» 


/ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


RACCOLTA 

DI  NOTIZIE 

STORICHEXEGALI, 
E MORALI 

FER  FORMAR  IL  VERO  CARATTERE 

DELLA  NOBILTÀ, 

E DELL  ' ONORE. 


RACCOLTA 

DI  NOTIZIE 

STORICHE.  LEGALI, 
E MORALI, 

PER  FORMAR  IL  VERO  CARATTERE 
DELLA  NOBILTÀ',  E DELL'  ONORE; 

PUBBLICATA  DA 

AGOSTINO  PARADISI 

COL  TITOLO  DI  ATENEO  DELL'UOMO  NOBILE, 

ED  ORA  IN  NUOVA  FORMA  RIPRODOTTA. 

TOMO  TERZO 
DE*  TITOLI 

PARTE  TERZA,  E QUARTA; 

Nelle  quali  fi  parla  dell’Imperio  Ottomanno , della  Mofcovìa , e delle  Potenze  dell’ Afta , Africa, 
e America-,  de'  Magijìrati , Dignità,  Cariche , ed  Uffizi  lì  Civili , e Politici  , che 
Militari  ; Ordini  Équeflri , e loro  Titoli  ; e fi  vede  come  fi  corrompano  , e fi 
correggami  Governi-,  e come,  quando,  ed  a favore  di  chi  decadano  i Feudi. 


IN  F ERR^ÌR^i, 

A SPESE  DELLA  COMPAGNIA. 
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CAPITOLO  L 

Deir  Imperio  ti  Oriente . 

Brigati  dall’ Impe- 
rio d’  Occidente  , 
da' Regni,  Duca- 
ti , Principati  ,e_> 
Republiche  dell’ 
Europa , paflerem 
prima  a dare  un’ 
occhiata  allTmpe- 
rio  d’ Oriente, che, 
porto  anch’  erto ‘in-, 
Europa,  la  fua  potenza  maggiore  però 
fi  trova  nell’  Alia , e nell’  Affrica  : Indi 
parlerem  d’altre  Monarchie,  Principati, 
e Republiche,  si  dell’ AGa,  che  dell' Af- 
frica, e dell’ America.  Voglion  varj  Scrit- 
tori , che  la  Nazione  Turca  riconofca  1’ 
origine  da’ Sciti  Nomadi,  da  noi  conofciu- 
ti  lotto  nome  di  Tartari  , abitatori  già 
de’  luoghi , che  trovanfi  fopra  ' 1 Mar  Ca- 
Ipio.dal  Macedone  riftretri  ne’ Monti  I- 
rborei , donde  urtati  pofcia , e dilacati- 
per  le  vicine  Contrade,  benché  fenza 
Capo,  fuperato  il  Ponto, e la  Cappado- 
eia , foggiogaflero  varie  Nazioni  : Che , 
divenuti  Signori  dell’ Alia  Minore,  òfia 
Natòlia , prendertelo  il  nome  di  Turchi . 
Altri  attribuirono  la  loro  origine  a' Par- 
ti, che  nell’ auge  della  loro  gloria  coman- 
da va  n’  a’  Perii , agl’  Aflirj  , ed  a tutti  i 
Popoli  della  Media.  Altri  tengon,  che 
Aieneo  Tomo  Ul. 


difeendano  dagl’  Abitanti  della  Celefiria, 
e dell’  Arabia , che  , ulcitì  dalle  proprie 
ordinarie  Contrade,  fotto  la  Condotta.» 
del  loro  Legislatore, chiamato  Omar,  Co- 
giogartero  a bella  prima  la  meglior  par- 
te dell’  Afia . Dii  Perder  però  crede,  che 
procedan  da’ Sciti  piò  probabilmente  che 
da’  Parti , ò dagl’  Arabi , perche  que’  Po- 
poli , fegnatamente  della  Lidia  , dellaj 
Caria , della  Frigia , e della  Cappadocia, 
nelle  loro  Fiere,  Mercati,  e Comercio, 
ritengan  tuttavia  qualche  cola  de'  Coftù- 
mi  degl’antichi  Sciti  Nomadi,  ò Parto- 
rì vagabondi , che  vivean  trà  la  Sarma- 
zia , e ’ 1 Tanai  : Che  i Soldati , che  ufei- 
rono  dalle  vicinanze  di  detto  Fiume,  per 
infignorirfi  dell’  Afia  Minore , oggidì  chia- 
mata Natòlia , mentre  i Parti  trovavaa- 
fi  ancora  nella  grandezza  maggiore  della 
propria  gloria , fendo  crefciuti  pe’  vantag- 
gi, che  la  fortuna  facea  loro  trovare  in 
tutti  i Combattimenti,  per  renderfi  vi 
è piò  potenti  , ed  altrettanto  terribili, 
rifolvertero  di  cantonarlì , e dilatare  i lo- 
ro Confini.  Che  trà  T numero  di  quel- 
le Tribò  gl’  Oguzjani  piò  degl’ altri  popo- 
li fi  conciliartelo  l’amore;  prerogativa  o- 
rigtnata  dal  merito  , dal  valore  , c dall’ 
integrità  d’ uno  frà  loro  chiamato  DujaL 
pcx , che , con  le  lue  belle  azzioni , fatto- 
li dirtinguere  fopra  tutti , di  confenfo  d’ 
Aladino,  Rè  della  Siria  , e Signore  della 
Provincia , ove  quelle  genti  portavanfi , 
per  ftabilirvifi  , tòrte  acclamato  Gover- 
A z nido- 
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nidore  ; che  all*  fua  morte  avelie  per 
fiicceffore  Qguzalptt  fuo  figlio:  Ohe  a_« 
quelli  fuccedeffe  Ottogttltt  : Che  al  primo 
de- riferiti  Perfonaggi  avelie  recito  ripu- 
razione  meravigliofa  1’  integrità  de’  pro- 
pri colhimi:  Che  gl' altri  due  non  folfe- 
ro  men  confiderabili  per  lo  valore , c ’ 1 
coraggio:  Che  O&uzaJpei  cominciane  ad 
occupare  il  diritto  diSouranitàfoura  po- 
poli, che  avean  fcelto  Io  di  lui  Padre_« 
per  Governadore , e che  col  mero  della 
Guerra , eh’  egli  fece  a’  Greci , accrefcef- 
fe  in  parte  la  fua  autorità , già  formida- 
bile a tutti  i Vicini  : Che  l’ altro  dalfej 
compimento  all’opera,  con  rendere  la_> 
fua  potenza  tutta  gloriola  , mediante  la 
Conquida  delle  Ifole  del  Mare  Egeo; 
la  devallazione  di  buona  parte  delta  Gre- 
cia ; la  riduzzione  della  Caramania  al 
fuo  Dominio , ed  una  infinità  di  belle.» 
azzioni , che  lo  fàceflcro  edere  l’ amore 
de'  Tuoi  ; il  terrore  de’ nemici:  Che  Otto- 
mano , di  cui  1’  Imperio  Turco  ritiene^ 
tuttavia  il  nome , fòlle  fuo  figlio  ; ma  noi, 
rifervandoci  a parlare  apprelfo  della  Ca 
fa  Ottomana , lafcerem , che  altri  vidi 
Cercando  la  verità  d' una  cofa , che , do 
vendolì  dillerrare  dalle  tenebre  dell’  an- 
tichità, ogn’ uno,  ed  anche  con  forti  ra 
gioni  , può  rapprelèntare  a fuo  modo; 
che  efamini,chi  vuole, fe  l’ ufurpazione, 
principio  dell’ Ottomana  Potenza,  pollai 
dar  legitimo  Titolo  a’  polfedori  : Se  il  go 
verno  Tirannico, loffèrto  per  canti  Seco- 
li da’  Sudditi , polla  dirli  Monarchico  : Se 
il  nome,  Sultano ; cioè  a dire  Principe, 
Signore,  Rè,  Imperadore  , fia  Arabo, 
come  alcuni  han  detto  , ò Perfiano,  co 
me  altri  vogliono,  perche  in  una  antica 
Medaglia  di  Cofroei  Rè  di  Perfia  , che_j 
regnò  circa  1’  Anno  540  li  legge  la^ 
feguente  Infcrizzione  : As-Soltan  ; cioè  a 
dire  Rè  de’  Regi  ; nome , per  quanto  ne 
fcrive  Leunclave,  Turco  attinto,  al  di 
lui  parere,  prima  d’ ogn’ altro,  da  Tan 
grolipke,  Principe  de’ Turchi,  dopo  aver 
disfatti  i Saraceni  dell’  Anno  1055.  Tro 
vali  per  altro  nel  X.  Secolo  fatta  men- 
zione de’  Sultani  al  tempo  di  Bafilio  Por- 
firogenito  Apprelfo  gl’  antichi  Scrittori 
fi  legge  elfer’ ancora  flato  ufato  il  nome 
Sondano , donde  fi  crede  proceduto  quello 


di  Solcano  portato  da’  Monarchi  Egizi  > 
ed  Aliatici.  Trovali  alcune  volte  agiun- 
to al  Titolo  Sultano  la  voce  Olcm  , chej 
lignifica  Signore  del’ Mondo:  Il  Seldeno 
(a)  fcrive,  che  l’Ottomano  fuole  inti- 
tolarli Principe  di  Codantmopoli , Signo- 
re,  e Rè  di  tutte  le  colè,  che  fi  veggo- 
no fotto  il  Sole . Il  Principe  della  Mec- 
ca, che,  per  cagione  dell'utile  , che  ri- 
trae da  quelle  Caravane,  polfiede  im- 
menfe  ricchezze,  fi  chiama  Sultano  Sce. 
rif  ( b) 

L’  origine  della  Cafa  Ottomana , poi  a 
viene  deferì tta  in  tanti  modi , quanti  Co- 
no (tari  gli  Scrittori,  che  di  ella  han  par- 
lato: Alcuni  la  fan  difendere  da’Ifac, 
Nipote  di  Cognino  Imperadore  di  Co- 
ftantinopoli , che , portatofi  da  Saladino, 
ed  abbracciata  la  Religione  Maometta- 
na , fpofalfe  una  di  lui  figlia , per  la  cui 
dote , oltre  alcuni  altri  luoghi , ricevere 
una  Terra,  chiamata  Qttomazjch,  dalla 
quale,  fermata  quivi  la  fua  Sede,  pren- 
delìe  il  nome  Ottomano : Altri -prendono 
la  di  lei  origine  da  un  Pallore  Tartaro,  che, 
per  aver’  uccifo  un  valorofo  Kavalieio 
Greco  al  tempo  di  Saladino , da  quelli  ri- 
portalfe  per  premio  la  detta  Terra  dt  Ot - 
tomazjtb , e che  da  quella  1 di  lui  difen- 
denti prende  lieto  il  nome.  Altri  la  fan 
venire  da  Dualpe,  di  Schiatta  Turco, 
Uomo  valorolò,  e deliro,  da’  Turchi  e- 
letto  per  loro  Giudice:  Che  da  quello 
nafcefiè  Oguzzalpt  , Uomo  celebre  nell’ 
Alia , e Padre  d'  Otrugolo  , Genitore  d’ 
Atbman , poi  chiamaro  Ottomano-  Altri 
voglion,  che  quelli  folfe  figlio  di  Scbit , 
Uomo  plebeo  di  nafeita,  che  però  dalle 
ri  nome  a'  poderi:  In  materia  accaduca 
in  tempi , e luoghi  da  noi  d remoti,  ogn’ 
uno  può  appigliarfi  a quell’ opinione,  che 
più  gli  aggrada;  mà  , comunque  fi  fia, 
la  maggior  parte  de’  Scrittori  accorda  , 
che  Ottomano  nel  principio  del  XIV.  Se- 
colo dafie  il  nome  alla  fua  Cafa  ; che , 
crefciuta  la  di  lui  fama  fbffe  creato  Ge- 
nerale del  Saladino  ; che , feguita  la  mor- 
te di  quello.  Ottomano  prometteflè  a‘ 
fuoifeguacid’efpoire  la  propria  vita  pri- 
ma d’ ogni  altro  a’  pericoli , con  condizio- 
ne , che  le  Conquide  dove  (fero  elfer  egual- 
mente divife  cogl’ altri  Capi;  cioè  Cara. 

mano. 
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ma*»  I Saremo , Calarne  , ed  Amr:  A Ca- 
ra'nana  , dal  cui  nome  la  Celici a fu  detta 
Catania/::* , toccaro  in  forte  i luoghi  fri 
terra  dalla  Frigia  alla  Cilici a,  e Filadelfia 
A Soriano  il  paefe  marinino  della  Jmna 
fina  alle  Smirne  : A Calamo  la  lòia  fi 
no  alla  Mi  fi  a ; Ad  Ottomana  la  Ratina , 
con  tutti  i luoghi , che  comprendono  quel 
tratto  di  paefe , che  riguarda  il  Monte.» 
Olimpo:  A'  figli  d’  Amur  la  Pafi&oma , 
con  le  Provincie  verfo  il  Mar  Maggiore: 
Ma  Ottomano,  fendo  refiati  eftinti  tutti 
pi’  altri , rimale  Signore  de’  loro  Stati , che 
in  breve  tempo  furono  dilatati  a fegao , 
che  formarono  lo  frrufurato  Imperio , che 
comprende  buona  parte  dell*  Europa , 
dell’  Afta , e dell’  Affrica  ; mentre  la  Po. 
Senza  Ottomana  in  Europa  polfiede  laj 
Tracia,  la  Macedonia,  gran  parte  della 
.Creda , parte  della  Morea  ; l' Illirico , che 
abbraccia  la  pollina,  la  Servia,  la  Bui 

firia , la  Croazia , parte  della  Dalmazia, 
Albania, le  lidie  di  Candia,di  Negro- 
ponte,  di  Opro,  di  Rodi, di  Statimene. 
Meli'  Affa  fignoreggia  tutto  quel  vaftifii 
no  tratto  di  Terra, che  trovali  tra fi Eu- 
«no  , il  Mediterraneo,  il  Seno  Perfico, 
l’Arabico, e '1  fiume  Tigri:  Nella  Siria 
il  paefe  d’ Antiochia,  la  Fenicia,  la  Ce- 
lofiria,  la  Paleffina,la  Turcomama , che 
abbraccia  la  Mangrelia , ò Colchide , le 
due  Geòrgie,  l’Armenia  maggiore, e la 
Mefopotamia  ,ò  Babilonia;  Le  tre  Ara 
bie,  Pietrofa,  Deferta,  c Felice:  Nell’ 
Affrica  polfiede  la  Maurirania  Cefarien 
le,  in  qualità  di  Tributaria,  e l’Egitto. 
Sicché  da  Levante  a Ponente,  cioè  dal 
lo  Stato  Veneto  fino  alla  Perfia  la  fua 
efteufione  è di  novecento  Leghe;  da  me 
sodi  al  Settentrione,  dall’  Arabia  Fortu 
luta  fino  alla  Georgia  di  mille  miglia  ; 
lunghezza  veramente  prodigi ofa;  mà  la 
meraviglia  maggiore  fi  è,  che  in  fpazio 
di  Paefe  d vallo  non  fi  trovi  un  Prind 
.pe , che , come  Sourano  , polla  dire  di 
poffedervi  un  palmo  di  terreno;  ne  per 
fona  di  quallìlia  condizione,  che  lia  pa- 
drona de'  fuoi  beni . Il  Sultano  è Signo 
» Sedi  tutto:  Ancorché  quelli  riceva  tri- 
buti grandi  da  alcuni  Principi,  è cofau 
incontra  (labile , eh’  egli  difpone  di  tutto 
a filo  piacimento. 

3 I Colf  umi  de  Turchi  in  molte  cole  fo 
no  opporti  a’  noftri;  dove  la  delira  trà 
noi  è il  pollo  più  onorevole  , trà  loro  fi 
\ attinto  Tomo  UL 


Parte  III.  Cap.  I.  $ 

oflirva  d contrario.  No! portiamo  a fepf 
peline  i Cadaveri  con  accompagnamen- 
to di  lumi,  dii  ferita  ; noi  li  portiamo  co** 
piè  davanti  , quelli  pratican  fioppofto: 
Trà  Cn  Urani  i delitti  fi" prova n con  la^; 
Confertione  de’  delinquenti  a forza  di  tor-" 
menti;  trà  Turchi  co'  TafPhriertj  ; Quelli’ 
&n  ‘ “ ~ - — 


tuolà:  ICrifiiani,  campeggiando , ufìiìi 
mneieramenti  ; rrà  Turchi  non  fi  piatti 
cano:  Noi  portiam  la  Spada  diritta  , elfi 
la  Sciabla  incurvata;'  Q-telTi  non  ufaiL> 
Picche , ae  Conazze  ; i Criffiani  fan  bari 
taglioni  Inerti,  e ftrectl;  i lóro  fono  'sf 
largiti , che  oecupan’  uri ’^rdn  fpazio  di 
Paefe  : E’  però  vero  rohe  molti  credonò; 
che  trà  Turchi  non  vi  fia,  chi  applichi 
allo  ffudio  delle  belle  lettere;  mi  quelli; 
che  fono  fiati  a Coft.intinopoli  , ed  a!  Cai! 
ro,  riferifeono,  trovarvi!']  'Maertri  cP  A’- 
firologia,  d’ Aftronomia,  di- Geometri*1, 
d’ Aritmetica  , di  Poelìaydi  Perfia  no;  è 
d’ Arabo,  che  è la  lingua  de’ dotti  , cA 
me  trà  noi  la  Latina : Ndn  ammetto  hi 
bbri  ftampati , ma  nehaiv  mólti  mànff- 
fenri . Il  Gran  Signore  -là  una  Sibiliti- 
teca  molto  curiofa,  ove  vien  creduto  trà- 
varfi  un’  Efemplare  di  Tito  Livio  intie- 
ro, per  cui  più  volte  fieno  fiate  offèrte 
firmine  conliderabili  al -Bibliotecario;  mà 
che  quelli  abbia  rifpoffo  di  non  a verfo 
trovato.  InCoffantinopoIi  fi  fà  un  mer- 
cato di  Libei  manoferitti  dì  differenti 
Scienze  in  Ungua  Turca,  Araba,  e i*er- 
fiana  ; mà  a’  Criffiani  non  viene  permef- 
fo  d' andarvi,  perché  i Turchi  credereb- 
bon  profanare  i loro  ferirti , fe  li  vendef- 
fero  a noi  altri:  Avvi  de'  Storici  ffioen- 
diati , che  fcrivono  gl’  Annali  di  quell* 
Imperio , oggidì  compilati  in  cinque,  ò 
fei  grò  (fi  Volumi , de’  quali  una  Copiai 
corta  ducenco  Scudi . 

In  ordine  alla  Religione  , volendoli 
riandare  a’  fuoi  principi , convien  fapere, 
che  Maometto, di  quella  Fondatore , eb- 
be  per  Padre  AkJalà , per  Madre  Emina, 
quell  a Ebrea,  quello  Idolatra:  Loro  dan- 
za fu  la  Mecca,  piccola  Città  dell’ Ara- 
bia, ove  dell'Anno  di  nollra  falute  540. 
nacque  quel  falfo  Profeta , Uomo , Io  cui 
fpinto  abondava  di  finezza  più  rollo  che 
di  Scienza  ; 
bramare  1 

A 3 a coro- 


ut  juu  lumi 

za;  mà  la  vanità,  che  gli  face» 
: >1  nome  di  Profeta,  l’ mduffej, 
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a comporre  un’  ©per» , da  eflò  chiamata 
Alcorano,  e per  gnagnere  più  fortunata- 
mente  a’ rimi  fi  ni,  unirti  ad  alcuni  Ebrei, 
ed  un  empio  pedonano , chiamato  Ser 
aio,  di  (cacciato  da  Coftantinopoli , cane 
Eretico,  per  aree  da  loro  qualche  cogni 
aione  de' fegreti , <i  del  vecchio,  die  del 
nuovo  Tefta mento , donde  quell'  Opera 
futta  è (lata  cavata;  mi  con  confusone 
meravigliofa.  L'  Imprefa  nel  nafcerc^ 
trovò  degl’ odaceli,  non  piacendo  quelle 
troviti  a tutti  quelli , a*  quali  eran  cipo- 
lle ; Maometto , obligato  a fugire , ri  ti  ràffi 
in  Medina  : Mi  la  fortuna , che  l’ accom- 
pagnava , fece , che  incontrarti  una  Don- 
ila molto  ricca,  e la  prenderti  per  mo- 
glie; « di  lei  Tefori  gli  fervirono.  per  ti. 
tare  al  Tuo  partito  alcuni  Arabi , e Sa- 
racini , de’  quali  Eraclio  Imperadore  era 
fi  fcrvito  contro’ Perii:  Fattoli  loro  Ca- 
po, cominciò  ad  autorizare  la  fua  Dot 
trina  con  le  Armi  ; Sapendo  però , che 
alcuni  degl’ antichi  Legislatori  avean  ac- 
creditato le  lorp  leggi  , con  la  commu 
ideazione, che  dicean’ avere  con  qualche 
Deità,  volle  dar  credito' a.' Tuoi  inligna 
menti  con  una  Umile  invenzione . Publi 
d>  pertanto,  che  1*  Angelo  Gabriele  Icen 
dea  (brente  dal  Cielo , per  comunicargli 
ciò , che  doyea  annunziare  agl' Uomini. 

La  fciocchezza  degl'  Uditoti  accreditò  ta 
li  fcempiacaggini  ; molti  di  loro  abbraccia 
tono  la  di  lui  dottrina  oon  piacere;  altri 
trovaronfi  obligati  a fòfcriyerla , per  non 
vederli  efpodi  alla  violenza  delle  Armi  : 

Dopo  la  di  lui  morte,  oltre  1’  originale 
dell’ Alcorano  (entro  di  mano  del  (allo 
Profèta  fiiron,  trovati  di  quello  più  di 
ducento  Commenti  ; mà  tutti  differenti . 

Potendo  la  ConfuffioQe  de  precetti  reca- 
Runa  generale  deviazione  tra’ popoli, 
che  pretcndean  far  prevalere  le  proprie 
tradizioni , uno  de’  Calili  di  Babilonia^ 
fece  in  Damafco  un'  Artemblea  dì  rutti 
i Dottori  di  quella  legge,  chiamati  Al 
faviz , e ritirando  dalle  loro  mani  tutte 
le  Copie  di  quegl’  Alcorani , leelfe  da.» 
quel  gran  numero  lèi  Uomini  i più  ca- 
paci, per  determinare,  quale  opinione» 
dovefle  feguirfi , e perche  gl’  altri  Trat- 
tati da  quelli  non  approvati  non  recafi 
fèro  nuovi  dilbrdini  , li  fè  gettare  nel 
piume,  con  minacele  terribili  di  motte, 
contro  chiunque  averte  ofaro  fervóri  d’ 
altri  libri  che  dell'  Alcorano  della  tradi- 


zione d’ Odano» , e de’ lei  libri  comporti 
da  que'  Dottori , per  dare  qualche  ordi- 
ne a tutti  i punti  da  erti  cu  nofa  mente 
eliminati:  Qualunque  diligenza  ufàta,' 
per  far  b;  che  non  -fi  doverti:  ricorrerà 
che  a que’ libri,  chiamati  Z uni,  fu  inu- 
tile; nacquero  tri)  loro  quattro  Sette,  1* 
une  differenti  dalle  altre,  ohe  tuttavia» 
fulrirtanot  La  prima  è quella  di  Mthcb, 
feguirara  dagl’ Arabi,  e da’ Mori:  I Per- 
funi  feguirono  la  feconda , detta  Ima mo- 
na, conforme  alla  Tradizione  il  Alt:  I 
Turchi  fanno  aperta  profdrione  della  ter- 
za, appoggiata  all’opinione  d’ un’altra 
Dottore  , chiamato  Omar . La  quarta , 
che  non  fi  allontana  dalle  Ittruzzkmi  il 
Odeman,  è feguitata  da’  Tartari  : La  pri- 
ma  è la  più  fuperltiziofa  ; la  feconda  la 
più  ragionevole;  la  terza  la  più  libera, 
ed  in  conlèguenza  la  più  comune;  la_j 
quarta  la  più  femplice:  Tutte  però  eoa- 
vengono  nella  credenza  d’  un  lolo  Dito 
in  una  fòla  perlbna , Creatore  del  Cielo, 
e della  Terra  , giudo  rimuneratole  da’ 
buoni,  è leverò  Giudice  de’ cattivi i chh 
hà  creato  il  Parodilo , per  premiare  fei 
azziani  virtuofo  de’  primi  ; l’ Infèrno  ,peè 
caftìgar  gl’ altri.  Maometto  egualmente, 
ri  dagl’ uni,  che  dagl’altn,  viene  credei, 
to  il  maggiore  di  tutti  i Profèti  : Ten- 
go u,  che  non  ria  venuto  al  Monda,  eh* 

rr  infegnar’ agl  Uomini  il  camino,  che 
deve  tenere,  per  andar’ al  Cielo.  Per 
quello  motivo  uno  de’ principali  precetti 
dell’  Alcorano dilpune, che  i Turchi  deb- 
ban  vifitare  una  volta  almeno  le  Città 
della  Mecca , c di  Medina , nella  prima 
deltequaliè  nato  il  loro  Legislatore, nell* 
altra  trovafi  fèpolto.  Per  tale  ragione»» 
partalo ogn’  Anno  per  quella  volta  quat- 
tro Cara  vane,  cialcuna  di  - quarantamila 
Uomini,  l’una  dal  Cairo, ove  a tal  fine 
radunanti  i Maometani  dell’  Affrica , ej> 
la  maggior  parte  degl’  Europei:  La  fecon- 
da da  Damafco  per  gl’ Ariani;  la  re» 
da  Zsfcr  per  gl’  Arabi,  e per  quelli  delle 
llole  delle  Indie,  la  quarta  dia  Bagdtt, 
ove  li  untiamo  i Perù , e gl’  Indi . 

I Turchi  olfervan’  il  Decalogo  di  Mai-  f 
fe,che  fi  rifeonrra  in  diverfi  luoghi  dell’ 
Alcorano.  I precetti  principali  foao  lèi; 
cioè  a dire  la  GrconciGone,  l’Orazione, 
il  digiuno,  la  limolina,  il  pellegrinaggio, 
e l’ alhnenza  dal  Vino.  Il  Venerdì  età 
loro  noi  c meri  in  confideraxione  che  la 
. , Doma- 


Parte  lì 

Domenica  tri  noi  Criftiani;  mi  la  lato 
fuperftìziofa  pietà  non  fi  riftringe  alla_> 
Solennizazione  di  quel  folo  giorno  : Sono 
obligati  a far’ orazione  cinque  volte  ogni 
giorno  in  divcrfe  ore:  Offervan’ efàtcif 
fintamente  un  precetto  di  digiunare  pp 
lo  corfo  d' un’  intiera  luna  ; dico  efàtcif 
(imamente , perche  dal  nafcer  del  Sol«_> 
fino  all’  occaio  non  oferebbono  inghiotti 
te  tan  poco  una  goccia  d’acqua,  ne  man 
giare . la  menoma  colà  ; ma  compenfart-* 
quell’  attinenza  nella  Crapula  della  notte» 
mentre  in  quelle  ore  mangian  bene , p 
bevon  meglio,  lènza  diftiozione di  viyan 
de,  alla  ri  ferva  del  Vino, come  lì  è det 
to,  loro  proibito  in  ogni  tempo.  Noru. 
entran  ne’  Templi , chiamati  Mofcbec,  che 
dopo  elTerfi  purificati  con  le  abluzioni . 
Sendo  l’Alcorano,  come  fi  è accennato, 
un  mirto  del  vecchio , e del  nuovo  Te 
(lamento,  dopo  il  lunare  digiuno,  chia- 
mato Ramadan , lòlennizan  la  Fella  del 
Gran  Bairdu,  come  trà  Criftiani,  dopo 
la  Quarefima,  fi  fa  della  Palqua.  Non 
è loro  permeflo  l’ufo  delle  Campane, 
mà  alcuni  Uomini  alle  ore  dellinate, 
montando  nella  fommità  de’  Campanili, 
chiaraan  i buoni  Musulmani  ; cioè  tutti 
i fuppoiti  fedeli,  a far’ orazione  : Non., 
dan  Titolo  di  Sagramento  che  alla  Cir 
concifione,  da  elfi  ofièrvata  ad  imitazio 
ne  d'Àbramo,  per  cui  Maometto  avea 
molta  venerazione:  Quando  fi  deve  am 
metter’ alcun  mafchio  trà  Mufiulmani , 
quella  Cerimonia  li  pratica  nel  mcdefi 
mo  modo  in  tutti  que’  Regni , che  firn 
profelfione  del  Maomcttifmo:  Con  quell’ 
azzione  vengon’a  confèlTare  alta,  e pu 
binamente,  non  efiervi  altra  Deità  che 
un  folo  Càio,  e Maometto  inviato  da_, 
Dio;  con  divertirà  fi  pratica  perciò,  che 
riguarda  le  figlie  Turche,  e le  Perfiane; 
le  prime  t’intendon  circondlè,  ogni  voi 
ta  che  firn  la  Cerimonia  d’ alzare  il  poi 
lice,  con  pronunziare  le  riferite  parole; 
le  altre  devono  fbffi-ire  il  taglio  in  parti, 
che  la  modeflia  non  permette,  che  fien 
nominate . 

fi  La  loro  legge,  per  renderne  l’adem- 
pimento piò  fàcile,  è flabilita  quali  tut 
ta  a feconda  della  fòdisfitzione  del  fenlò; 
il  perchè  non  è meraviglia,  fe  hà  allet 
tato  tanti  popoli.  Permette  agl’ Uomini 
di  poter  contrarr  Matrimonio  con  Don- 
ne d’ogni  Religione,  e difporne  a loro 
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piacimento , alla  ùCecft  della  Vita:  Ogn* 
uomo  può  avere  ad  un  tempo  quattro 
Mogli , e tante  Concubine  Schiave , quan- 
te ne  può  alimentare:  Tali  contratti  fi 
fanno  alla  prelènza  del  Cidi , Prefidente 
della  legge, ove  fi  (à  menzione  della  Do- 
te , e della  volontà  delle  Parti:  Alcune 
volte  vi  fi  prendpp  Teftimonj  ; mà  dò 
di  rado  fucéede  in  Coftantinopoh , per- 
che io  quella  Città  trovanti,  tanti  Telli- 
monj  fatfi.che  tale  formalità  riefee  mie- 
tile: Quelle  genti  ponno  far’  il  divaaio 
a loro  ptadmento;  purché  paghino  alle 
Mogli  ciò , che  loro  han  prometti»  nel 
contratto  del  matrimonio  ; e gli  è per- 
meilo fpofarne  delle  -altre  a loro  piaci- 
mento: Le  Mogli  godono  in  me  de  li  ma 
libertà;  mà,  per  poterli  aflkurare.  che 
non  fien  gravide  de'  npuduci  Maria , pri- 
ma di  patta  re  ad  altre  nozze,  devon'af- 
pcttare,  che  feorran  lèi  meli . £'  molto 
confiderabile  , che  trà  figli  delle.  Mogli, 
e delle  Schiave  non  vi  fia  alcuna  diffe- 
renza: Sì  gl’  uni,  che  gj’ altri  eredrian’* 
gualmente  i patemi  beni  : Anzi  trà  gran- 
di i figli  delle  Schiave  feglion’  elfer  piò 
fortunati  ; la  gelofu , « la  ragione  di  fla- 
to Fa  remora  a’  vantaggi  de’  legnimi  fui 
dubio , che  la  loro  nalcita  gli  dia  impili- 
lo di  fulcicare qualche  tumulto:  Per  que- 
lla fletta  ragione  accade  fovence,  che  i 
figli  legnimi  crovinfi  fogerti  al  figlio  d* 
una  Schiava.  Le  Concubine,  delle  qua- 
li fienfi  avuti  figli , dovendoli  confidèra- 
re  come  incorporate  alla  famiglia,  eh’ è 
obligata  alimentarle , finché  vivono, non 
ponno  elfer  piò  vendute  : Le  fidili  fi  ven- 
dono al  Mercato:  A’  Criftiani,  ed  agl* 
Ebrei  non  è permetto  di  comprar  Donne 
Maomettane  : Ponno  amoreggiar  con  k 
Schiave;  mà  non  aver  comercio  con  k 
Donne  libere  ; fegnatamence  con  le  Tur- 
che. 


de  diChiefe,chiamateMolchee;  di  Col- 
legi, Spedali  molto  ricchi,  e belli  Con- 
venti; ficchè  convkp  concludere , che  vi 
fia  nnmero  grand#  di  Religiofi , e quelli 
vivono  con  molta  efèmplarità  ; i Dmj 
fegnacamente , Uomini , che  comparili»- 
no  vediti , come  matti,  e per  poter  me- 
nar vita  piò  auftera,  e ritirata,  rinun- 
zian  del  tutto  al  Mondo:  Oflèrvan  reli- 
gtofamentc  il  fileni»,  e l’umiltà;  carni- 
san*  a 
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éan’a  pft'uòdl;  portati*  un*  Cinturi  ri- 
piena « punte-,  per  mortificar  la  carne/ 
ScorToo  pet  Varie  parti, per  iftruire  i poi 
poti,  «-Ber  fcvvenire  alte  neccflìtà  de* 
Viandanti:  PWi  de’ grandi  tagli  sòlfiV 
pelle,  per  comparire  cort  ignominia  mag 
giare  a villa  del  Mondo;  e'  finalmente 
u£*n  tante  «aderita,  che,  le  la  loro  pie 
tà  procede  de  da  un  prlhcipio  buono , ed 
aveiTe  perfine  un corrifpondente  objetto, 
potrebbon’ •ffer’ annoverati 1 ttà  Santi . 

8 - Il  Muftì,  loro  Pontefice,  a cui  credo- 
no efler  rivelati  i pii  alti  Segreti  della^, 
legge,  viene  chiamato  SpKrt , che-vivifica 
la  Rettgnnc:  Decide  tutti  i dubj,  e lo 
quelbom, come  un' Oracolo;  /piega  afiio 
capriccio' tutti  gl’  Articoli  dell’  Alcorano: 
Tutto  ciò,  ch’egli  approva,  balla,  per 
quietare  le  calciente;  I Giudici  non  0 
fin’  opporli  alte  di  lui  determinati  ohi: 
Anzi  v’ihà  avuto  de’  Sùltahl  (ledi , che 
ne  haOno  avuto  della  fogetzione  ,•  e tal 
volta  da  quali©  fono  itati-  condannati  a 
morte;  mi  non  per  quello,  chi  occupi 
tale  Dignità,  falcia  di  menar  vita  liber- 
tina, come  gl*  altri  Turchi  r Sodisfa  la_> 
propria  brutalità  con  quante  Donne  gli 
paceiona:  La  di  lui  autorità  firebbt_, 
troppo  grande,  fe  non  vernile  limitar* 
da  quella  del  Sourano,  che  T inalza ,'  1’ 
sballa;  lo  fi,  e lo  diltrugge  a Tuo  piaci 
mento:  Un  Multi,  d’ordine  d' Amarai 
IV.,  fìi  fatto  llrangolarc,  come  uno  de' 
maggiori  feiagurati, 

g Ancorché  1’  Alcorano  fia  ftabili- 
lo  , come  s’  è detto  , fu  le  matTime 
di  vari  Legislatori  , i Turchi  fono 
‘privi  del  tutto  de’  lumi  deli’  Evangelica 
•verità;  negan  1* Incarnazione  del  Verbo; 
non  han  cognizione  dello  Spirito  Santo; 
mgettan  la  Trinità,  come  ingiurlofa  alla 
Divinità.  Han  venerazione  per  la  per 
fona  di  Crillo , perche  credono  efier  Ha 

r to  un  Gran  Profetai,  concepirò  da  un 
faffio  Divino,  f* nza  Padre,  come  Ada- 
mo fu  creato  fenza  Madre;  nato  di  Ma- 
ria, da  elfi  confettata  Vergine  anche  do- 
po quell’ adorabile  parrò,  come  lo  era., 
avanti  la  mcravighou  Concezione . Non 
credono , die  il  Salvatore  fia  morto  ah 
la  Croce , per  fodisfare  «’  peccati  del  ge 
nere  Umano;  mà  tengono,  die  Dio,  li 
belandolo  dalle  mani  de’  fuoi  perfecuto 
ri»  1’  elevali*  al  Cielo , ger  rimandarlo 
un  giorno  al  Mondo,  affinchè  ri  contar- 


mi la  dottrina  di  Maometto;  echeiGitti 
dei  ctocifigefléro  in  fua  vece  un’  Uomo 
i lui  (inule . Da  tale  ftravagantc  nero- 
Vamento;  dalla  feconda  pazzia  di  pregar 
Dio  pe’  morti , lènza  voler  ammettere.» 
tln  Purgatorio,  e da  tutto  ciò,  che  fi  è- 
detto  del  libertinaggio  dall’  attuto  Le- 
gislatore loro  accordato , è fàcile  a com. 
prenderli , che  quella  legge  abbia  per  ba- 
fe  il  fenfo,  ch’è  ia  piena  degl' aff'urdi, 
impertinenze, edimpolture;  e che  il  fuo 
dilegno  non  fia  fiato  di  formare  sì»  Io. 
Spirito  di  quella  Nazione  gro'lolana  la 
riputazione  di  Santità:  mà,  per  confer- 
varfela , conofeendo  egli  molto  bene , che 
la  (ha  Dottrina  avea  un  fondamento 
troppo  debole, per  poter  fufli!lere,eche 
farebbe  reftata  roverfeiata  , fubito  chc_* 
fòlle  fiata  attaccata,  trà  quei  precetti  di 
pietà’  tè  framéfchiare  una  ngorolilTim* 
proibizione  a tutti  quei,  che  ne  avellerò 
fatta  protellione,  d’entrare  in  difputa_» 
foprail  menomò  punto  di  ellà  lòtto  pena 
della  vita,  che  tuttavia  fi  pratica  con  tanta 
efattezza,che  il  Gran  Signore  fà  punii# 
l'everamente  gl' Autori  de'  Dubj,  e con- 
troverfie,  sì  per  ubidire  al  tàlfo  Profèta, 
che  ger  impedire  i ditòrdim,  che  le  no- 
vita'iii  taò  natura  lògiion'  apportare , an- 
che ne’ Staci  meglio  governaci . 

Quella  Religione  però  , non  ofiante 
tali-precauziont , non  inen  delle  altre , è 
ftata  fogecta  a'Sdfmi  tal:,  e tanti,  eli# 
in' quel  vallo  Imperio  fi  contan  fefiànta- 
fetee  Sette  differenti  da  quella  de'  Tur- 
chi ff-guitan’ elle  tutte  T Alcorano;  inà 
lo  fpngan  in  varj  moai;  diverlirà  cagio- 
nata della  guerra  trà  Turchi  , e Perii. 
Tfo vanii  in  Babilonia  le  due  Selpoture 
tF  All,#  d’ Ornar,  i due  piò  farnofi  Di- 
Itepoli  di  Maometto,  I Perii  fcguicanj 
f opinione  del  primo, fopra  la  cui  Sepol- 
tura i lóro  Rè  riccvon  la  Sciafila,  eh’ è 
la  pnma  funzione  della  loro  Souranità, 
che  tra  Criftiani  cornfponde  alla  Ceri- 
monta  delta  Coronazione . Quando  i Per- 
fi  fono  i padroni  di  Babilonia,  fi  accendon 
molte  lampade  avanti  la  Sepoltura  d* 
Alì;  viene  quella  arricchita  di  Vali  d’ar- 
gento; vi  fi  fpandon  de’ fiori , de’ profu- 
mi prezioli , e fi  adorna  Co’  piò  fuperbi 
adobbi  : Quella  d’ Qmar  allora  , non  fo- 
lamente  viene  lafctaea  in  abandono , mà 
è anche  p rota  naca  , e dilegiata , come 
luogo  in£une , qnando  poi  quella  Città 
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patta  in  potere  de1  Turchi,  fi  pratica  il 

contrario . 

In  ordine  alla  politica , i Maomettani 
han  felto  lo  fiato  Monarchico;  l’ Impe- 
ro , come  si  è accennato,  fi  trova  in  Éu- 
ropa,  in  Alia,  ed  in  Affrica;  divifo  in 
trentacinque  Governi  generali , chiama- 
ti Begkrbi%lkb\  de’ quali  otto  in  Europa; 
ventidue  in  Alia  ; cinque  in  Affrica:  Il 
loro  Imperadore  è Padrone  attoluto  del- 
la vita,  dell’onore,  e delle  fofianze  de’ 
Sudditi:  I di  lui  ordini  fono  Superiori  a 
tutte  le  leggi,  che  fi  riducono  a poche, 
e tutte  fono  fatte  a favore  delle  armi , 
e dell’ ampliamone  dello  fiato:  Gl’ Otto- 
mani fono  perfuafi , che  la  volontà  de’ 
loro  Sourani  fia  quella  dello  fletto  Dio; 
che,perdendofi  la  vita  per  loro  fervigio, 
fi  meriti  la  Corona  del  martirio;  che-, 
quelli,  che  difubidifcono , ò s’oppongo- 
no a’  loro  ordini , abbiano  in  quella  vita 
delle  ficurezze  della  propria  perdizione: 
11  Sultano  è amato,  mà  è anche  temu- 
to di  vantaggio:  Egli  è l’Erede  univer- 
fale  di  tutti  i beni  de’ Sudditi,  ne' difen- 
denti de’ quali  non  pattan  fenza  lo  di  lui 
volere.  Se  i Miniftri  s’ingrandifconocol 
(àngue  de’  popoli , non  vengon  foffèrti , 
che  per  ftrozzarli;  ne  per  convincerli  v’ 
è bifogno  d’altri  teftimonj  che  di  quelli 
delle  loro  ricchezze . Cosi  le  fofianze  de’ 
particolari  non  fervono,  che  per  riempi- 
re il  tefòro  del  Principe.  Quando  gl’ Eu- 
nuchi , che  han  le  grandi  Cariche , muo- 
iono, il  Principe  è il  loro  Erede:  Avvi 
delle  Ordinanze , che  portan , che  duo 
terzi  de’  beni  pattuì  nel  teforo  del  Prin- 
cipe; che  l'altro  appartenga  agl’  Eredi; 
mà  quelli  ordinariamente  perdon  tutto, 
non  cttendovi  legge , che  refifta  alla  vo- 
lontà attoluta  del  Sourano . Quando  que- 
lli vuole  andare  alla  Caccia , 6 alla  Mo- 
schea, il  Venerdì,  come  fi  è accennato, 
loro  giorno  di  Feda,  efee  a Cavallo  per 
la  grande  porta  del  Serraglio,  accompa- 
gnato da’Bafsà,e  da’ principali  Uffiziali, 
che  tutti  infieme  forman’un  ben  grotto 
Squadrone  : Gli  Staffieri  circondano  il 
Principe, che  faluta  il  popolo  con  picco- 
li legni  di  tetta,  e riceve  acclamazioni 
giuda  la  (lima  acquiftatafi.  Alcuni  Uf- 
fiziali del  Serraglio  vanno  aldi  lui  fegui 
to  a piedi  per  ricever' i Memoriali,  che 
vengogh  prefittati, quando  paflà.  Quei 
del  popolo  minuto,  a cui  non  vien  per- 


metto l’accetto  alla  Corte  , e non  ofàn, 
ò non  han  libertà  d’ avvicinarli  al  Sou. 
rano,  tenendo  i loro  Memoriali  in  mano, 
accendono  del  fuoco  di  paglia  (òpra  la_. 
propria  tetta, e ciò  per  due  ragioni;  Cu- 
na, per  attirare  fopra  di  loro  gl 'occhi 
del  Sourano,  affinché  ordini  , che  ven- 
gan  prefi  i loro  Memoriali;  1’  altra,  per 
ricordargli , che,  ricufando  d’ intendere  le 
giufie  querele  de’  fuoi  Sudditi  , la  di  lui 
Anima’ arderà  nell’ Infèrno, come  quella 
paglia  fopra  la  loro  tetta.  Quegl’ Uffizia- 
li raportan’  al  Serraglio  tutti  que’  Memo- 
riali, che  alcune  volte  han  fervito,  per 
far  punire  efèmplarmente  gli  fletti  Mi- 
niftri più  qualificati . La  facilità  , coro 
cui  i Sudditi  ponno  conlegnare  in  proprie 
mani  dei  Sourano  le  querele , fà , che  i 
Corteggiali!,  nell’ operare, penfino  a' cali 
loro,  in  paefe  fegnatamente , ove  i delit- 
ti fi  punifeono  fui  fatto.  . 

Il  Sultano  hà  mille  feelti  Cavalli  nel-  i 
la  fua  Scuderia , fenza  comprender  quelli , 
che  fono  negl’  altri  Serragli  : Avvi  uro 
Grande  Scudiero , ed  un’  altro  ordinario, 
a’ quali  ne  dà  appogiata  la  Cura  : V'  è 
parimente  numero  grande  di  Mule,  e_, 
di  Cameli,  che  fervon  , per  portare  gl’ 
Equipaggi  del  Serraglio, e '1  bagaglio  in 
tempo  di  Guerra . Il  Sultano  è obligato 


che  rendongli  i loro  omaggi  : Il  Vilir , che 
gli  (là  appretto,  nomina  alcuni,  per  far- 
gleli  conofere,  ed  avvertirlo,  quando  le 
genti , che  fan  la  profettione  della  fede , 
ed  altri  perfònaggi  più  qualificati  della 
Porta, avvicinanti  a S.  M. , affinchè  li  ri- 
ceva con  qualche  diftinzione  : Dopo  tale 
cerimonia  fi  porta  a Santa  Sofia  con  gran, 
de  pompa:  Al  ritorno  tratta  quei,  che 
l’hanno  accompagnato,  e regala  le  Sul- 
tane, e ’l  Primo  Vifir  di  Gioje  , Vefti, 
e Sciable:  Il  giorno  del  Bairan  tri  Tur- 
chi è deftinato  per  ufare  liberalità  , co- 
me trà  Crifiiani  fi  pratica  in  quei  di  Na- 
tale, e del  novello  Anno:  La  notte  fi 
accende  quantità  di  Torce , fi  fan  giocar 
fuochi  d’ artifizio, con  molti  altri  tratte- 
nimenti . A tale  fpettacolo  interviene  il 
Sultano;  le  Donne  maritate,  che  ftaro. 
fuori  del  Serraglio , fono  a parte  di  dette 
allegrezze , che  duran  per  lo  corfo  di  tré 
pomi  ; m tal  tempo  le  perfone  di  quali- 
tà, si  dell’uno,  che  dell'altro  fedo,  fan 
de’pre- 
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de’  prefenti  al  Sultano , sforzandoli  eiafcu- 
no  di  forpattar  gl’  altri , a fine  d’ aver  par- 
te maggiore  nella  buona  grazia  del  Prin- 
cipe . Quel  tempo , in  cui  tutto  Coftan 
tinopoli  trovali  in  gioja , ordinariamente 
è sfortunato  pe’  Criftìani  , che  quivi  fi 
trovano  : Convien , che  quelli , per  non 
trovarti  efpofli  alle  infolenze  de’  Turchi, 
ed  agl’  intuiti  de'  Soldati  , e degl’  ubria 
chi, che  gli  domandan  del  denaro,  e fan 
loro  mille  indignità,  ritirinfi  nelle  prò 
prie  Cafe . 

ij  I figli  mafchi  del  Sultano, nati  d’una 
fola  Donna,  vengono  allevati  infieme; 
fendovenedi  diverfe  favorite,  fi  fanno  al- 
levare in  appartamenti  feparati  ; ogni 
Madre  li  prende  la  cura  de1  proprii  figli  : 
Le  figlie  di  quel  Monarca  fono  parimen- 
te allevate  con  molta  applicazione;  mà 
non  si  grande,  come  i mafchi  deflinati 
all’ Imperio, fendo  primogeniti;  i Cadet- 
ti , per  effer  ftrangolari . Al  fervigio  del- 
le Sultane  vengon’  impiegate  giovinetto 
More  ; Ne’  loro  Appartamenti  non  en 
tran’  altri  Uomini , che  gl’  L/fiiziali , che 
indifpenfàbilmentc  fi  richieggono  per  lo- 
ro fei  vigio.  Il  primo  Medico  fletto  non 
v’entra  lènza  la  permiffione del  Sultano; 
quando  và  a vedere  qualche  inférma,  pri- 
ma ch’egli  entri, tutte  le  altre  ritiratili; 
ficchè  non  vi  retta  che  gl’  Eunuchi  neri, 
che  introducon’  etto  Medico  nella  Carne 
ra  dell’ inferma  ; e quella  ftà  nel  fuo  let 
to  del  tutto  nafcofla  , alla  riferva  d’un 
piccolo  luogo , per  lafciar  la  libertà  di 
potergli  toccar’il  polfo  Scndo  infermala 
Regina,  ò altra  Sultana,  affinchè  il  Me- 
dico non  rocchi  la  Carne  nuda,  il  brac- 
cio , e la  mano,  viene  coperto  con  un  fi- 
no Velo;  e Tubilo,  che  hà  ordinato  i Me 
dicamenti , fi  ritira  : A’  giovanetti  Princi- 
pi viene  a (legnato  un  Co\z*  , che  dall’ 
età  di  cinqu’  Anni  fino  all’  undecimo  gl’ 
iftruifce.  In  altri  tempi,  quando  l’Ere 
de  prefuntìvo  dell’Imperio  era  grande, 
coflumavafi  di  circonciderlo , giuda  la-, 
difpofizione  della  legge;  fe  il  Sourano  Io 
giudicava  opportuno;  fi  facca  ufeire  dal 
Serraglio,  fe  gli  afTegnava  il  Palazzo;  fe 
gli  declinava  per  Governadore  uno  de’ 
principali  Eunuchi , a cui  fi  dava  il  Ti- 
tolo di  SM  BafiJ  ; numero  grande  d’ 
Uffizialrcomponea  lo  di  lui  treno:  Ri- 
eevea  ricchi  prelenti  dal  Regnante  Sul- 
tano, dalle  Sultane,  e da’  Bafsà;  Indi 


incaminavanfi  verfola  Magnefia , una  del- 
le  Città  dell’ Alia,  e godea  ancora  quella 
Provincia  ; mà  fempre  fotto  la  paterna 
ubidienza  Mancando  il  Principe  in  al- 
cuna cofa , lo  di  lui  Governadore  dovea 
dar  raguaglio  alla  Porta  anche  delle  mi- 
nime  azzioni  : Cosi  fi  praticava  cogl’  al- 
tri Principi  del  Sangue  Ottomano,  a’qua- 
li  fi  confervava  la  vita:  Venivano  invia- 
ti in  qualche  Città  dell’ Alia  ; aflègnavan- 
fegli  appanaggi , ed  affinchè  non  avellerò 
comercio  con  perfone , che  potettero  fu- 
gerirli  maflìme  d’ambizione,  ed  indurli 
a qualche  difordinc,  che  negl’ ultimi  Sc- 
odi in  quell’  Imperio  hà  partorito  delle 
guerre  Ovili , che  fono  fiate  fui  punto 
di  fconvolgerlo;  Si  metteano  apprettò  di 
loro  perfone  di  fperimenrata  tède:  Quef 
Principi  fi  mandavan  più  rotto  in  Atta 
che  in  Europa,  per  tenerli  più  lontani 
da’  Principi  Cnftiani . Oggidì , abolito  tal 
coftume,  affinchè,  trovandoti  tèmpre  fot- 
to la  paterna  difciplipa , fieno  più  (òtto- 
meili , e meno  efpofli  alle  impreflioni  de’ 
flranieri , fi  fanno  allevare  nel  Serraglio 
Avendo  fatta  menzione  del  Serraglio,  14 
che  fa  la  bellezza  maggiore  di  Collanti- 
nopoli , hò  filmato , di  non  dover  lafcia- 
re  di  darne  diflinta  relazione.  Convien 
dunque  fapere , eflèrvenc  tre  dittimi , il 
primo  col  nome  di  Vecchio;  il  fecondo 
chiamato  d’Ibraim  Bafsà;  il  terzo  detto 
Grande:  Fù  il  Vecchio  la  prima  abita- 
zione edificata  pe'  Monarchi  Ottomani , 
doppo  ch’ebbero  metto  futtola  loro  ubi- 
dienza quella  Regia . Ibraim  Bafsà  , gran 
favorito  di  Solimano  IL  , tè  editi cart  il 
fecondo , con  fpefa  degna  della  grandez- 
za della  di  lui  fortuna  : Il  terzo  è flato 
fatto  dopò  da’ Sultani  per  loro  ritiro,  ed 
abitazione . Le  Dame , eh’  han  fervito  i 
Defonti  Imperadori , e le  Nudrici  , che 
hanno  allevato  i loro  figli  , vengon  rin- 
chiufe  nel  primo,  poflo  nel  mezo  della 
Città,  dì  forma  quadra,  d'ampiezza  d' li- 
na grande  meza  lega , donde  non  ponno 
ufeire , che  in  cafo  d' eflèr  maritate . Il 
fècondo  non  è fi  vado,  e prefèntemente 
fèrve,per  celebrarvi  le  fblennità  de  Gio- 
chi, delle  Pompe,  de’ Carrofelli , e delle 
Accademie  per  quattrocento  Paggi  del 
Sultano,  che  quivi  vengono  iftrutti  , si 
nelle  lettere  Turche,  che  ne’ Giochi  del- 
le Armi  , ed  altri  efercizj  ; e che  di  là 
non  efeono , fe  non  fono  già  Uomini  d’ 
Armi. 
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Armi.  Il  terzo  Serraglio,  edilizio  di  tré  ne  hanno  ottenuta  la  permiflionedalPrin- 
miglia  di  circuito,  che  ferve  per  danza  di  cipe.  L'Appartamento,  ove  trovanti  le 
que'  Monarchi  , e della  Regia  famiglia,  Doane  dedi  nate  a'  piaceri  di  que’Monar- 
è fituato  fopr-i  una  bella  punta  di  Ter-  chi,  é fatto  come  un  Monadcro  di  Mona- 
ra  ferma  , che  guarda  l'imboccatura  che  co’  fuoi  Dormitorj,  Refettori,  Ba- 
del  Mar  maggiore , alla  dirittura  del  luo-  gni,  Gallerie,  Giardini,  e Fontane  , in 
go,  ove  trovava!!  l’antico  Bizanzio.  La  numerosi  grande,  che  non  v’è  parte, 
lua  forma  è triangolare;  due  de'  fuoi  lati  ove  non  fe  ne  trovi, 
vengon  bagnati  dalle  onde  del  Mare  Egeo;  Come  que’  Grandi  Monarchi  hannotj 

il  terzo  corrifponde  alla  Città;  iltuttorin-  numero  grande  d’Uffiziali,  cosi  avvi  de- 
chiufoda una  bella,  e forte  Cortina,  ap-  gli  Appartamenti  differenti,  ove  ritiranti 
poggiata  da  buon  numero  di  Torri.  Quel  tutti  quelli  d'una  medefima  condizione  ; 
grand’ Edilizio  è didribuito  in  molti  Ap-  ficcomeconvien  governare  numero  grande 
parlamenti  : Il  Sultano  per  la  fua  perfona  di  perfone,  cosi  vi  fono  molte  Cucine, 
ve  n’ha  due  particolari;  l’uno  per  la  Sta-  tutte  in  una  medefima  Corte  ; ma  tutte 
te,  l'altro  per  lo  Verno;  quedo  è fitua-  didinte:  La  prima  è quella  dell’Impe- 
to in  luogo  piano  ; l'altro  fopra  piccole  radore  ; la  feconda  della  Sultana  , che 

eminenze  , donde  con  facilita  fi  ponno  più  delle  altre  viene  confiderata  ; la  terza 
duoprire  i moti  del  Mare:  Quivi,  per  di  tutte  le  altre  Sultane;  la  quarta  del 
divertirli , chiama  alcune  volte  le  fue  Capi-Aga  , eh’  è il  Gran  Maedro  del 
Dame  : Avvene  un’altro  all’ultimo  vi-  Serraglio;  la  quinta  del  Divano;  la  feda 
cino  , ove  dà  Udienza  agli  Ambafciado-  degl 'Alagarj,  perlonc  con  cui  il  Sultano 
ri:  Riceve  , e dà  congedo  a’  Minidri  , tratta  con  maggiore  famigliarità:  la  fet- 
che  fpedifee  a’  Governi  delle  Provincie  tima  per  gl’Uffiziali  inferiori  del  Ser- 
più  remote  della  fua  Monarchia  : Tro-  raglio:  l’ottava  per  le  Donne  , che  lèi» 

vali  quello  fituato  in  un’Ifoletta  con  ga-  vono  le  Sultane:  la  nona  per  gl’Uffizia- 

1 anteria  divifa  da  una  infinità  di  belle  li,  che  fervono  il  Divano.  Tralafcio  di 
Fonti-  Avvi  un  Trono  coperto  dirichif-  parlare  delle  ricchezze  de'  mobili  di  quel 
Urne  Tappezzerie  , trà  le  quali  una  di  grand*  Edilizio  , il  più  meravigliofo  del 
Velluto  cremili , tutta  tempedata  di  Mondo  , perchè  troppo  mi  allontanarci 
grolle  perle,  lo  cui  prezzo  è inedimabi-  dal  mio  aflùnto. 

le:  Sù quel  Trono fiede  il  Sultano,  quan-  Loie  nel  fuo  Viaggio  di  Levante  (a)j6 
do  deve  ricever  Perfonaggi  : In  un'altro  fcrivendo  de’Titoli  ufati  dal  Sultano,  ri- 
Appartamenro  pollo  in  un’altra  Corte  ferifee,  chequedi,  parlando  di  fe ftelTo 
fi  raduna  il  Divano  , di  cui  apprefio  par-  fuole  tifare  i feguenti . GrandiJJimo  Sultan’, 
lercmo . A quedo  vicino,  fi  trova  una  Re  de’ Regi,  Magnifico  Monarca  de" giudi , 
Camera,  detta  del  Cafnà , ove  fi  confer-  e dell' Onore;  Corona  ,e  Diadema  de'  Pria- 
va  il  danaro  mandato  a quella  Regia  da  dpi,  e de-  Re  ; che  comanda  al  Mare, ed  alla 
tutte  le  Provincie  di  quel  vado  Imperio.  Terra  ; Signore,  e Padrone  dcllaVitade' 

In  quella  medefima  Corte,  adii  fpaziofa,  Popoli:  Signore  de' Re  d Arabia , e di  Per. 
trovali  la  grande  Porta  dell' Apparta- 1 fia , figlio  del  Sultan  de' Sultani  N. , che  Dio 
mento  delle  Sultane,  con  diligenza  grande  faccia  il fuo  Dominio  perpetuo , e rendendo  la 
guardata  da  una  Truppa  d’ Eunuchi  , i Monarchia  d' eterna  durata , gli  confervi  il 
più  deformi  dell’Imperio  : Nella  parte  fuo  paefe . Scrivendo  egli  al  Re  di  Fran- 
più  remota  della  deflà  Corte  dà  la  Porta  eia , fuole  chiamarlo  : La  gloria  de' più  Mae. 
dell'  Appartamento  ordinario  del  Sulta-  / lofi  Monarchi  della  Credenza  di  Geiù  ; l' 
no,  ove  non  ponno  entrare  che  Schiavi,  eletto  fra  Principi  della  Religione  del  Mejfia; 
che  trovinfi  al  fervizio  attuale:  Se  però  l' Arbitro  dì  tutte  le  Nasoni  enfiane  ; Si- 
alcuno  de’  Bafsà  , trovandoli  in  precifo  gnore  di  Maeflì , e d'Onore-,  Padrone  dito. 
brnigno  di  fvelare  qualche  importante  de , e di  gloria  ; Imperadore di  Francia.  I 
affare  al  Gran  Signore , quivi  fi  predo-  Titoli  delle  lettere  , che  quel  Monarca 
ta,  viene  ammelfo,  doppo  che  i Schiavi  fcrive  a’  Minidri  di  Stato  parimente  di 

Fran- 
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Francia  , foglion’  efTer  di  quello  tenore,  de' Munfulmani , Vifir  Illufirijfimo . Il  me- 
Sofiegno  della profperità  del  maggior  diluiti  delimo  Re  al  Muftì  : Cuore  , e penfuro 
i Re  della  Credenza  del  Meffia , Miniftro  di  Iìluflre  , Doti  fimo  , e Vtrtuofo  Signor 
Stato  della  Mar fìà  di  colui , cb’ i eletto  de’  Muftì , [aiutiamo  con  perfetta /incerila  l‘  Ai- 
più  elevati  Monarchi  della  Religione  di  Ce-  fa  profonda  dell'  Eccellenza  Voflra  ; e dopo 
tìt.  Il  Re  di  Francia  al  Gran  Signore:  aver  pregato  Dio,  che  vi  tenga  nella  fua  cu - 
Alt  fimo , Polene  fimo  ,Valorofijfimo , ed  In-  fiodia,  e vi  mantenga  con  ogni  equità  nella 
vincibile , il  Grande  Imperadorc  de'  Munful ■ perfezione  della  fetenza , e della  Virtù  , am- 
mani. Eccellenza  del  Monarca  Sultano  li. , fervi  nella  fi  de' Musulmani , vi  farò  f ape - 
ornato  della  perfezione  d'onore,  di  [inceri-  re.  Nel  fine  della  lettera . Nel  reflo  fediate 
tà,  e dipendenza,  NofroCarifftmo,  fine  e-  fempre  [opra  il  Tappeto  della  ghi/lz'a  : Nel 
ri'Jìmo,  e Perfett  fimo  Amico  , che  il  vofiro  foprafcritto:  Sia  data  con  profperit  dall' Al- 
fine fia  colmo  et  ogni  felicità  ; ì‘  Eccellenza  ta  adunanza  dell’  Eccellenza  del  Signor 
dell'  Alta , e Grande  verità  vi  faccia  ri-  Muftì , Dottiamo , ed  Illufirfimo . 
maner  fermo  nell’  Onore,  profperità,  e [eli-  j I Veneziani  al  Gran  Signore:  Parte,  jj 
cità.  Ufa  tal  volta  anche  i feguenti Ti- [ove  tende  la  Monarchia,  Perfezione  della 
toli:  Ah  fimo,  Grandtffimo , Potentifimo  ,1  Macflà , Iìluflre , e Rifplendente  Monarca  , 
Maeftofo , ed  Invincibile  Sultan  N.  Grande  I /’  Augufio , ed  onorato  Imperadore  di  T ur- 
lmperadore  de’  Munfulmani , lo  cui  onore , e I thia , di  Romelia , d'Arabia , di  Perfia , d' 
la  prudenza  pafja  oltre  ogni  limite , Nojlro  i Egitto , de!  Femen , di  Damafco,  d'Aleppo, 
Caro,  e perfetto  Amico  ; che  Dio  aumenti  e d'altri  [uoi  Paefi,  Io,  che  col  favore  di 
la  V efira  Grandezza , e la  Voflra  Profperità , Dio , fono  Doge  di  Venezia , e d'altri  Paefi  : 
con  un  fine  felice . Lo  Hello  Re  di  Fran-  Nel  Soprafcritto  della  lettera:  Sìa  data 
eia  al  GranVilir:  Gran  Vifir,  ornatifiimo  con  profperità  all'  Alta  Potenza  dell’  Eccel- 
G onerale  d’ Eferciti , Configlielo  di  Stato glo-  lenza  di  Sultan  N. , Grande  Imperadore  de' 
r ficaio.  Nel  fine  della  lettera Nel  refio  Munfutmani . Altijfimo,  Potentifimo , Va- 
fiate  fempre  nella  guardia  della  verità  fupre-  lorofiffimo.  I Turchi  al  loro  fallo  Profeta  : 
ma,  e della  gloria  : Alcune  volte  il  Crifiia-  Sole  de!  Cielo  della  Verità  , Signore  degl' 
oiiumocoa  quel  Miniftro  ufa  ancora  i le- 1 Inviati , e di  quelli , che  hanno  frittola  Sa- 
gcenti  Titoli  : GranVifir,  Glorificato  Con-  era  Scrittura , l'adempimento  , elaperfezio- 
fegliero  di  fiato  , Ornatifiimo  Generale  d'Efer-  ne  de’  Profeti,  Vittoriofo  efhrpatore  dell  Ide- 
ati, che  la  fua  Vita , e dimora  fia  prolunga,  latria , e degli  Oflinati',  Il  più  alto  luogo  dc/F 
ta , facendo  arrivare  gl'  ordinar j compimenti  Apofiolato  : Il  Plenilunio  della  Profezia  ; 
difincerità  verfo  l’adunanza  dell’  Ectellen-  Candela  della  notte  detta  grandezza',  Illuo- 
Za,  modello  d'Equtt  à . Voi/aprete , che  aven  go  eminente  del  Sofà  , dell  allegrezza  , e 
do  fempre  l' alto  maneggio  degl  affari  Reali , della  contentezza , l’ Eccellenza  di  Muhe- 
accompagnato  da  conquifie  di  fedeltà , e d’\med,  che  la  benedizione , e la  falute  di  Dio 
equità.  Voi  fiele  l'appoggio  di  colui,  che  fià'.fiafopra  lui,  ch'i  l'onore  della  Profezia , e 
nel  Trono  di  projperità  , ed  offendo  prejer-  • l’adempimento  dell  Apofiolato , e per  loquale 
vaio  dalle  d.\graZ‘C  del  tempo,  la  fuprema  Dio  ba  voluto  le  Creature  : I Titoli  poi  > 
verità  v’abbia  m guardia.  Nel  fine  della  che  in  Turchia  fi  danno  al  Gran  Vifir  > 
Lettera:  Nel  refio  fiate  fempre  fermo  nell’  lono  i feguenti:  Onorato,  e Magnifico  Vi- 
appoggio  delle  felicità.  Il  medefimoRe  al  fir-,  Glorificato  Configlielo,  Ornamento  del 
Caimccan.  Vifiril  Cuore  Iìluflre , e lo  di  . Mondo,  chela  Giufiìzfa  de  tuoi  awifi  difi- 
cut  penfiero  i fimile a quello  di  Giove , Luo-\ponc  , ed  ordina  ogni forte  di  negozio  , che  co 
gotenente  deli'  Imperadore  de’  Munfulmani , \ penetranti  penfieri  termina  gl'  importanti 
che  la  fua  profperità  fu  di  coli  lunga  durata  ,1  negozi  dell' U man  genere  ; Fondatore  del 
come  i giorni,  e le  notti . Prefentando  ali  ] fondamento  dilla  profperità,  e del  progref- 
alta  prefenga  di  V.  E.  ogni  forte  di  falute , c\fo,  che  flabilifce  il  foftegno  della  felicità  e 
d’onore,  io  vi  faccio  fapere , che,  rimanen  \ dello  fplendore  ; Il  Confermato  per  le  ampie 
do  fempre  nella  guardia  di  Dio  Altifiimo , e j mifericordie  del  Re  Supremo . Il  Cadileiker , 
degno  di  gloria , defidero,  che  vi  confervi  , | Capo  de'  Cadi  in  quei  Paefi  viene  trattato 
e prefervi  dalle  dijgrazie  del  tempo . Nel  fo- 1 con  Titoli  di  quello  tenore  ; Dottiamo 

pralcritto.  Sia  data  con  profperità  aliano-!  tra  più  profondi  in  dottrinai  il  più  Savio  de 
bile prefenza  del  Caimccan  dell'  Imperadore  \ Virtuofi , che  temano  Dio , forgente  di  Sapien- 


I 
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Za,  e d infallihilliià , che  fcuopre  le  diffcol  quella  vada  Monarchia,  e pare, ne  por- 
tà  de"  punti  della  legge , che  rifohe , e difcer • ti  ’l  pelo.  Alcune  volte  vien’ anche  chia- 
nc  le  ofcurità,ed  invogli  delle  Jentenge , Tor-  mato  Luogotenente  del  Gran  Signore, 
eia,  che  illumina  per  la  conofcenga  de'  punti  ò Vicario  dell'  Imperio,  perchè  il  Su  Ita, 
degl'  affari  ; Chiave  delle  più  najcofie , e fe-  no  gli  comunica  tutta  la  Tua  autorità. 
prete  interpretazioni , confervato  per  le  am-  Quando  quel  Monarca  fa  la  promozione 
pie  nùfericordie  del  Rè,  Soccorritore  per  lo  di  tal  Minillro,  gli  conlégna  il  Regio  Si- 
paffuto  Cadilefker  della  Romelia , che  la  fua  gillo , in  cui  (là  /colpito  il  nome  d’ elfo 
Sapienza , e Virtù  fta  di  durata . Sultano , e deve  portarlo  lempre  appefò 

it  II  Sultano  co’  Boiler  lei , Giudici , e Te-  al  Collo.  Inditutore  di  tal  Carica  fu  A- 
forieri  delle  Provincie  ufa  quelli  Titoli:  murat  I. , ciò  fegul  circa  l’Anno  1355. 
Signore  de' Signori  ; Grande  de’ Grandi  glo-  quando,  volendo  paffare  in  Europa  col 
rifica  ti  ; Padrone  della  magnificenza,  della  fuo  Governadore  Lalà  Schalchm,  dichia- 
gloria,  e de’ mezzi  rendati  particolari,  me-  rollo  Capo  del  fuo  Configlio,  egli  diede 
di ante  il  favore  vantaggbfo  de!  Ri  Suprèmo,  il  comando  della  fua  Armata;  da  quel 
Boiler  Bei  d' Aleppo , che  la  fua  pre fraga fa  tempo  tal  Miniflero  è flato  fèmpre  il 
di  durata,  Giudee  de'  Giudici  de' fedeli;  il  Supremo:  Il  Sultano  ulii  anche  la  Vo- 
meglhre  tra  Signori , che  profetano  /’  unirà  ce  Lalà , che  lignifica  Governadore , Ce- 
di Dio  ; miniera  di  Virtù , e di  certezza , di-  gnatamente  ne’  difeorfi  famigliati . Iru» 
mojlratore  del  diritto, e della  verità  a tutto  Perda,  per  tellimonio  di  Pietro  della_« 
il  popolo;  Erede  della  Scienza  de'  Profeti,  Valle  ne’fuoi  Viaggi,  il  Titolo  di  Vifir 
dotato  de' favori  vantaggiofi  del  Rè  Soccorri-  non  è cosi  (limato  come  in  Turchia;  fi 
tore  ; Cadi  d' Aleppo,  che  la  fua  Sapienza,  dà  anche  a’ Governadori  delle  Città  con- 
e virtù  fia  portata  innanzi  ; Soprintendente Lj  fiderabili. 

del  mio  Teforo  delleContrade  d' Aleppo ;Tù,  Quando  il  Vifir  comparifce  nelle  pu-  10 
che  aduni  ogni  forte  di  ricchezze,  Primo  irà  bliche  folennità  porta  fui  Turbante  dal- 
poffejjori  della  prefenza  ; Eletto  trà  modelli  la  parte  davanti  due  CiufTetti,  conDia- 
dello  fplendore , che  la  tua  grandezza  fia  dì  manti,  ed  altre  pietre  preziofe,  ricchi 
durata.  Co’  piccoli  Cadi  poi  il  Sultano  quafi  quanto  quelli  del  Sultano;  con  la 
fuole  ufare  i feguenti  Titoli.  Coloro, pref-  fola  differenza,  che  quelli  vi  porta  tre 
fo  a' quali  i Giudici,  ed  Amminifiradori  del  ornamenti , che  fono  fpecie  di  Stendardi 
diritto  fono  glorificati , miniere  di  Sapienza,  chiamati  Tongi  . Il  Vifir  nifi  (le  quattro 
t d’ Eloquenza , Giudici,  che  fiele  (opra  il  volte  la  fettimana  al  Divano,  che  fitie- 
Camino  della  mia  Eccella  Porta  a Satalia , ne  nel  Palazzo  del  Sultano  ; cioè  il  Lu- 
cie la  voftra  Virtù,  e la  vofira  Sapienza  fia  ned! , il  Martedì , il  Sabato,  e la  Dome- 
portata  manzi.  nica;  negl’ altri  giorni  , alla  rilèrva  del 

19  II  Configlio  di  quella  Monarchia,  chia-  Venerdì,  le  adunanze  fi  tengono  nel  di 
mato  Divano,  come  offerva  il  Marchele  lui  Palazzo.  Egli  è il  Capo Sourano del- 
Tafiòni  nelle  fue  Ombre  Politiche  , è la giuftizia ; l’Interprete  della  legge:  Ha 
compollo  di  Bdfià,  che  ogni  fettimana.,  autorità  di  rivocare  quallìfia  Sentenza^ 
radunanfi  quattro  volte  nella  Sala  del  del  Cadilefker-,  è inlomma  il  Depofitario 
Palazzo  del  Sultano , che  in  tempo  di  dell’  Ottomana  Potenza , eccettuata  la^ 
pace  per  lo  più  fa  la  fua  dimora  in  Con-  facoltà  di  far  morire  i Bafsà,  che  nonj 
lhntinopoli:  Durante  la  guerra, gl’ affa-  ponno  elTer  privati  di  vita  fenz’  ordine 
ri  fi  confultano  nel  Regio  Padiglione  trà  fegnato  dal  Sultano  : Gli  Spabi , ed  i Gian. 
Minilh-i;  prefe  le  rifoluzioni,  il  Primo  nìzzeri  non  fi  ponno  far  morire  lenza  il 
Vifir  le rifèrifee al  Sultano , che  a fuo  pia-  confenfo  de’ loro  Capitani:  Se  il  Grato 
cimento  le  approva  , e difapprova . Il  Vifir  fà  ingiuflizia , chi  crede  ellcr  grava- 
Grande, ò primo  Vifir  in  quell’  Imperio  to,  può  appellare  al  Sultano  ; per  notifi- 
è il  Supremo  Minillro  di  Stato  ; in  lin-  carli  il  ricorfo , entra  nel  Serraglio,  con 
gua  Turca  fi  chiama  Vigir-Azem;  la  Voce  un  pezzo  di  fluora  accefa  fopra  la  teda, 

V'izir  fignifica  quello,  ehe  porta  ; Azem  e fenza  poter’ effer’ impedito , fi  prefenta 
fi  (piega , Grandilfimo  : Viene  dillinto  all’  Udienza  del  Gran  Signore , che  efà- 
con  tal  Titolo,  perchè  alla  di  lui  perfo-  mina  la  giuflizia,ò  ingiullizia della  Sen- 
na trovanfi  appogiati  tutti  gl’  affari  di  tenza . 
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ai  Avvi  poi  i Vìfir  di  Banco  , perfone.» 
gravi , ed  incendenti  di  legge  : Quando 
fi  cfaminan’i  Procefli,  hanno  erti  luogo 
col  Gran  Vìfir  nel  Divano ; e quando  fi 
deve  prendere  qualche  rifoluzione  di  con- 
feguenza , fono  anche  ammefli  al  Confi- 
glio di  Gabinetto,  con  lo  ftertò  Gran, 
Vìfir , Muftì , ed  i Cadtleper  ; non  han  pe- 
lò autorità  alcuna  nel  governo  dell'Im- 
perio; ne  ponno  tan  poco  dire  il  proprio 

rrerc  fopra  le  rifoluzioni  degl'  affari , che 
di fcu tono  nel  Divano,  fe  non  vengo- 
no richiedi  dal  Gran  Vìfir.  La  loro  au- 
torità in  tomaia  fi  riftringe  in  poter  feri- 
vere  il  nome  del  Gran  Signore  nel  Fron- 
tifpizio  di  ciafcun’  Ordine  da  publicarfi. 
Il  Sigillo  parimente  del  Sultano  , ficcomc 
quello  del  Rè  di  Perfia , comporto  di 
lettere  intrecciate  , a foggia  di  Zifra, 
chiamato  T egra , ò Autogrù,  non  fi  met- 
te da  ballò  ne’  Diplomi , come  trà  noi 
fi  ufa;  mà  nel  Frontifpizio  {b) 
l»  Seraptiero,  parola  comporta  delle  Voa 
Ser  Perfiana,  ed  Aptier  Araba,  delle-, 
quali  la  prima  fi  fpiega Capo, ò Coman- 
dante, l'altra  Armata, in  lingua  Turca 
lignifica  lo  ftertò  che  Generale  d’ Arma 
ta,  ò Capo  di  Truppe.  Molti  han  cre- 
duto tal  Carica  eflèr’ antica, come  quel 
la  di  Contellabile  in  Francia  .creata  per 
la  direzzione  della  Scuderia;  indi  com 
mutata,  come  nella  IV.  Parte  vedremo, 
nell’altra  di  Comandante  artòluto  delle 
Armate;  mà  fi  fono  ingannati;  mentre 
la  parola  Seraptiero  non  ha  mai  avuto  al- 
tro lignificato,  che  quello,  che  prefen 
temente  hà  ; quando  non  fi  volertè  di 
re , che  tal  Carica , una  volta  rallòmi 
gluta  a quella  di  Generalirtimo delle  Ar 
mate,  fia  poi  fiata  talmente  avvilita, 
che  venga  conferita  all' infimo  Coman- 
dante, come  fi  è veduto  nella  Morea, 
ove  il  Serajkiero  non  avea  alfuoComan 
do  che  quattromila  Uomini . 
a l Molto  più  riguardevole  è la  Carica  di 

Giannizzar agafi , Titolo,  che  trà  Turchi 
fi  dà  al  Comandante  Generale  del  Cor- 
po de’  Giannizzeri,  nervo  delle  fòrze  di 
quella  Monarchia.  L’  Agà  fudetto  è il 
primo  di  tutti  gl'  Agà , ò Ufhziali  della 
Fanteria  Ottomana,  didima  col  nome 
di  Ginmzzieri:  Si  dice  Agafi  dalla  Voce-, 
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Turca,  che  lignifica  Signore, ò Baffone, 
marco  del  Comando,  che  quegli  ne  gior- 
ni di  Cerimonia  porta  in  mano,  ulàto 
anche  da  Giannizzeri-,  mà,  avendo  oflèr- 
vato  il  Sultano,  che  per  cagione  degl1 
Uffizi,  e brighe  nafeean  gelofic,  ed  odj, 
che  alcune  volte  rendeano  ancora  fprez- 
zabile  agl’  Uffiziali  l’ Eletto,  prefenremea- 
te  lo  fceglie  trà  gl’  /cagioni, ò fien  Paggi 
del  fuo  Serraglio.  A tale  Comandante 
viene  allignato  uno  ftipendio  molto  con- 
fiderabile  fopra  i Timari,  che  fono  aftèt. 
ti  alla  fua  Carica , e ’l  Sultano  gli  fà  ben 
fpeflò  de’prefenti,  allora  fegnatamente, 
quando  i fuoi  Giannizzeri  in  qualche  im- 
portante occafione  han  ben  corrifpofto 
al  proprio  dovere  : Non  comparifce  egli 
per  Coftantinopoli , lènza  il  feguito  di 
buon  numero  di  Giannizzeri  ; fegnatamen- 
te quando  fi  è avuta  notizia  di  qualche 
rivoluzione  feguita  nell’  Imperio,  perchè 
in  tali  congiunture  i Giannizzeri  prendo- 
no il  tempo,  per  chieder  le  loro  paghe, 
b perchè  fe  gii  aumentino,  minacciando 
di  dare  il  Sacco  alla  Città , come  han, 
praticato  in  varie  parti  dellTmperio , tru- 
cidando tutti  quei,  eh’ han  voluto  oppor- 
fegli . L' Agà , per  impedire  le  follevazio- 
m,e  per  firelèguir  meglio  i fuoi  ordini, 
in  tali  occafioni  fi  fà- accompagnare  da_» 
trenta, ò quaranta  Mungi, ò Preporti  de’ 
Giannizzeri , con  cinque , ò feiccnto  di 
quelli , a fine  di  renderli  padrone  de'  Mal- 
fattori; mà  fovente  l 'Agà,  ed  i Preporti 
fi  fono  trovati  abandonati  da  quelli, che 
gl’ accompagnavan  , che,  per  eilèr  a par- 
te del  bottino,  fi  fono  gettati  dal  parti- 
to de’  lòllevati . Il  Giannizzar  Agafi  hà 
autorità  fuprema  fopra  la  vita  be’ Gian- 
nìzzeri ; mà  fui  dubio,  che  i loro  Came- 
rate, per  liberarli  dal  fupplizio,  fi  folle- 
vino,  non  li  fà  morire  che  di  notte.  Pe’ 
delitti  leggieri  fi  caftigan  con  baftonate 
fotto  le  piante  de’  piedi  ; meritando  la_> 
morte,  li  fanno  ftrangolare,  ò cuciti  in 
un  Sacco, li  fan  gettare  in  qualche  lago, 
ò fiume.  Quando  muore  il  Giannizzar 
Agafi,  tutti  ì di  lui  beni  fi  applican  a_> 
profitto  del  Teforo  Comune  de  Gianniz- 
zeri, lenza  che  il  Sultano  ve  n’abbia., 
parte . 

Il  nome  Giannizzero  viene  dalle  Voci 
Fegni 
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Pegni,  e Tcberì , la  prima  fignifica nuovo;  nome  di  Giannizzero.  Ciò  non  ottante,' 
falera  da  Soldato;  ficchè  Ti  forma  Fe-  del  i <87., uniti  a’  Spahi , ofarono  depor- 
gniteberj,  cioè  a dire  nuovo  Soldato;  da  re  Maometto  IV.,  ed  elevare  al  Trono 
noi  chiamato  Guarnirò-  Tale  milizia  Solimano  III.  fuo  fratello:  In  quella  con- 
in altri  tempi  non  era  compofta  che  di  giuntura  fero  morire  i principali  Uffizia- 
figli  di  CrifUani,  che  la  mifèria  de' Pa  li  del  Imperio,  faccheggiarono  i più  rie- 
dri  obligava  ad  abandonare  a' Turchi  per  chi  Cittadini  di  Coftantinopoli  , ed  in- 

10  Caratò,  ò tributo,  che  il  Sultano  e-  cendiarono  una  parte  della  Città, 

figge  da  tutti  i Cri  (turni , che  ne’  Tuoi  Sta-  Gli  Spabi  fono  Soldati  a Cavallo,  ò 

ti  voglion’aver  libertà  di  cofcienza;  ove  {Cavalieri  delle  Armate  Turche;  ricevon* 
ro  eranvi  ammelli  quei,  che  de’Criftia-  erti  lo  ftipendio  ordinario  dal  Teforo  del 
ni  eran  fitti  prigionieri  di  guerra;  màil  Sultano-,  non  polfiedon  Terre.  Awencj 
co  (lume  del  tributo  de’ figli  è fiato  abo  di  due  forti,  i primi,  chiamati  Silarbrba- 
lito,  alla  riferva  di  quello  della  Mingre-  rio,  ò Silabadari;  cioè  Uomini  armati, e 
lia,  e d’ alcuni  altri  luoghi  verfo  ’1  Mar  portano  una  Cornetta  gialla;  gl’ altri  det- 
Nero,  che  non  ponno  pagare  il  tributo  ti  Spabiogìani  , cioè  Valletti  de’  Spahi, 
in  denari . Il  numero  di  tale  milizia^  portano  la  Cornetta  roda  : Gl’  ultimi  a* 
non  è fido;  il  foldo  fuol’ edere  di  duc_.  noftri  giorni  precedono  a’ primi,  e fono 
fino  a dodici  Afpri  al  giorno, oltre  il  Do  in  conlìderazione  maggiore;  cosi  fuccede 
liman,  ò Velie  di  panno  di  Tefiàlonica,  perchè  in  una  battaglia,  in  cui  i Padroni 
di  cui  il  Sultano  ogn’ Anno  nel  giorno  di  prefero  la  fuga,  i Valletti  fofiennero  lo 
Ramadan , ò Quarefima , li  regala . Quan  sforza  de’  nemici . Le  loro  armi  confido- 
do  un  Giannizzero  rende  qualche  fervi  no  in  Lancia , Sciabla , Arco,  c Frezze: 
gio  particolare,  ò che  in  alcuna  azzione  Alcuni  ufin  la  Cotta  di  maglia,  e la_» 
fi  fa  difiinguere,  il  Sultano  gli  aumenta  Celata  del  colore  della  Cornetta:  Non 

11  fbldo,  oltre  la  ficurezza,  che  la  fua_>  fono  divifi  in  Compagnie,  ne  in  Regi* 
paga  gli  correrà,  anche  quando  divenif  menti;  e non  offervan’  ordine  a!cuno;mà 
le  inutile,  nel  qual  calo  vien  dichiarato  ogn' uuo  và  al  feguito  del  proprio  fien- 
Otourac , ed  tifatola-,  cioè  Piazzamorta  ; dardo:  Fan  la  guardia  a Cavallo,  attor- 
politica, come  nel  Trattato  dell  Onore  niando  il  Padiglione  del  Sultano,  6 del 
diffi,  molto  utile  al  Principato.  Quan-  Gran  Vi fir . 

do  ad  un  Giannizzero  astice  un  figlio,  il  Il  Governadore  di  Coftantinopoli,  chia-  16 
Sultano  gli  accrefce  qualche  foldo  di  pa-  mato  Caìmacan , viene  confiderato,  come 
ga;  ma  di  rado  tale  milizia  prende  mo  Luogotenente  del  Gran  V ifir:  Avventa 
glie,  perchè  i Turchi  riflettono , che  un’  ancora  un'altro,  qhe  (là  tèmpre  vicino 
Uomo  ammogliato , non  è fi  rifoluto , co-  al  Sultano.  Ordinariamente  quello  di  Co- 
me un’altro,  che  non  abbia  da  peniate  che  ftantinopoli  è Uomo  corragiofb,  incrcpi* 
alla  propria  perfona  : Il  loro  Corpo  perù  do,  e capace  di  refi  fiere,  in  aflenza  del 
non  è più  fi  formidabile, come  in  altri  tem-  Gran  Vifir,  a gl’  infiliti  de'  Giannizzeri, 
pi,  che  non  (blamente  ofarono  ingerirfi  e delle  altre  Truppe, che,  fotto  pretefto 
nel  governo,  mà  ebbero  ancora  l’ardire  di  cattivo  governo  de'  Miniftri,  tentan 
1 di  deporre,  ed  anche  ftrozzare  qualche  d’ ammutinarli . Accadendo  qualche  in* 
Sultano ; I Vifir, molli  da  tali efèmpj , per  conveniente  trà  le  genti  di  guerra,  ò tra 
confervar  l' autorità  del  Sourano,  ò la  gl’  Ambafciadori , eflò  Caìmacan  ne  dà 
loro  fteflà,  han  cercato  d’abafiàre  l’or-  parte  al  Gran  Vifir,  ò fi  porta  a ricever 
goglio  de’ Giannizzeri , ed  han  fitto  peri-  gl’ ordini  dal  Sultano.  Quando  il  Gra iu- 
re i più  bravi , fegnatamente  nell’  aflèdio  Vifir  fi  trova  in  Coftantinopoli , il  Caima- 
di  Candia , han  loro  permeilo  con  facili-  con  non  hà  alcuna  autorità  ; mà  molti 
tà  d' ammogliarli , ed’  applicare  a’  medie-  Caìmacan  fono  giunti  alla  Carica  di  Gran 
ri,  contro  l'antico  coftume,  e difciplina  Vifir-, 

de’  Giannizzeri , che  molto  hà  contribuito  Le  altre  Cariche  della  Corte  Ottomana  ij 
ad  indebolire  il  loro  Corpo , mentre , fèn  fono  quelle  di  SeliSìar  tigA-,  cioè  Porta.» 
doli  riempito  di  gente  collettizia, ed  av-  Spada;  Robodar  Agà,  ò Portazamberlu- 
vezza  all’ozio,  fi  è perduto  quell'antico  co;  Gieptar  AgA , ò Gran  Staffiere;  Ma- 
Valore  , che  rendea  formidabile  anche  il  I taranti  AgA , cioè  quello , che  porta  il  Va* 
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fo  dell’acqua;  DuPeert  Agi  Porta  Tur- 
bante; Chiaimacbir  4gà,  quel  ette  hà  cu- 
ra de' panni;  Ctfnigtr  Baffi,  Gran  Mae- 
Uro  di  Cala;  Sacbirgi  Baffi,  Gran  Stroz- 
zar ro  maggiore;  Dog/uffi  Baffi , Gran  Fai 
conierò;  Bufnavaffi  Baffi,  Prefidente  de’ 
Conti  ; Temargt  Baffi , quello  che  taglia 
le  Ugne;  Bcrber  Biffi,  Gran  Barbiere  ; 
Frllac-Baffi,  quel  che  bagna  il  Sultano  ; 
Lefcbierigi , cioè  Segretario.  Del  Corpo 
di  quelli  il  Sultano  fceglie  i Beglierbei  di 
Grecia,  e di  Natòlia,  1 ' Agà  àc’ Gianniz- 
zeri , il  Capo  de’  Spabi , i Bafsà , ed  i Go- 
vernadori  delle  Provincie  dell’Imperio. 
In  altri  tempi  del  medefimo  Corpo  fi 
fccglieano  i fogetti,  che  fi  doveano  fpe 
dire  a’ Principi  in  qualità  d’inviati;  que- 
lli eran  i Cbiaoui,  che  portavan  al  Va- 
lacco,  al  Moldavo,  ed  al  Traudivano, 
la  Conférma  de’  loro  Principati  : Oggidì 
il  Sultano  non  appoggia  tali  impieghi  che 
a 'Capigi  Baffi,  che  per  Io  più  fono  figli 
de’  Sultani . Avvi  gl’  Eunuchi  bianchi , ed 
i neri,  che  Hanno  nel  Serraglio:  I Bian- 
chi cullodifcono  la  Por»  del  Sultano;  i : 
Neri  quella  del  Serraglio  interiore  delle 
Donne  : Più  confiderabile  di  rutti  è ’l 
Capirgli,  Capo  di  tutti  gl' Eunuchi  bian- 
chi ; il  fecondo  è il  Cafnadar  Baffi  ; cioè 
a dire  Gran  Teforiero;  Il  terzo  è il  Cbi- 
tergi  Baffi,  che  hà  cura  delle  fpelè;  Squar- 
to è il  Serrai  Agafi,  ò Cultode  del  Ser- 
raglio : Quelli  Ufficiali  ordinariamente 
fono  d’età  avanzata,  in  confider azione., 
grande  alla  Porta;  legna tamente  il  pri 
mo,  che  riceve  i fuoi  ordini  immediata 
mente  dal  Sultano-,  per  le  di  lui  mani 
paflan  tutti  i Refcritti,  eh’  elcon  dal  Ser- 
raglio : Egli  là  la  funzione  di  primo  Ca 
merlerò;  feguita  per  tutto  il  Principe, e 
l’accompagna  fino  alla  Porta  dell’  Ap 
parlamento  delle  Donne . il  Cafnada  hà 
cura  del  Cafnà,  ò Tcforo,  di  cui  egli  hà 
una  Chiave,  l'altra  fi  confèrva  appreffo 
al  Sultano . Il  Chilergi  Baffi  hà  la  cura  de1 
mobili  della  Corona,  delle  Stoffe  d’oro, 
e di  Ceti,  delle  pelli  di  Zibellino,  delle 
Sciable  guernite  di  pietre  preziofe , e d’ 
altre  colè  limili  di  valore.  Il  Serrai  Aga- 
fi,  quando  il  Sultano  elee  dal  Serraglio, 
reda  fempre  alla  cullodia  di  quello  ; at- 
tefa  la  di  lui  avanzata  età, gli  èpermef- 
fo  di  comparire  a Cavallo:  I quattro  Ufi 
fiziali  fudetti  portano  il  Turbante;  e per- 
chè hanno  il  privilegio  d’  avvicinarli  al 


Principe , fono  in  grande  (lima . 

Il  Boterò , parlando  delle  entrate  dell’  28 
Ottomano , le  rillringe  in  otto  milioni  ; 
altri  le  fanno  afeenderea  quindici;  Il  Sa- 
gredo  a quaranta;  mà  fenza  fpeciricare 
di  che  moneta:  Dù  Verdter  dice  di  lire; 
mà,  comunque  fi  fia,  deve  intenderli 
delle  rendite  ordinarie:  Le Hraordinarie, 
confidenti  i donativi  , e le  ellorfioni , 
fi  crede  afeendano  al  doppio . Cercando- 
li , donde  fi  cavin  fomme  a grandi  di 
denari , convien  fapere , che  i Cnlliani , 
e gl’  Ebrei , per  poter  vivere  con  libertà 
di  conlcienza,  pagan’ Annui  otto  milio- 
ni . Le  Impofle  fopra  i viveri  afeendono 
a fette  milioni;  le  partite  calùali  mon- 
taria dodici  milioni;  e quelle  confidono 
fegnatamente  in  tre  Capi  ; cioè  nellc_» 
fucceflioni  delle  Genti  di  Guerra,  che-r 
muojon  fenza  figli;  nella  decima  de’ be- 
ni di  quelli , che  muojon  con  figli , anche 
in  numero  grande,  e ne’ regali  degl'  Arn- 
bafeiadori  de’  Principi  llramen , e de'  pro- 
pri Ba/ià . Le  Terre , fopra  di  cui  la  Por- 
1 ta  non  allegria  dipendi  3 Giannizzeri , 
rendono  Annui  quattro  milioni . I Prin- 
cipi , e le  f^epu  buche  fubordtnate  , pa- 
gan' all’  Erano  del  Sultano  quattro  milio- 
ni : L’ Egitto,  e ’1  Regno  di  Cipro  trd 
milioni:  Una  certa  impoda  fopra iCuoj, 
e gl’  armamenti  di  mare  due  milioni, 
fenza  aver’  111  confiderazione  il  denaro, 
che  cava  dalle  rendite  delle  Mefcbee, 
che  afeende  a tòmme  immenic . 


CAPITOLO  II 

Della  Mofcovìa. 

Bbenchè  la  parte  principale  della  1 
Mofcovia  fia  fìtuara  nell’  Europa, 
ficche  pare, che  trà  Principati  di  quella 
Parte  dovelfe  defcriverli , come  altri  han 
fatto,  riflettendo  io,  che  molto  del  pa» 
lè  dal  fuo  Principe  poffeduto , b purej 
a lui  fogetto  per  ragione  di  tributo  , li 
trova  nell’  Afta,  e confiderando  ancora, 
che  in  gran  parte  di  quei  Principato  li 
vive  con  codumi  del  tutto  divertì  dagli 
Europei , hò  voluto  collocarla  in  quefto 
luogo , e cori  trà  l’ Europa , e l’ Afta . Vieri 
ella,  non  fidamente  chiamata  col  fuo  vol- 
gare nome;  mà  anche  Ruffa  Bianca,  b 

Gran- 
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Grande , parte  dell’  antica  S armaci* , det- 
ta Ruffa  dal  nome  de' popoli  RoiTolani; 
bianca  per  cagione  delle  neri , che  quali 
per  due  delle  tre  parti  dell’  Anno  cuo 
pron  quelle  Campagne  : Grande,  attefà 
la  valtità  del  Paefe. 

a Da  Zecco  , e da  Lecco  fratelli , come 
nella  Parte  antecedente  li  è accennato, 
t raderò  l’origine  i Boemi,  ed  i Polachi. 
Ruffo,  terzo  fratello,  fu  il  Fondatore  del 
la  Monarchia  della  Ruina,6  fia  Mofco 
via.  Giunto  quegli  cò  fuoi  Compagni  ad 
un  luogo  polio  lungo  il  fiume  Molco,  e 
refofene  Padrone , volle , che  dal  fuo  no- 
me folle  chiamato  Ruffa-,  indi  mutato  in 
Mofcovia  dalla  Città  di  Mofco  , ò Mo- 
jcovo  frabricata  pofcia  predò  1’  accenna- 
to fiume , e come  vedremo  , eletta  per 
Regia  della  Mofcovita  Monarchia  , che 
con  moltiffime  Provincie  fi  relè  formi- 
dabile . La  Mofcovia , propriamente  par 
landò,  non  è che  una  Provincia  , la  cui 
Capitale  fi  è la  dotta  Città  di  Mofco , à 
Mofcow,  mà  ficcome  1’  Ilòta  di  Francia 
comunica  il  fuo  nome  à tutto  il- Regno, 
posi  ordinariamente  perlando  , per  Mo- 
fcovia »’  intende  tutto  il  continente  del 
gran  paefe,  che  fi  trova  fatto  l'ubidien- 
za  di  quel  gran  Duca  , ò Czar  , che  al 
Settentrione  s’  eftende  fino  al  Mar  gela- 
to , ò dell’  Oceano  Settentrionale  ; all’ 
Oriente  hà  per  confine  il  fiume  Obi  ; .il 
Tanai , ed  altri  , ehe  lo  feparanp  idalla_. 
Grande  Tartaria  : Al  mezodl  ihipiccol 
Tanai,  i fiumi  Decina  , & Ofola  , con 
, la  piccola  Tartaria  : Ad  Occidente  il 
Boriitene,  la  Narva  , e le  Terre  della.» 
Polonia  , delle  Svezia  , e della  Nortv- 
vegia  : La  fua  lunghezza  da  Kola  ad 
Aflracan  , s’ eftende  per  piò  di  feicento 
leghe;  non  manca , chi  dice  lino  a mille: 
La  fua  larghezza  dall’  Occidente  all’  O 
riente,  cominciando  dalle  frontiere  della 
Livonia,  non  hà  molto  da  elfo  conquida- 
la fino  alla  Siberia , e di  fei , in  fettccen- 
to  leghe. 

3 Si  divide  quel  gran  Continente  in  due 
parti  principali  , chiamate,  l’una  Meri- 
dionale verlo  il  fiume  di  Volga  , 1’  altra 
Settentrionale  verfo  la  Duvina . Da  altri 
piò  naturalmente  viene  divifà  in  quat- 
tro parti  ; cioè  a dire  Mofcovia  propria , 
ò fia  occidentale  ; Mofcovia  Orientale; 
Tartaria  Mofcovita  ; e Lapponia  , pari- 
mente Mofcovita, paefe,  che  tutto  infie- 
Ateneo  Tomo  IIL 


me  comprende  circa  quaranta  Provincie* 
delle  quali  alcune  han  titolo  di  Regni , 
altre  di  Ducati , lo  cui  nome  per  lo  prò 
hà  origine  dalle  loro  principali  Orca. 
Molti  Itati  , come  fi  è accennato  , fono 
nell’  Alia,  conquidati  da’  Mofcoviti  , ò 
fatti  loro  tributari-  Le  Provincie  fono  le 
fèguenri  ; cioè  Aflracan  Regno  ; Biella  Oce. 
ra  Ducato;  Biellti  Ducato;  Bulgar  ,Car- 
gapol,  Cafan  Nagaifki,  ò Bidgal,  tutti  tre 
Regni  ; Condora  , Gzercmiffc  , Logovvai , 
Nagomtù,  Dwina,  Jeroslaw,  Lipponia  ,ò 
Leporia  , Loppio  , Lucomoria  , Mjrduate  ; 
Mofcovia , Novogrod,  ò NiftNovogorod  No* 
Vogrod.  Wrltki , Obdora , Permfki , Perfora , 
Plejhov  , Pota  , Rjcbov  , Rcgan  , Rjftom ) 
Samjeda,  Siberia , Sufdal , Tingoefe  , Tu , 
ver,  Vliatka  , Ukraina  , W'o/odimer  , IVa. 
lagda,  Worotin,  Ouftiouga,  Sevviera,  In>. 
lenko,  con  divertì  popoli;  cioè  a dire  gli 
S amidi , i Tingoefi , eli  Scthanfki,  Giuftiu- 
fló.  Calanti,  Hxgùtjb,  Vagolici , ed  altrii 
Le  Città  principali  fono  Mofco,  ò Afe*  + 
fcow , IVolodomir  , Novcgroda  la  grande; 
Roftou , Sufdal , hnoleufho  , Plefrou,  Uftm, 
Arcangelo  , altrimente  S.  Michele  , S Ni- 
cola, Oufiodg,  U rotili , J aro  fan , Tvvever, 
Rufzoura,  Biella  , Biolegero , Aflracan  , e 
Cadano  trovanfi  nella  piccola  Tartaria^ 
Affatica  , ed  han  titolo  di  Regno  con* 
quiftato  dal  Gran  Duca  . Il  gran  Signo- 
re pelò  una  volta  le  ne  refe  padrone; 
Novograde,  Roftou,  e Saldai  fono  tre  Ar- 
dvofeovadi  ; mà  con  pochilfimi  Suffragai- 
nei:  I Vefcovi  fono  chiamati  Uladilachf, 
cioè  Economi,  ò Difpenfatori.  Mofco,  ò 
Mofcow  , Capitale  della  Mofcovia  , è il 
luogo  della  Retìdcnza  del  Gran  Duca, 
ò Czar  ; è divifa  in  quattro  parti  chia- 
mate Cataigorod  , Czargorod  , Scor adonti 
e Kremncnagorod , fi-parate  da  tre  mura» 
glie  , 1’  una  di  mattoni  , le  altre  di  {ne- 
tte; e di  legno:  Quella  di  mattoni  fepa- 
ra  il  Cataigorod  dal  redo  della  Città  , 1* 
altra  di  pietre  fà  il  giro  di  Czargorod,  ove 
dà  il  Palazzo  del  Czar  ; quella  di  legno 
ferve  per  riparo,  òStrelitza  S/oboda, così 
chiamato , perchè  propriamente  è il  Quar* 
fiero  de’  Strelits , ò Soldati  delia  Guardia 
del  Principe.  Mofcow  pare  più  tofto  uif 
ammalio  di  divertì  Borghi , che  ima  Cic* 
tà;  è bagnata  dalla  Moftta  , e da  alcuni 
altri  fiumi  . I Palazzi  , e le  Chiefe  fan 
il  di  - lei  ornamento  piò  beilo:  V è del 
Comercio;  la  Mofka,  1’  Occo,  fe  rvooper 
B j trafpor- 
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trasportarvi  le  mercanti*  fai  Volga  : Hi 
avuto  fino  a quarantamila  Cafe  ; ma  in 
diverlè  occalioni  è (lata  molto  diminui- 
ta: Dell’  Anno  157».  fìl  prelà  , e bru- 
ciata da’  Tartari  : Dell’  Anno  xéu.  fe 
ne  refero  padroni  i Polacchi,  che  perì) il 
di  17.  Maggio  del  réio.  allei,  bore  della 
mattina , con  Demetrio , e fuoi  parziali, 
furon  tutti  artàflinati  ; cosi  il  Vei'pro  Si- 
ciliano fù  poi  chiamato  il  Maturino  di 
Mofcovv.  Dell’Anno  1668.  fu  bruciata., 
ancora  una  volta  Avvi  due  Cartelli  edi 
ficari  da’  Ingegnieri  Italiani  sul  modello  di 
quel  di  Milano. 

Il  Paelè  generalmente  è palurtre , pe- 
no di  bofchi , (lagni , e fiumi  : Avvi  de* 
laghi  lunghi  cinquantacinque  leghe:  La 
Doga,  ed  Onega,  che  confinan  con  laj 
Fmlanda,  fono  i più  grandi  eh’  abbia  1’ 
Europa:  1 fiumi  più  confiderabili  fono  il 
Volga , il  Boricene , il  T anai , ò Don,  il  Dwi 
Ma , il  Jag , Mofko , ed  Ocka . Scudo  la^ 
Mofcovia  Situata  in  paefe  ertremamente 
freddo,  il  Verno  rielce  molto  lungo,  e 
molerto  ; Segnatamente  nelle  Provincie 
più  efpofte  all’ Oriente, ed  al  Settentrio- 
ne ; il  perchì  in  quelle  parti  è poco  popo- 
lato. V’èabondanza  di  Mele, ed  è mol 
to  notabile,  che,  non  efiendovi  Viti  a 
cagione  dell’ eccertivo  freddo,  per  quan 
to  abbiamo  da  quelli , che  colà  fi  fono 
portati,  vi  fi  mangian  ottimi  Meloni. 
La  State  vi  domina  il  caldo  afegno,che 
le  medi  in  fei  Settimane  fimo  mature. 
Viene  Scritto,  che  nella  parte  più  Set- 
tentrionale vi  feorre  un  giornodi  tre  Me- 
li; cioè  Maggio, Giugno, e Luglio;  Una 
notte  d’altri  tre  Meli;  e fono  Novem- 
bre, Decembre,  e Gennaio.  Verri)  laj 
Polonia  per  lo  contrario  la  State  fi  prò 
va  un’ diremo  caldo:  Il  Paefe  efporto al 
mezodì , ed  all’ Occidente, in  alcuni  luo 
ghi  è fèrtile,  di  biade  particolarmente, 
è di  frutti . Il  Territorio  vicino  alla  Tar- 
taria  è quali  tutto  deferto  ; ciò  avviene 

nr  cagione  delle  Scorrerie , che  vi  fanno 
Tartari,  che  conducon’  in  Schiavitù, 
chiunque  trovano.  Avvi  abondanza  di 
Sale,  Solfò,  Canepa,  lino,  cera,  mele, 
ed  oglio;  vi  fono  miniere  di  ferro,  accia- 
jo,  e rame.  Le  Cafe  fono  quali  tutto 
di  legno  ; la  pietra  è affai  rara . 
i LI’  Àbitatatori  della  Mofcovia  vantan 
l’origine  da’ Greci;  generalmente  (bno  di 
cotnpleffione  robufta.  Ulàn  per  cogno- 


me il  nome  del  Padre , come  Alelfio  A- 
lefftowitg  ; cioè  a dire  Aleffio  figlio  d' A- 
leflio.  Ufan  barba  lunga,  capelli  curri; 
Toga  lunga  fina  a’ Calcagni , con  mani- 
che ftretce.e  lunghe,  come  la  Toga.  Le 
Donne  vefton  quali  come  gli  Uomini. 

1 Mofcoviti  per  altro  Sonodiffidenti , tra-  J 
diiori , vani , arroganti , Sprezzatoti  ; hann' 
inclinazion  grande  a rubare , e li  natu- 
ralmente crudeli , che  1'  Uffizio  di  Car- 
nefice  tià  loro  non  è infame.  Sono  fini 
per  lo  Comercio,ed  ingannano  impune- 
mente; trà  erti  ciò  palla  per  dilinvoltu- 
ra  . Sono  si  affuefàtti  al  freddo , ed  al 
caldo,  che  palla n da  un’  eftremo  all* al- 
tro,  fenza  fentirne  pregiudizio.  Sono  li 
poltroni,  che  l’ozio  pare  gli  Ila  natura», 
le.  In  altri  tempi  ufavan'il  tabacco  con 
eccedo  grande  ; ma  dell’  Anno  1 634.  fa 
proibito  quello  in  polvere  fotto  pena  deh 
la  frulla, ò d’avere  le  narici  tagliate;  ciò 
non  ortante  ne  prendon  di  na Scodo;  gl! 
è però  permeffo  il  fumare.  Per  altro  fi 
contentan  del  poco;  e cònie  fono  alleva- 
ti con  (lènto  grande , firn  poca  fpefa  ;1ka 
che, alla  riferva  delle  perlone  di  qualità^ 
durinon  sù  la  terra , ò fu’  banchi  I lo- 
ro divertimenti  confirton  nella  lotta  , t 
nella  battagliola  de’  pugni, ò di  baffóni  j 
il  verno  «ottono  Sopra  ii’ ghiaccio  Laj 
loro  m urica  è comporta  di  Pive; -d'CoH 
namuftr;  le  Danze'  Sono  si  ridicole,  -e’s) 
brutali  -,  rche  fi  può  dire  > che  gli  Orlr. 
che  loro  lteffi  avvezzano  a ballare  , lo 
fadn  meglio-  , ur  . '.i  i 

Anticamente  quegl)  veniva  eletto  per 
Principe  della  Mofcovia,  che, Salito  ria- 
pra un  fidò  collocato  nella  Piazza  di 
Mofco  il  lòltcnea  quel  pollo  contro  gli 
sfòrzi  di  chiunque  avanzava!)  , per  di- 
Scacciamelo  cò  gl’  urti  .■  Temperavan  la 
propria  rufticità  ; barbarie  , ed  altri  vi- 
zj  con  1*  grande  manfuetudine , che  sfora 
zavanfi  ufar  con  tatti  . I moderni  Sonò 
Uomini  di  mediocre  datura;  mè,  come 
d è accennato,  robudi.  Le  armi  de’  Sol- 
dati confidano  in  Saette,  Scuri,  Lance, 
Sciable  , e guanti  di  fèrro  . La  fanterie 
ufa  Cimiero  , e Corfaletti  di  ferro:  La 
{Cavalleria  tiene  il-cortume  degl’  Arabi  : 
Tutti  dimani!  Schiavi  del  Principe  : Da* 
Schiavi  .vengon  trattati . Riconofcon'  elfi 
la  loro  Gonverfione  da’  Greci  ; lìccbè  fo- 
no Scifmatici.  V’  è però  opinione,  che 
r A portolo  S.  Andrea , che  dalla  Grecia 
: •.-*  pulsò 
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paljò  ih  que’  paefi  , V introducete  la  Gl’  Arcivefcovi , i Vefcovi,  ed  altri  Pre- 
fede di  Crifto  ; mà  , che  , per  le  conti-  lati  vefton  Tempre  di  nero;  non  portan 
. nue  guerre  co’  Ruteni,  ve  ne  reftado  Sottana,,  mà  una  grande  Velie,  con  fe- 
appena  qualche  reliquie  . Ancorché  di-  rajolo  lungo  di  fopra . Avvi  de'  Vefcova- 
canfi  varie  cofe  delle  loro  Converfione,  di  a Re^an,  Colonna,  Lolon , Cacari,  t Vo- 


non  fi  può  negare, che  la  Religione  Cri 
diana  vi  da  data  introdotta  ne’ primi  Se- 
coli , mentre  trà  le  foferizzioni  d’  un 
Concilio  d’  Antiochia  , celebrato  lòtto 
Gioviniano,  li  trova  qnella  d’  un’  Anti 
patro  Vefcovo  de'  Rolfi , ò de’  Ruffiani; 
c che  nel  X.  , ò XI.  Secolo  vi  fólle  ri- 
{labilità  , come  prova  il  Cardinal  Baro- 
nio  con  1'  autorità  di  Niceforo,  Cali  Ito, 
Curopalata,  e Zonara  . Voglion  quelli, 
che  Wolodomiro , fogiogato  tutto  quel  Pae- 
fe,  a perfuafione  de  vicini  Prìncipi  dell’ 
Anno  989.  ricevete  da’  Greci  la  Fede.. 
Cattolica , e eh’  egli , batezandofi , in  gra- 
zia di  Badilo  Imperadore  di  Coftantino- 
poli , che  gli  diede  la  Sorella  per  Moglie, 
ed  i Vefcovi  , per  Ordinar  le  cofe  della 
Religione,  adùmede  il  nome  di  Bafilio. 

1 Comunque  fi  da, oltre  db, che  de’ lo- 
ro coturni  fi  dite  ne’ Trattati  della  No- 
biltà , e dell’  Onore , l’ Anno  trà  loro  hà 
il  fuo  principiò , all’  tifo  degl’  Ebrei , nel 
Mele  di  Settembre , e fi  celebra  con  pom- 
pa, credendo,  che  la  Creazione  del  Mon- 
do leguite  nell*  Autunno , per  Cagiano 
della  diverdrà  de’  frutti , che  fi  trovavan 
nel  Paradilò  Terrefire,  ove  Dio  collocò 


logod , Turr , Smolenjb , Afiracan , e Plcfkau. 
L’  Elezzione  del  Patriarca  vien  ditta  da- 
gl’ Arcivefcovi,  Vefcovi,  Abati,  e da., 
tutto  il  Clero . Il  Czar  però  deve  con- 
fermarla; ficchè,  fe  l’Eletto  non  gl’ ag- 
grada, convien’  eleggerne  un’  altro.  Ufan 
tutte  le  Cerimonie  de’  Greci  : Credono 
la  tranfuftanziazione.-  Si  comunican  fot- 
to  le  due  fpecie,  e fi  lérvon  delle  pro- 
prie parole  dell’ Iftituzione  del  Salvatore; 
confagran  col  pane,  che  non  é azimo, 
mà  fermentato  : Fan  fcaldare  un  poco  il 
Vino,  affinchè  abbia  più  fimilitudine  col 
Sangue  di  Crifto , che , quando  ufcl  dal- 
le lue  vene, e dalle  fue  Piaghe , era  cal- 
do : Fan  partecipi  dell’  Eucariftia  anche 
i fanciulli  di  létt’ Anni,  dicendo,  che., 
ficcome  allora  comincian’  a peccare , co- 
si davon’efler  capaci  di  quel  Sagramen- 
to:  Han  diverfi  diginnt,  e Quarefime, 
Tevere , e rigorofe  all’  ultimò  fegno  Hai} 
comuni  con  noi  i fuftiagj  per  le  Animò 
de’ Defonti , le  Proceffioni , i Pellegrinag- 
gi, il  fegno  della  Croce,  e tutti  gl’ altri 
atti  di  Religione.  Hanno  ancora  diverfi 
Monafterj  di  Religiofi , e Rcligiofe , che 
! vefton  di  rodo, e fin  vita  molto  auftera. 


Adamo,  ed  Èva.  Quando  fi  porta  un.. 
Bambino  alla  Chieda , per  batezarlo , il 
Sacerdote , che  deve  fare  la  funzione , fi 
il  fegno  della  Croce  fopra  il  Padrino , e 
la  Madrina , dicendogli  ; Da  vi  guardi , co- 
ti nell ’ entrare,  come  nell  ufeire , appende 
•1  collo  del  Bambino  una  Crocetta , con 
obligodi  portartela  per  tutto  il  corfo  di 
fua  vita , e gli  sdegna  un  Santo  per  fuo 
Protettore.  Indi,  feguitando  l’ulo  della 
Chieda  Greca , Io  bateza , dicendo , N. , 
Servitore  di  Gesù  Crifto  è ìatezato  al  nome 
del  Padre , del  figlio , le  dello  Spirito  Santo . 
Tutte  le  loro  Imagini  fono  in  pittura-, 
piana  : S.  Nicolò  è il  Protettore  della  Na- 
zione: Di  tutte  le  Felle  dell’Anno  pro- 
priamente non  celebran  che  quella  della 
Nunziata  della  Vergine  : Il  Metropolita- 
no, Patriarca  particolare  della  loro  Refi- 
gione  ,che  non  hà  dipendenza  del  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli , rifiede  in  Mofcow. 
Trà  gl’  altri  Prelati  cohtanvifi  i tre  ac. 
cernuti  Arcivefcovi , e diverfi  Vefoovi . 


L’accompagnamento  de’ morti  è cerimo- 
nia non  poco  curiofa  : Precede  un  Sacer- 
dote, che  porta  l’Imagir.e  del  Santo, 
per  cui  il  delonto  hà  auuto  più  divozio- 
ne: Seguon’ appredo  quattro  fanciulle.. , 
fue  più  predirne  parenti,  che  fin  l’Uf- 
fizio di  piangenti;  altri  Sacerdoti  circon- 
dan’il  Cadavere, che  vanno  incenfando, 
per  difcacciare  i maligni  Spiriti  : I Pa- 
renti , ed  Amici  accompagnan’  il  mof- 
to , fenza  alcun’  ordine , tenendo  ciafcuno 
una  Candela  in  mano  . Giunta  la  pom- 
pa funebre  al  luogo  della  fepoltura , s’ a- 
pre  la  tomba , ove  fi  presenta  1‘  Imagine 
del  fuo  Santo,  s’incenfa.e  fi  fi  qualche 
©razione  ; Indi  gl’  uni , dopo  gl’  altri  pren- 
don  congedo  dal  definito  , e dicendogli 
Adh,  bacian  la  tomba,  e ritiranfi  . Ufi 
Sacerdote  pofda  gli  mette  un  ridicolo 
Padaporto  trà  le  mani  per  lo  viaggio 
dell’  altro  Mondo  di  quello  tenore  . h 
fiferitto  Vefcovo  , e Prete  di  N.  riconofco,  e 
certifico  con  la  prefente,  che  N.  portatore  di 
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qui tfia  lettera  hà  frmprf  vifute  tri  » ti  da 
bum  Crifìiano , facendo  projeffione  della  Reli 
gtone  Greca  , ed  ancorché  egli  qualche  , volta 
abbia  peccato,  fe  n'  è confe fiato  , e ne  bà  ri 
avuto  r ajjólugione  , e la  Comunione  in  re 
miffione  delle  fue  Colpe . Egli  bà  onorato  Dio, 
ed  i fuoi  Santi  ; bà  digiunato  , e fatto  ora 
Itone  a tempi,  e luoghi  confueti  per  la  Cbie 
fa  ; fi  è portato  molto  bene  meco  , che  fono 
fuo  Conte  fiore , ficchi  non  hò  avuto  difficoltà 
<t  ajfolverlo  , non  avendomi  dato  motivo  di 
dootermene . In  fede  di  che  gl’  abbiamo  fpe 
dito  il  prefente  atteflato  , affinché  S.  Pietro , 
vedendolo , gli  apra  la  porta  alT  eterno  godi 
mento  . Mà  que’  popoli  non  riconofcono 
r autorità  del  Papa  , e vivon  , come  fi 
è accennato,  all’ufo  de’ Greci.. 

9 II  governo  è del  tutto  difpotico  . I 
Cgari  fono  padroni  alloluti  della  Vita, 
delle  follarne  de’  Sudditi  : Quelli  nelle 
fuppfiche,  che  porgon’al  Principe, ufan 
il  Titolo  di  Schiavi : Ne' giuramenti,  col 
nome  di  Dio,  invocan’ anche  quello  del- 
lo fteffo  Principe:  Viene  loro  proibitolo 
Audio  di  quallilia  faenza , alla  rilèrva_. 
del  leggere , e fcrivere . La  loro  lingua 
hà  molta  limilìtudine  con  la  Schiavona, 
e la  Polacca  : Il  Cgar  dona , e toglie  i 
Feudi  a fuo  talento:  Trafpcrta  da  una 
Provincia  all’  altra  le  famiglie  intiere: 
Promulga, ed  annulla  le  leggi  alilo  pia 
cimento:  Per  romper  i trattati  di  con 
giure,  rinova  fpefillìmo  i Governadori. 
I gradi  delle  Dignità  fono  quelli , cho 
feguono:  Pongonfi  in  primo  luogo  i No 
bili , e quelli  li  diltinguono  in  Kncfi , Bo 
fari , e Voivodi  . I Kncfi  fono  di  que  Prin 
cipi , che  anticamente  eran’  aliòluti  Si 
gnori , mà  da  Già  Bafilide  furon  reli  log 
getti:  Bojari  diconfi  quelli, die  delle  Fa 
miglie  Principe-felle  vengon  promolfi  al 
grado  di  Configlieli  del  Principato.  Il 
Titolo  di  Voivoda  fi  confèrifce,  a chi  hà 
efercitato  Cariche  fupreme  nella  milizia: 
Vengon  q utili  diltinti  negl’  onori  lòpra 
tutti  gl’ altri;  ed  il  loro  Titolo  palla  ne' 
difccndenti.  Compongon’  il  fecond’Or 
dinei  Sini; e quelli  fi  dividon  in  Boriefki, 
e Diakr,  Borieiki  fono  i figli  de’  Nobili, 
che  palla n pe’  piti  infoienti  di  tutto  il 
Pacfe  : Il  Titolo  di  DiaJti  li  ài  agli  Scribi , 
.che  , dopo  i Governadori,  occupan’  il 
primo  luogo.  Forman’  il  terz’  Ordine  i 
Monficbt , cioè  Plebei;  tra  quelli  i più  o- 
norati  fono  i Mercanti;  pofcia  gl' Art  illi 


per  ultimo  i Contadini , di  cui  già  par. 
loffi  nel  Trattato  della  Nobiltà. 

Ancorché  il  Monarca  della  Mofcovia  ie 
non  alluma  altro  Titolo  che  quello  di 
Gran  Duca,  e di  Ciaf,  lo  di  lui  vado 
Dominio  viene  conliderato  come  Regno 
ò Imperio,  si  da’ Principi  Crilliani,  che 
dagl'  Infedeli  : L’ Imperadore  (leflò , che 
può  accrefcer’  e dar  di  nuovo  i Titoli , 
benché  non  ufi  con  quello  legnatamente 
il  nome  di  Rè, lo  tratta  del  pari,  come 
Rè  della  Rulfia,  e fcrivendogli , fuol’u- 
fare  il  feguente  Titolo:  Sereniffimo , oc  Po- 
tent  ijfimo  Magno  Domino  Cgari,  O Magno 
Duci  Alexio  Micailid,  Dei  Gratin , tatiul 
Magna , Parvo,  & Alba  Raffio  Aut ocra- 
tori,  Mofcovia,  K ionio,  IVolodcmiria , ilo • 
vogordia  Clan  Cofani , Cgari  Afiracetù , e**. 
ri  Siberia , Domino  Plefcovio , (3  Magno  Du- 
ci Smolenfchii  , Iverio , Jugorto , Penata , 
Vitekia,  Bulgaria , aliorumoue  Domino,  Do* 
mino  Magno  Duci  Novogordia  inferiori t , Tei* 
ro  Egcrnigovia  Chfanio , Ckoflonia  Jarof- 
lanio , Beloferio , Vidorio , Ebdoria , Condì-  » 
nio,  tì  to/iui  Septentrionalif  Piago  Domi- 
natori , Domino  Iberia  , Cartahnenfium , tì 
Grunfienfium  Cgarium , & Caburdtnia  Gir, 
cafjorum , & Giore/itiim  Ducimi,  aliar um- 
que  mnhorum  Dominiqfum , Terrarumquea 
Occidenta/ium , oc  Sepientrionalium , Pater- 
no, Avdoque  baredi,  Succr/Jori , Domino, 

& Dominatori,  Protri,  (3  Amico  Catìjfmo, 

Becman  vuole,  che  il  Titolo  Cgar  la  u 
fiato  prefo  da  Celare , perchè  i Molbovi. 
ti , avendo  oflèrvaro,che  le  altre  Nazio- 
ni dell’  Eurppa  così  chiamava»  quegli., 
che  veniva  eletto  Imperadore  , non  vo, 
lederò  foftrire,  che  il  loro  Monarca,  Si- 
gnori!, di  sì  vafto  Dominio, folle  onorato 
con  Titolo  inferiore  ; che  per  lo  delio  mo- 
tivo il  Cgar alzi  )' Aquila  per  Arme:  Mà 
fui  propolito  di  quella , fe  prelliam  lede 
a Gedeone  Pontier,  quelli  nel  fuo  Gobi, 
netto,  ò Biblioteca  de'  Grandi,  parlando, 
fegnatemente  del  Cgar,  dice,  che  alza 
per  Arme  un  S.  Giorgio  d’argento,  che 
tiene  in  mano  una  lancia,  con  cui  ucCfi 
de  un  Drago  in  Campo,  rodò  : E dal  con- 
tenuto della  feguente  pretella  dell’  Im- 
peradore  fi  comprende  il  contrario  di  quel, 
io  dice  Becman , mentre  Celare  fi,  fpio- 
ga  in  quelli  termini  : Rumor  proximì  ad 
Noi  pillatili  efi,  nefeio,  an  verni  , Magni 
Mofcorum  Duca  Oratorem , qui  ex  Vifif-u 
nuper  admodum  difcejjerd , non  impetrale,  ab. 

Àuìtcit 


Parte  111.  Cap.  IL  £ r 

Auk.it  Rumami , cum  vedet  maxime,  Coarti  ria,  J uxoria.  Pernia,  Wialkìa  , Bulgaria 
Titulum  in  infcribendum  li  r crii  ,quas  à Pon-  (Se.  Signore , e Gran  Duca  di  Novogardia 
tijice  S marno  ad  Dominum  eji  re  lai  urta , cum  inferiore , Cgemtgorjia , Regania , Wolocbdia, 
arbitrarentur , illi  mbil  dijerepare  CgarH  no  Rfovia,  Biellqja , Obdoria,  e Condimta  ; Si- 
men  à Dignitate  Cafarea:  Ego autem , dum  gnore delle  Provmcìe  d'  hteria , Tgar  di  Kar- 
verfdbar  inter  Rutbenoi , Vocabuhtin  effe  me-  talinia , Groefmia  &c. 

rè  ScIavonicumCgarem  comperi  ex  bominibui  Ver  lo  la  metà  del  XVI.  Secolo  inno-  i J 

lingua  illius , per  quam  Periti/  ; nec  illud fi  dudero  il  Titolo  d Imperadore  ; errore 
gnificare  quam  Regem  ; aut  commune  quie  (deceduto  per  la  ragione , che  ora  addu- 
quam  balere  cum  Romano , ac  Grato  Cafa-  remo.  La  parola  Cgar , come  fi  è accenna- 
rii  Vocabolo.  Ita  Davidem , ac  Salomonem  to,  apprelfo  i Ruteni  lignifica  lo  (ledo 
Regei  in  verrri  Tefiamento  Si  lavorino , cujui  che  Rè;  mà,  perchè  appreffo  i Polacchi, 
aulìoritai  per  Ecclefia i Rutbenai  unici  ha-  Boemi, ed  altri  Popoli,  in  lingua  volga- 
betur  rata  Cgar/  puffo»  appellar!  : Memi  re  Schiavona  prefa  per  una  cetra  Confo- 
ai  praterb.ee  inC'rvitate  Mojcua  vìfum  band  nanza  di  quella  parola  Kefar  s intende-» 
fernet  nubi  Principe m Virum , cujui  Pater  per  Imperadore , ò Ccfarc , tutti  quelli , 
Georgiani/  imperaffet  ,itlaque  Ditione  à Per-  che  non  intendi  ani'  perfettamente  le_» 
fu  ejjet  exutm  : Hunc  bonorijicè  compilante/  lettere  de’ Ruteni,  Boemi  , Polacchi,  e 
Mffcbi Cgaarergiti nuncupaoant , eodem  pror-  Slavi , Sudditi  del  Regno  d Ungheria-» 
fui  modo,  quo  libero/  fui  Principi/  ; boc  eji  (limando,  che  la  Voce  Czar  lignificali!: 
Cgarii  filium:  Obtinet  tante n vulgati / opimo,  lo  (ledo,  Kefar , e così  Celare,  ò Impe- 
prafertim  inter  extern/, ut  Cafarem,aut  lm  radore , etnamavan’ il  Rè  Kral , altri  Ky- 
peratorem , non  Regem , eo  defignari  Vocabolo,  rad,  altri  Koroll-,  Il  perchè  accade,  che 
il  Mà  que’ Popoli , come  da’  loro  libri  fi  gl’ Interpreti  Ruteni,  fentendo  che  gli 
Tede,  e come  fi  prova  con  le  ragioni,  llranieti  dìftingucan’ il  loro  Monarca  col 
che  apprelfo  fi  adurranno , fan  diftinzio-  Titolo  di  Cefarc , ò d’ Imperadore , cre- 
ne  trà  nomi  Czar,  e Kefar.  Il  primo,  dendo.che  il  nome  di  Cgar  fotte  piu  de- 
che  adumede  il  Titolo  di  Czar,  fìl  Ba-  gno  di  quello  di  Rè,  benché  non  abbia 
fillio,  quegli, che  ver(b  1’  Anno  1470. co  altro  lignificato  , cominciaron  a fare  il 
minciò  a far  parlare  della  Mofcovita  Po-  ; limile;  mà  nelle  loro  Storie,  e nella  Scnt- 
tenza : Dal  tempo  del  Regno  diRurick,  | tura  Sacra  (leda  fi  trova,  che  il  termi- 
che vide  IX.  Secolo,  fino  al  XVI.  que’  ne  Czar  lignifica  veramente  Rè, e lapa- 
Principi,  alla  riferva  di  Gio:  Bafilide,  rola  Kefar  fi  prende  per  Imperadore. 
che  a’ intitolava  Signore  di  tutta  la  Ruffa,  Approfittandoli  dell’  errore  Aledio  Mi-  14 
e Gran  Duca  dì  Wolodimerìa , non  ufaron’  chelide , fcrivendo  a Papa  Clemente  X. 
altro  Titolo,  che  quello  di  Gran  Duca-.;  una  lettera,  con  cui  domandogli  foccor- 
Iudi  Bafilio , come  fi  è detto,  aduafo  fo  a favore  della  Polonia  contro  Turchi, 
l’ altro  di  Czar  ( Gr<w  Signore  ) Per  /agra-  così  prefe  a dire  : Noi  per  la  grava  di  Dio 
Zia  di  D/o  Ri,  Signore  di  tutta  la  Ruffa , 1 noftro  Creatore , che  nelle  cofe  opera  m diffe- 
e Gran  Duca  di  IVolodimeria , Mofcovia , Pia  tenti  maniere  ; che  con  la  fua  immenf/ta  rum- 
feovia , Smolenegkm , Tuveria , Ingaria , Per-  pie  il  Cielo , e la  T erra , e ebe  dà  agl  Jo- 
mia , Viachia , Bulgaria  (fc.  Signore , e Gran  muti  ogni  forte  di  confolagione;  Noi , dico , 
Duca  dì  Novogardia , Terra  inferiore , Cger-  per  1‘  Onnipotenza  delta  gloriofa  Trinità  fta- 
vigowia , Rezaaia , Woletkia , Ruebovia , Be-  Ialiti , e confermati  nell ’ Imperio  della  R.  ffa 
loja,  Rqjlounia , Laroglevvia,  Bielozeria (Se.  da  Noi  governata  pacificamente  nella  lede 
. Se  crediamo  a Gio;  Janfonio  (a)  que’  Ortodojfa , con  le  altre  Provincie  , che  da  quel- 
Prìncipi  hann’ anche  ufàto  i feguenti  Ti-  la  dipendono:  Noi  finalmente  Aleffo  Mu  be- 
ta!/ Gran  Signore  Czar,  e Gran  Duca  di  fide  Cgar,  Gran  Duca,, Imperadore  delta. 
tutti  i Popoli  della  R/ffa , Automotore ,Wol-  Mofcovia,  della  Grande , Piccola,  e Bianca 
dimeria,  Mofcovia,  e Novogardia  Cgar  tf  Ruffa,  Signore  di  Kiovia , Wolodomiria,  No- 
AJlracania , Czar  di  VMeria , Signore  di  Pie-  vogrodia , Cgar  di  Cagan , Aflrecan , Signo- 
feovia,  Gran  Duca  di  Smolenfcovia , Otuve-  re  di  Plefcou  , Gran  Duca  dà  Smolenjko, 
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Bulgaria , Circaffia , Taverna  ite.  t di  molte 
altre  Terre,  e Signorie  Orientali,  Occiden 
tati,  e Settentrionali . Al  Papa  Clemente l. 
X. , Direttore , e Capo  della  Chiefa  Romana , 
a cui  noi  deaeriamo  ogni  forte  di  fortuna-, 
e profperità  : Hò  anche  veduto  unDiplo 
ma  di  quel  Principe  diretto  al  Sultano 
del  feguente  tenore.  Il  nojlro  Dio,  che-, 
avanti  tutti  i Secoli  imagi  nobili,  in  una  glo- 
rhfa  T rinità  di  Perfine , Padre , Figlio , e_. 
Spirito  Santo , contiene  ! effinga  d' una  Uni- 
tà in  divi  filile , per  cui  tutte  le  ccfe  hanno  V 
e fere , e noi  tutti  ancora  fiamo , ed  abbiamo 
la  vita,  e ‘ I moto,  per  la  medefima  i Mo- 
narchi efercitan  il  Dominio , ed  i Potenti  fi 
figgevano  alla  verità.  Per  grafia  di  quefio 
Onnipotente  Dio’,  Noi  gran  Monarca , Impe- 
radore , e Gran  Duca  Aleffio  Michelovitf , 
Unico  Poffeffire  di  tutta  la  Minor  Prujfia-, 
Bianca,  e di  molte  altre  Monarchie  , e Re- 
gni , Signore  Ereditario , al  fonile  in  potenza, 
e Monarchia  Meemet  Sultan  hnperadore  di 
Cofiantinopoli , Signore  del  Mar  Bianco,  e_. 
del  Mar  Nero,  di  Natòlia,  di  Rumelia,  Cara 
mania,  ed  altri  Regni,  Fratello,  e buon  A 
mica  Nofiro,  Salutatane  amichevole  . Se_» 
crediamo  a Sigifmondo  Liberi, che  trat 
ta  delle  cole  de’ Mofcoviti  (b)  in  tutte 
le  fpedizioni , che  quel  Principe  fa,  non 
folamente  al  Papa , ed  al  Gran  Sultano, 
mà  anche  all’ Imperadore  d’ Occidente, 
al  Rè  di  Suczia , a quello  di  Danimarca, 
al  Gran  Mae  (Irò  della  PrulTia , e deliro 
Lituania,  ufo  limili  Titoli;  mà  da  ritu 
no  ricevealtrochequcllodi  Cgar , b Gran 
Duca  di  Mf colia.  L’ Ottomano , che  ne’ 
tempi  più  remoti  non_  avea  ufato  altro 
Titolo,  che  quello  di  Rè,  féguitando 
anch’egli  l’errore  degl’ accennati  popoli, 
volle  effer  chiamato  Czar , e la  Città  di 
Cofiantinopoli  da’ Turchi  Europei,  che 
ufavan  la  lingua  Schiavona,  tù,  detta., 
Cgarigrad,  cioè  a dire  Città  Regia . V’ 
è fiato  ancora  chi  a’  Monarchi  Mofcovi- 
ti hà  dato  il  Titolo  di  Rè  Bianchi , fòr 
fi  perchè  lotto  il  loro  Imperio  a veari  al- 
tri Rè;  ò come  altri  Scrittori  han  cre- 
duto , perchè  la  Voce  Bianchi  avelie  ori 
gine  dal  color  bianco  delle  Berette  da., 
e (Ti  ufate,  per  diliinguerfi  da’  Perfiani, 
che,  come  vedremo,  per  cagione  delle 
Berette  rode,  vengon  chiamati  Capi  rolli. 


La  Guardia  ordinaria  del  Mofcovita  1 5 
per  la  fua  perlina  fuol’eller  di  quindici, 
mila  Cavalli , e dodicimila  Fanti . Si  di- 
ce, che  in  tre  Armate  regolate  abbia  al 
fuo  foldo  quarantadue  Regimenti  di  Fan- 
teria divifì  in  quattro  Corpi;  il  primo  di 
dieci  in  undici  Regimenti;  ogni  Regimen- 
to  di  due  Battaglioni;  ogni  Battaglio- 
ne di  quattro  Compagnie  ; ogni  Compa- 
gnia di  Cencinquant’  Uomini  ; giugnen- 
do  ogni  mele  nuove  reclute, i Battaglio- 
ni fono  Tempre  completi . Ogni  Compa- 
gnia hà  un  piccol  Carro  di  munizioni  da 
guerra,  con  alcune  migliaia  di  cariche^ 
fatte  al  bifogno.  Avvi  ancora  molti  Re- 
gimenti di  Granatieri.  Ha  parimente^ 
trentafei,  Regimenti  di  Dragoni;  cioè 
trentadue  Regimenti  vecchi; quattro  nuo- 
vi , che  parimente  ogni  mele  vengon  re- 
clutati: Ciafcun  Regimento  è <h  dieci 
Compagnie;  ogni  Compagnia,  oltre  la 
prima  piana  è di  cent’ Uomini.  Il  Tre- 
no dell’  Artiglieria  è di  fèflànta  Pezzi  di 
Cannone  da  Campagna,  con  cento  gran- 
di Carri  di  munizioni  da  guerra;  oltre 
gl’accennati  feflanta  Pezzi,  ogni  Regi- 
mento , si  di  Fanteria , come  di  Drago- 
ni conduce  altri  due  Pezzi  ; e fi  dice , che 
in  cali  d’  Aflèdj  abbia  tant’  Artiglieria, 
quanta  ogn’ altro  Principe.  Ogni  Regi- 
mento hà  il  Tuo  Ingegniero:  Appreifola 
Generalità  trovanfi  molti  Colonnelli , Te- 
nenti Colonnelli,  parimente  Ingegnieri. 
Trovanfi  altrefsi  ai  di  lui  foldo  ventimi- 
la Tartari  Calmuchi.  Non  trovandoli 
torbidi  nell’  Ucrania,  pub  fervidi  di  qua- 
ranta, fino  a lèfTantamila,  c ne’  Cali  o- 
flremi  di  centomila  Colàcchi , tutta  Ka- 
valleria.  Trovanti  nella  Rutila  altri  ce- 
to Regimenti  regolati  di  Fanteria;  altri 
quattro  di  Kavalleria,  divili  nelle  Pro- 
vincie, e Fortezze . Avvi  trentamila  Sol- 
dati regolati  ne’prelidj,  che  poco  coda, 
no,  fendo  come  milizie  del  paefo,  mà 
difciplinate . Le  vere  milizie  poi  ,.che  li 
prendono  de’  Paelàni  d’ ogni  cent’  Uomi- 
ni uno  alcendono,  ad  ottanta  mila  Fan- 
tine feflanta  mila  Cavalli,  che  ad  ogni 
cenno  del  Cgar  devono  elTer  pronti  aj 
marchiare;  c negl’eftremi  cali,  fe  ne  co- 
mandan  anche  quattro  per  ogni  centina- 
io . Sicché  trà  regolati , Cofacchi  , Cai- 
macchi. 
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mucchi,  prelidiarj,  e milizie,  fi  calcola,  ler  dichiarar  la  guerra  al  So  fi  di  Perda, 
che  quel  Monarca  abbia  in  pie  trecento  al  quale  effetto  fi  dice  armi  la  flotta  fui 
mila  Uomini.  Mar  Carpio,  ove  abbia  già  alleftito  quin- 

16  Avvi  altrefil  tre  Flotte  sii  mari;  una  dici  grandi  Bregantini, dodici  Saiche,ed 

grande  in  V aionizza  sii  le  Paludi  Meoti-  otto  Navi  da  guerra  da  due  Ponti , ed 
de,  di  trenta  Galere,  lèi  Galeotte , ven-  armi  ventifei  Galere:  Si dìfcorre  altrefsì, 
ti  Vaflelli  da  Guerra  di  fecondo  rango,  che,  terminata  quella  fpedizione,  penfi 
dodici  Bregantini,  alcune  Palandre,  e_,  portarli  verfò  Coftantinopoli . Oltre  le_* 
Brulotti  ; dieciotto  Saiche  armate:  La  fòrze  fuddette,  avvi  la  grande  flotta  di 
feconda  fcorre  il  Mar  Baltico  a Petcrburg , Veronizza , che  crefcerà  linoa  centotren- 
numerolà  di  trenta  grandi  Bregantini,  ta  Vele  armate, oltre  i Legni  da  trafpor- 
ledici  Vaflelli  di  fecondo  rango , alcuno  to.  E perchè  quel  Principe  magnifico. 
Galeotte,  e Tartane  armate.  La  terza  e magnanimo  , protettore  delle  bello 
nell'Oceano,  force  di  lèdici  Vaflelli  da  Arti , e delle  Scienze  , defiderofo  di 
tre  Ponti;  dodici  da  due  Ponti,  oltre_>  dilatare  i Confini  delia  fua  Monarchia, 
molti  Vaflelli  di  dodici  Cannoni  per  eia-  non  perde  di  villa  quallilia  fuo  vantag- 
fcuno.e  Barche  mercantili  doppiamente  gio,  moftra  volerli  accomodare  in  t ut- 
armate.  Avendoli  Czar  fortificato  due  ti  i modi  con  la  Chiefà  Cattolica,  Ro- 
Porti  nel  Mar  Cafpio,  anche  in  quello  mana,  e dice  pubblicamente,  che,  pri- 
và  armando;  varj  lòno  i difeorfi  di  tale  ma  d’  intraprender  la  guerra  contro* 
novità.  Turchi,  defidera  l'approvazione,  e la_ 

17  Le  rendite  del  Czar  fi  calcolano  ven-  benedizione  Pontificia,  con  promettere 
tidue  milioni , lèmma , che  pare  incre-  a’ Cattolici  la  reflituzione  delie  Chielè 
dibile;  mà  fi  trova,  che  trentafei  Città,  Monallerj,  e Vefcovadi  , che  trovanti 
co’ loro  Territori  fola  mente,  rendon  cir-  nellTmperio  Turco,  e di  cooperare  per 
ca  ducento  trentamila  Doppie.  Il  Re-  l'unione  della  Chiefa  Cattolica  con  la_« 
gnante  Monarca  hà  introdotto  ne’  fuoi  Greca  fegregata,  al  quale  effètto  procu- 
Stati  molte  manifatture  ; trafichi  gran-  ra  ancora  una  perfetta , e durevole  alean- 
di:  Vi  fono  fiumi  grandinimi,  cbe_,  za  con  l’ Augullilfima  Cafa  d’ Auftria . 
comunican  co’  fuoi  quattro  Mari , ove  hà 

molti  Porci , quali  femprc  amplifica  ,e  CAPITOLO  III. 
concede  a’ Mercanti  forallieri  molti  pri- 
vilegi • I viveri  in  quel  Paefe  fi  vendono  _ ■ 

a buoniflimo  prezzo:  II  tributo  del  faro,  Della  1 urtanti' 

e fopra  le  Dioceli,  afeende  a quattro 

cento  mila  Doppie:  Il  Dazio  fopra  i Ba-  I J1'  La  Tartaria  una  parte  si  vaffaj 

gni  pubblici,  Ollerie,  e Condanne  Crimi-  L t dell’ Afra,  che  contiene  quafi  un 

nali,  fi  valuta  circa  ottocentomila  Dop-  terzo  di  quella  Parte  del  Mondo.  Ordi- 
pie:  Efigge  la  Decima  di  tutto  ciò, che  nariamence  viene  chiamata  la  grande., 
fi  domanda  giudizialmente  ne’ Tribuna-  Tartaria , per  dillinguerla  dall’  Europea, 
li,  e di  tutti  i Cavalli,  che  vengon’in-  di  cui  parimente  appreflò  fegnata mente 
tradotti  ne’ fuoi  Stati,  da  quali  non  è parleremo.  Alcuni  dividono  la  Grande 
permeilo  e(lraer*oro , ne  argento;  mà fo-  in  quattro,  ò cinque  parti,  che  fono  la 
pra  tutto  deve  confiderarfi , che  il  Prin-  Tartaria  Propria , la  Deferta , il  Z,agatai, 
eipe  a fuo  piacimento  può  difporre  de’  il  Otai,e  T Tutqucllan.  Tutto  quello 
frutti,  e de’ fondi  delle  foflanze  de’ Sud-  Paefe  è pollo  trà  ’1  Mar  di  ghiaccio, 
diti;  anzi  della  loro  vita  flefla;  il  perchè  quello  della  Cina , col  dillretto  d’Anian, 
gli  è proibito  d’ ufeire  da  quegli  Stati  fotto  il  Mar  Cafpio,  gli  Stati  del  Rè  di  Per- 
pena  di  morte,  fendon’egli  Padrone  più  fia,e  della  Cina;  il  fiume  Obi,  e ’l  Ta- 
cile il  Sultano  de’ fuoi  Munfulmani.  Hò  nai.  Mà  quella  divifione  viene  giudica- 
fentito  da  perfona  informata  di  quella^  ta  si  incerta , che  fe  bene  è la  più  rice- 
Corte,che,non  oliami  le  prefenti  guer-  vuta  dagl’ Europei , fi  llima  diffìcile,  di 
re,  il  Czar  non  abbia  effratto  un  foldo  potervi  far  fondamento.  Molti  de’  Mo- 
da’ fuoi  Erarj.  Vanta  Sua  Maellà  C?<-  derni  feguon  più  volentieri  la  divifione 
riana,  terminati  i correnti  impegni,  vo-  fatta  dagl’ Arabi,  che  contan  nella  Tar- 
taria 
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tarò  il  Regno  di  Tibet , ò Tobat,ove  al-  ma  macchiati  di  tutti  i vizj  i più  brutti, 
tre  volte  era  il  Paefe  Settentrionale  del-  La  Tartaria  Defèrta  fi  (tende  da'  Fiu-  j 
la  Scizia,  il  Morenaher,  b ’l  Mavvaral-  mi  di  Jatarte,  e delTanais  (ino  al  Mon- 
nahara;  l’Olgaria,bi  Malmuki;  I Cha-  te  Imao:  Voglion,  che  quella  (ia  una_. 
zalgiti;  ICaulachiti.b  Zara  Catai;  Mon-  parte  della  Sarmaria  A natica  degl’ anti- 
gai, Moal;  ò Magog.  I Kaimachiti,  b chi:  E’poflèduta  da  diverte  adunanze  di 
Naimani;  Il  Regno  di  Tangut,bTaniù,  Popoli,  da  Tartari,  chiamate  Ordì,  che 
e Bagargar;  Il  Regno  di  Niuche,bTcu  in  loro  lignificato  han  molta  fomiglianza 
due;  e Jupi . ' alle  Tribù  degl’ Ebrei . Hà  (ortito  il  no- 

a L'antica,  b Propria  Tartaria  è porta  me  di  Deferta,  perchè  non  vi  fono  Cit- 
▼erfo  il  Settentrione,  la  maggior  parte  tà:  Gl' Abitatori  non  hanno  luoghi  fta- 
incognita.  Vi  fi  trova  una  Piazza  chia-  bili;  conducon  le  famiglie,  e le  fuppel- 
naata  Tartar,  b Tatar,  che  dà  il  nome  letili  fopra  Carri;  fi  fèrman.ove  trovan 
al  Paefe;  altri  tengono,  tal  Nome  eflèr  pafcoli  migliori;  le  loro  ricchezze  confi- 
dato prefo  da  quello  del  fiume  Tartar:  don  per  Io  più  in  armenti.  Molte  Orde 
Altri  voglion , che  lignifichi  io  fterto  che  ubidifeon’  al  Mofcovita , altre  al  Gran., 
Religione;  comunque  fi  fia, è quel  Paefe,  Turco;  Alcune  al  Tartaro  Precopenfe; 
che  anticamente  fùconofciuto  (otto  nome  non  poche  al  Gran  Kam.  I Popoli  dei- 
di Scizia , e venne  abitato  da  genti , che  la  Tartaria  di  Zagatai  han  molto  più  del 
mai  furon  domate,  perchè,  abitando  in  Civile  che  i primi;  così  que'  del  Catai: 
Campagna  aperta,  piantavan  le  loro  A-  Abitan  in  Città,  e Cartella  molto  ben 
bitazioni , ove  trova van  da  vivere;  oc  colte:  Sono  erti  i rinomati  Mi-rtàgcti  de- 
correndo (è  ne  fugivan  ; fùgendo  combat-  gl’  Antichi  . E’  quello  1’  Imperio  del 
tean:  Così  milèro  in  fuga  Dario;  taglia-  | Gran  Kam,  a cui  fi  d'ce,che  cento  Rè 
ron’a  pezzi  l’Efercito  di  Ciro:  Facean  (ien  tributar)'.  I funi  Sudd  ti  han  per  erto 
le  briglie  de’ Cavalli  di  pelfi  de’  nemici  . tanto  rifpetto,  e venerazione,  che  ordi- 
da  erti  uccifi:  Con  quelle  coprian’  i loro  nariamente  lo  chiaman  tìglio,  Ombra, 
Turcaflì:  Per  bicchieri  (èrvianfi  de’Cra  ' Anima  di  Dio:  Quando  muore , uccidon 
nj:  Chi  trà  eflì  non  avea  uccilb  alcuru,  | tutri  que’,  che  incontrano,  accib  vadin 
remico  in  guerra,  non  veniva  ammortò  (dicon  erti  ) a fervire  il  loro  Principe  all* 
«'Conviti,  ed  era  rigettato  dalle  Con  altro  Mondo;  barbarie,  che  fovente  hà 
▼erfazioni  : Adoravan  più  Deità , mà  al  coltalo  la  vita  a più  di  dieci  mila  perfo- 
folo  Marte  crederò  Templi.  LaCcrimo  ne:  Il  foggiorno  ordinano  del  Gran  Kam 
nia  principale  de' contratti , che  facean  d’inverno  è Cambalu,  Capitale  del  fu# 
co’ fòraftieri , confirtea  in  mefehiar’ infie-  Stato,  (ituata  alle  ellremità  del  Catai, 
me  vino,  e fangue  proprio;  con  quello  è deferitta  per  una  delle  più  grandi , t_j 
s imbrattavan  le  mani,  il  volto,  e lc_,  più  ricche  Città  del  Mondo.  Oltre  il 
armi;  il  rimanente  veniva  bevuto  da’  Regno  del  Catai  il  Gran  Kam  ne  hà 
Contraenti  .facendo imprecazione d’ ogni  molti  altri, e tutti  conlidcrabil.flimi;  co- 
rnale, a chi  avertè  rotto  i patti.  Quei  me  quello  di  Tangur,  ove  fi  dice,  cha 
del  Catai  cran  fi  fupcrbi,che  (degna  van  forte  ritrovata  la  (lampa;  gl’ altri  di  lui 
di  parlar  tanpoco  co’fòrartieri . Del  mo  Stati  fono  il  Regno  di  Tenduc,  ove  di- 
do di  fepellire  ì loro  Rè  (i  è parlato  nel  moran  de’Criftiani  Ncilonani ; quellodi 
Trattato  dell’  Onore.  A’  noftri  giorni,  Tebet,  ricco  di  Coralli,  di  cui  fi  fervo» 
cavalcando,  per  fegno  d’  onore,  portan’  per  denaro  contante, 
al  collo  del  Cavallo  un  Campanello  di  La  Tartaria  in  Europa  chiamata  pie-  4 
fttono  affai  chiaro.  Nelle  feorrerie,  e_,  cola,  oltre  divertì  paefi  lituati  trà  ’lBo- 
negl' improvifi  aflàlti  fono  bravi  Soldati  riftene,bNieper,  e ’ITanai, comprende 
a Cavallo:  Nelle  battaglie,  ed  a piedi  a l’antica  Cherfonefo  Taurica,  così  detta 
nulla  vagliono.  In  guerra  fono  parchi  da’ Tauri  popoli  della  Scizia,  che  la  (òg- 
sì  nell’ mangiare,  che  nel  bere;  in  pace  giogaron  co’ vicini  paefi  trà  ’l  Nieper,ò 
bevono  fino  all’  ultima  ubriachezza;  la-  Borirtene,  e ’l  Tanai  ; b com’ altri  vo- 
èremi  di  prima  Clalse;  crudelirtimi  con-  glion  Precopenfè , nome  prelo  da  unaj 
tro  i vinti  ; abrugian  tutto  cib , che  non  gran  fòlla , che  que’  popoli , per  meglio 
ponno  portar  feco;  Sono  Uomini  in  (tra-  poterla  difendere , fcavaron  dal  Mar  mag- 
giore 
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giore  al  Meotide  nel  più  fi  retto  dell’  Iftrno, 
lignificando  lo  fletto  Precopita,  che  fica- 
rata  ; Fù  gii  la  Cherfonefo  fogetta  a’  va- 
rj  Principi , detti  Bosforani , che  la  pof- 
fedettero  fino  a tanto,  che  fé  ne  reterò 
padroni  i Taurofchiti;  furon  quelli  de- 
bellati da  Mitridate , che , vinto  poi  anch’ 
efTo  da'  Romani , perdette  il  proprio , e 
’ 1 conquiflato  paefe . I Romani , rifèr- 
vandofi  la  Souranità , ne  invefliron  varj 
Regi  , con  obhgo  di  militare  fiotto  le  Ro 
mane  Infiegne  : Decaduto  il  Romano  Im 
perio,  i Genovefi  allora  potenti  in  Ma 
re,  occupatane  buona  parte,  vi  fonda- 
ron  una  Città , chiamata  Teodofia , ora 
conofciuea  fiotto  nome  di  Cada  . Del 
1150.  léne  refero  padroni  i Tartariche 
fi  fèro  Tributari  de' GenoVefi:  Mà  Mao- 
metto II.,  fogiogato  Corta  n tino  poli , de 
bellò  anche  Caffè , ed  Arac , ò Tana , 
con  che  obligò  i Tartari  Krimcfi , ò Pre 
copiti  a dipender  da’ di  lui  cenni.  Si  di- 
vide la  Tartaria  minore  in  Precopenfie, 
Krimenfe,  e Popoli  Confederati.  La_. 
Precopenfie  abbraccia  la  Taurica  Chcrfio 
nefo;  la  Krimenfe  contiene  tutto  quel 
tratto  di  Paefè,  che  fi  eflende  per  du 
cento  miglia  fuori  della  Penifola  : I Po 
poli  confederati  fono  que’  di  Bialogrod, 
Dobruffe,  Nogais,  Circaffi,  e Petigortz. 

J La  Tartaria  Precopenfie  è porta  iru 
pianura  ; Vi  regna  molto  il  freddo  per 
cagion  de’  venti , a’ quali  è efipofta.  Av- 
vi  quattro  fiumi , che  alla  riférva  del  Ver- 
no, con  facilità  fi  guazzano;  fono  chia- 
mati Alma , Cabarta , Bejef ula , ò Kecia, 
e Karasù.  I Tartari  raccolgono  del  gra- 
no , e del  miglio  in  quantità  grande . Vi  fi» 
no  de’  belli  (fimi  pafcoli , e molto  bertiame: 
Han  de*  belli  Cavalli,  e de’  grandi  Camelli 
a due  gobbe  : I viveri  fono  a buoni  (fimo 
prezzo  avvi  a bondanza  di  pefci , e d’ alberi 
di  frutti.  Vi  fi  fà  quantità  grande  d’oglio 
di  terra,  chiamato  volgarmente  ogfiodi 
pietra,  mà  quello  d' Uliva  è caro;  cosi 
il  Vino.  I Tartari  Precopenfi  mangian 
poco  pane;  molta  Carne,  fégnatamente 
di  Cavallo.  Quando  un  Murfa,ò  Signo 
re  del  Paefè  fa  un  Banchetto, non  s’in- 
tenderebbe compito , fe  non  vi  fotte  un 
Poliedro  da  latte . La  loro  bevanda  or- 
dinaria confitte  in  latte  di  Cavallo,  pre 
parato  con  grani  d’orzo;  vi  mefchiaiu 
però  fovente  un  poco  di  vino.  Riccvon 
bene  i forattieri . Quando  alcuno  arriva 
Ateneo  Tomo  III. 
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ad  un  Villaggio,  Io  mandan’ad  unaMo- 
(chea,  ove  gli  portan  da  mangiare;  leu 
perfòne  di  conoficenza  vengon  condotte 
a Cala  dagl’  Amici , ed  allogiate  in  un' 
Appartamento  deftinato  per  gl’Ofipiti. 

I loro  matrimoni  fi  fanno  in  prefienza_. 
del  Coggìà , ò Sacerdote  della  loro  legge: 
Prendon  tante  mogli,  qnante  ne  ponno 
mantenere:  Oltre  le  Mogli  , han  delle 
Schiave,  chiamate  Cuma;  cioè  a dirtu 
Concubine.  Il  popolo  minuto  fà  fovente 
trafico  de’figli,  che  gli  nafcondalle  Con- 
cubine, vendendoli  a denari  contanti. 

I Tartari  Krimenfi  trovanti  ordinaria  6 
mente  in  guerra  co’  Polacchi , Rulli , Mo- 
(coviti , Circaffi  , e Moldavi , (òpra  de* 
quali  fan  molti  Schiavi:  Non  conoficon* 
altro  medierò,  che  quello  della  guerra; 
la  lunga  efiperienza,  che  ne  hanno , gli  hà 
imparato  tutti  i fegreti  dell’arte  Ogni 
Soldato  porta  fui  fuo  Cavallo  un  facco 
di  farina  d’orzo,  con  del  bi  ficotto,  e del 
Cufcum  , eh'  è una  parta  fritta  nel  butiro: 
Han  più  cura  de’ loro  Cavalli  che  delle 
proprie  perfone;  corre  un  proverbio  trà 
loro,  che  perdere  il  fuo  Cavallo,  fia  Io 
(letto , che  perder  la  propria  tetta  : I lo- 
ro Cavalli  fono  molto  attuetàtti  alla  fa- 
tica; piccoli  per  Io  più,  e magri;  mà  i 
Murfi  , ò Signori  del  Paelè  ne  han  de’ 
belhrtimi , ed  altrettanto  forti  : Non  li 
tengon  mai  nelle  Scuderie  ; mà  li  lafcian 
fempre  alla  Campagna,  anche  nel  Ver- 
no, quando  tutta  la  terra  è coperta  di 
neve,  i Cavalli  la  muovon  co’  piedi  , e 
fi  paficon  dell’  erba , ò radici , che  vi  ero- 
van  fiotto . Il  fiindo  della  Sella  del  Ca- 
vallo gli  ferve  per  cuficino  ; il  feraiuolo 
per  Padiglione , ò Tenda  ; a tale  /flètto 
ogni  Tartaro  hà  feco  delle  Picche,  Co- 
pra le  quali  rtende  il  fuo  mantello , per 
metterli  a coperto.  Le  perfòne  di  con- 
dizione però  han  le  Tende.  Le  loro  Ar- 
mi confittono  in  Arco , e Sciabla  : Leu 
Celate  fono  di  maglia  molto  (limate  ih 
Tartaria:  Han  l’arte  di  tirar  le  frezze 
per  didietro. alla  Schiena,  come  fiacean 
gl’ antichi  Parti:  Il  Kam  non  hà  altre 
Truppe  trattenute , che  cinquecento  Ar- 
chibugieri , che  fono  le  lue  Guardie  : Pren- 
de la  Decima  de’  Bottini , che  fanno  i 
Cuoi  Sudditi. 

Contiene  il  Paefe  ottantamila  Villag-  7 
gi , ed  otto  Città , che  fono  Perecop  , ò 
Oro, fituata  fui  Iftmo;  Bociefaroi ,ò  Bac- 
C \-  cjartù 
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cfaraì  nel  meco  delle  Terre,  ove  fi  fi  bri- 
can  Galere,  ed  altri  Basimenti  da  Ma- 
re; Crim'mda , ò Solar  ; Kerfi,  òKarafau; 
Mancop , Cofelmv , e Coffa , ove  il  Gran 
Signore  de’  Turchi  mette  un  Bafsà , mà 
il  fuo  potere  non  lì  ftende  alla  Campa- 
gna, di  cui  padrone  è il  Kam  de’ Tarta- 
ri; Titolo,  che  fignifica  lo  Hello , cho 
Grand’Imperadore , òGran  Signore  (a) 
Egli  fi  qualifica  Re  de’  Tartari , de’  No- 
gai, della  Circa(fia,e  di  Malibafe,Gran 
Sapor;  da’ Turchi  vien  chiamato  Ulukam, 
cioè  Gran  Principe;  da’  Sudditi  , come 
fi  è accennato,  Ombra,  Anima,  e figlio 
di  Dio  immortale;  Lo  di  lui  figlio  Sul 
fan;  I Duchi  By  ; i figli  de’ Duchi  Mar- 
ia ; I Nobili,  ò Confeglierì  Olbond ; I fi 
gli  de’ Nobili  Olbfadula ; I Supremi  Sa- 
cerdoti Seid;  Gl' Uomini  d’  Uffizio,  do 
po  la  Regia  Dignità  Ulani  I privati  Kft. 
Avvi  quattro  Confeglierì,  de’ quali  il  Kam 
fi  ferve  particolarmente  negl’ affini  gravi; 
il  primo  fi  chiama  Scbltai  ; il  fecondo 
Burnii  il  terrò  Gargri;  il  quarto  Teiptzan 
11  Governo  è Monarchico,  e difpotico: 
Dal  Gran  Kam  dipendon  premj,  e pe 
ne;  vita,  e morte.  Le  fue  parole  han 
forza  di  legge  inviolabile . Il  fuo  nome 
non  fi  fcrive  che  a lettere  d’oro;  e fi  fet  i- 
p fee  fopra  le  Porte  de  Templi  principa 
li  : Nel  Gran  Sigillo  Reg  io  li  leggon  que- 
lle parole.  Dione  Cieli;  il  Kam  in  Terra, 
cV  è la  fortezza  di  Dio,  e degl  Uomini  Al 
Padre  fuccede  il  Primogenito:  Hà  due 
Configli,  l’uno  di  guerra , l’altro  di  pa 
ce:  l’uno,  e l’altro  vengon  comporti 
di  dodici  de’  più  accreditati  logetti:  I 
delitti  tutti  fi  punifeono  fc  vera  mento 
fenza  diftinzione,  con  legar  per  mezo  i ; 
Rei:  La  Virtù,  e particolarmente  Ia_. 
militare,  viene  altamente  premiata.  Il 
Kam  fi  tratta  con  magnificenza . A niu- 
no  viene  permeilo  di  parlargli  che  in  gi- 
nocchio: Egli  non  rifponde  che  per  In- 
terprete . 


(a)  Stldi».  ieTa.  etp-f.m,  up.u. 


CAPITOLO  IV. 

Della  Ver  fui . 

LA  Perfia, celebre  Regno  dell’ Alia,  t 
chiamato  ancora  Imperio  del  Soli, 
dagl’ Abitanti  vien  detta  Fan,  Farfi,  e 
Farfijlan ; gl’ Antichi  gli  diero  vari  altri 
nomi.  Scrivono, che  il  nome  Perfia, eh' 
è quello  d’ una  Provincia  dell’Imperio, 
fia  fiato  prefo  da  Perfeo,  figlio  di  Giove 
mà  quello  hà  del  favolofo:  Comunque 
fi  fia,  è cofa  certa,  eflèr  quella  una  delle 
più  antiche  Monarchie  del  Mondo;  rico. 
nofee  il  principio  dagl’Affirj,  Medj,  e_. 
Persj:  L’ unione  de’ Stati  rende  le  fue_, 
forze  più  riguardevoli . Il  Cloverio  gli  af- 
fegna  novecento  venti  leghe  dì  lunghez- 
za; cinquecenquaranta  di  larghezza.  Gl’ 
antichi  Rè  alcune  volte  hanno  avuto  E. 
ferriti  di  fette,  e d’ottocento  milla  Uo- 
mìni-  Il  continente  di  quella  Monarchia 
è fituato  nella  Zona  temperata  : Viene 
interfecaro  quali  per  mezo  da  una  Ca- 
tena di  Montagne,  come  1'  Italia  dagl* 
Appennini.  Il  Clima  è ammirabile  perle 
Vigne,  ed  ogni  fotta  d’alberi  di  frutti. 
Avvi  ancora  abondanza  grande  d’alberi 
di  mori  celli,  per  far  feta,  che  coftitui- 
fee  il  Comercio  maggiore , non  folo  della 
Perfia,  mà  anche  di  tutto  1’  Oriente:  Il 
trafico  vi  li  trova  ben  flabilito.  Vi  fi  fa- 
brican  varie  Stoffe,  e Tappeti:  Vi  fono 
molte  miniere  di  Sale,  e di  ferro;  e fic- 
come  la  guerra  non  vi  diftrugge  il  nego, 
zio , cosi  i Mercanti  vi  diventan  molto 
ricchi:  Si  fà  conto,  che  ogn’  Anno  io, 
quel  paefe  fi  raccolgan  ventimila  balle., 
di  feta;  ogni  balla  di  ducentolèdici  libre 
Le  Provincie  , che  vengon  coperte  da’ 
Monti  dalla  parte  del  Nort,  fono  molto 
calde;  le  altre,  che  gl’  han  verfo  mezo- 
di,  fono  più  temperate:  I Rè  di  Perfia 
un  tempo  lèrvironG  di  tal  comodo,  per 
cangiar  danza  nelle  mutazioni  delle  fu- 
sioni : Palfavan  l’Eftate  in  Ecbatane;  il 
Verno  in  Sulà;  la  Primavera,  e l’Autun- 
no in  Perfepoli , ò in  Babilonia , I mo- 
derni Monarchi  fi  fervon’  anch’  erti  del- 
la medefima  comodità,  cangiando  dan- 
za qua- 
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za  quali  in  ogni  ftagione.  La  differenza 
della  fonazione  là , che  le  Provincie  di 
quel  Regno  non  fien  tutte  egualmente-, 
lane . La  terra  nel  piano  è lecca , fparlà 
di  piccole  pietre  rolli,  con  graffi  cardi; 
quelli  ne’ luoghi  fcarfi  di  legna  fervoiu. 
per  far  fuoco.  Le  montagne,  e la  Pro- 
vincia di  Kilan  fono  fecondiflìme  , con 
numero  ben  grande  di  Villaggi . Gl’  A- 
bitanti  de’ luoghi,  ove  di  rado  piove, lo 
no  attentiflimi  a valerfi delle  acque, che 
calan  da’ monti,  rinchiudendole  inca- 
nali , per  adacquar  i giardini , ed  altre., 
terre.  Regolarmente  non  feminan  che 
tifo,  frumento,  orzo,  miglio,  lenta, pi- 
fclli , e (ava . Non  han  cognizione  dell’ 
avena;  aborrilcon  la  Segala:  Quali  tutte 
le  Provincie  del  Regno  producon  del  Cot- 
tone , che  forma  cefpugli  d’  altezza  di 
due  in  tre  piedi  : 1 loro  animali  domelti- 
ci  fono  Montoni,  Capre,  Bufale,  Bovi, 
Cameli,  Cavalli,  Mule,  ed  Afini.  Fan 
molta  (lima  de’proprj  Cavalli;  li  nudri 
? fcon  con  orzo,  ò nfo,  mefchiato  con., 
paglia  tagliata.  1 Cameli  li  diliinguon 
in  molte  fpecie.  1 frutti  del  patrie  fono 
fquifoi  ; i meloni  fegnatamente  fono  di 
più  forti , e di  grandezza  eccedente . 
a ■ 11  continente  di  si  valla  Monarchia  s’ 

eftende  dall'Oriente  all'  Occidente:  Al 
tre  volte  comprendea  la  Media,  l’Irca- 
oia,  la  Margiana,  parte  deli’  Affina , la 
-Lufiana , la  Partia , la  Paropcnefe , la.. 
.Caldea , la  Peifia.  in  particolare , la  Ca- 
zamania,  la  Dcatigiaua,  l’Aracofia,  c_- 
la  Gedrolia,  delle  quali  ciafouna  avea_. 
.-formato  un  potente  Regno  : Oggidì  fi  di- 
lata dal  fiume  Indo  al  Tigre,  ò Tigli  ; 
fuoi  Confini  fono  dall'  Oriente  il  detto 
T fiume  Indo,  i Regni  di  Cambaja,  e del 
Mogol.  Dall’Occidente  il  Diarbec,  e 1’ 
-iArinenia,  Provincie  del  Turco,  col  Ti 
'gre:  Dal  mezodi  il  GolfoPerfico.il  Ma 
•re  degl’  Indiani , ed  il  Regno  d’ Ormus . 
• Dal  Nort  il  Mar  Cafpio,  co’  Tartand’ 
■ Usbec , e del  Zagatai . 
j Dividon  alcuni  Scrittori  s)  vaftopaefe, 
chi  in  maggiore,  chi  in  minor  numero 
di  Provincie;  alcuni  ne  forman  Servan, 
-Kilan , Dilemon , Airach , Agemi , ov’ 
•era  la  Media,  Koeme,  che  comprende 
l’antica  Margiana , ed  una  parte  del  pae- 
fe  de' Parti,  il  Curchiftan , parte  dell’ 
Z antica  Affilia,  Corafan , Terack  ,Cufiflan, 
già  Sufiana,  la  Perfia  detta  Fars,  Fard, 
Attuto  Tomo  III. 
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ò Farfiftan,  Kherman,  Sifirtan , Fanti- 
ca  Caramania,  Macheran,  Candebar.e 
Sableftan , che  quafi  comprendeano  la_» 
Gedrolia,  TAracolìa,  e la  Drangiana, 
con  Tabaroflan , e Gordian , ove  era  li- 
mata l’ antica  Ircania;  altri  le  riftringon 
in  Arac,  Fars,  Servan,  la  Sufiana,  Ad- 
herbeitzan,  Karabus,  Chorafan,  Kilan, 
Mezanderan,  Kirman,Sablu(lan,  S’itze- 
ftan. 

Comunque  fi  fia,  trovo,  che  le'  più  ri-  4 
nomate  Provincie  fono  Arak  , altrimen- 
te  detta  Partia,  che  già  diede  il  nome., 
ad  un  grand’imperio;  trovali  porta  nell’ 
Afia  trà  la  Media , l’ Ircania , e l’ Aria , 
la  Caramania , e la  Provincia  di  Farli  : 
Oggidì, come  fi  è accennato, viene  chia- 
mata Arak , ò Erak\  quando  fi  vuole  di- 
(linguere  da  Arak- Arabi,  eh’  è il  Paefe 
diBagdet,fi  dice  Arak  Affen  . Altri  fog- 
giungono , che  la  Partia  d’ oggidì  comprerà 
da  la  Provincia  chiamata  Kbotmm , ed 
una  parte  di  quella,  che  fi  chiama  Cora- 
fan.  Le  fue  Contrade  fono  laComìftne, 
la  Partienfe,  la  Pratanticenjt , la  Corotnft, 
e la  Tabknfe.  Tolomeo  al  Aio  tempo  vi 
contava  venticinque  Città, di  cui  la  Ca- 
pitale era  Htiatompilc , che  alcuni  pren- 
dono per  Ifpaan . Il  paefe  era  defèrto , e 
Aerile  : A bb:amo  da  Strabene , che  i Ma- 
cedoni lo  fprezzavano,  c che  mai  vi  (I 
formavano,  perchè  non  vi  trovavan,  di 
che  far  furtirter  la  loro  Armata  ; ma  fi 
refe  poi  quello  fi  potente, che  i Parti  di- 
fputaron  dell’Imperio  d’ Oriente  co’ Ro- 
mani. Arface  ne  ftl  il  fondatore  , ed  i 
fuoi  difeendenti  prefero  il  Titolo  d'Ar- 
facidi  fino  ad  Artabauo  , che  fir  uccidi 
da  Artaferfo  Perfiano;  cosi  detto  Impè- 
rio, che  fu  ftabilito  dell’Anno  217.028. 
di  Grazia  , durò  più  di  400.  Anni  ; poi 
ridotto  in  Provincia  della  Perfia,  i Mo- 
narchi di  quella  collocatori  la  Sede  Im- 
periale, prima  in  Taurìt , Città,  cornei» 
approdo  vedremo,  della  Provincia  di  Ser- 
van  , già  chiamata  Eclatant  ; polcia  ini. 
Casbin ; indi  in  Ijpaam , Capitale  di  detea 
Provincia  d’Arak,  fituata  in  una  gran 
pianura , e da  tutte  le  parti  in  diftanza  ’ 
di  tre,ò  quattro  leghe:  Hà  una  Catena 
di  Montagne,  che  la  circondano  in  for- 
ma d’ Amfiteatro:  Si  dice,  che  antica- 
mente fi  chiamaffe  Sipaam,e  che  il  Ta- 
merlano,  fondo  in  Perfia,  la  nominarti 
prima  Ifpaam , trafportando  le  due  pri- 
C 1 me 
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me  lettere  : I Perii  moderni  , ancorché  Le  principali  Città  fono  Bach , Servan , 
alcune  volte  pronunzino  Isfàan,  altre  I-  Casbin;  Ardebil > Scaramachia , e Tauri», 
fpaaa,  fcrivon  fempre  Isfaan;  mà  il  fuo  anticamente  chiamata  Ecbatane,  chc^ 
vero  nome  è Ifpaam . Si  crede  effer  fta-  gode  un  fertile  Territorio , ed  è una  del- 
ta fàbricata  fopra  le  rovine  dell’  antica  le  mercantili  più  ricche  dell’ Afia,  fitua- 
Città,  chiamata  Hecatompobi , perchè  a ta  in  buon’aria,  in  luogo  eftre  ma  mente 
vea  cento  Porte.  Scrivono,  cne  il  fuo  comodo  per  le  Caravane,  che  vi  G por- 
Circuito  Ga  più  d’ otto  leghe  d’  Alema  tan  da  tutte  le  parti  : E Gara  fovente  il 

gna , compreGvi  perù  i Borghi, che  tono  Teatro  della  guerra  tra  PerG,  e Turchi: 
quafi  si  grandi,  che  quelli  di  Parigi.  Il  Schac  Ifmaelc  difcaccionne  gl’ ultimi; gl* 
fiume  Zenderoud  la  divide  in  due  parti,  altri  ne  furon  privi  da  Solimano,  che  con 
Il  detto  fiume  fbmmmirtra  l’acqua  a tut-  incredibile  inumanità  faccheggiolla,  ancor- 
ta  la  Città , dove  non  v’è  Cafa,che  non  chè  gl’  Abitanti  difarmati,  eia  Città  fman- 
abbia  la  fua  lontana.  Vi  G là  un  Mer-  tellata,  non  li  lòlfero  opporti  alle  di  luì 
cato,  chiamato  Meidan  , si  ricco,  che  armi.  Fece  fvellere  dal  Palazzo  Regale 
l’Europa  non  ne  vede  un  Gmile;  vi  G tutti  gl' ornamenti d' Ufum  Caffo» , e d' IC 
trovan  Banchieri  , Orefici  , Gioiellieri,  macie,  fenz’  aver  riguardo  alle  pitture, 
ed  ogn’ altra  forte  di  Mercati.  Vi  fono  ne  alle  Volte  dorate,  ne  agl’ altri  marchi 
Calè  per  Locandieri , e limili . La  Piaz-  della  magnificenza  de’  Monarchi  della., 
za  è circondata  da  alberi , trà  quali  rtan  Perfia  : Scbab  Tamai  tornò  a prenderla, 
no  le  Botteghe  de’  Mercanti , che  lorman  e fuo  figlio  Kodabendè  la  perde;  màScah 
una  bella  profpettiva:  Corre  intorno  al  Abas  rìcovrolla,  e da  quel  tempo  è poi 
la  piazza  un  rufcello  d’aqua  viva,  che  Hata  fempre  in  potere  de’ PerG. 
ferve  per  ufo  degl’ Abitanti  , e formai  La  Sufiana,  altamente  Culi  (Un  , ò Cur.  6 
due  belle  lontane.  Da  una  parte  fopra  diltan,  porta  nella  Siria,  la  Babilonia, e 
una  bella  Galleria  ogni  fera  fi  fà  mufica  la  PerGa , altre  volte  hà  avuto  Titolo  di 
di  rtromenti , di  cui  ogn’ un  gode.  IlPa-  Regno:  Sue  parti  principali  fono  Chato- 
lazzo  del  Rè  fa  facciata  fui  Meidan, do  cena,  Caltapitis,Calandena,e  Militene: 
ve  riljponde  la  Porta  principale  di  quel  Sua  Capitale  è (lata  quella  Sufa , tanto 
lo,  con  qnaranta  Pezzi  di  Cannone.  L’  rinomata  nelle  Sacre  Carte,  ove  Adire- 
Appartamento  del  Rè,  chiamato  Delta,  ro,  ed  altri  Rè  han  tenuto  la  loro  Cor- 
è il  luogo , ove  quel  Monarca  ordinaria  te:  Era  fabricata  in  una  pianura  , che 
mente  dà  Udienza  agl’  Ambafciadori  de’  dalle  parti  di  mezodl  G rtendea  ad  una^ 
Principi  rtranieri,e  dove  G tiene  il  Con-  vifta d’occhio,  bagnata  dal  fiume  Euleo, 
figlio  di  Giultizia,  chiamato  D'rvanCba  òCoafpe.  IRè  di  PerGa  vi  fogiornavan 
re, e vi  li  fanno  altre  funzioni  publiche.  la  Primavera;  mà  oggidì  è rovinata;  fio 
La  Città  poi  è fornita  di  tutto  ciò,  che  chè  appena  G sà,ove  fia  (lata  edificata; 
può  renderla  grande , ed  abondante . Tro  v’  è però , chi  vuole , che  il  fuo  nome  m» 
vanii  in  ella  varie  Comunità  di  Religio-  derno  Ga  Soufier . 

fi  Cattolici , come  Griditi , Carmelitani  La  Mriòpotamia  fàcea  in  altri  tempi  J 
Scalzi  Italiani , Agoltimani  Scalzi  Porto  una  parte  confidcrabile  dell’  Imperio  dell* 
ghefi,e  Capuccini  Francrii:  Vivon  que-  Affina  ; era  porta  trà  l’ Eufrate , e ’ 1 Ti- 
iti  in  una  perfetta  unione,  faticando  di  gre;  quello  è il  Significato  del  nome, con 
concerto  per  lo  ftabilimento  della  propa  cui  i Greci  la  chiamarono  : Oggidì  viet» 
gazione  della  fede . V iene  loro  permeilo  detta  Afmaja , e Diarbeck  ; fue  Città  fono 
l’ufo  delle  Campane, per  chiamar’ il po  sifancbif,  Orfa,  Caramit,  Herran,  e Mer- 
polo  al  fervizio  m Dio,  prerogativa  ne-  din.  La  fua  Gtuazione  trà  due  accenna-  •; 
gara  trà  Turchi.  ti  fiumi  è cagione,  che  gl’ Arabi,  fegui- 

j Servan,  altra  Provincia,  e parte  dell’  tando  i Greci,  la  chiamino  Al-Ge^ira; 
antica  Media,  e porta  sù  confini  della—,  cioè  a dire  Ifola:  Gl’ Ebrei  per  la  fteffa 
Georgia,  e della  Turchia  ; s’eftende  lun-  ragione  l’avcan  chiamata  prima  -Aram 
go  il  Mar  Cafpio , da’  moderni  chiamato  naaraftm,  che  Ggnifica  la  Siria  de’  due~. 
Mare  di  Sala,  ò di  Bacù.  Vi  fono  delle  fiumi. 

Città  confiderabili , che  fovente  fono  il  Corafan  dalla  parte  di  Zagatai , e del-  t 
fogetto  della  guerra  trà  PerG, e Turchi:  la  Tartaria,  comprende  la  Provincia  d’ 

Arian 
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Arian  degl’  Antichi , e qualche  colà  del  Paelc  gl’  Armeni  ; fi  divide  in  grande.» 
Paefe  de’  Parti , e della  Battriana  : 11  Pae-  Caramania , ed  in  propria  : Nella  gran- 
fe  è molto  buono  , bagnato  da  divertì  de  ftà  Cagni  fui  Cidne , ò Carafu  , Acfa- 
fiutni:  Vi  fi  lavora  di  molte  manifàttu-  rat,  Conia,  Tianea , ed  altre  Città:  La 
re,  come  Tappeti,  Stoffe  di  feta,  e cofe  propria  è polla  trà  ’l  Monte  Tauro,  e'1 
Umili  ; Vi  fono  ancora  di  buone  Città;  Mar  Mediterraneo  di  rimpetto  all  Ifola  i 
come  Herat,  Hifabur , Saracas , Turfcbia,  di  Cipro:  Vi  fi  trova  Cbnolfar , Patera-,, 
Mtrverud,  ed  altre . Satolla , Side , Scakmura , ed  altre . I Prm- 

9  La  Mangiano , che  Caftaldo  chiama^  cipi  della  Caramania  refifleron  per  qual- 
Jefelbei,  è una  grande  Provincia  d’Afia,  che  tempo  alle  forze  de  Turchi;  mà  nel 
tra  la  Battnana,  e l'Ircania  degl’Anti-  XIV.  Secolo  reftaron  privi  dello  (lato.  t r 
chi:  Plinio,  Tolomeo,  Solino,  ed  altri  Cnrdiflan,  ò Paefe  de’ Cur<f/,s’ellende,  IS 
fovente  ne  fan  menzione.  Sanfone,  ed  parte  nell'Armenia,  patte  nella  Perda, 
altri  Geografi  moderni  voglion , che  ltj  fino  a Bagdad , ov’è  il  Regno  di  Carna- 
Provincie  di  Corajan,  e di  Kboermc,  oc-  bà  : Il  Paefe  è grande , e fèrtile  : I Curdi 
cupino  prefentemente  la  maggior  parte  fono  di  Religione  Maomettana;  qua-, 
dell’ arnica  Margiana.  Di  Corafan  ab  fi  fempre  ftanno  a Cavallo:  Fanno  la-, 
biam  già  parlato;  Kboermc,  ò Kberman  loro  dimora  verfo  le  tìngenti  del  Tigre,, 
viene  così  chiamata  da  una  Città  del  c nelle  Montagne:  Ubiaifcpno  a divertì 
medetìmo  nome.  piccoli  Principi,  che  ordinariamente  Ce* 

10  La  Battriana,  trà  la  Margiana,  la.»  guono  il  partito  de  loro  vicini,  che  tro- 
Scizia,  l’India,  ed  il  Paefe  de’Meffage-  vanii  i più  forti.  Han  però  maggiore^» 
ri , prefentemente  in  parte  riefoe  a Cora  inclinazione  verfo’  Perfi,che  pe  I urchi, 
fan.  Provincia,  come  fi  è detto  della.,  fendo  fotto  la  ptotezzione  de  primi. 

Pertìa,  in  parte  al  Mmvaralnabr , detto  Kilan  s’ effonde  in  forma  di  raeza  lu-  i& 
più  comunemente  t hbeck  nella  Tartaria.  na  lungo  il  mar  Carpio,  a cui  per  tal 
Così  la  Battriana  oggidì  è feparata  dal  cagione  viene  dato  il  nome  di  Mare  di 
fiume  d' Albian , ò Geon , eh’  è 1’  Oxui  Kilan-  La  Provincia  è circondata  daj 
degl’ Antichi:  Stà  trà  la  Perfia,  gli  Sta-  una  Catena  di  Montagne,  coperte  d al- 
ti del  Gran  Mogol,  il  Regno  di  Tibet,  beri,  che  rapprefentano  una  fpecie  d’ 

e la  Tartaria , nella  quale  è propriamen-  Amfiteatro,  d’ond’  efeon  molti  fiumi, 
te  comprefà:  La  Città  di  Battra  è Ter-  che  bagnan  la  pianura,  t la  rendon  fer- 
mend  de’ Moderni  nel  medetìmo  paefe;  tiliftìma  : Il  Paefe  è il  più  sbendante  di 
£ poco  conftderabile , c quali  rovinata,  tutta  la  Perfia  di  vino,  oglio,  fitta , rido, 

11  fiume  detto  Battro, fecondo  il  Negri,  tabacco,  merangoli,  limoni,  pomi  gra- 
è quello, che  i moderni  chiaman  Bujcbi-  nati,  ed  altri  frutti  ecoellciuifhmì . VI 
an.  Si  unifee  al  Geon.  fono  Vigne  molto  belle.;  le  Selce  fono 

11  Paiopamìffo , da’  Moderni  detta  Sailc-  talmente  popolate  di  Cacciagione  , ed  i 

flou,  è una  altra  Provincia,  la  cui  Città  Campi  di  Bcftiame,che  gl  abitanti  han 
Capitale  è Bufi,  con  un  Cartello  il  più  di.  che  vivere  con  delizie,  e far  parte  del- 
confiderabile  di  tutta  la  Perfia.  la  propria  abondanza  a’  Vicini.  Alcuni 

li  La  Drangiana,  oggidì  chiamata  Sigiflan,  Viandanti  han  fcritto,  ’ 1 Manfandcran , 

6 Sigefiian , è la  Provincia  più  Orientale  eh’ è una.  parte  dclIa-Proyilicia  di  ICiian, 
della  Perfia:  Le  Città  principali  eran’  efler  paefe  sì  freddo,  che  i- frutti.  dUficiL 
Ariafpe , e Pnfbtbafia.  mente  v»  maturino  ; vari  Scrittori  però 

ij  La  Gcdrofta  è il  Kbefmmr , ò Macke-  dioon  per  cofa  collante,,  l’aria- efler,  si 
ran,  cioè  il  Circa n,  e Marron  d’ oggidì,  temperata,  che  vi  fi  trovino  belliffimi 
Arb:s , ò Arabis,  è uno  de’fuoi  fiumi.  frutti  ; il  perchè  Scacb-Atas  pi'cferivadet- 

14  La  Caramania, polla  nell’ Anatolia , in  ta  Provincia  a tutte  fe  altre  del  fuo  Re- 
altri  tempi  hà  avuto  titolo  di  Regno.  gno,e  divifando  di  farvi  il  (uo ordinario 
Comprende  la  Pamphilia , una  gran  par-  foggiorno,  vi  fece  edificare  la  Città  di 
te  della  Cilicia,  della  Pifidia,  e della^  Ferabatb,  ove  morì.  Que’ popoli  ebbero 
Cappadocia.  Si  dice, che  Io  di  lei  nome  un  tempo  il  proprio  Rè  particolare,  e-j 
abbia  avuto  origine  da  un  Turco  chia-  fi  dice,  che  quelli  forte  Scbacb-Abas , che 
mato  Caraman , che  difcacciò  da  quel  unì  detta  Provincia  alla  fua  Corona . Mà 
Ateneo  Tomo  III.  ' C J il  fuo 
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il  fuo  Dominio  apena.  ftabìfitori , vide.* 
(bollò  il  giogo  da’  KMt , che  eleffero  un 
Rè,  che  li  (acca  della  Città  di  Refcbt, 
Capitale  della  Provincia  di  Kdan;  mà 
lo  di  lui  Regno  (il  di  bre  villi  ma  vita. 

17  Tabartftan  è polla  lungo  il  MarCal'pio 
a cui  dà  il  Tuo  nome:  E' una  parte  dell’ 
antica  Ircania , (ituata  trà  le  Provincie 
di  Gilan , e di  Rboemut  ; fua  Capitale  è 
la  Città  di  Aflerabath . 

il  Gl'  antichi  Perfiani  adoravano  il  Sole, 
la  Luna,  il  Fuoco  , e l’ altre  (alfe  Deità 
del  Paganefimo  ; mà  non  gli  alzavano 
Templi  : Oggidì  credono  I*  unità  d'  un 
Dio , Creatore  del  Cielo , e della  Terra; 
mà  non  ammettono  la  Trinità:  Tengon 
Grido  per  un  grande  Profeta  ; mà  negan, 
che  fia  figlio  di  Dio  : Seguono  la  Dottri 
na  di  Maometto  , come  i Turchi  ; mà 
han  differenti  fontimenti  ; tengon  le  Mo 
fchee  Turchcfche  per  profane  : Da  ciò 
procede  la  nemicizia , che  palla  trà  loro: 
Spiega n diverfamente  1’  Alcorano:  Non 
venerano  i medefimi  Santi , ne  han  le  me- 
delime  cerimonie:  Dicon,  che,  avendo 
ordinato  Maometto  , che  dovefie  (ucce 
dergli  Ali  , Almbeker  , Omar  , ed  Ofman 
ofurpaffero  la  fovranità;  mà,  clic  il  pri- 
mo, fendovi  poi  giunto  , non  cangiane 
cofa  alcuna  dell'  Alcorano.  Gl’  uni  ,e gl’ 
altri  però  lo  fpiegano  à loro  modo;  da^ 
che  nafcon  difpute  grandi- di  Religione 
tra' Turchi,  e Perii:  La  prima  volta  fìi 
fcritto  in  lingua  Arabica  ; Maometto, 
parlando  di  quello  , dille  , che  , ne  gl' 
Uomini , ne  gl'  Angeli  ne  farebbon’uno 
limile  ,effèrgli  dato  mandato  da  Dio  per 
r Arcangelo  Gabrielle  in  Carta  pecora^ 
della  peile  del  Montone  d'  Abramo  fa 
grificato  in  vece  di  fuo  figlio  Itàc  . Au 
torizò  i fuoi  vaneggiamenti  con  la  forza 
delle  Armi  ; e proibì  lòtto  pene  rigoro 
fiflìme  il  difputare  (òpra  alcun  punto 
della  fua  Dottrina  . I Perii  non  bevon 
vino;  mà  perchè  1’  amano  edretnamen- 
te , permettono  , che  i Crifiiani  ne  fàc 
cino;  elfi  poi  ne  compran,  per:  farne  un 
Siroppo  , che  loro  viene  permeilo  , con 
/far  bollire  il  vino  (ino  a tanto,  che  lij. 
ridotto  alla  folla  parte  ; liccliè  diventa 
filo,  come  foglio  : Chiaman  elfi  quella 
bevanda  Drfab  ; quando  voglion  pren 
cfcrnc  , difìempran  il  Siroppo  con  a- 
cqua  ,e  vi  aggiungono  una  piccola  peno 
ne  d’  aceto  , con  che  compongono  una 


grata  bevanda  . Qualche  volta  rido  con’ 
il  Dufirab  in  palla  , per  poterne  portar 
in  viaggio. 

, Sul  fine  del  XIV.  Secolo  un  certo  Re-  19 
ligiolò  Maomettano, elle  fpacciavali  del- 
la Famiglia  d'  Aiì  , predicò  una  novella 
Dottrina, dicendo,  che  D.o  l’avea  man- 
dato acciò  inalzale  la  gloria  dello  dello 
Alì  , fopolta  dopo  molti  Secoli  . Il  no- 
vello Dottore  avea  nome  Soft-,  l’ autieri» 
rà  della  fua  vita  , 1’  innocenza  citeriore 
de’codumi,  il  fuo  fpirico  , c la  qualità 
di  Scbicb  , cioè  di  figlio  del  falfo  Profe- 
ta, gli  diero  molta  riputazione  . Suppo- 
fe  egli  numero  grande  di  miracoli  fatti 
da  Ali  : Con  tali  motivi  induffe  i Perfia- 
ni  a foguitare  la  fua  Dottrina,  lalciando 
quella  de’Turchi:  Aggiunfe  al  loroSim- 
bolo , Alì  cllèr  Coadiutore  , ò Luogote- 
nente di  Dio.  I Perfiani  poi  , non  con- 
tenti d’avere  ftabilito  la  Santità  d’  Alì, 
han  dato  a dodici  de’  forni  fuccedòri  il 
nome  di  Santi,  e la  qualità  d’ bnen , cioè 
a dire  di  Prelati . Capo  delle  loro  Mo» 
fchee  è il  Sader  . Spiega  quedi  al  Rè  i 
pallaggi  piò  difficili  dell’  Alcorano . I Sa- 
cerdoti fono  chiamati  MMabs  Gl’  Adro- 
logi. , detti  Minataci  , fono  tenuti  per 
Oracoli;  alfillon’elfi  Tempre  alla  corona- 
zione del  Rè , con  1'  Allrolabio  in  mano. 

Le  purificazioni  , preghiere  , e le  ceri- 
monie de’  Perii  (òno  dirfcrenti  da  quella 
de’  Turchi  Ufan  i primi  il  Turbante 
rollò  a dodici  punte , ui  memoria  de’  do- 
dici figli  d’  Alì  . Fedeggian  il  Venerdì. 
Hanno  una  quarelima  , che  gl’  obliga  a 
digiunare  tutto  il  giorno  ; mà  la  notttj 
mangiati  Carne  da  Crapuloni . Pracican 
la  Circoncifioae  , fi  negli  Uomini  , che 
nelle. Donne  . Han  tante  cerimonie  fu- 
perftiziofo  , eh’  è da  maravigliarli , che 
gente  si  ragionevole  non  fe  ne  disfaccia . * 1 
Sono  elfi  di  mediacre  altezza  , di  voi-  10 
to  oli  vali  ro;  fi  fan  rader’  i Capelli,  eia 
barba  , alla  riferva  de’  trio  dacci  , chej 
uhm  grandi  affai;  hann’  averfione  co’ ca-  -T 
pelli  rodi;  fi  dipmgon  le  mani  ,e  fogna- 
tamente  le  Unge . Le  loro  vedi  fono  fi- 
nuli  à quelle  delle  DonnejCaminan-CGn 
gravità.  Ufan  berette  di  Cottone  , e di 
Seta , chiamate  Mendilì , con  ornamenti 
di  varj  Calori  . I Mrndili  de’  Religidfi 
fono  bianchi;  quelli  de’  parenti  di  Mao- 
metto verdi  ; molti  gli  ulàn  rodi  ; il  per- 
chè dà  Turchi  per  (prezzo  vengcn  chia- 
mati 
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mari  Tede  torte  . Le  Donne  portan'  i 
Capelli  intrecciati , gli  cadon  giù  per  le 
/palle;  in  teda  non  ufan' altro  ornamen- 
to che  di  due ,ò  tré  ranghi  di  perle; per 
la  Città  comparifcon  velate  . I Perfiani 
regolarmente  fono  di  fpirito  vivo.ebuon 
giudizio Ulàn  Civiltà  con  gli  ftranieri  ; fo- 
no caritativi,  onefti,  grati  , compiacen- 
ti; fan  complimenti  si  grandi,  che, pre- 
gando qualche  Amico  , ad  entrare  in_. 
Cala  loro,  ò offerendoli  la  loro  fervitù 
ulàn  dire  : Vi  frego  di  nobilitar  la  mia  Ca 
fa  con  la  vofira  prefenga  : Jo  mi  fagrifico  a 
vojìri  defiderf;  che  la  pupilla  degl’ occhi  miei 
fa  f otto  il  fenderò  de'  vofìri  piedi  , e cofe 
Umili. 

ai  Ammettono  nel  Paefe  MilTionarj  Cri- 
ftiani . In  occalione  d’ una  fpedizione  di 
Cappuccini  feguita  dell’Anno  166,8.  Cle- 
mente IX.  di  gloriofa  memoria  ferirti  a 
quel  Monarca  una  lettera  di  auedo  te- 
nore . lllufire  , e Potentifimo  Re  , Noi  vi 
de  fide  nomo  la  falute , ed  il  lume  della  Gra- 
fia ■ La  Carità  , che  Dio  Sovrano  Creato- 
re di  tutti  gf  Uomini  bà  dato  a’  Pontefici  Ro 
mani,  non  /lima,  che  [opra  la  Terra  vi  fia 
alcuna  [ocietà  , che  poffa  riguardare  , come 
fir ornerà , e rieghi  ad  aie  uno  le  fue  Cure,  tut- 
te piene  di  tenerezza;  mà  al  contrario  ammi- 
ra , ed  abbraccia  con  affetto  particolare  la 
bontà , la  giufiifia  , e tutte  te  altre  virtù  il 
lufiri  per  tutti  que’  luoghi , ave  t’incontrano ; 
il  perchè  i uofiri  Predece fiorì  ban  fempre  ri- 
cercato con  molta  fiotta  , e benevolenza  , e 
particolarmente  Vofira  Altezza  , che  fi  è re- 
fa celebre  per  tutta  la  Terra , per  effe r’  ama- 
ta di  tutte  le  più  rifplmdenti  Virtù  : Noi, 
non  avendo  minor  fornimento  , ne  minore  fi- 
ma  per  il  vofiro  merito , ei  ripromettiamo , che 
voi  non  avrete  meno  buona  volontà  per  Noi . 

M Conquefia  Confidenza  vi  domandiamo  pre- 
ftntemtnte,  che  vogliate  accordare  la  vofira 
protezione  al  Padre  Stefano  et  Amelia , ed 
a'  Cappuccini  furi  Compagni , Uomini , che  van- 
no nella  Provincia  della  Georgia  , non  già 
per  cercarvi  la  loro  gloria  , mà  folamente 
quella  di  Dio  , e la  falute  delle  Anime  ; e 
Noi  vi  {applichiamo  a difenderli,  e proteger- 
h conia  vofira  autorità  dalle  ingiurie  degli  Sci  fi 
malici  , che  feguitan  k Cerimonie  , e le  opi- 
narti de’  Greci , affinchè  e fi  con  libertà  , e 
ftnza  impedimenti  pofiri  tmpìegarfi  negFejcr- 
òzi  delle  loro  Cariche.  Noi  defideriamo,ed 
afpcttiarm  dada  vofira  mfigne  Clemenza  la 
me  de  frena  protezione  , e 7 mede  fimo  f onore 


per  tutti  gl’ altri  Cattolici,  che  trovanfi  di. 
fperfi  nella  vafia  efienfione  dc’vofiri  Regni , e 
delle  Provincie  del  vefiro  Dominio  , i quali 
Noi  raccomandiamo  con  tutto  il  nefiro  po- 
tere alla  vofira  generofità , e Regate  bontà, 
bt  riconofeenza  Noi  preghiamo  Dio  incefi 
fantemente  di  tutto  cuore  , che  la  (ita  On- 
nipotente defira  faccia  avere  a Vofira  Al- 
tezza u*a  perfetta  cognizione  della  Divina 
verità  ; eh'  ella  la  colmi  di  tutte  forti  db 
beri  finrituali , e temporali  , e eh  ella  le 
faccia  godere  una  continua  profperità . Da- 
te in  Roma  apprefio  Santa  Maria  Maggio- 
re jotto  V Anello  Pifcatorio  il  di  i i.  Mar- 
zo 1668.  e del  Nofiro  Pontificato  1‘  Anno 
1.  All'  lilufire , e Potentifimo  Rè  di  Per  fia. 

Gl’  antichi  Perii  allevavano  i giova-  ij 
ni  con  la  martìma  di  dire  il  vero  . La 
bugia  appreffo  di  loro  era  rtimara  cofa 
obrobriofa  . I Vecchi  , per  invaghire  i 
fanciulli  della  glorie,  gli  racconta van  le 
gerta  memora bil  de  maggiori  ; gl’  alle* 

1 vavan  nelle  fatiche , e negl'  efercizj  milita- 
ri; Regolarmente  li  cibavan  di  Pigne-- 
terebinto,  e frutti  agrerti;  pan  duro,  e 
carni  rortite  ; non  bevean  che  acqua  ; con- 
fili tavan’ a digiuno;  rifolvean  dopo  aver 
mangiato,  e bevuto;  nudrivan’  i Servi, 
come  i propri  figli  > ò fervianG  di  quelli 
in  guerra  : I Nobili  pafleggiavan  la  Cic- 
tà  a Cavallo;  i Servi  a piedi;  lafciavan* 
i Cadaveri  per  pdo  alle  fiere;  mà  di 
querto  a baltanza  G è parlato  nel  libro 
dell’Onore. 

A’  no  Ibi  giorni  viene  creduto  , che 
non  fi  prendali  pena  di  dire  la  verità; 
anzi  che  quelli, che  non  mentono,  non 
fieno  in  ftima  d'Uomini  prudenti; PaC 
fan  per  altro  per  Uomini  cortefi  , libe- 
rali, di  genio  amabile  al  pari  d’ogn’  al- 
tra Nazione  ; amanti  del  giufto;  buoni 
Amici , e si  fedeli  nelle  amicizie  parti- 
colari, che  le  preferifeano  al  iàngue,ed 
alia  nafeita  . Fan  fpertò  delle  alleanze 
di  cuore , fegnatamente  ne’  Fertini  ; fi  fuol 
dire , che  mai  manchin  di  gratitudine.! 
verfo  i benefattori;  mà  che  nelle  nemi- 
cizie  fieno  irreconciliabili . Sono  amatori 
delle  Scienze , e particolarmente  della.* 
Medicina,  Aritirctica , Geometria,  A Gra- 
no mia  , Aerologia  Morale  , Giurifpn». 
dentia , Fifica , Eloquenza , e Poefia . O- 
lario  ri  adicura,  che  abbian  tutta  la  Fi- 
lofofia  d*  Ancorile  in  lingua  Araba , da 
erti  chiamara  DunpapiaU  ; cioè  a 
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Coppa  del  Mondo.  Han  de  Collegi,  e 
delle  U ni  verfità.  Il  loro  linguaggio  è par- 
ticolarc;  hà  però  molto  dell’Arabo,  eh’ 
è quello  de' dotti;  tali  fono  i loroCarat 
teri  ; nulla  hà  che  fare  col  Turco;  molti 
dì  loro  però  imparan  la  lingua  di  quella 
Nazione, nelle  Provincie  particolarmente, 
che  fono  Hate  fogette  ai  Gran  Signore . 
Le  loro  Compofizioni  d’ Eloquenza , che 
fòglion’ arricchire  di  molte  Storie, e Sen- 
tenze di  moralità,  per  Io  più  fono  in  ver- 
fi, perchè  fi  dilettano  eftremamente  del- 
la Poelia;  e però  da  per  tutto  in  quel 
Paefe  fi  trovan  Poeti  ; avvene  degl’  Ec- 
cellenti, e de’ mediocri, come  in  ogni  al 
tro  Paefe.  Non  fono  molto  efatti  in  of 
fervare  il  numero  delle  Sillabe;  la  loro 
Poelia  fempre  rima  ; ma,  per  ciò  fare,  non 
han  ripugnanza  di  ripeter  le  medefime_. 
parole,  come  fi  vede  da’  feguenti  Verfi 
rapportati  da  Oleario 

T^iri , t^irì , triragb  J anitra  ? 

Adomira  demogb  Jonitfar  ? 

Tfiri,  t^irì  tfirag  cs  ceribud 

Adomira  demag  eberibud . 

Il  Poeta  fà  allufione  tri  Monti  Zeri,  e 
Cberi,  di  cui  l’uno  lignifica  Umido  , 1’ 
altro  quel  che  fi  fà  dall’ Afino;  cioè  a~> 
dire,  per  qual  cagione  la  Candela  hnifea, 
per  quale  1’  Uomo  fi  vanti , e perchè  ha 
glorfofo;  perchè  all’ una  manchi  Turni 
do  del  Sego,  i’ altro  fia  carico  di  grado 
d’-Afino. 

Sono  erti  Soldati  di  gran  coraggio;  van 
volontieri  incontro  al  nemico , anche  ne’ 
pericoli  maggiori . Han  della  vergogna 
nell’ citeriore;  mà  nell’  interiore  fono  e- 
Aremamentc  libertini . Ancorcliè  abbia- 
no numero  grande  di  Mogli , fono  filet- 
ti a’  vizj  verdognoli  (fimi . Si  può  dire-, 
che  in  quel  Paefe  le  Mogli  fi  comprino, 
mentre  gl’ Ut  mini  dan  la  dote  a’  Padri 
di  effe,  lenza  che  gli  corra  aitr’obliga, 
che  di  darle  Vergini  a’Spofi  ; i matrimo 
nj  li  fan  con  cerimonie  particolari:  Per 
chè  fono  molto  fogetti  alla  gelolia , gli 
viene  permeilo  il  divorzio.  Le  loro  Ca 
fe  fono  afidi  Civili  ; fopra  tutto  ne’  mo 
bili  di  Cucina . Regolarmente,  mangian 
del  rifo,  del  Montone,  c qualche  Cac- 
ciagione. Ulàn  diverfe forti  di  pane.  La 
bevanda  del  popolo  con  fi  He  in  acqua  ; 
alcune  volte,  come  fi  è accennato,  vi 
mefehian  del  Dufcad-,  i men  fcrupolofi 
bevon  del  Vino.  Ulàn  eoa  moka  fiuni- 
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gliarità  l’oppio;  con  frequenza  il  tabacco. 

La  Perlia  hà  avuto  differenti  Sovrani  a6 
fino  a Ciro:  Quelli  fui  fine  dell’  Anno 
I.  della  LV.  Olimpiade, che  corrifponde 
al  CLXXXXV.  di  Roma,  detroffò  A- 
ftiage,  Rè  de'Medj,  fuo  Avo  materno, 
e cominciò  il  Regno  de’ Perii  dell’Anno 
XIX.,  ò XX.  di  Servio  Ollilio  Rè  de’ 
Romani, e dell’ Anno  DLIX.,òLX.  a- 
vanti  la  nafeita  del  Salvatore  : Dopo  il 
Corfo  di  XXII.  Anni  in  circa,  fogioga* 
ta  Babilonia,  cominciò  la  Monarchia-» 
de’  Perii , che  durò  CCXX1X.  Anni . Sot- 
to il  governo  di  XIII.  Rè;  Dario  fù  1’ 
ultimo . Indi  fù  dominata  da  Aleffandro, 
da’  fuoi  Succe  (Tòri  , e da’  Parti  fino  all’ 
Anno  CCXXVII.,0  XXVUI.  di  noilra 
falute:  Arteferfe  Perlia  no  allora  lòlle- 
vatofi  contro  ArtabanaRè  de’  Parti , Ha-' 
bili  la  feconda  Monarchia  de  Perii,  che 
durò  finoalT AnnoDCXXXXIL.quani 
do  il  Rè  Jczdedirae , ò H,rmifia>  IV  fù 
uccifo  da  Omar  Rè  de’ Saraceni:  Quelli 
han  fignoreggiato  quel  Regno  per  lo  cor- 
fo dì  CDXVIII.  Anni.  Dell’  Ann>  M» 

Ll.  fe  ne  refe  Padrone  il  Sultano  Gelai, 
dein  , da’ lui  Succcflbri  fù  dominato  fino 
all’  Anno  MCCCLXXXXVIIl.  jquando 
ne  furon  difcacciati  da' Tartari  (orto  la 
Condotta  del  Tamerlano,  a cui  fucce- 
dettero  quattro  Principi  della  lazzi  onej 
detta  dell' Ariete  Nero  : Uffum-Ca/)aa , ò 
Oyvn-  Aftmbec , figlio  d’ Allbec  della  lazzi» 
ne  dell' Ariete  Bianco,  fendo  Governa» 
dorè  dell1  Armenia  , folievarolì  contro 
Joonca  Rè  di  Perita,  lo  fece  morire  con 
fuo  figlio  Alea  Al) , e regnò  dall’  Anno 
MCDLXIX,,  fino  al  MCDLXXVtii. 
ò LXXXV.,  com’altri  vogliono  . Do 
quel  tempo  la  Perlia  rellò  llranameote 
divifa.  Ijmael  difeefo  da  una  figlia  d Uf-  ; 
■jam  Coffa» , afeefo  al  Trono  per  propria 
|’.  prudenza , e bravura , eriunito  al  Regno 
Alito  ciò,  che  j fuoi  Predecefibri  avean 
pollcduto,  riflabill  l’Imperio;  Regnò  al 
principio  del  X-VL  Secolo  j dopo  di  lui 
Soji  Stbab-Ahu  T hà  accrelciuto  di  molto. 

Oggidì  quella  Monarchia  è Ereditaria,  27 
non  folamente  p*’,  dilcendenri  leghimi, 
mà  anche  pe'  naturali , che  vengo n pre- 
feriti agl’ altri  congiunti  leghimi.  In  lin- 
gua Perfa  quel  Monarca  lì  chiama  Sebo, 
che  lignifica  Rè;  Il  Volgo  dice  Soft-,  mà 
convien  fapere,  non  effèr  quello  un  no- 
me d’ impofiiiooe , cptpe  quelli  di  Farao- 
ne, ò 


* 


Parte  III.  Cap.  IV.  $ $ 

ne,  ò Ptolomeo  de’ Rè  d’ Egitto ,ò  l’al-  giudizio  delia  Suprema podedà . Le  cofe 
rro  di  Cefare  degl'  Imperadori  Romani;  Sacre  vengon  amminiflrate  con  fua  di- 
mi  un  nome  dì  razza, ò piò  tolto  della  pendenza.  Quegli, che  hà  tal  Mimftero, 
Religione d’ All,  perchè  i difcendenti  da  fi  confiderà,  come  tra  noi  il  Vicario  Ge- 
edb,  e da  Fatima  figlia  di  Maometto  nerale,  e fi  chiama  Mnflacd  D'mi  ; i Sa-, 
prefero  il  nome  di  Sopbii.  Fondaron’edi  cerdoti  minori  vengon  chiamati  Caftf. 
una  Setta  chiamata  Intenta  per  la  fpiega.  fi.  Il  Rè  conférma  il  Patriarca  d’Ar- 
zione dell’  Alcorano, abbracciata  da'  Per-  menia  , dopo  che  i Vefcovi  ne  han 
fiani  Maomettani,  e da’ popoli  delle  In-  fatta  l’Elezzione.  Tutti  i Vefcovi  Ar- 
die  Orientali . Sendoli  impadroniti  i Sofi  meni  , che  riliedono  nelle  Indie  Orien- 
della  Perfia,  dopo  averne  difcacciato  gl’  tali,  nella  Polonia,  ed  in  Italia , dipen- 
di»» Gi^w  di  razza  Turca  , e di  diftè-  don  da  quel  Patriarca.  I Preti  ammo- 
rente  Setta,  chiamati  Confi,  Ifmaele , fi-  gliati  non  ponnoafpirare  alla  Dignità E- 
glio  di  Kecb  Aidar , ò Sec aidar , della  raz-  pifcopale , fé  non  fi  feparan  dalle  loro  Mo- 
za  d’All  fi  guadagnò  talmente  l’amore  gli, delle  quali  vi  fi  richiede  il  confenfo. 
del  popolo  col  fuo  zelo  per  la  Setta,  che  Alcuni  Scrittori  vog!ion,che  le  Armi  Jo 
da  povero  fugitivo,  e bandito  , eh’  egli  di  que’ Monarchi  anticamente  confidef- 
era.fece  conquide  si  grandi, cosi  in  Per-  fero  in  una  Bandiera  bianca  carica  con 
Ha.,  come  fopra  le  Terre  de’ Turchi,  che  un’Aquila  d’oro  fpiegata  , e coronata; 
divenne  uno  de’ piò  potenti  Principi  dell’  altri  rifèrifeono,  che  confidano  in  un  So- 
Ada;  e come  Capo  della  Setta  attribuir  le  d’oro  in  Campo  azurro;  altri  dicono, 
iì  il  nome  di  Sufi,  nome,  che  da’ Rè  di  eflér’il  Sole,  e la  luna;  un  Prelato  del 
Perfia  fuoi  SuccefTori  è poi  flato  fempre  Diarbec  afferma , che  portino  la  luna_. 
ritenuto . crefcente , come  l’ Impcradore  de’  Turchi; 

aS  II  governo  di  quel  Regno  trà  tutti  i con  quella  diflitizione,  che  vi  fia  una_» 
Maomettani  è il  piò  perfetto  in  ragione  mano  giunta . Altri  fcrivono  il  Sole  na- 
di  Monarchia . Il  Principe  comanda  con  feente  fopra  la  fchiena  d’ un  Leone , con 
potere  si  adduco,  che  può  difporre  a_,  la  luna  crefcente;  ed  in  effètto  quello  è 
fuo  arbitrio  della  vita , e de’ beni  de’ Sud-  il  loro  Emblema,  ed  il  loro  Geroglifico' 
diti;  mà  non  vi  fi  efercita  il  Dominio  In  quel  Regno  la  Nobiltà  è in  (lima  Jl 
Tirannicamente difpotico  de’ Turchi;  Vi  grande;  vi  fono  molti  Principi,  chiama, 
fi  gode  pieno  arbitrio  di  tutte  le  colè.  I ti  Ham,  ò Can;  diflinti  col  Titolo  d’  £- 
Sudditi  però  fono  talmente  fubordinati,  min.  I loro  Feudi  padano  ne’ SuccefTori: 
che  non  parlan  del  loro  5ourano , cho  Mà  le  cariche  non  fono  Ereditarie.  La 
con  fentimenti  pieni  di  rifpetto.  Netta-  Dignità  maggiore  è quella  di  Cancella- 
no con  molta  diligenza  il  luogo,  ove  il  ro,  Segretario,  e Viceré,  chiamato  Lea- 
Rè  hàféduto,  per  render  giuftizia:  Quan-  btemad-Doulet , che  dal  fuo  miniflero  ri- 
do il  Principe  fi  porta  a palleggiare  con  trae  piò  di  centomila  Scudi.  Il  Segreta, 
le  Tue  Mogli,  effì  efeon  dalla  Città.  Le  rio  di  Stato,  detto  Vattennii.  Vi  è poi  un 
Regie  rendite  confìflono  nelle  podèffio-  Comandante  di  un  Corpo  di  dieci , ò do- 
ni, che  gode  in  buona  parte  del  Regno,  dicimila  Arcieri,  ch'amati  Kurt^bacbi ; 
nelle  Doane,  nel  Comercio  delle  Sete,  il  Capitano  delle  Guardie,  Kifibìkibafki ; 
nel  tributo, che  pagan  gl’ Armeni , negl’  Il  Gran  Maeflro  dell’  Artiglieria, T^abe. 
•ditti  delle  pefche , padàggi , e cofe  fimili,  dar  ; Il  Maeflro  di  Camera,  detto  Mec- 
che alcuni  Scrittori  fanno  afccndere  ad  ter, che  mai  fi  allontana  dal  Rè.  II Con 
Annui  quindici  milioni  d’oro;  altri  di-  figlierò  della  Camera  ,ò  Wakcnaii . Il  Giu- 
cono  non  edér  fi  conGderabili , come  fi  dice  fupremo,  chiamato  Dwvnnbeki:  Il 
crede.  " Maggiordomo  maggiore  Kulafififi;  Il  Gran 

*>  Il  Rè  s’intitola  Xà,  ò Patxà , cioè  a Marefciallo  del  Regnò  ,‘EifókagaIi  ; Ufo- 
dire  Rè  de’ Regi;  Scbayb,  che  lignifica  printendente  delle  Finanze,  Charme  don  : 
Dominatore,  e Codoan,  Titolo  altidimo,  La  giuftizia  fiamminidra  nel  Divano  da’ 
t che  fi  fpiega  Divino;  ritiene  infieme  il  Magidrati  particolari , con  rigore  grande. 
Sommo  Sacerdozio , come  ufarono  gl’  Im  fegnatamente  contro  gl’  adulteri , adadi- 
peradori  Romani  , affinchè  autorità  si  ni , oppredòri  di  poveri  , mancatori  di 
grande  non  rifieda  approdò  altri  in  pre-  parola, ribelli, e ra  dì  Ièlk  Maedà.  Av- 
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ri  il  Gran  Cerimoniere,  b Ricevitore^ 
de'  Forallieri  , chiamato  Tefaul  Sobebet . 
11  Maestro  di  Cafa,  Morlafacubcban  . Il 
Soprintendente  della  Cucina  , Hajir-Tu 
fconal ; quello,  che  porge  al  Rè  da  Ieri 
vere,  e '1  Regio  Sigillo  , Damati  tr , il 
Kavallerizzo  maggiore,  Mynrbafabii ; Il 
Capocaccia,  Myrifakar ; il  Gran  Foriero 
del  Rè,  Fefaulkar ; il  Trinciante, Suffret 
gj,  Lo  Scalco  maggiore , Sujfcray  ì Quel, 
che  porge  l’acqua  al  Rè,  per  lavarli  le 
roani,  Abitar  ; il  Teforiero , Cafnedar  ; Il 
Soprintendente  dell’Annona,  Ambardar; 
il  Guardarobba  Fefaul  Nrfer  ; il  Tratte- 
nitore  degl’ Ambalciadori , Mrbemander ; 
il  Kavallerizzo,  T^abedar  ; il  Banditore 
dcgl’ordini  Regj,  Tgarftf;  il  Maellro  di 
Stalla,  Skejaudarbafcbi ; il  Bibliotecario, 
Kitabdar  ; il  Soprintendente  delle  Fabri 
che,  Screder;  l’Architetto,  Meamtr  ; il 
Notajo  di  Corte,  Mojìof , il  Cullode  di 
Cala  , Seraider  ; il  Chiaviero,  Klitar  ; lo 
Scrivano  de’ Conti,  Mufirif ; il  Lavora- 
tore de’  Zuccheri , Scberbcdar , e Canali  ; 
il  Maeftro  de’ Paggi,  per  tirar  1’  Arco, 
Oniat^dar  ; il  primo  Medico  ,/£»&*  . I 
Govcrnadori  delle  Provincie , e Cria  pri- 
marie vengon  chiamati  Sultani ; Ano  elfi 
obligati  a Ilipendiare  certo  numero  di 
Soldati  , per  valcrfene  nelle  occaGoni: 
La  loro  milizia  conGfle  quali  tutta  ire, 
Kavalleria . In  alcuni  Regni,  ò Provincie, 
per  quello  fi  legge  in  S.  Tomaio  (a ) vi 
fono  alcuni  nomi  confcguenti  al  Regio, 
ò Imperiale  Dominio  , che  importa n, 

?malcofa , come  quello  di  Satrapa  tr à Per- 
iani , ufato  anche  tra  Filiftei , che  Ggni 
fica  prontezza  nel  fervire;  tra  que’ Popo- 
li s’intende  del  Prefetto,  ò Prefidente; 
tra  noi  Prefidente  d’una  Provincia  fi  di 
ce  Satrapi, quali  parati;  Uffiziodel  Prin 
cipe  per  la  fedeltà,  che  giura  al  Tuo  Su 
periore;  ò procede  dalle  Voci  Satiirapiem, 
per  quello  fi  legge  nella  Sagra  Scrittura, 
nome  di  fallo. 


********* 

****** 


CAPITOLO  V. 

De/l’  Armenia. 

. .!*■  ' t 

L’ Armenia , vallo  paelè  dell’ Alia,  fi  t 
divide  in  grande,  e piccola.  La_» 
grande,  oggidì  detta  Turcamania,  e Cur- 
difian , è fiata  molto  più  rinomata  , e_. 
più  famofa  tra  gl’ Antichi,  di  quello  lo 
fia  oggidì:  Il  vantaggio  de' Tuoi  Confini; 
la  natura  della  Tua  Umazione;  la  magni- 
ficenza d’ alcuni  Ami  Rè  , la  Tua  gran- 
dezza , e le  Aie  ricchezze , molto  vi  con- 
tribuirono; mi  oggidì  non  gode  che  quel- 
le prerogative,  che  riconofce  dalla  Natu- 
ra , dalla  Tua  Umazione , e da’  Tuoi  Con- 
fini: Trovali  ella  cinta  da  Montagne^,, 
Fiumi,  e Mari.  A Settentrione i Monti 
Mofchichi  , Mofconti,  ò Mefchicienfi, 
la  lèparano  dalla  Colcidc,  dall’  Iberia_. , 
e dall’Albania,  generalmente  chiamata 
Georgia . A mezodì  hi  ' 1 Monte  Tauro, 
e’1  Nitate,  chela  feparan  dalla  Mcfopo- 
tamia,  ò A(firia,da  noi  chiamata  Diar- 
bec . Ad  Occidente  T Eufrate  la  fepara_, 
dall’ Alia  minore,  i>  Natòlia.  I Monti 
Cafpj  (èrvongli  per  Confine  ad  Oriente 
dalla  parte  della  Media,  oggidì  conofciu- 
ta  lotto  nome  di  Servan.  Avvi  ancora 
alcune  parti  dell’Armenia  verfo  il  Mar 
Cafpio,  ò di  Tabaretlan, tra  l’Albania, 
e la  Media  ; altre  verfo  il  Ponce  Bufino, 
ò Mar  Nero  tri  l’Afia  minore, e la  Col- 
cide.  Per  tal  ragione  di verfi  Autori  Ren- 
dono i Confini  dell’  Armenia  fino  a que’ 
Mari.  Le  Città  di  Curdifian,ò  Turcoma- 
ni  a fono  Er^erum , ò Arsero» , Cari,  Fan, 
Scildir,  Tejlii,  Revan , Derbent , ed  altre 
aliai  confida  abili , delle  quali  alcune  fo- 
no fiate  fogiogate  dal  Rè  di  Pcrfia.  La 

rccola  Armenia,  oggidì  detta  Aladub, 
come  altri  voglion , Pegian  , Uà  intie- 
ramente nel  Dominio  Ottomano, trà  la 
Cappadocia,  T Eufrate,  e la  Cilicia  a 
Settentrione.  La  principale  delle  fucj 
Città  è Marami  avvi  altrefd  S ovai, ò Se . 
bop , ed  alcune  altre  , che  ordinariamen- 
te trovanfi  defetitte  nell’  Anatolia , ò A- 
fia  minore. 

Montagne,  Valli,  laghi,  e fiumi  cin.  a 
gon 
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gon  F Armenia:  Il  Monte  Antitauro  la  feguenti  s’oppofe  egualmente  agl' Ererio' 
taglia  ila  !1’  Occidente  all’  Oriente  : L’Eu-  ci:  Allora  gl’ Armeni , come  Provincia» 
Care,  il  Tigre , è l’ Arade  anui  alcune  li  della  Diocefe  di  Ponto , dipendean  dal 
delle  loro  forgenti.  Il  Tigre  riconofcc_-  Patriarca  dì  Coflantinopoli  ; mi  avanti 
le  lue  principali  acque  da’ Monti  Gordia  il  tempo  di  Fozio  fepararonfene;  con  lè- 
ni; 1’  Arade,l’ Eufrate, e ’l  Fafe  da’Pa-  ro  dalla  Chiefa  Greca  da  loro  duellata, 
riardi;  quelli  fono  i fiumi,  che  bagnan  Intanto  il  Crifoanefmo  fi  è confervato 
F Armenia:  Awene  degl’ altri  men  con-  tri  loro,  benché  con  qualche  forte  d’ai- 
fiderà  bili,  con  diverfi  laghi . Il  Paefe,  per  terazione.  Credono,  che  lo  Spirito  San- 
cagione  delle  Montagne,  è un  poco  fred-  to  proceda  dal  folo  Padre  ; facendo  ho 
do;  n»  l’aria  è buona,  e lana;  il  Ter-  contrazione , non  mefehian  l’acqua  col 
«torio  è affai  fertile  di  grani,  e frutti;  vino;  ammettono  alla  Comunione  anche 
mà  produce  poco  vino:  Avvi  del  Bollo  i fanciulli  di  tenera  età.  Alcuni  di  loro 
Armenico,  dell’  Amomo,  miele,  feta,  niegano  ne’Sagramentì  la  virtù  di  con- 
ed  alcune  miniere  d’argento  : I pafcoli  ferir  la  grazia;  ed  ancorché  elfi  preghino 
fono  ottimi,  fognatamele  pe’  Cavalli,  pe’ morti,  negan’il  Purgatorio;  figuranfi 
. (he  vengon  molto  fornati . Il  Paefe  é che  i fedeli  non  fien  per  godere  della_< 
conofeiuto,  non  fedamente  nella  Storia  gloria  che  dopo  la  generale  rifurrezzione. 
profana, mà  anche  nella  Sacra;  abbiam  Han  però  una  grande  divozione  per  la 
da  quella , che  F Arca , dopo  ’ 1 Diluvio,  Meffa , e per  l’ Eucariftia , ancorché  i Cal- 
fermofli  fopra  i Monti  dell’  Armenia:  vinifo  abbiati  detto  il  contrario. 

Anzi  alcuni  Scrittori  fi  fono  sforzati  di  Avvi  due  Patriarchi,  l’uno  per  la_»  4 
provare,  che  quivi  foffe  il  Paradifo  Ter  Grande  Armenia,  l’altro  per  la  Piccola  : 
reftre;  mà , lanciando , che  altri  vadinoad  11  primo  anticamente  rifedea  in  Selajìe; 
invefogaretali  curiofità,  badi  il  dire,  che  oggidì  dimora  in  un  Mona  fiero  vicino 
le  Montagne  della  Turcomania  trovanfi  ad  Erivan : il  fecondo,  la  cui  Sede  anti- 
rei mezo  appunto  del  nofiro  continente,  camente  fi  trovava  in  Melitene  , prefen- 
Gl’ Armeni  fono  buone  genti,  (empiici,  temente  rifiede  in  Cii , affai  vicino  a Tar» 

7 fenza  fogezzione;  contentanfi  del  poco;  fo  in  Cilicia.  I loro  Preti  fono  quali  tut- 
molti  tri  di  loro  fono  indufiriofi  ,ed  ap  ti  ammogliati;  mà  non  già  i Regolari: 
plican  al  Comercio ; il  perchè  trovafene  Han  due,ò  tre  Quarefime  eftremamen- 
nella  Natòlia,  nella  Perfia,  nell'Egitto,  te  rigorofe.  Sono  buone  gemi,  femplici, 

• nelle  Indie,  in  Polonia,  in  Francia,  in  e fenza  malizia;  mà  del  tutto  ignoranti, 
Olanda , in  Italia , ed  in  Spagna  : La  lo  Le  Relazioni  venute  dall’  Oriente , e fe- 
ro lingua  è una  delle  più  comuni  dell’  gnaramente  dalla  Perfia , portan , che_, 
Alia;  e fi  (fende  anche  in  altre  parti,  que’ Popoli  han  dell’ ammirazione  pe’ no- 
ov’efiì  portanti  a negoziare:  Forman  un  (tri  Milfionarj,  quando  veggono  , che.» 
popolo  il  grande , che  alcuni  Viandanti  fenza  affaticarli  co’ loro  diìcoifi  difirug- 
moderni  riferifeano,  che  il  Patriarca^  gono  ogni  vana  offentazione  de’  Maomct. 
della  Grande  Armenia  nella  fua  giurif  tani  ; Che  ciò  loro  infpira  molto  alletto 
dizione  abbia  avuto  più  d’un  milione,  e vorfo  la  Chielà  Romana;  mà  che  hanno 
cinquecento  mila  Famiglie;  e che  quello  orrore  sì  grande  pe’  Proteftanti,  perchè 
della  piccola  Armenia  ne  abbia  avuto  li  veggono  fprezzare , e fuggire  la  Meffa, 
più  di  vintimila.  che  non  fe  gli  può  dar’ ad  intendere , che 

3 II  lume  del  Vangelo  fù  introdotto  in  i Cattolici  non  fieno  della  medefima  ere- 
quel  vado  paefe  dall’  Apofiolo  S.  Barto-  denta . I loro  Vefcovi  fervonfi  di  quello 
lomeo;  col  tempo  vi  crebbe  molto  ilnu-  pretefto,  perchè  fi  allontanino  dal  pe  ri- 
merò de’  Fedeli , che  però  furono  perfe-  fiero , chè  avrebbono  di  fogettarfi  al  Pa- 
gatati. Nel  principio  del  IV.  Secolo  quel  pa,  come  lo  fero  nel  Concilio  di  Firen- 
la  Chiefa  ebbe  il  vantaggio  di  vedere,  ze  lòtto  Eugenio  III-, Paolo  V. , ed  an- 
che non  folameute  i Reìigiofi , mà  anco  che  a’  noftri  giorni  molti  lo  riconofcono; 
ra  i Secolari , e le  Vergini  fpargeano  il  Anzi  in  Roma  per  qnella  Nazione  v’  è 
loro  fangue  per  la  Fede:  Sul  fine  dello  un  Collegio, ove  diverfi  loro  Ecclefiafo- 
lleffo  Secolo  foflrì  una  feconda  perfecu-  ci  fi  allevano  nelle  fcienze.e  nella  pietà, 
zione  cagionata  dagl’  Ariani  : Ne’  Secoli  In  altri  tempi  quel  paefe  fù  fogetto  S 
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g’ Perii;  Indi  con  l'Imperio  pafsò  ne’  Ma- 
cedoni; pofcia  in  potete  de’ Romani:  Vi 
fimo  anche  (Iati  alcuni  Ri;  il  primo,  e 
più  conliderabile , fù  Tigrane  ,che  fposò 
u figlia  di  Mitridate  Ri  di  Ponto  : So- 
ffogò egli  diverfe  Provincie;  mà  le  fue 
forze , ò più  torto  la  fua  fortuna  non  e- 
ra  da  paragonar^  con  quella  de’  Roma- 
ai,  a ’ quali  videfi  obligato  a cedere.,: 
In  diverfe  occafioni  avean’erti  vinto  Mi- 
tridate : Tigrane,  per  inclinazione, 
per  genio  trovorti  obligato  a prender’ 
il  partito  del  Suocero  : Lucullo  dell'  An- 
no DCLXXXV.  di  Roma  lo  diifcce,  e 
levogli  una  Città  da  erto  rteffo  edificata, 
e per  ciò  dal  fuo  nome  detta  T'tgranocer- 
ta,  Capitale  dell’  Armenia.  Tre  Anni 
dopo  Pompeo  disfece  ancora  una  volta 
Mitridate;  Tigrane,  preferendo  l’amici- 
ìia  de’  Romani  a quella  del  Suocero , por- 
torti a prefentare  la  propria  Corona  sl, 
piedi  del  Vincitore, a cui  dell'  Anno  D 
CLXXXVIIl  di  Roma, e LXV.  avan- 
ti  la  venuta  di  Crirto,  cedette  la  Cap 
padocia , una  parte  delia  Siria , ed  alcu- 
ne altre  Provincie  , contentandoli  egli 
della  Grande  Armenia:  Artabale.ò  Ar- 
tavafde  fuo  figlio, e Succertore , dell  An- 
no DCCXX.  di  Roma , fèndo  flato  for- 
prcfo  da  M.  Antonio,  fu  condotto  pri 
gioniero  in  Egitto;  i di  lui  Succeflòri  fu 
ron  tutti  sfortunati . Mancato  1’  ultimo 
di  quelli , i Romani  diero  quel  Regno 
ad  Ariorbazane,che  fduccifo:  Quei  del 
paefe  allora  pofèro  la  Corona  in  terta^ 
alla  Regina  Eraro;  mà  quella  non  la  con 
fervò  lungo  rempo:  Il  Regno  cadde  in 
potere  di  Vonone  Rè  de'  Parti  ; quelli  al 
tempo  di  Tiberio  abandonollo:  Indi  gl’ 
Armeni  non  ebbero  che  piccoli  Principi: 
Rifèrifce  Spandano, che  Adriano  Impe 
radore  pernvlè  loro  d’ avere  un  Rè , quan- 
do fotto  l’ Imperio  diTrajano  non  avea 
no  avuto  che  alcuni  Luogotenenti . M. 
Antonio  Pio, ed  i di  lui  Succertbri  guer 
teggiarono  con  fortuna  contro  quelle  gen- 
ti , che  dell’  Anno  CCCXII.  lòtto  Tiri- 
date loro  Principe  prefero  le  Armi , o 
con  fortuna, contro  l’Imperadore Marti 
snino,  perfecutore  de’ Ciadiani.  Arface, 
ed  altri  Principi , foron  fogetti  agl’  Im 
peradori  di  Cortantinopoli  ; indi  a’ Sara- 
ceni; pofcia  a’ Turchi:  Sendo  quelli  (la- 
ti disfatti  da’ Crocelìgnati  d’Occidente, 
l’Armenia  tornò  fotto  ’1  governo  de’ Tuoi 


naturali  Principi , alcuni  de’ quali  li  re- 
fero  Tributari  del  Turco;  altri  fcoflèro 
del  tutto  il  giogo,  e tra  varie  vicenda 
godettero  la  libertà  lino  all’Anno  1571. 
quando  Leone  ultimo  Monarca  dell'  Ar- 
menia , difcefo  dal  fangue  de’  Lufignani- 
Rè  di  Cipro,  difcacciato  dagl’  Ottoma 
ni , che  ritennero  in  fchiavitù  la  di  lui 
Moglie,  e figli,  dell’  Anno  1584.,  rifu- 
giatofi  in  Francia,  ricevette  da  Carlo  VL 
trattenimento  confiderabile  , di  cui  go- 
dette lino  al  tempo  della  fua  morte,  che 
fcgul  dell’  Anno  1404.  Partati  i Tartari 
in  Alia,  fotto  la  Condotta  del  Gran  Ta- 
merlano,  fogiogarono  1*  Armenia  , che 
poi  paltò  fotto  ’ 1 Dominio  de’  Perii , al- 
la riferva  però  della  Piccola  Armenia , - 

ò AlaJuli,  che  lino  a tanto,  che  Selim 
I.  fogiogò  intieramente  quel  paefe  , fù 
governata  da’  propri  Ri  • Prefentemen- 
te  una  parte  della  Grande  Armenia  è in 
potere  del  Turco;  l’altra  del  Perdano. 

CAPITOLO  VI. 

Del  Giappone . 

IL  Giappone,  Ifola,ò  gruppo  d’Ifole  r 
dell’ Alia,  nel  Mar  della  Cina  , fù 
chiamato  Nife*,  che  fignifica  lo  ftelfo, 
che  principio  del  Sole;  e con  ragione, 
mentre,  rifpetto  a noi  è appunto  dtua-  • 
to  fu  l’orlo  del  nollroOrizonte.  Sta  all* 
Oriente  della  Cina  trà  ’l  grado  31.  e i 
40.  di  latitudine,  e trà  ’l  171., e T 188. 
di  longitudine . Per  conto  di  grandezza 
palla  per  eguale  all’Italia;  mà  viene  di- 
vidi in  fettanracinque  piccoli  Regni  , ò 
Principati:  Molti  degl' abitanti  fono  ot- 
timi; non  pochi  peflimi.  Otto  fono  Icj 
I fole,  che  compongon  quel  continente; 
tre  le  più  conliderabili , la  prima  chia- 
mata Saicocù,  che  fignifica  Regni  a Po- 
nente , abraccia  nove  Regni  , de’  quali 
fette  in  una  fola  Ifola,  chiamata  Chi *■ 
fciù;  gl’  altri  due  Regni  in  due  altre  Ifo- 
le  , dette  Ifibi , e Trufcima . La  feconda 
Ifola,  chiamata  Sicocù,  contiene  cinque 
Regni.  La  terza,  e la  maggiore  fi  dillin- 
gue  in  Regni  fellàntuno , comprefevi  le 
Ifolette  adiacenti  . Le  Città  principali 
dello  (lato  fono  Mute  a , Amagun^a , Xtmc, 
Xicoum , T okecfi , Saetti , Battio , Macai,  T ou- 
%a, c Manganali . Tutto  il  paefe  è fenile; 
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molto  fano  , efovente  coperto  di  neve  : van  in  bugia,  gli  punifcoacon  fe verità. 
Da’  Monti  veggonfi  ufcir  fiamme  trà  Indi  gli  lletfi  Comiifarj  fan  fcanrare  da* 
ghiacci , come  fuccede  nel  Vefuvio:  Pro-  Valcelli  le  mercanzie,  delle  quali  erti  fan 
duce  miglio  , orzo,  rifo,  e frutti.  La  la  (lima;  indi  li  fan  caricar  d oro,  e d* 
fua  fertilità  maggiore  però  confido  nell’  argento,  che convien  prendere , lènza  la 
oro,  e nell’ argento;  Vi  fi  trovan’ anche  libertà  di  fceglier;  è perì»  vero,  che  nel 
delle  perle.  Vi  fono  degl’  Elefanti , de’  Comercio  non  ufan  fraude. 

Cameli,  ed  altri  animali  ordinar),  eccet-  Sono  gelofilfimi  d'cflèr  onorati  ; ogni  4 
tuate  le  beflic  a Corna  , che  fono  rarif-  oltraggio  fi  lava  col  fangue  nemico  : Con  ' 
lime.  Vi  fono  ancora  de’  fiumi , laghi  , quelli,  che  maggiormente  odiano,  parlan 
e buoni  Porci.  piacevolmente,  per  non  mndrarfi  appaf- 

2 Gl’abitatori  fi  lufingan  d’ ertèr’  i piò  lionati.  Se  tal'uno  sà  d’effer  cercato  dal 
antichi  del  Mondo;  di  nobiltà  la  piò  ri-  fuo  nemico,  procura  d'  incontrarlo  con 
guardevole  ; quindi  fprezzan’  ogn’  altra  la  Spada.  Non  fi  trova  efempio  di  ma- 
Nazione  ; han  Comma  (lima  d'ogni  co-  tri monio contratto  trà  Nobile , ed  igno- 
llume  del  proprio  paefe.  Aman  però  la  bile;  la  povertà  però  non  guada  nobiltà, 
fincerità  , e la  buona  fede  . Un  Autor  Affettan  di  non  turbarfi  per  qualunque 
moderno  gli  chiama  nodri  Antipodi  m»  finidro  accidente;  occorrendo,  i Padri, 
tali:  In  effetto,  così  gl' Uomini , come  fenza  impallidire , condannan’  amortei 
le  Donne  comparifcon  fempre  a teda  proprj  figli:  Nulla  diman'il  morire:  Nei- 
nuda, per  filucar  leperfonc,  cheincon  le fciagure grandi  leganti  il  ventre, e chia- 
crano;mangian  cibi  crudi , hann'inabo-  man  quella  morte  da  Nubile  . A tante 
mi  nazione  le  Carni  di  Polli,  Bovi,  Ca-  virtòbenchè  tutte  non  meritin  tal  Ti- 
firati,  e Umili;  dilettanti  fidamente  di  colo,  fi  oppangon  altrettanti  vizj  Sono 
Selvaticine:  A Tavola  ogn' un  fiede  a crudeli  anche  contrai  proprj  Congiunti  ; 
menfa  particolare  : Fan  dima  incredtbi-  verfo  gl'  inférmi  inumani  a fegno  , che 
le  delle  cofe  antiche,  benché  vililfime:  quando  li  credon  difperati  di  (àlute,  gli 
Anche  i Vecchi  ufano  vedire  colori  bi-  gettan  nelle  publiche  drude  : Recanti  a 
zarri.  Il  bianco  è da  lutto,  il  nero  d'ai-  vergognala  candidezza  d'animo;  aman* 
legrezza:  Fan  confitler  la  bel.à  de'  loro  il  tradimento;  fono  sfrenaci  in  ogni  for- 
denti  inetTerneri;  non  bevon  che  caldo . tedi  libidine. 

La  nodra  malica  gli  fpiace,  cornea  noi  Trovanti  tràdi  loro  Uomini  in  nume-  s 
riefee importunata  labro  : Aman  laguer  rogranditfimo, chiamiti  Bonzi;  checon- 
raa  fegno,  che  non  depongon  la  Spada  fagranfi  al  ferviziodegl’  Idoli,  echepro- 
tan  poco  nella  propria  Cafa  . I Titoli,  e felfan  vita,  come  Religiofa:  Sono  però 
gl'Onori,  chefonoin  dima  granditfima  , di  due  torci;  gl'uni  oppodi  agl’ altri , di- 
dipcndon  dal  Principe.  dinti  co’  nomi  di  grigi , e di  bianchi , che 

3 Contan'  i loro  tempi  a lune  ; fono  d’  fono  i colori  de'  loro  abiti  Le  Donne 
ingegno  fottile,  e vivace;  di  memoria  Religiofe  fono  altrefsl  di  differenti  livree, 
felicilfima  : Altre  voci  ulàn  nel  parlar  ed  in  numero  fi  grande,  che  dalle  lette- 
domedico;  altre  nel  rampollo  ; altre  1 re  di  S Francefco  Xaverio  veggiamo. 
Nobili;  altrei  plebei;  altrei  Sacerdoti . | che  in  unapicciola  Provincia  (blamente 
Scrìvon’  all'  ufi»  Cinefe  ■ I figli  vengon  I contavanfi  piò  di  ottocento  Calè  di  tali 
allevaci  da' B »nzi  fiao  a Hi  quattordici  Bonzi  : Avvi  nuovediverfe  Sette;  i nomi 
Anni;  in  quella  età  ci ngon  Spada  ; di-  degl'  Autori  di  quede  fi  contèrvan'  in 
ventan  {Cavalieri,  e tornando  alle  prò-  molte  antiche  memorie,  che  ne  redan. 
prie  Cate,  attendon'agl'  Efercizj  milita-  I piò  famofi  tono  Xaca , ed  Amiàs:  Trà 
ri,  ne’quali  riefcon'eccelltnti . Sondi  dif  tutte  dette  Sette  però  non  ve  n'hà  pur 
fidenti  , che  non  lafcianu  entrar  alcun  una,  che  parli  della  Creazione  del  Mon- 
Naviglio  ilelle  lorolfole.  Non  ammet-  do,  e delle  anime.  I Bonzi,  per  render- 
ton'alrroComercio,  che  dell' Olandefi:  fi  ranfiderabili  trà  Giapponefi , fervonfi 
Si  dice,  che  i ComilTarj  interroghinole  dicentoimpodure,edartifizj;  fopra  tut- 
paratamente  tutti  quelli  , che  trovanti  to  fi  affaticano,  per  fargli  credere,  che 
fopra  Vafcelli,  eglidomandindelle  nuo-  cinque  de’  Comandamenti  della  loro  leg- 
ve  del  Paefe,  donde  vengon;  fe  giuro-  ge,  non  potendo  etTer’otTervati  da  alcu- 
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no , dii  vi  fodisfan  per  loro:  Tali  precet- 
ti fono  , che  non  fi  deve  uccider  , ne 
mangiar  Carne  uccifa,  che  non  fi  nibbi; 
che  non  fi  artaffini  ; che  non  fi  mentifca  ; 
che  non  fi  beva  Vino  . 

6 Nello  fiato  vi  è numero  grande  d’U- 
nìverfità.  In  altri  tempi  eranvi  Impera- 
dori  Sourani , che  avean  fotte  di  loro  nu- 
mero grandi  (fimo  di  Rè,  e d’  altri  pic- 
coli Principi:  hi  dice  ancora  , eflèrvi  tut- 
tavia uno  di  detti  Imperadori , chiama- 
to Cube  , lo  cui  governo  fia  difpotico: 
Che  i popoli  l’adorino,  come  un  Dio  ; 
che  non  ofino  guardailoin  faccia,  il  per- 
chè , quand'  egli  efce  dal  fuo  Palazzo , le 
Guardie  faccino  inginocchiare  tutti  quel- 
li, che  incontrano,  obligandoti  ad  abaf- 
far  gl’  occhi  a terra  , fino  a tanto  che 
fia  pallaio;  che  intanto  niuno  fi  affacci 
alle  feneftre;  che  tutti  tenghino  le  Bot- 
teghe aperte;  e che  non  parlin  di  lui, 
che  con  la  faccia  profirata  a terra  : Che 
le  di  lui  Armi  confidano  in  un’Ovaleorla- 
to  con  piccole  punte  d’oro,  con  fei  [Ielle  d’ 
argento  . 1 Signori  han diritto divita.edi 
morte  fopra  i Sudditi . I Portughefi  fcuo 
prironquel  paefcdel  1541.  eS.  Francefco 
Xaverio,fèndovi  entratodel  1549,  predi- 
covvila  Fede  Cattolica,  e con  tanto  pro- 
fitto, che  con  giufiizia  meritò  il  Titolo 
d’A portolo  del  Giappone.  Quella  novel- 
la Chiefa  patì  una  fiera  periècuzione  nel 
principio  dell’  antepafiato  Secolo  . Del 
161  v comparvero  a Romaalcuni  Invia- 
ti d’un  dique’Rè  , che  pottaronfi  a render 
ubidienza  alla  Santa  Sede . Mà  lecofe  han 
cangiato  molto  di  faccia  per  loCrifiiane- 
fimo  Uno  fciagurato  da  Bruxelles,  ge- 
lolb  del  Comercio de’Portughefi  , perfua- 
fe  a quel  Imperadore,  che  detti  Portu- 
ghefi, col  foccorfo  d’ altri  Cattolici,  ten 
tjvan  dìmpadronirfi  delfuopacfe.  Riu- 
fcì  fi  bene  la  trama  a quell’ impoftore  , 
che  detto  Principe  fece  tagliar’  a pezzi 
tutti  iCrifiiani,  fenzadifiinzione d’età, 
nedi  feffo;  ed  ordinò  , che  in  avvenire 
non  vi  fi  parlafiè  più  di  fede  Cattolica . 


CAPITOLO  VII. 

De/t  Arabia. 

' Arabia , dagl’  Orientali  chiamata  1 
Arabipan  , Ambia,  paefe  grande 
dell  Alia,  la  di  cui  lunghezza  fi  prende 
dopo  la  parte  più  Occidentaledalla par- 
te dell  Egitto,  fino  al  Capo  Corodamo, 
ò di  Raialgatc,  tri  ’l  Mar  d' Arabia  , e 
’I  Golfo  d’  Ormai  pei  più  di  feicento  le- 
ghe: La  fua  larghezza  dal  Settentrione  al 
Mezodì , tri  le  imboccature,  ò ftrettide’ 
due  Golfi,  Pertico , ed  Arabico  , eccede 
cinquecento  lege  II  paelè  viene  circon- 
dato de' Mari,  Rodò,  Oceano,  c della 
Perda  , che  lo  rendono  quali  fimile  ad 
una  Penifola  All  Oriente  hà’l  feno  Per- 
fico;  a Mezodì  il  Mar  d Arabia,  ò del- 
le Indie;  a Ponente  il  Mar  Rodo  ,òdel- 
la  Mecca  , chiamato  ancora  Seno  Ara- 
bico , a Settentrione  la  Soria , ò Siria  , 
il  Diarbec,  el’Eufrate:  Ordinariamen- 
te viene  divifa  in  Arabia  Pierrofa,  detta 
ancora  Barrab-,  in  Arabia  Deferta , dagl’ 
Ebrei  chiamata  Cedar , da  quei  del  Pae- 
fe d’ oggidì  Be riara  , ò Arden  ; ed  in  Ara- 
bia fortunata,  diltinta  ancora  col  nome 
d 'Ajamaa,  Geme  a , e Marmitta.  In  uno 
di  que’  Defèrti  dimorò  Ifmaele  figlio  d’ 
Abramo,  ed’ Agar,  da  cui  in  parte  fo- 
no venuti  gl’ Arabi.  L'Arabia  pietrofa 
ha  preio  il  fuo  nome  dalla  Città  di  Pe- 
tra , oggidì  chiamata  Herac , ò Aracb\c\c& 
a dire  Rocca;  e ciò  perchè  fi  trova  edi- 
ficata sù  la  pietra  viva  . Detta  Provincia 
hà  ’l  Mar  Rodò  d’Egitto  a Ponente  ; la 
Palellina  , e la  Soria  a Settentrione  ; 1’ 
Arabia  Deferta  ad  Oriente;  una  Catena 
di  Montagne,  che  la  feparan  dall’Ara- 
bia Fortunata,  a mezodì.  Oltre  la  Cit- 
tà di  Petra  Boflra,  oggidì  chiamaaa  Bu- 
ferei , Ma  dai  a , ò Moab , e Tor  sù  la  co- 
lla del  Mar  Rodo:  Per  quella  parte  fi 
crede,  che gl'Ifraeliti entrartelo  nel  De- 
ferto: Quivi  fermanfi  le  Caravaneal  lo- 
ro ritorno  dalla  Mecca:  Ilpaefè  è eftre- 
mamente defèrto:  Quivi  i figli  d’Ifraele 
dimoraron  parlo  corfudi  quarant’  Anni  ; 

In  quel  luogo  in  altri  tempi  abitarono  i 
Moabiti , gl’  Amaletici  , i Madianiti , e 
gl’ldumci . Veggonvifi  le  Montagne  di  Si- 
nai, e d’Oreb/amofc  nella  Sacra  Scrittura. 
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Oreb  dà  ad  Occidente  ; Sinai  ad  Oriente; 
jnà  eftremamente  alta,  edifadrofa  : Vi 
fi  vede  tuttavia  il  famofo  Monadero  di 
SantaCaterina,  ove  i Pellegrini  vengon 
ricevuti  da  Calojeri.  Ne’ contorni  di  Por 
fi  trova  deH’Alabadro  bianchidìmo;quel 
Mare  produce  del  Corallo  ed  avvi  del- 
le  miniere  di  Calamita,  che  , fe  credia- 
mo alle  Relazioni , in  altri  tempi  hanno 
obligato  i Marinari,  a non  fervirfi  che 
di  Cavicchi  di  legno  nella  codruzziooe 
de’ loro  Navigli  . L’Arabia  Defèrta  s’e 
ftende  dalla  Soria  , e l’ Arabia  Pietrofa , 
fino  al  Golfi)  Pertico  , ò di  Balfora , tra 
l’Eufrate  , e le  Montagne  dell’  Arabia 
Fortunata:  E’  più  unita  che  la  Pietrofa; 
mà  è ancora  più  arenola,  e defèrta  ; fe 
v’hà  de’ terreni  fèrtili  , trovanti  quafi 
tutti  dalla  parte  dell’Eufrate:  I Tuoi  po- 
poli fono  quafi  tutti  Nomadi-.  Trovan vi- 
li due  Città  col  nome  d’ Ama  ; la  più 
confiderabile  dà  sù  l’una , e l’altra  riva 
dell’Eufrate;  la  più  ricca  fi  trova  dalla 
parte  dell’Arabia:  Comprendea  diverfe 
Ifole  , in  una  delle  quali  era  dato  là 
bricato  un  Cadello  ; vi  ficontavan  fino 
a quattromila  Calè  ; mà  fono  date  ro- 
vinate da’ Turchi  ; ficchi  non  è più  si 
ricca,  ned  mercantile,  come  già  fu:  L’ 
altra  Città  di  tal  nome  trovafi  fui  fiume 
d’ Ajian , vicino  al  luogo  , ove  imbocca 
nel  Golfo  di  Baljora  ; ò Mare  d'  Elcatif  ; 
è di  gran  lunga  men  ricca,  e men  grande 
dell’altra.  Alcuni  Scrittori  dicono  , tro- 
varvi delle  grandi  pianure  fin  di  dodici 
giorni  di  camino,  coperte  d’arena  , che 
convien  pafTare col  foccorfo della  Buflòla; 
non  vi  fi  trova  acqua  buona  che  con 
fcarfèzza;  v’hà  de’ pozzi  ; mà  di  rado  , 
e leacque  han  del  fulfureo  , e fono  di 
cattiviifimo  gudo . 

i L’  Arabia  Fortunata  è una  grande 
Penifola  , che  fi  edende  dalle  Monta- 
gne, chela  feparan  dalle  altrcdue  Ara- 
bie, Pietrofa,  e Deferta,  fino  all’Ocea- 
no. Il  Mar  Rodò,  6 della  Mecca,  altre 
volte  chiamato  Golfi)  Arabico,  gli  dà  a 
diritta  dalla  parte d’Occidente  . Il  Gol 
fodi  Balfora  , ò d' Ormiti , detto  ancora 
Seno  Perfico  , è il  fuo  confine  à finidra 
dal  lato  d’Oriente  : L’Oceano  Orienta 
le  , ò Indiano  , chiamato  ancora  Mare 
deli’  Arabia  , gli  dà  di  fronte  , ed  a 
Mezodl  . Il  Paefe  è adii  fertile  , fegna- 
tamentedi  balfamo , mirra, ed inccnfo  ; 
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il  perchè  porta  il  nome  di  Fortunato  ; 
Anticamente  v'eran  moltiffimi  popoli  , 
Città,  è Regni  didèrenti  , oggidì  podè- 
duti  in  parte  da' Turchi  , in  parte  da’ 
Perfiani  , dal  Sultano  , 6 Califa  della 
Mecca  , daaltri  Principi  in  particolare  ; 
ò governati,  come  Republiche:  Le  Cit- 
tà più  belle  , verfo  il  Mar  Rodo , fono 
Medina , chiamata  altrefsl  Mediani  al  no. 
hi  ; cioè  a dire  Città  del  Profeta  ; la 
Mecca,  eZeiden  fui  Mar  Rodo,  che  gli 
fervedi  Porto:  Dopo  quella  Città  fi  con- 
ta Z ebit,  ben’ edificata , e mercantile; fù 
queda  Capitale  d’un  Regno  dello  deffo 
nome,  con  Adea,  da' Turchi  fogiogata  ; 
fono  fituate  all’edremità  del  Mar  Rodò  : 
Più  avanti  nella  Terra  ferma  trovanti 
La gbi , AV*Z , Almacarone , Santa  , ed 
altre  Città  : Dall’altra  parte  vicino  al 
Mare  dell’  Arabia  s’  incontra  Fartach  , 
con  un  Regno  , ed  un  Capo  del  medefi- 
mo  nome  ; I Fartaebiai  fono  Uomini  va- 
lorofi,  e fi  fono  difefi  beni  (fimo  da’  Tur- 
chi , che  v’  han  la  Città  , e ’l  Porto  di 
Dolfar  . Su  ’l  Mare  fi  trovan  Pecber  , 
N orbarne,  altre  Otta,  e Luoghi:  Nella 
Tcrralèrma  dan  le  Città , e Regni  chia- 
mati Saltante  di  Gubelbamaa , Abbinati, 
Aman^infdm , ed  altre  : Il  rimanentedi 
detta  Coda,  finoalCapodi  Razalgate, 
èedremamente  derile  : II paefe,  che  li 
trova  dopo  ilCapofudetto,  finoa  quello 
di  Molando» , èedremamente  fertile,  ed 
uno  de’  megliori  di  tutta  l’Arabia  ; vi 
fono  delle  Città  ; Su  ’l  Mare  trovanti  Ma. 
[ebatt,  eSobar-,  le  altre  , che  gli  dan  più 
lontano,  fono  Sir,  ò Sur , Marabat,  Miifa, 
Città  , e Regno  : Dopo  il  Capo  di 
Molandoti,  inoltrandoli  verlò  le  imboc- 
cature del  Tigre , edell’Eufrate,  fi  tro- 
van’ El Catif,  Bobr , che  hà  avanti  un' 
Ifoladel  medefimo  nome,  chiamata  an- 
cora Babareim,  ò Babarem  . Più  avanti 
nella  terra  férma  fi  trova  Mafcalat,  Città, 
e Regno,  ficcome  Jemen:  Avvi  altrefsl 
alcune  Città,  delle  quali  alcune  hanno  i 
loro  Principi , altre  vivon  da  Republiche; 
cofa  invero  rara  nell’Alta . 

L'aria  dell’Arabia  tuttaè affai  fana, 
mà  edremamente  calda  : In  alcuni  luo- 
ghi  non  vi  piove  che  due  , ò tré  volte  1‘ 
Anno  ; in  altri  più  di  rado  : E'  però  ve- 
ro, che  la  rugiada,  che  vi  cade  la  not- 
te, non  opera  men  duna  pioggia  : Sicco- 
me il  paefe  è grande  , cosi  le  qualità  fo- 
Da  no 
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nodiftercnti:  La  rienelità  e l’aridità  dell’ 
Arabia  Deferta  fonoincomptenfibili  ; co- 
ri deve  dirli  delle  Montagne  d’arena , che 
i venti  radunan  nelle  pianure  , e che 
trafportan  tantollo  in  un  luogo  , tanto, 
fio  in  un’  altro;  quivi  , come  fi  è accen- 
nato, eonvien  viaggiare  con  la  BufTòla 
come  li  pratica  in  mare  ; quivi  i Vian- 
danti reftan  fovente  fepolti  fotto  tali 
montagne  d'arena  . L’Arabia  Pietrofa 
non  è men  Iterile  , alla  rifèrva  de’ con 
tornidel  Monte  Sinai,  doveri  fa  raccol- 
ta di  legumi  . L’Arabia  Fortunata  pro- 
duce comeriè  detto,  molte  Droghe , ed 
aromati , che  rendon  mercantile  il  pae- 
fe,  dove  trovanti  ancora  metalli  di  più 
forti , animali  di  diverfe  fpecie , trà  quali 
fono  in  liima  i Gameti,  ed  i Cavalli  ; il 
mare  dà  Perle,  Coralli  , e Corniuole  , 
molto  llimate  - 

Ancorché  Jockttn  ria  il  Padre  de' pri- 
mi Arabi  , non  v’è  trà  loro  , chi  non 
vanti  la  difcendenzada  Ifmaele  : Sono 
crii  ordinariamente  magri , fecchi,  ed  ab- 
bronziti dal  Sole  ; di  guardatura  feroce; 
ufan  barba  lunga  , ornamento  trà  loro 
(limato,  come  colà  Sagra  . Uorocodu 
miri  ponnodittinguere  in  due  forti . Gl' 
uni  abitan  nelle  Città  ; gl'altri  (fan  fem 

I ire  in  Campagna  ; I primi  attendono  al 
e manifatture , mercanzie , e trafico  ; gl’ 
altri  fan  proferiione  di  lettere  , fegnata- 
mentedi  Filofofia,  Medicina  , Adrolo 
già  , e Matematica  . In  altri  tempi  in 
tali  forti  di  Scienze  hanno  avuto  Uomini 
grandi  ; han parimente  de’Gramatici  , 
Rettorici  .Storici , ed  Interpreti  dell’Al- 
corano; il  perchè  la  lingua  Arabica  è fia- 
ta in  (lima  grande  . Gl’ Arabi , che  vivo- 
no alla  Campagna  , lònodivifi  in  fami- 
glie, eTribù.  OgniTribù,  per  grande 
che  ria , ha  un  Sceriffo , ò Serici  ; cioè  a 
dire  un  Capo,  che  li  conduce  . Campeg 
gian  fotto  le  Tende  ; nefcrmanfme’luo 
ghi,  che  fi  no  a tanto,  che  trovanvi  de' 
pafcoh  pe’  loro  belliami  ; le  loro  Armi 
confi  dono  nell' Arco  ; dirado  ufànquel- 
le  da  fuoco:  Sono  fòrti  alla  fatica  ; mà 
con  tutto  ciò  hanno  inclinazione  gran 
didima  a rubare;  anzi  avvene  di  quelli  , 
che  non  vivono  che  di  furto  ; il  perchè 
i Mercanti , ed  altri  Viandanti  non  ofan 
paffare  per  quel  Paefe  , fe  non  fi  trova- 
no in  numero  di  potergli  far  teda , ò non 
vengon  ritortati  da’  Giannizeri  , ò altri 


Soldati  Turchi,  chetai  volta  non  balla 
per  tenerli  in  dovere  , s’efli  trovanri  più 
fòrti  che  tali  fcorte  ; peraltro  trà  loro 
vivonoinbuonillima  intelligenza  : Stan 
fempre  a Cavallo,  e lòtto  le  armi  . Sa- 
rebbon  negligenti  in  coltivar  la  terra  , 
quand’anche  quella  del  loro  paefe  non 
folle  sì  derile,  ed  arida  . Doro  Cavalli 
fono  magri  , piccoli  , emangian  poco  ; 
màcoraggioli , corridori,  e da  fatica  gran- 
de . Verri)  il  mezo  del  paefe  trovanri  gl* 
Arabi,  detti Bengebroi,  popoli liberi.che 
nonvivonchedel  bottino,  che  fan  fopra 
i loro  Vicini  : Occupan’  elfi  intorno  a 
ducencinquanta  leghe  di  paefe  , e dan 
quali  fempresù  le  montagne  . 1 Beduini 
verri)  la  Mecca  fono  della  mederima  na- 
tura di  quelli  , che  danno  ne’  contorni 
del  Monte  Carmelo  , che  vivono  lòtto 
un  Principe  particolare  . GI’Arabi  in  ge- 
nerale fono fupcrdiziori  , melanconici, 

Gnfofi.fobri.econtentanC  di  poco.  Ne’ 
•o  trattenimenti  Cedono  a tondo  in  ter- 
ra sù  i calcagni , tenendo  le  braccia  incro- 
ciate  : Soghon  giurare  per  la  loro  barba, 
checoltivan con  profumi;  così  prarican 
con  quelli  ,che,  portandoli  a viri  tarli  vo- 
gliono onorare  : Toccare  l’altrui  barba,  ò 
gettarvi  fopra  qualche  fporchezza  , è in- 
giuria grande  : Sopra  di  ciò,  ficcomeper 
altre  materie , han  degli  fcrupoli , e figu- 
ranfi  virioni  aridi  bizarre . 

Malti  Arabi  dell’  Anno  DCLIII.  di 
Grazia  pattarono  in  Affrica  , fotto  Od- 
man  III.  Caiifa,  che  fpedivvi  un’Arma- 
ta d'ottantamila , e più  combattenti , lòt- 
to la  condotta  à'Occubaien  nafte  In  tale 
congiuntura  fù  edificata  la  Città  di  Co- 
craveu , brarvan  , in  didanza  di  trenta 
leghe  da  Tunis,  verlò  Levante;  dell’An- 
no 99}.  coala  permittione di  Caira-Calif a 
di  Carvan  ve  ne  andaron  degl’  altri  . 
Oggidì  gl’  Arabi  Adricani  han  diverte 
abitazioni,  e molte  Comunità . Laprin- 
cipale Tribù  vienechiamara  Efquequìn  , 
ed  è divifa  in  altre  lèi , che  vivono  negl’ 
jiduari-,  cioè  a dire  Villaggi  movibili,  non 
confi  dendo  che  in  Tende . Gl’  Arabi  del- 
la Numidia  fono  miferabili,  come  quelli 
del  paefe;  poriiedon  peròqual  cofa  di  più 
perchè  tòno  bravi  ; han  quantità  di  Ca- 
valli, di  cut  fan  trafico;  tòno  Cacciatori  ; 
aman  l’Adrologia,  elaPoefia:  Gl’altri 
non  fono  sì  miferabili , alla  riferva  di  quel- 
li, che  vivono  ne' Deferti  di  Barca,  trà 

■la 


Pane  1 IL  Cap.  VII. 


la  BarBaria,  e 1* Egitto:  Si  dice  , cho 
lien  traditori , e ladri , fegnatamente  gl’ 
ultimi , che , per  avere  di  che  vivere  , 
trovatili  fovente  in  neceffità  d'impana- 
re i figli  a'  Mercanti  : Sono  divenuti  pi- 
gri, avendo  perduto  quella  bravura  de’ 
loro  maggiori , che  fèro  si  belle  conqui- 
fte,  non  /blamente  in  Alia, ed  in  Affri- 
ca , mà  anche  in  Europa  , fopra  tutto 
in  Spagna . 

6 La  lingua  degl1  Arabi  di  comune  con- 
fcntimento  viene  riconofciuta  per  una_> 
delle  più  belle,  e delle  più  antiche:  Le 
loro  lettere  fono  legate  inficine  : H*n_> 
due  forti  di  punti;  ed  alcune  volte  fitto 
van  tre , ò quattro  lettere  ri  limili , che 
non  li  diflinguono,  eh*  po'  punti  medi 
di  fopra,  ò di  lotto:  Hanno  avuto  Uo 
mini  grandi,  sì  nella  Filpfofia , che  nell’ 
Aftrologia  , e Matematica  . AJmanzor, 
della  Famiglia  di  Ben-abm , che  comin- 
ciò a regnare  dell’Anno  tjs.  dell’Egira, 
e dell’Anno  755-  di  noftra  fallite,  ftu 
diò  l'Alcorano,  la  Filofofia,  e I’  Altro 
logia  . Il  Califà  Abdala , c)ie  cominciò  a_j 
regnare  dell'  815.,  fpedl  Ambafciadori 
all’  Imperadore  di  Coftantiflopbli  ,~  per 
domanda  -gli  libri  di  tutte  le  Icienze , eh’ 
egli  poi,  per  eccitare  l’amore  del  Té  let 
tere  tra  fuoi  popoli , fece  tradurre  nella 
fua  lingua;  penderò  non  inutile, mentre 
lòtto  lo  di  lui  Regno  fioriron  molti  Filo 
foli , e Medici  : Abbiamo  da  alcuni  Sto: 
rici  Arabi , che  Maometto  con  la  fua_> 
legge  proibì  de  Io  lludio  delle  lettere  ; mà 
che  il  Califa  Alamanxpn , ò Maimon  , in 
occafionc  della  vifione  d’  un  fantafma_, 
•pparfogli  di  notte  fotto  la  figura  d’ Ari- 
Rotile,  che  gli  diede  impullb  allo  ftudio 
della  Filofofia,  n‘ eccitale  il  defiderio: 
Egli  fù  quello,  che,  acciò  i'  fuoi  Suddi- 
ti imparartelo  l’ Aftronomia  , per  tefti- 
monio  dello  Scaligero,  fece  tradurre  nel- 
la fua  lingua  l’AImagefte  di  Toloìneo: 
Cosi  le  Scienze  partite  dalla  Grecia  in 
Italia,  ripartirono  in  Arabia,  lìccome_, 
il  dominio, che  durò  fino  al  XIII.  Se co- 
lo, del  li 58.,  quando  Bagdet  fù  prefa_> 
da’ Tartari:  Taleamore  delle  feienzt-. 
durò  ancora  lungo  tempo  in  Affrica:  Fu- 
ron  veduti  frigi’ Arabi  eccellenti  Filalo 
fi;  fegnatamente  Agosti,  Alfarabh,  AL 
tumular  Maimonide , Alkindio , AÌbefagar , 
Alberici»,  ò Avicenna , Aìfragano , Aver 
te,  oltre  molti  altri:  Aveari  erti  dello 
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Univcrfità  in  OAautiaa,  Turni , Tripoli , 
Fez,  e Marocco;  ed  avendo  portato  le-, 
loro  Conquide  in  Spagna, ftabilirono  un 
Collegio  in  Cordova. 

Anticamente  gl’  Arabi  erano  Idolatri;  7 
adora  van’ il  Sole,  la  Luna,  le  Scelle,  an- 
che  gl’ alberi,  ed  i Serpenti:  Rendeano 
ancora  un  culto  particolare  alla  Corte.» 
d’ Allora , ò d’ Aquebila , ch’erti  diceano 
ertere  data  edificata  da  Ifraaele,  per  cui 
ficcome  per  la  di  lui  Madre  Agar.avea- 
no  rifpetto  grandirtimo;  ed  a loro  con- 
templazione godeano  d’ erter  chiamati  A- 
garcnienfi , edljmaelìti.  V' hi  chi  crede, 
che  i tre  Magi  , che  pottaronfi  ad  ado- 
rare il  Salvatore,  follerò  i primi  Apo. 
doli  dell’  Arabia  , ove  S.  Giuda  predicò' 
pofcia  il  Vangelo  , che  nel  III.  Secolo 
tòrte  già  dabilito  allora  , quando  vi  fùt 
celebrato  un  Concilio  contro  1!  Vefcovo 
Berillo,  ed  un  altro  contro  gl’  Eretici 
detti  Arabici:  Quelli  popoli  c mpariva- 
no  ancora  aliai  celanti  per  la  fède  , ed  i 
loroVcfcovi  trovavanfi  adì  Inamente  ne* 
Conci!) , ove  noi  vcd.am  > ancora  i loro 
nomi  nelle  Sofcrizziuni . Maometto , an- 
ch’egli  Arabo,  pervertì  que' popoli  fem- 
plici , e creduli , ed  accàrezzogh  con  Ie_> 
lue  Àvole  di  modo,  che  gl’induffe  a le. 
guitarlo,  con  dep'orab.le  attaccamento. 
Seguita  la  di  lui  morte  , que’ sfortunati 
divennero  propagatori  della  fua  Setta: 
Nelle  diverfe  fpiegazioni  , che  ciafcuno 
s’ingegnava  di  tire  dell’  Alcorano  , ab- 
bracciamo quella  di  Meticb  ; non  manca- 
ron  però  di  quelli,  che  attaccaronfi  all* 
altra  d ’ Odrnan , ò di  Let  ari:  Mà  il  loro 
Scifma  non  terminò  in  due  Sette;  avve- 
ne  più  di  fcrtanta , differenti  nel  credere , 

C ne’ coltomi:  In  quello  però,  che  riguar- 
da Maomerto , da  erti  riconofciuto  per 
lo  più  grande  di  tutti  i Profeti , van  tut- 
ti d’accordo. 

Il  Governo  dell’Arabia  anticamente  S 
fi  trovava  divifò  in  Principi  particolari, 
che,  come  vediamo  da  Diodoro  Siculo, 
davan' anche  fovente  de’ foccorfi  conlide- 
rabili  a’  vicini  contro  i loro  nemici  : Per 
teflimonio  d’  Erodoto,  e di  Xenofonte 
furon  vinti  dagl’  Egizj , da’  Perfiani , e 
dagl’  Allirj  : Plinio  fcrive  , che  rertarori 
fogiogati  dal  Macedone , quale , foggiuglje 
Strabene , nel  fuo  ritorno  dalle  Indie  a- 
vea  avuto  difegno,  di  (labilire  la  Sedia 
del  fuo  Imperio  nell’  Arabia  ; Jertthm 
I D j loro 
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loro  Rè  da  diverti  Donne  ebbe  fino  au  mobadi  dell’Anno  i» r». gl’ Arabi rientra- 
feicento  figli,  col  mezo  de’ quali  , meo-  rono  nel  Regno  di  Tunis:  Oggidì  trovan- 
tre  i Succeffori  d’Alefiandro  fàceanfi  la  G in  parte  (oggetti  a’ Turchi  ,in  parte  a’ 
guerra  gl’  uni  agl’altri , divenne  poten-  Perii,  ed  a’Principiprricolari;  e molti  di 
ritti  mo  ; e quei , che  regnaron  dopo  di  lui,  quelli  pagan  tributo  aprimi . Alcuni  Au- 
eonfervaronfi  in  quello  ftatg . beano  Rè  tori  però  vogliono, qhu;  l’ Arabia  Defer- 
degl' Ebrei  implorò  il  foccorfo  d ’ Aretc^  ta  dipenda  da  un  Telo  Rè, la  cui  Corte 
Rè  degl’ Arabi,  che  attediò  Gerulalenj-  fia  Tempre  in  moto;  cioè  a dire,  che  que’ 
me , donde  Scauro  Luogotenente  di  Pom-  popoli , come  tutti  gl’  altri  Arabi , fogliati’ 
peo,  per  teflimonio  di  Giulèppe.difcac-  accampati!  tantofto  in  un  luogo , tanto- 
ciotto.  Qualche  tempo  dopo  Ariltobolo  Ho  in  un’ altro.,  come  di  {òpra  fi  è acccn- 
disfece  Areta,  ed  Ireono ; Effendo  entra-  nato, 
to  Scauro  nell’  Arabia , quello  ilettò  Rè 

per  obligarlo  a lafciar’  il  Paefe  , diegli  CAPITOLO  Vili 
trecento  Talenti,  monete  , dette  quali 
parlotti  nel  Trattato  dell’ Onore;  tale  ac- 
cordo fìi  maneggiato  da  Anticarro . Ai o £>f//4  Cina  , e dtlla  Cocincina . 

da  fucceduto  ad  Arcua , fu  fatto  monrc 
da  Sileo , per  regnar’  in  fua  vece  ; mà  con-  " 

tro  di  lui  molle  la  guerra  Erode  il  Gran-  1 v La  C'ma  il  Regno  da  noi  più  re-  i 

de,  perchè  tenea  protezione  de’  Ladri  li  moto;  mà  il  più  vado  detta  Ter-, 

Traconiti.  Di  que1  Tempii  Romani,  fòt-  ra.  li  fuo  nome,  per  (èntimento  d’al- 
to il  Regno  d’ Augutto,  avean  fogiogata  cum  Scrittori,  deriva  da  una  Voce, che 
l’ Arabia  ,i  di  cui  Rè  dipendean  da  loro;  nella  lingua  di  Camtaja  lignifica  Pae- 
mà  tale  imprelà  non  fi  vide  terminata,  fe  quieto:  Altri  voglicui  che  abbia  ori- 
che  lòtto  l’Impero  diTrajano.  Bardafa  gine  da  Cin , Monarca  rinomatili mo , per 
tu  arato  da  Eufebio  rilèrifee  , che  dell’  aver  fabricato  quella  prodigiofa  muraglia 
Anno  ioj.  di  nollra  falute  retta  rono  a che  divide  la  Cina  dalla  Tari  aria.  Stea- 
brogare  tutte  le  leggi  de’  Barbari  , per  deli  il  fuo  continente  da  mrzodì  a tra- 
ricever quelle  de’ Romani,  come  più  u montana  pertanto  fpazio , che  dal  XIX. 
mane,  e più  ragionevoli.  Gl’  Arabi  pe  grado  fino  al  XLIII.  rinchiude  un’  a tu- 
rò rivoltaronfi  fovente  ; mà  , per  tetti-  piezza  di  fi» , sì  grande , che  riefce  po- 
monio  di  Spaziano,  di  Giulio  Capitoli  co  interiore  dell’Europa  tutta.  Tolomeo 
no,  e di  Vop.feo,furon  rimetti  in  dove  ha  parlato  d'.quel  Parti,  mà  fot»  nome 
rè  da  Severo,  Macrino,  ed  Aureliano;  di  Sinarum  Regio,  nome  incognuo  a’Ci» 
c fi  mai  te  mero  in  rate  (lato  lino  al  V IL  nefi  '.  Rilèr.lce  Mflnfig.  Battaglmi  ne’  fopj 
Secolo, quando  verfol’Anno  625., Mao  eruditi  Annali,  tcovamfi  Città,  Terre, 
inetto,  facendoli  follevare,  li  fottomiffe  e Popolazioni , quali  inumcrabiU;  i funi 
atta  fua  Dottrina.  Ebbero  diverfi  Prin-  fiumi  fembrar  fimi  di  Mare, e contarvi- 
cipi,  chiamati  Califi,  che  flabtlironfi  un  fi  quantità  sì  grande  di  gente,. che  gl’ a- 
grande  Imperio  nell’  Alia  ; mà  verfo  I’  bili  a.  portar  le  Armi,  afeendanu  a cin- 
Anno  1 170  un  certo  AhJelebir , che  col  quanta  nove  pittionì,  cfclufi  i fanciulli, 
mero  d’  una  apparente  pietà  erafi  refi?  le  Donne,  ed  i. Letterati,  cjie  furtpano 
celebre  trà  gl'  Arabi  , lollevolfi  contro  la  miglior  parte  del  Popolo  , derivando 
Cain  Adam  Califa  di  Canon  ; abenchty  Ogni  loro  chiarezza  dalla  lòia  qualità  dei- 
prima  di  fare  progredì  grandi  fotte  flato  le  feienze;  ficchi  ninno  ignorante  può 
uccifo , lafcìò  però  due  figli , de’  quali , dirli  Nobile  ; ifiun  dotto  può  ettèr  cbia- 
l’uno  fù  Rè  di  Bugìa,  l’altro  di  Tunis.  mata  Plebeo , benché  nato  dal  più  obice- 
Quelli  due  fratelli  , per  mantenerli  ne’  to  Villano  . Iscrivendo  Marco  Po- 
loro  Regni,  fi  refèro  tributari  degl’  Al  lo  Veneziano  quel  Paefe,  numera,  coti 
mobar  avidi  ; mà,  lindo  quelli  difeaedati  gl’ Uomini,  come  le  Navi,  i Letterati, 
dagl’  Abnobadì,  Giu  Teppe  Almanxor  occu  e le  Ducee  a Milioni  ; racconto  , che., 
pò  il  Regno  di  Tunis  , diacciandone  i parve  fi  fàvololò  , che  diede  motivo  a’ 
Succeffori  d’ Aidekbir . Indi, lindo  (lata  Critici  di  chiamare  quello  Scrittore  per 
intieramente  minata  la  potenza  degl’  Ab  . foprapome  Mar 90  Milioni , ed  i di  lui 
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difendenti  portan  tuttavia  il  {oprano me 
di  Camilioni  ; mà  l' oculare  teftimonian- 
za  de'  MifGonarj  Apoftolici  ha  conferma- 
to per  verità  lo  di  lui  racconto . 
a Quel  Pacfe  al  Settentrione  hà  una_. 
Catena  di  Montagne  , che  molti  chia- 
man  Ottocara  ; e nella  parte , ove  man- 
can  le  Montagne  avvi  la  fàmofa  mura- 
glia lunga  più  di  trecento- leghe, fortini- 
ma,  con  altiffimc  fiancate  di  moki  Tor- 
ti, e Cittadelle,  ò Casella . L’  Impera 
dpre  Xini  impiegò cinqu’  Anni,  per  far  fi 
bricare  quella  famofa  muraglia , che  diede 
motivo  ad  alcuni  di  dire,  che  la  Cina  non 
; era  che  una  Città  : Oggetto  di  arsila  fù 
di  far' argine  alle  irruzioni  de'  Tartari, 
che  però  non  han  lafciato  d’ entrarvi,  e 
di  Echeggiarlo  fovente,nel  Secolo  paf 
Iato  particolarmente . All’  Occidente  vi 
fono  altri  monti,  chiamati  Damafceni, 
che  feparano  in  parte  quell'imperio  da 
gli  felli  Tartari, ed  in  parte  dagl’ India 
v ni . 1/  Oceano  ferve  per  fuo  confine  da 
levante,  e da  mezodl,  ov’è  parimente 
il  Regno  del  Tontkin.  Il  Cluverio  fup- 
pone,  che  la  Cina  fia  lunga  mille  , c_, 
ducento  leghe , larga  féicento , calcolan- 
do ogni  lega  due  miglia  d’  Italia  ; altri 
però  non  la  fan  si  ampia . Gio:  tfanbojf, 
nella  Relazione  della  fua  Ambafcieria, 
non  la  là  che  di  féicento  leghe  di  lun- 
ghezza . Viene  rapprefentata  di  figura., 
quali  quadra.  Alcuni  la  dividono  in  quin- 
oici  Provincie , ò Governi  ; altri  in  ledi- 
ci, ò diecifette:  Dieci  delle  Provinci ej 
principali  fono  porte  a mezodl;  cinquo 
, verfo  il  Settentrione;  A confiderarle  in 
-Un'  altro  modo  verfò  il  Golfo  di  Nau 
favi  fi  trova  la  Provincia  di  quello  nome, 
Xantung  , e Pegumg  ; feguicando  verfò 
inezodi,  lungo  le  colle  dell’  Oceano,  fi 
trova  Cbequian. , Fouquin  , e Cantini , ò 
Quantung ,-  nel  mezo,  tornando  dal  me- 
,zòdl  al  Settentrione  , avvi  Qmanfi  , ò 
K tanfi , Quangjt , Quekbeu  , Huquang , Ho 
non  , e Xanfi:  Verfò  1’  Occidente  , dal 
Settentrione  al  mezodl,  fi  rrovan  quelle 
di  XenG , di  Suebuen,e  di  Juman  : Lea 
tung  dipende  parimente  dalla  Cina  , c_, 
^ ne  forma  la,  XVI.  Provincia  . Altri  "vi 
aggiungon  la Penifola di  Corea  verfo  l'O- 
riente, che  fórma  la  XVII.;  l’ Ifola  d' 
I Lunati , la  Formofa , ed  alcune  altre  di* 
pendenze.  Le  quindici  Provincie  meri- 
terebboa  il  nome  di  Regni, fendo  tutte 
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ricche,  grandi  , « belle:  Vengon  divife  * 
in  molte  altre  , delle  quali  alcune  han 
dodici , ò quindici  belle  Città  , oltre  le 
Fortezze,  che  fervon  per  dimora  degl* 
UffiziaU  del  Rè.  La  Capitale  di  quel  va* 
rto  Imperio  in  altri  tempi  fù  Nanguin, 
ò Nanking  ; oggidì  è Pepin , Peckm , ò Pe- 
king,  Gtuata  sù  l’ertremità  della  Cina, 
in  di  danza  di  trenta  leghe  in  circa  dalla 
gran  Muraglia. 

La  grandezza  dell’  Imperio  fa , cho  j 
il  Clima  Ga  molto  diftérente . Abbiamo 
da  varie  Relazioni , che  verfo  il  Setten- 
trione il  freddo  è un  poco  rigorofò;  mà 
qhe  F aria  v'è  fi  pura  , che  quegl'  Ahi*  * 
tanti  giungon  a vivere  Gno  all’  e (frema 
vecchiezza  ; mai  vi  G parla  di  pefte  ; I 
Terremoti  però  rovinan  fpeflò  le  Città, 
ed  i lavori,  che  i Rè  fanno  intraprende- 
re , per  tagliar  le  Montagne,  affinchè  non 
vi  manchi  acqua . Il  paefe  poi  è abon- 
dante  di  grani , e frutti  : Avvene  di  tut- 
ti quelli , che  noi  abbiamo  alla  rifennu 
delle  Olive, e delle  Mandole;  cavan  pe- 
rò dell’  Oglio  buoniffimo  da  diverfe  colè; 
fognata  mente  dal  Sefamo , da’  Portughefi 
chiamato  Gerfelin. 

Rifèrifcon’  alcuni  Scrittori , effe r il  pae-  4 
fe  sì  abondante  di  Séta , che  dalla  fola-» 
Provincia  di  Cbekiang  n’efca  più  che  da 
tutto  il  redo  del  Mondo . Voglion , che 
le  nortre  Nazioni  abbian  imparato  da’ 
Cinefi  l'arte  di  metterla  in  opera  ; che 
l’ufo  de’ Cannoni,  della  Calamita,  e del- 
la Stampa  Ga  venuto  in  Europa  da  quel 
Pacfe.  TrovanGcolà  molti Ifi me  miniere 
di  diverfi  metalli;  mà  le  leggi  dei  Pacfe 
proibifeon  d’aprire  quelle  dell’ oro,  e dell*  - 
argento  ; quegl’  Imperadori  abborifcqn 
d’efporre  la  vita  de’ loro  Sudditi  a que’ 
vapori , ed  efalazioni  : E’  permeilo  di  in- 
coglier l’ oro  fopra  le  arene  de  Gumi , e 
de’ correnti:  Non  ne  fbrman’cffi  mone- 
ta» come  noi  facciamo;  mà  ne  fan  de’ 
pezzetti,  e delle  verge,  lo  di  cui  valore 
cooGrte  nel  pefo . Il  Paefe  è anche  abon- 
dante di  minerali , come  Mercurio , Mi- 
nio, Azurro,  e Vkriolo;  vi  fi  fa  del  ra- 
me bianco,  Che  non  vai  più  del  gìall*. 
San  fondere  molto  bene  Campane , Can- 
noni , Mortali , ed  altre  artiglierie  , che 
non  fono  lavorate  con  minore  induftria 
Che  le  nortre.  I più  riftretti  Scrittori 
fanno  afeendere  le  Regie  rendire  a 150. 
milioni. . 


Con- 
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5 Confitte  ancora  la  ricchezza  della  Ci  mero  grande  di  maghimi, a’ quali  retta 
na  nelle  Perle, Droghe, Spezierie,  Sete,  fegnatamence  appoggiata  la  direzione-. 
Mufchio,  Lino,  Manifocture,  Cottone,  di  tutti  i publici attiri , e con  l’approva- 
Zucchero,  Ambragrigia,  Sale, Canfora,  zione  di  fei  Confoglien,  ò Luogotenenti 
ed  altre  Mercanzie.  Avvi  ancora  quan  Generali,  che  fono  dell'  ordine  Magna- 
titi di  pafooli,  Selvaticine,  petti,  e tut-  tizio,  i più  potenti,  i più  faggi:  Le  Io- 
tocib,  che  pub  render  il  paefe  grato  , e io  lettere  fono  come  tante  Cifre,  ciafcu- 
deliziofo.  Vi  fono  parimente  molti  fiu-  na  di  ette,  come  i Caratteri  Artrottglci,. 
mi, tri  quali  i principali  fono  K'uutg,e d lignifica  una  colà:  Per  favellare  con  af- 
Jioa» ; il  primo  è fi  vado,  che  i Cinefi  fluenza  di  facondia,  conviene  avere  la  - 
l lo  cbiaman  figlio  del  Mare:  L’  Hmvi  , che  cognizione  di  dieci  mila  di  quelle  alme- 
que’del  Paefe  chiaman’il  fiume  giallo,  no.  Le  loro  Velli  fono  tutte  di  Seta  , di 
è zattranato,hà  un  corfodi  quafifeicen-  galanti,  e varj  colon  ; anche  le  Scarpe 
to  leghe . fono  di  Seta . 

t I Cinefi  fono  Civili, politici,  ed  indù-  11  Governo  di  quello  fmifurato Impe-  2 
ftriofi;  hanno  il  volto  largo , gl’ occhi  pie  rio  è perfettamente  Monarchico.  Il  Rè 
colifIimi.il  nafo  fchiacciaro;  fogiacciono  viene  chiamato  Tietiù , che  lignfica  figlio 
alle  difonettàd' ogni  forte , all’ ubriachez-  del  Cielo;  Hvmtì, cioè  Supremo  Monar- 
za,  alla  fuperftizione . Sono  timidi  ìil»  ca;  Vanfai , che  vale  lo  flètto , che  dieci 
guerra . I Mandarmi  fi  reggon  con  ften  j mila  Anni  : Voglion , che  fia  lo  (letto  il 
to  a Cavallo,  tt  due  Servidori  non  gli  i nominarlo  che  il  pregarlo:  Quando  elee; 
tengon  faldi  in  Sella,  ed  altri  due  non  I viene  accompagnato  da  un’ Eiercito , che 
Hanno  alla  briglia  del  Cavallo.  Sono  s)  prende  tutte  le  ftrade:  Và  in  Sedia  chiù- 
avari  , che  non  han  ripugnanza  di  ven  fa , accompagnato  da  altre  dieci  Sedie.» 
der’i  proprj  figli  ,ò  d’ annegarli ,' quando  di  ttguito,  limili  del  tutto  alla  prima, 
ne  han  molti:  Sono  gelofi  a legno,  che  acciò  niuno  fappia,  in  quale  di  ette  fi  tro- 
tengon  rinchiufe  le  Mogli  : Mangian  con  vi . In  vece  di  Corona  p irta  una  grande 
poca  Civiltà;  l’ozio, e ’l  fofpetto  gl* in  ladra,  dal  cui  orlo  penJon  intorno  mole 
l'pirano  averfìon grande  verfo  gli  ftranie  te  fila  di  perle,  che  fòrman  una  prezio- 
Ti  • Chi  vuol  prender  Moglie  , paga  a_.  fa  gettila  ; ficchi:  egli  vede , e non  è che 
quefta  la  dote , che  cade  in  borfa  aldi  malam  tate  veduto  . Non  vengon' ami 
lei  Padre  per  rimborfo  delle  fpett  fotte  metti  alla  di  iui  prefonza  che  g Emù- 
in  allevarla.  Nel  Paefe  vi  fono  tuttc_,  chi,  e le  Mogli  co’  piccoli  figli.  Veilcj 
le  arti,  e tutti  le  faenze  : Trovanvifi  fcmpre  di  giallo,  colore  vietato  ad  ogn’ 
eccellenti  Geomelri , Aritmetici,  ed  A-  altro  che  a’fuoi  tiretti  congiunti:  La  fi», 
flronomi:  Vi  fi  ettreita  la  medicina  con  pravefte  è intettuta  di  figure  d'  animali, 
molto  (Indio.  cheforman  le  Infegne,c  le  Armi  Regie,  . 

j Dopo  il  tempo  del  Filofofo  Confucio.  Dragoni  d'oro  , ed  ucelli  del  Sole,  che 
chiamato  il  Socrate  del  Paefe,  e’I  Rifor-  fono  limili  alla  Fenice.  Tali  ornamen- 
matore  de’ coflumi,  la  morale  v’ è Hata  ti  fnegian  gl’adobbi,  i Vafcellami,  lec- 
ita tanta  (lima, che  di  tre  fpeciedi  Filo  Navi,  i Palaggi,  le  Bandiere  , ed  ogn* 
folla,  che  vi  fi  trovano,  la  fua, chiama  altra  cofa  di  ragione  del  Rè.  IMagirtra- 
ta  delle  lettere, è in  riputazione s)  gran,  ti  fono  numero/ì ; alcuni  in  materie  di 
de,  che  tutti  i Magnati  del  Regno  ne  Stato,  altri  di  guerra,  altri  del  Civile^» 
fan  proféttìone  ; anzi  non  v’  hà  che  i Man  ò Criminale , de’  Riti , ò fieno  cerimonie, 
darini  della  Scuola  di  quello, che abbian  eh' è il  maggior  negozio  del  Paett  . La 
parte  nel  governo . Il  loro  linguaggio  è milizia , fe  ben  poco  coragiofa  , e forni- 
comporto  di  parole  quafi  tutte  monchi  ta  d’artiglieria,  e di  machine;  mà  con> 
labe  : Ogni  Provincia  ne  hà  una  parti-  poca  perizia  a maneggiarla . 
colare:  Ne  Tribunali  però  fe  ne  ufa  u Mi,  tornando  a Pechin,  vi  fono  fci  9 
zia  generale,  chiamata  della  Corte:  Non  Configli,  ò Corti  principali , chiamate^, 
fi  afeende  a)  grado  di  Dottore,  di  Licen-  ! Pù:  Là.  prima  è quella  di  Srato,  chia- 
mata Sipà  ; dalla  lua  giurifdiziont  dipen- 
de tutta  la  Gerarchia  de’  Mandarini  : 
Hà  erta  il  diritto  di  nominare  i Manda- 
rini, 


ziato,  ò di  Mae! tro,  lenza  che  preceda 
rigorolì  forno  efame:  Quel  Monarca  pre 
flede  ne’ Configli,  con  l’intervento  di  nn- 
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rini,  i Letterati,  ed  i Giudici , che  im-  finché,  prima  di  renderti  cogniti , prem 
pirga n nelle  Provincie , e s’a  vanzan  fem-  dan  le  opportune  informazioni , poi , 1 pie- 
pte  di  Cariche  in  Cariche  : La  feconda,  gando  il  proprio  Carattere,  caftìgano  in- 
detta Hupù,  è una  fpecie  di  Camera  del-  nemilfibilmente  i colpevoli  ; premiano  i 
le  Finanze  , pereligcr’i  diriti  Regi . La  meritevoli  . L’autorità  delle  Regine  è 
terza  è la  Camera  de'  Riti  , chiamata  molto  limitata.  Regolamentosl  bello hà 
Limpù;  Hà  quella  la  foprìntendenza  de’  reio  potenti  (fimo  quel  Regno  per  molti 
Sagrifizj  publici , de'Sacerdoti , deTem-  Secoli  . I Tartari  fono  (lati  quali  gli  foli, 
pii,  degl'onori,  che  li  devon  render’ al  che  ne  han  turbato  il  buon’  ordine  , e 
Rè,  de’ matrimoni,  delle  publiche alle-  (opra  tutto  dopo  lèda  nta  cinque  Anni 
grezze,  delle  Ambafciade,  ede’Titoli,  in  órca,  eh’ elfi  han  tutto  occupato.  Le 
che  ponnodarfi  a’ faggi  : Nonhà  molta  Relazioni  particolari  però,  chefonopoi 
parte  nel  governo,  ne  utile;  mà  eligge  venute  da  quel  Paefe,  portan,  che  i Ci- 
piùrilpetto,  perchè  quelli,  che  la  com-  neli  fienfi  agguerriti;  che  s’oppongan’  a 
pongono  , fono  del  Collegio  Regale  , Tartari,  e che  alcune  Provincie  abbian' 
chiamato  Hanliù ; da  quello  li  palla  alla  anche  fcolloilgiogo  col  foccorfode’dra- 
fuprema  Dignità  di  Colao  . L’altra  èia  nieri . 

Corte  militare  , detta  P'mpiù  ; maneg  Alla  grandezza  delle  cofe  temporali  1 1 
già  quella  grafiàri  di  guerra  , edilpone  de’  Cinefi  corrifponde  il  numero  delle 
di  tutti  gl’ impieghi  della  milizia , cheli  Sette  in  materia  di  Religione;  riduconli 
tolgono  a’  Vili,  per  conferirli  a’  Valorofi  però  atre  principali  ; la  prima  viene 
Laquinta,  chiamata  Cumpù,  hà  la  cura  chiamata  de’ Letterati  , Autore  di  cui 
de’ publici  Edifizj,  come  Ponti , mura-  fu  l'accennato  Confucio,  Profèllore  del- 
glie  di  Città,  Vaflèlli,  Palazzi, efimili;  la  Filofofia  morale;  mà  fpezzatain  va- 
liccome  della  fulfillenza  de’ Principi  del  ri  documenti,  fonia  filo,  ò connelfione: 
Sangue  de’ loro  Monarchi  . L'ultima  , Non  adoran'  Idoli  , ma  una  ideale  raag* 
detta  Himpù , e (labilità  fopra  i Delin-  gioranza,  ò Signoria,  di  chi  può  punire, 
quenti. Tutti  gl’ affari  del  Regno  dipen-  e premiare  . Non  han  Templi,  ne  Sa- 
don  da  dette  Corti  : Hann'elfe  Umzia-  cerdoti  . Oannoa  tale  Superiorità  gl’at- 
li,  e Magillrati  fubalterm  in  tutte  le  tributi  Divini  ; màfi  dividonoin  molte 
Provincie,  che  gli  dan  raguaglio  di  ciò , Clalfi  , non  lènza  diverlìtà  d’opinioni . 
che  palfa  neluoghi  di  loro  giurifdizione.  La  feconda  SettaèdeTaa/i  , così  deno- 
Avvi  i Colai  , che  fono  Prefidenti  Su  minati  daunFilofofo,  coetaneo  di  Con- 
premi di  tutte  le  Corti,  e del  governo,  fucio  . Riconofoon’  un  Dio  maggiore  , 
Regolarmente  fono  quattro  ; nonpon  altri  minori  : Ammettono  l’Intèrno  ri- 
no  elfer  più  di  lèi  . Tal  uno  di  que’ Mo-  fervalo  a’prefciti  ; la  Gloria  da  goderli 
«archi  nonne  hà  volfuto,  che  un  foto  : da’  buoni  anche  in  quarta  vita  : Credo- 
Hanno  elfi  autorità  si  grande,  che,  oc-  no,  che  alcuni  efercizj  , e meditazioni 
correndo  , sì  oppongon’  anche  al  Rè  , pollino  talmente  purificar  l’anima , che 
quando  voglia  colà  non  giuda  . Vi  fono  li  renda  capace  de’  godimenti  Ipirituali 
i Mandarini  , Minidri  immediati  del  in  una  totale  abolizione , e dupidità  de* 
governo  : Del  1644.  eran  quafi  dieci-  (énfi  . La  terza  Setta  èquella  degl’Ido- 
mila  : Non  v’è  Minidero  , che  duri  più  latri,  adoratori  diSaffi,  Animali,  eSta- 
di  tre  Anni  : Niuno  governa  nella  Pro  tue  , paffatavi  dall’  Indie  per  opera  di 
vincia  , ov’ènato,  eccettuati  i Manda-  quei  Bracmani  . Vi  fono  ancora  de’ Mo- 
rrai di  guerra  ; Si  eleggon  quedi  della  ri  , quali  parlan  la  lingua  propria  del 
propria  Provincia  , acciò  l’amore  della  paefo  ; cosi  ancora  alcuni  Ebrei  : In  al- 
Patria  gli  ferva  per  dimoio  del  publico  tri  tempi  vi  fono  dati  de’Cridiani  , de* 
bene,  edel  privato.  quali  la  penuria  degl’Operaj  Eccleliadici 

io  Niuno  de’ Governadori  può  tener  Ser-  aveaedinta  totalmente  la  memoria:  Al- 
vidori,  ò Ufficiali  a propria  elezzione  ; cuni  Scrittori  voglion  , cheS.Tomafo  vi 
ma  vengongli  allègnati  da’  Magidrati  . portacela  fedeCridiana  ; e che  alcuni 
Ogn’  Anno  la  corre  fpedifee  un  Vilitato-  di  que’ popoli  abbian  tuttavia  qualche 
re  in  ciafeuna  Provincia  , con  autorità  reliquie  della  credenza  de’  Fedeli  ; che 
amplidima  ; Simandan  fconofciuti,  af-  adorino  come  un’Idolo  atre  tede,  che 

fin- 


by  Google 


De  Titoli. 


46 

fi  riguardili  l'un*  le  altre  ; che  vi  fitto, 
vino  le  pitture  di  dodici  perfone  venera- 
bili, e de' Quadri  duna  giovane,  con  un 
bambino  tra  le  braccia  ; gli  fpeculativi 
applican  tutte  quelle  cole  al  mi  fiero 
della  Trinità  , a*  dodici  Apolidi  , ed 
alla  Santa  Vergine  . S.  Francefco  Xave- 
rio  tentò  d'introdurvifi  , per  predicarvi 
il  Vangelo  ; irà  , giunto  all'  Ifola  di 
Sanciano , cinquanta  miglia  dittante  da 
que' lidi,  fu  chiamato  al  Cielo  : Matto) 
Rizzi,  Nobile  di  Macerata  , e Sacerdo 
te  della  Compagnia  di  Gesù , fuccettore 
del  Xaverio  , riportata  la  permillione 
d’avanzarfi  alla  Città  di  Nanchini  , una 
delle  Regie  Corti  , ebbe  la  forte  d’ etter’ 
ammetto  alla  Dominante  di  Ptcbin , con 
la  permillione  del  Rè  , di  poter  far  di 
mora  co'  fuoi  Colleghi  in  qualfivoglia 
Provincia  , e predicare  a’ popoli  la  fede 
di  Critto  , che  per  lavanti  era  fiata  in- 
trodotta, e propagata  nelle  Provincie  di 
Canto n,  Nancbin,  ed  altre;  mà  , quan- 
do già  trovavanli  erette  molte  Chiefe  , 
e numero  Co  popolo  ridotto  alla  fede  , 
follevatifi  que'  Letterati  , procurarono 
un  pofitivo  difcacciamcnto  de’Criftiani 
da  quelle  Terre;  eriufcigli. 

La  Cocincina  , Regno  delle  Indie,  di 
là  dal  Fiume  Gange,  fituato  {opra  un 
Golfo,  acuì  dà  il  nome,  dagl’ Abitanti 
è chiamata  Cacbu  , ò Kacbocbin  . Al- 
cuni Scrittori  credono  , che  tale  nome 
fignìfichi  lo  Hello  che  Goa  Occidentale  ; 
altri  tengono,  che  i Portugheli  la  chia- 
maflèro  Cocincina  , per  la  fomiglianza  , 
che  hà  col  Cocbm  nel  Malabar  : Comun- 
que fi  Ila  , hà  il  Mare  a Levante  , ove 
forma  il  Golfo  , detto  di  Cocincina  : A 
Ponente  confina  col  Regno  di  Camboja, 
col  Toncbin  a Settentrione;  a mezodl  col 
Cbiampa  , che  alcuni  dicono  etter’  una 
parte  della  Cocincina  . Quello  Regno  ha 
fettanta  buonittimi  Porti  di  Mare  , e fi 
divide  in  lèi  Provincie  , ciafcuna  delle 
quali  hà  il  fuo  Governadore,  ed  un  Tri- 
bunale di  Giuttizia  particolare  . La  Ca- 
ttale , ove  quel  Rè  fa  il  fuo  fogiorno , 
Caccino  : Avvi  una  bellittima  Corte  ; 
1 Primati  del  Regno  fono  Signori  di  pri- 
ma sfera  . 11  Comercio  in  quel  luogo  è 
grande  ; le  mercanzie , che  vi  fi  efitan' 
in  Copia  grande,  confi ttono  in  oro,  ar- 
gento, Calambacco,  Porcellana,  legno 
d'  Aquila  , feta,  ecofe  limili  : Quelle 


fono  le  fue  entrate.  I Miflionarii  i rupie- 
ganfi  con  applicazione  grande  per  la 
Converfione  di  que' Popoli  . IIP. Fran- 
cefco Bufoni  v'  è confiderato  , come  P 
Apoftolo  del  Paefe  : 11  P.  Alertàndro 
Rodi  s’è  molto  affaticato  per  lomedefi- 
mo  effetto  , e quello  faggio  Rcligiofo  ne’ 
fuoi  Viaggi  hà  dato  alla  luce  una  grande 
cognizione  di  quel  Regno  : Cosi  hà  fat- 
to il  Mendozza . Gl’  ultimi  Rè  della  Co- 
cincina però  han  perfeguitato  i Criftiani 
con  eftremo furore. 

CAPITOLO  IX. 

Del  Toncbin. 

IL  Toncbin,  Regno  dell'India  di  là  del  1 
Gange,  verfo  la  Cina  , dalla  parte 
dell'Oriente , hà  la  Provincia  di  Canton  ; 
dall’  Occidente  il  Regno  di  Brama  ; al 
Settentrione  confina  con  le  Provinciedi 
Junnan,  e di  Runmfi  ; a mezodl  con  la 
Cocincina  . Nel  fuo  continente  ,che  qua- 
tti eguaglia  il  Regno  della  Francia  , con- 
tanfi molte  Provincie  , i di  cui  Confini 
non  fono  molto  cogniti  , perchè  i Ton- 
cbinefi  fono  poco  curiofi  , e men  dilet- 
tanti della  Geografia  . I più  pratici  trà 
loro  ci  aflicuran , contarli  in  quel  Regno 
circa  ventimila  trà  Città , e Borghi , In- 
giungono , che  ve  ne  farebbe  numero 
maggiore , fé  elfi  non  li  dilettartelo  di  rtar 
sù  l'acqua,  ove  le  Barche  fervon  per  Ca- 
tte : Si  crede  , che  ciò  fàccian  , perchè 
quivi  non  fi  trovin  Cocodrilli  , ed  altri 
animali  molefli  . Le  Città  più  confide- 
rabili  fono  C beco  , ò Cbcccìo  , Capitale 
del  Regno,  BoJego  , C andai  , Kpcon  , 
Cimpa  , eCaufai  . La  politura  delpaefè 
fa  credere  , che  vi  regni  molto  il  caldo; 
mà  la  quantica de’Fiumi, che  Io bagnan, 
e vi  fanno  fpirar  fempre  qualche  avver- 
ta ; lepioggie  , che  opportunamente  vi 
cadono  , rendono  l'aria  si  temperata  , 
che  per  tutto  ilcorfo  dell'Anno  vi  fi  tro- 
va una  continua  Primavera  . Non  vi 
fpira  che  due  Venti  , l’uno  procedente 
dal  Settencrione  ; T altro  dai  mezodl  , 
che  dividon  l'Anno  in  due  parti;  il  pri- 
mo , che  comincia  del  mette  d’ Agoffo , 
rinfrefca  talmente  la  terra  , che  di  quel 
tempo  non  v’  hà  fogiorno  sì  deliziofò  , 
come  quel  del  lonchin  ; l’altro  di  Fé- 
brajo: 
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brajo  : Le  pioggie  vi  foglion  cadere  ne’ 
Meli  di  Giugno  , e Luglio  : Mài  vi  C 
vede  neve,  neghiaccio  : Gl’alberi  fono 
Tempre  verdeggianti  : La  pelle,  la  got- 
ta , la  pietra  , ed  altre  infermità  , in 
Europa  comuni  , in  quel  Paefe  fono 
del  tutto  incognite  : Il  loro  maggior 
male  procede  da  certi  Venti  chiamati 
Uragani  , che  di  fette  in  fett’  Anni  fi 
fan  fentire  con  furia  sì  grande , che  ab- 
batcon  le  Cafe  ; fvellono  gl’ alberi  , e 
recano  altri  Urani  danni  ; ma  non  du 
ran  che  per  lo  eorfo  di  ventiquattr’ 
ore . 

a Avvi  , come  li  è accennato  , molti 
fiumi,  alcuni  de’ quali  portan  grandi 
Galere  , ed  altri  gradi  Legni  , che  re 
can  vantaggio  confiderabile  al  Corner 
rio  : Il  paefe  non  produce  biade  , ne 
vino  ; mà  abonda  di  rifo  , di  cui  fi  fa 
anche  della  bevanda  , e della  buona 
Acquavite:  d'alberi  principali  delpae 
fe  fono  Palme  , Gojavieri,  Papageri,  ed 
Aragurri  : Le  palme  producon  noci  , 
dicon  , grolle  come  la  teda d un'Uomo: 
Scrivono,  che  , aprendoli  , vi  li  trovi 
. una  polpa  biancha  , lo  cui  gudo  (ia  li- 
mile a quello  delle  Mandole  ; e circa 
due  grandi  bicchieri  d’un  liquore,  che, 
bevendoli , rielea  in  fommo  grado  refri- 
gerante , e grato  . Il  Gojathro  è limile 
al  Lavro  , e produce  pomi  pieni  di  grane 
più  piccole  di  quelle  de’ granari.  Il  flut- 
to del  Papageto  è della  grollézza  d’  un 
piccolo  Melone  , di  gudo  delicato  . L’ 
Aratro  non  hà  rami  che  in  cima  ; il 
frutto  efimile  alla  nocemolcara.  Nelle 
quattro  Ifole  , che  dan  vcrlb  la  coda 
della  Cocincina  , trovanti  de’Nidi  d'U- 
celli  , di  cui  fi  fanno  fquifiti  faporetti  ; 
tali  Ucelli  fono  della  grollézza  delle 
Rondini  , e compongono  i loro  Nidi  d' 
una  fpecie  di  gomma  , che  viene  a for- 
mare molte  feorze  , le  une  fopra  le  al- 
tre , quali  comete  Cipolle:  quellagom- 
ma  , didemprata  in  acqua  tepida,  ferve 
per  condire  , si  le  Carni  , che  i pefei  : 
Le  Salze  , ov’clla  entra  , fi  no  di  gudo 
sì  delicato , che  pare  (ienvi  dati  melchia- 
ti  degl’  Ammari  , e Draghe  fined’O 
riente  . Un  Traduttore  delle  moderne 
Relazioni  , non  potendo  accomodarli  a 
credere  , che  fi  mangino  i Nidi  degl’ 
Ucelli  , hà  fcritto  il  termine  Nido  in 
Nidata  , volendo  dire  d’ Ucelli , mà  hà  i 
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prefo  un  granchio;  mentre  il  Nido  defi 

10  è quello  , che  ferve , per  condire  le 
Vivande  . All'Oriente  delie  dette  quat- 
tro Ifole  trovanfene  altre  cinque  , più 
piccole  sì  , mà  abbondanti  di  Zucchero, 
con  quantità  di  Tartarughe,  e sì  delica- 
te , che  per  cagione  di  tali  animali  i 
Tonchinefi  trovanti  fovente  in  guerra 
co’Cocincinefi  : In  quel  Paefe  non  fi 
veggon  Montoni  , ne  Alini,  ne  Leoni  ; 
mà  le  Selve  fono  piene  diTign,  Cervi, 
eSimie  ; le  Campagne  di  Bovi,  Vacche, 
ed  Animali  immondi  : Avviabondanza 
grandilfima  di  Galline  , Anatre,  eTor- 
torcile  . I loro  Cavalli  fono  belli  .aliai  : 
Nelle  Scuderie  del  Rè  contanvefene 
quattro  in  cinquecento;  Vi  fono  Elefanti 
di  grandezza  prodigiofà . 

Gl’ Abitanti  di  quel  Paele  fono  di  co-  J 
lore  alquanto  ohvadro  ; midi  più  belle 
fattezze  che  i Cinefi  ; Non  hanno  il 
nalo  , ne’l  volto  piatto  , come  quelli  ; 
mai  fi  tagliano  i Capelli  ; la  plebe  li  por- 
ta intrecciati  , ed  accomodati  in  cima 
alla  teda  ; i Nobili , i Legidi , ed  i Sol- 
dati , li  tengon  attorniati  al  Collo,  acciò 
non  gli  batean  fui  volto.  Non  credono 
avete  belli  denti  finoa  tanto  che  non  gl* 
han  ridotti  neri  : Maitaglianli  le  ugne; 
le  più  lunghe  fono  flimate  le  più  belle*: 

11  loro  abito  conlìde  in  una  Toga  grave, 
e modeda  , che  gli  arriva  fino  a’ Calca- 
gni , e fi  lega  con  una  Cintura  di  Seta  , 
òinteduta  con  oro,  ed  argento;  màgli 
Soldati  ufano  una  vede , che  non  paflà 
i ginocchi  ; non  ufanOalMi-te , ne  Scar- 
pe : Sedendo  , tengono  le  gambe  incro- 
ciate , come  i nodri  Sarti , quando  la- 
vorano : A Tavola  non  ufan  Coltelli  , 
ne  Cucchiari  ; tutto  ciò  , che  vi  fi  por- 
ta , viene  precedentemente  tagliato  a 
piccoli  bocconi  , che  da'  Commendali 
vengon  prelì  con  piccole  bacchette  do- 
rate , che  fervon  per  forchette.  Il  Po- 
polo minuto  vive  di  rifo  cotto  in  acqua, 
c di  pefee  leccato  all’aria  ; non  mangia 
Carne  che  ne' Pedini.  Trà  tutti  i diver- 
timenti, più  che  ogn’ altro  aman  le  Co- 
medie  , che  fi  recitan  di  notte  , con  ac- 
compagnamenti di  quantità  di  decora- 
zioni , e di  machine  . Sanno  rapprefen- 
tare  meravigliolàmente  bene  il  Mare , i 
Fiumi,  ed  i Combattimenti  Navali  : I 
Recitanti  comparilcon  con  abiti  magni- 
fici : La  Conciatura  della  teda  delle 

Donne 
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Donne  è una  fpecie  di  Mitra,  6 Tiara, 

i da  que’paefi  pattata  in  Inghilterra  , po- 
Jcia  in  Italia  . Sono  poi  naturalmente 
gente  dolce  ; appaganti  volontieri  della 
ragione  ; ffiman  più  le  opere  degl'  altri 
che  le  proprie  ; mi  non  han  curiofità 
di  vedere  altro  Clima  che  il  proprio  , 
ove  tempre  dimoran  , per  onorare  , di- 
con’ etti  , la  memoria  degl' Antenati. 

4 Ufan  vifitarli  (bventegl’uni  gl’ altri; 
in  tali  occafìoni  ogn’uno  comparifcecol 
feguito  , che  porta  la  propria  condizio- 
ne , che  ordinariamente  iuol’  edere  di 
cinquanta  , ò feflanta  pcrfòne  , nume- 
ro , che  non  gli  viene  permeilo  d' ecce- 
dere : I Principi  , edi  Mandarini, com- 
parifcono  fopra  Elefanti  , 6 fi  fan  por- 
tare da  lèi  Uomini  in  una  fpecie  di  Ba- 
ra . I femplici  Gentiluomini  , egl’Uffi- 
xiali  della  Corte  , vanno  a Cavallo  ; ne 
ponno  condur  feco  , che  lètte  Valletti  : 
Nella  Sala  della  Calàdi  ciafcun Magna- 
te , ove  fi  tengon  le  Vifite  , trovati  , 
come  una  Alcova  , con  uno  ftrato  alto 
da  terra  circa  un  piede  , coperto  d’una 
fi  ni  ffirna  fluora,  fatta  da  gionchi  attor- 
tigliati , come  filo  , ornamento  da  loro 
preferito  a’  Tappeti  di  Perfia  , ò delle 
Indie  , perche  quelle  fluore  , benché 
di  non  maggior  valore  , fono  morbide  , 
come  Velluto  , più  comode  , e più  fref- 
che  ne’ tempi  caldi  ; le  Cimice  , nelle 
Indie  molto  moiette  , non  ponno  pene- 
trarvi : I Mandarini,  edi  Principi,  fie- 
don  fopra  di  quelle  : La  Nobiltà  di  lo- 
ro feguito  fiede  attorno  alla  Sala  , òCa- 
mera  della  Vifita  , riafouno  fopra  un 
Cufcino.con  un’  altro  dietro  alla  fchie- 
na  . Stiman’effi  difonore  grande  1'  an- 
dare ccn  la  teda  rata  , cola  , che  irà 
loro  non  fi  vede  che  nelle  perdine  de’ 
Delinquenti , che  , fubito  capitati  nel 
le  forze  della  Giuflizia  , li  fanno  ra- 
dere . 

3 Applican  molto  allo  ttudio  delle 
Scienze  , unico  mezo  per  giugnere  alle 
Cariche  , e Dignità  del  Regno  ; màper 
fetenze  , non  s’intende  di  lingue , ne  di 
Filofofia  d'Ariftotile:  Il  loro  Studio  con 
fide  nelle  leggi  del  paefe  , nella  Mate 
(natica  , e fegnatamente  nell’  A (Itolo- 
gia  : Alcuni  fi  danno  alla  Mufica  , ed 
alla  Poefia  : Voglion , che  i Poeti  del 
Tonchin  fieno  i migliori  dell’Oriente  . 
Chi  afpira adacquino  della  Nobiltà  col 


mezo  delle  lettere , convien  , che  palli 
per  degradi  , che  fono  quelli  di  Sinda, 
di  Ooucum,  edi  Tanfi  . I giovani  , per 
giugner'al  primo  grado , devon  impiega- 
re otto  intieri  Anni  in  bene  imparare 
tutto  cib  , che  fi  richiede  , per  bene 
efercitare  I’  Arte  del  Notariato  , della 
Procura  , e dell’  A v vocazione  : Termi- 
nati gl'ott’  Anni , vengon’  efaminati  fo- 
pra gl’oblighi  di  tali  impieghi  , e fèndo 
trovati  capaci , il  Rè  gli  permette  di 
prendere  il  Titolo  di  Studi:  Per  ottener 
quello  di  Uoucum  , per  lo  corfodi  cinqu’ 
Anni  , devono  dudìare  l’Adrologia  , la 
Mufica  , e la  Poefia  , ed  imparare  a 
fare  gli  ft romeni i della  Matematica  : 
Scorfi  gl'accennati  tredici  Anni  , con- 
viene impiegarne  ancora  altri  quattro  , 
in  legere,  e fcrivere  il  Carattere  Cinefè, 
con  le  leggi  , e cottumi  di  quello  pae- 
fe , di  cui  , come  apprettò  vedremo  , 
una  volta  fù  dipendenza  . L’  ultimo 
efame  fi  fa  nel  recinto  del  Regio  Palaz- 
zo , con  l'intervento  di  quel  Monarca, 
Principi  , Mandarini,  fi  di  lettere, che 
d'armi  , e tutti  gli  Tanfi  : II  numero 
de'Candidati  alcune  volte  non  è minore 
di  tre  mila  : Si  ergono  a tale  effètto  no- 
ve Palchi  nella  gran  piazza  del  Palaz- 
zo , fopra  l'uno  de’ quali  monta  il  Rè 
co’  Principi  ; gl’  altri  otto  fèrvono  per 
gl’  Efaininatori  , cdAfpiranti;  affinché 
ogn’  uno  goda  della  villa  della  Cerimo- 
nia , tutti  i Palchi  fono  elevati  in  for- 
ma d’Amfiteatro;  mà  il  Rè  , edi  Man- 
darini non  v’intervengono  che  ne’ due 
primi  giorni  : Nell'  ultimo  dì  i nomi  di 
quelli  , che  opportunamente  han  rifpo- 
(lo  , fi  mettono  in  mano  de’  primi  lè- 
dici Mandarini  ; dopo  avuta  la  Reggia 
approvazione  , a ciafcuno  degl’  appro- 
vati fi  dà  una  Toga  di  Rafo  Violetto  , 
col  Titolo  di  Tanfi  regittrato  nel  Cata- 
logo de’  Nobili  : Indi  lè  gli  dà  la  de- 
fcrizzionc  de’ Borghi  , e Villaggi  , de’ 
quali  deve  prender  le  rendite  del  Rè  af- 
fogategli : Ogn'  un  di  loro  fa  la  fua 
entrata  nel  fuo  Ripartimcnto  portato 
da  ott’ Uomini  in  una  Bara  dorata,  ac- 
compagnato da  molti  finimenti  : Indi 
patta  alla  Corte  , per  iffruirfi  degl’  affa- 
ri del  Regno  , e della  Cafa  del  Rè  , per 
renderli  meritevole  della  Dignità  di 
Mandarino  . Tutti  gl'  Ambafciadori  , 
che  vengono  fpediti  alla  Cina  , ed  altri 
paefi 
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paefi  confinanti , fono  del  numero  de' 
Tanfi. 

6 II  popolo  minuto  per  una  parte  dcl- 
T Anno  vive  da  fchiavo  , mentre  alla 
riferva  de’ Cittadini  di  Cieco  , come  fi 
è accennato, Capitale  del  Regno,  tutti 
i Falegnami,  Chiavari  , e Muratori  , 
ed  altri  Artifti , fono  obligati  a lavora, 
re  per  lo  Corfodi  tre  Meli,  ch’ettìchia- 
man  Lune,  per  la  Cala  del  Rè  ; altri 
due  Meli  pe’Mandarini , ed  altri  Magna- 
ti : Il  rimanente  dell'  Anno  lavoran  per 
conto  proprio,  e per  quelli , che  li  pa- 
gan:  Tale  fervizio  in  loto  linguaggio  fi 
chiama  Viecquan ; cioè  a dire  condizione 
da  Schiavo.  In  quel  paelè  non  li  ponno 
contrarr  matrimoni , fenza  il  conienti) 
del  Goveraadore,  ò Giudice  del  luogo. 
La  legge  del  Regno  permette  a’  Mariti 
il  ripudio, privilegio  non  conceduto  alle 
Mogli:  Dirado  a quelle  viene  permefio 
la  feparazione  : L’adulterio  lì  punifee 
con  la  morte . 

7 Perciò,  che  riguardala  Religione  , 
nelle  loro  Cafe  adoran  tre  tpecie  di  Dei- 
tà; la  prima  chiamata  Focolare , ò Dio 
penate;  la  feconda  , è un’Idolo,  detto 
Tienili,  che  fi  confiderà  come  il  Protec- 
tore  delle  Arti , c de'  Mellieri  , la  ter- 
za Buatin,  che  s’invoca,  perche  renda 
le  Cafe  fortunate  : V'hà,  chi  adora  le 
cinque  parti  della  Terra,  figurando  elfi 
la  quinta  nel  mezo  delle  quattro . Nel 
rendergli  omaggio,  han perciafcuna  par- 
te un  Color  particolare:  Quando  adoran 
il  Settentrione  , comparifcon  vediti  di 
nero;  cosi  fuccede  nelle  Tavole,  e piat- 
ti , ove  metton  le  Carni  de’  Sagrifizj  : 
AH'  adorazione  del  Mezodl  fi  vefton  di 
roflb;  Per  1'  Oriente  di  Verde  ; Per  I’ 
Occidente  di  bianco  ; Pe  ’l  Centro  di 
giallo  . Abbiamo  altrefsl  , que’  po- 
poli effer  divifi  in  tré  fette  : I ffgua 
ci  di  quella  credono  , che  , quando  1’ 
Uomo  viene  a morte,  l'Anima  fi  diffi- 
pi  in  aria  ; fanno  Sagrifiizjal  Sole , alla 
Luna  , ed  agl’ altri  Pianeti.  Han  quat- 
tro Dei  principali , ed  una  Dea  : I no- 
mi de’  Dei  fono  Brama,  Baumu,  Belo- 
Io,  e Rao tonti  -,  quello  della  Dea  Salita- 
na  : Il  Rè  però , gli  Signori  della  Cor- 
te , ò Mandarini , e le  perfone  dotte  , 
non  adoran  che  il  Cielo  : La  feconda 
Setta  feguitata  dalla  maggior  parte  del 
popolo  minuto  , viene  da  un  Certo 
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Solitario  chiamato  Cbocabut , dal  quale 
gli  fono  fiati infegnati  dieci  precetti,  per 
ben  vivere  , co’  quali  viene  proibito  1* 
Omicidio,  il  furto,  le  laidezze  del  Cor- 
po, i defiderj  fregatati,  la  bugia , gioi- 
ta-aggi , la  maledicenza , la  perfidia  , la 
collera  , e comandato  lo  Studio  delle 
Scienze,  chea  ciafiunofono  necefiarie  : 
Hà  riabilito  quel  Solitario  alcuni  Reli- 
giofi,  che  rinunziano  alle  delizie  di  que- 
lla Vita,  ed  applicanatle  meditazioni , 
ò al  lòtlievo  de’  poveri  : Hà  fatto  loro 
credere  la  metempficofia  : Hà  prometto 
a quelli , che  oiferveranno  la  fua  leg- 
ge, godimento  infinito  fubito  feguitala 
loro  morte,  con  minaccia  d’eterna  pe- 
na a chi  la  fprezzerà  : Di  più  , che 
chiunque  avrà  abbracciata  detta  legge , 
non  ofièrvandola  perfettamente , prima 
d’  entrare  nel  luogo  de’  fortunati , per 
lo  corfo  di  tré  mila  Anni  patterà  in  «ri- 
verii Corpi . Publicò  quegli  la  fua  leg- 
ge in  tutto  il  Regno  di  Siam  , in  una 
parte  del  Giappone,  enelTonchin,  ove 
mori.  La  terza  Setta  è quella  di  Lau- 
ti , famori)  Mago,  che  loro  infegnò  una 
patte  della  Dottrina  di  Cacabut  , alla 
quale  aggiunfe  altri  precetti  , concer- 
nenti la  Carità,  e’1  follievo  de’ poveri. 

In  quel  Regno  ogni  primo  giorno  del-  8 
1’  Anno  fi  celebra  una  grande  folennicà 
ad  onore  di  quelli , che,  vivendo,  han 
fatto  delle  belle  azzioni,  e di  tutti  gl' 
Uomini  , eh’  han  moftrato  coraggio  , 
combattendo  anche  contro  la  Patria  : 
Radunanti  a tale  effètto  più  di  quaran- 
tamila Soldati  ; quivi  trovanti  tutti  i 
Principi , i Mandarini , e lo  detto  Rè: 
Terminati  i fàgrifizj  , fi  braccia  dell’in- 
cenfò  fopra  molti  Altari  , oveveggonfi 
ferirti  i nomi  de’ Capitani , ed  altri  Uo- 
mini Illufiri , de’ quali  fi  celebra  lame- 
moria  : Indi  il  Rè,  iPrindpi,  cdaltri 
Signori  della  Corte  , fan  molte  riveren- 
ze avanti  detti  Altari  , alla  riferva  di 
quelli  , ove  leggenti  i nomi  de’  Capita- 
ni , che  fi  fono  Ibllevati  contro  il  loro 
fupremo  Principe  , contro  de’  quali  il 
Rè  fiocca  cinque  colpi  di  frezze  ; Per 
metter  pofeia  in  fuga  tutte  quelle  Ani- 
me, a tale  azzione  fuccede  lo  fparodel 
Cannone  , con  tre  fàlve  di  Mofihctto- 
ria  . I Bonzi  tanno  un  Fettine  del  le  Vi- 
vande offerte  nel  Sagrifizio  : Il  primo, 
ed  il  decimoquarto  giorno  della  Luna 
£ tra 
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tra  loro  fono  parimente  fedivi  . IBon-  ! glia,  che  fa  moglie  d’uno  de'piìl  grandi 
zi  fan  vita  commune  all’  ubidienza d'un  I Mandarini  della  Cafa  di  Tran  ; ma  lo 


Superiore  nelle  grandi  Pagpdi  , ò Tem- 
pli : 1 cngon  la  credenza  di  Cacabut  , 
e vivon  di  limoline  ; portan’  al  Collo 
una  fperie  di  Corona  di  cento  grane  , 
che  ne’  giorni  follivi  recitan  lei  volte  , 
ufaendo  dal  Mona  11  ero  , ponno  pren- 
der Moglie  : Quando  affidano  a’  fune- 
rali de’ Grandi  , fuonano  le  Campane 
grolle  delle  Pagode  , e le  Trombe  , fa- 
cendo una  lugubre  armonia: 

9 Han  quegl’  abitanti  particolare  vene- 
razione per  due  Maghi  , chiamati  , 1’ 
uno  Taihu , l'altro  Taipbou-tbom  , fi c- 
come  per  una  Maga  detta  Bacati  : Tra 
le  altre  fuperdizioni  prctendon  poter 
recar  follievo  alla  Luna  , quando  li  tra 
va  ecdiffata  ; Credon'  effi  , da  pazzi  , 
che  un  Drago  gli  faccia  la  guerra , per 
divorarla  ; il  perche  , Apponendo  met- 
ter in  fuga  quella  fiera  , fuonan  tutte 
le  Campane , batton  Tamburi , e tiran 
quantità  di  colpi  diMofohetro  ; pacan- 
do intanto  il  termine  dell’ ficchili  , fi- 
guranfi  aver  liberato  la  Luna  ; onde 
fanno  allegrezze  grandi  : A ciafcun  gior 
no  alfegnan’il  nome  d’ un'  Animale,  co- 
me di  Tigre,  Leone,  Orfo,  Cavallo  , 
Drago  , Simia  , e limili  . Cosi  fanno 
alle  ore,  si  del  giorno,  che  della  notte  : 
Quando  viene  alla  luce  un  figlio  , ere 
don  , che  l’Animale  , di  cui  l’ora  della 
nalcita  porta  il  nome,  ha  fatale  , e fa- 
nello al  nato . 

j©  Quel  Regno  , come  si  è accennato  , 
anticamente  era  una  delle  dipendenze 
della  Cina;  indi  per  lo  corlò  di  feicento 
anni  fa  governato  da  Rè  particolari  : Di 
tali  Rè  contanti  lèi  Famiglie  ; la  pri- 
ma ebbe  origine  da  un’inligne  Malan- 
drino chiamato  Din  , che  , avendo  ra- 
dunato quantità  di  vagabondi , e mal- 
contenti, con  fao  valore  h refe  sì  for- 
midabile, che  dopo  molte  vittorie,  può 
te  giugner’  al  Trono  : ebbe  due  figli  , 
che  gli  Accedettero , l’unodopol’altro; 
mancati  quelli , lènza  difeendenza  , il 
Regno  nelle  guerre  Civili  rellb  divifo  ; 
il  più  debole  partito,  con  chiamare  in 
fao  foccorfo  i Cineh  fi  refe  il  più  poten- 
te, e fù  portato  al  Trono  un  Manda- 
rino d'una  Cafa  chiamata  Lcìequel,  che 
fece  fabticare  il  magnifico  Palazzo  del 
Tonchin  : Non  ebbe  quegli  che  una  fi- 


di lui  Regno  fa  diflurbato  da’  folleva- 
zioni  de'  Additi,  lodi  cui  Capo  fondo 
venuto  foco  a battaglia,  e refofi  Padro- 
ne della  fua  perfona , lo  fè  morire . Do- 
po nove  Anni  di  disòrdini  , i Cinefì 
li  reforo  padroni  di  que’  Stati , c li  ri- 
tennero per  lo  corfo  di  quattro  Iuflri  , 
appogiandone  1’  a ramini  (trazione  a'  Go- 
vernadori,  mà  un  valorofo Capitano  del- 
la Cala  di  Li  , avendone  dilcacciato  gl' 
ufarpatori  , occupò  la  Corona  , che  fi 
conforvò  nella  di  lui  Cafa  per  ottant’ 
Anni  : Indi  un  Signor  grande  della  Ca- 
fa di  Mar  occupò  la  fovrana  aurtorità  ; 
mà  fa  ben  predo  detronatoda  un  Man- 
darino della  Cafa  di  Trin,  che  lo  fé  mo- 
rire alla  teda  del  fao  Eforcito . Il  vin- 
citore avrebbe  potuto  montar  fai  Tro- 
no, mà,  come  Cromuello  , non  volle 
prender’  il  Titolo  di  Rè  ; contenroffi  di 
quello  di  Generale  delle  7 tuppè;  mà  , 
non  ingiulio  come  Cromuello  , fè  pu- 
blicare  per  tutte  le  Provincie  del  Re- 
gno , che  , trovandoli  alcun  Principe 
della  Cafa  di  Li  potea  prefonrarfi  sù  la 
di  lui  parola  , che  farebbe  dato  ripodo 
fai  Trono.  Trovodène  uno  falle  fron- 
tiere , che , fonza  darli  a conofcere , far- 
viva  in  qualità  di  famplice  Soldato  : Fù 
a quedi  fpediro  un'  Equipaggio  da  Rè  , 
e venne  condotto  alla  Dominante , ove 
fa  proclamato  Rè  del  Tonchio:  Il  Ge- 
neral Trin  però  rifarveffi  il  comando  af- 
fòluto  delle  Armate,  con  la  miglior  par- 
te delle  rendite  del  Regno  ; deche  da  quel 
tempo  può  dirli , rifarvi  dati , ed  rilèr- 
vi , tuttavia  due  Rè  ; 1’  uno  chiamato 
Bue,  che  gode  il  Titolo , e l'apparenza; 
l’altro  detto  Cbova,  che  lignifica  lo  def- 
fo  che  Contedabile  , gode  poco  men 
che  tutta  l'auttorità.  Il  primo  dà  qua- 
fi  Tempre  rinchiudi  nel  fao  Palazzo , don- 
de  non  efee  che  in  certi  giorni  : Allora  , 
preceduto  da  Elefanti,  Cavalli  amano, 
e da  molti  Ufliziali  a Cavallo  , viene 
portato  in  un  Palanchino,  faguitaro  da 
Suonatori  didromenti,  e da’ Soldati  del- 
la Guardia  che  alcendon’  a due  mila  , 
con  pompa  veramente  magnifica  : Tie- 
ne quel  Monarca  sù  le  frontiere  del  Re- 
gno Ventimila  Uomini , con  cinquanta 
Elefanti.  Ne' fiumi,  pe’  quali  i nemici 
potrebbon  fàr’irruzzioni , là  feorrer  cen- 
to 
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to  grotte  Galere,  conquantità  grande  di  fa  difpenfare  Verghe  d’oro,  ed'argento; 
picciole  Galeotte.  Indi  fi  ritira  in  un  Tuo  bel  Palazzo  di 

Il  Rè  dà  Udienza  publica  quali  ogni  legno  , vicino  alla  pianura  del  Campo  , 
giorno,  mà,  affinché  idi  lui  Editti,  ed  arricchito  di  pitture,  e d’altri  mobili  pre- 
Arredi  abbiano  efecuzione , devon’  ef  ziofi,  ove  patta  la  notte  in  Fedini;  Ve- 
fer  fofcritti  dal  Cbova.  I primogeniti  non  nendo  il  nuovo  giorno  , con  la  medefi- 
fempre  fuccedono  nella  Corona;  il  Cbo-  ma  pompa  li  redituifce  al  Palazzo  della 
va,  co’Conlèglieri  di  Stato  diman  bene.  Dominante  , ove  fu’l  Trono  da  Udien- 
cheil  Rè  fi  elegga  il  Succeflòre  , fubito  za  a’  Deputati  del  Popolo  , che  prefen- 
lèguita  la  di  lui  dichiarazione,  \\  Cbova,  i tanfi  per  fargli  un’  Orazione  ; termina- 
principali  Uffiziati  dell'armata , ed  i Con  ta  la  Cerimonia  , li  rimanda  carichi  di 
figlieri  di  dato  portanti  a falutarlo,  co-  prelénti  : Fà  pofcia  fagrificare  a quelle 
me  nuovo  Monarca , e giuran  di  met-  falle  Deità  piè  di  centomila  Vittime  ; 


terlo  fu’l  Trono  fubito  feguita  la  morte 
del  Padre:  d'altri  fratelli  vengon  rin- 
chiufi  nel  Palazzo,  donde  non  efconche 
quattro  volte  1’  Anno  ; ed  ogni  volta 
ponno  andare  a fpatto,  ò alla  Caccia  per 
lèi  giorni;  mà  giudiziali  del  Cbova  gl' 
accompagnan  per  tutto . 

Seguita  la  morte  del  Rè  , il  Cbova  , 
tutti  i Mandarini  d’Armi , quelli  del  Re- 
gio Configlio,  e tutti  i Governadori del- 
le Provincie  portanti  all’  Appartamento 
del  nuovo  Principe,  a cui  vien  dato  un’ 
abito  alla  Cinelè;  indi,  fattolo  monta- 
re fopra  un’  Elefante  , viene  condotto 
nel  più  gran  Cortile  del  Palazzo , tutto 
adobbato  di  broccati  d'oro,  ed’argento, 
in  forma  di  tenda  : Quivi,  ftando  fu’l 
Trono,  riceve  il  giuramento  di  fedeltà 
da’ Signori,  ed  Uffiziali  della  Corte,  a’ 
quali  fà  molti  prefenti  di  verghe  d’oro  , 
e d’  argento;  Indi,  fatta  la  fcarica  dell’ 
Artiglieria,  i Soldati  in  numero  di  tren- 
tamila in  circa  , fchierati  in  una  vicina 
pianura , fan  tré  falve  di  mofchetteria  . 
Il  Rè  pofcia  fopra  un  magnifico  Palan- 
chino viene  condotto  nel  Regio  Appar- 
tamento , donde  , affinché  le  Principef- 
fé,  e le  Dame  di  Corte portinfi  a falu 
tare  il  novello  Rè,  ciafcunofi  ritira,  al- 
la rifèrva  degl’  Eunuchi  : Terminata  ta- 
le cerimonia  i Principi  , e gl’  Uffiziali 
della  Corona  tornan  dal  Rè  per  attitter 
al  Pettino,  a cui  fuccede  la  recita d’una 
Comedia, ed  a quella  fuochi  d’artìfizio.che 
duran  per  tuttala  notte:  nella  feguente 
mattina  il  Rè  fui  fuo Palanchino  , col 
feguito  di  tutta  la  fua  Corte  , fi  porta 
al  Campo,  ove  trovanfi  le  fue  Truppe 
in  ordinanza  ; fubito  giunto  , montato 
fopra  un’  Elefante  da  guerra  , riceve  il 
giuramento  di  fedeltà  da’  fuoi  Uffiziali, 
a’  quali  , terminata  quella  cerimonia  , 
Aleuto  Tomo  lU. 


per  ornar  gl’  Idoli  , fa  donativi  di  Ver- 
ghe d’oro  , e d’argento  , broccati  , ed 
altre  cofe  deftinate  all’  ufo  de'  Templi 
per  lo  valore  d’  un  milione  : Al  tempo 
della  nuova  Luna  , ritirandoli  co’  Dot- 
tori della  legge  , durante  il  primoquar- 
to , convive  con  etti  con  molta  frugali- 
tà ; in  quel  tempo  vifita  altrefsì  gli  fpc- 
dati  : Scelto  poi  un  luogo  , vi  fà  edifi- 
care un  nuovo  Tempio  , chededica  ad 
uno  de  fuoi  Idoli  : Si  fabricano  ancora 
tre  Cafe  nella  pianura  vicino  ad  un  fiu- 
me , la  ptima  per  fcrvizio  del  Rè  ; la 
feconda  pe  'I  Contcttabile  ; la  terza  pe’l 
Prefidente  del  Configlio  , con  numero 
grande  diCapanne  per  laCorte  , e per 
le  Cucine  : Portatoli  colà  il  Rè  nel 
principio  del  fecondo  quarto  della  Luna, 
vi  trova  molte  Galere  arricchite  d'oro  , 
e di  pitture  , e per  fuo  divertimento  , 
vi  fi  rapprefenta  un  combattimento  Na- 
vale ; ogni  notte  fi  fan  giocare  fuochi 
d’artifizio  , fi  in  Terra  , che  in  acqua, 
con  magnificenza  il  grande  , che  viene 
riferito  , i fuochi,  che  fi  veggono  in  Eu- 
ropa , eflèr  a quelli  di  gran  lunga  infe- 
riori . Scorfi  que’  fette  giorni  , il  Rè  , 
tornato  al  fuo  Palazzo  di  C beco  co’  fòli 
Eunuchi  , fi  porta  a vibrare  le  Princi- 
pefle,  con  le  quali  di  mora  quindici  gior- 
ni ; intanto  avanti  al  Quartiere  delle 
Dame  tutte  le  fere  giocano  fuochi  d’ar- 
tifizio. 

Il  Regno  è divifo  in  otto  grandi  Pro-  r j 
vincie  ; ciafcuna  hà  gli  fuoi  Govcrna- 
dori  , e Magillrati  : dalle  loro  fentenze 
fi  appella  alla  Corte  , rampolla  di  tren- 
tadue  Configlieli  del  Configlio  del  Rè, 
e d' altri  Cento  , che  decidono  tutte  le 
Caule  d’appellazione  del  Regno.  Il  Rè 
non  batte  moneta  ; fi  fpendon  pezzi  d’ 
oro,  ed’argento  apefo  . Que' Monar- 
E i chi 
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chi  non  permettono , che  gl’  Eunuchi, 
ancorché  intieramente  tagliati  , ferva- 
no le  Regine  , ne  le  Principale  del  lo- 
ro Palazzo  ; non  ve  fi  ammetton  che 
Donne  . Quando  la  Regina  efce  , vie- 
ne portata  in  un  Palanchino  circondato 
da  gelofie  in  modo  , che  non  può  elfer 
veduta  : Precedon  il  Palanchino  lèi  E- 
lefanti  , che  marchian  due  di  fronte  ; 
comparifcon’  appreffo  molti  UfHziali  ar- 
mati ; feguitan  la  pompa  le  Dame  d’ 
onore  a piedi  ; dopo  quelle  un  Carretto 
tirato  da  orto  fanciulle  di  qualità  , per 
condurre  la  Regina  , quand'  efce  dal 
Palanchino  : Allora  tutti  gli  Uifiziali 
ed  Eunuchi  ritiranti  in  luogo  , donde 
non  podino  vederla  , fendo  delitto  il 
guardarla . 

CAPITOLO  X. 

Delle  Inette  in  generale. 

i T E Indie  , da  quei  del  paefe  chiama- 
I a te  lndojìan  ; da’Francefi  , perdi- 
flinguerle  dall’America , impropriamen- 
te detta  India  Occidentale  , conofciute 
lòtto  nome  d'inda  Orientale i ; da’  Spa- 
gnuoli  lai  Indiai  Orientala  ; da  quei  de’ 

Paefi  Baiti  Ooji-Jndien , fòrman  una  del- 
le grandi  Regioni  dell'  Alia  , che  'dal 
grado  CVI.  di  longhezza  li  ftende  fino 
al  CL.  e dal  VII.  di  latitudine  Setten- 
trionale giugne  fino  al  XL1.  Hà  ella 
prefo  il  nome  dal  fiume  Indo , chiama- 
to altrefsì  Smdo , Hynd , J)iul,  Jndel,e 
Coercede  , da  diverti  paefi  bagnati  dalle 
fue  acque , che  Icaturifcon  dal  Monte 
di  Patomapife  , parte  del  Caucafò  , da 
alcuni  chiamato  Haugracot , e che  rice- 
ve altri  diecinove  fiumi  , de’ quali  i piò 
conliderabili  fono  l'Idafpe  , e l’ Ipafi  , 
ove  Aleflàndro  terminò  le  fue  conqui 
He  . Il  detto  fiume  Indo  , col  Regno 
di  Perfia , che  da  una  parte  viene  Spa- 
rato da  una  grande  Montagna  , dalla 
parte  dell'  Occidente  forma  il  Confine 
dell’  India  ; dal  Levante  confina  col 
Gange,  col  Meandro,  e co’  Monti  Da 
mafoeni  , che  li  lèparan  dalla  Cina  ; al 
Metodi  hà  ’l  Golfo  di  Bengala  , e’1  Ma- 
re delle  Indie  lino  a Calicut;  al  Setten- 
trione il  Monte  Imao  la  fepara  dalla 
Tanaria  , dond'è  venuto  l'Imperadore 


chiamato  Gran  Mogol , di  cui  parlere- 
mo nel  feguente  Capitolo.  Il  fiume  piò 
conliderabile  , oltre  l'Indo  , è’1  Gange 
eftremamente  largo,  che  featurifee  dal- 
le Montagne  della  Scizia  , che  lòrman 
parte  del  Monte  Caucafo.  Alcuni  Scrit- 
tori dividon  le  Indie  in  Terra  férma , la 
dì  cui  maggior  parte  è fogetta  al  Gran 
Mogol,  ed  in  due  Pendole  , l'una  di 
qua,  l'altra  di  làdalGange  . Gl'Anti- 
chi  conlideravan  fèmplicemente  tal  di- 
vifione,  chiamando  la  parte  piò  Orien- 
tale . Indie  di  quà  dal  Gange  , 1’  altra 
di  là  dal  Gange  ; mà  vari  Moderni  le 
dividon  in  tre  parti  : La  prima  , che  è 
quella,  che  da  cencinquant’  Anni  com- 
pone l’ Imperio  del  Gran  Mogol , al  Set- 
tentrione confina  con  la  Tartaria;a  Po- 
nente co’ Stati  della  Perfia  ; alMezodl 
col  fiume  Guenga  , e le  Montagne  > 
con  divertii  popoli  ; a Levante  co’  Re- 
gni, de’ quali  la  maggior  parte  porta  il 
nome  della  propria  Capitale , come  rigra , 
Cabor  , Pelli  , lenupar  , K ac  ebanite  , 
Cbitor , Bando , lefdmerc  , Naugraeut  , 
Bengala  , Buccbar  , Gufatale  , Samtal, 
ed  altri.  Le  altre  due  parti  forman  due 
Penifole,  feparate  dal  Golfo  di  Benga. 
la  : Quella  , che  (là  dalla  parte  Occi- 
dentale, òdi  quà  dal  Gange  , fi  trova 
quati  divifa  da  due  Sovrani  , l’ uno  di 
Gole  onda  , l'altro  di  Vtfapur  , ò ldal. 
kan  . Avvi  altrefs)  i Rè  di  Samonn  , 
e di  Coebìn  , con  molti  Naichi  , ò 
Principi  Tributar)  : Sonovi  i Regnidi 
Decan  , d ’Onor  , di  Baleelor  , di  Ga- 
nata  , con  moltiltimi  altri  : A quelli 
fi  agiugne  la  Colla  di  Malabar  , ove 
trovanti  Calicut  , Cocbin  , Coulan  , ed 
altri  , che  quali  tutti  porran'  il  nome 
delle  loro  Città  Capitali,  che  (lan  ver- 
fo  la  parte  Occidentale  di  detta  Itola  : 
Verfò  l’Orientale  (là  la  Colla  di  Coro- 
mande I , e quivi  Negapatan  , Malìe- 
pouf  , Sa*  Toma/o  , B./nagar  , Nar fin- 
ga , ed  Ori/fa  : In  quelle  Colle  trovan- 
li  diverlé  Piazze  , fi  de’  Portughefi  , 
che  degl’  Olandefi  . L’  altra  Penilo- 
la  , confiderata  come  terza  parte 
delle  Indie  , (là  all'  Oriente  , ed  è 
propriamente  quella  , che  vien  , det- 
ta  India  extra  Gangem  , divifa  ordina- 
riamente in  tre  parti  ; la  prima  , che 
(là  verfo  il  Settentrione  , ed  è la 
piò  grande  , comprende  gli  flati  del 
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Rè  d 'Avi,  del Ptgù,  d’Arracan  , l’anti- 
co paelè  de'  Brami  , ò Bracmanni  , ed 
altri  ; Nella  feconda  fi  trovan  gli  flati 
del  Rè  di  Siam  ; la  terza  , eh’  è la  più 
Orientale  contiene  la  Cocincina,  e’1  Ton. 
cbin  . Gl' Antichi  Geografi  han  voluto, 
che  in  tutte  le  Indie  fi  contartelo  nove- 
mila  forti  di  popoli  , e cinquemila  Cit- 
tà confiderabili  , delle  quali  la  più  ri- 
nomata fofTe  , Nifa  , ove  fù  creduto  , 
nafeeflè  Bacco. 

a La  Corta  delle  Indie  , che  quafi  tut- 
ta rtà  fotto  la  Zona  Torrida  , trovali 
efporta  ad  ardori  violenti  del  Sole  ; mà 
ordinariamente  vengon  temperati  da 
pioggie  , e da  venti  . L’  aria  è differen- 
te , giuda  la  differenza  de’ Climi  : Ge- 
neralmente non  vi  fi  contan  che  due  fta- 
gioni  fidate  , e Verno  ; l' ultima  è di 
quattro  meli  ; cioè  a dire  Giugno,  Lu- 
glio , Agofto  , e Settembre , tempi  in 
cui  vi  piove  continuamente  ; l'eftate  vi 
dura  per  tutto  il  corfo  degl’ altri  otto 
Mefi  . La  terra  èeftremamente  fèrtile, 
produce  però  poco  grano  ; mà  quantità 
grandiflima  di  rifo , e di  miglio  ; non  vi 
fono  Olive  , ne  altri  de’  noftri  frutti  ; 
tale  privazione  però  viene  compenfàta 
dalla  quantità  di  Palme,  che  producon 
Dattili  fquifiti  , ed  altri  alberi  fruttife- 
ri ; come  fichi , noci  d'india  , ò Coco  , 
pomi  granati , e diverfi  altri  medicina- 
li , ed  aromati  , oltre  i limoni  , e me- 
langoli , de’ quali  quel  paefè  gode  abon- 
danza  grande:  Il  Coco  col  fugo  gli  fbm- 
miniflra  una  bevanda  del  gufto  del  Vi- 
no; mà  in  ventiquattr’ore  diventa  ace- 
to : bevon  però  ancora  del  Vin  di  Pal- 
ma , c di  rifo  . Del  frutto  del  Coco  ne 
fan’anche  pane,  oglio,  Vali,  Tazze  , 
e Cucchiari  ; d' una  lottile  pelle  , che  fi 
trova  lòtto  la  feorza  di  queli’  albero  fi 
meravigliofo  , fi  compongon  delle  Stof- 
fe : I Tronchi,  ed  i rami  fèrvon  , per 
far  Calè  ; le  fronde,  per  cUoprirle  , c 
per  Carta  da  fcrivere  . Produce  altrefsl 
il  Paefe  Canne  di  Zucchero,  animali  dì 
diverfe  forti , perle  , pietre  preziofè  , 
oro  , ed  argento,  in  quantità  si  grande, 
che  gl’Antichi  eranfi  figurati  , che  an- 
che l’arena , le  pietre  , e le  zolle  follerò 
d’oro  . I primi  abitatori  di  Contrade  fi 
fortunate  mai  ne  partirono  per  formar 
Colonie  ; il  perche  non  è da  farli  me- 
raviglia, fe  gl1  Antichi  vi  trovarono  di- 
Ateneo  Tomo  111. 


Cap.  X.  53 

verfità  incredibile  di  popoli  . I rà  loro  i 
Br acmani  , ò Gìmnojofijli , Filofofi  del 
paefe,  eran’  i più  confiderati  ; ficcomei 
Gangaridi  , Io  cui  Rè  era  si  potente  , 
che  il  Macedone  non  osò  attaccarlo . 

Gl1  Abitanti  d’oggidìgeneralmente  fi  J 
dirtinguono  in  Idolatri,Criftiani,  Mao- 
mettani, ed  Ebrei:  Sonoquafi  tuttiar- 
ficci  dal  Sole,  mà  forti,  e di  belle  fat- 
tezze ; infingardi  però  , ed  eftrema- 
mente  impudichi  . Ufan  mangiare  sù 
letti  , ò Tappeti  fieli  in  terra  . I loro 
Anni  fono  lunari  : Han  cognizione  della 
Medicina  , dell’  Aflrologia  , e qualche 
poco  della  Matematica  ; mà  in  ordine 
alle  altre  feienze  fono  ignorantiflìmi  . 
Quei,  che  trà  loro  fan  profeifione  della 
Religione  Pagana  , come  nel  Trattato 
dell’  Onore  fi  è veduto  , brucian  i Ca- 
daveri.- Le  Mogli  fan  pompa  di  gettarli 
nel  Rogo,  per  cflervi  ridotte  in  Cene- 
ri, che  ficonlèrvan  ingrandì  Urne,  in- 
ficine con  quelle  de’Mariti  : La  maggior 
parte  di  detti  Idolatri  ftà  verfo  il  Mezo- 
dì  delle  Indie:  Alcuni  di  loroadoran’un 
Dio  Sovrano:  gl’ altri,  per  evitare,  di- 
con’efli,  ò diminuire  la  pena  loro  do- 
vuta, fan  Voto  al  Diavolo:  Ve  n’hàdi 
quelli,  che  adoran  gl’ alberi  altri  gl’EIe- 
mcnti;  i fiumi  , le  Piramidi  , ed  altre 
cofe  limili  Non  manca,  chi  ammette 
la  metepficofia  ; il  perchè  han  rifpetto 
grande  per  tutto  ciò  , che  hà  vita  ; le- 
gnatamele pe’ Bovi , e Vacche.  Avvi 
de’ Religiofi , che  per  acquiflar  merito, 
fi  fan  vedere  in  politura  ftraordinaria  , 
come  di  tener  fèmpre  le  braccia  alzate 
al  Cielo,  ò fare  altri  atti  limili. 

Dalla  Storia  delle  Indie  abbiamo,  che  4 
S Tomafo  predicane  il  Vangelo  ne’ Re- 
gni di  Narjinga  , e di  Cranganor  , ficco- 
me  nelle  vicine  Provincie  : Per  quella 
ragione  i fedeli , che  quivi  furon  trova- 
ti , eran  chiamati  Crirtiani  di  S.  Toma- 
fo , di  cui  raccontavan  moire  colè  me- 
ravigliofe  , che  dicean  cavate  da’  loro 
Annali  , e cantare  da’ fanciulli  di  Mala- 
bar  in  lingua  volgare  : Si  legge  in  una  di 
quelle  Relazioni  , che  il  Corpo  di  detto 
Aportolo  forte  trovato  trà  le  ruine  d’una 
Chiefa  fabricata  a di  lui  onore  nella  Cit- 
tà di  Meiiapour , e trafportato  a Goa  nel 
magnifico  Tempio  fattovi  edificare  da 
un  Viceré  d’ordine  d’ Emanuele  Rè  di 
Portogallo  . Verfo  il  fine  del  terzo  Sc- 
E j colo 
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Colo  Panteno  , che  il  Filofofo  Stoico  era 
divenuto  zelante  difcnfore  della  Reli- 
gione Crirtiana  , portoci  colà  a predi- 
car’ il  Vangelo  , fpeditovi  da  Demetrio 
Vefcovo  d'Aleffandria  : Si  dice , che  vi 
trovarte  il  Vangelo  di  S.Matteo  portato- 
vi da  S.  Bartolomeo  , quando  pafsò  in 
que’  paefi  ad  annunziar  la  fede  : Sotto 
l’Imperio  di  Co  (fantino  il  Grande  Me- 
ropio  da  Tiro,  curiofb  di  vedere  le  Indie, 
incaminoffi  verfb  quella  parte  con  Ede- 
£0,  e Frumenzio,  Atoì  parenti  : il  pri- 
mo fuvi  uccifò  ; gl’  altri  due  annunzia- 
ronvi  il  Vangelo  : Dopo  ch’erti  furon 
ritornati  a|  loro  paefe,  SAtanafio  con- 
fagrò  Frumenzio , Vefcovo  delle  Indie , 
e diegli  de'  Preti  , acciò  vi  tornaffero 
con  elfo  . Vincenzo  te  Blaac  sù  tal  pro- 
pofito  ci  aflicura,  che,  fendo  a Cafuii  , 
trovovvi  un  Mercante  d 'Aflracan  , dal 
quale  gli  fu  inoltrato  un  libro  fcritto  in 
lingua  Greca  , ove  tale  Storia  fi  leggea, 
quali  della  medelima  maniera.  Avanti 
che  i Portugheli  fcuoprifTero quel  paefe, 
un  Patriarca  Nelloriano  d’  Oriente  v’ 
avea  fpedito  de’  Vefcovi  macchiati  di 
molti  errori  ; mà  in  un  Sinodo  , dell’ 
Anno  1389-  tenuto  in  Goa  , ricevette- 
ro tutte  le  cerimonie  della  Chiefa  Ro- 
mana . 

j II  poco  comercio  , che  gl’  Europei 
avean’  anticamente  con  que'  popoli , hà 
dato  occafione  ad  una  infinità  di  fàvole, 
da  varj  Autori  , anche  di  maggior  gri- 
do , rapportate  per  colè  incontraftabil- 
mente  vere  . Voglion , che  Bacco  , ò 
Libero  , chedicon  nato  in  quel  paefe  , 
forte  il  primo  , che,  fogiogati  que’ Re- 
gni , riportarti  l’onore  del  Trionfo , co- 
me accennofli  nel  Trattato  dell’Onore: 
Che  Semiramide  Moglie  di  Nino  , por- 
tatali colà  alla  Teda  delle  fuc  Truppe, 
vi  lafciafle  de’  marchi  del  proprio  valo- 
re : mà,  comunque  fi  fia  , egli  è cofa 
incontrovertibile,  che,  dopo  quel  tem- 
po i Rè  di  Perda  occuparon  qualche 
parte  delle  Indie  , e ne  furon  padroni 
fino  a tanto  , che  il  Macedone  degl'An- 
I)i  CDXXVI.  e XXVII.  di  Roma  , 
dopo  aver  disfatto  Dario  , portatevi  le 
fue  Armi  trionfanti , vinfe  in  battaglia 
Poro  Rè  degl'  Indiani  , che  dopo  quel 
tempo  ubidirono  pacificamenre  a loro 
Principi , nè  furono  inquietati  da’  ftra- 
nieri  fino  a tanto  , che  i Portughefi  , 


fotto  la  Condotta  di  Vafco  di  Gama  , 
verfo  il  fine  del  XV.  Secolo  , con  van- 
taggio grande  della  loro  Nazione  , co. 
minciarono  a (tabilirvifi  ; Indi  v’  hanno 
acquillato  Città  ricchiflime  , e legnata- 
mente  Goa, fituara  , come appreflo  ve- 
dremo , nel  Regno  di  Decaa  ; ficclie  vi 
fono  potentirtìmi , e di  vantaggio  Jo  fo- 
no (lati  per  lo  paflàto  ; mà,  non  aven- 
done avuta  quella  cura  , che  fi  conve- 
niva , gl’Olandeli  fi  fono  approfittati 
della  loro  poca  applicazione  . Il  Gran 
Mogol , Principe  d’ una  gran  parte  di 
quel  paefe  , parta  pe  ’l  piò  ricco  Monar- 
ca del  Mondo  ; mà  di  quello  parlerai!! 
nel  Capitolo  feguente  , ficcome  d’altri 
di  que’ Rè  parlerartì  ne’  furteguenti . Av- 
vene  degl’ ambiziofirtimi  di  Titoli,  ed’ 
altre  vanità  ; mà  , fèndo  di  gran  lun- 
ga men  potenti  , ed  a noi  poco  cogniti^ 
lafccrem  di  difeorrerdi  loro. 

CAPITOLO  XI. 

Del  Gran  Mogol , ò Indoftan. 

Ogol  è il  nome  dell’  Imperadore  * 
della  Tcrrafèrma  dell’Indie  , lo 
cui  vado  Imperio  viene  altrefsì  chiama- 
to Gran  Mogol , ò Inddìan , che  compren- 
de la  più  gran  parte  di  quel  continente. 
Gl'Indiani  chiaman  Mogoli,  ò Mogori , 
i popoli  men  neri  di  quelli  , che  abitai! 
nelle  Pcnifole  . Il  Gran  Mogol  «Setten- 
trione confina  con  la  Tartaria  ,a  Ponen- 
te con  la  Perda  ; a mezodl  col  Fiume 
Guenga  , econ  alcune  Montagne  ; all’ 
Oriente  con  le  Montagne  , che  Io  fcpa- 
ran  da' flati  del  Rè  d’yftj,  altre  volte 
di  Brama  . Voglion  , che  dall’Oriente 
all’Occidente  fi  flenda  più  di  fcicencin- 
quanta  leghe  ; dal  Settentrione  al  me- 
zodl più  di  quattrocencinquanta  : Con- 
tanfi in  erto  quaranta  Regni,  che  tutti 
prendon’  il  nome  da  quelli  delle  Città 
Capitali  ; e fono , Guati  or , Bando  , k- 
jclmere , Headovvm  , Jtnupar  , Piag  ai , 
Haugracut , Bankiik , Raia-Ranai , Gua - 
parate,  Cbitor,  Tutta,  Sorti,  Mulina, 
Attock  , Buckar , Haiacan , Drcaa  , Ori . 
xa  , Sita,  lamia,  Malavai  , Kandii  , 
Bakar , Samhall,  Narvar,  Kacbtmira  , 
Cabul , Kakarn  , Pitan  , Kanduana  , 
Patna,  Gor , Vdcjja , Bengala,  Berar  , 
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lefuaì , e Mavat  . II  Mogol  fuol  tenere 
la  /ila  Relidenza  in  Agra  , ò Delti  vici- 
no al  fiume  Semina  ; Mà  oggidì  la  pri- 
ma , (limata  due  volte  più  grande  d’ 
Ijpaam,  viene  preferita  all’altra  . Il  Pa- 
lazzo Imperiale  , chiamato  Erbar  , è fi- 
tuato  sù  detto  fiume , due  leghe  dittan- 
te dal  Gange,  uno  de' quattro  fiumi  uf 
citi  dal  Paradifo  Terre  (Ire  , ed  anche 
il  più  grande  , che  nafce  nella  Monta- 
gna di  Jamaut  , nella  Sacra  Scrittura  al 
fecondo  della  Genefi,  chiamato  Pbifon, 
di  cui  quivi  fi  legge  : Et  fiuvius  egredie- 
bar  or  de  loco  vcluptatil  , ad  ìrrigandum 
Paradijum , qui  inde  dividitur  in  quatuor 
Capita  : Nomrn  uni  Pbifon  : ipfe  efi , qui 
Circuit  omnem  Terram  Hevilatb,  ubinajci 
tur  aurum , (3  aurum  terra  itliui  optimum 
efl , ibique  inveuitur  B de  Unirti , (3  lapii  Ony 
cbinut . 

a I Mogoli  , ufciti  dalla  Tartari»  , (la- 
biliron  quell’imperio  dell’  Anno  1401. 
Voglion  , che  Timur  Lengue , che  ligni- 
fica Io  (ledo  che  Principe  , ò Signore 
Zoppo,  da  noi  chiamato  Tamerlano  , 
fpofadi  una  fua  (Iretta  congiunta , uni 
ca  figlia  delPrincipe  della  Grande  Tar- 
taria,  da  cui  difcenda  il  Gran  Mogol  . 
I loro  Storici  parlan  di  dieci  , b dodici 
Rè  , trà  quali  è in  (lima  Noumaìon  , ò 
Fortunato  , Padre  d’  Akber  , detto  il 
Grande  , celebre  per  le  fue  conquide  , 
che  fi  dice  aver  lafciato  memorie  del  fuo 
Regno.  Akber  (ù  Padre  di  Jeban  Guirc, 

10  cui  nome  lignifica  Prenditore  del 
Mondo  , Padre  di  C bob  Jeban  ; cioè  a 
dire  Rè  del  Mondo  . Quelli  , moren- 
do, lafcib  quattro  figli  mafchi  : Diede 

11  governo  di  quattro  più  confiderabili 
Provincie  a'  figli  , de’ quali  il  primoge- 
nito chiamava!!  Darà , 6 Dar  ac  a ; il  fe- 
condo Sultau Sujacb  , il  terzo  Aureng- 
Zebi,  l’ultimo  MoradBakcbe  : Sendo  ca- 
duto inlèrmo  Cbab-  Jeban , in  forfè  della 
divifione  trà  figli  , che  tutti  afpiravan’ 
alla  Corona;  prefi:  per  tanto  le  armi  tri 
loro  , redb  vincitore  A«reng  Tabi . Que- 
di per  molti  Anni  avea  fatta  profetilo- 
ne  di  Fakire , ò Deruick , cioè  di  voto  ; 
con  tale  apparenza  diede  ad  intendere  a 
Morad  Bakcbe  , eh’  egli  non  intendea 
prender  le  armi  , che  per  coronar*  elfo 
Morad  ; mi  1’  evento  lece  conofcere  la 
di  lui  fina  politica, e ’l  corraggio  di  gran 
lunga  maggiore  de'  Fratelli  , che  da 
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effo  in  varj  cimenti  furon  battuti . 

II  Gran  Mogol  è Principe  di  potenza  J 
grandidima;  pofliede  tefori  inedimabili, 
sì  in  oro,  che  in  gioje.  Guglielmo Hau. 
guin  ,che  fù  Ambafciadore  a quella  Cor- 
te per  Giacomo  Rè  d'Inghilterra  , rifè- 
rifee,  aver  veduto  nella  Fortezza  d 'Agra 
uno  dajo  , b Scorzo  di  Diamanti  ; cin- 
que  daja  di  Smeraldi , e dodici  di  varie 
(orti  di  pietre  preziofe  ; Uno  dajo  pub 
tenere  cinquantacinque  libre  di  biade  5 
lo  dedo  Ambafciadore  ci  adicura  , tro- 
varli in  quel  Teforo  mille  , e ducente 
Sciable  d’oro  , co’ loro  fòderi  d’oro  co- 
perti di  pietre  preziofe,  oltre  tante  altre 
coli  di  valore  inedimabile.  Il  Trono  di 
quel  Principe  è d'oro  madiccio  , tutto 
tempedato  di  Diamanti  .perle;  ed  altre 
pietre  preziofe  . Oltre  molte  altre  im- 
menfita  di  ricchezze,  è Erede  di  tutti  i 
Tuoi  Sudditi  : Le  Terre- del  fuo  Domi- 
nio in  proprietà  tono  tutte  di  fua  ragio- 
ne , alla  riferva  dialcuneCafe,  eGiar- 
dini  , eh’  edò  permette  , fi  podin  ven- 
dere , e permutare  : Si  pub  anche  com- 
prendere la  di  lui  grandezza,  li  fi  riflet- 
te, chealcuni  Grandi  Mogoli  hann'  a- 
vuto  delle  Armate  d’ottocentomila  Uo- 
mini. 

Egli  è Maomettano,  e pretende,  da  4 
chi  và  alla  di  lui  Udienza  , una  fpecic 
d'adorazione  , fopra  di  che  accadde  un 
curiofo  accidente  con  un’ Ambafciadore 
di  Cbab- Abai  Rè  di  Perlia  . Queflo 
Principe, per  tellimonio  d'Olcario7 rac- 
comandò à Scine l-Chan , fuo  Amba feia- 
dorè  al  Mogol,  che  dadi  ben  guardato 
di  fare  alcuna  azzione,  che  pocedi  dero- 
gare  alla  di  lui  gloria, e toccando  la  prò- 
pria  Camicia  preli  a dirgli  ; Come  que- 
Jia  Camicia  sid  vicino  al  mio  Corpo  ,tù  de- 
vi  e ffer  attaccato  a’ miei  intcrrjp H perche 
guardati  di  fare  qualfifia  coja  , che  polla 
effer  pregiudiziale  olla  mia  riputazione  , e 
al  miojervizio  ; ed  appiedò  volle  , che 
giurade  alla  moda  de' Patriarchi  dell'an- 
tico  Tedamento  . L'Ambafciadore.in- 
tradotto  all’Udienza  del  A%>/,falucolIo 
col  fuo  Salomalek , lenza  voler  mai  far- 
gli la  riverenza  all’ufodel  Paeli  , eh’  c 
di  portar  la  mano  a terra  , ed  appredò 
fopra  la  teda  , mà  lòflennc  lempre  il 
fuo  diritto.  11  Mogol,  affilili  di  tale  prò- 
cedura,  lo  fece  pregare  a volerli  conte- 
nere  diverfamente  alla  fua  prefenza  , e 
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gli  fece  offerire  regali  confiderabili  ; mà  I Tributari  : La  milizia  di  quelli  è am- 
non  ebbero  forza  d’abagliarlo,  nedifcuo  mirabile  : I Soldati  lono  chiamati  Ra- 


terlo . Il  Mogol,  confiderata  l’intìeflibili- 
tà  dell' Ambafciadore,  prefe  l’efpedien- 
te  , di  farlo  partare  per  una  porta  eflre- 
mamente  baila , fatta  di  rimpetto  alfuo 
Trono,  affinché  raffretto  ad  abballarli  , 
e cosi  a fargli  la  riverenza:  L’Ambafcia- 
dorè  , veduto  -,  che  nece (radamente 
conveniva  partir  per  quella  porta,  òfar 
la  riverenza  all'  ufo  del  paefe  , entrò 
dal  Mogol  voltandogli  la  fchiena  : Il 
Mogol , fdegnato , ordinò  , che  non  fe 
gli  fòmminillraflero  più  i viveri  necef- 
farj  per  la  fua  furti  (lenza  , perche  in 
quella  Corte  fi  fan  le  fpefe  agl'  Amba- 
fciadori  , come  in  quella  di  Mofcovia  . 
Tale  cfpediente  ridurti  quel  Rapprefen- 
tante  ad  una  necertità  si  grande  , che, 
per  poter  vivere,  fi)  raffretto  a vender 
fino  la  fua  argenteria,  le  fibied’oro  del- 
le Selle  , ed  altri  Arncfi  de’  Cavalli 
Cbah.jibai  fuo  Padrone  moflrò  d’ erter 
difguftato  del  poco  rifpetto  portato  al 
Mogol , che  gle  ne  avea  fatto  portare  le 
fue  querele  ; mà  non  lafciò  d' approva- 
re la  condotta  del  Miniftro,  che  meglio 
fi  conobbe  dallegrandi  Cariche,  di  cui 
onorollo  , con  condizione,  che  doverti 
ffar  Tempre  alla  fua  Corte,  per  aflifter- 

10  co’fuoi  Configli . 

S I fudditi  del  Mogol  fono  quali  tutti 
Idolatri  ; credon  fuperftiziofàmente  ef- 
fer  delitto  enorme  il  toglier  à gl’ Anima- 
li la  vita  , che  Dio  gli  hà  data  ; crede- 
rcbbon  peccar  mortalmente  , fi  ucci 
defliro  un  mofciolino  ; il  perche  menan' 
una  vita  molta  fobria  , e magra  , non 
mangiando  che  rifo,  erbe  , legumi  , e 
frutti;  ammetton  lametenficofi  di  Pitta- 
gora  . Hanno  i loro  Sacerdoti,  chiama- 
ti Bramami,  da’ Greci  detti  GimnofoH 
fli,  perche  vivono  nelle  filve  , lontani 
da  tutte  le  delizie , che  ponno  corrom- 
per’i mortali  . I Signori  di  quella  Corte 
vengon  didimi  col  Titolo  d 'Omrabi  , a’ 
quali  il  Mogol  paga  pendoni  confiderai 

11  , con  obligo  però  di  far  la  guardia  al 
Regio  Palazzo:  Sono  erti  ordinariamen- 
te Governadori  delle  Provincie  , e Cit- 
tà importanti  . I Gentiluomini  del  fè- 
cond’  ordine  chiamanti  Manfeldan  , ò 
piccoli  Omrabi  , che  parimente  danno 
al  foldo  : Da  quel  Monarca  dipendon' 
ancora  diverti  Raj'ai,  ò piccoli  Rè,fuoi 


gipouti . 

Il  Paefe  è fertile,  e nelle  vicinanze  de’  6 
fiumi  grandi  ben  popolato  ; non  è cosi 
verfo  il  Settentrione.  Vi  fi  raccoglie  Cot- 
tone  , rifo,  miglio, limoni  , merangoli, 
dattili  , rara  , e quantità  di  Seta  . Il 
trafico  vi  porta  molt'oro  , ed  argpnto  , 
di  cui  il  paefe  per  fe  fterto  (carteggia  . 
La  T urcbia , l’Arabia  fortunata , la  Per. 
fa  , il  Pegù  , Siam,  Mac  a far , ò Celebri, 
Sumatra  , Ceilan,  Maldivei , Mo^ambicbe, 
la  Francia,  il  Portogallo,  l’Olanda  , 1’. 
Inghilterra,  ed  altri  luoghi,  che tengon 
necertità  d’avervi  comercio,  oltre  l’oro, 
e l’argento,  v’introducon  rame  , gaio- 
fòli,  Cannella,  Elefanti , piombo, Scar- 
latto , Cavalli,  ed  altre  mercanzie  , di 
cui  il  Mogol  tiene  bifogno,  che  fi  cambian 
in  altre  merci  del  Paefe. 

Gl’  Indiani  in  generale  fono  bruni  , 7 
olivaflri,  ed  hanno  i Capelli  neri;  molti 
d’erti  applican'alla  mercatura  ; it  per- 
che aman  gl’  Europei  da  loro  chiamati 
Franqui!  . 11  Gange  , e I*  Indo  , tra- 
verfan  tutto  il  paefe  : Gl’ altri  Fiumi 
fono  Guenga  , Nerver  , Tapte  , Pader, 
Kanda  , Perfelli  , Semena  , Koul  , e 
Ratea  , che  , come  fi  è accennato  , 
contribuifcon  molto  alla  fertilità  del 
Mogol  . L’acqua  del  Gange  è effrema- 
mente  Iegiera  : Gl'  Indiani  dicon,  che, 
cosi  quando  ne  beono  , come  quando 
con  erta  fi  lavano  , reflan  fantificati  ; 
il  perche  van  fperto  in  pellegrinaggio  a’ 
luoghi  per  dove  quella  parta  ; I Mogoli 
ne  fan  Tempre  portar  con  loro  ; dico- 
no , che  in  certe  Stagioni  quattro  , 
ò cinquecentomila  Indiani  vadino  a 
bagnarli  in  quel  Fiume  , e che  , par- 
tendone , vi  gettin  dell’  oro  , e dell’ 
argento. 
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CAPITOLO  XII. 

De  "Regni  di  Bifnajar , Gol - 
tonda  ) r Deca». 

i TJ  Ifnagar  , Regno  d’Afìa  nella  Peni- 
fj  fola  delle  Indie  di  qua  dal  Gange, è 
***•_  ricco  di  Zaffiri,  A me  t irti , ed  altre  pietre 
GAR  preziolè  : prende  il  nome  dalla  Tua  Ca- 
pitale , chiamata  Bijnagar  , b Sci  onde - 
gri  , edificata  fopra  una  Montagna  , 
con  una  Cittadella  : Si  dice , che  con- 
tenga altri  cinque  Regni  , da  elfo  di- 
pendenti ; mà  i più  rinomati  fono  Gol. 
tonda , e Dccan  . 

i Golconda  parimente  (là  di  qua  dal 
con  Gange  , lungo  il  Mare  , che  gli  (là  a 
DA  Levante,  a Settentrione  confina  col  fiu- 
me Guenga  , che  in  parte  lo  fepara  da' 
flati  del  Gran  Mogol  : UnagrandeCa- 
tena  di  Montagne  da  Ponente  lodivide 
dal  Regno  di  Dccan  ; a mezodì  confina 
col  Regno  di  Bifnagar  . Il  Rè  di  Gol- 
conda è Maomettano  della  Setta  de' 
Perfiani  : Cercandoli  della  di  lui  origi- 
ne , fi  dice,  che  fotto’l  Regno  d'Akbar, 
Monarca  delle  Indie,  Padre  di  Gcban- 
guir  , il  Gran  Mogol  dalla  parte  di  mezo- 
dl  ftendefTe  il  fuo  Imperio finoa  Narber. 
dcr  , ove  il  fiume,  che  vi  corre,  fcpa. 
ra  il  fuo  Regno  dalle  Terre  del  Raia  di 
Narfinga , che  fi  allargavan  fino  al  Capo 
di  Cvmorino  : glabri  Rè  , riconofcendo 
da  elio  la  propria  potenza  , eran  come 
Tuoi  fudditi  : Raia  era  sì  potente  , che 
mantenea  quattro  Eferciti  , comandati 
da  quattro  Generali  , de’  quali  il  più 
confidcrabile  avea  il  fuo  Quartiero  nelle 
Terre  , che  oggidì  compongon  il  Regno 
di  Golconda  ; il  lècondooccupava  la  Pro 
vincia  di  Vìfapur  ; il  terzo  quella  di  Dui 
tabar  ; il  quarto  1’  altra  di  Brampur  : 
Sendo  lèguitala  morte  dell'ultimo  Raia 
di  Narfinga,  che  vivea  al  tempo  à'Akbar, 
lènza  difeendenti  , i quatrro  Generali  , 
cantonandofi  , ciafcun  nel  paefe  , che 
occupava  col  fuo  Elèrcito  , tutti  fi  fero 
riconofcer  per  Rè  ; ed  ancorché  Raia 
folle  Idolatra,  elli  vifsero  nella  Religio- 
ne Maomettana  ; quello  di  Golconda 
perù  era  della  fetta <1‘ Ali  . Pochi  giorni 
dopo  la  morte  di  Raia  , fendo  venuti 
alle  armi  col  Gran  Mogol , riportaron  a 
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danni  di  quello  una  famofa  vittoria  : . 
Indi  non  vi  fu  cofa  , che  difturbaflè  la 
loro  fovranità  ; mà  Gcban-guir  , figlio 
d’Akbar  conquiftò  le  Terre  del  nuovo  Rè 
di  Brampur  : Scia  gcban  figlio  di  Gcban. 
guir  impadroniffi  di  quelle  del  Rè  di  Dui- 
tabar  ; ed  Aurcng  ^cb  figlio  di  Scìa  gcban 
d’una  parte  de’ flati  di  Vìfapur  : Al  Rè 
di  Golconda  non  fero  guerra  , ne  Gcban- 
guir  , ne  Scia-Geban  ; mà  lafciaronlo  in 
ripofo  con  obligo  di  pagare  in  Annuo 
tributo  di  ducento  mila  P agodi , che  fan 
la  iomma  di  Scudi  quattrocento  mila  di 
Francia  : Oggidì  il  più  potente  d e’Raiat 
della  Penilbla  di  qua  dalGolfodi  Benga- 
la, è il  Raia  di  Volon,  lo  cui  Imperio  fi 
ftende  fino  al  Capo  Comorin,  ed  è fucce- 
duto  in  una  parte  de' flati  del  Raia  di 
Narfinga-,  mi. , perche  nel  fuo  paefe  non 
v’è  comercio,  poco  fe  ne  parla. 

Il  Rèdi  Golconda  un  tempo fignoreg-  J 
giò  il  Regno  d Oriffa , che  gli  Uà  a Set- 
tentrione , ed  immediatamente  a me- 
zodì il  fiume  Guenga  : mà  da  moderne 
Relazioni  fi  hà  , che  detto  flato  foflè 
conqui  flato  dal  Gran  Mogol  ; Oggidì  pof- 
fiede  una  parte  del  Regno  di  Bijnagar  , 
con  la  Colla  di Coromandel  , che  sotten- 
de fino  a Coloran  . La  fua  Capitale  , 
chiamata  altrefsì  Golconda,  che  gli  dà  il 
nome,  è una  delle  più  belle  Città  delle 
Indie  ; dalle  genti  del  paefe  ordinaria- 
mente vien  chiamata  Heider-Abad  ; per 
corruzzione  Hidraband  : Si  dice  ',  che 
lolle  edificata  da  Hcider-Scia , che  gli  die- 
de il  nome.  E'  fituata  alle  radici  d una 
Montagna , fopra  di  cui  fi  vede  la  For- 
tezza , detta  Galionda  : Il  Regio  Pa- 
lazzo forma  , come  una  terza  Città  : 
Avvi  la  più  fuperba  Pagoda, 6 Tempio, 
clic  polla  vederli  in  tutte  le  Indie  ; Vi 
fono  pietre  dimeravigiliofa  grandezza  ; 
quella  del  luogo,  ove  fi  là  orazione,  è 
una  intera  Rupe  di  prodigiofa  groflèz- 
za  , lavorata  per  lo  corfodi  cinque  con- 
tinui Anni  dacinque  , ò feicent’ Uomi- 
ni ; numero  molto  maggiore  ve  ne  fù 
impiegato  , per  porla  sù  la  machina  ; fi 
dice,  forte  tirata  da  mille  , e quattro- 
cento  Bovi;  mà  il  Tempio  non  è com- 
pito; Scrivon  , che  , fe  lètte  perlèzzio- 
nata,  farebbe  il  più  bell’ Edilizio  di  tut- 
ta l’Atta  : In  diiianza  di  tre  leghe  dalla 
Città  fi  trova  una  belliffima  Mofcbea  , 
ove  fono  le  fepolturc  de’Rè  di  Golconda: 

quivi 
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quivi  ogni  giorno  fi  A' limofina  a tutti  paefe  , benché  coperto  di  Montagne  » 
que’  poveri,  che  vi  fi  prefentano.  produce  quantità  di  rifo. 

4 II  Rè  , quando  fà  giullizia  , compa-  Dccan  , Regno  anch'effo  pollo  nelle  5 
rilce  fopra  un  Balcone , che  corrifponde  Indie,  nella  Penifola  di  quà  dal  Gange, 
sù  la  Piazza:  Tutti  quelli,  che  vi  fi  tro-  all'Oriente  hi  Orìjja , Provincia  di  Ben-  CAN 
van.  Hanno  in  piedi  da  baffo  di  rimpet-  gala  ; all'Occidente  il  Mare  delle  Indie, 
to  al  Trono:  Tra  ’l  Balcone,  e’I  popo-  ov'è  il  Golfo  di  Gambaja  ; a mezodl  il 
lo  fi  piantan'in  terra  tre  ordini  di  ballo-  Regno  di  Bifnagar  ; a Settentrione  gli 
ni,  della  lunghezza  di  meza  picca  , at-  (lati  del  Gran  Mogol  , ove  fi  trovan  le 
traverfati  da  corde  incrociate,  l’una  fo  Provincie  di  Guzarara  , ò Cambaja  , di 
pra  l’altra: Quando  il  Rè  fà  chiamar’al-  Cbitor,  ed  altre  . II  paefe  in  altri  tem- 
cuno  , fi  abaffan  le  Corde  , per  farlo  pi  fìt  fotto’l  Dominio  d’un  folo  Rè  , 
pallóre  lòtto  il  Balcone,  ove  fi  trova  un  chiamato  Maleano,  ò Uà!  Sciac b,  cd  era- 
Segretario  di  flato,  che  riceve  lefuppli-  vi  numero  grande  di  Città  ricche,  eva- 
che  , quando  ne  hà  cinque  , ò fei  , le  Ile  : Mà  da  ducent’  Anni  le  colè  han 
inette  in  una  boria,  che  da  un'Eunuco , cangiato  faccia  : I Porrughcfi  vip-dè- 
che dà  fu'l  Balcone  vicino  al  Rè  , vie-  don  la  Città  di  Cw  , Arci vefeovato , e 
ne  calata  a badò  con  una  corda  , e poi  Refidenza  d’un  Viceré  , una  delle  più 
ritirata  co’  Memoriali  , per  prefentarla  belle  , e più  mercantili  dell’  Oriente  : 
al  Rè  . I Signori  più  grandi  del  Regno  Trovali  ella  in  un’  Ilòla  , che  fòrman’ 
fono  quelli  , che  tnontan  la  guardia  a alla  loro  imboccatura  i fiumi  di  Man- 
vicenda  : Alcuni  d’  elfi  con  cinque  , ò dua  , e di  Guari  : Alfònfo  d’ Aìburque- 
fei  mila  Cavalli  , campeggian  forco  le  far  fogiogolla  dell’Anno  1510.  perla 
Tende  intorno  alla  Città  . Quando  li  Corona  di  Portogallo,  che,  malgrado! 
deve  mutar  la  guardia  , ciafcuno  d’efli  fuoi  Vicini,  vi  li  è talmente  flabilita  , 
fi  porta  dalla  propria  Cafa  al  luogo  de-  che  , per  fondazione  di  Paolo  IV.  come 
Ainato  per  l'adunanza  ; quando  n’efco-  s’è  accennato  , è divenuta  Metropoli  , 
no  , comparifcon'  in  bella  ordinanza  ; ed  avvi  il  Viceré,  col  Configlio  per  le 
ficche  la  loro  marchia  hà  qualche  cofa  Indie  Orientali  . Oltre  il  grande  trafi- 
di pompofo  : Veggonli  in  primo  luogo  co  , le  ricchezze  , e la  politica  , che  vi 
dieci  , ò dodici  Elefanti  ; apprellò  tren  fi  offerva  , il  fuo  Spedale  è de' più  belli 
ta  , ò quaranta  Cameli  ; indi  molte  dell'  Univerlò  : V’è , chi  lo  flima  più  di 
Carrozze  , col  fèguito  d’alcunidomefli-  quello  di  S Spirito  di  Roma,  edelITn- 
ci  a piedi  ; pofeia  i Cavalli  bardati  a fèrmeria  di  Malta,  a’ quali  non  fi  trova 
mano  ; finalmente  , col  feguito  della  altro  limile:  Le  Chiefe  di  Goa  fono  or- 
Kavalleria  , eFanteria  , comparifce  la  nate  con  magnificenza  grande:  I Vetri, 
perfona  di  quello  , a cui  appartiene  1’  che  vi  fi  veggono,  per  1'  ordinario  fono 
equipaggio,  preceduto  da  dieci,  6 dodi  di  Conchiglie  di  madreperla  : I Pomi- 
ci Cortegiani , che  van  danzando. Tro  ghefi  , vivon  in  quella  Città  con  fido 
vafi  in  quella  Città  un  numero  prodi-  eflremo,  e conogni  forte  di  divcrtimcn- 
giofo  di  Donne  publiebe  , che  tutte  fo-  ti  : Oltre  la  Chielà  Metropolitana  , vi 
no  in  obligo  di  far  fcriver’il  proprio  no-  fono  fette  Parochie,  c diverfi  Monafte- 
me  nel  libro  del  Daroga , ò Giudice  del-  rj:  Si  dice,  che  quivi  fi  confervi  il  Cor- 
la  Città  , fenza  però  pagar  tributo  al  po  di  S.  Tornalo  ; Vi  fi  veggon  diverfi 
Rè  ; màogni  Venerdldevon  portarfi  in  popoii  di  differenti  Religioni, 
certo  numero,  con  la  lorolbprintenden-  Il  Gran  Mogol , con  cui  il  Rèdi  De - 6 
te  , e feguito  diMufica  , avanti  al  Bai.  can  trovali  Ipeflò  in  guerra  fi  è reio  pa- 
cone  del  Rè,  per  quivi  danzare  alla  di  drone  delle  Città  di  Kerij , Sciaul , Do- 
lui  prefenza  : Quando  quel  Principe  luatabaJ , ed  altre;  v’hà  anche  fatto  edi- 
non  le  vuole,  un’ Eunuco  gli  fà  cenno  , ficar  quella  d ' Aurengabad  . Le  Città  di 
che  li  ritirino:  Il  Regno  è rinomato  per  Deean  oggidì  fono,  quella,  che  porta  il 
le  fue  ricche  miniere  di  Diamanti  , di  medefimo  nome  , e 1’  altra  , chiamata 
cui  vi  fi  fà  comercio  grandiflìmo  , ficco  Vijapur  . Il  Rè  , (limato  potente  nelle 
me  di  Tale  , ferro,  acciajo,  ed  altre  co-  Indie,  potendo  metter’  inlìeme  podero- 
se limili  : Gl’  abitanti  fono  ricchi  ; il  fe  Armate , fà  la  fua  Refidenza  alcune 

volte 
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volte  in  Donagar  ; per  Io  più  in  Vifapur, 
il  perche  viene  anche  intitolato  Rè  di 
quella  : Egli  è di  Religione  Maometta- 
na ; il  fuo  pacfe  è ricco  di  miniere  d' 
oro,  de’ più  fini  Diamanti  , e d'altre 
pietre  preziofe  , che  trovanfi  in  una 
Montagna  , cinta  di  mura , e cuftodita 
da  una  grande  guardia  . 

CAPITOLO  XIII. 

De  “Regni  di  Siam , d Ava-, 
e del  Tegù. 

IL  grande  Regno  di  Siam  è pollo  nella 
Pendola  delle  Indie  di  là  dal  Golfo 
di  Bengala  ; al  Settentrione  confina  co’ 
Regni  di  Pegù, e d' /ivi;  Verfo l’Orien- 
te con  quelli  di  Camboje , Lati  , Jango- 
!»«,«’ 1 Tango-,  al  mezodì  hà  per  confine 
il  fuo  Golfo;  all'  Occidente  il  Golfo  di 
Bengala,  con  che  fà  un  mero  circolodi 
quattrocencinquanta  leghe  in  circa . Vo- 
glion  alcuni , che  dalla  punta  di  Malata 
li  lleudalino  a' Regni  di  Pegù,cA i Laoi; 
che  quelli  fieno  i fuoi  confini  dalla  par- 
te del  Settentrione;  dall’Oriente  il  Ma- 
re della  Cina  ; dall’Occidente  quello  del- 
le Indie  . Che  fi  divida  in  undici  Pro- 
vincie , che  altre  volte  avean  portatoli 
Titolo  di  Regni  ; cioè  à dire  Siam,  Mar 
tavan , Stara , T ana/Jerin , K e da  , Pera , 
Ibor , Juncalaon , Paarn  , Parana  , e Li 
gor  . Alcuni  d'efli  ponno  ritenere  il  no 
me  di  Principati  ; mà  quelli  , che  li 
polfiedon,  pagan  tributo  al  Rèdi  Siam, 
di  cui  fono  Sudditi  : Altri  paefi  confer- 
van  tuttavia  il  titolo  di  Regni  , pari- 
mente Tributari  di  quello  , come  Cam. 
boja , Gebor , P alalia , Queda , Singola  , 
ed  altri  , che  quafi  tutti  ogn’  Anno  per 
tributo  gli  prefentano  un  mazzo  di  fio 
ri  d’oro . 

La  Capitale  del  Regno  fù  chiamata 
Siam  da’  Portughefi  ; que’del  Paelè  la 
chiaman  C rung  fi  ayu  tba  ia  , nome  , di 
cui  alcuni  han  latto  luthia , altri  India  , 
altri  Odia  , ò loudia  : Crungft  lignifica 
Città  eccellente  ; Da’ loro  Storici  viene 
anche  detta  Crung  teppa  ppra  ma  ba  na 
Kon  ; cioè  a dire  Città  Angelica , am- 
mirabile , e Itraordinaria  : Si  dice  , che 
la  chiamin’  Angelica  , perche  la  Itimin’ 
inoperabile  ; Trovali  in  un’  Ilola  for- 
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mata  dal  fiume  chiamato  Menam  , che 
lignifica  Madre  delle  acque  : Inonda  det- 
to fiume  ogn’ Anno  tutti  i luoghi  circon- 
vicini alla  Città  : La  fua  acqua  è fanif- 
fima  ; mà  vi  s’  annidan  molti  Cocco- 
drilli di  moltruofa  grandezza,  che,  tro- 
vando gl'  Uomini  foli,  e diramati  , li 
divorano;  La  figura  della  Città  è quafi 
tonda  ; lo  di  lei  circuito  è quafi  di  due 
leghe.  I Borghi,  che  Itan  da  due  lati , 
non  fono  d’  clfa  men  grandi  , nè  men 
bene  edificati.  In  uno  di  quelli  trovanfi 
circhi  due  mila  Cattolici,  che  v'handue 
Chiefe  publiche  , 1‘  una  governata  da' 
Geluiti,  l’altra  da’ Domenicani  . Ren- 
don  vaga  la  Città  molte  belle  llrade  , e 
Canali  tirati  regolarmente  , pc  quali  in 
battelli  fi  può  andar  quafi  in  tutte  le 
Calè:  Le  fabriche  fono  di  llruttura  am- 
mirabile: Le  ricchezze  de’ Templi  for- 
pafian  tutto  ciò  , che  le  Indie  han  di 
più  fuperbo:  Han  tutti  i loro  Campa- 
nili , e Piramidi  dorate  , che  in  lonta- 
nanza fan  vaghiffima  profpettiva  . Il 
Regio  Palazzo  fu  ’1  bordo  del  fiume  fà 
un  giro  , sì  vado  , che  radèmbra  una 
Città  . Tutte  le  lue  Torri,  e Piramidi 
fono  parimente  dorate,  e negl’ apparta- 
menti , si  del  Rè  , che  della  Regina  , 
trovanfi  ricchezze  si  grandi , che,  alla  ri- 
ferva della  Cina,  in  tutto  l’Oriente  non 
fi  vede  una  limile  meraviglia. 

Il  Comercio  hà  attirato  in  quella  Cit.  ì 
tà  moltillime  Nazioni,  che  vi  li  fono  Ila- 
bili  te;  mà  nel  di  lei  recìnto  non  fi  trovan 
che  Francefi,  Portughefi,  Inglefi  , O- 
landefi,  Cinefi,  c Turchi;  Le  altre  Na- 
zioni dimoran  ne'  circonvicini  Campi , 
quali  che  ogni  Nazione  formi  come  una 
Tribù.  Tra  Pagodt  , ò Templi  di  Siam 
il  più  fuperbo,  e ’I  più  celebre  è quello, 
che  Uà  nel  recinto  del  Regio  Palazzo: 
Da  un  lato  della  Portali  trova  una  Vac- 
ca , dall’  altra  un  Moflro  ellremamenre 
orrido  : Di  dentro  non  fi  vede  che  oro: 

Le  muraglie  , i Solfitti  , i Pilallri , e 
tutte  le  figure  fono  dorate  con  tanta 
maellria , che  tutto  pare  coperto  d’oro . 
Avvi  in  una  figura  d’ Altare  quattro  fla- 
tue  d’oro  mafiìccio,  dell’altezza  quafi  d‘ 
un’Uomo,  con  le  gambe  incrociate  alla 
Siamele . Indi  fi  palla  ad  una  fpecie  di 
Coro  ove  fi  trova.un' Idolo  il  più  prezio- 
si del  Regno:  La  Statua  Uà  in  piedi  ; 
con  la  cella  tocca  la  volta  del  Coro  ; è 

alta 
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alca  circa  quarantacinque  piedi , larga 
lètte  in  otto,  tutta  d'oro,  che  fi  crede 
po(Ta  afcendere  a dodicimila  , e cinque- 
cento libre;  Si  dice  , che  quel  prodigio- 
fo  ColofTo  forte  fufo  nel  luogo  ove  fi  tro- 
va, e che  poi  venifTe  codrutto  il  Tem- 
pio: Veggonfi  da’ lati  molte  altre  ftatue 
parimente  d’ oro,  di  minor  grandezza; 
mà  arrichite  di  pietre  preziofe  . In  (fi- 
danza di  cento  palli  dal  Regio  Palazzo 
verfo  mezodl  fi  trova  un’ altro  Tempio, 
men  ricco  ; mà  di  Struttura  più  vago  , 
e più  regolare:  E fabricato  in  firma  di 
Croce  sù  la  moda  delle  noftre  Chiefè  , 
formontato  da  cinque  Cuppole  ; i Tet- 
ti fono  coperti  di  (lagno  dorato  ; è ador- 
no di  quaranta  quattro  Piramidi,  mol- 
to ben  lavorate  con  grande  fimetria  , e 
fopra  tre  piani  di  differente  altezza:  Al- 
cune Piramidi  terminan’  a punta  , altre 
in  forma  di  Cuppole  : Tutto  il  Tempio 
con  le  Piramidi  dà  rinchiufo  in  una  fpe- 
cie  di  Chioditi  di  figura  quadrangolare; 
da  un  lato,  lungo  le  gallerie,  fi  veggon 
più  di  quattrocento  Statue  di  pietra , do- 
rate,difpofle  in  vaga  ordinanza  : L'altro 
lato  tutto  aperto  riguarda  il  Tempio. 

4 II  paefe  è fertìliliimo,  abondantilfimo 
di  biade,  fegnatamente  di  rifb,  e frut 
ti  d'  ogni  forte  : Avvi  delle  miniere  di 
piombo  , (lagno , argento  , ed  anche  d’ 
oro,  màdi  baffo  lega:  Gl' Elefanti  fom- 
miniflrangli  quantità  d’avorio  : Il  Co- 
mercio  vi  fa  introdurre  di  tutte  le  cofe 
più  preziofe  dell’  Alia  ; come  (lode  di 
feta  ; rafo , legno  della  Cina  , porcella- 
na, mufehio,  oro,  ed  argento  in  ver- 
ghe ; ogni  forte  di  manifatture  da  Ore- 
fici, perle,  e pietre  preziofe . L’aria  è 
buona  , ed  i foraftieri  con  facilità  vi  fi 
affuefanno.  Le  Code  del  Mare,  per  ca- 
gione del  Comercio,  fono  ben  popolate; 
approdanvi  i legni  del  Giappone  , della 
Cina , delle  Ifole  Filippine , del  Toncbin , 
della  Cocincina  , di  Sciampaa,  di  Gambo 
yt , delle  Ifole  della  Sonda  , di  tutte,  le 
parti  delle  Indie  di  quà  dal  Gange , del 
Golfo  di  Bengala  , della  Perda  , dell’ 
Arabia, ed  anche  de’ Regni  Europei:  I 
Francefi,  gl'Olanded,  egl'Inglefi  v’han 
le  loro  Loggie:  V’è  numero  grande  di 
Portughed:  Contanvid  più  di  cento  Fa- 
miglie della  Cocincina , la  maggior  parte 
Crilliane  Vi  fono  Famiglie  Toncb’nefi , 
al u-cfsl  Criftiane:  Avvi  un  Corpo  a par- 


te d' Armeni  , tutti  Cri  (Ha  ni  , e Cat- 
tolici  : Trovanvid  molti  Turchi  ; ed  i 
Peguani  fonoquad  altrettanti , quanti  gl’ 
abitatori  originar;  del  paefe  . Le  Cafe 
ordinariamente,  per  cagione  delle  inon- 
dazioni, a cui  il  paefe  ogn  Anno  è ro- 
gato , fono  di  legno  , alzate  fopra  pa- 
lizade . Mà  i Cined , ed  i Mori  ne  han 
fatte  edidcare  in  Siam  di  pietra , ed  af- 
fai vaghe.  Le  ricchezze  del  Regno  com- 
pari  (con  ne’ Templi , d per  la  quantità 
delle  opere  d’oro , che  gl’adornano,  che 
per  il  loro  gran  numero  . Avvi  grandi , 
e be’ fiumi,  che  per  lo  più  , quando  il 
Sole  corre  pe’ Segni  Settentrionali;  cioè 
a dire  dal  Mefe  di  Marzo  dno  a Set- 
tembre, bagnan’il  paefe,  che  fi  rende 
mùlto  fertile  ; e per  una  meravigliofa 
previdenza  la  fpiga  del  ri  fo  crefcea  mi- 
dira  del  crefcer  delle  acque. 

1 figli  delle  perfone  di  qualità  , dubi- 
to , che  fono  capaci  d’ effer’  idrutti  , fi 
mandan’  ad  educare  ne'  Monaderj , b 
Collegi:  Quivi vivon  dotto  l’ubidienzad* 
un  Capo  , eh’  è il  Sacerdote  del  gran 
Tempio  di  Siam  : fono  vediti  di  tela 
gialla,  ed  han  la  teda  rafà.  Avvi  alcu- 
ne Religiofe  , che  affidono  a tutte  le 
preghiere , e cerimonie  de’  Templi  ; mà 
non  fan  Voto,  ne  han  regola  particola- 
re: Non  v’  è giorno  dedinato  nella  fet- 
timana  per  le  loro  divozioni  ; mà  ad 
ogni  quarto  di  luna  fanno  orazioni  : 
Hanno  una  fpecie  di  Quarefima  , che 
dura  per  lo  Corfo  di  tre  meli  ; in  tal 
tempo  adengonfida  più  forti  di  cibi.  Or- 
dinariamente negl'  abiti  non  ufan  mol- 
ta magnificenza . Il  vedire  degl’  Uomi- 
ni plebei  non  fi  didingue  quali  da  quel- 
lo delle  Donne:  Alle  Dame  non  fi  pub 
dar  fegno  di  rifpetto  maggioredi  quello 
di  voltargli  le  (palle , quando  padano  . 
Perfuadendofi  , che  fia  cofa  difiiicevole 
ad  un’  Uomo  l’avere  i denti  bianchi  , 
come  lebedie,  fe  li  tingon  neri  con  Ver- 
nice, e per  dar  tempo  al  colore  dattae- 
carvifi,  per  lo  corfo  d'uno,  ò due’  gior. 
ni  adengonfi  da  mangiare.  Sono  dediti 
a prender  del  Betel,  dell’  Aract  , e del 
Tbi-,  Il  Betel  confide  nella  fòglia  d’ un* 
albero,  del  medefimo  nome:  V /traco  è 
un  frutto,  graffo  quali  , e della  figura 
della  ghianda  : Taglian  il  detto  frutto 
in  quattro  parti,  e copertolo  di  Calcina 
di  Conchiglie  , l’ involtati  nella  foglia 

del 
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del  Betel  : Tale  miflura  è in  tanta  Ri- 
ma , che  non  v’è  perfona  di  condizio- 
ne , che  non  ne  mangi  in  quali!  fia  luo- 
go ; pratican'  ancora  di  prenotarne  per 
Civiltà  , a chi  vi  a vietarli,  come  trà 
noi  fi  pratica  il  Cioccolato. 

6 Aborrìfcon  la  fatica  , lafciandone  il 
penfiero  alle  Mogli  , ed  a’  Schiavi  , a' 
quali  fan  lavorar  la  terra  , e gl’adofla- 
n’il  governo  Economico  , mentr’  efli 
attendon’ ad  altri  aflàri  . Nella  Nauti- 
ca non  hanno  abilità  maggiore  , di 
quello  fia  negl’ altri  popoli  Orientali  . 
La  condotta  de'  Vaflèlli  del  Rè  viene 
appoggiata  a gl’ Europei.  I Cinefi  mon- 
tani Battimenti  del  loro  paefe  ; mà  , 
benché  fi  vantin  d’aver  l'ufo  della  Buf 
fola  da  due  mila  Anni  , nella  Nautica 
non  fe  ne  fan  conofcer  molto  pratici . 

7 La  Nobiltà  trà  loro  non  è Eredita- 
ria : Le  Cariche  , delle  quali  tutte  il 
Rè  difpone  a fuo  arbitrio  , fanno  i No- 
bili , che  non  vengon  diRinti  dal  popo 

10  , che  per  ragione  dcgl'Uffizj  . Gl’ 
abiti  domeRici  de' Mandarini  non  fono 
differenti  da  que’  del  popolo  che  nella 
finezza  delle  Rode  ; mà,  quand’  efeon 
di  Cafa  , portan’  un’  ornamento  , che 

11  fa  diRinguere  . I Mandarini,  qualifi- 
cati nell’abito  , fi  diftinguon  dagl’  ordì 
narj  con  alcune  orlature  d’  oro  , ò d' 
argento  , ed  altri  ornamenti  . II  Rè 
dà  ad  alcuni  di  loro  , giuda  le  qualità 
di  efli  , Corone  d’oro  , ò d’  argento  , 
fatte  quali  come  quelle  de’nofiri  Duchi, 
ì>  Marciteli  , per  metterle  attorno  alla 
Beretta  , che  ferve  per  marco  di  diflin- 
zione  grande  . Il  popolo  è fchiavo  del 
Rè  , e de' Grandi  . Fan  pompa  di  ga- 
lanteria , e d’amore  verfo  i foraflieri  ; 
mà  per  lo  più  ulàn  diflìmulazione  , e 
fono  diffidenti  . Il  loro  Alfabeto  è di 
trentatrè  lettere  ; Scfivon  come  faccia m 
noi  , dalla  finiflra  alla  deflra  , al  con- 
trario de’ popoli  del  Giappone  , della 
Cina  , della  Cocincina , e del  Tonchin, 
che  forman'i  loro  Caratteri  dalla  deflra 
alla  finiflra  , e dall’  alto  al  ballò  della 
Carta. 

ì II  Rè  hà  autorità  del  tutto  a doluta; 
il  rifpetto  , che  efigge  da'  popoli  , giu 
gne  ad  una  fpecie  d'adorazione  : La  po- 
litura , che  convien  tenere  allafua  pre- 
fenza  , può  far  concepire  il  rimanente: 
Nel  Configlio  , che  alcune  volte  dura 
Ateneo  Tomo  ili. 
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più  di  quattr’  ore  , i MiniRri  di  Stato 
alla  di  lui  prefènza  Ran  tèmpre  proflra- 
ti  : Quand'egli  elee,  ogn’  uno  deve  ri- 
tirarli ; niunoofa  trovarli  nc’luoghi  , 
per  dove  paflà  , quando  non  ne  abbia 
ordine  efpreflò  ; mentr’  egli  fi  trova 
fuori  del  Palazzo  , a niuno  è permeilo 
d’avvicinarvifi  . Quando  và  per  la 
Città  , dodici  Valletti  lo  portan  sù  le 
fpalle  in  una  Sedia  doro  : Allora  tutte 
le  porte  , e le  feneflre  fi  devon  tener 
chiufe  , alla  ritèrva  de’ giorni  di  ceri- 
monia  , che  fono  due  ogn’ Anno,  quan- 
do fi  lafcia  vedere  al  fuo  popolo  : Cotn- 
parifee  allora  fopra  un’  Elefante  , affilò 
in  un  Trono  d’oro  , con  magnificenza 
grande  . In  tali  congiunture  , feguitato 
da  tutta  la  Corte  , là  vedere  tutto  ciò, 
che  hà  di  più  ricco  : La  prima  volta 
vengon  condotti  avanti  di  lui  ducento 
Elefanti  , trà  quali  uno  bianco  , che 
quel  Monarca  tiene  in  Rima  si  grande, 
che  fi  gloria  d'eflèr  chiamato  il  Rè  dell’ 
Elefante  bianco  : Mangia  queflo  in  Va- 
li d’oro  ; quando  muore  , fe  gli  fan  fu- 
nerali da  Rè  : La  feconda  volta  quel 
Principe  comparifee  fu’l  fiume  , con 
ducento  Galere  , ciafcuna  a quattro- 
cento Remiganti  , ricche  tutte  d'oro  , 
c di  pitture  ; E perche  tale  cerimonia 
fiegue  del  Mele  di  Novembre  , quan- 
do il  fiume  comincia  adabaflarfi  , i Sa- 
cerdoti fan  credere  al  popolo  , non  ef- 
fendi che  il  Rè  , che  polla  reprimer  il 
corfo  delle  acque  ; e quelle  buone  gen- 
ti fi  perfuadon  , ch’egli  vada  a tagliar 
quelle  acque  , con  la  fua  Sciabla  , per 
obligarle  a ritirarli  al  Mare  : Il  Rè  fa 
tali  cerimonie  , per  portarli  a due  Pm- 
godi  , ò Templi  d’ìdoli  , de'quali  l’uno 
è in  Siam  , l’altro  in  diflanza  di  lèi  le- 
ghe dalla  Città  , rimontando  il  fiume  . 
Efce  ancora  un’  altra  volta  del  fuo  Pa- 
lazzo ; mà  lènza  pompa  , per  andare 
ad  un  Tempio  , che  flà  nell'Ifola,  ove 
gl’  Olande!!  han  la  loro  Loggia  . Tali 
Templi  fono  di  belliflima  flruttura  , 
riccamente  ornati  : Gl’ Altari  fono  ca- 
richi d’idoli  d’ oro  , e d’  argento  : Nel 
Tempio  della  Città  fi  contan  circa  quat- 
tromila Statue  di  quelle  fai lè  Deità  , 
tutte  dorate  , oltre  le  tre  principali  che 
fono  d’oro  mafiìccio  : Nel  Tempio  di- 
Rante  lèi  leghe  dalla  Città  non  entra 
che  il  Rè  , ed  i Sacerdoti  della  fua 
F leg- 
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Jegge  ; il  popolo  dà  alla  porta  , con  la 
faccia  china  verfo  la  terra  . 11  Tempio 
dell'Ifola  , detta  degl’  Olandesi  , trova- 
li ornato  da  un  Chiollro  affai  vago  : 11 
Grand'  Idolo  è circondato  da  più  di  tre- 
cent'  altri  di  diverfe  grandezze  , che 
rapprefenran  tutte  le  forti  di  politure. 
f Spedifce  ogn'  Anno  quel  Monarca  al- 
la Cina  cinque  , ò fei  grandi  Vafselli  , 
chiamati  Somme  , carichi  di  coté  , del- 
le quali  iCinefi  fcarfeggian  ; altri  due, 
b tre  al  Giappone  : Simile  trafico  fa  in 
Camboje , nella  Cocincina,  nel  Toncbin  , 
in  tutte  le  cotte  delle  Indie,  e nella  Per- 
fia  , fegnatamente  in  Strato  : Da  tutti 
detti  luoghi  ritrae  ricche  merci  d’ogni 
forte  , che  fa  poi  vendere  ne'  fuoi  flati 
a que'  prezzi  , che  più  gli  aggrada  . 
Quando  alcun  Vafsello  naufraga  aù  le 
code  del  Regno  di  Siam  , la  legge  del 
paefe  obliga  a portar  alla  Capitale  tut- 
to ciò  , che  fi  ricupera  , per  renderlo 
a padroni  , così  fi  offerva  non  meno  a 
prò  de’  flranieri  , che  de’  fudditi  : La 
moneta  del  paefe  è d’argento , della  fór- 
ma quali  d’una  palla  da  mofchetto,mà 
un  poco  piatta  ■ La  più  bada  è di  pic- 
cole Conchiglie  , che  fi  prendon  nelle 
Itole  di  Maividei . 

jo  Ancorché  quella  Religione  permetta 
la  poligamia  , non  vi  fono  che  pochi  , 
ch’abbian  più  d’una  , ò due  Mogli  ; il 
Rè,  che  hà  più  giudizio,  non  ne  pren- 
de che  una  , a cui  fi  dà  la  qualità  di 
Regina  : Fà  egli  buona  Tavola  ; mà 
non  bee  che  dell’acqua ,,  perche  la  fua 
Religione  proibifce  il  Vino  , non  meno 
alle  perfone  di  qualità  , che  a’  plebei  . 
Il  Regno  è Ereditario  ; mà  i fratelli 
del  Rè  efcludon’  i di  lui  figli  ; Ceche 
quelli  non  fuccedon  che  dopo  la  morte 
de’  Zii  , Nella  Regia  Corte  vi  fono 
Principi  di  due  , b tre  forti  : I primi 
fono  quelli  del  Regio  fangue  , i Rè  di 
Camboje,  di  Grbor,  e d’altri  Regni  tri 
butarj  di  quel  Monarca  : Compongon 
il  fècond’  ordine  i Rè  di  Laos  , di  Sci- 
mai  , e di  Banca  , che  fono  flati  preC 
in  guerra  , ed  alcuni  altri  , che  volon 
taiiamente  C fono  medi  fatto  la  protez- 
ione di  quel  Monarca  : Il  terz'  ordine 
è di  quelli  , che  dal  Rè  vengon  prò- 
modi  al  grado  di  Principi  : Ne*  giorni 
di  cerimonia  vengon  cosi  didimi  con 
grandi  Coppe  d’ oro , marchi  della  loro 


dignità  . Avvi  fette  grandi  Uffiziali  del 
Regno  : Il  Mabaomma-rat  occupa  il 
primo  luogo  dopo  il  Rè  ; ed  hà  il  dirit- 
to di  federe  alla  di  lui  prefenza  : Il 
Cbacri  regola  gl’ affari  di  guerra  , e di 
giudizia  : \J Aaborum  èilGeneralidimo 
delle  Armate  , sì  di  Terra  , che  di  Ma- 
re : L’  Okia-Pra  Klang  è il  foprinten- 
dente  degl'  affari  dranieri  , e de’  Regj 
Magazeni  : L’  Ok-  io-  Pollate p hà  cura 
delle  Regie  rendite  : L’ Ok  -ia-jombarat 
è il  Giudice  Sovrano  di  tutte  le  materie 
Criminali  : Oltre  quedi  grandi  Udì  zia- 
li  avvi  un  Teforiero  , chiamato  Ok-  ia- 
Pacdi  . Quelli , che  pofliedon  le  prime 
Dignità  , con  la  Regia  approvazione  , 
difpenfan  tutte  le  altre  Cariche  del  Re- 
gno ; mà  con  obligo  di  render  conto  di 
tutti  i mancamenti  , che  vengon’a  com- 
mettervifi  . Le  più  illudri  Dignità  , 
dopo  le  prime  fétte  fono  quelled'OLid, 
d ’Okpri,  d’OkLovang , d*  tìk  quun  , e 
d'Okmun  . Efércitan  quedi  le  Amba- 
feerie  , e fono  dichiarati  Mandarini . Il 
Configlio  di  dato  è compodo  di  molti 
Minidri  , chiamati  parimente  Manda- 
rini , che  danno  i loro  pareri  al  Rè  in 
forma  di  rimodranze  ; mà  nulla  ponno 
rifolvere  fenza  la  Regia  approvazione  . 

11  Rè  , poda  in  non  cale  la  nafeita  del- 
le perfone  , dà  il  Carattere  di  Manda- 
rino , a chi  più  gli  piace,  perchei  Sud- 
diti tutti  fono  fuoi  Schiavi  , chedaeffo 
vengon' inalzati  , b a badati  a fuo  arbi- 
trio . NelleCaufe  di  conféguenza  gran- 
de il  Rè  deffo  rende  la  giudizia  ; i Man- 
darini però  veggon  prima  i procedi  , e 
difeuton’  i dubj  ; indi  ne  fan  relazione 
allo  deffo  Rè , che  , fedendo  fopra  un’ 
alto  T rono  , predine  piena  cognizione  , 
pronunzia  la  Sentenza  , che  fa  fcrivere 
alla  fua  prefenza  . Pe'  negozi  ordinar) 
vi  fono  i Tribunali  nelle  Città:  Le  Cau- 
le d’  appellazione  fi  difeuton  nel  Confi- 
glio di  Siam  Capitale  , come  fi  èdetto, 
del  Regno  : Il  Configlio  è compodo  d’ 
un  Prefidente  , e dodici  Configlieli  , 
che  giudican'in  ultima  idanza  : La  giu- 
dizia regna  in  quel  paefo,  non  menche 
l’amicizia,  e la  pace. 

Se  crediamo  ad  una  Relazione  fcrit-  u 
ta  da  Giacomo  di  Bourges  del  Viaggio 
del  Vefcovo  di  Berira  per  la  Turchia  , 
la  Perda  , le  Indie , il  Regno  di  Siam, 
ed  altri  luoghi  , que’  popoli  in  materia 
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di  Religione  Ceno  Adiaforilli;  il  perche,  Mondo  : Che  tal  morte  , ò annienti- 
come  vedremo  , foffron  tutte  le  altre  mento  debba  intenderli  per  un  ripolo 
Religioni  , purché  polfin  fuffiflerc  con  eterno  d'un  tal  Dio  , che  debba  godere 
le  loro  leggi  : Per  altro  elfi  fono  fuper-  nel  Cielo  dopo  un  certo  numero  d’ An- 
lliziofi  , ed  attaccati  al  Culto  de' propri  ni  , nel  corfo  de’  quali  abbia  riempito 
Idoli  . Tale  verità  li  riconofce  , fe  fi  ri-  il  numero  degl'  Eletti  , eh’  egli  debba 
flette  alla  moltitudine  , e magnificenza  render  Santi  : Allora  ( dicon’elfi  da 
Ac' P agodi  , ed  a’  doni  , che  fanno  a’  pazzi  ) un'altro  Dio  gli  fuccede,  e go- 
Talopini  . Si  dice,  che  in  tutto  il  Re  verna  l'Univerlò  ; cioè  a dire  , infegna 
gno  contimi  più  di  quattordici  mila/V  agl’ Uomini  la  vera  Religione:  Vogbon, 
godi , ò Templi , e cinquantamila  la-  che  tal  nuovo  Dio  Ha  un'Uomo  perfet- 
lopini  , che  fono  i Sacerdoti  , òDottori  to  , che  abbia  meritato  la  Divinità  per 
del  paefe  : Vivon  quelli  con  aullerità  premio  deile  fue  buone  opere  , e cho 
si  grande  , che  , fe  olTervalfero  perfèt  lia  giunto  al  grado  fupremo  della  Santi- 
tamente  le  loro  regole  nella  vera  Reli-  tà  . Che  gl'  Uomini , che  han  ben  vi- 
gione,  farebbon  Santi  grandi  . La  loro  vuto  , diventin  Santi  , dopo  aver’  ac- 
Religione  poi  è aliai  bizarra  ; Credon  , quillato  molte  virtù , ed  ellèr  paflatì  in 
che  il  Cielo,  e la  Terra  lien  increati  , più  Corpi  , ove  fienli  purificati  di  tutti 
ed  eterni  : Di  molti  precetti  non  fene  i vizi  > mà  , che  , per  divenir  Dio  , 
pub  avere  perfetta  cognizione,  che  con  convenga  avere  una  Santità  incompara- 
Ja  lettura  de’loro  Libri  in  lingua  Balìa,  bile,  ed  efentc  daogni  difètto,  benché 
eh' è quella  de' Dotti  , eche,  eccettua-  minimo  .11  popolo,  feguendo  in  quello 
ti  alcuni  di  loro  , niuno  intende  : E la  maffima  de’ Romani  Gentili  .adora  i 
anche  rimarcabile  , che  que'  Libri  non  Demoni  , perche  teme,  che  gli  facciati 
fono  tan  poco  d’accordo  trà  loro  . Cre-  del  male  ; mà  i Sacerdoti  fan  tutto  il 
don  , che  vi  lia  un  Dio  , mà  non  ne  loro  polfibile  , per  abolire  tal  collume, 
forman  quella  idea  , che  noi  ne  abbia-  Mà  , non  odami  tali,  e tante  follie,  iz 
mo  . Per  la  parola  Dio  , intendon’un’  quando  un  Milfionario  vuole  parlargli 
Elfere  Sovrano  , compodo  di  Spirito  , della  noflra  Religione  , ne  ottiene  con 
e di  Corpo  , di  cui  lia  proprio foccorrer  facilità  la  permidione  , e li  difpongon’ 
gl’  Uomini  ; cioè  a dire  di  dargli  una  ad  afcoltarlo  : Si  accordan  facilmente 
legge  , ed  infegnarli  una  Religione , con  con  quelli  , die  fan  profeflione  d’  una 
le  neceflàrie  feienze  . Le  perfèzzioni  , Religione  contraria  alla  loro  , perche 
che  gli  attribuirono  , confidono  nella  credon,  che,  efercitandoli  la  virtù  , e 
cognizione  di  tutte  le  virtù  morali  pof-  la  carità  , ogni  Religione  lia  buona, per 
fedute  in  grado  eminente  . Figuranti  , falvarfi  . Da  un  Giornale  imprefso  in 
che  quell' Edere  abbia  un’agilità  si  me  Parigi  dell’ Anno  1676.  in  ordine  alla 
ravigliofa  , che  in  un  momento  polla  prelèntazione  delle  lettere  da  Papa  Cle- 
trovarli  in  qualfifia  luogo  del  Mondo  : mente  X.  e dal  Regnante  Rè  di  Fran- 
che pofla  comparire  agl’occhi  degl’  Uo-  eia  fcritte  al  Rè  di  Siam  sù  l'affàre  dei- 
mini  , e renderli  invìfibile  a fuo  piaci-  la  Religione  , li  vede  , che  furon  rice- 
mento  : Che  fappia  tutto  : Che  lia  il  vute  con  giubilo,  fodisfazione , dima  , 
Maellro,  e’1  Dottore  di  tutti  gl’Uomi-  e cerimonie  grandi  . Quel  Rè  aflìcuròi 
ni  : Che  Io  di  lui  corpo  lia  infinitamen-  Vefcovi  di  Metellopoli , d'Heliopoli , e 
te  più  rifplendente  che  il  Sole:  Chetai  di  Berite  , liccome  i loro  Midionarj.ch’ 

Dio  fia  nato  , e che  non  debba  durare  elfi  potean' operar  per  tutto  il  fuo  Re- 
eternamente : Che  lia  divenuto  Dio  , gno,  con  intiera  libertà, 
dopo  aver’ acquillato  una  virtù  eminen-  Que’  popoli  dilettanli  di  far  funerali  1$ 
te  nel  Corpo  , ove  la  fua  Anima  lia  magnifici  ; ed  i loro  Talopini  gli  fan  ere- 
pallata  di  tempo  in  tempo  , e dopo  ef-  dere,  che  , quanto  più  fi  fpende  nelle 
ferfi  fpogliata  di  tutte  le  paffioni  Urna-  Efequie  d’un  morto  , tanto  più  vanta- 
ne, col  mezo  d’un  gran  numero  di  traf-  giofamente  è allogiata  la  di  lui  Anima; 
migrazioni  : Che  la  fua  forte  redi  ter-  cioè  adire  nel  Corpo  di  qualche  Princi- 
minata  , quando  muore  , per  non  più  pe  grande , b d'Animale  confiderabile , 
rinafccre  , e per  non  comparire  più  al  perche  efli , feguitando  l'infegnamentodi 
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Pitagora,  ammettono  la  metempficofia. 

I loro  funerali  conciono  in  un  Maufo- 
Ieo , con  bambocci,  ò grolle  canne  ador- 
ne di  Carta  dipinta  d’ogni  forte  di  colori; 
vi  fi  mette  tanto  legno  d’odore,  quanto 
può  pefar' il  Cadavere  : Dopo  che  i Sacer- 
doti han  fatto  alcune  preghiere  , fi  dà 
fuoco  al  Rogo,  e tutto  li  riduce  in  ceneri, 
che  vengon  confervate  in  una  Urna  d’oro, 
ò d’argento.  I Cadaveri  de’  delinquenti , 
che  terminati  la  laro  vita  con  morte  igno- 
miniofa  , non  li  brucian , mà  fi  feppellif 
cono.  Fanno  orazione  pc’morti:  Credon, 
che  vilia  un  Paradifo,  ed  un’inferno  ;mà 
che  i piaceri  de’Beati,  ed  i lòppi  icj  de  dan- 
nati  non  fieno  eterni  : Che  non  fi  llia  nell’ 
uno  , ò nell’altro  luogo  che  per  certo  tem- 
po, più  lungo,  ò più  breve,  giulla  la  qua- 
lità delle  buone,  ò cattive  azzioni  de’De- 
fonti . Credon  che  l'inferno  ila  divifo  in 
ottoabitazioni;  cioè  in  otto  gradi  di  pene , 
cche  villa  un  fuoco, che  bruci i dannati: 
Che  inCielo  vi  fien  parimente differenti 
gradi  dì  beatitudine  : Figuranti , che , per 
Ìalvarfì,  vi  lien  più  tlrade,  alcune  più  fi- 
ali, altre  più  Irequenti  ; mà  che  finalmen- 
te tutte  cooduchino  al  Paradifo:  Ammet- 
ton,  che  la  nollra  Religione  Ila  buona, mà 
tengon.che  il  biafmar  le  altre  fa  temerità. 

14  II  Regno  d'AtJ  pollo  nella  Terrafer- 
AVA>  ma  dell’Indie , trà  gli  fiati  di  Siam , ed’ 
pegu  Aracan , paefe  afiài  fecondo , ed  abondan- 
te  di  miniere, oggidì  fi  confondeconquel 
del  Pegù  :E’  pollo  nella  Penilbla  dcH’In- 
die,  di  là  dal  Gange,  cbealtrevolteè  fia- 
to Dominio  si  vado , che  comprendea  due 
Imperi, e ventifei  Regni,  mà  daqualche 
tempo  indebolito  dalle  guerre,  come  di- 
rem , fofienure  contro  que’di  Siam  , e 
contro i Tartari, che, vittoriofi  nella  Ci- 
na, inoltraron  le  loro  Conquide  in  quella 
parte  del  Ptgù,  che  oggidì  trovali  fotto’l 
Dominio  del  Rè  d‘  Avà  ; ficcbe  il  Ptgù 
non  confide,  che  in  uno,  òdue  Regni  : 

II  paefeè  fertile, emolto  frequentato  da’ 
Mercanti  Europei:  Gl’abitanti  fono  Pa- 
gani .alla  rilèrvad’alcuni , che, commen- 
do matrimoni  co’Portughefi , abbracciai 
ancora  la  Religione  Cattolica  : Credon 
quelle  genti,  che  Dio  Ila  1 Autoredi  tut- 
to il  bene,  màche  laici  ladifpolizionedi 
tutto  ’l  male  in  poteredel  Diavolo;  il  per- 
che per  quello  han  più  venerazione  che  per 
Dio:  I loro  Sacerdoti  chiamati Talapoi  , 
che  non  vivon  che  d'EJemofine,  deteftan’ 


altamente  le  offerte, ch’efli  fannoal  Dia- 
volo ; mà  non  potino  abolire  tale  empietà . 

La  Città  Capitale  è Pegù , iìtuata  fopra 
un  fiume  di  tal  nome,  dal  quale  Io  pren- 
de altrefsì  il  Regno  ,e  che  sbocca  nel  Gol- 
fo di  Bengala  ; La  Città  fudetta  a piè  del- 
le muraglie  è anta  da  folle,  ove  vengon 
alimentati  Coccodrilli,  per  impedire  a’ 
Nemici  dìntrodurvifi  ,perforprenderla: 
Si  divide  in  vecchia,  e nuova;  la  vecchia 
viene  abitata da’Cittadini:  II Rè, con  la 
fua Corte,  rifiede nella  nuova:  11  Regio 
Palazzo,  chefià  nel  di  lei  centro,  è for- 
tificato, come  un  Cartello  Tutto  ciò, 
che  vili  trova,  è magnifico,  e ricco  . L‘ 
appartamento  Regale  è dipinto  d’azurro 
a foglie  d’oro,  ed  arricchito  d’unainfinità 
digioje,  che  rifplendonda  tutte  le  parti . 
Vi  fi  trova  una  Panila  , òMoJcbta,  con 
quantità  d Idoli  d’oro,  e d’argento  maf- 
ficcio,  coronati  di  pietre  preziofe  , edor- 
natedì  Catene  con  Diamanti  di  prezzo 
ineftimabile  . Tutte  dette  Statuefuronvi 
collocate  dal  Rè  del  fVgù.dopotalàmo- 
fa  Vittoria  riportata  contro  il  Rè  di  Siam 
nella  guerra  feguita  per  cagione  d’un’E- 
Iefante  bianco  : Avendo  faputo  il  Rè  del 
Ptgù,  che  quello  di  Siam , avea  due  Ani- 
mali di  tal  forte,  fpedlgli  Ambafciadori 
efpreffi , acciò  lo  pregaffero  a venderglene 
uno,  con  offerirgli  tutto  quel  prezzo  , 
che  ne  aveffe  richiefio  ; e perche  gli  fu  ne- 
gato , entrato  nel  Rcgnodi-Sfoi», con  po- 
tente Armata , per  vendicarli  del  rifiuto, 
li  refe  padrone  della  Capitale  di  erto  : 
Tale  irruzzione  recò  fpavento  si  grande 
al  Rèdi  Siam,  che  fu’I  dubio  di  cadere 
nelle  forze  del  nemico , col  veleno  privolli 
divita:  LodiluiSucceffore,perliberarli 
da  ulteriori  mali , riconobbe  per  Sovrano 
il  Rè  del  Pegù  : Rota  Napi  divisòdi  fcuo- 
ter* il  giogo;  mà  mori nell’aiTedio d' Ara- 
can. Rinovata  da’Succeffori  laguerra  ,il 
Rè  del  Pegù,  per  aver  lapace.fuobliga- 
to  a dare  a quel  di  Siam  due  Elefanti 
bianchi  .animali, de’quali  gl'indiani  lan 
conto  grande , perche  credon , che  portin 
fecola  benedizione;  e che  il  loro  Xacù 
fia fiato  metaforizatoin  limile  animale; 
mà , comunque  fi  fia , le  frontiere , si  del 
Pegù,  che  di  Siam , eran  fiate  talmente 
minate  dalle  continue  guerre , che  que’ 
due  Monarchi  furon  cofirettia  venire  ad 
una  pace,  che  non  foglion  rompere  che 
con  feorrerie^he  vicendevolmente  van  fa- 
cendo 
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cendo  con  Campi  volanti  di  venti,  ò tren- 
tamila Uomini  in  tempo  di  primavera. 

CAPITOLO  XIV. 

De  ’R.egni  di  Malabar , Calie  ut , 
Coebiu  , Cananor  , Culant > 
Cranganor , T attor  , ed 
Angamala. 

M Aiutar  , porta  sù  la  Corta  Occi 
dentale  della  Penifola  dell’India 
di  quà  del  Golfo  di  Bengala  , prende  il 
fuo  principio  dal  Capo  di  Ramai  , dalla 
parte  di  mezodì  dittante  dieci  leghe  dal- 
la Città  di  Gaa  ; da  Levante  termina 
col  capo  di  Comorìn  : La  fua  lunghezza 
è di  centootto  leghe  : E’  divifo  in  diver- 
tì Regni,  de’quali  i più  riguardevoli fo- 
no gli  di  fopra  accennati  , che  prendon 
i loro  nomi  dalle  Città  capitali , de’qua- 
li appretto  parleremo  . La  Corta  di  Ma 
Ubar  è fempre  aperta  ; avvi  quantità  di 
grandi  alberi  : II  paefe  è abondante  di 
pepe,  eCannella  : Inaltri  tempi  è fla- 
to fogetto  ad  un  folo  Sovrano  : Oggidì, 
vi  fono  divertì  Principi  : I Portoglieli  , 
e gl'Olandefi  v’  han  delle  Colonie  ; gl’ 
ultimi  fegnatamente  vi  pofliedon  le  Cit- 
tà, che,  come  vedremo  , fono  confide- 
rabili  : Gl'abiranti  fono,  parteGentili, 
parte  Maomettani  : i primi , che  fono 
originar)  del  paefe , han  belle  fattezze  ; 
fono  neri,  abbronziti  dal  Sole;  mà nul- 
la fi  vede  in  loro  di  deforme  : Non  gli 
manca  fpirito  ; ma  noi  coltivano  , non 
applicando  alle  feienze  , nè  alle  belle 
Arti  : I Maomettani  difeendon  da’Fo- 
raftieri  colà  abituati  per  l’ utile  del  Co- 
mercio  , perche  a’  Gentili  , e fegnata- 
mente a’  Naeri  , 6 Nobili  , non  è per- 
meflo  - : I Maomettani  paffan  pe’ più 
' perfidi  del  paefe  ; di  poco  meglior  fede 
però  fono  i Gentili  : Diftinguonfi  que 
Ili  dalle  loro  fchiatte,  che  fono  illibate  , 
perche  con  efatezza  fi  offerva  una  legge, 
che  difpone  , che  a niuno  fia  permeili} 
d’afeender*  a grado  maggiore  di  quello 
porta  la  fchiatta , in  cui  è nato  : Le  ric- 
chezze , benché  grandiffime  , non  va- 
glion  , per  mutar  flato . Quelli , che  fò 
no  di  fchiatte  più  elevate  non  s’ ingerif- 
conco’loro  inferiori  ; fegnatamente  in 
mangiare , e bere  : I figli  prendon  la  no- 
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biltà  dalla  materna  fchiatta  ; non  già 
dalla  paterna  . Le  Principeffe  fpofan 
Namburi , à Sagrificatori , e Br ameni;  i fi- 
gli , che  nafeon  da  tali  matrimoni , fo- 
no Principi  , e fuccertori  legitimi  nella 
Corona  : I Principi  non  fpofan  Princi- 
pefle  ; mà  Alacre, ed  i loro  figli  non  fono 
Principi;  mà  Naeri.  Quando  il  Rè  vie- 
ne a morire  , gli  fuccede  il  più  vecchio 
Principe;  il  perche  non  v’è  occafionc  di 
veder  Sovrani  giovani . La  prima  trà  le 
fchiatte,  dopo  quella  de’ Principi , è de’ 
Namburj  ; la  feconda  de- Brame»/;  la  ter- 
za de’ Alacri , 6 Nobili  : Avvi  poii  Taci, 
che  fono  quelli , che  coltivan  la  terra,  a’ 
quali  viene  permeilo  portarle  armi.  Gli 
Sceti , cioè  Telfitori , ed  altri  Artcggiani, 
fono  di  differenti  fchiatte;  i più  vili  di 
tutti  fono  i Puliati,  che  ricovranfi  in  pic- 
cole Capanne  di  foglie  di  Palma  . Se  un 
Namburj , un  Bramcn  ,ò  un  Alaer,  cami- 
nando , s’incontra  in  un  Puliato , fubito , 
che  lo  vede,  gli  comanda, che  fugga ;fe 
con  prontezza  non  ubidifee  , può  cafti- 
garloa  colpi  di  frezze,  òdi  mofehetto  ; 
mentre,  quando  que’ sfortunati  non  fi 
trovino  in  luogo  privilegiato,  è lecito  d’ 
ucciderli:  Erti  Puliati  però  han  fovente 
quantità  d’oro,  e d’argento,  perche, fa- 
pendo,che  i Malabari  foglion  fotterrar 
de’Tefori  , fenza  più  penfàrvi  , con  an- 
darli cercando,  s’arricchifoono.  Gl’infi- 
mi del  paefe  fono  i Monacai , ò Pefcatori, 
che  non  ponno  abitare  che  sù  lefpiagge 
del  Mare;  enon  vivonche  di  pefea:  Gli 
è proibito  l’efercizio  della  guerra,  il  per- 
che mai  vengon’arrollati  per  foldati . 

Aborrifcon  que’popoli  generalmente  il  i 
furto, ficche fovente  condannan’a  morte 
anche  quelli , che  non  han  rubatoche  un 
folo  grappodi  pepe,  òaltra  cofa  di  fimi! 
valore  : É però  vero , che  tal  regola  non 
hà  luogo  pe’foraftieri,  che  devon’  intra- 
prender viaggio,  che  non  ponno  farlo  ', 
fenz’aver  fecouno,  ò più  Naeri  , fenza 
correr  rifehio  d’ertér  rubati  ; c’I  Principe 
non  punifcequelli , che  ufan  violenze, a 
chi  non  hàfeco  tali  feorte,  che  peròfo- 
no  fedeli  a légno  , che , dandoli  calò,  che 
un’Uomo,  che  fi  trovi  lòtto  la  loro  prò- 
tezzione,  venga  a perire,  elfi  fi  fanno  uc- 
cider con  quello,  perche,  fe  fopravivef- 
fero , farebbon  riputati  infami.  Convien 
fapere  sù  tal  propofito,  che  i Malabari, ò 
Malavari, Pirati  delle  Indie, che  corfeggian 
,F  3 lungo 
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lungo  le  code  della  Penifola  dell’India  di 
qua  del  Golfo  di  Bengala , fe gratamente 
dopo  la  Coda  di  Malabar  fino  al  Surate, 
fono  Maomettani  , crudeliflimi  verfo  i 
Cridiani  : Ogni  loro  Barca  porta  du- 
cento,  ò ducencinquant' Uomini  ; ogni 
fquadra  comporta  di  dieci  ,ò  dodici  Bar- 
che và  all'attacco  di  qualfifia  groflo  Vaf- 
féllo  , e lènza  far  conto  del  fuoco  del 
Cannone  , ogni  Barca  và  Albico  all' 
abordo  , gettando  quantità  di  pignatcl- 
le  di  fuoco  artifiziato  sii  la  tonda  ; mà, 
perche  A sà  il  loro  cortume , Albico  che 
A veggon  comparire  , fi  ferran  tutti  i ’ 
buchi  della  tonda,  e A riempie  d’acqua, 
affinché  le  pigoatelle  non  poffin  far  dan- 
no . 

3 Tutte  le  Caule  del  Regno  , Aen  Ci- 
vili , 6 pur  Criminali  , fi  agitan  dalle 
parti  rtertè  alla  prefenza  del  Rè  ; fe 
quedi  pronunzia  una  fentenza  di  mor- 
te , conducendo  il  Reo  fuori  del  Regio 
Palazzo  , Albico  viene  efeguita  ; e per- 
che ogn’  un  A gloria  d'ubidire  al  Princi- 
pe , non  v’  è bifogno  di  Carnefice  ; i 
Haerì  della  Regia  Guardia  firn  la  fun- 
zione . In  ordine  a'  matrimoni  i Mao- 
mettani prendon  più  Mogli,  e le  Donne 
ponno  prender  quanti  Mariti  voglion  , 
tale  pluralità  le  eGmedal  crudel  cortu 
me  , che  , come  A dille  nel  Trattato 
dell’  Onore  , inumanamente  A offerva 
tra  gl'  altri  Indiani  , di  doverfi  bruciar 
la  Moglie  viva  col  cadavere  del  defonco 
Marito  . Tutto  ciò  , ch'efce  dal  patrie , 
ò che  v entra  , parta  per  le  mani  de' 
Maomettani  , che  dimoran  in  alcuni 
Villaggi , chiamati  Bagaroi  ; cioè  a dire 
Mercati  : I più  ricchi  , per  la  comodi- 
tà de'  Negozianti  , che  per  lo  più  fono 
Europei  , fanno  il  loro  fogiorno  sù  le 
fpiagge  maritime  , ò all'imboccatura  de’ 
fiumi. 

4 II  Regnodi  Calie  ut  Uà  porto  fopra  la 
f'i'kl'Cofta  di  Malabar , nella  Penifola  dell' 
India  di  quà  dal  Golfo  di  Bengala.  Quei 
del  Paefè  io  chiaman  Coicota;  cioè  adi- 
re Foltezza  del  Gallo,  perche  quel  Re- 
gno , per  quanto  erti  ne  dicono,  in  altri 
tempi  non  fi  ftendea  più  lontano  di 
quello  arrivaflfe  il  Canto  del  Gallo  .(I1 
Rè  dagl'  Indiani  viene  chiamato  Zaino- 
ri»  : pà  egli  profeflione  di  Maometta- 
no . I Sacerdoti  fono  chiamati  Bramini; 
Vellon  di  color  giallo  , che  dicon’  efler 


dedicato  a Dio  , per  efTer  Amile  al  So- 
le  , ed  all’Oro;  Oltre  la  Maomettana  , 
nel  Regno  vi  fono  diverfe  Sette  di  Re- 
ligioni , come  di  Pagani,  diGiiftiani  di 
S.Tomafò  , e di  quelli  , che  fono  flati 
convertiti  da*  Miffionarj  , particolar- 
mente Gefuiti  . Ancorché  quello  flato 
fia  di  pochiffima  eftenfione,  intempodi 
guerra  il  Rè  non  lafcia  d'armare  cento- 
mila  Uomini  . In  altri  tempi  un  Sovra- 
no era  Imperadore  di  tutta  la  Corta  di 
Malabar,  da  Coa  Ano  al  capo  di  Comari-, 
mà  Sarami  Penmal  , avendo  abbraccia- 
to la  Religione  Maomettana , e rifoluto 
di  terminare  la  Aia  vita  in  folitudine  a 
Medina  , divife  1'  Imperio  in  quattro 
Regni  , cioè  Caìicut , Cocbin , Cananor, 
e Coulan  , allegrandoli  a quattro  fuoi 
Amici , con  condizione  , che  il  Rè  di 
Calicut , cui  diede  il  nome  di  Zamorin, 
doveflè  eflèr  riconofciuto  per  Sovrano 
dagl’ altri  Rè  ; Mà  , ftabilicifì  in  quel 
paefe  i Portughefi  , che  Io  fcuoprìron  , 
quando  portaronfi  alla  Conquifta  delle 
Indie  Orientali  , la  potenza  di  Zamorim 
retto  talmente  indebolita  , chea’noftri 
giorni  il  Rè  di  Cocbin  è molto  più  po- 
tente . 

11  più  bel  Comercio  delle  Indie  inai-  j 
tri  tempi  A facca  in  Cnlicnt  , ove  tro- 
vanA  tuttavia  de*  ricchi  Mercanti  . I 
Portughefi  , non  avendo  faputo  appro- 
fittarli lungo  tempo  della  benevolenza 
di  quel  Rè  , ne  furon  difcacciati  , per 
quanto  fi  dice  , per  cagione  dell’ingrati- 
tudine , e degl'  oltraggi  fatti  a quegl* 
abitanti  . Gl’Inglefi  più  deliri  , dopo 
lungo  tempo  , vi  fi  fono  ftabiliti , e fen- 
do rodata  fommerfà  dall’  inondazione 
una  Caia , che  già  v’avcano  , ve  ne  fa- 
bncarono  un’  altra  (opra  un  luogo  ele- 
vato , e cosi  più  ficura  . La  Fortezza  , 
che  dell’Anno  1JJ9.  vi  avean  edificata 
i Portughefi , fi  vede  in  Mare  in  dillan- 
za  di  ducento  leghe  , quali  fommerfà , 
fioche  le  Navi  , lènza  contratto  paflàn 
trà  quel  Cartello  , e la  terra  . Il  paefe 
produce  quantità  di  pepe,  zenzero,  mi- 
randolani  , e Calda  ; mà,  fendo  in  fi  to 
ballò  trovali  fogetro  alle  inondazioni  . 
La  fàbia  delle  rive  de’fiumi  è mefehia- 
ta  con  oro  finiflìmo  , che  a ciafcuno  è 
permeilo  raccogliere  , ed  approfittar- 
lenc  . 

La  Città  di  Colina  in  altri  tempi  Ai  6 

il 
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il  Regio  fogiorno  ; prefentemente  vi  ri- 
fiede un  Governadore  , che  fa  la  fua 
dimora  nel  Palazzo  Regale  . Il  Rè  non 
mangia  cofa  , che  prima  non  fia  (lata 
offerta  al  fuo  Pagoda  , ò Idolo  : Avvi 
anche  quello  difpeciofo,  che  la  novella 
Regina  , £ crome  tutte  le  altre  Spofe  , 
vengon  mede  in  mano  d'  un  Braman  , 
eh’ è il  figlio  della  Sorella  del  Rè  , che 
fuccede  nella  Corona  , acciò  ne  dilpon- 
ga  avanti  la  coafumazione  del  matrimo- 
nio ; e quello , perche  ccedon  , con  tal 
mezo  adicurare  maggiormente  un  Suc- 
celfore  del  Regio  fangue  . I Gentiluo- 
mini del  paefe , chiamati  Udirei  , per 
didinguerfi  dalle  perlbnc  di  condizione 
inferiore , dette  Poliai , portan  braccia- 
letti  di  perle,  ed  anelli  d’oro  . I primi 
han  fempre  feco  le  armi  , che  conifidon 
in  Spada  , e Rotella  , ed  ordinariamen- 
te dan  fempre  appreflo  la  per  fona  del 
Rè  , come  per  fua  guardia  , e per  ac- 
compagnarlo alla  guerra  . I Pollai  fono 
tutti  Artidi,  e Mercanti. 

7 Cocb'in  anch’eflo  è Penilòla  di  quà  dal 
CO-  Gange,  e nel  Malaiar . Prende  il  nome 
CH1Nda  una  Città  del  fuo  continente,  ove  il 

Rè  fa  la  fua  dimora  . I Portughefi  ve 
n’hann’  avuta  un’altra  del  mededmo 
nome  ,.che  non  è abitata  che  da’  Cri- 
ftiani  , con  Vefcovado  , che  dipende 
dall’  Arcivelcovo  di  Goa , dabilitovi  da 
Papa  Paolo  IV.  ma  oggidì  detta  Città  è 
in  potere  degl’  Olande?!  . I Cridiani  , 
chiamati  di  S Tomaio  , v'avean  tenuto 
un  Prelato  da  tempo  iramemorabile,  e 
vi  uffizfavan  in  lingua  Caldea. 

8 Canaaor  , Città,  e Regno , pariraen- 
CA-  te  dell’  India  , di  quà  dal  Gaoge  , nel 
NOR.  Malaiar  , và  a finire  al  fiume  Gangero 

fori», ove  comincia  il  Malaiar , es'eden- 
de  fino  a Puripalan  . Oltre  la  Città  ca- 
pitale , che  gli  dà  il  fuo  nome  , avvi 
Gota  , Mangate , Maraiia , Ceraia  , ed 
altre  . Canaaor  hà  intorno  a venticinque 
leghe  lungo  la  Coda  - Gl’  Olandefi  da 
qualche  tempo  fi  fono  refi  padroni  della 
Capitale  . Quel  Rè  podìede  le  Ifble  di 
Dioandurou  ,e  di  Malie  ut  frà  le  Molende . 
Dioandurou  comprende  cinque  , 6 fei 
piccole  Ifule  del  Mar  delle  Indie,  in  di- 
danza di  venticinque  , ò trenta  leghe 
da  Malica!  ; raà  il  loro  circuito  non  con 
fide  che  in  fei , ò lètte  leghe  di  paefe  , 
tutto  però  (ano  . Quando  il  Rè  di  Ca- 
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nanor  efee  dal  fuo  Palazzo , comparifce 
fopra  un’  Elefante  , ò in  un  Palanchi- 
no , con  una  Corona  d’oro  mafficcio  in 
Capo  , fatta  in  forma  di  beretta  , di 
pefo  di  cinquecento  Ducati , che  gli  vie- 
ne prefentata  dal  fuo  Primo  Mimdrodi 
dato  , ò fra  Luogotenente  Generale  , 
quando  è promodo  al  fuo  Minidero:La 
Corona  del  defonto  Rè  fi  mette  ne!  Te- 
lerò della  fua  Pagoda,  ò Tempio. 

Caiani  altrefsì  è Città  , e Regno  nel-  9 
la  Penifola  di  quà  dalGange  sùlaCoda  cu- 
di  Malabar  . Detto  Regno  dà  trà  quelLANT 
di  Cochin  , che  gli  reda  a Settentrione , 
e l’altra  di  Travancor  a mezodì  La  Cit- 
tà di  Coulan  è (lata  confiderabile  , rie- 
chidima  , ben  popolata,  edremamente 
fiorita  per  cagione  del  comercio  ; mà  , 
avendo  le  fàbie  del  mare  quali  chiufo  il 
Porto,  Goa , e Calda!  hann’  attirato  >1 
negozio  : I Portughefi  fabricaron’  una 
Fortezza  a Cala»  , e viene  adicurato  , 
eh' elfi  abbian’il  merito  d’aver  introdot- 
to in  quel  Reguo  molti  Cridiani. 

Il  Regno  di  Cranganor  è podo  anch’  io 
elfo  nella  Pendola  zìi  quà  dalGange  ,cRaN 
sù  le  code  di  Malaiar,  con  una  Città 
del  medefimo  nome,  che  appartenea  a’ 
Portughefi  , già  padroni  quafi  di  tutto 
il  paefe  ; mà  oggidì  è degl’  Olandefi  . 
Cranganor  dà  trà  Concbin  a mezodì  , e 
Calicut  a Settentrione:  d'abitanti  qua- 
li tutti  fono  Cridiani  : Dall'Anno  1607. 
vi  rifiede  un’ Arcivefcovo . 

Tanor  è la  Città  Capitale  d’un  picco!  x r 
Regno  del  medefimo  nome,  parimente  TA- 
sìl  la  Coda  di  Malaiar  nella  Penifola 
dell’India  di  quà  daf  Golfo  di  Bengala  , 
in  didanza  di  cinque  leghe  da  Calicut 
verfo  il  mezodì  : La  fua  grandezza  non 
è che  di  otto  , in  dieci  leghe  in  quadra- 
to ; il  Regno  però  non  è inferiore  , ne 
tributario  ad  alcun*  altro  di  Malaiar  . 

Hà  fempre  confervato  una  dretta  alle- 
anza oo’Portoghefi  dopo  che  quedifono 
entrati  nelle  Indie  ; ed  edi  con  tutta 
applicazione  han  coltivato  taleamicizia. 

In  didanza  d’  una  lega  dalla  Città  di 
Tanor  rifiede  un  Governadore  , cheam- 
minidra  la  giudizia  a’  fuoi  Sudditi  , sì 
Gentili,  che  Mori  ; mà  non  hà  giurif- 
dizione  (òpra  i Cridiani  : 11  diritto  di 
punirli , quando  fono  delinquenti , è ri- 
fervato  al  Direttore  della  Chiefa  , ch’è 
un  Gefuita  . Il  Territorio  di  Tanor  è 
ferti- 
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fertile  , l’aria  fana  , abondante  di  Cac- 
cia , edipefca  ; gl' abitanti  ordinaria- 
mente cibanfi  dipefee;  le perfone ricche 
mangian  de'  pollami , e Capretti  ; mà 
la  Carne  di  Bue  viene  proibita  dalla  Pa- 
gana fuperrtizione . 

>1  AngamaU  è porta  fu'l  fiume  Aìcotta, 
altrelsì  nel  Malabar  , con  Vefcovado  , 
MA-  furt raga neo  di  Goa  ; mà  Paolo  V.del- 

**A  l’Anno  1609.  cangiò  tal  Sede  Epifcopa- 
le  in  quella  d’Arcivefcovo  di  Crangancr , 
ò di  Serra  San  T orni  , chiamata  ancora 
la  Metropolitana  diS.Tomafo. 

CAPITOLO  XV. 

Della  Bari  aria  in  genere. 

j /^VUelIa  parte  dell'  Affrica  , che  all' 
Oriente  confina  con  1'  Egitto  ; a 
mezodl  col  Biledulgerid , e '1  Mon- 
te Atlantico  ; all’Occidente  con  l'Ocea- 
no Atlantico  ; a Settentrione  col  Medi 
terraneo , Barbaria  s’  appella  : La  fua 
lunghezza  dall'Oceano  all'Egitto  da  al- 
cuni Scrittori  viene  calcolata  di  feicento 
leghe  d’  Alemagna  ; la  larghezza  dal 
Monte  Atlantico  al  Mediterraneo  di 
quapljxjcentoventi  leghe  ; larghezza  in 
alcuni  luoghi  minore , in  altri  maggio- 
re , giuda  la  maggiore  , ò minore  di- 
flanza  delle  montagne  , che  fòrman  lo 
di  lei  confine  . Marmai  figura  quel  pae- 
fe  più  vado  à légno  , che  dalla  Città  di 
Meja  verfo  1’  Oceano  fino  a Tripoli  , 
conta  più  di  mille,  educento  leghe Spa- 
gnuole  di  lunghezza,  a cui  fi  puòagiu 
gnere  ciò  , che  fi  trova  tra  T npoli  , e ’1 
Dcjerto  di  Barca  , che  fi  figura  ducente 
miglia  di  paefè  : Da’ Deferti  della  Libia 
interiore  fino  alle  Corte  del  Mediterra 
neo  conta  centottanta  leghe  Spagnuole 
di  lunghezza. 

x Non  s’accordan  i Geografi  per  conto 
della  divifione  di  quel  Paefè:  Cluverio, 
e Golvilz  ne  formanféi  parti;  cioè  Bar 
ca , T unii  , T reme  ceno  , Fez  > Marocco  , 
e Dora  ; della  prima  cortituifcon  una 
Provincia  ; delle  altre  tanti  Regni . Da- 
vid la  divide  ne’ Regni  di  Tripoli  , Tu- 
rni , Algieri  , Fez  > e Marocco  : Mette 
Data  nel  Biledulgerid  . T rece  meno  , e '1 
T eiefino  nel  Regno  d’ Algieri  ; Barca  di- 
pendenza di  Tripoli  . Altri  forman  tale 


di  (Unzione  in  tre  parti;  cioè  Orientale, 
Meridionale  , ed  Occidentale;  la  prima 
comprende  Barca  ; la  feconda  Tripoli  , e 
Tunii .;  la  terza  i Regni  d’ Algieri  , di 
Fez  , e di  Marocco  ; mà  noi  neformerem 
cinque  parti  ; cioè  a dire  Marocco,  Fez  > 
Turni  , Tripoli,  ed  Algieri , delle  quali 
didimamente  parleremo  nel  feguentc 
Capitolo. 

Convien  fapere  intanto  , che  quel  3 
paefe  trovali  fìtuato  lòtto  una  delle  zo- 
ne temperate  ; mà  tutte  le  corte  , e le 
montagne  elidenti  sii  le  fpiaggie  del 
Mediterraneo  , dallo  ftretto  di  Gibilter- 
ra fino  all’Egitto  , fono  più  fredde  che 
calde  . Le  pioggie  comincian’a  regnar- 
vi dalla  metà  d’Ottobre;  i meli  di  De- 
cembre , e Gennajo  fono  i più  rigorofi  ; 
mà  il  freddo  è tèmpre  affai  mite  - La 
primavera  fuol’  effer  sì  florida  , che  in 
molti  luoghi  alla  metà  di  detta  rtagìone, 
che  hà  il  fuo  principio  il  dì  15.  Febrajo, 
vi  fi  trovan  de’  frutti  già  maturi  in 
abondanza,  e preziofi  : Sù  le  montagne 
non  vi  fi  prova  che  due  rtagioni , Verno, 
e State  ; quella  è caldiffima . 

Gl'  Abitanti  fono  di  tre  Nazioni , Af-  4 
fricani  originari  del  Paefe  , Turchi  , ed 
Arabi  : Gl'  Artricani  fi  diftinguono  in 
Bianchi  , e Neri  ; i primi  dimoran  sù 
le  Corte,  e nelleCittà  de’Corfali , come 
Algieri,  Tunii,  Tripoli,  Bonna,  Bugia, 
c Sale  : I Neri  occupano  il  paelè  più 
avanzato  verlò  mezodì  . Trà  erti  fono 
d’umore  affai  dolce , nelle  foro  differen- 
ze mai  vengono  alle  percoflè.;  molto 
meno  agl'omicidj , ò aflàffmj  : Sono  pe- 
rò ertremamente  fènfibili  , ove  fi  trat- 
ta di  punto  d’onore  , per  ciò  che  riguar- 
da la  calfità  delle  Donne  : Un’  Uomo 
può  avere  più  mogli  ad  un  tempo  ; la 
maggior  parte  però  non  ne  hà  che  una  ; 
mà  loglion  tener  molte  Schiave  , e Con- 
cubine : Così  le  figlie  , come  le  mogli 
alla  prelènza  degl’  Uomini  ftan  fempre 
velate , a légno  che  gli  Spofi  non  veggon 
le  Spolè  che  nella  fera  delle  nozze . 

Quei , che  abitan  lòtto  le  Tende  nel-  5 
la  pianura  , ò sù  le  montagne  , come 
gl'Arabi,  edi  Pallori  , fono  valorofi  ; 
dediti  alla  fatica  ; dolci  , e liberali;  mà 
gl’Abitanti  delle  Città  fieri,  avari, ven- 
dicativi , e di  mala  fede  . Ancorché 
trovinfi  continuamente  impiegati  nel 
trafico , han  poca  intelligenza  del  nego- 
> zio; 
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zio  ; non  fan  , cofa  fia Banchi,  lettere 
di  Cambio  , nè  fpediziooi  di  mercanzie 
dall'una  all’altra  Piazza  ; loro fteffi  por- 
ta n sù  le  fpalle  le  merci  , ove  voglion 
venderle  . Sono  tutti  dediti  agl’  incan- 
tefmi  , efortileggj  . Loro  Medici  fono 
i Maghi,  e gli  Stregoni  , che  per  medi- 
camenti ufan  Caratteri , e parole  dell' 
Alcorano  : Gl’  infermi  iifan  delle  cu- 
riofe  fuperftizioni  : Fan  portare  delle 
vivande  fopra  le  Sepolture  de'Morabuti, 
che  fonoi  Santi  della  loro  legge  ;fe  qual- 
che Beltia  mangia  di  quelle  vivande  , 
credon , che  a (luma  il  male  , Ceche  1’- 
infermo  Ca  per  guarire  . Avvi  però 
qualche  Chirurgo,  e Speziale  . Hanno 
averfionc  grande  per  la  beltemia;  Vien 
detto  , che  nelle  lingue  ufate  in  quel 
paefe  , che  fono  l’Aflricana , la  Turca  , 
e l’Araba , non  vi  fi  trovi  pure  una  pa- 
rola , che  Cgnifichi  giuramento  fopra  il 
nome  di  Dio  . Le  loro  opere  fan  cono- 
feere  la  vivacità  del  proprio  fpirito  , ed 
induflria  . Molti  di  elfi  applican’  alla 
Storia  , alle  belle  Arti , ed  allo  Studia 
della  legge  . Anticamente  eran  dediti 
alla  Filosofia , all’  Aerologia  , ed  alla 
Matematica  ; mà  da  500.  e più  Anni  in 
quà  da’  loro  principi  gl’  è (lato  proibito . 
Le  armi  degl’  abitatori  delle  Code  con- 
(i  (tono  in  picca  , ed  armi  da  fuoco  ; 
quelli , che  danno  in  mezo  del  paefe  , 
non  combattono  che  con  lance , che  ma- 
neggiano con  molta  dedrezza. 

5 Le  ricchezze  del  paefe  conftdono  in 
pelli  di  Bovi  ; tele  dà  lino,  e di  cottone; 
Uve  palle,  fichi,  dattili , ed  altre  colè 
Amili  . Le  fpefe  fatte  da’  loro  antichi 
Rè  ci  fan  comprendere  la  loro  grandez- 
za . Uno  d’  edì  impiegò  quattrocento 
mila  Scodi  nella  fabrica  d’un  Collegio  ; 
Un’  altro  fpefe  fettecentomila  Scudi  in 
edificar’  un  Caftello  ; un’altro  quattro 
volte  altrettanto  in  riedificare  una  Cit- 
tà . Oggidì  quel  paefe  non  è mcn ricco: 
Le  rendite  prodigiofe  de’  preferiti  Rè  di 
Marocco,  e di  Fez  ; ficcome  de’ Bafti  d’ 
ailgierì,  di  Tirai»  , e di  Tripoli  ; il  loro 
comercio  co’Francefi  , Inglefi  , Vene- 
ziani , Genovefi  , ed  altre  Nazioni  , 
fenza  parlare  delle  merci  proibite  , in- 
trodotte da’  Corfali  ne’  Porti  di  Spagna, 
e d’ Italia  , fopra  di  che  i Governadori 
chiudon  gl’occhi;  il  numero  grandedel- 
le  Mofchee  ; le  rendite  a (legnate  per  Io- 
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ro  mantenimento  , ed  altro  , come  nel 
feguente  Capitolo  vedremo  , ce  lo  fan 
ben  comprendere . 

Le  vivande  di  quelle  genti  confi  dono  6 
in  tifo  , carni  di  bue,  vacca,  e monto- 
ne . Il  Vino,  giuda  ladifpofizione  del- 
la legge  di  Maometto,  è proibito  , mà 
molti  di  effi  fan  poco  conto  di  tale  pre- 
cetto . Vi  fi  profefTa  Religione  Mao- 
mettana, Criftiana,  e Giudaica:  Ipae- 
fani , che  vanno  errando  per  le  Campa- 
gne , vivon  quali  lènza  Religione  . I 
Maomettani  olTervan  le  cerimonie  de’ 
Turchi  . Il  Muftì , Capo  della  loro  Re, 
ligione  , decide  le  Caule Ecclefiadiche. 

I Mor  abiti , Sacerdoti,  e Santoni,  ò Re- 
ligiofi  , applican' alla  magia,  e fono  tal- 
mente ri  (penati  da’  Mori  , che  le  loro 
Celle  lèrvon  per  licuro  Afilo  de’  delin- 
quenti- . Dopo  morte  , vengon’onorati, 
come  Santi , con  lampade  alleSepoItu- 
re.  La  Feda  principale  del  Paelè  è quel- 
la della  Natività  di  Maometto  , che  , 
con  draordinaria  pompa  , fi  celebra  il 
di  $.  Settembre  - I Religiofi , col  fegui. 
to  di  numero  grande  di  Suonatori , can- 
tan  le  lodi  del  fallo  Profeta  per  le  ftra» 
de  . Perche  tale  lèda  fi  celebra  anche 
di  notte,  che  , al  lorodire,  è il  tempo, 
in  cui  nacque  Maometto , i quatrivj  fo- 
no ornati  con  infinità  di  lampade  acce- 
fe  : Dura  quella  cerimonia  per  lo  corfo 
d’otto  giorni  , tempo  , m cui  ad  ogni 
forte  di  perdine  , non  eccettuati  i Cri- 
diani , viene  permelTo  d’andar  vagando 
di  notte  per  le  flrade  , che  in  ogn’ altro 
tempo  è proibito  , fotto  pena  corpora- 
le . Ne’ Funerali  ( come  nel  Trattato 
dell’Onore  fi  è accennato  ) pagano  alcu- 
ne Donne  , affinché  piangano  i Defon- 
ti ; fan  quelle  gridi  , ed  urli  fpavente- 
voli  ; draccianfi  i Capelli  ; fi  lacerano 
il  volto  a (àngue  . I Cadaveri  non  fife- 
pellifcono  didefi  ; fi  pongono  a (édere  : 

1 loro  Cimiter;  danno  ne’contorni  della 
Città  , in  Campagna  piana;  fono  cinti 
di  mura  ; avvi  piante  di  fiori  ; alcuni 
dicono  per  ornamento  , altri  per  ricor- 
dare l’umana  fragilità. 

Il  governo  , come  nel  Capitolo  fé-  7 
guente  vedremo,  in  parte  di  quel  pa eie 
dipende  da’ Regi,  in  altre  da’ Bafti  fpe- 
ditivi  dal  Sultano  . Avvi  ancora  de’Rè 
Vaffialli , come  quelli  di  Concua  , e di 
Label , Tributar;  d’ Algieri  , ed  alcuni 
1 Prin- 
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Principi  Arabi  , che  ne’  bifogni  fono 
obligati  a fomminiflrare  certa  romena 
di  denaro  , ò un  numero  di  gente  da 
guerra  . Alcuni  popoli  , come  fono 
quei  , che  vivono  fotto  le  Tende  nel- 
la pianura  , e sii  le  Montagne  , for- 
man’  una  fpecie  di  Republica  . In 
ogni  Città  , ove  la  Porta  fpedifee  il 
Ba/td  , rifiede  , altrefsl  un  Cadi  , b 
Giudice  , che  decide  in  ultima  iftanza 
tutte  le  Caule  , si  Civili  , che  Crimi- 
nali . In  ogni  luogo  di  quel  paefe  i Li- 
tiganti patrocinan  le  Caufe  da  fe  fleffi , 
alla  riferva  della  Città  di  Sale  nel  Re 
gno  di  Fez  > ove  * Mori  , che  ne  fo- 
no Padroni  , litigan  col  mezodegl’Au- 
vocati  , e de’Procuradori  , come  fi  pra- 
tica in  Spagna. 

9 I Criftiani  non  pollìedono  in  quel 
paefe  che  alcune  Piazze  logette  al  Re 
di  Spagna  . I Porcoghefi  eran  padroni 
di  T anger  ; mà  ne  fero  ceflione  a gl’ 
Inglefi  , e quelli  l’ abandonarono  a’ 
Mori  . Voglion  , che  in  Marocco  , in 
Fez  t e nella  Libia  vi  fieno  alcuni 
avanzi  degl' Antichi  Criftiani  , chece- 
Icbrin  la  Meflà  de’  Mufarabj  . Mofara- 
bj  , ò Mifiarabj  , Criftiani  di  Spagna  , 
cosi  chiamati  , perche  vivean  fotto  ’l 
Dominio  degl’  Arabi  . Scrivon’  ancora 
elfervi  circa  cent’ ottanta  famiglie  Gre- 
che , che  abbian  venerazione  grande 
per  San  Stefano  . Che  molti  Criftiani 
di  varie  Nazioni  , come  Francefi  , 
Spagnuoli  , Olande!!,  fchiavi  de’  Cor- 
(ali  , fegnatamente  in  Algieri  , 
venghin  trattati  con  crudeltà 
impercettibile  . Contan- 
vifi  pili  di  cenfef- 
fantamila  fa-  k 

miglic  di 
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CAPITOLO  XVI. 

De  'Regni  di  Marocco  , Fe%  > 
Tripoli  , ed  Algieri  , con 
le  loro  dipendente. 

IL  Regno  di  Marocco  è flato  anche  1 
chiamato  Imperio  , e’il  luo  Monar- 
ca  hà  ricevuto  il  Titolo  d’  Imperadore  co 
da  alcuni  Principi  Criftiani , che  gli  han 
fpedite  Ambafcerie  . Quella  è I'  antica 
Mauritania  Tingitana  , che  oggidì  fa  la 
parte  più  Occidentale  di  quel  , che  fi 
chiama  Barbaria  . Al  Nort  confina  col 
Mare  Mediterraneo  ; a Ponente  con  1’ 
Oceano  Atlantico  ; a mezodì  col  Mon- 
te Atlante  , ed  ancora  un  poco  di  là 
co'  Deferti  arenofi  della  Numidia  , ed 
a Levante  col  Regno  di  Tremeceno  , 
Mauritania  dagl’ Antichi  chiamata  Ce- 
jarea  . 11  paefe  in  grani  , c beftiami,  è 
più  fertile  di  quello  di  Fez  > perche  le 
terre  del  primo  fono  men’  arenofe . An- 
ticamente era  più  vado  ; da  eflo  dipen- 
dea  la  Provincia  di  Sut  nel  Biledulgerid, 
che  pofeia  feparoflène;  Cosi  fèroi  Mon- 
tanari d ’ltata  , di  Laimbi  , di  Gwlaoa  , 
e d Origa,  che  fan  parte  dell’  Atlante  : 
Sicché  oggidì  non  conta  che  cinque  Pro- 
vincie , cioè  Marocco  , T adda , Uuqutl- 
la , Haba , ed  alcune  Montagne  vicino 
uGuilaoa,  col  paefe  già  abitato  da’  Co- 
vaneti  prefentemente  dagl’  A'ah  . Le 
Città  fono  Marocco  , Azamor  , Sofia , e 
V aladia  ; le  tre  ultime  fono  Porti  di  Ma- 
re , che  per  difelà  non  han  che  vecchi 
Cartelli . 

La  Città  di  Marocco  è fintata  in  una  z 
bella  pianura , diftante  dal  Monte  At- 
lante cinque,  6 lèi  leghe,  cinta  di  buo- 
ne mura,  di  ftraordinaria  altezza  : E* 
Hata  faccheggiata  più  volte  : Vi  fono 
ventiquattro  Porte,  ed  è capace  di  cen- 
tomila perfone  : Gl’  Abitanti  fono  fu- 
perbi , eglorianfi  d’efler  nemici  de’ Cri- 
ftiani : Le  Donne  fono  Civili,  e galan- 
ti ; vanno  adorne  di  molte  gioje  : Le 
Dame  non  efeon  di  Cafa  , che  per  far 
qualche  Vifita  ; andare  alla  Mojchea , ò 
al  Bagno  ; Comparifcon  aliai  coperte  , 
per  non  elfer  vedute  allegre  , e per  du- 
bio  di  dare  della  gelofia  a’ Mariti.  Una 

delle 


Digitized  by  Googl 


Parte  IH 

delle  cofe  piti  rimarcabili  della  Città  A 
è un  fuperbo  Edilizio  , fabricato  per 
radunar  le  acque  , che  vi  (colano  per 
quattrocento  profondi  Aquedotti  , che 
tutti  fcaturifcon  dal  mezodì  , dalla  cui 
parte  avvi  anche  una  grande  Fortezza  , 
che  contiene  più  di  quattromila  Calè  : 
Vicino  ad  una  delle  Porte  della  Fortez- 
za fi  trova  una  grande,  e ricca  Mofchea : 
In  poca  diftanza  v’è  un  Collegio , chia- 
mato Madèra  ; cioè  Martello  delle  faen- 
ze : Anticamente  vera  numero  grande 
di  Scolari , con  molti  Maeftri  , che  in- 
legnavan’  Aerologìa , Negromanzia , ed 
altre  fcienze  naturali  ; la  lingua  Araba, 
e la  legge  di  Maometto;  mà  verfol'An- 
no  1560.  Scerif  Multi  fidali  fondonne 
uno  piti  belloal  baffo  della  Città  : Ver 
fi>  la  piazza  della  grande  Mofchea  v’ 
eran  alt  revolte  due  grandi  Palazzi , ove 
abitavan’  i Crifliani  Mufarab j , de’ quali 
i Rè  di  Marocco  fervianfi  alla  guerra  : 
Giacomo  Almanfore  dell’  Anno  1170 
gl’avea  condotti  in  Spagna  per  guardia 
della  fua  perfona  ; il  loro  Corpo  ordina- 
riamente confiflea  in  cinquecento  Ca- 
valli : Era  loro  permefìò  di  vivere  nella 
propria  Religione  ; avean'  una  Chiefà  , 
ove  afcoltavan  la  Meffa  , edaffiftean’a’ 
Divini  Uffizi  : Dell’Anno  1119.  S.  Be- 
lardo  portoffi  con  cinque  Compagni  a 
predicarci  Vangelo  in  quel  luogo,  ove 
ftiron  martirizati  da' Mori  : D.Pietro  , 
figlio  del  Rè  di  Portogallo  , che  allora 
trova vaG  in  Marocco  , trafportòleloro 
Reliquie  a Cambrì  . Ab  d alà , che  regnò 
dell’Anno  1560.  vi  fece  fabricareun  ma- 
gazino,  ed  un’Arfenale  . Trovati  nella 
Città  una  vaga  Piazza,  chiamata  Gen- 
io , ove  celebranfi  le  allegrezze  nelle  fi- 
tte (blenni  : Avvi  di  rimpetto  il  Regio 
Palazzo , ornato  da  molti  magnifici  Al- 
logamenti , alcuni  all'antica  , altri  alla 
moderna  . Nel  Palazzo  del  Rè  v’è  una 
Mofchea  , mà  il  più  celebre  Tempio  di 
Marocco  è quello  , che  porta  il  nome 
di  Alì  Bea  Jcfef  , avvi  ancora  un  bel 
Collegio  con  rendite  confiderabili  , per 
flipendiare  molti  ProfèlTori  , e numero 
grande  di  Scolari  , pe’  quali  vi  fono  400. 
Camere  , con  grandi  Sale  per  le  Claffi, 
e belle  gallerie  , per  paftégiare  . Gl’  fi- 
bra han  nella  Città  il  loro  Quartiere  ; 
per  lo  piùefercitan  l’arte  d'Orefice  , e 
la  Mercanzia  ; alcuni  d’effi  amminittran 
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le  rendite  de’ figli  del  Rè  , e de’Gover- 
nadori  . I Mercanti  Criftiani  dimoran 
vicino  alla  Doana  , ove  fi  fa  il  trafico 
maggiore  di  Seta,  tela  di  lino,  e di  cot- 
tone , con  altre  mercanzie. 

I Portoghefi  han  sù  le  Cotte  del  Re-  3 
gno  una  Fortezza , chiamata  Mafagaa  , 
dittante  due  leghe  da  Azamor  ; ed  in 
quel  paefe  fono  temuti  molto  più  di 
quello  lo  fieno  gli  Spagnuoli  , e gl’  In- 
glefi  in  quello  di  Fez  ; il  perche  quelli  , 
che  difèndon  detta  Piazza,  vengon’ono- 
rati  da’  Rè  di  Portogallo  del  Titolo  d' 
lllutìri  Fidalgbi,  ò Difcnfori  della  fede, 

e fregiati  del  Collaro  dell’  Ordine  di 
GIESU’  CRISTO,  milizia,  come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  ditte  , ittitui- 
ta,  nel  principio  del  XlV.Secolo  , dal 
Rè  Dionifio,  Marito  di  S.  Elifabetta  , 
ad  ogetto  di  porre  quel  nuovo  antimu- 
rale sù  le  frontiere  del  Regno  d' Algaun 
e confermata  da  Gioanni  XII. 

II  Regno  di  Fez  » pottcduto  dal  Rè  4 
di  Marocco,  che  s’intitola  Imperadore  et 
Affrica  , Rè  di  Marocco,  di  Fez,  di  Sui, 
di  Taffelety  , Signore  di  Dara,  Gago  , 
Guinea  Oc.  confina  da  un  lato  con  quel- 
lo di  Marocco,  e’1  Mediterraneo;  dall’ 
altro  con  l’Oceano,  e’IRegnod 'A/gieri. 

II  fiume  Mulvia  verft)  l’Oriente  lo  fepa- 
ra  dall’ultimo  ; l'Oceano  lo  bagna  verfb 
l’Occidente  : Le  Montagne  d’Atlante  , 
e’1  fiume  Ommibari  Io  dividon  dal  Segei, 
meffo , e da  Marocco  verfo  mezodl  : Lo 
ftretto  di  Gibilterra  , e’1  Mediterraneo 
lo  ftaccan  dalla  Spagna  verfo ’1  Setten- 
trione . E’  Fez  una  parte  dell’  antica 
Mauritania  Tingitana  : Si  divide  in  fet- 
te Provincie  ; cioè  Fez  > Temone  , ed 
Azgar  sù  l’Oceano;  Habat  sù  lo  ftretto; 
Errif,  e Garet  fu’l  Mediterraneo. 

La  Città  di  Fez  Capitale  , in  altri  S 
tempi  è fiata  l’ornamento  di  quel  Re- 
gno ; anzi  della  Barbaria  tutta  : Da’ 
Maomettani  veniva  chiamata  la  Corte 
di  Ponente  : E’  dittante  cento  miglia 
dall’Oceano,  altrettanto  dal  Mediterra- 
neo ; fi  trova  fu'l  fiume  del  Grondine, 
ò Perici,  che  sbocca  in  que’di  Bunajar , 
e Suba:  Forma  un  quadrato  lungo  , la 
metà  in  piano  , l’eftremità  in  collina  . 
Anticamente  era  divifa  in  dodici  Rioni 
principali  ; fèttanta  due  Piazze  mercan- 
tili , ducento,  e più  grandi  ftrade,  lar- 
ghe, e diritte  , con  una  infinità  d’altre 

pie- 
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piccole  ; cento  Mofcbee  ; cinquanta  di 
quelle  fuperbamente  fabricate  , con 
molte  Colonne  di  marmo  ; le  loro  en- 
trate afccndeano  a ducento  Ducati  al 
giorno  per  ciascuna  ; la  più  grande  era 
di  mezo  miglio  di  circuito  ; Contavan- 
vili  trentuna  porta  ; quarantadue  porti- 
ci ; Una  Torre  fodenuta  da  trentacin- 
que  Archi  in  lunghezza  , Venti  in  lar- 
ghezza ; in  tutto  l’Edifizio  novecento  , 
quali  tutti  arricchiti  con  marmi;  le  lue 
rendite  li  figurava n di  Ducati  quattro- 
cento  al  giorno  : Accrefcea  la  magnifi- 
cenza , e la  pietà  il  numero  grande  de1 
Collegi  , Spedali,  Bagni,  ed  altri  Edi- 
fizj  intigni  . Tra  Collegi  la  fabrica  di 
quello  del  Rè  Habu-Honan  era  cpllata 
cinquecentomila  Ducati  : Nellafua  Bi- 
blioteca v'eran  due  mila  Volumi  Arabi 
ferirti  a penna  , ed  un  numero  grandif- 
fimo  d’altre  opere  -■  Il  numero  de'  Spe- 
dali afeendea  a ducento  ; Venticinque 
di  quelli  per  gl' inférmi  del  paefe  ; e’1 
primo  d'efli  porca  mantenere  ogni  gior- 
no duemila  perfone  ; gl’  altri  eran  pe’ 
foraflieri  ; mà  oggidì  i loro  beni  fono 
diffipati  a fegno  , che  non  dan  che  ’1 
coperto  , e '1  letto  ; alcuni  gl'  alimenti 
per  tre  giorni . 

6 Contavanfi  nella  Città  ottantafei  Por- 
te ; ccncinquanta  luoghi  publici , fabri- 
cati  con  tant'arte  , che  le  acque  porta- 
van  via  tutte  le  immondezze  ; Eranvi 
ducencinquanta  Ponti  , de’ quali  alcuni 
cop.rti  di  fabriebe  ; fioche  quelli  non  fi 
vedeano  : Recavan  comodo  , c nobiltà 
grande  ottantafei  fontane  publiche  , ol- 
tre leicento  particolari  : Le  Cafe  eran 
edificate  con  maertria , al  di  fuori  inca- 
miciate di  mofaico , al  di  dentro  dipin- 
te di  fiori  , frutti  , profpettive  , e pac- 
faggi  : V'  eran  ducento  Bagni  ; du- 
cento Ollerie  , delle  quali  alcune 
avean  più  di  cento  Camere  : Quattro 
cento  Molini,  che  facean  lavorar  mille, 
ò mille  e ducento  macine  : La  gran 
piazza  de’  Mercanti  era  circondata  di 
mura  , e ferrata  con  dodici  porte,  come 
una  Città  , divifa  in  quindici  Rioni  ; 
ogni  Rione  avea  gli  fuoi  Efercizj , e me- 
ftieri  dillinti  dagl’altrì  : Si  crede  , che 
vi  fodero  ventimila  Artieri  per  ogni  for- 
te di  manifatture  : Fuori  della  Città  v' 
era  numero  grande  di  Borghi,  trenta- 
due  de’  quali  avean  , alcuni  cinque- 


cento Cafe  ; altri  mille  ; altri  due- 
mila. 

Mà  fi  dice  per  certo , che  quella  Cit-  7 
tà  oggidì  fia  diminuita  di  molto  . Indi- 
danza  di  ducento  paffi  da  Fez  fi  trova 
la  Novella  , che  non  è confiderà  bile  che 
per  lo  Palazzo  del  Rè  : Fez-Beli  , cioè 
a dire  Fez  la  vecchia  , fu  fondata  da 
Multi  Orice  , primo  Rè  dell’  Arabia  , 
che  comandò  in  quel  paelè  , ove  la  di 
luì  memoria  è onorata  come  quella  d’ 
un  Beato  per  aver  sforzato  molti  Ebrei, 
de' quali  popolò  la  Città,  ad  abbracciar 
l’Alcorano  : La  di  lui  Sepoltura  , che 
trovali  nelle  Montagne  di  Serbon  , fer- 
ve per  Alilo  a tutti  i contumaci  : Il 
Palazzo,  ov’ egli  dimorava  , godei!  me- 
de!! mo  privilegio  : La  Città  c edificata 
fu’l  pendio  di  due  Montagne  feparate 
da  un  fiume  : Non  vi  fono  Borghi:  Il 
fuo  circuito  è di  quattro  leghe  in  circa; 
mà  nel  recinto  vi  fono  molti  giardini  ; 
non  vi  fi  contan  che  fette  Porte  princi- 
pali ; le  firade  fono  molto  llrette,  eri 
fono  le  porte  , che  la  notte  fi  fèrran  , 
per  impedire  , che  la  gente  pàlli  da  un 
Quartiere  all’altro  . Quivi  li  fa  tutto 
il  trafico  del  paefe  ; il  perche  vi  fi  tro- 
van  molte  ricchezze.  11  fiume,  che  ca- 
la da  Fez  Geòide  ; cioè  a dire  Fez  la 
nuova  , palla  per  mezo  di  Fez-Bete,  ove 
li  divide  in  lèi  rami,  che  fomminillran 
l’acqua  a tutte  le  calè  della  Città,  delle 
quali  ciafcuna  hàtre  , ò quattro  fonta- 
ne . Quel  fiume  cosi  divifo  la  macina- 
re trecenfeflanta  lèi  Mulini  ; e dà  l’ac- 
qua ad  altrettanti  Bagni  . Vi  fono  al- 
erete! trecenfelfanta  lèi  forni , che  tutti 
ogni  giorno  cuocon  pane:  Avvi  quattro 
Mofchee  principali  , e circa  cinquecent’ 
altre  di  minor  grandezza , c men  ricche: 
La  grande  Mofchea  è la  Refidenza  del 
Cadì , Pontefice  della  loro  legge  . Vici- 
no a quel  Tempio  crovanfi  alcuni  Col- 
leggj  > ove  lludian  quei  , che  afpìran' 
ad  elfer  Talbi  , cioè  Dottori  dell'Alco- 
rano : Quivi  non  fi  attende  che  allo 
fludio  della  lingua  Araba , la  più  pura , 
in  cui  l’Alcorano  è flato  fcritto;  e ch’è 
molto  differente  dalla  volgare  : Vi  fono 
alcuni  piccoli  Spedali  per  gli  flranieri  , 
e per  gl’iocurabili  : La  Città  di  Fez-Ge- 
òide ferve  a quella  di  Fez-Belè  , come 
per  Cittadella  : Fù  fabricata  da  Ben}. 
Berìni  fopra  cinquecent’  Anni  fa  , men- 
tre 
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tre  tenea  artediata  l'altra  Fez  : In  d>- 
rtanza  di  dodici  leghe  da  Fez  li  trova  la 
Cittì  di  Mkbenei  , d’aria  aliai  più 
temperata  , e più  Tana  di  quella  della 
ftefla  Fez. 

t II  paefè  poi  è il  meglio  coltivato  di 
tutta  la  Barbaria  ; Vi  iono  molte  , e 
buone  Città  ; viene  bagnato  da  diverfi 
fiumi  ; e abitato  da’  Mori , ed  Arabi  : 
E’ loro  permeilo  di  fpofare  quattro  Mo- 
gli, e ripudiare  a piacimento;  dandogli 
la  promeffa  dote:  Oltre  le  quattro  Mo- 
gli , gli  è lecito  tenere , quante  Concu- 
binevoglion:Sepe!Iifcon’jiMortiin  terra 
Vergine,  per  timore,  dicon’effi,  di  do 
ver’andar  cercando  le  loro  membra  nel 
giorno  del  Giudizio  Univerfale . 

9 II  Regno  di  T unii  è pollo  tri  quel  d’ 
jj™'Algieri,  e’1  Biledulgerid  : Il  territorio  è 
molto  fertile  di  grani , Ulive  , ed  altri 
frutti  ; e proprio  pe’beltiami , legnata- 
mente  dalla  parte  di  Ponente  : La  Tua 
Capitale  è quella,  che  gli  dì  il  nome  , 
fabricata  , sii  le  ruine  di  Cartagine  dà 
primi  Arabi,  ò Saraceni  , che  portaronfi 
a ftabìlirfi  in  Affrica:  Fù  Sede  Epifcopa- 
le;  E lituata  in  una  pianura  sù  la  riva 
del  Lago  della  Goletta  , quattro  leghe 
diffante  dal  Mare  ; Il  Tuo  Circuitoè  di 
cinque  miglia  in  circa  ; la  figura  è un 
quadrato  lungo  , reparandone  però  il 
Cartello,  che  occupa  un’altezza  verlb  il 
mezodì  : Le  di  lei  Mura  fono  fiancheg- 
giate da  molte  piccole  Torri  ; in  altri 
tempi  v’  eran’ alcuni  Ripari , e Ba filo- 
ni , con  buone  folle  ; mà  negl’  ultimi 
sforzi , che  i Turchi  fero  , per  render- 
fene  padroni , rafaron  la  maggior  parte 
delle  fortificazioni . Vi  faran  da  dieci- 
mila famiglie  : Contanvifi  più  di  tre- 
mila Botteghe  di  Mercanti  di  tele  , e 
di  panni:  E'celebreper  lo  grande  trafi- 
co, che  vi  fanno  i Veneziani , Geno- 
vesi , ed  altre  Nazioni . Venne  attedia- 
ta da  S-  Luigi  Rè  di  Francia;  mà  que- 
llo Monarca  pafsò  al  Cielo  , durante  1’ 
affedio:  Vi  fono  trecento  Mofcbee , oltre 
la  più  grande  ; dodici  Cappelle  pe’Cri- 
fliani  ne’  Borghi  , e nelle  prigioni  de 
Schiavi;  Otto  Sinagoghe  d'Ebrei;  quat- 
tordici Celle  de’  loro  Eremiti  ; cencio 
quanta  Bagni;  ottantaflei  fcuole;  nove 
Collegi,  ove  s’infegna  a fpefe  del  Publi- 
co  ; feflàntaquattro  fpedali  - Il  Regio 
Palazzo  è fortificato  con  Torri  ; abbelli- 
ti tento  Tomo  III. 
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to  di  be’ portici,  e da  un  gran  Cortile  j 
vaghi,  giardini,  Gallerie  , Camere  , e 
Sale  curiofamente  lubricate . La  Golet- 
ta, avantiche  forte  edificata  da  Barba- 
forti , non  era  che  una  Torre  quadra 
all’imboccatura  del  canale  , per  cui  1* 
acqua  del  Mare  entra  nel  Lago  , ò Ra- 
gno che  fi  trova  avanti  T unii  : Il  cana- 
le fudetto  è lungo  circa  un  tiro  di  Mof- 
chetto;  mà  si  ftretto  che  una  Galera  , 
remigando  , non  vi  può  entrare  . Lo 
(lagno  è lungo  circa  tre  leghe;  largo  più 
di  due:  L’Imperadore  Carlo  V.  difcac- 
cionne  i Turchi  ;mà  quelli  poi  la  ricu- 
perarono,  e vi  fàbricaron’ un  Porto  ca- 

fiace  di  molti  Valselli;  un  Magazinoper 
e Mercanzie  ; Una  Doana  per  la  Ga- 
bella ; Prigioni  pc'  fchiavi  Crilliani  ; e 
due  Templi,  ò Mofcbee  : La  cinterò  di 
Mura  co'loro  Ripari  , e Ballioni  . So- 
printende al  governo  un  Bafid,  che  di- 
pende dal  Gran  Signore  . Nel  Regno 
trovali  Biferta  , porta  fu’l  Mediter- 
raneo , tri  Cartagine  , e T orbacca  ver- 
fo  il  Baflione  di  Francia  : Non  fi  dubi- 
ta , che  Biferta  non  fia  Uiica  degl’  An- 
tichi  , oggidì  divenuta  Alilo  de’  Cor- 
fali. 

Tripoli , è Afilo  de’  Corfali  anch’  ef-  r° 
fa:  La  Città,  che  gli  dà  il  nome  è gran 
de,  e ricca  : Fù  fogiogata  da  Spagnuo- 
li;  quelli  la  diero  a'Kavalieri  di  Malta; 
mà  ne  furon  fpogliati  da’  Turchi  , che 
per  lungo  tempo  ne  fono  flati  i padroni  : 
Oggidì  fi  governa  da  Republica  lotto  la 
protrazione  del  Sultano.  Lo  flato  è af- 
fai grande  : Confina  col  Mare  , e col 
Regno  di  Tunii  : Vi  fono  pochiffìme 
Città.  Bare*  parimente  è paefe  grande 
trà  Tripoli,  e l’ Egitto  , lungo  il  Medi- 
terraneo  : Viene  così  chiamato  da  un' 
antica  Città  di  tal  nome,  al  dired’Ero- 
doto,  edificata  da  Batto,  figlio  d’Arce- 
filao Rè  d'Egitto;  pofeia  ruinata  da  A- 
mafi  . II  paefe  è tutto  eftremamenre 
Iterile , si  per  cagione  della  fua  aridità , 
che  de'  molti  fcogli  : Lungo  il  Mare  fi 
trova  la  Città  di  Garvenna , Cajoranno , 
bCorena,  altrevolte  detta  Cirene  , che 
fi  crede  cortrutta  da’  Greci , che  prima 
abituaronfi  nell’Ifola  di  Pi  ater  , d’onde 
partàron  in  Affrica . Pofeia  fotto  la  con- 
dotta de’  Carragincfi  edificaron  la  Città 
di  Zoa , vicino  alla  fontana  d’  Apòllo  , 
ove  ftabilirono  per  Rè  Batto . Arcefi- 
G lao 
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Jao  Tuo  figlio  , e fucceflòre , edificò  , e 
popolò  Cirene  , ed  i di  lui  poderi  re- 
gnaron  circa  ducent'  Anni  : Dopo  per 
qualche  tempo  fu  libera  ; indi  fbgcrra 
a' rarj  Tiranni  : Un  di  quelli,  chiama- 
to Hicocrate  , amante  a’  Arctafiìa  Mo- 
glie di  Fedine  , diede  a queflo  la  morte 
per  fpofar  la  Dama,  che,  prefo  Tocca- 
tone , l'uccife  , erimife  la  Patria  in  li- 
bertà , Cirene  poi  fu  fogiogata  da  Alef. 
fandro  Magno;  indi  da  Tolomeo.  Uno 
di  queflo  nome  , detto  A pione  , e di 
quella  Rè  , dell'Anno  65*.  di  Roma 
lafciò  Erede  il  popolo  Romano  ; mà  il 
Senato  ordinò  ■ che  le  Città  di  quel 
piccolo  Stato  doveflero  efTer libere;  Ci- 
rene , fendofi  follevata  , d’ordine  dello 
fteffo  Senato  Romana  fu  rovinata,  indi 
riabilita  : Finalmente  pafsò  in  potere 
degl’ Arabi,  pofeia  de’Turchi . 

1 1 Avieri  confina  col  Regno  di  Turni  a 
Levante  , il  Biledulgerid  a mezodì  , il 
Regno  di  Fe%  a Ponente  , il  Mare  a 
Settentrione  ; Ordinariamente  viene  di- 
vifo  in  cinque  Provincie  . La  Città  d* 
Algìcri  , cne  gli  dà  il  nome  , da'  Lati- 
ni chiamata  A'geria,  Algoritmi,  ed  Al- 
garia ; dagl’ Arabi  Gerirà,  è la  fua  Ca- 
pitale , bella,  grande,  e la  più  ricca  di 
tutta  T Affrica  ; con  buonifiimo  Porto  , 
comodo  , fòrte  , e difefo  da  un  Caflel- 
lo  : Diverti  Scrittori  han  voluto  , che 
detta  Città  fia  l’antica  Giulia  Cefarea  da 
Juba  Rè  di  Mauritania  fotta  edificare 
ad  onore  di  Cefare  , di  cui  volle  por- 
tarti il  nome  . Oggidì  fi  crede,  che  Giu 
Ha  Cefarea  fia  Temi  , nel  Regno  d’Al- 
gieri ri  : mà  non  già  la  fua  capitale  . I 
Geografi  moderni  rengon  , che  quell' 
ultima  fia  il  Rufcurio  , ò Rufuccuro,  di 
cui  parlan  Antonino  , Plinio,  e Vittorio 
d'Ucica  , da  Tolomeo  chiamato  Rujuc- 
coro  : Quella  Città  era  la  Refidenza  d’ 
un  Vefcovo  fuffraganeo  di  Cefarea  ; fi 
trova  , che  i Prelati  di  detta  Chiefa 
han  foferitto  più  volte  i Concili  d’ Af- 
frica. 

Il  Regno  d’Algieri  è flato  fotto’l  Do- 
minio de’  Rè  di  Mauritania  ; pofeia  de' 
Romani  ; indi  degl’  Arabi  , ed  altri 
Principi  . Nel  XVI.  Secolo  fu  fogioga- 
to  da  BarbarofTa  , dal  quale  pafsò  in 
Afan  fuo  figlio  . Il  detto  BarbarofTa  , 
chiamato  per  nome  proprio  Arucb  , ò 
Horuc  , originario  da  Mitilcue  , Città 


delTIfsla  di  Leibot  nel  Mare  Egeo  , per 

10  corfo  di  molti  Anni  efercitò  la  Pira- 
teria : Sendo  partito  in  Barbaria  con 
le  fue  cabale  , e col  fuo  valore  , vi  refe 
fomofo  il  fuo  nome  . Scimi  Eutemi  , ò 
Ben)  Turni  , come  lo  chiama  Marmol  , 

Rè  d’Algieri  , per  liberarfidal  tributo, 
che  pagava  a’Spagnuoli  , pregolloa  vo- 
lergli portar  foccorfo  . BarbarofTa  , fen- 
dovi  andato  , erefofi  padrone  della  Cit- 
tà d' Algieri  , ftrangolò  il  Principe  nel 
Bagno  , ed  afeefe  al  Trono  : Indi , ar- 
ridendogli la  forte  , vinfe  Amidalabdo 
Rè  di  Tunit,  ed  augumentò  le  fue  vit- 
torie da  ogni  parte  , fino  a tanto  , che 

11  Marchefè  di  Comarei  , Governadore 
d’  Orano  per  lo  Rè  di  Spagna  , dell’ 
Anno  1518  Io  forprefe  al  parto  del  fiu- 
me d' Huexda  , otto  leghe  dittante  da 
Tremefena  , e T uccifè  con  mille  , c 
cinquecento  Turchi  , che  T accompa- 
gnavano. 

Oggidì  è propriamente  Republica  , ij 
che  fi  governa  fotto  la  protezione  del 
Turco  ; quelli  alcune  volte  vi  fpedifee 
de’  Ba/iiì  . La  Città  , infame  afilo  de’ 
Corfali , è fituata  nella  corta  del  Medi- 
terraneo,  fu’l  pendìo  duna  Montagna , 
che  s’eleva  infenfibilmente  ; ficche  le 
Calè  quivi  fobricate,  cominciando  dal- 
la fpiaggia  del  Marc  fino  alla  cima  del- 
la Monragna , non  togliendo  la  villa  le 
prime  alle  ultime,  forman  unaprofpet- 
tiva  , ò Amfiteatro  , tanto  più  grato 
alla  villa , quanto,  fendo  fiate  difegna- 
te  da  eccellenti  Architetti  ed  ogni  Cafa 
avendo  il  fuo  corridore  , ò Galleria  in- 
torno, con  una  bella  loggia  , non  può 
non  attirare  l’ammirazione  d’ogn’ uno. 
Vicino  alla  grande  Mo/cbea  fi  trova  la 
principale  prigione  de’ Schiavi,  chiama- 
ta Mabmora  , 6 Bagno.  Contanfi  in  tut- 
to il  recinto  circa  centomila  pedone  ; 
cioè  dodici  mila  Soldati , quali  tutti  Cri- 
fliani  rinegati;  quarantamila  Schiavi  di 
tutte  le  parti  d’Europa;  gl’altri  Mori  , 
Turchi,  ed  Ebrei.  Le  Mura  della  Cit- 
tà fono  alte  , e fiancheggiate  da  buoni 
Baflioni  . Avvi  quattro  Porte  principa- 
li ; dirimpetto  a quella  , che  guarda  il 
Settentrione , flà  il  Porto  , ed  un’Ifola , 
che  prefentemente  fi  trova  unita  alla 
terra,  mediante  un  Molo,  che  rende  il 
Porto  più  (icuro,  epiù  grande.  La  Cit- 
tà viene  circondata  da  molte  fortezze  , 
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con  buone  guemigioni,  e quantità  d’Ar- 
tiglicria:  tri  le  altre,  in  diftanza  di  un 
quarto  di  lega  dal  Cartello  , li  trova  il 
Forte  di  Burro  con  una  Piazza  d' armi 
capace  di  mille  Uomini,  di/èfo  da  quat- 
tro Bartioni , coperti  di  Cannoni  di  bron- 
zo : Dalla  parte  di  terra  vi  Tono  molti 
Scogli, a piè  de’ quali ftendonfi  vafte pia- 
nure , fertili  di  biade  , e palcoli  . La 
Doana  gli  dà  tanta  entrata  quanto 
tutto  il  refto  del  Regno. 

CAPITOLO  XVII. 

Dell*  7SL  timi  dia  , Bileldugerid  , 
Tafileto , Darba,e  Sus. 

r T La  Numidia  , Regione  dell'  Art'ri- 
I a ca,  che  comprende  quali  il  Bile- 
dia  dulgerid  d'oggidl , di  cui  apprerto  parle- 
remo, al  parere  di  Salurtio  prende  il  no- 
me da  quello  de  Nomadi  , mi  , non  ef- 
fondo i Numidi  venuti  dalla  Grecia,  non 
v’è  apparenza  , che  il  loro  nome  abbia 
origine  da  una  Voce  Greca  . Altri  vo- 
glion , che  proceda  più  torto  dalla  Voce 
Moad , che  in  Arabo  lignifica  lo  fteflò 
che  cangiar  dimora  : Comunque  G iia , 
la  Numidia  hà’l  Mare  Atlantico  a Po- 
nente ;il  Deferto  , ò Z aara  a mezodl  , 
l'Egitto  a Levante  ; la  Barbaria  a Set- 
tentrione. Gl’ Abitanti  fono  groflòlani , 
ed  ordinariamente  di  curta  villa  , per 
cagione  della  Sabia  , che  il  Vento  gli 
getta  negl’ occhi.  I Dattili  gli  fan  cade- 
rci dentiartai  prefto:  Le  Contrade  prin- 
cipali fono  il  Biledulgerid , che  dà  il  fuo 
nome  al  redo  del  paefe  di  Uarba , Sui  , 
di  cui  parimente  apprerto  parleremo  , 
con  la  Città  di  Taradunta  , Te  (jet  , Ze. 
delmejje , T agorarinì , Zeb,  Fefieu,  oltre 
molte  altre.  Il  paefe  è abitato  da’ Ori- 
ginarj , e da’  Arabi  . Trovanvifi  molti 
Principi  Maomettani  , che  fovente  fo- 
no in  guerra  ; da  che  procedon  diverfì 
cangiamenti  di  nomi  delle  Città  . Avvi 
ancora  la  Numidia  propria , ò particola- 
re , che  hà  i Regni  di  Bugia  , e di  Co 
flautino,  comprefi  in  quello d’ Algieri  : 
11  Golfo  di  Numidia  hà  il  nomedi  Gol- 
fo di  Sfora:  Le  Città  già  più  confidera- 
bili  , fono  T ebefja , bTevefie,  Tubare  a, 
Ipponna , ò Bornia , Migane  , ò Larei  , 
Lambefa  , ò Lambe/ca  , Cofìantina , 6 
Ateneo  Tomo  UL 
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Cirte , Amedar , Antranguet  , ò Sicca  Ve- 
neria, Bi/erta,  ò Urica,  ed  al  tre.  I Nu- 
midi  hanno  avuto  potenti  Rè  . Muffi, 
ni jja -Cervi  fi  bene  i Romani  nell’ultima 
guerra  Punica  , che  profittò  delle  loro 
conquide  : Egli  ebbe  tre  figli;  Micipfa, 
che  gli  fuccedette  , Manaftabat  , e Cu- 
luffa:  Il  primo  lafciò  Aderbale , e lempfak, 
Manaftabal  fu  Padre  di  Jugurta  fag ro- 
gato da’ Romani . 

Si  crede  , che  il  Biledulgerid  conten-  t 
ga  una  parte  del  paefe  , abitato  già  da  *>le- 
gl’antichi  Getuli  , nelle  cui  Provincie  i ge- 
Romani  porraron  le  loro  Armi  . Il  fuo  Rio 
nome  altro  non  lignifica  che  Terra  fer- 
tile di  Dattili  , frutto,  di  cui  quegl’ A- 
bitanti  fanno  il  loro  trafico  ; s’  eftende 
dall’Oriente  all’Occidente  ; dall’  Egitto 
fino  all'Oceano  ; mà  non  è molto  lar- 
go ; dal  Settentrione  hà  la  Barbaria  ; 
dal  mezodl  il  Deferto  di  Z aara  . Oltre 
il  Biledulgerid  proprio  , che  dà  il  nome 
a tutto ’l  paefe  , fi  divide  in Sufa  , Do- 
ra, Segelmeffe  , Tafileto  , Tagor arino  , 

Zeb , T effeno,  il  Deferto  di  Barca  , ed 
altri  paefi  : Oggidì  però  i più  rinomati 
fono  T afileto , Dar  a , e Sufa  , de’  quali 
apprerto  parlerem  dirtintamante  . Per 
altro  vi  fono  alcuni  Rè  Maomettani  , 
lo  cui  potere  è si  limitato  , e’1  paefe  lì 
ofeuro  , che  farebbe  fuperfluo  il  parlar- 
ne . Tarudante  fu’l  Mare  Oceano  è la 
Città  più  confiderabile  del  Biledulgerid. 
Convien  fapere  però  , che  i nomi  colà 
han  fperto  cangiato  , e che  fono  diffe- 
renti di  molto  da  quello  erano  al  tem. 
po  di  Marmol  , che  parla  diverlàmente 
di  quel  paefe,  ove  dice  trovarli  quattro 
Deferti  , cioè  Lampta,  Hair , Zuengiga, 
eZ anbaga,  cosi  chiamati  da  altrettan- 
te Città  ,che  portan’il  medefimonome; 
Contanvifi  altri  tre  Regni  , che  fono 
Targa  , Bardoa,  e Gaoa , che  han  prefo 
parimente  il  nome  da  altrettante  Città  ; 
mà  oggidì  non  han  più  que’  nomi  . Il 
Monte  Atlante  avanza  diverfe  fue  parti 
nel  Biledulgerid  : Il  capo  di  Non  sù  l’- 
Oceano per  lungo  tempo  v’  hà  limitato 
le  Navigazioni  de’  Portoglieli  , che  così 
’l  chiaman  , perche  erti  ver fo  ’1  mezodl 
non  partàvan  più  oltre  : Gl’  Arabi  in 
quel  paefe  fono  molto  potenti  ; Vi  Han- 
no al  foldo  di  que'  Rè  , come  fuccede 
de’Suizzeri  apprerto  i Principi  Europei: 
Vanno  a Caccia  a' Struzzi,  che  gli  fono 
G a di 
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di  molto  profitto,  mangiando  la  Carne 
di  tali'  Animali  , de’  quali  vendon  le 
penne  , concian  le  pelli  per  farne  Vali- 
gc  pe’  loro  arnefi  ; fi  lèrvon  del  cuore 
per  far  fortilegj;  del  graffo  per  medica- 
mento ; delle  Ugnc  per  orecchini. 

1 T a jileto  , Regno  di  là  dal  monte  At- 

Telante  , è un  paefe  cftrenu mente  areno- 

10 Co  ; quafi  tutto  Aerile , per  cagione  de- 
gl’ eccedivi  caldi  , chela  maggior  parte 
dell’Anno  vi  regnan  : Non  può  produr- 
re biade  , ni  orzo  , che  vi  fi  (emina 
lungo  i fiumi  , perche  vi  crefce  diffi- 
cilmente ; non  è permeffo  comprarne 
che  a’ foli  Sctrifi  , ò Principi  , ed  agl’ 
Alcaldi  , òGovernadori;  il  popolo  non 
vive  che  di  Dattili,  e di  carne  di  Ca- 
melo  : Le  Provincie,  che  dipcndon  da 
detto  Regno  , fono  quelle  di  Tuet  vet- 
ta 1‘  Oriente  ; di  Draja  a mezodl  , co’ 
Deferti  di  S ora , che  contengon’  i popo- 
li della  Ftrqucla,  di  Tudega  , di Legutri- 
fi  , di  T angue  dout  , di  Sedrat  , di  Muri- 
guua,  di  Lecoura  , e d’  Hadct  , ciafcun 
de’ quali  abita  vicino  a’ fiumi  di  tali  no- 
mi In  tutto  il  Regno  non  v’  è altra 
Città  che  quella  di  Tafileto  . Ipopoli  di 
quello  Stato  lino  di  tre  forti  ; Sctrifi  , 
Arabi,  e Barbari  ; i primi  vantan  la  di- 
pendenza dal  falfo  Profeta  Maometto, 
e dimoran  ne' Cartelli  : Gl’ Arabi  fono 
venuti  dall’  Arabia  col  loro  Principe 
Multi  Mt/ctrti  , e vivono  nelle  pianure 
fotto  le  Tende  : I Barbari,  che  lònogl' 
antichi  abitatori , Hanno  ne’  Villaggi  : 
Sono  fecchi , grandi , ed  abronziti  dal 
Sole  ; Cuftodifcono  gl’  Armenti  nelle 
Montagne  , e di  quelli  fan  trafico  cogl’ 
Arabi  , che  per  prezzo  dan  loro  de* 
Dattili  . Il  paefe  abonda  di  Dromeda- 
ri , che  fono  sì  veloci  nel  caminare  , 
che  alcune  volte  in  ventiquattr’ore  fan 
più  viaggio  di  quello  polla  fitte  un  Ca- 
vallo in  lètte  , ò otto  giorni  . Il  Rè  di 
Tafileto  lignoreggia  altrclsì  Darba  , ed 
Itala  , che  lovente  fono  (late  logette  a ’ 
Regi  di  Marocco,  c di Feg ; mà l’ultima 
è di  poco  momento . 

4 Darba  , altra  Provincia  del  Blledul- 
nAR-gfrid  , con  una  Città , ed  un  fiume  di 
quello  nome  , è fituata  tra  ’l  Regno  di 
Marocco  , il  Teffet , e ’l  S egolme/Jc  : Gl' 
abitanti  , del  paefe  dan  quafi  tutti  sù 
le  rive  del  fiume  , che  porta  parimen- 
te il  nome  di  Darba  , ove  firn  degl’  ar- 


gini , per  impedire  le  inondazioni , che 
nel  Verno  fono  grandi  ; la  (late  quel 
fiume  in  alcuni  luoghi  li  palla  a guaz- 
zo ; comincia  a crefcere  ne’ primi  gior- 
ni d’Aprile  , e bagna  tutto  il  Paefe  ; 
quando  le  inondazioni  fono  grandi  , la 
raccolta  delle  biade  è abondante  ; altri- 
mente  è fcarfa  aliai  . Avvi  quantità  d‘ 
Indico  , per  far  le  tinte  : Vi  fi  nudò- 
feon  Struzzi  in  quantità  , che  han  bel. 
liffime  piume,  nere  , bianche  , ed  an- 
che  grìgie  ; mà  la  carne  non  è buona 
per  mangiare  - Le  rendite  principali  del 
paefe  confiltono  nelle  Palme  , produ- 
cendo quantità  di  Dattili  graffi  , ed  ec- 
cellenti , che  fi  conlèrvan  più  lungo 
tempo  che  altrove  . Quelli  alberi  fi 
piantan  in  modo  , che  i mafehi  fficn 
vicino  alle  femine,  perche  i mafehi  non 
producon  che  fiori  , le  femine  portan’il 
frutto;  mà,  per  renderlo  buono,  quan- 
do è in  fiore  , bifogna  innellarvi  un  ra- 
mofcello  del  mafehio  i così  il  Dattilo 
diventa  adii  graffo , e di  gullo  più  gra- 
to . Il  paefe  è abitato  da  numerogran- 
de d’Ebrei,  sì  Artieri,  che  Mercanti  , 
fegnatamente  Orefici . 

Sui  , altra  Provincia  del  Biledulgerid , 5 
da  alcuni  chiamata  Regno  , ed  anche  sus 
Imperio  , quando  i Portoglieli  eran  pa- 
droni di  Santa  Croce  , era  una  Provin- 
cia del  Regno  di  Marocco  ; mà  , dopo 
che  verlo  l’Anno  1580.  gli  Spagnuolifi 
refero  padroni  del  Portogallo  , e che  i 
Portognefi  ebbero  abandonato  detta 
Piazza  , lì  eco  me  quelle  di  Sofia  , e d’ 
Argilla  sù  le  medefime  colle,  vi  s’ intra- 
duffero  i circonvicini  Barbari  , e fen- 
dovifi  ben  fortificati  , ricufaron  la  do- 
vuta ubidienza  al  Rè  di  Marocco  , per 
darli  all’ubidienza  d'un  Principe  da  lo- 
ro feelto  , che  fece  la  fua  Refidenza  ad 
Ulte  , Capitale  del  paelè  . Tal  Princi- 
pato ebbe  fulfillenza  fino  all'  arrivo  di 
Multi  Arfcl , che  fogiogò  que’  popoli  , c 
da  loro  fu  ubidito  , finche  ville  ; mà, 
dopo  lo  corfo  di  due  Anni  del  Regno 
di  Multi  Semeiit  , (òllevatifi , dieronfi  a 
Multi  Haute t Mebereg  : Vi  Cono  due 
Provincie  , delle  quali  l’una  è S«< , ove 
dan  le  Città  di  Tarudaut  , e di  Santa 
Croce  , da’  Barbari  chiamata  Agadtr- 
Aguer  ; l’altra  è Schei , ove  (là  la  Città 
d’ Ilice  , grande,  ricca  , e ben  popola- 
ta . Tali  Provincie  trovanfi  feparate 
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dal  Regno  di  Marocco  da  Montagne  al- 
tirtimc,  ed  inacceflibilì , dal  Regno  di 
Tallito  da  altre  Montagne  non  men’  al. 
te  . Il  territorio  è fertile  di  miniere  , 
grani  , frutti,  e pafcoli  per  gl'  Armen- 
ti . Se  ne  cava  del  buon’  Indico  per  le 
tinte  , alume,  ed  Ottone  , colà  chia- 
mato Sufi  ; oltre  l’Oro  del  Tibar  , da’ 
Negri  chiamato  Nacnaqui  . Vi  fi  vede 
buon  numero  di  Cartella,  e di  Villaggi, 
ove  i Barbari  fi  fono  fortificati  . San- 
ta Croce  , ed  Aguilou  fono  i luoghi  , 
ove  i VafTelli  vanno  a trafìcare  . 
Que’  di  Sut  fono  più  agili  per  le  armi  , 
e più  guerrieri  di  tutti  gl'  altri  Affrica- 
ni  : Han  tutto  ciò  , eh’ è neceftàrio  , 
per  vivere  , alia  rifèrva  della  lana  ; mà 
ne  vengon  proveduti  da  varie  parti  da’ 
Mercanti  Crirtiani. 

CAPITOLO  XVIII. 

De/t  Aita  Etiopia  y ò fta  dell' 
Akijftnia . 

i T 'Etiopia  contiene  una  gran  parte 
I i dell’  Affrica  ; viene  partita  dalla 
linea  Equinoziale  in  Alta,  ò Interiore, 
ed  in  Battà,  bEfteriore  : L’  Alta  con- 
tiene il  paelè  degl'. li/ fini,  di  cui  parle- 
remo : Ci  riferveremo  a difeorrer  della 
Batta  nel  feguente  Capitolo  . L’  Abìfi- 
nia  comprende  varie  Provincie  , delle 
quali  molte  portan  il  Titolo  di  Regni  . 
Alcuni  Autori  voglion  , che  fi  ftenda 
fopra.  ventiquattro  Regni  : La  fua  lun- 
ghezza , giufta  l’opinione  del  Cluverio  , 
dodi' Egitto  fino  al  Regno  di  Monomotapa, 
è di  mille  cenfettanta  leghe;  la  larghez- 
za , dal  Golfo  Arabo  fino  al  fiume  Ne 
grò,  è di  leghe  novecento  . Ancorché  , 
come  apprettò  vedremo  , non  fi  trovin 
Città  ; v’  hà  però  numero  sì  grande  di 
Villaggi  , e fabricati  sì  vicini  l’ uno  all’ 
altro,  che  tutta  la  Campagna  altro  non 
fembra  che  una  fola  Città  : Le  Cafe  , 
ò Capanne  non  han  che  un  piano  ; il 
perche  que’  popoli  riguardan  come  me- 
raviglie gl’  Edilizi , che  n’han  due  . Il 
Padre  Patg  Gefuita  fece  edificar  sù  la 
riva  del  lago  di  Dambea  un  Sacati  , ò 
Ateneo  Tomo  Ili 
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l Palazzo  di  pietra  , alla  moda  degl’  Eu- 
I ropei  , acciò  fèrvide  per  Chiefà  : Tal 
fabrica  , non  /blamente  fu  ammirata 
di  quel  tempo  , mà  tuttavia  gl’  Etiopi 
dalle  eftremità  dell'Imperio  portanfi  a 
vederla,  e Iachiaman  Babit- Laibet ,cioè 
adire  cafa  fopra  cafa. 

Varj  Scrittori  voglion,  che  quel  Mo-  a 
narca  fia  ftato  chiamato  Prete  Janni  , 
perche  ordinariamente  porti  in  manò 
una  Croce,  giufta  il  coftume  de’  Sacer- 
doti Etiopi  ; Altri  , perche  quegl’  Im- 
peradori  in  altri  tempi  fòdero  Preti:  Al- 
tri , che  lo  fàccin  per  accrelcer  ne’  Rid- 
diti il  rilpetto  : Il  dotto  Dui  auge  ferivo, 
etter  introdotto  , perche  que’ Monarchi 
abbiano  avuto  origine  da  Gio.PreteNe- 
ftoriano,  che,  fe  crediamo  ad  Alberico 
( a ) fèndo  morto  Coirem-Cbam , Princi- 
pe di  que’  paefi , mentre  i Francefi  tro- 
vavanfi  all’attèdio  d’ Antiochia  , invafe 
il  Principato  : Gofl'reddo  Vofienfe  (b) 
cosi  ne  parla  : Primo  loco  ponatur  Excel- 
fui  ille  Joannei  , qui  Regnii  imperane  ma- 
gmi , bumilitatii  cau/a  Proibitori  fibi  no- 
mea aptavit , bujui  Principatui  di  ver  far  um 
copiai  rerum , quali! erte  plutei  ipft  ferviunt 
Regei  , & de  Arcbiprot opapat  u , tei  qua 
de  caufa  Pater  ejui  , Quii  (t  ut  Deut  ? 
difìui  e Fi  Epiftola  Manueli  ab  eo  dire  fia 
prodi!  breviter  . Credono  alcuni , chela 
parola  Proibiter  in  quella  lingua  proce- 
de dalla  voce  Prajier  , che  lignifica 
Schiavo;  Janni  da  Cbam , che  fi  fpiega 
Rè  , e così  Rè  de’  Schiavi  . Codigno 
vuole,  che  il  Prete  Janni  foflè  un  po- 
tente Principe  Neftoriano  della  Tarta- 
ra verfo  la  Cina  , da  que’  del  paefe 
chiamato  Jubanna  dal  nome  comune  a 
tutti  i Principi  di  quell'  Imperio;  e fo- 
giugne  , che  l’ultimo  di  que’  Monarchi 
fòlle  disfatto  da  T-mge  Imperadore  de’ 
Tartari  : Lo  Scaligero  fcrivc  , che  il 
nome  di  Prete  Janni  viene  dalle  voci 
Perdane  Prejìe  Cbaim  , che  lignificano 
Rè  Aportolico,  ò Rè  Criftiano  : Mul/er 
crede  parimente,  che  prima  fótte  detto 
Prefìe  Cbam  , cioè  Cbam  Criftiano  , ò 
Imperadore  de’  Crirtiani  , perche  nell’ 
Oriente  Cbam  lignifichi  Rè , ò Impera- 
dore,  e Prefi  il  nome  ordinario  de’  Cri- 
ftiani  : Altri  lo  prendon  dalle  voci  Pre- 
G 3 fcbtb- 
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fcbtbGean  , parimente  Perfiane,  che  fi-  ni  gli  avean  parlato,  dicendogli  , eflèr’ 
gnificano  Angelo  del  Mondo.  Altri  han  erti  fudditi  d’unRè,  che,  come  Difen- 
voluto  , che  , fendo  fiati  sù  i Confini  fore  della  lède  Criftiana  , portava  una 
della  Tartaria,  delle  Indie,  e della  Ci-  Croce;  che  fotte  creduto  , ertèr  quegli 
na  de’ Principi  Crifiiani  Nefioriani  , il  Prete  Janni  si  celebre;  notizia  , che 
chiamati  Vncba,  ed  i loro  popoli  Jovan , accrefceflc  la  curiofità  d’Emanuele  fuo- 
il  nome  di  Prete  Janni  fofle  dato  aque’  ccffòrc  di  Gio:  II  mà  che  fofl'e  ricono- 
Principi , perche  focertero  portar’ avanti  feiuto  , che  il  vero  Prete  Janni  forti  il 
di  loro  una  Croce,  come  praticaci  Ve-  Rè  de’  Tartari  ; e che  quel , eh’  avea 
feovi  ; Che  quella  Croce  forted’oro  ,ar-  potuto  dar  forfè  luogo  a confondere  il 
ricchita  di  pietre  preziofe  ; mà,  che  , Monarca  Tartaro  con  l’ Abiffino  , pro- 
andando alla  guerra  , fàcefiero  portar  cedefie  dal  chiamare  gl’  Etiopi  il  loro 
due  Croci,  l’una  d’oro,  l’altra  di  pietre  Principe  Belul-Gian  , cioè  Preziofo  , e 
preziofe  ; e che  ciò  denotafie  , che  effi  Potente  - Comunque  fi  fia  , in  una 
fodero  Difenfori  della  fede  . Altri, par-  Scrittura  fopra  il  Titolo  di  Czar  prete- 
lando dell  lmperadorc  degl’Abiffini , di-  fo  dal  Gran  Duca  di  Mofcovia  fi  legge, 
con  , che  que’.  popoli  chiamano  il  loro  che  il  Beato  Pio  V.  con  fuo  Breve  fcrit- 
Rè  Belulgian  ; e che  Bedul  fignifichi  pre-  to  al  Prete  Janni , dà  a quello  il  Titolo 
ziofo;  il  perche  da’ Latini  fia  fiato  det-  di  Rex  Regum  ; mà  perche  tal  Titolo 
to  Preliofut  Jaannei  ; da’  Francefi  Pre-  appartiene  a Dio  fidamente  , vi  agiu- 
tre  jean  . Da  diverfità  si.  grande  d’  opi-  gne  , come  per  modo  di  fpiegazione  li- 
mone fi  comprende  , l'origine  di  quel  luflri  Etbiopum  Regi  . Egli  poi  fiqualifi- 
nome  effer’  incerta  ; Mà  , per  quello  ca  Colonna  della  Fede  , della  / chiatta  di 
concerne  la  Storia  del  Prete  Janni  delle  Giuda , figlio  di  David  , figlio  di  Salomo- 
Indie  , fi  trova  , che  quello  Monarca  ne,  figlio  della  Colonna  di  Sion  , figlio  det- 
avea  fettanta  Rè  Vafialli;  mà  che  Da-  la  Colonna  diGiacob,  figlio  di  Maria, figlio 
vid  , che  regnava  del  nSo.perdè  il  fuo  di  Nabam  fecondo  la  carne  , figlio  di  San 
fiato,  e la  vita  in  una  battaglia  contro  Pietro,  e di  San  Paolo  fecondo  la  grafia  , 
ì Tartari  fuoi  ribelli  ; ed  al  parere  d’ai-  lmferadore  det?  Alta  e Bafja  Etiopia . 
cuni  Signi,  bCbigni  fuo  fucccffore  , do-  Quanto  fono  varie  le  opinioni  in  ordi-  ] 
po  aver  fpofato  la  di  lui  figlia,  lafciò  il  ne  al  nome  di  quel  Monarca  , altret- 
Titolo  di  Prete  Janni,  per  allumerquel-  tanto  incerta  fi  può  dire  la  di  lui  dimo- 
io di  C barn  de!  Calai,  eh- è la  Cina  Set-  ra.  Rified’ egli  lotto  la  Zona  torrida  , 
tentrionale  ; ò la  Tartaria  Meridionale,  egli  è vero  , mà  fovente  ab;ta  lòtto  le 
Altri  , che  feguono  la  Cronica  de’  Rè  Tende  , tenendo  la  fua  Corte  in  Cam- 
Tartari,  fcritta  in  lingua  Perfiana  , ri-  pagna:  Quando  fi  accampa  veggonfi  fei 
ferifeon  , che  del  1140.  vi  fofie  ancora  in  fette  mila  Tende  difiribuite,  in  certa 
uno  di  que’ Principi , cheportaffe  il  no-  dillanza,  da  chi  ne  hà  la  foprintenden- 
mc  à'Uncba  , e dì  Prete  Janni  : Che  , za . Alcune  volte  ogn’ Anno  cangia  refi- 
fendo  inquietato  dagl’Arabi , dell’Anno  denza  : talvolta  dimora  per  lo  Corto  di 
1 146.  ricorrefie  a Papa  Innocenzo  IV.,  piò  Anni  in  uno  fteffò  luogo.  Quando 
quale  fpedillè  alcuni  Religiofi  dell’Ordi-  muta  fogiorno,  fi  trafporta  altrelsì  tut- 
ne  de’  Predicarori  al  Principe  Tartaro  to  ciò  , che  ferve  per  l’ ufo  della  Chie- 
Idolatra  , acciò  lo  pregafiero,  anonvo-  là  : L’  Altare  , fopra  cui  fi  celebra  la 
lerfi  infanguinar  le  mani  nelle  Vite  de’  Melfa  , viene  portato  da  quattro  Sacer- 
Crifiiani  , e lo  difponelTero  a ricever  la  doti:  E fatto  nella  forma  dell’antico  Te- 
fede:  Che  il  nome  di  Prete- Janni  fofse  ftamentoche  gl’Abiflini  precendon  , tro- 
allora  molto  celebre  nella  Chiefa  latina  : varfi  tuttavia  nella  Chiefa  d 'rlufjum . Le 
Che  col  corfo  del  tempo,  eprima,  che  Armate,  che  quell’Imperadore  mette  in 
i Portoghefi  averterò  fatto  la  feoperta  Campagna, ordinariamente  confiflono  in 
delle  Indie,  Gio: II-  Rèdi  Portogallo  , trentacinque  mila  fonti  , e cinquemila 
che  regnava  del  149°-  facefle  diligenze  Cavalli  , de’ quali  ve  ne  faran  bene 
grandi  , per  avere  la  cognizione  d’un  mille  , c cinquecento  della  forza  , e 
Principe  Crilliano  , che  regnava  nell’  delle  fattezze  , de’ginneti  di  Spagna  ; 
Etiopia,  e di  cui  alcuni  Religiofi  Abifli  Voglion,  che  vi  fien  mille  Mofchettie- 
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ri  trattenuti  ; mà  quando  l’Armata  è in 
marchia  , non  ve  te  ne  contan  che  cin- 
quecento , fatalità  di  tutti  i Principi  : 
Il  terreno  , che  occupa  il  Tuo  Campa- 
mento , è d’  una  meravigliofa  cdenfio- 
ne  ; ciò  accade  , perche  il  numero  de’ 
Vivandieri , ed  altri  , che  vanno  al  Ce- 
guito dell’Armata,  è due  volte  maggio- 
re di  quello  della  Corte  : Così  l'impera* 
drice  , come  l’ Imperadore  , marchian 
con  tutta  la  Cala  . Tutti  i Grandi , e 
tutte  le  Dame  della  Corte  ve  giacconi- 
pagnano:  Per  l’Imperadore  s’alzan  quat- 
tro ,ò  cinque  Tende  in  mezo  al  Campo 
con  altre  due , che  fervon  per  Chiele  : 
In  qualche  dilìanza  fi  trovan  quelle  dell’ 
Imperadrice,  e delle  Dame;  De'Gran 
di,  de’ Capi  dell'Armata;  apprettò de- 
gl' Ulfiziali  ; indi  de’  Soldati  , difpolìe 
tutte  informa  di  Vanguardia,  di  Retro- 
guardia,  e d'Ale:  Siali  in  tempo  di  pa- 
ce, ò pur  di  guerra,  il  Campo  dell’Im- 
peradore  è come  la  Capitale  dell'Impe- 
rio;  poiché  , come  li  è accennato  , nel 
efe  non  vi  fono  Città  , ov’egli  faccia 
fua  dimora-  Gontar,  polla  nella  Pro- 
vincia d’  Emiri  a è una  delle  Capitali  ; 
Beimalacbi  , ed  /Iccum  , ò aiujfum  fono 
di  tal  numero  : Quell’  ultima  , che  fi 
trova  in  dilìanza  di  tre  leghe  da  Fremo- 
ne  , e circa  quarantacinque  da  Mafua  , 
fotto  1’  altezza  di  quattordici  gradi , e 
trenta  minuti , fìl  un  tempo  molto  ce- 
lebre; mà  oggidì  non  confi  Ile  che  in  un 
Villaggio  di  cento  fuochi  : E'  però  vero , 
che,  per  avervi  tenuto  già  gl'Imperado- 
ri  la  loro  Corte,  quivi  tuttavia  fi  fa  la 
cerimonia  della  Coronazione.  Avvi  del- 
le rovine  degl’  antichi  Edifizj  , ed  una 
Chiefa,  che  pare  abbia  avuto  della  ma- 
gnificenza, con  Ubelifchi,  e Piramidi, 
che,  come  fi  dille  nel  Trattato  dell’O- 
nore, fervi  ron  per  ornamento  delle  Se- 
polture de' Principi. 

4 Quel  Monarca  , quando  fi  Ialina  ve 
dere,  comparirci  con  una  Corona  , ò 
Tova,  coperta  di  lallrine  d’oro,  e d’ar- 
gento , con  alcune  perle  : altra  forte  di 
gioje  non  fi  vede  in  quel  paefe  : Tiene 
in  mano  una  piccola  Croce,  che  non  fer- 
ve per  Scettro  , com’  altri  ban  detto  ; 
mài  un  marco  dell’Ordine  di  Diacono, 
che  prende , per  avere  la  permiflione  di 
comunicarli  in  Coro  co’  Sacerdoti , fenz’ 
obligo  di  farlo  nella  Navata  della  Chie- 


fa,  com'ufan'i  fecolari  : I Grandi  del 
Regno  per  lo  medetìmo  fine  portan’  an- 
ch’etfi  una  fimil  Croce  : In  altri  tempi 
quel  Principe  non  fi  lafciava  vedere  : 
Quando  mangiava,  un  Cortinaggio  lo 
cuopriva  ; Ceche  da  due  , ò tre  Paggi 
in  poi,  che  lofervivano  a Tavola, niu- 
no  potea  vederlo  ; mà  oggidì  fi  rende 
viCbile  , fegnatamente  alle  fue  Trup 
pe  . 

Contanfi  nel  Regno  ventiquattro  Vi-  j 
ceri , feguendo  il  linguaggio  del  paefe  , 
chiamati  Tamburi  -,  I Governi  general- 
mente fi  conferifcono  a piacimento  del 
Rè,  che  li  vende  ; I Governadori  in 
confeguenza  , fmunti  dal  Principe, fan- 
ne angarle  grandifiime  fopra  i popoli  , 
che  per  ciò  non  ofan  far  ricorfo  : La 
Carica  di  Viceré  di  Tigri  però  è Eredi- 
taria : Il  Governo  del  Regno  di  Cam- 
bra palla  per  fuccefiione  nella  famiglia 
di  Cantibai , che  difeende  da’  Principi  , 
a’ quali  quel  paefe  anticamente  apparte- 
nea  : Avvi  ancora  altre  Provincie  , i 
cui  Governadori  godon  tal  qualità  per 
diritto  di  fuccefiione  . In  altri  tempi 
quali  tutta  l’ autorità  rifiedea  apprettò 
due  Todeti,ò  favoriti  : In  luogo  di  que* 
fli  fu  poi  fatto  un  Raz  , ò Primo  Mini- 
Uro  , Itì  cui  potere  fi  lìende  fopra  tutti  i 
Tamburi , ò Viceré,  Zumai , ò Governa- 
dori , -/igagei  , ed  (Jmbarei , cioè  Con- 
feglieri  dell’Imperadore  , e Giudici  So- 
vrani Dal  Raz  parimente  dipende  il 
Generalifiìmo  delle  Armate  . I Paggi 
dell’  Imperadore  fono  Schiavi  di  varie 
Nazioni,  come  zigani,  Gongbefi,  Cafri , 
e Ballavi,  che  poi  vengon  promofii  alle 
principali  Cariche  delflmperio  , nelle 
quali  , riconofcendo  la  loro  fortuna  dal 
folo  Principe  , lèrvon  con  fedeltà  mag- 
giore de' Nobili  del  paele  . L’  Impera- 
dore  dona  agl'Uffiziali  , eSoldati  alcu- 
ne Terre  , che  godono  in  vece  del  fol- 
do  , fino  a tanto  , che  Hanno  al  fervi- 
zio  . A tutti  i fudditi , alla  rifcrva  de- 
gl’ Artidi  , e lavoratori  della  terra , vie- 
ne permeflà  la  delazione  delle  armi, che 
principalmente  confillono  in  Zagaglie  , 
e meze  lance  : I Gentiluomini  portan 
la  Spada , la  cui  impugnatura  ordina- 
riamente fuoreflèr  d’argento  ; il  fbdro 
coperto  di  ricca  doflà  ; mà  poco  fe  ne 
fervono  -•  mentre  parlan  con  altri  , ò 
van  palleggiando  , la  tengon  fempre  in 
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mano  ; peraltro  la  fan  portare  da’ Val- 
letti lòtto  il  braccio  , come  fanno  i No- 
bili Bologncli,  quando  vefton  da  Cittì. 

6 Per  ciò  , che  importa  la  Religione  , 
abbiamo,  che  gl’Abiflini  fieno  Crifliani 
Scifmatici  : Han  ricevuto  il  Vangelo  , 
.mediante  il  minitlero  dell'  Eunuco  di 
Candace,  Regina  d'Etiopia,  che  .come 
abbiamo  dagl'  Atti  degl’  Apolidi  al  Ca- 
pitolo Vili,  fu  batczzato  da  S.  Filippo 
Diacono  : La  loro  Quarefima  è di  cin- 
quanta giorni  : Non  han  che  un  Vefco- 
vo  , che  loro  viene  mandato  dal  Pa- 
triarca d’  Aleffandria  , che  rifiede  nel 
Gran  Cairo  ; il  perche  feguitan  la  Re- 
ligione de’Cofri,  ò Crifliani  d'Egitto  : 
Molti  Uomini  dotti , tra’  quali  Meni  [a 
Arcivefcovo  di  Coa  , di  cui  appreflò  fa- 
rem  menzione,  han  detto,  che  gl'Etio- 
pi  nelle  loro  cerimonie  giudaizano,  per- 
che alcuni  tri  elfi  oflérvan  la  Circonci- 
fione;  folcnnizano  il  Sabato  , come  la 
Domenica  , ed  aflengonfi  da  mangiar  le 
Carni,  ed  il  Sangue  degl'Animali  , che 
vengon  affogati  ; mà  s’ingannano, men- 
tre la  Circoncifione  degl’  Etiopi  è di 
molto  differente  da  quella  degl’  Ebrei  ; 
quelli  la  confideran,  come  uno  de’  loro 
precetti  ; quelli  la  riguardan  come  co- 
ilumc,  che  nulla  abbia  che  fare  con  la 
Religione  : La  folennità  del  Sabato  non 
è cola  particolare  de’  foli  Abiffini  ; tut- 
ta laChicfa  Orientale  la  pratica:  Ciò, 
che  riguarda  le  Carni  , e'1  fangue  degl' 
Animali  affogati , è un  regolamento  del 
nuovo  Telia  mento  , che  per  lungo  tem- 
po è (lato  in  ufo  anche  nella  Chieda  d‘ 
Occidente  : E’ ben  vero,  che  gl’A biffi 
ni  vengon  cenfurati  , che  in  molte  cofe 
fienfi  allontanati  dalla  loro  credenza  ; 
e fegnatamente  non  fi  sà  di  certo  , eh’ 
elfi  convenghin  co’  Latini  in  credere 
che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre, 
e dal  figlio  ; fioche  (opra  di  ciò  fi  può 
dire,  che  feguan  l’errore  de’ Greci. 

7 Han  que’  popoli  una  lingua  partico- 
lare , daeffi  chiamata  Caldea,  di  cui  fi 
fervon  nell’Uffìzio  Divino  ; mà  è mol 
to  lontana  dalla  vera  Caldea  ; E’  però 
anche  differente  dall’  Etiopica  Volgare 
Alcune  delle  loro  Profezie  , portan 
che  tempo  verrà  , in  cui  avranno  un  Pa 
triarca  della  Chiefa  Romana  ; Che  la 
Mecca  farà  diffrutta  ; e che  1’  Egitto 
cangerà  Padrone  . Piò  volte  han  mo- 


flrato  defiderio  di  riunirli  conia  Roma- 
na Chiefa  , esò  tal  propofito  hannoan- 
che  ferino  dicerie  lettere  a’  Pontefici  , 
delle  quali  una  delle  piò  confìderabili  fi 
è quella,  che  David,  che  prefe  il  Tito- 
lo d’Imperadore  della  Grande,  ed  Alta 
Etiopia  , e d’altri  Regni,  fcriflc  a Cle- 
mente VII  a cui  fece  fòmmiffioni  gran- 
di (Time  : Nella  Storia  Orientale  de’pro- 
grefli  della  Religione  Cattolica  nella  ri- 
duzzione  de' Crifliani  di  San  Tornalo  fi 
legge , che  il  detto  Arcivefcovo  di  Goa 
fece  tutti  gli  fuoi  sforzi  , per  riunirli 
con  la  Chiefa  Romana  ; e che  , aven- 
do prefò  la  qualità  di  Primate  delle  In- 
die , pretefè  flender  la  Tua  giurifdizione 
fino  all’  Etiopia  , ove  fpedl  Miffionarj 
con  Lettere  pe’  Portoghefi  , che  trova- 
vano in  quel  paefè  : Scrifle  altrefsl  ad 
un  tempo  al  Metropolitano  degli  flefli 
Abiffini , donandolo  con  fòrti  ragioni, 
a fottometterfi  alla  Chiefa  Cattolica . 

CAPITOLO  XIX. 


uuineay  Congo  y jv,  gnomo- 
taf  a y -Monemagj , Lo- 
vango  y e Tùibia . 

LA  Baffa  Etiopia , che  comprende  i i 
Regni  di  Bìafara , della  Caf  reria  , 
Guinea  , Congo  , Monomot  afa  , Aleni  mtt- 
gj,  Lovango,  eNubia,  de' quali  appreflò 
didimamente  parleremo,  fi  flende  fino 
al  fiume  de’  Cameroni , ov’  è il  fondo 
del  Golfo  di  S Tomafo  , girando  attor- 
no a’Capi  Negro,  di  Buona  Speranza  , 
e de  Corrienti  , fino  al  fiume  di  C uama. 
E'queflo  il  Confine  della  parte  di  Z an- 
gariar, da  alcuni  de’ Moderni  collocato 
nell’  Etiopia  , di  cui  qui  parliamo  , da 
altri  nell’Alta  . Il  fiume  de’ Cameroni 
ad  Oriente  divide  quella  del  Regno  di 
Benin  , la  cui  Capitale  è la  meghore  di 
tutte  le  Città  de’  Negri , fituata  fopra 
un  fiume  del  medefìmonome  , che  po- 
co dopo  sbocca  nel  Golfo  di  S.Tomafo  , 
e detto  Regno  di  Benin  fòrmq  una  par- 
te della  Guinea,  che  flà  nell’Affrica,  ò 
Libia  ulteriore  . Gl’ Originar)  del  pae- 
fe  fono  Neri  , e per  lo  piò  Idolatri  ; 
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gl’ altri  Olivastri  , quali  tutti  Maomet-  conto  , che  coftituìfcon  quattro,  6 cin- 
tali ì . quecento  famiglie  .■  Occupan  quelle 

a Dividon  gli  Scrittori  la  Bada  Etiopia  quindici , ò Tedici  Villaggi  nelle  Valli  di 
in  tre  parti  ; tra  la  Guinea,  e'1  Congo  SaUanba-bay  , in  diltanza  di  ventifette 
vi  fono  diverli  Regni  , e varj  popoli  : leghe  dal  Capo  di  Buona  Speranza  ver- 
G1  ’ Ambofini , ed  i Camercni , chedan  fu  fo  Levante  : Si  dice,  ch’abbian  più  di 
’l  Mare  dopo  i Regni  de’ Caponi,  il  pae-  centomila  bcftie  da  Corna  : Quelli  po. 
fe  d 'Aagra,  i tre  Regni  di  Cacombe , di  poli  hanno  un  Capo,  che  prende  il  Ti- 
Gambot i,  e di  Pongo,  de'  quali  l’ultimo  tolo  di  Cobeque , e pretende  elTer’il  Rè 
è’1  più  potente  : Gli  Ilari , che  trovan-  di  tutti  i Cafri,  che  abitan  verfo  il  Ca- 
li verfo  il  Capo  di  Lapo  di  Gonfalvo  , po  per  lo  fpazio  d’  ottanta  leghe  a ton- 
hanno  i loro  popoli  della  medelima  lin-  do  . 

gua  , de'medelimi  collumi,  e della  me-  Vi  fonoaltrefsì  i Cariguri</uai  , e gl'  4 
delima  Religione  ; cioè  a dire  Idolatri  : Ofaai , che  abitan  vicino  alle  Valli  di 
I più  vicini  al  Mare  fonoi  più  Civili,  ò Saldanbabay  , e fono  Pallori  . In  di- 
più rollo  i men  ruvidi  ; effètti  del  Co-  danza  di  più  di  tre  meG  di  Camino  dal 
mercio  , che  han  co’ilranieri  ; Quand'  Capo  li  trovan’  i Cbainouquai  ; Il  loro 
elfi  trafican  cogl’Europei , s' imbiancai  Capo  comparifce  vedito  d' una  pelle  di 
il  Volto  con  la  Creta  : I loro  abiti  da  Leopardo,  ed  hà  tutto  il  Corpo  rifplen- 
parada  fono  fatti  di  Auore  , telluri  di  dente  di  gradò  all'ufanza  del  paefe:  Ap. 
fcorze  di  certi  alberi  , ed  accomodati  predò  fi  palla  in  quel  de’ Cotonai,  òAn- 
con  proprietà  : Que’  di  Biafara  , che  tropofagi  , i più  neri  tra  Negri  , fiere 
dan  fu’I  fiume  àe'Camcroni  , fono  po-  più  rodo,  che  Uomini,  che  arrodifcon 
poli  Barbari  : Applican'edi  a’  fortilegj,  vivi  tutti  quelli , che  cadono  nelle  loro 
ed  alcune  volte  non  hanno  orrore  di  là-  mani  , lènza  perdonarla  a'  Cafri  dedì  . 
grificare  i proprj  figli  a' Demoni . Sonovi  i Sonquas,  che  abitan  fopra  alte 

} La  Cafreria,  òpaefè  de  Cafri,  litro-  Montagne  ; cosi  le  Donne  , come  gl* 
CA-  va  verfo  la  punta  meridionale  dell’  A fi  Uomini  fono  dediti  alla  Caccia  di  cui 
j^'frica  : All’Oriente  confina  con  l'Ocea-  vivono  : Nel  loro  paefe  trovanfi  Cavai- 
no delle  Indie  ; all’Occidente  con  l'O-  li  , ed  Afini  fèlvaggi  , mofchettati  di 
ceano  Etiopico  ; a mezodì  col  meridio-  più  colori  , bellidìmi  , ed  altrettanto 
naie  ; a Settentrione  co’ Regni  di  Ala-  fpiritofi  . Que’  Cafri  fan  profeffione  di 
taman  , e di  Alonomotapa , con  la  Coda  rubare  ; tutto  ’l  bediame,  ch’edi  pon- 
di Zanguebar  , ò le  Montagne  della  Lu-  no  prendere  , s’intende  di  buona  pro- 
na . E’  abitato  da  diverli  popoli  , eia-  fa  - I loro  abiti  fono  di  pelli  di  bufala, 
feuno  de’  quali  hà  il  fuo  Capo  panico-  Le  Donne  porran’un  parafole  di  penne 
lare  : 1 principali  di  quelli  , che  fono  di  Struzzo  attaccato  intorno  alla  teda  . 
dati  feoperti  , diconfi  Goringbaiconas  , In  didanza  di  cencinquanta  , ed  anche 
Goracouquai , e Goringaifuat  : I primi  , ducento  leghe  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
fe  crediamo  alle  Relazioni  de’  Viandan-  ranza  abitan’  i Ncmaquai , gente  di  bei- 
ti , dagl’Olandefi  chiamati  IVaicrmam ; le  fattezze  : Ubidiicono  ad  un  Rè  . 
cioè  a dire  Uomini  d’acqua , lònoquat-  Quando  dell’Anno  166 1.  ricevettero  gl’ 
tro , ò cinque  famiglie  di  Cafri  , che  Olande!! , una  truppa  di  Suonatori  di 
fanno  circa  cinquant'  Uomini,  tutti  fot-  Grementi  portoni  a /aiutarli  : Il  Rè  re- 
to la  condotta  d’ un  Capo  - I Goracou ■ galò  quegl’  Ofpiti  di  latte  , e di  Carne 
? uni  , per  fopranome  chiamati  Ladroni  di  Montoni  ; elfi  all'incontro  donarono 
di  Tabacco,  fono  tre  , ò quattrocent  a quel  Principe  Tabacco  , Acquavite, 
Uomini  capaci  di  portar  le  armi  , che  Coralli  , ed  alcuni  pezzi  di  rame  - Al 
parimente  hanno  il  loro  Capitano  : I Levante  del  Capo  vi  danno  gl’£»/«f«<»/, 
Goringaiijuas , ò Genti  del  Capo , perche  Padori  , come  gl’  altri  Cafri  ; mà  ap- 
fono  quelli  , che  attribuifeonfi  il  Capo  plican’  all’  agricoltura  : Niuno  è entra- 
di  Buona  Speranza  , ponno  metter'  in-  to  nel  loro  paelè  j fé  ne  fono  veduti  al- 
Geme  circa  quattrocento  buoni  Soldati , cuni  , portatili  $ù  la  Coda  col  Capo 
ed  ubidifeon’  ad  un  piccol  Principe  ; de’  Cainouquai  , per  farvi  trafico  di  be- 
Avvi  poi  i Cocoquai  , ò Soldati  di  niun  diami . 
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5 I Cafri  per  lo  pii  fono  Olivastri  , ed 
abronziti  dal  Sole  ; hanno  il  nato  piat- 
to; le  labra  grolle  ; il  Volto  terribile  : 
Vivon  fino  a cento  , e cento  vent’Anni; 
dimoran  per  lo  piti  in  Campagna  . In 
altri  tempi  è (lato  creduto,  non  avere, 
nè  Rè  , nè  legge  , nè  fede  , il  perche 
furon  chiamati  Cafri  ; cioè  a dire  gen- 
te fenza  legge  ; la  Cafreria  è paefe  de' 
Diavoli  ; poi  fu  riconofciuto , avere  di- 
verfi  Signori  ; ma  fono  si  felvaggi  , che 
abitan  ne’  Bofchi  , e Montagne  le  pii 
inaccelfibili  . In  ordine  alla  Religione  , 
ricenofcon  che  v’è  un  Efsere  Sovrano  , 
da  loro  chiamato  Humma  ; ma  non  1’ 
adoran  , che  quando  gli  manda  il  bel 
tempo  ; fi  lagnan  di  quello  tutte  le  vol- 
te , che  vengon1  incomodati  dalla  piog- 
gia , dal  freddo  , 6 dal  caldo  : Rendo- 
no ancora  qualche  culto  alla  Luna  , 
quando  comincia  a comparire  ; allora 
pafsan  tutta  la  notte  in  cantare,  edan- 
zare  . Quei  , eh'  han  Comercio  cogl’ 
Olandefi  , diventan  Civili  poco  a poco; 
gl’ altri  fono  molto  felvaggi  , e vivon 
in  una  grande  ignoranza  . Le  loro  ar- 
mi con  fi  (fono  in  arco  , frezze  , ed  una 
Zagaglia  ; Non  vivon  che  di  radici  cot- 
te nell’acqua  , ò arraffi  te  sù  Carboni  ; 
di  carni  delle  loro  più  cattive  belfie  , 
che  non  ammazzan  , fé  non  fono  vec- 
chie , ò ammalate  ; ò di  pefee  , che 
trovan  morto  sù  la  fpiaggia  . Stiman 
vivanda  dedicata  un  certo  Cane  mari- 
no , di  cui  hanno  in  abondanza  , per- 
che , portandocene  a Centinaia  sù  la 
Colta  , elfi  gl’  uccidon  co’  baffoni  : Ap- 
plican  ancora  alla  Caccia  dcgrElefanti , 
degl'  Ale)  , Rinoceronti , Tigri , Leoni, 
e Bufale  . 1 morti  fi  fèpellifcono  a fe- 
dere, e nudi  : Ne’loro  funerali  fi  ofser- 
va  una  cerimonia  crudele  ; Tutti  i pa- 
renti del  Dcfbnto  fono  obligati  a ta- 
gliarli il  deto  auriculare  della  man  fini- 
ffra  per  gettarlo  nella  fófsa  vicinoalCa- 
davere  ; il  perche  non  fi  curan  di  veder 
morire  i loro  parenti  . Tutti  gl'Ottenoti 
del  Capo  ufan’il  medefimo  linguaggio  ; 
mà  si  confufo , che  le  loro  parole  pajon 
più  tolto  fuono  di  Campane  , che  pa- 
role articolate  : Gli  Stranieri  non  pon- 
do imparar  la  lingua  de’  Cafri  ; inique- 


(li  apprendon  quella  de’fòraltieri  . Que’ 
popoli  non  fin  gran  cafo  di  panni  , nè 
di  tele  , ne  di  (pecchi  , ne  di  fonagli  , 
che  a’ Negri  piacciono  eflremamente  ; 
mi  ffiman’  il  fèrro,  il  rame,  l'ottone  , 
le  accette,  i Coltelli,  edaltri  flromenti 
fimili  : Aman'anchei  Coralli  , il  Ta- 
bacco, e l’Acquavite  . La  parte  , che 
avanza  verfo  il  Capo  di  Buona  Speran- 
za , da’  Portoghefi  viene  chiamata  Pi. 
coi  fragofoi  , che  lignifica  Punte,  ò Rupi 
acute  . Il  Capo  è la  parte  più  riguar- 
devole della  Cafreria  , ò il  Punto  più 
Meridionale  dell'Affrica  , ed  anche  del 
noflro  Continente  , ed  il  Promontorio 
il  più  famofo  del  Mondo  . L’aria  qual- 
che volta  è calda  , altre  , per  cagione 
della  neve  , che  ricuopre  le  Montagne, 
è fredda  . La  terra  è eflremamente  fer- 
tile , ed  abondante  di  Miniere  d'  oro  , 
di  cui  fi  dice  , che  sù  quelle  coffe  fi  fac- 
cia trafico  grande  a fegno,  cheogn’An- 
no  fe  ne  pofTa  cavare  circa  tre  milioni 
per  bagatelle  , che  colà  vengon  portate 
da  diverfe  parti  dell’Europa  , dell'Alta , 
e dell’  Affrica  fteffa  . Alcuni  credon  , 
eh e Sof ala,  chei  fettanta  fcrivon Sofira, 
fia  l'Ofir  della  Scrittura  , ove  Salomone 
di  tre  in  tre  Anni  fpediva  una  fiotta  , 
fui  qual  propofito  nel  IlI.de’Regi  ( a ) 

C tafjem  quoque  fteit  Rex  Salomon  in  Afion- 
gaber , qua  eft  juxtd  Ailatb  in  litore  mari i 
rubri , in  terra  Judumaa  : Mifitque  Hi- 
ram  , in  cìafje  illa  ferva  fuoi  t'irà  nauti- 
cor,  & guani  Marii  cum  fervìi  Salomonii . 
Qui,  cum  veniffent  inOpbir,  fumptum  in- 
di aurum  quadringentorum  viginti  Talea- 
forum  detulerunt  ad  Regem  Salomonem  . 

Al  Capitolo  X.  fi  legge  : Srd  (t  clafjtt 
H/ram  , qua  portabai  aurum  de  Ophir  , 
attuiti  de  Ophir  Ugna  tbyina  multa  nimii , 

& gemmai  pretiofai . 

Lì  Guinea,  Regno  dell’ Affrica  , trà  6 
la  Nigrizia,  che  gli  (là  a Settentrione  , 
il  Mare  Atlantico  , ò della  Guinea  a 
mezodl  ; I Regni  di  Coago , e di  Biaf  ara 
a Levante  ; e ’l  Monte  della  Leona  , ò 
Sierra  Leona  a Settentrione  . Il  Regno 
da  Levante  a Settentrione  è valtilfimo: 
Viene  divifo  in  tre  parti  ; cioè  a dire 
Guinea  propria , Malaguetta , e’1  Regno 
di  Berna  : La  prima  hà  la  Coda  d’oro, 
quella 
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quella  de' Denti , e l’altra  di  Malaguet-  fertiliflimo  per  cagione  di  numero  grin- 
ta . Il  terreno  è fèrtile,  e grado  ; mà  de  di  fiumi,  che , quando  piove,  inon- 
vi  regnan  caldi  infoffribili  : Vi  fi  racco-  dan  le  Campagne  : Il  Zaire  pub  dirfi  , 
glie  Cottone  , Rido  , Canne  di  Zucche-  non  dolo  il  duo  principale  , mi  anche  il 
ro  , ed  altre  code  Amili  ; diccome  mi-  Rè  de1  fiumi,  mentre  , de  crediamo  al- 
niere  d’oro  , Simie,  Pavoni,  Elefanti , le  Relazioni  de' Viandanti  , è largo  no- 
ed  avorio  : I Franteli  dell’Anno  1 346.  ve  in  dieci  leghe:  All’imboccatura  vie- 
fecero  la  prima  fcoperta  di  quel  paede  , ne  infettato  da  quantità  di  Cocodrilli  : 
e v’  ebbero  ancora  alcune  Colonie  ; mà  II  paede  abonda  di  limoni , e merango- 
le  guerre  Civili  della  Francia  fottoi  Re-  li  preziofi  . Le  rive  del' fiume  Lelunde 
gni  , prima  di  Carlo  VI.  poi  del  VII.,  fino  a San  Salvatore  fono  tutte  pienedi 
con  impedirgli  la  continuazione  del  Co-  piante  di  Cedri  , ed  altri  alberi  odori- 
mercio  , portaron  fèco  la  loro  efpulfio-  deri  : Le  Palme  proveggon  di  quantità 
ne  della  Guinea  per  opera  de’  Porto-  di  Dattili , di  cui  fi  fa  il  Vino:  La  mag- 
ghefi  , Inglefi  , Olandefi  , Danefi  , e gior  parte  della  Caffia , e del  Tamarice , 
Suedefi  , che  quafi  tutti , ttabilitivifi  , che  fi  confuma  in  Olanda  , viene  da 
vi  fan  trafico  grande  . I Portoglieli  in  quel  paefè  . Vi  dono  moltiffimi  Elefan- 
altri  tempi  fono  flati  Padroni  di  S.Gior-  ti  , di  grandezza  sì  fmidurata  , che  , 
gio  de  lai  Mìntt  ; mà  quella  Piazza  og-  voglion  , che  uno  de’ loro  denti  pcfidiv 
gidì  è degl’Olandefi  , che  v’  hanno  an-  cento  libre  : Avvi  tutte  forti  d’animali, 
cora  i Forti  di  Nafiau  , di  Comunione  , degnatamente  i Pellicani  , ed  una  dpe- 
ed  altri  . Gl’Inglefi  v’han  Cubo  corfo  : I eie  di  Cignali  , chiamati  Emgait  , i cui 
Danefi  Frederii bourg . denti  fono  molto  ttimati  ; Scrivono  , 

7 Avvi  poi  la  Novella  Guinea  , polla  a che  la  limatura  di  etti  preda  nel  brodo 
Levante  delle  Indie  Orientali,  nell’uno,  dia  antidoto  eccellente  contro  la  debre  ; 
e nell’altro  Emifperio  : Non  fi  sà  anco-  il  perche  i Porroghefi  ne  compran  quan- 
ra  di  certo  , fé  fi  a Idola , b Continente  tità  grande  . Guarifcon  la  fèbre  anche 
della  Terra  Auftrale  : Viene  bensì  de-  col  legno  di  Sandalo  ; e’1  mal  di  tetta 
parata  da  un  piccolo  flretto  , òCorren-  con  aprirli  la  vena  temporale  . La  co- 
te di  Mare  della  Terra  d e’ Papufo , Idola  gnizione  de’  femplici  è comune  a tutti 
polla , al  grado  LI.  di  latitudine  di  là  gl’abitatori  ; il  pedehe  ciafcun  di  loro  , 
dall’Equatore,  all’Oriente  di  Cerane, e di  a noftra  confusone  , è Medico  di  de 
Gilolo , paede  affai  vado . dettò.  Sopra  gl’al beri  rrovanfi  certe pic- 

* Il  Congo  , Regno  dell’  Affrica  , che  cole  befliole  , chiamate  Entiengie  , la 
con- prende  tal  nome  da  una  fua  Città  Congo  cui  pelle  è mofehettata  di  varj  colori  ; 
parimente  chiamata  , hà  per  Confini  , quelle  mai  deendon  al  duolo  , perche  du- 
ali’Oriente  ì’Abi fonia  ; all’  Occidente  1’  bito  , che  toccan  terra  muojono  . Gli 
Oceano  Occidentale  ; al  Mezodl  il  Alo-  van  fèmpre  attorno  certi  animaletti  ne- 
nomotapa , eia  Colla  de'  Cafri  ; al  Set-  ri  , chiamati  Embis , che  fono  come  Io- 
tentrione  il  paede  de’  Negri  : Quafi  tut-  ro  guardie  ; dieci  d’  etti  le  precedono  ; 
ti  gl’  abitanti  di  quello  fono  neri  ; mà  altrettanti  vanno  al  fèguito  ; mà,  fubi- 
non  deformi , come  i Negri  della  Nu • to  che  i primi  han  dato  nelle  reti  de* 
bia,  edellaG«»f«:  Co’Ioro  Vicini  fono  Cacciatori , gl’altri  prendon  lafuga;  gl’ 
fieri  , ed  arroganti  ; mà  Civili  , ed  Entiengie  allora  lafoianfi  prendere  : La 
onefti  co’  forattieri  : Han  fpirito  vivo  , loro  pelle  è sì  flimata  , che  non  v’hà 
ed  ardente  ; mà  ordinariamente  fonosi  che  il  Rè  del  Congo,  che  ne  comparidca 
poco  coraggio!!  , che  venti  Etiopi  met-  adorno  , e qualche  Principe , ò Signore 
terebbon'  in  fuga  ducento  Conghefi  : So-  grande  , a cui  quel  Monarca  ne  dia  la 
no  per  lo  piìt  sì  agili  , che  non  la  cedo-  pcrmiflione  : I Rè  di  Lovango  , di  Ca- 
ria ad  un  Cavallo  barbaro  ; mài  Ta  Congo , e di  Goj  gle  ne  fan  chiedere  per 
puii  Selvaggi  del  Brafile  corron  piò  di  regalo . 

loro  . La  Città  Capitale  del  Regno  è Avanti  che  iPortoghefi  v’introducef-  9 
quella  di  San  Salvatore  polla  fopra  un'  fero  il  Crittianedmo  , i Grandi  non  a- 
alta  montagna,  che  hà  una  Campagna  vean’ altro  nome  , che  quello  della  pro- 
di tre  in  quattro  leghe  : Il  Territorio  è pria  Signoria  , come  Mani  longo  ; cioè  a 

dire  , 
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dire  i Signore  di  Songo  Alcuni  Scrit- 
tori voglion  che  la  Voce  Mani  fign'ifichi 
Rè  ; altri  Signori  , e quell’  ultima  opi- 
nione pare  la  più  vera , mentre  fi  trova 
tifata  , così  parlando  del  Rè  , come 
quando  li  nominan  altre  perfone  Nobi- 
li . 1 popolari  prima  di  quel  tempo 
prendean'  i nomi  dalle  piante  , dagl’  A- 
nimali  , ed  altre  cofe  limili  ; màpofcia 
col  Battefimo  vi  fono  flati  introdotti 
anche  i noftri  nomi  . Le  rendite  di  quel 
Monarca  confittone  in  qualche  tributo, 
che  riceve  da' Duchi  di  Barata,  di  Batto, 
e di  Sunda  ; da’  Conti  di  Pernio  , di 
Fango  , ed  altri  fuoi  ValTalIi  , che,  ol- 
tre alcuni  regali  di  vino  , e d’  oglio  di 
Palme,  gli  pagan  in  beftiame,  miglio, 
e fimti  , che  fono  certe  piccole  conchi- 
glie , che  in  quel  paelè  li  fpendon  per 
moneta  , con  cui  fi  fa  tutto  il  trafico. 

*10  L'  Equipaggio  de’  Soldati  è affai  An- 
golare : 1 Capitani  ufan  berette  quadre, 
ornate  di  Piume  di  Pavone,  òdiStruz- 
zo  : Il  loro  Corpo  della  metà  in  sii  è 
nudo  ; mà  portan  Catene  di  fèrro  in- 
crocciate sù  lo  flomaco  , e sii  la  fiche- 
na  ; Le  loro  armi  confittomi  in  Arco  , 
frezze  , accetta  , e pugnale  : Gli  feu- 
di fono  di  feorza  d’albero,  foderati  con 
pelle  di  Bufala  : V’  hà  , chi  ufa  Mof- 
chetti  , ed  Archibugi  : Per  mancanza 
di  Cavalli  la  Soldatesca  confitte  tutta  in 
Fanteria  : Quei  , che  comincian  1’  at- 
tacco , por:an  de’  Campanelli  alla  cin- 
tura , per  farli  animo  con  tal  rumore. 
I Governadori  delle  Provincie  , 6 Cit- 
tà , portan’  il  Titolo  di  Mani  , unito 
al  nome  della  Provincia  , ò Città,  ov’ 
elfi  comandan  ; Titolo  , che  non  viene 
fdegnato  dal  Rè  fletto  , che  ad  alcuni 
Signori  hà  dato  l’altro  di  Duchi , come 
a quelli  di  Batto  , e di  Battila  : Quelli 
in  altri  tempi  era  l1  Erede  prefuntivo 
della  Corona  ; mà  oggidì  il  Regno  di- 
pende dall’Elezzione,  che  li  fa  da’ prin- 
cipali Signori  del  paefe  , e da’  Porto- 
glieli: Difpenfa  anche  il  Titolo  di  Con- 
te , come  a quello  di  Songo  , eh’  è il 
più  potente  Vallàllo  del  Regno  , ecer- 
ca  fottrarfi  dall’ubidienza  del  Sovrano  , 
che  può  riufcirgli  ; perche  i di  lui  flati 
trovanti  in  paefe  quali  inacceffibile  a 
qualfifia  grande  Armata  . Degl’  Anni 
1644  e 1647  il  Papa  , a preghiere  di 
quel  Rè,  fpedivvi  uaa  Milfione  di  Cap- 


puccini, che  dal  Conte  di  Songo  furono 
molto  ben  ricevuti  : Allargaronfi  po- 
feia  per  tutte  le  Provincie  del  Regno  : 
Altri  Cappuccini  colà  Ipediti  dell'Anno 
1665.  riferirono,  che  anche  il  Rè  di 
quel  tempo  fotte  Cattolico  , volendo  , 
che  Gioanni  II.  Rè  di  Portogallo  v'  in- 
troduceflè  la  Religione  , dalla  deferiz- 
zione  Storica  de’  tre  Regni  del  Congo 
&c.  del  Padre  Gio:  Antonio  Carazzi  da 
Montecuccolo  Sacerdote  Cappuccinoab- 
biamo  che  D.  Gioanni  Rè  del  Congo 
fotte  batezzato  dell’Anno  1491.  Che  gli 
fuccedeffe  D.AIfònfo  parimente  Crittie- 
no  ; che  pofeia  D Pietro  , egl'altri  Rè 
fino  al  di  d’oggi  abbian  profittato  la  Re- 
ligione Cattolica  Romana . 

I Nobili  di  rango  inferiore  in  quel  XI 
Regno  fono  chiamati  Mani , fènz’ altro 
agiunto,  da  che  fi  conferma,  che,  come 
fi  è detto  , quella  Voce  altro  non  figni- 
fichi  che  Signore  . I Portoglieli  gli  chia- 
man  tutti  Sonai  . I Titoli  Regi  ne’  Di- 
plomi foglion’  effere  Mani-Congo  per  la  ■ 
Grazia  di  Dio  Ri  di  Congo , d"  Angola , di 
Macumla  , efOcaga,  di  Cumla  , di  Lui- 
la  , di  Zouza  ; Signore  de ’ Ducati  di 
Batta  , di  Sunda,  di  Bamla  , et  Amtotl- 
le  , e toro  dipendenze  ; della  Contea  di 
Songo,  d’Angcj,  di  Cacongo,  e della  Mo- 
narchia degl ’ Ambondi  , Dominatore  del 
granfiarne  di  Z atra  . Ledi  lui  Armi 
Gentilizie  confittomi  in  cinque  Spade  : 
Voglion  , che  ’l  Rè  Alfònfo  , mentre 
flava  , per  entrare  in  un  Conflitto  con- 
tro ’l  Nemico  , invocando  il  nome  di 
Gesù  , Io  disfàceflè  ; e che  prima  , co’ 
fuoi  Soldati  , vedette  rilplender  in  aria 
cinque  Spade  , da  etto  prelè  per  fue  ar- 
mi , e portate  tuttavia  da’ fuoi  Succef- 
fori  . La  Regina  viene  chiamata  Man't- 
Montanda  ; eh’ è Io  fletto  , che  Dama 
delle  Donne  , perche  voglion  , che  il 
Rè  , benché  Crifliano , non  laici  di  te- 
nere molte  Concubine  . Il  Rè  , in  oc- 
cafione  del  fuo  matrimonio  , fa  mifu- 
rar’  i letti  di  tutti  i fuoi  Sudditi  , e fa 
pagare  certa  fomraa  , a proporzione 
della  grandezza  di  quelli  pe’ diritti  della 
Spofa  Regina  . Uno  de’ divertimenti  di 
quel  Monarca  confitte  in  dar  da  pranfo 
a’ fuoi  Paggi  , ed  alla  Nobiltà  , che  fi 
trova  nel  Regio  Palazzo  , dopo  eh’ 
egli  hà  pranfato,  e fcrvirli  a Tavola  lui 
fletto. 
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i»  Il  Monomotapa  è Imperio,  ògranRè- 

MO-  gno  della  Balfa  Etiopia  tra  ’1  fiume  di 
Cujna  , e quello  di  S.  Spirito,  ov'  è fi- 

TAPAruata  la  Città  , che  gli  dà  il  nome  . 
Texeira  vuole  , che  fi  debba  chiamare 
Munemotopd  , perche  i Rè  , clic  Hanno 
di  là  dal  paefe  Ad  Cafri,  portan’  il  Ti- 
tolo di  Mune  in  vece  di  quello  di  Mani 
ufato  nel  Congo  : Mà  ordinariamente  fi 
ufa  quello  di  Monomotapd  ; Alcuni  io 
chiamano  anche  Benomotax  ; altri  con 
due  , ò tre  altri  nomi  , che  tutti  ligni- 
ficano Imperadore  , per  quanto  ne  (cri 
ve  il  Cluverio  , che  dà  a quella  Mo- 
narchia una  mcravigliofa  eflenfione  dal 
l'Oceano  Etiopico  fino  al  Mar  Rollo  : 
Le  nuove  Relazioni  però , ancorché  am- 
mettano , che  la  potenza  di  quel  Rè 
fia  riconosciuta  fino  al  C apodi  Buona  [pc- 
ron^a  , dicono  il  contrario  : A Setten 
trione  hà  i monti  della  Luna,  dalle  al 
tre  parti  il  paefe  de’  Cafri  . Il  Clima 
del  Monomotapd  è buono,  e fertile  di  ri 

10  , Canne  di  Zucchero  , alberi  frutti- 
feri , praterie,  ed  altre  colè  limili  : Vi 
fi  trova  quantità  si  grande  d'Oro,  chei 
Portoglieli  chiaman  quel  Monarca  Im- 
peradore  dell'  Oro  : Vi  fi  fa  comarcio 
conliderabile  di  penne  di  Struzzi  , e di 
demi  d'Elcfanti . 

jj  Gl'abitanti  per  lo  piò  fono  Idolatri  ; 

11  primo  de'  loro  Dei  viene  chiamato 
Ma^iri , ò Alano  , che  credono  fia  fiato 
il  Creatore  del  Mondo  ; rendono  altref 
si  onori  grandi  ad  una  Vergine  da  elfi 
chiamata  Perù  . I Gefuiti  Portoghefi 
ne  han  convertiti  molti  alla  Fede  Cri 
ftiana  : Abbiamo  da  una  Relazione  del 
i6;i.  , efser  fiato  battezato  il  Principe 
fteiào  , con  tutta  la  fua  Corte  dal  Pa- 
dre Gonfalvodi  Selveira  Gefuita  , che 
fu  poi  fatto  morire  a fugeftione  di  quat- 
tro Maomettani;  mà  quelli  ne  pagaron 
la  pena  con  la  propria  Vita  . Sono  elfi 
neri  ; mà  ben  fatti,  erobufii;  fpiriroli, 
e di  coraggio  grande  ; mà  incollanti , e 
dediti  alle  rivoluzioni  : Comparifcon 
nudi  fino  alla  cintura  : Le  loro  armi  fo- 
no Arco,  frezze,  dardi  , lciabla,  e pu- 
gnale . Avvi  un  paefe  abitato  dalle 
Donne,  che  vanno  alla  guerra  , e fono 
i megliori  Soldati  di  quello  Stato  , che 
perciò  viene  chiamato  il  Regno  del- 
le Amazoni  . Anzi  vogliono  , che 
tali  Donne  , con  Ducento  Cani  fie- 
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no  la  Guardia  del  Monomotapd  . 

L’ Imperadore  fi  fa  rilpettare  ellre-  to- 
mamente da'fuoi  Sudditi  : Ogn'  uno  , 
alla  riferva  de' Portoghefi , e de' favori, 
ti  , parlandogli , fià  in  ginocchio:  Non 
efigge  tributo  da’  Sudditi  ; mà  riceve 
quantità  di  regali  da’  Rè  , e Principi 
fuoi  Vadalli  , Siccome  da  quelli  , che 
gli  domandan  grazie  : Tiene  fempre  in 
piedi  molte  Truppe,  che  tutteconfiffo- 
no  in  Fanterìa  , perche  nel  paelè  non 
vi  fimo  Cavalli  . Softiene  guerre  confi- 
derabili  contro  il  Prettjanni.  Nel  cam- 
po vicino  alle  Regie  Tende  li  alza  una 
Capanna  di  legno  , ove  fi  conferva  un 
fuoco  (acro  ineflinguibile  , del  quale 
ogn’ Anno  manda  a' Regi  fuoi  tributar] 
per  fegno  della  fua  Sovranità  . Gl'  an- 
tichi Romani  portavano  avanti  gl’  Im- 
peradori , c le  Imperadrici  di  quel  fuo- 
co parimente  per  marco  della  loro  So- 
vranità ; Cerimonia  prefa  da’  Rè  di 
Perfia  . Quel  Monarca  non  beve  che 
dell  'idromele  , e del  Vino  di  Palma,  con 
odore  di  mufehio,  e d'ambra  . I diluì 
abiti  , giuda  la  difpolizione  delle  leggi 
del  paefe  , fono  alla  moda  amica  de’ 
fuoi  Antenati,  teismi  di  lètanel  paefe, 
perche  le  robbe  fòrafiiere  fono  proibite. 
Ordinariamente  porta  al  lato  una  falce, 
e due  frezze  nelle  mani  : La  falce , per 
quanto  fi  dice  , ferve,  per  ticordare  a’ 
fudditi  , che  applichino  all’Agricoltura; 
una  delle  frezze  dinota  la  di  lui  prontez- 
za per  difènder’  il  fuo  popolo  ; l’altra 
il  potere , ch’egli  hà  di  punire  i colpe- 
voli : In  que’ fiati  non  vi  fono  prigioni , 
perche  le  Caufè  fi  giudican  fu  'I  Campo. 

Le  di  lui  Armi  Gentilizie  confifiono  in 
due  frezze  in  palo  , ed  un’  Accetta  d’ 

Oro  : Hà  numero  grande  di  Mogli  che 
tutte  fono  figlie  de’fuoi  Vadalli  ; la  pri- 
ma che  gli  partorifee  un  figlio,  prende 
il  Titolo  di  Regina  ; lo  di  lui  primoge- 
nito fuccede  nella  Corona . 

Il  Regno  di  Moncmu/j,  ò Mimeamaje,  r 5 
a mezodì  confina  co’ Regni  di  Monemo-  *JO- 
tapd  , e di  Monzambica,  à Levante  co’mugj 
Regni  di  Momiaze , e di  Quilloa , a Po- 
nente col  Nilo,  e due  Laghi , da’  quali 
vien  detto,  che  elTo  Nilo  prende  la  fua 
(èrgente  da  Settentrione  confina  con  1’ 
Abilfinia,  e ’l  paefe  di  Macoco  , altro 
Regno  parimente  dell’ Affrica  nell’Alta 
Etiopia  , al  cui  Rè  altri  dieci  Regni 
H pagan 
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pagati  tributo  . Nel  Mantmugj  trovanfi 
miniere  d’oro , d'argento  , e di  rame  ; 
quantità  d’ Elefanti  . Gl'  abitanti  fono 
bianchi  , di  flatura  maggiori  degl’  Eu- 
ropei . Per  moneta  , fendo  l’ oro  trop- 
po comune  , ufan  grani  d’  ambra  . Vi 
fono  alcuni  piccoli  Principi  , i di  cui 
Stati  trovanli  tri  detto  Regno,  e quel- 
lo del  Gran  tirgiu  , quali  , non  poten- 
do Ilare  a fronte  de' vicini  con  le  prò 
prie  forze  > rendonli  Vaffalli  del  più 
potente  . Il  Rè  di  Moncmugj  procura  di 
viver  fèmpre  in  pace  con  quello  di  QaH- 
Ica  , di  Melania  , e di  Mambagt , perche 
allora  nel  fuo  Regno  fiorifee  il  comer- 
cio  , ed  i Sudditi  ponno  prevederli  di 
Seta  , Cottone  , ed  Ambra  , che  fo- 
glion  cambiare  con  oro,  argento , rame, 
ed  avorio. 

t5  Lovango,  ò Loango , Regno  anch’ ef- 
fo  della BalTa  Etiopia,  chiamato  altref- 
go,  "òsi  Paefe  de’  Brama  fi , è pollo  alSetten- 
Paci'e  trione  del  Regno  di  Congo  nell’  Affrica 
^"'Meridionale  . La  Capitale  , chiamata 
Lovango  , ò Banga  Lovangiri  ; nella  lin- 
gua de'  Negri  Boaria , ò Bari  , ove  il 
Rè  tiene  la  Tua  Corte  , è lituata  in  di- 
flanza  duna  lega  , e meza  dalla  Coda: 
Il  Regio  Palazzo  i circondato  da  una 
Palizada  di  Palme  , e fórma  un  qua- 
drato della  lunghezza  , e larghezza  d’ 
una  lega  , e d’  avantaggio  . 11  Territo- 
rio è sì  fertile  , che  ogn’  Anno  vi  li  fan 
tre  raccolte  di  miglio  : Gl' abitanti  fo- 
no robudi  , vigorofi , e di  belle  fattez- 
ze ; dediti  a bere  del  loro  Vino  di  Pal- 
ma : Comparifcon  fempre  con  le  loro 
armi , che  fono  un  Coltellaccio  afsai 
lungo,  un’Arco,  e frezze  . Gl’  Uomi- 
ni ufan  Vedi  , che  calan  dalla  Cintura 
a’  piedi  ; il  rimanente  del  Corpo  è nu- 
do : Le  Donne  portan  Vedi  sì  curte  , 
che  non  padano  oltre  il  ginocchio  : Effe 
fono  quelle  , che  lavoran  la  terra  , fe- 
minano  , e raccolgono  ; fanno  il  pane  , 
e cuocono  le  Vivande  : Non  ofan  par- 
lare al  proprio  marito  , fe  Don  li  met- 
tono in  ginocchio  ; quando  lo  veggon 
comparire  , per  fegnod’  allegrezza,  edi 
rifpetto  , li  mettono  a batter  le  mani  : 
Morendo  il  Padre,  non  già  i figli  , mà 
i fratelli  , ò le  forelle  fono  Eredi  , con 
obligo  però  d'allevare  i figli,  e di  fargli 
imparare  qualche  Arte  , per  vivere:  I 
loro  principali  meftieri  fono  quelli  di 


Cappellano,  Fabro , Pulitore  di  Coral- 
li , di  Muratore  , di  Pefcatore,  e fimi- 
li  : La  moneta  confide  in  fazzoletti , b 
piccoli  pezzi  quadri  di  tela  di  matombt  , 
albero  , di  cui  elfi  macerano  i rampolli, 
come  fi  fa  della  Canepa  . Il  più  grande 
comercio  del  paefe  confide  in  Avorio  , 
rame,  /lagno,  piombo  , e ferro  , che 
gl'  abitanti  vanno  a cercare  nelle  minie- 
re di  Sondi  affai  lontano  da  loro  : Ven- 
don’  ancora  Schiavi  , de’  quali  cavan 
profitto  grande  . Gl’  Europei  non  pon- 
no aver  Comercio  in  quel  Regno,  fe  non 
regalano  il  Rè,  ed  i principali  Uffiziali 
della  Corte. 

Quel  Principe  molto  potente  , pub  iS 
mettere  in  piedi  una  grafia  Armata  : 
Tiene  numero  grande  di  Donne  in  un 
Serraglio  : Il  Configlio  di  dato  , fee- 
glendo  la  più  attempata  Principeffadel- 
la  razza  Regale  , gli  dà  il  Titolo  di  Ma- 
etnda  ; cioè  a dire  Regenre  del  Regno; 
ed  il  Rè  deve  confultar  con  effa  /òpra 
tutti  gl’  affari  d' importanza  . Quando 
quel  Monarca  muore  , la  Corona  non 
paffa  ne' figli  ; mà  ne’  fratelli  : I fune- 
rali fi  fanno  con  molta  pompa  : II-  Ca- 
davere del  Dcfónto  fi  mette  in  una  Can- 
tina, adifo  fópra  una  Sedia,  coperto d’ 
abiti  i più  magnifici , con  molte  figure 
di  Cera  , e di  legno  attorno  , che  rap- 
prefentan’  i fuoi  principali  Uffiziali . In 
ordine  alla  Religione  non  v’è  che  una 
idea  molto  ofeura  di  Dio  , da  edi  chia- 
mato Samkian  Pongo  : Invocano  altreffi 
ì Demoni , che  chiamano  Moquifai  , ò 
Mtkìffn , da  loro  creduti  le  cagioni  delle 
infermità  , e loro  guarigione  , della 
morte , e della  confervazione  della  vi- 
ta , delle  tempefle  , e del  bel  tempo  ; 
ficche  al  loro  parere , awene  de’  buoni , 
e de' cattivi  ; b gli  fteffi  talora  fan  del 
bene  , talora  del  male  : Anzi  il  popolo 
dà  al  Rè  flefio  il  Titolo  di  Moquifa , co- 
me Titolo  , che  efprime  la  potenza  , 
che  elio  Rè  hà  d’inalzare  , d’abballare; 
di  render  fortunate,  b sfortunate  le  por- 
tone : Per  onorare  que’  Mokìfiei , gli  al- 
zano Altari , Templi , ed  Idoli  : Vi  fo- 
no de’  Ganga!  , ò Sacerdoti,  che  fan  le 
Cerimonie  della  loro  fuperftizione:  Ta- 
li Ganga!  fono  Maghi  , ò genti  , che 
moffran  d’  eflérlo  , per  abufare  que’ 
sfortunati  Idolatri  co'  loro  incannimi  : 
Ufan  la  Orconcifione  ; mà  loro  flef- 
fi  non 
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che  avean  governato  quel  paefe,  ò dal- 
le principali  Città  , ò da’  fiumi  piti  fa- 
mofi  . Alcuni  antichi  Geografi  han  po- 
llo una  parte  di  quel  paelè  neU’Afia,da 
loro  mediante  il  Nilo  , divifa  in  Libi- 
ca , ò Aff'ricana  , ed  Arabica  , ò Alia- 
tica  ; mà  da’ Moderni  tutti  viene  collo- 
cata , come  di  Ibpra  fi  è accennato  , 
nell’Affrica  ; fèparata  dall’ Alia  , me- 
diante il  Golfo  Arabico  » e la  piccola 
lingua  di  terra  , ò Iffmo  di  Suez.  1 luci 
Confini  lono  da  Settentrione  il  Medi- 
terraneo  ; da  Levante  l’Arabia  pietrofa, 
e’1  Golfo  Arabico  ; da  mezodì  la  Nu- 
bia  , e l’Etiopia  ; da  Ponente  la  Bar- 
baria , e ’l  Defèrto  di  Barca  . Viene 
divifò  primieramente  in  Alto  , e Baffo 
Egitto  ; il  primo  più  vicino  al  mezodì; 
l’altro  lungo  il  Mediterraneo  : Fù  an- 
che divifo  in  varj  altri  modi , che  , co- 
me non  neceffarj  al  noftro  affiamo  , la- 
fcerem  da  parte:  La  Tua  lunghezza  dal- 
l’Imboccatura del  Nilo  vicino  a Damia- 
ta  , fino  alla  Città  , dagl’ Antichi  chia- 
mata Catabatbmc , al  parere  degli  (ledi 
Antichi  contiene  cencinquanta  leghe  d’ 
Alemagna  di  paefe  ; la  larghezza  dall’ 
Imboccatura  del  Nilo  nel  Mare  lino  al- 
la Città  di  Conza  non  è più  di  cento  le- 
ghe . I Moderni  dall’Oriente  all’Occi- 
dente non  gli  dan  più  che  cento  leghe; 
dal  Mezodì  al  Settentrione  centottan- 
ta . 

Se  crediamo  a Diodoro  , quel  paefe  * 
Dell"  Egitto  . anticamente  contava  fino  a dieciotto 

mila  Città  : Ci  affìcura  quello  Scritto- 

L'Egitto  , paefe  dell’  Affrica  , dal  re,  al  fuo  tempo  eflèrvene  Hate  tutta- 
grado  LX  di  longitudine  fi  ften-  via  tre  mila  : I Romani  ve  ne  trova- 
de  fino  al  LXVII.  e dal  XXII.  di  la-  ron  molte  ; mà  poco  confiderabili  ; Le 
titudine  Settentrionale  giugne  fino  al  P>ù  Multai  eran  Alejfandria  , edificata 
XXXI.  ancorché  oggidì  non  venga  con-  dal  Macedone,  Capitale,  non  fblamen- 
fiderato  che  come  una  Provincia  dell’  te  dell’Egitto  , mà  ancora  della  vicina 
Ottomano  Imperio  , avuto  riguardoal-  Affrica  ; Diofpoli,  òTebe  d’Egitto,  ove 
la  grandezza  dell'antica  fua  potenza,  ed  voglion  fi  contaffero  cento  Porte  ; Ment- 
ali ’ Eccellenza  delle  feienze,  e belle  Ar-  fi,  da  alcuni  prefa  pe’l  Cairo  d’oggidì  ; 
ti  , che  quivi  han  fiorito  , merita, che  mà  fi  tiene  per  più  ficuro  , che  le  rovi- 
di  effo  diftintamentc  fi  parli.  Nelle  Sa-  ne  della  prima  vegganfi  in  diftanza  di 
ere  lettere  fi  trova  chiamato  Mifraim  fette  miglia  da  effo  Cairo  . Le  altre 
dagl’ Arabi  Mefre  ; dagl’  Egizj  d’  oggidì  Città  fono  Siena,  oggidì  Afa , Bubajje  , 
Cbibet  ; da' Turchi  Elecbebit  ; Da’ Gre-  Arpone,  Elefante , Damiate  , Rofeto  , 
ci  fu  detto  Egiptot  dal  nome  d’un  figlio  Dorota,  Suei,  Mafura,  Bucbira,  Fara. 
di  Belo , fratello  di  Danao  , che  vivea  muda,  2,ibitb,  eie  altre  Capitali  de’ dò- 
deli’ Anno  117 9.  del  Mondo  : Avanti  dici  Califi. 

quel  tempo  portava  il  nome  d’  Acria  , Il  Nilo  folo  tra  fiumi  merita  effer  5 
oltre  varj  altri  prefi  , 6 da’  Principi  , pollo  sù  quelle  Carte  : Dopo  aver’eflò 
Ateneo  Tomo  UL  H z ba- 
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fi  non  fanno  la  ragione  di  tale  cerimo- 
nia . 

17  La  A lubia  , così  chiamata  da’ Latini , 
nu-  e dagl’italiani , da  que’  del  paefe  detta 
BIA  Neuba  , è 1’  antico  Regno  de’  Nubi  , 
Kubefi  , ò Nubadj  , da  alcuni  Scrit. 
tori  detto  piccolo  Egitto  : Sta  lungo 
il  Nilo  , e’1  fiume  Nubio  , circondato 
da  Montagne  , tra  l’Egitto  , e i Defer- 
ti del  Barca  , che  gli  flanno  a Setten- 
trione ; que’  di  Z aara  a Ponente  ; 1’  Al- 
ta Etiopia  , b Abifjmia  a Levante , ed  a 
mezodì  : La  fua  Capitale  è Dancala  ; 
le  altre  Città  principali  fono  , A lubia  , 
Cu/a , Gualca , Jalac  , e Sula  . II  paefe 
è affai  ricco , e verfo  il  Nilo  è fertile  : 
Avvi  del  buon  Sandalo;  dell’Oro  , del 
Zibetto  , dell’  Avorio  ; produce  delle 
Canne  di  Zucchero  , mà  quelle  genti 
non  fanno  approfitarfene  : Se  crediamo 
a Gio:  di  Leon  , produce  ancora  un  ve- 
leno , sì  potente  , che  con  un  grano  di 
effo  fi  ponno  far  morire  dieci  perfone  . 
Gli  abitanti  fono  coraggio!!  , e di  lotti- 
le ingegno  : Quelli,  che  a noi  fono  co- 
gniti , amano  il  trafico , e la  fatica  . 
Ubidifcono  ad  un  Rè  , che  ordinaria- 
mente  tiene  munite  le  Frontiere  di 
Truppe  , per  opporli  a’Turchi , ed  agl’ 
A biffini. 
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bagnato  il  Cairo,  forma  due  bracci,  che  e Sebaftiano  di  Bremont  , Refidenti  per 
racchiudono  il  paefe  chiamato  Delta  ; la  Francia  , 1'  uno  a Parigi  , l’altro  ad 
Indi  fe  ne  contan  degl’altri  , quali  tut-  Amfterdam  , che  fono  fiati  in  que’Iuo- 
ti  diftinti  con  nomi  particolari  , che  ghi  , rapportan , cadervi  una  rugiada, 
dal  Mczodì  al  Settentrione  , traverfan-  che  , con  le  inondazioni  del  Nilo  , 
do  tutto  l'Egitto  , forman  molte  Ilole,  rende  fertile  il  terreno  ; Che  tal  rugia- 
e bagnan  le  Cittì  pii  riguardevoli  .11  da  , che  dura  per  lo  fpazio  di  tre  ore  , 
paefe  tutto  per  altro  , alla  riferva  della  e che  bagna  affai  , vale  quanto  una 
Coda  del  Mare  trovafi  circondato  da  piccola  pioggia  ; miche  all’ apparir  del 
Deferti  , e da  pianure  arenofe  . Ad  Sole  fparifce  ; oltre  tale  rugiada , il  Ni- 
Oriente  di  là  dal  Nilo  , verfo  il  Mar  lo  , come  vogliono  Gio:  di  Leo » , e Pi- 
Rotto  fi  vede  il  celebre  paefe  della  Te-  gafette  , mai  manca  di  fare  le  l ue  in- 
tuire , co’ fuoi  Deferti , ove  anticamen-  ondazioni  nel  Mefe  di  Giugno  , beo- 
te , dopo  che  S.Paolo,  e S Antonio  eb-  m’  altri  vogliono  di  Luglio,  ed  Agofio: 
bero  cominciato  a preferire  alle abitazio-  Dalle  maggiori  , ò minori  inondazioni 
ni  degl' Uomini  Mondani  quel  fogiorno  arguifeon  gl"  abitanti  la  maggiore  , 6 
da  befiie  fèlvaggie  , ove  pafiàron  la  lo-  minore  fecondità  . Avvi  di  molti  grofii 
ro  vita  nell’innocenza , videro  tanti  altri  Coccodrilli  , Cinocefali  c quantità 
Santi  Anacoreti  . Verfo  la  Barbaria  ftà  prodigiofa  d’ infetti  . Tutte  le  forti  d’ 
il  Deferto  di  Barca  , famofo  già  pe  ’l  Animali  , per  cagione  delle  grandi  ac- 
Tempio  di  Giove  Ammone,  che  fu  vi-  que  , fono  più  feconde; ed  alcuniScrit- 
fitato  dal  Grande  Aleffandro.  Di  là  dal  tori  fogiungono  , chela  bevanda  delle 
Mar  Rodo  comincia  il  grande  Deferto , medefime  acque  foffe  parimente  cagio- 
ove  i figli  d’Ifraele  abitarono  perlocor-  ne  in  gran  parte  della  moltitudine  de' 
fo  di  quarant’Anni  , che  fi  ftende  fino  figli  d’  Ifracle  in  Egitto  . Comunque 
alla  Palefiina  : Dal  Cairo  a Delba  vi  ciò  fi  fia  , egli  è almen  certo  , chelefe- 
fòno  de’  Deferti  di  Sabia  per  venti  gior-  mine  di  quel  paefe  ordinariamente  ad 
nate  di  camino  : Alcuni  Viandanti  , ogni  parto  danno  alla  luce  due  figli  , e 
per  partirli  , fi  fono  fatti  chiudere  in  ben  fpeflò  anche  più.  Il  lezzo  del  Nilo 
Carte  portate  fopra  Cameli  , con  pren-  rende  quelle  terre  sì  grafie,  chegl’Agri- 
der  l’aria  da  piccoli  buchi  ; precauzio-  coltoti  ordinariamente  trovanfi  obligati 
ne  non  inutile  , per  evitare  i pericoli  , a framefehiarvi  della  Sabia;efèertìfòfse- 
che  incontrane  in  quel  Mar  di  Sabia  romen  pigri,  ogn’Annopotrebbon  farvi 
inceffantemente  agitata  da  Venti  , che  due  raccolti  di  fromento . I Romani  sù 
cuoprono  ogni  fenderò  , il  perche  con-  tal  motivo  chiamavan  l’Egitto  Granajo 
viene  fpefliflimo  ricorrere  all'ufo  della  dell’Imperio;  e con  ragione,  mentre  n’ 
Bufsola  , non  men  che  in  Mare  . All’  eftraean  più  che  da  tutte  le  altre  Pro- 
Occidente  del  Nilo  fi  trova  il  Lago  di  vincie.  Voglion,  che  tuttavia  vegganvifi 
Alerii  , che  fi  figura  grande  circa  cen-  le  vcftigiede’Granaj , ede’ Pozzi  fattivi 
cinquanta  leghe  di  giro  . Indiftanza  di  fare  da  Giufeppe  foprintendentc  di  quel 
quattro  leghe  dal  Cairo  trovanfi  le  fa-  Regno,  da  Faraone  fìtto  chiamare  per 
mofe  Piramidi  , e Mumie  ; màdiefse  tal  cagione  Salvatore  del  Mondo.  Le  pe- 
abbafianza  parloffi  nel  Trattato  dell’  corelle  colà  ordinariamente  partorifeono 
Onore.  due  volte  ogn’  Anno  , e ad  ogni  parto 

4 L'aria  dell’Egitto  per  cagione  de’  danno  alla  luce  molti  Agnellini:  Oltre  il 
grandi  Calori  è eftremamente  mal  fa-  fromento,  c gl'animali , produce  ancora 
na  ; mà  la  terra  è altrettanto  feconda  : quantità  di  rifò,  zucchero, Dattili, Sena- 
Qualche  Scrittore  hà  detto  , ciò  proce  pa.Caflia,  balfìmoeccellentc, pollami, 
derc  dalle  pioggie  , che  opportunamen  lino,  tela,  ed  altre  cofedi  fimil  natura, 
te  vi  cadono,  altri  afficuranci,  non  pio-  Se  prefiiam  fède  a Plinio  , al  Libro  j 
vere  in  quel  paefe  , che  ne’Mefi  di  No-  XI 11.  Capitolo  XI.  nell'Egitto  altrefs)  , 
vembre  , Decembre  , e Gennajo  , da-  e fègnatamentenellaCittàd’Aleflandria, 
gl’Egizj  chiamati  A tbir , Cbojac  , e Ty-  fu  inventata  la  Carta  dell’  Annoj67j. 
hi  ; dagl’ Ebrei  Kiileb) , Tebe,  eSebatb.  del  Mondo  , cavata  da  un’Arbofcello  , 
Legtr  , già  foprintendentc  di  Marina  , chiamato  Papiro  , che  nafee  in  luoghi 

palu- 
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pai uft ri , i coi  rami  divideanfi  con  I’aco  I tennero  lo  flato  per  lo  Corfb  di  pili  Se- 
tti fottiliflimc  parti  ; il  perche  la  Carta  | coli  in  diverte  Dìnafìie  . Uno  di  loro 
fu  anche  chiamata  papiro . Non  manca  poi  li  fece  Sovrano  , ed  i di  lui  difcen- 
però  chi  dice  ancora  , eflèr  fiata  ritrova,  denti  regnaron  colà  fino  al  tempo  di 
ta  a’ tempi  di  Numa  : Come  fifia,pri-  Cambile  , che  , fogiogatolo  , felo  fece 
ma  di  tale  invenzione  , come  nel  Trat-  tributario  . Divenne  pofcia  una  delle 
tato  della  Nobiltà  fi  diflè  , fi  fcrivea  Conquide  del  Macedone  , che  però  , 
fopra  1 co  rie  d’alberi  , nelle  tavolette  di  come  lappiamo  , non  fopraviffe  lungo 
piombo , ò fopra  pelli  di  montoni  ben  tempo  , e fèndo  flato  divifb  lo  di  lui 
preparate  . Il  Pergamino  fu  inventato  ImperiotràCapitanidell’annoCDXXX. 
verfo  l’Anno  j 7 69.  a Pergamo  , Città  di  Roma  , 1*  Egitto  fu  la  porzione  di 
dell’  Alia  Minore  nella  Tronde  : Giu-  Tolomeo  figlio  di  Lago  : I di  lui  fuccef- 
feppe  rapporta  , che  gli  fettanta  In  ter-  fori  , che  portarono  ilmedefimo  nome, 
preti  portarono  a Tolomeo  Filadelfò  1’  vi  fi  mantennero  lino  a tanto  , che  ì 
AnticoTeflamento  fcritto in  Pergamino.  Romani  , dopo  la  disfatta  di  Marc’An- 
f II  giorno  in  quel  paefe  comincia  a me-  tonio  , e la  morte  di  Cleopatra  , non 
zanotte  ; Un  tempo  gl'  Anni  colà  non  men  fatale  alla  Città  di  Roma  di  quello 
eran  che  lunari  ; pofcia  furono  accre-  Elena  lo  folle  fiata  a Troiani  , Io  ri- 
fciuti  fino  a due  meli  ; Indi  a quattro  : dufsero  in  Provincia  , e redò  in  loro  po- 
Cosl  forfè  contaron  gl’ Anni  quei  , che  tere  fino  al  tempo  d 'Omar  , fecondo  Co- 
diftèro  , la  Monarchia  degl’  Egizi  effer  tifa  de’  fucceffori  di  Maometto  , che  , 
durata  tredici  mila  Anni  : Quell’Anno  per  opera  d’Amar  , uno  de’ fimi  Gene- 
poi  , che  tuttavia  vien  detto  Caldeo,  ò rali , ne  fè  la  conquida  . Nella  declina- 
di  Nabonaffarsì  celebre  trà  gl’Aftrologi , zione  della  potenza  de’ di  lui  fucceffori, 
fu  eftremamente  vago  : Era  d’una  cer-  Saladino  ftabil)  l’Imperio  de’  Mamtlucbi 
ta  maniera  , che  propriamente  non  po-  in  Egitto  , ed  i di  lui  fucceffori  fèto 
tea  dirli  Solare  , nè  Lunare  , perche  , si , che  fiotto  il  Regno  di  Cenaci,  ò AI- 
fiendo  comporto  di  CCCLXV.  giorni  di-  gauri  il  loro  Dominio  giunfè  a flender- 
flribuiti  in  dodici  Meli  , cialcun  Mele  li  lungo  il  Mediterraneo  fino  a trecen- 
di  trenta  giorni  , a’  quali  agiugnevanfi  to  leghe  dal  Promontorio  della  Morea 
cinque  giorni , in  avvicinarli  al  corfo del  fino  al  Golfo d’Arraze,  flimata  l'antica 
Sole  , veniva  ad  allontanarlène  ; Ceche  Serrepoli  . Mà  , avendo  Selim  Impcra- 
i fuoi  dodici  MeG  noa  corrifipondean  dorè  de’  Turchi  nel  XVI.  Secolo  con- 
punto alle  quattro  ftagioni  dell'Anno,  quiftato l’Imperio d e‘ Mamelucbi,  conia 
Palfato  l’Egitto  del  DCCXXIX-  in  po  morte  di  Campfon  Saldano  d’Egitto , indi 
tere  de’Romani,  fu  Urtato  l'Anno  il  di  di  Tumumbei  fuccertore  di  quello,  l’Egir- 
19.  del  Mefe  d’Agoflo  , lènza  che  poi  to  reftò  intieramente  fortomefso  agl’Of- 
vi  fòlle  piò  bifogno  d’altre  novità . Tale  lontani,  che  , ridottolo  in  Provincia  ap- 
filiazione  fi  fece  con  agiugner  di  quattro  poggian’  il  fiuo  governo  a dieciotto  Bajtd: 
in  quattr’  Anni  un  giorno  intercalare  , Da  quello  del  Cairo  han  tutti  la  dipen- 
non  già  nel  corfo  dell’Anno  , come  noi  denza.  Avvi  milizia  molto  buona;  quel 
pratichiamo  nel  noftro  bifeflile  del  Me-  governo  è il  piò  onorevole, checonfèrifca 
fè  di  Febrajo  ; mà  nel  fine  , contando  la  Porta,  cheogn’Anno  ne  cava  piò  di 
fei  Epagomcnci  per  cinque , che  fi  trova-  cencinquanta  mila  piaflre.  Sicchegl’Egi- 
van’in  tutti  gl’altri  Anni  femplici.  zj  , dopo  efsere  flati  governati  da’  Rè 
7 Dopo  il  Diluvio  quel  Regno  hà  avu-  particolari,  indi  da’Perfi,  pofcia  da’Greci, 
to  divertì  Rè:  Per  lungo  tempo  è flato  da’Romani,da’C<il//5,eda  Mamelucchi, og- 
governato  da  'Faraoni  , de’ quali  il  pri-  gidìtrovanfi  fòtto’l  Dominio  Ottomano, 
ito  voglion  folfe  Amcmfe  , ò Menci  , In  ordine  alla  Religione , anticamente  t 
quegli, che,  con  meravigliofa  invenzio-  eran  al  fegno  maggiore  fuperftiziofi;  le 
ne  , avendo  fatto  fare  un"  Argine  largo  loro  Deità  piò  confiderabili  eran  Ambir, 
cento  ftadj,  che  ritenne  il  corfo  del  Ni-  Apit  , ]fu  , edOfiri  ; Crcdeanoaltrefsl, 
lo  , e lo  foce  paflare  trà  le  montagne  , che  lofpirito,  l'acqua,  latcrra,  l’aria  , 
per  dove  tuttavia  parti  , fermollo  alla  e'1  fuoco  fofsero  degne  d’adorazioni  le 
Città  di  Mtatfi  . I di  lui  fucceffori  man-  piò  umili  : Il  Diavolo  fcherniva  ri  bene 
Ateneo  Tomo  HI.  H } la 
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la  femplicità  di  que’  popoli  troppo  cre- 
duli , che  molti  di  loro  giunfero  ad  ado- 
rare i Coccodrilli,  i Sorci  , ed  altri  varj 
infetti;  altri  rendean’i  medefimi  rifpet- 
ti  alle  piante  , alle  rape  , a’  porri  , ed 
alle  Cipolle  , da  che  Giovenale  prefe 
motivo,  fcherzando,  di  dire:  in  verità 
efler  fortunati  que*  popoli  , che  godean' 
il  vantaggio  di  veder  crefcer’  i loro  Dei 
ne’  Giardini . 

0 fantini  gfatei , quièta  bttc  uafe untar 
ia  borrii 

K amimi 

Tra  loro  era  permeila  la  poligamia  , e 
fpofavano  ancora  le  proprie  Sorelle  ; i 
figli  naturali  non  eran’  in  minor  (lima 
de’ leghimi  : Fùmaffima  di  que’Monar- 
chi  di  permettere  , che  i fratelli  fpofaf- 
fero  le  forelle  , affinché  le  figlie  non  rc- 
daffero  del  tutto  prive  del  vantaggio  del 
governo  : Ricevettero  quegl’abitanti  la 
cognizione  della  Fede  fin  dal  tempo  de- 
gl’ Apoftoli  : S.  Marco  fu  il  primo  Ve 
{covo  d'Alefsandria  : Indi , lafciatifi  fe- 
durre  dagl'  Eretici , e fegnatamente  da- 
gl’Arriani  , fero  conofcer  la  loro  inco- 
stanza nella  Religione  . I loro  Deferti, 
dopo  San  Paolo,  e S.  Antonio  , furono 
abitati  da  tanti  Santi  folitarj,  ch’egli  è 
imponibile d’efprimernc  il  numero.  Sen- 
do  finalmente  flato  fogiogato  il  paefe  , 
come  abbiam  veduto  da'  Succeffori  di 
Maometto  , gl* abitanti  reflarono infet- 
tati dalla  fua  Dottrina  , divi fn  oggidì  in 
più  Sette  : Trovanvifi  ancora  degl' E- 
brei,  de'Crifliani  Latini,  e de’ Scarna- 
ti : Gl' ultimi  fono  i Coftì  , che  hanno 
una  lingua  loro  particolare , ed  un  mo- 
do di  feri  vere  molto  differente  da  quello 
degl’antichi  Greci. 

9 Nell’  Arte  militare  non  hanno  avuto 
Uomini  eminenti  ; mà  nelle  occafioni 
han  dati  faggi  tali  di  deftrezza  , e pru- 
denza , che  le  loro  imprefe  fono  fiate 
degne  d’ammirazione  . Stimavanfi  effi 

1 primi  abitatori  della  Terra  : I loro 
abiti  eran  fenza  fallo  ; mà  molto  pro- 
pri : Avean  venerazione  grande  pe’  Vec- 
chi ; e cura  particolare  , come  ii  è ve- 
duto nel  Trattato  dell’Onore  , d’imbal 
famare  i Cadaveri  . Le  Scienze  han  fio- 
rito sì  altamente  frà  loro  , che  quelli  , 
che  vqlean  fapere  qual  cofa  fopra  il  co- 
mune , partivan  dalla  propria  Patria  , 
per  confultare  con  effi  Egizi  ; Quando 


noi  non  ne  aveffimo  altro  teflimonio 
che  quello  di  Diodoro  Siculo  , quelli 
farebbe  badante  , per  farci  conofcere 
tal  verità  : Da  efso  fappiamo,  che  De- 
dalo , Melampo  , Pitagora  , Omero  , 
Licurgo,  Solone,  Platone,  Demetrio, 
Oenopido,  Eudofìo  , e tant’  altri  Uo- 
mini Eccelli  dell’  Antichità  , abando- 
nate  le  loro  Contrade , portaronfi  nelle 
flraniere  , e fegnatamente  in  quelle  del- 
l’Egitto , ove  furon  ritenuti  per  lo  cor- 
fo  di  moIt’Anni  dall’ invidiabile  conver- 
fazione  di  que’ Sacerdoti,  che  foli  pofse- 
dean  le  feienze  contemplative  : Oltre 
le  Sacre , infegnavan  l’Aritmetica , e la 
Geometria  , alle  quali  più  che  ad  ogn' 
altra  applicavano  : Anche  1’  Adrono- 
mia  , l'Adrologia,  e la  Mufica  , come 
accennoffi  nel  Trattato  della  Nobiltà 
eranvi  in  molta  dima  . Per  acquidar 
concetto  nella  profeffione  della  Medici- 
na , badava  l’averla  imparata  in  Alef- 
fandria  ; il  perche  quegl’  abitatori  por- 
tavan'il  vanto  di  ritrovatori  di  tutte  le 
feienze  , e di  molte  Arti  : Avean  due 
forti  di  lettere  ; cioè  a dire,  le  Volgari, 
e le  Sacre  ; Confi  dean  quede  in  Scoltu- 
re d’animali , e di  figure  dranc  , dagl' 
Autori  Greci  chiamate,  come  nel  detto 
Trattato  della  Nobiltà  fi  dille  , Gero- 
glifici , lo  cui  nome  trae  l’origine  dalla 
Grecia  , e lignifica  Imagini  , ò figure 
Sacre  , delle  quali  gl’  Egizi  fervianfi  , 
per  rapprefèntare  i principali  Dogmi 
della  Teologia,  della  feienza  morale,  e 
della  politica  ; eche  effi  folean  far’inta- 
gliare  fopra  le  Piramidi  , ò Ob  lifehi  , 
come  fi  vede  da  molti  fatti  trafportare 
in  Roma  , che  in  varj  luoghi  fc  ne  ve- 
de adorna  . Gl’Egizj  han  fempre  fatto 
un  midero  della  feienza  Geroglifica  , e 
molti  grandi  perfònaggi  tra  Greci  l’han 
ricercata  con  molta  cura  ; fègnatamen- 
te  Pitagora  , Orfeo,  Solone,  Platone, 
ed  altri  ; mà  con  la  perdita  della  famo- 
fa  Biblioteca  di  Tolomeo  Filadelfò,  che 
fi  trovava  in  Aleffandria  , compoda  fe 
prediam  fede  ad  AulogeIio,di  fettecen. 
to  mila  Volumi  , perderonfi  i più  belli 
tefori  delle  feienze  : Redò  quella , quali 
tutta  , sfortunatamente  incendiata  allo- 
ra , quando  Giulio  Cefàre  , portate  le 
fue  Armi  in  Egitto,  fece  ridurre  in  ce- 
nere il  Palazzo  de’  Tolomei  : Mà  , fé 
Cefare  ebbe  cuore  , per  far  didrugere 
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quel  famolb  Edilizia  , non  ebbe  fòrza, 
per  ofcurar  la  gloria  di  Tolomeo  Lago , 

10  cui  nome  farà  eterno  , per  aver  fatto 
tradurre  la  Sacra  Bibia  dalla  lingua  E- 
braica  nella  Greca  da'  Settanta  Inter- 
preti inviatigli  dalla  Giudea  dal  Sovra- 
no Pontefice  Eleazar,  circa  trecent’An- 
ni  avanti  l’Incarnazione  del  Salvatore  : 
Opera  degna  di  meraviglia  , per  efser 
fiata  fatta  da  quelli  feparatamente  , 
lènza  comunicare  inlieme  , e ciò  non 
oflante  trovata  del  medefimo  fenfo  , e 
delle  medefime parole. 

CAPITOLO  XXL 

Del  Perù  , Brafilc , e Pa- 

raguai . 

1 tL  Perù,  paefe  dell’America  Meridio- 
rERV  | naie,  oggidì  poflèduto  da’  Spagnuo- 

11  , fi  calcola  di  lunghezza  leghe  600.  , 
lungo  il  Mare  Pacifico,  e che  ordinaria- 
mente da  il  Tuo  nome  a tutta  ! Ameri- 
ca Meridionale  , detta  Peruioa  , che 
comprende  la  Cartiglia  d’Oro,  Popajan , 
il  Perù,  Cbica,Cbdj,  ed  il  Brafilc:  Tro- 
vali quali  tutto  trà  l’Equatore,  e’I  Tro- 
pico di  Capricorno  . 11  Regno  di  Cbilj , 
il  Paraguai,  e ’l  Tucumao  gli  Hanno  a 
mezodì  ; il  Mare  Pacifico  a Ponente  ; 
il  Popajan  a Settentrione  ; a Levante 
avvi  delle  Montagne  chiamate  Iti  Cor- 
pillerai , e delle  Terre  a noi  incognite  ; 
alcuni  Scrittori  dividono  il  Però  in  alto, 
e Baffo,  òin  Montuofo,  e Maritimo  : 
Altri,  fèguitando  la  divifione  fatta  da’ 
Spagnuoli  , forman  tre  Prefetture  , ò 
Governi  ; cioè  Aodieopa  de  loi  Reguei  : 
Aodieo(a  de  Quito  , ed  Aodieopa  de  lol 
Cbarcbai,  ò de  la  Piata  . Il  Paefe  è fer- 
tiliflimo  di  frutti , e di  miniere  d’Oro  . 
Sue  Città  fono  Cufico , al  tre  volte  refiden- 
za  de’  Regi  ; prefèntemente  è Lima  ; 
avvi  la  Piata,  Arequipa , Arie  a , Baeg, 
a Quito  , Potofi , P verta , Vicjo  la  Pax  , 
S.  Francifco  de  Quito,  5.  Michele,  Cua- 
manga , S.Crux  de  la  Sierra  , Guancabili- 
ca,  S.  Jacques  de  Guafaquil , ed  altre  . 
Signore  di  detta  fàmofa  Monarchia  fu- 
ron  già  i Regi  chiamati  locai , di  quella 
leghimi  poffelTori  .per  lo  Corfò  di  feicen- 
to , e piò  Anni  . Francefco  Pizaro  dell’ 
Anno  15x5.  ne  fece  lafcoperta,  e mer- 


cè la  difeordiadi  due  fratelli , fbgiogolla 
al  Rè  di  Spagna  , con  far  ftrozzare  il 
Rè  Atabahppa  , contro  la  fede  datagli  . 

I popoli  , come  appreffo vedremo, ado. 
ravan’il  Sole  ; mà  credean  /òpra  quello 
un’altro  Dio  , da  erti  chiamato  Pacba- 
cornac  . Gli  Spagnuoli , che , come  fi  è 
accennato,  prefentemente  ne  fonoi  Pa- 
droni , fpedifeonvi  un  Viceré  . Avvi 
molte  Città  Epifcopali . 

Quegl’antichi  Rè  avean  fatto  fabri-  z 
care  fbntuofi  Edifizj  in  molte  parti  del 
loro  Imperio  . Il  Tempio  principale  de. 
dicalo  al  Sole  loro  Dio,  chiamato  Totip, 
e’1  Palazzo  degl  'locai  a Cufco,  eran  di 
rtruttura  meravigliofà  ; le  muraglie  del 
Palazzo  eran’incamiciate  di  laflre d’oro; 
ornate  di  molte  figure  d’Uomini  , e d’ 
Animali  , parimente  d’oro  -■  Il  Trono 
Regale,  da  erti  chiamato  Tiana  , era  d* 
oro  marticcio , fopra  uno  tirato  d’oro  : 
Tutti  i Vali , e gl’ altri  ornamenti  del 
Palazzo  eran  d’oro,  ed’argento,  che  al 
tempo  dell'invafione  di  quel  Regno  fu- 
rono nafcofli  dagl’  Indiani  . Eravi  un 
Tempio  dedicato  alla  Luna  , da  erti 
chiamata  j QuilJa,  ed  adornata  come  To- 
rcila , e moglie  del  Sole  ; le  muraglie, 
e le  porte  di  quel  Tempio  eran’  incarni- 
ciate  d’argento  : Un’  altro  Tempio  de- 
dicato alla  rtella  di  Venere  , chiamato 
Cbajca,  avea  le  muraglie  parimente  in- 
camiciate d’argento  : Un'altro  dedicato 
al  Fulmine  , al  Tuono  , ed  a’  Baleni  , 
era  chiamato  Tilapa  : Un'altro  ad  ono- 
re d’iride  , ò dell’  Arcobaleno  , detto 
Cuycbu , di  dentro  eracopierto  d'oro . In 
vicinanza  de’ Templi  trovavanfi  leCafe 
de’  Sacerdoti , che  tutti  dovean’  efserc 
della  razza  Reale  . In  varie  Provincie 
eranvi  altri  Templi  dedicati  al  Sole , mà 
meno  magnifici  di  que’  di  Cufco  , alla 
riferva  d'uno  porto  inun'Ifbla  del  Lago 
di  Titicaca  , ove  gl'Incat  avean  nafeofto 
infiniti  Tefori  ; era  quello  il  piò  antico, 
e per  cui  gl’indiani  avean  particolare 
venerazione  , perche  credean , che  i lo- 
ro primi  Regi  forteto  nati  inquell'Ifola. 
Convien  fapere  , che  trà ’l  Sole  , la  Lu- 
na , la  (Iella  di  Venete  , ilFulmine,  il 
Tuono,  i Baleni  , e l’Iride  que’ propoli 
non  adoravan  per  Dio  che  il  Sole  ; le 
altre  accennate  Deità  eran  riconofciute 
come  inferiori  . Ad  onore  di  quel  Pia- 
neta nel  mefe  di  Giugno,  dopo’l  Soldi- 

zio. 
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zio  , nella  Città  di  Cufco  celebravan’ 
una  Fella  detta  Raymi  . In  quel  tempo 
tutti  i Generali  , i Capitani  delle  Ar- 
mate , i Curacas  , ò Signori  grandi  del 
Regno  radunavano  nella  Dominante  : 
Ancorché  vi  forte  un  fupremo  Sacerdo- 
te della  razza  Regale  , il  Rè  , come 
figlio  del  Sole  , in  qualità  di  fupremo 
Sacerdote  anch’erto  , dava  principio  al- 
la Cerimonia  : Preparavano  tatti  a 
quella  Feda  , mediante  un  digiuno  di 
tre  giorni  ; tempo  , in  cui  feparavanO 
dalle  mogli  , e non  era  permeilo  d’ac- 
cender fuoco  nella  Città  : Terminato  il 
digiuno  , Vinci  , col  lèguito  di  tutti  i 
Principi  del  Sangue  , e de’ Signori  della 
fua  Corte  , portavafi  sù  la  piazzia  di 
Cufco  ; quivi  , voltandoO  verlo  l’O- 
riente , a piè  nudi  , afpettavan  , che 
il  Sole  forgeffe  dall'  Oriente  , e Orbito 
che  lo  vedean  l’adoravano  : Indi  il  Rè, 
tenendo  in  mano  un  grande  Vafo  d’oro, 
bevea  ad  onore  di  quel  Pianeta  , e po- 
fcia  dava  da  bere  alla  fua  famiglia  : I 
Curacat  bevean’  un’  altro  liquore  prepa- 
rato dalle  Sacerdoteffe  del  Sole  : Com- 
pita la  Ceremonia  , incaminavanrt  tut- 
ti verfo  il  Tempio  , nel  quale  non  en- 
trava che  Vinci  co’ Principi  del  Sangue, 
per  offerire  al  Sole  molti  Vali  d’oro  , 
e d'argento  : Indi  i Sacerdoti  immola- 
van  le  Vittime  , che  in  altro  non  con- 
fifteano  che  in  Agnelli  , e Pecorelle  ; 
pofcia  li  dava  principio  a'  Fellini  , ed 
altre  allegrezze  rtraordinarie  j oltre  le 
accennate  Vittime,  offèrivan  parimen- 
te al  Sole  ogni  forte  di  biade  , e liquori: 
mà  fi  vuole  non  effer  flato  vero  che  gli 
fagrificaffero  Uomini  , e che  mangiaf- 
fero  della  Carne  Umana,  come  da  Scrit- 
tori Spagnuoli  è (lato  fupporto  ; anzi  li 
crede  , che  non  men  gl’  Incai  , che  i 
loro  popoli  avefsero  in  orrore  tantaem- 
pietà  . E’  ben  vero  , che  confccravan’ 
al  Sole  le  fanciulle  dall’  età  d’ott'Anni, 
con  rinchiuderle  in  luoghi  a tale  effètto 
deflinati  , da' quali  non  ufcivan  in  pu- 
blico  , tampoco  per  portarli  al  Tem 
pio  : Da  ciò  è proceduto  anche  l’ingan- 
no de’ Storici  Spagnuoli,  che  han  detto 
che  quelle  fanciulle  fervirtèro  alle  cofe 
Sacre  aflieme  co’  Sacerdoti  nel  Tempio 
del  Sole  : Confervavan  bensì  una  per- 
petua Virginità  , applicando  nella  loro 
Claufura  a fare  delle  lioffè  per  gl’  abiti 


del  Rè  , e della  Regina  i ed  a fere  il 
pane  , eia  bevanda  , di  cui  fervivanli  ■/ 
ne’  Sagrifizj  : Eran  quelle  quali  tutte/ 
del  Regio  (àngue  . Eranvi  ancora  de’ 
Monafterj  in  altre  Città  del  Regno  per 
le  figlie  d e’Curacai  , e d' altre  perfone 
confìderabili  ; mà  quelle  figlie  non  ve- 
nivan  confegrate  al  Sole  , ne’conlèrva- 
van  la  virginità  ; anzi  eran  Concubine 
del  Rè  , che  le  facea  ufcire  dal  Chio- 
llro  a fuo  piacimento  , ed  allora  non 
vi  tornavano  , mà  rodavano  al  fervizio 
della  Regina  , ò venivan  rimandate  a’ 
loro  parenti  : Se  tali  fanciulle , deftina- 
te  per  compiacere  al  Rè  , lafciavanrt 
corrompere , la  legge  difponea  , che 
fodero  fepolte  vive,  e che  gli  (lupratori 
veniffero  flrozzati. 

Il  Brajì/e , grande  Contrada  dell’ A-  J 
merica  Meridionale  , li  (tende  fui  Ma-  B*A* 
re  del  Nord  , del  fiume  delle  A mazo-  a E 
ni  , lino  alle  Provincie  di  Paragli  ai  . 

La  fua  Colla  forma  un  grande  mezo 
circolo  di  leghe  mille  , e ducente  incir- 
ca  ; e lo  fteflò  Mare  del  Nord  la  bagna 
in  tre  parti  . Aitarti  Cabrai  , fendo 
(lato  fpinto  colà  dalla  tempefla  dall’ 

Anno  i sor.  fu  il  primo  , che  fcuopriC 
fe  quel  paefe  , ove  erede  una  Colon- 
na , con  le  Armi  del  Rè  di  Portogallo 
fuo  Signore  . Americo  Vefpucci  , che 
hà  dato  il  fuo  nome  all’America,  Icuo- 
prilla  poi  più  particolarmente  . Benché 
quel  paefe  dia  fotto  la  Zona  Torrida  , 
l’aria  però  è temperata  , e le  acque  ec- 
cellenti . Gl’abitanti  , le  prelliam  fè- 
de a diverlè  Relazioni  , qualche  volta 
vivono  fino  a cencinquant’  Anni  ; lòno 
di  mezana  datura  ; han  la  teda  graffa, 
le  fpalle  larghe  ; il  colore  rofseggiante  ; 
la  pelle  bruciata  dal  Sole;  non  fi  curan 
che  della  guerra  ; e della  vendetta  ; 
danno  tutti  nudi  : La  maggior  parte 
del  tempo  corrono , vanno  a caccia  , 
alla  pelea  , e divcrtifconfi  ne’  fèrtini  ; 
non  lèminano  , ne  mietono  ; vivon  di 
frutti  , che  la  terra  ertremamente  fer- 
tile produce  in  abondanza  , di  pefee  , 
e di  Cacciagione  : Servonfi  della  Man- 
duca , fpecie  di  radice  per  far’ il  pane  ; 
del  Cumino  per  bevanda  : Mangian  i 
loro  nemici  , quando  gli  capitan  nelle 
mani  , più  per  fodisfàre  al  proprio  ge- 
nio vendicativo  , che  per  gudo  di  tale 
vivanda  . Vivono  fenza  Principe, fenza 
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legge  , e fenza  Religione  ; ed  avanti 
che  pratica  (fero  cogl'  Europei  , molti  di 
loro  non  s imaginavan  tampoco  , che 
vi  folle  Dio  . Dipingonfi  il  Corpo, ove 
non  lafcian’  alcun  pelo  , tampoco  ne’ 
/opratigli  ; mà  /blamente  una  Corona 
intorno  alla  te/ia  ; alcuni  taglianft  la 
pelle  , mefchiandovi  certa  tintura  , che 
mai  fi  cancella  . Ufan  berette,  collari, 
mantelli  , cinture  , e braccialetti  di 
penne  di  diverti  Colori  . Le  Donne  la- 
rdanti crefcer’  i loro  Capelli  , che  ordi- 
nariamente gli  cadon  giù  per  le  /palle  . 
Il  territorio  è'più  proprio  pe’ frutti , pa- 
fcoli , e legumi,  che  pe'grani,  e vigne. 
Cavan  comodità  grande  dalle  Palme  . 
11  legno  del  Brade  viene  dal  loro  Ara. 
butan, ch’è  un  groflòalbero,  fenzafrut- 
to  . Avvi  delle  miniere  d’  oro  ; molto 
più  d’argento  ; Zafferano  , Cottone  , 
tinta  roda  , lacca,  balfamo  , tabacco  , 
ambra  griggia  ; alcune  minieredi  Diaf- 
pro  , e di  Crirtallo  bianco,  eroffeggian- 
te  , con  quantità  grande  di  zucchero  ; 
tra  le  molte  forti  quello  di  Candì  , ò 
Canti  , che  prende  il  Tuo  nome  dal  luo- 
go , ove  nafce  ; non  già  dal  candore  . 
Quei, che  abbitan  nelle  Vifcere  del  pae- 
fe  , fono  tuttavia  incogniti  ; Si  sa  ben- 
sì , che  fi  fanno  guerra  gl' uni  gl’ altri  . 
Le  Relazioni  moderne  fan  menzione  di 
Centinaia  di  rali  popoli  ; e quello  è po- 
co , avuto  riguardo  a quello  , di  che 
noi  non  abbiam  cognizione  . I più  fa- 
mofi  , ed  i più  cogniti  fono  i Margajai , 
i T ubinambu I , i Marpioni  , i Cariai  , i 
Tcbajari,  i Par  aibai,  gYOvetacai,  i Pe- 
tiguarei , oltre  molti  altri . 

4.  I Portoglieli  fi  fono  refi  padroni  di 
tutto  ciò,  che  gli  è flato  più  grato  , e 
più  comodo  lungo  la  Corta,  ove  di  tem- 
po in  tempo  han  flabilitodiverfi  Gover- 
ni , da  loro  chiamati  Capitarne  . Oggi- 
dì avvene  quattordici  , che  , andando 
dal  fiume  delle  Amazoni  fino  al  Para- 
guai  , trovanfi  lungo  la  Corta  ; cioè 
Tamaraca,  la  più  antica,  Babia  de  To- 
dot  loi  fan lìoi  , la  più  celebre  , Fernam- 
buco, Para t , Marabam  , Ciara  , Rio- 
grande,  Paraiba  , Seregippe  , los  Isleot  , 
Porto  Seguro,  Spirita  Sanilo  , Rio-Jane- 
tro,  e S Vincenzo  . Le  Città  principali 
del  Brade  fono  Salvador  de  la  Babia  de 
todoi  loi  Saniìoi , Olinda  de  pernambuco  , 
Puerto  Seguro , S.  Sebafiiano  de  Rio  Jan- 
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Ciro,  Spirito  Santo , Siera,  ed  altre,  che 
portan’il  nome  delle  Capitanie  . Quel 
paefe  , che  hà  il  fuo  nome  comune  con 
quella  forte  di  legno  , che  noi  chiamia. 
roo  Brafile  , e di  cui  egli  provede  abon- 
dantemente  , quando  stivarci  Cabrai 
fcuoprillo  la  prima  volta  dell’  Anno 
1501.  fu  chiamato  per  fbpranome  il 
Paefe  di  Santa  Croce . Nel  refto  trà  que’ 
popoli  fi  trova  diverfità  si  grande  di  lin- 
gue , che  voglion , efservene  fiate  con- 
tate fino  a fertanta  forti  : Quei , che  fi 
fono  fermati  tra’ Portoghefi  , fono  quali 
tutti  Crirtiani  : I Miflionarj  v’han  fatto 
grande  frutto  : Abitan nelle  Aidee, che 
fono  Villaggi  , ove  non  trovanfi  che 
quattro  , ò cinque  Calè;  mà  sì  lunghe, 
checiafcuna  farebbe  capace  di  più  d’ot- 
tocento perfone. 

Paraguai , da  Herrera  chiamato  Rio  5 
de  Piata,  vafto  paefe  dell’America  Me- PARA 
ridionale  trà’l  Brafile,  e '1  Perù  , quafi 
tutto  di  ragione  de’  Spagnuoli  , com- 
prende le  Provincie  di  Paraguai  , U In- 
guai, Palano,  Guaira ,Caco , eia  Rivie- 
ra de  la  Piata  . Avvi  parimente  un  fiu- 
me di  tal  nome  , che  nafce  dal  Lago 
d e'  Xarajai  . Il  Paefe  è eli  Ternamente 
fertile  d’ogni  forte  di  cofe  ; avvi  mi- 
niere , Canne  di  Zucchero  , e la  pian- 
ta  chiamata  Copatibai  , lo  cui  fugo  è 
un’eccellente  balfamo  . Le  Città  della 
Provincia  di  Paraguai  in  particola- 
re fono  , l’ Afiunzione  con  Vc- 
feovado  , ficcome  Bue- 
nos Airei  , Santa 
Fi  , Corrien. 
tei  , ed 
Itapoa. 
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CAPITOLO  XXII. 

Del  Medico  , dir/Az  Virginia , 
della  Florida  > della  Cana- 
da, della  "Muova  Inghil- 
terra , e della  Muo- 
r Olanda  . 

i TL  Mejfico  , paefe  grande' dell’Ameri- 
mes-  Ca  Settentrionale  , porta  il  nome 
5 ^ della  fua  Capitale  , ed  hà  ricevuto  l’al- 
tro di  Nuova  Spagna  dopoché  vi  fi  fono 
{(abiliti  gli  Spagnuoli  . La  tua  edenfio- 
ne  dalla  parte  di  Settentrione  non  è 
certa  ; mi  dal  fiume  di  Cagro  , Iftmo 
di  Panami  , fino  al  Mare  Roflo  del 
Nort , fi  crede  di  leghe  600.  di  lunghez- 
za : La  fua  larghezza  è poco  regolare  : 
Viene  feparato  dalla  Canada  , e dalla 
Florida  da  altre  montagne , che  gli  Han- 
no ad  Oriente  , ove  confina  anche  col 
mare  : A Settentrione  col  Aio  Golfo  , 
la  Florida  , e’1  Nuovo  Medico  ; a Po- 
nente , ed  a mezodl  col  mare  del  Sud  . 
Tutto  il  paefe  viene  divifo  in  tre  princi- 
pali Udienze  , ò Governi  ; cioè  il  Mef- 
fko , Guadalajava , ò Nuova  Galizia  , e 
Guatimala  : La  prima  Udienza  com- 
prende fette  Provincie  ; cioè  il  Mcffico  , 
Mechoncban  , Panuco , Jucaton , loi  An- 
glici , Guaxaca,  e Tabafco  ; le  altre  fo- 
no conofciute  fotto  nome  della  Nuova 
Spagna . 

» Il  paefe  è buoni  (fimo  ; l’aria  tempe- 
rata , e fana  ; la  terra  fertili  (lì  ma  di 
biade  , e frutti  : Produce  ancora  una 
meravigliofa  pianta  dagl1  Abitanti  chia- 
mata Mugej , ò Maquej , di  cui  le  Rela- 
zioni del  paefe  parlan  come  di  cofa  di 
ftupore , che  produce  Vino  , po (Accia  , 
aceto,  miele,  achi , filo,  (loffie  , eie 
gno  buono  per  fabricare  : Avvi  ancora 
del  Cottone  , feta  , lana  , balzamo  , 
zucchero  , fiale , e quafi  di  tutte  le  colè, 
che  fi  trovan’  in  Europa  , alla  riferva 
dell'oglio,  c del  Vino  : Gl’ Animali  de- 
nudici, come  Vacche,  Capre, pecore , 
e Umili  partorifeono  due  volte  ogn' An- 
no : Vi  fi  trova  quantità  di  miniere  d’ 
oro  , c d’ argento  ; anzi  fe  ne  raccoglie 
ancora  tra  le  arene  de’  Fiumi  ; mà  la 
moneta  del  paefe  confifie  in  un  piccolo 


(rutto  della  grandezza  delle  mandole  , 
chiamato  Cacao,  che  ferve  ancora , per 
fare  il  Cioccolato  . I fuoi  Fiumi  princi- 
pali fono  il  Panuco , che  và  a cadere  nel 
Golfo , che  porta  il  nome  , del  paefe  ; 
fi Ecjuìt alano , le  Topei , e’1  Me/jico  , che 
fi  (carica  nel  Mare  del  Sud:  Nicaragua, 
e’1  Medico  fono  i laghi  principali  . Gl* 
abitanti  fono  Uomini  buoniffimi  , ed 
altrettanto  fedeli;  mà  non  ponno  (offri- 
re d’efser  maltrattati , ne  d‘  efTer  gover- 
nati Tirannicamente  : Sono  fagaci  ; in- 
ventori di  colè  nuove,  c buoni  Artidi  , 
ancorché  pigri  : fuonan  dromemi  , di- 
pingono , e fanno  manifatture  beiliflì- 
me. 

Anticamente  quel  Regno  era  gover-  J 
nato  da'  Monarchi  originar;  ; gl’  ultimi 
fono  dati  quel  Moteguma , che  , come 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accennofli  , 
terminò  la  Vita  con  si  tragico  fine  , e 
Quabutimoc  , ò Quicuxtimoc  , eletto  in 
luogo  di  Mote^uma  . Ferdinando  Cor- 
tes , entrando  in  quel  paefe  dell’  Anno 
1518.  fini  di  fogiogarlo  dell’Anno  ì^xt. 
in  nome  del  Rè  di  Spagna.  Gl'abitanti 
ricevettero  il  Battefimo  , e nelle  Città 
fan  profèdione  della  fede  Cattolica  ; mà 
nelle  Parocchie  di  Campagna  , animi- 
nidrate  ordinariamente  da’  Religiofi 
Spagnuoli  , vi  fi  trovan  degl’idolatri. 

La  Provincia  , detta  propriamente  4 
Me/jicii , è Arcivefcovado  , eretto  da  Pa- 
pa Paolo  IH.  dell'  Anno  1547.  di  lun- 
ghezza di  leghe  135.  tra’l  mezodl  , e ’1 
Settentrione;  di  larghezza  fefTanta  dall* 
Oriente  al  l'Occidente  : E’  ricco  di  mol- 
te miniere  d’ argento  , ove  lavoran  piò 
di  quattromila  Spagnuoli , con  quanti- 
tà grande  di  Schiavi  . Nel  fuo  Conti- 
nente contanfi  molte  piccole  Provincie, 
di  cui  la  Città  di  Mcjjtco  fi  confiderà  co- 
me il  Centro  : tra  queda  Città,  e’1  Ve- 
feovado  di  Tlafcala  trovali  un  Wlcano  , 
dagl’  originar;  del  paefe  chiamato  Popo- 
catepei  : E’qued’un’alta  montagna  tut- 
ta coperta  di  Cipredi , Cedri  , Pini  , e 
Quercie  , confiderabili  , si  per  la  gran- 
dezza , che  per  la  bellezza  : Alle  radici 
della  montagna  fi  trova  dell’Alume  af- 
fai bianco  ,e  trafparente  : Le  Valli  fo- 
no fertili  di  grano  , e di  Cottone  . In 
didanza  d’alcune  leghe  di  là  da  un  Vii- 
Iaggio  chiamato  Gualtrpeca  trovali  un’ 
altra  montagna, con  miniera  diDiafpro 
verde, 
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verde,  fi  mie  al  porfido:  Un' altro  Vii-  fio  il  Mezodl  fimo  alla  Florida,  che  par* 
laggio  , det toTuculuU,  è ricco  di  Vene  ti  colami  ente  Virginia  fi  appella  : Si  di. 
d'oro  ; tnà  è fi  fiogetta  al  Terremoto  , vide  in  Settentrionale  , e Meridionale  . 
che  gl’abitaati  fono  co  filetti  a ricovrar-  La  prima  porta  i luoi  Confini  dal 
fi  nelle  Capanne  fatte  di  zolle  , coperte  XXXVII.  fino  al  XXXIX.  grado  di  la- 
di  paglia  . A melodi  della  Città  di  Mef.  titudine  ; l’altra  dal  XXXIII.  fino  al 
fico  trovanti  quattro  Borghi  dipendenti  XXXVI.  fi  entra  in  quel  paefie  per  un 
dal  Marchiato  M Valle , luoghi  moiri  vafio  Golfo  trà  due  Capi  , 6 Promon- 
ameni , le  cui  Campagne  fono  ratte  co-  torj  , de'  quali  quel  , che  fi  trova  al 

fitte  di  fiori  , e di  refe  . Il  Territorio  Sud  viene  chiamato  Capo  d’Errico  ; f- 
abondante  di  formentone  , e di  Cot-  altro  pollo  al  Nort  , Capo  di  Carlo  ; 
tone  : Avvi  quattro  Molini , ore  fi  la-  nomi  prefi  dal  Principe  di  Galles  , e 
vora  Zucchero  eccellente  in  bianchezza,  dal  Duca  d'  Yorck  , poi  Rè  d' Inghil- 
efiodezza:  Poco  dittante  fi  trova  il  Bar  terra. 

go  di  7"  iapa , le  cui  Colline  fono  ricche  di  La  Virginia  Settentrionale  , prelà  7 
miniere  d’oro.  propriamente  è polla  in  un  Clima  affai 

5 La  Città  di  Mr/jieo  , Capitale  dell’  temperato  : L’aria  è dolce , e molto 
Arcivefoovado , ài  dire  de’  padani , edi-  propria  per  lo  temperamento  degl’In- 
ficata  del  i]zz.  trovali  a venti  gradi  glefi  : La  fiate  vi  regna  il  Caldo , come 
della  linea  equinazziale  , fituata  sfila  ne’paefi  meridionali  della  Spagna  .-  Il 
Riva  d’un  Lago,  che  Mtjjtco parimente  Verno  fuoJ’eflèr  freddo,  come  inFran- 
s'appella  ; èlarga  cinque  leghe  ; lunga  eia  ; Avvi  però  degl’  Anni  , in  cui  fi 
otto:  Vi  fi  contar  quattromila  Spagnuo  fuolc  provare  affai  rigido  ; in  altri  il  ge- 
li ; e circa  trenta  mila  Selvaggi  , picco,  lo  non  vi  dura  una  lèctimana  intiera  : 
lo  numero  in  comparazione  del  pattato  : I Caldi  maggiori  vi  fi  fan  lènti  re  ne’ 
Vivon  quelli  di  Cacciagione  , e d*  agri-  meli  di  Giugno  , Luglio  ,,  ed  Agotlo  ; 
coltura  . Quivi  tennero  Tempre  la  loro  nù  vengono  fipeffo  moderati  da  un  Vea- 
Refidenza  i Metticani  Monarchi  ; quivi  to  Orientale  , da’  Spagnuoli  chiamato 
riliede  l'Udienza  Regale  , l’inquifitore,  Brilei , e da  altri  Venti  , che  vi  folfian 
ed  una  Univerlità  : Cosi  gl'Uomini.co-  dal  Mare  . Dal  mele  di  Decembre  fino 
me  le  Donne , trovanli  letnpre  vellite  a Marzo  vi  fi  prova  il  freddo  maggiore; 
in  abito  da  parada  : I Nobili  ulan  cor-  mà  interpolatamente  . I tuoni  vi  fi  fan 
done  d' oro  al  Cappello  , con  rotti  di  fentire  più  fiovente  che  in  Europa  . Il 
Diamanti  : Il  Cordone  dcgl’Artilli  è di  mezo  del  paefie  è fertiliflimo  , e molto 
perle:  Gli  frittavi  comparifcon  con  Col-  grato  , che  fi  comprende  ancora  dalla 
laro  , braccialetti , e fibie  doro,  ed’ar-  grandezza  , e bellezza  degl' Alberi,  che 
gento  , con  qualche  pietra  preziofa  di  vi  nafeono  . La  terra  c nera  , e molto 
valore  . Da  db  li  pub  comprendere  la  propria  per  fermento  , e formentone  , 
grandezza  delle  ricchezze  del  paefie:  Av-  da  quei  del  paefie  chiamato  Pagateti/  . 
vi  un’altro  Lago,  quali  della  grandez-  Le  radici  del  TijaaW , e del  Lobcpcaauk, 
za  del  primo  ; il  circuito  dell’  uno  , e cagliate,  e macinate,  fervono,  perforo 
dell'altro  è di  trenta  leghe  in  circa  : Sfi  il  pane  per  quelli,  che  abitan  nella par- 
quelle  rive  trovanli  molti  Borghi  affai  te  ulteriore  del  paefie  . Avvi  abondanza 
popolati . di  Tabacco,  colà  chiamato  UpoWo  ; Av- 

6 La  Vèrgimi , parte  dell’America,  po-  vi  parimente  una  cert’Erba  , a cui  fi 
V'R--  Ila  trà  ’l  Mare  del  Nort , la  Florida,  e trova  attaccata  la  Seta,  come  una  picco- 
mia  la  Canada  , comunemente  chiamata  la  pelle,  lucida,  e lottile. 

Nuova  Inghilterra  , ficoperta  prima  d\  Gl’ originari  del  paelè  non  fono  mol-  J 

ogn’ altro  da  Gio:  Verrazano  dell’  Anno  ti  ; la  loro  pigrizia  fa  , che,  lè  bene  la 
1584.  fiotto  gl’aufpicj  di  FrancefcoI.Rè  terra  pub  produrre  di  tutte  le  cofe  in 
di  Francia  , e chiamata  Moc*fa\  Venne  abondanza,  non  fono  quelle  ballanti  a 
poi  riconofciuta  dal  Kavaliero  1 Valter  dare  futtìltenza  a molti  abitanti  , che 
Reiegb  Inglefe:  Al  dire  degl’Inglefi  com-  trafeuran  la  cultura  . Que'  Selvaggi  fio- 
prende  la  Nuova  Inghilterra  , la  Nuo-  no  quali  tutti  Idolatri  ; credon’  effervi 
va  Olanda,  c’I  Paelè, che  fi  ftendever-  molte  Deità  di  dittèrenti  ordini  ; mà 

che 
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che  tutte  dipendali  da  una,  che  fia  eter- 
na :‘Tengon’il  Sole,  la  Luna,  e le  Stel- 
le perSemidei  : Edifican  Templi  a’ioro 
Dei  , chiamati  MacbWamk  : Adoran 
tutte  quelle  colè , che  ponno  incutergli 
timore,  come  Fuoco  , Acqua, Tuono, 
Cannoni , Cavalli  , e principalmente  i 
Demonj  da  elfi  chiamati  Okc . Veggonfi 
ne’ loro  Templi  Imagini  terribili  ; gli 
fagrifican  del  fangue,  e del  grallo  di  be- 
file  felvagge  ; e quando  tornan  dalla 
guerra , ò dalla  Caccia  offerifcongli  del 
Tabacco  . I loro  Virtaoce , ò Sacerdoti , 
che  piccanti  d’ellèr  dotti  , foflengono  , 
che  i Dei  (ien  d’una  natura  Umana  , e 
che  elfi  li  rapprefenrin  lotto  la  loro  for- 
ma: Il  principale  di  tali  Dei  viene  chia- 
mato Keavai . Gl’Uomini  fonorobufti, 
agili  , e non  mancan  d’  indullria  , nè 
di  Spirito:  Sono  franchi, non  logetti  al 
vizio  dell’avarizia  ; non  penfanche  adi- 
vertirfi  : Sono  grandi  mangiatori  ; fo- 
glion  mangiare  , dando  a federe  l'opra 
fiuore;  gl’Uominida  una  parte, leDon- 
ne  dall’altra  . Adengonli  da  rubare  , 
perche  credono  , che  gli  Stregoni  co’loro 
iòrtilegj  polfin  fcuoprire  i furti  , e met- 
terli in  potere  de' rubati.  In  alcune  par- 
ti vanno  nudi  , cuoprendo  le  vergogne 
con  pelli  d’  animali  : Altrove  vedonfi 
con  pelli  di  bedie  felvaggie  , ed  alcuni 
ufan  mantelli  compodi  di  piume  di  Gal 
li  d’india  , cucite  inlieme  con  indudria 
tale,  che  gli  dranieri  non  ponno  non  re- 
darne ammirati  : Dipingonli  il  Volto  , 
le  mani,  le  braccia,  elecofciecon  colo- 
ri , che  rapprefentan  diverlè  figure  di 
bedie  , e con  fegni  neri  , per  parere  più 
belli  : Si  lafcian  crelcer’  ì Capelli  ; gl’ 
annodan  , e gl’alzan  fopra  la  teda  , co- 
me la  creda  del  Gallo,  ufanzaincerto 
modo  introdotta  nelle  perfòne  delle 
Donne,  come  vediamo,  anche  nella  no- 
dra  Italia  : Le  loro  orecchie  fono  buca- 
te in  tre  luoghi  , da’ quali  pendon  Con- 
chiglie in  luogo  di  perle  . Alcuni  portan 
fopra  la  tedaun  pennacchio  di  piume, 
ò di  pelle  d’UcelIo  da  rapina  : I più  ric- 
chi Vagiungon  qualche  ladra  di  rame; 
altri,  per  dar  légno  della  propria  bravu- 
ra , portano  una  mano  fecca  d’ uno  de’ 
nemici  da  elfi  vinto, ed  uccifo.  LeDon 
ne  hanno  gl' occhi  piccoli  ; il  nafo  piat- 
to, e largo;  bocca  adii  grande  , per  al- 
tra  fono  galanti  . Lavan'i  loro  figli  nel 


fiume  ; indi  gli  sfregan  con  certa  forte 
di  droghe,  e dipingono  la  loro  pelle,  af- 
finché refidan’  al  caldo  , ed  al  freddo  . 
Le  loro  ricchezze  confidono  in  baratta- 
re le  loto  fete  , e pelli  d’ Animali  ucciG 
alla  Caccia  , con  acquavite  , e manifat- 
ture di  fèrro,  rame,  e limili,  che  ven- 
gongli  portate  dagl’Inglefi  . Gl’  Uomini 
non  applican  che  alla  Caccia,  alla  guer- 
ra , ed  altri  limili  elèrcizj  . Le  loro  ar- 
mi confidono  inarco,  frezze,  ebadoni 
a due  punte  : Non  lòglion  combattere 
che  per  forprefa  . Portan  dietro  le  fpal- 
le  il  légno  de’  loro  Rè  , ò Signori  . Vi 
fono  de’  Principi  , che  non  comandan 
che  ad  una  , due,  òtreCittà;  mànon 
per  quedo  li  diman’ inferiori  a’  Signori  . 
Le  Donne  attendono  alla  cultura  della 
Campagna  , ed  all’  Economia  della  Ca- 
fa  . Gl'Inglefi  v’  hanno  fpedito  alcune 
Colonie  ; vi  fanno  rifederc  un  Luogo- 
tenente  Generale  , ed  alcuni  Governa- 
dori  particolari  : Per  cdèrvi  più  ficuri  , 
v’han  fàbricato  varj  Forti . 

La  Virginia  meridionale  fu  fcoperta  g 
dell’Anno  15*4.  dall’accennato  Kavalie- 
ro  l Valter  Ralegb , che  dicgli  il  nome  di 
Virginia  , volendo  cosi  adulare  la  Regi- 
na Elifaberra  , per  avere  ricufato  di 
maritarfi  . Quel  paefe  abonda  di  For- 
mentone ; avvi  quantità  di  Cervi  , Co- 
nigli , Scuiattoli,  Orli,  Leoni, Lodre  , 
ed  altri  Animali,  le  cui  pelli  fonoin di- 
ma grande;  ficcome  di  Galli  d’india  , 
Pernici , ed  altri  Ucelli  , si  da  Bofco  , 
che  da  Riviera  : Sendo  la  terra  fèrti. 
lidìma  , con  la  cultura  può  cavarfène 
molto  profitto  . Vi  fi  veggon  delle  per- 
le ; mà  non  fi  sà  , lè  colà  ve  ne  fia  la 
pelea  . Abitan’in  Capanne  piantare 
lungo  i fiumi  . Chiaman  U7  roani  i loro 
Governadori  , che,  com’edi  dicono  co- 
mandan’ad  uno  , ò più  de’  loro  Dei  : 
Han  qualche  ombra  di  cognizione  dell’ 
elfenza  d’ un  Dio  Supremo  , Creatore 
del  Mondo,  e degl’altri  Dei . Loto  Pro- 
feti fono  i Maghi , che,  volendo  predi, 
re  le  cofe  future  a quegl’idolatri,  chia- 
man il  Diavolo  a confulta  . Credono  , 
che  le  Anime  fien'immortali  , e che  , 
operando  bene  , nel  fogiorno  de' Dei  go- 
dano un’  infinito  bene  ; che  , chi  mal 
vive  fia  condannato  a penare  in  un  poz- 
zo ardente  , eli  dente  , dicon’  elfi  ne’ 
Confini  della  Terra  verlb  l’ Occidente  , 

in 
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in  un  luogo  chiamato  Papoguffo  ; lampo  mento  fatto  a’Francefi  , gettandoli  all* 
d’un  vero  lume  nelle  tenebre  della  loro  improvilo  fopra  di  quelli  ne  fero  llrage, 
cecità.  efe  prelliam  lède  aLejcarebot,  fornica- 

to La  Florida  , paefe  dell’ America  Set-  tono  Ribaut  ; mà  DomcnicodiGourgw/, 
FLo- tent rionale , fu'l  Golfodel  Meflico,  trà  dell'Anno  1567.  armato  un  Valcello  a 
IDAla  Nuova  Francia  , eia  Virginia , da’Spa-  proprie  fpefc,  e portatoli  colà  , ricupe- 
gnuoli  li  vuole  vaftiflimo,  perche  da  ef-  rò  il  Forte  Carolino,  con  un’altro  edi- 
li gli  viene  attribuita  anche  la  Virginia,  ficatovi  da'SpagnuoIi , che  furono  appe- 
e la  Nuova  Francia  ; mà  altri  non  chia-  li  a quegl' alberi  fteffi  , ov’eran  llatiap- 
man  Florida  , che  la  lòia  Penilola  di  piccati  i Franceli  ; indi  torcertene  in 
Tegefte  , che  s'avanza  verfo  il  Mezodì,  Francia. 

e che  contribuirti  a formare  il  grande  Quel  paefe  è buono , ed  abondante  ; 11 
Golfo  del  Medico  , e’1  Canale  di  Baba-  lègnatamente  nelle  fue  Vifcere  , pianu- 
ma  : Prima  d' ogn’  altro  ne  fece  la  fco  re  tutte  irrigate  da  qnantità  di  fiumi  : 
perra  Sebaftiano  Gabot , da  Errico  VII.  L'aria  è temperata , e pura  : La  terra  , 

Rè  d’Inghilterra  Ipedito  dell’Anno  mercè  le  rugiade,  che  vi  cadono , è fer- 
1496.  a cercar'  un  padàggio  per  l’Occi-  tilidima  , c produce  certa  forte  di  radi- 
dente  a fine  di  poter  pallate  per  l’Orien-  ci,  chiamate  Hafeg  , di  cui  i Selvaggi 
te  . Contento  Gabot  d'aver  veduto  quel  fervonfi  in  vece  di  biada  . Il  pane,  che 
nuovo  Mondo,  tornolfene  in  Inghilter-  vi  fi  mangia  , è di  formentone  , di  cui 
ra  : Mà  Gio:  Ponce  - dì  Leon  , portatofi  ogn’ Anno  fan  due  raccolti  : La  terra  li 
colà  dell'Anno  rj il. fotto  gl’ aufpicj  del  lafcia  incolta  per  lo  corfo  di  fei  meli  : 

Rè  di  Cartiglia  , volle  piantarvi  una  II  Cacicbi  , ò Govemadore  di  ciafcun 
Colonia  ; da  quei  del  paefe  però  ne  fu  Villaggio  fa  rinchiudere  le  biade  in  un 
difcacciato  : Dell'Anno  1510.  e del  14.  pubtico  granaio  , ove  li  diftribuifeon  a 
Luca  Vnfaueg  d Aìllon  , e d’  altri  Spa-  tutte  le  famiglie  a proporzione  del  bifo- 
gnuoli  vi  s’inoltrarono,  per  rapire  quegl’  gno  . Viene  fcritto  , che  , dopo  aver 
abitanti , e condurli  a lavorate  nelle  mi-  fatto  la  raccolta  , li  brucin  le  radici,  e 
niere  dell’lfola  di  Spagna  : Pamfitio  le  erbe,  e che  le  loro  ceneri  riefehino  di 
Narvaeg  traverfolla  dell'Anno  1528.  : profitto  grandiflimo  , come  nelle  Cam- 
Perdinando  Soto  entrovvi  dopo  la  Con-  pagne  di  Roma  , ove  , dopo  la  Fella 
quirta  del  Perù  il  di  25.  Maggio  1538.  dell’Alfunta  , li  dà  fuoco  alle  Campa- 
con  ducento  tredici  Cavalli  , e quattro-  gne  , ove  fi  è mietuto  il  grano , con  che 
cento  Fanti;  mà  , non  avendovi  trova-  s’ ingrafsa  la  terra , e fi  purga  l'aria  per 
to quelle  ricchezze,  che  s’era  figurate  , fe  ftefsa  perniciofa  , per  non  efler’  abi- 
difperato  , morì  ; Sicché  tutto  il  van-  tata , il  perche  il  Poeta  prefe  a dire 
raggio  , ch'egli  cavò  da  quella  fpedizio.  Roma  vorax  bominum  domai  ardua  Col - 
ne  , fi  riftrinfe  in  dargli  il  nome  di  Fio.  la  Virorum 

rida  , per  elfervi  giunto  nel  giorno  del-  Roma  ftrax  febrium  , tircii  efi  aberri- 
la Domenica  delle  Palme,  come  alcuni  ma  frugum 
dicono  ; mà  , fe  vi  giunfe  il  di  fudetto  Romana  febrei  flabili  funi  jure  fide- 
25.  Maggio  1 $38.  convien  dire  con  altri,  lei 

efser  cosi  foguito  , per  avervi  trovato  le  Quem  fernet  invadane  , vix  i vivente 
Campagne  coperte  di  fiori  . Del  1349.  recedunt. 

Carlo  V.  con  l’approvazione  del  Confi-  Le  Selve  della  Florida  fono  piene  di  il 
glio  delle  Indie  , per  render’  umano  1’.  Pini  ; mà  le  Pigne  non  producon  Pi- 
umore  brutale  di  qnegt’  'abitanti  , fpe-  gnoli  : Avvi  quantità  di  Cedri  , Ci- 
divvi  alcuni  Religiofi  , mà  reftaronvi  predi.  Lauri,  e Palme  : Vi  fono  delle 
tutti  fcannati  . Dell’Anno  1562.  fotto  Vigne,  ò più  torto  Al boreti,  mentre  le 
il  Regno  di  Carlo  IX.  vi  s’ introdurtèro  Viti  Hanno  appoggiate  agl’ Alberi  ; mà 
i Francefi  , e Francefco  Ribaut  , fatta  vengon  poco  lavorati  da  che  procede  , 
amicizia  cogl’  abitanti  , fàbricovvi  il  che  l’Uva  abbia  gl'acini  molto  groffi , e 
Forte  Carlo  forte  : Renato  Laudoniere  duri;  è però  vero,  che,  ciò  non  ortan- 
del  2564.  edificovvi  il  Carolino  . I Ca-  te  , èbuonifiìma  . 11  paefe  è molto  in- 
Iligliani  allora  , gelofi  del  buon'  accogli-  comodato  dagl’ Orli  , Leoni  , Lupi  , 
Atento  Tomo  11L  I Cervi, 


98 


De  Titoli. 


Cervi,  Cani  Selvatici,  eGatti  parimen- 
te felvatici  : Avvi  quantità  di  Conigli  , 
e Gatti  domeftici  , di  Galli  d’india  , 
Pernici,  Piccioni,  Tortore,  Oche  , A- 
natre,  Aironi;  Uccelli  da  rapina, cGal- 
line  Selvaggie  , grandi  come  Pavoni  . 
Sortovi  fiumi  grandi , fegnatamente  quei 
di  Cbucaqua , e Riogrande , ove  fipefcan 
le  perle  , e vi  fi  trova  dell’  arena  d’ 
oro  . 

jj  Gl’ Abitanti  naturalmente  fonobian 
\chi  ; mà  procuran  di  venire  olivaftri  , 
con  flropicciarfi  le  carni  con  certo  un- 
guento comporto  a tale  effètto  per  indu- 
rire la  pelle  contro  gl'ardori  del  Sole,  e 
per  una  certa  fuperlUzione  , che  celano 
a’  ftranieri  . Le  Donne  dipingonfi  il  Vol- 
to , per  parer  bejle  . Quei  della  pianu- 
ra fono  di  fattezze  più  belle  degl’ altri  , 
che  ahitan  sù  le  montagne  : I primi  vi- 
vono con  comodi,  maggiori  degl’  altri  , 
perche  il  territorio  della  Corta  , e della 
montagna  è più  Iterile , e povero.  Han- 
no quantità  d’oro,  e d’argento  ; mà  , 
non  eflèndovi  miniere,  sì  crede  raccolto 
da’Vafcelli  Spagnuoli  naufragati,  edal- 
la  tempefta  gettati  sù  quelle  fpiaggie  . 
Più  ci  accolliamo  alla  Corta  meridiona- 
le , meno  troviamo  dell’  Oro  • Prati- 
cando quelle  genti  d’andar  nude  , cuo- 
prono  le  vergogne  con  pelle  di  Cervo  : 
La  loro  principale  occupazione  confitte 
nella  Caccia , c nella  Pelea  : Aman  la 
guerra,  ed  ubidifeono  a’ Capitani , chia- 
mati Paraculi  . Mà  fono  eftremamen- 
te  fimulatori , e mentitori  . Le  loro  ar- 
mi confiftono  in  Arco,  e frezze  : Sono 
sì  agili , che  anche  le  Donne  pafTan'  i 
fiumi  nuotando,  e portando  i figli fbpra 
le  fpalle  : Montan  sù  la  cima  de’  più 
alti  alberi  con  eftrema  preftezza  : Tro 
vanii  trà  loro  molti  Ermafroditi. Quan- 
do fono  inférmi  , in  vece  di  farli  cavar 
Sangue  , come  trà  noi  fi  pratica  , il 
Medico  lo  fucchia  dalla  parte  inférma , 
6 ferita. 

j+  In  ordine  al  governo  ubidifeono  a 
molti  Caribi,  che  TpefTo  guerreggi  antri 
loro  ; pon  già  apertamente,  maperim- 
bofeate  , e forprefé  : Quando  le  loro 
Truppe  fono  in  marchia  , il  Caribi  và 
alla  terta  , tenendo  in  vna  mano  una 
mazza , nell’altra  l'Arco,  con  la  faretra 
dietro  le  fpalle  : I Soldati  vanno  al  fé- 
guito  coq  1’  Arco  , c con  le  frezze  : I 


Vincitori  uccidono  i Vinti,  e gli  taglian 
la  terta , che  portan  quà  , e là  , come 
in  trionfo  : perdonan  però  alle  Donne, 
ed  a’ figli , che  ritengon  come  Schiavi  ; 
mà  hanno  tutta  1’  applicazione  per  ca- 
varne profitto  . Dopo  aver  riportato 
qualche  Vittoria  contro  Nemici  fanno 
un  feftino  , che  dura  per  lo  corfo  di  tre 
giorni  ; v’invitan  gl’  Amici  , co’  quali 
pafTan  quel  tempo  danzando,  e cantan- 
do ; Le  Vecchie,  ornate  delle  Capiglia- 
ture de’  nemici , conducon  la  danza  : 
Attribuirono  le  Vittorie  al  Sole,  a cui 
ne  rendono  grazie,  profértàndo qualche 
venerazione  , così  a detto  Pianeta  , co-  ’ 
me  alla  Luna  : Mà  non  hanno  Reli- 
gione alcuna  eflèttiva . Chiaman  JaWas 
i Sacerdoti  , verfo  de’  quali  mortran  ri- 
verenza grande  , perche  Co  no  Maghi  , 
che  co’  loro  preftigi  , co’  quali  tengono 
in  timore  il  popolo  , ed  efercitan  la  me- 
dicina . Quando  tengan  Configlio  , il 
Carichi  fiede  fopra  una  Sedia  più  eleva- 
ta : entran  poi  gl’  altri  nel  luogo  deli’ 
Adunanza,  giuda  il  rango , e l’età,  ed 
alzando  le  mani  fopra  la  terta  , alcuni 
cantan  Ha  He  ya  ; gl’ altri  rifpondono 
Hi,,  hi  : Dopo  tale  cerimonia  ognun 
prende  il  fuo  porto  . Dovendoli  tratta- 
re d’aflàri  di  confeguenza  grande  , vi 
chiaman’ i loro  Sacerdoti,  per  fentire  il 
loro  parere  ; Terminato  il  Configlio,  fi 
porta  la  Cajjiaa  , bevanda  fatta  di  fron- 
de di  Sartòfrafso , albero  comune  in  quel 
paefe  : Il  Carichi  beve  prima1;  indi  or- 
dina , chefe  ne  dia  agl’altri  per  ordine. 

I particolari  non  han  che  una  moglie 
per  ciafcuno  ; mà  i Carichi , ed  i Gran- 
di ne  hanno  molte  , delle  quali  una  , 
come  padrona , è la  più  rtimata  . Mo- 
rendo il  Carichi  , fi  fépellifce  folenne- 
mente  , e fopra  la  di  lui  Sepoltura  fi 
mette  la  Coppa,  iti  cui  era  fòlito  di  be- 
re , attorniata  da  numero  grande  di 
frezze  : Si  brucia  la  fua  Cafa  , i niobi2 
li  , le  armi  , è tutto  ciò,  ch’è  flato  di 
fuo  fervizio  . I Sacerdoti  fi  fepellifcono 
nella  propria  Cafa  , che  viene  bruciata 
artìeme  co’  mobili  . Gli  Spagnuoli  ten- 
gon  colà  prefidiati  i Forti  di  S.  Matteo , 
e di  S Agortino  . Gl’Inglefi  fi  fono  fta- 
biliti  nel  la  Carolina,  già  forte  principa- 
le de’Francefi. 

La  Canada  , vallo  paefe  dell’  Ameri- 
ca Settentrionale  , chiamata  altrcfsl 
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Nuova  Frauda  , perche  i Francefi  ne  ftagioni  co’  fatti  rimarcabili  , che  di 
occupali  la  miglior  parte  , e v’han  di-  tempo  in  tempo  van  (accedendo  . Per 
verfe  Colonie , comprende  tutto  il  con-  guardarli  dal  freddo , li  cuoprono  con 
tinence,  che  fi  trova  alle  Code  del  gran  pelli  d' Alci  , Cadori , Lodre  , ed  Or- 
fiume  Canada  , ò di  S.  Lorenzo  , dalle  fi  , nel  modo  quali , con  cui  vegghia- 
Ifole  elidenti  la  fua  imboccatura  , tor-  mo  dagl’ Antichi  efler  dato  rapprefen- 
nando  lungo  lo  dedo  fiume  per  tutto  il  tato  Ercole , e trà  noi  S.  Gio:  Battida  . 
paele  a noi  cognito  ; e da'  Golfi  , e Nel  Verno  ufan  grandi  Calzette  ; mà 
diretti  di  Davis  , ed  Hudfon  fino  alla  vanno  col  Capo  nudo . Le  Donne  com- 
Nuova  Spagna  : Sicché  lotto  quel  no-  parifeono  adorne  di  galanterie  , che  co- 
me , e dentro  quel  Continente  fi  ponno  là  vengon  portate  dagl’ Europei . In  oc- 
comprendere  le  Ilole  delle  Terrcnuovc  , cafioni  di  matrimoni  ; Vittorie  , e rice- 
la Terra  di  Labrado  , la  Canada  parti-  vimcnti  d’ Amici  , fanno  Fedini  , ove 
colare  , che  dà  il  fuo  nome  al  pacfe  , 1’  alle  volte  fi  mangia  della  Carne  de’Ne- 
Acadia  , il  Sagucna)  , gl’  Iroquois  , gl’  mici  preli  in  Guerra  ; prendonvi  quan- 
U rotti  . gl’  Aigoncbinì,  e numen  grandlf-  titàdi  Tabacco  , che  deve  forfe  eflèr  da- 
fimo  d’altri  Popoli  a noi  incogniti.  to  il  motivo  , per  cui  que’loro  Fedini 
16  I Francefi  fero  la  fcoperta  di  quel  vengon  chiamati  Tabagos.  Spofan  mol- 
pacfe  fin  dall’Anno  1504.  e Gio:  Verrà-  te  Donne , che  foglion  clfer  quali  tutte  . 
zano  Fiorentino  dell’Anno  1515.  Sog-  Iterili  , perche  , ficcome  quando  fimo 
giogollo  in  nome  di  Francefco  I.  Rè  di  gravide,  vengon’abandonate  da’ mariti, 
Francia . Seguita  la  morte  del  Verraza-  cosi  effe  nel  principio  della  gravidanza 
no  , che  fu  prelo  , e mangiato  da  Sei-  mangiano  cert’  Erba  , che  le  là  aborti- 
vaggi  , Giacomo  Cariìer  da  S.Malò  del  re  . Le  fanciulle  fono  poco  Savie;  quan- 
1 5 j 4..  tornò  a foggiogarla  . I Francefi  , do  fi  maritano  lo  divengon  per  fòrza  , 
che  avean  trafeurato  quella  Navigazic.  perche  i mariti  al  primo  loro  manca- 
ne , trovaronvifi  impegnati  in  occafione  mento  le  fegnan  nel  Volto  ; al  fecondo 
di  quella  della  Florida  , ed  al  tempo  d’  gli  taglian'  uno  pezzo  di  Carne  sii  la 
Ernco  IV.  del  1604.  fuvi  fpedita  una  fronte  ; al  terzo , lenza  remiffione  , le 
Colonia  , che  d’Anno  in  Anno  s’è  an-  uccidono.  Per  tenerli  in  efercizio,  han 
data  augumentando  : Le  Città,  che  v’  varj  giochi,  e Caccio  molto  Angolari;  la 
hanno  edificato  , portan’i  nomi  d’altre  loro  Religione  non  lo  è meno..  Da'Sa- 
della  Francia.  Oltre  molte  Miflioni  fpe-  oerdoti  vengon  trattenuti  nell’Idolatria  ; 
dite  a quella  parte  , dell’Anno  1 640.  al-  mà , perche  tali  Sacerdoti  fono  tutti  Ma- 
cuni  Religiofi  Francefi  n’  intraprefero  ghi,  e Stregoni,  per  cagione  de’loro  for- 
una  , che  con  progrefiò  di  tempo  hà  cilegj,  per  lo  più  fanno  un  fine  fanello, 
prodotto  frutto  con  Adorabile.  e fovente  vengon  trucidati  da' Selvaggi 

jy  Oltre  la  Nttova  Francia  contiene  quel-  ne’ Fedini. 

la  parte  la  Nuova  Brettagna  , la  Nuova  I popoli  , con  cui  i Francefi  foglion’  18 
Jngbilterra , la  Nuova  Olanda , e la  Nuo-  aver  trafico  , oltre  quelli  della  Canada , 
va  Svezia  : Qued’  ultima  fa  prima  abi-  fono  gl 'Huroni  , gl'  Anglonquinì  , gl’ ur- 
tata da’Svedefi;  fu  pofeia  foggiogata  da-  tìquamecbi , i Nipifinitnfi  , i Montagne- 
gl’Olandefi  ; mà  i primi  vi  fi  fono  rida-  ti  , quelli  di  Saguenas  , dell  ' Ac  adia  ; ed 
biliti  , e vi  po (Cedono  Cri/lina  , c Go ■ altri  . 11/  trafico  non  fi  fà  che  per  via  di 
tembourg  : Delle  altre  parleremo  appref-  permute  . I Canadi  danno  pelli  di  Ca- 
fo  : Diremo  intanto  , che  quel  pacfe  è dori  , di  Lodre , di  Martori , di  Lupi- 
pieno di  Bofchi  ; il  Clima  è aliai  fred-  marini , e limili  ; ricevono  in  cambio 
do;  provede  l’Europa  di  Cadori  , di  (ave,  pifelli,  brugne,  pentole , copcr- 
Molva  , d’Oglio  di  Balena  , e Umili  . te  , ed  altre  cole  limili. 

I Selvaggi  trovanvifi  didimi  in  varie  La  Canada  particolare  fi  trova  alla  19 
Nazioni  fotro’l  góverno  de’  Samagot  , diritta  , e di  fopra  la  più  bada  par- 
che fono  i primogeniti  delle  loro  Cafe  : te  del  grande  fiume  della  Canada  , di  . 
Hanno  varie  lingue  : fono  quafi  tutti  cui  apprefiò  . I Francefi  v’han  diverfe 
barbari  : Contan  gl’ Anni  col  corfo  del  Refidenze  , ò fien  Colonie  , legnata- 
Sole  ; i Mefi  con  quello  della  Luna  ; le  mente  in  Santa  Croce  a Tadoufjac  , in 
Ateneo  Tomo  111,  Il  S.Giu- 
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5.  Giufeppe  a j Quebec  , ove  trovali  uno 
Spedale  , e le  Orfoline  . La  più  confi- 
derabile  Colonia  è quella  di  Quthtc , la- 
bilità dell’  Anno  1608.  Avvi  ancora  al- 
tre Refidente  in  S.  Giufeppe  di  Sillerj  ; 
Un’altra  detta  della  Concezzione  a Ri- 
cbelieu  ; Monreale , ed  altri  luoghi , af- 
finché quelle  genti  abbraccia  il  Criftia- 
nefmo , viene  ufata  ogni  Carità  . Nel 
grande  Fiume  della  Canada  trovanti  va- 
rie Itole  ; una  chiamata  delle  Nocchie, 
per  cffer  piena  di  tali  alberi , lunga  tre 
leghe , larga  due  : L'Itola  d’  Or/eani  , 
anticamente  conofciuta  fotto  nome  d’ 
Ifola  di  Bacco  per  cagione  delle  fue  Vi- 
gne , è lunga  fei  leghe  , larga  una  , e 
mezza  . Le  Terre  porte  fu  la  riva  di 
quel  Fiume  vengon  abitate  da'  Selvag- 
gi , che,  fe  ben  pajon  d’umore  melan- 
conico , e tetro  , fono  poi  difinvolti  , 
ed  allegri  ; parlan  bensì  adagio  , e con 
ponderazione  - Quei , che  abitan  vici- 
no a Quebee  , dalla  metà  del  Mefe  di 
Settembre , fino  alla  metà  d' Ottobre  , 
come  i Cornacchie»  , attendono  alla 
pefca  delle  Anguille  , e le  confervan 
fccchc  per  Io  Verno  : In  tempo  di  ne- 
ve, che  fuole  ingrortàrvifi  fino  all’altez- 
za di  tre  piedi  , vanno  alla  Caccia  de’ 
Cartorì  ; Il  loro  genio  è ertremamente 
dedito  alla  vendetta  , da  erti  praticata 
con  eftrema  crudeltà  ; Sono  si  perfidi , 
cheniuno  pub  preftar  fede  alle  loropro- 
mefle . La  maggior  parte  d’ erti  vive  fen- 
za  Legge  , e fenza  Religione  . Avvi  de’ 
Maghi  ,e  de’ Stregoni,  chiamati  Piloloai, 
che  danno  ad  intendere  di  parlar  co’De- 
moni,  ed  averne  degl' Oracoli,  per  ave- 
re la  cognizione  delle  cofe  future.  Quel- 
le genti  vengon  figurate  brutte  , e de- 
formi ; mà  fono  aliai  ben  fatte  , e di 
mediocre  fiatura  . Il  loro  colore  è oli. 
vaftro  ; mà  ciò  procede  dalle  Droghe  , 
con  cui  sfreganfi  le  Carni  : molti  di  ef- 
fi  dipingonfi  il  Volto  di  nero  , b roflò  , 
col  graffò  d’Orfò  : Avvene  di  quelli  , 
che  fegnanfi  con  figure  , che  fanno  fu 
la  Carne  con  punte  di  ferra  . La  State 
comparilcon  nudi  ; nel  Verno  cuopron- 
fi  con  pelli  d’  Animali  . Le  loro  armi 
coafiftonq  in  Arco  , frezze  , mazza  di 
legno  , e feudo  coperto  di  Cuojo  . Le 
fanciulle  giunte  all’età  di  14.  Anni,  ab- 
bandonanti a’  piaceri  ; dopo  aver  parta- 
to  un’  Anno  di  Vita  lafciva  , fcelgono 


un  marito  , con  cui  vivono  carta  man- 
te  : Travandofi  Iterili , ponno  eflcr  ri- 
pudiate  , ed  i mariti  ponno  tornare  ad 
ammogliarli . Quando  fepellifcono  i mor- 
ti , mcttongli  approdò  i loro  abiti , e le 
armi , che  gli  fono  Hate  più  care . Quei, 
che  han  qualche  Religione  , credono  1’ 
immortalità  dell'  Anima  , ed  ammetto- 
no , nell’  altro  Mondo  ertervi  un  luogo 
di  delizie  , ove  i morti  vivan  co’  loro  A- 
mici  . I Selvaggi , che  abitan  dal  Sanie 
di  San  Luigi  fino  all’  imboccatura  del 
fiume  ; cioè  a dire  i Montanari , i Ca- 
nadefi  , ed  i Surichefi  , non  cultivan  la 
terra  ; mà  vivono  in  grande  povertà  . 
Quei , che  dimoran  fopra  il  Saule  , la- 
vorano , e raccolgono  delle  buone  mef- 
fi  . Nel  Verno  dormono  nelle  Logge  fo- 
pra ftuore  vicino  al  fuoco  , che  accen- 
dono in  più  luoghi , a proporzione  delle 
famiglie,  che  dimoran* in  dafeuna  Log- 
gia , ove  fc  ne  contan  fino  a Venti.  Dal 
principio  di  Decembre  fino  al  fine  di 
Marzo,  che  fuol’elTere  il  periodo  di  det- 
ta Stagione  , ordinariamente  partano  il 
tempo  in  allegria  , ed  invitan’  i Villaggi 
vicini  alle  loro  fèlle  , da  erti  chiamate 
Tabagoi  ; Sicché  alcune  volte  trovanfi 
infieme  500.  Selvaggi , con  mogli , e fi- 
gli . In  occaGoni  di  tali  Felle  fi  trave- 
dono, e corron  pe’  Villaggi,  danzando, 
e cantando  con  le  figlie  , che  in  quelle 
congiunture  comparifcono  ftraordinaria- 
mente  abbigliate  . Il  loro  Vitto  ordina- 
rio fuol’efiere  di  formentone,  e fava  di 
Turchia  : Stiman  cibo  delicatirtimo  la 
Carne  d'Orfo  , e di  Cane  , e ne  danno 
ne’Feftini.  Gl’Uomini  non  applican  che 
alla  Caccia  , alla  Pefca  , ed  alla  Mer- 
canzia , Le  Donne , in  occafione  di  guer- 
ra come  le  Tedefche  , vanno  al  feguito 
de'  mariti  ; portando  il  loro  bagaglio  : 
Vivon  fenza  Religione  , e fenza  Leg- 
ge  : Radunan’al  più  in  ciafcun  Villag- 
gio qualche  Configlio  comporto  de'  più 
Vecchi , per  prender  le  deliberazioni  di 
ciò,  che  devon  fare  . Onoran  fuperlli- 
ziofamente  una  certa  Deità  chiamata 
Oqui  , nome  da  loro  attribuito  a tutti 
quei , che  ammiran  rtraordinariamen- 
| te,  ed  anche  a’ loro  Maghi , da  altri  Sel- 
vaggi chiamati  Maritwi , che  , non  fo- 
to s’ avanzan  a predire  le  cofe  future  , 
mà  efercitan’ anche  la  Medicina  , e la 
Chirurgia  : Il  toro  modo  di  medicare 
gl’ in- 
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gl'  infermi  è affai  {Iravagante  ; mentre  no  avervi  trovato  anche  delle  perle  , e 
in  altro  non  confide  che  in  danzare  , dell'ambra  grigia. 

cantare  , e bere  alla  prefenza  dell’  in-  La  Nuova  Olanda,  parte  dell’Amen-  ir 
fermo  , per  guarirlo,  com’egli  dicono  , ca  Settentrionale , da’Francefi  viene  col-  nuo- 
con  tale  allegria.  locata  anch’ella  nella  Canada  , dagl’In-LAN^ 

io  La  Nuova  Inghilterra  , come  fi  è ac-  glefi  nella  Virginia  : Si  trova  a mezodl  da  . 
NU°-cennato,  è una  parte  dell’America  Set-  della  Nuova  Inghilterra  . Il  paefe  , fe 
i n-  tentrionale  , da’  Francefi  polla  nella  prediam  fede  agl’  Inglefi  , è ferrilifli- 
Tz^fCanada  , dagl'  Inglefi  nella  Virginia  -I  mo  : Avvi  alberi  bellilfimi  , e di  gran- 
ra."  coftumi  , sì  di  quel  paefe  , che  della  dezza  prodigiofa  ; buoni,  non  folamen- 
Nuova  Olanda  , fono  si  rozzi,  che  non  te  , per  fàbricar  Calè  , mà  ancora  per 
meritan  d’effer’  annoverati  tri  gl’ altri  codruire  qualfifia  grande  Naviglio:  V’ 
popoli  , che  fan  vita  Civile  ; mi  poi-  è quantità  grande  diViti  Selvagge, che 
che  fe  n'ì  fatta  menzione  convien  fa-  ponno  coltivarli  ; Vi  fi  raccoglie  molto 
pere  , diremo  , trovarfi  quella  nel  me-  formentone  : Coltivandoli  con  attenzio- 
zo  quafi  della  Zona  temperata  ; ficchi  ne , e fatica  la  terra , produce  quantità 
dovrebbe  godere  aria  non  men  placida  del  nollrano  formento  , lino  , e Cane- 
che  la  Francia  ; pure  vi  fi  prova  tutto  pa  : I fiumi  abbondan  d’ eccellenti  Pe- 
il  contrario  ; e ciò  procede  , perche  il  ici  ; come  Salomoni , Sturioni , ed  altri 
paefe , eh’ è fituato  dalla  parte  del  Ma-  limili;  I Bofchi  di  Cervi,  Galli  d'india , 
re  , è più  freddo  ; l’altro , che  flà  nel  Pernici  , Starne  , ed  altri  Uccelli  , sì 
mero  della  Terra  , e più  caldo  : Quel-  Selvatici  ,che  Aquatici , e di  Carne  de- 
la parte  , che  guarda  il  Sole  a Levan.  licatiflima  : D’ altro  non  manca  che  di 
te  , è più  fredda  che  1’  altra  , che  lo  bediame  graffo  , ò fia  da  foma  , come 
guarda  a Ponente  ; i venti  della  fera  Cavalli,  Mule  , e limili;  ma  non  è dif- 
iono  più  caldi  che  quelli  della  mattina  . ficile  trafportarvene  d’Europa  . L’aria 
Se  crediamo  a ciò  , che  ne  dicono  gl’  è temperata  , e conferifce  a nuovi  Abi- 
Inglefi  , la  Terra  è fertiliflima  . Di  là  tanti  . I Selvaggi  del  paefe  fono  didimi 
viene  trafportata  quantità  di  grani , che  in  più  Nazioni  , differenti  di  lingue  ; 
le  nuove  Colonie  vi  raccolgono  , ficco-  mà  poco  diflimili , ne’codumi  dagl’Abi- 
me  di  formentone  , che  i Selvaggi  del  latori  della  Nuova  Francia . I loro  abiti 
Paefe  coltuman  feminarvi  . La  Rivie-  fono  di  pelli  di  Caftori , Volpi  , ed  al- 
ra  è fornica  di  Podi  confiderabili , con  tre  fère  , di  cui  nel  Verno  van  coperti; 
buone  Itole  , comode  , per  abitarvi  . mà  d’Edate  ufan  pelli  leggiere  . Le  lo- 
Que’  Selvaggi  hanno  anche  dell'  Urna-  ro  armi  confidono  in  arco  , e freccie  . 
no  , purché  con  Umanità  fi  tratti  con  Si  pafeuno  di  pane  di  formentone  , pe- 
effi  : Il  Mare  abbonda  di  pefei  : è co-  fee , avena  : ed  Uccellame  : Alcuni  di 
modo  per  le  Saline  : Dentro  il  paefe  effi  vanno  errando  quà,  e là  , altri  fan 
non  v’è  men’  abbondanza  d’  uccelli  di  dimora  fida  in  certe  rozze  Capanne  . 
diverte  forti , come  Galli  d’india,  Per-  Non  hanno  in  effètto  Religione  alcuna; 
niei , Piccioni  , Oche  , Anatre  , Ci-  mà  qualche  fuperdiziofo  Culto  per  cer- 
gni , Grue  ; Vi  fi  trova  ,altresì  quan-  to  loro  Menetto , che  altro  non  è che  un 
tità  di  Cervi , Daini , e Caprioli , mol-  nome  , che  attribuifeono  a quello  , per 
to  fecondi . Co' Selvaggi  fi  fa  trafico  di  cui  han  dell’  ammirazione  al  di  fopra 
Cadori , Lodre , e Volpi  nere,  che  ven-  dell’Umana  condizione  . A’  Capi  delle 
dono  a buoniflimo  prezzo  . Avvi  delle  Famiglie,  che  fan  figura  , come  di  Go- 
Viti  competentemente  : Vi  fono  diver-  vernardori , danno  il  Titolo  di  Sagomo i : 
fe  miniere  di  ferro  : Gl’ Inglefi  afferifeo-  Altro  Governo  politico  frà  que’  popoli 

non  fi  trova . 


Fine  della  Ter^a  Parte . 
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CAPITOLO  I. 

Del T Origine  delle  Leggi  , della 
giurisdizione  de  Gntdizj . 

Ovendofi  trattare  in 
queda  Parte  di  varj 
Magiftrati  , Tribu- 
nali , Cariche , ed 
Uffizj , che , come 
nella  I.  Parte  fi  è 
detto  , riguardan  la 
Civile  Società  , ac- 
ciò ciafcuno , che  quelli  occupi , ò afpi- 
ri  ad  occuparli  , polla  fapere  , donde 
proceda  la  fua  autorità  , e fino  a qual 
fegno  s' ellenda  , hò  creduto  necedario 
dover  premettere  la  notizia  della  giurif- 
dizione,  mà  , per  poterlo  fare  , convie- 
ne riandare  all'origine  delle  Leggi  , di 
cui  nella  detta  I.  Parte  fi  è parlato  in 
quanto  cade  in  acconcio  a quel  propofi- 
to  . Indi  pafferemo  a difeorrere  dell'O- 
rigine de'  Giudizi  . Per  invedigarne 
dunque  la  forgente  , col  Maranta  , di- 
videremo il  Mondo  in  tré  età  . Nella 
prima  di  quelle  , chiamata  dell’  Oro  , 
fitron  promulgate  tre  forti  di  Leggi  ; 
nella  feconda  , detta  dell’argento  , al- 
tre tre  ; nella  terza  , eh’  è quella  del 
ferro  , altre  tre  . Al  tempo  della  Crea- 
rione  d’ Adamo  non  fu  conofciuta  al- 
tra Legge  che  quella  chiamata  di  Na- 
tura , e quella  fu  divifa  in  due  fpecie  , 
l' una  detta  comune  , l’ altra  della  ra- 


gione ; la  prima , chiamata  comune  , 
perche  adattabile  , si  a gl' Uomini,  che 
a'  Bruti  : Legge , che  contiene  in  sè  un 
certo  naturale  illinto  , come  per  ragio- 
ne d’  efempio  , è la  congiunzione  del 
mafehio  con  la  femina  ; la  procreazio- 
ne , 1*  educazione  de’  figli  , ed  altri  na- 
turali appetiti , comuni  a tutti  gl' Ani- 
mali ; Legge  , dalla  quale  riconofce  1* 
origine  1’  obligo  antidorale  , che  altro 
non  ci  comanda  , che  di  far  bene  a chi 
ci  fà  bene  , Nel  medefimo  tempo  ebbe 
parimente  origine  la  Legge  della  ragio- 
ne  , didima  col  nome  di  naturale  fé- 
condaria  , per  efler  comune  folamente 
all’  Uomo  , Animale  ragionevole  ; e 
contiene  la  Religione  verfo  Dio  ; l’obli- 
go  d’ubbidire  , si  a’ Genitori , che  alla 
Patria  , e l’infegnamento  di  propulfa- 
re  le  ingiurie  , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo: Da  quefta  fteflà  Legge  dipende 
quel  naturale  Precetto  , con  cui  ci  vie- 
ne importo  , che  non  facciamo  ad  al- 
tri ciò  , che  a noi  non  piace  ; Precet- 
to confermato  dalla  Legge  Mofaica  , 
dall’  Euangelica  , e dall'  Apoftolica  . 
Tal  Legge  fuole  anche  efTer  chiamata 
prima  Legge  delle  Genti  , cosi  detta  , 
perche  dalle  Genti  folamente  fuole  ef- 
fer’ ufàta  . Di  quel  tempo  non  eran 
fiate  publicate  Leggi , ò,  Coflituzioni  ; 
gl’ Uomini  vivean  tutti  giufta  il  detta- 
me della  Natura  ; tutte  le  cofe  eran 
comuni  ; il  Mio  , e’1  Tuo  era  del  tut- 
to incognito  ; finche  gl’  Uomini  furon 
pochi , viffero  giufta  k propofizione  di 
quel- 
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quella  Legge  . Col  crelcere  il  numero  ficato  la  parola  Foro  fi  prendca  per  que' 
di  eflì  > crebbe  altrefsl  la  malizia  a fe-  luoghi , ove  fi  portavan  le  cofe  venali, 
gno , che  la  Legge  di  Natura  non  fu  detti  altresì  Ferie  , dal  verbo  fine  ; In 
più  baftevole  per  tenerli  in  dovere  ; il  Roma  tuttavia  fi  dice  Porcario  , ove 
perche  convenne  fare  alcune Coftituzio-  vendeanfi  gli  Animali  immondi;  Bova- 
ni , e Leggi,  con  le  quali  furono  diflin-  rio  , pe’ Bovi  ; Pilcatorio  , per  lo  pe- 
ti i dominj  delle  cofe  ; da  quelle  ebbe  fee  ; Olitorio  , per  gl’  agrumi  . Foro 
origine  il  Mio  , ei  Tuo  : Con  altre  Cupedinario , ò Pafticceria,  ove  fi  ven- 
Coflituzioni  fu  proibito  d’ entrare  negl’  dean  pa (licci  , che  poi  tutti  furon  traf- 
altrui  Poderi  ; Leggi  , che  produfiero  portati  in  un  luogo , chiamato  Foro  di 
al  Mondo  le  Guerre , le  ferviti  ; Con  Marcello  . Molti  luoghi  hanno  ritenu- 
te divifioni  furon  introdotti  i Contrat-  to  il  nome  della  Fiera  , che  quivi  fi  fa- 
ti . Fù  quella  la  terza  Legge  , chiama-  cea  , come  Foro  Cornelio , Città  dell’ 
ta  delle  Genti , dalla  quale,  quanto  fi  Emilia  , oggidì  chiamata  Imola  , dal 
è detto  , ebbe  origine  : Cosi  governof-  nome  di  quello,  che  quivi  introdufTe  la 
fi  il  Mondo  dalla  Creazione  d’  Adamo  Fiera  ; ficcome  Foro  Livio , Foro  Giu- 
fino  a Mose  : Quella  è quella  prima  lio  , Foro  Aurelio  , Foro  Sempronio, 
età  , chiamata  avanti  la  Legge  . Nella  Mercurio  Trimegilto  dii  le  Leggi  a 2 
feconda  età  furono  introdotte  altre  tre  gl’Egizj  : Licurgo  a’ Lacedemoni  : So- 
Leggi  ; cioè  la  Mofaica  , la  Profetica  , Ione  a gl’Atenieli  : Numa  Pompeo  a’ 
e la  Civile  . Vedendo  Dio  , che  la  ma-  Romani  ; Leggi  , che  furono  didime 
lizia  degl’  Uomini  andava  crefcendo  col  nome  di  Civili  , perche  ciafeuna 
fempre  più  , mandò  al  Mondo  quella  Città  , con  1’  autorità  del  proprio  Rè 
Legge  , che  fe  fcrivere  da  Mosè , e pe-  di  quelle  fervivafi  , e durarono  lino  al 
rò  detta  Mofaica  ; ridretta  ne’  dieci  Pre-  tempo  di  Tarquinio  fuperbo , lo  cui  fi- 
cetti  del  Decalogo  , trà  quali  furonve-  glio  con  violenza  violò  Lucrezia  , No- 
ne anche  degl’ altri  midi  , alcuni  chia-  bile,  e pudica  Matrona  Romana , fde- 
mati  Sagramentali  , altri  Cerimoniali  : gnato  per  l’eccelfo  il  Popolo  Romano, 
Alla  Legge  Mofaica  fu  aggiunta  la  Pro.  difcacciò  Tarquinio  ; ricusò  d’  elegger’ 
fetica  : amendue , come  vediamo , in  altri  in  fuo  luogo  , ed  abolì  tutte  le 
ordine  a’  Precetti  morali  , tuttavia  fi  Regie  Leggi  ; il  perche  per  lo  Corfo  di 
offervano  ; quanto  a'  midici  , cosi  1’  dodici  Anni  vilfe  fenza  ; ma , confido- 
una,  come  l'altra  è data  mutata,  non  rando  , quanto  ciò  folle  pregiudiziale 
men  dalla  Legge  Euangclica  , che  dal-  alla  Repubblica , decretò  di  foggettarli 
la  Canonica  . Da’ Regi  , che,  come  al  a quella  di  Solone  ; fpedl  per  tanto  ad 
Capitolo  IV.  della  II.  Parte  di  quedo  Atene  dieci  de’fuoi  più  degni  Cittadi- 
Trattato  s’è  detto  , furono  i primi  Si-  ni , aedo  le  traducedèro  dal  Greco  in 
gnori  idituiti  fin  dal  tempo  in  cui  vi-  Latino  : Gl’  Ateniefi  , prima  d’accor- 
veafi  fotto  le  Leggi  delle  Genti , fu  in-  dar  loro  la  richieda  grazia  , vollero  ef- 
trodotta  la  Legge  Civile  : A’  Regi  , plorare  , fe  i Romani  ne  fodero  vera- 
come  li  è veduto  nel  Capitolo  I.  della  mente  degni  : Spedirono  a tale  effètto 
detta  II.  Parte  , fuccedettero  gl’  Impe-  un  loro  Savio  a Roma  . Avutane  noti- 
radori  de’ Gentili , de’ quali  il  primo  fu  zia  i Romani , ordinarono  , che  , così 
Ottaviano  ; ò , giuda  un’altra  fenten-  rinviato  , come  tutti  gl'  Ateniefi  fòlfe- 
za  , Giulio  Cefare  ; De’  Cridiani  Co-  ro  podi  in  derilione  ; divilàrono  a tale 
flautino  . I Regi  , con  publicare  alcu-  effetto, che  quello dovedèdifputare  con 
ne  Codituzioni , diero  principio  alla  Ci-  uno  flolto  Romano  ; che  pofeia  , così 
vile  : Il  primo  , che  dalle  le  Leggi  a’  fchernito  , partidè  . L*  Ateniefe , cre- 
Greci , fu  Foraneo  , dal  nome  di  que-  dendo  faggio  lo  dolto  , cominciò  a difi- 
lli è venuta  la  denominazione , Foro  : putar  feco  con  moti , e fegni  ; alzando 
Ne’ primi  tempi  di  Roma  fuvi  il  Foro  un  dito,  volle  dire,  non  effèrvi  che  un 
Romano  , ò Lazio  ; pofeia  quello  di  foto  Dio:  Lo  flolto  dubitando, che  con 
Cefare  Dittatore  ; indi  1’  altro  d’Au-  quel  dito  voledè  cavargli  un’occhio,  al- 
gudo  , da  eflo  fabricato  col  Tempio  di  zonne  due  , quali  voledè  dire , che , fè 
Marte  Vendicatore;  mà  in  largo  (igni-  a vede  tentato  ih  cavargli»  uno,  egli  1’ 
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avrebbe  privo  d’amendue  : L’Ateniefe 
allora  moftrogli  la  mano  aperta  , per 
indicargli , a Dio  tutto  elTer  manifedo  . 
Lo  (tolto  , dubitando , che  gli  minac- 
ciane uno  (chiatto  , alzò  il  pugno  chiu- 
fo  ; con  che  l’Ateniefe  pensò  , volelTe 
fargli  comprendere  , tutte  le  cole  tro- 
varli ripofte  nella  mano  di  Oio  ; da  ta- 
le inganno  fu  indotto  a credere  , che  a’ 
Romani  molto  faggi  fi  dovefiero  far  co- 
muni le  Leggi  della  Tua  Patria  ; Onde , 
data  relazione  del  fèguito  a' Tuoi  Concit- 
tadini , furono  rifpediti  i Romani  In- 
viati , con  le  richiede  Leggi  trafcritte  in 
dieci  Tavole  d’  avorio  : Agli  deffi  In- 
viati dal  Popolo  Romano  fu  data  facol- 
tà d' interpretarle  , d'aggiugnervi,  e ri- 
fecarle  , come  fegul  , con  che  compiro- 
no il  numero  di  dodici  Tavole,  che  cosi 
furon  chiamate  ; da  quefte  ebbe  princi- 
pio la  Legge  ferina  , di  cui  tuttavia  ci 
ferviamo  ; Mi  , fendofi  preferitati  nuo- 
vi cali  nelle  dodici  Tavole  non  compre- 
li  , pe' quali  richiedeanfi  nuove  provigio- 
fii , il  Popolo  Romano  creò  alcuni  Ma- 
gidrati  chiamati  Confoli, perche  dovean 
confidare  la  Repubblica  : Quando  il 
bifogno  lo  richiedea  , facean  quelli  con- 
gregare il  Popolo  , divifo  in  tré  Clafli  , 
cioè  Patrizi , Equiti , e Plebei  , che  , 
fentendo;  il  cafo , che  fi  proponea , non 
efièr  dato  decifo  dalle  Leggi  delle  dodi- 
ci Tavole  , prendea  quella  riloluzione  , 
che  piò  giudicava  ragionevole  , che  po- 
fda  parimente  veniva  confiderata  per 
Legge. 

Crefciuto  il  numero  de’Romani  in- 
forfè  difeordia  tra’ Patrizi,  e Plebei  per 
cagione  d’una  fentenza  data  da  Appio 
Claudio  , il  perche  , portatoli  Virginio 
Romano  nel  Monte  Aventino, con  mol- 
to feguito,  la  Plebe  , divifafi  da’ Patri- 
zi , creò  il  fuo  Magidrato  col  Titolo  di 
Tribuno  , che  , quando  fi  prefentava 
qualche  cafo  nelle  Leggi  delle  dodici  Ta- 
vole non  comprefo  , facendo  radunare 
la  Plebe  , e proponendo  il  dubbio  , fa- 
cea  , che  da  erta  forte  decifo;  dedfione, 
a cui  fi  dava  il  nome  diPIebifcito;  Cosi 
praticofiì  durante  la  dividane  di  quella 
da’  Patrizi  ; mà  le  molte  difeordie,  che 
alla  giornata  inlorgeano  , indurtelo  Or- 
rendo a trattar  la  pace  trà  le  Parti  , in 
tale  occafione  , richiamata  dal  Monte 
Aventino  la  Plebe  , fu  fatta  una  Leg- 
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ge , dal  nome  dell’  Autore  detta  Orren- 
da , con  cui  reftò  ftabilito , che  i Plebi- 
feiti  dove  fiero  aver  fòrza  di  Leggi  gene- 
rali , e fi  dovettero  unire  in  compendio 
nel  Corpo  Civile  . 

Mà  , moltiplicando  ogni  giorno  piò  il  4 
numero  del  Popolo  Romano  , ficche  , 
prefentandofi  nuovi  dubbj  da  rifolvere , 
era  quali  importabile  di  congregarlo  tut- 
to in  un  Corpo  , al  governo  della  Città 
furon  deputati  cent'  Uomini  , chiamati 
Senatori , che  , quando  il  bifogno  lo  ri- 
chiedea, unendoli  infieme,  prendean  le 
necettarie  rifoluzioni , chiamate  Senatuf. 
confutti  , che  parimente  furono  jinite  al 
Corpo  Civile. 

Trovandoli  pofeia  il  Popolo  imbaraz-  j 
zato  nelle  Guerre  , che  obbligavan’  i 
Confoli  a portarli  fuori  di  Roma  , de- 
che la  Città  veniva  a rertar  priva  di 
Rettori , che  amminiflraflèro  la  Giudi- 
zia  , furon  creati  due  Magidrati  col  Ti- 
tolo di  Pretori  , l’uno  Urbano  , l’altro 
Pellegrino  ; il  primo  avea  la  cognizione 
delle  Caufe  de  Cittadini  ; l’altro  deddea 
quelle  de’foradieri.  Gli  rterti  Pretori  fo- 
Ican’ altresì  proporre  alcuni  Editti  in  or- 
dine all’  amminidrazione  della  Giudi- 
zia,  che  poi,  venendo  approvati  dal  Po- 
polo , eran  chiamati  Leggi  Pretorie  in- 
corporate altresì  al  Corpo  Civile. 

11  Popolo  , fazio  col  tempo  anche  di  6 
quel  governo,  dopo  aver  fatta  una  nuo- 
va Legge , creò  un  Principe  , a cui  diè 
Titolo  di  Rè  de’Romani  , nella  di  lui 
perfona  trasferì  ogni  fua  potenza  , im- 
pero , ed  autorità  di  promulgar  Leggi  , 
che  poi  furon  chiamate  Codituzioni  , 
de’ Principi  : E fono  quelle  , di  cui  Se- 
neca in  una  delle  fue  Lettere  ebbe  a di- 
re : Ccx  jubeat , non  difputct  . Quantun- 
que la  Legge  non  debba  elTer  promulga- 
ta fenza  ragione,  l’efàminare;  (è  fia  giu- 
da , ò ingiuda  , non  fpetta  a’  fudditi  : 
Seguitane  la  pubblicazione  , la  ragione 
di  Stato  non  gli  lalcia  altro  merito  che 
quello  d’ ubbidire  di  buona  voglia  : Otfe- 
<jui  gloria  retiti  a efl . Mà  perche  fopra  le 
(palle  d’ un  folo  non  potea  reggerfi  tutta 
la  Mole  , creò  alcuni  Magidrati  , detti 
Giurifconfulti , a’  quali  diè  l’autorità  d’ 
interpretar  le  Leggi , c di  decidere  i cali 
dubbj  : Le  loro  nfpode  erano  in  tanta 
dima  , che  venivan  confidente  come 
Leggi , chiamate  Refponfa  prudentum  , 

che 


io6  De  Titoli. 


che  poi  fùron  compilate  ne’Digefli . Con 
tali  Leggi  governofiì  Roma  nella  fecon- 
da età  lino  alla  venuta  di  Crillo. 

■j  Nell'età  di  grazia  fuccedette  la  Leg- 
ge Euangelica,  e quella  fu  feguitata  dal- 
l’Apoltolica  , e dalla  Canonica;  la  pri- 
ma infegnata  dal  Salvatore  Hello  ne’ 
Vangeli  ; la  feconda  dagl' .A portoli,  giu- 
rta  l'autorità  datagli  dallo  ftelfo Reden- 
tore , quando  dirti:  loro  : guscumque  li- 
gaveritii  (uper  T erram  , erunt  libata  , tt 
in  Cali t , e confermatagli  dopo  la  Re- 
furrezzione  , con  quelle  parole  ; Occipi- 
te Spiritili n Sanfium  , tf  quorum  remiferi- 
til  peccata  , remìttuntur  rii  . In  vigore 
di  tal  facoltà  gl’  Aportoli , interpretan- 
do il  Vangelo  , predicarono  le  Leggi 
chiamate  Apoftolicbe . Mà,  infortì  va- 
ri dubbj , non  men  fopra  la  Legge  Euan- 
gelica,  che  lopra  l’ApoftoIica,  i Papi , 
per  poter  ben  reggere  , e governare  la 
Chielà  di  Dio  , si  in  ordine  allo  fpiri- 
tuale  , che  per  lo  temporale  , in  vigo- 
re della  facoltà  ricevuta  dal  Salvatore  , 
pubblicamo  varj  Canoni  , c Leggi  , in 
parte  prefe  dalla  Mofaica , in  parte  dal- 
la Civile,  in  parte  dalla  Teologica , com- 
pilate ne' tré  Volumi  , l'uno  intitolato 
delle  Decretali  , l’ altro  Serto  delle  De- 
cretali  ; l’ultimo  delle  Clementine  : Si 
annovera  trà  dette  Leggi  il  libro  de’De. 
creti , opera  non  comporta  da’ Papi , nè 
da  altri,  che  averte  autorità  di  far  Leg- 
gi , mà  compilata  in  Bologna  da  un 
Monaco  dell’Órdine  di  San  Benedetto  , 
c Maertro  di  Teologia  , chiamato  Gra- 
ziano , ch’eftrartè  quel  Compendio  da- 
gl’Atti  de’ Santi  Padri , che  , quantun- 
que non  fi  fappia , fe  fia  flato  conferma- 
to da’ Papi  , egli  è però  certo  , trovar- 
fi  approvato  dal  Popolo  , e che  fi  legge 
nelle  fcuole  , come  gl’ altri  libri  auten- 
tici . 

8 Da  quanto  fi  è detto  , vediamo , che 
la  Legge  Mofaica  tra'Crirtiani  rertò  fe- 
polta  alla  venuta  del  Salvatore  ; trà  gl’ 
Ebrei  la  prima  G oflerva  tuttavia  ; ove 
/ quella  non  provede,  fi  riccorre  alla  Co- 
mune : Ad  erti  Ebrei  è permeflo  di  fa- 
re gl’  atti  giuda  i loro  riti  ; purché  non 
fiano  in  fprezzo  della  noftra  Religione  : 
Godono  erti  dell’immunità  de’Criftiani; 
mà  , facendo  qualche  atto  ripugnante 
alla  nortra  Fede  , perdono  ogni  prero- 
gativa . La  Legge  profetica  trà  noi  fi 


oflerva  in  quella  parte  , che  contiene  i 
Precetti  Morali , come  diritto  immuta- 
bile : In  ordine  alle  altre  cofe  a quella 
fuccedette  la  Legge  di  Crifto:  Alla  com- 
parfa  di  quella  , per  conto  de’  Precetti 
miftici  certàrono , come  fi  è accennato , 
le  figure  Profetiche  , parti  , del  Vec- 
chio Teftamento. 

La  Legge  Civile  fi  oflerva  , giuda  f 9 
ordine  delle  fue  compilazioni  : Lo  di  lei 
Corpo  confirte  ne' Libri  dc’Digerti,  del 
Codice  , dellTftituta  , e dell’Autenti- 
ca : Tutte  le  Leggi  quivi  contenute  fo- 
no in  ofTervanza  ; purché  non  fieno  da- 
te corrette.  Alle  Leggi  Civili  fi  aggiun- 
gono le  municipali  di  ciafcuna  Città  , e 
Luogo  : Inducono  quelle  un’altra  Leg- 
gc  Civile  , ed  una  nuova  pratica  , per 
cui  alcune  volte  fi  limita  , e viene  cor- 
retta la  Comune. 

La  Legge  Euangelica , ch'è  procedu-  io 
ta  dal  Salvatore  , ch’è  la  fierta  verità  , 
e contiene  la  Naturale  , e la  Divina  , 
che  fono  immutabili,  tra’Crirtiani  è in 
piena  ofTervanza  : Cosi  dee  dirli  delI’A- 
poftolica  , che  procede  dal  volere  dello 
ftefl'o  Salvatore  per  la  podeflà  da  erto  at- 
tribuita agl’  Aportoli  . Nella  derilione 
delle  Caule  le  Rifpofte  degl' Aportoli  fi 
preferifcono  alla  Legge  Civile  : E’  però 
vero , che  , quantunque  la  Legge  Euan- 
gelica  , come  fi  è detto  , fia  immuta- 
bile , in  qualche  parte  fi  può  limitare, 
e correggere  con  la  pofitiva  Civile  Ca- 
nonica ; poiché  , i Principi , quantun- 
que non  portin  abbolirla  , in  alcuni  cali 
hanno  l’autorità  di  limitarla  , e correg- 
gerla . La  Legge  Divina  , per  cagione 
d’efempio  , ordina  , che  non  fi  com- 
metta Òmicidio  ; la  Civile  per  varj  de- 
litti comanda  , che  fi  faccio  morire  i 
Delinquenti  . La  Divina  difpone  , che 
fi  onorin’i  Genitori:  La  Civile  permet- 
te al  figlio  d’ uccidere  il  Padre  nemico  , 
e ribelle  della  Patria  . La  Divina  proi- 
biti» il  furto , la  Civile  in  calò  di  necef- 
fità  lo  permette;  cosi  rifpettivamcnte  in 
altri  cali  . 

La  Legge  Canonica  promulgata  da’  ir 
Papi  c in  piena  ofTervanza  : ove  quella 
è contraria  alla  Civile  , fi  procede  con 
diftinzione  : Nelle  materie  concernenti 
il  peccato  , ò l’ Anima  , si  nell’  uno  , 
che  nell’altro  Foro  fi  oflerva  la  Canoni- 
ca , la  Civile  retta  corretta  . Nelle  ma- 
terie. 
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terie  , che  non  riguardan  l’ Anima , eia- 
fcun  Foro  oflérva  la  fua  Legge  . Ne'ca- 
fi  deci  L dalla  Civile , 0 dubbj  nella  Ca- 
nonica, si  nell’uno  , che  nell’altro  Fo- 
ro fi  o (ferva  la  Civile  : Cosi  per  Io  con- 
trario : |n  lèmma  , quando  la  Legge 
Civile  non  è contraria  a'  Canoni , fi  con- 
fiderà come  approvata  , e confermata 
dagli  ftefii  Canoni  ; quando  a quelli  è 
contraria  , li  hà  per  rigettata  : Nelle 
Caufe  di  Perfone  miferabili  , pollo  che 
la  Legge  Civile  fia  contraria  alla  Cano- 
nica , sì  nell’  uno , che  nell’  altro  Foro 
li  ofierva  l’ultima  ; la  cui  autorità  è sì 
grande  , che  nella  decifione  delle  Cau- 
fe , fi  preferifee  al  fentimento  di  qual- 
lifia  Santo  ; Sicché  , ove  in  ordine  all' 
interpretazione  della  Legge  Divina,  di- 
fpone  il  Canone  Pontificio  , ed  inGeme 
il  parere  de’  Santi  Padri , non  fi  atten- 
de quello  , nè  quello  de’  Teologi  ; mà  il 
Pontificio  , perche  l’opinione  di  quelli 
farebbe  contraria  alla  Legge  Canonica  , 
e la  facoltà  di  fare  la  Legge  non  è fiata 
conceduta  , nè  a'  Santi  Padri  , nè  a’ 
Teologi  ; mà  al  Papa  . Quando  poi  non 
fi  tratta  di  decider  Caufe  ; mà  d'  inter- 
pretare la  Sagra  Scrittura  , più  fi  deve 
attendere  il  feqtimento  de’ Santi  Padri  » 
che  quello  del  Papa  ; Sentenza  , «he 
maggiormente  hà  luogo  „ quando  Topi- 
nione  de’ Santi  Padri  è conforme  al  Te- 
{lamento  nuovo  , ò al  vecchio  ; fioche 
è munita  d’autorità  ; in  tal  cafo  il  pa, 
rerc  de’Santi  Padri  fi  preferifee  a qual  li- 
fia  Legge  , anche  in  decider  Caufe  ; 

{>urche  il  Papa  non  intendefiè  limitare 
a Legge  Divina  , che  per  giuda  caufa 
gli  è permeila  ; ed  allora  fi  dovrebbe  at- 
tendere la  di  lui  autorità  , alla  quale 
quella  d’un  Santo , quantunque  al  vec- 
chio , ò al  nuovo  Tellamento  confor- 
me , non  deroga  , perche  in  quel  calè 
l’ autorità  del  Santo  fi  limiterebbe  cóme 
fuccede  nella  Legge  Civile  ; Oliando 
poi  la  Pontificia  difpofizione  , i pareri 
de’  Santi  fi  ponno  allegare  anche  per  le 
decifionj  delle  Caule , 

1 a Alla  Legge  Civile  fu  aggiunta  la  Feu- 
dale , ò fia  Confuetudinaria  , cosi  det- 
ta , perche  le  Leggi  de’  Feudi  vengon 
chiamate  Ufj  , e Confuetudini  ; il  per- 
che fi  confiderà  n come  Leggi  non  fcrit- 
te , mà  annoverate  trà  le  Civili . I pri- 
mi tré  libri  , come  al  Capitolo  V 1 1 L 
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della  I.  Parte  di  quello  fleffo  Trattato 
fi  è accennato,  furon  compilate  da  Ghe- 
rardo Negri  , e da  Oberto  da  Otto;  >1 
IV.  da  diverfi  Lettori  dell’Univerfità  di 
Padova  ; il  V.  contiene  le  Leggi  di  varj 
Imperatori  ; e tali  Leggi  fi  ollèrran' an- 
che in  ordine  a'Feudi  Ecclefiallici . Avvi 
ancora  le  Leggi  de’  Longobardi  , che  , 
non  effondo  veramente  Leggi  , nè  Ra- 
gioni , vengon  chiamate  Volgari  , ed 
Afinine  ; non  fono  confidente  che  in  al- 
cuni Luoghi , ove  tuttavia  fi  olfcrvano; 
mà  di  quelle  al  Trattato  del  Duello . So- 
novi  altresì  le  Leggi  , 6 Statuti  munici- 
pali di  ciafcun  Luogo,  Città,  ò Provin- 
cia , ove  vengon  chiamati  comuni . 

Mà  , paflàndo  all’ all'unto  principale  1 3 
di  quello  Capitolo, convien  fapere  , che 
la  Giurìfdkione  altro  non  è che  podcllà 
introdotta  dal  Pubblico  per  la  neceffità- 
di  render  ragione  , e llatuire  l’ equità  ; 
featurifee  dal  Principe  , come  fua  (èr- 
gente ; è baie  , e pietra  angolare  di 
qualunque  Giudizio  , che  naturalmen- 
te fi  trova  appreflb  lo  fleffo  Principe  » 

& ad  effo  , quafi  per  una  fpecie  di  ri- 
fluffo  ritorna  per  via  di  appellazione  : 

Si  dice  anche  Spada  , che  , impugnata 
dal  Pazzo  , fòia-  , e taglia  ; in  mano 
del  Saggio  ferve  per  difendere  più,,  che 
per  offendere  -•  La  Voce  Giurifdizione 
ftà  in  luogo  di  genere,  e di  fpecie  , prò- 
fa  in  termine  generale  comprende  tre 
fpecie  ; cioè  il. mero,  il  m ilio, impero, 
e la  fempliqe  giu  ri  (dizione  : Giafcuna 
fpecie  contiene  fot»  di  sè  molti  gradi  : 

Si  divide  ancora  in  Spirituale  , ò Eccle- 
fialtica  , c politica  , ò temporale»  ò fia 
Pontificia  , e Regia  : l’ una  nata , l’ al- 
fra  data  ; l’uoa  perfonale  , l’altra  rea- 
le; l’ una  volontaria  , l’altra contenzio- 
fa  ; 1’ una  ordinaria , l’altra  delegata  , 
l’ altra  arbitraria  - Si  acquilla  per  privi- 
legio , e concedione  : In  molti  cafi  fi 
prefumc  privativa;  in  altri  cumulativa^ 

Si  acquilla  ancora  con  la  preferizione  ; 
allora  (Ignaramente  , quando  quella  è 
immemorabile , anche  contro  il  Princi- 
pe fupremo  : Contro  gl’ inferiori  bada 
il  corfo  di  quarant’  Anni  . Si  acquiffa 
parimente  con  la  percezzione  degl’emo- 
■ lumenti  giurifdizionali  , come  fono  le 
Collette , le  Multe  , le  Condanne  , le 
Confifcazioni  , e limili . 

La  Grurifdizionc  Spirituale  , ed  Ec.  14 
delia- 


io8  De  Tttoìi. 


clefiaflica  Spetta  aflblutamente  al  Papa 
in  qualità  di  Vicario  di  Cri  Ilo  in  Terra  ; 
e tale  Giurifdizione  è talmente  didima 
dalla  temporale  , che  non  può  cadere 
in  perfona  del  Principe  Secolare  , come 
di  quella  del  tutto  incapace  ; il  perche 
dev’  edere  efercitata  da' Giudici  Eccle- 
fiadici  privativamente  in  ordine  a’ Seco- 
lari ; onde  un  Laico  non  può  eder  Vi- 
cario del  Vefcuvo  . Il  Giudice  Ecclefia- 
dico  dunque  deve  decider  le  Caufe  del- 
le perfone  Ecclefiartiche,  decerne  le  Spi- 
rituali , ò che  appartengono  alla  Chie- 
da ; ed  in  ordine  a’  Chierici  tale  Senten- 
za , non  fidamente  procede  , quando 
vengon  convenuti  come  principali;  ma 
anche  quando  rapprefentan  le  perline 
de’ Laici , come  loro  Eredi,  e Suecedò- 
tì  ; cosi  lerma  Bartolo  ( a ) Ciò , che  d 
dice  degl'Eccledadici , ha  luogo  , non 
fidamente  ne'Chierici  coftituiti  negl’Or- 
dini  Sagri  , ma  anche  negl' altri  di  pri- 
ma Tonfura:  Mà  tale  ampliazione  d ri- 
ftrinfe  alle  Iòle  Caufe  Civili  : Anzi  il 
Concilio  di  Trento  ( b ) difpone  , che 
'Mulini  prima  tonfata  initiatui , aut  etiam 
in  minorihut  ordinibus  con  flit  ut  us , ante  de. 
cimumquartum  Annum  Beneficiala  pefjit  ci- 
ti nere  . li  etiam  Fori  privilegio  non  geo- 
deat  , nifi  Beneficino!  Ecclefiafiicum  ba- 
beat  , aut  Clericalem  babitum , & Tonfa, 
ram  detenni  , alieni  Ecclefia  ex  manda, 
to  E pi I copi  inferviat , ve I in  Seminarmele- 
ricorum  , aut  in  aliqua  Se  boia  , tei  Uni- 
verfifate  de  licentìa  Epifcopi  , qua  fi  in  via 
ad  Major  et  Ordina  fufeipiendoi , verfetur. 
LaConcludone  però  fi  amplia  nel  Chie- 
rico illegitimo  ; Così  riferire  il  Grama- 
tica  (e)  eder  dato  giudicato  ; così  dice 
il  Claro(d)ed  altri  ; ampliazione,  che; 
giuda  la  difpolizione  del  Concilio  di 
Trento  al  luogo  citato  procede  anche  ne' 
Chierici  coniugati  ; mà  ; acciò  tale  am- 
pliazione venga  animella  , devono  con- 
corrervi i feguenti  requidti  . I.  Che  il 
Chierico  comparifca  in  abito  , e Tonfu- 
ra : II.  Che  non  da  bigamo  : III.  Che 


non  s’ingerifca  in  negozi  Secolari,  ò in 
materie  d’armi . Con  tali  requidti  l'am- 
pliazione  procede  ancora  a favore  delle 
Perfone  dedicate  a Dio  , quantunque 
non  abbian  fatto  profedione  (<)  Proce- 
de al  parere  d’alcuni  altresì  a favore  de’ 
Servidori  de' Chierici , che  fe  bene  fono 
meri  laici  , non  ponno  eder  convenuti 
che  avanti  il  Giudice  Eccledadico  (/) 
Sentenza  riprovata  dal  Capicio  ( g ) mà 
con  facilità  ponno  concordarli  : La  pri- 
mà  opinione  procede  ne’lérvidori  de’Ve- 
feovi  ( b ) 1'  altra  hà  luogo  in  ordine  a 
quelli  de' Chierici  («). 

Quel  , che  fi  è detto  a favore  de’  i s 
Chierici  , procede  ancora  per  conto  de’ 
loro  beni  patrimoniali  ( k ) perche  i beni 
prendono  la  condizione  delle  Perfone  (/) 
Sentenza  , che  molto  piò  hà  luogo  ; 
quando  fi  tratta  di  beni  fpettanti  alla 
Chiefa  , ò di  cofa  fpirituale  , ò a que- 
lla annoda  (m) . Egli  è però  vero, che, 
ove  fi  tratta  d’ azione  reale  , non  fi  dee 
ricorrere  al  Tribunale  del  Chierico,  mà 
bensì  a quello  del  Luogo,  ove  trovad  la 
cofa  controverla  (»). 

Mà  la  regola  , che  i Chierici  debban  1 6 
eder  giudicati  da’Giudici  Ecclefiallici  , 
fi  limita  , quando  edi  Chierici  fono  At- 
tori ; in  tal  calo  entra  l'altra  regola  , 
che  l’ Attore  debba  feguitare  il  Foro  del 
Reo  ; ogni  volta  però  , che  non  fi  trat- 
ti di  cofa  Ecclefiaflica  ; allora  il  Chieri- 
co dee  convenire  il  laico  avanti  il  Giu- 
dice Ecclefialtico,  il  quale  in  alcuni  ca- 
fi  hà  la  privativa  , in  altri  la  cumulati- 
va ; la  privativa  , quando  fi  tratta  di 
Decime  , di  matrimoni , di  materia  d' 
Erefia  , di  Simonia  , e Amili  cafi  , la 
cognizione  de' quali  è meramente  Eccle- 
fialtica(o).  La  cumulativa  , quando  fi  . 
agita  criminalmente  per  delitti  d’ ufu- 
ra  , d’adulterio  , ed  in  altri  cafi  enun- 
ciati dal  Claro(g)  . 

La  giurifdizione  Secolare  verfa  intor-  1 7 
no  alle  colè  temporali  ; ficchi  non  può 
ellenderfi  alle  Spirituali  . II  Giudice 
Laico 
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Parte  IV. 

Laico  dunque  hà  la  privativa  nelleCau- 
fe  vertenti  tra  perfone  laiche  , e di  co- 
re profane  ; regola  > che  procede, quan- 
tunque la  perfona  laica,  dopo  aver  com- 
incilo il  delitto  , divenga  Ecclefiaftica  ; 
pèrche  quegli , che  in  fraude  del  Fifco  , 
ò d'altri  entra  in  Religione  , dev' edere 
indiftintamcnte  foggetto  al  Tribunale 
laicale  : Quando  però  non  coftalle  del- 
la fraude  , rellerebbe  fotto  la  giurifdi- 
zione  del  Giudice  Ecclefiallico:  Ma  con- 
vien  fapere  , che  quegli  fi  prefunie  Re- 
ligioni in  altrui  fraude  , che  prende  1’ 
Abito  , dopo  elTere  fiato  inquilito  , 6 
accufato  ; quando  però  non  fi  provi  , 
che  procedentemente  abbia  fatto  Voto 
d' appigliarli  a tale  Vita  ; mà  tale  Vo- 
to non  fi  prova  col  folo  giuramento  ; e 
ciò  procede  anche  in  ordine  a quelli  , 
che  non  han  fatto  profeflione  , o prefo 
gl’ Ordini  Sagri  ; mentre  però  il  man- 
camento non  fia  proceduto  da  propria 
volontà . 

iS  La  regola  , che  il  Giudice  laico  , trà 
le  perfone  Secolari , inordine  a cofe  pro- 
fane , abbia  la  privativa  , fi  limita  ne’ 
delitti  di  mifio  Foro  , come  fono  quel- 
li di  Sodomia  , d’adulterio  , e di  perlò- 
ne  miferabili , ne’ quali  ha  luogo  la  pre- 
venzione . Inordine  a’ delitti  di  beftem- 
mia  , fe  quella  è Ereticale  , la  cogni- 
zione fpetta  all’ Inquilizione  ; altrimen- 
te  anche  [quella  è di  Millo  Foro  ; in 
quello  calo  hà  luogo  la  prevenzione  ; 
per  poter  conofcere  , quando  debba  dir- 
li d’ aver  prevenuto  , fi  deve  diftingue- 
re  ; ò che  fi  tratta  di  Caufe  Civili  , ò 
di  Criminali  : inordine  alle  Civili  fi  tor- 
na a diltinguere  ò che  fi  agita  avanti 
Giudici  Ordinari  , ò avanti  Delegati  , 
fe  avanti  gl’ Ordinari , la  prevenzione]  s’ 
induce  con  la  femplice  Citazione:  Avan- 
ti i Delegati  fi  difiingue  ancora  una  vol- 
ta ; Se  per  cagione  d’ cfempio  in  Roma 
cosi  l’uno  , come  l’altro,  folle  Uditore 
di  Ruota  , in  vigore  della  Bolla  d’ In- 
nocenzo Vili,  fopra  le  facoltà  di  quel 
Tribunale  , quegli  dovrebbe  dirli  aver 
prevenuto  , a cui  prima  fòffe  fiata  pre- 
Ateneo  Tomo  11L 
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fentata  la  Commiffione  ; mentre  però 
vi  concorrefle  il  Confenlo  degl’ altri  U- 
ditori . 

La  giurifdizione  delegata  , quando  è 19 
fiata  conferita  per  l’univerfità  delle  Cau- 
fe, fegnatamente  per  le  già  introdotte, 
non  fpira  per  morte  del  delegante  ( a ) 
cosi  deve  dirfi  di  quelle , che  fono  in  fa- 
vore della  Fede  ; il  perche  , feguendo 
la  morte  dell’JInquifitore  delegante  , la 
giurifdizione  rolla  preflò  lo  di  lui  dele- 
gato (i) . Quando  poi  la  Delegazione  è 
particolare  , trovandoli  la  cofa  nel  fuo 
prillino  fiato  , fpira  con  la  vita  del  de- 
legante . Cosi  deve  dirfi  , quando  l'at- 
to , e la  fentenza  è nulla  , mentre  in 
tal  calò  fi  dice  , il  Giudice  aver’ adem- 
pito l’ uffizio  fuo  ; ficchè  , quantunque 
voglia  , non  può  ingerirvi!!  , nè  giudi- 
care validamente  ; regola  ,che  non  pro- 
cede nel  Giudice  Ordinario  , ed  al  pa- 
rere d’ alcuni  lo  fteflò  fi  dice  del  Dele- 
gato del  Principe  , purché  fiegua  den- 
tro il  termine  della  prima  ifianza  . La 
prima  opinione  procede  nelle  Sentenze 
definitive  ; non  già  nelle  informazioni, 
provifioni , grazie  , e limili  , nelle  qua- 
li gl’ atti  del  Delegato  ponno  reiterarli  , 
finche  fortificano  il  loro  effètto  (<■)  . E’ 
ben  fempre  vero , che  in  qualunque  mo- 
do la  giurifdizione  delegata  venga  fofpe- 
fa,  ò revocata  , deve  notificarli  al  Giu- 
dice , altrimente  , procedendo  a giudi- 
care avanti  che  fiegua  l’ eccezzione  , e 
la  notificazione  , la  Sentenza  farebbe 
valida  , ficchè  per  la  creazione  , ò de- 
putazione d’altro  Giudice  non  fi  potreb- 
be dire  revocato  il  primo 
La  giurifdizione  conceduta  in  certi  20 
cali  negli  altri  fi  prefume  tolta  ( e ) . 

Non  fi  prefume  conceduta  privativa- 
mente  all’ inferiore  in  ordine  al  Conce- 
dente , ò a quello  , che  hà  l’ordinaria 
( f)  mà  tale  propolizione  hà  luogo  ne’ 
cali  dubbj  , non  già  quando  dal  teno- 
re della  conceffione  apparifee  il  contra- 
rio (g) 

Quando  la  giurifdizione  è fiata  ac-  21 
quifiata  mediante  la  preferizione,  all'ac- 
K qui- 


( a ) Gr*li*n.  dife  tti.  « 9.  tfeq q.  ( b ) Tom.  Tri vif  dee. 66.  Ut. I. 

{ c)  Mmjoh.  dee.  Flér.  90-  «lo.  tftqq.  (d)  Borr.  der.^-j . 
f C ) <«•  dfrr.il  1.  ».  $.  drc.i%6.  dee.6  69.  »-l.  in  fin.  p.  1.  ree. 
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quirente  compete  privativamente  quan- 
to agl’ al  tri  (a)  . E quando  è (lata  ac- 
quetata privativamente  in  una  fpecie  , 
non  viene  tolta  per  gl’ atti  giurifdiziona- 
li  d’ altra  fpecie  fatti  da  altri  , mentre 
non  ripugna  , che  uno  abbia  giurifdi- 
zione in  una  fpecie  , altri  in  altre  (b)  ; 
Allora  fi  dice  privativa  quanto  agl’  al- 
tri , quando  viene  conceduta  con  le 
Claufule  plenarie  , onnimode  , e fimi* 
li  (r)  regola  , che  G amplia  , quando 
fi  concede  in  vita  , ed  a titolo  onerofo, 
è con  refidenza  in  certo  luogo , per  Cau- 
le di  certa  fpecie  , e per  conto  de’  Giu 
dici  del  Fifco  , che  , come  Procuratori 
di  Cefare  , nelle  Caufc  fifcali  , quanto 
agl’altri  Giudici , han  giurifdizione  pri- 
vativa (d) . 

11  La  giurifdizione , che  compete  ad  al- 
cuno , non  G prefume  venduta , ò con- 
ceduta ad  altri  , quando  non  ne  fia  (la- 
ta fatta  fpecifica  menzione  ; il  perche 
la  Comunità  , che  vende  i beni  del  fuo 
Territorio  , compreli  anche  gl’  EcdcGa- 
Ilici  , con  tutte  le  (ue  ragioni , e perti- 
nenze , non  (ì  prefume  , eh’  abbia  ven 
duto  la  glurifdizione  , e ’l  diritto  d’ eG- 
gere  i Pedaggi , che  gli  competono  fopra 
i beni  venduti  . Mà  nella  conceflione 
fatta  dal  Principe  fotto  nome  di  giurif- 
dizione  in  dubbio  s’  intende  comprerà 
ogni  giurifdizione  pieniflima  , di  mero  , 
e mirto  impero  . Cosi  G dice  della  Con- 
ceflione  del  Cartello  fatta  dalla  Chiefa  , 
b dall’Imperadore . Anzi , fe  quelli  con. 
cedefle  un  Cartello,  b UniverGtà  di  be- 
ni , quantunque  non  facelTe  menzione  di 
giurifdizione  , nè  di  mero  , b mirto  im- 
pero , porto  che  inducete  la  feparazionc 
di  quello  da  ogni  Territorio  , diftretto , 
e giurifdizione  della  Città  , a cui  il  Ca- 
rtello G trovarti  fubordinato  , tale  fepa- 
razione  indurebbe  la  conceflione  della 
giurifdizione  del  mero  , e mirto  impero  ; 
poiché  , feguita  la  riparazione,  i luoghi 
feparati  ricchieggono  nuovo  Pretore,  al- 
trimente  troverebbonG  fenza  Capo  , e 
fenza  giurifdizione  . Per  altro  la  giurif- 


dizione conceduta  a qualche  Magiftrato 
inordine  ad  alcune  Perfone  , b Caufe  , 
con  parole  tartari  ve,  non  deroga  alla  gè- 
aerale  d’  altro  Magirtrato  , che  prima 
avea  la  cognizione  fopra  le  ftefli  Perfo- 
ne, b Caufe;  cosi  vuole  Bartolo  (r)  e’I 
Romano  (/)  adduce  molti  caG  di  Amile 
natura  , del  Rettore  de*  Soldati  , parti, 
colarmente  , e lo  comprova  con  le  ra- 
gioni circa  le  parole  taffàtive  , ancorché 
in  Gne  concluda  il  contrario. 

SiaG  ordinaria  , o pure  delegata  la  a} 
giurifdizione,  di  confenfo  delle  Parti,  e 
del  Giudice  , efpreflo , b tacito,  G pub 
prorogare  di  tempo  in  tempo  ; da  una 
cofa  all’altra;  da  perfora  a perfona  ; da 
luogo  a luogo  (g)  . Anzi  dalle  Parti  G 
pub  prorogare  anche  fenza  confenfo  del 
Giudice  , b del  Principe  , Gcchè  quelli 
non  porta  avocare  la  Cauli;  mà  tale  re- 
gola non  hà  luogo  ne'fudditi  de’ Princi- 
pi , e Signori  perpetui , fenza  la  cui  per- 
mirtione  non  G pub  litigare  , nè  proro- 
gare la  giurifdizione  d’altro  Giudice  non 
Suddito  , quand’anche  rifulti  in  pregiu- 
dizio del  proprio  Giudice  (6). 

Chi  hà  la  giurifdizione  nei  luogo  , G 14. 
prefume,  che  l’abbia  anche  nelle  dipen- 
denze , annefle  , b comprefe  fotto  quel 
luogo  , mentre  procede  lo  rteflo  giudizio 
de’connertì  , ed  aderenti  : Si  aggiugne, 
che  , conceduta  la  giurildizione,  fi  pre- 
fume altresì  conceduto  tutto  quello  , 
fenza  di  cui  quella  non  pub  (lare:  Tan- 
to  più  quando  G tratta  di  giurifdizione 
ordinaria,  che,  fendo  favorevole , deve 
ampliarG  ; Regola  , che  G limita  nella 
delegata  , die  , come  odiofa  , deve  ri- 
(IringerG , Gcchè  non  comprenda  le  Per- 
fone non  efpreflè  nel  Referitto . La  giu- 
rifdizione del  Delegato  non  G eftende  al- 
le liti  future  ; nè  le  parole  enunciative 
dello  rtromento  provan  la  giurildizione 
delegata  , perche  odiofa  ; provan  bensì 
l’ordinaria  , perche  favorevole  : Per  lo 
rteflo  motivo  la  delegata  G toglie  con  fa- 
cilità maggiore , che  l’ordinaria  . Que- 
lla alcune  volte  compete  per  accidente; 

come 
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come  nel  Concilio  , nel  Legato  , e li- 
mili i che  hanno  giurifdizione  ordina- 
ria ; in  quelli  cali  , difciolto  il  Conci- 
lio , ò morto  il  Legato  di  morte  natu- 
rale , ò Civile  , per  revocazione  , vie- 
ne a celiare  la  giurifdizione;  Se  poi  que- 
lla fbflè  delegata  all’ Uffizio,  ò Dignità , 
non  fpirerebbe  , perche  quantunque 
muoja  quegli  , che  ottiene  l'Uffizio,  ò 
Dignità  , la  giurildizione  palTa  nel  Tur- 
rogato  nel  medeCmo  Uffizio  , ò Digni 
tà  . 

15  Allora  la  giurifdizione  li  dice  volon- 
taria , quando  1’  atto  li  fà  volontaria- 
mente , lènza  contradittore  , fi  eco  me  , 
quando  li  tratta  di  cole  , che  riguardan 
l'ollèrvanza  , la  Collituzione , 6 la  re- 
gola , ed  ove  non  li  tratta  del  pregiu- 
dizio d’alcuno;  e li  didingue  in  due  for- 
te; l’una  è quella  , che  viene  concedu- 
ta dal  Superiore  , e Principe  fupremo, 
come  fono  il  Papa  , l’ Imperadore  , i 
Rè  , e fimili  ; e quella  trà  quelli , che 
vogliono  , può  efercitarfi  indubitata- 
mente per  tutto  ; cofa  , che  non  prò 
cede  in  ordine  a quelli,  che  non  voglio- 
no , fopra  de’ quali  fuori  del  Territorio 
del  concedente  non  li  può  elèrcitare  : L’ 
altra  fi  concede  dall  inferiore  , com'èl’ 
Umverfità  , ò la  Perfona  , che  ricono, 
fca  Superiore  ; giurifdizione  , che  non 
fi  può  efercitare  fuori  del  Territorio  del 
Concedente,  tampoco  contro  quei , che 
vogliono 

16  Tal  forra  di  giurifdizione  non  Uà  at- 

taccata al  Territorio,  mà  alla  perfona  ; 
il  perche  , trasferendoli  il  Territorio  , 
quella  non  palla  con  quello  ; refla  pref 
lo  il  trasferente  , che  può  efercitarla  a 
fuo  piacimento  . La  legitimazione,  at- 
to di  volontaria  giurifdizione , dall’  Im- 
peradore  può  efler’  elèrcitata  nelle  Ter- 
re  della  Chiefa  , tra  Pecione  , che  vi 
confentano  , ancorché  non  fien  fue  fud- 
dite  , ò non  impugnandolo  il  Principe 
libero  , di  cui  le  Perfone  Iegitimate  fo- 
no fuddite , l' atto  è valido  ; mà , fe  vi 
folle  Collituzione  , che  proibifee  tali  le- 
gitimazioni  , come  per  ragione  d’efem- 
pio  nello  fiato  di  Milano  , fi  richiede- 
rebbe T approvazione  del  Signore  del 
Luogo.  _ , 

37  L’infinuazione  , come  atto  di  volon- 
taria giurifdizione , può  farli  avanti  qua- 
lunque Giudice  Ordinario  del  Luogo  del 
Ateneo  Tomo  III. 


Contratto  , quantunque,  ni  il  Donan- 
te , ni  il  Donatario  , nè  la  cofa  dona- 
ta , fien  foggetti  alla  giurifdizione  del 
Giudice  del  Contratto  , cosi  deve  dirli 
dell’ emancipazione  , e dell’ adozione  . 

Gl’ atti  di  volontaria  giurifdizione  pon- 
no  farli  , non  fidamente  in  ogni  luogo, 
me  anche  avanti  sè  ftelTo  ; il  perche  1’ 
infinuazione  , che  fi  può  fare  alla  pre- 
lènza del  Giudice  , ò Magifirato  , Ce 
quelli  foflè  il  donatore,  potrebbe  anche 
infinuarla  alla  propria  prefenza.  La  giu- 
rifdizione volontaria  fi  può  anche  proro- 
gare , e s’intende  prorogata  per  l’atto 
di  petizione  della  medefima  ; ma  ciò  al- 
lora procede  , quando  quegli , nella  cui 
perfona  viene  prorogata  , hà  già  la  giu- 
rifdizione di  fare  quell’atto  tra’  fuoi  fud- 
dìti  , anche  fenza  proroga , altrimente 
non  vale . Ciò  , che  li  è detto  della  vo- 
lontaria , procede  altresì  nella  conten- 
ziofà  : I Laici  ponno  prorogare  la  giu- 
rifdizione del  Vefcovo. 

Le  giurilHizioni  non  fono  diflinte  ; 18 
mà  fidamente  l’eferc'zio  della  conten- 
ziofa  ; il  perche  , chi  hà  giurifdizione 
volontaria  , trà  quelli  , che  vogliono  , 
può  efercitarla  ; non  è cosi  della  conten- 
ziolà  , di  cui  ciafcuno  deve  godere , per 
quanto  ella  s’eftende  . Il  Principe,  ò’I  ' 
Giudice  regolarmente  non  hà  giurifdi- 
zione  fuori  del  fuo  Territorio  ; onde  il 
fatto  del  Giudice  non  fi  può  dire  retta- 
mente  fatto  , quando  non  fpetta  alla 
fua  giurifdizione  . Il  Giudice  Criminale 
regolarmente  non  hà  giurifdizione  nelle 
Caule  Civili  , nè  per  lo  contrario  : La 
giurifdizione  de’  Giudici  Pedanei , ò de’ 
Confoli  delle  Arti , è rillretta,  e diflin- 
ta  ; Sicché  compete  folamente  inordine 
alle  co  fe  menome;  e perciò,  che  riguar- 
da l’Arte,  e le  Perfone  della  medefima 
Arte  . Il  Feudatario  non  hà  giurifdizio- 
ne , che  giuda  la  forma  deU’inveftitu- 
ra  ; Se  quella  contiene  il  mero , e’1  mi- 
fio  impero  , può  punire  i VafTalli,  an- 
che con  pena  di  morte  ; altrimente  de- 
ve dirli  il  contrario  . E’  però  vero,  che 
quando  la  giurifdizione  viene  conceduta 
in  Feudo  , ò per  ragione  del  Feudo  in 
ifianza  , fi  prefume  privativamente  : 
molto  piò  nella  vendita  del  Cafiello  , e 
della  giurifdizione  , ficchè  fpetti  fola- 
mente  al  Principe  : ma  tale  regola  fi  ri- 
firinge  inordine  all’alto  Dominio,  ed  al. 

K 2 la  fu- 
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la  fuprema  giurifdizione  ; Cali  per  mo- 
do di  Feudo  , ò di  Contratto  , Tempre 
fi  prefumc  conceduta  cumulativamen- 
te ; onde  il  Principe  può  Tempre  eferci- 
tare  la  medefima  fuprema  giurifdizione, 
mentre  non  può  abdicarla  dalla  Tua  per- 
fona  . 

19  Concedendoli  la  giurifdizione  ad  al- 
cun Cartello  , ove  lia  in  ufo  di  decidere 
le  Caufe  , li  prefume  conceduta  priva- 
tivamente ; liccome  , quando  li  conce- 
de a qualcheCittà  particolare  nelle  Cau- 
fe Civili,  il  Prefidente  della  Provincia, 
quantunque  lia  Superiore  , non  può  in- 
gerirli che  nelle  Caufe  d’  appellazione  , 
perche  n on  è ragionevole  , che  i fuddi- 
ti  vengan  chiamati  fuori  del  proprio  Fo- 
ro : e ciò  procederebbe  ancora  , fe  un 
Cartello  averte  la  fupcriorità  in  altre  Ca- 
rtella foggette  ; poiché  , concedendofi 
la  giurifdizione  ad  un  Cartello,  li  prefu- 
me conceduta  privativamence  ; lìcchè  i 
fudditi  di  quello  non  portin’  efler  chia 
man  altrove;  allora  fegnatamente quan- 
do la  concertione  fi  fa  alla  Città  , ò Ca- 
rtello per  via  di  contratto , perche  fi  pre- 
fume conceduta  , non  lòlamente  la  pri- 
vativa , ma  altresì  la  prima  fuperiore  , 
anche  con  la  Claufula  derogatoria  certa 
f Onninamente  , purché  la  giurildizione 
del  luogo  intcriore  non  lia  Hata  conce- 
duta a beneplacito  del  Signore  del  luo 
go  fuperiore  ; ò che  non  gli  lia  devolu- 
ta , perche  in  tal  calo  quegli  può  inibi- 
re; avere  la  Tua  giurifdizione  , e toglier- 
la all'  inferiore  : Quando  è Hata  conce- 
duta come  cofa  incorporale  , e corife 
guentemente  indivilibile  , s’intende  al- 
tresì conceduta  al  fuo  Territorio.  E' pe- 
rò vero  , che  ordinaria  può  competere 
a più  perlbne  infolido , ed  in  tal  cafo  la 
condizione  dell'occupante  è la  migliore - 
Onde  , fe  molti  in  concorfo  provan  d* 
avere  efercitata  la  giurifdizione  nel  Luo 
go  , ciafcuno  può  Ilare  nel  fuo  portello, 
perche,  fendo  quella  compatibile,  l’uno 
non  efclude  l'altro  . Quando  precede  il 
Titolo  univerfale  conceduto  dal  Princi- 
pe , 1'  univerfale  giurifdizione  li  prova 
portedura  , e ritenuta  , quantunque  la 
prova  cada  fopra  certi  atti  fpeciali  ; quan- 


do li  tratta  di  giurildizione  già  acquirta- 
ta  da  ritenerli , ò confervarfi  univerfal- 
mente  , bada  un  lòto  atto  ; ma  quan- 
do dee  acquirtarli , ò perderli  , un  folo 
atto  non  balla. 

La  giurildizione  data  con  condizione , 30 
acciò  porta  efercitarli , conviene , che  li 
verifichi  la  condizione , fopra  di  cui  «1 
Giudice  deve  decretare  : Si  aggiugne  , 
che  in  quelle  cole,  che  conferifcono  giu- 
rifdizione , li  richiede  la  prova  in  prin- 
cipio del  Giudizio,  altrimente  il  Procef- 
fo è nullo  ; il  perche , le  il  Giudice  non  ; v 
averte  giurildizione  che  in  certe  Caufe  , 
chiunque  volertè  intentare  azione  avan- 
ti di  lui,  dovrebbe  provare,  che  la  Tua 
Caufa  forte  delle  comprefe  nella  di  lui 
giurifdizione  - Quando  è Hata  concedu- 
ta a due  Giudici  cumulativamente  , ri- 
liede,  sì  appreffo  l'uno  , come  appreffo 
l’altro  infolido  (u)  . E quando  la  Con- 
certione  non  contenga  la  Claufula  , clic 
uno  folo  conofcà  , e che  l'altre  non  s'in- 
gerifea , ò che  lia  feguita  per  ragione  del 
Feudo  , e non  per  ragione  dell’Uffizio  , 
ò amrainiftrazione  , ò che  uno  non  fia 
deputato  come  Superiore  all’  altro  , co- 
me nelle  Caufe  d'appellazione  ; ò che 
non  lia  (lata  fatta  per  privilegio  delle 
Perfone  foggette  , s'  intende  cumulati- 
va (4)  . Segnatamente  inordine  al  Ma- 
girtrato  maggiore,  quando  nella  Città  li 
trova  Statuto,  che  nelle  Caule  minime, 
ò de’ Mercanti,  attribuita  ad  alcuni  la 
giurifdizione;  In  tali  cafi  il  Giudice  mag- 
giore hà  fempre  la  cumulativa  ; non  già 
per  lo  contrario  viene  permeilo  al  Giu- 
dice inferiore  d’ingerirfi  nelle  Caufe  mag- 
giori , quando  la  Tua  giurifdizione  non 
venga  prorogata  dalle  Parti . Ove  poi  li 
trova  conceduta  privativamente  , altri 
non  può  pretenderla  : E fe  la  Concertio- 
ne contenerte  l’abdicativa  , quantunque 
fi  trattarti:  di  reliftenza , ò offela  fitta  a’ 
proprj  Minirtrì  , ò Ufficiali  , altro  Giu- 
dice, ò Tribunale  non  potrebbe  ingerir- 
vifi  (r) . Per  la  deputazione  del  Giudi- 
ce Speciale  in  certe  Caufe  , ò cali , non 
fi  prefume  derogato  alla  giurifdizione  del 
Giudice  generale , ed  Ordinario,  che  già 
avea  la  cognizione  di  quelle  Caufe;  mà 


(a)  IJtn.C.Jt  lurifA.  »mn.  lui.  ^anturi.  etnf.  39).  ».  i- 1.  Btri  (tuf.lt-  *.4*-  W.|. 
( b)  Suufelu.  Prax. 
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tri  loro  fi  dà  la  prevenzione  (a)  . Re-  zione , Azione  , Condannazione , Ulti- 
gola  , che  li  limita  , quando  la  giurifdi-  ma  volontà  , Opinione  , ò Credulità  d* 
zione  viene  conceduta  inordine  a certo  alcuno;  I danza , Efame,  Autorità  , Ar- 
genere  di  Perfone  , all'Univerfità  delle  bitrio  d’Uomo  da  bene;  Atto  ditrePer- 
Caufe  , ò non  circofcritto  il  Territorio,  fone  , che  danno  in  giudizio  , Ordine 
prefcritta  , ò conceduta  a favore  della  della  Legge  , Giudizio  univerfale  , che 
Perlina  , fopra  di  cui  debbafi  elèrckare,  feguirà  alfine  del  Mondo;  e fidiceGiu- 
e lo  di  lei  favore  , Statuto , ò Confue-  dizio  , quali  jui  dicìum  : Dagl'  Antichi 
tudine  in  contrario  ricchiegga  , che  non  fu  chiamato  Inquifizione  ; gl'Autori  de' 
venga  efercitata  da  più  d'uno  ; ne’ quali  Giudizi , Preporti , Quertori , e Quefito- 
cafi  compete  privativa  , non  cumulati-  ri  : Il  nome  d’ Inquifizione  refta  tutta- 
vamente  (i).  via  in  quella  fpecie  di  Giudizio  Crimi- 

31  LaGiurifdizione  fi  può  provare  per  naie  , in  cui  il  Giudice  proceder*  Offi. 

Scritture,  Teftimonj  , impofizioni  di  ciò  . Per  antonomafia  s'intende  del Tri- 
• Collette,  ò Gabelle  ; per  l’ erezione  del-  bunale  , che  procede  in  materie  di  Fe- 
le  Forche  ; per  appellazioni , grazie , li-  de  , volgarmente  detto  Sant’  Ufficio.  Al 
berazioni  da  pene  , e da  prefazioni  d‘  noftro  propofito  il  Giudizio  è un'Atto 
omaggi  ; per  giuramenti  di  fedeltà;  per  legitimo  di  tre  Perfone  , che  contendo- 
aver  fatto,  ò approvato  Statuti,  ed  al-  no  infieme  ; cioè  Giudice  , Attore  , e 
tri  limili  modi  («)•  I Bandi,  ed  iPre  Reo  ; e propriamente  parlando  non  fi 
cetti  fatti  nel  luogo  fervono  altresì  per  chiama  Giudizio  , che  dopo  la  contefta- 
argomento  di  foggezione  dello  rtelfo  luo-  zione  della  lite  , agl'  atti  antecedenti  fi 
go  , e di  giurifdizione  a favore  , di  chi  dà  il  titolo  di  preparatori  del  Giudizio, 
fà  gli  ftelfi  Bandi , e Precetti,  quantun-  Diftinguonfi  i Giudizi , come  offerva  34 
que  non  fi  provi , che  a quelli  fia  fiato  il  Maranta,  e dopo  di  lui  il  Cardinal  de 
ubbidito . Luca , in  pubblici , e privati  : Sotto  no- 

31  Si  perde  la  Giurifdizione  per  la  diftru-  me  di  pubblici  vengon  quelli  , che  coa- 
zione del  Cartello  , nel  qual  cafo  torna  fiftono  in  Caufe  , ò Azioni  Criminali  : 
al  Principe  , lènza  la  cui  permirtione  i privati  in  Civili  : Criminali  fono  quel- 
non  fi  può  trasferire  in  un’altro  Cartel-  li , che  riguardano  il  pubblico  bene  , e 
lo,  nè  riedificare  il  già  diftrutto,  mà'  lo-  la  vendetta  ; Civili  gl’ altri,  ne’ quali  fi 
lamente  riftaurarlo  avanti  che  fia  del  tratta  di  comodo  privato.  Quantunque, 
tutto  rovinato  (d)  . Chi  ufurpa  la  giu-  ftrettamente  parlando,  anche  inCrimi- 
rifdizione  , che  non  hà  , incorre  in  pe-  naie  quelli  folamente  portino  il  titolo  di 
ne  gravi , ed  in  alcuni  cafi  , concorren-  Giudizj  pubblici  , la  cui  accufa  è pub- 
dovi  dolo  , e trattandoli  di  materie  gra  blica  , e popolare  ; 6 gl’altri  , ne’quali; 
vi , il  delitto  fi  confiderà  di  Lefa  Mae-  come  dicono  i Criminalifti , fi  può  pro- 
ftà  (f  ) . Le  Caufe  giurifdizionali  fono  di  cedere  ex  Officio,  ò per  inquifizione;  non 
grande,  anzi  di  grandilfimo  pregiudizio;  già  quelli  , ne’ quali  non  fi  procede  che 
allora  fegnatamente  , quando  fi  tratta  ad  irtanza  , ò querela  delle  Parti  ; qua- 
tra’ Giudici  Ecclefiartici , e Secolari  ; il  fiche  gl’ ultimi  fien  più  torto  di  ragione 
perche  cialcuno  per  la  dignità  della  fua  privata  che  pubblica;  il  perche  i Dotto- 
giurifdizione  è in  obbligo  di  difenderla  , ri  fòrman'una  terza  fpecie,  che,  parte- 
e fortenerla.  cipando  , si  della  Criminale  , che  della 

33  L’introduzione  de'  Giudizj , come  of-  Civile,  viene  chiamata  mirta  . La  que- 
ferva  Cicerone  nell’Orazione  perCecin-  ftione  de’  Giudizj  dell’ ultima  fpecie  ca- 
na , non  hà  avuto  altro  oggetto  chequel-  de  fopra  la  competenza  della  giurifdizio- 
lo  di  dirimere  le Controverfie  , e punire  ne,  quando  fi  procede  in  Tribunali  Ci- 
i Malfattori . La  Voce  Giudizio  hà  varj  vili , e Criminali , deputati , ò dallo  fiefi 
lignificati , come  Difcrezione , Giurifdi-  fo  Principe , ò da  due  Signori  d’uno  ftef- 
Ateaeo  Tomo  111.  K 3 fo  luo- 
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(o  luogo,  de' quali  l’uno  abbia  la  giurìf-  Giudizio  Sommario  fi  chiama  quel-  j i 
dizione  Civile  , 1’  altro  la  Criminale  ; lo , che  non  foggiate  a tali  folennità  ; e 
lìcchè  l’ uno  non  s ingerifca  nel  genere  fi  fuddiftinguc  in  due  fpecie  : l’uno  fi  di- 
delle  Caufe  dell’altto;  ò che  trà  e Ih  en-  ce  efecutivo , che  efclude  l’appellazione 
tri  la  quellionc  nelle  Caufe  mille  ; Vo-  Iblpenfiva  ; ammette  fidamente  la  de- 
lendofi  poi  procedere  anche  più  ftretta-  volutiva  : l’altro  è appellabile,  non  fo- 
rnente , convien  fare  un’altra  diftinzio  lo  all’  uno  , mà  anche  all’altro  effetto  ; 
ne  , aggiugnendo  alle  Civili , e Crimi-  mentre  può  darli,  che  la  Caufa  fu  Scor- 
nali le  Spirituali , ò Ecclefiaftiche , che  maria , affinché  non  foggiacela  a quella 
pajon  differenti  dalle  Civili  , che  , atte-  rigorofa  forma  preferitta  al  Giudizio  or- 
la la  diftinzione  de’ Fori  Civile,  eCano  dinario  ; mà  che  però  fia  appellabile.  Si 
nico  , concernono  materie  temporali  ; dà  ancora  un’altra  diftinzione  generale; 
mà  , giuda  1’  ufi)  comune  di  parlare  il  un  Giudizio  fi  dice  pedonale , un'altro 
Vocabolo  generico  di  Caule  Civili  , s’  reale  : Perfonale  fi  chiama  quello  , che 
adatta  ancora  a tutti  que’Giudizj  , che  in  vigore  d’obbligo  rifultanteda  contrae- 
per  lo  comercio  non  dipendono  dal  Cri-  to,  ò quali  ; da  delitto,  6 quali,  riguar- 
minale  , mà  da  Umane  difpofizioni  trà  da  indiftintamente  la  Perfona  del  De- 
vivi , ò da  Ultime  volontà.  Iinquente,ò  del  Debitore,  fenza  riftrin- 

35  Inordine  a ciò,  che  può  riguardare  il  gerii  a cofa  certa;  Reale  è l'altro,  che 
noftro  afhmtoper  conto  delle  Caufe  Cri-  verfa  intorno  a cofa  certa  , anche  fenz’ 
minali  , fé  ne  parlerà  ne’ Trattati  delle  obbligo  perfonale  , ed  è eiettàbile  an- 
Ingiurie,  delle  Mentite , e del  Duello  . che  contro  il  terzo  podeffore  della  colà  , 
Diremo  intanto,  che  i Giudizi  Ovili  fi  che  fi  domanda  . E tale  Giudizio  fi  di- 
dividono in  Ordinario  , e Sommario  . (lingue  in  altre  due  fpecie  ; l’ una  detta 
Ordinario  fi  dice  (quando  le  leggi , e di  jxtitorio,  che  è lo  fteffo  che  l'ordinario: 

Stili  particolari  de’ Luoghi  non  difpon-  l’altra  polTeflorio,  che  dì  fua  natura  ge- 
gan  diverfamente  ) quello  , che  , oltre  neralmente  è Sommario  , e concerne  il 
• molte  altre  folennità  preferitte,  tl  dalla  folopoflèflo  ; rifervando  al  Giudizio  ordì- 

legge  Civile,  che  dalla  Canonica , richie-  nario  la  cognizione  della  totale  pertinen- 
de  anche  quelle  del  Libello  , della  Con-  za , e dominio  . 11  poffeffbrio  poi  fi  di- 
teftazìone  della  lite  , della  pubblicarlo-  vide  in  altre  tre  fpecie;  l’uno  chiamato 
ne  del  ProcefTo  , e della  Conclufione  in  del  poffelTo  da  acquetarli  ; l’altro  da  ri- 
Caufa  ; tela  giudiziaria  , ch’è  talmente  cuperarfi  ; il  terzo  da  ritenerfi  : il  primo 
connaturale  a tal  forta  di  Giudizj , che  contiene  molte  fpecie  , ò rimedi  fubal- 
viene  creduta  neceffaria  , non  folamen  terni  ; Il  primo,  detto  della  legge  finale 
te  in  quello  , che  fono  tali  , ficchi  la  C.de  Editto  Divi  Adrìnni  tallendo  , fi  con- 
Sentcnza  fenza  Libello,  ò altra  diman  cede  all’ Erede  fideicommiffario  , in  ri- 
da , che  in  luogo  di  quello  fucceda  , e gore  del  Teftamento  , diretto  , ed  im- 
fenza  le  altre  folennità  , fia  nulla  ; mà  mediato  , ed  anche  al  mediato  ; fi  con- 
opera ancora  , che  , venendo  ufato,  il  cede  parimente  al  Feudatario , ò Emfi- 
Giudizio,  che  per  altro  farebbe  fomma-  tenta  in  vigore  dell’  inveftitura  , che  a 
rio  , divenga  ordinario  . Avvi  però  de’  tale  effètto  fi  confiderà  come  una  fpecie 
Giudizj  Sommar),  ed  Efecutivi,  ne’qua-  di  leftamento  . Il  fecondo  fi  diftingue 
li  fervanfi  parimente  tali  termini.  Con-  col  Titolo  d’interdetto  Quorum  honorum  , 
naturale  al  Giudizio  Ordinario  è l’ap-  che  fi  concede  all’Erede  legitimo  ab  in- 
pellazione  ; ficchi  quello  non  può  dirfi  teftato:  Il  terzo  fi  chiama  Quorum  legn. 
terminato  , fe  la  fentenza  non  paffa  , forum  , che  compete  al  Legatario,  ò Fi- 
in  giudicato,  che  rifulta  dall’avere  ne-  deicommiflario  , per  ottenere  una  colà 
gletta  l’appellazione  dentro  il  termine  certa:  Il  quarto  è del  Salviano:  Il  quin- 
preferitto  , dalla  Legge,  dalla  deferzio-  to  dell'Ipotecaria  : II  fello  dell’ Affoca- 
ne , dopo  averla  inrerpofta  , per  aver  zione  a favore  dell’Erede  ne' beni  , che 
falciato  correre  i fatali;  ò dalle  treScn-  a fuo  favore  fono  effetti:  Il  fettimo  per 
tenze  conformi  ;mà  anche  in  quelli  ter-  l’Efecuzione  delle  Lettere  Apoftoliche 
mini  fi  dà  un’altro  rimedio  ; quale  è quel-  nelle  Caufe  Benefiziali  : Un'altro  Inter- 
lo  chiamato  di  redi  turione  in  intiero.  detto  fi  chiama  del  poflèffò  da  reinte- 
grarli , 


grarfi  ) ò ricuperare  dal  poffèflbre,  che 
n'era  dato  fpogliato  : Un'altro  del  pof- 
feflo  da  ritenerli , ò fia  di  manutenzio- 
ne, che  parimente  li  fuddiftingue  in  due 
fpecie  ; l'uno  chiamato  Sommario  , ed 
anche  Sommarillimo  ; l’altro  plenario  : 
Alcune  Caule,  come  fi  è accennato  fo- 
no laicali , ò temporali , concernenti  be- 
ni , e diritti  , del  tutto  temporali  ; al- 
tre Ecclefiafiiche  , ò Spirituali , che  ri- 
guardan  ragioni  Spirituali  , ò EccleGa- 
fliche,  come  matrimoni,  Benefizi,  De- 
cime, Peniioni,  Giurifdizioni,  Preemi- 
nenze Spirituali,  e limili . 

37  Dadi  parimente  un'altra  fpecie  di 
Caule  diftinte  in  giudiziali , ed  edragiu- 
diziali  ; Le  giudiziali  fono  quelle,  per  la 
cui  definizione  richieggonli  gl’atti  , che 
convengono  alla  Natura  del  Giudizio  , 
di  cui  fi  tratta  ; dell'ultima  fpecie  fono 
quelle  , phe  fi  decidono  Sommariamen- 
te , fenza  Procedo , 6 altra  tela  giudi- 
ziaria : come  in  Roma  dalle  Congrega- 
zioni : nelle  fiere  , e negl’  Emporj  all’ 
ufo  Mercantile  : negl'  Eferciti  alla  Mi- 
litare : Siccome  dagl’  Arbitri , ed  Arbi- 
tratoti , che  , polle  in  non  cale  le  re- 
gole , e le  Sottigliezze  , ò fien  fuperdi- 
zioni  legali  per  la  facilità  , e libertà  del 
Commercio  , fi  trovano  ; 

CAPITOLO  IL 

De'  Magìftrati  in  generi. 


QUanto  antica  è l'origine  della  So- 
cietà Civile  , altrettanto  remota 
li  crede  edere  l'tllituzione  de’  Magidra- 
ti  ; parola  al  dire  del  Caftrenfe  , prefa 
dalla  Voce  Magi  fin -,  introdotti  dalla  ne- 
cefijtà  , per  cullodire  le  Leggi  ; protetti 
da' Principi  , perche  venga  ben’ammi- 
nidrata  la  Giudizia  . La  Natura,  prò- 
vida  confervadrice  di  sè  della  , ha  info- 
gnato alle  Api  ad  ubbidire  al  loro  Rè  ; 
cosi  hà  fatto  con  tutti  gl' altri  generi  d’ 
Animali , acciò  podio  godete  vita  tran- 
quilla . Tutti  i beni  a Noi  Mortali  de- 
rtvan  dalla  codituzione  de'Magidrati  ; 
poiché  , ficcome  , ammodo  il,  Rè  nell’ 
Alveare  tutte  le  co fe  procedono  con 
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buon’  ordine  ; rompendofegli  la  fède  , 
il  miele  fi  didrugge;  le  Api  fi  difperdo- 
no;  Coti  nella  Repubblica  dell’Umano 
Commercio  , tolto  il  Magidrato,  infor- 
gon  difeordie,  furti,  fuperchierie , omi- 
cidi > e mali  d’ ogni  altra  forra  ; Sicché 
lo  dato  politico  teda  del  tutto  fconvol- 
to . Convien  dire  per  tanto , che  il  Ma- 
gidrato riconofca  per  fua  Iditutrice  la 
Natura , e che  con  queda  dedà  fia  paf- 
fato  nell'  Uomo  ingenerato  . Nel  prin- 
cipio però  non  può  effervi  dato  che  un 
folo  Magidrato  , e quedo  il  Sommo  , 
Nell’origine  del  Mondo  gl’ Uomini,  in- 
colti , e rozzi  , non  ebbero  cognizione 
di  varie  Dignità , nè  feppero  dividere  lo 
dedò  Magidrato  in  Dottori  , Giudici  , 
Configlieri , Segretari , Senatori , Con- 
fultori  , e Vice  Rè  , e Amili  Uffizi  ; 
membri  , che  codituifcono  la  Repub- 
blica; mà  nella  Perfona  del  Rè  fi  ritro- 
vava tutto  ciò  , che  riguardava  la  pub- 
blica falute  . Il  Rè  era  quegli , che  fi- 
cea dare  ad  ogn’uno  ciò  , ch'eragli  do- 
vuto ; egli  era  il  Giudice  , il  Confulto- 
re,  il  Cancelliere  di  sè  dello  : fendo  da- 
ta idituita  la  Reggia  Dignità , affinché, 
chiunque  l’efercitava , amminidradè  la 
Giudizia  , non  potea  efentarfi  da  alcu- 
na di  quelle  parti  , che  dipendean  dall* 
Uffizio  ; Mà , moltiplicati  i Domini  , 
un  Rè  non  dominava  una  fola  Città  , 
dava  la  legge  a molte  Provincie  ; Sic- 
ché , crefciuta  la  mole  de' Stati , fùron 
promulgate  varie  Leggi  , e con  quede 
creati  divertì  Magidrati , affinché  come 
i Governatori  delle  Navi  , cudodifsero 
le  Leggi  ; amminidradèro  la  giudizia  ; 
e faggiamente  , poiché  la  Civile  Società 
non  diffiderebbe  , fé  non  vi  folle  , chi 
a quelle  facefse  dare  efecuzione  : Ridi- 
cola devedìrfi  la  malfima  de’ Trinitari, 
e degl’  Anabatidi , che  fuppongon  poter 
fudidere  il  Mondo  , fenza  Principi  , e 
Magidrati  : Afsegnò  1’  Onnipotente  al 
fuo  Popolo  il  Civile  Governo  ; il  per- 
che quei , che  l’efèrcitano  , nel  Deute- 
nomio  ( a ) fono  chiamati  Dei  ; nel  Sal- 
mo LXXXI  Si  legge  : Deut  fletit  in 
Sinagoga  Deorum  ; in  medio  autem  Deoi 
dijudicat  ; cioè  , come  efpone  Generan- 
do ; Collocolfi  Dio  nella  Congregazio- 


\ 


(a)  u.M  m». 


Digitized  by  Google 


■li 6 De  Titoli. 


«e, e Confortò  de’ Giudici  rapprefentan- 
ti  in  Terra  le  fue  veci , per  ortèrvare  le 
loro  azioni , e fcrutinare  i Giudizi,  e le 
Sentenze  . Il  Caldeo  fpiega  . Deus,  cu- 
jus  Majcfias  commoratur  in  Congregatìone 
Jufiorum  , in  ventate  judicat . E poco  do- 
po Ego  dixi  Dii  efiìs  Voi  , (3  Fitti  Excel- 
fi  omnet  . Ripiglia  il  Caldeo  : Sicut  An- 
geli Dei  Excelfi  nimirum  , quia  Judices  , 
tì  Magiflratus  Dei  voluntatem  legibus  ex- 
flicant  , <3  ut  Dei  Nuntii  , quem  locum 
ip/e  Cbrifius  adduxit . S.  Giovanni  al  XV. 
Nonne  Jcriptum  efi  in  lege  uoflra  : quia  ego 
Jixi  : Dii  efiisVor.  Onde  Moisè  nel  Deu- 
teronomio ( a ) prefc  a dire  a'  Magidra- 
ti  : Nulla  erit  dijiantia  perfonarum  , iti 
parvum  audietii  , ut  magnum  , nec  acci- 
pietis  cujufque  perfonam  , quia  Dei  Judi- 
cium  efi  , 0 propterea  illis  obedicndum  effe 
tradii ur  . San  Paolo  a’  Romani  (i  ) Om- 
ni I Anima  Potefiatibus  fublimior'ibus  fubdi- 
la  fin  ; non  enìm  Poteflas  nifi  à Deo  ; quee 
autem [unt  à Deo,  ordinata funi  ; itaque, 
qui  refifiit  Fot  e flati  , Dei  ordinationi  refi- 
flit;  quivi  chiaramente  fi  vede,  trattar- 
fi  della  Podertà  politica  ; mentre  , per 
fentenza  di  San  Paolo  al  luogo  citato  , 
i Magiftrati  fono  Minirtri  di  Dio;  ne  po- 
trebbe darti  fòcietà  trà  gl' Uomini;  anzi 
nella  Repubblica  fuccederebbon  inco- 
modi grandirtimi  , fe  non  vi  fodero  i 
Magiforati  , da  Ariftotile  nel  I V.  della 
Politica  chiamati  Uomini , quibus  de  re- 
bus qulbufdam  dicendo  Sententi a , 0 Ju- 
die  ondi  perni ffa  efi  potefias  . Cicerone  nel 
III.  delle  leggi  prende  a dire  : Videtis  , 
Magifiratuum  vim  effe,  ut  prafit , prteferi-  . 
batque,  0 ut 'dia, 0 conjunlìa  cum  legibus . 
Quell’  impiego  poi , che  , avuto  riguar- 
do alla  qualità  delle  perfone,  de  luoghi, 
e de’  tempi  , ogn’uno  deve  adempire  , 
chiamali  Uffizio  . Nella  famiglia  bene 
idituita  fi  dice,  dover  ciafcuno  Ilare  nel 
proprio  Uffizio;  cioè  fare  il  proprio  do- 
vere . Il  fuo  contrario  fi  è abbandona- 
re , ì>  lafciar  l’ Uffizio  . Si  dice  , faccio 
l’Uffizio  mio:  efeguifeo  il  mio  Uffizio  : 
fervo,  ri  tengo,  foddisfàccio , ufurpo,mi 
ricordo  del  mio  Uffizio  ; ricordo  ad  al- 
tri il  loro  Uffizio  . Donato  vuole , che 
la  Voce  Officium  venga  dal  Verbo  office, 
re , altri  da  officio  , detto  per  antifrafi  , 


cioè  a ninno  reco  nocumento  , irà  ben- 
sì profitto:  Può  anche  derivare  dal  Ver- 
bo Officio  offici!  , ficchè  lignifichi  , ob  ; 
non  contra,  mà  intorno;  cioè  che  ci  ap- 
poggiamo intorno  a quel  che  fi  dee  fare; 
ficchè  1’  Uffizio  , propriamente  parlan- 
do , è un'  atto  congruo  di  qualunque  per- 
fona  , ò quel  che  ciafcun  dee  fare , per 
render  l’ertècto  , giuda  la  qualità  della 
perlona , del  luogo , e del  tempo  : E poi- 
ché il  giovare  altrui  , in  quanto  è per- 
morto  ; gratificare  , e far  bene  a tutti  , 
quando  fi  può  , è Uffizio  proprio  dell’ 
Uomo  nato,  non  folamente  per  giovar’ 
a sè  fteflo,  mà  anche  per  recar’ utile  ad 
altri  , ne  fiegue , che  , in  vece  di  dire 
benefizio  , fi  dica  Uffizio  , che  alcune 
volte  fi  pratica  altresì  in  vece  di  dire  of- 
fequio , ed  onore  . II  Magidrato , ò per- 
che idituito  per  onore  ; ò perche  reca 
vantaggio  al  Popolo  ; ò perche  ad  ogn’ 
uno  dà  ciò  , che  fe  gli  deve  , fi  chiama 
altresì  Uffizio  . Alcune  volte  fi  prende 
per  ragione  di  qualche  Arte  , come  Uf- 
zio  del  Gramatico,  del  Medico,  del  Le- 
gida  , del  Soldato  ; ed  abbenche  l’Uffi- 
zio , propriamente  parlando  appartenga 
alla  Virtù,  dicendoli  effer  Uffizio  dell’ 
Uomo  il  coltivare  la  pietà  , fi  dice  an- 
cora talvolta  , parlandoli  del  vizio , ef- 
fer'Uffizio  del  Ruffiano  linfidiare  la  pu- 
dicizia ; dell’ Accufatore  il  denunziar’  i 
delitti  . Mà , per  fornimento  di  Cicero- 
ne (e)  l’Uffizio  è di  due  forte  ;I’una  per. 
fetta , che  contiene  tutti  i numeri  del- 
le Virtù  ; l’altra  media  , che  verfa  in- 
torno all'idituzione  della  Vita  comune. 

Abbiam  già  veduto  nel  Capitolo  XI.  z 
della  I.  Parte  di  quedo  Trattato  i gradi 
de’ Titoli  effer  cinque  ; corri fpondente  è 
il  numero  delle  Clalfi  de’  Magidrati  ; 
delle  due  prime  abbiam  parlato  in  det- 
ta I.  Parte  ; pafferemo  aderto  a difoor- 
rere  delle  altre  : Comprende  la  prima  i 
Giudici  maggiori  ; la  feconda  gl’  inferio- 
ri ; la  terza  gl'infimi  . Giudici,  e Ma- 
gidrati maggiori  chiamanfi  quelli  , a’ 
quali  fpetta  la  cognizione  delle  maggiori 
più  ardue  Caufe,òche  hanno  pienirtima 
giurifdizione  , come  fi  dice  de’  Procon- 
foli , e de’  Prefidi  delle  Provincie  , ove 
hanno  imperio  fopra  tutti  gl’  altri  Ma- 
gidrati , 


(»)  t-F-tj.  IbJ  ij.  foj  tit-l-  Ofic. 
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gì  (Irati  , detti  anche  maggiori  , avuto  ra  durante  la  pace:  Promulgate  le  Leg- 
riguardo  alla  comparazione  delle  Caule,  gi , ed  indi  tolto  dal  Mondo  Romolo  , 
perche giudican  in  grado  d’appellazione,  com’è  noto,  nell’Interregno  i cento  Pa- 
mentre  in  feconda  , 6 ulteriore  Manza  dri  decretarono  , che  d'ogni  Curia  fi  do- 
dagl' inferiori  fi  pafia  a’  Superiori  Magi-  veflè  foeglier  un  Magiftrato  col  fupremo 
Arati  , a quefti  molte  colè  fi  concedo-  Imperio  fopra  la  fua  Curia  : Clic  uno 
no  , che  a’  minori  ,non  fono  permeile  . trà  elfi , col  Titolo  d’interré  per  lo  cor» 
I Magiltrati  della  feconda  ClalTe  giudi-  fo  di  cinque  giorni  comparifce  freggiato 
can  le  Caufe  fino  ad  una  certa  fomma  ; de’  marchi  dell’  Imperio  . Finalmente  , 
agl'  infimi  , chiamati  anche  Pedanei  , tumultuando  la  Plebe  , che  fazia  del 
fono  rifervate  le  altre  di  poco  momeu  Viceregio  Miniftero , e non  potendo  fof- 
to  . frire  cento  Signori  in  vece  d’ uno  , già 

Lafciando  di  parlare  delle  Monarchie  cominciava  a fremere;  con  l’approvazio- 
de’  Perfiani  , de’ Greci , degl’ Ateniefi  , ne  del  Popolo,  i Padri  acclamaron  per 
de’ Spartani  , e d’altri  , giacché  in  quel-  Rè  Numa  Pompilio  ; quefti  tutto  dedi- 
la  de’  Romani  abbiam’  epilogati  que’  to  alla  Religione  , ed  alla  pietà  , iftitul 
Governi  tutti  : Romolo  , come  al  Ca-  i Flamini , il  Pontefice , ed  altri  Magi- 
pitolo  I.  della  Parte  II.  di  quello  Trat-  ftrati  fopra  le  cofe  Sacre  ; Divife  la  Pio- 
tato accennofli  , edificata  Roma  , prò-  be  in  varj  Collegi , ed  Adunanze  d’ Ar- 
pofe  tre  forti  di  Governi  ; cioè  a dire  1’  tefici , e promulgò  Leggi  . Morto  Nu- 
Ariftocratico  , il  Democratico,  e’1  Mo-  ma  dell’  Anno  LXXXXII.  di  Roma  , 
narchico  ; trà  quefti  l’ultimo,  come  il  nella  XVII. Olimpiade  fu  eletto  pcrfuc- 
megliore  , fu  preferito  : Chiamati  in  ceflore  Tulio  Oftilio  : Avrebbe  quefti 
quella  novella  Dominante  , com’è  no-  di  molto  Ja  militare  difciplina  . Dopo 
to  , Abitatori  d’  ogni  forta  ; edificati  varie  vicende  , feguita  1’  efpulfione  di 
Templi  ; difpofte  molte  altre  cofe  ad  Tarquinio  Superbo , e convertito  il  Go- 
una  benordinara  Repubblica  necelfarie,  verno  Monarchico  in  Ariftocratico  , la 
aprii’ Afilo  in  Campidoglio  ; cosi  ere-  fomma  podcftà  per  breve  tempo  pa  fsò 
feiuta  la  Città  , iftitul  il  Magiftrato  di  nel  Senato  , e ne’Patrizj  ; fu  pofeia  in- 
cento Padri  , a’  quali  , come  nel  Trat-  trodotta  la  Dignità  Tribunizia  ; indi  la 
tato  della  Nobiltà  accennolfi  , diè  il  Ti-  Confidare  , predo  di  cui  trovanfi  tutti  i 
tolo di  Senatori , e Padri  Cofcritti;  pref-  diritti,  e le  Infegne  Reggici  Per  diftin- 
fb  quefti  per  qualche  tempo  rifedette  la  guer  gl’  Uffizj,  furon  divifi  i Magiftrfcti 
fomma  podeftà  della  Repubblica  : Il  in  Maggiori  , e Minori  ; e fe  come  al 
Popolo  fu  divifo  in  trenta  parti  , chia  detto  Capitolo  I della  II.  Parte  fi  è ac- 
uiate Curie  ; Voce  , che  anticamente  cennato  , preftiam  fede  all’Hahcarnaf 
ne  Municipi , e Colonie  , lignificava  lo  feo  , a Livio  , a Plutarco  , a Pompo- 
flelio  che  in  Roma  la  parola  Senato  : nio  , ad  Aulo  Gellio  , a Mafcale,  ò fia 
Quei,  che  in  Roma  erano  chiamati  Se-  Mefcala  , a Solingo  , a Tacito,  a Tran- 
natori  , ne  Municipi  , e nelle  Colonie  quitto , a Dione  , a Giulio  Capitolino  , 
cran  detti  Curiali , prendendoli  fpeftb  ad  Appiano  , a Sedo  , a Feneftella  , a 
tali  Voci  l’ una  per  l'altra;  ed  erano  in  Vittore  , a Varane  , a Spartiano,  ed  a 
tanta  Itima  , cosi  i Curiali , come  i Se  Plauto,  fullifterono  dal  tempodella  fon- 
narori  , che  quegli , che  non  gli  onora-  dazione  di  Roma  , fino  alla  declinazio- 
va  , veniva  caftigato  come  facrilego  . ne  dell’  Imperio  : Indi  , ìnforte  divcr Ce 
Della  gioventù  più  qualificata  furon  for-  Monarchie  , e Regni,  a piacimento  de’ 
mate  tre  Centurie  di  Cavalieri  , nella  Dominanti , molti  di  quelli  ritennero  1’ 
loro  iftituzione  chiamati  Celeri,  ò come  antica  denominazione  ; furonne  iftituiti 
in  detto  Capitolo  Ideila  detta  Parte  IL  degl’altri  fotto  varj  Titoli;  oggidì  vedia- 
s’è  detto  , per  cagione  della  celerità  del  mo  efservi  tuttavia  Pretori , Queftori  , 
loro  Uffizio  , ò da  Fabio  Celere  loro  Confidi  , Proconfoli  , Viceré  , Gover- 
primo  Prefetto  : Di  quel  Corpo  furono  natori,  Vicarj,  Prefidi,  Conti  , Maeftri 
feriti  dieci  Soggetti  d’ogni  Curia:  Dell’  Giuftizieri , Segretari , Configlieli , Can- 
opera  di  quefti  fervidi  Romolo,  nonio-  cellieri,  Teforieti  , Ccnfervadori  del 
lamenta  in  tempo  di  guerra  , mà  anco-  Reggio  Patrimonio  , Generali  d’ Arma- 
lo» 
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te,  Capitani,  Luogotenenti , e tanti  al- 
tri Titoli  a piacimento  de’ Principi  , e 
de’Popoli  liberi  . Convien  fapcre  però, 
che  le  Giudicature  di  Ville  , e piccole 
Cartella  non  recan  Dignità («)mà  ban- 
che vero,  che  quelli,  che  le  elèrcitano , 
ponno  eflèr’ Nobili , e per  confeguenza 
in  Dignità  ; mentre  , quantunque  non 
ogni  Dignità  fia  Nobiltà  , quella  è una 
certa  Dignità  , a cui  và  unita  la  Nobil- 
tà (à)  . Quelli , che  efercitan  Cariche, 
vengon  conliderati  in  due  modi  ; l’ uno 
per  lo  flato  della  perfona  ; l’altro  in  ri- 
guardo dell’  Uffizio  ; e quello  è molto 
differente  da  quella  . Chi  è promoffò  al 
Governo  d’ una  Città  , ò Stato  , deve 
precedere  a molti , che  , confiderato  1’ 
Uffiziale  come  perfona  privata  , dove- 
rebbono  godere  la  precedenza  fopra  di 
lui  di  molti  gradi  (c). 

4 La  facoltà  di  creare  i Magiftrati  fpet- 
ta  al  folo  Principe  , che  non  riconofca 
Superiore  (d) . La  ragione  fi  è,  perche 
viene  a conferirli  giurifdizione  , e pode- 
flà  d'amminiffrare  la  giuftizia  , che  li 
confiderà  per  uno  de’  diritti  Regali  , ri- 
fervati alla  Suprema  Maeftà  (t)  . Quel 
che  fi  dice  inordine  a'  Magiftrati  politi- 
ci , hà  luogo  altresì  per  conto  degl’  Ufi 
fiziali  di  guerra  , a’ quali  il  Sovrano  at- 
tribuifce  il  diritto  di  comandar'  a’ Solda- 
ti : Il  Principe  dunque  , che  defidera  , 
che  ne’fuoi  Stati  fia  bene  amminiftrata 
la  giuftizia , deve  avere  i Tuoi  Magiftra- 
ti ; fé  altrimenti  làceffè  , peccherebbe 
mortalmente  , e farebbe  tenuto  alla  re- 
iezione de’ danni  (/). 

g Supporta  la  notizia  delle  Perfone , che 
ponno  iftituire,  ed  eleggere  i Magiftrati , 
convien  làpere  le  qualità  , che  fi  richie- 
dono ne’  foggetti  , che  devono  promo- 
verfi  . In  primo  luogo,  li  deve  avverti- 
re di  fceglier  Uomini  Sapientiflimi  ; di 
Vita  integerrima  ; di  coftumi  incorrot- 
ti ; di  fperimentata  pietà' , e fede  ; In 
fomma  che  , non  fola  mente  non  fien 
macchiati  di  vizj  grandi  , mà  che  fieno 
ancora  irreprenfibili  , che  difficilmente 


può  ottenerli , quando  non  vi  concorra 
una  buona  educazione  , ed  una  perfet- 
ta difciplina  ; il  perche  convien  fi  pere  , 
da  quali  Maeftri  abbian’ imparato  le  bel- 
le Arti  ; quali  fieno  i loro  Amici  ; come 
amminiltrino  i loro  intereffi  : Non  può 
diriger  bene  la  Repubblica  , chi  non  sà 
regere  la  propria  Cala  , che  , come  fag- 
giamente  dille  Seneca  , è una  piccola 
Repubblica , quali  una  Città  : Chi  am- 
miniftra  la  giuftizia  , deve  eflèr  Signore 
di  sè  Hello  , e di  quelle  paflioni  , alle 
quali  molti  fervono,  e talvolta  non  pon- 
no fargli  fronte  : Deve  defiderar  la  glo- 
ria , e le  Dignità  ; confederare , che  tut- 
ti i Cittadini  , tutte  le  genti  Hanno  at- 
tente per  oflervare  le  di  lui  gefta  ; che 
quelle 

Ad  [e  oculoi  , aurefque  trabunt. 

Onde  non  deve  vivere  come  il  Comu- 
ne, inà  con  ragione,  e ponderazione  di 
gran  lunga  fuperiore  , mentre  , come 
divinamente  fcrive  Platone  ; qualei  in 
Republica  Principe i flint  , tale:  ritìqui  fo- 
lent  effe  Civei  . Ogni  loro  novità  viene 
feguitata  dal  Popolo  . Cum  ìpfi  optimi 
(fcrive  Plinio  nel  fuo  Panegirico)  canti 
circa  fe  fimilei  fua  effecerunt . 

Si  aggiugne  un  motivo  di  politica  , 6 
poiché  Tum  bene  io  Civitatibui  agitar 
(prefè  a dire  Livio  : ) Si  fpei  , fi  adii  ut 
ad  bonorei  Virii  (ìrenuii  datar  ; fi  in  fo. 
cietatem  Reipubìica  admittantur  : Ed  in- 
vero non  fi  sà  , come  poflà  amare  la 
Repubblica  quegli  , che  porta  il  pefo 
della  fatica  , e de’ pericoli  , fenza  fpe- 
ranza  d’efler’  una  volta  a parte  degl’ono- 
ri , e delle  Dignità  : Abfit  periculum , (t 
labor  ( per  ricordo  di  Saluftio  ) quibui 
nulla  pan  fruttai  ejì  . L’  Onore  , che  , 
come  nel  fuo  Trattato  fi  dille  , altro 
non  è che  premio  della  Viltà  per  giudi- 
zio de’ Cittadini  conferito  a’  meritevoli , 
dà  alimento  alle  belle  Arti  : La  Virtìi 
fola  nella  memoria  de' grati  Cittadini  , 
come  efpofta  alla  luce  , rallegra  chiun- 
que trovafene  adorno  , perche  , come 
in  detto  Trattato  accennofli  , non  v’  è 
cofa , 


rnj  Calefat.  della  Sebi!. /7  j.  nrm.gj. 

b ) Bart.  nella  l. C.  de  digit  il.  IH. \x.  Tiraqueli.  de  Nebil.  eap. I.  fl.iO. 

( C ) Mui.  tyfp.l.  f.izo,  lib. 4. 

(dal  /. I.  6-  t*m  Urbemff.de  Off.  Profeti.  Urb.Caffane  de  Bnrgnnd.  %*b.l.  G ». iOi.  e frqq,  Avrnd . de  Extq, 
mandar,  lib. i . top. i.n.j.e ftqq.  ( e ) Ve\.  de  Empbittut  q.%.  tt.% i . Verf.  fiat  ratio  . 

({)  S.  Tom.  Opafe.  ad  Dueiffam  Barbantia  SUvtfir.  Sotnm.  V.  Deminium , Dominai  q 4.  Fior.  J}ie{.  (trai,  f, 
lib.t.quajt.%.  num,\. 


Parte  IV.  Cap.  II  119 

cofa,  che  maggiormente  accenda  gl’ani  per  l’abbondanza  de' beni  della  fortuna; 
mi  de’ buoni , che  quella  , che  con  giu-  che  non  folamente  è cicca  per  sè  (feda  ; 
ftizia  dal  Poeta  vien  chiamata  mà  , nimirum  quos  fotti  , fìultoi  facit  : 

Gloria  fa * mtatii  bonefla  Quelli  , che  in  baila  fortuna  , eran  fo- 

la quale  , non  fenza  ragione  , quel  Gre-  ciabili  , ed  Umani  , promodi  a Digni- 
co  diffe  edere  rem  duLiffimam  ; ficchè  tà  , ed  Onori  , per  lo  più  non  credono 
aulii  fu  tanta  bumilitai  , qua  gloria  dui  efler  degne  di  dima  che  le  loro  Perlone . 
cedine  nou  tangatur:  Polla  quella  in  non  Non  li  può  efprimere  quanto  odiolà  fic- 
cale , ipfa  per  fé  Virtm  amara  , atque  af  fca  a tutti  la  Crudeltà  ; mà  qua  crude . 
fera  efi  litai  gravior  efi  bonii  ( efclama  Floro  ) 

Quii  tuia  Virtutem  ampleDitur  ipfam  Superbia  . Quanto  amabile  Ila  la  Cle- 
Pramia  fi  follai.  menza  ; quanto  incateni  granimi  l’af- 

7 I Magiftrati  devono  aborrire  il  ludo,  fabilità  , Io  vedemmo  già  nel  Trattato 
la  Crapula  t difdicevole  in  ogni  Uomo  , dell  Onore  : Chi  è quegli , che  non  (li- 
molto più  in  quelli  , con  l'efempio  de’  mi  il  più  grave  fupplizio  l'odio  pubbli- 
quali gl’altri  foglion  governarli  . L-Lu-  co  • Quel  Magillrato  dunque,  che, pri- 
cullo  , fummui  alioquin  l'ir  ( per  tellimo-  ma  di  confeguire  la  Dignità  , era  affa- 
rio di  Vellcjo)  profufa  in  Edificiii  , Con - bile  , cd  umano  , trovandofi  in  necelfi. 
vilì ibufque  , (t  apparatibui  , luxuria  fri-  tà  d’ufare  la  gravità  , fàccia  conofcere, 
mui  Autìor  , fentendofi  rimproverare  la  non  eder’ effètto  di  fuperbia,  mà  richie- 
magnificenza  della  fua  Villa  Tulcula-  derlo  la  Dignità  dell'impiego, 
na  , folca  dire  , aver  due  Vicini  ; l’uno  Quanto  è odiofa  l’alterigia,  e l’eccef-  8 
Cavaliere  Romano  , fuperiorc  , l’altro  (ivo  ludo  ne’ Magillrati,  altrettanto  de- 
Liberrino  , inferiore  , le  cui  Ville  fen-  tellabile  riefee  in  loro  la  viltà  , e l’ab- 
do  magnifiche  di  molto  , non  doverli  biezione  , ri  nell’Abito  , che  nell’ ani- 
condannar’ in  effo  ciò,  chea  Perfoned’  mo  : Non  contemnitur  ( prende  a dire 
inferior  fortuna  veniva  permeilo  ; mà  Plinio  ) qui  Imperium  , qui  Fafcei  babet  , 
fentidi  rilpondere  : Non  vedi  Cuculio  , nifi  qui  humilii  , & fordtbui  , (S  qui  fe 
che  quelli  da  Te  prendono  efempia  : Se  tu  primui  ìpft  contemnit  : Onde  conviene 
non  lo  fac'fft  ; non  verrebbe  loro  permeffo  : conferire  i Magidrati  a’  Ricchi  di  beni 
nou  fi  f offrirebbe  , che  te  loro  Ville  compa-  di  fortuna  . Trà  le  altre  colè  nell’  Abi- 
ri fiero  adorne  di  Pitture  f agre  , e profa-  razione  deve  comparire  la  Dignità,  poi- 
or  ; in  parte  pubbliche , in  parte  private  , che  , fi  eco  me  negl’  altri  adàri  non  fi  de- 
fi  darebbe  un  calcio  alle  loro  libidini  , fe  ve  aver’  in  confiderazione  la  fola  perfo- 
rar//; , che  doverebbon  farlo  , non  foggia ■ na  di  sè  fledo  , mà  ancora  quella  degl’ 
cefjero  al  mede  fimo  reato  . Scihcet  in  Vul  altri , così  nella  Cala  d’ un  Magidrato, 
gui  ( fcrive  Claudiano  ) nanent  exempla  ove  capita  ogni  genere  di  Perfone  , de- 
Regentum  : Qui  lacere  redi  Civet  /«or  , ve  rilàltare  lo  fplendore  del  Carattere  : 
f adendo  docent  ; il  perche  devonfarri  , Inordine  agl’ Abiti  , Vefiiri  iu  Foro  /mar- 
che , fendo  elfi  buoni , e giudi , trovin-  flè  , Domi  quod  fatis  efi  : Con  tali  mez- 
fi  in  dato  da  poter  comandare  agl’ otti  zi  non  s’accrelce  la  Dignità;  mà  s’ador- 
mi.  Quanto  più  gl’Uomini  trovanfi  co-  na  : In  tutte  le  cofe  gl’ edremi  fono  vi- 
dimiti in  aho  grado  nella  Città  , tanto  ziofi  : I Romani  , quanto  più  parchi 
più  devono  rilplender’  in  umiltà;  quan-  furono  nelle  proprie  Calè  , altrettanto 
to  più  fi  fono  potenti  per  nobiltà  , e magnifichi  comparvero  in  far  rifplende- 
virtù  , tan  o meno  devon  farne  pom-  re  la  grandezza  dell’Imperio , della Mae- 
pa  . Efaltando  Plinio  i meriti  del  fuo  dà  : Negl' affari  domedici  privavanfi  di 
Eroe,  prende  a dire:  Unum  ille  fe  ex  no-  fbbrietà  ; ne’ pubblici  di  magnificenza  ; 
bit  , (t  hoc  magìt  excellit  , atque  eminet , il  perche  Orazio 
quod  unum  ex  nobii  putat  ; e convien  con-  Privata i illii  Cenfui  erat  brevi t 

felfar  in  vero  , renderfi  degno  di  lode  Commune  magnum. 
fopra  grande  quegli , che,  fenza  innal-  Da  quanto  s'è  detto  inordine  alla  9 
zare  fopra  gl’altri  la  fua  autorità  , fi  fà  fplendidezza  , e la  continenza  de’Magi- 
conofcer  compagno  benigno  , fàcile  , e (Irati  , inforge  il  dubbio  , fe  i poveri  di 
foave  : non  preferifee  sè  dedo  agl’ altri  beni  di  fortuna  debban'effer  promodi  a 

tali 
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tali  impieghi  , e per  poter  rifolver  la 
quelliene , convien  diftinguer  gl’  Uomi- 
ni in  due  forti  ; l'una  d'  ignoranti  , e 
rozzi  ; l'altra  di  Virtuofi  , ed  One  fi  i ; 
antepongono  i primi  all’onefto  l'utile  ; 
gl'  altri  non  hanno  in  mente  che  la  Di- 
gnità , la  lode  , l'onore  , la  gloria  , la 
fede , la  giufiizia , ed  ogn'altra  forta  dì 
Virtù  . I primi  , come  fàcili  ad  eflcr 
corrotti  co'  donativi  , da’  Politici  ven- 
gon’elclufi  da’ Magi  fi  rati  ; e con  ragio- 
ne , mentre  non  v’  è Uffizio  si  Santo  , 
sì  folenne  , che  dall'avarizia  non  polTa 
elfer  violato  . Filippo  Macedone  folea 
dire  , non  effervi  Fortezza  in  cui  polla 
entrare  un'Afmo  carico  d’ oro  , che  ad 
onta  d’un  grande  Efercito  , di  tutta  I' 
Arte  militare  , non  pofTa  efser’efpugna- 
ta:  Non  {blamente  la  cupidigia , e l’ava- 
rizia ; mà  anche  la  fola  povertà  è capa- 
ce di  ridurre  gl’ Uomini  a commettere 
delle  fcelleratezze  ; onde  con  ragione 
Silio  : 

Sederi  proclivi i fgtflat . 

Non  lafcian  per  quello  i poveri  d’afpi- 
rare  a’  Magiftrati  ; mà  generalmente 
convien  togliergli  la  fperanza  di  poterli 
ottenere:  Avvi  però  degl’ Uomini, che  , 
quantunque  privi  di  beni  di  fortuna  , fi 
fan  conoscere  ricchi  di  fede  , d' integri- 
tà ; e d’innocenza  ; lontani  dalla  cupi- 
digia , dalla  libidine  , e da  ogni  altro 
vizio  : Non  fi  sà  vedere,  perche  a que- 
lli fi  debba  toglier  la  fperanza  d’cfTer 
promoffi  a’  Magiftrati  : L’  Uomo  non 
deve  dipendere  dalla  fortuna  , mà  da' 
proprj  cortami  , e Virtù  . Molte  Mo- 
narchie , Regni , e Città  , che  comin- 
ciarono ad  ingrandire  nella  povertà  col 
mezzo  della  Virtù , fi  fono  perdute  per 
le  foverchie  ricchezze . 

La  dilgrazia  de’ poveri  mi  fuggerifee 
un'  altro  dubbio  ; cioè  a dire,  fe  i Mer- 
canti altresì  debban  foggiacere  al  defti- 
no  d’  erti  poveri  . Egli  è certo  , che  , 
come  dice  Platone  , non  fiam  nati  fo- 
llmente per  noi  ; mà  ancora  per  gl'  A- 
mici  ; Le  cofe , che  produce  la  Terra  , 
fono  fiate  create  tutte  per  ufo  degl’Uo- 
mini  appunto  : Sono  generali  , affin- 
che  , leguitando  in  quello  vicendevol- 
mente la  Natura  Condottiera  , gl’  uni 
fien  profittevoli  agl'  altri  : Conferifcan 
le  comuni  utilità  , con  mutare  gl’  Uffi- 
zi , dando  , e rifpettivamente  prenden- 
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do  . Platone  , acciò  nella  fua  Repub- 
blica potefse  pafsarfi  una  felice  vita  , 
giudicò  necefsarj  i Mercanti  , ed  in  ve- 
ro fenza  tale  efcrcizio  , come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  fi  dille  , provereffimo 
non  pochi  incomodi  , mentre,  non  tro- 
vandofi  , chi  trafportalfe  altrove  quelle 
cofe,  delle  quali  abbiamo  abbondanza , 
vivereffimo  privi  delle  altre  , che  nelle 
noftre  contrade  la  Natura  non  produce, 
Mà  , paffandofi  ad  efaminare  il  propo- 
fto  dubbio , molti  tengono  la  negativa , 
perche  , come  in  detto  Trattato  della 
Nobiltà  accennoffi,  i Mercanti  nonpen- 
fan  che  ad  accumular  denaro  : Altri  ab- 
braccian  1'  affermativa  ; Mà  a prò  di 
que’Mercanti , che  efercitan’il  loro  me- 
ftiere  decorofamenre  ; e con  ragione  ; 
mentre  , come  in  detto  Trattato  della 
Nobiltà  fi  dille  , non  pregiudica  , anzi 
è vantagiofo  alla  Repubblica  , eh’ elfi 
cerchia  d'accrefcere  i beni  di  fortuna  ; 
ad  ogn’uno  è lecito  d’applicare  a’ propri 
vantaggi  , quando  fi  fà  fenza  1’  altrui 
pregiudizio  , fenza  offènder  le  Leggi  : 
Non  deve  attenderli  fu  tale  propofito  , 
cofa  l’ Uomo  poffieda  ; mà  come  la  pof- 
fieda  ; fe  giufta,  ò ingiuftamentc. 

Dubitan’ altresì  i Politici,  le  più  deb-  t 
ba  apprezzarli  un  buon  naturale,  lènza 
dottrina,  ò quella  lènza  quello  ; propo- 
lizione,  chc'inordine  all’ univerfale  dif- 
ficilmente può  rilòlverfi  : Non  v’è,  chi 
non  fappia  , effèrfi  trovati  , e trovarli 
tuttavia  degl’ Uomini,  che,  fenza  Dot- 
trina , per  puro  dono  della  Natura  fi  fo- 
no fatti  conofoere  d’animo  eccellente  d’ 
eminente  Virtù  ; moderati  nelle  azioni  ; 
gravi  nelle  procedure  . Chi  non  sà , che 
innumerabili  Arti  all’Uman  vivere  ne- 
ceflàrie  fono  fiate  ritrovate  per  puro  do- 
no della  Natura  ? Quella,  provida,  e 
generofa  Madre  , non  folamentc  hà  or- 
nato l’ Uomo  di  celerità  di  mente  , mà 
gli  hà  dato  ancora  i fenfi  , affi  nche , co- 
me Satelliti  , e Nunzj  » 1°  lèrvano;  gli 
hà  fvelato  moltiffimi  arcani , tanto  ofeu- 
ri  , quanto  neceflarj,  e quali  fondamen- 
ti dellaScienza:  Si  può  anche  aggi  ugne- 
rò in  lode  della  Natura  con  Quintilia- 
no , nibit  pracepta  , atque  Arte / valere  , 
nifi  adjuvante  Natura  . Egli  c però  cofa 
incontrovertibile  , che  , fe  all’  eminen- 
za della  Natura  s’unifce  una  certa  ra- 
gione , ed  a quella  la  dottrina  ; allora 


Parte  IV.  Cap.  IL 


quel  Non  Socchi , chiamato  Vita  delle 
grandi  qualità;  Soffio  delle  parole  ; ani- 
ma delle  azioni  ; lurtro  di  tutte  le  ge- 
tta , (itole  operare  effetti  meraviglioli  ; 
poiché,  quantunque  gl’ingegni  grandi  , 
anche  lènza  Audio  , con  la  fola  Scorta 
della  Natura  ( che  molto  può  ) abbian 
fatto  cofe  degne  invero  di  grandi  lodi  ; 
non  fi  può  negare  , che  l’Arte  fia  con- 
duttrice più  ficura  che  la  Natura:  Con 
l’ajuto  di  quella  , e della  Dottrina  , fi 
ponno  render  migliori  alcune  cofe  , che 
per  (è  fteffe  fono  buone  ; ma  non  per- 
fètte ; fui  qual  propofito  Quintiliano  : 
Ve  terra  cult u , fic  animi  d/ciplinii  nie- 
llar , ultcrior  juc  jSf . 
ed  Orazio 

Dofirìna  fic  vini  promovit  infilai n 
Rccìiqui  cultui  pelìora  roborant . 

Siccome  i Campi  per  lo  contrario  , 
quantunque  fertili  , fenza  coltura , non 
ponno  render  frutto  , cosi  fuccedc  del- 
lo fpirito  fenza  dottrina  ; quella  lenza 

3uello  è debole  : Quegli  merita  Titolo 
i perfètto  Magiftrato , che  , come  Icri- 
ve  Quintiliano  , tanjuamin  Aciem  omni- 
hui  artnii  infiniti  ut , fic  in  Forum  omnibui 
Artihui  ornami  exierìt  : Non  fi  dà  Uo- 
mo, che  nella  grandezza  degl’affari  pof- 
là  regger  con  petto  forte  gl’  intcreffi 
della  Repubblica  , quando  non  fi  ren- 
da (limabile  per  dottrina  : Facendo  al- 
cuna cola  degna  di  lode  col  foto  ajuto 
della  Natura  , non  può  dirli  fucceduto 
che  acafo  : Quegli  dunque,  che  afpira 
a’  Magiftrati  , deve  ricorrere  agl’infe- 
gnamenti  de’  Filofofi  , e de’  Leggilli  ; 
lènza  la  feienzadi  quelli  i maneggi  gran- 
di non  fi  ponno  condurre  con  ficurezza  . 
Ma,  perche  gl’ Uomini  perfetti  , e di 
Suprema  Sapienza  , fono  rari  come  la 
Fenice,  convien  far  conto  di  quelli  > che 
trovanfi  dotati  de  fimolacri  della  Vir- 
tù , e di  chi  d’efla  gode  qualche  orna- 
mento : Quand’anche  alcuno  fia  debo- 
le d’ingegno  , o che  non  abbia  fatto  tut- 
to quello  Audio  che  li  richiede  per  la 
Scienza  delle  grandi  Arti  ; o che  in  effo 
langnifca  l’induftria  , non  fi  deve  riget- 
tare del  tutto  ; non  compie  di  metter’ 
in  difperazione  ad  un  tempo  quel  che  vi 
fi  trova  di  buono  ; a'  nollri  giorni  paf- 
fan  per  grandi  anche  quelle  colè  , che 
fono  vicine  alle  ottime  : Convien  per 
tanto  foftenere  le  perfone  , quanto  fia 
Ateneo  Tomo  IH. 
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poffibile  . Chi  non  li  trovadotatodi  per- 
fètto ingegno  , lo  procuri  conia  diligen- 
za; quella  dà  eccitamento  a quello:  Col 
di  lei  mezo  tutto  fi  ottiene  - 

Non  tutte  le  Perfone  , abbcnche  il 
Virtuolè  fono  atte  a tutte  le  cofe  : Av- 
vi molti  Uomini  dottilfimi  , ed  altret- 
tanto eccellenti , per  patrocinar  le  Cau- 
fè  , ma  non  buoni  per  giudicare  ; cosi 
per  lo  contrario  ; Antonio  Tefauro  nella 
Prefazione  delle  fue  Derilioni  dice  , che 
i buoni  Pratici  giudican  meglio  di  quel- 
lo fàccian  gl' altri  , che  fono  affuefatti 
ad  efcrcitare  l’Uffizio  d' Avvocato  . I 
Magiftrati  non  devon’clser’avari,  ma  li- 
berali; non  poveri  , ma  ricchi  di  mode- 
rate foflanze;  la  povertà,  come  s’è  det- 
to, fà,  che  i Giudici  fien  mercenari  , e 
perciò  capaci  di  commetter’  eftorlioni  , 
ed  altri  delitti  : I Potenti  ponno  oppri- 
mere i poveri:  Così  deve  dirli  delle  Per- 
fone, che  efercitino  Uffizj  vili  > de’  Ser- 
vi, Baftardi  , Debitori  della  Repubbli- 
ca, Conduttori  di  Gabelle , o loro  figur- 
tà.  Eretici,  Scomunicati,  Apoftati  , o 
loro  figli  ; ficcome  de'  Riconciliati  , 
Perfone  inquiete  e folite  commetter 
delitti,  Banditi,  Relegati  , e Amili. 

I Chierici,  ed  altri  Ecclefiaftici , non  ij 
li  devono  ammettere  a’ Magiftrati  Seco- 
lari ; perche  gl’aflàri  laicali  non  gli  ten- 
gano diflratti  dagl’clercizj , a’ quali  tro- 
vanfi obbligati  : regola  , che  fi  limita  , 
quando  vi  concorra  il  confenfo  del  Prin- 
cipe , o la  licenza  del  Superiore  ; o che  il 
Chierico  Ila  Delegato  ad  una  folaC-’ufa: 

I Prelati  ponno  efserConfiglieri  de’ Prin- 
cipi : Si  limita  ancora  la  regola , quan- 
do alla  giurifdizione  Secolare  , vàannef- 
fa  la  Dignità  Prelatizia,  purché  fi  atten- 
ga da  condannare  in  pena  di  morte  , o 
di  mutilazione  di  membro  . Giuda  la 
difpolizione  delle  Leggi  Comuni , non  è 
bene,  chei  Magiftrati  fien  del  Luogo  , 
ove  devono  eferritare  il  loro  Uffizio  , 
perche  non  gli  mancan  parenti  , ne 
Amici,  verfo  de’ quali  fi  prefume  aflèt- 
to, eparzialità,  echiefercita  miniflero, 
non  dev'effer  giudicato  parziale  , nèca- 
lunniofo  ; la  parentela  , l’amicizia  pon- 
no dar'anfa  a’  delitti  : I Cittadini  lofi 
frono  più  malagevolmente  d’effer  con- 
dannati da  un  loro  Concittadino  , che 
da  un’ Ellero. 

Sendo  in  dubbio  di  conferire  i Magi-  14 
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Arati  a’ Nobili)  oa’Plebei,  i primi  de- 
von’eflere  preferiti , poiché  , oltre  le  ra- 
gioni da  me  addotte  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , importa  alla  Repubblica  d'ef- 
fer  governata  più  torto  da’  primi  , che 
dagl’  ultimi  : nella  diftribuzione  degl’ 
Onori  non  fi  deve  attendere  il  numero  , 
nè  l’ordine  ; ma  la  qualità  , o la  Digni- 
tà degl’  Uomini  ; mentre  , come  fcrive 
Ariftotile  al  Capitolo  Vili,  del  III.  del- 
la  Politica,  alloracrefce  la  gloria  , e la 
— maeftà  della  Repubblica  , quando  a’ 
Magiftrati  vengon  promorti  i Nobili, ne’ 

3uali  rifatta  lo  Splendore  della  naicita  ; 

lume  della  Virtù;  S. Tommafo  (a)ci 
ricorda , tre  colè  richiederli , per  render 
fàcile  il  pubblico  Governo  , cioè  a dire. 
Sapienza , per  non  errare  ; potenza  ac! 
ciòcche  le  colè  , che  fi  ordinano  , ven- 
gan’efeguite  ; e nobiltà  , per  togliere  lo 
fprezzo , e fare  fpiccare  l’autorità  ; fic- 
chè  , quando  nelle  Elezzioni  , ed  altri 
atti  i Voti  fien  pari  , fi  per  l’una  , che 
per  l’altra  parte  , quei  de’  Nobili  deb- 
Dan  elTere  preferiti  , mentre  ha  forza 
maggiore  la  Sentenza  del  Nobile  , che 
l’altra  del  Plebeo;  onde  {laido  fi)  vuo- 
le , che  le  Perfone  vili  non  debban’afpi- 
rare  a’  pubblici  Onori  ; e che  faccian’in- 
giuria  alle  Dignità  quei,  che  le  commet- 
tono a’ Plebei;  mentre,  ficcomead  una 
avvenente  Spofa  fi  deve  dare  Spofo  di 
corrifpondente  bellezza  , cosi  gl’ Onori 
pubblici  richieggono  onorevoli  Perfone  , 
nelle  quali  concorran  prudenza  , indù- 
Uria,  aflabilità,  magnanimità  , magni- 
ficenza, docilità,  e finalmente  tutte  le 
altre  Virtù  neccrtarie  nel  buon  Magiftra- 
to  , che  , come  oflèrva  il  Catfaneo  (r) 
con  la  nobiltà  tutte  foglion’ andare  uni- 
te . Il  Magiftrato  nobile  modera  il  ri- 
gore della  Legge  ; fuol  ertèr’  Umano  , 
placabile;  afcolta  volontari  ; con  tutti  fi 
fa  conofcere  trattabile  . L' ignobile  per 
lo  contrario  , fe  non  è eminente  nella 
Virtù  , fuol  riufcir’incivile  , e fevero  nel 
parlare  ; tratta  con  poca  proprietà  ; è 
inumano,  fprezzante  de’ Nobili;  anzi  , 


per  render  l’uno  , e l’altro  flato  eguali 
cerca  d’opprimer  la  nobiltà  ; Vizj  , che 
nel  Nobile  non  foglion  trovarli , nonef. 
fèndovi  cagione  d’invidiare  gl'ignobili  . 

Per  quella  ragione,  Tefeo,fe crediamo  a 
Plutarco  nelladi  lui  Vita,  fegregandoi 
Nobili  da’  Plebei,  addofsòa’primi  l’eferci- 
zio  de  Magiftrati  , l’amminiftrazione 
delle  Leggi  , ed  ogn’altra  cofa  concer- 
nente la  Repubblica  . Cosi  fero  gl’Ate- 
niefi , Solone  , ed  Antioco  : Romolo  , 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  difi 
fe,  ordinò,  chea'Magiftrati,  edall’am- 
miniftrazione  delle  cofe  facre  , fodero 
rimente  promofli  i Nobili  ; che  a’  Ple- 
i reftaflèro  ri  fervati  gl’efercizj  vili  . 
Cosi  c’infegna  S.  Tommafo  (d)  Cosi  vedia- 
mo praticarli  da  tutti  i Principi  Saggi  ; 
quando  però  la  nobiltà  del  fanguevà  uni- 
ta alla  Virtù,  ed  alla  dottrina. 

Avendo  proibito  gl’Imperadori  ilven-  15 
dere  i Magiftrati,  dubitan’i  Dottori  , fe 
tale  divieto  comprenda  i Principi  , fic- 
chi debban  anch’erti  diftribuirli  gratti  , 
e per  comune  fentenza  fi  rifolve  , che  il 
Papa  , l’Imperadore  , i Rè  , ed  altri 
Principi  Sovrani  , fenza  incorrere  in  vi- 
zio di  Simonia  , portin  vendere  i laicali  ; 
cosi  infegnan  Cino  ( e ) Baldo  , Barto- 
lo, ed  altri  nel  Tefto  ( / ) Loyjeau  ( g) 
Boucbcl  (ò)  e con  ragione,  mentre,  co- 
me han detto  S.Tommafo:(i)Scoto(k) 
e’1  Navarro  ( / ) per  I eggedi  Natura  il 
Principe  di  quelli  è Padrone  : fi  può  de- 
fumere  anche  dal  Tefto  ( m)  ove  abbia- 
mo, che  la  Repubblica  hà  trasferito  nel 
Principe  ogni  podertà,  edimperio,  ccon 
quelli  il  dominio  de’ Magiftrati, ch’eran 
di  fua  ragione  ; opinione  feguitata  comu- 
nemente da’  Dottori , benché  paja , che 
alcuni  tengan  il  contrario  ; fègnatamen- 
te  fu’l  rifleflò  politico  , che  fino  a tanto 
che  in  Roma  i Magiftrati  furon  diftri- 
buiti  per  ragione  di  merito  , quella  Do- 
minante fò  Signora  del  Mondo  : intra, 
dotta  la  venalità  di  quelli , decadde  , e 
divenne  Suddita  , come  dopo  Platone 
(b)  ed  Ariftotile  ( 0)  avea  predetto  Sa- 
lutilo , 
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Parte  IV.  Cap  ii  12,3 

Indio , quando  fcride  , che  , fe  Roma  nel  luogo  abbian  la  giurifdizione  tempo- 
avefle  trovatoli  Compratore,  predo  là-  rale  . Lo  deflo  procede  ne’  Decurioni  , 
rebbe  perita  ; perla  medefima  ragione  ed  altri  Magidrati  Supremi  delle  Città  , 
Anadafio  Augudo  , c Marziano  Impe-  che  abbian'  Uffizj  dipendenti  da  loro  (e) 
radori  decretarono  , che  i Magidrati  Ma  , podo  che  venghin  venduti  fenza 
non  dovefièro  effer  venali,  mentre  ven-  giuda  , ed  urgente  cagione  , non  fi  «le- 
dendoli , fieguono  moltimali  , ed  inco-  von  togliere  , perche  in  tali  cali  redan 
modi,  tra  quali  fi  confiderà  , che  non  Soggetti  alle  Leggi  del  Contratto  , dalle 
vengon  comprati  , che  da  ambiziofi  , quali  , per  le  ragioni  addotte  nel  Capi- 
avidi, e vili:  Sovente  quei,  che  hanno  colo  V.  della  Parte  I.  di  quedo  Tratta- 
abbondanza  di  denaro  , ne  Tanno  ingiù-  to  , il  Principe  , non  men  che  i privati 
do  acquido  , fendo  per  lo  più  perfone  viene  legato  ; e ciò  procede  anche  ne’ 
inette,  ed  incapaci  di  quegl'impieghi  , giurifdizionali;  e fepure  il  Principe  per 
che  non  hanno  in  confiderazione  il  fre-  motivo  di  pubblica  , o privata  autorità , 
gio  delle  Dignità  ; ma  , come  offerva  fenza  colpa  dall'UfEziale  toglie  ad  alcu- 
S. Gregorio  ( a ) perlo  più  non  fi  hà  ri-  no  tali  Uffizj  venduti,  è tenuto  alla  re- 
guardo che  al  maggior’oblatore . Data-  dituzione  del  prezzo;  Se  poi  fodero tol- 
le  inconveniente  nafee  l’altro  , che  i ti  per  delitto,  di  chili  podededè  , proce- 
Compratori,  per  ritraerne  il  loro  dena-  derebbe  il  contrario, 
ro,  e farvi  guadagno,  commettono mil-  Alcuni  Uffizj  fi  concedono  non  fola-  16 
le  edorfioni  ; onde  il  Gaetano  ( 6 ) ed’  mente  a certe  Perdine  , ma  anche  a’  Io- 
altri comunemente  concludono,  ileodu-  ro  Eredi  , che  per  lo  più  fuole  fuccede- 
me  di  vendere  gl’Uffizj  , come  codi  pe-  rea  favore  de’  figli  . 1 Romani ammet- 
ricolofa  , doverli  edirpare  dalla  Repub-  tean’in  Senato  co’  Padri  Senatori  anche 
blica,  mentre,  chili  vende,  efpone  al-  i loro  figli  , affinché  quedi  adidendo  a’ 
l'incanto  la  gludizia  , che  non  è incom-  negozj  , apprendedero  le  paterne  maffi- 
merzio  ; Siaggiugne  , che  , quando  fi  me  : Ma  facendogli  la  conceffione  al  Pa- 
vendono,  non  fi  provedono  gl’Ùffizj,  ma  dre  , cd  al  figlio  nominato  , fi  dubita  , 
le  perfone  : Chi  li  compra  , vende  la  fe  , venendo  il  Padre  a commetter  de. 
giudizia  ; e però  tali  Contratti  doverfi  lieto  , per  cui  debba  edere  privato  dell* 
affolutamente  rigettare  ; fegnatamente  Uffizio  , la  di  lui  colpa  pregiudichi  .in- 
in alcune  Provincie  , ove  gl'Uffiziali  , che  al  figlio  , cd  alcuni  Dottori  abbrac- 
cia le  altre  cofe  , giuda  la  difpofizione  cian  la  Sentenza  affermativa  , con  1* 
del  Tedo  ( c ) devon  giurare  , di  non  efèmpio  del  Feudo,  che,  fendo  dato  con- 
aver pagato,  o promefTo  cofa alcuna  per  ceduto  per  fè  , e figli , commettendo  I’ 
ragione  del  ricevuto  Uffizio  ; il  perche  Acquirente  delitto  , per  cui  debba  eder- 
in  njolti  luoghi  , quantunque  vi  fia  la  ne  privato  , voglion,  che  la  di  lui  colpa 
confuetudine,  tali  vendite  ad  alcuni  pa-  pregiudichi  anche  a’ figli  ; fopra di  che  de- 
jonviziofe;  ma,  quando ponno  effer uti-  ve  procederli  con- le  didinzioni  addotte 
li  alla  Repubblica  , fifodengono;  allo-  nel  Capitolo  Vili,  della  detta  Parte  I. 
ra  particolarmente  quando  i Comprato-  di  quedo  Trattato  , e comepiù  diffufa- 
ri  vengon  codretti  ad  amminidrarli  ret-  mente  appredò  fi  dirà  ; ma  nel  dubbio 
tamente  per  timore  di  perdere  gl’  Uffizj  propodo  la  Sentenza  contraria  parte  la 
dedi  , e’1  loro  prezzo  ; ne'  quali  caG  più  vera,  mentre  il  delitto  del  Padre  non 
quella  regola  non  procede  ; Ma  inordine  hà  chefare  col  figlio  , che  non  deve  fuc- 
a'  Principi  , che  riconofcon  Superiore  , cedere  come  Erede  diquello  ; ma  perdi- 
non  odante  qualfifia  confuetudine  in-  ritto  dal  Concedente  trasferito  nella  di 
contrario  , tali  vendite  fono  illecite  (d)  lui  perfòna;  didinzione  feguitatada  tut- 
A’  Prelati  , ed  a’  Vefcovi  parimente  è ta  la  correntp  de’  Dottori  ; molto  più 
proibito  di  vendere  gl’  Uffizj , ancorché  quando  nella  conceffione  il  figlio  è nomi- 
Ateato  Temo  IH.  L a nato 
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nato  efpreffàmente  ; perche  in  tal  cafo 
fi  dice  fatta  , non  meno  a contempla- 
zione d’elio figlio,  che  del  Padre.  L’opi- 
nione contraria  può  aver  luogo  , quando 
il  figlio  deve  fuccedere  come  Erede  del 
Padre . 

7 Ma , venendo  fatta  la  Concelfione  per 
l’acquirente  , e per  lo  di  lui  figlio  da  no- 
minarfi  dal  Padre  ; fi  torna  a dubitare  , 
fe  il  paterno  delitto  pregiudichi  al  figlio, 
^ fi  rifponde  per  la  negativa  fui  fònda- 
mentOjche  il  Padre  ,’clie  elegge,  o nomina, 
non  io  fà  per  proprio  , ma  per  altrui  dirit- 
to, mentre  le  parole  della  Concelfione  non 
riguardati  il  nominante , ma  il  nominato , 
ed  eletto,  che,  feguita  la  condanna  del 
Padre,  e cosi  la  di  lui  morte  Civile  de- 
ve confeguire  l’ Uffìzio  , perche  a tale 
propofito  la  Civile  opera  il  medefimo  ef- 
fetto che  la  naturale  ; Sentenza  , che  al- 
lora ha  luogo  , quando  la  nomina  non 
fia  feguita  dopo  il  delitto  , e la  condan- 
na della  privazione  dell’Uffizio  , men- 
tre in  tal  cafo  la  facoltà  d’eleggere  il  Sue- 
ceffore,  ed  ogni  altro  accefforio  torna  in 
potere  del  Principe  concedente  ; il  per- 
che a quelli  conviene  ricorrere  ; Se  poi 
la  nomina  veniffe  fatta  da  un’Efilìato  , 
doverebbe  avere  il  fuo  effètto,  perche  la 
pena  dcll’efilio  non  porta  feco  la  priva- 
zione della  facoltà  di  nominare  , e d’ 
eleggerli  il  Succeffore  nell’  Uffizio  , ot- 
tenuto per  concelfione  dal  Principe  , 
mentre  tale  nomina  non  riguarda  che  il 
ininiftero  di  fatto. 

? Si  torna  a dubitare  , fe  , fatta  la  no- 
mina di  certa  perfona  da  quello,  che  hà 
la  facoltà  di  nominare,  il  nominato  rao- 
riffe , o per  altra  cagione  veniffe  a cef- 
farne  l’efiètto  fi  potclse  procedere  ad  al- 
tra nomina , e fi  rifponde  per  rafférma- 
tiva  , perfino  a tantoché  il  nominato 
fòflè  ammeffò  al  poflèffo  dell’  Uffizio  , 
poiché  tale  facoltà  nonfpira  per  la  fem- 
plice  nomina  ; ma  quella  deve  avere  il 
fuo  effetto , e può  farli  , sì  per  contrat- 
to, che  per  difpoffzione  Tellamentaria  ; 
non  facendoli  , deve  fuccedere  in  effa  1’ 
Erede  abintefiato  ; fendovipiò  Eredi , al- 
cuni Dottori  vogliono , che  non  debba 
farfene  divifione  , perche  negl’  Uffizj 
non  è compatibile  ; fegnatamente  quan- 
do hanno  annefsa  la  giurifdizione  , che 
di  fua  natura  è indivifibile  ; l’opinione 
contraria  però  è la  piò  vera  ; poiché  la 


giurifdizione  puòeffereamminiflrata  da 
più  Perfone;  ma,  feguita  la  morte  del 
Padre,  quantunque  fefercizio fi  trovi  ap- 
prettò tutti  gl’Erediinfolido,  devonque- 
fli  deputare  un-Vicario  , acciò  fammi- 
niflri  per  tutti  . Se  fofse  feparabile , fi 
potrebbe  anche  dividere  per  Regioni , o 
amminiltrarla  a vicenda  , come  molti 
praticano  : E fe  uno  degl’Eredi  fofse  in- 
capace d’  efercitarla  , come  , per  effer 
femmina  , o altro  legitimo  impedimen- 
to, fi  potrebbe  amminillrare  dagl’altri, 
e dividere  gl’ emolumenti  : Se  quegli  , 
che  hà  la  facoltà  di  nominare  , volefse 
farlo  in  perfona  d’una  Donna  , attefa  la 
di  lei  incapacità,  non  potrebbe;  fe  volef- 
fc  farla  nomina  per  via  di  contratto  di 
Compra  , c vendita  , fi  doverebbe  pro- 
cedere con  diflinzionc.lènel  Principato, 
ove  fofse  fiata  conceduta  tal  facoltà  , il 
Principe  praticafse  di  vendere  gl’Uffizj, 
doverebbe  abbracciarli  f affermativa  , 
anche  a prò  del  nominante;  altrimente 
la  negativa . 

Dubitano  i Politici , fe  fia  efpedicnte  19 
di  conferire  i Magillrati  per  certo  tem- 
po , o pure  renderli  vitalizi  ; fe  fi  ri- 
corre a Platone  , quelli , a fimilitudine 
della  Regia  podellà  , lei  vuole  perpe- 
tui , dicendo  , che  , ove  fi  ritrova  pru- 
denza, e fpcrienza  maggiore,  quivicor- 
rifponde  la  riverenza  de'  Popoli  : Se  ad 
Arillotile  , procedendo  con  quella  maf- 
fima;  che  nibil tam civile, tam utile  ,quam 
breoem  polefìatem  effe  , qu<e  magna  efl  , 
dice,  chegl’animi,  cornei  Corpi, invec- 
chiando , divengono  inetti  al  governo  . 

La  comune  fperienza  invero  c’inlègna, 
effer  bene  , che  i Magillrati  fappiano  , 
che  una  volta  devon  render  le  Leggi  a 
quelli,  da’ quali  le  hanno  ricevute  , af- 
finché non  diventin  piuttoflò  Padroni  , 
che  i Miniflri  . Gl’lmperj , quanto  piò 
fono  lunghi  , tanto  piò,  inalzando  mol- 
ti, danmotivo  di  penfàreanovità  . Egli 
è odiofo  ; ed  intolèrabile  quel  genere  d’ 
Uomini , che  non  contenti , come  feri- 
ve  Seneca , fi  fieri  poffet , uno  nomine  occu- 
pare Fafloi  velini , peromnem  OrbemTitu- 
loi  difponere , e come  fe  fòffero  entrati  in 
poffeffo  di  cofa  loro  propria , morandi  Im- 
pera cupiditate  , efcludono  gl’altri , quan- 
tunque meritevoli  ; quali  che  , come 
nelle  altre  cofe  - nelfefèrcizio  de  Magi- 
flrati  debba  defedarli  l’alternativa  • Gl* 

Im- 
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Imperi  non  Tempre  li  devono  pretende-  quelli  , chegl’occupano  , con  lìnterval- 
re  , nè  ricevere;  anzi , come  nel  Trat-  lo,  fi  affuefaccino  a viver  con  equità  co* 
tato  dell’Onore  fi  difle,  affinché  gl’Uo-  gl’altri  : I Magiftrati , quando  veggono 
mini  non  refiino  annoiati  di  noi,  ma  che  poterli  abbreviare  , o prorogare  il  loro 
defiderino  il  nofiro  ritorno , alcune  volte  miniftero;  o purcche  /egli  puòcommu- 
convienedeporli  ; allora  fegna tamen te  , tare  , o accrefcere  l’onore  vivono  con 
quando  ex  continuatione  Magijìratui  ( co-  integrità  , e modefiia  maggiore  . La 
me  d ricorda  Livio)  invidiati  (ut  ft  ) im-  perpetuiti  della  Dittatura  di  Cefare  fù 
mìncntcm  cernimui  . Ringimur,  quotai  ali-  cagione  della  Tirannide  , e della  priva- 
tami» Faftii  f*piui  legimui . zione  della  libertà  della  Romana  Repub- 

a®  I feguaci  di  Platone  per  lo  contrario  blica  - Bartolomeo  Colleoni , Eccellcn- 
dicono  , che  , rinovandofi  ogn’  Anno  te  Capitano  ; ricco  di  beni  di  fortuna  ; 
quelli,  chegl’etèrcitano,  nonintrapren-  acerrimo  , e fedeliffimo  Propugnatore 
dono  colè  nuove  , e molto  meno  le  ar-  della  Veneta  Potenza  , dopo  aver  co- 
due  , o perche  , ignari  omnium  ( come  mandato  i di  lei  Efèrciti  per  lo  corlò  di 
ferivo  Mario  apprefio  Salutilo  ) aliquem  venti  e più  Anni  divenuto  vecchio  , ed 
monitorem  O fidi  fui  fumant  necefièeft  \ on-  ifiituita  Erede  la  Repubblica  , prima  di 
de,  come  foggiugne  Socrate  , ad  priva-  morire,  prete  a dire  al  Senato,  chepor- 
tamVitam  privi rrdevnt , quam  puilicorum  tava  feco  una  grande  obbligazione  verfo 
ntgotiorum  fdentiam  aiiquam  confcquan-  quel  venerabile  Contèfiò  ; per  averlo 
tur,  ufuque  rerum  erudiantur  ; o perche  , onorato  della  Carica  di  fuo  Generale  per- 
dubitando  di  lafciarle  imperfètte,  temo-  petuo  da  efiò  efercitata  con  fedeltà  , e 
no  chei  fucceflòri,  invidi  della  loroglo-  vantaggi;  ma,  che  , quando  e (To  Sena- 
ria , nonfolamente  non  le  profeguifea-  to  peofafTe  allo  (labili  mento , ed  alla  per- 
no , ma  disfàccino  ancora  il  già  fatto  ; petuità  della  Patria  , l’efbrtava  a guar- 
dai vero  iifdem  rebus  ( profeguifee  Socra-  darli  in  avvenire  di  dichiarare  un  Gene- 
re) perpetuò  prafunt , ut  minui  ingeniti  va-  rale  perpetuo  delle  Tue  Armi  . Quel 
leant , longc  tamen  experientia  caterit  ante  Saggio  Contètlò  , confederando  il  ricor- 
cellunt . Non  v’è  , chi  non  fappia  , che  do  , come  più  vero  di  quello  un’Uomo 
gl’Uomini  con  la  pratica  divengono  fem-  proflimoall'agonia  potefse  efprimere,  fe 
pre  più  pronti  , e come  più  efercitati  n’è  fempre  approfittato  . Ed  in  vero  in 
maneggian  meglio  gl’affari  del  Pubbli-  alcuni  la  fperienza  ci  fàvedere,  che  an- 
co : I Popoli  lufinganfi  d’avere  i Magi-  che  per  l’autorità  d’un’Anno  infuperbi- 
Arati  tanto  megliori , quanto  più  credo-  feono  . Cofa  può  crederli  di  quelli  che 
no  effere  pratici  de’ pubblici  affari  . Al-  l’occupan  per  molti  Anni  : Cofa  può  fuc- 
cune  volte  è più  tollerabile  la  fperien-  cedere  fe  diviene  perpetua  : I Romani 
za,  che  l’ufo;  cioè  a dire  , la  già  nota  ftatuirono  un  certo  modo  d’impero  lun- 
utilità  . Quegli,  ch’entra  nuovo  in  una  go  ; mai  Magi  firati  Annuali  , Ut  lem- 
Carica  , mentre  và  informandoti  de  por'n  modui  impone  retur , quibui  jurìi  impo- 
fuoi  doveri  , trafeura  molte  cofe  , che  ni  non po /Jet:  quadro  modo  minime  pojje  pu- 
richieggono  follecita  fpedizione  . I vec-  tarent  per  licentiam  infole feere  anknum  bu- 
chi, fapendo  , che  loro  fpetta  il  perfe-  manum:  Vizio, dal qualeguardanfi quelli, 
zionare  tutte  le  cote  , a tutto  penfan  a'  quali  dadi  il  comando  , con  condizio- 
con  attenzione  : La  pratica  non  richie-  n*  , che  debba  Venderlo  ; con  Leggi,  al- 
de  unta  fatica  , col  di  lei  mezzo  fi  fu  le  quali  devono  tornare  ad  ubbidire  , e 
pera  ogni  difficoltà  : Tiberio  , feguace  con  condizione  di  render  conto  a’  priva- 
delle  maffimc  di  Platone  , ralfomiglian-  ti  delle  loro  getta  . I Greci  , feguita  la 
do  i Prefetti  delle  Provincie  alle  Mofche,  deputazione  degl’Accufatori , trovando- 
che  quanto  più  fiannofòpra  una  piaga  , fi  che  i Magiftrati  avetfero  operato  in- 
tanto meno  fe  gli  rendono  moiette  , non  giuftamente  gl’  obbligavan’  a foggiace- 
fapea  indurti  a rimoverli  : Ma  i Princi-  re  a quel  pregiudizio,  che  ad  altri  avean’ 
pi  , e le  Repubbliche  generalmente  li  inferito: 

mutano  fpeflb  , affinché  la  difapplica-  Occupando  la  Dignità  del  Magiftrato  li 
zione  , l’avarizia  , e l’autorità  fofienta-  il  primo  luogo  dopo  la  Divina , la  Pon- 
tate  non  degenerino  in  malizia  ; e che  tincia  , l’Imperiale  , la  Regia  , e quella 
Ateneo  Tomo  111.  L j Prin- 
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Principe  , chiunque  trovafene  fregiato, 
nel  Vecchio  Teftamento  vien  chiamato 
ElMm\  aioè  a dire  Dio;  Sarim,  che  li- 
gnifica Principe  ; Zekenim  , cioè  Senio- 
re ; Scgbanim  , che  fi  fpiega  Magnate  ; 
tobofcrm  , Capitano  ; E nel  nuovo  , 
Re  , Principe,  Duce  , Governatore  , 
Prefetto  , Padre  , Giudice  , Tutore, 
Procuratore  del  pubblico  bene  , deve 
eflfer  rifpettato  come  tale  ; venerato  co- 
me il  più  degno  di  tutto  il  Popolo  , e 
per  ragione  della  pubblica  Amminiftra- 
rionc  , non  ottante  la  confuetudine  in- 
contrario , deve  avere  la  preeminenza 
iopra  tutti  i privati  ( a ) Anzi  dal  Pa- 
dre fletto,  come  nel  Trattato  dell'Onore 
vedemmo  , e come  férma  il  Tiraquello 
( *)  Nèi  genitori  devono  avervi  ripu- 
gnanza, mentre  , come  accennofli  nel 
T rattato  della  Nobiltà  , le  Dignità  de' 
figli  recan  loro  gloria. 

11  II  perche  , non  fi  dà  delitto  maggio- 
re, ne  più  grave,  in  genere  di  lefa  Mae- 
Uà  di  quello,  che  fi  commette  contro  il 
Corpo  della  Giuftizia  ( c ) Anzi  quelli 
ancora , che  non  fàlutano  i Magiftrati  , 
con  cavarli  il  Cappello  , per  ragione 
dell’  irriverenza  devono  efler  puniti  ad 
arbitrio  del  Giudice  (d)  E con  ragione, 
perche  , ove  non  li  onorano  i Magiftra- 
ti , le  Repubbliche  corrono  pericolo  ; 
fegnatamente  , quando  quelli  conféglian 
retta,  e liberamente  il  Principe.  lMa- 
gittrati  fono  efenti  da'  peli  ftraordinarj  ; 
Durante  il  loro  Uffizio  non  ponno  cllèr 
convenuti  ; ma  ranpoco  convenir'altri  ; 
regola,  chehà  luogo  ne’ Magiftrati  mag- 
giori , e temporali  ; nongià  ne’ minori, 
e perpetui  . I Maggiori , non  ponno  ef- 
ter  convenuti  che  avanti  il  proprioPrin- 
cipe  , o altri  , cui  ne  lia  Hata  data  fpe 
ciale  Commiflione  (e)  Nè  ponno  eflèr 
carcerati  per  debiti  della  Città  , purché 
etti  non  fieno  in  mora  nel  pagamento  de- 
gl'eftètti  della  fteflà  Città  , con  alienar- 
li  , o con  imporre  Collette  a tale  ef- 
fetto (/) 

13  Ma  , perche  regolarmente  non  v’è 
Onore , che  non  porti  feco  il  fuo  pefo  , 


ogn'uno  ; ch’abbia  parte  nel  governo 
della  Repubblica  , deve  aver’in  mente 
fopra  ogn'altra  colà  quel  Precetto  di  Pia. 
tone  ; cioè  a dire  , che  gli  lia  a Onore  T 
utile  de'  Cittadini , ficchè,  fcordandofi 
de' proprj  comodi , tutto  ciò,  chefà  , a 
quello  abbia  relazione  penfando  in  ulti- 
mo luogo  a’ proprj  aftàri , applichi  incef- 
fantemente  a quelli  della  Repubblica  : 
Siccome  il  Nocchiero  (opra  ogn*aitra  co- 
fa  deve  aver  avanti  gl’occhi  il  corfo  della 
Nave  ; il  Medico  la  falute dell'Infermo: 
il  Capitano  la  Vittoria  della  Battaglia  ; 
così  i Moderatori  della  Repubblica  devo- 
no aver' in  mente  la  felicità  de'  Cittadi- 
ni ; affinché  con  le  ricchezze  di  quelli 
crefea  la  fortezza  di  quella  ; nella  loro 
Virtù  rifplenda  la  di  lei  gloria  . Per  ot- 
tenerlo , conviene  ampliare  gli  Stati  ; 
render  fèrtili  le  Campagne  ; accrefcere 
™ rendite  , nervo  principale  di  tatti  ì 
Principati  , fiali  con  la  guerra  , o col 
negozio  : Se  i frutti  , co’  quali  quella  fi 
mantiene  , vengono  a diminuire  cflà 
non  può  non  mancare  . Conviene  ap- 
plicare  altresì  ad  eftingucre  que’  debiti  , 
che  ponno  recar  detrimento  al  di  lei  cor- 
po , e guardarli  da  coftituirne  de’  nuo- 
vi • Trovandoli  efaufto  l’Erario,  in  due 
modi  fi  può  riempire  ; l'uno  con  prcn- 
der  denari  ad  intereflè  ; l’altro  con  im- 
porre  Tributi  ; ma  conviene  avvertire  , 
che  , cosi  per  la  tenuità  dell'Erario,  co- 
me per  continuare  la  guerra  ( che  tra  Ro- 
mani fpeflo  fuccedea  ) venga  conferito  il 
Inbuto  : Per  evitare  tale  inconvenien- 
te  li  deve  provedere  anticipatamente  al 
bilogno  : Non  permettendolo  l'urgen- 
28  ’ c°nviene  » ohe  tutti  fappiano  la 
neceflità  , che  fi  prelcnta  , e che  ciò 
Segua  in  forma  , cheiDazj  non  fien  ec- 
cellivi , e che  ciafcun  de’  Sudditi  venga 
gravato  a proporzione  delle  foftanze  : 
Jufium  enm  ( ricordocci  Mecenate  appref- 
fo  Dione  ) aquumque  eft  , nemiucm  ho- 
rum  ncque  priva!  um  Hominem  , ncque  Po- 
pulea» immune*  effe  , rum  ex  .equo  adoni, 
nei  utilitaieorum  , in  qua  in/umuntur  , re. 
dtat  . Rendonfiodiofiquei,  chetaglian 

le 
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le  penne  in  modo  , che  non  podio  tor- 
nar' a crefcere  . Tiberio  , per  redimo- 
nio  di  Suetonio  , allora  li  relè  degno  di 
lode  , quando  , perfualo  da'  Prelìdi  a 
caricar  le  Provincie  di  Tributi,  nipote  : 
Ben  Pa  fiorii  effe , fondere  Pecus , non  de- 
liniere  ; e'1  Macedone  sù  tale  propolito 
prete  a dire  : Hilitorem  odi , qui  radici  fui 
berbas  excidat  . 1 Sudditi  , che  fanno  , 
quali  fien  le  gravezze  , che  devon  pa- 
gare , non  fi  querelano  . Sopra  ogn'al- 
tra  cola  però  i Magidrati  devonli  firC  , 
che  i Cittadini  trov'inC  proveduti  delle 
cofe  all'oman  vivere  necelTarie  ; fegna- 
tamentc  di  fòrmento  : Non  v'è  cofa  , 
che  dia  fomento  maggiore  alle  Sedizio- 
ni , che  la  penuria  dell'Annona  : Al- 
trettanto rendonfi  grati  al  Popolo  que’ 
Magilirati  , che  affaticane  per  follevar- 

10  dalle  angudie  : Occorrendo  , publi- 
car  nuove  Leggi , e far  sì , che  venghi- 
no  efeguite  , giuda  il  Divino  inlegna- 
mento  fcritto  nel  XVI.  del  Deuterono- 
mio  , ove  li  legge  : Judices  , (S  Magi- 
flratui  cojiitues  in  omnibus  Porti l tuif , qua i 
Dominar  Deut  futi  dederit  libi  per  fmgular 
Tribù i tuat , ut  judicent  Populoi  jufio  ju- 
dìcio  , nec  in  aheram  partem  deciimnt  : 
Non  li  deve  trafeurare  la  conlervazione 
delle  Mura  , de'Navigli  , de’ Porti,  de- 
gl’ Aquedorti , e delle  altre  cofe  , cheti- 
guardan  il  bene  della  Repubblica:  Con- 
viene guardarli  finalmente  , che  quelle 
cofe  , che  fi  podèdono  di  ragione  del 
Pubblico,  per  mancamento  d’edi  Magi- 
drati  non  venghin  deteriorate . 

Qualunque  Magidrato  deve  difènde- 
re, quanto  può,  lafua  autorità,  anche 
con  comminar  pene  , contro  chi  la  di- 
durba  (a)  Dove  le  giurifdizioni  fono  di- 
dime, e feparate  , l’uno  non  deve  in- 
gerirli in  quella  dell’altro  : Chi  contra- 
viene, deve elfer  punito  {b)  Ma, quan- 
tunque abbia  autorità  granditfima,  non 
deve  ufarla  oltre  le  mete  della  Legge  . 

11  Principe  dunque  , con  tutta  l'accura- 
tezza , deve  far  sì , che  le  Leggi  , e gli 
Statuti  non  folamente  fieno  odèrvatida’ 
Magidrati  , ma  deve  odèrvarle  anch’ 
edo  , poiché  , come  dice  Platone  ( c ) 
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' lè  il  Magidrato  , per  interedè , impe- 
rizia , o libidine  , podo  in  non  cale  le 
Leggi  , tenta  di  fare  alcuna  cofa  non 
permeila  , confondendo  , e pervertendo 
gl’ Uffizi  della  Vita  Civile  , commette 
un  grave  delitto  . Aridotile  nel  I.  della 
Rettorica  ebbe  a dire  , che  quelli  meri- 
tan  Titolo  d’ottimi , che  ubbidifoono  al- 
le Leggi . 

Quelli,  che  commettonodelitti , che  15 
infamino  , o in  altro  modo  rendan’inca- 
paci  de’  Magidrati  i Delinquenti  , de- 
von’effere  rimolfi  , fenza  fperanza  d'ef- 
fe re  più  promolfi  , perche  l’ infàmia 
chiude  l'ingrèlTo  alle  Dignità  : ma  il  de- 
litto commelfo  nell’Uffizio , come  oflèr- 
va  il  citato  Calderoni  (d)  deve  edèr  de- 
nunziato dall’inferiore  al  Principe  , fen- 
za la  cui  permiffione  tali  privazioni , co- 
me ingiuriofe  , e notabilmente  pregiu- 
diziali , non  fi  ammettono  : E la  rego- 
la della  privazione  allora  hà  luogo  , 
quando  la  Condanna  è perpetua  ; Se  è 
limitata  a certo  tempo,  quedo  fpirato  , 
il  delinquente  può  edère  promodo  ad  al- 
tri Uffizj » purché  però  non  fiadato  ri- 
modo  dal  primo  per  furti,  edorfioni,  o 
baratteria  , ne’  quali  cafi  tanpoco  fpira- 
to il  termine  della  Condanna  dalla  pri- 
vazione , fi  dà  regredo  all'abito,  poiché 
il  Viziofo  li  predirne  fempre  Viziofo  : 
Anzi  tali  condannati  devon’edèr’efclufi 
anche  dagl’  Affedòrati  , perche  in  que- 
di  altresì  milita  la  roedefima  ragione  . 
Quel , che  fi  dice  de’ Condannati , deve 
aver  luogo  anche  per  conto  degl’ altri  , 
che  non  fono  foggiaciuti  alfindicato  de’ 
depodi  Uffizi  ; obbligo,  dal  quale,  fen- 
do confiderai , come  nervo  della  giudi- 
zia  , i Dottori  vogliono , non  podà  dif- 
penfare  tanpoco  il  Principe  ; altrimente 
vengano  a gravarli  i Vadalli  ( e ) Anzi 
Francefco  de  Angelis  (f)  Soggiugne  , 
che  fe  l’Uffiziale  venidè  a fuggire  in 
tempo  del  fuo  Sindicato  , doverebbe 
confiderarfi  , come  le  avelie  confèlTate 
tutte  le  querele  , efpode  contro  di  lui. 

La  regola  del  Sindicato  però  non  hà  luo- 
go , quando  1’  Uffiziale  deve  riadiime- 
re  l' Uffizio  già  depodo  , poiché  in  tal 

ca- 


( a ) *-•! .ff.fi  quii  jmt  dìetn.  nan ebtemp.  ( b)  £>-  quicumqut C.  d*  extcut , txafl. 

( c ) Lib.  Cir.  ( d ) Lue.  cit.  mum.  6. 

f'c  ) Névarr.  Prax.  trav.  Vaffaìl.  pav^ 89.  Ctlitfl,  n*.  Frane.  (f ) DtCfnftff.  itb.l.  f.40.  . 
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calo  fi  confiderà  come  ateo  continua- 
to . 

zs  Cercandoli  , in  mano  di  chi  debban 
rinunziarfi  i Magiftrati  , i Dottori  con- 
cludono , dover  feguire  in  quella  del 
Principe  concedente  («»)  come  fidicede’ 
benefizi,  che  non  fi  devono  rallignare  che 
avanti  l'Ordinario,  a cui  importa  , che 
ciò  non  fiegua  fenza  Tua  licenza,  (6)  Il 
Politico,  come fcriveColumella(e)  mu- 
nito da  Dio  d'autorità  , non  deve  ab- 
bandonare la  Repubblica  . Il  Difenfore 
della  Città  non  può  aflèntarfene  fenza 
incorrer' in  pena  , quando  non  ne  abbia 
la  permifiione  . L’Imperadore  non  può 
fare  l’abdicazione  dell’Imperio  , che  nel- 
le mani  di  quelli  , da’ quali  l'hà  ricevu- 
to . Il  Papa  bensì  , come  quegli  , che 
non  hà  Superiore  , può  rinunziare  il 
Pontificato  nelle  proprie  mani  ; ma  per 
Civiltà  deve  farlo  in  Conci  (loro  alla  pre- 
fenza  de’Cardinali  . Il  Magiftrato  , per 
finoa  tanto  che  non  fia  feguita  la  legit- 
tima accettazione  della  rinunzia  , può 
continuare  nell’efercizio  del  fuo  Mini- 
fiero  , come  non  vacante  , e godere  de- 
gl’ emolumenti  di  quello  : Si  amplia  , 
quando  dal  Principe  gli  è (lata  concedu- 
ta la  facoltà  di  creare  l’Uffiziale  , poi- 
ché tale  rinunzia  non  deve  feguire  in 
mano  del  Donatario  ; ma  del  Principe; 
il  perche  per  fino  a tanto,  che  quelli  1' 
abbia  approvata  , il  Magillrato  fi  dice 
vacante  ; quando  poi  è feguita  in  mano 
d’eflò  Principe  il  Donatario  può  offerirà, 
o prefentare  l'Uffiziale . 

i-j  Ma  , pollo  che  il  Principe  conceda 
qualche  Uffizio  per  mera  liberalità  , e 
lenza  pagamento  , fiaG  in  perpetuo  , o 
pure  a tempo  limitato  , dubitan  i Dot- 
tori, fe  polla  revocare  tale  donazione,  e 
rifolvono  , tali  Uffizj  cfler  amovibili  a 
piacimento  dello  Hello  Principe  , per- 
che , chi  hà  facoltà  di  conferirli  , può 
anche  toglierli  a fuo  piacere  ; nè  vale  il 
dire  , che  quegli,  che  ufàdel  proprio  di- 
ritto, fàccia  pregiudizio  al  terzo  , men- 
tre nelle  Conceffioni  giuri fUizionali  lèm- 
pre  s'intende  rifervata  l’autorità  del  Su- 
periore ; Niunopuò  imporre  afe  ftefiò 
una  Legge  , dalla  quale  non  gli  fia  per- 


meilo di  recedere;  fegnatamente  inordi- 
ne alle  materie  giurifdizionali  , che  , 
provenendo  da  Legge  poGtiva  , ponno 
efsere  revocate  ad  arbitrio  del  Principe  , 
e fendo  tutti  i Magiftrati  foggetti  alla 
Legge  Civile  , tale  revocazione  non  ofi 
fende  il  Donatario,  che,  giulta  la  Natu- 
ra del  Contrattodel  precario , deve  ula- 
re  della  cofa  conceduta  fino  a tanto  che 
il  Concedente  non  difpongaaltrimente  , 
mentre  altro  non  s’intende  avergli  con- 
ceduto che  l’elèrcizio  del  mero  , e mi  (lo 
Impero,  revocabile  a piacimento  d’elfo 
Concedente  : Egli  è però  vero  , che  , 
quando  non  vi  concorra  giuda  , ed  ur- 
gente cagione  , il  Principe  non  fuo- 
le  revocare  le  Conceffioni  perpetue  , 
mentre  e’  ragionevole  ; che  ciò  , che 
da  elTo  è (lato  conceduto  , abbia  il  fuo 
pieno  effetto  , altamente  fa  rebbono  de- 
ri forie  , come  ferma  Gabriele  Calde- 
roni , nelle  fue  dotte  Rifoluzioni  : ( d) 
Anzi  i Dottori  dicono  , tale  limitazio- 
ne aver  luogo  anche  nelle  Conceffioni 
fatte  a piacimento  , poiché  , fenza 
giuda  caufa  , non  fi  devono  revocare  : 
quando  però  non  fucceda  la  morte  del 
Concedente  , mentre  dal  Succefsore  fi 
ponno  confermare  , e revocare  a fuo 
piacere  . Quel  , che  fi  dice  delle  Con- 
ceffioni gratuite  , molto  piò  hà  luogo 
in  quelle  fatte  per  premio  de'  fervigi 
predati  , che  han  forza  di  Contratti  , 
che  fenza  giuda  cagione  non  fi  ponno 
revocare  ; ma  tale  regola  allora  hà  luo- 
go , quando  i meriti  , ed  i fervigi  fo- 
no efpreffi  nella  Conceffione  ; non  già 
quando  vengono  enunciati  in  genere  , 
che  fuole  praticarli  in  tutte  le  Concef- 
fioni ; in  tal  cafo  non  han  fona  di  mu- 
tare il  privilegio  in  Contratto  . Se  poi 
la  Conceffione  fofse  data  fatta  fotto  no- 
me di  Dignità  , farebbe  irrevocabile. 


C A- 
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CAPITOLO  III. 


Della  Dignità  Dottorale. 

IL  nome  di  Dottore  , al  parere  di 
molti  Scrittori,  è uno  de' piti  novel- 
li Titoli  d’Onore,  di  cui  fieno  fiati  fre- 
giati i Proiettori  di  Lettere  : Vogliono  , 
edere  fiato  introdotto  verlb  la  metà  del 
XII-  Secolo  , per  fuccedere  a quello  di 
Maeftro;  e lo  ftabilimento  , sì  di  quel- 
lo , che  di  vari  gradi  Ecclefiaftici  viene 
attribuito  a Pietro  Lombardo  ; a Gil- 
berto de  la  Porree  , Teologi  nell'Univer- 
iità  di  Parigi  , ed  a Graziano  in  quella 
di  Bologna;  Altri  tengono , che,  cosìl’ 
uno  , come  l'altro  Titolo  debba  attri- 
buirli a tempi  di  gran  lunga  più  remo- 
ti, mentre  trà  gl’Ebrei , da  Plinio  chia- 
mati Gente  Siria  , Nazione  antichilfi- 
ma,  ed  indagatrice  delle  Arti  migliori  , 
di  quelli  furon  Tempre  fregiati  i Sapien- 
ti ; ficchè,  non  trovandoli  mutati,  con- 
vien  dire  più  tolto  , che  per  qualche 
tempo  fieno  fiati  fepolti  nell’obblivio- 
ne  , che  crederli  nuovi  : Verità,  che  fi 
prova  con  diverfi  parti  della  Scrittura  : 
Si  legge  al  Capitolo  IV.  della  Genefi  , 
che  Tubai  , Proiettore  di  Mufica  , fù 
chiamato  Maefiro  ; nè  perche  quivi  fi 
dice  , che  fu  Padre  di  quelli , che  can- 
tavan  con  la  Cererà , e con  l’Organo , de- 
ve inferirli  , che  forte  Genitore  de’  Cit- 
taredi  ; ma  con  Toftato  deve  fpiegarfi  , 
loro  Maclh-o  ; mentre  il  nome  di  Padre 
non  Tempre  lignifica  lo  (letto  che  Geni- 
tore ; alcune  volte  fi  ufa  in  vece  di  dire 
Precettore  , o Maefiro:  al  XVI.  della 
Genefi  abbiamo  . Qui  feci t me  Patrem 
Pbaraonii  : Ne’  Proverbi  al  IV.  Audite 
fila  difciplinam  Putrii  , Ó attendile  , ut 
/ ciati 1 prudentiam  . Al  VI.  Conferva  fili 
mi  prateepta  Putrii  lui  : All’ Vili.  tpf> 
enim  didicerunt  a Patribut  fuis  . Riferì- 
Ice  Giufeppe  Ebreo  ( a ) che  , avendo 
Scth  , figlio  d’ Adamo  , infognato  l’A- 
flrologia  a’  Figli  , c Nipoti  , quelli  vi 
riufeirono  in  tanta  eccellenza  , che  , 
avendo  predetto  Adamo  , che  col  corfo 
dvgl’Anni  pe’  peccati  degl’  Uomini  il 


j tutto  farebbe  reftato  fommerfo , edifica- 
ron  due  Colonne  con  le  loro  Ifcrizioni  ; 
l’una  di  pietre  , affinché  refifieflè  al 
fuoco  ; l’altra  di  mattoni , acciò  poterti 
far  fronte  all’  impeto  delle  acque  . Sog- 
giugne  lo  Storico  , che  a’ Tuoi  giorni  tro- 
vavafi  tuttavia  in  piè  la  Colonna  di  pie- 
tre nella  Siria  ; edè  verifimile,  che  l’al- 
tra diroccarti  al  tempo  del  Diluvio  . Gl’ 
Autori  di  dette  Machine  furon  chiamati 
Sapienti  , e Dottori  ; Titoli , che  alcu- 
ne volre  andarono  accompagnati  con  I’ 
altro  di  Dio  : Nella  Genefi  al  VI.  fià 
fcritto  . Videntei  filii  Dei  filiai  Homi - 
num , quod  effent  pulebr * , acceperunt  fibi 
Uxorei  : Eutimio  Monaco  nella  fua 
Moametica  ( b ) fpiega  il  Tello  in  quelli 
termini  . Filioi  Dei  pofteroi  Setbi  appel- 
lavi ; fu  enim  ille  nominai  ai  ejl  ob  imitatio- 
nem  Dei  , tf  ftudium  Virenti!  , vitamque 
religìofam  . Se  volerti  riferire  tutti  gl’ 
efempj  , che  mi  lòmminiftra  la  ftoria  , 
sì  facra , che  profana , troppo  mi  diffon- 
derei ; pattando  dunque  a ricercare , don- 
de proceda  il  Titolo  , di  cui  parliamo  , 
convien  fapere , che  i Gramatici  lo  defu- 
mono  dal  Verbo , Doceo , e viene  a ligni- 
ficare quello  , che  infègna  ad  altri  ; o 
che  ha  legitima  podefià  di  farlo  ; il  per- 
che a quegli  folamentc  compete  , che 
in  atto  fa  , c che  ha  l’abito  della  Scien- 
za , o che  viene  confiderato  tale  per  fe 
fteflò  . Gl’Uomini  ftudiofi  per  imparare 
una  perfetta  cognizione  della  Scienza  , 
ficchè poteflèro  infegnarla  adaltri  , afià- 
ticaronfi  : per  fare  acquillo  della  fapien- 
za  di  tutti  gl’Antichi  , impiegaronfi  nel- 
lo ftudio  delle  Profezie  ; conlèrvarono  le 
memorie  degl’  Uomini  rinomati  nelle 
Scienze  ; fecero  ricerca  di  tutte  le  noti- 
zie delle  Favole  ; di  tutti  i fegreti  de’ 
Proverbi  per  laper  diftinguere  il  bene 
dal  male  ;'  intraprefero  viaggi  in  ftranie- 
ri  Paefi  . La  Regina  Saba  , udita  la  fa- 
ma del  fapere  di  Salomone  , defiderofa 
di  farne  pruova  negl’  Enigmi  , partirti 
dall’  Aulirò  : Platone  , Euripide  , ed 
Eudoglio  , anfiofi  d'imparare  il  moto 
delle  (Ielle  , la  Geometria  , e la  ftoria, 
pattarono  in  Egitto  ; indi,  perapprofit- 
tarfi  degl’  inlegnamenti  d’  Archita  , di 
Timeo,  e d’altri,  portaronfi  in  Italia;  fi 

ere- 
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crede  , i Ginofofifti  àvef  Ietto  i libri 
di  Moisè  . S.  Girolamo  andò  in  inchie- 
da della  Dottrina  per  la  Siria  , la  Giu- 
dea , e l' Egitto  . Indi , allineile  gl'uni 
poteffiero  comunicare  agl’  altri  le  pro- 
prie virtù  , furono  iflituite  le  Accade- 
mie , e le  Univerfità  di  Atene , e di 
Rodi  . Ad  imitazione  di  quelle  Carlo 
Magno  con  leggi  particolari  , fondon- 
ne  una  in  Parigi , un’  altra  in  Pavia  . 
Pietro  Cardinal  di  Luna  in  Salaman- 
ca : Francefco  Cardinal  Ximcncs  la 
Complacenfc  : Gioanni  III.  Redi  Por- 
togallo la  Coimbricenfe  : Federico  Im- 
peratore quella  di  Padova , e di  Bolo- 
gna  : I Duchi  di  Ferrara  la  Fcrrarcfe  : 
Cofmo  Gran  Duca  di  Tofcana  la  Pi- 
fana  : I Duchi  del  Brabante  la  Lova- 
nienfe  , c la  Duacenlè  : I Duchi  di 
Savoja  la  Taurinenfc  : Ranuccio  Far- 
nefe  la  Parmeggiana  ; Madri  tutte  di 
Dottori  , di  Savi  Configlieri  < d’ accor- 
ti Senatori  di  prudenti  Governadori  , 
e di  Perfonaggi  utili  , anzi  neceffarj 
pe'  Governi  de’  Principati  , e delle 
Repubbliche  . Renano  nella  fua  Pre- 
fazione fopra  Tertulliano  rifèrifee  , che 
circa  1’  Anno  1140.  quei . che  leggean 
pubblicamente  il  Libro  delle  Sentenze 
di  Pietro  Lombardo  Vefcovo  di  Pari- 
gi , cominciarono  ad  elfer  chiamati 
Dottori  : mà  perche  il  deliderio  di  com- 
parir’ anche  più  di  quello  1’  Uomo  ve- 
ramente è , avea  fatto  creicele  in  in- 
finito il  numero  de’  Dottori  , i Papi , 
gl'  Impcradori  , i Regi  , e gl'  altri 
Principi  , volendo  abolire  gl’  abufi  in- 
trodotti in  concedere  la  Laurea  Dot- 
torale , ordinarono  , che  alla  concef- 
fione  di  quella  fi  procedefle  con  Leggi 
più  Tevere  , ficchi-  doveflc  fèrvire , non 
già  per  fondamento  di  vana  gloria  , 
mà  per  tcflimonio  di  fapere  , e d’eru- 
dizione . E tale  facoltà  ne’  Luoghi  , 
ove  fi  trovan  le  Univerfità  , per  difpo- 
fizione  della  Legge  Comune  , fpetta  al 
Vefcovo  > ed  a!  Capitolo  ( a ) Mà  il 


Titoli . 

Tello  (i)  difponediverfamente,  men- 
tre tale  diritto  fi  trova  rifervato  al  Pa- 
pa , ed  alla  Sede  Apoftolica  ( c ) AH’ 
Arcivefcovo  , ed  al  Vefcovo  compete 
per  confuetudine  , o per  privilegio  (</) 
in  tempo  di  vacanza  della  Sede  Archie- 
pifcopale  , o Epifcopale  , fi  trasferifee 
nel  Capitolo  , e nel  Vicario  Capitola- 
re ( t ) In  Bologna  per  privilegio  fac- 
ciale non  fi  può  confeguire  , fenza  li- 
cenza dell’  Arcivefcovo  ( f ) Come  fi 
fia  , quando  fi  acquifla  legitimamente 
in  una  Univerfità  , reca  Dignità  , e 
però  non  ponno  afpirarvi  i Servi  , gli 
Spurj,  ed  altre  perfone  infami  (g)  Re- 
gola , che  fi  limita  ne’  Spurj  legitimati 
( b ) Siccome  quando  v’è  confuetudine 
incontrario  (»). 

Avvi  di  quei  , che  dicono  il  Dotto-  *• 
rato  non  cflèr  Dignità  , e però  quel 
Carattere  non  fuflragare  , per  confe- 
guirc  1’  Uffizio  di  Confervadore  ; mà 
richiederli  ancora  qualche  Dignità  Ec- 
clefiaflica  : vengon  però  convinti  dal- 
le raggioni  addotte  ne!  Capitolo  VII. 
della  Parte  I.  del  Trattato  della  No- 
biltà. 

Abbenche  i Nomi  di  Maeflro  , e di  I 
Dottore  nella  voce  efprimano  una  me- 
defima  cofa  ; mentre  Dottore  , come 
di  fopra  fi  è accennato  , fi  dice  dall’in- 
fegnarc  ; Maeflro  dall’  ammonire  , o 
dimoflrarc  , che  vengono  a lignificare 
lo  fleffo  , per  fapere  , quale  nomencla- 
tura col  fuo  aggiunto  polliamo  attribui- 
re al  Dottore,  quale  al  Maeflro  , con- 
viene addurre  tra  di  loro  qualche  dif- 
ferenza . Se  ricorriamo  a Gioan  Marzio 
da  Colla  (A)  troviamo,  cheilNomedi 
Maeflro  fi  diffónde  molto  più  che  1’  al- 
tro di  Dottore  , mentre  parlando  di 
quefti  s’ intende  d’  un  Virtuofo  appro- 
vato per  idoneo  ad  infegnare  ; I’  altro 
è quegli  , che  attualmente  infogna  ; 
mentre  legalmente  quello  fi  chiama 
Dottore , che  quantunque  non  fi  tro- 
vi in  attuale  efercizio  d’ infegnare  , è 

flato 
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flato  fregiato  però  de’  marchi  del  Dot-  | logi,  e da ’Legiffi,  vengon  chiamati  Mae- 
rorato.  11  Maeftro  , nome  prefo  dalla  Aridi  Medicina  (f  ) Ancorché  la  Filo- 
voce , Magit , come  MiniAro  dell’altra,  fofia  faggiamente  da  Cicerone  ’fia  Aata 
Minui,  ufa  diligenza  maggiore  nell’efer-  chiamata  Procreatrice,  e qua  fi  Madre 
cizio  delle  facoltà , che  proleffa  : Ciò  fup-  di  tutte  le  Arti,  egliè  anche  vero,  che 
poAo,  non  deve  lafciarfi  di  dire  tutti  i idi  lei  Profeflori  vengon  diAinti  con  1' 
Maeftri , che  attualmente  infegnano  , aggiunta  delle  Arti  , o nelle  Arti.  Inor- 
clTer  Dottori  ; mà  tali  nomi  non  eflcr  dine  alle  altre  fette  Arti  inferiori , com- 
reciproci,  nè  convertibili;  mentre,  co-  prefe  nel  Arguente  Verfo . 
me  communemente  nfegnan’i  Dialetti-  Lingua , Tropui,  Ratio  , Numerili, 

ci  , dal  fuperioreall’  inferiore  la  confe-  Tonui , Angului , Aftra. 

guenza  non  tiene  , che  negativamente;  che,  come  nel  Trattato  della  Nobiltà 
il  perche  i MaeAri , come  fi  è detto  , vedemmo  , fono  chiamate  Liberali  , 
in  larghiamo  lignificato  convengono  , perche  degne  d’eflerefercitate  dall’  Uo- 
non  folamente  co’  Dottori , che  attuai-  mo  libero  , non  fi  può  dire,  che,  quan- 
mente  efèrcitan’il  loro  Uffizio , màan-  tunque  fien  si  utili  alla  Repubblica  , e 
che  co’ gl’ altri  , che  una  volta  fono  Aa-  perciò  tanto  favorite  dall’  Imperadore 
ti  approvati  ; Sicché  i Dottori  di  Teo-  Coflantino  , fratello  di  Leone  il  Filo- 
logia , come  quelli  , che  fan  profeffio-  fofo  , da  Papa  Leone  X.  da  Maflimilia- 
ne  d’una  feienza  , che  porta  feco  emi-  no  I.  e quafi  da  tutti gl’altri  Monarchi, 
nenza  , e maeflà  ; Sono  chiamati  Mae-  Rè  , e Principi , i loro  Profeflori  ven- 
Ari  ; Trà  quefii  il  Teologo  fi  chiama  gan  fregiati  del  Titolo  di  Dottori  , ne 
MacAro  propriamente  ; gl’  altri  in  cer-  con  altro  di  MaeAri , la  cui  eccellenza 
to  modo  , poiché  la  Teologia  , come  al  porca  feco  tanta  dignità  , che  lo  Stoico 
Capitolo  IV.  della  Parte  I.  del  Tratta-  (d)  ebbe  a dire  . Ego  Mot  veneror  , <? 
to  della  Nobiltà  diffi  , e come  appreflò  tamii  nominibm  peraffurgo;  econ ragione, 
vedremo,  altro  non  è che  fapienza  deb  mentre,  come  vediamo,  ne’ tre  ultimi 
le  co  fe  Divine;  Per  la  medefima  ragio-  libri  del  Codice,  i Dottori  di  Teologia,  » 
ne  i Profeflori  de’  Sagri  Canoni  anch’  di  Legge , si  Canonica , che  Civile  , e 
elfi  vengon  chiamati  indifferentemente  delle  altre  Arti  chiamate  fupreme  , o 
MaeAri;  Titolo,  che  attefa  la  nobiltà  , fuperiori  apprqvati , e diAinti  in  grado 
e 1’  utile  , che  dalle  Leggi  rifulta  alla  fupremo  , con  l’autorità  di  profeffarle 
Repubblita  , è comune  anche  a’  Legi-  nelle  Accademie, oUniverfità,  vengon 
Ili  : Così  per  teAimonio  del  Rebuffò  fregiati  di  tanti  Titoli  d’Onore. 

( a ) Si  olferva  per  confuetudine  ; Elfi  Mà , foggiacendo  il  Titolo  di  Dottore.  J 

per  altro  , foggiugne  Roderico  (b)  an-  alle  fue  limitazioni  , e contenendo  in  fc 
ticamente  per  uniformarli  al  volere  del  qualche  ampiezza  maggiore,  o minore, 
Salvadore  , che  in  S.  Matteo  al  XIII.  chi; Tene  trova  fregiato  , c riconofciuto 

di  merito  più  che  ordinario,  fuol’efler 
diffinto  con  attributi  onorifici , comed’ 
Angelico , Serafico  , Sottile , Rifolurijfimo, 
Irrefragabile  , Illuminato , Famigerati  fi- 
mo , Famofifimo  , o Rinomatifimo  , Soli- 
do , Abbondante  ; Ordinatijfvno  , Fon- 
datifimo  , Singolare  , Ammirabile  , Efia- 
fico , Criftianifimo , Notabile  , Sufficien- 
te , Efimio  , Rifplendente  , Chiaro  , So- 
lenne , Unlverjale  , Profondo  , Auten- 
tico , Intiero  , Incorruttibile  ; Divino  , 
e limili  . I primi  Dottori  però  , non 
effóndo  flati  introdotti  di  que’  tem- 
pi i tanti  , e sì  ampli  Titoli  , che 

oggi- 
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prelè  a dire  : Ne  vocemini  Megiflri,  quia 
Magifier  vefter  un ui  efi  Cbrifiut  , ricufa- 
van  tale  Titolo  . Ci  ricorda  Cicerone 
al  III.  delle  Leggi , non  eflèrvi  cofa  più 
atta  al  diritto  , ed  alla  condizione  del- 
la Natura  , quanto  l’ imperio  , che  fi 
prende  per  la  Legge  , fenza  di  cui  non 
potrebbe  fufliflere  alcuna  Cafa  , Città, 
o Gente  ; anzi  la  Natura  ffefla. 

4 La  Medicina  parimente , col  cui  me- 
zo  vediamo  la  meravigliolà  fàbrica  del 
Corpo  Umano  , richiede  , che  i di  lei 
Profeflori  fien  dotati  di  tante  , e si  bel- 
le notizie;  mà  per  diffingucrli  da’ Teo- 
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liz  uè  Titoli. 


Oggidì  trionfano  , fervironfi  delle  Lette- 
re dell’Alfabeto  , cioè  a dire  de’  Nume- 
ri della  loro  Cifra  . Moisè  perefftr  fia- 
to il  primo  Legislatore  , fu  chiamato 
Alfa,  che  viene  a fpiegarfi  Capo  di  tut- 
ti gli  Scrittori  . EratoAene  fù  detto 
Beta , o fia  Occupatorc  del  fecondo  luo- 
go in  ogni  fòrte  di  Scienze  . Pittagora  , 
per  fèncìmento  di  Tolomeo  , figlio  d’ 
Efefiione  , che  nonne  adduce  la  ragio- 
ne , fu  contradiflinto  col  fbpranome  di 
Gamma  . Antenore  Scrittore  della  Sto- 
ria di  Candia  , come  Uomo  da  bene  , 
ed  amatore  del  fuo  Paefè,  Delta  : Ap- 
pollonio  , celebra  Affronomo  del  tem- 
po di  Tolomeo  Filometore  , Epfilon , e 
ciò  per  cagione  della  figura  di  detta  let- 
tera , che  pare  fi  volti  con  la  Luna  , 
del  di  cui  corti)  quelIoScrittore  fè  molto 
fludio  . Satiro  , Amico  particolare  d’ 
Ariflarco , Zeta , perche  fè  grande  ricer- 
ca de’  principi  delle  cole  . Si  dice , che 
ad  Efopo  dal  fuo  Maeflro  Unione  fòlle 
attribuito  il  fopranome  Tbeta  , perche 
èra  fottile,  deffro,  e conférvò  fèmpre  1’ 
umore  diSchiavo,  fenza  mai  curarfi  del- 
la libertà. 

Crefcendo  la  vanità  de’  Titoli  nelle 
perfone  di  quei , che  non  potean  vanta- 
re che  ambizione , i Dottori  , ed  i Mae- 
ftri  di  merito  dipinto  , fopra glabri  fu- 
non  fregiati  anch’elTi  d’attributi  maggio- 
ri : Aleffandro  d’ Halet  , che  mori  del 
1245.  fu  chiamato  comunemente  Dotto- 
re Irrefragabile  ; Fontana  della  Fifa  ; e’1 
Poffevino  nel  Tomo  I.  del  fuo  Appara- 
to Sagro  foffiene  , che  ; attefa  l’Eccel- 
lenza de’ fuoi Scritti,  quel  Titolo (ia  an- 
che molto  ragionevole  . Tra  Critici 
Cattolici  finora  non  fi  trova  , chi  abbia 
ofato  di  controvertere  a S.  Tommafo  il 
difiintivodi  Dottore  Angelico , e chi  non 
confèfli  , che  i fegnalati  fèrvizj  da  elfo 
Santo  refi  alla  Chiefa  con  le  fuc  celebri 
Opere  l’abbian  fatto  acclamare  per  1’ 
Angelo , per  lo  Capo , e per  lo  Primo  Dot- 
tore della  Teologia  . Le  Opere  di  S.  Bo- 
naventura vengon  flirtiate  in  genere  di- 
vertii da  quelle  di  San  Tommafò  , 
fuo  Amico  , e Compagno  di  Audio  ; 
ma  non  tutti  gli  Scrittori  convengono  , 
che  il  Titolo  di  Serafico  fiagli  talmente 
dovuto  , che  dobbiamo  attribuirlo  al 
merito  de’  di  lui  Scritti  : Avvi  , chi  1’ 
efalta  ; altri  l’abbaffa  : l’efalta  , chi  pre- 


tende preferirlo  a S-  Tommafo,  come  fi 
dice  de’ Serafini  fopra  gl’ Angeli  nel  fiffe- 
ma  , che , come  s’è  accennato  al  Capi- 
tolo II.  della  Parte  I.  di  queAo  beffo 
Trattato  , fi  forma  de’  differenti  Ordini 
delle  fpirituali  Intelligenze  ; l’abbaffa  , 
chi  non  lo  confiderà  , che  come  tèmpli- 
ce  Dottore  dell’Ordine  Serafico . 

Tra  Scrittori  non  fi  trova  fin  qui  ac-  7 
cordato  il  fènfo,  che  deve  darti  all'attri- 
buto di  Dottor  Sottile  , di  cui  fu  fregiato 
Scoto  , cioè  a dire  Gio;  Dunt  Scozzefè  , 
che  , come  al  Capitolo  XII.  della  III. 
Parte  del  Trattato  dell’Onore  fi  vide  , 
mori  dell’Anno  i jo8  ; i di  lui  fautori 
attribuifeon  tale  Titolo  ad  una  grande 
fottigliezza  , e vivacità  di  fpirito  nell’ 
Arce  di  difpurare  : ICenforiad  ofeuri- 
tà  , ed  imbarazzo;  afièctato  nella  fpiè- 
gazione  delle  verità  Teologiche  . Rai- 
mondo Lullo  , l’Antico , che  dell’Anno 
1515.  fu  martirizzato  , viene  chiamato 
il  Dottore  Illuminato  ; ma  , fè  i di  lui 
fautori  attribuifeon  tale  Titolo  a’  lumi 
Araordinarj  da  effo  ricevuti  dalla  Natu- 
ra , e dalla  Gtazia  , per  fcrivcre  i fuoi 
Libri;  i Critici,  che  non  fono  pochi , e 
buona  parte  de’  Lettori  delle  di  lui  Ope- 
re , che  proteAan  d’effere  indifferenti  , 
han  preti)  il  termine  illuminato  per  un’ 
Antifrafc  . Rugiero  Bacon  , Francefca- 
no  Inglefe,  che  mori  dell’Anno  1284.  , 
mercè  le  tante  cognizioni  , alfe  quali  la 
fòrza  del  proprio  genio  l’avea  fatto  giu- 
gnere  in  un  Secolo  , in  cui  le  lettere  cran 
quali  fcpolte  nelle  tenebre  dell’obblivio- 
ne  , porta  tuttavia  il  Titolo  di  Dottore 
Ammirabile , e lo  fu  in  effètto  , o venne 
ammirato  almeno  come  tale  quali  per 
tutta  l’Europa  ; ma  non  fono  mancati 
de’Scrittori,  di que’ tempi,  di  mediocre 
sfera  però,  che  fi  fono  sforzati,  per  far- 
lo palla  re  per  uno  Stregone  ; e fi  fa  .quan- 
to glicoAaflè  caro  il  fa  pere  più  degl’altri 
Letterati  del  fuo  tempo . 

Errico  da  Gante  , di  cui  tra  le  altre  * 
cofe , abbiamo  un  Catalogo  di  Scrittori 
EcclefiaAici  ,e  che  morì  dell’Anno  1294. 
è fiato  proclamato  Dottor  Solenne  ; Ti- 
tolo , che  pare  un’Atteffato  della  di  lui 
grande  riputazione  piuttofio  che  del  fuo 
profondo  fapere  : I Francefi  però  vo- 
glion,  ches'egli  non  era  il  più  dotto  dell’ 
Univetfità  di  Parigi  , fòffe  almen'un  di 
quei  , che  al  fuo  tempo  fero  Arepito 

mag- 
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maggiore  , sì  nell»  Filofofìa  , che  nella 
Teologia  Scolaftica  . Francefco  dcll’lfo- 
la,  detto  llConver/o,  perche  morì  Frate 
Laico  dell'Ordine  di  San  Benedetto  dell’ 
Anno  1194.  , mentr’  era  Rettore  della 
medelima  Univerfità  di  Parigi  , fi»  de- 
corato del  Titolo  di  DottoreUnìoerjalc  ; 
e potea  meritarlo  , perche  fiorì  in  un 
tempo  , in  cui  il  giro  delle  Scienze  avea 
una  circonferenza  di  gran  lunga  più  ri- 
ftretra  di  quello  gode  il  noftro  Secolo  , 
ed  egli  ne’  Tuoi  Scritti  hà  abbracciato 
numero  grande  invero  di  materie  ; ma 
fe  fòrte  flato  al  Mondo  a’noflri  giorni  , 
non  farebbon  mancati  de1  Letterati  , 
che  gli  avrebbon  contraflato  quel  Tito- 
lo, anzi  pochi  farebbon  flati  forfè  quel 
li  ; che  averterò  voluto  riconofcerlo  per 
loro  Dottore  Particolare. 

9 Riccardo  di  Midleton , Inglefeda  Lau 
noy  , da  alcuni  chiamato  MojenvtUe  ; da 
altri  di  Myville  , nelle  Scuole  ricono- 
fciuto  fotto  il  nome  Latino  di  Mediavil- 
la  , dall’  Univerfità  di  Parigi  riportò  i 
Titoli  di  Dottor  Solido , Abbondante , Ricco, 
Fondai ijjino,  ed  Elevato  al  più  alto  pregio . 
Egidio  di  Roma  , o Colonna  , Arcivef 
covo  diBourgcs  , morto  del  rji6.  , por- 
ta anch’erto  il  Titolo  di  Fondatìfimo  , e 
con  giuflizia  , mercè  la  grande  riputa- 
zione acquirtatafi  del  più  fedele  de’  Di- 
fcepoli  di  S-  Tommalò  , e d’uno  de’  di 
lui  Difenfori  : I Protettami  gli  attri- 
buì fconono  anche  l’altro  di  Dottore  For- 
tunato . Pietro  Oriolo  da  Verberia,  det- 
to Y Aureola  , che  morì  Arcivefcovo  d’ 
A'*  dell’Anno  ijar.  viene  diflinto  col 
fopranome  di  Dottore  Eloquente  ed  loft 
ine  ; ma,  quantunque  egli  forte  Uomo 
grande  , quelli  due  Titoli  a nulla  quafi 
fervono  , per  farci  comprendere  il  Ca- 
rattere de’  di  lui  Scritti  , nè  della  fti- 
ma  , acquirtatafi  con  la  fua  Virtù,  per- 
che il  primo  eragli  (lato  attribuito  per 
cagione  del  talento  , ch’egli  avea  , per 
parlare  in  pubblico;  l’altro  per  lo  di  lui 
Zelo  in  difendere  l’opinione  dell’  Imma- 
culata Concezione  della  Vergine. 

10  Francefco  Maironnee  , o Maironis  , 
che  morì  del  1515.  , ha  portato  pari- 
mente i Titoli  d’illuminato  , e d’ Acuto  ; 
quello,  perertere  fucceduto  al  fuoMae- 
ttro  Scoto  , di  cui  ha  cercato  di  prende- 
re lo  flile  , c le  fottigliezze  ; l’altro  non 
gli  viene  accordato  univerfalmente  . 

Ateneo  Tomo  111. 
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Vogliono  i di  lui  Critici  , chei  fuoilumi 
non  fien  comparii  puramente  leghimi  , 
tan  poco  alla  Sede  Appoftolica. 

1 Francefi  foltengono  , che  il  Titolo  n 
di  Rifolutifimo  , di  cui  è flato  fregiato 
Durante  di  S.Pourcain,  chedallaChiefa 
di  Puy  pafsò  a quella  di  Menux  , ove 
morì  dell’Anno  rjjj-  , cavato  dal  Ca- 
rattere del  di  lui  genio  , fiaaflaigiufto, 
per  edere  (lato  (limato  Teologo  ardito  , 
e tal  volta  , al  giudizio  d’ alcuni  , per 
troppo  decifivo  . Gli  Scrittori  non  fono 
d’accordo  inordine  al  fine,  per  cui  Gu- 
glielmo Ockam,  che  morì  del  1 J47-  , re- 
llò  fregiato  del  Titolo  di  Dottore  Singo- 
lare-. Alcuni  credono,  ertèr  fcguito,  per 
rimollrarci  la  bellezza  del  di  lui  fpirito, 
e la  rarità  de’  fuoi  ponderi  ; altri  fuppon- 
gono  , che  con  tale  titolo  equivoco  fiali 
pretefo  di  fpiegare  la  fingolarità  de’  fen- 
timenti  di  quello  , fi  ftraordinarj  in  ua 
Religiofo  , quali  fono  gl’  efprerti  ne  di 
lui  libri  comporti  in  difefa  dellTmpera- 
dorc  Luigi  di  Baviera  contro  Papa  Gio- 
anni  XXII-,  e negl’altri  (opra  la  pover- 
tà degl'  Apporto!:  , e de’  Mendicanti  . 
Agollino  Berò  , di  cui  parlotti  al  Capi- 
tolo V.  della  Parte  III.  del  Trattato 
della  Nobiltà  , fù  chiamato  Efrnio,  lnfi. 
gne , Famofifimo  , e con  ragione  mentre 
per  tale  lo  fàn  conofcere  le  di  lui  dot- 
te Opere  , Celeberrimo  , Generofo  , C!a- 
ri  fimo. 

Ma  trà  tutti  i Dottori  , che  dalla  Re-  ia 
pubblica  de’  Letterati  fono  flati  fregiati 
di  Titoli  Onorifici  , fi  crede  , che  dopo 
S-  Tommafo  -,  non  vi  Ila  flato  , chi  più 
univerfalmente  , e più  legitimamente 
abbia  riportato  la  pubblica  approvazio- 
ne , di  quello  è fcguito  in  perfona  di 
Gio:Gerfone  diflinto  col  gloriofo  Titolo 
di  Dottore  Criflianifimo  , non  fittamente 
per  la  purità  della  fua  Dottrina  unita 
ad  una  folidirtima  pietà  ; ma  legnata- 
mente  per  aver  fatto  una  guerra  Santa 
all’Arianifmo  del  fuo  Secolo  , eperaver 
trionfato  fortunatamente  di  quei  , che 
pretendeanlntrodurre  nel  Criftianefimo 
diverfe  novità  contrarie  alla  libertà 
Evangelica  ; alla  purità  della  Religione, 
e che  artiticavanfi  , per  opprimere  i Fe- 
deli fotto  il  giogo  di  molti  pefanti  Pre- 
cetti , e di  varj  flabilimenti  nella  Difri- 
piina  , la  cui  maggior  parte  fino  a quel 
tempo  era  (lata  inudita  nella  Chiefa  , e 
M più 


De  Tttoìi. 


1 34 . 

più  infopportabile  diquei , de’quali  San 
Pietro  ne’  fuoi  Atti  G lagna  ■ Si  tro 
van’ancora  in  diverfi  Autori  , ed  in  al- 
cuni Titoli  de’ Libri  del  Cardinal  d’Al- 
li  di  lui  Maeftro  , e de’  Tuoi  proprj  gl' 
Epiteti  di  Dottore  Rifolutiffimo  , e d' An- 
gelico , teftimonj  refi  alla  libertà  Criflia- 
na  , che  rifplende  nelle  di  lui  Opere  . 
Pare,  che  il  Cardinal  di  Cufa,  morto 
del  1464.  Zia  flato  parimente  onorato 
del  Titolo  di  Dottore  Criflianiffimo  : Al- 
cuni Scrittori  hanno  lodato  lo  di  lui  bel- 
lo fpirita,  la  fuacapacità,  debilitane- 
gl'afiari  , EccIeGaftici  , che  politici  ; 
altri  l'han  fatto  partire  per  Eccellente 
Canonica  ; altri  hanno  ammirato  la  fua 
grande  Virtù  nella  Matematica  » ed  in 
alcune  Scienze  Umane  ; ma  non  fi  vede, 
che  i Critici  abbian  notato  cos'alcuna  di 
fingolare  per  conto  di  ciò  , ch'egli  ha 
fcritto  inordine  alla  Religione  Cattolica , 
e laTcologia,  cheabbia  dovuto  farlo  di- 
flinguere  con  quel  Titolo  . Siilo  da  Sie- 
na , tra  gl'altri , fcrive  , di  non  averli  tro- 
vato di  ftraordinario  , che  dell’ofcurità 
affettata  . Il  Titolo  di  Dottore  Ejìatìco  è 
molto  proprio  per  ITflituto  d’un  Certo- 
lino  , fcgnatamente  per  un  Uomo  si  pio , 
C fi  attaccata  alla  Contemplazione  , co- 
me lo  fu  Dionifio  , chiamato  il  Certofi- 
no, che  mori  dell’Anno  1471.  ma  i Cri- 
tici non  han  lafciato  di  dire,  che  i di  lui 
fcritti  lo  faccian  comparire  per  ViGona- 
rio  . Chi  però  sà , quanto  Ga  prodigiofa 
la  moltitudine  delle  Opere  diquello,  non 
cosi  facilmente  giudica  , ch'egli  abbia 
pallàto  la  Vita  in  meditare , ed  in  dormi- 
re ineflafi- 

j j 11  Titolo  dì  Teologi  da  S.  Agoftino  ( d) 
da  Ariflotile  ( b ) da  Cicerone  (c)  da 
Clemente  Aleflandrino  ( d)  e da  altri  an. 
fichi  Scrittori  fu  attribuito  a que'  Sa- 
pienti , che  fcriirero delle  cofedi  Dio,o 
che  in  qualche  modo  furon  verfati  in 
contemplare  le  cofefublimi.  Orfeo  Poe 
ta  fù  chiamato  Teologo  : Eufebio  Cefa- 
rienfe  (e)  parla  della  Teologia  degl’Egi- 
2] , degl’Atalanri , de’ Greci,  edeFrigj, 
daM.  Varrone  (/)  apprefTo  & Agoftino 
(g ) coflituita  in  tre  fòrti  ; luna  fàvolo- 
fa  , oGa  Teatrale  , l’altra  naturale  , o 
Mondana;  l’altraCiviie  , propria  perle 


Città;  ma  la  vera  Teologia  è la  Divina  , 
degna  dell’ Uomo  Criftiano  , diflinra  in 
Pofitiva  , e Scola  dica  , i cui  Profefrori 
meritevoli  veramente  del  Titolo  di  Teo- 
logi , di  Dottori,  e di  Maeflri , devon  pre- 
cedere a tutti  gl’altri  Dottori . 1 Profef- 
fòri  della  PoGtiva  fpiegan  quelle  cofe , che 
appartengono  alla  Sagra  Scrittura  , per 
dimoflrare  , in  quali  luoghi  d’effe  G par- 
li . La  ScolaGica  , accomodata  al  metodo 
delle  Scuole  ferve  , permettere  inordine 
la  Scienza  univerfadi  Dio , e confermarlo 
con  ragioni , ed  argomenti.  L’ultima  fpe- 
cie,  gì  urta  ilfentimcnto  di  S-  Nazario  , 
non  è diverfa  dalla  prima  ; la  diwfionc 
non  èefTenzialc  ; ma  accidentale;  fatta 
folamente  per  trattarla  con  ragione  , e 
modo  divcrfo , 

Non  merita  nomedi  Città  quella,  in  14 
cui  , come  offerva  Cicerone  contro  Ciò- 
dio  (£)  le  Leggi , fondamenti  fortifGmi  , 
per  confervarei  buoni , e difcacciare,  o 
punirei  cattivi,  non  fono  veramente  ve- 
nerate, e temute  , in  cui  i Giudizi  non 
hanno  il  loro  cor  Co  ; i coGumi  fono  cor- 
rotti ; nèquerti  ponno  fuflì fiere  , fegl’ 
Uomini  dotti,  e Saggi  non  fanno,  chele 
buone  Leggi  fien'oflervate.  Con  le  Armi 
G acquiftan  glTmperj  ; con  le  Leggi  G con- 
fervano ; i buoni  Dottori  penetrano,  di- 
chiarano i fenGofcuridiquelle,  e le  fan- 
no offervare  : non  bada  però  di  dare  i 
precetti;  ma,  comeci  ricorda  Lattanzio 
Firmiano  ( i ) Quìcumqut  principia  dot  Ho- 
minibus,  acVttam , morefqul  fingit oliar um, 
quieto  debeat  ne  ipfe  facete  , qu(  prrecipit , 
an  non  dobeat  ? Si  non  fecerit  , feluca  pr<e- 
cepta  funi  , quee  pracipiuntur  ; Si  Vitam 
Homenum  in  oprino  flato  tollocant , non  fe 
debet  ipfe  Pneceptor à munere ,c<etuque  Ho- 
minum  Segregare , inter  quoi  agit , Ctipfieo- 
dem  modo  vivendum  e fi, quo  docet  effe  viven- 
dum  -,ne,fi  aliter  vixerit  , ipfe  pneceptil 
fuis  fidem  detrabat  , leviortmque  dottri- 
nam  fuam  faciat  , fi  reipfa  refolvat,  quod 
verbi 1 mi  a tur  ajiruere  : Vnufquifque  enim , 
cum  audit  pracipientem , non  vult  imponi  fi- 
bi  neceffitatem  parendi , tanquam  fsbi  jut 
libertà! il  adimatur  : Re/pondcbit  itaque  Do- 
ttori hoc  modo  : Non  pojjum  facete  , qu* 
jutei , quoniam  funt  impojfibiha  ; Veto!  me 
irafei  ; Vetai  cupere  ; velai  libidine  com- 
moie- 
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movtri  ; velai  dolorem  , velar  mortem  ti- 
ene re  ; Sed  hoc  adii  centra  Naturata  e/l, 
ut  bit  affé  [libiti  Ammalia  unicerfa  [obietta 
fiat  ; vii  , fi  adeò  potar  ripugnali  pofje 
Natura  , tu  ipfe  , fu*  pracipii , fac,  ut 
Jciam  fieri  pofje  ; cum  autem  iple  non  fa - 
dar  . qua  injolentia  eli  , ut  Uomini  libe- 
ro imponere  velie  lega  , quibur  ipje  non  pa- 
rlai . Priur  di/ce  , quid  docci  , tf  anti- 
quata mora  aliorum  corrigar  , tuoi  corri- 
ge . Quii  negat , jufìatn  effe  bone  rejpoa- 
fionem  ? Quia  aiata  in  coatemptum  venia 
bujufnudi  Dottor  , & deludetur  vici/fim  , 
quia  videbitur  ipfe  deludere  . Quid  ergo 
faciet  ille  Praceptor  , fi  bac  ei  fuerint  op 
pofita  ? Quomodo  adirne t excu/ationem  con- 
tumacibui  , nifi  ut  prafcntibui  fallii  do- 
cent  , poffibilia  fe  decere  ? Inde  evenit  , 
ut  praceptii  Pbilofopborum  nullui  obtem- 
peret  ; Homina  enìm  malunt  exempla  , 
quam  verba  , quia  loqui  facili  e fi  ; prafia. 
re  difficile. 

i S Non  hà  cofa  il  Mondo  , che  all’  U- 
man  genere  Ila  più  neceflària  che  la  giu- 
ftizia , Salut  cairn  (come  fi  legge  nelI’Ec- 
clefialtico  al  X.  ) in  Sauttitata  Jujìitia  ; 
e ne’Proverbj  al  XVl.Jnitìum  Vita  bona 
facere  Juflitiam  , qua  maga  accepta  eft 
apud  Deum  , quam  immolare  bofiiai  . La 
Giuliizia , ( dice  ) quale  Regina  , ed  Ar- 
birra  delle  Caule,  tempera  l’Urna  delle 
Sorti  ; alterna  le  veci  degl'acddenti  ; ter- 
minando alcune  voice  le  forgenti  delle 
noli  re  volontà  , fconvolge  con  elito  dal 
propollofi  divedo  i moltiplica  atti  ; vin- 
cendo i falli  della  tumida  mortalità  , 
fnerva  , ed  opprime  le  fuperbc  Cervici 
delle  Umane  menti  ; ora  inalza  i buoni 
dal  ballò  ; ora  abbatte  i fuperbi. 

16  I.a  Medicina  , ò che  lì  riguardila  di 
lei  origine  , e gl’ avanzamenti , ò la  ma- 
teria, il  fine,  le  perfonc  di  quelli , che  1’ 
hanno  accrefciuta,  e tutte  le  altre  cofe, 
che  la  riguardano,  per  le  ragioni  addotte 
nel  Cap.XlI.  della  Parte  I.  del  Trattato 
della  Nobiltà,  a niun’altr’Arte  deve  ef- 
fer pofpofla  . I ProfelTori  della  Filolbfìa 
naturale  conofcono  gl’effetti  nafeolli  del- 
la Natura  , quando  non  nieghin  , che 
quelli  nelle  feconde  , e proibirne  Caufe 
operin  la  prima,  e la  remota;  anzi  am- 
metton  , che  produchino  molte  cofe  lò- 
pranaturalmente  . L’  Aritmetica  , e la 
Geometria  acuifcono  l’intelletto;  iicchè 
V Uomo  podi  giugnere  alla  cognizione 
Ateneo  Tomo  HI. 
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di  tutte  le  Scienze , ed  eccitan  l’ingegno , 
onde  apprenda  , non  folamente  le  pag- 
lioni, e le  proprietà  delle  figure  ma  an- 
che i loro  millici  lignificati  . I Maellri , 
si  dell’  Armonia  , che  del  Metro  , fe  in 
quelle  Arti  voglion  ferii  oonofeere  per- 
fetti , devon  far  si , che  col  loro  Sapere 
gl’  Uomini  depravati  divengan  buoni . 

Gl’Aflrologi  , con  le  offervazioni  de" 
varj  moti  delle  Stelle,  e de’Pianeti,  pon- 
no  predire  gl'  Ecclidì  del  Sole  , e della 
Luna  ; ma  non  viene  loro  pennellò  di 
dar  giudizio  certo , ed  indubitato  de’Ioro 
edòtti,  benché  naturali,  nè  determinare 
le  cofe  future  , mentre , come  nel  Cap. 
XVI.  della  Parte  I.  del  detto  Trattato 
della  Nobiltà  accennai,  in  molti  modi, 
per  varie  cagioni,  ponno  elTer  impedite; 
il  perche,  devon’ altenerfi  da  darne  giu- 
dizio determinato;fegnatamente  inordi- 
ne a quelle  cofe,  che  riguardanti  libero 
arbitrio  degl' Uomini.  Gli  Storici,  come 
nel  Cap.  XIX.  della  ftedà  Parte  I.  del 
Trattato  della  Nobiltà  fcri(fi,per  eccita- 
re gl’ Errori , ne'quali  foglion  cadere, de- 
von guardarli  principalmente  da  aderire 
il  fello , e da  tacere  il  vero  ; da  dar  fo- 
fpetto  di  parlare  per  adulazione  , ò per 
odio  . I Perfetti  , e dotti  Gramatici , i 
Poeti,  ed  altri  Scrittori  trattin  le  materie 
con  prudenza,  e giuliizia  ; aflenganfi  da 
far  ! pompa  d’ elTer  creduti  ProfelTori  di 
Critica . 

Non  mancan  degli  Scrittori , che , per  17 
acquillare  quell’aura,  che  , quantunque 
non  abbian , fuppongon  d’avere , voglion 
far  pompa  de’Ioro,  e lovente  ancora  de- 
gl' altrui  fcritti  ; nè  gli  mancan  degl’ A- 
du  la  tori;  in  ogni  cafo  ciafcuno  è adula- 
tore di  sè  lledò  . Per  repprimere  tale  li- 
bidine nella  Repubblica  de' Letterati  ; e 
fiata  introdotta  la  Critica , con  giuliizia 
detta  parte,  anzi  fiore  della  Gramatica, 
che  , prefupponendo  ne’  fuoi  Maellri  i 
principali  fondamenti  dell’Arte  , pollali 
a federe  in  atto  di  giudicare  , chiama  a 
rigorofo  efame  le  altrui  fatiche  , e fon- 
dando ilfuoProcelfo  fu  due  importantif 
limi  punti , in  primo  luogo  fe  la  ricogni- 
zione degl' Autori  di  quelle  ; cancella  gl' 
adulterati  ; rigetta  i fuppolli  Nomi:  Ri- 
volgendoli  pofciacon  g ra villi mo fopra ca- 
glio all'emenda  , corregge  tuttociò  , che 
crede  degno  di  correzione:  Cosi  Vairone 
preflo  Diomede  ; Sello  Empirico  , e 
M 2 Quin- 
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Quintiliano:  Orazio,  formandone  l'idea, 
prende  adire 

K/r  bonus  prorfut  verfut  reprabendet  inerte ! 
Culpabit  dura!  ; in  compili  allinei  atrum 
Tranjverja  calamo  fignum  ambitioja  recide  t 
Ornamenta  ; partir» , ciarli  lucer»  coget 
Flet  airi  (lare  ni . 

Ma  la  Critica  non  può  edere  l’applica- 
zi  oned’un  femplice Stori  co; chi  vuol  far- 
ne ptofertionc  , deve  farli  conofcere  Ec- 
cellente in  ogni  forte  diScienze  ; in  tut- 
te le  Arti  ; Tra'I  Critico  , c'1  Gramati- 
co  fi  alTegna  quella  differenza  , che  1’ 
Uffizio  dell’ultimo  coniirte  in  interpe- 
trare  quelle  cofe,  che  appartengono  agl' 
accenti,  ed  allaloro  ragione  ; il  primo 
devedar  giudizio  di  tutte  IcScienze:  Al 
Dottore  principalmente  fpctta  l’Uffizio 
di  fpiegare  l’origine  , e'1  lignificato  delle 
parole  , il  perche  conviene , che  poflèda 
a perfezzione  gl'Elementi  delle  Lingue; 
non  già  per  farne  profèrtione  , ma  per 
poter  adempire  le  proprie  parti . China 
viga  pe’  Mari  d’inchioltro,  non  può  non 
urtare  ne’  Scogli  d’una  rigorofa  Cenfu- 
ra  : Chi  poi  a grandi  palli  , quali  iumi- 
nofo  Pianeta  , corre  per  l’Ecclitica  del 
la  gloria  , non  può  elTer'efeme  dalle 
mordaci  fpeculazioni  di  coloro  , che  , 
per  renderli  cogniti  , far  pompa  di  cer- 
car le  macchie  anche  nel  Sole  ; ma  non 
deve  biafmar’  altri , chi  può  dubitare  , 
che  il  biafmo  ricada  foprafertclfo  . Chi 
s’arroga  ilTitolodi  Ccnfore,  s'efpone  al 
rimprovero  latto  da  Aperte  nafeofto  die- 
tro la  Tavola  : Quegli  , che,  quantun- 
que non  làppia  che  rtorpiare  il  melliere , 
non  adora  che  i proprj  parti  , penfa  re- 
ilare  defraudato  della  lode  altrui  difpen- 
fata:  chi  mai  ha  dipinto , con  facilità  ri- 
prende le  altrui  dipinture  . Chi  mai  ha 
comporto  libri , non  la  accomodarfi  a cre- 
dere , che  vi  Ila  , chi  porta  foddisfare  lo 
di  lui  genio  . Piger  Sapientior  fi hi  vide  tur 
( per  fentenza  del  Savio  ) / eptem  Pirit  lo- 
ijucntibus  fent entrai  . Lo  Sfàvilladojo  del 
Candeliero,  che  ardea  dinanzi  l’Arca  del 
Propiziatorio  , era  doromalliccio  , per 
farci  comprender  forfè  , che  non  deve 
ofare  di  sfavillare  lealtrui  opere,  cheque- 
gli,  le  cui  fatiche,  quali  oro  della  piò  per- 
fètta lega,  ponno  (tara  coppella  . Chel’ 
Aquila  ricufi  di  riconofeer  per  fuoi  que’ 
figli,  che  non  ponno  relillere  al  parago-  j 
ne  de’ raggi  Solari,  nonèda  maravigliar- 
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fene,  perche  Ccgue  Ilftinto  della  Natu- 
ra; ma  qui..’ li,  che,  per  poterli  ufurpare 
il  Titolo  di  Ccnfore,  nonavendoaltroca- 
pirale  , che  di  logorar  la  Vita  in  cercar 
difètti  nelle  altrui  Opere,  fi  rendedegno 
di  pierà  più  che  d’invidia  , mentre  non 
và  a faracquillo  che  del  Titolo  di  Pedan- 
te : I denti  Viperini  de’  velenofi  Zoili 
non  han  forza,  per  oleurare i Caratteri 
doro  : I buoni  Scrittori  , quafi  novelli 
Mttridati,  ridonli  de'  loro  morii  L’obbli- 
go del  faggio,  e prudente  Critico  richie- 
de tu  tto  ciò , che  trovorti  in  Ariilarco,  Uo- 
mo in  tale  materia  inappuntabile  ; cioè 
capaci  di  giudicare  degl’altrui  ferirti,  fen- 
za  emulazione,  o malignità;  di  fpianare 
le  ofeurità,  ches’incoutran  negl’Autori; 
redimire  alla  luce  quelle  cofe , che  dall’ 
antichità  fono  fiate  lèpolte  nelle  tenebre 
1 dcil’obblivione  , o dalla  malignità  degl’ 
emuli  fono  Hate  depravate. 

Il  primo,  che meritaflè , echeportaf- 
fe  il  nome  di  Critico,  fu  Arillotile  : Dal 
II.  della fua  Politica  fi  comprende,  che, 
cosi  nelle  Divine  , come  nelle  Umane 
Scienze  efercitò  tal  Arte , non  men  contro 
i Filofofi  del  fuo  tempo , che  de’  paflàti 
Secoli  a maraviglie  bene,  efamìnandoda 
perfètto Cenfore  i loroferitti:  Studio, in 
cui,  per  teftimoniodi  S Girolamo  , tra 
Teologi  Origene  riufclmaravigliolò-  Chi 
dunque  intende  cfercitarc  il  fuo  talento 
in  tale  impiego  , lènon  vuole  efporfi  a 
quel  bcrfaglio  , di  cui  egli  li  vale  contro 
le  altrui  fatiche,  armili  d’una  fomma  , 
ed  infinita  erudizione  . La  bafe  dell’U- 
mana Dignità,  e della  noftraculrura  , è 
la  verità  . L’Uomo  è flato  dotato  di  de- 
fidcrio  difàpere,  acciò  nelle  cofe  fpccu- 
làtive  , e nelle  agibili  > fervafi  di  quella 
per  fua  regola  , e fine  di  tutte  le  proprie 
azzioni;  il  perche,  ficcomeciafcunodeve 
profeflàre,  difèndere,  c feguitare  la  ve- 
rità; cosi  non  bada  di  far  pompa  di  cri- 
ticare gl' altrui  difètti;  conviene  ancora 
inlègnare  la  verità:  ma  percomunedifgra- 
ziai  Critici  perlopiù,  in  vece  d’infegna- 
re  la  ftrada  della  Virtù  , nelle  loro  Con- 
dire fan  rifaltare  il  Vizio  della  propria 
fuperbia  , che  regolarmente  nafee  con 
noi;  e lo  vediamo  anche  ne’  Bambini,  che, 
fendo  incapaci  di  parlare,  co’ gemiti  , e 
con  lofdegno,  rigettan  molte  cofe  , co- 
meproprie, e falutari  , da’ Genitori  , e 
da  chi  gli  ferve  loro  additate  ; egli 


Pane  IV. 

è però  vero  , che  , ficcome  la  fpe- 
eie  alcun:  voice  deroga  dal  genere  , 
così  il  vizio  , di  cui  parliamo  , non 
è comune  a tutti  gl’Uomini  , ma  par- 
ticolare d’alcuni  ; il  perche  , come  al 
Capitolo  XIII.  della  Parte  Prima  del 
Trattato  dell'Onore  accennoifi  , in  que- 
lli deve  dirli  Superbia  ; in  altri  Vana- 
gloria ; Vizio,  dal  quale  come  al  Capi- 
tolo IX.  della  Parte  II.  di  dettoTratta- 
to  dell'Onore  fi  dille  , foglion  eflèr  do- 
minati quei  , che  fono,  o prerendon’efi 
fcr  Eccellenti  in  qualche  Virtù;  fegnata- 
mento  in  marerie  intellettuali  , o mora- 
li . Tali  Palei,  gonfi  per  lo  più  di  ven 
to , foglion  patire  di  quella  infermità  , 
dalla  quale  tìficamente  fono  tormenta- 
ti , procedente  da  debolezza  di  Virtù 
vifiva,  chefà,  che,  prefeindendo dalle 
loro  Perfone  , niuno  abbian’in  confide- 
razione  ; Indi  viene  , che  , non  confi- 
derando  la  propria  debolezza , vedendoli 
diminuire  in  menoma  parte  gl’ Onori  , 
che  credono  ellèrgli  dovuti,  fan  giugne 
re  le  grida  alle  (Ielle  ; ma  più  vanaglo- 
riofi  tanfi  conofcer’altri , che,  privi  del 
tutto  di  merito  , figuranti  Eroi  . La  te- 
merità di  quelli  è sì  grande  , ches’avan- 
za  a dillerrare  da’  Sepolcri  anche  le  Ce- 
neri di  quelli,  fenza  lecui  Penne  , così 
le  Scienze,  come  le  belle  Arti,  farebbon 
tornate  a’ loro  principi  • Non  v’è  , chi 
fappia  , con  quali  fondamenti  certi  no- 
velli Antilicurghi  , alzando  Tribunale  , 
pretendan  , eh’  ogni  loro  parola  vaglia 
più  che  una  Sentenza  di  tutti  i Savj,  non 
men  dell  Antichità  , che  de’nollri  tem- 
pi ; anzi,  giudicando,  come  fcrive  Za- 
fio  ( a)  tanquam  Dii  , con  alto  fopracci- 
glio  ofin  qualificarli  Riformatori  delle 
Leggi  ; onde  fovente  avviene,  che  , in- 
gerendoli in  materie  , per  cui  non  han 
demi , nelle  loro  perfone  viene  a fucce- 
dere  ciò  , che  il  Mafcardi  ( b ) riferifee 
di  quel  Cortigiano  di  Francefcol.  Re  di 
Francia,  che  , avendo  qualche  tintura 
di  lettere  , ignorante  per  altro  d’ogni 
Difciplina  , fentendo,  che  quel  Monar- 
ca prefe  a dire  a’  Virtuoli  , che  , giuda 
il  (olito  , ornavan  la  Regia  Menili  , di 
non  aver  gudato  vivanda  più  grata  d’ 
un'Epigramma  , che  gl’era dato  prefen- 
Aieneo  Tomo  HI. 
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tato  , penfando  , che  Epigramma  altro 
non  folfe  che  una  delicata  vivanda  ap- 
punto , ordinò  al  fuo  Cuoco  , che  do- 
velTe  preparargliene  un  piatto  . Piacefi 
fe  al  Cielo,  che  ad  altri,  che  piccanti  di 
foprcminentc  Dottrina  , non  iuccedelTe 
il  limile . 

Avvi  di  quelli  , che , non  didinguen-  20 
do  la  politica  Cridiana  dalla  Tirannica  , 
fi  avanzano  a paragonare  Gio.  Gcrfone, 
il  Garzia , Saavedra  , il  Principe  di  Bo- 
terà , il  Graziano  , Atnelot  , ed  altri 
buoni  Scrittori  , de’ quali  edi  non  han 
talvolta  veduto  tanpoco  i Cartoni  , al 
Macchiavello  , e fuoi  leguaci  : Altri  , 
fubito  che  fentono  nominare  le  Leggi 
Cavallerelche  , il  Muzio  , il  Faudo  , 1’ 
Alciato,  il  Ppdèvino,  il  Birago  , l’At- 
tendolo,  e limili  Scrittori,  li  confideran 
di  condizione  peggiore  d'Arrio  , di  Pela- 
gio, di  Calvino  , di  Lutero  , ed'altri  di 
limile  taglio  : Paragonan  le  loro  Opere 
al  Talmud  , ed  all’Alcorano  . Mentr’io 
mi  trovava  in  Ferrara  , un  Predicato- 
re , facendo  la  Predica  della  Dilezio- 
ne de’  Nemici  , principiò  il  fuo  difi 
corfo  in  quedi  termini  : Malcdct • 
tc  Leggi  Cavaliere [ he  : Scomunicato  Mu. 

Z}0  : Io,  checon  molti  di  qua’Cavalie. 
ri  , dava  afcoltandolo  , non  potei  ade- 
nermi  da  dire  : mentirà  : E lo  didi  con 
voce  tale,  che  tutti  quei  , chemidavan 
vicino  , m’udirono  : Vedendo  io  , che 
alcuni  d’edi  ne  fàcean’atti  d’ammirazio- 
ne , foggiunfi  , che  fuori  di  Chiedi  mi 
farei  fpiegato  : Terminata  la  Predica  , 
portandoci  a paleggiare , e vedendoli  in 
curiofità  di  fapere  il  mio  fentimento,  ri- 
pigliai ildilcorfo,  dicendo  , cheioavea 
fatto  male  a mentire  quel  Religiofo  , 
mentre  la  mentita  non  deve  ufarli  che 
con  quelli , che  parlan  contro  la  propria 
mente,  e con  animo  d’ingiuriar’ altri  . 

Sà  Dio,  fequel  buon  Padre  avea  la  me- 
noma cognizionedelle  Leggi  Cavalleret 
che  , che  altra  bafe  non  hanno  che  una 
buona  morale  : Seavea  mai  veduto  tan- 
poco il  Frontifpizio  delle  Opere  del  Mu- 
zio , la  cui  pietà  rifplende  in  tutte  le  di 
lui  dotte  fatiche  ; la  cui  Vita  fu  sì  irre- 
prenfibile  , cheil  Pino  nel  fuo  Trattato 
del  Galantuomo  lo  chiama  Uomo  di 
M 3 Dot- 
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Dottrina  grande  di  coflumi  ottimi  ; di 
Vita  Santa  : Se  hà  fcritto  del  Duello  , 
1’  hà  fatto  , non  già  per  lodarlo  , ma 
per  riformare  quell’ abufo  , ch’agli  def- 
fo  chiama  barbara  carneficina  , e fog- 
giugne  cori  richiedere  1’  infelice  condi- 
zione di  que1  tempi  : Così  dicono  molti 
altri  di  quei , che  ne  han  fcritto  : Così 
ogn’  uno  di  que’  Cavalieri  , la  maggior 
parte  de’  quali  vive  tuttavia  , redò  pa- 
ga del  mio  trafporto  . In  Bologna  un 
Cavaliero  verfàto  in  vero  nelle  materie , 
di  cui  qui  parliamo,  e che  credea,  non 
effervi  cofa  , eh'  egli  sù  tale  propofito 
non  fapefTe  , fendo  far  menzione  delle 
Leggi  de’  Longobardi  , quafì  che  fi  trat- 
taflè  della  Pietra  fìlofofica  , ridendo  , 
mi  dimandò  , fe  io  credea  , che  tali 
Leggi  fòdero  al  Mondo  , ed  avendogli 
rifpoflo  , che  non  fole  lo  credea  , ma 
che  le  avea  anche  lette  , egli  modrò  di 
credere  , che  io  gli  raccontaci  un’  iper- 
bole ; ne  fi  refe  pago  , finche  non  gle 
le  ebbe  fatte  vedere . 

li  Gl’  Uomini  vili , che , come  dice  il 
Vago  , non  vivono  che  per  mangiare  ; 
Pignoranti , che  non  fanno  , ove  ab- 
ian  la  Telia  , quando  trovanti  in  qual- 
che imbarazzo  , fentendo  parlare  di 
Leggi  Cavallerefehe  , volendo  ufcir  d’ 
impaccio  , in  vece  di  difenderfi  con  le 
buone  ragioni , da  quelle  loro  additate, 
o renderli,  quando  la  giuflizia  Io  richie- 
de , affaticane  , per  metterle  in  derifio- 
ne  ; chi.  man  quei  , che  ne  fan  profef- 
fione  per  fbprannome  Biraghi  , quafi 
che  Francefco  Birago  di  nafeita  Cava- 
liero , per  fapere  Illuftre  per  meriti 
de’fuoi  maggiori  Signore  di  Feudi;  Scrit- 
tore de’  ConOgli  , Pareri , e Decifioni 
tanto  utili  al  Mondo  nobile  , per  com- 
porre le  private  nemicizie  , debba  eflèr 
conCderato  per  uno  Sgherro  , per  un 
Tagliacantoni  : Ciò  fuccede  , perche 
taluni  infarinati  dell’Arte  Cavallerefca 
voglion  far  credere  di  fapere  tutto  lo 
Scibile  : Ma,  l’erudita  Penna  del  Con- 
te Gioanni  Bellincini , Cavaliero  Modo, 
nefe  , e Gentiluomo  della  Camera  del 
Sereniffimo  Duca  mio  Signore  Clemen- 
tifiimo,  hà  già  difingannato  molti,  che, 
allucinati  dagl’ altrui  fuppofti  prendean 
l’oro  per  alchimia  ; quella  per  quello  ; 
Se  averem  vita  altra  erudita  Penna  fa- 
rà vedere  a que"  tali  , che  il  Muzio , 1’ 


Alciato  , l’Attendolo  , il  PofTevino  , 
il  Pigna  , e tanti  altri  Uomini  Illuftri 
per  lo  proprio  fapere  , non  fellamente 
non  meritan  d’efter  lacerati  , ma  fono 
degni  d' encomj. 

Gli  Scrittori  poi , che  fi  fentono  la-  zr 
cerare  per  malignità  di  certi  tali , che  di 
Critici  non  ponno  vantare  che  il  puro 
nome  , lènza  prenderfi  pena  de’ loro  Ci- 
calecci , devono  ridere  , e compatire  : 

Chi  legge,  non  per  contradire  allo  fpro- 
pofito  , mà  per  approfittarli  dello  ftu- 
dio  , lafcia  da  parte  ciò  , che  non  gli 
piace,  non  l'avvilifce  ; non  è sì  ingra- 
to , nè  tanto  fuperbo , che  fdegni  i ca- 
ratteri, di  chi  hà  fpefo  il  tempo  per  fuo 
vantaggio  . Compatifce  ciò , che  crede 
colpevole  . Le  indulgenze  fono  i Tefori 
piò  preziofi , che  difpenfi  la  Divina  bon- 
tà : Tanto  è lecito  di  pubblicare  i prò- 
prj  fentimenti  , quanto  l’ Uomo  di  fua 
natura  gode  il  libero  arbitrio;  ma  il  dar 
giudizio  delle  Opere  de' Letterati  è ma- 
lagevole imprefa  , foggetta  , come  s’  è 
accennato  , a molto  ben  giuftificare  le 
riprenfioni . Chi  non  sà  lodare  le  altrui 
fatiche  , rifpetti  que’ panegirici , che  le 
lingue  fpaffìonate  van  componendo  ad 
onore  , di  chi  fe  ne  rende  meritevole . 

Non  è mancato  , chi  , Iegendo  i 24 
Trattati  del  mio  Ateneo , ufeiti  già  da’ 
Torchi  , gl’  hà  dato  titolo  di  Centurie  ; 
il  perche  ha  loro  adattata  quella  Satira 
corri  polla  fbpra  l'Arme  della  Cafa  Ce- 
farina 

Ridde  Aquilani  Imperio  , Calumai  1 ridde 
Calumativi 

Urftnii  Urjum  , fola  Catena  tua. 
cioè  a dire  , che  renda  ciò  , che  concer- 
ne il  legale  a’  Dottori  ; la  S’toria  a’  Sto- 
rici , così  per  conto  della  materia  mora- 
le, della  politica  , e della  Cavallerefca; 
ficchè  la  mia  fatica  non  confida  , che 
nella  fola  Catena  ; cioè  economia , dif- 
pofizione  , metodo  , ò codruzione  dell’ 
Opera;  fi  potrebbe  rifpondere  conMon- 
fign.  Cefarini  , che  fola  Catena  domat  ; 
ma  io  mi  protedai  già  nella  Prefazione, 
che  , quali  fi  fodero  per  riufeire  i miei 
fcritti  fe  avellerò  avuto  cofa  alcuna  di 
buono  , doveffe  riconofeerfi  da’  buoni 
Autori  da  me  citati  , forgenti  di  tutte 
le  offervazioni  , e fentenze , il  legali  , 
che  doriche , morali , politiche  , e Ca- 
vallerefche  ; foggiunfi  , che  non  averei 
lafcia- 
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lardato  di  far  menzione  de’ loro  Nomi , Monfign.  Muti  ( a ) confermata  avanti 
la  maggior  parte  de’ quali  fi  vede  nell’  Monfig.  Priolo  (i)  . Il  gradimento  dei 
Ind'ice  di  dafcun  Trattato  : Io  non  ofo  Regnante  Pontefice  , fotto  i cui  aufpi- 
di  Tracciar  per  mio  ciò  , eh’ è d’  altri  . cj  è ufeito  da’  Torchj  quello  dell’  Ono- 
Se  l' Opera  non  corrifponde  aU’afpetta-  re  , fattomi  efprimere  per  Lettera  del 
zione  , di  di  in  detta  Prefazione  , e lo  Cardinal  Paolucci  Segretario  di  Stato  , 
ridico  ancora  una  volta  , convenire  ri-  mi  baderà  per  mia  giudi  fica  zione , fen- 
cordarfi  , che  io  non  fono  che  un’Uo-  za  che  io  m’affatichi  a rapportare  ciò  , 
ino,  che  non  pofTo  dare  che  quello,  di  che  , si  dell’uno  , che  dell’  altro  han 
cui  può  riprometterli  un’  Uomo  di  me-  detto  le  dotte  Penne  del  Marchefe  Gian 
diocre  talento  , trattandoli  di  materie  Giofeflo  Orli  , uno  de’  maggiori  Lumi 
per  lo  più  si  fcahrofe  , che , commet-  della  Repubblica  de’  Letterati  ; Cava- 
tendofi  degl’errori  , pare  meritin  perdo-  fiero  trattenuto  in  quella  SercnilTima 
no  ; Sò  , che  mi  rifponderà  : Corte  : De’  Conti  Francefco  Girolamo 

Sumite  materiata  vefirit  , qui  Jcribitii  Rannuzzi  ; Gio:  Nicolò  Tanara  ; An- 
aptam  gelo  Sacrili;  Girolamo  Frigimelica  Ro 

Vir'thm  , tt  verfate  dia  , quid  ferre  berti  ; di  Cari’  Antonio  Bedori  ; d’An- 
recufent  tonio  Maria  Guilìfieri;  del  Padre  Mae- 

i Quid  vulcani  bumcri.  Uro  Agollino  Maria  Arpe  Vicario  Ge- 

ma io  replicherò  con  Salviano  , & hoc  nerale  degl’  Agoltiniani  della  Congrega- 
ipjum  tni  rucìuofum  non  crii  , quod  prode fle  zione  di  Genova  ; d'Antonio  Magliabe- 
tenrauij  mi  glorio  d’aver  intraprefo  un’  chi  Bibliotecario  del  Gran  Duca  diTo- 
Opera  degna  di  lode , non  potendomi!!  fcana  ; del  Dottore  Lodovico  Antonio 
negare , eh’  Muratori  Bibliotecario  del  Sereniamo 

Il  tentar  grandi  imprefe  i pur  Trofeo . mio  Principe  ; d’Antonio  Gabrielle  Cai- 

Mi  rido  per  altro  de’  Cani , che  latran’  deroni  già  mio  Collega  nella  Ruota  di 
alla  Luna  . Chi  non  riderebbe  in  len-  Ferrara  , pofeia  palfato  a quella  di  Ge. 
tirfi  dire  dopo  il  corfo  di  più  Anni  dal-  nova,  prefentemente  Luogotenente deL 
la  pubblicazione  de’ miei  Trattati  della  la  Legazione  di  Ravenna;  di  Francefco 
Nobiltà  , e dell’  Onore  , che  io  abbia  Antonio  Bonfini , già  Uditore  parimen- 
promelTo  alla  Repubblica  de’ Letterati  te  nella  Ruota  di  Ferrara  , pofeia  di 
dieci  Tomi  in  fòglio  concernenti  mate-  Lucca  ; indi  mio  Collega  in  quella  di 
rie  dell’  Arte  Cavallerefca  , a cui  fi  fa  Bologna  ; prefentemente  di  Firenze;  di 
la  guerra  . Il  Frontifpizio  dell’Opera  , Lodovico  Soderini  , che  , dopo  il  corlò 
fenza  fatica  difinganna  il  Mondo  : li  di  tant’ altri  primarj  Governi  dello  Sta- 
contenuto  de’ tre  Tomi  ufeiti  già  alla  to  Ecclefiaftico , prelèntemente  con  tan- 
luce , rifponde  all’  oppofizione  - I foli  ta  fua  lode  rifiede  in  quello  d’  Affili  ; 
Titoli  de’  Trattati  delle  Armi  Gentili-  De’ Dottori  Pier  Jacopo  Martelli  ; Gio- 
zie  , delle  Precedenze  , della  Pace  , e vanni  Marconi  ; Girolamo  Baruffaldi  ; 
dell’  Amicizia  per  sè  ftelfi  fono  ballanti  Grazio  Braccioli  ;Giufeppe  Chitò,Ghe- 
a far  comprendere  , quanta  fuffillenza  dini  ; Pier  Francefco  Bottazzoni  ; Eu- 
porta  avere  tale  Cantilena,  ma  ridere,  ftachio  Manfredi;  Giufeppe  Rufca;  di 
e compatire  : L’approvazione  del  Trat-  D-  Agollino  Panizzi  ; di  Già  Matteo 
tato  della  Nobiltà  riportata  dal  Supre-  Mofcardini  ; d’Alertandro  Pegolotti  ; d* 
mo  Tribunale  della  Ruota  Romana  , Antonio  Zaniboni  ; oltre  tant’  altri  . 
che  , non  fidamente  non  ha  fdegnato  Onde  pub  dirli  col  Poeta 
d’allegarlo  per  autorizare  le  fue  decido-  Suggon  lo  fleffò  fior  ne’  Prati  Iblei 

ni  , ma  di  più  , contro  il  fuo  flile  di  Ape  benigna , e Piperà  crudele 

non  far  menzione  de’  viventi  Scrittori  £ fecondo  gl’  iflinti  , à buoni , ò rei 

che  col  nome  di  Moderni  , non  hà  fde-  L' una  in  tofeo  il  converte  , e l’altra 

gnato  d’onorare  efpreflamente  il  mio  fe-  in  mele . 

gnatamente  in  una  Derilione  avanti  Non  meno  tni  rido  , in  fèntirmi  taccia- 
re , 
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re  , per  aver  promefTo  al  Mondo  i die- 
ci Trattati  indicati  nel  Frontifpìzio  del- 
la mia  Opera  , con  dire  , che  mi  van- 
to di  fcrivere  più  di  quello  hà  fatto  S. 
Agoflino  : Me  ne  prenderei  pena  , fe 
avelli  promefTo  una  cola  , che  non  avef- 
fi  avuto  in  mio  potere  : Non  fono  po- 
chi que’ Letterati  , che  fi  fono  compia- 
ciuti di  dare  qualche  occhiata  Topra  i 
miei  rozzi  ferirti,  che  non  fono  già  tut- 
ti in  iflato  da  poter  comparire  alla  lu- 
ce , cgl’  è vero  ; ma  non  fi  può  nega- 
re , che  fien  tutti  abbozzati  : Per  fod- 
disfare  la  curiofità  d'uno  de’ principali 
Lumi  del  Sacro  Collegio  , in  Bologna 
feci  un  Compendio  di  tutta  T Opera  , 
ed  a quello  lo  donai  . Quando  una  fàb 
brica  è ridotta  in  iflato,  da  potervi  flar’ 
al  coperto  , le  quegli  , che  T hà  princi- 
piata , non  manca  di  vita  , con  facili- 
tà fi  riduce  a perfezione  : E fe  pur’ egli 
viene  a morire  , altri  può  farlo  in  fuo 
luogo  , come  dimoftran  tanti  efèmpj  . 
Chi  non  gl’hà  veduti , a fuo  piacimen- 
to può  vederli  nel  mio  Audio  . L'  Uo 
ino  d'Onore  non  condanna  le  Perfone, 
fe  prima  non  vede  le  loro  ragioni . 

L'  Umana  lingua  è quafi  frtn  , che 
regge 

De  la  ragion  precipitofia  il  morfo , 

Timo»,  cb’i  dato  a regolar  con  Leg- 
ge 

De  la  Naie  delf  Alma  il  dubbio  cor- 

fi  ■ 

Chiave  , eh'  apre  i pen/ter  , man  che 
corregge 

De  la  mente  gl' errori , e dei  difeor- 

fe 

, Penna  , e Pennello  , che  con  note 
vive 

E con  vivi  color  dipinge  , e ferine . 

Jnjlromento  /onoro  , or  grati  , or  gra- 
vi 

Or  di  latte  , or  di  miei  fparge  Tor- 
renti , 

Son  del  fuo  dire  in  un  fieri  , e foa- 
vi 

Tuoni  le  Voci , e fulmini  gP accenti. 

Accoppia  in  fe  degl'  Api , e gl' Aghi , 
e i favi 

Atti  a ferir , e a raddolcir  poffenti , 

Divin  Suggel , che , mentr’  ejprime  i 
detti , 

Imprime  altrui  negl'  animi  i concet- 
ti. 


Ma  , come  Spada , che  difende  , e fe- 
re  , 

S’avvien  , eoe  bene  , ò mal  oprata 

fi*  . 

Secondo  il  diven'  ufo  in  più  manie- 
re, 

Qualità  cangia  , e dioica  buona  , ò 
ria . 

E fe  dal  dritto  fuo  fuor  del  dovere 

In  malvaggio  Sermon  torta  travia , 

Trafigge,  uccide,  e del  mordace  den- 
te 

Bencbe  tenera  , e molle  , è più  pun- 
gente . 

Cefare  Augufto  , fentendo  , che  Emi- 
lio Eliano  Cordovefe  parlava  con  poco 
rifpetto  della  di  lui  Perfona  , non  ne 
prefe  altra  vendetta  , che  con  rifponde- 
re  : Facìam  , feiat  AUianus  , & me  lin. 
guam  babere  , plura  enim  de  eo  loquar  . 
Infiftea  Tiberio  , che  fofTe  punita  Tin- 
folenza  del  Dettatore  ; ma  il  Saggio  Im- 
peradore  foggiunfe  : Aitati  tua  mi  Ti- 
beri  in  bac  re  indulgere  , O nimium  indi- 
gnari  , quemquam  effe  , qui  de  me  mali 
loquatur  , fati t enim  e fi,  fi  hoc  babeamut , 
nequit  nobis  mali  facere  pojfit . 

Confido  , che  la  generofità  del  Let-  14. 
tore  non  fia  per  condannare  quella  lun- 
ga si , ma  necefTaria  digreffione,  ne  at- 
tribuirla a jattanza , ma  a necefTaria  di- 
fefa  . Il  Muzio  , come  al  Capitolo 
Vili  della  Parte  II.  del  Trattato  dell’ 
Onore  accennai  , nella  Tua  fàmofà  difi 
pura  col  Fauflo,  loda  se  (ledo,  dichia- 
randoti Superiore  al  Tuo  Competitore  in 
trattar  materie  Cavallerefche  : Non 
quietandoli  il  Fauflo  alle  ragioni  del 
Muzio  , obbligollo  a pubblicare  contro 
di  lui  la  rinomata  Fauflina  : Ermoge- 
ne  , volendo  infognarci  il  modo  di  par- 
lare della  propria  Perfòna  , prefe  a di- 
re : Cum  le  ipfum  laudare  fit  mole  fi um  , 
tret  funt  rat  ione  t , id  fieri  poffe  abjque  of- 
fenfione  uni  ver / ali  : Sermo  , finitila  t io  , ne- 
ceffitatit  , (i  perfona  commutalo  ; cioè  a 
dire  di  qualche  operazione  degna  di  lo- 
de , giuda  il  configlio  , e T efompio  di 
Perfona  autorevole, fatta  per  difèfa  del- 
l’Onore, ò merito  proprio.  Chi  fi  tro- 
va accufato  di  non  commcflò  manca- 
mento , voltandoli  a’  Giudici  può  , an- 
zi deve  rapprefentare  i proprj  meriti , e 
per  confondere  T AccuTatore  , rimpro- 
I verargli  le  Tue  vergognofe  azzioni  ; cofa 

leci- 
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lecita  , giuda  l’ infegnamento  del  Vie- 
ri,  e dell'  Anodo. 

Per  fuggir  biafino  , e per  giovar  al- 
trui . 

15  La  Legge  Evangelica  , ( come  dilli 
nel  Trattato  dell'  Onore  ) vuole  , che 
non  facciam  conto  della  fama  monda: 
na  (egl’è  vero  ) ma  con  tale  precetto 
ci  viene  ricordato  , che  ci  adenghiamo 
da  riguardarla  come  oggetto  delle  no- 
dre  azzioni  ; il  procurarla  come  mezo 
edicace  , per  efcrcitar  la  virtii , non 
folo  non  merita  biadilo  , ma  deve 
confiderarli  come  cola  necedaria  ; per 
quelli  regnatamele  , che  non  vivono 
j a fe  Ioli  ne'  Defèrti  , mà  non  trovanb 
a parte  del  Civile  Commerzio  (a)  on- 
de non  sò  vedere  , come  podio  elimer 
fidai  tirolo  di  dolci  que’caii  , che,  affet- 
tando la  doica  tilolbìia  , chiaman  paz- 
zia 1.  affàtticarli  per  diffónder  il  proprio 
Onore  , e lafciar  gloriola  memoria  di 
fe-tterti  dopo  morte  , al  qual  propofito 
Orazio. 

Alee  vixit  mali , qui  rtatui  , morie»/ 
que  fefellit . 

E più  chiaramente  Apollonio  Tianeo  : 
Late  curp  vixerii  , fin  minai  id  potei  , la 
tè  cuoi  moriturui  et  ; forfeperche  , come 
lafcib  ferino  Lucrezio  , voglion  , che 
la  natura  non  cerchi  nifi,  ut  Corporefe- 
junfìo  , cura  femota  .,  ata'ifque  , volen- 
do dire  , che  dopo  morte  tra  gl’  Uomi- 
ni non  vi  da  didinzione. 

Pallida  m>rt  , arquo  pulfat  pede 

Pauperum  Tabcrnat , Regumque  T ur- 
rà . 

Mà  diverlàmente  , e con  ragione  , la 
difeorre  Plutarco  , ed  altri  con  quedi: 
L’  Uomo , dicon  elfi  con  Tacito  , de- 
ve cercare  aternrtatem  fama  ; Se  non 
può  ottenerlo  in  fe  deflò  , deve  pro- 
curarlo almeno  nella  memoria  de1  Po- 
fieri  ; atto , che  non  merita  il  titolo  di 
viziofo  : Chi  diverfamente'  la  difeor- 
Tefse  , verrebbe  a condannar  ad  un 
tempo  quello  dello  potenza  generati- 
va , col  cui  mezzo  1’  Uomo  cerca  la 
propria  conlèrvazione  , giacché  nel  pro- 
prio individuo  non  può  ottenerla  ; at- 
to , che  lecitamente  fatto  , con  tutto 
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ciò  , che  riguarda  il  fuo  fine  , anche 
nell’Uomo  giudo  , purché  vi  concorra, 
virtualmente  almeno,  qualche  motivo 
fopranaturale  , com’  è quello  d’  averlo 
comandato  Dio  , partecipa  d’una  certa 
Virtù  morale  . Così  1’  attodella  volon- 
tà , che  riguarda  il  defiderio  della  fa- 
ma dopo  morte  , e gl’  altri  procedenti 
da  tale  volontà  , partecipan  d’ una  cer- 
ta bontà  morale  , degna  di  premio  di 
qualche  bene  temporale  ; anzi  quando 
vengon’  efercitati  per  motivo  foprana- 
turale , come  , per  ragione  d’efempio 
fi  è il  confiderarc  , che  , chi  gli  efer- 
cica  , fi  attiene  da  peccare  , arrivan’  a 
participare  ancora  di  bontà  fopranatu- 
rale ; perche  morendo  f Uomo  , che 
sà , che  , morendo  , non  può  portar 
Ceco  i beni  di  fortuna  , defidera  render’ 
immortale  il  proprio  nome  nella  Fa- 
ma , unico  bene  , che  trà  gl’  edemi  , 
dopo  morte  polla  pollederfi  : Defiderio, 
che  retta  imprrifo  nell’  Anima  in  cui 
il  diritto  della  Fama  ftà  permanente  . 
Con  chiarezza  maggiore  lo  fpiega  S. 
Tomafo  (i)  quando  dice,  1*  appetito 
della  fama  ellèr  indifferente  poterli  con- 
vertire in  viziolb  , e lodevole  ; Viziofò 
allora,  quando,  Comes’ è accennato, 
fi  brama  per  fine  primario  d’  un’  opera 
buona  ; lodevole  , fe  fi  defidera  come 
fine  fecondarlo  , o cagione  impulfiva 
della  gloria  di  Dio  ; dell’  utile  fpiritua- 
le  del  ptofiimo,  onoffro,  da  cui  fiamo 
animati  , ed  invitati  , a perfeverare 
nelle  già  principiate  buone  opere  , ed  a 
farne  delle  altre  limili  per  mocivo  di 
qualche  onetto  bene  temporale  pro- 
prio , o d’  altri  , di  cofa  dovuta  per 
premio  della  Virtù  , o altra  cagione  fi- 
ntile ; di  dono  gratuito  per  cagione  d’ 
umiltà  , carità,  o gratitudine,  per  cui 
fi  può  meritare  , e ricever  benefizio  , 
fenza  1’  altrui  danno . 

Ne’  Dottori  devon  concorrere  i fe-  25 
guenti  requifiti  ; cioè,  chefappian  par- 
lare , e tacere  a tempo  opportuno  : 
Che  taccian  con  diferettione  : Che  par- 
lin  con  quei , che  intendono  ; che , con 
chi  fcolta  , fi  fpieghin  con  chiarezza  , 
umiltà  , ed  utile  . Che  infegnin  le  co- 
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fe  , che  polfin  recar  vantaggio,  o far  Glofa  (b)  Dice  , la  Toga  eflfcr’  il  di- 
evitare il  male  , non  già  che  fèrvan  dintivo  dagl'  Avvocati  , come  la  Cla- 
per  mero  diletto  : Che  difendan  la  dot-  midc  Io  è de’  Soldati  ; la  Porpora  de* 
trina  Tana  , quantunque  ad  alcuni  non  Regi  ; la  Stola  de'  Sacerdoti  ; La  Cu- 
piaccia  , anzi  , opponendoli  a quella  colla  de’  Monaci  ; il  Capuccio  de*  Fra- 
tutti gl*  altri  , elfi  non  fe  ne  adonta-  ti , la  Mitra  de’  Vefcovi  , il  Cappello 
nino  . Non  laici n di  fare  le  oppofizio-  rollo  de’ Cardinali  ; il  Turbantede'  Tur- 
ni , affinché  redin  corretti  gl'  errori  : chi  ; la  Toga  , dico  , in  altro  non  con- 
mà  (òpra  tutto  riconofcano  il  loro  la-  fide  , che  in  una  Velie  affai  lunga,  che 
pere  da  Dio  . I freggi  del  Dottorato  porta  feco  certa  maellà,  e pompa  mag- 
confiftono  nel  Libro  , nell’  Anello  , e giore  da’  Storici  defcritra  nelle  perfone 
nella  Beretta  ; il  Libro  denota  , che  il  degl’  Imperadori  , e Senatori  della  Re- 
Dottore  £ fiato  codituito  proprietario  pubblica  Romana  , che  , come  nel 
della  Giulìizia  ; l'Anello  lignifica  pre-  Trattato  della  Nobiltà  accenno!!!  , di 
lazione  ; La  Beretta  è un  fregio  di  gra-  que'  tempi  veniva  ufata  giuda  la  di- 
zìa , e di  Vittoria  (a)  In  alcuni  Luo-  (finzione  de’ gradi  , e delle  Perfone  . 
ghi  i Dottori  ufan’  una  Toga  panico-  Lo  vediamo  anche  a’  nodri  giorni  in 
lare  del  loro  Carattere  ; altrove  la  Ve-  Venezia  , ove  tuttavia  praticanti  alcu- 
ne Talare  , di  cui  foglion  comparire  ni  riti  de’  Romani  : Onde  pare  , non 
adorni  anche  i Chierici  . Efàmina  il  doverli  proibire  a’  Dottori  1’  ufo  della 
Cardinal  de  Lucca  , fe  l’ ultima  da'Ve-  Toga  dalla  Legge  loro  conceduta  : Ed 
/covi  podi  edèr  vietata  ad  elfi  Dotto-  abbenche  anticamente  i Velcovi  , ed 
ri  , c per  la  negativa  dice,  che,  quan-  altri  Prelati  per  onorificenza  , e mae- 
tunque  , giuda  la  difpofizionc  del  Te-  dà  forfè  introducefTero  1'  ufo  della  Ve- 
do (b)  dove  i Dottori  (e)  . L’  Ordì-  de  molto  lunga  , e con  una  fpecie  di 
nario  podk  proibire  a’  Laici  l’ufo  del-  dralcico  , codume  , che  poi  pafsò  an- 
1’  Abito , e della  Tonfura  , che  la  Ve-  che  in  tutti  i Chierici  , quali  a’  nodri 
de  lunga  fopra  Talloni  però  paja  non  giorni , quanto  più  profedan  Vita  Re- 
di podi  dire  veramente  Abito  Clerica-  ligiofa  ; tanto  più  foglion’ ufare  la  Ve- 
le ; mà  Toga  Dottorale  da  prohibirli  de  fopra’  Talloni  ; Mà  non  tanto  cor- 
a’  Chierici  più  todo  , che  a’  Dottori  , ta  , che  pofla  paliate  per  Giudaeore  , 
mentre  la  Legge  non  difpone  precilà-  che  hà  più  del  Secolare , che  dell'  Ec- 
mente,  quale  debba  eder  l'Abito  de-  clefiadico;  il  perche  Sido  V.  in  una  fua 
ricale  , ne  preferivo  la  forma  precida  Codituzione  in  numero  la  LXXXXII. 
(d)  E’ ben  probibita  a'  Chierici  la  Ve-  ordinò  , che  i Chierici  Beneficiati  do- 
de  troppo  curra  , affinché  non  faccian  vedere  ufare  la  Vede  Talare  . Ciò  non 
figura  da  Laici  , e per  lo  contrario  fo-  odante  nelle  Perfone  de’  Chierici  li  può 
pra’  Talloni  , fendo  in  tal  forma  To-  dire  moderna  introduzione  , cheilRic- 
ga  più  todo  che  Vede  , che  contenen-  ciullo  (i  ) vuole  , che  abbia  origine  da 
do  non  sò  che  di  fontuofo  , ed’  onorifi-  detta  Codituziooe  ; il  perche  non  deb- 
eo, ripugna  alla  modedia,  ed  all’umil-  ba  indurre  proibizione  del  di  lei  ufo 
tà  Clericale  (e)  LaVedelunga,  e pre-  nelle  Perfone  di  quelli , che  lo  ricono- 
ziola  fi  chiama  Toga  (/)  Difpongono  feono  , e dal  corfodel  tempo  , e dalla 
per  lo  contrario  le  Leggi  , che  a’  Dot-  Legge  ; per  la  cui  difpofizione  deve  dir- 
tori  , ed  altri  Profedòridi  lettere,  prò-  fi  più  todo  loro  vietato  , farebbe  cola 
priamente  parlando  chiamati  Togati  , incongrua  il  proibire  a’  Regi  , e Scna- 
competa  1’  ufo  della  Toga  (g  ) Anzi  la  tori  la  Porpora , di  cui  da  tempi  rc- 

• motif- 


(a)  S ignaro!.  Romei.  Confi.  $v<efiie  deputata  num.  j. 

( t»  ) Capii.  Urne,  de  Bigam.  lib.  6. 

( c ) Gemili,  e Frane,  num.  y Qenuen.  prax.  Arcbief.  Hoep.  top.  jj.  amm.  j. 

( d ( Clem.  i . De  fleti.  Barbof  De  Ebific.  Allei.  9.  n.  g.  Sperili.  Dee.  17.  man.  44. 

( e ) Cap.  Cleri  ei  De  vit.  & bene  fi.  Clerie. 

{ f ) Gl.  I.  labro  Jf.  de  (aprii,  Irg.  V.  Pendutili  , & Toga 1 . 

( c)  /-  quuyuìd  , /.  HJdem  , con  le  due  fieqq.  t tutte  il  Cod.  de  Advoe.  Divtrfor.  Jndit. 
( H ) À 1,  C.  aerili  liberi  Àia.  ( I ) Drjure  perfine,  cap.  6.  m.  a.  Uh,  7. 


Parte  IV.  Cap.III.  143 

mondimi  trovanti  adorni  , perche  poi  ne  ri  fui  terebbe  nel  popolo;  fegnatamen- 
è (lata  conceduta  a' Cardinali  , che  fo-  te  nell'ignorante  dell’  erudizioni  ; anzi 
noi  Senatori  del  Pontificio  Collegio,  e nelle  menti  più  elevate  ancora  , come 
paragonati  a' Regi  : Regolarmente  fi  accade  in  Roma,  ove  gli  ftranieri , che 
proibifce  la  dilazione  del  Nome , Infe-  non  han  cognizione  di  tal’  ufo , quan- 
gne , ed  Abito  onorifico  a quegli  , che  tunque  Nobili  , Dotti  , ed  Eruditi  , 
allume  il  già  pofieduto  da  altri  : Se  non  perche  affuefatti  a’  coftumi  de'loro  Pae- 
ne  (iegue  la  proibizione  , non  perciò  ne  fi  , vedendo  i Togati  con  Chioma  lun- 
ficgue  , che  quegli,  che  l’ allume  polfa  glia  andar  in  Carrozza  publicamente 
proibirlo , a chi  prima  di  lui  lo  polfie-  con  Donne  , che  fono  le  loro  Mogli  , 
de  ■ Sentenza  , che  , dante  l'oflèrvan-  o figlie , foglion  farne  atti  di  maravi- 
za  della  Corte  Romana  , Metropoli  glia  ; onde  , confiderata  la  ragione  di 
del  Mondo  Cridiano  tutto , ed  in  con-  tale  fcandalo , non  pare  conveniente  , 
feguenza  efemplare  di  tutte  le  altre  che  fuori  de’  Luoghi  , ove  già  la  To- 
Corti  Ecclefìadiche  almeno,  pare,  che  ga  è in  ufo  , quella  debba  efler  per- 
generalmente  debba  efler  amraelfa:  In  meda  ; e che  per  tanto  al  Vefcovo,  o 
• Roma  , non  fidamente  gli  Avvocati  , altro  Superiore  Eccleliafiico  fpetti  il  di- 
ed  i Procuradori  , mà  i Medici  ancora , chiarare  quale  debba  elfcr  1’  abito  Cle- 
e gl’ altri  Profeflòri  di  Lettere  , abben-  ricale  (4)  E che  per  la  medefima  ra- 
che  ammogliaci , han  1'  ufo  della  Vede  gione  dello  fcandalo  lo  flclfo  Superiore 
Talare , e come  tra  gl’  antichi  Roma-  Ecclefiadico  debba  procurare  > che  1’ 
ni  vengon  decti  Togati  ; Sicché  in  nul-  Abito  de'  Chierici  Secolari  fia  didimo 
la  apparifeon  differenti  da'  Chierici  an-  da  quello  de  Regolari,  (r  ) 
che  codituiti  negl’ Ordini  Sacri,  equa-  I Dottori  per  premio  delle  proprie  %% 
liticati,  come  lo  fono  i Canonici  di  quel-  virtù  da’ Principi  vengon  didimi  non 
le  Bafiiiche  ; gl’  Abbati , i Paroclu  , e fidamente  co’  marchi  del  loro  Caratte- 
fintili . re  , ma  anche  con  molti  Onori , e pri- 

17  Mà,  quantunque  turco  ciò,  che  s’è  vilegj,  che,  prendaufi in  largo  lignifica- 
detto , si  in  tutto  di  ragione  , che  at-  to  per  grazie  , ed  immunità  , o dret- 
tefa  l’antica  confuetudine , fuflida  , fi  tamente,  fendo  conceduti , non  già  per 
rifolve  per  1’  affermativa  , mentre  in  difpofizione  della  Legge  commune,  mà 
molti  Luoghi , i Giudici  , o gl’  Avvo-  in  vigore  di  particolari  Codituzioni  , 
cari  comparifcono  in  Toga  ( egli  è ve-  non  convengonoa  tutti  indiflérentemen- 
ro)  mà  queffa  è più  corta,  di  taglio  mol-  te,  mà  a certe  Perfone  particolari.  I 
to  diverfo , introdotta  da’  Francefi  più  Principi  per  Legge  di  Natura  folamen- 
todo  , che  da'  Romani  : I Chierici  fo-  te  devono  didribuirli  a'  Dottori  , che 
lameatc  ufan  la  Vede  lunga  , ofiaTa-  han  faticato  ne’  fludj.  Per  poter  dipe- 
lare , differente  da  quella  de’  Laici;  il  re  , a quali  Dottori  fegnatamente  deb- 
perche  attedi  la  contraria  confuetudine,  ban  conferirli , fi  propone  1’  ordine  te- 
che altera  la  difpofizione  deli’  antica  nuto  dagl'  indudriofi  Coloni  ; quelli 
Legge  , hà  luogo  la  Canclufione  dedot-  fpurgan  prima  i Campi  , pofeia  li  Ce- 
ti dal  Teffo  (a)  che  attribuifee  a' Ve-  minano  ; Chi  vuol  premiare  i mefite- 
feovi  di  proibire  a’  Laici  l’ufo  delle  Ve-  voli  rigetti  gl’  indegni . Confiderando- 
Ai  , di  cui  fi  tratta  , ancorché  in  altri  li  trà  quefli  in  primo  luogo  que’  finti 
tempi , per  ragione  del  Dottorato  , più  Dottori  , che  non  fono  dati  fregiati 
ad  efli , che  a'  Chierici  proprie  , men-  della  Laurea  Dottorale  ; mà  come 
tre  la  Legge  non  Icritta  , o Confuetu-  privi  del  tutto  di  fetenza  , e Doctri- 
dinaria  hà  introdotto  codume  diverfo  na  , falfamente  1’  hanno  ufurpata  ; il 
dall’  antico  ; ond’  entra  la  ragione  ,.  a perche  diventan  Rei  di  pena  arbitra- 
cui  la  facoltà  di  proibirle  reda  appog-  ria  ; Se  poi  efercitan’  Uffizi  Dotto- 
giata  ; cioè  quella  dello  Scandalo , che  rali  , devon'  efler  puniti  come  falfa- 

rj . Av- 
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rj . ( a ) Avvi  di  quelli  , che , per  eC-  | no  , e clic  in  abitare  nella  Contrada  , 


merli  dalle  pene  impolle  contro  falla- 
rj  , munifconli  di  Diplomi  di  Principi  , 
ò d’  altri  , che  godono  la  prerogativa 
d'addottorare,  per  cui  vengon  chiama- 
ti Codicillatoti  , e Bollarj  , da  Socra- 
te appreilo  £rafmo  detti  Cavalli  , e 
Schiavi  : Da  Ariftippo  Nonvomini  : 
Da  Clemente  Bellie  : Da  Cefare  Pe- 
core d’oro  : Da  Bione  Pietre:  Da  Dio- 
gene  Peli  inutili  della  Terra  . Ma,  fen- 
do l’Onore  , forgente  de' privilegi,  del- 
le immunità  , e delle  grazie,  come  nel 
Trattato  dell’Onore  appunto  dilli , pre- 
mio della  Virtù  , e quella  . Abito  con- 
giunto con  retta  ragione  : Saggiamente 
il  RebufTo  (i  ) prende  a dire  : Afntor  , 
qui  non  pojjunt  fumcre  graduai  , Tallone 
ignoranti <e  , in  Univcrfitatibui  f amo  fu  , 
tllum  recipere  à Comitibui  Palatimi  , (3 
ideò  tale t Ballatoi  non  effe  majorii  momen- 
ti , quam  fit  Bulla  ; ncque  baberi  piò  Do- 
Uoribui  ; tamquam  Ctccos  à Cadi  duci  , 
cum  fiat  ignari  literarum,  & /ape  nefeiant 
legete  , aut  fcribere. 

19  Come  li  pruovi  il  Dottorato  , li  vi- 
de nel  Trattato  della  Nobiltà  : Quivi 
parimente  fi  parla  de’  privilegi  de’  Dot- 
tori ; ma  qui  , per  comodo  maggiore 
del  Lettore  , de’  medefimi  faremo  un 
fuccinto  Compendio.  Diventan’ elfi  Cit- 
tadini de’  Luoghi  > ove  efercitan  la  lo- 
ro Profelfione  , c godono  di  tutte  le 
prerogative  concedute  a’Cittadini  : Ab- 
benche  le  Leggi  generali  difpongan  , 
che  niuno  polla  elfer  forzato  ad  affitta- 
re ad  altri  i propri  beni  , 1 Dottori  go- 
dono la  prerogativa  di  poter  prendere 
in  affitto  le  Cile  , anche  contro  il  vo- 
lere de’  Padroni  , allora  fegnatamente 
quando  quelli  non  le  ne  fervano  per  ufo 
proprio;  poiché,  fendo  le  Cale  de’Dot- 
tori  "famofi  quali  Templi  degl’  Oracoli 
di  tutta  la  Città  , conviene  , che  tro- 
vine in  luoghi  celebri  , comodi,  e lon- 
tani da’ drepiti  ; il  perche  gl’è  permef- 
fo  d’obbligare  a partire  da  quelle  vici- 
nanze i Fabbri  , ed  altri  Ardili  , che 
ponno  impedire  lo  Studio  , purché,  pe- 
rò elfi  Dottori  fien  di  quei , che  ftudia- 


di  cui  fi  tratti,  non  fieno  fiati  prevenu- 
ti da  gl’  Artidi  . ( c ) Anzi , fe  un  Dot- 
tore volefie  ridurre  la  Cafa  affittatagli 
a Audio  pubblico  , potrebbe  obbligare 
il  Padrone  di  quella  a vendergliela  ; 

£ fe  il  Dottore  , che  ferve  il  Principe, 
non  potelfe  trovare  altra  abitazione  co. 
moda  , che  in  una  piazza  , ove  fi  tro- 
vale già  un  Fabbro  , quantunque , co- 
me fi  è accennato  , regolarmente  fi  at- 
tenda la  prevenzione  , in  tal  cafo  fi  po- 
trebbe obbligare  a partire  , non  fola- 
mente  quello  , ma  anche  tutti  gl’  al- 
tri , che  efercitalfero  Arti  , che  potef- 
fero  impedire  lo  Audio  , perche , rifui, 
tando  da  quello  al  Pubblico  utile  di  lun- 
ga  maggiore  , doverebbe  eflcr  preferi- 
to . Senz’ attendere  la  Sentenza  del  Va- 
conio  , che  vuole  , che  i Dottori  non 
fàccian  parre  della  Città,  perche  quella 
polla  fulfifiere  fenza  quelli  ; mentre  , 
ammefiò  ancora  , che  tale  propofizione 
polla  aver  luogo  nelle  piccole  Repubbli- 
che , non  può  verificarli  nelle  grandi  , 
che  , fenza  il  fapere  degl’  Uomini  dotti 
predo  tracollano  ; il  perche  le  loto  Ca- 
fc  , non  folamente  non  devon’ edere  in- 
comodate dalle  Arti  ftrepitofe  , ma  de- 
vono ancora  edere  prefervate  da  cattivi 
odori. 

Godono  altresì  i Dottori  de’ privile-  30 
gj , ed  onori  militari  . Anzi  ne  gl’ Atti 
Scientifici , promifeui  , ed  indidérenti , 
fendo  pari  nel  redo  , attelà  la  predan- 
za della  Scienza  fopra  le  Arti  fattive  , 
i Dottori  devon’edctf  preferiti  a'Soldati , 
mentre  la  milizia  non  è Dignità  , e per 
sé  della  non  la  reca  (d)  fi  aggiugne , ef- 
fer  proprio  , e particolare  uffizio  del 
Principe  il  governare  la  Repubblica  in 
pace  , e promulgar  Leggi  : Le  Armi 
vengon  trattate  per  accidente,  ed  accef- 
forio  ; ne  fufiraga  il  dire  , che  alcuni 
Principi  abbian  efercitato  l’Arte  milita- 
re , e con  la  fòrza  delle  Armi  da  piccoli 
Signori  fien  divenuti  grandi,  mentreciò 
deve  attribuirli  alla  libidine  di  regnare 
pi  modo  che  alla  ragione  ; ma  , oltre  le 
molte  ragioni  a favore  delle  lettere  ad- 
01  dotte 


( , ) c muta.  Va.  gifrl.  lit.x.  Tir.,,  uum.  ijj.  Criflbu  Jtt.ljy  u.q.Ttm.y 
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dotte  al  Capitolo  IX.  della  Parte  I.  del 
Trattato  della  Nobiltà  ci  riferveremo  a 
parlare  più  diffufamente  in  quello  del- 
le Precedenze  . 

%i  Non  tralalceremo  di  foggiugnere  in- 
tanto , che  avendo  detto  al  Capito- 
lo XXII.  delia  detta  Parte  I.  del 
Trattato  fteflb  della  Nobiltà  , e repli- , 
caro  di  fopra  , che  i Dottori  militano 
per  fervigio  della  Repubblica  , fi  cerca, 
fe  elfi  , in  far  Teftamento  , godan  de’ 
privilegi  militari  , ed  in  ordine  a quelli , I 
che  vengon  conceduti  per  ragione  della 
prerogativa  , fi  rifpondc  per  1*  afferma- 
tiva ; per  conto  poi  della  femplicità , e 
dell’  ignoranza  fcufata  ne'  Soldati  deve 
dirli  il  contrario  , fendo  cofa  vergogno- 
ià  ne’ Dottori , che  pofTa  dirli , eh’  elfi 
ignorin  le  difpofìzioni  delle  Leggi  da  lo- 
ro profellàte  (a)  Il  perche  non  fono 
fcufati  dallo  fpele , ne  dalla  mora  per 
ragione  dell’  ignoranza  delle  Leggi , che , 
liccome  non  fuffraga  a chi  non  ne  fa 
profèlfione  , così  molto  mepo  deve  ad- 
durli da  elfi  (fi)  Per  la  medelima  ra- 
gione non  fi  concede  loro  la  reftituzio- 
ne  in  intiero  , dovendo  portar  la  pena 
del  proprio  mancamento  (r  ) Mà  detta 
regola  hà  luogo  inquelle  cofe,  che  con- 
cernono la  fetenza  della  Legge  (,  4)  Per 
altro  tale  rimedio  loro  compete  come 
a gl' altri,  mentre  Ibvente  accade,  che 
i Dottori  anche  più  grandi,  immerli  ne’ 
Studj  , inordine  a’  negozj  fien  dilàp- 
plicati.  (e) 

31  Deputandoli  poi  di  precedenza  trà 
Dottori , ed  artri  raftituiti  in  Dignità , 
conviene  attendere  l’ordine  del  tempo, 
e così  preferir  quegli , che  prima  hàot- 
tenutola  Dignità  (/)  Se  poi  l’uno  lof- 
fi: fiato  promofTo  prima  , mà  fofle  fia- 
to prevenuto  dall'altro  in  prender  pof- 
fellò  della  Dignità  ; quelli  doverebbe 
precedere  a quegli  . In  cafo  di  data , e 
tempo  pari  precede  chi  hà  ottenuto  la 
Dignità  dal  Superiore  , o dal  più  de 
gno  (g>  Il  Criftineo  vuole  (fi)  Cheque- 
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gli , che  prima  hà  ottenuto  la  Data  , 


debba  precedere  , quantunque  1’  altro 
abbia  fpedito  prima  le  Lettere  ; mà  il 
Sanfelice  ( » ) tiene  negl’  Uffitj  , che 
hanno  giurifdizione  , non  debba  atten- 
derli il  giorno  della  Data  del  Privilegio, 
o dell’Elezione  ; mà  quellode!  polfelTo. 

II  Dottore  più  vecchio  regolarmente 
precede  al  più  giovane  ; quando  però 
quelli  non  abbia  letto  per  più  lungo 
tempo  , o non  abbia  ftipendio  maggio- 
re (fi)  Il  lèmplice  Licenziato  non  vie- 
ne lòtto  nome  di  Dottore  ; e però  fe 
pofeia  ottiene  la  Laurea  non  precede 
da  quegli  , che  prima  di  lui  l’abbia  ot- 
tenuta (/)  Chi  l’ hà  riportata  dall’  lui- 
peradore  , o da  altri  , che  riranofea  ta- 
le facoltà  dell’  Imperadore  , deve  prece- 
dere all'  altro  addottorato  dall’  infe- 
riore (re) 

Il  Dottore , abbenche  Plebeo  di  fchiat-  3 1 
ta  , gode  de’  privilegi  , e delle  preroga- 
tive de’  Nobili  ; poiché  la  feienza  , co- 
me nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  dille  , 
per  fe  ftelfa  hà  fòrza  di  nobilitare  ; an- 
zi può  farlo  più  , che  la  nafcita;  il  per- 
che , fe  una  Comedi , come  al  Capi- 
tolo VII.  della  Parte  I.  di  detto  Trat- 
tato accenno!!!  , fpofallé  un  Dottore  ; 
non  fi  potrebbe  dire  , che  recaflc  pre- 
giudizio allo  fplendore  della  fua  nafei- 
ta,  nèchedovelTc  reftar  priva  dell’Ere- 
dità lafciatagli  con  condizione  di  non 
dovere  fpolkre  un  Plebeo  ; quando  pe- 
rò non  appari  Ice  , che  il  Teftatorenon 
avelie  avuto  in  confiderazione  la  nobil- 
tà proveniente  dalle  lettere  , mà  la  na- 
turale : E per  tanto  , quantunque  re- 
golarmente Ila  proibito  d’  alfumere  le 
Armi  Gentilizie , fenza  permiffione  del 
Principe  , i Dottori  ponno  farlo  libera- 
mente , purché  non  fien  proprie  di  Fa- 
miglie particolari. 

Arredando  il  DottoredelIaConfuetu-  34 
dine,  per contodella prova  prefuntiva  , 
deve  predategli  fede  ; ficchè  il  pefo 
di  provare  il.  contrario  redi  trasferito 
N nell’ 
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nell'  Avveri".; rio  ( <»  ) E come  quegli  , 
eh’  è colti  tuito  in  Dignità  , prevale  ad 
un’  altro  Tertimonio  , clic  non  abbia 
tale  Carattere.  (A)  Quel  che  fi  dice  de 
Dottori  di  Legge  , ha  luogo  altresì  in 
quei  di  Medicina-,  (e)  Mà  tale  Senten- 
za non  procede  , che  ne'  Luoghi , de' 
quali  il  Dottore  abbia  la  pratica  (d) 
Ne  averebbe  luogo  , fo  atteftarte  in  or- 
dine ad  una  Confuetudine  dannata  , 
mentre  in  materie  abjettive  fi  richiede 
una  piena  prova , (e) 

35  Se  il  Dottore  decide  alcuna  cola  in 
fpecie  , quantunque  fenza  allegazione  , 
non  elièndovi  Contraditrorc  fà  auttori- 
tk  (f)  Anzi  alcune  volte  è permeilo  di 
riprovar'  i Dottori  di  Dottrina  grande 
(g)  poiché  il  detto  de’ Dottori  deve  in- 
tenderli giuda  la  difpofizione  della  Leg- 
ge (A)  e nelle  materie  dubie  fi  devo- 
no attendere  maggiormente  i Dottori  , 
che  didinguono  , come  quei  , che  più  fi 
accodano  alla  verità  (i)  Più  fi  deve.cre- 
dere  al  Confidente  che  al  Lettore , per- 
che il  primo  rifponde  più  deliberatamen- 
te , dopo  aver  difettila  la  materia  (A) 
Mà  conviene  didinguere  Confulenti  da 
Confidenti  ; mentre  , come  oflèrva  il 
Cardinal  Tofchi  (/)  e noi  lo  vediamo 
in  pratica  , non  mancan  di  quei  , che 
hanno  la  libidine  di  fcriverc  , più  per 
impinguare  la  borfa  , che  per  trovare 
la  verità  . Ed  anche  doppo  elferfi  sfor- 
zati di  fodenere  un  opinione  , fopra  la 
medefima  materia  , fcrivono  il  contra- 
rio ; onde  con  ragione  il  Poeta  efcla- 
mò. 

Dalle  Calunnie  il  litigante  afflitto 

Somiglia  in  vaflo  M or  Legno  ine- 
fperto 

Reggono  il  tutto  con  affetto  ingor- 
do 

Pajjtone  cieca  , ed  intereffe  [ardo. 
j6  I Dottori,  con  le  loro  famiglie  , fo- 
nò efenti  da  tutti  i peli  ; fegnatamen- 
te  da'  Tributi  importi  fopra  Plebei  ; il 


Titoli . 

I perche  , chi  li  molerta  , dev’edercon- 
! dannato  a pena  pecuniaria  ; mà  tale  re- 
gola fi  limita  ne  Dottori  di  folo  nome 
(m)  Hà  luogo  bensì  anchea  favore  de’ 
Dottori  di  Medicina  , ed  altri  Profef- 
fori  di  Lettere:  Cosi  prova  il  Ricci  (a) 
quale  efamina  , quando  i Dottori  di 
Legge  debban’  elfer  efenti  dagl’  Allog- 
gi de’  Soldati  , ed  altre  Amili  gravez- 
ze . Non  le  gli  deve  proibire  d’entrare 
nella  Corte  del  Principe  ; anzi  quelli 
deve  onorarli  da  Padre  ; dargli  luogo  a 
lui  vicino  anche  in  Carozza  ; chiamar- 
li fuoi  Configlieli  , e confiderarli  come 
la  propria  Pcrfona  . Ne’  Governi  delle 
Città,  e negl’  Efercizj  de’Magiftrati  de- 
von’ edere  preferiti  a tutti  gl'altri,  fon- 
do invero  cofa  vergognolà  il  vedervi  im- 
piegate Perfone  , che,  non  avendo  ca- 
pacità , nè  abilità  per  efercitarli,  fanno 
ogni  sforzo  per  fai , & nefai , per  eflèrvi 
impiegate,  ad  onta  delle  Leggi,  chedi- 
fpongono  , che  gl’ Uffizi,  e le  Dignità, 
così  temporali  , come  Ecclefiailiche  , fi 
conferifeano  in  primo  luogo  a’  Dottori, 
ed  altri  Profértori  di  Lettere  in  quelle 
verfati  : I Dottori  , non  avendo  patro- 
cinio , o Benefizio  , ponno  eder  pre- 
morti agl’Ordini  Sagri  , non  ottante  la 
difpofizione  del  Concilio  di  Trento (o  ) 
e la  ragione  fi  è , che  verifimilmente 
ponno  lòdentarfi  con  la  propria  Dottri- 
na , mentre  le  Leggi  non  permettono  , 
che  i loro  Profcfiori  vivano  in  povertà; 
anzi,  fc  fi  confiderà  la  difpoGzione del 
Tello  (p)  vengon  loro  fatti  fperare  pre- 
mj , ed  onori . 

In  federe  , caminare , parlare  , leg-  37 
gere,  fentenziare,  ad  in  ogni  altro  atto 
pubblico,  i Dottori devon  precedere;  il 
perche  a pregiudizio  loro , ed  altri  corti- 
tuiti  in  Dignità  , i Plebei , ed  altri  Uo- 
mini volgari  non  ponno  fare  colà  alcuna 
in  Pubblico  . Ponno  erti  ufarele  Armi 
neg  tea’Plcbei:  Chiamar  Signore  le  loro 
Mogli  ( privilegio  oggidì  refe  ridicolo  , 
perche 
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perche  fatto  comune  anche  agl’  Arti- 
fti . ) Non  dovrebbon'  eder  Carcerati 
par  debiti  Civili  , ni  per  delitti  legie- 
ri  (4)  Trattandoli  di  delitto  Capitale 
di  cui  fodero  fofpetti  , doverebbon  ef- 
ferrilafciati  dalle  Carceri  fotto  la  loro 
parola  ; purché  non  reftadero  in  liber- 
tà, ponendoli  in  arredo  in  luogo  par- 
ticolare . Non  doverebbono  eflèr  podi 
alla  Tortura  , che  in  certi  cali , e fen- 
za  indizi  maggiori  dagl’  altri  ; molto 
meno  come  Tertimonj  ; altamente  la 
loro  Confezione , e ratificazione  li  ave- 
rebbe  per  nulla  , ne’  cali  eccettuati  at- 
tefa  la  loro  dignità  , dorrebbon  elTer 
degradati  ; e di  Dottori  vogliono  , che 
a cale  privilegio  non  podio  rinunziare 
( b ) In  pratica  però  non  così  facilmen- 
te li  oflerva  ; Segnatamente  ne’  delitti 
gravi  ; molto  meno  quando  vi  concor- 
rono indizi  legitimi  : Ciò  fuccede,  per- 
che  la  Dignità  Dottorale  oggidì  è po- 
co dimata , da  molti  avvilita;  ne  man- 
can  di  quelli  , che  I’  abborrilcono  , e 
forfè  non  fenza  tutta  la  ragione  , men- 
tre viene  conferita  anche  a Perlone  , 
che  non  fan  tanpoco  leggere . Auri  [a. 
tra  fame i , quid  non  mortalia  pe  flora  co. 
gii  ? Avviene  non  pochi , che  all’igno- 
ranza accompagnan  la  Crepola , la  luf- 
furia  , la  fordidezza  , ed  ogni  altra  for- 
te di  vizio  , a legno  , che  dovrebbon’ 
efler  degradati  come  in  alcuni  cali  è fé- 
guito  , e non  lènza  ragione  , mentre 
così  erti  Dottori  , come  quei  , che  gl’ 
ammettono  , fono  in  peccato  morta- 
le. (r) 

jj  " Mà  , perche  gl’  inconvenienti  non 
ponno didruggere  le  regole,  l’ingiuria 
fatta  a’  Dottori  fi  confiderà  come  delit- 
toatroce. I Giudici  devono  trattarli  con 
rifpetto  ; chiamarli  Padri  , invitarli  a 
fèdere  , anche  quando  trovanti  in  Tri- 
bunale , purché  non  li  tratti  di  Caufa 
loro  propria  . Non  devon’eflèr  cadigati 
con  pene  da  Plebei , come  lo  fono  quel  - 
le  della  Galera  , Forca , e limili  ; mà 
con  relegazione  , mannaia  , e Amili  ; 
Anzi , fendo  Uomini  d’ eminente  làpe- 
re , fe  gli  condanna  la  pena  con  facili- 
tà : fono  efènti  dagl’  Uffizi  perfonali,  e 
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da  Tutele  ; da  dar  Quartiero  a’  Solda- 
ti ; da’  pagamenti  di  Gabelle  , eDazj: 

Le  loro  Caufe  fono  privilegiate  , come 
quelle  delle  Doti . I loro  figli  , giuda 
la  Codituzione  di  Anadafio  Imperado- 
re,  facendo  profeflione di  Legge , e con- 
correndo a gl’ Uffizi  co’dranicri,  devon* 
ellère  preferiti  , ed  avere  le  fpedizioni 
gratit.  Quelli,  chehan  letto  in  pubbli- 
che Accademie  per  lo  Corlò  di  venti 
Anni  continui  , diventan  Conti  , Ca- 
valieri , ed  Illudri  ; acquidan’i  Titoli, 
edi  Caratteri  de’ Soldati  Veterani  , co- 
me i Capitani , Contedabili  , Clarini- 
mi,  e Famigliari  delPrencipe  ; Titoli, 
e prerogative  , che  , come  nel  Tratta- 
to della  Nobiltà  fi  vede’ , dopo  la  loro 
morte  padano  nella  Moglie  , purché  fàc- 
cia vita  vedovile. 

La  Medicina  , come  nel  detto  Trat-  39 
tato  della  Nobiltà  fi  dille  è Arte  nobi- 
le , ed  onorevole.  Molti ProfèlTori,  che 
l’hanno efèrcitata  nobilmente , fonofla- 
ti  fregiati  d’onori  ben  grandi.  In  Roma 
per  lungo  tempo  fù  efercitata  da’ Schia- 
vi , e Libertini  . Allora  era  aborrita 
da'  Nobili,  egli  è vero  ; Mà  è altresì 
infufliflente  , che  i Medici  foflèro  Ser- 
vi ; Segnatamente  al  rempod’Auguflo. 
Molti  Nobili  Profèflori  venuti  dalla 
Grecia  da  Celare  furono  didimi  con  do- 
ni , ed  altri  onori . Servi  eran  quei , che 
nel  Codice  vengon  chiamati  Parabola- 
ni , Nalcomj , nati  per  lervire  : Altri 
hà  voluto  che  fodero  pure  quei  Chirur- 
ghi de’  quali  i Romani  fervivanfi  per 
farli  cavar  fangue  in  occafione  di  pur- 
garfi  ; mà  , abbenche  que’  Medici  fof- 
lero  flati  della  Clade  de’Ghirurghi , non 
averebbon  potuto  pregiudicare  alla  Me- 
dicina ; anzi  più  torto  T averebbon  efal- 
tata,  mentre  col  di  lei  mezzb anche  gl’ 
Uomini  vili  , e Plebei  averebbon  potu- 
to farli  Nobili  . Le  filaterie  efàgerate 
contro  certi  Medici  laceran  piùtorto  que* 
Profedori , che  1’  Arte  ; La  Chimica 
poi  , o la  Metodica  è talmente  nobile  , 
che  la  di  lei  invenzione  viene  attri- 
buita a’  Dei  più  rodo  che  agl’  Uomini  ; 
il  perche  gl’  Antichi  non  ammettea- 
no  al  di  lei  efercizio  le  Perfone  voi. 

N a,  gari; 


( a ) CUr.  ff.fim.  q.  il.  Verf  Ttrm  quatto . 

( b ) Dtf  5.  t.  j.  ir. 6.  Cavali.  {(tfel.Crim.  taf.  ÌOJ-  ir. al-  MajrttH l Opofrax  Cr/m.  h.  e.  9.  m.  5 j.  t/tqq. 

F sfitta*,  f 41  •*•37- ìfiU-fr* **  57-  ( C ) C icm.xfl, » Jmmtm  dt  magiflr.t.i.Btra. Qnc.Prafrn.d « Lit  forra. 


148  ' De  Tito/i. 

gari  ; per  lungo  tempo  fu  particolare  cioè  , che  in  niun  modo  fi  ponno  afto- 
della  Famiglia  degl’  Afclepiadi  ; indi  lutamente  efprimere  ; mentre  difgiun- 
venne  efercitata  felicemente  da’ Regi  , ge,  fottrae  , moltiplica,  pofeia  divide, 
e Principi  grandi . come  fe  i numeri  fofsero  comuni  , e fa 

40  I Profellori  della  Filofòfia  naturale  altre  cofe  limili . Con  la  Geometrìa  pa- 
fùron  paragonati  a’  Pefci  , che , oltre  il  rimente  fi  fanno  dìmoftrazioni  meravi- 
Vitto , la  pelle  , e le  armi  , fornitimi»  gliofe  ; come  , dato  il  Circolo  eguale  , 
ftravan’agl’  Uomini  anche  altri  vantag-  (1 -vede  in  quello  del  Triangolo  ; de  pia- 
gi  , come  i Vaticini  , e gl'  Oracoli  ; il  ni  ne’  centrigravanti , ed  altre  dì  fimil 
perche  con  molto  Audio  venivangli  fab-  natura  ; il  perche  molti  Prìncipi  han 
bricate  preziofe  Pifcine  , in  fegno  di  ri-  fatto  profeflione  di  Matematica  . Tra  gl’ 
verenza  ne’Sagrifizj  eran’ adorati  ; cosi  Egizj  i Sacerdoti  , che  v’  applicavan'  , 
fi  legge  de' Beoti  , de’ Romani , e lopra  eran  fregiati  di  molte  prerogative. 

tutti  de  gl' Egizi  , portento!!  produttori  La  Mufica,  come  nel  Trattato  della  42 
de’  Dei  . Ma  i Profeflòri  de'  quali  qui  Nobiltà  fi  di  (se  , ha  una  forza  grandif- 
parliamo  , come  produttori  d’  utili  di  fima  negl’ animi  degl' Uomini  : I di  lei 
gran  lunga  più  confiderabili  , devon’ef-  effetti  fono  varj  ; muove  in  alcuni  una 
fere  anche  di ftinti  con  maggiori  Onori  • fievole  allegrezza , in  altri  divozione , e 
La  Fifica  è la  luce  dell’Umana  Vita  ; pie  lagrime  ; onde  , fi  dubita,  fe  a Dio 
t il  propugnacolo  della  vera  Religione  ; piaccia  , o dilpiaccia  . Un  certo  Ilario; 
lo  feudo  della  verità  ; il  fecondo  Arie-  Errico,  e Pietro  Bruts  ; GioiWiclefò, 
riale  di  tutti  i beni  ; il  perche , con  gran-  Trinitarj  Tranfilvani  , ed  Atrio  , han 
de  ragione  , non  poch’  Uomini  intrapre-  pretefo  , doverli  efcludere  dalle  Chiefe, 
fero  difaffrofi  pellegrinaggi,  come  trà  gl’  ma  con  alcune  Storie  Sacre  vengon  con- 
Egizj , Caldei , Indiani,  ed  altri  remo-  futati;  mentre  fi  prova  , che  Dio  gode 
tiffimi  Popoli  ; onde  con  ragione  trà  gl’  del  Canto,  e dell’Armonia  : David  Sai- 
Antichi  alcuni  Principi , avutane  cogni-  meggiante  ricorda  al  Popolo  , doverli 
zione  , gl’han  fregiati  d’onori,  e grazie . canrare  aDio  , ed  oltre  tant’ altri  eferri* 
L’effere  Rè,  Governatore  di  Repub-  pj  riferiti  dalla  Sagra  Scrittura,  da'Con- 
blica,  e Filolofò  (prende  a dire  Platone)  cilj  parimente  viene  lodata,  legnata- 
è una  fteffà  colà  , lindo  che  l'Arte  Re-  mente  dal  Laodiceno , dal  Romano,  dal 
gale  , la  Civile  , e la  Filofofica  fono  Cartaginelè  , dal  Toletano  IV.  dall' A- 
compolle  d’una  flefsa  materia  ; cioè  a gatenfe,  e dall’  Aquifgranenfe,  co’ quali 
dirt  di  giuftizia  , e di  prudenza  . s’ uniforma  l’opinione  di  Dionifio  Areo- 

41  La  Matematica  , che,  per  provare  le  pagita , di  Tertulliano,  dell’Autore  del- 
fue'  ragioni , fi  ferve  di  valide  , e forti  le  Queftìoni , che  trovanti  trà  le  Opere 
dimoi! razioni  , con  giuftizia  precede  al  di  S. Giuftino,  di  S. Balìlio , di  S.  Ilario, 
le  altre  Scienze  nella  certezza  , e nell’  di  S.  Ambrofio , di  S.  Girolamo  , di  S. 
Onore  ; mentre  auefte  con  la  moltltu-  GìorCrifoftomo,  di  S.Agoftino  , ed  al- 
dine  , e la  varietà  delle  opinioni , ftan-  tri  ;e  con  ragione, mentre  rallegra  i me- 

\ can  talmente  l’intelletto  , che  nel  cer-  lanconici , abballa  gl’ umori  gonfi;  rad- 
care  la  verità , fovente  fi  trova  fofpefo , dolcifce  la  fierezza  ; eccita  la  poltrone- 
ed  efitante  : Tutto  ciò  , che  nella  Ma-  ria  ; riduce  i lafcivi  a caftità  ; converte 
tematica  fi  cerca,  vi  fi  trova  inalterabi-  l’odio  in  amore  , ed  opera  molti  altri 
le  ; il  perche  le  Conclufionì  di  tale  fa-  effetti  limili  grati  a Dio  ; non  già  per- 
coltà  vengon  dette  , non  folamente  ve-  che  S.  D.  M di  quelli  tenga  bifogno;  rria 
rità , ma  , come  fi  vede  da  diverfe  prò-  perche  conferifoono  alla  noftra  fiatate  : 
pofizioni  d’  Euclide  , diftintc  con  l'ag-  Verità  conofciuta  anche  dagl’ Etnici  : 
giunto  di  maravigliofe  ; convien  dire  Per  la  medefima  ragione  trà  Greci,  trà 
per  tanto  , che  nelle  ardue  queftioni  i quali  fopra  gl’  altri  fiorì  Epaminonda  , 
di  lei  Profèftori  folamente  polfin  diftin-  oltre  tant’  altri  riferiti  nel  Trattato  dd- 
guere  il  vero  dal  fallò  . Con  l’ Aritme-  la  Nobiltà , tale  Virtù  fu  in  molta  ve- 
tica  fi  dimoftran’  alcune  colè  degne  d’  nerazione,  e con  ella  i di  lei  Profèlfori’. 
ammirazione  ; come  quello  , che  viene  I Poeti  , come  quelli , che  hanno  un  4 j 
chiamato  Algebra;  numeri  Lordi  ; quei  nonfocchè  del  Divino  , quali  Interpre- 


ti' 
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ti  della  Divina  Mente , fono  flati  Tem- 
pre didimi  con  plauli  , e con  onori  : 
Oltre  tant'  altri  efempj  da  me  riferiti 
nel  Trattato  della  Nobiltà  , ne  fan  fe- 
de i premj  , e le  grazie  da  Faraone  Rè 
d’Egitto  conferite  a Giufeppc;  Da  Na- 
bucodonofor  , Rè  di  Babilonia  a Da 
nielc  : Lira  Maggiore , Rè  di  Perda  , 
promife  di  rimandare  gl’  Ebrei  alla  lo- 
ioro  Patria  , acciò  reftituiflèro  il  Tem- 
pio a Dio  , per  aver  eflì  ritrovato  nel- 
la Scrittura  un  Oracolo , che  parlava 
della  di  lui  Perfona  . Aleflandro  Ma- 
cedone rimandò  carichi  di  ricchi  doni 
]addo  , a gl’  altri  Sacerdoti , per  aver 
ritrovato  nella  Profezia  di  Daniele  un 
Verfo  Vaticinante  ifuoi  futuri  eventi: 
Flavio  Giufeppe  Ebreo  d’ordine  di  Ve- 
fpadano  Imperadore  fù  liberato  dalle 
Catene  , e dalla  Schiavitù  per  premio 
delle  lue  predizioni  ; e con  ragione  , 
mentre  , lènza  una  Celefte  infpirazio- 
ne  , non  li  dà  Poefia  ; perche  i di  lei 
Profeflòri  vengon  chiamati  Interpetri 
de’  Dei,  trovandod  , per  cori  dire  , in 
una  fpecie  d’  eftafl  , verlèggian  doven- 
te ; Spiegando  i futuri  eventi  •,  elccofe 
recondite  , come  oltre  molti  altri , d 
legge  di  Malaco  Siracufano  , delle  Si- 
bille ; d’ Omero  ; di  Virgilio  ; di  Sene- 
ca Tragico  . Nella  Scuola  de  veri  Filo- 
fòli  morali  non  v’  è cola  , che  non  Ila 
ufeita  dalle  Penne  de’  Poeti , come  da 
tante  forbenti  ; e perciò  con  giuflìzia  ta- 
li Profèflori  han  confeguito  onori  infi- 
gni  , come  nel  Trattato  della  Nobiltà 
fi  difle  . 

L’  Aflronomia  conferifce  molto  alla 
pietà  , ed  alla  modeftia  ; alla  pietà  , 
perche  riflettendo  i di  lei  Profeflòri  al- 
l’ artifizio  , ed  all’ampiezza  de’  Cieli , 
vengono  in  cognizione  della  Sapienza  , 
eil  Onnipotenza  Divina  ; alla  mode- 
llia,  perche  tenendo  la  mente  occupa- 
ta nelle  cofeCelefti,  comincian’adaver 
naufea  per  le  Terrene . Quanto  l’Aftro- 
nomia  fia  neceflaria  all’Arte  Militare  , 
bene  lo  dimoflran  leflorie  di  Nicia,  di 
Pericle  , di  Sulpizio  , e di  Criftofòro 
Colombo,  oltre  tant’altri  - Quanto  fia 
profittevole  per  l’economico,  batta  ri- 
correre al  fatto  di  Talete  Milefio;  agl’ 
infegnamenti  di  Virgilio  . E’  utiliflima 
alla  Medicina  , alla  Poefia  , alla  Me- 
tafilica, allaFifica,  alla  Geografia , al- 
Attrito  Tomo  111 
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l’ Idrografia  , alla  Cronografia  , alla 
Storia,  all’Optica,  ed  oltre  tante  altre 
feienze,  agl’ Écclefiaftici , per  rinvenire 
il  Corfo  delle  Felle  Mobili . 

I Diatetici  parimente  , come  Difen-  39 
fori  delie  feienze , devon’  efièr  lodati  , 
ed  onorati , mentre  la  loro  Arte  ferve, 
come  fpada  , per  difefa  dell’  autorità 
della  Chiefa  . Con  le  loro  Armi  fi  ab- 
battono! Malefici,  egPEretici.  La  Dia- 
lettica hà  F imperio  , e la  podeflà  f» 
pra  tutte  le  feienze  : Quale  fia  fiata  , 
e fia  la  di  lei  flima  , con  facilità  può 
comprenderli , fe  li  oflèrva  , che  Zeno- 
ne Cittiaco n’ebbe  tanta  venerazione  , 
che  ad  un  certo  Prolèllore  , che  , per 
inlegnarla  , chicdea  cento  denari  , af- 
fegnonne  ducento  ; quanto  v’  applicaf- 
fero  cori  gli  Stoici  , cornei  Peripatetici. 
Corrifpondenti  alla  flima  avuta  per  quel- 
la furono  gl' onori  compartiti  a’  di  lei 
Proiettori  : Dionifio  Milefio  da  Adria- 
no Prencipe  faggio  fù  annoverato  tra’ 
fuoi  Satrapi  , Cavalieri  , e Commcn- 
fali  , oltre  tant’  altri  Pietro  Spagnuolo 
dall’  Archidiaconato  della  Chiefa  Bra- 
carenfe  pafsò  a quell’  Arcivefcovado  ; 
indi  alla  Porpora  , e finalmente  al  Tro- 
no  Pontificio  fotto  nome  di  Gio:  XX- 
detto  il  XXL  Nafcendo  la  Rettorica  , 
e la  Dialettica  da  una  fletta  Porgente  , 
i Rettori  ottennero  premj  , onori  , ed 
encomi  non  inferiori  a’  Dialettici;  e con 
ragione , mentre  la  loro  Scienza  è Re- 
gina degl’  animi , che  tempera  i defide- 
rj;  architetta  le  Leggi  ; iftituilce  i co- 
ftumi  ; ifiituiti  li  coltiva  ; contribuifce 
mirabilmente  alla  moderazione  de’  Re- 
gni , e degl’  Imperi  V dà  ìmpulfo  all’ira, 
alla  pietà  al  furore  ; cangia  l’odio  in  a- 
more  ; onde  congiuflizia  viene  parago- 
nata ad  un  grande  fiume  , che  ora  gon- 
fio minaccia  defolazioni,  e ruine  ; ora 
placido  promette  pace  , e tranquillità  . 
Quella  fola  Rettorica  però  fi  deve  Ili. 
mare  buona  , e profittevole,  cheaccor- 
da  i fatti  con  le  parole  ; la  lingua  con 
le  mani , la  Voce  col  Cuore . 
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CAPITOLO  IV. 

Drila  Dignità  di  Giudice 
in  genere. 

i f'XEl  Nome’ di  Giudice,  avanti  che 
I 3 feguiflè  Io  llabilimento  della  Re- 
gia Dignità  eran  fregiati  quelli  , che 
governavano  il  Popolo  Ebreo  doppo  il 
tempo  di  Mosè  . In  lingua  Ebraica  in 
plurale  lono chiamati Sopbctim  ; in  An- 
golare Sopbei  , donde  i Cartaginefi  pre- 
fero il  Nome  Supbei  , che  diero  a’  loro 
Magiflrati  , imitando  i Tiri  , da’ quali 
riconobbero  1’  origine  , che  per  loro  So- 
vrani per  qualche  tempo  ebbero  i Giu- 
dici , Titolo  attribuitogli  da  Giufeppe; 

0 perche  alcuni  di  loro  , come  Gio- 
fuè  , e Samuele  , ebbero  il  dono  del- 
la Profezia  ; o perche  fi  trovaffero  ador- 
ni di  qualchequalità  fomigliante  a quel- 
la , che  loro  facea  operare  quelle  gran- 
di colè  , di  cui  fi  parla  nel  Capitolo 
IX. , e nel  XVIII.  de’  Giudici  , ove 
vengono  chiamati  Rè  ; mà  impropria- 
mente . Gorzio  lopra  il  Capitolo  V-  di 
S-  Matteo  vuole  , che  non  potelTero 
giudicare  fenza  il  Sannedrino  , Senato  , 
che  avea  la  cognizione  di  tutti  i gran- 
di affari  , mà  , propriamente  parlan- 
do , Giudici  non  eran’  altri  , che  i Ca- 
pi della  Repubblica  ; da  elfi  dipendea 
il  Comando  delle  Armate  ; Tertullia- 
no , quando  , citando  il  libro  de’  Giu- 
dici , lo  chiama  libro  de’  Genièri , non 
hà  ben’ efprelfo  la  Voce  Ebraica  Sepie- 
tim  , mentre  quelli  eran’  invero  lo  ftef- 
fo  chei  Cenlori  de’  Romani;  mà  come 

1 Suffeti  de’  Cartaginefi  , e gl’  Arconti 
perpetui  degl’  Ateniefi  : Quelli  per  al- 
tro , ed  i Tiri  non  fono  Itati  gli  foli 
Popoli  , die  abbian’  imitato  gl’  Ebrei , 
con  dare  il  Titolo  di  Giudici  a’ loro  So- 
vrani : Anche  i Goti  nel  IV.  Secolo 
eran  governati  da’  Giudici  : Atanarico, 
che  cominciò  a regnare  in  que’  Paefi 
verfo  1’  Anno  369.  non  volle  prende- 
re il  nome  di  Rè  ; contento®  di  quel- 
lo di  Giudice  , s)  perche  , al  dire  di 
Temillio  ,,  riguardava  il  Regio  No- 
me , come  Titolo  d’  autorità  , e di 
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potenza  ; prendea  quello  di  Giudi- 
ce per  marco  di  prudenza  , e di  fa- 
viezza . 

E’  il  Giudice  una  Legge  animata  , a 
che  parla  ; la  Legge  un  Giudice  mu- 
to ; cosi  abbiamo  da  Platone  , da  A- 
riftotele  , e da  Cicerone  . Si  dice  altre- 
sì Minillro  di  Dio  in  Terra  ; il  per- 
che Io  di  lui  Giudizio  dee  procedere 
dalla  faccia  di  Dio  , eh’  è llrada  , ve- 
rità , e Vita  . Dee  farli  conolcere  Uo- 
mo d’  animo  forte  ; lontano  da  lafciar- 
fi  piegare  dalle  lagrime  de’  fupplicanti  ; 
pronto  a refillere  alle  violenze  de’  Po- 
tenti ; ficchè  non  faccia  eccezzione  di 
Perfone  ; altrimenti  farà  tenuto  a ren- 
dere flrettilfimo  conto  a Dio  di  tut- 
ti i mali  , a ‘ quali  , mercè  la  pro- 
pria ignoranza  , imperizia  , indulgen- 
za , negligenza  , o troppa  facilità  , 
non  avrà  proveduto  . Ne’  Giudizi  o. 
gni  imperizia  fi  aferive  a colpa  : Se  il 
Principe  gli  comanda  cofe  ingiufte  , 
non  ubbidifea  ; gli  rimoflri  gl’  erro- 
ri , in  cui  i Sovrani  , a fuggeltione  d’ 
altri  , fpe(To  inciampano  : Se  farà  ze- 
tante  della  giullizia  , e temerà  Dio  , 
tutto  anderà  bene  , perche  , ficcome 
non  fi  dà  Giudice  peggiore  del  catti- 
vo , e dell’  ignorante  , cosi  non  può 
darli  megliore  del  buono  , e del  dot- 
to : Mà  la  di  lui  bontà  dee  verfare 
intorno  al  proprio  Uffizio  ; Sicché  t 
venendo  eletto  dal  Principe  , nel  giu- 
dicare ufi  della  perfetta  bontà  ; abbor- 
rifea  il  dolo  ; decerti  la  cralfa  ignoran- 
za ; non  pecchi  per  larga  colpa  ; ab- 
bia  in  odio  1’  avarizia  ; li  ricordi , che 
lo  di  lui  impiego  , ad  imitazione  di 
quello  di  Dio  richiede  fortezza  , giu- 
llizia , e pazienza  . Anche  nelle Cau- 
fe  fpettanti  al  Principe  proferifea  libe- 
ramente i fuoi  Voci  : Occorrendo  di- 
ca col  Reale  Profeta  : Loqucbar  de 
teftimoniii  tuil  in  confpcfìu  Return  , tf 
no 0 etnfundebar  ; mà  penli  , che  fec- 
ce®) anche  nel  far  Giullizia  è vizio- 
fo  : Summum  7 01  , fumai*  infuri * : 
Chi  troppo  allòttiglia  le  Leggi  , fpef- 
fo  erra  . In  molti  cafi  , pollo  in  non 
cale  1’  ecceffivo  rigore  della  Legge  , 
conviene  giudicare  , come  richiede  1’ 
equità  , e la  cofcienza  : Sovente  piò 
vale  la  prudenza  che  la  Dottrina  ; il 
perche  fi  dice  , che  il  Giudice  , per  po- 
ter 
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ter  giudicare  rettamente  , deve  avere 
duplicatosele  ; l’uno  di  Scienza  , fenza 
di  cui  è infipido  ; l'altro  di  cofcienza  , 
di  cui  fendo  privo  , riefce  Diabolico  ; 
deve  attenerli  da’  peccati  , mentre  la 
giuttizia  ripolà  nella  mente  de’  giudi  : 
Chi  li  trova  con  cofcienza  macchiata  non 
sà  difciogliere  i dubj . 

3 II  Giudice  , che  lafcia  impuniti  i de- 
litti , merita  pena  maggiore  cheidelin. 
quenti  (letti  ; perde  il  nome  di  Giudice  , 
la  caufa  (letta  , e tutta  la  giurifdizione  ; 
il  perche,  oltreche,  come  li  è accenna- 
to , pecca  mortalmente  , mentre  in 
tal  calò  la  negligenza  fi  eguaglia  al  do. 
lo(tf)  lì  può  anche  avocare  la  Cafa  dal 
di  lui  Tribunale  , e commetterla  ad  al- 
tri fegnatamente  ne’  delitti  atroci  ( b ) 
Non  può  far  cofa  più  vile  un  Giudice  , 
che  prender  denari  per  giudicare  . Qual 
giuttizia  ponno  render  quelli  , che  fan 
venale  la  fede  , il  giuramento  , la  ve- 
rità , 1’  Uffizio  , e la  Religione  : Que- 
gli , che  , come  fcrive  Petronio  Arbi- 
tro 

sid  pradem  Jlrepitumque  lucri  [, uff  ragia 
vertane  . 

Si  dice  aver  giudicato  fordidamente  , 
ed  elfer  divenuti  Rei  di  delitto  di  barat- 
teria, quando  per  proferire  , o non  pro- 
ferire la  fentenza,  prendono,  accettan 
le  promette  , l’impreftito  d’alcunacofa  , 
o riportan  alcun  comodo  , abbenche  fot- 
to  nome  di  Sportole  ; ed  etti  nulla  abbian 
prometto  ; o fe  han  prometto  , non  l’ab- 
bian  fatto  ; ed  ancorché  gli  lia  (lato  da- 
to , o offerto  fpontaneamente . 

4 Ma,  dopo  avere  proferito  la  fentenza 
per  premio  di  giuda  fatica  , ponno  rice- 
vere tutto  ciò  , che  gli  vien  dato  , per- 
che non  (ia  preceduta  promelfa , o inten- 
zione; mentre  in  tal  calò  ceda  ogni  Col- 
petto di  corruzione  molto  più  ove  dal 
Pubblico  non  vengono  (lipendiati  (f)  fe- 
gnatamente inordine  agl’Efculenti , ed  i 
poculenti  , che  dentro  il  corfo  di  tre 
giorni  fi  ponno  confumare  (d)  fi  amplia 
ne' legati  lafciatigli  per  Teìtamento  (e) 
Non  manca  , chi  vuole  , che  , tolto  lo 
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fcandalo,e’l  pericolod’inginftizia,  di  rigo- 
re da’ Litiganti  poffin  ricevere  tutto  ciò, 
che  gli  vien  dato  , purché  ciò  fiegua  a ti- 
tolo di  liberalità  , affinché  nella  Caufa 
ulin  diligenza  maggiore!/)  Anzi  il  Dia- 
na (g)  pare  , chefermi  , che  non  pec- 
chin  , fe  per  denaro  , o altra  cofa  fpedi- 
feon  prima  la  Caufa  d’uno  che  quella  d’ 
un'altro  ; purché  i litiganti  fien  pari  di 
tempo  ; ficchè  al  pofpofto  non  venga 
fatta  ingiuftizia  ; fe  poi  l'altro  aveflè  at- 
telò  più  lungo  tempo,  oper  tale  dilazio- 
ne venitte  a patire  qualche  danno  , do- 
vrebbe dirli  il  contrario  ( b)  non  doven- 
dofi  giudicare  per  amore, odio,  ira,  cu- 
pidigia, dolore,  allegrezza,  fperanza  , 
timore  , con  perturbazione  di  mente  ; 
ma  per  la  verità  , giuda  la  difpofizione 
delle  Leggi,  e de’Statuti.  Quantoène- 
ceffario  il  miniftero  de’ Giudici  , altret- 
tanto infoffribile è il  vedere,  chequelli, 
che  vantan  un  Carattere s)gloriofo,lien 
fervi  delle  proprie  paflioni  : Un  tanto 
male  altro  rimedio  non  hache  qucllod* 
adddflàre  tale  Uffizio  ad  Uomini  d’ono 
re,  che,  non  folamente  fieno  d'incorrot- 
ta fède  , ma  che  (limino  Sacrilegio  an- 
che il  penfare  a tale  delitto  ; che,  depo- 
lla del  tutto  ogni  pattione  , l’efercitino 
con  feverità  , fede  , e religione  : Vincere 
[e  ipfum  ( per  infegnamento  del  Divino 
Platone  ) pukberrìmum  Vilìorite  ge. 
nui . 

Polle  le  qualità , che  devon  concorre-  5 
re  in  un  Giudice  , convien  fapcre  anco- 
ra, a chi  lia  vietato  d’efercirare  la  Giu- 
dicatura : Ad  alcuni  è proibito  per  im- 
potenza legale  , ad  altri  per  quella  di 
fatto  : La  legale  fi  dittingue  in  natura- 
le , c pofitiva  . Per  impotenza  natura- 
le non  è permetto  a’  privi  di  giudizio  , 
come  fono  i furiofi  . Quel  che  li  dice  di 
quelli , deve  intenderfi  mordine  a quelli , 
che  perpetuamente  Io  fono  ; fe  poi  han- 
no de’ lucidi  intervalli,  nonnerettan  ef. 
clutt  ( i ) fe  dopo  edere  (lati  promoffi 
alla  giudicatura  , diveniffero  tali  , do- 
vrebbono  edere  privati  dell’  Uffizio  ; 
non  già  della  Dignità  del  Magiftra- 

to. 


( a ) Spinti,  ite.  iz6.  «.24,  Graff.  ite . Uh.  j.  taf.  5.  ( b ) Tom.Trrvif.  itc.uk . /Jf.j. 

( C ) Mente  b.  it  Arbìtr.Cnf.^x.n.\  8- 1 frqtj.  Dreinn,  Tenti.  Crini.  tib.t.enp.^A-  ( d ) Gm^.  ilfc.56.  *.5  6. 

(ej  Franeb.  ire.jg}.  {{lee.Cclbtt.  1150.  (f)  LtJfJib.xu.ix.iub.^.n.6^Mttin.  it  Jur.Ttm.t.Tr.%.  i'fp-tÌ.n.6. 

( g ) P'ì-  Tr.j  re/. ^45.  ( Lainutn.  TtoIc^.Mcrai.  tib.y  ftfl.5.  Trat. 4.  Cap. 4.  n. 9. 

( i ) L.  eam  furiant  39.  it  offe. 


I$2, 

to.  (a)  Anche  a'Muti  per  natura  è proi- 
bita l’efcrcizio , di  cui  parliamo  (è)  ma 
per  i Muti  deve  intenderli  , non  già  di 
quelli  , che  pronunzian  parole  ofcure  > 
e tarde  ; bensì  degl’altri , che  fono  privi 
del  tutto  di  loquela  (c)  La  ragione  è evi- 
dente, mentre  i Muti  non  punno  giudi- 
care , ne  proferir  Sentenze  : Si  aggiu- 
gne,  che  i Giudici  devon  fare  molte  in- 
terrogazioni , ed  altri  atti  verbali  , che 
da  quelli  non  ponno  eflèr’ elèrcitati  , ei 
Principe  , quantunque  Supremo  , non 
può  tupplirvi  ; onde  , quand’anche  la 
, Parte  non  s'opponga  , il  Procedo  e nul- 
lo . Anche  a’ Sordi  è proibito  l’efercizio 
della  giudicatura  (d)  ma  deve  intender- 
li di  quelli  , che  fono  del  tutto  privi  d’ 
udito,  (e)  I fanciulli  tanpoco  ponno  cf- 
fer  Giudici  per  difètto  di  giudizio  . Al- 
tri v’annovcran'ancora  i Ciechi  ; fegna- 
tamente  l’Accurfio  (f)  ma  la  fenrenza 
contraria  è la  piò  vera,  poiché  i Giudi- 
ci non  giudican  cò  gl’occhi  del  Corpo  , 
ma  con  quelli  della  mente  (g  ) 

6 Dalla  Legge  il  giudicare  è proibito 
agl’infami  (è)  alle  Donne  (i)  a’  Servi 
(k)  perche  quedi  dalla  Legge  Civile  ven- 
gon  confiderai  come  morti  (!)  e l’Uffi- 
zio , di  cui  parliamo  , è Civile,  il  perche 
i Servi  ne  fon  incapaci  ( m ) Cosi  deve 
dirli  de’  Scomunicaci  , Infami  , Bandi 
ti  , o alcrimente  condannati  ( » ) pur- 
ché non  codi  , che  il  Principe  , avuta 
feienza  di  tale  qualità  , gl’ abbia  voluti 
difpenfare  , come  per  foflenere  l’atto 
già  facto,  fiprefume;  mentre  difputare 
fe  quegli , che  di  certa  Scienza  del  Prin- 
cipe è dato  dichiarato  degno  della  Cari- 
ca conferitagli  , fi  Confiderà  per  una 
fpecie  di  facrilegio . 

7 Regolarmente  niuno  puòeder  Giudi- 
ce in  Caufa  propria  ; ma  tale  regola  fi 
limita  nel  Papa , e nell’ Impera  dare,  in 
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ordine  al  primo  nelle  Caufe  della  Chie- 
fa  ; per  l’altro  in  quelle  dell’Imperio  (o) 
Lo  dello  procede  in  ogni  Principe  , che 
abbia  pienezza  di  podedà  ; perche  può 
rendere  ragione  a fèdefTo,  comeadogn’ 
altro  (f)  ficcome  nell’Univerfità  per  con- 
to delle  Caufe  di  proprie  ingiurie  , pcr- 
j che,  fendo  efTa  Corpo  finto  , non  giudi- 
I ca  (?)  Ma  il  Giudice,  venendo  oflèfoco- 
j me  pedona  privata  , non  può  punire  il 
Delinquente  ; deve  ricorrere  al  Superio- 
| re:  Se  poi  vcniflè  odèfo  come  Dignità, 
per  fentimenco  dell’Oldrado  (riporreb- 
be punire  l’Odènforc  : Giafone  però  ( / ) 
tiene  che  fèmpre  debba  ricorrere  al  Su- 
periore ; ma  poco  dopo  ( r ) col  Bodio 
( “ ) foggiugne  , che  il  Podedà  ofièfo 
può  punire  l’odenfore,  quando  vi  concor- 
rano trerequifiti;  cioè,  che  fia  dato  ofiè- 
fo come  Uffiziale  ; chel’offèfa  fia  fègui- 
ta  in  luogo  pubblico  , e che  la  pena  non 
fia  arbitraria  al  Giudice  , ma  prccifa  ; 
Ogni  Giudice  può  conofèere  la  propria 
Caufa  , quando  li  tratta  di  decidere  , a 
chi  fpetti  la  giurifdizione  da  efso  prete- 
fa  (*) 

Non  bada  aver  notizia  delle  qualità  , 8 
che  devono  concorrere  nella  pedona  , di 
chi  intende  applicare  all’efercizio  di  Giu- 
dice ; Si  deve  fàper  altresì,  da  chi  debba 
ricever  la  giurifdizione  per  poterlo  ben 
comprendere,  conviene  ripetere  , che  i 
Principi  Supremi  , che  fopra  fe  delti 
non  riconofeono  podedà  mondana  , fo- 
no il  Papa  , e l'Imperadore  , predò  de’ 
quali  trovali  radicata  ogni  plenaria  giu- 
rifdizione (y)  Nefà  , che  altri  Principi 
1 inferiori,  come  Duchi,  Marchefi,  Con- 
ti, Baroni,  Vefcovi,  e limili,  come  in- 
j fegna  il  Vedrio  (j)  polfin  dare  la  giu- 
rildizione  ordinaria  ; poiché  , giuda  il 
ricordo  dato  da  Crido  a Pilato  in  San 
■ Gioanni  al  XIX.  , fe  gli  può  dire:  Non 
j ha- 


(l)  L.Judex  àstili  46./ àt  Judic.  ( b ) cum  Pfsior  § . non anremjf.  àt  Judit. 

( cJ  L-  mutum.  9 -ff.de  A: diht  edili.  ( d.  /.  rum  Puttor  jJ\  non  autrm  . 

,,  (ej  fi .S ardui  fi.  ad  Sili**,  ( f)  L-6.jf.dr  Judic. 

( oj  Donili,  lib.  17,  Comm.  t»p. 24.  Duaren.  lib.  i,  difp.  eap.x 3.  Ottoman.  lllufit.  f.j6.  Wtffembecb.  alTit.  de  Judic.  ».} 
(n  I Cop.  infumi  }.  9.7.  l.%.  C.  de  dienti,  lib.  u.  ( 1 ) L.  cum  Prftor  11.  $.  non  antem  jf.  de  Judic 
fk)  L.fed/f  injerpum  $.ff.  de  orbite.  f\)  L.qued  attinti  ff.  de  teg.  fur. 
f m ) Merla  Tu.  de  jurifd . 9.  li.  num.  4 . 

( n ) Som  bri  de  matrim.  difp.  30.  ”.6-  Suare\  de  Cenfuris  dìfp.y.feffi.  difp.  nf'ff.  I. 

( o J O ’drad.  Conf.  1 14.  ( p J Bald.  Confi6j ■ n.  gl.  V direi  aliquit  Hb.  1. 

yaj  Oldrad.Senf.tjx.  n.}y  ( r ) Cc"J-  7- 

( I ) L.  fui  iurifd.  n.l.ff.  de  jurifd.  omn.  Jud.  ( t ) Lei.  eit.  num .3, 

(-U  ) Prax.  Tit.  de  denuncia!,  inorine.  Calder  in.  confxoy.  in  fin. 

(7)  L.ì  ff.de  Confi. Print,  e ff.uil.Jul.  de  ombit.J.L.fi.tnim  meriti  C.Jr  vctcr.jur.Emul,  (*)  prax.l.l.C.\.n.l. 
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Parte  IP.  Cap.  IP.  153 

baberer  aJver/m  me  poteftatem  nullam  , Ce  , che  nel  Corpo  della  Legge  non  fi 

nifi  datum  ejjet  libi  dt/uper  . La  loro  au-  crovan'  eccettuate  (f  ) . 

torità  , come  , fi  è detto,  procede  dal  ; Non  ogni  competenza  di  giurifdizio-  r t 


Papa  , o dall'Imperadore  , ne’ quali  fi 
trova  radicara  ; da  elfi  efco  ; in  elfi  ri- 
torna , come  l’acqua  nel  Mare  (a). 

§ Ma  fi  dubita  , le  il  Criffianilfimo,  il 
Cattolico,  e’1  Brittanico , riconofcano 
la  loro  autorità  dal  Papa  , odali’ Impe- 
radore  ; ed  i Dottori  , quel  che  fi  fia  , 
fé  fi  attende  la  difpofizione  della  legge  , 
dicono,  che  que'tre  Monarchi  non  rico- 
nolcan  l' lmperadore  ( b ) . Il  Papa  , e 
l’ lmperadore  però  crean  tutti  i Giudi- 
ci; ma,  perche  quelli  fi  dividono  in  Or 
dinar) , e Delegati  , convien  vedere,  co- 
me fi  diltinguan  gl’ uni  dagl’ altri, 
io  Giudice  ordinario  è quegli  , che  per 
proprio  diritto , ò per  benefizio  del  Prin- 
cipe, viene  deputato  in  vita,  o a piaci- 
mento; giulla  i collumi  de  Popoli  , da 
Perfona  , che  abbia  autorità  d' efercita- 
re  giu  ri  edizione  in  genere  in  ogni  forta 
di  Caule  , e con  ogni  torta  di  perfone  , 
che  cadano  Cotto  il  Dominio  di  quegli  , 
che  fa  la  Deputazione  , rapprefitntan- 
do  , coti  la  qualità  di  Giudice  nell'  uni- 
verfale  , come  trattando  del  Foro  Ec- 
clefialtico  , fono  i Vefcovi,  iloro  Vica- 
ri Generali  , che  per  ciò  vengon  chia- 
mati Ordinari  ; ficcome  gl’ altri  Prelati 
inferiori , detri  Nulli m , o quelli  , che 
per  privilegio  Apollolico  , o Imperiale  , 
o per  preferizione  han  piena  , e quali 
Episcopale  giurifdizione  Sopra  il  Clero  , 
e’1  Popolo , o Sopra  certo  genere  di  Per- 
fone , in  qualche  Luogo- , o parte  del 
Territorio  , o Uiooefe,  che  abbia  il  Suo 
Vefcovo  : Inordme  al'  Foro-  Laicale  or- 
dinari diconfi  i Governatori , i Prefiden 
ti , i Podeltà  ,e  d altri  Jufdicenti  , di 
llinti  con  altri  nomi  , giulla  i coftumi 
de’Paefi  . Tali  Giudici  in  tutto  il  Ter- 
ritorio , Sopra  tutti  i Sudditi  Subordina- 
ti al  loro  Foro,  hanno  giurifdizione  uni- 
versale , o nativa  competente  in  gene 
re  , si  della  Perlòna  formale  del  Giudi- 
ce del  Luogo  , che  della  materiale  rap- 
presentata  pe' tempi  prefiniti;  il  perche 
gli  alfille  la  regola  in  tutte  quelle  Cau- 


ne  universale,  o diritto  Territoriale  pe- 
rò collituilce  alcuno  Giudice  , ma  fi  ri- 
chiede la  competenza  dell’  efercìzio , per 
cui  piutoflo  che  per  l’abito  fia  deputa- 
to ; poiché  quelli  , che  hanno  la  giurif- 
dizione tempirale  in  abito  , non  Sono 
Giudici , ma  Padroni , o Supremi  Ma- 
gistrati , come  , per  cagione  d’efempio, 
fi  dice  de’ Feudatari , che  hanno  la  giu- 
rifdizione  univerfale  nel  Luogo , col  di- 
ritto Territoriale  ; poiché  non  1 hanno 
come  Giudici;  ma  in  qualità  di  Padro- 
ni ; o come  altri  dicono  , non  in  elèr- 
cizio  , ma  in  abito  ; mentr’  elfi  non 
giudicano,  ma  deputanti  Giudice.  Di- 
verfamente  procede  nel  Foro  Ecclefia- 
dico  ; poiché  , quantunque  i Vefcovi  , 
che  in  comparazione  del  Papa  , in  cer- 
to modo  pajon  Feudatari  > in  quel  mo- 
do che  quelli  in  comparazione  del  Prin- 
cipe Sovrano  regolarmente  deputan’  il 
Vicario  Generale  per  tutta  la  Diocefé  , 
che  con  elfo  colli  cui  (cono  uno  Stellò  Tri- 
bunale , ficcome  i Vicari  Foranei  in  eia- 
fcun  Luogo  particolare,  o ancora  in  al- 
cune parti  , o ragioni  della  Diocefé  , 
con  facoltà  maggiore  , o minore  , giu- 
(la  l’efigenza  , o l’ufo  ; elfi  però  fono 
ancora  Giudici  , e ponno  giudicare  le 
Caufe  per  sè  fleffi;  mentre.  Se  fi  atten- 
de la  difpofizione  della  Legge  , non  lo; 
no  obbligati  a tenere  il  Vicario  ; ma 
per  commodità  de’  Sadditi,  e perche  la 
Diocefe  venga  meglio  amminiltrata  , 
quell'  Uffizio  è pafiàto  in  confuetudine 
generale;  il  perche  la  Congregazione  de’ 
Vefcovi , e Regolari  ha  rifoluto  , efler 
quelli  obbligato  a deputarlo,  anche  con 
certa  qualità  di  Dottorato , o Licenzia- 
tura  nella  Legge  Canonica  , come  al 
Capitolo  XVIII  della  I.  Parte  di  quello 
flcflo  Trattato  fi  è detto. 

Anticamente  nel  Foro  Ecclefiaftico  , i* 
come  fi  è veduto  nel  Capitolo  IQX.  di 
detta  I Parte  parimente  di  quell oTrat- 
tato  , per  le  materie  temporali , eranvi 
alcuni  Giudici  Ordinar)  nifi  Sotto  i Ve- 
fcovi, 


( * ) Èéld.  Ut  quibut  , jf.  dt  Irg.  Marant.  Sptc.  f. 4.  dlfl.  J.  ff.J. 
Ih  ) Gabr.  Centi.  Uè.  5.  dt  eeqteir.  rtr.  dem.  (*.3.  tftqq. 

(c  ) M trans,  Sptc.  dift.y  auw.%.  Vtftr, prax.  Itb.j,  taf.}. 
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fcovi  , o altri  Ordinar) , chiamati  Arci- 
diaconi , ed  Arcipreti  per  le  fpirituali  : 
Avean  quelli  una  certa  giurifdizione  , 
o giudicatura  , che  poi  per  comune 
confuetudine  pafsò  nel  Vicario  Gene- 
rale . Tale  giurifdizione  ordinaria  uni- 
verfale  , quanto  all'efercizio  fuoleeflèr 
divifa  , non  già  in  fpecie  , ma  in  ge- 
neri ; non  folamente  per  ragione  della 
divertita  del  Foro  , cioè  che  l’ uno  fia 
Giudice  delle  materie  Ecclefiaftiche  , 
o Spirituali  , l’altro  delle  temporali  , 
o laicali  , mentre  ciò  non  fa  , che 
ciafcuno  nel  Tuo  genere  non  polTa  ef- 
fer  Ordinario  , ed  Univerfale  ; ma  ta- 
le diltinzione  cade  ancora  in  ogni  gene- 
re rifpettivamente  per  la  diverfìtà  del- 
la qualità  , o natura  delle  Caule  , per 
ragione  d’efempio  , tra  le  Caufe  Civi- 
li , e le  Criminali  del  medelimo  Fo- 
ro ; cioè  che  l' uno  fuol’eHer  Giudice 
delle  Civili  , l’altro  delle  Criminali  ; 
il  perche  , difcretivamente  parlando  , 
fi  reputan  due  Tribunali  tra  fe  diftin- 
ti  , non  lènza  Frequenti  controverlic 
di  prevenzione  , e dì  competenza  mag 
giore  ; ficchè  l’uno  fenza  l'altro  non 
s’ingerifca  ; ma  ciafcuno  di  loro  nel  fuo 
genere  fi  dice  Ordinario  , ed  Univer- 
sale , mentre  la  qualità  d’Ordinario  ve- 
ra , e propriamente  confi  (le  nell' Uni- 
verfità  , o nella  Caufa  univerfale  ; co- 
me nella  Corte  di  Roma  , riducendo 
tale  generalità  alla  Fpecie  , i Giudici 
Ordinar)  della  Corte  Univerfale  , o fia 
del  Papa  , come  Papa  , e Vefcovo 
della  Chiefa  Univerfale  , o come  Pa- 
triarca d’  Occidente  , fono  1'  Uditore 
della  Camera  , e la  Ruota  , Tribuna- 
li deputati  all’univcrfità  delle  Caufe 
dello  Stato  , o Dominio  temporale  del- 
la Chielà  . Giudici  Ordinar)  poi  del- 
lo (ledo  Papa  , come  Velcovo  , o an- 
cora come  Signore  temporale  di  Ro- 
ma , e fuo  Territorio  , o Dillretto  , 
fono  il  Vicario  , il  Governatore  , il  Se- 
natore di  Roma  , ed  i loro  Luogote- 
nenti rifpettivamente  , o Uffiziali  in- 
feriori , la  cui  giurifdizione  è limita- 
ta dentro  il  Continente  del  Dillret- 
to di  Roma  , ove  fono  Giudici  Ordina- 
ri ; ma  la  giurifdizione  della  Ruota, 
dell'  Uditore  della  Camera  , e de’  tuoi 
Luogotenenti,  è Univerfale  : E quan- 


tunque a’  nollri  giorni  in  Roma  vi  fie- 
no alcuni  Tribunali  , con  l’Uoiverli- 
tà  di  giurifdizione  Ecclefiallica  , o 
Temporale  rifpettivamente  ; per  ragio- 
ne d’efempio  , quanto  al  Foro  Eccle- 
fialiico  , molte -Congregazioni  , quel- 
la fegnatamente  chiamata  de’  Vefco- 
vi , e Regolari  , che  riceve  le  quere- 
le , ed  i Ricorfi  contro  Prelati  , ed 
altri  Ordinari  ; di  quelli  contro  i lo- 
ro fubordinati  , (òpra  quali  prende  le 
opportune  deliberazioni  : In  ordine  al 
Foro  Secolare  la  Congregazione  , chia- 
mata Confulta  per  gl’  affari  di  tut- 
to il  Dominio  temporale  , chiama- 
to Stato  Ecclefiallico  ; non  efcrcitan 
però  giurifdizione  ordinaria  , ma  piut- 
rollo  alTumono  le  veci  del  Papa  , 
fenza  formalità  di  giudizio  , come 
s’è  veduto  al  Capitolo  Decimo  del- 
la Prima  Parte  di  quello  Aedo  Trat- 
tato . 

Il  Giudice  Ordinario  può  efegui-  ij 
re  le  fue  Sentenze  ; dichiarare  l’ arbi- 
trio refervato  al  fuo  Predeceffore  , fic- 
come  quello  dato  dal  TeAatore  , che 
il  fuo  Erede  non  polla  affittare  , o a- 
lienare  i beni  ereditar)  , fenza  licen- 
za della  Moglie  , o d'altra  certa  Per- 
fona  , fe  quefia  , fendovene  neceffità  , 
lènza  cagione  , nega  di  darla  , perche 
fuccede  nell'  arbitrio  dato  a*  privati  . 

Per  giudo  motivo  può  alterare  , e di- 
minuire la  pena  quantunque  impofia 
ancora  precifamente  dalla  Legge  Ab- 
benche  il  Condannato  per  lo  delitto 
diventi  infame  , il  Giudice  per  legi- 
rima  cagione  nella  Sentenza  della 
Condanna  , può  rifervargli  la  fama  ; 
mentre  , avendo  autorità  di  condan- 
nare , può  anche  afiòlvere  . Nelle  pe- 
ne arbitrarie , quando  la  qualità  del  de- 
litto , e delle  Perfone  Io  richiega  , può 
efiendere  l’arbitrio  fino  alla  mone  na- 
turale ; fegnatamente  quando  elfo  Giu- 
dice fia  Supremo , o che  abbia  il  braccio 
Regio , o che  cosi  fia  folita  olTervarfi  in 
limili  delitti . 

Per  altro  regolarmente  deve  giudica-  14 
te  atenore  degl’ Atti,  edelle Prove,  non 
già  giuda  la  propria  privata  colcien- 
za  : Ciò  , che  non  rilutta  dal  Procef- 
fo  , fi  dice  edere  fuori  del  Mondo  -• 

Le  Sentenze,  fenza  gl’atti  fono  notoria’ 
men- 
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mente  nulla  , mentre  però  il  Giudice, 
nondccida  in  vigore  dì  Coofertione  fat 
ta  alla  di  lui  prefenza  a viva  voce  , len- 
za che  ne  fta  feguita  Scrittura  ; o per 
delitto  commetto  parimente  in  l'ua  pre- 
lènza  . Ma  la  Confeffione  feguita  alla 
prelènza  d'erto  Giudice,  allora  deve  at- 
tenderli , quando  egli  labbia  udita  in 
qualità  di  Giudice  , in  alTenza  del  No- 
tajo  , peromiffione  di  querti  , o per  al- 
tra cagione  non  regi  11  rata  negl'  Atti  . 
Così  dee  dirfi  delle  giudificazioni  efibi- 
tegli  fuori  degl’  Atti  ; d' uno  ftromento 
veduto  , eletto  , quantunque  non  pro- 
dotto . Si  limita  altresì  la  regola  gene- 
rale in  altri  cali  , come  fe  la  di  lui  co- 
Icienza  folle  informata  per  un’  atto  no- 
torio; o ch’egli  folle  tale , ch’avclfe  l'au- 
torità fopra  le  Leggi  ; o in  Criminale  li 
trattafl'e  d’evitare  la  pena;  o di  giurifdi- 
zione  volontaria  , che  il  Giudice  , non 
volendo,  non  è in  obbligo  d'efercitare  ; 
o fe  avelie  facoltà  di  giudicare  in  fcric- 
to  , o in  voce  ; o che  apparentemente 
nulla  gli  folle  proibito  ; o li  trattalfe  di 
cofearbitrarie  ; o ch'egli  forte  l’Arbitro, 
e l’Arbitratore  indente  ; o averte  facol- 
tà di  tartare  l’intcrefle  ; o che  dall'ima , 
e dall'altra  parte  forte  data  fatta  piena 
prova  . Quanto  d è detto  dell'Arbitrio, 
che  può  prendere  il  Giudice  di  giudica- 
re con  le  prove  vedute  fuori  degl' Atti  , 
ha  luogo  ne'  Mimftri  Supremi  , che  co- 
me il  Principe  ponno  , anzi  devono  at 
tendere  piti  la  verità  , che  le  prove,  al- 
tamente peccano  : Così  d pratica  nel 
nollro  Configlio  in  Corpo , ed  avanti  noi 
altri  Confcglieri  , quando  procediamo 
con  laClaufula  : Providet  , & jufiitiam 
. faciat  , prout  [ibi  videbìtar  ; ne’ quali  ca- 
li , porte  in  non  cale  le  fottigliezze  lega- 
li  , li  procede  giuda  i dettami  della  co- 
feienza,  anche  altronde  informata  : Avan- 
ti i Giudici  pedanei  fi  pratica  il  contrario. 

15  Si  dubita,  fei  Giudici,  in  decidere  , 
debban  feguitare  la  propria  opinione  , o 
pure  quella  de’  Dottori  , che  fopra  le 
materie  controverfe  hanno  fcritto  ; non 
mancandi  quelli,  che,  come  fcrive  Sa- 
ffi dio,  Vuigt  more  magi!  quarti  Judicil  pojì 
almi  alium  prudentiorem  fequuntur  ; opi- 
nione con  giudizia  condannata  da  quei , 
che  non  fi  rendonoall'autorità;  bensì  al- 
la ragione  . Convien  confettare  in  vero 
con  Terenzio , che 
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Quot  Homìncs  , tot  Sententi* 

Ad  alcuni  pare  ottima  una  cofa  , ad 
altri  un'altra  : E difficile,  che  il  proprio 
intelletto  , quali  Schiavo,  vadialfegui- 
todi  quello  d'un  altro  , fenzache  la  ra- 
gione lo  convinca  ; -E  cofa  rtrana  in  ve- 
ro ,-  che  , come  faggiamentc  fcrive  il 
Cardinal  de  Luca  , s’abbia  d’abbraccia- 
re una  Sentenza  , perche  feguitata  da 
numeralo  duolo  di  Dottori  , l’uno  de’ 
quali  , fenza  efaminarne  il  fondamen- 
to , vàal  feguito dell’altro,  quando  poi, 
ricorrendoli  al  primo  , che  così  ha  volu- 
to, fi  trova,  elTerrtato  un  Confidente, 
che,  vinto  dallo  fplendorc  dell’Oro  piut- 
todo  chedalla  ragione,  così  ha  fcritto,  il 
perche  vediamo  , Pecorum  ritu  l equi  an. 
tecedentium  gregem  per  gente!  , non  qua 
eundumefi  , fedquò  itur  \ onde  l’Impera- 
dore  Ottavio  da  prudente  , Sementini  de 
majore  negotio , non  more  , neque  ordine  , 

/ed  , ut  libuiffet  , peragebat  , ut  perindè 
quifque  ammani  intenderei  , ac  fi  cctifen- 
dum  maga  , quarti  affentiendum  effe t . Si 
ne’ Fori , che  in  ogn’altra  Difputa  , de- 
von  prevalere  i Voti  di  quei , che  rilàl- 
tan  per  proprio  ingegno  , o che  trattan 
di  materie  , fopra  di  cui  hanno  Scienza 
piò  certa  , o feguitan  l’opinione  de- 
grada , che  l’hanno  . Se  fi  cerca  qua- 
le fia  l’ottimo  ftato  della  Repubbli- 
ca ; quali  le  Leggi  ; quali  i cottumi 
utili  ; quali  gl’  inutili  , conviene  ri- 
correre a’  fperimentati  Magidrati  a’ 
Periti  nelle  Leggi  Civili  : Se  di  Le- 
ghe , Paci  , Guerre  , a’  più  Saggi 
Dottori  fi  devon  preferire  gli  più  fpe- 
rimentati Capitani . Per  conto  di  tut- 
te le  altre  arti  , convien  far  ricorfo  a’ 
loro  Profeflbri  : Unufquifque  ( come  fi 
legge  nell'  Ecclefiadico  ) in  Jua  Arte  fa- 
piem  . L’affiduo  ufo  in  una  Profèffio- 
ne  fupera  l’ingegno  , e l’Arte  . Così 
moderationem  maga  nojiram  commenda- 
mui  ( come  faggiamentc  fcrive  Valerio 
Maffi  mo  ) quam  auPìoritatem  minua 
mui  ab  bit  id  negotium  aptius  explicar 
poffe  conjitendo , qui  quotidiano  equi  ujucal 
leni  . 

Efaminandofi  tra  Dottori  , fe  il  1 6 
Giudice  , a cui  dal  Procedo  codi  , che 
alcuno  abbia  commertò  Delitto  , quan- 
tunque egli  di  certa  Scienza  fappia 
ciò  erter  fallo  , debba  condannar’  il 
Reo  , alcuni  tengono  1’  aflcrmati- 

va 
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va  (a)  mala  più  comune  vuole  , che  in 
tal  calò  debba  attenerli  da  giudicare  , 
ed  affinché  fi  fcuopra  , e retti  provata 
l'innocenza  dell’  Inquifito  , affumere  la 
parte  di  teflimonio  ; ma  che  .dopo  aver 
fatto  tutto  ciò  , che  da  etto  dipende  , 
perche  la  Caufa  venga  delegata  ad- al- 
tri , e giutlificata  la  verità , non  fia  te- 
nuto  a dimettere  l'Uffizio;  ma,  odian- 
do dal  Procedo  la  reità , debba  condan- 
narla (6) 

, Se  poi  il  Giudice  , dopo  aver  giudica- 
to , facetTc  fedi  fopra  le  pertinenze  del- 
la Caufa  , quando  non  vi  concorretrero 
altri  amminicoli , non  farebbe  fede  (e) 
ma  rate  fentenza  ha  luogo  , quando 
depone  intorno  a quelle  cofc  , che  ri- 
guardan  la  giuflizia  della  Sentenza  ; il 
proprio  onore,  odifònorc;  poiché  inor- 
dine  al  Procedo  , e le  cofe  trattate  alla 
prefenza  d’edò Giudice  ; pare,  che  deb- 
bà  ammetterfi  , benché  non  in  ifcritto 
( d ) Anzi  deve  preftarfegli  fede  anche 
inordine  alla  Delegazione  , ficcome  cir- 
ca le  altre  cofe  , che  dipendono  dal  di 
lui  animo,  c che  gli  fono  (late  commef- 
fe  ( t ) e può  deporre  anche  dopo  termi- 
natol’Uffizio.  (/) 

1*  Giudice  Delegato  fi  chiama  l’altra  , 
cui  viene  commedà  alcuna  Caufa  , o 
qualche  fpecie  di  Caufe , acciò,  fupplen- 
do  alle  veci  del  Delegante,  le  decida,  e 
le  elèguifca  (g  ) Maquantunquefia  Per- 
fona  Eccelfa  , ove  fi  tratta  del  pregiu- 
dizio del  terzo  , quando  il  Delegante 
non  fi  trovi  nello  (ledo  luogo,  oche  dal- 
le Parti  non  fia  data  contedata  la  lite  , 
deve  modrare  il  referitto  della  fua  dele- 
gazione , ed  anche  darne  copia  (6)  Ma 
il  genere  de’  Giudici  Delegati  fi  divide 
in  due  fpecie  ; gl'imi  diconfi  Delegati  a 
certo  genere  di  Caufe,  ed  in  tal  genere 
fi  dice  avere  la  Cauta  univerfale  ; Ce- 


che in  comparazione  de’  Delegati  Spe. 
ciaii  , o in  quel  genere  di  Caufe  pare , 
che  abbian  qualche  parte  d’ Ordinar)  , 
come  per  ragione  d’efempio  il  Procura- 
tore di  Cefare  , lo  cui  Uffizio  quali  in 
ogni  Principato  fuole  rapprefentarfi  da 
un  Tribunale  chiamato  Camera  , a 
cui , al  Capitolo  VII.  vedremo  , com- 
pete la  giurifdizione  Univerfale  nelle 
Caufe  fifcali  , ed  altre  , che  con  que- 
de  abbian  conneffione  , o che  da  effe 
dipendan,  e limili  . Particolari , poi , ve- 
ra , e propriamente  Delegati , inordine 
a’  quali  più  frequentamente  fi  fuole  dif- 
putare  dell’  effètto  della  Delegazione  , 
fono  quelli , a’guali  , per  fpeciale  Re- 
feritto , o Cornicione  , vengon  com- 
medè  alcune  Caufe  particolari  , come 
in  Roma  fono  i Prelati  , e i Cardina- 
li , a'quali  per  fpeciale  Cornicione  fi  de- 
legan Caufe  particolari  : Altrove! Giu- 
dici Sinodali  , o iVefcovi  più  vicini,  a ’ 
quali  per  Breve  fpeciale  fuori  di  Roma 
foglion  commetterli  Caufe  d’appellazio- 
ne dalle  Sentenze  degl’ Ordinar)  , Me- 
tropolitani, e limili. 

Quantunque  regolarmente  per  lo  cor-  19 
fo  del  tempo,  per  morte  , revocazione, 
fuddelegazione , fodituzione,  ed  in  mol- 
ti altri  modi  , fpiri  l’autorità  del  Delega- 
to, egli  è però  anche  vero,  che  il  Depu- 
rato all’  Univerfità  delle  Caufe  per  mor- 
te del  Delegante  non  perde  la  giurifdi- 
zione  ; per  quelle  Caufe  fegnatamente  , 
che  fono  già  introdotte  ( « ) Anzi  tale 
Delegato  può  anche  commettere,  efud- 
delegare  inqualche  Caufa  , come  vedia- 
mo nel  Vicario  del  Vefcovo,  che,  quan- 
tunque non  podi  cedere  del  tutto  le  pro- 
prie veci  ad  altri , e fare  un’altro  Vicario , 
può  commettere  però  alcuna  di  quelle,  o 
qualche  fpecie  di  elle  , anche  fenza  fpe- 
ciale mandato  (*)  Può  deputare  il  No- 
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tajo,  Attuario,  i Numi , e gl’  Efecu- 
tori  , con  farli  anche  giurare  : Delin 
quendo  e(Ti  nell'  Uffizio  punirli  , e ri- 
moverli , occorrendo  ; che  non  potreb 
bc  fare  , fe  fi  valeflè  de’  Nunzj  , ed 
Efecutori  del  Giudice  Ordinario  : ( a ) 
Per  confuetudine  deve  predategli  fè- 
de anche  inordine  alla  deputazione  , 
quando  quella  non  fi  giuflifichi  in  al- 
tra forma  i b ) Quando  fono  Delegati 
più  Soggetti  inficine  , regolarmente 
ì’  uno  non  puh  operare  lenza  gl’  al- 
tri. (c) 

io  Avvi  una  terza  , o mifla  fpecie  di 
giurifdizione  ordinaria  , e Delegata  in 
perfona  dello  fleflo  Giudice  , Uffiziale, 
o Prelato  , come  doppo  il  Concilio  Tri- 
dentino  , fono  i Vefcovi,  ed  altri  Ordi- 
nati de’  Luoghi  , a’  quali  per  difpofizio- 
ne  dello  fleflo  Concilio  , ed  altre  Cofli- 
tuzioni  è (lata  conceduta  , o piuttollo 
redimita  la  giurifdizione  , che  fi  dice 
delegata  della  flefla  Sede  Appoflolica  ; 
ma  veramente  , fè  fi  con  fiderà.  l’ effèt- 
to , anche  in  tal  genere  fono  Ordinari  ; 
il  perche  tutto  ciò  , che  procede  nel 
Giudice  Ordinario  , anche  in  quelli  ha 
luogo  , aggiugnendofi  in  parole  il  ter- 
mine di  Delegazione  , o per  preferva 
re  i privilegi  efentivi  , o per  dare  qual 
cofa  di  più  a tale  giurifdizione  , ed  ac- 
ciò gl’ elenti  non  poifin  declinarla  ; per 
altro  inordine  al  modo  d’appellare  , o 
di  procedere  , non  parò,  che  tra  la  fpe- 
cie , e’1  genere  dell  una  , e dell’altra 
giurifdizione  vi  fia  differenza  , alla  rifer- 
va dique’  cafi  fidamente  , ne’  quali  per 
una  fpecie  di  Delegazione  fia  dato  fpe 
cialmente  proveduto  , come  in  materia 
d'immunità  Ecclefiadica  fopra  Peren- 
zione dalla  podefla  del  Metropolitano  ,e 
limili . 

zi  Ma,  accadendo  frequentemente,  che 
il  Principe  , o’I  Supremo  Magi  Arato  , a 
cui  competa  la  pòdeflà  di  delegare  le 
Caufe,  dirizza  agli deffi Giudici,  o Tri- 
bunali Ordinar)  Commiflioni  , o Refi 
critti  fopra  Caufe  particolari  , fuole 
fpeflò  difputarfi  , fèda  ciò  rifiliti  il  can- 
giamento della  Natura  , o della  quali- 
Atento  Tomo  111. 
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tà  della  Giurifdizione  , o del  Giudice  ; 
ficchè  da  Ordinario  , ch’egli  è , diven- 
ga Delegato  ; materia  dibattuta  da  va- 
rie opinioni,  per  conciliazione  dcllequa- 
li  in  primo  luogo  conviene  ricorrere  a- 
gli  filili  de’  Luoghi  , o all'  ofièrvanza  : 
Ceffando  quefla  , e quelli  , o eflèndo 
dubbj  > ficchè  convenga  decidere  laque- 
dionc  giuda  la  difpofizione  delle  Rego- 
le Legali  , fuole  didinguerfi  , fe  fi  trat- 
ti di  femplice  Referitto  del  Principe 
fopra  la  fupplica  di  chi  ricorre  , co- 
me fi  fuol  dire  , per  memoriale  ; ed 
in  tal  cafo  , non  importando  delegazio- 
ne , ma  folamente  una  eccitazione  di 
giurifdizione  ordinaria  , o ricordo  al 
Giudice  , che  amminidri  quella  giudi- 
zia  , a cui , fenza  mutare  la  giurifdi- 
zione , o la  fua  natura , per  debito  del 
proprio  Uffizio  è obbligato  ; Sicché  , fè 
in  quella  Gaudi  il  Giudice  , a cui  il  Re- 
feritto viene  diretto  , non  è competen- 
te , in  vigore  di  quello  non  acquida 
giurifdizione,  mentre  tali  Referitti  non 
la  danno. 

Quando  poi  fiegue  per  via  di  Com-  11 
miflìone  formale  , che  fuole  praticar- 
li nelle  Delegazioni  ; ficchè  la  Com- 
miflìone  fia  diretta  a quello  , che  per 
altro  non  ha  la  giurifdizione  , che  gli 
viene  attribuita  , entra  propriamen- 
te la  quedione  , che  pare  piuttodo  di 
fatto , che  di  ragione  , che  non  cosi  fà- 
cilmente riceve  una  regola  certa  » e ge- 
nerale , applicabile  a tutti i cafi;  cioè, 
fe  in  vigore  della  Commiffione  venga» 
comunicate  alcune  facoltà  , che  aitri- 
mente  non  competerebbono  ; e fè  la 
Commiffione  fia  concepita  in  fórma  , 
che  quel  Giudice  Ordinario  in  univerfà- 
le  , deponendo  le  antiche  parti  , prenda 
quelle  di  Delegato  ; o che  piuttodo  con- 
tinuando la  giurifdizione  ordinaria  , e 
queda  non  mutata  , la  Delegazione 
fia  operativa  inordine  a quella  pode- 
flà folamente  , che  per  altro  non  com- 
peterebbe : Tutto  ciò  dipende  dalla 
qualità  , e dalle  circodanze  di  ciaf- 
cun  calò  ; molto  più  quando  vi  con- 
corra lo  fide,  interpetre  , c regolatore 
O del- 
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della  volontà  del  Principe  , o d’altro  ce  , che  , mentre  fi  trova  fuori  della 
Delegante  ; queftione  , che  , fendo  di  fua  giurifdizione  , fi  confiderà  come 
volontà,  fi  deedefumere  dalla  ragione  , privato  , ne  può  render  ragione  ; Gc- 
o dalla  qualità  della  Commiffione  ; e chè  impunemente  fi  può  non  ubbidì* 
conviene  efaminare  , le  quella  conceda  re  ; e dell' altro;  che  , quantunque  ri- 
quelle  cofe  , che  per  altro  non  compe-  fieda  nel  fuo  Territorio  , fi  trovi  in 
teano  . luogo  efente  , come  in  Ghiefà  ; quan- 

di Gl’ effetti  rifiatanti  dal  genere  , e do  però  non  fi  tratti  d’  atto  pio  , odi 
dalla  qualità,  sldell’una,  che  dell’altra  volontaria  giurifdizione,  che  , foprachi 
giurifdizione , fono  molti , e devon  de-  vi  confente  , fi  può  efèrcitare  in  ogni 
fumerfi  da  tutto  il  progrefio di  tale  ma-  luogo  ( a ) 

teria  giudiziale,  e da  tutte  le  Sedi  , o Di  piò  in  ordine  alla  llretta,  e rigo*  14 
Rubriche  di  cialcuna  fpecie  di  Giudi-  rofa  intelligenza  , o operazione  della 
zio  ; il  riferirli  farebbe  una  incongrua  , Delegazione  , fi  rilpetto  all'  impedita 
e prolilTa  digreffione  . Non  fi  dee  la-  eflenfione  da  cafo  a cafo  , o da  perfona 
fidar  di  dire  però  , che  quelli  , che  già  a perlòna  , quantunque  vi  concorra  1’ 
fono  Giudici  Ordinar;'  , e competenti  , identità  della  ragione  ; che  inordine  al 
foglion  affettare  la  qualità  di  Delegati , modo  di  procedere  , i Giudici  Ordina- 
per  poter  efigerc  fotto  tale  titolo  le  rj  , eccettuati  i giorni  feriali  ad  onore 
Sportole  , che  in  figura  di  Giudizio  Or-  di  Dio  , non  foggiacciono  alle  Ferie 
dinario  non  fono  dovute  ; o per  efimcr-  degl’ Uomini  , ma  procedono  in  tutti 
fi  con  tale  mezo  dalle  Inibizioni  , ed  al-  i tempi  , che  non  è permeffo  a’  Dele- 
tri  impedimenti  de’  Giudici  Ordinar;  gati  , quali  , quando  la  Commiflio- 
d'  appellazione  : ma  , quando  le  circo-  ne  non  porti  feco  la  deroga  , non  pon- 
ftanze  del  fatto  non  provino  , che  non  no  procedere  che  ne’  giorni , e tempi  lo- 
fi tratti  di  Commiffione  in  forma  ecci-  ro  affegnati  : di  piò  il  Giudice  Ordina- 
tatoria  ; ma  che  fia  vera  delegazione  rio  , come  fi  è accennato  , può  ritrat- 
fopra  ciò , che  il  Giudice  in  vigore  delle  tare  la  propria  Sentenza  , trovandola 
facoltà  ordinarie  non  potrebbe  fare  , con  nulla  , e per  confeguenza  procedere  an- 
altri  fimili  effetti,  la fentenza  contraria  cora  nella  Caufa  già  terminata  , non 
è la  piò  vera  . ottante  che  la  Legge  difponga  , che  il 

14.  Pollo  che  fi  tratti  di  Giudice  Delega-  Giudice  , dopo  avere  adempito  il  fuo 
to  in  vigore  di  delegazione  particola-  Uffizio,  non  poffa  piòingerirvifi;  men- 
re  ( mentre  l'Univerfale  in  compara-  tre  il  nullo  , e’1  niente  vanno  di  pari 
zione  dì  quella  , fi  deve  confiderai  di  patio;  il  perche  laSentenza  nulla  a ta- 
ragionc  di  podeftà  ordinaria  ) rifulcan  le  effètto  fi  confiderà  come  non  data  ; 

molte  differenze,  o effètti  : Segnatamen*  regola  che  non  precede  nel  Delegato  , 

te  che  il  Delegato,  quando  le  circoftanze  mentre  quefli , quando  ha  fentenziato  , 
del  fatto  non  rendan  inefcufabilelanoto-  bene  , ornale  che  fia,  refla  fenza  giurif- 
rietà  della  Delegazione  ; o non  fi  tratti  di  dizione  . 

Delegato  , che  procede  pubblicamene  L’ altra  queflione  , che  cade  in  per-  *5 
te  nel  luogo  della  Refidenza  del  Prin-  fona  del  Giudice  , è quella  della  com- 
cipe  , o d’altro  Superiore  Delegante  , petenza  , e dell’incompetenza  , o del- 
per  la  validità  del  Proceffo  , per  render  la  Declinazione  del  Foro  , che  fi  di- 
contumace il  Citato  , e poter  procede-  vide  in  due  fpecie  ; I’una  in  atto  fò- 
ie alla  fpedizione  , dev’efibire  negl’  At-  lamente  , ficchè  la  prorogazione  eli- 
ti la  Delegazione  , denunziandola  al  Ci-  plicita  , o implicita  , che  rifulta  dal 

tato  , con  1'  inferzione  della  medefi-  Confènfo  delle  Parti  , abbia  fòrza 
ma  ; altrimente  tuttociò,  ch’egli  co-  di  fanare  il  difetto  della  nullità  ; 
me  provato  veniflè  a fare  , fi  potrebbe  1'  altra  di  totale  incompetenza  , si  in 
fprezzare,  a fimilitudine  di  quel  Giudi-  abito  , che  in  atto  , ficchè  tanpoco 

di 
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di  confenfo  delle  Parti  poftà  prorogar- 
li : Si  efemplifica  nel  Giudice  Laico  , 
la  cui  giurifdizione  rifpetto  a’ Chierici , 
ed  altre  Perfonc  Ecclefiaftiche  per  lo 
confenfo  delle  Parti  non  reità  proroga- 
ta , mentre  i Chierici  quantunque  vo- 
glino  ; non  ponno  foggettarli  al  Tri- 
bunale laicale  ; il  perche  anche  a’  Vef- 
covi  , ed  altri  Prelati  viene  proibito  di 
deputare  un  Laico  per  Vicario  Gene- 
ralo , o commettergli  Caufe  Ecclefia- 
ftiche , o Spirituali  indefinitamente  ; 
ficcome  le  profane  contro  Chierici  ; 
quando  però  il  Laico  deputato  non  fi 
confideri  come  Configliero  , o AflTef- 
foro  , che  non  è proibito  . Quel  , che 
fi  è detto  del  giudicare  , ha  luogo  an- 
che nel  Compromelfo  , mentre  però 
fiegua  per  difpofizlonc  della  Legge  ; re- 
gola che  fi  limita  , quando  fiegue  in 
figura  d’  amichevole  Compofizione  ; 
mentre  però  non  ne  rifiliti  cfercizio  di 

fiurifdizione  fopra’  Chierici  , o altre 
’erfone  Ecclefiaftiche  . Quel  che  fi  di- 
ce dell’incompetenza  del  Giudice  inor 
dine  alle  Perfone  fudecte  , procede  an- 
che ne'  Laici  per  conto  delle  Caufe  pu- 
ramente Ecclefiaftiche  , e Spirituali  , 
come  , per  ragione  d’efempio  fono  le 
macrimomali  , le  Benefiziali  , le  De- 
cimali , e limili  ; mentre  però  non  fi 
tratti  di  colè  , che  concernano  il  nudo 
fatto  , fopra  di  cui  conviene  riportarli  a 
gli  Itili  , e coftumi  de'  Paefi  , ma  della 
loro  determinazione  giufta  la  difpofizio- 
nc  della  Legge . 

3.7  Anui  molti  cali  , ne’  quali  i Laici 
pretendono  clfcr  Giudici  competenti  , 
e di  fatto  procedono  , come  in  citare  i 
Chierici  al  loro  Foro  in  qualità  d’ At- 
tori volontari  ne'  Concorli  de’  Credito- 
ri , ed  altre  Caufe  di  fimil  natura  ; o 
continuando  contro  di  quelli  il  Procef- 
fo  , almeno  inordine  a'  beni  , pe’  qua. 
li  avanti  di  loro  fono  fiati  prevenu- 
ti prima  di  ricevere  il  Chiericato  ; o 
contro  i polfelTori  Laici  , a’  quali  i 
Chierici  fien  fucceduti  ; o contro  quel- 
li, eh’  abbian’ ottenuto  i beni  dalle  ma- 
ni de’  Laici  , con  obbligo  cfplicito  , o 
implicito  di  redimirli  ad  ogni  ordine  d’ 
erti  Giudici  Laici , o fopra  i rendimen 
ti  de’  Conti  d’  amminirtrazioni  ricevu- 
te dalle  loro  mani  ; o giufta  la  prati 
ca  d’  alcuni  Tribunali  per  ragione  di 
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riconvenzione  , e limili  , fopra  di  cui 
non  fi  può  ftabilire  una  cerca  regola 
generale  applicabile  ad  ogni  cafo  , con- 
venendo rapportarli  a gli  Itili  , si  de’ 
Luoghi  , che  de’  Tribunali  ; o per- 
che , giufta  la  difpofizione  della  Leg- 
ge  , in  alcuni  cafi  cosi  convenga  con- 
tenerli ; o perche  le  Leggi  della  pru- 
denza imparino  a diftimulare  , o a 
tollerare  ciò  , che  di  fatto  fi  prati- 
ca . 

Un’altra  fpecie  d’ incompetenza  non  28 
è aifoluta  , ne  abituale  ; ma  attuale 
folamente  ; fioche  , mentre  non  vi  fi 
trovi  framefehiaco  il  diritto  , o l' inte- 
relfe  del  Terzo  , il  difetto  della  giu- 
rifdizione  , col  confenfo  delle  Parti  fi 
può  togliere  , o fonare  , come  quan-  . 
do  , per  ragione  d’  efempio  , fi  tratti 
di  Giudice  del  medefimo  Foro  , che  , 
per  elfere  Prelato  , o Giudice  Eccle- 
fiaftico  in  genere  , nell’  Univerfole  ab- 
bia la  competenza  ; ma  che  per  ragio- 
ne dell’  ordine  , cioè  per  elfer  Giudi- 
ce della  feconda  Manza  , che  nelle 
Caufe  della  prima  non  può  procede- 
re , ne  ingerirli  ; come  in  Roma  1’ 
Uditore  della  Camera , che  non  ha  au- 
torità di  giudicare  le  Caufe  di  prima 
Manza  , che  fi  agitan  fuori  di  quella 
Corte  , nelle  quali  non  è che  Giudi- 
ce d'  appellazione  ; poiché  venendo  a 
procedere  di  confenfo  delle  Parti  , ed 
avendo  eilò  la  giurifdizione  abituale  , 
gl'  Atti  fi  foftengono  : Così  deve  dir- 
li del  Metropolitano,  del  Legato,  c li- 
mili . 

Ove  poi  concorre  la  competenza  at-  29 
tuale  per  una  di  quelle  Caufe  , che  1' 
attribuiicono  ; cioè  d’  origine , di  domi- 
cilio , di  delitto,  Contratto,  o deftina- 
to  pagamento,  fi  difputa  parimente  lò- 
pra  la  maggiore  competenza , che  per  ra- 
gione di  prevenzione , connedione  , con- 
tinenza della  Caufa  , o del  Foro  piò  pri- 
vilegiato , vinca  l’altra  competenza  ; fi 
efemplifica  in  perfona  del  Giudice  dell’ 
amminiftrazioneefercitata , che,  facen- 
done iftanza  luna  delle  Parci , ha  la  pri- 
vativa inordine  a tutti  gl' altri  Giudici, 
che  abbian  la  competenza  per  ragione 
dell’origine,  del  domicilio,  che  fu’l  fon- 
damento della  maggiore  competenza  ha 
facoltà  d’iuibirli , e d'avvocare  a lè  la 
Caufe  ,'  e per  quella  ragione,  che  i Conti 
O x fide- 
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li  devono  rendere  nel  luogo  della  fegui-  ma  prevenzione  d’ uno  d’ effi  .II  I. 
ta  amminidrazione  , ove  , trovando-  quando  l’ Univerfalità  della  Caufa  non 
fi  più  Giudici  Competenti  , quando  il  permettete  d’  agire  avanti  più  Giu- 
Reo  non  abbia  prevenuto  , fida  l’cle-  dici  , o in  diverfi  Tribunali  , come 
zione  all'  Attore  , mentre  in  tale  ma-  per  ragione  d’efempio  fono  leCaufe  de’ 
teria  , quegli,  che  deve  renderei  Con-  Concorfi  de’ Creditori  ; fopra'  beni  , 
ti  , e f altro  , a cui  fi  devono  rende*  o patrimonio  del  Debitore  fallito  ; fie- 
re , fono  correlativi  ; Sicché  , quan-  che  il  Giudice  , nel  cui  Tribunale  fof- 
tunque  l’ Amminidratore  , a di  cui  fa-  fe  dato  introdotto  il  Giudizio  del  Con. 
vore  tale  competenza  di  Foro  privati-  corfo  , quantunque  per  altro  ricufabi- 
va  è data  introdotta,  affinché  non  pof-  le,  datala  competenza  in  genere  , ti- 
fa eter  forzato  a trafportare  i Libri  , rafl"c  al  fuo  Foro  tutti  i Creditori  , ed  i 
ed  i Conti  , con  maggiore  fpefa  , e dif-  Debitori  rifpcttivamcnte  , mentre  allo- 
ficoltà  di  quello  fi  richiegga  nel  Luo-  ra  s’ incontrerebbe  la  difficoltà  , quan- 
go  del  fuo  Domicilio  , rinunziando  a do  fi  fodé  in  cafo  della  totale  incont- 
rale favore  , voglia  farlo  altrove  , con-  petenza  in  genere  , come  per  trattar- 
tradicendo  l'altro  , a cui  devonfi  ren-  fi  di  Giudice  Laico  inordine  al  Chieri- 
dere  ; quando  pure  , facendone  idan-  co  , quando  quedi  fodé  poflèflòre  , o 
za  l'uno  , o l'altro  , non  vi  concor-  altrimente  Reo  , non  invitato  come 
ran  circodanze  tali  , che  pqfiin'  indur-  Attore  volontario  . I V.  quando  la  ra- 
re il  Giudice  ad  acconfentirvi  per  e-  gione  della  Caula  cosi  perfuadedè  , 
quità  , non  deve  permetterlo  . Senten-  ed  affinché  il  diritto  della  continen- 
za fi  vera  , cltè  fu  tale  propofito  non  za  non  fi  dividede  ,'  mentre  in  tal  ca- 
luft'ragan  tanpoco  i privilegi  comprefi  fo  il  Giudice  , nel  cui  Tribunale  fi. 
nel  Corpo  della  Legge  fopra  l’elezio-  fodé  prevenuto  in  una  Caufa  , tire- 
ne  , o variazione  del  Foro  , come  è rebbe  a fe  anche  le  altre  , ficchè  le 
quello  delle  Vedove,  de’ Pupilli,  ed’al-  maggiori  quedioni  inordine  a tale  ma- 
rre Perfone  miferabili  ; o vi  concorra  al-  teria  cadono  fopra  la  verificazione  del- 
iro privilegio  particolare  , quale  è quel-  la  conneffione  , o continenza  ; cioè  , 
lo  dell’Eugeniana  , conceduto  a’  Curia-  fe  fi  verifichi  quel  requifito  di  con- 
li, e fintili.  neffione  , che  la  Sentenza  proferita 

30  La  medefima  quedione  di  compe-  in  una  Caufa  poda  produrre  l’eccezio- 
tenza  maggiore  eguale  tra  molti  , en-  ne  della  rejudicata  nell’altra  ; o che 
tra  in  tutti  gl’altri  cali  , ne’ quali  uno  fi  verifichi  l'altro  requifito  d' inconve- 
privatamente  inordine  agl’  altri  deve  nienza  , che  fopra  uno  dedo  punto  , 
avere  la  cognizione  della  Caufa  , an-  dal  quale  parimente  dipenda  1’  una  , 
corche  vi  concorra  competenza  egua-  e l’altra  Caufa  ad  un  tempo  , poffin 
le  ; cioè  a dire  perche  tutti  fieno  Or-  darli  due  Sentenze  da  diverfi  Giudici  . 
dinarj  nella  medefima  prima  Idan-  V ove  fi*  divifione  di  giurifdizioni  , 
za  ; Sicché  non  v’  entri  la  divertirà  cioè  Civile  , e Criminale  ; che  l'una  , 
delle  Idanze  , che  in  molti  cali  ha  e l’altra  Caufa  fia  capace , sì  dell’una  , 
molto  diverfa  ragione  ; e prima  ove  il  che  dell’  altra  azione  ; e di  fatto  acca- 
Foro  d’  una  Parte  venga  giudicato  da , che  , cosi  l’una  , come  I’  altra  , fi 
più  privilegiato  che  quello  dell’ altra  , metta  in  atto  pratico  , come  vediamo 
come  è quello  del  Luogo  del  delie-  in  materia  di  Tedamenti  ; ed  alcune 
to  in  concorfo  dell’altro  dell'origine  , volte  ancora  inordine  a gl’atti  trà  vivi 
o del  Domicilio  ; ficchè  , quando  non  ne’  Stranienti  , e Polizze  ; cioè  , che 
vi  concorra  un’  ecceffiva  negligenzà  l’ Erede  ab  ìatefiato  , o’I  Debitore  in- 
del  privilegiato  , 1’  adettata  preven  tenti  il  Giudizio  Criminale  avanti 
zione  non  tolga  il  privilegio  della  com-  il  Giudice  Civile  fopra  la  fàlfità  del 
petenza  maggiore  . 1 1.  ove  , fuppo  Tedamento  , o dello  Stromento  , o 
da  l’egualità  tra  Tribunali  dell’ ori-  contro  quegli  , che  domanda  l’Eredità, 
gine  , del  Domicilio  , del  Luogo  del  o’I  Credito,  e fimili  , In  tali  cali,  fen- 
Contratto  , dell’altro  del  dedinato  pa-  do  proibito  l’eguale  Concorfo  dell’uno, 
gamento  , e fimili  , fi  daflè  la  legitti-  e dell’altro  Giudizio  infieme  , ficchè 
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sii’  uno  fi  debba  imporre  perpetuo  G- 
lenzio  ; perche  una  azione  diftrugga  1’ 
altra  , o a tempo  , per  attender  l’eGto 
dell'uno  . Onde  conviene  difputare  , 
quando  il  Giudice  Civile  debba  ini- 
bire il  Criminale  , o per  lo  contra- 
rio : Difputa  , che  nafce  nel  medefi- 
mo  genere  di  Giudizio  Civile  tra  la  Cau- 
fa uni  verfale  , e le  particolari;  cioè  che 
per  la  medefi  ma  ragione  di  connelfione, 
o di  pregiudizio  , pendente  il  Giudizio 
univerfalc,  debba  foprartèderfi  nel  parti- 
colare. 

ji  L'accennate  , ed  altre  Amili  propoG- 
zioni  han  luogo , come  G è detto , fuppo- 
fta  la  coeguale  competenza,  ed  Iftanza; 
cioè  che  tutti  Geno  egualmente  Giudici 
della  prima  Iftanza  . Supporta  la  diver- 
fità,  regolarmente  tale  concorfo  non  ha 
luogo,  poiché,  per difpoGzione  G della 
Legge  Comune , che  del  Concilio  di  Tren- 
to, le  Caule  in  prima  Iftanza  dcvon’ef- 

*•  lèrdecife  da’ Giudici  Ordinari  de"  Luo- 
ghi ; il  perche  i Metropolitani,  i Lega- 
ti , i Nunzj  > ed  altri  Giudici  d'appel- 
lazione , o Ricorfo  , tampoco  in  Ro- 
ma hanno  la  Cognizione  di  tali  Cau- 
fe  ; ed  afliimcndola  , quando  l'una 
delle  Parti  contradica  ; o che  anche  a- 
menduc  vi  confentano  , ma  che  l'Or- 
dinario , o altri,  che  v’abbia  intereftè, 
G opponga  , a quello  deve  eflère  rimef- 
fa  . 

3*  Le  ControverGe  tra'  Giudici  , e Tri- 
bunali di  prima  iftanza  inordine  al- 
la maggiore  competenza  , entrano  al- 
tresì tra  molti  Giudici  d’  Appellazio- 
ne ; cioè  , che  , quantunque  , fuppo- 
Ila  la  loro  pluralità  , 1*  elezione  (pet- 
ti all'  Appellante  , che  in  quella  par- 
te rapprefenta  la  perlona  d’  Attore  ,- 
ancorché  inordine  alle  altre  cofe  ri- 
tenga quella  di  Reo  , come  lo  era 
in  prima  Iftanza  ; ma  ciò  deve  inten 
derG  , purché  G fervin  que’  gradi  , 
o mezzi  , che  dalla  Legge  fono  flati 
ilabiliti  per  la  proibita  Appellazione  , 
pofpollo  il  mezzo  , fuorché  al  Papa  , 
o altro  Principe  Sovrano  , a’  quali  , 
come  ad  Ordinari  degl’  Ordinari  , po- 
llo in  non  cale  il  mezzo  , G pub  appel- 
lare . 

3 3 Un’altra  ifpezzionc  G prefenta  inor- 
dine al  Giudice  idoneo  , e competente 
fopra  la  di  lui  ricufabilità  ; cioè , quan- 
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do  quegli , che  , attefa  la  difpoGzione 
della  Legge  , è competente  in  qualche 
Caufa  particolare  , viene  riculato  co- 
me folpetto  , o gli  viene  proibito  di 
giudicare  ; cafl  che  G danno  nelle  Per- 
itine de’  Vefcovi  , ed  altri  Prelati  ; fc- 
gnatamente  quando  G tratta  di  Cau- 
fe  della  loro  Chiefa  , o Mcnfa  : Va- 
rie fopra  di  ciò  fono  le  opinioni  : Vo. 
girono  alcuni  femplicemente  , che  , 
attefa  la  difpoGzione  della  Legge  , 
debban  quelli  dirG  Sofpetti  , ed  in- 
competenti , come  Giudici  in  Cau- 
fa propria  ; che  però  , quantunque 
non  apparisca  un’  efpreflò  riftuto  , 
gl’  Atti  tutti  , e la  Sentenza  , per 
difetto  di  giuriftlizione  , Gen  nulli  . 
Altri  tengono  , che  quelli  Geno  tal- 
mente competenti  , che  , lènza  legitti. 
ma  , e giuftifteata  caufa  , come  fi  ri- 
chiede ne’Giudici  Ordinari,  per  non  ef- 
fer  quello  proprio,  c privato  intere ffe  , 
ma  principalmente  della  Chiefa  , non 
poflìn'eflère  ricufati  . Una  terza  opi- 
nione procede  con  diftinzione  , e pare 
più  vera  -•  o che  G tratta  di  Caule  , 
nelle  quali  la  Chiefa  , e lo  di  lei  Pre- 
lato hanno  qualche  interclfe  improprio, 
e remoto,  come  per  ragione  d’efempio  , 
quando  G trattarti  dello  (lato  d’ un  Be- 
neftzio  , o di  qualche  Chiefa,  cheGccr- 
carte  , lè  fòrte  di  Jufpadronato  , o di 
libera  Collazione  , e limili  caft  , ed  al- 
lora vogliono  , che  proceda  la  feconda 
opinione  , o che  la  Caufa  concerne  lo 
flato  , e l’intererte  della  Chiefa  , e del 
Prelato  , come  fono  le  differenze  giurif- 
dizionali  fopra  la  Gtuazione  di  qual- 
che Luogo  nella  Diocefe  ; o fopra  1’ 
interpretrazione  , o l’operazioze  de’ 
Privilegi  efentivi  , o ttà  due  Vefco- 
vi contendenti  de’  Conftni  della  Dioce- 
fe ; o della  vicinanza  maggiore  a qual- 
che Luogo  di  ninna  Diocefe  per  la  giu- 
rififmone  , e le  prerogative  , che  al 
Vefcovo  viciniore  competono  : o tra’l 
Metropolitano  , e quello , che  G Gippo- 
ne fuffraganeo  , e Gmili  ; ed  in  ta- 
li cart  , giufta  la  prima  opinione  , 
per  effer  quelli  Parti  intereffati  , ven- 
gan  confiderati  lòtto  nome  d’  Atto- 
ri , o di  Rei  , Gcchè  non  poffin’  eflèr 
Giudici  ; o che  G tratta  di  beni  , e 
diritti  della  Chiefa  , con  la  totale  per- 
tinenza della  ftelli Chiefa,  lènz’alcuna 
O 3 par- 
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partecipazione  de  Ve/covo  , o Prelato , 
c cosi  mori  de’  beni  della  Mentii , come 
accade  quali  in  tutte  le  Chicle  , che 
hanno  peculio  , o menta  di  (tinta  da 
quella  del  Vefcovo  per  la  Fabbrica , per 
gl’Ornamenti  , ed  altre  fpefe  . Che  in 
tal  calò  proceda  la  feconda  opinione  ; 
licchè  , fenza  cagione  non  li  polla  ricu- 
fare  . O che  finalmente  li  tratta  di  be- 
ni , e ragioni  della  Menfa  d'ellb  Vefco- 
vo , o Prelato  , ed  allora  debba  dirli 
Giudice  competente  ; onde,  non  venen- 
do ricufato  , porta  procedere  validamen- 
te ; ma  che  però  fia  ricufabile  ; poi- 
ché , quantunque  tutto  il  principale  in- 
tererte  non  lia  luo  , ma  della  Chiefa  , 
ch'è  la  Parte  interelfata  , che  propria 
mente  li  dicequella  , a cui  lelito  favo- 
revole , o contrario  della  Caufa  reca  1* 
acquirto  , o la  perdita  della  cofa  contro 
verfa  , l' intererte  però  per  ragione  de’ 
frutti  , e del  comodo  , è mirto,  mata 
le  intererte  per  fe  folo  non  è atto  a to- 
gliere la  giuri  (dizione  , ed  a far  si  , che 
il  Prelato  debba  dirli  Parte  interelfata  ; 
onde  non  porta  giudicare;  ma  che  li  ren- 
da ricufabile;  opinione  giudicata  la  più 
comune . 

34  La  riferita  opinione  però  , che  niuno 
porta  eller  Giudice  in  Caufa  propria  , fi 
limita  nel  Papa  , liccome  ne  gl’ altri 
Monarchi  , e Principi  Sovrani;  che  giu- 
dican  mediami  i loroMagirtrati,  eGiu 
dici  da  erti  a tale  effèttodeputati;  onde 
fi  dà  la  difcrezione  , si  nel  Giudice  , 
che  nella  Parte  rapprcfentata  dal  Fi- 
glio : Anzi  tale  difcrezione  ha  luogo 
anche  inordine  a’Vefcovi  , ed  altri  Pre- 
lati inferiori , per  conto  de’quali  la  ftel- 
fa  Chiefa  , o Menlà  fia  Parte  intererta- 
ta  , mentre  l’Economo,  o il  Promoto- 
re Fifcale  fa  la  figura  d’ Attore  , o di 
Reo  ; onde  in  materia  de’  Jufpadrona- 
ti  , anche  giurifdizionali  , o preemi 
nenziali  fidamente  , gl'atti,  eleSenten 
ze  dello  ftertò  Vefcovo  , o Prelato  , 
quando  non  è dato  citato  , ne  udito  il 
Procuradore  Fifcale  , fono  nulle  ; per- 
che vengono  a mancare  le  parti  del  Giu- 
dizio fopra  il  concorlo  delle  tre  Perfo- 
ne  di  Giudice  , Attore  , e Reo  . Così 
le  Caufe  di  devoluzioni  , o caducità  di 
Feudi  , ed  altre  limili  controverfic  , 
nelle  quali  il  Principe  porta  dirli  Parte 
collitigante  , la  più  comune  opinione 
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vuole  , chcdebbanfi  decidere  da’ Magi- 
flrati  , ed  altri  Giudici  da  erto  deputa- 
ti , con  quello  di  più  , che  , quantun- 
que regolarmente  l’Attore  debba  fegui- 
tare  il  Foro  del  Reo  nel  propollo  cafo 
debba  praticarli  il  contrario:  E’  ben  ve- 
ro però  , che  , ove  li  tratta  col  Princi- 
peSuprcmo  , rari  fonoi  cali , ne’  quali 
il  Fifcofia  l'Attore  ; poiché,  attefa  una 
certa  confuetudine  , non  fuole  litigare  • 
con  le  mani  vuote  ; il  perche , perlopiù 
tiene  le  parti  di  Reo  , e di  poflertòre  : 

E’  anche  da  ortervarfi  , che  , quantun- 
que regolarmente  il  difenlore  mediato  , 
o fia  oecelfario  chiamato  Autore  lauda- 
to , dovendoli  attendere  la  perfona  del 
portertòre , ed  immediato  Litigante , per 
proprio  privilegio  non  declini  dal  Foro  , 
tale  regola  viene  limitatane!  Figlio,  che 
anche  per  ragione  d’intereflc  mediato  av- 
voca le  Caufe  al  proprio  Tribunal  Fi- 
fcale . 

Inordine  alle  altre  cofe  concernenti  3S 
la  riculàzione  del  Giudice peraltrocom- 
petente  , non  fi  può  ftabilire  altra  rego- 
la generale,  che  quella,  che  rifulta  dalla 
diftinzione  tra’l  Giudice  Ordinario  , e’1 
Delegato  . Di  più  in  genere  di  Delega- 
to , tra’l  particolare  , e’1  generale  all’ 
univerfità  delle  Caule;  cioè,  che  il  De- 
legato particolare  , anche  lenza  addur- 
re la  cagione  , e lènza  far  prove  della 
giuftizia  della  ricufazione,  avanti  che  la 
giurifdizione  fia  legitimamenrc  proroga- 
ta , porta  ertèr'allegatofofpetto  . L’Or- 
dinario poi  , e’1  Delegato  all’Univerfità 
delle  Caule,  che  in  quella  parte  fi  con- 
fiderà ancora  come  Ordinario  , fenza 
giuda  cagione  , nonpuòeflère  ricufato: 

Ma  anche  sù  tal  particolare  fi  deve  at- 
tendere lo  llile  del  Luogo  ; In  Roma 
per  inveterata  confuetudine  anche  i Giu- 
dici Ordinar]  , avanti  che  fia  fiato  pre- 
dato il  confenfo  nella  loro  giurildizione , 
fi  ricufan  , fenza  bifogno  di  farprove  , 
anzi  fenza  tanpoco  addurne  la  cagio- 
ne . 

Ma  , fuppofio  il  confènfb  nel  Giudi-  jS 
ce,  quantunque  peraltroricufabiIe,più 
non  fi  permette  , che  venga  ricufato  , 
mentre  ; quando  non  fopraggiunga  nuo- 
va cagione  , o che  il  confenfo  non  fia 
fiato  prellatoda  Perlonalegitima;  oche 
per  altro  non  fia  nullo  , quella  giurildi- 
zione  , che  una  volta  è fiata  prorogata, 

non 
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non  S deve  più  declinare  . Egli  è però 
vero  , che  i Giudici  prudenti  , quando 
per  congiunzione  di  fangue  , o altro  ra- 
gionevole motivo  ; anzi  ne’  eaG  dubbi 
ancora  può  darli  qualche  fofpetto  , di 
moto  proprio  devon’ attenerli  da  giudi- 
care  . Ma  egli  è anche  vero,  che  , po- 
lla la  legittima  ricufazione  , quando  da 
quella  non  (ia  (lato  receduto  col  nuovo 
conlènfo  nella  giurifdizione  , da  quella 
nafce  l’eflèrto  della  nullità  del  Procedo 
fatto  avanti  il  Giudice  ricufato  dopo  la 
ricu  (azione . 

37  Mà  , rialTumendo  la  materia  della 
competenza  del  Foro  , deve  dirli  , che 
quella , che  procede  dall'Origine  , o dal 
Domicilio  non  debba  aver  luogo  che  in 
quelle  Caufe  , che  verfau'  intorno  alla 
perfona  , ed  a’  beni  da  quella  dipenden- 
ti : Inordine  agl’altri  podi  in  altro  Do- 
minio poi  , ne’quali  quella  perfona  ma- 
teriale ne  rapprefenta  una  formale  del 
tuttodiverfa  , come  per  ragione  di  Pre- 
latura Ecclefiallica  , di  Baronia  , Prin- 
cipato , o limili  , deve  tenerli  il  con- 
trario. 

38  Dopo  si  lunga  , mà  non  inutile  di- 
grelfione  , tornando  a' Delegati,  le  De- 
legazioni li  fanno  in  piò  modi  : Alcu- 
ne volte  li  commettono  i negozj  ad  al- 
cuno come  a Giudice  ( * ) altre  come  a 
Minillro  (i)  altre  , come  ad  Efecuto- 
re  mero  , o millo  (c  ) altre  , come  a 
Denunziatore  ( d)  Trà  quelli  palla  dif- 
ferenza grandiffima  (e)  Il  Delegato  dal 
Principe , fendo  in  luogo  dì  quello  , c 
rapprefentando  la  di  lui  perfona  , vie- 
ne confiderato  come-  Maggiore  d'  ogni 
Ordinario  (f)  Ed  hà  facoltà  d’  avoca- 
re a Ce  la  Caufa  commelTagli  da  qual- 
fifia  Giudice,  anzi  molti  vogliono , che 
ciò  proceda  anche  quando  li  tratti  di 
cofe  di  mero  , e millo  impero  , mà  la 
contraria  opinione  è la  piò  vera  (g  )La 
Sentenza  di  tale  Delegato  non  può  ef- 
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fere  ritrattata  , 0 riveduta  , le  le  Par- 
ti non  ricorrono  al  Principe  Delegante 
(b)  E ciò  hà  luogo  nella  Caufa  connel- 
fa  , e dipendente  dalla  principale  ( « ) 
Efcguifce  la  fua  fcntenza  ( k ) Puòlud- 
delegare  un  altro  , non  (blamente  inor- 
dine all'articolo  del  Minidero  , màan. 
che  perconto  della  giurìfdizione  (0  II 
Dalegato  dal  Papa  fegnatamente  ; eciò 
procede  , quantunque  lìa  eletta  l'indu- 
ftria  della  perfona  in  vigore  delle  Clau- 
fule  , che  fanno  1'  Efccutore  millo  , 
perche  , fe  bene  alcuni  han  voluto  , 
che,  fendo  eletta  l’induftria  della  per- 
fona , tampoco  il  Delegato  dal  Papa 
polla  fuddelegar'  altri  inordine  alla  giu- 
rifdizione  , ed  alla  cognizione  della  Cau- 
fa ; nientedimeno  la  più  vera,  e la  più 
ricevuta  opinione  vuole  , che  , per- 
che non  oliami  , -polla  fuddelegar'  al- 
tri. ( « ) 

Il  Delegato  dal  Principe  ad  udire  fi  38 
prefume  deputato  anche  a definire  , 
e'1  Delegato  a decidere  hà  la  facoltàd’ 
efcguire  ; quando  1’  aliare  non  lìa  fla- 
to efaminato  dal  Delegante  , può  an- 
che conofcere  inordine  a' meriti;  men- 
tre tale  cognizione  è quali  un  necefla- 
rio  antecedente  ordinato  per  l' elocuzio- 
ne , così  deve  dirli  di  tutti  gl’  inciden- 
ti , emergenti  , accefforj  , e connetti 
(«)  Per  conto  di  ciò  , che  concerne  il 
deci  (brio  però  deve  oflèrvare  lo  Itile 
della  Corte  del  Delegante  ; negl’ Ordi- 
natori deve  attendere  la  Conluetudine 
del  Luogo  , ove  la  caufa  li  tratta  (0) 
Deve  anche  adempire  la  forma  del  Re- 
feritto , altrimenti  li  confiderà  , come 
privo  di  giurìfdizione  ; licchè  tutti  gl’ 
atti  fono  nulli  , perche  la  di  lui  giu- 
rifdizione dipende  daIRelcritto  . (p) 

E’  malfima , non  menda  Uomopo-  39 
litico  , che  da  giudo  , che  cosi  venga 
a peccare  quel  Giudice , che  dopo  aver 
conofciuta  la  verità  della  Caufa  diflé- 

rifee 
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rifce  la  fpedizione  della  Tua  Sentenza  , 
come  1’  altro  , che  pronunzia  contro 
il  dettame  della  propria  cofcienza  , 
poiché  , oltre  i difpendj  , le  moleftie, 
e tanti  altri  incommodi , che  produco- 
no le  Liti. 

Dum  rei  atteritur  Ungo  j uffilamine 
liti 1 

Dum  4 Iter  alteriti s quietem  rum- 

pie 

Dum  mutuo  miferi  funt 
come  dille  Seneca  ; 1’  efito  incerto  , la 
dubbia  fortuna  della  guerra  ( imagine 
delle  Giudiziarie  contefè  ) producono 
gravi  nemicizie  , ingiurie  , querelle  , 
odj  , non  /blamente  tra  gl'  Intereflati 
Aedi  , mà  anche  frale  intere  Famiglie; 
da  che  nafcono  de'  fconvolgimenti  nel 
Principato  ; pregiudizi  , che  inducono 
il  Regnante  Rinaldo  I.  mio  Clementif- 
fimo  Signore  , tutto  intento  al  bene  , 
ed  alla  quiete  de* Tuoi  Sudditi,  a ricor- 
dar dovente  a noi  fuoi  MiniAri  l’ obbli- 
go , che  ci  corre  , di  troncar  le  lunghez- 
ze , e le  altercazioni  de'  Curiali  , af- 
finché le  Famiglie  non  fi  di (1  rugghino 
in  inutili  fpefe  , e non  abbian’  occaAo- 
ne  d’ inquietarli  ne'  litigi  : Ama  , che, 
potendoli  le  differenze  reflin  troncate 
per  via  di  tranfazioni  , ed  accordi,  poi- 
ché , ficcorae  omne  hellum  /limitar  faci- 
le (come  prefe  a dire  faggiamente  Sa- 
luftio  ) Sed  accerrimè  definir  , ut  non  fit 
in  ejufdem  potejlate  initium  , & finii , Co- 
sì fuccede  delle  Liti  . Non  poche  volte 
hò  udito  dagl'  amatóri  della  quiete  , 
di  niuna  cola  aver  avuto  pentimento 
maggiore  , che  d’  aver  mollò  Liti  ; 
anzi  moltiflimi  le  lafciano  in  abbando- 
no . Invero  per  lo  piò  ciò  da  noi  non 
dipende,  mà  da  certi  Umori  maligni, 
e torbidi  , che  per  mero  prurito  , Ce 
non  vogliam  dire  libidine,  d'  invidia, 
di  livore  , o d'  intereflè  , inquietan  fé 
fleffi , per  poter  recar  cruccio  ad  altri, 
quali  che  per  altro  non  fien  flati  polli , 
che  per  far  verificar  in  loro  ciò  , che 
fcrille  Plauto 

Kec  fi bi  beni  e fé  poffint  pati , nec  al- 
teri 

Quid  cum  illii  agai  qui  ncque  irai 
n eque 

bonum  , atque  <equum  feiunt 

Meliw,  pejut  profili , objit  nibil  vi- 
dent , 


Nifi  quod  lubet . 

Il  mio  Principe  , dico  ancora  una  vol- 
ta , liccome  lenza  allontanarli  punto 
dalle  incefTanti  occupazioni  del  Princi- 
pato , ad  ogn”  ora  afcolta  pazientemen- 
te , e con  paterna  clemenza  non  mcn 
gl’  infimi  , che  i principali  fuoi  Sudditi  ; 
così  vuole,  che  noi  altri  MiniAri  a tut- 
te le  ore  afcoltiamo  i Litiganti , e con 
amore  , e ferena  fronte  , Porta  dell' 
animo  : Poco  fuffraga , che  la  Cala  tro- 
vifi  fempre  aperta  ; che  il  Giudice  am- 
metta i Litiganti  alle  Udienze  , fe  lo- 
fa  con  Volto  torbido , con  occhi  minac- 
cievoli . Quid  autemjucundiw  (ricordo^ 
ci  Plinio  ) quam  Juflitiam  , gravi! arem  . 
comitatem  in  fece  fu  quoque  , ubi  bac  ma. 
ximc  recluduntur  infipicere  . Se  il  Giudi, 
ce  s'adira  co’ Litiganti , perche intem 
peAivamente  fe  gli  rendono  moleAi  ’ 
ed  imprudentemente  domandano  ( co~_ 
me  frequentemente  proviamo  ) s’  efpo 
ne  a fentirA  lacerare  la  riputazione  > 
quantunque  ingiuAamente . 

L'eflèr’acceflibile , e facile  in  afcol-  41 
tare  , e trattar  i negozj  , piutoAo  che 
difficile  , ed  inacceffibile  , reca  non  po- 
co vantaggio  a'  Giudici  , mà  tutti  gl’ 
eAremi  fono  vizioA;  onde  Marziale 

Nulli  fe  faciat  nimii  fodalem . 
cioè  a dire  , non  A renda  fprezzabile . 

Gl' Uomini  fenza  avvederfene  , abufan- 
A della  noAra  facilità  . Svetonio  nella 
Vita  di  Claudio  Cefare  prende  a di- 
re : A dea  Caufiuùcot  patientia  ejui  foli, 
tot  abati , ut  dcjccndtntem  e Tribunali , 
non  fiolum  Voce  revocarent , Sede  lacinia , 
Toga  retenta  , inter  dum , pede  appraben- 
fio , retinerent  . I Litiganti  devon  guar- 
darA  da  pretender  da’  Giudici  cole  in- 
giuAe  , per  dar  motivo  di  credere,  eh’ 
efli  non  abbian*  intraprefo  il  litigio  , 
che  per  lo  giuAo  , e per  1’  oneAo  . I 
Giudici  , come  s’  è accennato  , fono 
raffomigliati  a Dio  , per  farci  compren- 
dere , che  da  efli , non  A deve  preten- 
dere l’ingiuAo  , e l’inoncflo  , mentre, 
come  forive  Plauto . 

Injujìas  ab  juflis  impetrare  non  de- 
cet . 

Allora  infingono  le  inimicizie  , e per 
lo  piò  ingiufle  , quando  dal  Giudice 
per  ragione  d’ amicizia  A pretende  ciò 
che  non  è giuflo  ; o che  Aa  a parte 
nel  fare  un'  ingiuria  , o nell’  operaie 

con- 
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contro  la  fede  i contro  il  giuramento, 
p.  Rutilio  , fe  crediamo  a Valerio  Maf- 
fimo  , rigettando  un’  ingiuda  doman- 
da d’  un  fuo  Amico  , Tenti  rifponder- 
Ti  : j Quid  ergo  miti  opui  ejiamicitia  tua, 
fi , quod  rogo , non  facii  . Con  franchez. 
za  corrifpondente  all'  impertinente  ri- 
fpofta  , ripigliò  Rutilio  . Imi  quid  mi- 
ti tua  , fi  pnpter  [e  aliquid  inboneftt  fa- 
tturai fum  : Non  men’  ingiù  (lo  deve 
dirfi  quegli  , che  prega  1’  Amico  a far 
cofa  ingiuda , di  quello  Io  fia  , chi  la 
fi.  Temidocle  , pregato  da  Simonide, 
degno  di  lode  non  (blamente  perche 
Eccellente  Poeta , mà  anche  perche  per 
altro  dotto  , ed  eiTergli  favorevole  in 
un  ingiuda  Caufa  , rifpofe  : Ncque  T ù 
bona  i Poeta  effe! , fi  prater  modo!  carierei , 
ncque  ego  fonai  Maglftratai  , fi  , prtctcr 
Lega  , jadicarem . 

4 j II  giudo  Giudice  , con  Claudiano  , 
promette  a’  Litiganti  fenza  eccezzione, 
Tufi  di  fatica,  d'occupazione,  odi  tem- 
po , rutto  il  fuo  dudio  , tutta  1'  appli- 
cazione; inordine  alla  grazia,  ed  all’ 
autorità  poi , in  quanto  vale  , in  quan- 
to può 

permitta t jufta  roganti 
idque  neget  folum  , cujui  mox  ipfe  re- 
pulfa 

Gaudeat , (t  quicquid  fucrit  deforme 
mereri. 

Per  conto  dell'  amicizia  deve  defidera- 
re  , che  la  Caufa  dell’  Amico  fia  piò 
todo  vera  , e giuda  ; conceda  tutto  il 
tempo  , che  fi  richiede  , per  ben  dif- 
cuterla  . I Litiganti  devono  affatticar- 
li , per  far  sì  , che  il  Giudice , quan- 
to a (è  de(To  , abbia  buona  opinione  , 
non  men  di  loro , che  delle  loro  buo- 
ne ragioni  . Alla  vittoria  cnntribuifca 
non  poco  la  buona  opinione  di  chi  deve 
decidere  verlò  le  Parti , fegnatamente  che 
lien  Perdine  giude  , integre,  religiofe, 
timide  , che  (bpportino  le  ingiurie  ; 
lontane  dalle  frodi  , e fuperchierie  . 
Pericolofa  per  lo  contrario  Tuoi’  cfler  la 
Caufa  , di  quegli , che  dal  Giudice  vie- 
ne creduto  cattivo  , maledico , fraudo- 
lente , pertinace  fuperchiatore  , incito- 
fo  alle  ride  , di  quelli  in  fomma  de’ 
quali  Orazio  ebbe  a dire . 

rixantur  de  lana  fapè  Caprina 
che  per  un’  Albero  , per  un  (olco  di 
terra  , alzan  le  grida  alle  Stelle  , af- 


Cap.  IP.  165 

fordifcono  i Tribunali  ;onde  con  Stazio  fi 
può  fogiugnere 

vaca*  prò  Cefpite  terra  . 

I Curiali , in  trattar  le  Caufedevon 
ricordarli , che  la  brevità  piace  infinita- 
mente : I Giudici,  quando  non  trovan- 
ti obbligati  a fpender’ inutilmente  il  tem- 
po , afcoltan  volentieri;  fi  rendono  be- 
nevoli ; Se  tra  le  Parti  non  fi  appura 
il  (atto  , è impedibile  , in  certo  modo, 
di  proferire  una  giuda  Sentenza  . Non 
fi  deve  omettere  aicuna  cofa  di  tutto 
ciò  , che  può  con  ferire  , per  conferma- 
re le  proprie  ragioni  , o confutar  quel- 
le deli’  Avverfario  : tutti  i motivi,  sii 
quali  trovali  appoggiata  la  Caufa  de- 
vono ridurfi  a memoria  , ed  applicarli 
opportunamente  a luogo  , e tempo  . 
Quel  Caufidico  , che  tace  , o nascon- 
de alcuna  cofa  , commette  delitto  di 
prevaricazione  . La  diligenza  nella  di' 
fifa  delle  Caufe  , non , men  che  negl’ 
altri  affari  , è di  molto  profitto  , e 
confide,  non  folamentein  addurre  tut- 
te le  ragioni  proprie  , ma  anche  in  af- 
coltare  attentamente  1'  Avverfario  , sì 
in  ordine  alle  parole,  che  perconto  de* 
moti , e de’  fenfi  dell’animo. 

Nella  moltitudine  delle  Liti  ; nella  44 
varietà  degl’  articoli  ; nella  Turba  fo- 
renfe,  tra  tanti  Uomini  degni  trovanfi 
degl’  ignoranti , e degl’  inutili , volgar- 
mente chiamati  Mozzorecchie , Tavo- 
lerafe  , Uomini  non  già  per  ragione 
dell’età  , ma  per  conto  dell’ ufo  foren- 
fe  , e dell*  efercizio  , Novizj  ; quedi  , 
mentre  penfan  di  valere  qualche  cofa  ; 
d’  eflerfi  refi  degni  di  dima  , e di  fa- 
pere  molto  più  , di  quello  veramente 
fanno  , comparifeono  ignoranti  del  tut- 
to di  quelle  Leggi  , che  vantan  di  pro- 
fetare , ficchi  di  loro  può  dirfi  , che 
ne’  Tribunali  altro  non  abbiano  impa- 
rato , che  di  far  pompa  d’  audacia  , 
che  , quand’  anche  vada  unita  con  la 
Virtù  , per  fe  deda  è detedabile  , il 
perche  di  tali  perfone  può  dirfi  con 
Quintiliano  , prudori  in  hoc  ora  ; ut  oh- 
firepant  ingenti  clamore  , <3  omnia  tumul- 
to confundant . Pare,  che  latrino  inve- 
ce di  parlare;  che  però  con  Giovenale 
può  fogiugnerfi 

Ver  forum  tanta  cadi  t vii 
Totpariter  pelaci,  tot  Tintinnatala 
die  ai  Pulfari . _ 

onde 


Digitized  by  Googli 


1 66  De  Titoli. 


onde  fovente  ftancan  le  orecchie  anche 
de’  pùi  flemmatici  Giudici  : quantun- 
que ne’  Fori  non  s’ attcndan  le  parole , 
m»  * fatti  pretendon  patrocinarle  Cau- 
fc  , non  già  con  la  ragione  , ma  bensì 
con  le  grida  : Avvene  di  quelli  , chein 
altercare  , e maledire  fono  sì  temerarj , 
ed  infoienti  , che  non  fparmian’ ingiu- 
rie ; non  vè  cofa  , che  dipenda  dalla 
loro  lingua  , che  non  convertan  in  ver- 
gognofitlime  calunnie  ; Vizio  defedato 
da  quegli  Uomini  ; che  temono  ne  con- 
tumeiiojì , maligni  , [aperti , afperì  , ma- 
ledici in  qucmquam  hominem  , Òrdiaemve 
videantur . L'  Uomo  favio  per  giovare 
all’  uno  , non  ofa  offènder  , chi  non  de- 
ve : Chi  lo  fà  per  imprudenza  , s’  ef- 
pone  alla  taccia  di  negligente:  Chiap- 
penfamente  , di  temerario  : Quegli  , 
che  offènde  altri  involontariamente,  de- 
ve paffar  fcufa  adattata  al  calo  • 

4$  Quali  fieno  le  prerogative,  ed  i Tito- 
li dovuti  a'  Giudici  , li  dice  già  al  Ca- 
pitolo X.  della  Parte  I.  del  Trattato 
della  Nobiltà.  Voglion’ i Dottori,  eh’ 
elfi  debban  pronunziare  le  loro  Senten- 
ze , fedendo  , perche  così  poflin  me- 
glio fpiegare  i loro  fentimenti . Il  Ver- 
bo federe  molte  volte  è flato  fpiegato 
per  prender  configlio,  edufurpare:  Egli 
è certo  , che  fedendo  , gli  Spiriti  ope- 
ran  con  tranquillità  maggiore  : Le  Sen- 
tenze devon’eflèr  proferite  giufta  la  di- 
fpofizione  del  Tefto  (a)  ove  fi  legge  , 
Salva  ma'je fiate  Imperli  fui , [alvoque  mo- 
te majorum  , jui  dicere  confiituit  ; cioè  a 
dire  in  Sede  JufUtia  ; nel  Tempio  del- 
la Santità  , della  mente  del  pubbli, 
co  Tribunale  : La  niaeftà  , il  decoro 
del  luogo  ; lo  fplendore  dell’  Adunan- 
za ; il  Confeflo  de'  Giudici  ; la  celebri- 
tà degl’  Avvocati  , accrefcono  la  ftima 
de’  Magiftrati  . Molto  differente  è la 
forza  del  Foro  da  quella  della  Mcnfa  ; 
altra  è la  ragione  delle  Sedie  , altro  il 
cofpctto  de’  Giudici  ; Altro  è la  luce 
del  Sole  , altro  quella  delle  Candele  . 
Quando  il  Giudice  deve  proferire  la 
fua  Sentenza  , fi  ricordi  Dio  efler  tedi- 
monio  della  di  lui  azzione  : Decida  giu- 
ila  la  difpofizionc  delle  Leggi  ; fopra 
ogni  altra  cofa  abbia  in  mente  la  Re- 


ligione , la  fede , la  propria  cofcienza  : 
Penfi  inceffan temente  , che  Dio,  Ce  lo 
di  lui  Nome  viene  indegnamente  invo- 
cato , de/  efler  il  fuo  Vendicatore  ; 
quel  Dio  , che  vede  le  menti  di  tutti 
gl'  Uomini  , che  là , con  quale  pietà 
adorino  la  Religione  , ed  elèguifehin  le 
Leggi  : Quel  Dio  , che  , come  ci  ri- 
corda Quintiliano,  non  judiciit  fallì,  non - 
gratin  circumveniri  , non  ignorantia  decipi 
potè  fi . 

CAPITOLO  V. 

Degl  d Uditore , d' Arbi- 

tro , ed  Arbitr  udore , d 
feffore,  ofia  Consultore , 
e de'  Luogotenenti  • 

UDitore  al  noftro  propofito  fi  chia-  1 
ma  quegli  a cui  viene  data  fa- 
colta  di  fentire  , o efaminare  qualche  re  . 
Caufa  , o Articolo  particolare  ; Sicché 
Io  di  lui  Uffizio  dipende  dagl’  altrui  or- 
dini : Dal  fuo  giudizio  non  fi  ammet- 
te appellazione  ; quando  perì)  non  ab- 
bia ecceduto  , o inordine  al  modo  , o 
alle  facoltà  efprefse  nella  Deputazio- 
ne , o che  ragionevolmente  non  poflà 
dirli  fofpetto  . La  facoltà  di  deputa- 
re 1’  Uditore  è rifervata  a’  Conti  , e 
Baroni , che  pofledon  Territorio  , fic- 
come  a’  Cardinali  , Legati  , Vicelega- 
ti , Vefcovi , all’ Uditore  della  Camera 
Apoffolica  , e limili . 

Nella  Corte  Romana  il  Titolo  d1  z 
Uditore  , fenz’  altro  aggiunto  fi  dà  a 
quelli  , che  in  nome  d’altri  efaminan 
le  Caule  ; ma  lènza  loro  ordine  , non 
ponno  deciderle  . Anticamente  gl’Udi- 
tori  Generali  del  Palazzo  Apoftolico  , 
dopo  avere  udito  le  Parti  , ed  efami- 
nati  i proporti  dubbj  , ne  facean  la  re- 
lazione al  Papa  , giufta  lo  cui  fenti- 
mento  dovean  pronunziare  Te  loro  Sen- 
tenze . Di  que’  tempi  da  tutte  le  Par- 
ti del  Mondo  , non  folamente  le  Caufe 
I Ecclefiaftiche  , ma  anche  le  profane, 
sì  de’  Privati  , che  de’Prencipi , e Mo. 
narchi  , fi  rimettean  fpontaneamentc 
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al  giudizio  del  Papa  , e perche,  qaan-  | ti  i Giudici  inferiori  , e che  nelle  co- 
tto Sua  Santità  trovavafi  a celebrar  fe  dubbie  non  deve  confultare  col  Prin- 


MeiTa  , ad  ogn'  uno  rendeafi  facile  1’ 
acce  ito  , le  Parti , incontrandolo , por- 
geangli  le  loro  Suppliche  per  la  decido- 
ne  , dio  al  cui  feguito  andavan’  alcuni 
Dottori , che  per  ragione  del  fervigio  , 
che  preltavangU  in  Cappella  a’  Ditrini 
Uffizi  eran  chiamati  Capellani , lecom- 
mettea  a quelli  , oggidì  detti  Uditori 
di  Ruota  , forfè  elaminan'  , c difcu- 
tono  i dubbj , fedendo  ad  una  Tavola 
Rotonda  : Si  crede  efTer  fiati  furrogati 
in  luogo  di  quelli  , che  rifedean  nella 
Corte  Lateranenfe  , quattro  de’  quali 
eran  detti  del  numero  de'minori , quat- 
tro de’  maggiori  , creati  da  Goanni 
XXII.  Oggidì  fono  dodici  Prelati , nu- 
mero riabilito  da  Siilo  IV.  Otto  d'elfi 
fono  Italiani  ; tre  di  quelli  Romani  , 
Un  Tofcano  , Un  Milanefc  , un  Bolo- 
gnefe;  UnFerrarefe;  Un  Veneziano; 
degl'  altri  quattro  un'  Alemano  , un 
Francete  , due  Spagnuoli  . Clemente 
Vili,  accrebbe  i loro  privilegi  . Alef- 
landra  VII.  volle  , che  follerò  Suddia- 
coni Apoftolici . Ufano  l'Abito  pavo- 
nazzo  , col  Cordone  al  Capello  del  me- 
delimo  colore  . Ciafcuno  d' elfi  hà  cen- 
to Ducati  al  Mele  d’  afiegnamento  , 
oltre  gl’  incerti  ; il  Decano  hà  il  dop- 
pio. 

3 La  loro  giurifdizione  confitte  in  abi- 
to , non  in  atto  ; ficchè  nelle  Caufe 
non  ponno  procedere  , quando  , in  vi- 
gore di  Referitto , o commilitone  del 
Papa  di  quella  non  venga  loro  dato  1’ 
efcrcizio,  il  perche  fonoin  parte  Ordi- 
nari > in  parte  Delegati  ; Ordinari  , 
perche  fubito  , che  vengon’  aggregati  a 
quel  Tribunale  , pare  , che  loro  venga 
attribuita  la  facoltà  d’  udire  , e deci- 
dere ; onde  fi  dicono  Giudici  Ordinari 
in  procedere  . Delegati  in  pronunziare, 
e definire , e per  tanto  , quando  pro- 
nunzio nulla  mente , non  ponno  rifor- 
mare le  loro  Sentenze  ; appoggiate  al- 
le Rifoluzioni  de'  dubbj  dati  alle  Parti, 
chiamate  Derilioni  di  Ruota  , che  to- 
no di  tanta  auttorità  , che  appretto  tut- 
te le  Nazioni  foggette  all’ Imperio  Ro- 
mano lian  forza  di  Leggi  . Quel  Tri- 
bunale , che  in  definire  le  Liti  hà  au- 
torità di  recedere  a proprio  arbitrio 
dalle  regole  , alle  quali  trovanfi  fogget- 


cipe  , fi  chiama  Magifirale  ; e pure  non 
è mancato  , chi  fi  è avanzato  a decla- 
mare 

La  Ruota  elttta  a terminar  le 
tati 

Qual  nuova  Jfion  Ruota  fi  val- 
ve 

E con  giri  perpetui  , & infiniti 

T rat  tic  n I'  altrui  ragion  , ne  la  ri- 
fai ve 

Pur  que'  lunghi  intervalli  al  fin  [fe- 
diti 

Spejjo  il  buon  fi  condanna  , il  Reor 
a/foloe  « 

L’Oro , al  di  cui  guadagno  i il  Mon- 
do intefo. 

La  Bilancia  d’  4 firea  trabocca  al 
pefo. 

Avvi  in  quella  Corte  altresì  l’ Uditore 
della  Camera’  , come  s’  è accennato  ; 
ticcome  quelli  del  Cardinal  Camerlen- 
go ; del  Governadore  ; delle  Confiden- 
ze  ; delle  Contradettc  , e del  Papa,  d’ 
alcuni  de'  quali  parlolfi  già  nel  Trac- 
tato  della  Nobiltà  ; degl’  altri  nel  Ca- 
pitolo X.  della  Parte  I.  di  quello.  Tro- 
vanfi nello  Stato  Ecelefiaftico  altre  quat- 
tro Ruote  ; cioè  di  Macerata  , Bolo- 
gna , Ferrara  , e Perugia  ; Una  in  Ge- 
nova ; un’altra  in  Lucca  : la  loro  giu- 
rildizione  è quali  limile  alla  Romana: 

Gl'  Uditori  di  quella  però  non  foglion 
rimoverli , che  per  efaltarfi  a Dignità 
maggiore  . Alle  altre  dello  Stato  Eccle- 
fiaftico gli  foggetei  non  li  promovono  , 
che  per  un  (Quinquennio  ; alcune  vol- 
te però , ma  di  rado  vengon  conferma- 
ti per  un’altro  Quinquennio  , come  io 
godei  la  forte  in  Ferrara  , in  Genova , 
ed  in  Lucca  per  un  Triennio . 

Arbitro  , ed  Arbitradore  fi  chiaman  4 
quelli , che  di  confenfo  delle  Parti  ven-  AR- 
gon  eletti  , acciò  terminino  amichevol- 
mente  le  loro  differenze  ; tra  l'Arbitro,  & 
c l'Arbitradore  palTa  quella  differenza, 
che  il  primo  deve  decidere  colè  litigio-  tra 
fe  , ed  incerte  ; con  fervare  I’  ordine 
giudiziario  , e le  Parti  devono  efeguire 
la  di  lui  Sentenza , con  ftipulazione  di 
certe  pene  convenzionali  . L’ Arbitra- 
dore , come  amichevole  Compofitore  , 
procede  di  fatto  , lènza  lèrvare  lordine 
giudiziario  ; le  di  lui  applicazioni  non 
verfan- 
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verfan  Copra  cofe  litigiofe,  ma  perche 
fieguaa  rappacificazioni  ; divifioni  di 
coie  certe  , come  fono  quelle  di  Socie- 
tà t che  non  ammettan  controverfia  ; 
ma  fi  elegge  , affinché  a ciafeuno  affo- 
ghi la  dovuta  porzione  ; Quel  che  fi  fia 
dell’  Arbitro  , che  deve  procedere  gra- 
fia le  facoltà  attribuitegli  dalle  Partii' 
Arbitradore  non  è tenuto  a fervare  1’ 
ordine  giudiziario  ; e dopo  aver  profe- 
rito il  fuo  Laudo,  può  dichiararlo;  tut- 
to ciò  , che  avanti  di  lui  fiegue  , fi  di- 
ce efiragiudiziale  . Quando  la  fua  Sen- 
tenza è ingrafia  , quantunque  le  Parti 
abbian  promeflo  di  non  reclamare , non 
fi  deve  attendere , perche  tale  promef- 
Cx  tacitamente  contiene  ogni  volta  che 
arbitrerà  equa  , e giufiamente  : Profe- 
rendo 1’  Arbitro  una  Sentenza  iniqua  , 
fa  fua  la  lite  , come  il  Giudice  ; onde 
viene  ad  efler  tenuto  a’ danni  , ed  inte- 
rrili . 

5 Ogn’uno,  a cui  dalla  Legge,  o per 
Statutaria  difpofizione  non  venga  proi- 
bito , per  regola  generale  può  efler  Ar- 
bitro , ma  tale  regola  , come  le  altre 
trovali  fogettaalle  fue  limitazioni  : Tra 
le  Perfone  eccettuate  annoveranfi  le 
Donne  , ogni  volta  però,  che  non  fien 
tali , che  abbian  podeftà  di  giudicare  , 
che  non  vi  fia  confuetudine  in  contra- 
rio ; o che  1’  eccellenza  della  Perfona 
non  induca  altra  ragione  : Si  amplia  la 
limitazione  ne’  Muti , Sordi , Furiofi  , 
Pupilli  , minori  di  venticinqu’  Anni  , 
e Scommunicati  . Inordine  alle  Caufe 
Spirituali  tutti  i Laici  fono  cfenti  data- 
le Uffizio. 

6 Cercandoli  fopra  quali  materie  pofla 
cadere  il  compromeflò  negl’  Arbitri , fi 
rilponde  , tutte  le  Caufe  Civili  efler 
compromiflibili  ; ficcome  le  matrimo- 
niali , e le  fpirituali  : Le  Criminali  , 
fiafi  per  interdire  pubblico,  opurepri 
vato  , non  fi  ponno  compromettere  : I 
Servi,  fe  non  fono  polli  in  ifiato  di  li- 
bertà ; I Furiofi  , i Pupilli  , ed  i mi- 
nori , fenza  l’approvazione  del  Tutore, 
o refpettivamente  Curatore  ; non  pon- 
no compromettere.  I Vaflalli,  conten- 
dendo della  colà  Feudale  con  altri  , che 
co’  loro  Signori , ponno  farlo  , mentre 
però  non  fi  tratti  d’ interrile  degli  ftef- 
li  Signori  ; anzi  quelli , volendo,  pon- 
no proibirgli  di  farlo  anche  con  altri 


I Religiofi  , che  non  hanno  l’ ammira- 
flrazione  , fenza  licenza  de'  Superiori  , 
tampoco  ponno  compromettere  ; anzi 
ciò  procede  anche  inordine  a quelli  , 
che  hanno  1’  amminiftrazione  , ed  a’ 
Chierici  Secolari  , ove  fi  tratti  di  pre. 
giudìzio  perpetuo  della  Chirià  : Nè  fi 
può  fare  co'  Scommunicati  per  cagione 
del  pericolo  della  communione . 

Tra  il  Giudizio  , e 1’  Arbitrio  palla  7 
quella  differenza  , che  la  Sentenza  ve- 
nale del  Giudiceè  di  niun valore;  non 
è lo  fteflò  di  quella  dell’ Arbitro,  quan- 
tunque contro  di  eflb  fi  pofla  opporre 
di  dolo  ; Dalla  di  lui  Derilione  non  fi 
appella  ; Inordine  a quella  del  Giudi- 
ce la  Legge  , e la  pratica  infegnan’  il 
contrario  : Avanti  1'  Arbitro  non  fi  dà 
riconvenzione  , come  fi  pratica  avanti 
al  Giudice  : Il  Compromeflò  non  pafla 
negl’ Eredi  delCompromittente,  quan- 
do , nel  farlo  , non  fi  efprima  : ma  gl’ 
atti  fatti  contro  il  Compromittente  mor- 
to vagliono  avanti  al  Giudice , nel  cui 
Tribunale  s’introduce  pofria  la  Caufa  . 
L’Arbitro  non  hà  facoltà  d’efeguirela 
fua  Sentenza;  ma  deve  farlo  l’Ordina- 
rio : La  Sentenza  dell’  Arbitro  non  in- 
fama , perche  egli  non  hà  la  cognizio- 
ne delle  Caufe  de’  delitti  , che  irroghi- 
no infàmia  : Non  può  punire  i Contu- 
maci , nè  forzare  i Tellimonj  ad  efa- 
minarli  ; quando  nel  Compromeflò  co- 
sì non  fia  flato  convenuto  : Non  hà 
facoltà  di  delegare  il  fuo  arbitrio  : Nel 
Delegato  del  Prenci pe  procede  il  con- 
trario . L’  Arbitro  , che  deve  fenten- 
ziare  con  1’  altrui  Voto  , adempifce  il 
fuo  obbligo  , con  richiederlo  , e non  è 
tenuto  a fcguitarlo,  purché  non  fia  fla- 
to detto  di  Poto  , perche  in  quello  cafo 
deve  uniformare  col  fornimento  del 
Confultore,  mentre  la  dizzione  di , ligni- 
fica la  caufa  prima  ; e 1’  induffria  del- 
la perfona  , come  in  propofito  dell’Af- 
feflòre  appreflò  vedremo . 

L’  arbitrio  è di  due  forti  ; cioè  pie-  S 
no  , e regolato  ; pieno  fi  dice  quello  , 
che  fi  concede  dalla  Legge  , o dell’Uo- 
mo  , ficchè  , fenz’  attendere  ciò  , che 
difpone  la  Legge,  la  ragione,  o l’equi- 
tà , 1’  Arbitro  può  giudicare  a fuo  pia- 
cimento , purché  non  vi  concorra  dolo; 
Regolato  fi  chiama  1’  altro  , che  viene 
conceduto  , perche  fi  giudichi  giuda  il 
detta- 
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dettame  della  Legge  , della  ragione  , e 
dell'  equità  : la  dubbio  s’  intende  dell’ 
arbitrio  da  Uomo  dabbene  ; non  già 
di  libera  volontà  : nè  la  facoltà  di  pro- 
cedere di  fatto  , o con  attendere  la  fo- 
la verità  ; fa  , che  pofTa  pregiudicare 
alle  Parti  contro  la  difpolizione  della 
Legge  Naturale  , o decretare  alcuna 
cofa  vergognofa  , o iniqua  , mentre  ta- 
le Claufula  non  viene  ad  efcludereche 
le  fottigliezze  della  Legge  Civile  . Co- 
sì r Arbitro  , come  1'  Arbitradore  , 
pronunziando  male  per  imperizia  , fo- 
no tenuti  a’  danni  , ed  interefTe  alle 
Parti  , perche  niuno  deve  accettare  un 
pefo  , che  non  può  portare  : E quando 
venga  proibitala  riduzzionc  ad  arbitrio 
d’Uofflo  dabbene  , non  s'intende  proi- 
bito di  poter  agitare  per  tali  danni  , 
ed  ihtercffe  contro  1*  Arbitrio,  o Arbi- 
tradore , che  abbia  proferito  male  per 
imperizia . , 

9 L’  Arbitro  , che  hà  facoltà  amplif- 
lima  , può  proferire  il  Laudo  anclie 
lènza  Citazione  ; che  dalle  Parti  fi 
può  rimettere  ; e quando  il  Compro- 
meffo  è flato  fatto  con  giuramento  , 
non  è neccffaria  : Altamente  , lènza 
tale  formalità  , non  può  pronunziare  . 
Quando  alcuno  hà  la  facoltà  di  decide- 
re , come  Arbitro  , o Arbitradore  , 
fendogli  fiata  data  1'  una  , e I’  altra 
autorità  ; in  dubbio  fi  prefume  , che 
abbia  pronunziato  come  Arbitradore  , 
o in  quel  modo  , per  cui  il  Laudo 
può  valere  . Gl’  Àrbitri  , quantun- 
que eletti  di  confenfo  delle  Parti  , 
fopravvenendo  legitima  cagione  , pon- 
no  edere  allegati  fòfpetti  , nè  per- 
ciò deve  dirli  contravenuto  alla  prò- 
mefsa  di  flare  , e non  controvveni- 
re  al  loro  Laudo  , perche  tale  prò- 
melfa  s’  intende  fatta  con  la  condi- 
zione , mentre  non  fopravvenga  , giu- 
da, e legitima  cagione  approvata  dal 
la  Legge. 

10  Quantunque  le  parti  effenziali  del 
s*?'  Giudizio  non  confidano  , che  in  tre 
sore  Perfone  per  quello  ncceffarie;  cioè  At- 

rore  , Reo  , e Giudice , lènza  de’  qua- 
li non  fi  dà  valido  , e perfetto  Giu- 
dizio ; egli  è però  anche  vero  , che  , 
attefa  la  qualità  del  Giudice  , o per 
ufo  comune  per  poter  concludere  il 
yitcnn  Tomo  111. 
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Giudizio  perfettamente  , intervengon- 
vi  anche  altre  Perfòne  , fè  non  eflèn- 
ziali  , integrali  almeno  , che  fbglion’ 
efTer  confiderate  ; come  appendici  del 
Giudizio  , e fono  1’  AfTedòre  , o Ila 
Confultore  , il  Notajo  , i Procurado- 
ri , o i Curatoti  , Attori  , o altri  di* 
fenfori , giuda  la  qualità  de'  Litigan- 
ti : De’  Procuradori  , e Notaj  , in 
quanto  cadano  al  nodro  propofito  , fi 
difcorfe  già  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà : Parlerem  dunque  adefTo  dell’  Af- 
fefTore  . Premetteremo  però  , che  , 
non  difponendo  le  Leggi  , che  gl’im- 
periti non  efercitinoi  Magidrati;  ma, 
fendo  irragionevole  , che  agl’  ignoran- 
ti , ed  incapaci  di  difccrnere  il  giudo 
dall’  ingiudo  , fi  dia  facoltà  di  giudi- 
care , mentre  le  parti  del  Giudice  con- 
fi dono  in  efèrcitare  il  minidero  del- 
la giudizia  , che  vuole  , che  ad  ogn 
uno  fe  gli  dia  ciò  , che  fe  gli  deve  , 
che  , fenza  la  perìzia  delle  Leggi  , 
non  può  praticare . I Legisladori , per 
rimediar  a tale  inconveniente  , han 
permeilo  , che  il  Giudice  inefperto  fi 
elegga  un  Coadiutore  , che  , non  ef- 
fondo conveniente  , che  porti  il  Ti- 
tolo dì  Governadore  , Corettore  , o 
Prefide  , quantunque  , attefa  la  va- 
rietà de’  dili  , in  alcuni  Luoghi  ven- 
ga chiamato  Confultore,  in  altri  Con- 
figlierò  , in  altri  Uditore  , ed  anche 
Giudice  , generalmente  vien  detto  Af- 
fefTore  : La  forza  però  non  confide 
nelle  parole  , o Vocaboli  , ma  nella 
fodanza  ; cioè  a dire  , che  ’l  Giudi- 
ce , o Magidrato  ignorante  , fenza 
il  giudizio  del  Perito  , non  metta  in 
efercizio  quella  abituale  facoltà  di  giu- 
dicare , che  per  ragione  dell’  Uffizio 
gli  compete  ; altrimente  facendo  , la 
di  lui  procedura  è nulla . 

AfTedòre  dunque  fi  chiama  que-  11 
gli  , che  dal  Magidrato  , che  hà  fa- 
coltà di  giudicare  , viene  affociato  , 
affinché  nella  cognizione  delle  Caufe 
(leda  fèco  , e 1’  affida  ; e fi  didingue 
in  due  fpecie  ; T uno  è quegli  , che 
per  neceffità  viene  deputato  dal  Prin- 
cipe , o altro  Magidrato  maggiore  , a 
cui  appartenga  la  facoltà  di  deputare  ta- 
le Uffiziale,  come  per  raggione  d’efèm- 
pio  in  Roma  fi  vede  ne’  Tribunali 
P de’ 


tized 


Dii 


De  Titoli 


170 

de’  Maeltri  delle  Stride  , de’  Confoli 
dell’  Agricoltura  , e del  Camerlengo  di 
Ripa  1 cfercicati  da  Perfone  , che  per 
lo  plìl  nulla  fanno  di  Legge  ; Nel  Re’ 
gno  di  Napoli  nel  Tribunale  delle  tre 
danze  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  ; nelle 
Città  1 o Luoghi  ove  1’  Uffizio  di  Go- 
vernadore  fuole  conferirfi  a qualche  Uo- 
mo militare  , o altamente  imperito  del- 
le Leggi;  In  Modona nel  Tribunale Fat- 
forale,  In  Bologna  nel  Reggimento  ; 
in  quello  degl’  Anziani , Confidi , e nell' 
altro  de’ Tribuni  della  Plebe:  In  Ferra- 
ra del  Giudice  de’  Savj  , e de’  Confoli  • 
Gl’  Affcflbri  dell’altra  fpecie  fono  parti- 
colari, evolontarj,  da’Giudici,  oMagi- 
ftrati  eletti  per  loro  Periti , c Configlieli  . 

13  Tra  le  riferite  fpecie  però  paffa  diffè 
renza  notabile-  Inordine  alla  prima  non 
milita  la  regola  , che  hà  luogo  nell’altra 
fpecie  , cioè  a dire  , che  1’  AfTeflòre  fo- 
glia eleggerli  di  confcnfo  delle  Parti , af- 
finché non  abbiano  motivo  di  ricufarlo, 
non  effondo  ragionevole  di  litigare  avan- 
ti un  Giudice  fofpetto , che  però  può 
ricufarfi  , anche  lenza  giuflificare  , nè 
addurne  la  cagione  , avendo  una  certa 
qualità  di  Giudice  Ordinario  deputato 
dal  Principe  , dal  Feudatario  , o altri, 
che  abbia  tale  autorità  ; ficcome  perche 
la  di  lui  deputazione  non  è necefiàriain 
ogni  Caufa  ; onde  non  entra  la  quell  io- 
ne , fe  la  citazione  delle  Parti  nella  di 
lui  deputazione  fia  neceflaria  : Per  lo 
contrario  in  que’ Luoghi  , ove  perdifpo- 
fizione  , o intenzione  della  Legge  Co- 
mune , o delle  municipali , in  vigore  de’ 
fidi  particolari , venga  proibito  a’  Cit- 
tadini d’  efercitare  1’  Uffizio  di  Giu- 
dice , od'  AfTeflòre  nella  propria  Pa- 
tria : radume  invero  molto  lodevo- 
le , da  praticarli  generalmente  in  tut- 
ti i Magidrati , anche  maggiori  ; non 
già  perche  quelli , a’quali  la  Natura  ha 
conceduto  la  prerogativa  d’  effor  nati 
nella  Metropolitana , ove  il  Principe  , 
ed  i fuoi  Tribunali  rifiedono  , debban 
crederfi  inabili , ma  affinché  adenganfi 
da  giudicare  le  Caufe  de’  Concittadini , 
ed  in  effc  generalmente  fien  riputati 
fofpetti  ; regola  , che  non  procede  ne- 
gl' Affcflbri  Angolari  , o accidentali  af 
funti  da’  Giudici  : Anche  in  quefti  pe- 
rò dadi  la  medefima  qualità  , che  con- 


corre ne’ generali;  cioè  a dira,  che  non 
fien  volontari  , ma  neceffarj  , perche 
dallo  fteflb Principe,  o Magidrato mag- 
giore , a cui  fpetti , venga  ordinato  , 
che  , non  fidamente  i Giudici  imperi- 
ti , ma  anche  i dotti , ed  abili  a giudi- 
care per  fe  ftefli , debban  procedere  con 
l’altrui  Voto  , rame  nella  Corte  Roma- 
na fi  pratica  di  commettere  qualche 
Caufa  ad  un  Giudice  anche  Ordina- 
rio , con  condizione  , che  debba  deci- 
dere col  Voto  , o di  Voto  d'  un’  altro: 

In  quello  cafo  entra  il  dubbio  , fe  il 
Giudice  fia  tenuto  a feguitare  1'  altrui 
configlio  , o Voto  , o balli  d*  averlo 
chieflo  : In  quello  i Dottori  tengono 
la  negativa  ; ma  in  Roma  fi  procede 
con  T accennata  diflinzione  , che  di- 
pende dalla  forma  del  referitto  ; fé  fi 
ordina , che  il  Giudice  proceda  di  Voto 
d’altri  , quantunque  effo  Giudice  fia 
dotto  , e tenga  la  Sentenza  contra- 
ria deve  pronunziare  a tenore  del  Vo- 
to : Se  col  Voto  , lenza  far  cafo  dì  que- 
llo può  decidere  come  gli  pare  ragione- 
vole. 

Quando  il  Giudice  deputa  1’  Affof-  13 
forc  particolare  , fi  dubita , fc  fi  riveg- 
ga la  Orazione  delle  Parti  , e la  piò 
comune  opinione  vuole  , che  li  proce- 
da con  diflinzione  . Se  il  Giudice  è il- 
letterato , fi  abbraccia  l’ affermativa  , 
affinché  la  depurazione  non  cada  fo- 
pra  Perfona  diffidente;  mentre  inordi- 
ne a tali  Afftffori  particolari  , anche 
per  difpofizione  della  Legge  comune  , 
che  deve  offcrvarli  in  ogni  luogo  , la 
ricufazione  fi  può  fare  anche  fenza  al- 
legare , o provare  la  cagione . Il  con- 
trario deve  dirli  per  conto  della  de- 
putazione fatta  dal  Giudice  letterato, 
ed  abile  a giudicare  per  feflcffò,  lèn- 
za bifogno  d’  Alfoffore  , o Confluito- 
re  ; ma  che  1’  alluma  in  forma  eflra- 
giudiziale  , per  Tua  foddisfazione  , e 
follievo  dalla  fatica  , mentre  , fendo 
quello  un’  atto  , che  non  percuote  la 
foltanza  del  Giudizio  , non  fi  richie- 
de Citazione  . Così  praticano  in  Ro- 
ma i Cardinali  , ed  i Prelati  , che  , 
quantunque  abili  a giudicare  da  fé  ftefli, 
li  vaglionodel  configliodiqualche  Avvo- 
cato^ Procuradoredel  proprio  Uditore, o 
d’ al  tro  Prelato , lènza  citare  le  Partijanzì 
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tali  Affeffori  , o Confultori  per  Io  più 
fono  ignoti  ad  effe  Parti  - 

Ma  confiftendo  P Uffizio  dell1  Affef- 
fore  in  confultare  , non  già  in  giudica- 
re , voglion’  i Dottori  , che  non  Ca  d’ 
efenza  il  citare  la  Parte  contraria  ad  in- 
formarlo , e dedurre  le  proprie  ragio- 
ni cogl’  Avvocati , e Procuradori  ; la 
pratica  però  c‘  infogna  il  contrario  , 
molto  più  quando  fl  tratta  d’  Affeffore 
pubblico  , e giudiciale , perche  in  tal 
cafo  conflderato  l'eflètto  , 1'  Affeflbre 
piutofto  deve  dirli  il  vero  Giudice  , 
mentre  1'  altro , che  fà  la  figura  di 
giudicare  , con  la  fua  Sentenza  , o De- 
creto , decidendo  a tenore  del  Voto , in 
Portanza  non  vienea  fare,  che  una  cer- 
ta cerimonia  autoritativa . 

S Si  dubita  altresì,  quando  il  Giudice 
polla  dirfi  Letterato  , e quando  Illete- 
rato  ; queftionc  facile  a proporli  , ma 
difficile  a rilòlverfi  ; fe  li  voleflè  efa- 
minare  con  le  fue  diftinzioni  ; per  non 
diffónderci  dunque  oltre  il  bifogno,  di- 
remo , che  il  dubbio  dipende  dalla  qua- 
lità del  Dottorato  ; cioè  a dire  , le  in 
Legge  Canonica  , c Civile  , o pure  in 
una  fidamente  , giuda  la  Natura  del- 
la Caulà  , che  fi  deve  giudicare,  men- 
tre avanti  il  Giudice  laico  inordine  ad 
una  Caufa  profana  bada  il  Dottorato 
in  Legge  Civile  , cosi  per  Io  contrario 
fi  richiede  in  Legge  Canonica  ; diftin- 
zione,  che  in  Italia  fegnatamente,  ove 
il  Dottorato  è ridotto  ad  una  pura  ce- 
rimonia, rade  volte  accade,  mainSpa- 
gna  , ed  altri  Luoghi , ove  , quando 
quel  grado  fi  conferifce  fi  procede  con 
molto  rigore  , ha  luogo  la  riferita  dif- 
ferenza ; il  perche  a tale  , e limili  ef- 
fetti quivi  la  Licenziatura  è fuccedu- 
ta  in  luogo  del  Dottorato  , che  fi  pra- 
tica in  Italia  - E quantunque  , mercè 
la  facilità  diconfeguire  quel  grado,  ve 
diamo  in  pratica  effervi  de’  Dottori  del 
tutto  ignoranti,  si  delle  Leggi,  che  de’ 
Canoni  ; anzi , che  non  intendono  tam- 
poco bene  la  lingua  Latina  ; ficchè  av- 
vide’Giudici;  die,  lèbene, pernoneflèr 
Dottori,  non  ponno  giudicare,  hanno 
per  altro  capacità  (maggiore  ; pure  per 
poter  llabilire  una  regola  generale , fenz’ 
Ateneo  T omo  HI. 
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incorrere  negl’  inconvenienti , che  rifui- 
terebbono  dall’  inquifizione  della  Ango- 
lare letteratura , convien  procedere  giu- 
fta  le  contingenze  più  frequenti , il  per- 
che fi  conclude  , che  la  decifione  del 
proporto  dubbio  dipenda  dall"  accenna- 
ta diftinzione  de’  gradi , mentre  la  pre- 
funzione  ftà  per  lo  Dottorato,  quando 
però  fia  flato  conlèrito  da  pubblica 
Univerfità,  ò Collegio,  non  già  per  An- 
golare privilegio  ; E anche  vero , che, 
quando  alcuno  è flato  deputato  Giudi- 
ce Sinodale,  per  lèntimento  della  Ruo- 
ta Romana  , s’ induce  la  prefunzione 
dell’  idoneità  : E quando  è feguita  la 
deputazione  d’un’Aflèffore  neceffario, 
il  Giudice  non  può  rimoverlo  per  pro- 
mover un’  altro  ; allora  fegnatamente 
quando  la  deputazione  è feguita  inper- 
iona  d’ un’ Uditore  di  Ruota  , o altro 
foggetto  coftituito  in  (dignità  ; altrimen- 
te  la  Sentenza  è nulla  . («) 

Avendo  parlato  fin  qui  dell’  Uffizio  iS 
d’  Affeffore  in  genere  , partiremo  adef- 
fio  a difeorrere  di  quello  , che  fuole  af- 
fègnarfi  ad  ogni  Viceré  , per  lo  più  det- 
to Confultore  . Vogliono  i Dottori  , 
che  tale  Uffizio  fòrte  introdotto  , per- 
che, giuda  la  difpofizione  delleCortitu- 
zioni  del  Regno  , dovendo  i Senatori  ef- 
fer  tutti  originari  > ed  in  alcune  cofe  for-  \ 
fé,  per  effer  naturali  del  Luogo  , non 
fempre  fenza  qualche  ombra  di  fòfpet- 
io,  parefle  opportuno  d’elegger  un  Dot- 
tore diftaccato  dalle  amicizie  , e fenza 
parenti , con  cui  , come  foraffiero  , il 
Viceré  co»  confenfo  del  Regno , potef- 
fe  confultare  , fòpra  le  colè  di  maggior 
rilievo,  concernenti  l’amminiftrazione 
della  giuftizia  ,edel  Regio  fèrvigio . Nè 
dovea  parere  cofa  nuova , mentre  abbia- 
mo, cheappreffo  i Romani  Elio  Adriano, 
per  teftimonio  d’Elio  fpargiano  nella  di 
lui  vita  , ebbe  appreffodi  fèun  domerti 
coSenato  , comporto  degl’ Ordini  Sena 
torio,  edEqueftre,  delcui  configlio, ed 
opera  valeafi  ne’  tempi  , si  di  guerra  , 
che  di  pace  . Nerone  altresì  ebbe  per 
Confegliero  Seneca  , e fe  avertè  po- 
rto in  efecuzione  i di  lui  pareri  , 
non  farebbe  precipitato  nell’  abiffo  de’ 
mali  . Quali  tutti  gl’  altri  Prencipi 
P a han- 
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hanno  avuto  ; ed  hanno  appretto  di  fe  s)  quando  i Rei  vengon  podi  a’tormen- 
qualcbe  Confultore  , per  poter  trattar  ti;  quando  il  Vicerèdà  Udienza  a' Ref- 
feco  de’  gravi  attiri.  Cosi  Svetonìo  (a)  fèrendarj , ed  a’ Regj  Segretari  ; Quan- 
attefta  d’ Augufto  ; d’ Attuerò  , d'Alef  do  gl’  Uditori  si  della  Cavalleria  , che 
fandro  Magno,  Pietro  Gregorio  (t) Vi  della  Fanteria rifenfcono  al  Viceré,  co- 
lono flati  de’  Viceré , che  , dubitando  me  Capitano  Generale  , le  Caule  de 
d’efler  confiderà»  come  difcepoli  d’ un  Soldati:  Ne’  fopraenunziati  Configli  , 

Pedante,  o d’ un  Maertro;  licchèpre-  e luoghi  |generalmente  il  Confultore  ha 
giudicafle  di  molto  alla  Maeftà,  ed  au-  Voto  confultivo  ••  NelleCaufe  Palatine 
torità  loro  , 1’  hanno  aborrito  come  un  Criminali,  e Patrimoniali  ; ficcomein 
mole  (lo  Magiftrato  ; fentimento  , che  tutte  le  colè,  che  li  agitan  nel  S.  Con- 
non  hà  avuto  approvazione  , e con  ra-  figlio , hà  il  decilivo  : In  quelli  cali  li 
gione  ; mentre  il  Principe  , abbenche  confiderà  come  Filiale  ; ma  per  ordine 
faggio  , deve  abbracciar  volontieri  i pa-  particolare  del  Viceré  , e Giudice  : il 
reri  de’  Magiftrati  ; fegnatamente  d’un  , perche  in  quelle  Caule  ; nelle  quali  i 
Magiftrato  a tale  ettètto  deputato  , a ! Prefidi  per  qualche  impedimento  non 
cui  invero  li  là  ingiuria  grande  , quan-  ponno  intervenire  , fuccde  in  loro  luo- 
do  inordine  alle  cole  fpettanti  al  di  go  etto  Confnltore , nella  cui  Cala  de- 
lui Uffizio  li  ricorre  all’  altrui  parere  , von  radunarli  gl’altri  Giudici,  quali  fo- 
mentre  li  offende  la  fama  , ! onore  , no  in  obbligo  d’ intervenirvi . Nel  Tri- 
la  Dignità  di  quello  , e fe  gli  toglie  bunale  del  Regio  Patrimonio  parimen- 
ciò  , eh’  è fuo  , per  darlo  ad  altri.  te  non  intervenendovi  il  Prefide  , pre- 
17  Tale  Uffizio  da  principio  non  ebbe  fiede  il  Confultore  , che,  comeProtet- 
certa  regola  , o forma  ; ma  col  corlo  tote  di  quello  propone  gl’  affari  ; ma  in 
del  tempo  furongli  attribuite  molte  pre-  tal  calo  il  luogo  del  Prefide  in  lèdere  , 
rogative  . Lo  di  lui  impiego  confitte  in  viene  occupato  dal  più  anziano  dc’Mae- 
fuggerire  al  Viceré  tutte  quelle  cofe  , Uri  Razionali . I 

che  crede  neceflarie  al  Regio  fervigio  , I Luogotenenti , o fien  Vicegerenti  18 
al  buon  governo  del  Regno  , all’  am-  fono  di  tre  fpecie:  Della  prima  diconli 
minirtrazione  della  giuftizia  ; al  Regio  quelli  che  , fenza  fatto  dell’  Uomo  , te- 
Patrimonio  , ed  al  militare  . Come  ta-  vengon  foftituiti  a gl’ Ordinar)  ; ditale  nen 
le  in  tutti  i Configli  , ed  altre  pubbli-  fpecie  è l’ Archidiacono  , che  , comeal 
che  Adunanze  , si  prefente  , che  af-  Capitolo  XIX.  della  Parte  I. di  quello 
fente  il  Viceré  occupa  il  primo  luogo  Trattato  s’è  veduto  , in  attènza  del  Ve- 
dopo  i Prefidi  ; e può  intervenire  in  feovo  di  lui  Vicario  : Della  feconda  fpe- 
tutti  i Configli  , si  di  Giuftizia  , che  di  eie  fono  quelli  , che  vengon  foftituiti 
Stato,  noneccettuatoquellodellaGran-  de’ quali  li  là  menzione  ne’  Tetti  (r) 
de  Corte  Criminale  , Civile , e del  S.  Comprende  1’  ultima  fpecie  que’  Luo- 
Patrimonio;  cosi  inordine  agl’ affari  , gotenenti  , che  vengon  foftituiti  a’  Giu- 
che  , fi  devono  conferire  , come  per  dici  Ordinari  , de’  quali  parlan’  i Tetti 
conto  delle  Relazioni  delle  Caule  Fifca-  (d)  Più  diffufamen te  Federico  da  Sie- 
li , Criminali  , Civili,  o Patrimoniali , na  (O  Gioanni  da  Lignano  (/)  eLo- 
che  debban  trattarli  alla  prefenza  del  dovico  Romano,  (g) 

Viceré,  onci  Conciftoro  della  Regia  I Luogotenenti , fe  fi  attende  la  Glof-  ty 
Cofcienza  . Può  anche  intervenire  al-  fa  (é)  e 1’ opinione  delBolfio  (i)han- 
le  vifite  generali  delle  Carceri  , che  fi  no  facoltà  di  fare  quelle  cofe  , chepon- 
fanno  con  l’intervento  del  Viceré  , ed  no  farquelli,  le  cui  veci  etti  foftengo- 
alle  particolari  della  Grande  Corte;  co-  no  , alla  riferva  di  far  dare  elocuzio- 
ne 


(a)  CJ)>.  J.  ,<b)  par.  1. “P.  *!•  “P- »7-  _ 

(c)  ht-  1.  x.  it  ojjif,  tu/ut  qui  vie.  uh.  ger.  hi’. I-  jf-  Profetiti  » jj-  ut  u, f.  j, 

{òj  fa-  *ftrvmtt\ finJtg.  uliquunit  f.it  Ojjh.  Prtetmf.  $■  i*  i't  prtibemui  Autb. 

die.  in  prive,  (t)  Ciuf.  Antip**.  ({)  Ohm.  i. 

( g ) Ccnf'  59-  fh  ) 08.  /rg.  r.ff.  it  offic.  ejut . 

( i ) Trai}.  Crim.  Tir.  it  Seat.  num.  »l. 
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ne  alle  Sentenze  di  morte  naturale  , 
odi  mutilazione  di  membro  . Altri  , 
riprovando  tale  opinione , tengono,  che 
i Luogotenenti  , di  cui  qui  fi  parla  fen- 
za  limitatone  , poflìn  fare  tutto  ciò  , 
eh’ è permeilo  a quelli , le  perlone  de’ 
quali  elfi  rapprefentano  ; e cosi  proce- 
der' anche  alle  efecuzioni  delle  Senten- 
ze di  morte  naturale  ; quando  però  ta- 
le auttorità  trovili  apprettò  i Coftituen- 
ti  (a)  In  alcuni  Luoghi  però,  come  in 
Roma  a’  Giudici,  e Luogotenenti  non 
è permefio  di  procedere  all’  efecuzione 
delle  Sentenze  di  morte  , fe  prima  non 
ne  fanno  retatone  al  Papa . 
ao  In  ardine  a'  Luogotenenti  della  ter- 
za fpecie  fi  didingue,  o che  fi  tratta  di 
Principi , che  codituifcono  tali  Uffiz'ia- 
li , ò d’  altri  inferiori  ; i primi  hanno 
la  giurifdizione  ordinaria  , ed  a quclfe- 
gno , che  portan  le  loro  facoltà  : Di  ta- 
le fpecie  ponno  dirli  il  Papa  , come  Vi- 
cario , e Luogotenente  di  Còllo;  i Le- 
gati de  L.aterc  , che  nella  Provincia  lo- 
ro  commetta  fono  Luogotenenti  del  Pa. 
pa  , e come  a fuo  luogo  fi  dirà  , han- 
no la  giurifdizione  ordinaria;  Di  quella 
fpecie  fono  il  Vicerèdi  Napoli,  che  qui- 
vi può  dirli  Luogotenente  del  Rè  , ed 
aitò  Minillò  Umili  : Se  fi  parla  degl’ 
inferiori  , convien  tornare  a didingue- 
re  : O che  quelli  fono  Duchi , Marche- 
fi  , Conti , o Baroni  ; o che  fono  (em- 
piici Giudici  Ordinari , fenz’altra  Digni- 
tà : I pómi  fodituifeono  i loro  Luogo- 
tenenti , chiamati  altresì  Viceduchi  , 
Vicemarchefi  , Viceconti , Vicebaroni , 
giuda  le  proprie  prerogative,  ed  hanno 
la  giunfdizione  ordinaria  (i)  I Giudici 
Ordinari,  fenz’altra  Dignità  , fi  didin* 
guono  ancora  una  volta  : O eh’  elfi  dal 
Superiore  hanno  la  facoltà  di  fotlituire 
il  Luogotenente  , onò;  fe  l’hanno,  pon- 
no farlo  a tenore  della  medefima  facoltà, 
come  fuccede  nell’Uditore  della  Camera, 
e nel  Govemadore  di  Roma  , il  pòrno 
giufla  le  Colli tuzioni  di  Giulio  IL  Leo- 
ne X:  Paolo  III.  Giulio  III.  Gregorio 
Ateneo  Tomo  HI. 
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XIII.  Gregoòo  XIV.  e Paolo  V.  co! 
mezzo  de’  futa  Luogotenenti  , giudica 
tutte  le  Caule  in  quel  modo,  e forma, 
ch’egli  fleflò  può  fare  : Cosi  pratica  il 
Governadore  di  Roma  in  vigore  delle 
Coflituzioni  de’  detti  Leone  X.  di  Siilo 
V.  e di  Paolo  V.  ; Sicché  i loro  Luogo- 
tenenti  ponno  profeòre  Sentenze  d’ogni 
fòrte . Quando  poi  le  facoltà  fono  ofeu- 
re  , devono  intenderli  giuda  la  difpofi- 
zione  della  Legge  comune  (<•)  Ma,  fe 
non  han  facoltà  di  fodituire  , tutti  con- 
vengono, che  polli n codituirei  Luogo- 
tenenti  , si  nelle  Caufe  Civili , che  nel- 
le Criminali , alla  riferva  dell’  efècuzio- 
ne  di  pene  di  Sangue;  facoltà,  che  al- 
lora ha  luogo,  quando  il  Giudice  fi  tro- 
va infermo,  oafrente  (d)  Egli  è però 
vero  , che  tali  Luogotenenti  fodituiti 
da  efli  Giudici  non  godono  le  medefime 
prerogative  de’  fodituenti  ( e)  poiché 
dal  fodituito  non  fi  deve  tutto  quell’ 
onore  ; che  compete  al  fodituente  (f) 
Quelli  in  fomma  ponno  codituirfi  i Luo- 
gotenenti , che  hanno  facoltà  di  fare  tut- 
to ciò  , che  ponno  gl’ Ordinari,  alla  ri- 
ferva  dell’  ultimo  fupplizio , e di  muti- 
lazione di  membro,  (g) 

Ma  , poiché  abbiam  detto  , alcuni  21 
Luogotenenti  chiamarli  Civili  , altri 
Criminali,  non  farà  inutile  di  didingue- 
re  le  facoltà  degl’  uni  da  quelle  degl'al- 
tri;  I primi  han  la  cognizione  delle  Cau- 
le Civili  , decime  delle  Criminali  mof- 
fe  Civilmente  ; la  loro  autorità  non  s* 
edende  alle  Criminali  ( b ) Convien  fa- 
pere  però  , che  , quando  inordine  al 
Criminale  fi  tratta  incidente  , e confe- 
cutivamente  il  Giudice  Civile  può  a- 
vere  la  cognizione  del  delitto  , come 
farebbe  , fe  , doppo  edere  dato  pro- 
dotto uno  dromento  in  Caufa  Civile, 
il  Notano  per  conto  di  quello  venidè 
accufato  di  falfità  ; in  quedo  cafo  edò 
Giudice  Civile  , potrebbe  procedere 
fòpra  tale  delitto  , e punire  il  falla- 
no , almeno  con  pena  draordinaria 
( » ) Quando  il  fallàrio  folle  Clerico  , 

P J ficchè 
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ficchè  i!  Giudice  , fendo  Laico  , forte 


affolutamente  incompetente,  alcuni  vo- 
gliono , che  tuttavia  poterti  erterpuni- 
to  in  vigore  del  Torto  (a)  altri  dico- 
no , che  in  tal  cafo  non  fi  debba  pro- 
cedere ad  iftanza  della  Parte  , ma  che 
per  debito  dell’  Uffizio  porta  punirrt  in 
pena  pecuniaria  ; così  ferirono  ortervar- 
fi  in  Francia  Guglielmo  Benedetti  (A) 
ed  altri  riferiti  dal  Claro  (e)  Altri  , 
riprovata  1*  una  , e 1’  altra  Sentenza  , 
tengono  , che  il  Giudice  Laico  non  pof- 
fa  punire  il  Clerico  , nè  con  pena  pecu- 
niaria , nè  con  corporale  ; nè  principa- 
le , nè  incidentemente  , e quella  edere 
la  più  comune  Sentenza  (et)  ma  il  Pro- 
ceffo fabbricato  nella  Corte  laicale  con- 
tro il  Chierico  doverli  produrre  contro 
di  quello  nel  Foro  Epifcopale  in  luogo 
di  prove,  ed  a tenore  di  quello  proce- 
dere. (e) 

u 11  Luogotenente  , o fi  fia  Giudice 
Criminale  , o de*  Malefizj  in  Latino 
detto  Latrunculator , è quegli  , che  ha 
la  cognizione  delle  Caule  Criminali  , 
fenza  che  porta  ingerirli  nelle  Civili  (f  ) 
mentre  però  non  fi  tratti  di  qualche 
incidente  , come  , per  modo  d’  efem- 
pio  , quando  principalmente  fi  proce- 
de in  Caule  di  furti  , violenza , remo- 
zione di  Confini  , e limili  , ne’  quali 
cali  giuda  la  Dottrina  di  Bartolo  co- 
munemente approvata  ( g ) incidente- 
mente  può  decidere  (òpra  l’ intere ffe  ci- 
vile , e pecuniario  riluttante  dal  dif- 
curto  delitto  per  la  rertifuzione  della 
cola  rubbata  , del  danno  dato , del  do- 
minio ufurpato,  de’  Confini  ritnoffi  , è 
limili. 


CAPITOLO  VI 

Della  Dignità  di  Cm • 
fegliero. 

A parola  , Configlio  , da  alcurii  i 
Scrittori  fi  prende  dalle  Voci  Co» 
Silio  , perche  nelle  Adunanze  i Senti- 
menti di  molti  vengano  in  una  Senten- 
za : Altri  vogliono  , proceda  da  Co», 
e Sileo,  perche  mentre  un  parla  , gl’al- 
tri  devon’  ortervar’  il  filenzio  . Sovente 
però  fi  ulurpa  per  lo  ftefiò , che  dare, 
o prender  configlio  ; Cicerone n’affegna 
la  Definizione  in  quelli  termini,  aliquid 
faciendt  ratio  excogitata  . Sicché  a tale 
propofito  altro  non  vien  ad  effere,  che 
un  buon  parere  preio  da  altri  per  non 
errare;  onde  ne’  Proverbi  al  XII.  ci  vie- 
ne ricordato  . Qui  Sapiem  ejì  , audiat 
con  [dm  , nell’  Ecciefiaftico  al  XXXIL 
ante  omnia  opera  verbum  verax  pracedat 
te  , & ante  omnem  aStum  confilium  ftabi. 
le  . Configli  vongon  chiamati  i Voti  , 
le  Confultazioni  , le  Allegazioni  ; le 
Rifpofte  , i Pareri,  che  vengon  dati  , 
sì  da  un  fole,  che  da  molti  Dottori  , 
fiali  nelle  Caule  Civili , o pure  Crimi- 
nali : Il  chieder  confìglio  è da  Saggio  , 
darlo  a chi  lo  chiede  , è uffizio  da  Uo- 
mo d’  onore  : non  chiedo  , non  fi  deve 
dare:  Tacere  tal  volta  è debolezza  ; par- 
lare a contratempi  è temerità  . Chi 
chiede  confìglio  ad  un  fuo  pari  , lenza 
privarli  dell’arbitrio  d’operar  a fuo  modo, 
onora  la  pedona  di  quegli,  acni  Io  chie- 
de; ma  chi  ricorre  ad  un  maggiore , vie- 
ne ad  obbligarli  ad  eleguirlo  . Negl’  af- 
fari d’infelice  riufeita;  allora  il  configlio 
fi  loda  ; quando  il  tempo  di  metterlo  in 
elocuzione  è già  feorfo.  Allora  fi  dice  ot- 
timo, quando  riguarda  il  partato  coni’ 
efempio  : il  prefente , come  quel  che  fi  ve. 
de:  il  futuro,  con  la  prudenza  di  chi  lodà  _ 

Al  noftro  propofito  però  fi  prende  per 
Con- 
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Convocazione  di  più  Perfone  preferite, 
per  adunarli  in  certo  luogo  , e quivi  , 
con  autorità  del  Principe  , trattare  , 
difcutere,  e ri  Col  ver’  affari  , fienG  dello 
ftefTo  Principe  , o pure  de’  Particolari  , 
così  per  conto  di  Pace  , come  di  Guer- 
ra , inordine  a'  quali  Cicerone  per  Ro- 
feio  : Qui  ex  Civitate  in  Senatum  propter 
Dignitatem , de  Senni u m hoc  Conftimm  , 
delelìi  efìii  propter  jecuriutem  , ed  ap- 
preso ; Dii  proibeant  Judicei  , ut  hoc  , 
<jmd  majorei  Conftlium  publtcum  t vet- 
ri volucrunt  , prufidium  Seiiorum  exifli- 
mttur . 

1 Non  v’è  fiata  Monarchia  , Repub- 
blica , o Principato  , che  Ga  flato  di 
lunga  vita  lènza  l’ajuto  d'  Uomini  Sag- 
gi , da  noi  chiamati  ConGglieri  ; ( Ti- 
tolo  non  introdotto  a’  noflri  tempi , ma 
remotilfimo,  dicui  Cicerone  al  III.  del- 
le Leggi  parla  in  quelli  termini  : A u 
gur  meminiffe  debet  , Jovi  Optino  Maximo 
fé  Conftliarium , O Adminifirum  datura  : ) 
Sono  elfi  le  Ancore  delle  Città  , e de’ 
Regni  , che  col  loro  fapere  vengon’a 
ftabilirfi  in  quella  guifa  , che  in  Mare 
fuccede  alle  Navi  : Confideranfi  come 
tante  Minerve  ufeite  dalla  Teda  di  Gio- 
ve , per  combatter’ , e fchiacciar  i Tef- 
chi  de’  Moflri  . Gl’  Antichi  , volendo 
drooflrar’a’  Principi  il  bifogno  , ch’effi 
tengon  dell’opera  de’  Confeglieri  , finfe- 
ro , che  Giove  prendeflè  per  Moglie  il 
Configlio;  che,  fendo  poi  gravido  nella 
Teda  , ringhiottiffe  , indi  partorifTe 
Pallade  Dea  della  Sapienza  ; volendo 
dire,  che  il  conGglio  deve  effer  rumina- 
to nella  mente  : Che  i Confeglieri  non 
debban'  effer  quelli  , da’ quali  le  rifolu- 
zioni  prendono  autorità  : Che  i Princi- 
pi digerendo  i pareri  , faccian  divenir 
propriocib,  che  da  altri  procede.  Il  Cor- 
po de’ Confeglieri  nella  Repubblica , per 
fentimentodi  Platone  , a fimilitudine 
del  Capo  , Sede  dell'intelletto  , della 
Vida  , e dell’Udito  , deve  occupare  il 
primo  luogo  . L’intelletto  unito  co’ due 
Senfi  sì  nobili  , ha  forza  di  confervare 
tutte  le  cofe  : Sendo  le  bali  de’  Princi- 
pati giudizio,  e configlio  ; dalle  qualità 
di  quedi  dipende  il  totale  regolamento 
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di  tutti  gl  affari  . I Confeglieri  devono 
dudiare  fopra’  propodi  dubbi , compen- 
diando le  fuppliche,  ed  altre  Scritture, 
per  allegcrir’a'  Principi  le  fatiche  riful- 
tanti  dalla  lettura  di  fàraginofi  Procefi 
fi  , ripugnanti  al  loro  Carattere  -•  Vo- 
lendo un  Principe  meritar’  il  Titolo  di 
Virtuofo;  bada,  che  fegua  l’efèmpiodi 
Luigi  XI.  Rè  di  Francia  : Quedo  Mo- 
narca , anfiofo  di  gloria  , feprediam  fè- 
de a Comines  , per  ben’intender  tutte 
le  cofe  , tenca  nella  fua  Corte  Italiani  , 
Spagnuoli , Inglefi , e Portughefi  , Per- 
Iòne  tutte  prudenti , e valorofe  , con 
cui  andava  decorrendo  a fuo  bell’agio  . 
Le  Udienze  a’ Principi  ricchi  di  fpirito  , 
e di  talento,  fervonper  Scuole,  Biblio- 
teche , Gabinetti,  e Configli  . I Pare- 
ri , quando  fono  Saggi  , vaglion  molto 
più  che  le  Armi . Opere  di  gran  lunga 
più  illudri  produce  l’intelletto  che  la  for- 
za. Non  men’utili  riuIcironoagl’Atenie- 
fi  i Configli  di  Solone , chele  Vittorie  di 
Temidode  • 

E' di  tanta  importanza  l’Uffizio  , di  J 
cui  qui  parliamo  , che  gl’  Imperadori 
Onorio  , ed  Arcadio  , confiderando  , 
quanto  di  male,  erifpettivamentedibc- 
ne  pofTa  portar  feco  la  feelta  di  tali  Mi- 
nidri  , ordinarono  , che,  acciò  poteflè- 
ro  adempire  le  proprie  parti  con  quella 
giudizia,  equità,  e decoro  , cherichie- 
de  la  Maedàdel  Principe  , non  doveffe, 
ro  effer  promoffi  che  Curiali  , degni  per 
proprio  merito  , riguardevoli  pe’ beni  di 
fortuna  (a)  onde  trovandofene  efclufelc 
Perfone  di  dannato  coito,  perche,  fen- 
do regolarmente  di  fpiriti  vili , e depref- 
fi,  non  foglion  trattar gl’affari  con  quel- 
la nobiltà,  e coraggio  , che  il  minidero 
rechiede;  e per  altre  ragioni  addotte  nel 
Capitolo  II.  della  Parte  IL  del  Tratta- 
to della  Nobiltà , Regola,  ches’edende 
anche  a'  Legitimati,  che  in  comparazio- 
ne de’ Leghimi  vengon  raffomigliati  all’ 
Alchimia;  ma,  quando  tale  edenfione 
debba  aver  luogo , fi  diffe  già  nel  citato 
Capitolo II. del  dettoTrattatodellaNo- 
biltà  . Quel , che  fi  dice  di  tali  illegiti- 
mi  , maggiormente  procede  per  conto 
degl’ Ebrei  , che  devon’ effer’ efdufi  da 

tutti 


fi  ) L.  46.  C.  di  Dreurìtrt.  ìib.  10. 

J 


Digitized  by  Google 


1 


iy6 

tutti  gf  Onori  ( a ) ficcome  degl’ Eretici 
dalle  Leggi  dichiarati  infami  , e perciò 
incapaci  d’Uffizj  nobili , tra  quali  prin- 
cipalmente fi  confiderà  quello  diConfc- 
gliero . 

, ' Chi  afpira  a Cariche  , vi  s'introduce 
per  via  del  merito,  della  potenza  , o del- 
la grazia  : il  primo  mezo  , come  parto 
della  Virtù  , dovercbbe  efier  1'  unico  ; 
ma  fovente  fi  ricorre  al  fecondo  non 
molto  .plaufibile  ; l'ultimo  tanto  più  è 
frequentato  , quanto  più  è infoflnbile  ; 
mentre  fi  vende  , o fi  dona  ciò  , che  , 
per  non  prcgiudicar’al  pubblico  (dovreb- 
be darli  per  mercede  : Chi  compra  le 
Cariche  , regolarmente  vende  la  giufti- 
zia  ; inconveniente  pregiudiziale  , non 
mcn'al  Principe,  che  a’ Sudditi , mentre 
per  lo  più  vengon  ferviti  da  Arpie  capa- 
ci d’ogni  fceleratezza . 

Cercando  i Politici  , di  che  età  deb- 
ban'  efier  i Soggetti  da  promoverfi  alla 
Dignità,  di  cui  qui  fi  tratta  Ulpiano  ( b) 
cfcludc  del  tutto  dall’  amminifirazione 
della  Repubblica  i giovani  minori  di 
XXV.  Anni  ; Furio  , feguitando  l’opi- 
nione di  molti  altri , vuole , che  non  deb- 
ban' efier  minori  di  XXX.  Anni,  ne  ol- 
tre paffar  gli  LX-  ; perche  i primi  rego- 
larmente nelle  cofc  agibili  fien  privi  di 
Senno  , di  configlio  , d' autorità  , e di 
fperienza  ; in  ogni  cafo  quefta  non  poter 
efier  che  poca  ; la  prefunzione  molta  ; il 
calore  grande  ; i penfieri  ecceflivamente 
elevati  ; polporre  i più  ficuri  a'  più  ma- 
gnifici : le  debolezze  della  natura  efier 
infinite  : Riufcir’incapaci  di  foftenere  1’ 
impiego  con  la  dovuta  gravità  : il  Po- 
polo diffidar  di  loro;  anzi  mormorarne  : 
Soggiugne  il  citato  Scrittore  , che  , vo- 
lendo quelli  calcare  la  firada  del  Muli- 
fiero  , devon  frequentare  le  Scuole  , si 
delle  Leggi  , che  della  Politica  ; far 
Viaggi  ; apprender  coflumi  ; maflime 
de'  flranieri  Paefi  , per  poterfi  approfit- 
tare delle  buone,  e rigetrar  le  cattive  : 
apprender  varie  Lingue  : andar  al  fegui- 
to  d'  Eferciti  ; imparar  la  pratica  delle 
Corti , per  poter  fapere  tutto  ciò  , che 
ne’  Confeglieri  de’  Principi  fi  richiede  . 
Trà  Lacedemoni  a’  giovani  minori  di 
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XXX.  Anni  era  vietato  di  portarli  nelle 
Piazze,  ove  folean’adunarfi  i Senatori, 
per  conficcare  fopra’  pubblici  affari  : 
Non  era  loro  permeilo  tanpoco  d’inter- 
venire alle  Adunanze  de’  Vecchi  : Oc- 
correndogli di  farvi  propone  alcuna  co- 
là , dovean  valerli  del  mezzo  de’  Paren- 
ti , o Amici  di  quel  Corpo  . Se  fi  ricor- 
re alla  Scrittura  Sagra,  inEfaja  al  III.  fi 
legge,  che  Dio  irato  contro  il  fuo  Popo- 
lo, minacciollo,  dicendo  : Dabo  Pumi 
Principei  forum  , tt  cfft minati  dommabuu- 
tur  et i . Ma , avuto  riguardo  alla  brevi- 
tà della  vita  , tale  regola  , come  tutte 
le  altre  , ha  le  fue  limitazioni  : Nell’ 
Uomo  non  fempre  deve  confi derarfi  per 
bafe  principale  l’età:  anche  di  XX.  An- 
ni , come  riflette  lo  flefio  Furio  , dadi 
taluno  degno  della  Dignitàdi  Coniglie- 
ro  , perche  in  quell'età  appunto , com- 
pito il  corfo  de’ Studj  , ed  acquillata  ca- 
pacità per  l’efercizio  delle  Cariche,  tro- 
vali giudizio  , ed  intelletto  più  fàno  di 
quello  d’un  Vecchio,  e d’un’ Eccellente 
Dottore;  ma , perche  tali  efempj  di  ra- 
do fuccedono  , non  fi  deve  receder  dalla 
regola,  che i Confeglieri  non  fien  mino- 
ri di  XXX.  Anni  , o almcn  di  XXV. 
Ne’  Configli  compolli  di  molti  Soggetti 
però  non  fi  deve  aver  ripugnanza  d’am- 
mettervi  anche  qualche  giovane  , affin- 
ché da’  Vecchi  impari  le  buone  maffi- 
me  ; allora  fegnatamente  , quando  fìa 
dotato  di  Corpo  ben  formato  , di  mente 
aperta,  rifoluta  , e franca.  La  bellezza 
del  Corpo  unita  ad  una  perfetta  propor- 
zione di  membra  attrae  gl’  occhi  , e di- 
letta i fenfi:  a quella  però  devon  Corri  f- 
ponder’i  moti,  i gelli,  l’abita,  come  la 
decenza  richiede  : Si  oppone  all’ultimo 
l’Ecclefiaflico  all’XI-  , ove  fi  legge  -.  in 
ve  flit  u ne  glorierii  uuquam  ; ma,  come  fi 
dille  prima  nel  Trattato  della  Nobiltà; 
pofeia  in  quello  dell'Onore  , indi  nel  Ca- 
pitolo II.  di  quella  lleflà  Parte  , ogn’ 
Uomo  deve  comparire  adorno  giuda  1’ 
efigenga  del  proprio  Carattere  . In  Ve- 
nezia , lo  cui  Governo  non  invida  la 
Romana  Saviezza  , come  al  Capito- 
lo XXXVII.  della  II.  Parte  di  quello 
Trattato  fi  è accennato,  trovali  un  Ma- 
gi- 


(a)  Bari.  de  Ttnuritn. 

( b ) le.  mi  Hrmp.ff.  it  rrnnor  & bentr. 
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giurato  , detto  de'  Savj  di  Mare  , o fia 
degl’Ordini,  Io  cui  Corpoè  comporto  di 
cinque  giovani  della  primaria  Nobiltà  ; 
il  loro  Uffizio  non  eccede  il  corto  di  fei 
Meli  : Vengon’efli  ammetti  in  Collegio , 
non  per  deliberare  , alla  rifervadi  qual 
che  affare  di  Mare  ; ma  per  afcoltare  ; 
parlando  rtanno  in  piè  , e fcoperti  : Sie- 
dono due  gradini  fotto  i Senatori  : Ve- 
rton’ anch'erti  di  color  pavonazzo  ; ma 
con  le  maniche  ftrette , chiamate  a go- 
mito : Vengon' eletti  dal  Senato  ; fono 
rtimati  , come  coftituiti  in  grado , e Di- 
gnità maggiore  : Dalle  loro  Adunanze 
non  ponilo  efcluder  gl' altri  Savj  , pon 
no  ben  erti  venir  elclufi  da  gl’ altri  : Vo- 
lendo proporre  alcuna  cofa  , riguarde- 
vole , ed  utile  , deve  fartene  Auto- 
re uno  de’ Savj  Grandi,  o di  Terra  Fer- 
ma . 

Quantunque  Tacito  voglia , chequel- 
le  Potenze  , che  vengon  governate  da’ 
Magirtrati  di  temperamento  flemmati- 
co , lien  di  vita  più  lunga  che  le  altre 
dipendenti  da  Umori  violenti  , egli  è 
però  incontrartabile  , che  i primi  per 

10  piu  ne  (cono  inetti  al  governo  , per- 
che voglion  filofofarc  più  delbifogno  : I 
Configli  , ch’han  troppo  del  fiottile  , e 
dell’acuto  , non  fieno  degni  di  (lima  , 
perche  regolarmente  fortifeono  fine  infe- 
lice . Corrifipondente  alla  fortigliezzain 
rifolverc  dcv'effer  quella  dcll’efecuzione  ; 
ma  difficilmente  può  metterli  in  prati- 
ca , perche  le  imprefe  grandi  , richie- 
dendo molti  mezi  , trovanti  foggette  a 
molti  cali  impenfiati  . Un’  Orologio  , 
quanto  più  artifiztofiamentc  è comporto  , 
tanto  più  fàcilmente  fi  ficoncerca  . I difi 
fiegni  fóndati  (opra  fiottigliczze  grandi  d’ 
ingegno  per  lo  più  rieficon  vani  . Non 
fono  tanpoco  molto  filmabili  quelli , eh' 
hanno  del  grande,  edel  magnifico  piut- 
tofto  che  del  fàcile  , e del  ficuro  , per- 
che regolarmente  abborofeono  in  vergo 
gna,  e danno  : Molto  men  plaufibili  fio 
no  gl’altri , che  abbraccian  imprefe  im- 
menfe,  che ricchieggon  tanti  mezi,  che 
in  certo  modo  , per  unirli  riefice  inutile 

11  denaro,  vana  l'indutlria  : Egli  è altre- 
tanto  vero,  chegl’Uomini  fanguigni  per 
lo  più  fono  dediti  a’ piaceri;  (oggetti  alla 
collera  ; quella  , offuficando  la  Virtù  , 
fuol'ert'er  Madre  della  temerità  ; quelli 
non  foglion  produrre  che  difapplicazio- 
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ne  : I Configli  troppo  arditi  fono  peri- 
colofi  , perche  , quantunque  prima  fa- 
cie  Ut  a , tralìu  dura  , e venta  t riflètè  . 
Convien  per  tanto  preferire  le  complef- 
fioni  mille  di  flemma,  (àngue  , e colle- 
ra , che  non  fòglion'  appigliarti  che  a 
Configli  fondati,  maturi,  e men  che  fia 
poflibile  Soggetti  a Anidri  eventi  ; ma  , 
perche  un  temperamento  perfetto  diffi- 
cilmente fi  trova  , il  fianguigno  mirto 
col  melanconico  dev’efTer  preferito  a gl' 
altri  ; il  flemmatico  al  colerico  : Divi- 
fandofi  di  far'acquirti  (òpra1  Nemici  , 
convien’  azardare  : Chi  non  arrifehia  , 
non  può  far' imprefe  grandi  : Agendo  , 
audendo  , Romana  rei  creoit  ; Ne’  Cafi 
arditi,  epericolofi,  non  v’è  cotà  più  per- 
niciofà  che  la  ftradadi  mezo  : Inter  an- 
cipitia  (fcrive  Tacito  di  Fabio  Valente) 
determinarne fi  , dum  media  j equitur  , nec 
durai  efl  fatti , nec  protidit  inutili  canna- 
tione  agendi  ; tempora  , confutando  con. 
fumpfit  . Quando  poi  fi  tratta  di  confier- 
var’il  proprio  , e difènder  il  già  acqui- 
ftato , non  v’è  cofa  più  perniciotà  che  I’ 
azardare,  mentre  ildanno,  cheti  và  ad 
incontrare  puòefler  di  gran  lunga  mag- 
giore che  l'utile,  che  fe ne  (pera  : In  de- 
liberare fi  richiede  cautela  : in  efegui- 
re  ardire  : In  fiomma  feftina lente . 

Gl’Uomini,  ch’han  già  paflàto  i LX. 
Anni  , fie  voglion’ uniformargli  col  Fu- 
rio , devon  attender’ al  ripoto  : I Prin- 
cipi , fienza  addoflargli  il  peto  de'  Magi- 
rtrati , devon  premiare  le  loro  fatiche 
con  onori,  prerogative  , e beni  di  fortu- 
na) a proporzione  de' meriti , perche  in 
quell’età  , etlcnuandoti  il  calor  natura- 
le , l’intelletto  altresì  comincia  a vacilla- 
re : la  fperienza  và  a convertirti  in  orti- 
nazione;  il  perche  lafcian  perdere  le  cic- 
ca fio  ni  profittevoli  : per  la  debolezza 
non  ponno  caminare  ; Quello  Scrittore 
in  fiomma  gli  chiama  , dirturbi  delle 
Corti:  ma,  non  dipendendo  ilconfiglio, 
tantodall'età,  quanto  dalla  fperienza  , e 
dalla  prudenza,  con  giuflizia  da  Arido- 
tile  chiamata  Imperantii  urne* , <3 propria 
Rirtui,  non  fi  deve  avere  tuttofi  riguar- 
do all'età;  convien  aver'  in  confiderazio- 
ne  in  primo  lungo  la  fortezza  dell’  ani- 
mo , che  fi  comprende  dalle  opere  , e 
dalle  parole  , Invagini  di  dò  , che  nel 
Cuore  fi  ritrova  . Gl'  Uomini , quan- 
tunque feflàgenarj , operano  , e parlan 

con 
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con  giudizio,  e fendo  ceduto  ine  [li  l’ec- 1 Governo  , quali  che  il  Principe  diffidi 
celfivo  bollore  del  fangue,  e fendofi  tro-  della  loro  fede  , o che  non  abbia  concet- 


vati  fpelTo  ingannati  prefèrifeono  i più 
ficuri  pareri  a’  più  magnifici  ; parlancon 
ponderazione  , e rifpetto  maggiore  : 
guanto  i Principi  abbian  bifogno  de’  lo- 
ro configli  , fi  raccoglie  dalle  Leggi  de’ 
Greci  : Difponean  quelle  , che  i mino- 
ri di  LX.  Anni  fodero  efdufi  dalle  Con- 
fulte  . Gl’Antichi  pingean  Mercurio  in 
figura  di  Vecchio  , privo  , fi  di  mani  , 
che  di  piedi  , con  le  membra  diftefe  , 
per  farci  comprender , le  parti , che  fer- 
vono , permuover’il  Corpo,  ne'  Confe- 
glieri  ellcr  pochi  fiimo  neceflarie,  purché 
la  ragione  , e l’intelletto  efficaci , e fer- 
tili, adempifcan’il  loro  Uffizio.  Per  po- 
ter dunque  elegger  il  più  ficuro  partito , 
convien  temperare  l’ impeto  giovanile 
con  la  fenile  prudenza  : Efaroinar  tutto 
ciò,  che,  così gl’uni  , come  gl’altri pro- 
pongono ; ma  nelle  imprefe  grandi  fen- 
do impoflibiled’efTer  libero  del  tutto  da 
pericoli  , indubbio  fi  deve  abbracciar  il 
configlio  de’ Vecchi  . In  alcuni  luoghi  i 
primi  a votare  fono  i piu  Anziani  ; e ciò 
perche  i giovani  apprenda  n da  quelli  le 
buone  muffirne  : Altrove  fi  pratica  il 
contrario  , affinché  gl’  ultimi  in  Uffizio 
non  fi  prcndan  foggezzionc  de’  primi  . 

Tcnequodtenct  ufus . 

Dubitandofi  altresì  da’  Politici  , fe  i 
Confcglieri  de’  Principi  debban' eflèr 
Sudditi,  ò ftranieri ; alcuni  preferifcon’i 
primi  fui  rifleflo  della  cognizione  delle 
Famiglie,  de’Coftumi,  de’genj  , delle 
Virtù,  de’  Vizj,  de’ meriti  , edemeriti 
delle  Portone  ; de’ comodi  .incomodi  , 
ed  altre  confiderazioni,  che,  così  al  pub- 
blico , comeal  privato  bene  fononecef- 
farie  . Altri  per  quella  maffima  , che 
nemo  Propbeta  acceptui  in  Patria  jua,  ten- 
gon’il  contrario  : I Cittadini  invero,  ge- 
neralmente parlando  , foglion  trovarfi 
foggetti  alle  paffioni  , amore  , ed  odio 
verfoi  Concittadini  ; ma  non  v’è  regola  , 
che  non  foggiacela  alle  lue  limitazioni  . 
In  alcuni  Principati  fi  preferifeono  i Fo- 
raftieri  ; in  altri  i Sudditi  : Inqueftoca- 
fo,  fendo  lo  fiato  comporto  di  più  Pro- 
vincie i Confeglieri  non  fi  devon  prender 
d’unafola,  ma  di  tutte,  o delle  principa- 
li almeno  ; altrimente  può  dubitarli  di 
Commozioni,  fegnatamente  de’ Sogget- 
ti meritevoli,  che,  vedendofiefclufidal 


to  della  loro  Virtù  , ponno  macchinare 
de’ mali  grandi  . I Principi  Saggi  però  , 
fare  tali  Elezzioni , non  efaminan  la  fòla 
età  de  Soggetti  da  promoverfi  , nehanri- 
guardo  alla  qualità  della  Patria  ; metto- 
no altresì  in  comparazione  le  Virtù,  edi 
difètti,  sì degl’uni , che  degl’altri;  efami- 
nan le  qualità  de’  coftumi  ; la  vita  tenu- 
ta per  lo  partalo  ; come  fienfi  contenuti 
neli’efercizio  delle  altre  Cariche  , men- 
tre , giuda  il  noto  Adagio  , M agiflratui 
Virum  ojiendit . 

Si  cerca  ancora  , fe  debban  dirli  più  9 
profittevoli  gl’idioti , maaftuti.e  fagaci, 
o pure  i Letterati  ; I fautori  de’  primi 
dicono,  nelle  Perfone,  ch’han  parte  nel 
Governo  , effer  neceffaria  la  fugacità  , 
perche  ciafcun,  che  tratta  co’  Principi, 
cerca  d’ingannarli  : Alla  confèrvazione 
de’  Stati  eflèr  neceflarie , non  men  le  aftu- 
zie  degl’idioti  , che  il  fapere  de’  Lette- 
rati : Rifpondono  i Partegiani  degl’ulti- 
mi  , non  poter’ eflèr  buon  Confcgliero 
quegli , che  non  è verfato  nelle  Leggi  , 
mentre  Hic  poteri!  cavere  rt Rè , Jura  qui , 
it  legei  tenti  : Non  darfi  moftruofità 
più  vergognofa , che  pretender  di  decider 
Controverfie  legali  , fenza  avere  una 
perfetta  cognizione  di  tale  Scienza  : Fan 
comparire  in  Scena  Agefilao  Rè  de’  La- 
cedemoni , che  folca  dire  , il  valerli  d’ 
Uomini  ignoranti , & Idioti , quantun- 
que aftuti,  eflèr  ripugnante  , sì  alla  Re- 
gia Dignità  , che  al  bene  dello  fiato:  Do- 
verli ricorrere  all’Opera  de’  Letterati  , 
poiché,  quantunque  gl’idioti  Sagaci  pof- 
fin  recar  vantaggio  al  pubblico  bene  , 
molto  più  grandi  fono  i pregiudizi,  che 
ponno  rifultare  dalla  privazione  d’Uomi- 
ni  Dotti , di  quello  fia  per  produrre  la 
fagacità  di  quelli  , mentre  non  fi  deve 
far  conto  dell’utile  , che  non  procede 
dalla  Virtù  , e dall’onefto  , per  cui  i 
Principi  fonoftimati  , e riveriti  - Non 
doverfi  pertanto  promover  ad  Uffizi 
pubblici  che  Soggetti , che  poffin  render 
conto  delle  materie , che  devon  trattare . 
Uomini  , ch’abbian  logorato  la  propria 
Vita  ne’ Tribunali 

Qui  Jurit  nodo!  , Ct  kgum  Enìgmata 
jolvunt 

mentre  , ficcome  i Medici , i Capitani , 
e gl’Oratori , quantunque  verfati  ne’  pre- 
cetti, 
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ceni  delle  loro  Arti  , lenza  l’eferdzio  praticare  con  Uomini  dotti  : Gl’Anrichi 
non  ponno  renderli  degni  di  grandi  lodi,  folean  promover’a’  Magiftrari  Soggetti 
così  i Legiflico’foli  Libri  non  ponno  di-  adorni  di  mediocre  Virtù  : Sabino,  per 
venir  eminenti  nella  propria  profeffione  : teftimonio  di  Tacito  («)  fu  confermato 
Le  fole  Opere  Legali,  abbenche  infinite  nel  Governo  delle  Provincie  alla  di  lui 
per  le  fole  non  ponno  fomminiftrare  tue-  fede  cominelle , non  già  perche  folle  Uo- 
ti  i lumi , e le  cognizioni  ad  un  Miniftro  mo  di  fopr  eminente  fapere  , ma  perche 
necelTarie.  non  era  Superiore,  ne  inicriore  agl’affa- 

10  Ma  per  regola  di  buon  governo  con.  ri , chedovea  trattare  . I Soggetti  di  fi- 
vien  diftinguer  gl’afFari  dagl'afiari  : In-  mil  taglio  però  mcritan  Titolo  di  Corte- 
ordine  a quelli  , che  dipendono  dalla  co-  giani  : piuttolio  che  di  Miniltri  ; riefeon 
feienza  , fi  deve  ricorrer  a’  Letterati  ; grati  a'  Principi  ; che  abborrono  , coi 
per  gl’ Economici  agl’idioti , mafagaci , gl’ingegni  al  loro  talmente  fuperiori,  che 
e pratici  : la  dottrina  , lènza  la  fperien-  fico  per  tenerli  in  una  fpecie  di  fchia- 
za  , a tale  propofito  , a nulla  vale  . vitù,  come  gl’altri , che  fimosi  deboli  , 
Quando  il  Configlio  è manifeftamente  che,  in  vece  di  recargli  follievo,  han  bi- 
buono  , ed  utile  , non  fi  deve  cercare  , fogno  d’ajuto  per  le  ftelfi , 
fe,  chilodà,  (iaVirtuofo  , o nò  : Con-  L’  Eloquenza  nelle  perfone  de'Con-  ir 
vien  rifletter  bensì  , fe  il  Confegliero  feglieri  , e neceflaria  come  l’ ingegno 
polla  aver  mira  al  fuo  particolar’interef-  nell’  Uomo  in  genere  : Egli  è peìò  ve- 
le o pure  al  pubblico  bene  : allora  deve  ro , che  , fe  in  elfi  manca  può  altri- 
crederli  lineerò  il  configlio  quando  è li-  buirli  a loro  diffetto.  Non  tutti  gl’Uo- 
bero  del  tutto  da  pallione  . I Letterati  mini  trovanti  dotati  di  tale  ornamen- 
ne’cafi  dubbj  fono irrifoluti , perche  vo-  to  : Av vene  di  quelli,  clic  non  fanno 
glion  larvi  fopra  eccedi  ve  rifleflioni:  Egli  efprimere  il  molto,  che  intendono  . In 
è però  altrettanto  vero  , che  i Principi  Bologna  , mentr’io  fedea  in  quella  Ruo- 
non  ponno  governar  bene  , fenza  l’ajuto  ta  , un’  Avvocato,  quantunquedi  pro- 
de’ Letterati  , che  amminiflrin  la  giu-  fondo  fapere , non  trovava  il  modo  di 
ftizia  fecondo  la  difpolizione  delle  Leg-  dar  principio  alle  fue informazioni:  do- 
gi . Ciò  non  può  farli  confaviezza,  da  vendo  rifpondere  alle  obiezioni,  fàcealo 
chi  non  ha  letto  , non  folamenre  i Libri  con  felicità  , mettea  in  Carta  benifli- 
legali , ma  anche  le  Storie  , fi  moderne,  mo  . Un’altro  in  Roma  , mentr’io  fà- 
cheantiche,  ed  i Libri  politici  : Gl’efem-  cea  il  Noviziato  per  que’  Tribunali  , 
pjnon  fono  men’utili , che  il  proprio  fa-  cominciava  a parlare  con  buon  ordine  j 
pere  . Gl’Uomini,  che  ponno  parlare  , ma  venendo  interrogato  lo  dilui  difeor- 
fonodi  tré  forti  ; cioè  Vecchi , Giovani,  fo,  era  incapace  di  profeguire  . Altret- 
Letterati  ; i Vecchi  ponno  farlo  nella  tanto  pregiudiziale  riefee  l’impedimen- 
propria  Patria  ; i Giovani  fuori  di  que-  to  della  lingua  : j Quid  cairn  tara  atccffa- 
Ila;  i Letterati  in  ogni  luogo  . A' Con-  fiata  ( prende  a dire  Quintiliiano)  quam 
feglieri  de’  Principi  balla  l’elfer  dotti  ; refi*  locutio  : molto  più  la  flupidezza 
non  v’è  necetfità , che  lien  palfati  per  del  Cuore  , e dell’ingegno  . Cicerone  , 
tutte  le  Scuole  , ne  che  trovinfi  fregiati  perche  dotato  dalla  Natura  di  tutta 
di  tutti  i Gradi  foliti  a difpenfàrli  dalle  quella  felicità,  che,  per  ben  parlare  , fi 
Univerlità  , a’ nollri  giorni  , come  nel  richiede  , foleadire,  eflèr poco  profitte. 
Capitolo  III.  di  quella  Parte  s’è  detto  , vole  alle  Città  la  fàpienza,  fe  non  viene 
ambiti  per  confeguire  qualche  Dignità,  fpalleggiata  dall’eloquenza  ; ma  quella, 
o godere  delle  prerogative  da  quelli  ri-  fenza  quella  , riefee  fovente  dannolà  ; 
Alitanti  piuttolio  che  per  vero  marco  di  mai  giovevole  : Se  poi  l’una  và  unita 
Dottrina,  che  può  acquillarfi , così  con  con  l’altra  , reca  utili  grandiffimi  alla 
lo  (ludio  delle  Scienze  , come  con  quello  Repubblica  ; corrifpondente  lode  , ed 
delle  Storie  , e de*  Libri  politici  ; con  , onore  , a chi  trovalfene  fregiato  , men- 
tre 
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tre  talvolta  ha  forra  di  rimetter  nel  lo. 
ro  dovere  i tumultuanti  Cittadini  ; di 
difarmar  i furibondi  ; onde  con  ragione 
Virgilio  nel  I.  delle  Eneide 

JJIeregit  difl il  unirmi  , & pe flora  miti- 
crt  . 

n Chi  vuol  perfuader  altrui  alcuna  co- 
fa  , imiti  i Suonatori,  che,  quanto  piti 
con  delicatezza  tocca n le  corde  , tanto 
più  piacciono  . Chi  però  pretende  sfòr. 
zar  glanimi  con  la  forza  del  difcorlo  , 
deve  indagare  i loro  penfieri  ; convien  , 
che  fa ppia , quale  Ila  il  debole  , quale  il 
forte  de’  loro  fornimenti  : Che  di  (lingua 
le  età  , gl 'ordini  delle  Perlòne,  con  cui 
deve  trattare  . Lupum  ajunt  attribuì  non 
teneri  ( lafciò  ferirlo  Platone  ) at  Popu- 
luta  , <S  Civitatem  attribuì  maxime  oportet 
ducere , cioè  a dire  , con  difeorfo  , che 
fèrifea  il  Cuore  , conciliatore  primario 
delle  Umane  menti  : Con  un’  Uomo 
poco  vale  l’eloquenza  , fe  non  ha  per 
bafe  la  ragione  . Per  poterlo  fare  , con- 
viene aver  la  notizia  , non  folamente 
del  male  , e di  tutti  i rimedj,  ma  anco- 
ra di  tutte  le  circoflanze  : Se  gl’  Ascol- 
tanti non  intendon  tutti  il  linguaggio 
dall’  Oratore  ufato  , convien  ricorrere 
ad  altro  da  tutti  intelo  . Se  i Perii  , i 
Meliicam  nel  nollro  Coniglio  ufallcro 
il  loro  Idioma  renderebbonfi  ridicoli  ; il 
perche  nell’  Oratore  fi  richieggono  mol- 
te Lingue  . Si  legge  , che  Mitridate  , 
Monarca  del  Ponto,  e della  Bitinia,  Si- 
gnore di  ventidue  Nazioni , a ciafcuna 
di  quelle,  quando  feco  parlava,  rifpon- 
delie  nel  fuo  linguaggio  . Crefo  , fe  cre- 
diamo a Quintiliano  , cum  Afta  praeflet , 
quinque  Grati  Sermoni t differentiai  fic  te- 
nuit  , ut  quifque  apud  eum  lingua  poflulaf- 
jet  , eadem  fi ibi  Jut  redditum  ferrei  . Se 
poi  l’Oratore  è imprudente  , li  deve  far 
tacere  ; Nonv’ècofa  , che  più  offenda 
l’orecchio  che  un  difcorlo  ricco  di  belle 
parole  , nudo  di  ragioni  , mentre  Telo 
quenza  altro  non  è che  Sapientia  copiai 
loqueni  : non  balla  d’acuire  la  lingua  , 
conviene  , che  il  petto  comparifca  ricco 
dì  novità  ; abbondante  di  colè  grandi  . 
Chi  parla  molto,  per  lo  più  fcarfeggia di 
fapere  ; ogni  fuo  sforzo,  ogni  virtù  tro- 
vali ridretta  entro  i Confini  della  lin- 
gua . Ver  bis  magnifici  ( dille  beniffimo 
Tacito  ) rerum  vacui  . Il  Confegliero  , 
che , quali  lucerna  , deve  rifplender  fu’l 
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Candeliere  della  Repubblica , afluefàccia- 
li  da  giovinetto  a parlar  con  intrepidez- 
za, e prefenzadi  Spirito. 

Radunato  il  ConfefTo  , il  tempo  non  tj 
fi  deve  fpender  inutilmente;  ma  in  dis- 
correr degl’affkri  con  ftilc  Laconico  . Al- 
lora l’Uomo  li  rende  degno  di  dima  , 
quando , pollo  in  non  cale  il  Superfluo  , 
con  poche  parole  dice  il  fuo  Sentimento: 
Quid auleta  opui  longllin  Senato  fententiii 
( giuda  l’infegnamento  di  Quintiliano  ) 
cum  optimi  citò  confentiant  . Convien  udir 
con  pazienza  tutto  ciò  , che  vien  detto  : 
Sono  degni  di  pietà,  fe  non  di  derilione, 
più  che  di  lode  quelli,  chevoglion  com- 
parire più  da  Maedri  , che  leggan  sù  le 
Catedre  , che  da’  Giudici  . Quegli  più 
rifplende , che  mcn  là  pompa  del  fuo  fa- 
pere  ; che  fi  contenta  di  fare  , lascian- 
do , che  altri  parli  delle  fue  gefta  ; Do- 
na  le  fue  belle  azzioni  ; non  le  mercan- 
teggia con  lodar  fe  dclfo:  Si  contenta  d’ 
efler’Eroc  ; non  li  picca  di  parerlo . Sa- 
piente! ( perinlègnamcnto  di  Salomone) 
abfcondunt  Sapientiam  ; pi  autem  fluiti  con. 
fu/ioni  proximumefi  . Alcuni  Uomini  fa- 
re bbon  laggi , fe  non  credeffero  d’eflèr- 
lo  . Ogni  forta  di  prefunzionc  parta  per 
Sciocchezza  ; ma  la  vanteria  è inlbrtribi- 
Ie  . Le  penne  della  Fama  non  fono  d’ 
ore  , ne  da  vendere,  o affittare  ; ma  il 
loro  Suono  è megliore  di  quello  del  più 
fino  argento  ; non  fono  di  prezzo  ; ma 
lo  danno  al  merito  . Le  risoluzioni  fi 
devon  prender  con  prontezza  , Soppor- 
tar la  fatica  con  coflanza  . Quando  s’ha 
da  dire  il  proprio  parere  , convien  av- 
vertire di  non  dar  di  mala  voglia  , per- 
che, fe,  come ortèrva Salomone, lo  fpi- 
rito mello,  e dolente  indebolisce  le  oda, 
colà  Succederà  della  Carne  , e del  San- 
gue ? L’Anima  addolorata  rerta  opprefi 
la  dalla  pallione,  che  non  lafcia,  che  in- 
tenda , e giudichi  bene  di  quelle  cofe  , 
che  fi  confultano  : Il  Configlio  deve  efi 
ferben  pelato  : quanto  più  le  cofe  fi  di- 
battono, tanto  meglios’intendono . La 
fretta  , e l’ira  fono  veleni  mortali  delle 
buone  operazioni  . Chi  vuole  operar  be- 
ne , prima  di  rilblvcre  , efamina  , non 
folamente  la  fortanza  , ma  anche  la  cir- 
cofianza  degl’aflàri  . Una  fola  cofa , che 
manchi  alla  buona  condotta , può  rovi, 
nare  tutto  ciò  , che  con  prudenza  fi  fà . 
Occorrendo,  come  suaccennato  , con- 
vien 
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vien  fentire  anche  gl’altrui  pareri  , per- 
che , giufta  il  volga»  adagio  ; plui  vi- 
dtnt  oculi  ; ma  è altrettanto  necedario 
dirifletter'alla  qualità  delle  Perfone,  con 
cui  fi  deve  confultare  ; cioè  a dire  , che 
fien  in  poco  numero  , ben  lecite  , lègre- 
te  , lontane  dall’ orinazione  , nemiche 
della  vanità , delTinterefle , dell’invidia  , 
della  miferioordia , del  timore , della  Cra- 
pula, e molto  più  dell’ubbriachezza . Al- 
cuni con  facilità  cangian  parere  ; altri  ló- 
ro inaccelfibili  . E’  bene  , che  i Confe- 
glieri  abbraccin  quella  Sentenza  , che 
credono  più  vantaggiofa  allo  Stato , egli 
è vero  ; ma  , conofcendola  erronea  , a- 
vrebbe  dell’  empio  quegli , che  ricufallè 
di  recedere , per  foltentar’  il  proprio  im- 
pegno . La  prudenza  non  confi  He  , in 
comparir  caparbio , ma  in  faper  fceglier 
il  meglio  : Palatura  de  Satanai  ( dice  il 
Proverbio  Spagnuolo  ) no  bucine  a trai  . 
Chi  varia  , per  elegger  il  meglio  , non 
cangia  parere  . Chi  fepara  l’utile  dall’ 
onelto , reca  male  grande  al  Mondo , per- 
che, facendo  conto  del  folointerefiè,  ab- 
bandona la  Virtù.  Avvidi  quelli,  che, 
quando  confeglian  fopra  la  confervazio- 
ne  dello  Stato  , polla  in  non  cale  ogni 
confiderazione  per  Tonello  , altra  mira 
non  hanno  che  quella  dell’utile  : Dicono , 
che  , quod  expedit  Ucce.  Quantunque  la 
contraria  opinione  fembri  la  più  ficura  , 

. replican  quelli,  che,  non  dipendendo  T 
onefto  dalle  Leggi  della  Natura,  e Divi- 
na , madalle  pofitive  , quando  il  bifo- 
gno  del  Principe  è si  grande  , che  non 
polfa  trovarvifi  riparo  , fenza  violar  le 
ultime  , quelle  non  devono  attenderli  . 
Sentenza,  che  da  molti  viene  approvata 
inordine  a’  Principi , che  non  riconofcon 
Superiore  ; per  conto  degl’  altri  allora 
s’ammette,  quandonon  reflan  violate, 
poiché  le  Leggi  Umane  da  Livio  chiama- 
te mortali,  perche  la  guerra  muta  quel- 
le, cheli  fanno  per  la  pace,  e per  lo  con- 
trario , tutte  fono  fiate  ifiituice  per  la 
confervazione  de’ Principati  ; Se  a quelli 
trovanfi  pregiudiziali  , reftan  diftrutte; 
Ma  di  quello  abbaftanza  s’è  difeorfo  nel 
Capitolo  VII.  della  Parte  I.  di  quello 
ftedb  Trattato. 

14  Ne’  Configli  fi  deve  procurare  , non 
fidamente  , che  T utile  fia  accompagna- 
to dall’ onefto,  ma  che  il  fimile  fucceda 
anche  per  conto  de’  mezi  per  ottener- 
Ateneo  Tomoli!. 


Cap.  VI  1 8 r 

lo  : Se  quelli  fono  illeciti , il  Configlio 
non  pub  eflèr  buono  . Abbenche  alcu- 
ne volte  le  deliberazioni  , quantun- 
que prefe  con  fomma  prudenza  , con- 
dotte per  llrade  lecite  , e fini  corrili 
pondenti  , non  fortifichino  un  felice 
evento  ; quantunque  alcune  cofe , fen- 
za  confultarle  , e fenza  valerli  di  buon 
mezi  , riefehin  propizie  ; non  perche 
la  fortuna  refti  vincitricedel  buon  Con- 
figlio  , quello  deve  elTer  pofpofto  a quel- 
la . GT  Uomini  prudenti  non  prendon 
le  loro  mifure  da’  Succedi  , ma  dalla 
ragione  : La  lórtuna  fovente  favori- 
fee  , per  meglio  ingannare  chi  gli  pre- 
lla  fede  . Imperium  ( folea  dire  quel 
Pittaco  , che  per  proprio  merito  fù  an- 
noverato trà  fette  Savj  della  Grecia  ) Vi- 
ra)n ofìendit  ; Sergio  Galba  Impcrado- 
re  , major  privato  vifut  , dum  privatut 
fuit  , (3  omnium  confenfu  capax  Imperli  , 
fi  non  imperaffet  . Quanti  Sergj  ha  ve- 
duto il  Mondo  , e vede  tuttavia  : L' 
Uomo,  quando  è fiato  giudicato  degno 
del  Carattere  di  Confegliero  , deve  làr 
si  , che  il  fine  corrifponda  al  princi- 
pio ; onde  , imitando  i Poeti  , ed  al- 
tri buoni  Scrittori  , nella  conclufionede- 
gl’affàri,  nel  terminar  l’Uffizio  , com- 
parifea  diligentidimo  : s’egli  è fiato  prò- 
modo  con  buona  fperanza  , ne  dia  in- 
cedami faggi  : cosi  lalcerà  una  gio- 
conda , e perpetua  memoria  del  pro- 
prio nome  , e della  fua  auttorità,  con 
deplorabile  deiiderio  della  di  lui  per- 
dita : Non  deve  turbarlo  , che  dal 
Comune  i Configli  allora  venghin  fti- 
mati  Saggi  , quando  l’evento  corrifpon- 
da al  defiderio  : L’ Uomo  prudente  fi 
confola  d’aver  parlato  , come  gli  det- 
tava il  fuo  giudizio  ; di  non  aver  omtf. 
fio  cofa  , di  cui  non  poda  addurre  la  fua 
ragione , non  folamente  probabile , ma 
anche  onefta  . L’ Uomo  d’onore  deve  de- 
fiderare  d’edèr’inappuntabile,  ma  ciò  fi 
può  deGderare  piuttofto  che  ottenerlo  ; 
onde  con  Plauto 

Non  potefl  utrumque  fieri  , qua  propter 
regei 

Ne  admittam  Culpam,  ego  fum  promut 
peSlori 

Sujpicio  efl  in  peUore  alieno  fi. 
ta  . 

Ma  i Confeglieri , fien  dotti,  fien  aftuti,  z 5 
fagaci,  ed  eloquenti  , non  ponnofervir 
Q.  bene 
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bene  il  Principe,  fé  non  fono  fedeli  , Te- 
oreti di  petto  forte  . Dadi  il  primo  luogo 
alla  fède , perche,  fe  quella  và  a perderli, 
ftrafdna  feco  tutte  le  altre  Virtù  : Da’ 
Romani  fù  collocata  nel  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  , in  vicinanza  della  di  lui 
Statua,  per  far  comprendere,  che,  ficco- 
me  quel  falfo  Nume  veniva  adorato  per 
Creatore  dell’Uman  Genere  , codia  Fe- 
de dovea  elfer  creduta  ( liccome  veramen- 
te lo  è)  per  Vincolo  Supremo  delle  Uma- 
ne cofe  . Chi  lo  rompe  , vadi  a fepellirfi 
vivo  , mentre  viene  a violare  il  giura- 
mento , che  contenendo  una  promeflà 
fatta  alla  prefenza  di  Dio  , per  le  ftelfoè 
Sagrofanto  . .L’amicizia de'  Romani,  per- 
che riconofciuti  per  Uomini  d’incorrotta 
fede  ; anzi  di  lei  Adoratori , per  aver  go- 
vernato con  equità  le  Provincie  da  elfi 
conquiftate , fòin  tanta  flima  apprefib 
tutte  le  Nazioni,  che  fccerodi  loro  Divi- 
ni elogi  ■ Chi  una  volta  inganna  , quan 
rnnque  chiami  pofcia  più  volte  Dio  per 
Teftimonio  delle  fueazzioni,  invano  /pe- 
ra di  trovar  fede , 

i$  I Confeglieri , devon’a  ver  Tempre  pre- 
fente  l’obbligo  , che  loro  corre  di  tener 
ben’a  freno  la  lingua 

— quod  illorum  creditum  efi 
Tacit limitati  clam , iS  fiducia 
Ne  cuiquam  annuncimi , nove faciaut  pa- 
lai». 

Gl’afibri , che  ne’  Congrcffi  de’  Magiftra- 
ti  de' Romani  fi  trattavano,  venivan  cu- 
lioditi  con  tanto lilenzio,  comefeaniu- 
no  di  loro  fodero  fiati  noti  : Chiunque  vi 
fi  trovava  ammedo  , porti  in  non  cale  i 
privati  interedi , altra  mira  nonavea  che 
quella  del  pubblico  bene  . Se  alcuno  ofa- 
va  violar'il  fegreto , benché  di  menomo 
rilievo,  il  delittoveniva punito  con  pena 
di  morte,  e con  ragione,  mentre  alleino 
felice  de’  negozj  importa  troppo  il  filen- 
zio . Degni  invero  di  riprendono  rendon- 
fi  que’Conlèglieri,  chedivulganciò,che 
devon  tacere , ficcome  lo  lono  gl’altri  , 
che,  come  dice  Ovidio 

mutu  figaifque  loquuntur 

Pieni  rimanati  bac  ,atqueil!ac  perfluunt . 

17  Con  ragione  più  che  grande  il  Profeta 
Efaja  alla  Virtù  del  Configlio  uni  lo  fpi- 
rito  della  fortezza  , mentre  alle  rilòlu- 
zioni  devono  fucceder  le  elècuzioni  , lè 
quelle  non  s’intraprendono  con  petto  for- 
te,  tutto  ciò,  ches’èrifoluto,  riefeeva. 


no  . Poche  fono  le  Perfone , in  cut  fi 
trovi  ingegno  , per  ben  decorrere  unito 
al  giudizio,  per ben’efèguire  . Non  v’ha 
luogo  , in  cui  la  didimulazione  fia  più 
deteftabile , che  ne’  Configli  de’  Princi- 
pi . Non  fi  dà  viltà  maggiore , che  parla- 
re diverfamenteda  quello  ne  lènte  il  cuo- 
re . Il  Configlio  dev’edèr  libero , e fran- 
co; libere  le  opinioni  ; libera  la  verità  . 
Seia  qualità  degl’afTari  ammette  la  dila- 
zione , fenza  pregiudizio  di  quelli  , pri- 
ma dirifolvere,  può  farfene  1 anatomia , 
Ciò,  che  in  ogni  tempo  può  farli , mai  fi 
dice  fatto  fuori  di  tempo  . Richieden- 
do follecita  fpedizione  . convien  ricor- 
darli , che  , cum  dum  Roma  confulitur  , 
Saguntum  expugnatur  . Se  fono  affai  diffi- 
cili,  per  confeguire  il  poco,  non  fi  deve 
arrifchiar’il  molto  ; perquefto  fi  deve  ci- 
mentar quello . Difcorrer  bene  fopra  un* 
affare  , e non  faper  metter  in  elocuzione 
ciò,  che  s’è  determinato  , procede  da  in- 
gegnogrande povero  di  prudenza  : elèguir 
bene,  fenza  laper  ben  giudicare  , indica 
ilcontrario.  Chi confulta  fopra  un  nego- 
zio, prima  dirifolvere,  deve  ponderare , 
quali  fien  per  elfer  gl’ utili  , quali  dan- 
ni , che  ponno  rifultare  alla  Repubbli- 
ca . 

Commiffa  cavee  , quod  noi  mutare  la- 
boret  ; 

Quantunque  il  dire  il  proprio  Tenti- 
mento  fopra  le  cofe  future  fia  colà  dif- 
ficile , egli  è però  altresì  incontrafta- 
bìle,  che  l’UomoSaggio  prevede , c prò- 
vede  a molti  inconvenienti  . Abbenche 
in  alcune  colè  fiam  Umili  a' Bruti  , ab- 
biam  però  la  ragione  dataci  dalla  Na- 
tura : la  mente  fòrte , vigorofa  , e pron- 
ta agita  molti  dubbi  ad  un  tempo  ; 
ficchè  vediam  le  cagioni,  eleconlèguen- 
ze  : Uniamo ledifgiunte,  accoppiamo  le 
prefenti  con  le  future:  abbracciamo  ogni 
(lato  della  vita  confeguente  ; antepon- 
ghiamo  il  men  pericolofò  configlio  . Ma , 
perche  nelle  imprefe  grandi  è imponibile 
di  nondar’inifcoglio,  preparate  ledifelè, 
per  ottenere , convien  cimentarli  : E pro- 
prio della  forte  di  fra  porre  gl'impedimen- 
ti, non  fedamente  alle  grandi,  ma  anche  al- 
le piccole  imprefe  . Gl’  Uomini  fòrti  , 
quand’hannodi  fare  alcuna  cofa,abbenche  : 
conofchin  lo  di  lei  efito  molto  difficile  , 
e pericololò , ftiman  viltà  il  lafciard’efe. 
gufila  . La  grandezza  dell’anima  , con 
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cui  tutte  le  Umane  vicende  s’accomoda- 
no, rifalla  nelle  fatiche  , e nelle  azzio- 
ni  malagevoli  . Bella  cofa  li  è lo  fcan- 
fare  i colpi  d’avverfà  fortuna  con  la  pru- 
denza : lenza  lafciarfì  abbatter  da  quel- 
la; eferdtare  con  decoro  , e franchezza 
la  propria  Dignità  . Siccome  i Turbini , 
e le  Temprile  fervono  , per  far  rifulta. 
re  la  Virtù  dell’Eccellente  Nocchiero  , 
così  il  perfetto  Confcgliero  nelle  boraf- 
chc  delia  Repubblica  non  fi , perde  d’ani- 
mo; anzi  fà  rifplender  la  grandezza  del 
proprio  coraggio  ; riconduce  in  Porto 
ben  corredata  la  fua  Nave  ; cioè  a dire  , 
col  proprio  faperefoccorre  la  cadente  Re- 
pubblica. 

18  Pregiudiziale  di  molto  riefee  , che  i 

ConlègUeri  fappian  ciò , che  il  Principe 
vuole,  che  fi  fàccia,  perche  elfi,  invece 
di  dire  con  libertà  i loro  fentimenti  , 
aflàticandofi  , per  giultificare  , e render 
plaufibile  le  brame  di  quello  . Convien 
per  tanto  eleggere  Soggetti,  che  giulta  1' 

infegnamento  di  Giovenale 

Uberi  po/fint 

Verba  animi  prof  erre  , & Vttam  impen- 
dere veri 

Soggetti  imbevuti  delle  maflime  d’ 
un  M.  Porcio  Catone  Uticenfè  , che  , 
dotato  dalla  Natura  di  gravità  da  ef- 
fo  coltivata  con  inceffante  cofianza  , 
fempre  fermo  nel  propofto  , e Aabi- 
lito parere  , dall’  invidia  condanna- 
to alla  pena  , come  appreflò  vedre- 
mo , chiamata  Oftracifmo  , fotto  co- 
lore di  benefizio  , fu  fpinto  a Cipro  -• 
D’un  Q_Metrilo  Numidico  ; d’un  Tc- 
miflode;  d’unMiltiade  , d’un’Ariftide , 
e di  tant’altri , che  nelle  loro  opere  fe- 
cero conofcer  , irnmortalitatem  effe  prò  Re- 
publica  mori ,-  onde  puotero  cantare  di  fe 
fleffi 

Non  frontem  vertere  mina  , [edeandida 
femper 

Gaiutìa  , & in  Vultu  Curarum  ignara 
voluptai . 

19  Anticamente  le  Città  , che  vivean’in 
flato  Popolare,  vedendo  alcuno  de’ Cit- 
tadini eminente  per  ricchezze  , per  ami- 
cizie, o altro  genere  di  potenza,  fuolean 
rilegarlo  lontano  dalla  Patria  per  certo 
tempo , che  trà  gl’Ateniefi  fuolea  limitare 
nel  corfo  di  dieci  anni  : Cosi  abbiamo  da 
Ariflotile  nel  III.  della  Politica  . Ciò 
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feguiva,  non  già  per  punirlo  de’ non  com- 
meffi  delitti  , ma  per  moderare  la  po- 
tenza de’  Cittadini  ; e fi  dicea  Oflracif- 
mo  , denominazione  prefa  dalia  piccola 
Pietra  chiamata  Oflraco  , fòpra  di  cui 
ciafcun  Cittadino  fcrivea  il  nome  della 
Perfona  , checredea  doverli  mandar'in 
efilio  : Poneanfi  quelle  Pietre  in  un  luo- 
go a tale  effetto  deflinato  . Il  Magiflra- 
to,  che dovea  condannare,  o affolveiei 
Denunziati , numerava  i Voti , che , non 
eccedendo  il  numero  di  fèi  mila  , non  fi 
aveano  in  confiderazione  . Ove  fi  vuole 
l’egualità  trà  que’  Popoli  , che  vivono 
con  tale  maffima  , tenuta  per  fommo 
bene,  tutto  ciò,  che  eccede  l'ordinario  , 
come  pregiudiziale  , viene  abbonito  ; il 
perche  , nonfolamente  i Ricchi  , o per 
altro  Potenti , ma  anche  gl’Uomini  Eroi- 
ci fono  flati  mandati  in  efilio  . Scrive 
Plutarco,  che  la  pena,  di  cui  qui  parlia- 
mo , non  fi  mettea  in  pratica  che  con  le 
Perfone  Ululili;  in  prova  di  ciòriferifce, 
che  Iperbolo  Uomo  vile  , e federato , 
avendo  pretefo  ingiuflamente  di  far  pu- 
nire  con  qudla  , contro  la  difpofizione 
della  Legge  , Feace  , Nicia  , e Alcibia- 
de, lamedefimapena  fù  efeguita  conno 
di  lui:  Avvedutili  pofeia  gl’ Ateniefi , co- 
me  lo  fleffo  Plutarco  racconta  altrove  , 
d’aver  infamato  l’onorevole  efilio,  che  , 
come  procedente  dall’  eccellenza  della 
Virtù  , o merito  del  Condannato  , non 
era  decente  alla  Perfona  d’un  malvag. 
gio,  l'abbolirono. 

I Romani,  mentre  viflèro  in  libertà,  ao 
non  feppero  cofafoffeOflracifmo;  ma, 
vedendo,  che  Scipione  nella  Virtù  eccedea 
ogni  altro  Cittadino,  perliberarfi  da  quel 
pericolo,  che  tanto  merito  loro  parca  po- 
ter recare,  ricorfero  al  rimedio  della  Ca- 
lunnia, con  accufarlo  falfamente , e così 
venire  a dichiarar  feltrili  ingrati  , quegli 
Reodi  furto,  e d’avarizia  . Nerone  in- 
trodufTe  in  Roma  un’altra  fpecied'Oftra- 
cifmo  allora , quando , fendo  comparfà  in 
quella  Dominante  una  Cometa  , la  cre- 
dette Nunzia  della  fua  morte,  ed  i Roma- 
ni, divifando  fopra  lodi  luiSuccriTore.mi- 
fèro  in  campo  la  perfona  di  Plauto,  che  , 
oltre  la  propria  Virtù , rifplendea  per  l’at- 
tinenza con  laCefareaCafa  : Il  colpod’ 
una  Saetta  caduta  sù  la  Menfa  dello  flef- 
fo Nerone  , perche  tale  accidente  fèguì 
Q_  x in 
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in  Subiaco  1 erra  vicina  alla  Città 
Tivoli  , d'onde  traca  l’origine  la  Fami- 
glia di  Plauto  , quali  che  quel  cafuale 
avvenimento  pretende  a quello  l’Impe- 
rio, accrebbe  il  fofpetto  del  Prinripe,  che 
altro  partito  nonprefe  chequellodi  fcri- 
ver’a  Plauto  , che , per  liberarli  dalle 
adulazioni  della  fciocca  Turba , che  mal’ 
a propolito  1’  acclamava  , godendo  egli 
Poderi , ed  Amici  nell’Alia , li  ritiralfe 
colà  , ove  eoo  licurezza  , e tranquillità 
patea  pattare  la  Tua  giovanezza  . Un’ 
altra  fpcrie  d’ Oftracifmo  fu  introdot- 
ta da  Augurio  ; Quello  Principe  , a- 
vendo  faputo  , che  Silano  della  Fami- 
glia de’  Guerii  , avea  commello  adulte- 
rio con  una  Tua  Nipote  , gli  fè  intende- 
re , che  lo  privava  della  l'uà  amicizia  : 
Silano  ( per  tellimonio  di  Tacito  ) li  pre- 
ie  un  volontario  elìlio  , ne  tornò  in  Ro- 
ma, chefottoil  Governo  di  Tiberio  . Si 
può  anche  addurre  per  una  fpecie  d’Of- 
tracifmo  il  cori  urne  d’alcuni  Principi  de’ 
notiti  tempi , che  , trovandoli  mal  fod- 
disfatti  della  Condotta  di  qualche  Po- 
tente , Specie  honoris  , lo  proroovono  ad 
un’Ambafceria , o Governo,  che lèco al- 
tro nonporti,  cheuna  vanaapparenza, 
come  oltre  tant’altriefempj  , chepotreb- 
bon’addurli , non  men  de’ nollri  tempi  , 
che  de’ pattati  Secoli,  praticò  Nerone  con 
Ottone  per  fofpetto  di  corrifpondenza 
con  Poppea , quando  lòtto  lo  fpeciolò  Ti- 
tolo di  Legato  , rilegollo  in  Portogallo  . 
Degna  di  lode  ben  grande  sà  tale  propo- 
lito mi  fembra  la  mallima  di  Xerfe  : 
Quello  Saggio  Principe  , che  favoriva, 
e ricevea  lòtto  la  fua  prottezzione  tut- 
ti gl’Efiiiati  d’  Atene  in  vigore  della 
Legge  dell’Ollracifmo  , pregava  Dio  , 
che  gli  Tuoi  Nemici  avellerò  Tempre  la 
mallima  di  fcacciare  i Cittadini  , per- 
che eccedettero  in  valore  , o altra  Vir- 
tù : In  quella  non  li  dà  eccello  . Quel- 
la Giullizia  , che  ama  la  proporzione 
Geometrica  , dà  premio  maggiore  , a 
chi  ha  maggior  merito  . L’Aritmetica  , 
trattando  tutti  del  pari  , vieneadiftrug- 
ger  quell’emulazione  , che  , come  nel 
Trattato  dell’Onore  fi  ditte,  e degna  di 
lode.  L’Uomo  , quantunque  debba  de- 
fiderare  una  prospera  , e perpetua  fortu- 
na , a quella  deve  anteporre  quella  glo- 
ria che  tanto  piu  erette  , quanto  più 


grande  è il  merito  . Chi  averebbe  cogni- 
zione di  P.  Popilio,  le  non  fólle  flato  di  fi 
cacciato  da’  Cattivi  , richiamato  da’ 
buoni  . Cicerone  in  tutte  le  fue  azzio- 
ni  li  fè  riconofcer’  ottimo  Gttadino  , 
con  difènder  Tempre  i buoni  , con  op- 
porli a’  Cattivi  ; non  curò  premj  ; tther- 
nì  gli  fupplizj  ; volle  reftar’oppreflò  per 
la  buona  Caufa  piuttollo  che  cedere  al- 
la cattiva  : ma  che  ? dopo  tante  perfe- 
cuzioni  , videli  richiamato  gloriofamen. 
te  alla  Patria  ; incontrato  dal  Senato  ; 
applaudito  dal  Popolo , e da  Roma  tut- 
ta per  Tuo  Confervatore  . Chi  opera  con 
mallime  di  tale  natura,  dà  legni  d’afpira- 
re  all’Eroifmo. 

Avvi  de’Principi,  che,  pernonerier 
fraliornati  dalle  loro  rifoluzioni  , non 
chieggon  parere  , o non  ammettono  al- 
le Confulte  foggetti  , che  credan  poter- 
fegli  opporre  , perche  dubitan  che  fien 
per  debilitar ’il  coraggio  di  chi  deve  efe- 
guire  , mallima  pregiudiziale  di  molto 
allo  Stato  ; allora  fegnatamente  quando 
i Principi  fono  di  cattivi  fentimenti  . Se 
prima  di  rifòlvere,  li  confegliaflero  appi- 
gliarcbbonli  fòrli  ad  altri  partiti  . Quel- 
li, cheaccordan’i  propri  configli  all’amo- 
re piuttollo  che  al  bene  , di  chi  li  chiede , 
rietton  pernìciofifiimi . In  alcuni  cali  dire 
tuttociò,  che  fisà,  è atto  d’imprudenza, 
egli  è vero;  ma  inordine  a gl’affàri  , che 
riguardanti  bene  dello  Stato,  ilripofo  è 
l’efaltazione  della  Religione,  il  celare  al- 
cuna colà  è feeleratezza . 

Cercan’i  Politici,  fefia  men  male, che  il 
Principe  fia  buono  , ed  i Confeglieri  cat- 
tivi,  opure  il  contrario  ; ed  alcuni  di- 
cono , elfer  più  facile , che  un  cattivo 
ficgua  gl’  efempj  di  molti  buoni  , che 
per  lo  contrario:  propofizione,  che  può 
adattarli  a que’  Prcncipi , che  lattian- 
fi  condurre  ciecamente  dalle  mallime 
de’  Confeglieri  ; non  già  per  conto  de- 
gl’altri,  che  voglion  , cheiMiniftriap- 
provin’ , e lodino  tutto  ciò , ch’efli  pro- 
pongono, quantunque  progiudiziale,  ed 
alorolteflì,  ed  allottato  . Regolarmen- 
te, fendo  virtuolò il  Principe,  ogriuns’ 
affatica  , per  comparir  cale  : S’eglièvi- 
ziolo  , il  vizio  trionfa  fopra  tutti  ; in 
fomma  , quanto  è noto,  tanto  vero  è 1’ 
adagio , che  Regii  ad  exempi um  tot  ut  cempe- 
nnar Orbi i . Il  Principe  , che  vuoi’eflèr 
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ben  ferrico  , deve  comandar’»’  Coniò- 
glieri  , che  dichino  lincèYamente  i loro 
pareri:  Volendoconofcer  , le  lien  {ince- 
ri , proponga  i dubbj , come  di  colè  ad 
altri  fpetranti ; cosi,  fenzafcuoprireciò, 
chcnon  vuole  , che  giunga  all’altrui  no- 
tizia , verrà  a comprendere  , quale  li 
creda  elfer  veramente  il  partito  meglio- 
re  . Se  nelle  Confulte  i Voti  non  fono 
differenti  , non  li  può  fare  la  /celta  de’ 
megliori  . Trattandoli  di  materie  fpia- 
cevoli , convien  praticare  lo  ftratagem- 
ma  ulato  da’ Medici  cogl’infermi, quan- 
do devon  fargli  forbire  qualche  amara 
pillola:  Non v’è  colà,  che richieggacir- 
cofpezzione  maggiore  , che  il  dire  la  ve- 
rità . La  Verdade  ( dice  loSpagnuolo  ) ef- 
verde  ; cioè  a dire  , la  verità  è agra  , 
per  ricordarci , che  conviene  raddolcir- 
la al  piò  che  lia  poffibile  , altrimente 
partorilce  un  cattivo  Figlio  , eh’  è 1’ 
odio  . Non  a tutti  , ne  in  ogni  luogo  , 
e tempo  , li  può  dir  il  vero  ; quando  fi 
deve  dire,  convien  conliderare  , chi  lia 
quegli  ,che  parla , dove,  quando  , come, 
e con  chi  parla  ; altrimente  in  luogo  di 
gradimento  fi  riporta  odio  . Il  Profeta 
Natan  , quantunque  fpedito  da  Dio  a 
riprender  David  fopra  l’Omicidio  d’ 
Uria  , non  cfpofc  l’ambalciara  da  ftap- 
prelcntantc  di  Principe  nemico  , ma  con 
cautela,  e circofpezione . Al  XII.  del 
II.  de’  Reggi  li  legge  : Duo  Viri  erant 
in  Civitate  una  ; Unni  Dicci  , 0 alter 
paupcr  : Dicci  babebat  Ovet , 0 Bocci 
plurimi  ; pauper  autern  nibil  babebat  om- 
nini  predir  Ouem  unarn  par  culaci  , 
quam  emerat , 0 nutrii  rat  , 0 qua-  crete- 
rat  apud  eum  , cura  filiii  ejui  fimul,  de  pa- 
ne illiut  come  de  ni , <3  de  calice  ejut  bibem, 
0 in  finn  illiut  dortment  ; eratque  illi  fi- 
cai filia  ■ Cumautem  Peregrinai  quidam 
vemjjet  ad  Div'item  , parerai  ìlle  fumere 
de  Ovibut  , 0 Bobut  fuii  , ut  exbiberet 
Convivium  Peregrino  illi  , qui  venerai  ad 
fé  . lratm  autern  indignatione  David  ad 
verfui  Hominem  illum  nimit  , dixit  ad 
Natan  : Vivi I Dominai  , quoniam  Fi- 
lini  mortit  eji  Vir  , qui  feci I brec  : Ovem 
reddet  in  quadruplum  , eo  quod  fecerit 
verbum  ifiud , 0 non  pepercerit . Animo- 
fo  Natan  allora  , lòggiunlè  : Tu  et  il- 
le  Vir  : Hac  dui!  Dominai  Demi  If. 
rari  : Ego  uniti  te  in  Regem  fuper  If. 
rari , 0 ego  erui  te  de  manu  Saul , 0 de- 
Ateneo  T orno  111. 
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di  tibi  Domum  Domini  tui  in  fina  tuo  ; 
dediqut  tibi  Domum  lfrael  , 0 Juda  , 0 
fi  parva  funi  ifta  , adijciam  tibi  multò  ma. 
jora  . J Quarc  ergo  contempfifti  Verbum  Do- 
mini , ut  facerei  malum  in  confpeliu 
mio  ? Vriam  Ebrteum  pere  uff (li  gladio  , 

0 Uxorem  illiut  acce  pi  di  in  Uxorem  li- 
bi , 0 iuterfecifli  eum  gladio  Filiorua 
Ammon  ; quam  ob  rem  non  recedet 
gladiut  de  Domo  tua  ufque  in  fem- 
piternum  , 0 quod  defpexerii  me  , 0 tu- 
ierii Uxorem  Uria  Ebrai  , ut  e Jet  Uxor 
tua  . Quantunque  per  altro  il  Confi:- 
gliero  fappia  di  certo , che  il  fuo  parere 
non  fia  per  efferattefp , non  deve  lafciar 
di  dirlo  . L’Uomo  , come  ci  ricorda  Ci- 
cerone , non  deve  render  conto  de’  Suo- 
ceffi  ; bensì  della  ragione  . Molte  colè , 
che , nafeendo , non  lono  pregiudiziali , 
col  crefceredivengon  perniciolè. 

Dopo  prefa  la  rilòluzione,  non  li  deve  2j 
procrallinare  l’efecuzione.  Avvidi  quei, 
che,  non  avendola  approvata  , propon- 
gono gl’  inconvenienti  , che  ponno  in- 
forgere  , affinché  , mentre  li  và  dif. 
correndo  , palfi  il  tempo  d'elèguirla  . 
Quando  alcuna  , che  lia  di  iàzzione 
contraria  , o che  li  làppia  avere  della 
parzialità  , vuol  proporre  cofe  , che 
meritin  ponderazione  , non  deve  com- 
parire in  Scena  , affinché  non  li  cre- 
da , che  lien  parti  della  paffione  : 
Dopo  che  s’ è cominciato  a dar  e&- 
cuzione  a ciò  , che  s’-è  rilòluto  , con- 
vien porre  in  non  cale  il  rigettato  pa- 
rere  , affinché  non  ne  impedifea  il  to- 
ale  adempimento,  a cui  l’andar’  elitan- 
do  per  vedere  , fe  il  contrario  lia  il  me- 
gliore  , pregiudica  di  molto  . Un 
pericolo  lupera  l’altro  : al  pericolo  fuo- 
cede  l’utile  : Dopo  fatti  tutti  i rifleffi 
dettati  dalla  prudenza  , l’elito  li  deve 
attendere  dalla  fortuna  ; Venendo  ad’ 
effer  infelice,  la  colpa  non  è del  Princi- 
pe ; ma  conviene  attribuirlo  alla  Sorte 
contraria. 

I Conlèglieri  , Io  cui  feopo  principa-  24 
le  dev’ellèr quello  di  ben  fervire  il  Prin- 
cipe  , han  da  cercar  di  viver  trà  di  loro 
con  perfetta  armonia  , propaga trice  del- 
la liima  de’  Magifirati  . La  contrarie- 
tà de’  pareri  , e de’  genj  partorilceod; , 
enemicizie  . Gl’ Uomini  generalmente 
concepilcon’aflio  contro,  chi  s’oppone  a’ 
loro  fentimenti.  Le  Cale,  e le  Città , ove 
Q_  j re- 
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regna  la  difcordia  ; non  ponno  elfer  di 
lunga  vita  ; onde  con  ragione  tri  Ro- 
mani nel  Collegio  degl’Auguri  , non  fo- 
lamente  era  detestabile  il  violar  l'amici- 
zia ; ma  di  più  quegli  , di  cui  alcuno  del 
Collegio  era  Nemico  , non  potea  afpi- 
rare  alla  Dignità  Sacerdotale  . Rare  pe- 
rò fono  le  Perfone , frale  quali  palli  una 
perfetta  corrifpondenza  ; in  molti  non  lì 
trova  fede  ; non  pochi  inconvenienti 
nafcono  da  ingiurie  , da  atti  fprezzanti , 
o da’  fofpetti  . Alcune  volte  la  pruden- 
za vuole  , che  fi  difiimuli  ; avvi  de’  ca- 
fi  , ne' quali  conviene  magnificarli . Vo- 
tendo  molti  perfuader’  una  ftefla  cofa  , 
non  devon  folcriverfi  tutti  ad  un  pare- 
re ; alcuni  han  da  approvarlo  ; altri  di- 
fapprovarlo  ; convinti  pofeia  dalla  ra- 
gione renderfi  . Se  un  Confegliero  s’op- 
pone al  parere  dell’altro  , quelli  non 
deve  attribuirlo  a palfione  particolare  , 
ma  a defideriodi  ben’operare  per  lo  pub- 
blico bene  . Nelle  cofe  Umane  con- 
vien  riflettere  , non  darfi  parere  fi  cer- 
to , ne  fi  giudo , che  non  ammetta  con- 
tradizzione  . Gl’ Uomini  inordine  all" 
intelletto  , ed  al  giudizio  non  fono  men 
differenti  di  quello  lo  fien  nel  Volto  . 
Quante  Tede  tante  Sentenze  ; Avvi 
di  quelli  , che,  fenza  riflettere  al  bene , 
oal  male  dello  dato,  fe,  chi  parla  , è 
Amico  , l’applaudifcono  ; fe  Nemico  , 
lo  dileggiano  ; Epurenonv’è  , chi  non 
fappia,  la  qualità  de’  pareri  dover  dare 
autorità  a gl’  Uomini  ; non  quefli  a 
quelli  . Alcune  volte  un’Ignorante  dice 
delle  cofe  , che  più  Uomini  dotti  non 
avean  peniate  . Ne’  Configli  compodi 
di  Soggetti  di  varie  Nazioni  trovali  do- 
vente diversità  di  pareri , giuda  la  diver- 
fità  de’  temperamenti  ; ma  non  v’ha  di- 
versità più  perniciofa  di  quella , che  pro- 
cede da’ paflioni , veleni  potentiflimi  per 
corromper  ogni  più  perfetta  armonia  . 
Nelle  difpute  il  contender  per  punti- 
glio di  gloria  forgentedi  mortali  nemici- 
zie  anche  più  veri  Amici  , benché  di 
fentimenti  ottimi , è badevole  per  cor. 
romper  le  menti  più  fincere. 

»j  Chi  è Capo  de’ Consiglieri  , non  per 
ciò  deve  pretender  d'eflerlo- del  Confi- 
glio : Quegli  , che  occupa  un  Poffo  ri- 
guardevole , non  deve  azardare  la  pro- 
pria riputazione  all’incertezza  dell’even- 
to d’ una  fua  propofizione  , mentre  in 


tal  cafo  il  rifehio  della  perdita  non  eor. 
rifponde  a quello  del  guadagno.  Doven- 
doli proporre  alcun  negozio  , convien 
farlo  per  modo  di  dubitare  ; trovarli 
pronto  a rifponder’ad  ogni  obbiezzione  ; 
Ceche  non  vi  Sia  propofizione  , che  pof- 
fa  farli  incontrario  , che  non  fi  làppia 
distruggere  ; fcioglimento  , che  non  fi 
proponga  , affinché  non  fi  venga  a pren- 
der rifoluzione  , che  non  Ila  fortificata 
con  argomento  , difefa  dalle  foluzioni 
prodotte  dal  proprio  intelletto  . Cosi 
Sortendo  fine  propizio  , l’Autore  ne  di- 
porta la  meritata  lode  : fe  per  lo  con- 
trario, avendo  antiveduto  le  difficoltà, 
non  può  elTerne  riputato  debitore  . Ma 
fovente  fi  prendon  de’  granchi  , perche 
gl’Uomini  afeefi  a Gradi  eminenti , pre- 
tendendo fuperar  gl’altrinelfapere,  ma- 
lagevolmente fanno  accomodare  a cede- 
re tanpoco  all’evidente  ragione  : Onde, 
fe  trà  Cittadini  Potenti  viene  accenderli 
qualche  diffrazione  , inforgono  difeor- 
die,  che  vanno  a terminare  nella  diffra- 
zione delle  Famiglie  , e talvolta  delle 
Famiglie  , e talvolta  delle  Città  : Ma, 
quantunque  le  emulazioni  in  certo  mo- 
do fieno  inevitabili  , le  Perfone  Nobili , 
per  evittar  ogni  inconveniente  , com- 
battono con  l’onelta  guerra  di  mutua  ca- 
rità ; o almeno  procuran  , che  le  pri- 
vate  nemicizie  non  vadino  a cadere  a 
danni  del  Pubblico  . Nonv’è  , chi  non 
fappia,  di  qual  tempra  folle  l’odio,  che 
palfava  tràAriflide,  eTemiftocIe;  pu- 
re , lindo  elfi  flati  fpediti  in  qualità  d’ 
Ambafciadori  per  la  Patria  , giunti  a’ 
Confini  dell’Attica , Ariltidepreliadire 
all’odiato  Collega  ; Cenvien  T emifiocle  , 
che  più  deponghiamo  la  mjìra  ira  , ptr  riaf- 
fumeria  al  ritorno  verfo  la  Patria  , U etti  be- 
ne richiede  , che  intanto  viviamo  da  buoni 
Amici  : Efaggiamente,  poiché,  doven- 
do elfi  efercitar’unitamente  quell’USfi- 
zio  , l’interelfe  della  Repubblica  richie- 
dea , che  trà  di  loro  palfalfe  una  perfer- 
ta  armonia  , affinché  il  Pubblico  non 
dovefl'e  portar  la  pena  delle  private  dif- 
fenzioni  : L’amicizia  , Siali  inordine  a’ 
pubblici  , o pure  a’ privati  affari,  è pre- 
fidio  fortilfimo  del  Civile  comercio  ; il 
perche  con  ragione  da  alcuni  fù  chiama- 
ta fupelletile  preziofa  della  Vita  ; da  al- 
tri genere  prezioliflìmo  di  dovizie  . Ma 
dove  dal  Magiftratodel  Configlio  lafcia- 

va 
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va  io  trafpertarmi  al  Tribunale  dell’ 
Amicizia  ? non  fenza  ragione  però  , 
mentre  difficilmente  fi  trova  (incero 
configlio  , ove  non  regna  l'amicizia  ; ma 
di  quedo  al  Tuo  Trattato  particolare  ; 
Non  G deve  lafciar  di  dir'  intanto  anco- 
na una  volta , che  i buoni  Confeglieri  , 
anche  a collo  della  vita  devono  difènder 
la  Religione  , la  fede  , l'autorità  del 
Principe,  delle  Leggi,  e di  tutti  i Ma 
gidrati  ; i collumi  de’ Maggiori  ; i Giu- 
dizi; l’Erario  del  Principe  : Per  farlo  , 
fenza  fatica  , devon’ eflèr  amatori  del- 
la gloria  ; chi  a quella  afpira  , non  può 
non  eflèr 

J uniti*  Cult  or  , rigidi  /trottar  bo- 


Virtù  , che  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  fi  dille,  è la  Regina  di  tutte  le  al- 
tre ; il  fondamento  d'una  vera  , e per- 

r:tua  lode,  e fama  , lènza  di  cui  nulla 
lodevole  . Vanno  con  ella  unite  la  pie- 
tà , la  liberalità  , la  benignità  , la  gen- 
tilezza , e tutte  le  altre  Virtù  mo- 
rali . 

Il  Saggio  Conlègliero  deve  eflèr  inde- 
fedo  in  interveniva’  Configli . Allora  la 
maellà  de'  Magidrati  rifplende  , quan 
do  fi  tengono  frequenti  Adunanze . 
ma  aderir  ( per  lèntenza  di  Catone  ) aut 
caufa,  aut  culpa  ejh  In  alcuni  luoghi  i 
Contumaci  foggiacciono  ad  unafpeciedi 
multa  . Alla  frequenza  delle  feffioni  de- 
ve andar’unita  la  gravità  ; quella  , e la 
riputazione  fono  compagne  della  pru- 
denza : I Confeglieri  non  devon’effcr 
proclivi  a credere  , promettere  , conce- 
dere, determinare,  ne  trattare  con  trop 
pa  dimeflichezza  ; convien  , che  aden- 
ghinfi  da  adirarli  , perche  , oltre  l’eflèr 
condannati  per  imprudenti , ponno  cor- 
rer pericoli  grandi  . Chi  facilmente  cre- 
de , dà  indizio  di  leggerezza  di  Cuore  : 
Chi  con  facilità  promette  , perde  la  li- 
berrà  d’operare  : Chi  fenza  ragione  con- 
cede , ha  motivo  di  pentirfi  : Chi  deter- 
mina all'improvifo,  fovente  erra  : L’ec- 
ceffiva  famigliarità  è madre  dello  (prez- 
zo . 11  Saggio  Confegliero  in  lèmma  de- 
ve far  rutto  il  fuo  polli  bile,  per  render- 
li inappuntabile  ; ma , perche  ciò  , mo- 
ralmente parlando  , è imponibile  , può 
contentarli  d’eflèr  dotato  di  lana  men- 
te , prerogativa  , che  molto  più  va- 
le che  tutte  le  Ciance  degl’  impruden- 
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ti  , a'  quali  può  rifponderfi  con  Plau- 
to . 

EJl , atquc  non  eflmibi  iumanu 
Quia  dkant , non  eft , merito  , ut  nc  di- 
cane , id  efi 

A tutti  gl’  impeti  della  maledicenza  fi 
deve  opporre  il  Nome  di  vero  , eperfèt- 
to  Confegliero  , quafi  forte  muro  , che 
fàccia  fronte  alle  lingue  de’  Calunniatoli  , 
a’  quali  Orazio 

bic  munti  ahcneut  tflo 

Nil  confeire  jtbi  , nulla  pallefcrrt  cui 
pa  , 

Il  noflro  impiego,  fe  vogliano  parlare 
fuelatamente  , fa  che  tutte  le  nollre 
occupazioni  trovinfi  cfpofte  alla  maledi- 
cenza : Alcune  cofe  vengon  pubblicate 
con  faccia  diverfà , da  quello  veramente 
fono  . I Popoli  , non  potendo  ottenere 
dal  Principe  ciò , che  chieggono  , o ve- 
nendo aggravati  di  più,  di  quello lor  pa- 
re eflèr  giudo,  foglio n efclam3re  contro 
i Confeglieri  piuttofloche  controil  Prin- 
cipe, o perche  gl'invidiano  , o perche  d’ 
elfi,  come  manco  potenti,  temon  meno. 
Non  facciamcofa  , pergloriofa,  ebefia, 
che  dalla  malignità  non  venga  cenfurata  : 
Omni  cairn  Populo  ( come  faggiamente 
prefe  a dire  Plutarco  in  Polibio  ) indi 
malignum  quid  , (3  quarulum  in  Imperan- 
te1 ; Saetta,  chefèrifce  finoa  tanto, che 
la  verità  , con  giudizia  chiamata  figlia 
del  tempo,  a difèfa dall’oppreflà  innocen- 
za , (qua retato  il  velo  della  bugia  , venga 
alla  luce. 

Corri fpondenti  alla  Nobiltà  del  Mini- 
fiero  , alla  gravezza  dell’impiego  , fono 
le  prerogative  , ed  i privilegi  conceduti  a 
quelli,  chel'efercitano,  da  Platone  chia- 
mati Sagri  ; da  Efaja  Meravigliofi  , e 
con  ragione,  poiché,  fe  quelli,  che  dan- 
no buoni  Configli  a’ Particolari , vengon 
detti  Minidri  di  Dio  , convien  confèlfa- 
re  , che  i Confeglieri  de'  Principi  , lo 
cui  Uffizio  riguarda  il  ben  di  tutto  il 
Principato  , facciano  a Dio  uno  de'  più 
accetti  Sagrifizj  ; il  perche  dalle  Leggi 
vengon  fatti  partecipi  di  tutti  i privilegi 
conceduti  a gl’Aflèflòri  de’  Magidraci  , 
ed  a’ Rettori  delle  Città  : Sono  chiama- 
ti Decurioni  , perche  difèndono  lo  Sta- 
to, din  tempo  di  Pace,  che  durante  la 
Guerra  . Vengon  codituiti  in  Dignità  , 
quantunque  non  pofièdan  giuri  (dizione  , 
chela  porti feco  : Sono  annoverati  tra* 
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Patrizi,  Senatori,  e Primati  della  Città 
( a ) Godono  le  prerogative  rifervate  al- 
le Perfone  Illuftri  ; cioè  a dire  che  nelle 
Caule  Criminali  poffin  difènderli  per 
Procuratore;  Hanno  autorità  di  coman- 
dar'ad  altri,  che  promulghin  le  loro  Sen- 
tenze . Intervenendo  il  Principe  al  Con- 
figgo, di  cui  egli  è il  Capo  , vengon’effi 
confidenti  come  fue  membra  ; o come 
diceDione,  fuoi  occhi,  ed  orecchie.  Nel 
Regno  di  Napoli  i Confeglieri  Titolati  , 
trovandoli  col  Viceré  , cuoprono  , elle- 
dono  nelle  Sedie  (4)  Gl’Ordinarj  in  un 
Banco  ; cuoprono  altresì  ; ma  , mentre 
riferifcono  le  Caule,  danno  (coperti  (c) 
Se  poi  alcun  dì  quelli  viene  creato  Mar- 
chefe;  precede  a tutti  gl'altri  Confeglic- 
ri  anziani  di  tempo,  perchedue  Dignità 
devon precedere  aduna  fola  ( d) 
i8  Chi  attenta  fopra  le  loro  perfone  per 
ragione  del  Miniflero  , commette  delit- 
to di  Lefa  Maellà , ed  incorre  nella  pena 
della  Confricazione  de' beni  . Venendoli 
a fupprimer  il  loro  Collegio  , i beni  a 
quello  affegnati  devon'elTer  dillribuiti  tra 
le  Perfone  , che  lo  compongono  . Riti- 
randoli elfi  dal  fervigio,  o venendo  con- 
gedati dal  Principe  , non  per  ciò  perdo- 
no le  loro  prerogative  fino  a tanto  che  vi- 
vono : Regola  , che  li  limita,  quandoil 
congedo  viendato  per  cagione  d’ignoran- 
za , di  delitto , o perche  elfi  non  li  con- 
tentino delle  provifioni  loro  allignate  . 
I Confeglieri  del  Principe  non  fono  ob- 
bligati ad  imputare  i denari  impiegati 
nella  compra  del  loro  Uffizio  , perche 
vengon  confiderai  come  beni  quali  Ca- 
ftrenfi  , che  non  li  comprendono  nelle 
dctrazzioni  quotitative . Venendo  a mo- 
rire alcuno  d'effi , fenza  Eredi , ne' loro 
beni  non  fuccede  il  Figlio , ma  il  Colle- 
gio , o la  Moglie  del  Defonto  . Quan- 
tunque i Cittadini  regolarmente  non 
poffin  rinunziare  al  Domicilio  della  pro- 
pria Origine  , tale  regola  fi  limita  nelle 
rione  de’  Conlèglieri  del  Principe  nel- 
cui  Corte  hanno  il  loro  Domicilio  , e 
quivi  devono  rifedere  ; neponno  partire 
fenza  la  di  lui  permiffione  ,•  facendo  il 
contrario , dcvon’elfer  ripreli , e duran- 
te l’alTenza  perdono  gl’emolumenti.  Per 


altro  regolarmente  l’Onorario  è loro  do- 
vuto per  tutto  il  corfò  dell’Anno  ; e là 
intanto,  venendo  a morireil  Principe  , 
fodero  licenziati , non  farebbon  tenuti  al- 
la reflituzione  del  ricevuto  denaro , per- 
che non  partirebbono  per  propria  colpa . 
Comandando  il  Principe  alcuna  cofa  ri* 
pugnante  alla  difpolizione  delle  Leggi,  i 
Confeglieri  ponno  attenerli  da  dargli  efe- 
cuzione,  ed  intanto  dar  conto  allo  fletto 
Principe  de’ motivi  della  lororenitenza  . 
Hanno  autorità  di  permettere  d’edifica- 
re ne’  luoghi  di  ragione  del  Pubblico  ; 
ma  tale  prerogativa  , confi  derandofi  co- 
me grazia  fpeciale  del  Principe,  deve  in- 
tenderti riftretta  ne’  Confeglieri  di  gra- 
zie . Quelli , che  portan’il  dittintivo  di 
Confeglieri  ddStato , le  cui  applicazioni 
verfan’ intorno  a tutto  l’ettenziale  del 
Principe  , nelle  cofe  appartenenti  al  lo- 
ro Uffizio,  hanno  la  preeminenza  fopra 
gl’  altri  Confeglieri  , perche  rapprelèn- 
tan  particolarmente  la  perfonadel  Prin- 
cipe : Trattandoli  nel  Configlio  di  Guer- 
ra di  materie  a quella  Ipettanti  , i fuoi 
Confeglieri  devon’ effer  preferiti  agl’ al- 
tri, perche,  come  fcrive Livio,  precede 
il  Collegio  al  Collegio;  non  già  gl*  Uomi- 
ni agl'Uomini . 

Siccome  la  Virtù  merita  lode  , e ono-  ig 
re,  cosi  al  Vizio  è dovuto  biafmo,  e vili- 
pendio  : Siccome  i buoni  Conlèglieri  de- 
von’effer  premiati  delle  loro  buone  ope- 
re, cosi  a’ cattivi , operando  male,  li  de- 
ve il  calligo  : Avendo  giurato  di  guardar’ 
il  fegreto , fe  fuelan  ciò  , che  cornétti  fi 
confèrifce,  devon’effer  puniti , non  fola- 
mente,  come  fpergiuri , ma  anche  come 
fallar)  : Così  quando  configlianmale,  e 
con  intenzione  di  farlo  ; ma  , prefumcn- 
dofi,  cheogn’Uomo  fia  buono,  indubio 
fi  deve  giudicare  a loro  favore  ; tale  di- 
flinzione  però  ha  luogo  negl’atti  indiffe- 
renti , o buoni  : ove  il  configlio  verta 
intorno  a cofe  illecite  , o ripugnanti  al- 
le Leggi  Divine,  oUmane,  deve  dirli  il 
contrario. 

Quantunque  l’Uomo  dalla  Natura  30 
nonlia  ftato  generato  , perche  fpenda  il 
tempo  ne’fpallì  ; ma  piuttofto  nella  fé- 
verità , e ne’  ftudjdi  cofe  gravi , e gran- 
di 


fa)  2>#  Lue.it  Praom.  (b)  Ma  fi  rii! . it  Maiiflrat.  cap.  1 3.  «.65. 66- 

(c)  Ma  fluii.  4,  » M/n.  65.  t 173.  (d)  MsflriU.Uc.tit.n.  59. 
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di  non  Tempre  però  vengongli  proibiti  i la  varietà  de'  Fiori  ; ove  , come  gra- 
giochi,  ed  altri  oneffi  divertimenti,  an-  ziofa  mente  prefe  à dire  Quintiliano  , 
zie  quelli , e quegli  fono  permeili , co-  Silvarum  amenità  , (J  preter  Ubeutia 
me  il  ripofo  , e '1  Tonno  . GTUcelliin-  fiamma,  O infpirantei  tamii  arborum  au- 
tenti  alla  procreazione  della  propria  Tpe-  re  , volucrumque  cantai , & ipfa  late  tir. 
de  , affàtticanG  in  Tabricar’  i Nidi  ; cumfpìciendi  libertà!  ad  le  trabunt , il  per- 
nia , dopo  avervi  Tpefo  quel  tempo  , che,  come  nel  citato  CapitoloXVII.  Si 
che  loro  permettono  le  proprie  forze  , dille,  tanti  Monarchi,  Principi,  ed  al- 
lagando il  lavoro  ; Te  ne  vanno  volan-  tri  Uomini  Celebri  hanno  abbandona- 
do  , e cantando  per  1‘  aria  : Così  la  to  il  Regno  , e la  Patria  per  palTarela 
noltra  mente  abattuta  , e fianca  , per  loro  vita  in  Villa  - Altri  Tpendono  le 
le  applicazioni  ne’  ftudj  , e negl’ affari,  ore  riferbate  alla  quiete  in  Fede,  Dan- 
dcpofte  le  g tavole  cure  , ed  i pefanti  ze  , Conviti  , e Giochi . Ut  cairn  ter- 
ponderi  , deve  follevard  - Hanno  del  re  ( Tcrive  Plinio  ) varili  mutatifque  fé- 
ferino  quegl’ Uomini  , che  doppo  nojo  minanlibus , ita  nofira  ingenia , nuncbìc. 

Te  applicazioni  , ci  contrafàn  qualche  nane  illdc  mutatione  recoluntur  . La  va- 
Tollievo,  per  tenerci  occupati  ancbenel-  rietà  delle  coTerallegra,  e lolleva  grani- 
le ore  deffinate  al  Tonno  , che  Minu  mi . Homuncionei  fumai  ; omnia  nobii  ur- 
lio Felice  chiama  offriti,  (J  quieti!  al-  gare  non  poffumui . 

ternani  reparationem , e pure  come  Sene-  Quantunque  il  faggio  Confegliero  deb-  J } 
ca  ci  ricorda  , ed  ogn*  uno  benifiìmolo  ba  allenerd  da  immoderate  vivande  , 
fperimenta,  indulgendum  ejì  animo , don-  da  fontuofi  Banchetti,  o dall’ ecceffivo 
dumque  fubìndè  otium  , quoti  alimenti,  O bere  ( regola,  che  può  aflegnarfi  anche 
Virium  loco  fit  ; poiché  , come  ripiglia  all’  Univerfale  degl’  Uomini  , mentre 
Stazio-  il  fuperfluo  , cosi  nel  mangiare  , come 

V'tret  infiigat  , alitque  nel  bere  , per  le  ragioni  addotte  nel  Ca- 

Tempefiiva  quia  , major  pofl  olia  pitolo  XIII.  della  Parte  IL  del  Tratta- 
Vietai . to  dell’  Onore  , debilita  la  mente  ; oi- 

L’  Uomo  in  quella  parte  viene  raf-  fufea  i Tenfi  ; abbrevia  la  Vita  ) non 
fomigliato  al  Campo  Tertile  , che , Ten-  deve  dirfi  però  ripugnante  al  di  lui  Ca- 
do (èminato  inceflantemcnte  i fieri I i Ice  ; rattere  il  divertirfi  in  moderati  Conviti, 
fe  fi  lafoia  per  qualche  annoin  ripofo,  e viver  in  buona  Converfazione  conUo- 
tcmpcfiwa  laborii  mtermijfione  fit  ad  lobo-  mini  degni  della  Tua  Compagnia , men- 
randum  legatoti . Gl'  ingegni  fpiritofi  , tre  non  v’  è colà  più  atta  alla  Vita  , 
quanto  pili  follevanG  dalle  applicazio  piò  propria  per  ben  vivere  di  quello fien 
ni,  tanto  piò  divengon fervidi,  ed  ope-  tali  ricreazioni, 
rofi  . Narratur  , & pri/ci  Catoni I 

3»  Non  mcn  varj  Tono  i divertimenti  , Sepè  mero  valuiffr  Virtù . 

di  quello  fien’ i genj  degl’Uomini  : Av-  Oltre  tant’  altri  efompj  , che  sù  tale 
vi  di  quelli  , che  non  trovan  fotlievo  propofito  potrebbon’  addurli , è nota  la 
che  nella  lettura  delle  Storie , altri  nel-  lloria  di  quel  Savio  , a cui  la  caftità 
la  Poelia,  Se  altri  Libri,  tanto  ameni,  della  Vita  recò  il  Titolo  di  Celiforio  , 
quanto  utili  : altri  nella  Mufica  , Vir-  abbenche  fi  dilettafle  de' Conviti  (ruo- 
tò delle  quali  tutte  parlammo  nel  Trat-  deratamente  però  ) non  fidamente  co’ 
tato  della  Nobiltà  ••  Altri  trovan  tutte  Tuoi  Coetanei  , mentre  , giuda  il  Vol- 
le loro  delizie  nella  Villa  , ove  , come  gato  proverbio  , porci  cum  paribut  facilli. 
accennai  nel  CapitoloXVII.  della  Par-  me  congregantur  ; ma  anche  con  giova- 
te IV.  di  detto  Trattato  della  Nobiltà  , netti  : non  confiderà  va  quegli  tale  di. 

P giuda  l’ofièrvazionc  di  Seneca , Cerio  li-  letto  inordine  a’ foli  piaceri  del  Corpo, 

bero,  & multo  fpiritu  auge!  , attolitqae  ma  anche  per  conto  del  follievo,  chefuo- 
fe  animui  ; ove  fi  gode  , non  fidamente  le  recar’  all’  animo  la  Convenzione 
in  rimirare  le  dorate  Tpiche  ; i Prati , j degl'  Amici  , ed  i diTcorfi  famigliar!  , 

che  ne’  Conviti  fervon  di  condimento 
grandilfimo  , mentre  i Convitati  non 
men  godono  de’  Sali , de’  motti , e de’ 
raccon- 


e le  viti,  e gl  Alberi  verdcgianti , ma 
ancora  i delizio!!  Orti  , i frutti  ; gl’in- 
nocenti Armenti  , le  ingegnofe  Api  , 
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racconti  virtuofi  che  delle  vivande. 

3 3 II  divertimento  del  Giocho  delle  Car. 
te  deve  effer  abborrito  da’Miniflri , co- 
me quello,  che  non  fuole  andar  difgiun- 
to  dalla  frode,  dalla  bugia  , dallo fper- 
giuro  . Caligola,  perteftimonio  di  Sve- 
rnino nella  di  lui  Vita,  ne  exluju  quidem 
Ale*  compendium  jpernem,  fluì  mendacio, 
atque  edam periurio  lucrabatur . Pochi  fo- 
no gli  Scrittori  , che  faccian  menzione 
del  Giocho  delle  Carte , lènza  unirlo  agl’ 
Uomini  di  coltami  i piu  depravati,  Lm- 
merli  nell' ubriachezza  , ed  in  ogn’ al- 
tra forta  di  Vizio  ; quali  che fotto  quel 
nome  contengafi  ogni  fceleratezza  ; il 
perche  è fiato  vietato  dalle  Leggi , proi- 
bito da’ Principi,  e con  ragione  , men- 
tre nonv’è  cofa,  che  rechi  danni  mag- 
giori alle  Cafe , ed  alle  Perlòne  . Hò 
conofciuto  varii  Sogctti  , ricchi  di  beni 
di  fortuna  , coftituiti  in  Dignità  , col 
giocho  nel  corfo  d’ un  giorno  , d’un’ora, 

- ridotti  all’eftrema  mendicità . Lo  fpen- 
der  il  tempo  in  cofe  ripugnanti  al  pro- 
prio Carattere  nelle  perlòne  degl’Uomi- 
ni  grandi  è cola  vergognofa  Obleciatio 
conjunSiacum  boncflate,  ( dille  faggiamen- 
te  Socrate  ) rei  ejl  optima  fine  bac  pef- 
ftma - 

34  Tutto  ciò  , che  fin  qui  s’  è detto,  è 
incontraftabile  ; ma  egli  è altrettanto 
vero  , che  non  tutti  i Giochi  delle  Car- 
te meritan  effer  banditi  dalla  Conver- 
fazione  degl’  oneft’  Uomini , nè  de’Mi- 
niltri . Avvene  di  quelli , che  nelle  ore 
oziole  meritan  lode  , e perciò  fono  per- 
meai anche  a’  Religiofi  ; quali  deb- 
ban’  ellèr’  annoverati  in  tal  numero  , 
lì  difse  già  nel  Capitolo  XIV.  della 
Parte  III.  del  Trattato  dell’ Onore.  Al 
noftro  propofito  peròconviendiftinguer’ 
i tempi  , gl’  impieghi  , e gl’  affari  In 
alcuni  cali  in  certi  tempi , dato  bando 
a’  divertimenti  , fi  deve  applicar  del 
tutto  la  mente  al  negozio  : Divertirli, 
quando  non  può  ri  fui  tare  pregiudizio  ; 
licchè  il  proprio  comodo,  ilfonno,  i di- 
vertimenti non  fien  remore  alle  operazio- 
ni non  è dannabile,  anzi  lodevole  : la  gra- 
vità della  Dignità  di  Confegliero  richie- 
de , che  fi  penli  non  folamente  a'diver- 
timenti , ma  che  quelli  venghin  polpo- 
fti  alla  menoma  applicazione  del  Mini- 
fiero  . La  Vita  di  Pompeo  ci  prefenta 
un  Ritratto  degno  d’imitazione;  degno 


veramente  di  Capitano  sì  grande  : In 
tutte  le  fue  operazioni  fec"  egli  rifplen- 
der  la  vallità  della  fua  mente  ; l’indici- 
bile prontezza  in  metterle  in  efecuzio- 
ne;  andò  incontro  a tutte  l’occalioni, 
che  le  gli  prefentava  per  raccoglier  Pal- 
me : Abborrì  1’  Avarizia  ; non  curò  il 
guadagno  della  preda  ; fprezzò  gli  fpaf- 
fi  geniali  , 1’  amenità  de’  Luoghi  ; la 
-nobiltà  delle  Città  ; La  ftanchezza  del 
Corpo  mai  impedì  il  corfo  delle  fue  im- 
prele  . Giulio  Celare  di  lui  Suocero  , 
amatore  de’  divertimenti , de'  fpettaco- 
Ii , per  quelli  non  abbandonò  gl'  affari 
della  Repubblica  ; ma,  le  preftiam fè- 
de a Svetonio  in  Ottavio  : Inter  fpe- 
tìandum  Epiflolii  , Libellifque  legendii  ; 
ac  referibendit  vacabac  . Cosi  fi  leg- 
ge di  Marc’  Antonio  : I divertimen- 
ti in  fomim  fi  devon  godere  , come 
in  propofito  della  Danza  nel  Capito- 
lo VI.  della  Parte  IV.  del  Trattato 
dell’  Onore  fi  dille  de’  Fonghi  , ci- 
bo , da  chi  brama  viver  fano  , tifa- 
to in  poca  quantità  , poiché  , ad  on- 
ta di  qual  fi  fia  condimento  , 1’  eccef- 
fo  degenera  in  Veleno  , il  perche  fi 
devon  mangiare  per  gultarli  piu  to- 
lto , che  per  faziarfene  : Cosi  i diver- 
timenti devon’  effer  goduti  , come  ci 
ricorda  Tacito  , quando  prende  a di- 
re : Gerendii  rebui  nullum  ex  eo  im- 
pedirne ntum  fit  . Se  poi  , terminate  le 
occupazioni  della  Carica  , e gli 
Studj , il  Configliero  non  fi 
prende  qualche  onello  di- 
vertimento , tra- 
vafi  efpollo  a’ 
pregiudizi 
dell’ 

ozio , pelle  di 
tutti  gli 
Stati. 


*0* 


CA- 


jOOgl 


Parte  IV. 

CAPITOLO  Vii 

De  Configli  in  fpecie  , cioè  delt 
erario , o fia  Camera  F ficaie  y 
della  Pace  , ò fia  dì  Stato  > 
di  Guerra  j delle  Vit tovaglie  j 
di  Giufti-fia  j di  Grafia  ; deh 
la  Cetfiura  , o fia  de'  Cojiumi, 
a cui  và  unito  quello  della  Re- 
ligione , volgarmente  chiamato 
de It  Inqui fiatone . 

I A Vendo  parlato  nel  precedente  Ca- 
pitolo  ae’ Confeglieri,  e de’Con- 
figli  in  genere  , partiremo  aderto  a di- 
fcorrere  de'  Configli  in  fpecie  . Corti- 
tuifce  Ariftotele  in  una  ben  ordinata 
Repubblica  cinque  Configli;  cioè  adi- 
re dell’  Erario , o fia  Camera  Fifcale; 
della  Pace  , o fia  di  Stato  ; della  Guer- 
ra ; delle  Vittovaglie  ; e di  Giuftizia  ; 
ma  non  men  ncceflàrj  pajon  altri  due; 
cioè  di  Grazie,  e della  Ccnfura,  olia 
de’  Cortumi  , a cui  và  unito  quello 
della  Religione,  volgarmente  detto  del- 
f Inquifizione  ; Mentre  , fe  i Principi 
non  fono  grazio!! , i fudditi  non  hanno 
amore  per  loro  ; Se  fi  lafcia  , che  i co 
ftumi  de'PopoIi  fi  corrompano,  gli  Sta- 
ti non  ponno  godere  felicità  ; Dove  non 
regna  la  Religione  , non  fi  trova  che 
confufione , i Principati  non  ponnodu- 
rar  lungo  tempo  fcnza  divertirli  in  Ti- 
rannidi ; i Governi  Ariftocratici  in  Oli- 
garchici i i Democratici  in  Olocratici; 
e finalmente  in  Anarchici, 
z La  Camera  , come  infegnan  Guido 
mCA-  Papa  (a)  e’1  Parigino(i) propriamen- 
ra  te  parlando  , al  noftro  propofito  altro 
Fjs-  non  è , che  un  luogo  , in  cui  antica- 
LE  mente  fi  confervavano  le  Scritture  Fi- 
fcali , e Patrimoniali  ; fi  dice  anche  Fi- 
fco  , quali  fidò  , cioè  fermo,  e ciò  per 
doppio  rifpetto  ; prima  per  efler  fem- 
pre  ricco , ed  aver  il  modo  di  pagare  ; 
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ragione  , per  cui  non  gli  corre  obbli. 
go  di  dar  ligurtà  , ne1  cali  fegnatamen* 
te  , ne’  quali  il  privato  è tenuto  a far 

10  , ma  per  cagione  delle  difficoltà  » 
che  s’  incontran’  in  convenirlo  , non 
viene  riputato  idoneo  fidejuflore  : In 
fecondo  luogo  fi  dice  fido  , e rtabile  , 
per  efler  perpetuo  ; ficchè  quantunque 

11  muti  la  pcrfona  del  Principe,  il  Fi- 
fco  è fempre  lo  fteflò  ; mai  muore  (e) 
Nella  Gioita  (d)  fi  dice  quali  Sacco  , 
in  cui  fi  ripone  il  denaro  dellTmperio; 
ma  , crefcendo  le  forze  di  quello  , fic- 
chè un  Sacco  non  badava  per  ripor- 
vi tutti i denari,  e le  Scritture,  ven- 
ne furrogata  una  Cafa  , a cui  fò  dato 
Titolo  di  Camera  Imperiale , o Fifca- 
le (e)  Alcune  volte  fi  dice  Camera  in 
vece  della  perfona  , come  fuccede  dell’ 
Eredità  : Si  dà  parimente  il  Titolo  di 
Camera  a gl1  Uffiziali  , che  hanno  1’ 
amminirtrazione,  e la  lòpraintendenza 
delle  rendite  fifcali  , come  appreflòve- 
dremo  . Baldo  (/)  la  chiama  Sacco 
fenza  cofcienza  , ove  fi  ripongono  le 
cofe  mal  tolte  . 11  nome  Camera  fi  ufur- 
pa  ancora  per  una  Città  , Terra  , o 
Cartello  infeudato , a cui  in  grazia  del 
Barone,  o altro  Titolato  fia  dato  conce- 
duto il  diritto  di  render  quel  luogo  im- 
mune da’  Quartieri  de’ Soldati. 

Si  diftingue  il  Fifco  in  generale  , e j 
particolare  : generale  fi  dice  quello  del 
Papa  , e dell'  Imperadore  : dei  Papa  , 
che  , come  Vicario  di  Grido , per  cui 
la  Gliela  fi  regge  , hà  il  Fifco  in  ogni 
luogo  : Dell’ Imperadore,  perche  inor- 
dine a ’ diritti  fifcali  da  per  tutto  hà 
fondata  la  fua  giurifdizione  . Il  parti- 
colare fpetta  ad  ogni  Rè  , Prencipe  , 
Repubblica,  oCittà,  che  non  riconofca 
fuperiore,  ma  abbia  il  fommo  Imperio, 
poiché,  quantunque,  propriamente  par- 
lando , Fifco  veramente  fia  quello  del 
Papa  , e dell’  Imperadore  , egli  è però 
vero  , che  anche  gl’  altri  Principi,  le 
Repubbliche  , e le  Città  libere  hanno 
il  proprio  Fifco  , e le  ragioni  Fifcali  ; 

Le  Città  poi  , le  Cartella  , ed  altri 

Luq- 


(a)  46 J.  (b)  Ve  Jur.  Fife,  in  prime. 

(c)  Freee.  de  Ojfic  maga.  C amerai . del  num.  19  Mug.  Sargont.  Add.  all'  Oper.  di  M.  Antoni»  fratello 
de  Neap.  Illuflr.fi  375.  ) log.  in  Pronineiis  Cod.de  muner.  Uh.  n, 

( ej  eap.  \.6./C  quii  oufu  ivi  pqna  cap.  libra  ami  Camera  nofira  inferendo . 

({)  Copiai bac  Voi.  3. 
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Luoghi  fudditi,  che  non  godono  il  Torn- 
ino Imperio  ; non  han  Fifco  ; han- 
no bensì  , o ponno  avere  una  Boria  co- 
mune . 

4 La  Camera  dell’  Imperio  con  mille- 
ro  porta  tale  Titolo  , per  dillinguerla 
da'  beni,  che  il  Principe  podiede,  non 
per  diritto  dell’  Imperio  , o del  Domi- 
nio , ma  come  privato  , chiamati  fon- 
di patrimoniali  , follarne  private  ; Di- 
confi  altresì  Poderi  di  Celare;  il  perche 
nella  Legge  li  fà  menzione  del  di  lui 
Procuradore  , eh’  è quello  , che  hà  la 
fopraintendenza  del  Patrimonio  da  Ce- 
lare poflèduto  prima  d‘  afeendere  al 
Trono , o acquillato  anche  dopo  ; ma 
con  ragione  privata . 

j I beni  del  Fifco  poi  (ono  quelli , che 
trovanG  nel  Patrimonio  del  Principa- 
to , la  cui  amminillrazione  , inordine 
all’  ufufrutto,  qua  fi  dipendio  della  fa- 
tica , viene  conceduta  al  Principe  per 
la  iicurezza  dell’  Imperio  , e’1  buon  go- 
verno de’  Popoli  ; mentre  i beni  fifcali 
fono  quafi  propri  , e privati  del  Prin- 
cipe . Pub  quelli  alienare  a fuo  piaci- 
mento i beni  patrimoniali;  ma  con  or- 
dine fpeciale  . Non  è cesi  dc’fifcali,  che 
fono  di  ragione  del  Principato  , che  , 
confidenti  di  ragione  del  Pubblico  , 
dal  Principe  quafi  marito  della  Re- 
pubblica , lenza  giuda  caufa  non  pon- 
no eflèr  alienati  . Tutto  ciò  , ch’è  del 
Fifco  , neceffariamente  è di  Celare  , 
del  Principe  , o della  Repubblica  ; non 
già  per  lo  contrario  ; molte  cofe  fono 
del  Principe,  che  non  portan  Titolo  di 
fifcali  , o perche  di  quelli  fono  priva- 
te , e particolari , o perche  confidono 
in  ragioni  pecuniarie  ; alcune  volte  il 

■ Fifco,  e la  Repubblica  li  prendono  per 
una  delTa  cofa  ; altre  come  diverfe  , e 
quantunque  Baldo  (a)  chiami  patri- 
monio della  Repubblica  le  Cadella  , 
i Moli  ni  , ed  i Poderi,  egli  è però  ve- 
ro , che  inordine  al  comodo  pecuniario 
devon  dirli  diritti  fifcali  ; il  perche  in- 
ferifee  , che  il  Fifco  in  «flètto  Ha  la  Ca- 
mera, e’1  Banche, ove  fi  depofita  il  pub 
blico  Teforo. 

6 Le  Regalie  , propriamente  parlan- 
do , fono  diritti  de’  Principi  ; i privati, 


quando  dal  Principe  dello  non  ne  ven- 
gan  gratificati  , fono  di  quelle  incapa- 
ci : Alcune  Regalie  , come  al  Capito- 
lo VII.  della  I.  Parte  di  quello  Trat- 
tato fi  è veduto  , fono  della  Dignità  , 
prerogativa  , e preemìnenza  dell'Impe- 
rio ; altre  , che  riguardan  immediata  , 
o mediatamente  l' utile  , e’1  comodo  pe- 
cuniario , chiamate  fifcali , fono  di  ra- 
gione del  Fifco  ; fopra  quelle  Federigo 
Imperadore  promulgò  una  Collituzione 
particolare  , regidrata  nel  Trattatode- 
gl’ ufi  de’ Feudi,  (i) 

Hà  il  Fifco  i fuoi  Uffiziali  partico-  1 
lari  deputati  adeligere,  edamminidra- 
re  le  rendite  fifcali  : Nelle  materie  con- 
tenziofe  hà  gli  fuoi  Giudici  , Avvoca- 
ti , Procuradori  , e Notaj  ; ma , per- 
che ; nè  quefti  , nè  elfo  Fifco  hanno 
giurifdizione  alcuna  dalla  Legge,  quan- 
do per  confuetudine  , e fpeciale  Decre- 
to del  Principe  non  fi  trovi  diverfamen- 
te  di  propria  autorità  non  ponno  efer- 
citarla  . Tra  gl’  Uffiziali  il  Camerlen- 
go , eh’  è il  Teforiero  , e Cudode  del 
denaro  pubblico  , occupa  il  primo  luo- 
go . V’  hà  , chi  vuole  , che  quello  Ila 
dato  furrogato  in  vece  del  Centurione, 
per  cui  il  Fifco  , per  difpofizione  della 
Legge  Scritta  gode  tanti  privilegi  : Mol- 
ti fono  i precetti  di  tale  Uffizio  : Chi 
deve  efercitarlo,  convien,  che  conten- 
tandoli de’  proprj  dipendi  > abbia  le 
mani  nette  : Che  con  diligenza  procu- 
ri l’efazzione  de’  tributi  delle  gabelle  , 
ed  altri  emolumenti  di  ragione  del  Fi- 
fco : Che  fi  guardi  , che  , per  vantag- 
giare i proprj  interefli  , quei  del  Fifco 
non  redin  deteriorati . I Camerlenghi, 
che  ricevono  gl’  effetti  del  Principe  , 
o de  fuoi  debitori , non  ponno  predar 
fede  del  prezzo  al  Compratore  ; ma 
devon  fare  i Contratti  col  denaro  prc- 
fente. 

Si  dubita,  lèi  Camerlenghi,  ed  al-  2 
tri  Uffiziali  del  Principe  polli n difpor- 
re  del  denaro  del  Pubblico , ed  anche 
pagare  i Creditori  a loro  arbitrio  ; e 
la  piò  comune  tiene  la  negativa  ; an- 
zi , che  , quantunque  abbian  1’  arbi- 
trio generale,  non  poffrn  riconofcerela 
buona  fede  , quando  a queda  non  va- 


Ceni.  ^^o.  in  prime . f b ) Tit.  qué  fini  PjgeUa  , 


Parte  IV. 

di  unirai’  obbligo  : Così  rifolve  Baldo 
(a)  Si  cerca  ,'fe  debba  prefumerfi  , 
che  I*  Ufficiale , divenuto  ricco  , l’ab- 
bia fatto  cogl’ effetti  del  Filco  , Prin- 
cipe , o Comune  ; lacchè  da  tenuto  a 
render  conto  , o che  poffa  effer  fpo- 
gliato  delle  foltanze  acquisite  , e Celi 
attende  la  difpofizione  del  TelVo  (t) 
deve  dirli,  che  a fimilitudine del Chic • 
rico  , e del  Prelato  , fiali  arricchito  co’ 
gl’ effetti  del  Fifco  ; opinione  feguitara 
da  Giacomo  di  Btlvilò  (r)  Altri  tengo- 
no il  contrario , e n’  adducono  la  ra- 
gione; cioè,  che  debba  dirli  come  de 
gl’  altri  Amminiftradori , a favore  de’ 
quali  corre  la  prefunzione  , che  lienfi 
arricchiti  con  la  propria  iniuffria  ; fic- 
chè  il  Fifco  sò  tale  propofico  non  ab- 
bia privileggio  maggiore  del  privato  ; 
ma  tale  presunzione  fi  limita  , quando 
l' Uffiziale  al  tempo  dell’  intraprefo mi- 
niffero  era  povero  , e per  fua  condizio 
ne  non  induffriofo  ; poiché  in  tal  cafo 
avendo  amminiftrato  1'  Uffizio  per  lun- 
go tempo , e cumulato  ricchezze  gran- 
di, che  fi  predirne,  che  a fimilitudine 
del  Chierico  inordine  alla  Chiefa  , e del 
figlio  di  famiglia  rilpetto  al  Padre  , 1’ 
abbia  fatto  con  pregiudizio  del  Fifco . Ma 
per  chiarezza  maggiore  fi  confiderandue 
cali  principali  ; il  primo  fi  è quando  v’è 
motivo  di  dubitare  , perche  non  fi  giu- 
ftifichi,  che  1’  Uffiziale  abbia  fatto  ac- 
quifti  co’  denari  del  Principe  ; ed  allora 
procede  , quanto  fin  qui  fi  è detto  ; 1’ 
altro  cafo  è , quando  apparifee  il  con- 
trario , ed  allora  fi  torna  a diftinguere; 
o che  l’ Uffiziale  era  debitore  del  dena- 
ro ritenuto  appreffodi  fe  ,- per  farlo  paf- 
fute immediatamente  nell’  Erario  del 
Principe  , come  fi efemplifica  negl’Elàt- 
tori  de’ Tributi,  e Gabelle  , che  di  Set- 
timana in  Settimana,  o di  Mefe  in  Me- 
fe  devono  portare  in  Camerale  fomme 
da  effi  efatte  , a’  quali  non  è lecito  di 
Atta! o Tomo  III. 


Cap.VII.  195 

trafilar  con  quelle,  onde  ogni  guadagna 
deve  dirli  di  ragione  del  Principe;  men- 
tre quella  volta,  che  non  depofitan  tut- 
to ciò  , che  preffo  di  loro  fi  trova  , di- 
ventan  morali  (e)  ò che  gli  Uffiziali  fo- 
no deputati  a ricever  li  denaro  pubblico, 
per  confervarlo nell’Erario  , ò erogarlo 
ne’  pubblici  bifogni , ed  a quelli  pari- 
mente per  Sentenza  di  Bartolo  ( f ) non 
è permetta  di  farne  trafico  , convertir. 

Io  in  ufo  proprio  , o predarlo  ad  altri  , 
fenza  commetter  delitto:  Cosi  deve  dir- 
li quando  non  trafican'  il  denaro,  ma 
lo  trafmutan’  in  altra  fpecie  di  moneta 
(g)  mi  tale  Sentenza  procede,  quando 
di  quella  non  fi  fervan  per  pagarei  Cre- 
ditori , mentre  non  è loro  proibito  di  fa- 
re tali  pagamenti  in  moneta  d'altra  fpe- 
cie ( fc)  Un’ altro  cafo  fi  figura  in  quell* 
Uffiziale , che  deve  radunare  il  denaro 
pubblioo , con  obbligo  di  coufeguarlo  , 
e faldar  la  Caffa  a tempo  determinato  , 
a cui,  fendo  debitore  in  genere  , non  è 
proibito  di  traficar’a  proprio  comodo  la 
fomroa,  che  và  raccogliendo  (»)  Si  fi- 
gura un'altro  calo  nel  Gran  Teforiero, 
che  tiene  in  depofito  il  denaro  dell'Era- 
rio del  Principe  , che  sh  tale  propofito 
goiedelle prerogative de’Soldati , de’Mi- 
nori,  e della  Chicli  ; il  perche  per  Sen- 
tenza di  Baldo  (*)  tutto  ciò,  che  que- 
gli acquifta  deve  dirli  di  ragione  del  Prin- 
cipe. Cosi  procede  ne'  donativi  fatti  a 
quell’ Uffiziale  , a cui  fi  prefu  mono  prò. 
venuti  per  ragione  , ed  a contemplazio- 
ne dell’Uffizio,  e per  tanto  devono  con- 
fognarli  al  Padrone.  (I) 

Avvi  degl’  Uffiziali  deputati  fòpra  9 
la  revifione  de’  Conti  della  Camera  : 
Procedono  elfi  fommariamente  ; tro- 
vando , che  gl’  Efattori  fien  debito- 
ri , panno,  e foglion  condannarli  fen- 
za citazione  ( m ) fi  cerca  , fe  a ta- 
li Efattori  gì’  Uffiziali  del  Fifcopof- 
fino  recare  pregiudizio,  e Giafone(o) 

R diftin- 


( a)  io  Ctmflir.  ptt.  ( b ) glojf.  maga.  I.  itftnfion'u  f acuita/  C ir  j*r.  fift.  I 1*. 

(c)  Cap.i.  Tir.  it  Coatto imttf  Dom.  & VaffaL 

(di  C in.  0 Gugliflm.  Amt.  lumi, am  Coi.  io  Epi/I.tf  Clor. 

( c ) Bari.  /.  > . C.  it  am.  pai. por  Ste.  A io  A itttr  C.  it  fufctpr.  & Ani*  i.  Si. 

( f ) 4.  A iuti . ( « ) A I . C.  it  sm.  pai.  ptrftc.  !ii.  1 1. 

( h ) Rsf.  Cums  Conf.  178. fretti,  ini.  Dtt.  ttìtf.  6.  fi  ) Dte.i.  Ctnf.  6- 
( K.  J l.tvm  Strvumf.fi  etri.  ptt.  I.  fi  ut  proposi/  C.  dotti  vosi. 

( I ) lftrs.tr  AffTttt.  mi  csp.  I.  iu  prime,  sum.  10.  Tir.  Ftui.  Guari. 

Imi  A»-  §.  quei  fi  ir  frumentario  ff.it  aimisifir.rtf.  ad  Cip  por  tinta. 

( a J Ctsf.  io!,  asm.  in  primo. 


De  Titoli 


. .*94 

Diflinguendo  , in  ordine  glie  cofe  i ac- 
qui fiate  , tiene  la  negativa  ; per  quel- 
le da  acquiftarfi  abbraccia  1’  a fierma, 
riva  . 

jo  La  Camera  Apoftolica  rapprefenta 
due  perfooe  ; l' una  di  Fifco  del  Princi- 
laico  , fenza  miflura  di  Principato 
eie  (fallico  ; l’altra  della  Sede  A popo- 
li ca  (4)  . Per  poter  dare  una  diftinta 
notizia  di  quel  Tribunale, conviene  rian- 
dare a’  fuoi  principi  . Soppreffa  , come 
al  Capitolo  XIX.  della  I.  Parte  di  que- 
llo Trattato  fi  è detto  , la  Dignità  Ar- 
chidiaconale , il  Papa  folca  decidere  al- 
cune Caufe  in  Condlloro  con  1*  ajuto 
de’Cardinali  ; altre  in  Cappella  median- 
te l’opera  de’ fuoi  Cappellani,  come  nel 
Capitolo  V.  di  quella  Parte  s’è  veduto. 
Gl’ affari  concernenti  gl’  interelfi  del  Fi- 
fco , già  amminillrati  dall’  Arcidiaco- 
no , venivan  di  (cu  (fi  con  l’ajuto  d’alcu- 
ni  Chierici,  a’ quali,  col  corlòdel  tem- 
po , fu  dato  , come  per  Prefetto  , un 
Cardinale  col  Titolo  di  Camerlengo  : 
Da  tali  principi  ebbe  origine  il  Tribu- 
nale fuddetto , compollo , non  folamen- 
te  del  Camerlengo  , e de’  Chierici , mà 
anche  d’altri  Ufficiali  , come  appiedo 
vedremo  ; mà  , fendo  crefciuto  di  mol- 
to il  loro  numero  , che  di  que’ tempi 
era  indeterminato  , il  perche  inforgean 
confufioni  , ed  inconvenienti  , Eugenio 
IV.  ordinò  , che  non  doveffero  effer  più 
di  fette  ; che  a quelli  folamente , come 
a Giudici  ordinari  partecipanti  , dovei- 
fe  reftar  appoggiata  la  cognizione  delle 
Caufe  Camerali  : Innocenzo  Vili-  po 
feia  , o fucceffivamente  Pio  IV-  rifor- 
mando quel  Tribunale  , accrebbero  il 
numero  a dodici  , tutti  Prelati  Refe- 
rendari dell’ una  , e l’altra  Signatura  , 
come  tuttavia  lo  fono  , citte  il  Prefet- 
to , chiamato  Camerlengo  , che  , vo- 
lendo pub  intervenirvi  ; ma  il  fuo  im- 
piego verfa  intorno  al  Governo,  ed  Or- 
nato di  Roma  , e dello  Stato  Ecclcfia- 
ftico  nel  temporale  ; all’amminiflrazio- 
ne  dell’  Erano  , al  Patrimonio  ; alle 
pubbliche  funzioni  , alle  Gabelle  , ed 
alla  deputazione  degl’  Uffiziali  di  Ro- 
ma - Lo  di  lui  Uffizio  per  morte  del  Pa- 


pa non  fpira  : Alcuni  affari  dipendono 
da  elfo  folamente  ; altri  vengon  tratta- 
ti co’  Chierici  . Quando  il  Camerlengo 
procede  foto  , fenza  participazione  de’ 
Chierici  , referive  foteo  1’  afferzione  , 
che  il  Papa  glie  l’abbia  ordinato  con  1’ 
oracolo  della  .viva  voce  ; ed  alla  di  lui 
afferzione  fi  preda  intera  fede  , perche 
fi  tratta  di  cofe  fpcttantì  al  fuo  Uffi- 
zio : I Chierici  non  fpedifeono  colà  al- 
cuna privatamente  ; tutto  lì  fà  Colle- 
gialmente  . Avvi  alcuni  Uffiziali,  chia- 
mati Camerali  ; cioè  il  Governatore 
di  Roma  , come  Vicecamerlengo  ; l’ 
Uditore  della  Camera  , il  Teforiero 
Generale  , e’1  Prefidente  , tutti  Pre- 
lati . Avvi  parimente  due  Avvocati  ; 
l’uno  del  Fifco  , l’altro  de’  Poveri  ; il 
Procuratore  Generale  del  Fido  per  le 
Caufe  Civili  , chiamato  Commiffario 
della  Camera  . Il  Tribunale  fuddetto 
fi  raduna  due  volte  la  fettimana  nel  Pa- 
lazzo de’ Studj  > detto  della  Sapienza  ; 
e quando  il  bifogno  lo  richiede  anche 
nel  Vaticano , ò nel  Quirinale . I Chie- 
rici , chiamati  altresì  Procuratori  del 
Patrimonio  di  San  Pietro  , e di  tutti 
gl’  affari  dello  Stato  Ecclcliadico  , han- 
no il  Voto  decilivo  ; i Camerali  il  Con- 
fultivo  ; ficchè  l’ intervento  del  Gover- 
natore di  Roma  , dell’  Uditore  della 
Camera  , del  Prendente , e dell’Avvo- 
cato de’  Poveri  , li  confiderà  più  tolto 
per  cerimonia , che  per  Co  danza  . Mà’l 
Teforiero  , il  Comiffario  , e l’Avvoca- 
to del  Fifco  , come  appreso  vedremo, 
v'  hanno  una  confiderabile  parte  per  la 
difefa  delle  ragioni  della  Camera  ; V’ 
aflìflono  effi  , quando  i Chierici  vota- 
no  ; han  facoltà  di  rifpondere  agl’obiet- 
ti  , che  , nel  votare  inforgono  trà  Giu- 
dici  ; ricevono  le  Informazioni  delle 
Parti  alcuni  giorni  prima  del  tempo 
deflinato  alla  difeuflìone  delle  Cau- 
fe. 

Il  Tribunale  fuddetto  giudica  in  cer-  n 
to  genere  di  Caufe  , come  appreffo  ve. 
dremo  , ed  in  grado  d’  appellazione 
dalle  Sentenze  , e Decreti  dell’  Udito- 
re del  Camerlengo  , del  Teforiero  Ge- 
nerale , e di  varj  Prefidenti,  come  dell* 
Anno- 
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Annona  , della  Grafcia  , degl’  Archi- 
vi , della  Zecca  , e limili  ; ficchè  rari 
fono  i cali , ne’ quali  abbia  la  cognito* 1 
ne  delleCaufe  in  prima  Illanza , quan- 
do non  fiegua  di  contènto  delle  Parti  , 
d’ordine  del  Papa  , in  vigore  de’ Capi- 
toli degl'  Appalti,  o perche  così  rich'teg- 
ga  la  qualità  della  Cauta  , come  fegna- 
tamente  accade  di  Devoluzioni  , o Ca- 
ducità de’  Feudi , e perche  il  Teforiero, 
in  vigore  delle  Coftituzioni  Apoftoliche, 
fegnatamente  di  Siilo  V.  hà  la  facoltà 
di  procedere  efecutivamcnte,  gl’ Appel- 
lanti per  impedire  1’  efecuzione,  che  , 
non  ottante  1’  appellazione  , o penden- 
te il  termine  ad  appellare  , può  fegui- 
re  , ricorrono  al  Decano  della  Camera, 
come  per  le  appellazioni  dalle  Sentenze 
degl’ altri  Tribunali  lì  pratica  avanti  il 
Prefetto  della  Signatura  , o ’1  fuo  Udi- 
tore per  la  SuperfctToria  tino  alla  prima 
Camera;  e perche  nelle  Caufe  efecuti- 
ve , fegnatamente  avanti  il  Tetbriero  , 
quando  incontinente  non  fi  faccia  appa- 
rire 1‘ ingiuflizia  , o la  nullità,  la  Ca- 
mera fuole  referivere  , fervata  forma  ; 
cioè  a dire  , che  ti  ammette  1’  appella- 
zione , non  ritardata  1’  efecuzione  , gl’ 
Appellati  procuran  di  giutlificare  l’ in- 
giuttizia , o la  nullità  evidente , nel  qual 
cafo  in  altra  Camera  ti  difputa  il  dub- 
bio , che  fi  fuol  dare  giutta  la  natura  , 
e la  qualità  della  Cauta . 
a La  giurifdizione  del  Tribunale  fudet- 
to  , comes' è accennato  -,  è riftretta  a 
certo  genere  di  Caufe  ; cioè  a quelle  , 
nelle  quali  hà  interetTe  l’uno,  o l’altro 
Fifco  del  Papa  fiali  Eccletiattico , ò pu- 
re Temporale  , immediato  , o media- 
to ; ficchè  ; quantunque  tra  Dottori  fi 
controverta  , a quali  uffiziali  , o Ma- 
gi tirati  della  Repubblica  Romana  tali 
Chierici  debban  paragonarti  , pare  piò 
probabile  , che  propria  , e veramente 
abbian  occupato  l’antico  Uffizio  de’Pro- 
curadori  di  Ccfare,  non  già  de’Quefto- 
ri  , a’ quali  fono  fucceduti  il  Teforiero, 
Generale  , i Collettori , ed  i Tetòrieri 
delle  Provincie  . Altri  rapprefentan  i 
Prefetti  dell' Erario  ; Altri  i Giudici  pa- 
rimente dell’Erario.  Sicché  la  Came- 
ra , quantunque  per  ragione  de'  fpogli 
de’  Chierici  detonti  , de'  frutti  delle 
Chiefe  , e de’  Benefizi,  vacanti  , ficco- 
jne  d’  altre  ragioni  del  Fifa»  Ecclefiafti- 
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co  del  Papa , la  cognizione  delle  quali 
in'prima  Manza  fpetta  al  Camerlen- 
go , ed  al  Teforiero  , che  fono  Giu- 
dici delle  Appellazioni  dalle  Sentenze 
de’  Nunzi  , e Collettori  Apottolici 
delle  Provincie  ; indi  fi  appella  alla 
Camera  , che  , fe  ben  hà  unica  qual- 
che giurifdizione  Ecclefiattica  per  ra- 
gione del  Fifco  del  Principato  Tempo- 
rale è piutoflo  Tribunale  Secolare  . 
Anticamente  avea  la  cognizione  di  tut- 
te quelle  Caule  delle  Comunità  , che 
oggidì  per  la  diverfa  qualità  de’  nego- 
zi , come  nel  Capitolo  X.  della  Par- 
te I.  di  quello  Trattatoli  è detto,  ven- 
gon’  agitate  avanci  le  Congregazioni 
della  Confulta  , e del  Buongoverno  , 
l’erezzione  delle  quali  diminuì  di  mol- 
to la  giurifdizione  della  Camera  : Que- 
lla però  alcune  volte  decide  ancora  gl’ 
affari  delle  Communità  , fegnatamen- 
te in  maceria  di  Collette,  e Gabelle, 

Jjuando  v’  hà  qualche  intereflè  il  Fi- 
co . Mà  la  fua  giurifdizione  maggio- 
re viene  efercitata  in  tempo  di  Sede 
Vacante  neH’ammini  (trazione  del  Palaz- 
zo Apotlolico:  Di  quel  tempo  però  in- 
ordine alla  Decifione  delle  Caufe  non 
fi  rende  ragione  , come  fuccede  in  Si- 
gnatura , in  Ruota  , ed  avanti  altri 
Giudici  Comifsarj . Dal  Tribunale  tu- 
detto  foglion  fceglierfi  1’  Uditore  della 
Camera  , e’1  Teforiero  Generale , Uffi- 
zi molto  qualificati,  equandoeran  vena- 
li , proffimi  alla  Dignità  Cardinalizia. 

Tra’  primari  Giudici  della  Corte 
di  Roma  quello , che  porta  il  Titolo 
d’  Uditore  della  Camera  , di  cui  s’  è 
parlato  anche  al  Capitolo  X.  della 
Parcel,  di  quello  Trattato,  ch’è  pari- 
mente Uditore  del  Papa  Hello,  del  Ca- 
merlengo, e di  tutte  le  Caufe,  che  ti  agi- 
tan’ in  quel  Tribunale,  occupa  luogodi 
molta  tlima  : E egli  il  tèlo  Efecutore 
delle  Lettere  Apoftoliche,  edegl’obbli- 
ghichiamati  in  forma  della  Camera.-  Al 
di  lui  Tribunale  folametiteè  (lato  con- 
ceduto il  rimedio  fpiritualedelleCenfu- 
re,  del  di  cui  flagello  fi  ferve  efecuti va- 
mente  contro  quelli,  che  ricufand’  ub- 
bidire  a dette  Lettere , e di  dare  efecu- 
zione  a tali  obblighi,  o in  qualche  modo 
vi  s’ oppongono  ( ma  Carni  permeftò  di 
dirlo)  tale  rimedio  fi  ufa  con  tanta  fa- 
cilità, che  non  Co,  Ce  fia  piu  utile  che 
R a dan- 
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dannofo , mentre  su’  cantoni  delle  (Ira-  va;  mentre  in  tal  forma  il  Debitore  pub 
de  di  Roma  fi  veggon  fulminate  lcCen-  eflèr  convenuto  avanti  qualunque  altro 
fure  contro  poveri  Vefcovi , ed  altri  Ec-  Giudice  ; la  ragione  fi  è , perche  allora 
clefia dici , che  per  mera  impotenza  fo-  non  fi  procede  in  vigore  deU'obligo  Ca- 
no  contumaci  in  pagare  le  Pendoni  ec-  merale;  ma  fi  produce  lo  ftromcnco  a fi- 
ceflive  porte  Coprì  loro  Vefcovadi  , e ne  fidamente  di  provare  il  Contratto;  il 
Benefizj  rifpettivamente  . Hà  dì  più  I’  perche  certa  il  fondamento  della  giurifdi- 
Uditore  fudetto  , fenza  fpeciale  refcrit-  zione  privativa  concedutagli  inordine  a 
to  , la  cognizione  de’  Riccorfi  , ed  Ag-  gl’altri  Giudici  : Quando  pur  fi  procede 
gravii  ricevuti  da  quelli  , che  appellan’  pervia  efecutiva  fi  torna  a diftinguerejò 
al  Papa  in  tutto  lo  Stato  Ecclefiartico  che  s’intende  procedere  alle  Cenfure , b 
temporale  ; Nelle  materie  Ecdefiafti-  nò  ; nel  primo  cafo  fi  torna  a diftingue- 
che  , e Beneficiali  può  ricever  , ed  am-  re;  ò che  la  Caufa  fi  agita  in  Roma,  ò 
metter  tutte  le  appellazioni  , alla  rifer-  fuori  ; Se  in  Roma  deve  dirli  indirtinta- 
va  di  quelle  , che  concernono  il  pofleffo-  mente  che  non  fi  porta  procedere  che  nel 
rio  , e delle  Caule  fpedite  ne’ Tribunali  di  lui  Tribunale  , che  per  tal  genere  di 
del  Govemadore  , del  Vicario,  e del  Se-  Caufe  fi  trova  delegato;  fe  fuori  di  Ro- 
natore  di  Roma  . (a)  Hà  parimente  la  ma;  ò che  la  perfona,che  fi  deve  conve- 
giurifdizione  cumulativa  colGovcrnado-  nire  , è Ecclefiartica  , ò laica  ; fe  Eccle- 
re  di  Roma,  ed  altri  Giudici  competen-  fiartica, non  può  fbggettarfi  ad  altra  giu- 
ti  nelle  Caufe  Criminali  , si  pe’  delitti  rifdizione  , che  a quella  del  proprio  Ve- 
commeffi  in  qnella Dominante,  chefuo»  fcovo,  e però  non  deve  erter  convenuta, 
ri  d’erta  . Anticamente,  procedendo  co-  che  nel  di  luiTribunale;  in  Roma  avan- 
me  Giudice  Ecclefiartico  , non  imponea  ti  l’Uditore  della  Camera:  Se  quella  è lai- 
che pene  Spirituali,  e pecuniarie:  Quan-  ca  , nafee  un’altra  difficoltà,  fe  fuori  di 
do  fi  trattava  delle  Corporali , rimettea  Roma  porta  procederfi  alle  Cenfure  avan- 
i Rei  al  Govemadore  , come  efecutore  ti  altro  Giudice,  che  il  proprio  Vefcovo, 
del  braccio  Secolare  . (6)  Ma  oggidì , in  ò il  fuo Vicario, e deve  dirli  dì  nò;  fiafi 
vigore  delle  fàooltà  concedutegli  prima  il  debitore  Chierico  , ò pure  Laico  : In 
da  Gregorio  XIII-  con  fua  Coftituzione  Roma  non  poterli  convenire  che  nel  Tri- 
data in  Roma  dell’Anno  151S.  ; pofeia  bunale  dell’Uditore  della  Camera:  Pro- 
da Gregorio  XIV.dell’Anno  1590.  efer-  ccdendofi  poi  per  altra  ftrada  , fi  dà  la 
cita  indiftintamente  l’una,  e l'altra  giu-  cumulativa;  ficchè  il  Debitore  può  erter 
rifdizione  fino  alla  morte  naturale  indù-  convenuto  avanti  qualfifia  Giudice  . L’ 
fivamente  , come  pratica  ogni  (giudice  Uditore  della  Camera  ha  anche  la  cu- 
laico.  mulativa  inordine  agl’ obblighi  Camera- 

ta Ha  ancora  giurifdizione,  oltre  gl’obli-  li  , si  fòpra  i Cittadini,  che  contro gl’In- 
ghi  Camerali , per  conto  de’  Contratti  coli  Romani , per  conto  de’quali  fi  dà  la 
guarantigiati , di  Ripa,  e di  Ripetta,ed  prevenzione  trà  lo  di  lui  Tribunale  , e 
a tutti  gl’ altri  in  ordine  a’ quali  i Con-  quello  di  Campidoglio  ; Così  difpone  la 
traenti  ban  confentito  nel  mandato  efé-  Corti tuzione  d’Alertandro  VI.  riferita  da 
cutivo  ad  una  femplice  Citazione,  ò an-  Luca  Peto  (f). 

che  fenz’ erter  citati.  In  quelli  cali  ha  la  II  Teforiero  Generale  , lo  cui  Uffìzio  ij 
giurifdizione  privativa  , non  folamente  Vacabile , come  quello  dell’Uditore  dei- 
quando  procede  per  via  di  Cenfure;  ma  la  Camera,  e come  s’è  veduto  al  Capi- 
anche  quando  tiene  altr’ ordine  efecuti-  tolo  X-  della  Parte  I.  di  quello  Tratta- 
vo : ha  la  facoltà  di  riaffumere  le  Caufe  to,  fu  già  venale,  anticamente  poteadirfì 
morte  , non  folamente  nel  fuo  Tribuna-  Uifizialc  piuttofto  per  le  materie  di  fàt. 
le,  ma  anche  in  altri:  Tale  propofizione  to, che  legirta,  mentre  lo  di  lui  impiego 
però  ha  luogo  con  le  fue  diftmzioni  : non  verfava , che  intorno  alla  curtodia 
Quando  fi  procede  per  via  ordinaria,  ef-  dell’Erario;  ficchè  veniva  a fare  quella 
fonditore  ha  la  giurifdizione  cumulati-  figura,  che  oggidì  vediamo  in  perfòna  del 

De- 
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Depofitario  della  Camera  , chiamato  mentr’egli , come  fi  è accennato, è quella 
anche  Teforiero  fegreto  , che  tiene  in  che  deputa  i SuccollcttorideTpogli  ,ed’ 
depolito  i denari  d’  efla  Camera  , a di-  altri  diritti  Ecclefiafticì  nel  Dominio 
fpolizione  del  Papa,  c Cuoi  Uffiziali  : temporale  della  Chicli  quando , inman- 
A’ nollri  giorni  il  Telòriero  , di  cui  qui  canzad’ Appaltatori,  occorre  d’ammini- 
li  parla,come  Giudice  ,efuperiore  a tutti  llrare  gl’ editti  Camerali  per  conto  del- 
gl' altri,  che  anche  per  conto  delle  Pro-  la  della  Camera,  elegge  Telbrieri  , ed 
vincie  legnata  mente  della  Marca  dell’  altri  Miniftri  del  Fifco  Temporale, o pure 
Emilia , del  Patrimonio,  ed  altri , che  in  nomedelPapa  concede  Appalti  ; in 
lòtto  Titolo  d’  Apalti , o altro  d’  am-  fomma  6 tutto  ciò  , che  concerne  l’a- 
miniffrazione  ricevono  i proventi  , ed  zienda  della  Camera  , anche  inordine 
altre  rendite,  ritengono  tale  denomina-  allelmpofizioni  di  nuove  Gabelle  , fof- 
zione  , con  la  fubordinazione  però  al-  peniioni  , eftinzioni  , o errezzioni  di 
la  di  lui  giurifdizione , pertale  motivo  monti;  licchèin  quel  Principato rappte- 
contradiftinto  con  1’  agiunto  di  Gene-  lènta  la  figura  di  ProcuradoredelFifco, 
rale-  o di  Queltore  Generale;  Dal  di  lui  Uf- 

16  Lo  di  lui  Uffizio  prefentemente  verfa  fizio  dipendono  la  cura  , 1'  amminiftra- 
piìi  tolto  intorno  alle  materie  legali,  che  zione  , laprottezzione,  il  Comercio,  ed 
a quelle  di  fatto  , mentre  è Giudice  , i Contratti  tri  privati , perle  rallègne, 
e Direttore  di  tutte  le  rendite  del  Papa,  attergazioni  , o traslazioni  de’  Luoghi , 
edclfuoFifcosìEcclefiaftico,  cheTem-  de’Monti;  il  perche  egli  è il  Capo  della 
porale;  il  perche  a fimilitudine  dell’U-  Congregazione,  chiamato  appunto  de’ 
ditore  della  Camera,  hà  giurildizione  Monti,  ficcome dell’altra  detta de’Con- 
Ecclcfiaftica , e laicale  : Al  di  lui  Tri-  ti,  incuigl'Appaltadori , gl'Uffiziali, 
bunale  fonofubordinati  anche  i Collet-  ed  altri  Miniftri  Camerali  rendono  i lo- 
tori , ed  i Succollettori  de'fpogli,  e de*  roConti;  ed  è Giudice  della  Congrega- 
frutti  delle  Chiefe  , o Benefizi  vacanti,  zione  de’  Baroni  . Inordine  agl’  affari 
e degl’altri  diritti  fpettanti  al  Fifco  Ec-  contenziofi,  alcuni  ne  fpedifee  egli  fteflò, 
delìaftico  Pontificio  in  tutte  quelle  Par-  altri  il  fuo  Uditore , che  rapprefènta  una 
ti  del  Mondo  Cattolico  , ove  trovanti  fpecie  di  Vicario,  o Luogotenente . 
Collettori,  e Giudici  d'appellazione  , In  Germania  il  Configlio  dell’Erario  li 
inordine  a’  negozi  però  , che  concerno-  porta  il  Titolo  di  Camera  Imperiale , Se- 
no l’interelTe  della  Camera:  Nello  Sta-  natofupremo,ovcfiefaminanleCaufed’ 
to  Ecclefiaffico  immediato  è Collettore  appellazione  , o per  modo  di  fèmplice 
generale  de’  fpogli,  c de’  frutti,  si  del-  querela,  anchein  prima  Inftanza(<»)edè 
le  Chiefe  , che  de’  Benefizi  vacanti  , limileaque’Senati;  che  in  Spagna  fono 
ficcome  d’altri  Proventi,  edemolumen-  chiamati  Configli;  in  Italia  Ruote  ; in 
ti  Camerali , pe’  quali  deputa  i Succo-  Franciageneralmente  Parlamenti  , nel 
letori  in  tutte  le  Diocefi . E’  anche  Giu-  Delfinato  Camera  de’Co  nei  (i)  I Baro* 
dice  Ordinario  in  prima  Iffanzaditutte  ni, ed  altri  Feudatari  de  Luoghi,  ne’ qua- 
le Caufe  , nelle  quali  la  Camera  hàin-  li  il  diritto  di  fuccederc  ne’  beni  vacanti 
terelTc  , fiali  immediato  , c diretto  , o fpettaalfoIoPrincipe,comeneI  Regno  di 
pur  mediato  , ed  indiretto;  poiché  il  Napoli,  e nella  maggior  parte  della  Spa- 
Fifco  , come  fi  è accennato,  fiali  Atto-  gna,  non  han  Fifco,  ne  diritti  Fifcali  , 
ie,o  pur  Reo;abbia  intcrcfTe  immediato,  ma  fidamente  un  certo  Procuradore  Fi- 
e diretto,o  pure  mediato  ed  indiretto, gode  fcale , o Coadiutore  della  Corte , per  fare 
prerogativa  di  tirar  tutti  al  fuo  Foro.  le  Inquifizioni  derelitti,  e difènder  le 
t7  II  Teforiero  hà,  non  fidamente  Tarn-  ragioni d’efla  Corte,  (e) 

miniftrazione  giudiziaria  , incuil’Udi-  Si  cerca, perche  nel  Regno  di  Napoli  al  19 

tore  del  Camerlengo  hà  la  cumulativa,  nomedicamerafiaftatoagiuntoquellodi 
ina  ancora  la  totale  cura  economica  , sómaria,e  Luca  daPèna(d)rifento daCapì. 
jìtenio  Tomo  Ili  R j ciò 
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rio  Galcuta  (é)  col  fuofapere,  fida- 
tamente inordine  alla  derivazione  , cd 
etimologia  de’  Vocaboli , e de’  Nomi  , 
accomoda  varie  intelligenze, che,  quan- 
‘ tunque  dal  Regente  Moles  fien  chia- 
mate allucinazioni , redarguendo  , cosi 
il  citato  Luca , come  il  Freccia , che  (ic- 
gue  la  di  lui  opinione  ( 6 ) dalla  quale 
dilfentifce  il  Surgente  (c)  fipuòdiflèn- 
dere  1'  opinione  di  Luca,  non  ripugnan- 
do 1’  allufione  al  l'ano  fenfo  , purché  s' 
accomodi  alla  cofa  > di  cui  fi  tratta  ; 
come  il  dottiamo  Evcrardo  ( d)  Ma- 
fio  a Voce  Verbi  radicatile  veritatem  rei 
princìpaUtcr  non  refpiciem  , fed  in  ea  jolum 
Jpeflatur , ut  ipja  allnfio  non  fit  probabili- 
ter  abborreni  ab  ipfo  vocabolo , anzi  la  del- 
la Etimologia  , altrimenti  detta  Veri, 
loquio,  che  modra  I'  origine  del  le  colè, 
altro  non  è che  una  delcrizzionedi  qual- 
sia cofa  , interpretazione  , o nota  del 
nome  ; il  perche  I’  argomento  da  quel- 
la prefo  non  procede  adèrmativa  , ma 
negativamente  , fendo  però  la  questio- 
ne de’  nomi , e delle  etimologie  , mate» 
ria  da  lafciar  difputarea’Grammatici  , 
badi  dire  al  nodro  proposto  , che  nel 
Privilegio  d’  Alfònlb  I.  lòpra  !’ amplia- 
mone di  quel  gran  Tribunale  s’ adegna 
Ja  ragione  , per  cui  detta  Regia  Carne* 
ra  fi  dica  Sommaria  ; cioè  che  i di  lei 
diritti  debbanfì  eliminare  da  Tuoi  Preti- 
denti  , e Razionali  lòmmariamente  ; 
Al  tempo  del  Rè  Ladislao  poi  fò  intro- 
dotto il  codume  di  non  dover  piò  pro- 
cedere fommariamente  , ma  d’  efami- 
nare  i dubj  , con  le  folite  formalità  : 
Indi  fotto  varj  Rè  fono  lèguitc  altre  no- 
vità : Oggidì  da’  Decreti  , e Sentenze 
di  quel  Tribunale  non  fi  ammette  ap- 
pellazione , tampoco  per  lo  devolutivo. 
" Il  fuo  Luogotenente  , ed  i Predìdenti  , 
fucceduti  dal  tempo  dei  Rè  Ladislao 
in  luogo  de’  Maettri  Razionali  , ven- 
gon  chiamati  Procuradori  di  Celare  , e 
RegjConfeglicri , fono  Giudici  Ordina- 
ri tra  ’l  Filco  , ed  i Privati  . Quivi  per 
ragione  del  privilegio  delle  Caule  Fifca- 
li  fidanza  non  perifqe  : Vili  decidono 


le  Caule  , si  de’  Preflidenti , che  degT 
altri  Utfiziali , tanto  in  Civile,  quanto 
in  Criminale  ; così  attive,  come  palli  ve 
con  la  Claufula  abdicativa  . A loro  li- 
vore dal  Rè  Alfonfo  furon  trasferiti  tut- 
ti i privilegi  de’  Maedri  Razionali  : 
Sono  efenti  da  tutte  le  Gabelle  , Do- 
gane , Palfi  , ed  altre  Gravezze  del  Re- 
gno ; efenzione  , che  comprende  altre- 
sì i beni  dotali  de  figli , che  fono  elèo- 

1 ti  anche  dal  diritto  del  Sigillo  . In  In- 
ghilterra il  gran  Telòriero  è il  III. Uf- 
fiziale  della  Corona  . Il  Rè,  dichiaran- 
dolo tale  , gli  confegna  una  Bacchet- 
ta bianca  : La  fua  Carica  non  dura  , 
che  a beneplacito  del  Rè  . Anticamen- 
te il  fuo  didimi voconfidea  nelleChia- 
vi  del  Regio  Teforo  , di  cui  hà  la  Cu- 
dodia  : Per  ragione  dell'  Uffizio  gode 
il  Titolo  di  Lord  ; fjà  1’  ifpezzione  , 
e’1  comando  fopra  tutti  gl’ Uffiziali  im- 
piegati a ricever  le  Regie  rendite  : No- 
mina  , e difpone  di  tutti  i Computidi, 
ed  altri  Uffiziali  de’  Porti  d’ Inghilter- 
ra per  quello  riguarda  le  Doane  : Hà 
facoltà  d'  affittare  tutti  i beni  della  Co- 
rona , e d’  efentare  le  Perfone  di  qua- 
lità dal  pagamento  delle  gabelle  del 
Vino:  Queda  riguardevole  Carica  pre- 
fentemente  viene  efercitata  da  quattro 
ComifTarj  chiamati  Signori  della  Tefo- 
reria  • 

Con  ragione  il  Configlio  di  Stato  10 
da  Platone  vien  chiamato  Ancora  , a con 
cui  fi  appoggia  la  falvezza  de’  Stati  ; f 
che  però  da  Socrate  fh  detto  Anima  DI 
di  quedi  , come  la  prudenza  lo  è del  sta- 
Corpo  Umano  : Da  Cicerone  Ani-  TO' 
ma  , Ragione  , Intelligenza  della  Re- 
pubblica , volendo  inferire  , eh’  ella  , 
fenza  configlio , non  pofia  meglio  man- 
tenerli di  quello  fucceda  del  Corpo  , 
fenza  1'  Anima  ; dell’  Uomo  lènza  la 
ragione.  Chiamali  altresì  della  Pace  , 
perche  [le  fue  parti  principali  devon 
verfare  intornoalla  quiete , e tranquillità 
■de’Popoli  : Da  quel  Magidrato  dipende 
tuttofi  rimanente  del  Governo:  Per  lo  di 
luimezo  li  unifeono  tutte  le  parti  della 

1 v Dm 
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Repubblica  , inordine  a ciò  , che  con- 
cerne l’amminiflrazione  della  giustizia  , 
delle  Armi , dell’Erario  ; l’adempimen- 
to delle  Leggi , de’Cottumi,  la  venera- 
zione de*  Magiftrati  , della  Religione  : 
Da  quello  dipendono  le  Tirannidi  , eie 
de  rotazioni  de’  Principati;  a quello  per 
tanto  appartiene  la  vigilanza  l'opra  la 
buona  , ò rea  Condotta  de’  Governato- 
ri , Viceregi  , Generali  d’Armate  , ed’ 
altri  Mini  (tri , ed  Ufficiali  ; si  inordine 
alla  Pace  , che  per  quello  riguarda  la 
Guerra;  la  fopraintendenza  alle  Spedi- 
zioni ; alle  Rendite  , alleSpefe;  alladi- 
ttribuzione  delle  Cariche  . Alla  di  lui 
autorità  ftàappoggiata  la  giurifdizione  , 
sì  Civile  , che  Criminale  fopra’  Tribu- 
nali : Il  Principe  poi  , efaminate  le  di 
lui  rilbluzioni  , deve  ordinare  l’efccuzìo- 
ne  , o la  revifione  de’  Decreti  ; ma  con 
la  ragione , poiché  il  [k  volo , fic  juito-,  fiat 
prò  rottine  volontà! , è piò  da  Tiranno  , 
che  da  Principe . 

Le  Armi  devon  fervire  per  difender- 
ci, da  chi  vuole  offenderci  : Dovendofi 
venire  alla  Pace  , i Confèglieri  devono 
«laminare  le  cagioni,  percuièflata  rot- 
ta la  già  altre  volte  fatta  . I Principi 
foglion  terminare  la  Guerra  , o perche 
da  ella  debilitaci , ediflrutti;o  per  dub- 
bio di  cader ’in  potere  de’  Nemici  ; o per- 
che non  han  modo  di  difènderli  ; o per- 
che voglion  effer  veramente  Amici  : La 
piò  durevole  è l’ ultima  : Se  quei  , che 
la  fanno,  fono  d’ umore oppoflo,  il  Con- 
tratto farà  dicurta  vita.  Quando  le  con 
dizioni  fono  oncfle  , fi  può  fperare  che 
fia  permanente  ; altrimente  fi  può  cre- 
der Efimera  Non  potendoli  ottenere 
una  onorevole  Pace  , per  aver  tempo  da 
cfaminare  le  condizioni  , e vedere  , fe 
piò  compia  di  profeguire  la  guerra  , o 
terminarla  , conviene  procurare  una 
Tregua  ; molte  volte  , mentre  quella 
fuififle  , fi  conclude  la  Pace  , che  altri- 
mente non  farebbe  feguita  . Si  deve  efa 
minare  altresì , fe  , perottenerla,  com- 
pia cedere  qualche  Luogo  , dar  denari  ; 
imporre  tributo  : fare  qualche  matrimo- 
nio, o Confederazione  col  Nemico  ; Se 
quelli  meriti  fede  : Se  fia  efpediente  d* 
offerirla  , menitele  Armi  fonovittorio- 
fé  , overo  afpettare  , che  quegli  trovili 
in  neceffità  di  chiederla  : Una  onefla 
Pace  fi  deve  fempre  preferire  ad  una 
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pericolofa  Guerra  : Ma  l’ambizione  de. 
gl’Uomini  è sì  grande,  che  non  fi  deve 
confidare  nella  Pace,  fenza  farconofce- 
re  di  poter  fare  la  Guerra  ; fotto  il  velo 
di  quella  molte  volte  , con  inganni  , e 
fpeciofi  precetti , fi  ottiene  ciò,  che  con 
le  Armi  forfè  non  fi  farebbe  riportato  ; 
Conviene  parimente  tenere  i Popoli  efèr- 
citati  nelle  Armi  ; perche  la  Pace  difàr- 
mata  è un  berfaglio  efpofto  a tutti  i col- 
pi : L'ozio  avvilifce  , e rende  inutili  i 
Sudditi  . Sono  men  dannofi  i Nemici  , 
chei  piaceri  , e l’ozio,  Pallade  fi  dipin- 
ge armata , per  additarci  , che  le  Arti , 
c le  Scienze  ufate  in  tempo  di  pace  po- 
co ponno  giovare  , fé  le  Armi  mentre 
Marte  trionfa  non  la  difèndono  . Giu- 
fliniano  ricorda  a’  Principi  , che  vera- 
mente defideran  ben  governare  i loro 
Popoli  , che  fienoadorni  d’armi  ; arma- 
ti di  Lettere  . IConfeglieri  diStato  de- 
von'edere  fper intentati,  non  men  nello 
materie  militari  , che  nelle  Civili,  o po- 
litiche . Gli  Statuti  , e le  Leggi  , che 
nel  nafeere  della  Repubblica  furon  tro- 
vate buone  , col  di  lei  crefcere  ponno  di- 
venire pregiudiziali.  Conviene  per  tanto 
alterarle  giufla  l’efigenza  de’  tempi.  Po- 
co giovan  le  Leggi , ove  tutto  il  Corpo  è 
già  corrotto . 

Affinché  una  Repubblica  fi  manten-  ìt 
ga  libera  , fi  devon  promulgare  nuovi 
ordini  , atti  a rimediare  alle  corruttele 
de’cottumi  : quando  quelli  fono  depra- 
vati afegno  , che  le  Leggi,  che  un  tem- 
po furon  buone  , riefeono  inutili , la  ne- 
ceffità  richiede , che  fi  mettan  le  mani  nel 
fangue  ; che  fi  proceda  alle  Confifcazio- 
ni  de’ beni  ; rimedj  , co’ quali  Dio  , co- 
me i Medici  , che  , trovando  inutili  le 
purghe , ricorrono  a’  Salali!  , ed  occor- 
rendo , al  fuoco  , eftingue  i Vizj  degl’ 
Uomini  . Il  pretendere, che  i rimedj  de’ 
Corpi  mittici  confidano  in  ridurli  a’ loro 
principii,  è errore  grandi  (fimo;  poiché  , 
fèndo  quelli  limili  a gl’Umani  , checre- 
feendo,  e calando,  in  un  modo  s’hanno 
a medicare  , quando  fono  bambini  ; in 
un’altro  nell’età  giovanile  , diverfàmen- 
te  decrepiti.  Non  vale  il  dire,  chei  Prin- 
cipi allora  comincino  a perdere  gli  Sta- 
ti , quando  cominciano  a romper  le  Leg- 
gi, ed  a corrompere  gl’antichi  coflumi , 
poiché  tale  propofizione  non  ha  luogo  , 
quando  la  neceffità  richiede,  cheli  muri 

go- 
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governo,  e s’accomodi  allo  flato  preferi- 
te . Siccome  i Medici  taglian*  , e dan 
fuoco  ad  un  membro,  perfanare  tuctoil 
rimanente  del  Corpo  ; i Marinari  get- 
tan’in  Mare  le  merci , per  fàlrar  la  Na- 
ve pericolante  , così  conviene  , che  il 
Principe  faccia  troncare  i membri  vizio- 
li,  che  corrompono  il  Corpo  del  Princi- 
pato; ma  di  quello  al  Capitolo  XLIV.  e 
lèguenti  ; non  li  deve  però  lafciar  di  di- 
re intanto , che  quegli  , che  vuole  can- 
giare le  Leggi  fondamentali , deve  di  Ain- 
guer,  le  i Popoli  fieno  avvezzi  a vivere 
in  libertà  ; fe  godan  privilegi  ; fe  fien 
flati  conquidati  di  nuovo  con  le  Armi  ; 
fe  per  Succelfione  : Piùlàcilmentefi  ub- 
bidire al  SuccclTore  d’uno  Stato  Eredi- 
tario, che  al  Conquiftatore  : Quelli  de- 
ve farfi  conofcer  liberale  , e clemente  ; 
allora  legnatamele  quando  -i  Sudditi 
lono  artuefatti  a limile  trattamento  . I 
piccioli  errori  , che  in  principio  non  ap- 
parirono in  modo  , che  rendanfi  molto 
fenfibili  , riefeono  più  pericolofi  che  i 
grandi,  che  fi  veggono;  perche  quelli  , 
che  lòno  vifibil i , obbligano  a cercare  il 
rimedio;  gl’altri,  che  non  ficonofcono  , 
e non  fi  fentono , venendo  a.crefcere  po- 
co a poco,  quando  fi  giugno  a conofcer- 
li,  fono  , comel’Etifia  , irrimediabili  . 
Quando  la  buona  difciplina  comincia  a 
declinare  , perche  quei  , che  governan 
male  , lono  in  numero  maggiore  che  gl’ 
altri , che  adempilcon  bene  le  loro  par- 
ti , ogni  piccolo  oflacolo  è badante  ad 
impedire  l'efecuzione  di  ciò  , che  nel 
Configlio  firifolve;  c quantunque  alcu- 
ni parlin  bene  , il  loro  detto  non  ha  for- 
za per  impedirei  difordini  degl’altri:  In 
tali  cali  , chi  interviene  al  Configlio,  al- 
tro non  là  che  entrar’a  parte  della  col- 
pa dell’  altrui  delitto  ; ma  di  quello 
abbaftanza  s’è  parlato  nel  Capitolo  an- 
tecedente. 

ij  II  III-  Configlio,  come  fi  è accenna- 
to, è quello  della  Guena:  Si  dubita,  fe 
CON-  debba  clTer  comporto  di  Soggetti  tutti 
guo  militari  , o pure  convenga  ammettervi 
di  anche  Uomini  Dotti  , e Politici . Alcu- 
ni ni  abbraccian  la  prima  opinione  : altri 
Ra-  tengon’il  contrario  , e con  ragione,  pur- 
ché non  fieno  Adulatori , appaflionàti  , 
e dominati  dal  proprio  interrile  ; non 
bada  la  pratica  della  Guerra  ; vi  fi  ri- 
chiede anche  la  politica  , e tutto  ciò,  che 


per  lo  buon  Governo  èneceflario  : Ver- 
fa  l’applicazione  del  Configlio  , di  cui 
qui  fi  parla  , in  conofcer  come  fi  polla 
bene  , e perfettamente  fortificare  una 
Piazza,  o altroluogo  : Comefi  manten- 
ghin  le  Truppe;  quanti  Soldati  fi  richieg- 
gan  per  difender  la  Repubblica  , e per 
ogn’altra  colà  neceflària  per  la  Guerra  . 
Dovendoli  venire  alle  Armi , conviene 
manifèllarne  i motivi;  anzi rimoftrar la 
necelfità , e la  brama  , che  fi  nudrifee  , 
di  vivere  in  pace  : IConfleglieri , fenten- 
docheil  Nemico  fia  Vincitore  , devono 
inveftigarne  la  cagione  ; cioè  a direfe  la 
feonfitta  fia  proceduta  da  mancamento 
de’  Capitani , o de’  Soldati , o pure  per 
Divino  volere  ; indi  fare  tutto  il  podi- 
bile  , per  riparare  la  perdita.--  Trovan- 
doli, che  il  Nemico  fiapiùlorte,  eche 
non  fi  porta  evitare  la  continuazione  del- 
la Guerra  , conviene  temporeggiare  piut- 
torto  che  riporli  ad  un’  evidente  penco- 
lo . E perche  non  v’ha  Capitano  , per 
prudente  che  fia  , che  porta  prevedere  , 
e provederc  a tutti  gl’inconvenienti  del- 
la Guerra  , deve  fupplirc  la  prudenza  , 
la  fedeltà , e la  fpcrienza  de’  Confeglier» 
nell’Arte  militare  : I Capitani  devon’ 
urtar  ogni  arte  , per  acquiilarfi  l’amore 
de’  Popoli  , con  amminillrar  loro  buo- 
na giurtizia;  non  permettendo  , che  fol- 
to qualfifia  pretefto  venghin  danneggia- 
ti nelle  foftanze  ; o pregiudicati  nell’ 
onore  : Il  valore  , e la  liberalità  de’  Ca- 
pitani rendon  fchiavi  i cuori  de’ Soldati . 
Avvi  di  quei , che  credon  imponibile  d’ 
amminillrar  giurtizia  a’  Popoli  amiri  , c 
tener  contenti  i Soldati  mentre  quelli 
vorrebbon  godere  tutta  la  licenza  milita- 
re ; quei  mal  volontieri  accomodanti  a 
vederli  danneggiati  . I Capitani  dun- 
que , per  evitare  gl’inconvenienti  , de- 
von amminiftrare  la  giurtizia  a’  Popoli 
amici , e lafciare  che  i Soldati  approfit- 
finii  fopra’  Nemici  : Invigilare  , che 
nell’  Efercito  non  li  trattenga  gente  inu- 
tile : Che  i Soldati  non  manchino  al  lo- 
ro dovere  , per  rrilar  vincitori  : Doven- 
doli  imporre  tributi  , per  lupplire  alle 
fpelè  della  Guerra,  convien’ addurre  ra- 
gioni , che  convincan  l’ intelletto  , per 
rimoftrarne  l’ urgenza  ; utar  parole  pia- 
cevoli, e promettere,  che,  potendoti  , 
fi  rrilituirà  tuttociò  , ch’è  per  prender- 
li . Conviene  efaminarc  altresì  , fepiù 

com- 
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compia  d’afpettare  , che  il  Nemico  en- 
tri ne' Stati  , ò pure  d’andare  a far  la 
guerra  fopra  di  lui  : Deve  avvertirli  pa- 
rimente, eflér  facile  di  cominciar  la  guer- 
ra : le  vittorie  non  dipendere  dal  proprio 
potere  ; accadere  molti  accidenti  , che 
non  fi  ponno  prevedere  ; il  perche  fi 
fuol  dire  , che  ne’  fatti  marziali  il  confi- 
glio per  lo  più  fi  prende  fu’l  fatto:  Quan- 
tunque tali  affari  fi  trattin  con  molti  , 
le  deliberazioni  non  devon’cffer  note  , 
che  a pochi  Soggetti  ; altrimente,  appe- 
na prefé  , giungono  a notizia  de’  Nemi- 
ci : La  mina  , quando  è fcoperta  , con 
facilità  fi  fventa  : Deve  efàminarfi  , fe 
più  compia  d' avere  al  foldo  Capitani  , 
e Soldati  forafiieri , b pure  Sudditi  ; al- 
cuni Principi  han  trovato  il  loro  conto 
cogl’ ultimi;  altri  co’ primi  : Certo  fi  è 
però  , che  volendoli  valere  de'foraftie- 
ri , conviene  aver  forze  proprie  , che  , 
occorrendo  , baftin  a far  fronte  a gl’ 
Aufiliarj  : La  fopraintendenza  di  tanta 
importanza  non  fi  deve  raccomandare 
a Perfora  difguflate  , che  , per  vendi- 
carG  , pollino  eflér  capaci  di  perder  1’ 
Efército  . I Principi , che  gettanfi  nel- 
le braccia  de’  Capitani  , diventan  lo- 
ro Schiavi  . Se  le  Potenze  confinanti 
muovonfi  guerra  l’una  all'altra,  la  po- 
litica vuole  , che  fi  dia  ajuto  alla  più 
debole  . 

14  L’ Uffizio  de’ Confeglieri  delle  Vitti»- 
con  giie  verfà  inordine  alla  fopraintendenza 
Gi.to  delle  provifioni  di  Grani , Biave,  ed  al- 
uel-  tre  cofe  all’  Uman  vivere  neceflarie  , sì 
vfT.  in  tempo  di  pace , che  durante  la  guer- 
to-  ra  . E’ debito  , così  de’ Principi,  come 
gue  de’  Capitani  di  tenere  abbondanti  di  Vit- 
tuaglie  , ed’  Armi  , gli  Stati , e gl’  E- 
ferriti  . Non  v’è  cofa,  che  con  facilità 
maggiore  induca  i Popoli , egl’Eferdti 
a fbllevarfi  che  la  fame  : Le  Armate  , 
che  fi  fpedifcono  in  lontani  Paefi  , non 
folamente  devon’ eflér  ben  fornite  di  mu- 
nizioni da  guerra  , mà  anche  di  Virtua- 
glie , come  Grano  , Legumi , Aceto  , 
Carni , Pefci  falati , ed  altre  cofé  di  fi- 
mil  natura  .affinché,  efpugnandofi  una, 
b due  Piazze,  vi  fia  modo  di  confervar- 
le  co’  proprj  viveri  per  lo  corfo  di  due 
mefi  almeno  . La  fperienza  c’inlégna  , 
che  gl’Eferciti  fi  difìruggono  , non  men 
per  mancanza  di  Viveri , che  col  ferro  . 
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con  la  fame  , fono  di  gran  lunga  più  de- 
gni di  lode,  che  gl’altri , che  gli  diftrug. 
gono  con  le  Armi  . Quanto  meno  un 
Capitano  fi  efpone  all’arbitrio  della  Sor- 
te , e verfa  men  fangue  de’  proprj  Sol- 
dati , tanto  più  merita  il  Titolo  ai  Gran- 
de : mà  di  quello  diffufamente  s’è  par- 
lato nel  Capitolo  XXII.  della  Parte  I. 
del  Trattato  della  Nobiltà . 

Nel  Configlio  di  Giuftizia  fi  difcute  15 
tutto  ciò,  che  al  Principe  fi  riférifce  , sì  CON 
inordine  alle  Caule  Civili , che  perciò  ,glio 
che  riguarda  il  Criminale  ; quivi  fi  rif-  ut 
ponde  , come  farebbe  il  Principe  flelfo  : 

Vi  fi  rapporta  tutto  ciò,  che  nelle  Can.  ZIA. 
cellerie  fi  determina  inordine  alla  giudi- 
catura - Vi  fi  elimina  , quali  Cariche  , 
Magillrati  , Governatori  fien  neceflarj 
per  lo  buon  Governo  del  Principato  ; 
quale  fia  la  loro  autorità  . Vi  fi  dichia- 
ran  le  Leggi  dubbie;  Si  abbolifconlepre- 
giudiziali;formanfene  delle  nuove.  Mol- 
to di  più  doverebbe  dirli  sù  tale  propoli, 
to;  ma  abbaflanza  parloffene  nelCap.X. 
della  Parte  I.  del  Trattato  della  Nobil. 
tà:  ne’Capitoli  VI.  e VII.  della  Parte  L 
di  quello  dell’Onore  ; nel  VI.  e feguenti 
della  Parte  I.  nel  I.  II.  IV.  , e VI.  di 
quella  Parte  del  prefénte  Trattato. 

Verlàn  le  applicazioni  del  Configlio  di 
Grazie  intorno  alla  cognizione  de’  meri-  C0N 
ti , e dc’demeriti  di  tutti  i fudditi  in  ge-  glio 
neralc  : prende  efatta  informazione  del-  DI 
la  Vita  , collumi , capacità , ed  azzioni , zie* 
sì  di  quelli , a quali  per  proprio  merito, 
fenza  che  chieggano  , devonfi  difpenfa- 
re  le  grazie  , come  degl’alcri , che  fup. 
plican  per  qualche  donativo  , b merce- 
de  . I Principi , come  tanti  Soli  , fpan. 
dono  il  lume  della  loro  grazia  fopra  tut- 
ti ; ma  col  divario  del  più  , b del  me- 
no  , giufla  la  qualità  , che  rende  i Sog. 
getti  più  , b men  meritevoli  , ò da  eC- 
li  llimati  tali  a légno,  che  reputaci!  ofi 
fefi , fe  odono  biafmarli , quafichè  venga 
ad  accularli  la  debbolczza  dei  loro  giudi- 
zio in  fcieglier’  i foggetti . Chi  fa  un  la- 
voro , brama,  che  da  tutti  fia  lodato.  I 
Principi  fono  di  condizione  peggiore  , 
quando  difpenfan  grazie  , che  nell’am- 
miniltrar  giuftizia  , perche  in  ordine  à 
quella  vengon  difeli  dalla  neceffità  ; 
per  conto  di  quelle  la  liberalità  li  ren- 
de  odiofi  : La  giuftizia  anche  male 
amminiftrata  trova  numero  eguale  , 

sìd’ 
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A d’  Amici  , che  di  Nemici  . Una  gra- 
zia , quantunque  difpcnfata  con  ragio- 
nevole motivo  , non  rende  contento  , 
che  il  premiato  Soggetto  ; difgutla  , 
non  fidamente  tutti  gl’ efelidi , ma  an- 
che i loro  parziali , e l'odio  di  quelli,  co- 
me prodotto  , nonmen  dal  danno,  che 
dallo  fprezzo,  che  fi  crede  moflrato  ver- 
fo  tutti  gl’ altri  pretendenti  , fuol’efTer’ 
ineflinguibile. 

*7  Della  generalità  , e dal  genio  de’ So- 
vrani vengon’  arricchiti , ed  inalzati  ta- 
lora anche  Soggetti  di  vile  condizione  , 
qualificandoli  col  Titolo  di  Favoriti  ; 
Titolo  nuovo,  e non  da  tutti  intefo,  che 
altro  non  lignifica  che  Servitore  il  più 
immediato  predò  la  perfona  del  fuo  Si- 
gnore, a cui  tale  elezzione  riefee  perico- 
lofa,  perche,  feguendo  in  Soggetto  , che 
non  fia  dotato  d’eminente  Virtù  , può 
difunir’  il  Configlio  ; debilitare  la  forza 
delle  Armi  ; romper  l’unità  del  Princi- 
pato ; difòrdinare  l’egualità  della  giudi- 
zia  ; fàbricar’un  perpetuo  Laberinto  d’ 
artifizj  , tanto  più  pregiudiziali , quan- 
to piu  grandi  fono  gli  fpiriti  malvaggì  d’ 
«do  Favorito  : Sidifunifce  il  Configlio  , 
perche  alcuno  de’ Confeglieri  , per  aver 
propizio  il  Favorito,  non  fidamente  am- 
bifie  la  di  lui  amicizia  , ma  fi  sforza  an- 
cora d’unirfi  fòco  , fi  dettamente  , che 
giugne  a perder  del  tutto  la  libertà  del 
Voto,  e lalincerità  de’fuoi  pareri  ; fic- 
chi fi  rende  meritevole  del  Titolo  d’Ado- 
ratore  del  Favorito  piuttodoche  diCon- 
fegliero  del  Principe  ; inconveniente 
perniciofifiimo , quando  la  potenza  del 
Favorito  ha  per  contrapodo  l’emulazio- 
ne deGrandi,  che,  perabbatterlo, tut- 
to fi  fan  lecito  : Debilita  la  forza  delle 
Armi,  perche  il  Favorito,  che  fuole  an- 
teporre i propri  difegnial  bene  del  Prin- 
cipe, ha  modo  d’impedire  le  imprefe  , o 
difpenfar  leCariche  a Soggetti  da  etto  di- 
pendenti , quantunque  incapaci  d'impie 
go,  capaci  d’attraverfàre  i progredì , per 
ofcurar’il  corfo  delle  glorie  , di  chi  ne  ha 
il  comando  , quando  fia  fuo  emulo:  In- 
conveniente , a cui  non  fi  pone  il  riparo 
con  comandare  , che  il  Favorito  nons’ 
ingerifea  negl’ affari  del  Governo  , poi- 
ché i Sudditi  prendonfi  foggezzione  di 
lui  anche  col  foloriflcffo,  chepolTaeffer’ 
in  dato  di  nuocergli , o giovargli  : il  ti- 
more , che  hanno  i Magidrati  della  di 


lui  potenza  , benché  panico , feon  volge 
le  buone  regole  , poiché  , quantunque 
la  Legge  per  fé  della  non  abbia  che  una 
fàccia,  e non  parli  che  con  una  lingua  , 
nientedimeno  , perche  i di  lei  Efecutori 
fovente  avidi  di  denaro  , ed  anelanti  a' 
proprj  avanzamenti  , mediante  la  pro- 
tezzione  del  Favorito  , da  altri  non  di- 
pendendo cheda’  di  lui  cenni  , fanno  , 
che  le  Leggi  prendean  quelle  forme  , 
che  più  s'adattano  a’  difegni  di  quello  , 
che  con  detrimento  dello  Stato  , e non 
fenza  pregiudizio  del  decoro  del  Princi- 
pe , dalla  cui  mano  vengon  riconofciuti 
tutti  i mali  , ora  per  proprio  intereffe  , 
ora  per  tener  contenti  i iuoi  parziali  , 
avviticchia  tràle  die  mani  i capelli  della 
Giuflizia. 

In  molti  modi  può  romperli  l’unità  ** 
del  Principato  , ma  il  più  deplorabile  fi 
è , quando  il  Principe  fa  comprendere 
effer  fua  mente  , che  un  fblo  Minillro 
per  ecceffivo  favore  abbia  parte  flraordi- 
naria  nelle  deliberazioni  concernenti  la 
fomma  delle  cole,  poiché  in  tal  forma  , 
non  folamente  viene  a metterfi  in  vifla 
una  Porta  fempre  aperta  nello  Stato  a 
qualunque  Potentato  , che  penfi  ad  in- 
tradurvi!!  per  qualche  firada  , ma  per 
quella  patterà  ancora  la  maggior  parte 
delle  fperanze  de' Sudditi,  che  dalla  ma- 
no del  Favorito  riconofceranno  tuttociò, 
che  deve  provenire  dalla  giuflizia , e dal- 
la clemenza  del  Principe  ; che  inavve- 
dutamente và  a rincbiuderfi  in  un  La- 
berinto d’ artifizj  , mentre  non  ponno 
mantenerli  per  lungo  tempo  nel  colmo 
della  grazia  che  Uomini  di  grande  vagi- 
rò , fenza  locui  ajutoè  quali  impoflibile 
di  tener  ferma  la  volubilità  della  For- 
tuna ; ne  può  metterfi  in  pratica  fenza 
imprimer  nella  mente  del  Principe  qual- 
che fpecie  d’  incamerino  , come  per  ra- 
gione d’efempio  , ch’effo  Favorito  altra 
mira  non  abbia  che  quella  dell'ingrandi- 
mento dello  Stato  : Tener’abbagliati  gl* 
occhi  del  Principe  , ficchè  non  vegga  , 
che  quelle  parti  abbiam  conformità  con 
le  di  lui  più  fegrete  inclinazioni  : Adu- 
larlo inguifa,  che  venga  in  fentimento, 
che  le  perfuafioni  d’eflo  Favorito  altro 
oggetto  non  abbian  che  l’oncflo  ; che  , 
trovandoli  nella  di  lui  perfona  difetti  , 
non  fienche  di  lieve  momento  : Tener 
lontani  dal  favore  tutti  gl’altri,  e legna- 
ta- 
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famente  gl’  Uomini  di  valore  : Far  na- 
fte t occalioni  da  poter'  abbatter  gl’Emu- 
li  con  l'altrui  mezzo  . AbbafTar'in  pub- 
blico la  propria  grandezza  con  la  maggior 
umiltà,  e celare  la  potenza  con  Emula- 
ta cortefia . 

»>  Avvi  diquelli,  che,  per  inchiodarla 
Ruota  della  propria  fortuna , procuran 
renderfi  necelfar;  al  Principe  ; malli  ma, 
che  non  sò,  quanto  polla  giudicarli  ficu- 
>a  : Chi  cerca  d’effer  più  temuto  che 
amato  , di  rado  vede  terminato  felice- 
mente il  corfo  della  propria  efaltazione. 
I Principi  talvolta,  per  liberarli  da  una 
fpecie  di  fchiavitù  , in  cui  trovanfi  co’ 
loro  Favoriti , o approfittarli  delle  loro 
cccelfi ve  ricchezze , lènza  foggiacere  alla 
taccia  d'ingiufii  , e d' ingrati  , fanno 
comparir  quelli  per  delinquenti  di  non 
commelli  delitti  , per  poi  condannarli 
come  Rei  di  lelà  maeftà  . Gl’  efempj  , 
che porrebbonfi  addurre  , fono  infiniti; 
non  v'è,  chi  non  fappia  il  fine  di  Clito 
apprelTo  il  Macedone  ; d’Aman  con  Af- 
fuero  ; di  Seneca  con  Nerone  ; di  Salu- 
ftioCrifpo  , e di  Sejano  con  Tiberio;  di 
Mecenate  con  Augullo  ; di  Plauziano 
con  Severo  ; d’Ibraimocon  Solimano  ; 
di  D.  Alvaro  di  Luna  con  Gioanni  Rèd’ 
Aragona  ; del  Concinno  con  Luigi  De- 
cimoterzo  detto  il  Giulio  Rè  di  Fran- 

• eia  ; del  Conte  d’EITex  con  Elifabetta 
Regina  d’Inghilterra;  di  Birone  con  Er- 
rico IV.  Rèdi  Francia:  ficcome  le  face- 
te allora  fcoccan  con  veemenza  maggio- 
re quando  il  tempo  è più  lèreno  , così  i 
Favoriti  vengon  abbattuti  da  tempclle 
di  più  crudeli  perlècuzioni , quando  tro- 
vanli  nell'auge  della  loro  grandezza  : Se 
cadono  , traboccan  nell'abifiò  : Se  par- 
tono , volendo  tornare , trovan  la  Porta 
chiufa  per  Tempre . La  fortuna  accarez- 
za gl’Uomini,  cheafcendonoalle  Digni- 
tà; maltratta  glabri  , che  le  lafciano  . 
In  talicafi  ('avvicinargli  è pericolofo:  Il 
disfavore  li  confiderà  come  una  fpecie  di 
contagio  . Seneca  rapporta  per  un  mira- 
colo l’efempio  d’un  Favorito  , che  fi 
mantenne  in  grazia  di  Cefare  fino  alla 
Vecchiaia  . Interrogato  , come  avelie 
navigato  con  tanta  prolperità  nell’infido 
Mare  della  Corte  , rifpolè  : Injuriaiac- 
cipiendo  ; grattai  agendo  . E dille  mera- 
vigliofamentebene  , mentr’ella  , oltre 
l’amare  la  gioventù  , non  folamentc  è 
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incollante  come  le  Donne  , ma  anche 
folle  come  i giovani . 

Le  cagioni  delle  cadute  de’  Favoriti  30 
fono  molte  ; ciafcuna  d’eflè  , benché 
leggiera  , ad  onta  d’ogni  loro  ragiro  , 
quando  così  vuole  il  lorodeflino  ( inten- 
do di  quel  deliino  , che  dipende  dalla 
Sovrana  difpofizione  della  prima  Cagió- 
ne , che  lafcia  operare  le  feconde  come 
da  lei  dipendenti  , e mezane  della  Na- 
tura , inordine  a che  , con  l'elezzione 
dell’  Uomo  fuccede  tutto  ciò  , che  Dio 
dirpone , e permette  ) ha  fòrza  più  che 
baficvole  per  precipitarli  , come  per  ra- 
gione d’efempio  una  negligenza  non  av- 
vertita ; un  fegreto  inavvedutamente 
palefato  ; una  parola  non  ben  pefata  . ' 

Accade  altresì  , che  , così  il  Principe  , 
come  il  Favorito  fi  flanchin  l’ uno  dell* 
altro;  quelli,  perchenon  sàche  piùbra- 
mare  , o perche  fi  fa  conofcer  inizia- 
bile, quegli,  perche  già  ha  donato  tut- 
to dò,  che  porca  . Alcune  volte  proce- 
de da  debolezza  de’  fondamenti > fopra’ 
quali  trovali  appoggiato  il  favore  . La 
fortuna  fi  fianca  in  portar  fèmpre  un’ 
Uomo  sù  le  fpalle  ; o da  grandezza  di 
merito  , che  fà  , cheil  Principe  riguar- 
di il  Favorito  come  una  Perfona  , che 
gli  rimproveri  i preflati  fèrvigj,  per prc- 
mio  de’ quali  non  abbia  che  dare.  IPer- 
fonaggi  grandi  aman  gl’  Uomini  da  effi 
beneficati  ; odian  quelli  , a’  quali  prò- 
fella n grandi  obbligazioni  . In  alcuni  ca- 
li le  buoneazzioni  fervon  per  precipita, 
re  chi  le  fà  , o perche  prefe  in  fini  (Ira 
parte  , o perche  così  vuole  l’ illabilità 
della  Fortuna,  che  , fianca  difarfi  co- 
nofcer benefica,  volta  le  (palle  , come, 
oltre  tant’ altri  efempj  , fece  al  Gran 
Pompeo  , dopo  la  giornata  di  Farfaglia; 
ma  quell’Eroe  , fènz’afHiggerlène  , pre- 
fe a dire  a Cornelia  fua  Conlòrte  , che 
la  Fortuna  l’avea  afpcttato  molto  più  di 
quello' era  fuo  coftume  : Così  lègul  in 
perfona  del  Terrore  de’  Turchi , Fran- 
cefilo Morofini  , dopo  la  memorabile 
Vittoria  di  Patrafiò  da  lui  riportata  con 
foli  quattordici  mila  Uomini  contro  un’ 
Elèrcito  Ottomano  numerofo  di  cin- 
quantamila Combattenti , che  però  quel 
Gran  Capitano  ebbe  a dire  col  Colon- 
nello mio  Fratello  , che  fèrvido  in  qua. 
lità  di  Sargente  Maggiore  , La  Fortuna 
adejjo  mi  laida . 

il  Chi 
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|i  Chi  giugnc  a godere  il  favore  d’un 
Principe  ; per  fchermirfi  dell’incofianza 
della  Sorte  , deve  far’ ogni  sforzo  , per 
comparir  dotato  di  prudenza  piu  che  or- 
dinaria : Per  non  dar  motivo  di  diffi- 
denza e di  gelofia  , moftri  di  non  cono- 
fcer  la  propria  potenza  : Sia  Tempre 
umile,  e modello  ; Si  figuri,  che  la  Tua 
efaltazione  non  proceda  da  grandezza  di 
Virtù,  Valore,  emerito,  ma  che  Dio 
abbia  eccitato  nel  Principe  una  certa  in- 
clinazione d’amoreverfo  di  lui,  percui  , 
come  fi  legge  nella  Scrittura , inve*it gra- 
ttimi inoculii  ejui  . Penfi  incefiantemen- 
te  , che  ad  ogn’ora  può  cadere  da  quell’ 
accidentale  altezza  : Sia  compaflionevo- 
le  degl’altrui  mali  feguiti  di  buon  cuore 
l’efempio  di  M.  Lepido  , cheaffaticavaG 
per  moderare  gli  fdegni  de’  Potenti  ; 
cumponea  le  altrui  querele  ; raddolciva 
la  crudeltà  de’  Miniflri  ; confidava  i me- 
ritevoli non  premiati.  La  civiltà  è la  ma- 
gia politica  degl’Uomini  grandi  ; la  par- 
te principale  del  faper  vivere  ; L’unico 
modo  di  renderfi  amabile  è quello  d’ef- 
fer  affabile  . Chi  onora  è onorato  . Gosì 
facendo,  feemerà  l’invidia , impedirà  in 
gran  parte  le  trame  de’  Nemici  . Ogn’ 
un  sà  dire  , la  grazia  del  Principe  doverli 
confiderare  come  il  fuoco  , a cui  non 
conviene  avvicinarli  troppo  , per  non 
bruciare  , ne  allontanacene  del  tutto  , 
per  non  patir  freddo;  ma  pochi  fono  gl’ 
Uomini  , che  fàppiano  approfittare  di 
tale  avvertimento . I Cortegiani  poco  pra- 
tici , come  facelle , correndovi  contro  , 
reflan’annientiti  : I Saggi  fe  ne  vaglion 
come  d’una  forgente  , di  cui  , mentre  è 
limpida,  bevonoquantoponno , si  per  la 
fete  paflàta , che  per  la  prefente  , c per 
la  futura;  mai  più  Saggi  , per  fuggire  le 
infidie  de’  Cocodrilli  dell’invidia,  e della 
gelofia,  cornei  Cani  del  Nilo  , bevono 
pafTando,  e correndo . 

31  II  Configlio  della  Cenfura  deve'  far  si , 
con  che  i pubblici  Delinquenti  non  vengan 
GUO  tolerati  ; che  gl’ umori  inquieti  , e gli 
DEL-fcandalofi  fien  banditi  ; che  i misfatti 
non  reftin’  impuniti  : Perche  le  Repub 
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bliche,  ed  i Principati  non  ponno  elTeré 
di  lunga  vita  , fe  vi  s’introduce  diverfi- 
tà  di  Religione  , è flato  ifiituito  il  Con- 
figlio dell’  Inquifizione,  anticamente  ap- 
poggiato  a’ Giudici  Secolari  (a)  ma  , di- 
latatafi  l’autorità  de’ Pontefici , da  que- 
lli fù  ordinato , che  dovefTe  fpettare  a gl’ 
Ecclefiaflici  ( b ) Anzi  il  Simanca  ( c ) 
vuole,  che  cosi  fi  pratichi  per  difpofizio- 
ne  della  Legge  Divina  ; il  perche  l’Ordi- 
nario delle  Caule  Ereticali  è il  Vefcovo 
del  Luogo  (<0  ne  v’è  altro  Giudice  Or- 
dinario che  il  Pana  , ch’è  l’Ordinario 
de  gl’Ordinarj  ; Tuttigl’altri,  quantun- 
que coflituiti  in  Dignità,  e prerogativa, 
anche  Cardinalizia  , fono  Delegati  del 
Papa  . Attefe  però  le  molte  occupazio- 
ni, l’affenza,  ola  poca  applicazione  de' 
Vefcovi  , tale  Uffizio,  fe  crediamo  al 
Simanca,  (e)  che  allega  l’Eimerico , fù 
poi  commcfTo  agl’Inquifitori . (f)  I Pa- 
pi anticamente  , per  teflimonio  del  ci- 
tato Eimerico  (g)  commettean  le  depu- 
tazioni di  tali  lnquifitori  al  Maeflro  Ge- 
nerale , ed  a’ Priori  Provinciali  dell’Or- 
dine de’  Predicatori  , ficcome  al  Mini- 
flro  Generale,  ed  a’  Provinciali  di  quel- 
lo de’ Minori  ; Così  fi  legge  in  una  Bol- 
la d’Innocenzo  IV. , che  comincia  Lictt 
ex  omnibm , ed  In  altre  d’altri  Pontefici  , 
abbenche  effi  alcune  volte  di  propria  boc- 
ca faceffero  tali  deputazioni  ; facoltà  , 
che  fi  conferiva  a’Religiofi  fudetti  , per 
la  prefunzione  che  avefièro  notizia  par- 
ticolare de’  loro  Frati  ; Così  vuole  l’O- 
ftienfe  . 

Perche  poi  fi  eleggefTero  piuttoflo  i 31 
Frati  degl’  accennati , che  d'altri  Ordi- 
ni , così  Secolari,  come  Regolari  , con- 
vien  premettere  , che  il  Tribunale  dell’ 
Inquifizione  ebbe  origine  da  S.  Domeni- 
co Canonico  Oforaenfe  , che  al  tempo 
d’InnocenzoIII. , circa  l’Anno  1100.  fù 
il  primo  Inquifitore  nella  Gallia  Narbo- 
nefe  , ed  ebbe  una  grande  famigliarità 
con  S.  Francefco  , l’uno , e l’altro  Fon- 
datori di  due  Religioni  sì  benemerite  nel- 
la Chiefa  di  Dio  : S.  Pietro  Martire  da 
Verona  , dell’Ordine  di  S.  Domenico  , 
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-al  cui  onore  ogn’  Anno  il  di  19.  Aprile 
da’ Cardinali , Inquifitori  Generali  , ed 
altri  Uflìziali  dell’Inquifizione  nella  pro- 
pria Cappella  elidente  in  Roma  , nella 
Chiefa  fopra  Minerva  li  folenniza  la  Fe. 
da,  liccome  per  ordine  di  Sido  V-  in  vi- 
gore d'una  Tua  Bolla  , in  numero  la 
XXIX.  parimente  fi  pratica  quali  in  tut- 
te le  Chtefe  del  Mondo  Cattolico  ; quel 
Santo,  dico  , creato  Inquifitore  dell’An- 
no 1151.  fìl  acerrimo  Perfecutorc  degl’ 
Eretici  : Il  perche  anticamente  gl’Inqui- 
fitori  fi  eleggeano  , ed  in  molte  parti  d’ 
Italia  tuttavia  fi  eleggono  d’uno  de’ detti 
Ordini . In  Roma  , ove  , attefa  la  pre- 
lènza del  Papa  , Supremo  Inquifitore  , 
viene  chiamato  Confinàrio  del  S.  Uffizio , 
luol’efièredel  Primo.  In  Spagna  .perche 
al  tempod’Innocenzo  Vili,  e di  que’  Cat- 
tolici Monarchi  Ferdinando  , ed  Ifabel- 
la,  tornando  a ridaurarfi  l’Inquifizione, 
ne  fu  data  la  foprintendenza  a’  Chierici 
Secolari,  ed  a’ Dottori  di  Leggi,  poco  a 
poco,  l’efercizio  fù  trasferito  in  elfi  del 
tutto . 

54  Urbano  IV.  però  dell’Anno  n6j.  pri- 

ma d’ogn’altro , riflettendo , che  .quando 
gl’  Inquifitori  portavanfi  a Roma  , per 
confutarvi  negozi  ardui  , durante  la  loro 
aflènza  dalla  Refidenza , inlòrgean  molti 
inconvenienti  , trasferì  tale  facoltà  ne’ 
Cardinali , codituendo  Inquifitore  Ge- 
nerale, equafi  Prefettodi  tutti gl’Inqui- 
fitori  il  Cardinale  del  Titolo  di  S-  Nicola 
in  Carcere:  Così  fi  legge  in  un  fuo  anti- 
coRefcritto,  checomincia  Cufìcntet  tfc. 
Iecui  parole  sii  tal  propofito  troncanfi  rap- 
portate dal  Pegna  ( <1  ) I Cardinali  poi  , 
die,  come  nel  Cap.X.  della  Parte I.  di 
quelto Trattato s’è detto,  fonoquelli  del- 
la Congregazione  dcll'Inquifizione  , vol- 
garmente detta  del  S.  U ffizio,  eleggono  gl’ 
Inquifitori  per  le  Città  fubordinate  a 
quella  Congregazione;  ma  tali  elezzioni 
vengon  pubblicate  fiotto  nome  del  Papa , 
liccome  per  Breve  Pontificio  fi  deputa  1’ 
Inquifitoredi  Malta  . In  Spagna  l’Inqui- 
fitore  Generale , o fia  Prefidente  dell’In- 
quifizione  , che  viene  eletto  da  quel  Mo- 
narcha;  indi  approvato  dal  Papa,  efercita 
Ateneo  Tomo  11L 
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pieniflima  giurifidizione  contro  gl’  Ereti- 
ci; elegge  altri  Inquifitori  ; fpedifceVi- 
Citatori , che  nelle  cofie  ardue  ricorrono  al 
di  lui  parere.  Cosìriferificonoil  Simanca 
(i)  e’I  Pegna  (e)  ed  occorrendo,  anch* 
elio  Inquifitore  Generale  partecipa  i {uc- 
celli a’  Cardinali  della  Congregazione  fud- 
detta  : Così  atteda  il  citato  Pegna  . 
(*) 

Suppode  le  cofie  predette  , fi  dubita  , 35 
fe gl’Inquifitori , quantunque  Generali, 
come  Io  fono  i Cardinali , fieno  Ordina- 
ri, o pure  Delegati , efirifiponde  , e (Ter 
Delegati  (e)  fentenza,  che,  fe  crediamo 
al  Pegna  (/)  è la  più  comune . Si  dubita 
parimente  fe  gl’Inquifitorieletti  da’ Car- 
dinali debban  dirli  delegati  d’effi  Cardi- 
nali , o del  Papa  , e per  le  ragioni  addotte 
dall’  Ei  merico  (g)  fi  rifiponde  , eflèr  del 
Papa.  Si  dubita  in  terzo  luogo,  fe  gl’ In- 
quifitori pollino  eflèr  allegati  fofpetti  ; e 
fi  rifiponde,  che,  fendo  eflì  delegati  all* 
Univerfità  delle  Caulè,  e così  paragona- 
ti a gl’Ordinarj  , non  ponno  eflèr  ricufia- 
ti,  checomefuccededi  quedi , cioè  a di- 
re, quando  non  concorra  giuda  caufia.  Si 
dubita  ancora  , fe  la  loro  giurifidizione 
fipiri  , quando  , prima  della  morte  del 
Delegante , nou  abbian  cominciato  una 
Caufia  almeno;  e fi  rifiponde  per  la  nega- 
tiva; anzi  fi  dice,  che,  non  folonon  fpi- 
ra  per  morte  degl’Inquilitori , ma  tanpo- 
co  per  quella  de’ Comiflàrj , o altri  Dele- 
gati (è)  fi  dubita,  fe  la  giurildizioue , che 
fi  concede  agl’  Inquifitori  , debba  inten- 
derli conceduta  cumulativa  , o privati- 
vamente ; e fi  rifiponde  per  la  cumulati- 
va; anzi,  pedo,  che  vi  ficn  più  Inquifi- 
tori, deve  dirli,  che  tutti  l’abbianinfoli- 
do,  echecontro  una  defla  Perfona  pof- 
fin  proceder  tutti  unita  , e feparatamen- 
tc,  fi  dubita  fe  una  Caufia  delegata  ad  al- 
tri per  Referitto  debba  dirli  avocata  dal- 
l'Inquifitore,  efirifiponde  per  Faffèrma- 
tiva  , poiché , quando  la  giurifidizione  non 
fi  concede  di  moto  proprio  , ma  bensì 
ad  idanza  di  qualche  Perfona  , li  repn- 
ta  conceduta  privativamente  . Si  dubi- 
ta finalmente  , fe  gl’  Inquifitori  pof- 
fin  fuddelegar  altri  Giudici  per  Cau- 
S fc 
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fe  d’ EreGa  , e G rifponde  per  l' affer- 
mativa , perche  il  Delegato  del  Princi- 
pe fuddelegar’  altri  ; anzi  può  anche 
foftituire  il  Vicario  , o fia  Comifla- 
rio.  (*) 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Dignità  di  Can- 
cellieri) . 

! TL  Nome  Cancelliero  , al  parere  d’al- 
X cuni  Scrittori  , deriva  dalla  Voce 
Cancelli  , che  anticamente  trovavanG 
nelle  Corti , ove,  chi  e/ercitava  tal  Ca- 
rica , dovea  alfifter  a'  Giudici  , per  efe- 
guire  i loro  Ordini  ; Cicche  altro  non  ve- 
niva adefler  che  quegli  , che  noi  chia- 
miamo Ufciero  detonato  alla  Cuflodia 
della  Porta  delConGglio  ; impiego,  che 
pofeia  jpafsò  nelle  perfone  de’  Notaj  , 
che  , le  preftiam  fede  a Vfolfango  La- 
zio , Dando  ad  un  Banco  circondato  da 
Cancelli  di  fèrro  , fcrivean  gl’ Atti  de’ 
Proceffi,  e le  Sentenze  , che  da' Giudi- 
ci venivan  proferite  . Nelle  Leggi  de’ 
Longobardi  fi  fa  menzione  de’  Cancel- 
lieri , ficcomc  de'  Scabini  ; nel  medefi- 
mo  fenfo  fi  prende  ancora  nella  Legge 
Salica  . Altri  dicono  anch’effi  , tale  de- 
nominazione efTer  prefa  da*  Cancelli  ; 
ma  da  quelli  della  Corte  del  Principe  , 
che , tenendo  la  fua  Refidenza  in  quel 
Recinto,  ricevea  le  Suppliche,  erifpon- 
dea  a’  Confidenti , e sù  quefto  propoli  co 
voglion  , che  proceda  dal  Verbo  , Can- 
cellare, cioè  lacerare  tutto  ciò  , che  nel- 
le fuppliche , prima  di  fofcriverle  , e fi- 
gillarle  , fi  trova  ripugnante  alla  Giufti- 
zia,  ed  all’equità  ; Così  il  Titolo,  di  cui 
parliamo,  eflèrpaflato  nelle  perfone  de’ 
Maeflri  de’  Regiftri  delle  Corti , e de’  Cu- 
flodi  degl’  Archivi  . 11  Cancellerò  di 
que’  tempi  fedea  a lato  del  Principe  , ed 
a di  lui  nome  dava  le  rifpofte  a’  Suppli- 
canti; poiché,  come  vediamo  , i Sovra- 
ni regolarmente  appoggian  tale  impiego 
a’  Miniflri  , quafi  Interpecri  della  loro 
mente  ; Uffizio,  che  nelle  Corti , ove  fi 
trova  il  Cancelliero  , da  quelli  viene  efèr- 
citato,  altrove  , come  nel  Capitolo  fe- 
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guente  vedremo  , dal  Segretario  . Ogni 
Giudice  ha’l  fuo  Cancelliero  ; ma  a tale 
propofito  è un  nome  generale  : Ne’  Su- 
premi Magiftrati  fi  riflringc  in  perfona 
di  quegli  , che  viene  contraditonto  col 
Titolo  di  Gran  Cancelliero  . Può  dirli , 
che  non  fia  flato  al  Mondo  Principe  , o 
Monarcha,  che  non  abbia  avuto  il  fuo 
Cult  ode,  o Prefetto  del  proprio  Sigillo  , 
o Anello  , che  come  nel  Capitolo  XII. 
della  Parte  II.  del  Trattato  della  Nobil- 
tà fi  dille  , anticamente  fèrviva  per  re- 
gnar’ i Contratti , ed  i Diplomi  , Uffi- 
zio,  dopo  la  Regia  Dignità,  confiderà- 
to  fopra  ogn'  altro  , approdò  Aduero 
Monarcha  de’  Medj  occupato  da  Aman, 
a cui,  mercè  le  di  lui  calunnie , ed  abu- 
Co  , fuccedette  Mardocheo  , indi  dichia- 
rato altresì  Principe  del  Palazzo  , c fo- 
printendente  de’  Scribi  . Daniele  , per 
aver  fpiegato  i Divini  Mifterj  , da  Bai- 
daffare  fu  parimente  fregiato  di  quel  Ca- 
rattere : Faraone  , fentita  la  fpiegazio. 
ne  del  fuo  fogno  da  Giufeppe  , pi  eie  a 
dirgli  : Quia  offendi!  libi  Deai  omnia  , qua 
locutui  ejl  , nunquid fapienliorem  , & ubi 
fimilem  invenire  fot  ero  ? Tuerii  fuper  Do- 
mutn  me  am  , & ad  lui  orti  iuiperium  cun- 
flut  popolai  obediat  : Uno  tantum  Regni 
folio  te  pracedam  ; Indi  foggiunfc  : Ec- 
ce confiti uì  Te  fuper  univerfam  Terram 
Algypti  ; Tulitque  Annuitila  de  manu  fua , 

<3  dedit  in  manu  ejut  , veftivitqu*  eum  /lo- 
ia by/fma  , t>  Collo  T orquem  aurcum  cir- 
cumpofuit  , fecitquc  afeendere  fuper  Cur. 
rum  fuum  fecundum  , clamante  Pracone  , 

Ut  omnes  coram  eo  genuflelìcrent  , & jci- 
reni , prapofitum  univerj a Terne  aEgypti  ; 
Conche  , fé  crediamo  a Cafiiodoro  (A) 
venne  a conferirgli  la  Dignità  di  Cancel- 
liere) , 

Ma  , poiché  di  fòpra  s’è  fatta  menzio-  1 
ne  de’  Scribi  , non  fi  deve  lafciar  di  log- 
gìugnere,  cheanticamente  tale  denomi- 
nazione in  largo  lignificato  adattavafi 
anche  a gl’Autori  di  Opere  , o Trattati; 
ma  ftrettamente  s’intendea  di  quelli , che 
d’ordine  del  Prìncipe,  della  Repubblica , 
del  Magiftrato,  oaltroSuperiore, fcrivean’ 
Atti, Sentenze,  Diplomi,  ò Regie  rifpofte, 
da  nonconofciuti  lotto  nome  di  Cancellie- 
ri:fe  fi  oflcrva  Livio,abbiam  motivo  di  cre- 
dere, 


( a ) Tem.  Trrvìf,  d,  dee.  $6.  0.4.  »feqq-  (b)  tiè  f Vèr,  eap.  yferm,  Prxf  Pretto 
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dere,  ch’anch’effoGa  flato  di  tale  fenti- 
mento  , mentre  parlando  di  Cn.  Muzio  , 
prende  a dire:  Cum  Militibui flipendtum  forti 
daretur , tt  ferita  cum  Rege  /e  detti  pari  feri 
ornata]  multa  ageret  ; e poco  dopo  : Scri- 
ba prò  Rege  obtruncat  , Plutarco  in  Alef- 
fandro  ferivo  , cli’Eumene  Arcigramma- 
tea,  cioè  Cancellicro  del  Macedone,  fù  di 
Virtù  sì  eminenti  , che  meritò  di  fucce- 
der  nel  Regno  al  fuo  Signore  . Che  tale 
Uffizio  anche  ne’  tempi  degl'imperatori 
Romani  loffie  efercitato  da  Soggetti  cof- 
picui  , fi  comprende  dalle  Coftituzioni 
di  Carlo  Magno  , e di  Lotario  ne' Capi- 
tolari delprimo  fi  legge  : Ut  nullut  Can- 
cellarla! prò  allo  Judicafo  , aut  fcriptoali- 
quid  ampliai  accipert  valeat  quam  dimi- 
diam  librata  argenti  de  majoribui  j cripti i - 
L’Abate  Urfpergenfe  nella  Cronica  del- 
l’Anno IIII.  rifèrifee,  che  Federigo  I-  , 
detto  Barbaroflà  , ebbe  per  Cancellicro 
un  Rainaldo  ; che  il  medefimo  Uffi- 
zio efercitò  appreffo  Errico  Imperatore 
IV.  di  quello  nome  il  Vefcovo  ‘di  Ma- 
gonza , che  per  lui  facea  tutte  le  fpe- 
dizioni  , oltre  tant’  altri  efempj  , che 
potrebbonfi  addurre  . E non  è da  me- 
ravigliarfene  , mentre  Hincmaro  di  ta- 
le Dignità  parla  in  quefti  termini  : 
Sammm  Cancellariut , qui  à fecret'n  olita 
appelìabatur  , erantque  illi  fubjelìi  pru- 
denter , tt  J ideici  b'iri , qui  pracepta  Re - 
già  , abfque  immoderata  cupiditate  vena- 
litatii  jeriberent , tt  Decreto  illii  fideliter 
cujìodirent  ; cum  Arcbicanccllarium  polle- 
riorei  dixerunt  . Non  mancan  de’  Scrit- 
tori, chevoglion  , che  il  Cancellicro  de- 
gl’imperatori Romani  fòlle  anche  chia- 
mato Quaflor  Sacri  Palatii  , e che  do- 
veffe  avere  cognizione  grandiflima  delle 
Leggi,  sì  Divine,  che  Umane  , per  po- 
terle fpiegar’  al  Popolo  ; il  perche  Caf- 
fiodorone  fà  elogj  grandi  , dicendo  effier 
la  Voce,  e’1  Cuflode  delle  Leggi  , e del- 
la Giuflizia;  il  Tefòro  della  ragione  ; il 
Ritratto  delPrincipe;  quegli , che  porta 
il  Con  figlio  al  Rè  ; l’Arbi  tro  delle  G razie  ; 
il  Legislatore  in  fomma  , e’I  Giurifcon- 
fulto  dello  Stato  ; e da  Simmaco  viene 
deferitto  in  quelli  termini , che  in  fòlla n- 
za  fuonanlofleffo  che  quello  dice  Caffio- 
doro  : Fox,  tt  Cufioi  Leguta,  tt  Juflit'ue-, 
Atenio  Tomo  III 
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Armarium  Legam  ; Principii  Imago ; Confila 
Regalii  particepi  ; Pracum  Arbiter  , Legam 
Condì tor  ; tt  major  Centium  Juri/con  [ultui . 

Intorno  a che  verfin  le  occupazioni  del 
Cancellicro,  o fia  Vicecancel fiero  del  Pa- 
pa , s’è  veduto  già  nel  Cap.  X.  della  Parte 
I.  di  queflo  Trattato  . In  Alemagna,  co- 
me al  Cap.  VII.  della  Parte  II.  di  queflo 
fleffioTrattato  s’è  detto  , vifonotrèAr- 
cicancellieri  dell’Imperio  ; cioèl’Arcivef- 
covo  di  Magonza  per  l’Alemagna  ; quello 
diTreveri  per  Io  Regno  d’Arles;  il  Colo- 
nionfcper  l’Italia:  Il  primo,  inqualitàd* 
Arcivefcovo,  rapprefenta  la  feconda  Per- 
fidia dello  Stato  ; è Decano  del  Collegio 
Elettorale,  Cuflode  della  Matricola  dell*. 
Imperio;  Ifpettore  del  Configlio  Aulico, 
della  Camera  Imperiale  di  Spira  ; quali 
Arbitro  naturale  de’  pubblici  afiàri  :II  fuo 
Cancelliero  efercitaladi  lui  Carica  nella 
Corte  Cefarea  : è Cuflode  degl’Archivii 
delle  tré  Cancellerie  ; dà  l’ultima  mano 
allcfpediziani.  L’Arcicanccllierodel  Re- 
gno d’Arles,  come  quello,  che  deve  efep- 
citarelafua  Carica  in  Paefe,  ovel’Impe- 
ratorenon  ha  giurifHizioni,  non  fà  le  firn- 
zioni  attinenti  allafua  Dignità  ; onde  non 
gli  reca  preeminenza  . Così  fuccede  per 
conto  di  quello  di  Colonia;  e ciò  perche! 
Principi  , che  in  Italia  poffiicdon  Feudi 
dipendenti  dall’  Imperio  d’  Alemagna  , 
trovanti  collimiti  altresì  in  qualità  di  Vi- 
cari perpetui  dello  flellò  Imperio . L’Ar- 
civefcovodi  Vienna  gode  ad  un  tempo  il 
TitoIod’Arcicancelliero  di  Borgogna  con- 
fermatogli dallTmperatdre  Federigo  I. 
dell’Anno  1157-  L’Abate  di  Fuldes  por- 
ta il  Titolo  d’Arcicancelliero  dell'Impe- 
ratrice confermatogli  da  Carlo  IV.  dell* 
Anno  1 35S.  (a) 

InFrancia,  fiotto  lai. , elall.  Razza  4 
di  que’  Monarchi  il  Cancelliero  era  chia- 
mato Maire du  Palati,  che,  comeoffier- 
va  Gregorio  di  Tauri , lignifica  lo  fleffio 
che  Majordomui  Regite  : Voglion  alcuni 
Scrittori , chela  Voce  , Maire,  fia  fiata 
prefa  dall’Alemana  , Mejer  , che  lignifi- 
ca foprintendente  ; e cheinquel  Regno 
aveffie  autorità  sì  grande , che  difponeflc 
a fuo  arbitrio  di  tutto  ciò  , che  riguar- 
dava il  Governo  : Se  prefliam  fède  ad 
Eginardo  nella  Vita  di  Carlo  Ma- 
S % gno, 
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gno  , tale  Dignità  non  fi  conferiva  che 
a Perlonaggi  : Use  bonor(  ri  fenice  il  ci- 
tato Scrittore  ) non  aliii  duri  confueverat , 
quarti  iit  , qui  Ct  clar ti ale  generis , &opum 
amplitudine  ceterii  eminebant  . Alcuni 
di  quelli  , che  occupa  ron  Carica  si  emi- 
nente , intitolavanfi  Duchi  di  Fran- 
cia , e talvolta  , facendo  da  Tutori  , e 
Protettori  del  Regno  , ofaron  ancora 
deporre  alcuni  di  que’  Monarchi,  emet- 
ter’altri  fui  Trono  ; ficchè  la  Regia  Di- 
gnità in  altro  non  confi  dea  che  nel 
puro  nome  . Dagl'  Annali  del  Mona- 
co di  Launes  , abbiamo  , che  Carlo 
Martello  , jub  bonore  Majordomatm  te- 
nuti Regnum  Francie  Annis  viginti  fe' 
ptem  ; più  chiaramente  Io  fpiegan’i  due 
feguenti  Verft  deidi  luiEpitafio. 

Dux  , Dominujque  Ducum,  Regnum  quo- 
que Rtx  fore  fpernit 

Non  t>»lr  regnare  , jed  Regjbui  imperai 

tpfe  ■ 

Alcuni  Scrittori  han  creduto  , che  in 
quel  Regno  la  Dignità  , di  cui  qui  par- 
liamo , portafTe  feco  l’autorità  già  rifer- 
vata  al  Maeftro  de’  Soldati > ed  al  Pre- 
fetto al  Pretorio  ; ma  non  pare  , che  ta- 
le opinione  abbia  fondamento  . Il  Mae- 
ftro de’  Cavalieri , come  nel  Capitolo  I. 
della  Parte  II.  di  quello  Trattato  s’è  det- 
to, fùaffegnato  al  Dittatore,  acciò,  co- 
me fcrive  Polibio , in  fua  aftenza  eferci- 
taflè  la  di  lui  Carica  ; ficchè  altro  non 
veniva  ad  effer  che  fuo  Luogotenente  . 
Il  Prefetto  al  Pretorio,  comeal  Capitolo 
XXXII.  della  detta  Parte  II.  s’è  accen- 
nato , aveala  foprintendenza  deglàffari 
militari  . Trajano  , per  teflimonio  di 
Dione,  conferendo  tale  Dignità  , folca 
proferire  le  feguenti  parole  : Accipe  bunc 
Enfem ; (J fquidemrcfli , atque  è Republi- 
ca  imperavero , prème-,  fin  jolui  in  me  me- 
re . Sii  limile  propofito  Plinio  nel  Pane- 
girico dello  fteflb  Trajano  parla  in  quelli 
termini  : Ego  quidem  in  me , fi  omnium  mi- 
litai ita  propofeerit  , Prefetto  manum  ar- 
mavi : ma  ne  tempi , in  cui  la  Francia 
avea  Cancellieri , e Prefètti  , eranvi  an- 
cora altri  Uffiziali  , a’ quali  veniva  ad- 
doflàto  il  Governo  militare  : Più  coeren- 
te al  Maeftro  de’  Cavalieri  , ed  al  Pre- 
fetto  al  Pretorio  può  dirli  il  Contefla- 
bile  , che,  come  al  Capitolo XXXV.  di 
quella  Parte  vedremo  , anticamente  in 
quel  Regno  altro  non  era  che  quegli , che 
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noi  chiamiamo  Maggiordomo  : II  Can- 
celliere, come  Capo  della  Giuftizia , era 
bensì  conofciuto  ancora  fotto  nome  di 
Referendario;  denominazione  prela  dal 
Verbo  Referre  , perche  dovea  riferire  al 
Rè  i Memoriali,  le  Suppliche,  e le  Let- 
tere de’  Governatori  delle  Provincie  ; ma, 
come  oflèrva  il  Cardinal  Tofchi , non  avea 
alcuna  giurifdizione;  lodi  cui  Uffizioera 
riftretto  nella  mera  recezione  , e rela- 
zione delle  Suppliche , e delle  Lettere  : 
Portava  egli  feco  il  Regio  lìgi! lo  , con  cui 
autenticava  le  Grazie , ed  altri  Diplomi; 
e come  quegli,  cherapprefentava  il  pri- 
mario Magiftrato  , veniva  diftinto  col 
Titolo  di  Supremo  . Elfo  fola  mente  avea 
facoltà  di  ftender  , e foferi ver’ ogni  for- 
ra d’Atti,  Editti , Regolamenti  , No- 
tificazioni, e Gride  firmate  da  que’  Mo- 
narchi . A quello  propolito  è da  oflèr- 
vare , che  gl’imperatori  fàcean  le  loro 
firme  con  le  feguenti  quattro  Lettere  A. 
A.M.D. , cioè  a dire  Augufii  manu  Domi, 
ni  . IFrancefi,  si  della  I.  e della  II.  Raz- 
za , come  i primi  della  III-  , portando 
fin  sù  la  Carta  il  gloriofo  Titolo  di  Cri- 
fiianijfimo , (ègnavan’il  loro  Nome  in  Cro- 
ce , aggiugnendovi  il  proprio  Sigillo,  ed 
efprimendofi  in  quelli  termini  . Et  ut 
bec  firma , (t  inconvulfa  remane ant , me- 
moriale ifiud  fieri  , tir  Nomini t fui  Caro- 
tiere , tt  Sigillo  {ignari  , 1 1 prefente  ma- 
nu fua  Cruce  Sanila  corroborati  : I Prin- 
cipi , e gl’  Uffiziali  Regj  vi  facean  polcia 
la  loro  firma  in  Cifra  , che  dal  Cancel- 
liere veniva  efprelfa  così . S. , cioè  adire 
Signum  Dadonis  . S.  Teobaldi  : Infine 
il  Cancelliere  fcrivea  in  quelli  termini: 
Data  per  manum  N.  Cancellarti  ; Overo  : 
Ad  vicem  Cancellarli  . Seguito  lo  flabi- 
limento  de'  Parlamenti  , dopo  che  co- 
minciò a regnare  la  III.  Razza  di  que* 
Monarchi,  la  Dignità,  di  cui  qui  fi  par- 
la, divenne  più  riguardevole  , coldiftin- 
rivo  di  Arcicancelliero:  Titolo  rifervato 
ad  un  folo  Miniftro , il  più  grande , il  più 
Uluftre  di  quella  Corona  , Prefidente  di 
que’  Regj  Configli  ; efpofitore  della  So- 
vrana mente  ne’  Parlamenti  in  alfenza 
del  Rè  : Prefcrive  quegli  le  Regole  alle 
Corti;  fopraintende  a tutti  i Tribunali, 
Parlamenti,  ed  altri  Magiftrati:  corregge, 
modera,  ed  annulla  ancora  i Privilegi, ben- 
ché conceduti  dalla  Regia  munificenza  : 
Concede  Grazie , Immunità , e Benefizi  ; 

an- 
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anzi  i Diplomi  inordine  a gl’Uffizj  a nul- 
le vaglion  fenza  la  fua  firma  . Lo  di  lui 
minidero  è vitalizio:  Seaccadeflè  , che 
il  Rè  concepilfe  fofpetco  della  fua  fedel- 
tà, non  lo  privarebbe  della  Carica,  ma 
gli  darebbe  un  Compagno  , chiamato 
Guarda  Sigilli  maggiore.  Uffizio  fuppreffo 
Oggidì  però  tutto  dipende  dal  Regio  vo- 
lere. 

5 In  Inghilterra  il  Cancelliere  dopo  la 
fupprelfione  della  benignità  di  Sinifcalco , 
di  cui  parleremo  al  CapitoloXII.  di  que- 
lla Parte,  occupali  primo  Pollo  , e vien 
chiamato  Summus  Anglìa  Caucellariui  eli- 
mina tutte  le  Patenti  , Comiffioni  , ed 
Ordini , che  vengongli  fpedite  dal  Rè  ; 
trovando,  chefien  giude,  lcfofcrive;  fe 
ingiulte , e contrarie  alle  Leggi , le  lace- 
ra. Il  GuardaSigilli,  come  al  Capitolo 
XVIII.  della  Parte  II.  di  quello  Trattato 
s'è  detto,  èil  lolo Giudice  di  quella  Can- 
cellarla . In  quello  folamenteè  differen- 
te dal  Cancelliere,  ch’effò  Guarda  Sigil- 
li non  ha  Patente  ; il  Rè  viene  a di- 
chiararlo , quella  volra  , che  gli  confc- 
gna  il  Sigillo  , e gli  fà  predare  il  giura- 
mento: La  promozione  del  Cancelliere 
liegue  per  via  di  Lettere  Patenti  : Da  ef- 
fo  dipendono  dodici  Aflidenti  , o fien 
Coadiutori  , Uomini  di  Toga  , dipen- 
dati dalla  Corte  : Han  luogo  nella  Ca- 
mera Alta  del  Parlamento  ; affidono  al 
Cancelliere  , e decidono  le  Caufe  loro 
Delegate  . La  Corte  della  Cancelleria 
dà  fempre  aperta  : per  Eccellenza  vien 
chiamatad’Èquìtà,  ediGiudizia:  Qui- 
vi regolarmente  fi  giudica  giuda  la  dif- 
poffzione  delle  Leggi  ; gl’  Atti  fi  ferivo- 
noinLatino;  Seper  equità  , in  Lingua 
Inglelè  : Il  Tribunale  dell’Equità  ha  la 
cognizione  delle  Caufe  di  Fraudi  , Cof- 
pirazioni,  Confidenze,  e limili  : mode- 
ra il  rigore  delle  Leggi  : aflide  agl’op- 
predi  : Quivi  fi  fpedifeono  le  Lettere 
Circolari  per  la  Convocazione  del  Parla- 
mento ; le  Dichiarazioni  , i Regidri  , 
le  Protezzioni , i Salvo-Condotti  , ed 
altrecofe  limili  : Vi  fifigillan  le  Paten- 
ti: vi  fi  confervan  iloroRoli  ; ficcomei 
Trattati , che  fi  lànno  co’  Principi  Stra- 
nieri . 

Atento  Tom  111. 
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CAPITOLO  -IX. 

Della  Dignità  di  Se' 
gretario . 

LA  Dignità  , di  cid  qui  li  deve  par-  1 
lare,  come  nel  Trattato  della  No- 
biltà accennai  , è data  , ed  è tuttavia 
in  tanta  dima  , che  a quelli  , che  tro- 
vacene freggiati  , non  fi  deve  il  Tito- 
lo di  Servitori  , ma  di  Compagni  , e 
d’  Amici  de'  loro  Signori  , mentre  por- 
ta feco  la  partecipazione  de’  penfieri  , 
de’  piaceri  , ed  angudie  di  quedi  , per 
tenerle  lotto  filenzio  , o comunicarle  , 
a chiunque  il  Padrone  comanda  . Pafi 
quier  nelle  fue  Ricerche  della  Francia 
(<)  vuole  , che  la  parola  , Segretario  , 
proceda  dalle  Voci  Chierico  de!  Silenzio  , 
che  anticamente  era  quegli , a cui  veni- 
va addottora  la  Cudodia  de’  Scrigni  , 
ove  fi  confervavan  le  Scritture  fegrete 
del  Principe  , e che  di  quelle  ibffè  for- 
mato il  Titolo  , Segretario  , da  alcuni 
chiamato  Uomo  Civile  , Perito  nell’ 
Arte  di  fcrivere  , che  per  antonoma- 
fia  s’intende  di  quegli  , lo  cui  Uffizio 
verdi  intorno  allo  fcriver  Lettere  per 
Io  fuo  Signore  , anticamente  conofciu- 
to  altresì  fotto  nome  di  Scriba  , come 
nel  Capitolo  antecedente  s’è  accenna- 
to , e come  Cicerone  chiaramente  lo 
fpiega  , quando  dice  : Adea  , qua  jerì- 
ffifìi  , commodiu 1 equidem  poffem  de  fin. 
gulit  ad  te  rtbus  J cribere  , fi  M.  Tulli  ut 
Scriba  meut  adeffet  : ma  trovandoli  nel- 
le Corti  de’  Cefari  , e d'altri  Monar- 
chi molte  forti  di  Segretari  , e d’ altri 
Uffiziali  di  sfera  minore  , fu  creato 
un  Magidrato,  Perfonaggio  di  sfera  piò 
elevata,  chiamato  Segretario  di  Stato  , 
da’  cui  cenni  , come  appretto  vedremo 
tutti gl’altri dipendono.  Per  didinguer’il 
Segretario  delle  Lettere  dall’altro  , che 
portale  Ambafciate,  quedo  viene  nomi- 
nato con  tale  aggiunto;  così  fidicediquel- 
lo  de’  Complimenti,  e limili.  Anticamen- 
te gl’Uffizj  didinguean’i  Titoli  ; avean  gl’ 
uni  la  foprintendéza  delle  lezzionì  i ditui  te 
S ì dal 


..  . - 1 

<>)  c. tp.  ij  / 841. M.  j. 


Digitized  by  Googli 


aio  De  Ttiolt 


dal  Prìncipe  , ed  eran  quelli , che  da  noi 
fono  chiamati Magiftrati  ; glabri , detti 
Cancellieri  , come  nel  Capitolo  antece- 
dente s'è  veduto , fcrivean  le  Regie  Rif- 
porte  : SI  gl’ uni , che  gl’altri  da  Caflio. 
doro  vengon  paragonati  a’  Scrigni  , che 
nondevon'aprirfi  che  a’ cenni  del  Padro- 
ne; il  perche  il  Segretario  da  uno  Serie» 
tore  Spagnuolo  viene  chiamato  Co j re  de 
loi  Sacramentai  de  lù  Seme  ; Archivio  de 
Sm  Papeloi  ; Ko?  de  fa  tje cvzion;  Ma, 
quantunque  la  parola,  Segretario  , pro- 
ceda, c°me  s’è  detto  , dalla  Voce  Segre- 
to, nonne  fieguc,  chetai  Titolo  fia  co- 
mune ad  ogni  Perfooa  , eh'  abbia  parte 
del  fegreto  del  Principe  ; abilmente  con- 
verrebbe dire,  che  tra  Segretarj  , Sena- 
tori, Gonfèglieri,  Medici  , Confèrìori , 
ed  altri  , che  de’  fegreti  de’  loro  Signori 
fono  a parte  , non  fi  darti  differenza  di 
Titolo  : Anche  i Computirti  , ed  i Te- 
forieri  fuori  d’Italia  vengon  chiamati  Se- 
gretari dell’  Azienda  , o delle  Entrate  ; 
ma , propriamente  parlando  , quegli  fo- 
lamente  porta  il  carattere  di  Segretario, 
che  efercita  l’Uffizio  di  maneggiar  que- 
gl’affàri , che  fegnatamentc  fi  confidan’ 
alla  Carta  ; impiego  pericolofo  di  mol. 
to  , mentre  fopra  quella  può  apparire 
un  Carattere  per  un’  altro , come  tante 
volte  è accaduto  : ilSadolcto,  foggetto 
cognito  nella  Corte  di  Roma  , si  per  lo 
proprio  fapere  , che  per  la  rtravaganza 
delle  fue  Vicende  , quantunque  Uomo 
d’onore  , trovandoli  efpofto  alla  calun- 
nia d’aver  falfificato  un  Breve  , prete  a 
dire  ad  un  fuo  Amico  . Da  orai  vanti  al- 
tri a mìe  fpefe  impareranno  , quanto  gran 
pa^ia  fa  oggidì  Jervire  a’  Principi  in  que- 
fi'Uffizio  : E con  ragione  , mentre  avvi 
degl’Uomini  fi  franchi  in  fàlfificar’i  Ca- 
ratteri che  quelli  rtertì  , che  non  gl’han 
ferini  , non  fanno  dirtinguerli  da’  pro- 
pri . Mi  fov viene  d’un’  Uomo  , che  , 
mentre  il  Cardinal  Santo  Cicilia  eferci- 
tava  la  Carica  di  Governatore  di  Ro- 
ma , trovavafi  in  quelle  Carceri  nuove 
condannato  alla  Galera  per  falfario  ; 
ma  , mercè  la  di  lui  Eccellenza  in  tal 
mertiere  , la  Corte  non  fi  curava  di  ve- 
nir’all’efecuzione  della  Sentenza , per  va- 
letene nelle  ricognizioni  de’  Caratteri  : 
Portatofi  un  giorno  il  Cardinale  alla  Vi- 
fita  delle  Carceri  ,c  prefentatafi  Toccato- 
ne di  farfi  condurre  il  Falfario  d’avanti , 


perche  , inordine  a cèrta  Scrittura  , fup. 
porta  falfa,  dalle  il  fuo  giudizio,  lofteflò 
Cardinale  prefe  a dirgli,  che  non  avereb- 
be  già  contrafatto  il  fuoCarattere  , per- 
che credutolo  inimitabile;  quegli  rifpofe, 
che  gli  dava  l’animo  di  farlo  di  modo  , 
cheS  E.  berta  farebbe rertata ingannata, 
e fendofi  venuto  alla  prova  in  queH’iftan- 
(e,  il  Cardinale  alla  prefenza  di  tutti  pre- 
ferì Carattere  falfo  per  lo  fuo. 

Chi  penfa  introdurli  nelle  Segreterie , z 
oltre  il  fapere , neceflario  in  ogni  Profèf- 
fione,  fopra  ogn’altra  cofa  deve  fare  tut- 
to  lo  rtudio  , per  renderli  inappuntabile 
in  materia  di  fedeltà,  e farfi conofcer de- 
gno Difcepolo  della  Scuola  d’Arpocrate  : 
La  bontà  , la  miferi  cordia  , e gl’altri  at- 
tributi , non  cadono  in  mente  degl’  Uo- 
mini , fe  la  Divina  Clemenza  non  ve  gl' 
introduce;  ma  la  fedeltà  fempre  vi  tro- 
va aperto  l’adito:  Dio  non  può  non  efer- 
citarla  ; Erit  JuftìtU  cìngulum  lumborum 
fjut  ( feri  ve  il  Profèta  ) & fidei  cinflorium 
renum  ejm  . Gl’  Uomini  Illuftri  , si  tri 
gl* Antichi , che  tra’  moderni , niuna  co- 
là hanno  raccomandato  maggiormente 
della  fedeltà;  e con  ragione,  mentre  que- 
fta  è la  bafe  fondamentale  della  Giurti- 
zia;  il  legame  indiflblubde  dell’amicizia  : 
l’appoggio  il  piu  fieurodelTUmana  Socie- 
tà,  come  quella,  che  riguarda  le  vicen- 
devoli promerte,  il  perche  conragionein 
ogni  tempo  trà  tutte  le  Nazioni  è fiata 
tenuta  in  fommo  onore  . Chi  la  rompe  , 
venendo  ad  offènder  Dio  , lo  cui  Nome 
invoca,  per  accreditare  le  proprie  men- 
fogne , deve  effer’  annoverato  tra  gl’em- 
pj  . Le  promerte  fatte  per  forza  , come 
quelle , che  non  procedono  da  libera  vo- 
lontà , non  obbligano  aH’adempimento; 
ma  l'Uomo  magnanimo,  gelofo del  pro- 
prio buon  nome,  nonsà  ridurli  a feber- 
mirfi  con  Arme  di  fimil  forta  : I pazzi , 
e gl’indifcreti , ficcome  di  leggieri  promet- 
tono , cosi , lènza  difficoltà  , fono  capaci 
di  mancare  alle  promerte  . La  fede  in- 
fommaè  di  tanto  pefo  , che  chiunque  1* 
impegna,  obbligala  propria  Vita,  Tono- 
re  , e l'Anima . 

Quanto  neceflario  fia  in  un  Segretario  j. 
il  filenzio  , ben  fi  comprende  dalla  di  lui 
denominazione.  La  vera  madrina  è quel- 
la , che  infegna  a tacere  con  tutti  : Se 
quegli,  che  deve  guardarci  filenzio,  par- 
la, ccnqual  lingua  potrà  riprender  l’altro 

eh’ 
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eh’  hà  /velato  ciò  , eh'  egli  prima  hà 
fatto  palefe  . Non  balla  il  tacere  ; 1’ 
interno  del  Cuore  fi  comprende  anche 
da’  gelti  , e dalla  mutazione  del  Vol- 
to. Conferifcea  «le  oggetto  lo  ftar  lon- 
tano dalle  Converfazioni  ; ma,  perche 
il  viver’  all’  Anacoretica  , a chi  non  è 
avvezzo  ad  abitare  ne’  Deferti  , riefee 
in  certo  modo  imponibile  , conviene 
appigliarti  alla  pratica  di  qualche  Per- 
fona  > di  cui  fiali  gii  fatto  il  faggio  , 
ed  a qualche  Ricreazione  necelTaria  per 
fbllevarfi  dalla  noja  delle  occupazioni  ; 
1 difeorfi  però  devon’  elfer  lontani  da- 
gl’ intcrem , e dalla  perfona  del  Princi- 
pe , non  foto  diretta  , ma  anche  indi- 
rettamente  ; devono  verlàre  intorno  a 
materie  letterarie  , amene  , ed  indiffe- 
renti , licchè  non  vi  fia  motivo  di  far’ 
interpretazioni , o illazioni  a quello  pre- 
giudiziali . Emanuele  Duca  di  Savoja 
folea  dire  le  colè  effer’  impenetrabili  , 
fino  a tanto  che  trovanti  rinchiufe  nel 
Gabinetto  del  Cuore  ; confidate  ad  al- 
tri diventan  pubbliche  ; il  perche  con- 
viene aver  fempre  in  mente  quel  Gre- 
co Adagio  : f?vod  vii  Utere  , ne  fac  , 
aut  fine  Tefiibui  . Collidendo  il  Princi- 
pato un  folo  Corpo  , non  deve  effer  go- 
vernato che  da  un  folo  fpirico  . Tra’ 
Romani  il  Segreto  s’offervava  si  Reli- 
giofamente  , che  i Senatori  , fui  dub- 
bio di  poter  rivelar’  alcun’  affare  , fo- 
lean  fempre  diredi  non  aver’uditociò , 
che  in  Senato  era  flato  propollo . I Ri- 
velatori , lènza  pietà  , venivan  puniti 
con  Forca , e fuoco  . La  diffimulazio- 
ne  ad  ogn'  uno  reca  vantaggio  , in  per- 
fona d’  un  Segretario  opera  effetti  me 
ravigliofi  . Tiberio  di  niuna  colà  gloria- 
vafi  maggiormente  che  di  tal  Arme  , 
da  Luigi  XI  Rè  di  Francia  chiamata 
Arte  di  regnare  ; come  fi  debba  ufare, 
fi  dille  già  nel  Capitolo  VII.  della  Par- 
te II.  del  Trattato  dell’Onore.  Le  re- 
gole dell’  Etica  , perche  ogni  giorno  fi 
prefentano  alla  villa  , e fi  mettono  in 
pratica  con  facilità  , ed  in  breve  tem- 
po s’  apprendono  ; quelle  della  Politi- 
ca , c del  regnare  , non  fi  trovan  che 
nel  Regno  fteffò  , e dopo  lungo  corfo 
di  tempo  non  può  darfene  faggio  accer- 
tato che  nelle  grandi  occalioni,  che  non 
fi  prefentan  che  di  rado  : non  v’  è , chi 
meglio , e con  facilità  maggiore  , pof 
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fa  infognarle  che  un  Segretario  di  Sta- 
to: Errico  IV.  folea  dire,  che  filiera) 
in  fei  mefi  gl’  avea  infognato  molto  più 
di  quello  egli  aveffe  imparato  nel  corfo 
di  lei  Anni  del  fuo  Governo . 

Perche  «Principi,  come  Perlóne  pub-  4 
bliche  , poche  colè  ponno  tener’  occul- 
te , devon’  ulàr  ogn’  arte  , per  nafeon- 
derle  , ben  fapendofi  , che  la  curiofità 
de'  Popoli  và  inveftigando  le  notizie  di 
quelle  . L’  Anima  di  tutte  le  azzioni 
de'  Grandi  confille  nella  lègretezza  : 
Ligaofui  Homo  imperlivi  eft  ; fapiem  veri 
verbi  vtitur  pavcii , II Macedone,  avve- 
dutoli , eh’  Efellione  avea  pollo  gl’  oc- 
chi fopra  una  fua  Lettera  d’importan- 
te affare  , fenza  proferir  parola  , tocco- 
gli  le  labbra  col  fuo  Sigillo  . La  Re- 
pubblica Veneta  non  fi  farebbe  mante- 
nuta per  tanti  Secoli  in  libertà  , fenon 
aveffe  guardato  con  tanta  efatezza  il 
Silenzio  ; tanto  degne  d’  ammirazione 
devon  dirli  le  già  note  Cataflrofo  del 
Carmagnuola  , la  Depofizione  del  Do- 
fe  Francefco  Fofcari  , quanto  grande 
è il  numero  de’  Sogetti  eh’  han  parte 
nelle  rifoluzioni  di  quel  VenerabiI  Con- 
feffo  . Non  balla  , che  i Principi  ten- 
ghin  gl' occhi  aperti  , quando  nonfap- 
pian  tener  chiufa  la  bocca  . II  Vino  , 
l’ amore  , e’1  fegreto  , prendendo  ven- 
to a nulla  vagliono  . Antigono  , fon- 
tendofi  interrogare  da  Demetrio  fuo  fi- 
glio , quando  volcffe  far  fortire  da  gl’ 
Allogiamenti  il  fuo  Efercito  , rilpofo  : 
Credi  lu  forfè  di  non  aver  ad  udire  co. 
gf  altri  il  /nono  delle  Trombe  . Quel  Sol- 
dato , che  defiderava  fa  pere  da  Metel- 
lo Macedonico  il  fuo  di  fogno  inordine 
alla  Guerra  di  Spagna  , ebbe  per  rif- 
polla  : Godi  di  non  j, aperto  , perche  , fé 
io  penfaffi  , che  la  Camicia  , che  porto  in- 
dogo  , fofje  partecipe  del  mio  penfiero  , la 
getterei  li  le  fiamme  , e con  ragione  , 
mentre  in  alcuni  cali  anche  il  Cuore 
fi  fà  conofcer  traditore  . Nel  Capitolo 
XVII.  della  Genefi  fi  legge  : Dixit  E- 
fai  in  corde  fuo  , venient  dici  lutivi  Pu- 
trii meii , (t  occidam  Jacob  fratrem  mevm  ; 
Soggiugne  immediatamente  il  Sagro 
Telto  : N vociata /unt  bare  Ribecca.  Non 
v’  era  che  il  Cuore  , che  folle  apparte 
del  fegreto  del  premeditato  fratricidio, 
c pure  Rebecca  viene  ad  efferne  infor- 
mata . Se  affare  di  tanto  rilievo  non 
avea 
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avea  potuto  ftar  celato  nello  fcrigno  del 
Cuore  d’Efau  , era  egli  credibile  , che 
Rebecca  forte  per  tacere  ? ugn’  uno  , 
benché  di  curto  intendimento  , può  fi- 
gurarcelo : Rebccea,  milioni  , & totani 
Jacoi  fikum  (uum  , dìxit  ad  tum  , Ecce 
Efau  fratte  tuus  minatur  , ut  occidui  te  ; 
ed  ebbe  ragione  di  farvelo  avvertito  , 
mentre  la  Scrittura  non  dice  , che  il  fe 
greto  gli  fòlle  rivelato  in  confidenza  ; Si 
trattava  d’  impedire  un’  Omicidio  , e 
uel  che  più  importa  in  perfona  d‘  un 
glio  , e d’un  figlio  prediletto;  ma  ere- 
diam  noi  ; che  Rcbecca  avertè  tacciuto , 
uand’ anche  fi  forte  trattato  di  cofa  in- 
iflèrente , e confidatagli  con  le  ftrette 
Leggi  di  non  parlarne  ? ogn’un  sà  , ef- 
fer’  in  certo  modo  imponìbile  , che  le 
Donne  tacciano  ; anzi  non  ertèrvi  colà , 
di  cui  parlin  più  volentieri  che  di  quel- 
le , di  cui  loro  viene  raccomandato  il  fe- 
greto  : e pare  , che  quanto  maggiore  è 
il  danno,  che  può  rifultarne  , tanto  più 
ièntanfi  /limolate  a pubblicarle  ; alcu- 
ne per  vanità  , aferivendo  a propria  glo 
ria  , che  fi  fappia  , effe’  erte  partecipi 
de’penfieri  degl'  Uomini  , e de’  difegni 
de’ Mariti  ; altre  così  parlan  di  ciò,  che 
riguarda  il  loro  male  , come  di  quello  , 
che  concerne  il  bene  ; ciò  da  altro  non 
procede  che  da  difetto  di  prudenza  , 
maeflra  de!  modo  di  ben  converfare  , 
ragionare  , operare  , prevedere  , e prò- 
vedere  a gl' accidenti,  ed  alle  confeguen- 
ze  ; il  perche  fi  fuol  dire  , che  regolar 
mente  attaccanfi  fempre  al  loro  peggio  . 
L’ infelice  Maflìmo  ( per  teftimonio  di 
Tacito  ) trovofli  in  ncceflità  d’ ucciderfi 
con  le  proprie  mani. , per  aver  fvelato 
un  fcgrcto  a Marzia  fua Conforte.  Mar 
co  Catone  folea  dire  : loquaci/fimum  alni- 
mal  Mulicr  , non  facili  retinem  e a , qua 
in  aurem  diila  funi  . Hò  detto  regolar- 
mente , perche  avvenne  di  quelle  , che 
fanno  meglio  tacere  di  quello  faccino  al 
cuni  Uomini  : Degno  d’ eterna  memo- 
ria fu  tale  propofito  mi  fèmbra  il  fatto 
di  Porzia  , da  me  rapportato  nel  Capi- 
tolo V.  della  Parte  II.  del  Trattato  del- 
la Nobiltà  ; moltiflimi  altri  efempj  po 
trebbon’addurfi,  mà  abbaftanzaci  fiam 
trattenuti  fu  quella  digrertione . 

5 Porto  il  fa  pere  , la  fedeltà , e’1  fegre- 
to  nel  Segretario  , per  poter  compren- 
dere , fe  lo  di  lui  fèrvigio  fia  per  riufeir 


profittevole  al  fuo  Signore,  conviene  of- 
fervare  più  cofe  : Segnatamente , fè  fia 
Uomo  da  penfar  più  a’  proprj  vantag- 
gi, ò a quelli  del  Padrone.  Quegli, che 
in  tutte  le  fue  azzioni  hà  per  oggetto 
principale  il  fuo  intereffe , non  può  effer 
buon  Minirtro  . Chi  s'addoffa  il  Carico 
del  Governo  dello  flato  del  Principe,  a 
quefti  , non  a sè  fleflò  deve  peniate  : a- 
ftengafi  da  riccordar’  al  Padrone  cofè  , 
che  ad  erto  Minirtro  appartengano: Ma 
il  Principe  , per  confcrvarfelo  artèzzio. 
nato  , e fedele  , non  deve  feordarfi  del- 
la di  lui  perfona  ; convien  , che  l’obbli- 
ghi a ben  fervirlo,  con  difpenfargli  ono- 
ri , ricchezze , e dignità  ; così  fè  gli  dà 
motivo  di  non  penfare  a ciò , che  da  al- 
tri potrebbe  venirgli  difpcnfato;anzicon 
fargli  comprender  di  non  poterli  regger 
fenza  l’appoggio  del  Principe  , fè  gli  dà 
impulfo  d’abborrire  le  novità  . 

Gl’ ornamenti  del  Segretario  poi  con-  6 
fiftono  in  un  bel  talento  naturale,  sì  per 
conto  dello  Scrivere  , che  del  parlare  , 
fenza  affettazione  ; con  acume  , ed  ac- 
cortezza ; che  penetri  ne’  penfieri  fopra 
le  inclinazioni  : l’ acume  fi  riftringe  in 
faper  fpiegar’  i Concetti  : Se  non  è ben 
regolato  , fpeflb  guida  1’  Uomo  ad  in- 
ciampare  in  errori  gravi  : Quella  facol- 
tà di  congetturare  , che  fi  trova  in  al- 
cuni ingegni , fe  non  ha  per  bafe  la  pru- 
denza , che  da  altro  non  procede  che  da 
buon  difeorfo,  e maturità,  fovente  rie- 
fee  fallace  . Per  poter  maneggiar  bene 
gl’  affari  , è neceflària  la  cognizione  de’ 
Governi  , sì  de’  Principati  , che  delle 
Repubbliche;  la  lettura  delle  Storie  fe- 
gnatamente  delle  prortime  a’ tempi  no- 
ftri  : quanto  quella  porta  effe  utile  ad 
ogni  forra  di  Perfòne  , fi  vide  già  nel 
Capitolo  XIX  della  Parte  I.del  Tratta- 
to della  Nobiltà . Il  Segretario  dunque, 
per  poter’  ufar  con  frutto  de’  doni  della 
Natura,  e nella  Somma  delle  cofè  effe’ 
utile  al  Perfònaggio,  che  fèrve,  deve  ef- 
fe t ben  fornito  , non  folamente  di  fape- 
re,  fedeltà,  fegrctezza,  ingegno,  e fa- 
condia naturale  , ma  ancora  di  quella 
Dottrina  , e Sperienza,  che  ìftituifce  la 
prudenza  , sì  nello  fcrivere  , che  nelle 
proprie  azzioni  , dia  faggi  di  faviezza  , 
e di  bontà  di  vita  : S’auguri  un  Padro- 
ne d’ ingegno  docile,  inclinato  alla  Cle- 
menza , ed  alla  pietà  ; non  eccefliva- 
mente 
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mente  dotto  , nè  del  tutto  ignorante  ■ 
Un  Principe  ignorante  , come  olferva 
Amelot  al  Cardinal  d*  Odat , è Tem- 
pre geloTo  della  Tua  autorità  ; inter-, 
petra  per  rimproveri  della  Tua  incapa- 
cità tutte  le  proporzioni , che  fente  far- 
li da’  Tuoi  Miniftri  ; onde  deve  defide- 
rarli  in  tutte  le  potenze  , in  tutti  gl’ 
abiti  dell’  intelletto  , c de’  collumi  , 
difpodo  alla  mediocrità  . Tenga  con 
etto  la  via  di  mezo  ttà  l’Amico  , el' 
Adulatore  ; conferita  ; /culi  ; lia  compia- 
cente ; abbia  in  bocca  , come  li  Tuoi  di- 
re, Veri»  biffi  ; ma  fiagli  lèmpre  prc- 
fente  1’  obbligo  di  buon’  Amico , che 
richiede  , che  con  ogni  lludio  procu- 
ri il  vantaggio  del  luo  Signore  , ed  A- 
mico  fuperìore  . Dilfimuli  di  prefumer 
di  fe  (lelfo  , e d’  arrogarli  autorità  ; 
Procuri  d’ elfer  più  amato  che  rima- 
to dal  Padrone  , perche  la  rima  , e’1 
rifpetto,  ponendolo  in  logezzione , non 
ponno  effer  di  lunga  vita  : L’  amore  , 
operando  con  diletto , là  , che  non  fi 
polla  non  rimare  ; chi  s’  ama  . Non 
r curi  d’obbligare,  nè  di  far  fervigjec- 
ceflìvamente  rilevanti  al  Tuo  Signore  , 
perche  i Principi  non  veggon  di  buon’ 
occhio  le  Perfonc  , a cui  credonfì  ob- 
bligati , parendogli  , che  loro  rimpro- 
verin’  il  proprio  merito  : Se  poi  convien 
fàrfene  de’  maggiori  di  quello  richiegga 
1’  Uffizio  , non  li  magnifichi  ; anzi  mo- 
Pri  di  non  tenerne  tan  poco  memoria  : 
non  trafcuri  però  le  accattoni  di  Tuo 
profitto  : abborrifca  la  battezza , la  vil- 
tà dell’  animo  , 1’  arroganza  , lo  fprez- 
zo  -•  Non  ottenendo  ciò  , che  brama  , 
non  fe  ne  lagni,  nè  le  ne  faccia  conofcer 
difguPato  . Si  guardi  di  metter  il  Pa- 
drone in  neceffità  d’  operare  contro  il 
proprio  genio  , ttccomc  da  tenerlo  in 
fogezzione  , e gelofia  ; Sendo  quello 
favio  ufi  agevolezza  : De’  buoni  fuc- 
ceffi  gl’  attribuì  fca  tutta  la  lode  de’  fi- 
niftri  evinti  prenda  fopra  di  fe  il  biaf 
mo . Ufi  ogn’  arte  per  cuoprire  le  di 
lui  inclinazioni  ; fcgnatamente  la  do- 
minante . Se  il  Padrone  fi  compiace 
fpcndcr  delle  ore  in  difcorG  , o altri 
trattenimenti  geniali , ficchè  poco  tem- 
po rimanga  per  riferire  graffati  , il  Se- 
gretario,  quanto  più  intimo,  tantopiù 
deve  ufar  pazienza  : non  gli  compari- 
fca  davanti  con  fopraciglio  , o melan- 
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conia  : Eferciti  l’ Uffizio  con  fodisfàzio- 
ne  , apparente  almeno  , per  quanto 
comporta  il  negòzio  non  s’  addimedi- 
chi  di  più  di  quello  il  Principe  vuole  : 
Diffimuli  di  faper’  , e d’  intendere  : 
L’  e (Ter  rifervato , e parco  di  fe  fletto, 
denota  faviezza  : faper  nafcondere  il 
proprio  valore,  quando  quello  non  può 
giovare,  è doppia  virtù  . Abborrifca  1’ 
odio  , e l’ invidia,  chenafee  dal foprin- 
tendej-e,  e fopraflapcre,  fenza  però  far. 
fi  giudicar  vile  . L*  ironia  ufata  con 
grazia  a tempo , e luogo  , merita  lo- 
de ; fe  eccede  la  moderazione  , fi  con- 
verte in  irrifione  ; Vizio  oppoflo  alla 
Verità  : Elfer  pari  a gl’  affari  , che  li 
trattano  , a gl’Uffizj , che  fi  efercita- 
no  , è fortuna  ; l’ efler  fuperìore  d’ in- 
tendimento , e d’  ingegno , rende  1’ 
Uomo  fprezzante  , e negligente,  o fo- 
fpetto  , ed  odiofo  , a chi  con  elfo  trat- 
ta - Abborrifca  la  bugia  , ed  ogni  per- 
turbazione d'animo  . Aftengatt  da  pren- 
der rifoluzioni  v mentre  fi  trova  anno- 
iato , o in  collera  , ficcome  quando  ne 
viene  richiefto  con  ecceffiva  celerità  . 

Se  il  Padrone  vuol  preferire  ad  altri 
qualche  Perfona  per  meriti  , per  anzia- 
nità dì  fervigio  per  elfer  partecipe  de’ 
fegreti  , per  genio  , o altro  motivo  , 
uG  verfo  di  quella  le  adorazioni  , ed  i 
fàgrifizj , come  ad  un’  Idolo. 

I Segretari  de’  Governi  Monarchici , 7 
in  qualità  di  fupremiMiniflri , trattan, 
e rifolvono  col  Principe , o coni’ inter- 
vento , e participazione  di  Perlòna  gra- 
ta , e confidente  , o d’  un  Conttglio 
privato  . In  alcune  Corti  , riferendo 
al  Principe  le  Rifoluzioni  , prendono 
gl’  ordini  di  ciò  , che  deve  efeguirfi  . 
Non  può  elfer  buon  Segretario  di  Guer- 
ra , chi  non  hà  cognizione  dell’  Arte 
militare  , per  poterne  trattare  , e Icri- 
vcre  giuda  l’ efigenza  degl’  affari  . Le 
materie  principali , intorno  a cui  ver/a 
1’  Uffizio  de’  Segretari  delle  Repubbli- 
che , confidono  in  feri  ver  tutto  ciò  , 
che  và  fuccedendoj  tenir  Regidri , far 
Spedizioni , e cole  limili . Gli  Scrittori , 
eh’  affaticanti  per  far  Ritratti  delle  Cor- 
ti  de’  Principi  , e delle  Repubbliche  , 
voglion  , che  quedi  due  Stati  univerfàl- 
mente  convenghin’  infieme , perche  rì 
nell’  uno  , che  nell’  altro  regni  del  pa- 
ri 1’  emulazione  , l’ invidia  , la  limu- 
lazio- 
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lazione  , e diverte  altre  arti  di  nuocer’, 
e d’  avvanzarfi  con  1*  altrui  rovina  ; 
mà , venendoti  al  particolare  , 1’  ami- 
cizia , e converfazione  nelle  Repubbli- 
che collega  gl’  animi  di  tutti  inlieme  , 
e fa  , che  unitamente  afpirin’  al  pub- 
blico bene  i Quella  delle  Corti  viene 
conciliata  da  privato  interefTe  di  mol- 
te , che  quantunque  tenda  ad  un  foto 
fine  , fà , che  le  loro  maflime  fien  di- 
vife  ; ogn’  uno  hà  la  mira  al  proprio 
vantaggio  ; a ciafcuno  pare  di  reftar 
privato  di  ciò  , che  ad  altri  vede  con- 
cedere i il  perche  vi  fi  trova  poca  con- 
cordia , meno  carità  , fendo  in  certo 
modo  imponibile,  che  trà  di  loro  fien’ 
Amici  molti  , che  non  fono  Amici  che 
d’  un  folo  : Ciò  , che  apparifce,  altro 
non  è che  arte  • 

Hanno  colà  trà  mille  infidie  la 
Corte 

Tradimento  , e Calunnia  al  tergo,  e 
Sede 

Da I cui  morfo  crucci  trafitta  a 
morte 

E’  l‘  innocenza , e lacerala  fede . 
Ogn’  uno  credendo  mal  premiate  le  fue 
fatiche  , efclama . 

Vidi  la  Corte  , e nella  Corte  io 
vidi 

Promefje  lunghe , e guiderdoni  avari 
Favori  ingiufìil  e Patrocini  infidi. 
Speranze  dolci  , e Pentimenti  a- 
mari . 

Sorrifi  traditor  , vezZ'  omicidi 
Et  acquifli  dubbiofi,  e danni  chiari 
E voti  vani  , & idoli  bugiardi 
Ond  il  mal"  i ficuro  , il  ben  vien 
tardi. 

Egli  è però  vero  , che  nelle  Repubbli- 
che , tanto  dura  l'amicizia  , quanto  vi 
s’  oflerva  la  ragione  . Ove  tutti  fono 
trattati  egualmente  , la  Corte  hà  qual- 
che fomiglianza  con  la  Repubblica  De- 
mocratica ; ove  i virtuofi  prevagliono, 
con  1’  Aridocratica  : ove  vengon  pre- 
miati a proporzione  del  merito  col  Go- 
. verno  Monarchico  : ove  prevaglion'  i 
Favoriti  , i Parenti  , o quelli , ch’han 
piò  da  fpendere  , fuccedono  delle  faz- 
zioni  ; deche  prevale  la  potenza  di  po- 
chi .-  Ove  tutto  fi  mifura  , e fi  riferì- 
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fee  al  folo  utile  del  Principe , il  Gover- 
no degenera  in  Tirannide  : ficcome  le 
Repubbliche. corrotte  trovanfi  efpoftea 
difordini , c rivoluzioni  , cosi  le  Corti , 
ove  regna  V ingiufiizia  , fono  piene  di 
fazzioni  : L’  amicizia  fi  feioglie  , ogni 
volta  che  ceda  la  cagione  , per  cui  fò 
contratta  . Le  Corti  fòglion’ edere  qual’ 
è il  Principe  : Cosi  avviene  nelle  Re- 
pubbliche : Dal  moto  fuperiore  vengon 
regolati  tutti  gl’  altri  moti . 

51  nell’  uno , che  nell’  altro  dato  il  S 
pubblico  Minidro  hà  bifogno  del  plau- 
lo,  e del  favore  della  moltitudine:  De. 
ve  fuggir  l’odio  , e 1’  invidia  : Si  guar- 
di dalle  infidie  , e dalle  calunnie  ; per 
ottenerlo  , fia  facile,  ed  uffiziolo:  Nel- 
P oderire  , e promettere  , proceda  con 
circofpezzione  ; ma  non  laici  d’  affati- 
carfi,  per  far  comprendere,  che,  quan- 
do gl’  affari  fono  in  fila  balla  , egli  fà 
piu  di  quello  promette  : Quanto  piò 
deve  eder  rifervato  in  offerir  , e pro- 
mettere , tanto  piò  deve  farli  conofce- 
re  pronto  , ove  vengagli  permedo  , ad 
operare  in  altrui  vantaggio  - Conferi- 
feon’  altrefsl , per  efimerfi  dall’  odio  , 
piacevolezza  di  codumi  , manfuetudi- 
ne  , pazienza  , moderazione  , e con- 
cetto d’  Uomo  veridico  . L’ invidia  s’ 
abatte  con  godere  la  profperità  con  mo- 
dedia , con  ufare  dell’aòttorità  a bene- 
fizio , e follie  vo  de’  bifognofi  , e farli 
conofcer  liberale  . La  calunnia  fi  difli- 
pa  con  1’  idituzione  d’  una  efatta  vita, 
con  1’  opinione  d’ eder  Uomo  prudente, 
e giudo , e con  render  talmente  inveri- 
fimile  tutto  ciò  , che  di  maligno  vie- 
ne oppodo  , che  le  ali  della  maledicen- 
za  redin  del  tutto  tarpate . 

Le  tante  , e si  grandi  Virtò  , che  fi  9 
richieggono  nelle  perfone  di  quelli,  che 
applican’  all’  Uffizio  di  Segretario  , ci 
danno  motivo  di  comprendere,  non  efi 
fer  da  meravigliarfi,  fe  perdifpofizione 
delle  Leggi  Cefaree  , chi  occupa  tale 
Dignità  viene  onorato  del  Titolo  di 
Clarijfimo  , che  , come  nel  Capitolo  XI. 
della  Parte  I.  di  quedo  Trattato  s’  è 
detto  , anticamente  era  in  dima  mag- 
giore che  quello  d’  Jllufiri/fimo  , ed  an- 
che dell’  altro  di , Sereniamo  ( a ) che 
fcrive 
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fcrive  , quello  elfer  proprio  d'ogni  Per- 
fona  Nobile  , fogiugne  , efferii  già  tifa- 
to co’  Prefidi  delle  Provincie  , ed  altri 
collocati  nel  quarto  grado  , dove  1’  ///«- 
prijjimo  era  riservato  al  primo  j il  per- 
che 1‘  ultimo  non  doverli  paragonare 
col  primo  . I Veneziani  , dopo  che  il 
Magnifico  cadde  in  balla  fortuna,  afsun- 
fero  il  Clari/firno,  a cui  fuccedette  l’ 11- 
lufirijjimo  , e quello  diè  luogo  all’  Eccel- 
lenza : Nel  XV.  Secolo  , per  tedimo 
nio  del  citato  Attio  , co'  Segretari  de’ 
Principi  li  ufava  1’  llluflriffimo  : A’  no- 
Uri  giorni  , in  alcune  Corti , come  ve- 
diamo , li  pratica  tuttavia  ; in  altre  è 
flato  introdotto  1'  alto  d’  Eccellenza  , e 
con  ragione  , mentre  i Segretari  di  Sta- 
to da’  Teologi  vengon  paragonati  a gl’ 
Angeli  della  prima  Gerarchia  , perche 
sfoltono  al  Principe  , non  già  per  ciò, 
che  riguarda  il  Corpo  , ò le  ricchezze , 
ma  per  conto  dello  Spirito  , che  tutto 
attrae  in  confeguenza  , mentre  gl’ affa- 
ri  di  Stato  fono  i piò  riguardevoli  ; il 
che  , chiunque  ne  portali  Carico , vie- 
ne confiderato  come  il  piò  intimo  del 
Principe  ; lo  di  lui  Uffizio  partecipa  di 
tutti  gl’  altri  della  Corte  , che  coi  fuo 
nulla  han  che  fare  ; onde  a grande  ra- 
gione Pirro  folca  dire  , la  Penna  di 
Cinna  fuo  Segretario  avergli  acquidato 

Siò  Piazze  , di  quello  avellerò  latto  le 
pade  de'  Tuoi  Capitani. 

La  diverlità  de'Coltumi  in  ognitem- 
po hà  portato  feco  la  maggiore , o mi 
nore  Itnna  delle  Cariche  . V Uffizio, 
di  cui  qui  li  parla  , trovafi  in  pregio 
maggiore  nelle  Corti  de’ Principi  , che 
appreflò  le  Repubbliche  . Quelle  dubi 
tando  , che  la  grandezza  dell’  auttori- 
tà  , di  chi  1’  efercita  , polla  opprimer’ 
i Cittadini  ; foglion  promover  Sogget- 
ti , che  non  abbian  Voto  decilivo  nel 
le  Confulte  , nè  parte  nel  Governo  ; 
ma  affinché  uno  folo  (ìa  il  depolitario 
de  gl’  arcani  , e tenga  il  filo  degl’  af- 
fari , 1’  Uffizio  fuoP  elTer  perpetuo.  Se 
lofpirito  del  Segreto  una  fol  volta  efee 
in  pubblioo  , piò  non  torna  al  fuo  Cen- 
tro : I Principi , la  cui  auttorità  è dif- 
potica  (opra  tutti  i Sudditi,  come  quel- 
li > eh’  ad  ogni  momento  ponno  inai- 
zare  , ed  a badar’  i loro  Minillri  , po- 
lla in  non  cale  Amile  mafoma  , lafeian, 
che  quegli , alla  cui  fede  trovafi  appog- 
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giata la  mole  del  Principato,  goda  tut- 
te le  prerogative  , che  ponno  renderlo 
contento  ; 1’  hanno  fregiato  anche  del 
Carattere  di  Confegliero  , ed  inalzato 
all'  Ordine  Cavallerefco  . Nelle  Corti, 
ove  trovafi  il  Senato  dal  grado  di  Se- 
gretario fi  paffaa  quel  Magi  (Irato  ; Do- 
po l’efercizio  di  Vent’  Anni  porta  lo- 
co il  Titolo  di  Conte  Palatino  , e la 
Dignità  Confidare  paragonata  alla  Re- 
gia. 

Nella  Corte  di  Roma  la  Carica  di  1 
Segretario  di  Stato  , che  porta  foco 
confidenza  grande  col  Papa  , come  al 
Capitolo  XX.  della  Parse  I del  Trat- 
tato della  Nobiltà  accennoffi  , fuole 
conferirli  ad  un  Cardinale  , o almeno 
ad  un  Prelato  , che  fia  in  flato  prof- 
umo alla  Porpora  : Non  è dell’  Ordì- 
ne  Gerarchico  degl’  Uffiziali , e Mini- 
Uri  Pontifizj  ; ma  Io  di  lui  minillero  è 
di  molta  auttorità  , fognaramente  do- 
po che  và  unito  con  I’  altro  di  Soprin- 
tendente Generale  dello  Stato  Eccle- 
baltico  . Come  quegli  , eh’  è a parte 
de’  fegreti  del  Papa  , sì  per  conto  de’ 
maneggi  delle  materie  politiche  , come 
della  Civile  Amminìflrazione  dell’uno, 
e dell’  altro  Stato  , occupa  il  primo 
Pollo  . Da  elfo  dipendono  molti  Sotto- 
fogretarj  chiamati  Minutanti  della  Se- 
gretaria di  Stato , Soggetti  tutti  di  fe- 
de , e fperienza  grande  ; hanno  buoni 
llipendj,  e vedono  di  pavonazzo:  Quan- 
tunque però  efo  trattin’  a dirittura  col 
Papa  , gl’  Ordini  fi  fpiccano  dal  Segre- 
tario , che  foferive  le  Lettere:  Diftri- 
buifeonfi  gl’aflàri  delle  Legazioni , Nun- 
ziature, eProvincie  Scrivono  le  Lettere, 
e leldruzzioni  per  gl’aflàri  di  rilievo,  e 
di  confidenza  maggiore  d'  alcune  lòtto 
la  dettatura  dello  ftefTo  Segretario  . 
Per  altri  internili  fanno  efo  le  Minute, 
che  poi  da  quello  vengon  rivedute:  Av 
vi  alcuni  Sortofegretarj  , lo  cui  impie- 
go confide  in  copiar  le  Lettere  , e le 
Idruzzioni  . L’  Uffizio  del  Segretario 
della  Cifra  verfa  intorno  alla  Compofi- 
zione  delle  Lettere  per  numeri  , & a 
difeifrarle  ; ma  così  di  quedo  , come  d’ 
altri  Segretari  s’  è parlato  già  nel  Ca- 
pitolo X della  Parte  I.  di  quedo  Trat- 
tato , e fo  ne  fece  menzione  in  detto 
Capitolo  XX.  della  Parte  L di  quello  del- 
la Nobiltà. 


Alla 


zi 6 De  Titoli. 


ri  Alla  Corte  di  Francia  , dopo  che  il 
Regnante  Luigi  XIV.  affunfe  il  Go- 
verno , leguita  la  morte  del  Cardinal 
Mazarino  , e con  quella  la  fuppreffio- 
ne  della  Carica  di  Primo  Miniftro  , i 
Regj  Comandi  vengon  riconofciuti  da 
alcuni  Segretari  di  Stato;  ciafcunocon 
pari  auttorità  , e totale  indipendenza 
dell'  uno  dall'  altro  : Il  primo  d’  effi  , 
eh’  occupa  la  Suprema  Dignità  del  Re- 
gno , è il  Gran  Cancelliere  , di  cui  s’ 
è parlato  nell’  antecedente  Capitolo  . 
Un  Segretario  regola  la  Cala  del  Rè, 
e Soprintende  a gl’  affari  della  Mari- 
na : dal  di  lui  Miniftero  dipendonogl’ 
Utfizj  , gli  Stipendi  , e le  Pendoni  , 
che  il  Rè  là  diftribuire  a gl’  Uffizi  ali, 
e Benemeriti  ; decome  tutte  le  Spe- 
fe,  che  d fanno  per  fervigio  della  Cor- 
te , e per  le  Regie  Fabriche  , e di  tut- 
to il  Comercio  di  quella  Nazione  ■ 
Un’altro  è il  direttore  de’ Trattati  co’ 
Principi  ftranieri  : Un’  altro  delle  Fi- 
nanze , ed  è Preflidente  di  Guerra  . 
ij  Nel  Regno  d’  Inghilterra  la  Cari- 
ca di  Segretario  è di  conlèguenza  : L’ 
auttorità  di  quelli  , che  l’ efercitano  , 
è si  afloluta  , che  li  rende  molto  con- 
fiderabiti , perche  tutti  gl’affàri , c tut- 
te le  richiede  , che  devono  fpedird  , 
paffàn  per  le  loro  mani  : Anticamen- 
te non  ve  n’era  che  uno;  Errico  Vili, 
ne  volle  due,  con  pari  auttorità  , e 
con  la  qualità  di  principali  Segretari  di 
Stato  : Di  quel  tempo  non  avean  luo- 
go nel  Regio  Condglio  : Dopo  aver 
difpofto  gl’affàri  nell’  Anticamera  del 
medefimo  Condglio  , entrando  nella 
Camera  davano  a’  banchi  del  Rè  : 
Non  d proponea  , ne  b determinava 
coda  alcuna , lenza  il  loro  parere  : Ma 
la  Regina  Elifabetta  , che  non  inter- 
veniva al  Condglio  che  di  rado  , mu- 
tando regola  , volle , che  i due  Segre- 
tari v’  avellerò  luogo  in  qualità  di  Con- 
feglieri  di  Stato  , come  tuttavia  d pra- 
tica . Per  ciò  , che  riguarda  gl’  affari 
dranieri  , dividon’  effi  i Regni  , ed  i 
Paed  , eh’  hanno  interefle  col  Rè,  in 
due  Provincie  ; ciafcun  Segretario  hà 
lafua.  Gl’interefli  del  Regno,  si  pub- 
blici , che  privati , vengon  fpedìti  da 
effi  , fenza  didinziouc]  : Godono  la  pre- 
cedenza fopra  tutti  quelli  , che  fono 
del  loro  rango  ; Sendo  effi  Baroni  pre- 


cedono tutti  gl’  altri  , che  portan  que- 
do  Titolo  . II  Sigillo  piccolo  del  Rè  b 
conferva  fotto  la  loro  Cullodia  : Ogn’ 
un  d’efflhà  un’  Appartamento  in  Cor- 
te , ove  tengon  Tribunale  Se  gli  af- 
degna  una  Pendone  per  la  Tavola  . I 
Commeffi,  che  da  effi  vangono  eletti, 
dipendono  da  loro  arbitri  : Quattro  di 
detti  Commeffi , con  lo  dipendio  di  du- 
ccnto  Lire  Sterline  , e Tavola  in  Cor- 
te , fervono  un  mefe  alternativamen- 
te : Il  loro  Uffizio  condde  in  prepara- 
re tutto  ciò , che  fi  deve  figillare  , si 
col  Sigillo  privato  , che  col  Grande  d’ 
Inghilterra  . Il  Tribunale  fi  tiene  in  Wj. 
teball  : A v vene  un’  altro,  che  và Tem- 
pre al  feguito  della  Corte  , e con  Bre- 
vetto loìcritto  dal  Rè  , o da  uno  de’ 
Confeglieri , o da  un  Segretario  di  Sta- 
to , prepara  le  Lettere  , che  lo  fteffò 
Rè  deve  foferivere  , non  concernenti 
però  affari  , che  debban  eflcr  determi- 
nati dalla  Legge  : Dopo  che  il  Rè  hà 
firmato  qualche  fpedizionc  , fi  prelènta 
a quell’  Uffizio  , dove  fe  ne  prende  Co- 
pia , di  cui  fi  dà  un’Efemplare  ad  uno 
de’  Segretari  di  Stato , che , dopo  aver- 
la figillata  , la  dirigge  al  Guardafigillo 
privato  ; quelli  allora  ordina  , che  vi 
fi  ponga  il  fuo  Sigillo  , per  cui  fi  paga 
certa  fomma  di  denaro  : Quando  vi  fi 
richiede  il  Gran  Sigillo  , il  Cuffodedel 
privato  ordina  all'altro  del  Grande  , o 
al  Cancelliere  , che  debba  figliarlo  : 
Le  Patenti  vengon  copiate  in  tre  Uffi- 
zi , 1’  uno  detto  del  Si^net  , 1’  altro 
del  Sigillo  privato  ; il  terzo  del  Gran  Si- 
gillo : Quattro  Commeffi  del  Sigillo  pri- 
vato , il  terzo  del  Gran  Sigillo  figillan 
tutte  le  Commiffioni  , c le  Spedizioni 
di  tutte  le  Caufe  , che  fi  agitano  nel- 
la Corte  delle  Richiede  . A Witheall 
trovali  un’  antico  Tribunale  , detto 
delle  Scritture  , o Carte  , dipenden- 
te  da’  Segretari  di  Stato  : Avvi  pari- 
mente un’  Uffiziale  molto  confidcra- 
bile  , che  hà  la  cuftodia  delle  Scrittu- 
re pubbliche  concernenti  gl’  affari  di 
Stato  , c del  Confeglio  , ficcome  delle 
Lettere , Spedizioni , Intelligenze,  Ne- 
gozi de’  Miniftri  del  Rè  ne’  Paefi  ftra- 
nieri , e generalmente  di  tutte  le  Scrit- 
ture , e Spedizioni  ; che  paffàn  al  Tri- 
bunale de’  Segretari  di  Stato  , che  di 

tempo  in  tempo  vengon  trafportate  in 
tu 
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quell’  Uffizio  , ove  fi  confervan  dif- 
pofte  in  forma  di  Libreria . 

Nel  Regno  di  Napoli  il  Segre- 
tario , quantunque  in  alcune  Cit- 
tà chiamato  di  Camera  , nelle  qua- 
li il  Protonotajo  del  Regno  non  hà 
ingerenza  , non  fia  del  Configlio  , 
viene  coaliderato  come  elfo  Proto- 
notajo : Avvi  ancora  fei  Referen 
darj  , o fien  Segretari  del  Regno  , 
anticamente  conofciuti  lotto  nome 
di  Libellenlì  , o Predimi  de’  Sa- 
cri Scrigni  , lo  cui  Uffizio  confi- 
ne in  riferire  al  Viceré  tutte  le  Sup- 
pliche ; (tendervi  i Decreti  ; def- 
criverle  negl’  Atti  , e farle  regiftra- 
re  ; ficcome  in  foferivere  tutte  le 
Provigioni,  eie  Lettere  fpedite  dalla 
Grande  Corte  > e da  qualunque  altro 
Tribunale  , o Configlio  , ove  pe- 
rò fi  trovi  la  firma  del  Viceré  , al- 
la «ferva  delle  Lettere  del  Regio 
Patrimonio  , che  vengono  (oferitte 
dal  Maeftro  Notajo  dello  (ledo  Tri- 
bunale , edi  quelle  della  Deputazio- 
ne del  Regno  , che  deve  elfer  con- 
trafegnate  dal  Notajo  come  fuo  Se- 
gretario . 


CAPITOLO  X. 


Della  Dignità  Sena- 
toria . 


i T A Voce  Senato  , quantunque 
I i alcuni  Scrittori  vogliono  , che 
riconofea  1’  origine  dal  Verbo  Sme- 
re , perche  gl’  altri  Magiftrati  a 
quello  non  potefiero  efporfi  , fe  fi 
attende  la  Sentenza  piò  commune  , 
procede  dalla  Voce  Senelìui  , prefa 
dal  Vocabolo  Ebraico  Zebcnt  'tm , che 
lignifica  Seniore  , perche  antica- 
mente quel  Magifirato  era  compo- 
rto d'  Uomini  Vecchi  , ch‘  erano 
i Principi  del  Popolo  . Dicendoli 
Ateneo  Tomo  111. 


ZI 7 

Senato , fi  può  intendere  , cosi  del 
luogo  dell'  Adunanza  de’  Senatori , 
come  del  Corpo  del  loro  Magiftra- 
to  , eh’  è quello  di  cui  qui  s’  in- 
tende parlare  . E’  anche  da  faper- 
fi  , che  anticamente  , fuccedendo 
la  morte  d’  alcuno  di  que’  Rappre- 
fentanti  , a’  Padri  alcune  volte  lue- 
cedeano  i figli  , che  anch’  elfi  eran 
chiamati  Senatori  , parola , che  ven- 
ne poi  a lignificare  lo  (ledo  , che 
Principi  , o fommi  Magiftrati  del 
Popolo  ; Titolo  per  teftimonio  di 
Cornelio  a Lapide  (a)  tra’  Spartani 
attribuito  anche  a’  Sacerdoti  , come 
a quelli  , che  avean  la  foprintenden- 
za  delle cofe  Sagre. 

L’ antichità  dell’  Iftituzione  del  z 
Magifirato  , di  cui  qui  parliamo , 
é si  grande  , che  riconofce  i fuoi 
principi  da  Moisè  : quello  gran  Le- 
gislatore , per  ordine  di  Dio  elef- 
fi:  il  Configlio  de’  Seniori  , (òpra  di 
cui  all’  XI.  de’  Numeri  fi  legge  . Et 
dixit  Dominiti  ad  Mcyfen  -,  Congre- 
ga mibi  Septuaglnta  t'irai  de  sentimi 
Jfrael , quo i tu  nofìì  , quod  Senei  Po- 
poli funt  ; ac  Magiflri  , ti  Ducei  eoi 
ad  Oftium  Tabe  maculi  Foederii  , fa- 
ciefque  ibi  /lare  tecum  , ut  defeca- 
dam  , ti  loquar  tibi  , & auferam  de 
Jpiritu  , trademque  eii  , ut  fu/lentet 
tecum  onui  Popoli  , ti  non  folm  gra- 
verii . E poco  dopo  . Venit  igitur 
Moyfet  , ti  narravit  Populo  l'erba  Do- 
mini , congregam  Septuaginta  Viro! 
de  Senibui  Ifrael  , quoi  /lare  fede 
circa  Tabernaculum;  Defcenditque  Do- 
minai pernubem,  ti  locutui  efladeum, 
aufereni  de  fpiritu  , qui  etat  in  Mcyfe  , 
ti  dam  Septuaginta  Virit . 

E’  si  grande  la  rinomanza  del  } 
Romano  Senato  , che  potendo  Icr- 
vire  per  efemplare  d'  ogn’  altra  ben 
ordinata  Repubblica  , pare  necelfa- 
rio  di  darne  diftinta  notizia  - Tut- 
to  attento  Romolo  al  Governo,  ed 
all'  ampliazione  del  fuo  nafeente  Im- 
pero per  dar  vigore  alle  Leggi  , irti- 
tul  quel  Supremo  Magifirato  , cui 
T diè 
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diè  I’  accennato  Titolo  di  Senato  ; 
voce,  che  , come  riferi/ce  Gio:  Sario 
Zamofcio  ( a ) avea  due  lignificati  ; 
1’  uno  , cum  hoc  nomine  Universi 
compleclimui  Senatore  ; 1’  altro  ; 

cum  Significamo i Senatorem  , & fo- 
rai» , jK»  jui  Sententi te  babtrent  , 
Conventum  coati  um  ai  ilio  , qui  ei 
anneri  prsfuit  , ad  confilium  capien- 
dum  de  Repuhlica  , loco  , tempo- 
re , atqne  modo  injiituto  , tf  intro- 
durlo legibut  , moreque  majorum-,  Un- 
dè  diciatti  ; legete  in  Senatum  , (3 
movere  Senatum  -,  itemque  batere  Se- 
natum , (t  dimittere  Senatum  . Di 


I to  Compagno  nel  Regno  , che  il 
' buon  Governo  richiedellé  d'  ammet- 
ter’ anche  quelli  alla  Cittadinanza 
Romana  , ed  a’  di  lei  Onori  . L’ 
auttorità  d'  eleggere  i Senatori  di 
quel  tempo  era  riftretta  ne'  Regi  ; 
indi  ne’  Con  (oli  , pofeia  ne’  Cenfo- 
ri  , ed  altri  MagiSrati  ; Nella  fecon- 
da Guerra  Pomica  furono  eletti  da’ 
Dittatori  ; finalmente  da  gl’  Impera- 
dori. 

Tarquinio  Prifco  , V.  Rè  , afee-  4 
Co  al  Trono  , volendo  conciliarli  1* 
amore  della  Plebe  dal  Corpo  di  que- 
lla leelti  Cent’  Uomini  , per  la 


vile  quel  Legislatore  >1  fuo  Popo-  fortezza  , e per  la  prudenza  •’  di' 
lo  , come  al  Capitolo  I.  della  II.  (tinti  dagl’  altri  , aggrcgolli  al  nu- 
Parte  di  quello  Trattato  fi  è accen- 1 mero  de’  Patrizj  ; indi  gl'  aferifle 


nato  , in  tré  Tribìl  ; ciafcuna  di 
quelle  in  dieci  Curie  ; di  ciafcuna 
Tribù  , e Curia  fcdfc  tre  Sogget- 
ti , fe  crediamo  a Livio  , all’  Ha- 
licarnalTeo  , ed  a Plutarco  , delle 
più  Illultri  Famiglie  , e trà  quelli 
i più  prudenti  , e morigerati  , chia- 
mati Padri  , e Senatori  ; Padri  af 
finche  eflì  operalfero  , come  fe  fòf- 
fero  (lati  tali  , e il  Popolo  doveflè 
venerarli  come  Protettori  , e Geni, 
tori  ; Senatori  in  riguardo  della  lo- 
ro  età  , e virtù  . Appoggiò  ad  un’ 
altro  il  Governo  della  Città  per  lo 
tempo  di  fua  alTenza  ; c la  Pre- 
fidenza  fopra  i Senatori  . Doveano 
quelli  edere  Cittadini  Romani  ; 
cioè  godere  il  diritto  di  dare  il  lo- 
ro Voto  nelle  pubbliche  Adunan- 
ze dell’  Ordine  , de’  Patrizj  ; d'  e- 
tà  di  cinquant’  Anni  ; didimi  per 
bontà  di  vita  ; o pure  per  qualclie 
Eroica  azzione  . I Magifhati  , e 1' 
Ordine  Equellre  eran’  i gradi  per 
afeendervi  ; Ordinazione  di  non  lun- 
ga vita  . Terminata  la  guerra  de’ 
Sabini  , fù  accrefciuto  il  Corpo  del 
Senato  fino  al  numero  di  ducen- 
to  , allora  , quando  , llabilitifi  in 
Roma  molti  Nobili  Sabine!!  , ed 
Etrufcj  , (limò  Romolo  , e con  af- 
fo Tazio  , prima  vinto  , pofeia  fat- 


trà  Padri  . Le  novità  introdotte 
da  Lucio  Junio  Bruto  , e da  Vale- 
rio  Publicola  , in  aggregare  alj  nu- 
mero de’  Patrizi  alcuni  Plebei  , che 
poi  da  Tarquinio  Superbo  furono 
promolfi  all’  Ordine  Senatorio  , non 
accrebbero  il  Corpo  del  Senato,  per- 
che quelli  furono  fumigati  in  luo- 
go de’  Defonti  , o d’  altri  Degra- 
dati : E’  ben  vero , che  , fendo  Tri- 
buno della  Plebe  C.  Gracco  , del- 
1’  Ordine  Equellre  , furon  promof- 
fi  altri  trecento  Soggetti  ; ficchè 
il  Corpo  del  Senato  crebbe  lino 
a feicento  ; cosi  abbiamo  da  Plu- 
tarco ; Lucio  Floro  però  vuole  , 
che  gli  foli  Cavalieri  aggregati  al- 
1’  Ordine  Senatorio  fodero  feicen- 
to ; ma  nel  Confidato  di  Filip- 
po , il  Senato  fù  ridotto  di  bel  nuo- 
vo al  numero  di  trecento  : Dopo  va- 
rie novità  , Cefare  , fendo  Ditta- 
tore , di  bel  nuovo  1’  accrebbe  fi- 
no al  numero  di  novecento  ; ma  , 
dopo  la  di  lui  morte  , i Triumvi- 
ri , per  conciliarli  l’ amore  di  molti , 
v’  ammifero  numero  grande  di  gen- 
te d’  ogni  condizione  , e capace  d’ 
ogni  finta  d’  indegnità  . Augullo 
lo  ridufie  all’  antico  numero  , c 
fplendore  . Ogni  Senatore  , come 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accen- 
nai. 


{*)  D#  Stnstu  Iti. psi.l. 


Digitized  by  Google 


Parte  IV. 

nai  , dovea  avere  il  fuo  Cenfo  ; Sag- 
gia determinazione  , mentre  la  povertà 
de’ Soggetti  ofcura  la  Maeftà  de’ Magi- 
Arati  . 

5 I Patrizi  furon  didimi  in  più  fpecie  . 
Que’  Padri  , che  vennero  promolfi  da 
Romolo  , ed  i loro  defcendenti  , eran 
chiamati  di  Genti  maggiori  : d'altri,  che 
Tarquinio  jPrilco  dall’  Ordine  Plebeo  , 
promode  prima  a quello  de'  Patrizi  , 
indi  all’altro  de’ Padri  , furon  chiama- 
ti Patrizi  di  Genti  minori  (a)  . Gl’ ag- 
gregati al  Senato  da  Lucio  Junio  Bru- 
to , e da  "P.  Valerio  Publicola  , primi 
Confoli  , dopo  1’  efpulfione  de’  Regi  , 
eran  detti  Padri  Aferitti  Vocitati  (4)  . 
A qaefti  furono  aggiunti  gl’ altri  creati 
da  Cefare  . Era  vi  poi  la  Dignità  di 
Principe  del  Senato  , che  non  folca  oc. 
cuparli  , fe  prima  dal  Pretendente  non 
eran  date  efercitate  la  ConfoJare  , e la 
Cenforia  : Non  tutti  quei , a'  quali  fi 
dava  l’ ingreflo  in  Senato  , quantun- 
que avelfero  il  Voto  deliberativo  , eran 
Senatori  ; di  tale  rango  eran’  i Confo- 
li , i Pretori  , ed  i Cenfori  nel  termi- 
nare la  loro  Carica  , quando  prima  no- 
minatamente  non  fòdero  fiati  aggrega- 
ti a quel  Supremo  Magiftrato  . I men 
confiderabili  erano  i Pedari  , ài  parere 
d’ alcuni  Scrittori  cosi  detti,  perche  non 
potefiero  dar’,  il  loro  Voto  , ma  dovef- 
fero  feguitare  co’  piedi  il  parere  degl’ 
altri  ; cioè  a dire  , partendo  dal  loro 
luogo  , e portandoli  dalla  parte  di  que- 
gli , la  cui  opinione  intendeano  abbrac- 
ciare ; e che  dall’atto  di  pafiare  co’ pie- 
di ne’  Sedili  altrui  adiimcdero  il  Tito- 
lo di  Pedarj  per  quelle  parole  di  Cice- 
ione  ad  Attio  (c  ) . Efi  illud  Senatut 
Confai  fummo  Pcdariorum  volitatale , nul- 
Ulti  no  firma  'aulìoritate  facium  . C.  Baf- 
fo ne’  fuoi  Comentarj  chiama  Senato- 
ri de’ 'tempi  piò  remoti  quelli  , che 
avean’  cfercitato  il  Magiftrato  Cura- 
Ieo  ; così  detti , perche  per  marco  d’ 
onore  venivan  portati  alla  Curia  in  un 
Carrb  fopravi  una  Sedia  d’ avorio  , in 
Ateneo  Tomo  11L 
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cui  fedeano  ; e però  chiamata  Curule , 
di  cui  Lucano  (d) . 

Puetor  adejì  , vacuaque  loco  cejfere  Cu- 

rulei  . 

Che  que’  Senatori  , che  non  aveano 
ancora  ottenuto  1’  onore  del  Magiftra- 
to Curule  , andalfero  alla  Curia  a piè, 
e che  però  ventilerò  chiamati  Pedarj  ? 
Ma  da  quello  fi  legge  nella  Satira  Me- 
nippea  di  M.  Varronc  , pare  fi  poflà  de- 
durre , che  Pedarj  follerò  que’  Senato- 
ri , i cui  Nomi  non  eran’ ancora  fiati 
letti  in  Senato  da’ Cenfori  ; ma  eranvi 
fiati  ammeffi  , ed  avean  facoltà  di  dir- 
vi il  loro  parere  , perche  freggiati  de- 
gl’ Onori  del  Popolo  , mentre  tampo- 
co gl’  altri , che  aveano  cfercitato  i Ma- 
giftrati,Curuli  , venivan  chiamati  Se- 
natori , fino  a tanto  che  da’  Cenlori 
non  eran  fiati'  letti  i loro  Nomi  in  Se- 
nato ; e perche  trovavanli  ferirti  negl’ 
ultimi  luoghi  , non  davano  il  loro  Vo- 
to ; ma  dovean  feguitare  il  parere  de’ 
Senatori  . Quello  era  il  lignificato  di 
quella  Notificazione  praticata  da’ Con- 
foli , quando  chiamavan’  i Senatori  al- 
la Curia  , le  cui  parole  erano  di  que- 
llo tenore  : Senatore 1 , qu'tiufque  in  Se- 
nato [ententiam  dicere  licei  ; ed  eravi  an- 
che quel  Verlò. 

Caput  fine  lingua  Pedaria  fententìa 

tft  1 

Che  diè  motivo  al  Volgo  d’  ufare  il 
termine  Pedanei  , in  vece  di  Pedarj  . 
Comunque  fi  fia  , egli  è certo  , che  i 
figli  de’ Senatori  entravan’  in  quell'  Au- 
guflo  Confelfo,  per  informarfi  per  tem- 
po degl’  affari  ; Legge  , a cui  fu  de. 
rogato  allora  , quando  il  giovine  Papi- 
rio con  tanta  prudenza  feppe  celare  a 
fua  Madre  i Segreti  del  Senato  ; 'per 
premio  egli  folo  fuvi  ammefio  ad  e (elu- 
lione degl’  altri  fuoi  coetanei  , ma  |1’ 
antico  coftume  fu  riftabilito  da  Au- 
gufto. 

La  podeftà  del  Senato  era  ampliffi-  6 
ma  ; l' Halicamafteo  ( e ) ne  parla  in 
quelli  termini  . Senatus  Dignitatem  , 

T a ac 


(a)  Lèv.  lik  1. 
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ac  potefiatem  tatti  addidit  Romulut  , 
ut  de  tu  , de  quibut  à Regi  ad  ipfum 
telatura  effe  decernat  , & jerat  calca- 
lum  , iti  ut  femper  (durium  obtìneat  Sen- 
te tuia  Polibio  (a)  coi  la  (ciò  fcritco  • 
Senatut  pritnam  Etani  potefiatem  babet  ; 
Etemm  in  ipfiut  arbitrio  fatte  , <3  red- 
ditai  , tf.  furnptut  ; Ncque  enim  j Qua- 
fioritili  , ntc  ad  particularet  quidem  ujut 
integrum  e fi  aìiquid  expendere  , fine  ipfo 
rum  Decreto  , nifi  in  Confulei  tantum  . 
Vniverfalit  vero,  (3  maximui  quijque  fum- 
piai  , quale t plerumque  Qua  fiora  in  far- 
ta  tefia  , ad  publicum  pertinentia  fingu. 
!it  quinquenniii  facete  Jolent  , in  Sena- 
tut efi  potevate  , (t  per  bunc  indultum 
eli  , quicquid  conceditur  Cenforibut  . Con- 
fimiliter  , & quacumque  fiagitia  per  Ita- 
liani commiffa  publicam  animadverfionem 
requirunt  , ut  pula  proditionù  , coniar a- 
tlonii  , Venefica  , Carda  dolo  perpetrata  , 
horum  puniendorum  cura  Senatum  concer- 
titi . Pratereà  fi  quii  privatut  , vel  Ci- 
vita t qua  piani  ex  Italii  , vel  concilia- 
Itone  aliqua  , vel  afiimatione  , vel  auxi- 
Ho  , vel  cuflodia  opui  babet  , borum  om- 
nium procurai  ionem  babet  Senatut  . D>- 
nique  , fi  Legatio  qupdam  aliquò  mitten. 
da  fit  extra  Jtaliam  , quq  , vel  conciliti 
quofdam  , vel  adbortetur  , finì  o mainò 
imperet  aìiquid  , aut  accipiat  , vel  Bel- 
lum  denuncici  , de  bit  providet  Senatut  . 
Confimlliter , cum  Legati  Romam  veniunt  , 
quomodò  tra  fiondi  fini  quilibet  , quid-lue 
re/pondendum  cunfìa  bac  perficiuntur  per 
Senatum . 

7 Dal  riferito  Tello  vieni!  a compren- 
der con  facilità  , che  1’  occupazione  piti 
importante  de’  Senatori  verftva  fopra  le 
deliberazioni  , che  cogl'  altri  Magidra- 
ti  dovean  prendere  inordine  agl’ affari  di 
Stato  ; Nel  principio  dello  fconvolgi- 
mento  della  Repubblica  C Gravo  ufur- 
pogli  l'aut torna,  per  trasferirla  nell’Or- 
dine Equeftre  , che  la  poffedette  per  lo 
corfo  di  Tedici  Anni  ; da  Siila  fu.  redi- 
mita a’  Senatori  ; ma  quedi  non  fc  la 
confervarono  . La  condizione  di  Sena- 
tore avea  obblighi  particolari  ; non  gl’ 
era  permeilo  d’ ufeire  d’ Italia  a propria 
fantafia  , nò  di  prendere  l’ Appalto  d’ 


Titoli. 

alcun  Dazio  pubblico  ; nò  di  tenere  in 
Mare  più  d'  alcun  VafceHo  ; c'  quedo 
di  capacità  non  eccedente  trecento  An- 
fore ; mi  fu  ic  , ciafcuna  delle  quali  con- 
tenea  quarant’  otto  Sedarj  . Quantun- 
que fode  /olito  di  perdonare , a chi  pren- 
dca  l’impunità  per  cofpirazioni  trama- 
te  contro  la  Repubblica  , nelle  meue. 
lime  circodanze  non  fi  perdonava  ad 
un  Senatore  convinto  di  quel  delitto  , 
perche  li  prelumea  , che  lo  di  lui  Ca- 
rattere nc  fol Te  incapace  . Le  fue  pre- 
rogative  confideano  in  non  . poter  elfer 
accufato  di  furto  ; d’avocare  a Roma 
i Procedi  formatigli  contro  nelle  Pro- 
vincie ; d’  occupare  i primi  luoghi  ne’ 
Spettacoli,  ed  altre  pubbliche  Adunan- 
ze ; di  fard  precedere  i Littori  co’  Fa- 
fri  , quando  trovavad  fuori  di  Roma  : 
L’  Abito  conddea  in  una  Toga  , di 
cui  parlolfi  al  Capitolo  XXIV.  della 
Parte  Seconda  del  Trattato  della  No- 
biltà. 

La  Dignità  Senatoria  per  sè  delTa  8 
era  perpetua  . I Cenfori  però  potean 
degradarne  , chi  la  podedea  ; ma  ciò 
non  feguiva  , che  per  delitti  gravidi, 
mi  ; annoveravanfi  trà  quelli  1’  eccef- 
fo  nelle.  ricchezze  ; i Palazzi  eccedi- 
vamente  fontuod  ; 1’  aver  pagato  de- 
nari , per  eder  ammedò  in  Senato  . 
La  cerimonia  della  Degradazione  fi  pra. 
ricava  in  due  modi  , l'uno  era  , quar# 
do  il  Cenfore  pubblicava  la  cagione  di 
quella  } 1’  altro  , quando  nella  revi. 
da  generale  della  Repubblica  , che  fé- 
guiva  di  quinquennio  in  qninquennio  , 
il  delinquente  non  veniva  nominato  ; 
ma  per  la  validità  di  tale  atto  ricchic- 
deali  l’uniformità  de’  Voti  de’  Ccnlò. 
ri  , eh’  eran  due  . La  Convocazio- 
ne di  quel  Magi  (Irato  appartenea  in 
primo  luogo  a’  Regi  ; indi  al  Dit- 
tatore , a’  Tribuni  della  Plebe  , a' 
Decemviri , a’ Confoli  , ed  al  Genera- 
le della  Cavalleria  ; ne  tempi  pericolo- 
fi  al  Magidrato  chiamato  Interro- 
gno , ed  a quello , che  efercitava  la  Ca. 
rica  più  riguardevole  della  Repubbli, 
ca  - In  due  forme  procedeaii  a quel- 
la  convocazione  ; ò per  ordine  de’ 
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Confoli  , che  fi  facea  affigere,  per  gl' 
affari  premurali  con  la  voce  del  pub- 
blico Balio  . Precedeanvi  grandi  Ceri- 
monie . Il  Prefidente  fagrificava  un’ 
Animale  , e confultava  (opra  le  Vi- 
ncere di  quello  . Augulto  , cangiando 
Itile  > introduce  quello  del  faggio  del 
Vino  ; indi  ogni  Senatore  giurava  di 
dire  la  fua  opinione  con  fincerità  - 
Niuno  era  difpenfato  da  intervenir- 
vi , quando  non  fi  trovaffe  impedito 
per  vecchiezza  , malattia  , o occupa- 
to in  a IH  Iter'  a’  funerali  de’  Congiun- 
ti : Egli  è ben  difficile  di  fapere  , 

qual  numero  di  Senatori  fi  richieder- 
le , per  fare  un  Senatujconfulto  ; è da 
credere  , che  dipendeffe  dal  numero 
maggiore,  o minore  de'  Soggetti  , che 
intervenivan’  in  Senato  . Non  veni- 
van  ricevuti  i senatufconfulti  , fe  il  Se- 
nato non  fi  radunava  in  qualche  Tem- 
pio , o in  altro  Edificio  confègrato 
dagl'  Auguri  : Maflima  politica  , per 

accreditare  conia  fuperftizione  del  Gen- 
tile!] mo  le  Deliberazioni  che  in  quel 
luogo  fi  prendeano  . Potifjimùm  babeba- 
tur  S mutui  in  Dcorum  immortalium  Tem- 
pii'  ( fcrive  Sario  Zamofcio  ) ut  venera- 
tiene  quoque  loci  S muterei  et  pravii  cogita, 
tfonibui  abducerentur  . Indi  foggiugne  . 
Quarc  maximi  Ulte  celebrante  Annahum 
monumenti! propter  Senutui  Confitta,  A dei 
Jovii  Statorii  , Jovii  in  Capitello  , Con- 
cordile , Fidei  , Tellurii  , Falconi,  Fir- 
tutii  , A pollimi , <3  Bellona  . Luoghi  , 
ne’  quali  , perche  dichiarati  Sagri  , il 
Popolo  credea  , che  il  Senato  a favore 
delie  fue  Rifoluzioni  , impegnarti:  la 
Santità  , e contai  mezzo  le  tenea  per 
Sagrofante  . Alla  qualità  del  luogo,  in 
cuidoveanfi  prender  le  Rifoluzioni , af- 
finché averterò  forza  di  Leggi  , do- 
yean’ andar  unite  anche  alcre  condizio 
si  , altrimente  potean’  erter  annullate , 
come  fé  fòrte ro  fiate  prefe  dopo  tramon- 
tato il  Sole  : Etenim  , quòd  poft  Salii 
eccufum  Senutui  decretile  , irritum  rjl  : 
Cosi , oltre  molti  altri  precetti , quan- 
do nell’  Unione  del  Senato  veniva  tra- 
forato qualche  punto'  di  Religione  ; I 
dubj  in  tali  cali  dovean’  erter  decifi  dal 
Collegiodegl’  Auguri  , dal  cui  arbitrio 
parimente  dipendean  , quando  le  Adu- 
nanze dovean  feguire  in  altri  luoghi  , 
poiché,  Senatui  non  poterai  baberi  ( Ceti- 
Ateneo  Tomo  Ili. 
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ve  Spanemio  ) nifi  in  Tempia  , C t loca 
per  Augure!  confecrata . Onde  con  ragio- 
ne il  Satirico  ebbe  a dire: 

Conjugium  quterat , nel  Sacri  in  par- 
te Senatui 
Ejjevelii. 

E Giovenale: 

En  quale i mtmìni , Turba  veranda 
Dei- 

Unendoli  al  concetto  di  Sagrofanto  la 
Maellà  , la  Prudenza  , e ’l  Potere  di 
quel  Venerato  Confeflò , non  fidamen- 
te i Romani  , ma  anche  le  più  barba- 
re Nazioni  , lo  rifpettavano  , come 
Romolo  erafi  ideato  : Senatui  Dignità- 
tem  , ac  potefiatem  eam  addidit  , ( fcri- 
ve 1’  Halicarnafleo  ) ut  il  , de  quibut 
d Rege  ad  ipfum  referate  , de  bii  decer- 
nat  , O ferat  calculum , iti  ut  femper  ob- 
tineat  pturium  Sentcntia  . Alla  teda  di 
quelle  Rifoluzioni,  che  formavan'una 
fpecie  di  Legge,  fi  notava  il  luogo  del- 
l’Adunanza , e l’Anno,  checorrea,il 
Prelidente  , e de’  principali  Senatori  . 

A’  Confoli  fi  dava  il  carico  della  cullo, 
dia  degl’  Atti  , che  vi  fi  faceano,  ma 
gl’  abufi  obbligarono  a collocarli  nel 
Tempio  di  Cerere  fotto  la  fede  degl’ Edi. 
li  ; indi  furon  trafportati  in  quello  di 
Saturno  , ove  fi  confervava  il  Teforo 
del  Popolo  Romano  . 

I Confoli  , i Pretori  , i Cenfori  , 9 
ed  i Tribuni  del  Popolo  godean  la  pre- 
rogativa di  proporre  gl’  affari  ; Trat- 
tavafi  in  primo  luogo  delle  materie 
fpettanti  alla  Religione  : Chi  parla- 
va , flava  in  piè  ,e  fcoperto.  Un  tem- 
po quel  Senatore  , che  da’  Cenfori  era 
flato  prima  nominato  , prima  degl’ al- 
tri dicea  la  fua  opinione  ; ma  tale 
coflume  andò  . in  difufo  . Uno  de’ Con- 
foli avea  V incombenza  di  raccogliere 
i Voti  : I Senatori  potean  dire  il  lo- 
ro fentimento  , o con  una  fola  paro- 
la , o con  qualche  fegno  ; Per  altro  , 
facendolo  , eragli  permeilo  di  parlare 
d’  ogni  altra  materia  Alcune  vol- 
te fervivanfi  di  tale  auttorità  per  fpen- 
dere  il  tempo  , fcnza  concludere  al- 
cuna cofa  ( come  fi  prattica  tutta- 
via ) . Catone  Uticenfe  però  , aven- 
do ufato  tale  artifizio  , da  G.  Cefa- 
re  allora  Confido,  fù fatto  metter  pri- 
gione . Riafiumea  il  Confalo  le  differenti 
opinioni , ed  allora,  fèndo  il  numero  de* 
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Voti  (ufficiente  C formava  il  Scnatm. 
confulto  . I Tribuni  del  Popolo , i Ma* 
giftrati  maggiori  , e qualche  volta  an- 
cora un  femplice  Senatore  , rapprefen- 
tando  al  Prefidente  di  non  avere  ben 
prefo  gl’  Aufpizj , porca  impedire  un 
Scnutufconfuho  , con  che  in  quel  gior- 
no nulla  fi  concludea . Se  la  rimoftran- 
za  veniva  approvata  dal  Collegio  de 
gl'  Auguri , ii  Senato  deliberava,  Ce  1’ 
atto  dell’  oppofizione  fotte  valevole  ; 
altrimente , quel  , che  1*  avea  propo- 
flo  , non  definendo  , veniva  punito  . 
Le  Deliberazioni  del  Senato  inordine 
alle  materie  correnti  venivan  regi  (Ira- 
te da'  Scribi  a tale  effetto  desinati  ; 
ma  per  gl’affari  gravi  , che  richiedean 
Segreto  grande , tale  Uffizio  era  efer* 
citato  da'  Senatori  fleffi  . Un  Senntuf- 
caajulto  durava  quanto  piacea  al  Senato. 
La  di  lui  autorità  non  fò  Tempre  egua- 
le: Al  tempo  della  Repubblica  gl’ am- 
mutinamenti del  Popolo  (pedo  la  fcuo- 
t cario . Dopo  f efclufione  de'  Regi  : Se- 
gui quel  grande  accrefcimento  d'autori- 
tà del  Senato,  di  cui  parla  Polibio  nel 
di  Copra  rapportato  Tetto  : Fù  allora  , 
che  l’amminiftrazione  del  pubblico  Era- 
rio pafsò  (otto  i Cenni  di  quel  Vene- 
rabile Confettò  : Allora  fù  dichiarato  , 
che,  fenza  la  di  lui  approvazione,  iQue- 
fiori  non  potettero  difporre  delle  pubbli 
che  rendite:  Che  i Magiftrati inferiori , 
fenza  di  quella,  non  potettero  far  calti- 
gare  i Delinquenti  di  tradimenti  , di 
Congiure,  di  Venefizj,  d’ Omicidi  pro- 
ditori, ed  altri  efecrandi  misfatti  : Co- 
si le  Città  d’Italia,  cornei  fudditi  ne’ 
loro  bifogni  ricorrean’aH’autorevolepro- 
tezzione  di  quell’  Augutta  Affemblea  : 
Dalla  Saviezza  di  quella  venivan  de- 
cretate le  fpedizioni  delle  Ambafcerie, 
che  dovean  farfi  fuori  d'Italia  , sì  per 
flringer  Leghe,  e chieder  foccorfi,  che 
per  intimar  Guerre:  Efladifpenfavagl’ 
Onori,  e le  mercedi:  Dichiarava,  qua- 
li  dovettero  efler’  i trattamenti,  gl’ono- 
ri,  e le  rifpofteda darfi  a’ Pubblici  Rap- 
prefentanti  de’  Principi  ftranieri  fpediti 
a quella  Dominante:  Da  etta  in  fom- 
ma  dipendea  la  mole  de’più  importan- 
ti affari  di  quella  Potenza  , che,  mer- 
cè la  faviezza  di  quelli,  che  la  gover- 
navan  , divenne  s)  fmifurata  , che,  non 
potendo  pili  crefcere,  cadde  pofcia  nella 
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deplorabile  declinazione  a tutti  nota.  Col 
corfo  del  tempo  fìl  introdotta  qualche 
variazione,  fégnatamente mordine  a’Giu- 
dici:  A quello  peròfpettava  l’accordare, 
o negare  il  Sommo  degl’onori,  cioè  quel- 
lo del  trionfo a'Perfonaggi  benemeriti, co- 
me nel  Capitolo  XXII.  della  Parte  II.  del 
Trattato  dell'Onore  fi  ditte:  Ma  tale.c 
tanta  autorità  fotto  la  potenza  de’  Cefa- 
ri  reflò  del  tutto  annichilata. 

Ma  , poiché  piò  volte  , in  pattan-  io 
do  , abbiarn  fatto  menzione  della  Di- 
gnità Confidare  , non  firmo  inutile  , 
fenza  però  molto  dilungarmi,  il  dire  , 
efler  fiata  quella  negl’  andati  Secoli  , 
ed  in  alcuni  Luoghi  efler  tuttavia  in 
grande  venerazione  : Egli  è però  ve- 
ro , che  anticamente  la  di  lei  maeftà 
rifplendea  nella  Toga  , ne’  Littori , ed 
altri  ornamenti  di  fommo  onore  : A’ 
nottri  giorni  fi  confiderà  per  l’eminen- 
za della  mente  , del  Configlio  , della 
fede  , della  gravità  , dell’  applicazio- 
ne , ed  in  fomma  di  tutto  ciò  , che 
in  perftma  , di  chi  trovafene  fregiato  , 
riguarda  la  confervazione  del  Principa- 
to ; Si  dice  Confidare , perche  , chi  1’ 
efercita , deve  ricordarfi  , che , non  fel- 
lamente deve  confettare  , e prefedere 
a’  Tuoi  Cittadini , ma  ancora  fard  cono- 
feer  quali  loro  buon  Padre,  e Tutore  fe- 
dele; il  perche  Stazio  in  Bruto. 

Quo  redi  conjultat  Conful  clune. 

E perche  pare  , che  dal  patrocinio. , 
dalla  fapienza  , dalla  buona  fede  , e 
dalla  podettà  del  Confolato  dipenda  la 
falute  della  Repubblica  , e de’  Cittadi- 
ni , conviene  , che  quegli , che  afeen- 
dc  a si  alto  grado , dirigga  tutte  le  fue 
applicazioni  al  bene  di  quelli  , che  , 
feordandofi  di  fe  (letto , viva  per  la  Pa- 
tria . Ma  , perche  , come  s’  è veduto, 
il  Confolo  deve  ancora  confettar’  il  Se- 
nato , convien  , che  fi  guardi  da  fare 
cola  alcuna  fenza  la  di  lui  approvazio- 
ne - Egli  è però  anche  vero , che  non 
tutti  gl’  affari  fi  devono  trattare  all* 
prefenza  di  tutti:  In  motti  cafi  la  len. 
rezza,  e la  procraftinazione  riefee  pre- 
giudiziale , ed  odiofa  : Non  fempre  è 
fpediente  d’  afpettare  un  giorno  deter- 
minato ; allora  fegnatamence  , quan- 
do il  pericolo  della  defolazione  della 
Repubblica  è imminente  , o fi  può 
credere,  che  lo  fu  . 11  Confolo  in  ta- 
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li  cali  deve  riferire  al  Senato  il  pubblico 
pericolo,  con  tutte  lefuecircollanze,  e 
iòccorer’  ad  un  tempo  alla  falute,  ed  alle 
follanze  comuni,  ricordandoli , eh*  egli  è 
Confolode'  Cittadini , che  con  quelli  de- 
ve vivere,  e per  elfi  morire. 

it  Ma  , tornando  fu’l  fentiero  del  no 
Uro  principale  aflunto  , fi  dubita  , le 
nelle  Elezzioni  de’  Senatori  , i giovani 
eminenti  nella  Scienza  delle  Leggi  deb- 
ban’ elfer  preteriti  a’  Vecchi  ; o pure 
debban’  elfer  tutti  Vecchi  , overo  crà 
quelli  debban  framifehiarfi  anche  i gio- 
vani, chiari  per  dottrina  ; e pare,  che, 
avuto  in  con  fi  derazione  il  numero  gran- 
de delle  Leggi,  de' Statuti,  e de' Scrit- 
tori , che  a'  noli  ri  giorni  conviene  leg- 
gere, fatiche  , che  non  cosi  fàcilmente 
ponno  farli  da’  Vecchi  , quando  il  Se- 
nato deve  giudicare  Caule  conrenziofe, 
convenga  valerli  anche  de' giovani,  quan- 
do però  lien  dotti  , & adorni  di  lode- 
voli coltura»  ; ficchè,  quantunque  gio- 
vani d’età  , lien  vecchi  di  fenno  , affin- 
chegl’uniuniti  agl’ altri  polfin follenere 
il  pelo  delle  fatiche  ; ed  i giovani  poifi- 
no apprendere  da' Vecchi  quelle  regole, 
che  non  s’iraparan  che  dopo  un  lungo 
corfbd'Anni  di  fperienza  . Trattandoli 
poi  di  Senato  , che  debba  governare  la 
Repubblica,  Uffizio  , che  confitte  nel 
giudizio  , e nella  pratica  , che  non  fi 
può  acquetare  che  col  tempo  , pare  piò 
proprio  d’  impiegarvi  Uomini  d’avanza- 
ta età  ; ma  anche  a quelli  conviene  uni- 
re de'giovani  , che  polfin  follevarli  dal 
pelo  delle  fatiche,  e che  apprendan  quel- 
le regole  , che  dipendonodalla  pratica  ; 
fi  deve  avvertire  però  di  non  ammetter- 
vi Perlone  , chenonabbian  fludiato  la 
Legge  , edefercitato  Cariche  per  lo  cor- 
to d’ un  Settennio  , o d’ un  quinquennio 
almeno  ; eche  non  abbian praticato  , e 
giudicato  ne’  Magillrati  inferiori  . Oli 
alcende  a’  Gradi  Supremi  ; dopo  efler 
pattato  per  i fubalterni  , meglio  efercita 
gl’ Uffizj  che  quelli  > che  giungonvi  per 
falti . 

1 1 Cicerone , parlando  de’  Senatori  di  Re- 

pubblica, che  confideranfi  come  tanti 
Principi  , fcrive  , convenirgli  di  fape- 
re,  quanti  Soldati  in  elfa  ritrovino  : a 
quanto  afeendano  le  di  lui  rendite  squa- 
li fieno  ì Tuoi  Compagni;  quali  gl’ Ami- 
ci ; quali  gli  flipendiati  • Con  quali 


Cap.X.  zz$ 

Leggi  , e condizioni  ciafcuno  trovili  lèi 
co  unito  ; che  in  follanza  viene  ad  ef- 
fere  lo  fletto  , che Iafciò fcritto  , quan- 
do prete  adire  : E/i Senatori torce ffarwm 
noffe  Rempubhcam  ; idque  late  patet  , quid 
babeat  milìtum  , quid  vale at  Erario  : quot 
Socioi  RepuMica  babeat  : quot  Amcoitfuoi 
ftipendiarht  , & qua  quìfqae  fit  legt  , coro- 
di t ione  , faedere  jurtfìui  : E con  ragione  , 
mentre  , dovendoli  muover  guerra  a* 
Vicini  , o far  pace  col  Nemico  , come 
potrà  dire  agiatamente  il  tuo  parere 
un  Senatore,  che  non  abbia  notizia  del 
numero  de'  Soldati  , che  la  fua  Repub- 
blica può  metter’ in  piè  ? delle  rendite, 
con  cui  polfin  pagarli  gliflipendj?  Non 
può  non  cadere  in  mille  erruri  ad  ogn’ 
ora  , s’ egli  non  sà  , quali  lien  gl’ obbli- 
ghi , che  alla  Repubblica  corrono  con 
altri  Principi  , o Repubbliche , o che 
quelle  hanno  con  quella.  Auguflo  , pria 
Senatore  , e Confido  , indi  Principe  , 
e Monarca  alfolutodella  Romana  Re- 
pubblica , conofcendo  il  proprio  Cari- 
co , non  volendo  dipenderedalla  difere- 
zione  de’ Senatori  , od’ altri,  di  proprio 
pugno  fcrifiè  un  Libro  , in  cui  trova  van- 
ii deferitti  tutti  iTeforidel  Popolo  Ro- 
mano ; il  numerode’  Cittadini  ,de’  Sol- 
dati , de'  Compagni  , delle  Armate  , 
de’ Regni,  delle  Provincie , de’ Tributi, 
de’  Regali , de'  Dazj , delle  Gabelle , e 
delle fpefe  neceffarie  : Libro,  che,  do- 
po la  morte  di  quel  Monarca  , fendo 
flatoprefentatoaTiberio, fervi  a quelli, 
ed  al  Senato  per  feorta  del  Governo  . 

Ogni  Senatore  deve  elfer  verfato  nel- 
la Storia  , col  cui  mezzo  , fenza  bifogno 
di  feorrere  per  lo  Mondo  , in  un  mo- 
mento può  penetrare  per  tutte  le  parti 
dell’Univerfo;  imparare  i collumi  , le 
Leggi  , gl’Iftituti  ; la  moltitudine  infi- 
nita degl’  affari,  e maneggi  di  tutti  i Po- 
poli, e Nazioni , co’Studjdegl’  Uomini 
dotti,  che  con  le  loro  illuftri  fatiche  han 
reio  prelènti  a’  nollri  tempi  le  memorie 
di  tutti  i palpati  Secoli  . £’  tale  in  lèm- 
ma il  vantaggio , che  reca  la  Storia  , che 
da  Gcerone  meritò  d’efTer  chiamata  TV- 
flit  tempo  rum  ; Dux  veritatis  ■ Via  me - 
mori ee  ; Magiara  Vita  ; Nuntia  vetufio- 
tii  ; ma  deve  intenderli  di  quella  Storia, 
che  , fenza  adulazioni  , e fallacie  , a 
ciuuo  indulgente,  nulla  occultando,  ne 
diffimulando  , pone  fottogl’occbila  ve- 
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rità  ; i!  perche,  come  al  Capitolo  X IX. 
della  Partei  del  Trattato  della  Nobiltà 
acceDnofli  , fu  (limata  degna  dell’  appli 
cazione  de’  rtudiofi  delle  Arti  liberali 
degl’  Eroditi , degl'  Uomini  llloflri  , de’ 
Principi  , e Monarchi;  a’  Senatori  poi 
neceflaria  ; onde  con  ragione  il  Satiri- 
co/ 

Ut  legat  biftoriat  , Aulìorei  noveri!  ora- 
nei 

T anquam  unge!  digitofqur  fuoi 

Devon  là  pere  l’ordine  de’  fatti  fegui- 
ti  , e degl’antichi  Annali  , fegnatamen- 
tede’ Romani,  degl’altri  Popoli  domi 
manti,  e degl’  Illuftri  Regi  . Non  meri- 
ta Titolo  d’ Erudito  , chi  non  hà  la  co 
gnizinne  della  Storia.  Da’  monumenti 
degl’ Antichi  s’impara  1’  Arte  militare  , 
ed  ogni  altra  colà , che  appartiene  al  ret- 
togoverno  della  Repubblica  . Scriven- 
dcrSvetonioad  Augurio,  prende  a dire  : 
)n  ewlvendit  utnujque  lingue  AuSioribui , 
nìbil  equi  (eflaeum  , qudm  precetta  , tt 
exempla  publici  , tei  privatim  jalu 
bria  ;.  eaque  ad  nerbane  excerpta  , aut 
ad  Drnrlticci  , aut  ad  Exercituune  , 
Erooinciarumque  Relìorei  , aut  ad  Ur. 
tot  Magiflraiui  , plerumqae  mifi^e  , pr ». 
eet  qurque  munirtene  indigerent  . Non 
da  altri  Libri  che  da  quelli  delle  Storie 
imparò  l’Arte  militare  il  Grande  Impe- 
ratore Lucio  Lucuilo,  che  tante  volte 
batti  Mitridate  , che  vinfenell’  Arme- 
nia il  Grande  Pigra  ne  , e che  non  diè  1’ 
ultima  mano  alla  guerra  per  mancanza 
dii  volontà  piut  torto,  che  di  potere  : 'Sci- 

• i pione  Affricano  il  Padre  avea  lempre 
per  ledaanii  libri  di  Polibio,  Panezzio  , 
C»ro , eXenofòntc. 

14  Dubitandoli , di  quanti  Soggetti  deb- 
ba edere  comporto  il  Senato  , fi  crede  , 
che  fette  Perfone  debban  formare  un 
Collegio , perche  con  tale  numero  ciaf- 
«ina  Clade  polla  decider  le  Caule  com 
medigli  . Il Cabedo  (a)dice  , altre  voi 
te  eficr  dato  ordinato  , le  Caule  Crimi- 
nali non  dover’ eder  decide  da  minor  nu 
mero  di  cinque  Voti;  daciòs’inferifce  , 
che  ogni  Clade  di  Giudici  porta  edere 
minore  di  fette  , e che  ciò  dipenda  dall’ 
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arbitrio  de’ Legislatori , e de’ Statuenti 
Indubio,  non  elfendovi  precida  determi- 
nazione, ponno  unirli  varie  Clarti;  rifo- 
luzioni,  che  alcune  volte  fi  prendono  , 
cosi  ne’ Tribunali  inferiori  (oggetti  al  Se- 
nato, come  nel  Senato  (ledo  . Si  è dubi- 
tato parimente  , con  qual’  ordine  deb- 
banli  raccogliere  i Voti  in  Senato  : Al- 
cuni han  proceduto  giuda  la  fentcnza 
di  Baldo  (b)  feguitaca  dal  Tiraquello  (c) 
dall’ Afflitto  (d)  ed  altri,  che  dicono,  in 
fentenziare  doverli  procedere  giuda  l’or- 
dine affcgnato  in  iicriver  nel  bianco  ; 
cioè,  che  debban  precedere  i più  degni. 
Altri  voglion  , che  debba  cominciarli 
daquei,  chefono  dati  gl’ ultimi  a federe 
in  Senato  ; e ciò  per  le  ragioni  addotte 
dal  Cabedo  (e)  e dall'  Afflitto  (/)  cioè, 
debban  pronunciare  prima  quelli  , che 
fono  di  minore  auttorità  , licchè  gl’  An- 
ziani lien  gl’ ultimi,  affinché  gl’ inferiori 
non  abbian  motivo  di  prenderli  foggez- 
zione  del  Voto  de’  più  degni  ; in  tutti  i 
cali  però,  come hò  detto de’Confcglieri, 
tene  quadre  net  ujui . 

Ma  , fuppofla  la  parità  de’  Voti , fi  i j 
torna  a dubitare  , fe  debba  feguitarfi  1’ 
opinione  de'  Giovani , o pure  quella  de’ 
Vecchi  , e pare  che  lafentenzadi  que- 
lli debba  prevalere  ; allora  fegnatamen- 
te  quando  con  efli  concorre  il  Voto  del 
Prefidente  ; sì  perche  il  parere  di  quedo 
fi  deve  credere  il  più  pefato  : sì  perche 
gl'  Anziani  fi  prelumono  più  pratici  ; 
ma  per  lo  più  in  pari  numero  le  Caule 
fi  hanno  per  non  rifolute  , perche  tra’ 
Giudici  pari  sì  in  Dignità  , che  in  nu- 
mero , non  fi  dà  didinzione  : lindo  poi 
maggiore  il  numero  degl’  uni,  che  quello 
degl'  altri  , quantunque  la  fentenza  fia 
pericolofa  , la  comune  opinione  vuole  , 
che  debbafi  attendere  la  pluralità  : len- 
tenza  appoggiata  all’  auttorità  delle  Leg- 
gi ,)  che  così  difpongono  (g)  e praticata 
anche  tra’Romani,  mentre,  le  credia- 
mo  a Cicerone  (i)  Quodeorum  judicium 
major  pan  judicavit  , id  jai  ratuvtqut 
elio  , e feguitata  generalmente  ne’Tri- 
bunali.  , , _ 

Si  efaroina  tra*  Dottori  > fe  il  Senato  16 

fia 
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fia  Soggetto  alle  Leggi , e fe  debba  deci-  quelle,  edallefeguentivienfiacompren- 
der  gialla  la  difpofizione  diquede,  Teli  dere  i Principi  dier  fubordinati  alle  lo- 
dilcorre  delSenato  Ordinario,  la  comu-  roLcggi  , Ce  non  per  ciò  , che  riguarda 
ne  opinione  abbraccia  la  fentenza  after-  la  pena , per  la  colpa  almeno;  e che  elfi 
arativa;  la  difficoltà  cade  l'opra  i Supre-  Principi  abbian  voluto  legarle  (leffi  alle 
mi  , e l'opra  i Principi  |,  che  avendo  Leggi  , fi  raccoglie  dall'altro  Tello  ( f ) 
auttorità  di  promulgar  Leggi  , fi  cerca,  mentre  , giuda  il  Titolo  generale  della 
fe  iien  Soggetti  a quelle  delle  Repub  Legge,  dove  fi  dice,  che  , chiunque  hà 
bliche  , mentre  fendo  elfi  le  fingenti  fatto  le  Leggi  fopra  altri  , anche  per 
delle  fieffc  Leggi , a quede  ponno  dar  conto  fuo  debba  ricorrere  alle  mcdefime 
moto  . Di  tale  materia  fi  è parlato  a Leggi,  pare,  che  niuno  debba  edere  cc- 
lungo  nel  Capitolo  Vii.  della  Parte  I.  cettuato  dall’odervanzadi  quelle  : Sen- 
di  quedo  Trattato  ; ma  non  farà  inuti-  tenza,  come  (aggiamente  dice  Ulpiano, 
le  di  repilogare  ciò  , che  cade  in  accon-  appoggiata  ad  una  grande  equità  : Chi 
ciò  al  nodro  propoli  to  . Perben  rifpon-  faràquegli,  che  vorrà  fprezza  re  una  Leg- 
dere,  e decidere  con  la  ragione  il  propo-  ge  da  elfo  ad  altri  impoda  i Sentenza 
fio  dubbio  , convien  procedere  con  di-  uniforme  alla  difpofizione  del  Canone 
flinzione  . Altro  è il  parlare  de’ Regi,  e (g)aldettodel  Savio:  Parere  legem,  quam 
de’  Magidrati  Supremi  , al  tro  di  quelli , ipfetulerif,  edaciò,  che  fcrive  Cicerone 
che  da’ Regi  , e da  Magidrati  Supremi  (i)  Efligitur  proprium  Magiftratut  tinelli . 
dipendono  , fe  degl’  inferiori  difcorria-  gere  fe  gerere  per/onam  Magiftratut  , de- 
mo , quelli , come  fi  è accennato  , in-  bereque  ejui  Dignitatem  , & dee  ut  falli. 
dubitatamentc  devono  efler  foggetti  al-  aere,  fervore  leget  , pura  dejctibcre , & e a 
le  Leggi  > mentre  , dipendendo  effi  dal  fidei  /u<  commijja  meminifje  ; ficchè,  fendo 
Legislatore  , e dalle  Leggi  dedé , aque-  il  Magidrato,  giuda  l'infegnamento  d’ 
ile  devono  ubbidire  : Inordinepoi  alPa-  Aridotile  al  III.  delle  Leggi  , una  Legge 

?a,  all’Imperatore,  aiRegi,  ad’ altri  cheparla;  la  Leggee  un  muto  Magidra- 
’rincipi  , cdalle  Repubbliche  , che  in  to,  convien  dire,  che  Cicerone  parli  del 
Terra  non riconofcono Superiore,  laque-  Supremo  Magidrato.  Quando  dunque, 
Rione  è molto  dibattuta  : A favore  de’  come  fcriveUlpiano  , fi  dice,  il  Princi- 
Principi  , e de’  Supremi  Magidrati  di  ta-  pe  edèr  ficiolto  dalle  Leggi  , conviene  ri- 
le  rango  fi  adduce  ilTedo  (a)  ovefileg  (Iringeretale  propofizione  alle  Leggi  ]u- 
ge  : Prineepi  legibui  Sabatine  fi  ; ed  oltre  Ha,  e Papia  , e ripetere  con  S.  Tornado 
gl’altri  ( à ) nell’Idituta  ( c ) Solami  , (i)  che  i Principi  fien  foggetti  alle  Leggi, 

(3  Antonia s fapi/fimè  referipferunt  : Licei  in  quanto  diriggono  , non  in  quanto  pu- 
legibut  /alati  {mai  : Nel  Codice  (d)  Alef  nifeono. 

fandro  Imperatore  prende  a dire  ; A lec  Tutti  i Profefiòri della  Legge  Canoni-  xj 

Imperatore m barre  ditatem  vindicare  pojfe  ca , contro  la  ientenza  di  S'.  Tomafo  al 
tonflitutum  ftpè  e fi  ; licei  enim  lex  Imperò  luogo  citato  efimona  i Principi  , non 
folemnibui  juris  Imperatorem  folverit  , ni-  men  da  ogni  colpa  , che  da  ogni  pena  ; 
bil  tamen  tam  proprium  Imperò  eft  , quàm  quafi  cheeffi  non  debban’efTere  foggetti 
legibui  vivere  ; ed  altrove  ( e ) & renerò  alleLeggi,cheperonedà,eper  equitàjmà 
inajui  Imperio  eft  fubmittere  legibut  Princi-  pare  che  Gregorio  Vafico  nello  defso  luo- 
patum:  & Oracolo  prqfentit  Editi i , quod  go  di  S.  Tomafo  tocchi  meglio  il  fondo 
Nobii  licere  non  patimur  , alili  judicamui  ; della  verità  di  quella  fentenza  , quando 
ove,  ben  pefando  le  parole  della  Legge , prende  a dire,  che  il  Legislatore  deve  of- 
vediamo  , che  la  volontà  dipende  dall’  fervare  la  Legge  propria  , odiquelPrin- 
auttorità  della  deda  Legge  : Indi , efa-  cipe  , a cui  egli  è fucceduto  ; non  già 
minando  anche  quelle  parole  : majut  Jm-  perche,  come  inferiore,  debba  ubbidire 
perio  eft  fubmittere  legibui  Priacipatum  : D»  alla  Legge  ; mà  affinché  egli  foto  , ch’è 

il 
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il  Capo  non  comparifca  difsonante  da 
tutto  il  Corpo  ; e alitale  propofito  fi  ap- 
plica beniflimo  il  fèntimento  di  Claudia- 
noefprefsone’lèguenti  Verfi 

In  communi  juba  , fi  quid  CCufefque  te- 
nenddm 

Primui  \ufia  futi  ; fune  obfervantior 
(qui 

Pit  Popului,  ntc  ferri  vetat , cum  vide, 
rit  ip/um 

Cenforem  parere  fibi  . Componitur  Or- 
bii 

Regii  ad exemplum  , nec  fic  infleflere  fin- 

/in 

Humanoi  Edifla  valine , quam  Vita  Re- 
gentil . 

Mobile  mutatur  [empir  cum  Principe  vul. 
gui: 

Ma  , fe  regolarmente  non  è lecito  di 
difputare  fopra  l’auttorità  del  Principe  , 
non  è però  proibito  di  parlare  della  di  lui 
volontà,  edire,  non  doverli  prefumere  , 
ch’egli  vogliache  il  giudo  , perche  non  fi 
deve  credere  , che  ila  per  regolare  la  fua 
vita  che  giuda  i dettami  della  Giudizia, 
fi  interna , che  edema  ; e finalmente  per. 
che  i Regi  , ed  i Principi  devon  vivere 
giuda  le  difpofizioni  delie  Leggi  , dalle 
quali  provengon  molti  beni  . Interroga- 
to S.  Remigio  dal  primo  Rè  di  Francia 
Crilliano  , quanto  tempo  fbiTe perdura- 
te lodi  lui  Regno  , rifpofe  ; finche  vi  re- 
gnerà la  Giudizia  ; così  riferifee  Papon- 
nio  (<»)  nonfoggiunfè  già  con  quell’em- 
pio , ch’ebbe  a dire  , tutto  ciò  , che 
riguarda  il  vantaggio  del  Principato,  effer 

giudo . 

18  Palla  per  malfima  generale  , che  le 
Donne  non  debban’edér  animelle  nelle 
Confulte  ; molti  fono  di  tal  parere  , 
perche  con  Aridotele  tengon,  che  quelle 
non  abbian  perfètta  la  parte  dell’  Ani- 
ma , cheappartienealconfultare:  IRo- 
mani , ed  i Lacedemoni  le  tennero  lon- 
tane da’  loro  Magidrati  , perche  le  cre- 
dean  facili  a fuelareil  fegreto,  quantun- 
que con  evidente  (Jericolo  , di  chi  di  lo- 
ro fi  fida  . Catone  maggiore  folca  dire 
d’aver  rincrefcimento  d’aver  confidato  il 
fuo  fegreto  alla  Donna  . Lattanzio  Fir- 
miano  riprende  Platone  , perche  nella 
fua  ben’ordinata  Repubblica  ammette 


le  Donne  alle  Confulte  : Màqtiantohan 
detto  Aridotele  , I Romani , i Lacede- 
moni, Lattanzio,  e tutti  gl’altri nemici 
del  Donncfco  fedo , patifee  lefue  limita- 
zioni come  ne’  Capìtoli  V-,  e VI.  della 
Parte  II.  del  Trattato  della  Nobiltà  ac- 
cennodi,  vene  fono  date  , e ve  ne  fono 
anche  a’nodri  giorni  di  quelle  , i cui  pa- 
reri fono  dati  , c fono  molto  utili  alla 
Repubblica  . Pare  , come  ofTerva  Pie- 
tro Rebudo,  chequei  , che  , lenza  dar 
quartiero  , fan  guerra  al  giudizio  delle 
Donne , al  lontani  n(i  dalia  Parabola  del 
Vangelo  inordine  alledieci  Vergini , del- 
le quali  cinque  vengon  chiamate  dotte; 
ma  le  altre  operarondaSaggc,  e pruden- 
ti . Egli  è ben  vero,  che  regolarmente, 
feconfiglian’al  male  , con  giudizia  ven- 
gon chiamate  Dfemoni  domedici  ; fe  al 
bene , Angeli  protettori  . Se  Adamo  non 
fi  fotte  lafciato  dedurre  da  Èva , non  ave- 
rebbe  peccato  : Se  Pilato  avefledatoorec- 
chio  alla  propria  moglie  , che  lo  perfua- 
dea  al  bene  , non  fi  farebbe  perduto  . 
David  cavò  profitto  dal  configlio  di  Mi- 
col , d’Abigail , edellaTecuite  : Affile- 
rò da  quello  della  Saggia  Eder  . Carlo 
II.  Rè  d’Inghilterra  non  fi  farebbe  forfi 
dichiarato  Cattolico  , fé  nell’edremo  di 
fua  Virala  Dama  di  lui  favorita  non  gli 
avefTe  detto  con  franchezza  , non  eflcr 
più  tempo  da  diffimulare  . Non  perciò 
deve  dirli  degno  di  lode  Eliogabalo,  che 
nel  Quirinale  introdude  il  Senato  delle 
Donne,  ohe,  perche,  come  riferifeono 
Lampridio  nello  dedò  Eliogabalo  , Fla- 
vio Vopifco  in  Aurelio  ; Plutarco  nel 
Compendio  di  Numa  , e di  Licurgo,  tut- 
tele  rifoluzioni  dipendean  dalle  Gonne  , 
ed  altri  feminili  ornamenti , con  giudizia 
f ù abolito. 

Il  Titolo  di  Senatore  , di  que’  tempi  19 
tanto  venerato,  aveaun  fignificato,  ed 
era  una  Dignità  diverfàdel  tuttodaqucl 
Magidrato,  che  oggidì  rifiede  in  Campi- 
doglio , chiamato  Senatore  di  Roma  : 
Diverfa  è anche  l’idituzione  di  quedo . 
Scorfi  già  molti  Secoli  dopo  l’abolizione 
di  quell’  Augudo  Confeffo  , e perduta 
quali  la  di  lui  memoria  , per  lo  governo 
privato  e particolare  della  Città  di  Ro- 
: ma,  e fuoDidretto,  fù introdotto l’Uf, 

I fizio. 


a)  Lih.  4,  Tìt.  1.  Atrtfl.  r. 
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foto,  di  cui  parliamo  con  ragione  da  mol- 
ti Scrittori  raffomigliato  alf antico  Pre- 
rote  Urbano  : Affinché;  mentre  iCon- 
foll  erano  occupati  nelle  Guerre , quella 
Regia  non  fi  trovafle  priva  di  Jufdicen- 
ti  , fb  deputato  il  Pretore,  conauttori 
tà  di  giudicare  le  Caufe  de’  Romani  ; la 
di  lui  podeilà  viene  riferita  da  Cicerone 
(<»)  inquelli termini  ; Pr<etorejlt\isJu- 
rilCivilii  Cu  fio!  e fio  ; buie  pott flati  paven- 
to : Dopo  molti  Anni , attefa  la  molti- 
plicità  degl’affari  , furono  introdotti  due 
Pretori  , l'uno  per  le  Caufe  de’ Cittadi- 
ni ; l’altro  de’ Fore  (fieri  ; il  primo  chia- 
mato Urbano  ; il  fecondo  Peregrino  . 
In  alcuni  tempi  però  d’ordine  particola- 
re del  Senato  , un  folo  Pretore  efercitò 
luna  , e l’altra  giurifdizione  . Le  Infe- 
gne  di  tale  Magi  (Irato  cornificano  nella 
Pretella  ; nella  Sede  Curala  .nell’ Alla, 
e ne’  Miniftri  ; cioè  Scribi  accenti  , e 
Littori  . L’uno,  e l’altro  Pretore  arca- 
no la  medefi  ma  giurifdizione  ; mà  l’Ur- 
bano era  chiamato  maggiore  ; il  Pere 
grino  minore  : Il  Senatore  di  Roma  de’ 
noftri  tempi  merita  piuttofto  il  Titolo 
di  Governatore  di  quella  Dominante  , 
che  l’altro  , che  porta  , mentre  fe  fi  at- 
tende la  dilpolizione  di  quello  Statuto  , 
lo  di  cui  Uffizio  non  è che  Annuale’  ; 
foggiace  al  Sindicato  : non  può  edere 
efercitato  da’  Cittadini  , ne  da’  Incoli 
Romani  ; non  fi  conferì  fcc  che  a’ Fora 
Pieri  di  Patria  dittante  più  di  quaranta 
miglia  - Egli  è però  vero  , che  inordine 
al  tempo  , con  difpenfa  Pontificia  fi 
pratica  diverfamente  : l’abbiam  veduto 
pelle  perfone  de’  Marchcfi  Nigrelli  , c 
Riario  . Ne’decorfi  Secoli , quando  pe’ 
moti,  e fritture  dell’Italia  il  Popolo  Ro- 
mano avea  riaflimto  qualche  apparenza 
dell’antica  libertà , la  Dignità  Senatoria 
veniva  efercitata  con auttorità,  e (lima; 
Ceche  non  era  fdegnata  da  Principi  , ne 
da  Regi;  Oggidì,  trovandoli  fubordina- 
tadel  tutto  al  Papa,  da’ cui  cenni  la  de- 
putazione , e larcmozionc,  dichil’efer- 
cita  , dipende  , non  fi  deve  conftdcrare 
che  come  un  Magiftrato  maggiore  , Ca- 
po , o Prefidente  del  Foro  Capitolino 
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divifotn  due  Corpi  ; quali  quelli  fieno  ; 
quale  la  loro  giurifdizione  , fi  è veduto 
al  Capitolo  Decimo  della  I.  Parte  dique- 
fio  Tranato. 

CAPITOLO  XI. 

Della  Dignità  eli  Go- 
vernatore . 

Governatore,  propriamente  parlan-  * 
do,  fi  chiama  il  Moderatore  , Di- 
rettore, o Nocchiero  della  Nave  ; di  cui 
regola  il  Timone  , al  qual  propolito  Ci- 
cerone ( a ) Gubernator  clavum  tentai  , 
fedet  in  puppi  : ma  al  nottro  propofito  s’ 
intende , cosi  del  Cuftode  , Direttore  , 
Rettore  , o fia  moderatore  di  Città  , o 
Repubblica,  come  dell’altro  , a lui  vie- 
ne appoggiato  , tanto  il  Governo  politi- 
co, quantoil  militare;  (è  ) ilprimoha 
auttorità  di  moderare  , reggere  , e co- 
mandare a’  Sudditi  : Può  promulgare 
Leggi  , e Statuti , quali  obblighino  an- 
che i Succeflòri  (r)  Anzi  i Governatori 
perpetui  Delegati  da’  Principi  al  Gover- 
no di  Città,  o Terre,  godono  de’ diritti 
degli  fletti  Principi  Deleganti  (d)  11  buon 
Governatore  deve  eller  dotato  di  Virtù , 
Scudo,  che  difende  da’ Vizj  della  Super- 
bia, dell'invidia,  dell’ambizione,  dello 
fprezzo  ; dalle  paflioni  delle  turbazioni 
dell'animo  : mali  pregiudizialiffimi  al 
retto  modo  di  governare , prodotti,  non 
giàper  difetto  della  Virtù  ; ma  per  colpa 
del  vizio  dell’Umana  corruzzione  inca- 
pace di  generare  lo  fplendore  della  glo- 
ria . I Potenti  , che  foglion’elfer  tutti 
ingrati,  molti  invidi,  onemici  , privan 
de’  dovuti  premi  la  Virtù , che  per  fe 
fletta  non  gode  di  molti  fpafli  ; ma  fi  fo- 
(lenta  col  fuo decoro  . Il  buon  Governa- 
tore, con  la  fila  fàviezza,  rende  buoni  i 
Sudditi, mentre, comeClaudiano  , can- 
tando, ditte 

- - - »»  f'tdgm  manant  exem pia  Regni- 
tuoi 

Vtque  Dueum  litm  , fic  mora  Caflr * 
Jequuutur 

Regit 
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Regis  ad  excmplum  total  campami ur  Or- 
tii . 

z I collumi  del  Principe  li  convertono 
inque’de’Sudditi  : Empj  per  tanto  de. 
von'efTer  chiamati  que'  Governatori  , 
che  , così  con  le  parole  , come  co’  fat- 
ti , danno  perniciofi  infegnamenti  a’  Sud- 
diti : 

Nam  nibil,  ut  verum  falcar , maga  effe 
decornai 

yfnt  Regale  fato  , q narri  legii  jure  /o/a- 
tua 

Spunti  tantum  legi  fe  [e  Jupponere  Re- 

gem 

Gratta  fu  magno  , qui  temperai  omnia 
Regi  : 

Il  perche  il  buon  Governatore  , non 
/blamente  non  deve  profèllàre  una  finta 
Virtù  , quale  ù quella  , che  in  altro  non 
conlifte  cheininfegnare  ad  efser  Virtuo 
lo  ; conviene , che  nella  Tua  perlbna  fàc- 
cia riialtar  la  vera  ; (ignaramente  della 
pratica,  confarli  conofcer Dilenfore del- 
ia verità  , e della  Giulìizia  ; trovarli  in 
illato  da  poter  dire  con  Geremia  al 
XLVII.  Coglie  ornaci  populot  totiui  Ortii 
Terrarum  , ut  interme  , (S  Pcpulum  meum 
judicent  , fi  quid  à me  peri  debuit , quod  non 
fecerim  . Quid  enim  batti  (dice  l’ Apollo- 
Io  a’ Corinti)  quod  non  acceperii  ? filacce- 
pifti , quare  gloriarii , quafi  non  acceperii  ? 
La  fuperbia  precipitò  Lucifero  dal  Prin- 
cipato degl’Angeli  ; onde  il  Regai  Pro- 
feta nel  Salmo  XLVIII.  prende  a dire: 
Homo , cum  in  bonore  ejjet  , non  intellexìt  ; 
comparatili  eji  Jumentii  infipientitui  ,|  (t 
fimilii  falla i eji  bit  . Antonio  Pofsevino 
(<>)  cirimollra  , vera  madre  , nudrice, 
e fomite  delle  Erede  elle r la  fuperbia  • 
Deve  altresì  guardarli  il  Governatore  , 
edogn’altro,  che  elèrciti  Cariche  , dal- 
le turbazioni  , paffioni  , ed  altre  com- 
jnozioni  dell’animo,  che , non ubbeden- 
do  alla  ragione  con  facilità  devian  dal 
retto  camino  ; indi  divenend  o irragio- 
nevoli , chiamanfi  moti  oltre  la  natura 
dell’animo  , o appetiti  eccefiivamente 
abbondanti , da  Cicerone  didimi  in  quat- 
tro generi  , fubdi  diati  in  due  fpecie  pro- 
dotte dall’opinione  del  bene,  edinaltre 
due  da  quella  del  male  ; la  prima  chia- 
mata allegrezza  eccedente,  che  per  una 
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elevata  opinione  di  qualche  grande  bene 
non  ubbidifee  alla  ragione  ; l’altra  , che 
può  chiamarfi  cupidigia  , o libidine , e 
un’  immoderato  appetito  di  qualche  cre- 
duto , o piuttodo  apparente  grande  be- 
ne, ripugnante  parimente  alla  ragione  : 
gl’altri  due  generi  di  beni  vengon  com- 
moffi  da  opinione  d’infermità  ; poiché  , 
come  fi  diffeal  Capitolo  III.  della  Parte 
IV.  del  Trattato  dell’  Onore  , fendo  il 
timore  opinione  di  qualche  grande  male 
imminente  , l' infermità  è opinione  di 
grande  male  prefente  , molti  torbidi  , 
che,  volendoli  viverecon  tranquillità,  e 
quiete, devono  fcanfarfi,  come  fi  fuoldire, 
eco’  remi,c  co’  Venti  ; la  libidine  porta 
fecoil  fuo  ardore;  l’allegrezza  la  fua leg- 
gerezza; il  timore  la  fua  umiltà.  L’in- 
fermità prova  i fuoi  cruciati  , addizio- 
ni , inquietudini,  e dolori  , ciafeunde’ 
quali  turba  l’animo  , ed  allora  che  s’al- 
lontana dalla  vera  ragione  , non  lafcia  , 
che  goda  la  fua  quiete  ; il  perche  non  ca- 
dono nella mentedelSavio  . L’Anima  , 
quantunque  incorporea  , non  compolla 
d’elementi,  ne  di  concrezione  della  ma- 
teria, trovafi  efpofla  alle  paffioni,  e /en- 
te lefue  turbazioni,  che  vanno  a crucia- 
re il  corpo  . Il  Governatore  deve  guar- 
darli dall’ira,  che,  come  al  Capitolo  XI. 
della  I.  Parte  del  Trattato  dell’Onore  fi 
dilfe,  è una  naturale  palfione  ; l'iracon- 
dia abito  viziolo  di  quegli , che , lafcian- 
dofi  vincere , con  veemenza  maggiore  d’ 
ogni  fiamma  fi  accende.  L’Uomo  aman- 
te di  fe  Hello,  fubito  che  crede  effcr  fiato 
offefo,  fiali  nell’onore,  nella  lama,  nel 
Corpo  , o ne’  beni  di  fortuna  , fentefi 
dall'ira  provocato  alla  vendetta  . Alcu- 
ne volte  conviene  andar' in  collera  con 
que’ , per  quelli , e quando  il  bifogno  lo 
richiede.  Irafcimin(f  inolile  peccare . L’ira 
moderata  Uà  bene  in  perfona  del  Sag- 
gio , a tale  propoli»  dagl’  Accademici 
viene  chiamata  Pietra  particolare  , per 
arruotare  la  fortezza;  da  Plutarco  com- 
pagna della  Virtù;  fe  andiamo  in  collera 
per  colè , con  perfone , e quando  non  dob- 
biamo, l’ira  divien  Vizio  : Incitano  al- 
l’ira le  maledicenze  , le  beltemmiegl’ 
obbrobri  > le  calunnie  , le  ingiurie  , 
le  vendette  , le  riffe  , le  minacce  , le 

fe- 
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fediikmi  . II  Governatore  deve  fuggire 
anchel’ozjo;  la  pigrizia,  la  libidine.  Sic- 
come la  Virtù , col  mezo  delle  fatiche,  ere- 
fee  ; cosU’ozioèPadrede’  Vizj  : La  for- 
tuna produce  I’infolenza,  lo  (prezzo,  eia 
ferocia  ; da  quella , e da  quella  nafeono  le 
ingiurie. 

Per  alfegnare  un’  elèmplare  del  pri- 
mogenere di  Governatore , non  fari  inu- 
tile di  parlare  di  quello  della  Città  di  Ro- 
ma , tra  gl’  Antichi  Romani  conofciu- 
to  fotto  nome  di  Prefetto  ; da  principio 
fu  Magiftrato  Straordinario  , dagl'  Im- 
peratori dichiarato  Ordinario,  e perpe- 
tuo : Rendea  egli  ragione  al  tempo  del- 
le Ferie  Latine  , conauttorità  , ed  Im- 
perio : Eran  foliti  effi  Romani  portar- 
li ogn’ Anno  al  Monte  Albano  , per  of- 
ferire Sagrifizj  a Giove  per  lo  corfo  di 
tré  , o quattro  giorni , in  memoria  della 
Tregua  feguita  trà  ’l  Popolo  Romano  , 
e’1  Latino  . Di  quel  tempo  Roma  refta- 
va  priva  del  tutto  de’  Magiftrati  , fendo 
rmeilò  di  godere  di  quelle  vacanze  al- 
ftelfo  Tribuno  della  Plebe , quantun- 
que per  altro  mai  fe  ne  allontanalfe  - Af- 
finché vi  fòrte  , chi , occorrendo  , reo- 
delle  ragione,  fu  introdottoli Prefettodi 
Roma,  non  diverfo  dal  Pretore  Urbano, 
creato  per  fupplire  alle  veci  de’ Confoli  in 
loro  alienza  . L’auttorità  del  Prefetto  , 
come  fuole  accadere  a tutti  i Magiftrati , 
in  alcuni  tempi  fu  accrefciuta , in  altri  di- 
minuita : Lo  di  lui  Titolo  fu  finalmen- 
te mutato  in  quello  di  Governatore  di 
Roma,  a cui  da’ Pontefici  fu  delegatala 
podellà temporale;  mala  diluiauttorità 
non  s’eftcnde  oltre  quaranta  miglia  da 
quella  Dominante  : Per  ragione  dell’Uf- 
fizio è inferiore  all’  Uditore  della  Came- 
ra; ma,  avuto  riguardo  alla  giurifdizio- 
ne  del  Camerlengo,  che  per  antica,  e fi> 
lira  fuddelegazione  per  proprio  diritto 

Sire  annelTaal  di  lui  Uffizio  precede  all’ 
ditore,e  Chierici  della  Camera,  così  in 
Camera  fteffia , come  in  ogni  altro  luogo  ; 
Gregorio  XIV.  nelle  facoltà  di  detto  Udi- 
tore, dichiarò,  chequefti,  sì  in  Cappel- 
la, comenegl’atti  pubblici  doveffie  occu- 
pare il  primo  luogo  dopoil  Governatore , 
c gli  Ambafciatori  de’  Principi . 

4 Lo  di  lui  Uffizio  , come  fi  è accennato , 
verfa  intorno  all’efercizio  della  giurifdi- 
Attuto  Tomo  111. 
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zione  temporale  , e l’efecuzione  del  brac- 
cio Secolare;  licchè  , giuda  la  dilpofizio- 
ne  dello  Statuto  di  Roma  ( a J e della  Co- 
diluzione  di  Giulio  IL  fopra  la  diftinzio- 
ne  de’  Tribunali  , efercita  la  giurilHizio- 
ne Criminale;  definifceleCaufe  de’Bri- 
gofi  , di  Tregue  , Sigurtà  , Paci  rotte  , 
Querele  anche  Capitali , de’  ValTalli  con- 
tro Baroni:  Come  Vicecamerlengo  ha  la 
fopraintendenza  di  tutti  i Ricorft  al  di  lui 
Tribunale  interponi  da’  Litiganti  , che 
pretendon’ elfer  gravati  da  qualche  Giu- 
dice , acciò  vi  provegga , con  obbligar’ii 
gravante  a conceder  dilazioni,  o termini 
indebitamente  negati  ; a rimetter  la  Cau- 
faal  proprio  Giudice  , quando  fi  proce- 
delle  avanti  un’altro  incompetente . Tro- 
vando,  che  tali  Giudici  abbian  mancato 
al  lorodovere  , puòaftringerli,  oammo- 
nìrli,  con  dar  parte  al  Papa  del  feguito. 
Deve  ancora  invigilare  alla  quiete  della 
Città  , Corte  , ed  Uffiziali  ; occorren- 
do , dargli  braccio  , ed  ajuto  : Efercita 
parimente  giurifdizione  luminaria  , con 
mano  Regia,  lènza  ftrepito  , e figura  di 
giudizio  inordine  alle  Caule  mercedi  , e 
Salari,  per  le  quali  fi  dà  la  preventiva  a 
tutti  i Giudici  ; ma  in  quelle  degl’  aggra- 
vi e(To  Governatore  ha  la  privativa 
Nelle  Caufe  Civili  non  hà  giurifdizione 
ordinaria.  NelleCriminali  adiftanzade" 
VafTalii  contro’  Baroni  dentro  il  Diftret- 
to  hà  la  privativa  : Nellealtre  Crimina- 
li in  genere  fi  dà  luogo  alla  prevenzione  . 
Ove  ad  un  tempo  concorrono  il  Senato- 
re, il  Governatore  , il  primo  deve  elfer 
preferito. 

Abbiam  parlato  fin  qui  del  Governa-  5 
tore  in  genere  , e del  Politico  legale  ; 
anderemo  a difeorrere  adelTo  del  Poli- 
tico Militare  ; principalmente  intorno 
alla  prima  parte  ; incidentemente  per 
conto  dell’  altra  : Se  io  faceffi  profefiio- 
ne  d’ Armi  , ne  parlerei  dift'ufamenre  ; 
mà  , avendomi  Dio  fatto  nafeer  per  una 
profeffionedel  tutto  oppofta  , non  devo 
ìmpegnarmivi  , che  per  quanto  hò  potu- 
to ricavare  dalle  altrui  fatiche  T radane 
fabrilia  fabri.  Rapprefenta quegli  la  per- 
fidia del  Principe  ; dalla  dì  lui  fedeltà  , vi- 
gilanza, e coraggio  dipende  la  confervazio- 
ne  della  Piazza  ad  elfo  confegnata,  degl’ A- 
bitanti  ,e  del  paefe  : Se  fi  confiderà  la  con. 

V fe- 
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feguenza  di  tal  Carica  , avuto  riguardo 
aU’impgrtania  della  Piazza  , li  può  pa- 
ragonare , e non  lènza  ragione  preferi- 
re ancora  a quella  di  Generale  : Avve- 
ne  di  quelle  , dalla  cui  conlèrvazione  di- 
pende la  falute  d’una  Provincia  intera  > 
ed  anche  di  buona  parte  dello  Stato  : 
La  perdita  d’una  d’elle  non  è men  confi- 
derabile  di quellad’una Battaglia:  L’Ar- 
mata li,  può  riunire , e rifare  : ilpaefc  li 
alficura  , con  ritirarli  in  qualche  vicina 
Piazza;  difficilmente  li  torna  a prendere 
una  Fortezza  perduta.  Conviene  per  tan- 
to , che  il  Principe  , che  deve  lire  tali 
elezzioni,  penliin  primo  luogo  di  poter- 
li ripromettere  delia  lède  , e fperienza 
de’ Soggetti , che  intende  promovere.  Per 
le  Piazze  forti  ; e di  frontiera  non  fono 
opportune  le  Pcrfone  troppo  potenti , e 
di  grande  credito  : I malcontenti  , per 
farli  accordare  le  loro  precenfioni  , cer- 
can  di  renderlène  padroni  : Gl’ Uomini 
di  balfa  sfera  lè  non  han  qualche  Virtù  > 
che  li  raccomandi  , o che  di  lunga  ma- 
no non  s’abbia  cognizione  della  loro  fe- 
de, fonopeggiori de’ primi, perche,  fen- 
do Soldati  di  fortuna,  puòdubitarfi.che 
gettinfi  dalla  parte  , di  chi  più  gli  oflèri- 
ice  : I Soggetti  dunque  di  mediocre  con- 
dizione, come  men  capaci  ditali  dilètti, 
vengon  creduti  i più  proprj  ; mentre  non 
fono  potenti  abbaftanza , per  formar  par- 
titi, e tentar  rivolte  ; quando  lo  folle- 
rò, non  potrebbon  follentarle  : Avendo 
parenti,  Amici,  famiglia,  beni  di  fortu- 
na, non  è da  credere  , che  lafcin  il  certo 
per  l’ incerto  ; Si  deve  efaminare  però 
la  loro  palfatavita  : Chi  per  lungotem- 
po  se fattoconofcer’Uomo d’onore,  tro- 
vandofi  in  Carica , difficilmente  commet- 
te  acridi  viltà,  ofellonia:  Perlocontra- 
rio  Semel  mal ut  ,fe neper  maini . 

6 Volendoli  promovcr  Pecione  attempa- 

te , per  premiarle  delle  palfate  fatiche  , 
non  fi  devon  collocare  in  Piazze  frontie- 
re , poiché , in  vece  di  dargli  riporto  , s’cf 
porrebbonoa  continue  venazioni  : Chi  in 
tali  Cariche  vuole  adempire  il  proprio  do- 
vere  non  può  dormire  tutte  le  notti  : Vi 
fi  richiede  prontezza,  c coraggio;  non  te- 
merità, nè  viltà.  Oltre  le  accennate  Vir- 
tù, che  fono  naturali  , fene  richieggono 
delle  altre  acqui  fiate  con  lo  fiudio , e con 
l’cfercizio.cioèadire,  cognizione  di  ciò  ; 
che  richiede  il  proprio  impiego  : Non  ba- 
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Ila  d’aver  letto  , o d’aver  udito , convien’ 
aver  veduto  , ed  eflèrfi  trovato  in  molti 
Alfedj,  oalladifefa,  o all’attacco  di  Piaz- 
ze : Chi  vi  giugne  nuovo  del  tutto,  veden- 
dofi  imbarazzato,  fi  trova  in  una  eftrema 
confulione,  fenzafapere,  a qual  partito 
appigliarli  : Un’Uomo  per  lo  contrario , 
che  s’è  trovato  in  molti  AlTedj  , primadi 
ceder  la  Piazza,  fi  ripromette  di  far  peri- 
re la  meglior  parte  della  nemica  Armata  ; 
non  fi  perdeper  quallifia accidente,  per- 
che prevede  ciò , che  può  accadere , fe  fuc- 
cede  alcuna  colà  contro  la  di  lui  opinione , 
la  fperienza,  e’1  giudizio  gli  fomminifiran 
i mezi  da proveaervi : Sà,  quale  polfaef. 
fer  la  condotta  del  nemico , ed  i fuoi  sfor- 
zi; come  debba  fargli  fronte  : a qual  lé- 
gno , egl  i polla  refi  fiere  : non  fi  ren  de , che 
dopo  aver  fatto  tutto  ciò  , che  deve  un’ 
Uomod’Onore.  Riguarda  la  Piazza  co- 
me il  più  preziofo  Teforo  ; comecofa , da 
cui  dipende  la  fua  vita,  il  fuo onore  : quan- 
do prende  il  pofTelfo  di  quella  , devepen- 
fa  re,  che,  dopo  la  di  lei  perdita  , egli  non 
può  più  comparire  al  Mondo  ; onde  con- 
viene, che  incelfantemente  applichi  , per 
trovar  nuovi  modi  di  renderla  forte,  mu- 
nirla, e guardandola  . In  tempo  di  pace 
deve  provedere  di  tutto  ciò  , che  può  ac- 
cedergli incalbdi  guerra.  Difficilmente  fi 
può  fare  in  fretta  ciò  , che  non  fenza  diffi- 
coltà può  adempirli  nel  corfo  d’ un’  An- 
no . T nrpe  eft  elicere  non  pntarem  . Alef- 
fandrodicea,  che  non  fi  deve  lafciar  cofa 
alcuna,  per  farla  domani . 

Avvi  dueforti  di  Governatori  militari;  7 
gl’uni  di  Provincie  jgl’altri  di  Piazze:  fèn- 
do i primi  come  Viceré  , il  loro  potere  s’ 
eftende  , non  fidamente  fopra  tutte  le 
Piazze,  ma  ancora  fopra  tutto  il  paefe:  Il 
loro  Governo:  Gl’altri  foglion  fuddivider- 
fi:  L’uno  ha  il  comando  della  Città;  l’al- 
tro del  Cartello , o fia  Cittadella;  quelli 
fubordinato,  a quello.  Inquefticafiè  be- 
ne d’elegger  Perfone , tràlequali  nonpaf- 
fila  più  perfetta  armonia  ; in  ogni  cafo  fi 
procuri,  che  trà  loro  infinga  qualche  dif- 
fapore  ; cosi  l’uno  fà  da  Fifcale  fopra  la 
condotta  dell’altro.  Dovendo  parlare  nel 
feguente  Capitolo  della  Dignità  di  Vice- 
ré , anderemo  a difeorrere  aderto  di  quelli 
delle  Piazze  : L’Uffizio  di  quelli , come 
suaccennato,  confitte  in  aver  tutta  l’ap- 
plicazione alla  confervazione,  e difefa  del- 
la Piazza  ; per  poterlo  fare , fi  richiede  la 

co- 
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cognizione , eia  pratica  delle  Leggi  , si 
Civili  > che  militari  : la  prima  verfa  Co- 
pra gl’ordini  da  darli  per  lo  buon  gover- 
no degl’ Abitanti  ; l’altra  per  conto  de’ 
Soldati  tra  di  loro  , oco’loro  Capi  ; fic- 
come  tràefli  , e gl’Abitanti  delle  illruz- 
zioni  diquelli  , e loro  efercizj  militari  , 
che  confillono  i n infegnare  a'  Soldati  quel, 
che  devono  , e rifpettivamente  non  de. 
vonfare  ,sl  in  tempodi  pace,  che  di  guer- 
ra, od’alfedio.ch’è  quello  , che  riguarda 
lePerfone  . Per  conto  della  Piazza  il  Go 
vernatore deve  avere  perfetta  cognizione 
de’ di  lui  difetti  ; fapere  quali  Ceno  gl'op 
portuni  rinttedj,  che  pub  fuggerire  l’Arte 
della  Fortificazione , il  buon  Governato- 
re dev’eflere  perfettamente  verfato.  Alle 
fortificazioni  devono  andar’unite  le  Ar- 
mi, fi  offerilce  , che  difenfive  ; convien 
chedifiingua,  quali  fien  lenecelfarie  per 
la  confervazione  della  Piazza;  come  fi  con- 
fervino:  Le  Armi  fenza  le  munizioni  fo- 
no inutili  ; alcune  di  quelle  , come  fap- 
piamo,  fono  da  bocca;  altre  da  guerra  ; 
quelle  da  bocca , come  appreifo  vedremo , 
conGftono  in  robbe  da  mangiare,  e bere: 
da  guerra  fono  polvere,  miccio,  piombo, 
e fimili  : A vvene  delle  indifferenti , come 
legna,  tavola , panni , pelli , medicamen- 
ti, e ftromenti  d’ogni  forta  . Altre,  prò 
priamente  parlando , non  ponno  dirli  da 
bocca  , ne  da  guerra  , fé  non  in  quanto 
fono  necertarie  per  mantenere  la  guerra , 
come  barche,  Carri  da  trafporto,  e limi- 
li : Non  balla , che  il  Governatore  fappia, 
ed  ordini  ciò  , che  s’è  accennato  ; quan- 
tunque tutte  le  cofetrovinfi  preparate  in 
abbondanza  , fono  inutili , le  non  fi  sa  , 
come  debban  efTer  polle  in  opera  ; ma  , 
perche  , come  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà accennofli  , le  parti  della  guerra  fono 
moltiffime,  e non  è facile  di  faperle  tut- 
te; ne  tutte  fono  necellarie  per  la  confer- 
vazione d’una  Piazza  , balla,  che  il  Go- 
vernatore fappia , quale  fia  il  fuo  obbligo 
per  l'adempimento  del  proprio  Uffizio  , 
che  fi  rillringe  in  dare  buoni  ordini  , e 
guardarfi  da  efTer  forprefo . 

1 Quando  il  Governatore  entra  nella 
Piazza  , deve  inoltrare  a quegli  , che 
vi  trova  in  comando  , la  cornicione  del 
Principe  : Ricufando  il  Comandante  d’ 
ubbidire  , eflò  Governatore  deve  ufar 
la  forza  ; non  avendone  abbaltanza  , 
faccia  ricorfo  al  Principe  ; Subito  en- 
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tratovi  , deve  prenderne  il  polfelfo  , e 
ftabilirfi  negl’  Alloggiamenti  deflinati 
per  fuo  fervigio  , diacciandone  , chi 
ad  e(To , o al  Principe  non  è grato  : De- 
ve fer  radunare  tutti  gl’Uffiziali  , e Sol- 
dati, per  fapere  il  loro  numero  predio, 
facendofene  dar*  il  Rolo  dal  Confina- 
rio . Indi  , per  fapere  , fe  fien  buoni , 
o cattivi  ; c come  li  trovino  armati  , e 
ben  difeipìinati  , nel  feguente  giorno  , 
o altro  a fuo  piacimento  , deve  coman- 
dar’ al  Maggiore  della  Piazza  , che  or- 
dini a ’ Comandanti  de’  Corpi  del  Pre- 
lidio  , di  far  metter  fiotto  le  Armi  le 
loro  genti  , e fargli  fare  gl’efercizj . Vi- 
eterà tutti  i Corpi  di  guardia  ; s’infor- 
merà del  numero  de’  Soldati , che  li  tro- 
vano in  ciafchedun  Corpo;  quante  Sen- 
tinelle fi  mettano  ; quante  ronde  fi  fac- 
cino ; che  ordine  li  tenga , fi  in  chiude- 
re, che  in  aprire  le  Porte;  così  in  entra- 
re , come  in  ufeir  di  guardia  ; in  mette- 
re, e levare  le  Sentinelle  , e per  conto 
dell’ Allarma  : Vifiterà  parimente  tut- 
to il  recinto  della  Piazza  , sì  di  fuori  , 
che  di  dentro  , ofTervando  lo  flato  , la 
fortezza  , e la  debolezza  , li  citeriore  , 
che  interiore  di  quella  , formandone 
poco  a poco  nella  Tua  mente  la  figura  , 
per  dar  pofeia  ragguaglio  al  Principe  di 
tutto  ciò  , che  convien  fare  , per  rime- 
diare a’  difordini  . Deve  ancora  offer- 
vare  , quanti  Pezzi  di  Cannone  trovinfi 
su  le  mura  , lo  flato  delle  Caffè  , fe  fien 
polli  in  luoghi  di  buona  difefa  : Vifiti  i 
Magazinì  , i Granai , e le  Cantine , per 
riconofcere  la  quantità  , e qualità  del- 
le polveri , edaltre  munizioni,  sì  da  boc- 
ca, chedaguerra,  che  quivi  fi  trovano, 
e fapere,  fela  Piazza  fia  in  illato  di  va- 
lida difefa  ; far  fare  gl’  Inventa- 
ri di  tutto  alla  fua  prefenza  ; indi  , per 
poter  tutto  rapprefentar’al  Principe  , e 
chiedergli  ciò,  che  manca,  farli  firmare 
dalComilfarìo,  ed  altri , chen’abbianl’ 
incombenza. 

Ogni  Governatore  deve  invigilare  a I 
ciò,  che  concerne  il  Governo  Civile,  ma 
molto  più  deve  flarvi  attento  quegli , che 
comanda  in  una  Piazza  di  conquida  , do- 
vendoli confiderare  gl’ Abitanti  , come 
Nemici  tenutivi  per  fòrza  ; ma  conde- 
llrezza , e fenza  che  da  elfi  fia  creduto  , 
che  fi  diffidi  della  loro  fede  : Per  poterlo 
fare,  come  fi  richiede,  conviene  flabilir- 
Vi  vi 
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vi  buoni  regolamenti  ; toglier  gl’abu-  runa  l’opera  di  qualche  Perlbna  fida- 
fi  ; fendovi  difpareri  trà  Soldati)  eCil-  ta  , che  , modrando  voler  lafciar’  il 
ladini , far’ofTervar  le  Leggi  con  efat-  fervizio  , o rivoltarli  , offèrifca  ad  altri 
rezza,  e con  più  rigore  contro  Soldati,  denaro,  acciò  legni  tino  il  Aio  d'empio: 
mortificandoli  in  pubblico  ; trovandovi  Con  dare  qualche  fallò  Allarma,  li  può 
.mancamenti  per  parte  de’ Cittadini  , li  conofcere  , chi  corra  meglio  alladifefa; 
coregga  in  particolare  ; li  minacci  di  ca  chi  meglio  adempifca  il  proprio  dovere, 
fligo  , ricadendovi  : Potendo  , non  fac  II  Governatore  in  generale  comanda  io 
ciaarrollar  Soldati,  chenonfappia  , di  a’  Soldati  ; e dagli  Abitanti;  i primifo- 
che  Nazione,  Provincia,  e Patria  fieno;  no  quafi  Tempre  la  raeddima  cofa  ; Se 
donde  venghino;  feabbian  fervilo  altro-  v’hà  differenza  , non  confillc  che  nella 
ve  ; quali  Perfone  conofchino  -,  perche  diverfità  delle; Nazipni  ; diverfità  mol- 
venghin’a  fervire  in  quella  Piazza  ; fe  to  conGderabile  invero  , per  poter  go- 
penlin  dimorarvi  per  lungo  tempo  ; da  vernar’ ogn’  uno  giuda  i fuoi  collumi  , 
di  ver  fi  difeorfi  potrà  comprender , fe  fien  ed  inclinazioni  ■ Inordine  al  governo  de- 
Perfone  mandate,  perfàr  da  fpie  , ove-  gl’ Abitanti,  convien  parlare  d’altro  tuo- 
nute  per  fervire  : Ricevendoli  , faccia  , no  : O che  fono  Sudditi  naturali  del 
che  da  altri  venghino  interrogati  , per  fa-  Principe  , e trovanti  in  una  grande  Cit- 
pere,  fcfienvarj  ne’ difeorfi;  olfervati  i tà  , lènza  Fortezza  , o Cittadella  , e 
loro  andamenti , procuri  di  fapere  , fe  guardanti  da  fe  Aedi  , lenza  Prefidio  di 
facciancofe,  chepoffindarfofpetto.  Nel  Soldati  dipendiati  ; o che  vi  fi  trova 
principio  del  fuo  minillero  deve  infor  la  Cittadella , e talora  la  Città  Itela 
marfi  ancora  de’ Soggetti  , che  trova  nel  rapprelènta  una  Fortezza  : Le  altre 
Prefidio,  si  Soldati,  che  Uffiziali , come  fono  Città  di  Conquida  , i cui  Abitan- 
fi  portino  , e come  fi  portalfero  fotto  Io  ti  devonfi  confiderare  come  Nemici  ; 
di  lui  Anteceflòre.  Nelle  Piazze  di  Con-  E quelle  parimente  , o che  hanno  la 
quida  , o per  altro  motivo  fofpette , le  loro  Cittadella  , o nò  ; ma  in  tutti  i 
cautele  devono  effer  di  gran  lunga  mag-  modi  v’hà  Tempre  un  buon  Prefidio  . 
giori.  Quando  una  follevazione  è già  tra-  Il  Governatore  deve  guardar  le  ftelfo  , 
mata  , nonv’è  più  riparo;  il  perche  con-  e la  Piazza  , giuda  le  qualità  de’  luo- 
viene  dar  Tempre  attento,  e guadagnar-  ghi  , e delle  Perlònc  : Gl’ Ordini  , 
fi  l’amore  de'  Soldati  con  donar  denari , devon  tenerli  in  una  , fono  difièrenti 
e far  carezze  a quei  , che  fi  conofcon  da  quelli  dell’  altra  . Quantunque  le 
affezionati  ; facendoli  bere  , indi  tener  regole  fien  ordinarie  , anche  le  Per fb- 
concifi  varj  difeorfi;  aprendo  le  loro  Let-  ne  di  molta  prudenza  fono  cadute  in  ri- 
tere,  e dopo  averle  lette  , tornar’a  figil-  marcabili  errori  , e diò  accade  , perche 
larle,  e farle giugnere,  achi  vanno  , ac-  talora  convien  accrefcere  , odimimii- 
ciò  non  fi  credean  fòfpetti  : Non  è ma-  re  , e cangiar  ancora  del  tutto  il  fi- 
le talvolta  di  lagnarli  del  Principe  , e dema  , giuda  le  condizioni  de'  tem* 
fuoi  Minidri  , elàggerando  di  non  ve-  pi»  ed  altre  circodanze , che  obbligano  i 
der  premiate  le  fue  fatiche  ; d’edèr  fa-  Comandanti  ad  effe  più  efatti  , lèveri  , 
zio  di  fervire  , perche  poco  gradito  ; o indulgenti  , e facili  ; ritirati , o fami- 
ma  convien  farlo  con  prudenza  , e de.  gliari . 

ftrezza  grande  . E anche  bene  d’olfer-  Con  quattro  Torridi  Nazioni  fuola-  li 
vare  , non  fidamente  le  parole,  ma  an-  verfi  comercio  in  Europa , chelònoquel- 
che  il  contegno  , ed  i moti  delle  perfij-  le,  che  compongono  i Prefidj;  cioè  a dire 
ne  , dandovili  attento  , e quafi  impof-  Italiani,  Alemani,  trà quali  ficompren- 
fibile  di  non  fcuoprire  qualche  cofa  , o donogliSuizzeri,  iFiamenghi,  gl’Ólan- 
dalle  parole  , oda’gedi  . A quedo  og-  defi.egl’Inglefi:  IFrancefi,ediSpagnuo- 
getto  è molto  profittevole  l’ufo  de’  Go-  lì;  parlandodi  ciò,  checoncerne  il  milita- 
vernatori  , e Generali  de’  nodri  tem-  re,  gl’italiani,  fpeechiogià  della  virtù,  del 
pi  di  tener  Tavola  aperta  , perche  in  coraggio , e delle  buone  regole  di  far  la 
Vino  verità!  . A tal  fine  i Principi  con  guerra,  mercè  il  dedinodella  Nazione,  di 
fopraffina  politica  adègnan  Penfioni,  a’  cui  con  ragione  l’Erudita  Penna  del  Se- 
loro  Comandanti  ; E anche  oppor-  natore  da  Filicaja  efclamò 

hé- 
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Itali*  Italia  , o Tù,  cui  feo  la  Sorte , tociò,  che  fi  vuole  : Conofcon  predo  i 
Dono  infelice  di  bellezza  , ontfbai  difetti  de’IoroCapi , e fan  cavarne  pro- 
Funefia  dote  d’infiniti  guai  fitto  : il  perche  convien  prenderbene  le 

Che  in  fronte  fcritti  per  gran  doglia  mifure  di  ciò,  che  s’intende  di  fare  , e 
porte  . contenerli  congiufiizia  , e gravità  ; pie. 

Dtb  fojfi  Tumen  iella  , o almen  più  carli  d’onore , e cortefia  ; piòli  guada- 
forte  gnan  con  fperanze di  premj,  e Cariche, 

Onde  affai  più  ti  paventaffe  , o af-  che  con  minacce  di  cadighi  : Sono  pun- 
fai , tuali  alle  funzioni  : Un  Governatore  , 

T’amaffe  men  , chi  del  tuo  bello  a i che  abbia  al  fuo  comanda  Soldati  Ita- 
rai,  liani , deve  chiamarli  fortunato,  fenon 

Par  ebe  fi  firugga  , e pur  ti  ifida  a ad  altro  oggetto  , per  infegnar'a  vìvct’ 
morte.  agl’altri  almeno  : Caftigando alcuno  de’ 

Che  or  giù  dair  Alpi  non  vedrei  tor-  primi  , che  abbian  mancato  al  proprio 
tenti  dovere  , con  rimproveri  alla  prefenza 

Scender  d‘  Armati  , ne  di  Sangue  tin-  degl’ altri  , lènza  ricorrere  ad  un’eccef- 
ta  , fivo  rigore  , mette  tutti  indovere  , per- 

Bever  l’onda  del  Pò  Gallici  Armen-  che  dafe  defli  conofcono  gl 'errori  . E’ 
ti  . una  Nazione  in  fomma  , che , coman- 

de ti  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta , data  da  Perfone  di  fpirito  , coraggio  , e 
Pugnar  col  braccio  di  Straniere  Gen-  fperienza , - è propria  per  la  guerra  . La 
ti  , Fiandra  riconofce  la  dilatazione  de’  fuoi 

Per  fervir  fempre  , o Vincitrice  , o Confini  dal  valore  degl’italiani  . L'Im- 
Vinta  . peradore  con  le  Armate  d’ Italia  hà  ri- 

Han  degenerato  di  molto  dall’antico  meflò  i proprj  affari  in  buon  dato,  es’è 
fplendare  , e riputazione  ; ma  non  han  falvato  dalla  prodi  ma  rovina  : LaFran- 
perduto  quel  bel  Cuore  , e quello  fpiri-  eia  anch’effa  può  farne  tedimonianza  : 
to  , da  cui  fi  riconofcono  i Principati  , La  nodra  ( non  sò  finir  di  fcriverlo  ) 
r e le  Monarchie  : Se  l’Impero  fi  trovaf-  Italia  hà  prodotto  , e produce  tuttavia 
fe  tuttavia  trà  Noi , vedrebbe  il  Mon-  tanti  Eccellenti  Capitani  . Ne  fan  fe- 
do, durare  tuttavia  la  medefima  dilei-  de  gl’  Aledàndri  Farnefi  ; ì Morolini  ; 
piina  , i medefimi  vantaggi  ; Regna  i Veterani  ; i d’ Adi  , i Piccolomini  , 
tavia  trà  Noi  la  prontezza  , il  co-  i Montecuccoli  , i Magalotti , i Capra- 
raggio  , e l’attività  , si  al  bene  , che  al  ra  , gl’  Albergotti  : il  non  mai  abba- 
male  , a mifura  degl’  efercizj  : I nodri  danza  lodato  Principe  Eugenio  di  Savoja, 
Italiani  fi  fan  conofcer  proprj  per  la  guer-  e tanti  altri . 

ra  , come  ogn "altra  Nazione  ; fono  co-  Gl’  Alemani  han  del  naturale  de’  t i 
raggio!! , fenz’cdèr  temerari  > le  Ioroaz-  Svizzeri  : mà  fono  di  fpirito  men  grof. 
zioni  non  vanno  difgiunte  dalla  pruden-  fo  ; finceri  , fofpettofi  , diffidenti  : 
za  ; andando  incontro  al  pericolo,  pen-  mà  di  Coraggio  grande  ; indefeffi  nel- 
fan,  come  poffin  liberarfene  ; fi  piccan  le  fatiche  ; bravi  nelle  Battaglie  ; mai 
d’onore  ; fanno  , come  fi  debba  vivere  laflan  piede  : Fedeliflìmi  verfo  il  lo- 
nella  Converfazione  ; trattan  con  civil-  ro  Sovrano  . Gli  Svizzeri  , ancorché 
tà  : s’accomodanV  patimenti  , quando  di  linguaggio  quali  fimile  a quello  de- 
ll bifogno  Io  richiede  ; fono  buoni  eco-  gl’  Alemani  , ne’  codumi  comparito- 
nomi  , e fòbri;  non  inclinati  a’  ladroci-  nodi  molto  differenti  ; non  han  fpirito 
nj,  ed  incendi;  i loro  Vizj  verfan  piutto-  molto  delicato;  fono  lenti  nelle  ope- 
do  intorno  al  fenlb  ; fono  vendicativi  , razioni  ; non  cangion  sì  facilmente  il 
fenza  modrar  d'effèr’in  collera  , che  loro  parere  , e per  confeguenza  con 
quando  trovanfi  in  idato  di  fare  la  ven-  difficoltà  lafcianfi  perfuadere  , o in- 
detta : Un  Governatore  può  reggerli  , durre  a mutar  fentimento  : amano  i lo- 
* come  gli  piace  , purché  loro  proponga  ro  comodi  , fegnatamente  in  ordi- 
cofe  ragionevoli  ; ricevono  le  perfuafio-  ne  al  mangiare  , e’1  bere  f;  mal  vo- 
lli; con  drittezza  s’inducono  a fare  tue-  lontieri  accomodanti  agl’  incommodi 
Ateneo  Tomo  III  V j im- 
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impcnfati  : Voglion  prontamente  tutto 
ciò  , che  loro  fi  promette:  Sono  altret- 
tanto efatti  in  adempire  il  proprio  do- 
vere , inde  fedi  , e paziemilfimi  in  fare 
tutto  ciò  , clic  intraprendono  , c tutto 
ciò  , che  credono  dover  tare  : diligenti 
in  cercare  ciò  , che  può  accomodarli  , 
fi  per  lo  vivere  , che  per  l’alloggio  : So. 
no  ingegnofi  nelle  colè  manuali  ; ubbi- 
dienti  a’  loro  Superiori  ; gente  d’integri, 
tà  ; fenz’  amore  , fenza  malizia  , leuz’ 
odio  controchi  che  fia  ; amano  , ed  at- 
taccane al  fervigio  di  quelli , che  piò 
gli  danno  : non  fi  curan  degl’ altri  : So- 
no megliori  per  la  difèfa  d’una  Piazza  , 
che  per  l'attacco  ; difendendofi  meglio 
da  una  fòrprela  , che  da  un’afiedio;  prò 
prj  per  guardar’  una  Piazza  in  tempo 
di  Pace  , e’1  Cannone  in  Guerra  ; non 
fono  molto  ardici  , ne  proprj  , per  in- 
traprendere ; ma  fùriofi  in  ripulfar  le  in- 
giurie : Voglion  , che  le  cole  vadin  per 
ordine  , e per  giuftizia  . Il  Governato- 
re , fenza  ometter  cofa  alcuna  , deve 
prefcrivergli tutto  ciò,  che  devon  fare  ; 
ifiruirli  a bella  prima  del  loro  dovere  , e 
dargli  tutto  ciò,  che  gli  promette  , per- 
che fonoefiremamence  mercenari  ;quan- 
do  non  vengon  pagati  puntualmente  , 
non  credono  elfer  tenuti  ad  ubbidire  ; 
voglion  il  loro  conto  ; non  confideran’ 
altra  ragione  , che  loro  è fiato  propofto; 
E inutile  d’ affaticarli  in  rapprefentar- 
gli  gl’accidenti  de’  tempi  , o la  necef- 
lità  , che  fi  prefenta  ; tornan  Tempre 
a quel  primo  principio  , ed  al  (olito  de' 
(piriti  groflblani;  nonponno  , o non  vo- 
glion penetrar  d’avantaggio  , ne  recede- 
re dalle  loro  primiere  imprefiioni  : fen- 
do elfi  Efatti  in  adempire  il  loro  dove- 
re , credono,  non  eflèrvi  ragione  , per 
cui  altri  porta  difpenfarfcne  : Penfan  , 
che  non  vi  fia  ragione  , per  cui  fi  porta 
ricufarc  di  foddisfarli  ; il  perche  , fen- 
za punto  fidarfi  del  loro  amore  , con 
erti  convien’ aver  tempre  pronto  il  de- 
naro; Scquerto,  oi  viveri  mancano  , è 
imponìbile  di  trattenerli . Porto,  che  Ce 
gli  dia  il  convenuto  ; adempiiamo  elèt- 
tamente le  loropromeflè. 

1 3 Gl'Olandefi , ed  i Fiamenghi  non  fo- 
glion’  ufeire  dal  loro  paefe  per  portar  le 
Armi  altrove  , quando  non  fia  per  com- 
batter in  Mare  ; il  loro  genio  i*  acco- 


lla a quello  de’ Suizzeri  ; ma  non  antan’ 
i Foreltieri  ; Sonomolto  diffidenti; con- 
vien trattarli  con  feverità  maggiore  che 
i Suizzeri  ; non  fanno  si  bene  , come 
quelli  il  loro  dovere  . Gl’  Inglefi  fono 
altieri  , fottili , fediziofi  ; temon’il  ca- 
ftigo  men  d’ogn’ altra  Nazione  : Con 
erti  convien’ ulir  rigore,  ecaftigarli  per 
ogni  leggiero  delitto  : non  compie  d’ 
averne  un  Corpo  intero  ; avendoli  , e 
benedifeparatli  , e non  fìdarfene  in  co- 
fedi rilievo  : fiat  vigilante  Copta  le  1» 
ro  azzioni  ; non  dargli  denaro  anticipa- 
to , perche  per  ogni  piccola  cofa  defer- 
tano . « 

I Francefi  harr  coraggio  , edaman  I*  14 
onore  in  modo,  che  non  v’ha  Nazione, 
che  con  minore  conliderazione  s’ efpon- 
ga  al  pericolo  : nel  principio  conviene 
ufar  con  erti  della  feverità  , lènza  perdo- 
nargli il  menomo  mancamento  , per  fi- 
no a tanto  eh’  abbian’  apprelò  la  buona 
difciplina;  tenerli  Tempre  in  timore  , e 
nel  loro  dovere  ; non  permettergli  al- 
cuna licenza  : perche , paflando  al  liber- 
tinaggio , divengon’  infoffribili  : Sono 
impazienti  , incollanti , infedeli  , poco 
ubbidienti  , temerari  , infoienti , vio- 
lenti; piò  che  Uomini  in  principio;  men 
che  Donne  nel  fine  ; non  ponno  lofiri- 
re  Ja  fatica  , ne  gfincommodi  della  fla- 
grane, dellafame  , edellafete;  nelun- 
go  tempo  perfifiere  in  uno  Hello  dife- 
gno  : I Capi  , ed  i Generali  voglion  la- 
re le  funzioni  da  Soldati  ; ed  alcune  vol- 
te i particolari  quelle  de’  Generali  ; per 
lo  piò  confultan  le  cofe  , dopo  aver- 
le fatte  , e qualche  volta  disfatte  , 
difetti  però  , che  da  altro  non  proce- 
dono , che  da  nobiltà  di  temperamen- 
to , lo  cui  ecceflìvo  fuoco  , che  il  lo- 
ro fpirito  fia  troppo  fottile  , violento  , 
Tempre  operante  : Se  non  vengon’  im- 
piegati contro’  nemici  fbrman  querele , 
e partiti  tra  di  loro  fteffi  : La  loro  in- 
coftanza  confifte  in  intraprender  cofe 
nuove  , ed  alte  ; l’impazienza  deriva 
dallo  ftiroar  codardia  il  non  efeguir 
ontamente  ciò , che  han  progettato  : 
onfonoinfedeli,  chequando  fervono  a' 
Nemici  della  Nazione  : Se  vengono  acco- 
ftumati  alla  pazienza  , foffrono  quanto 
chi  che  fia  ; cofa  , che  a bella  prima 
loro  riefee  difficile  , mercè  l’ abbondan- 
za 
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za  di  tutto  ciò  , clic  produce  il  paefe  . 
L' eccedo  del  Coraggio  fà  , che  i Ca- 
pi , ed  i Generali  Aedi  efpongand  come 
i femplici  Soldati;  le  Perfone  particola- 
ri voglion’ ingerirli  negl' affari  di  confe. 
guenza,  perche  cosi  porta  il  coltumedel 
paefe  , e’1  loro  vivo  fpirito  : non  con- 
fultan  le  cofe  , (perche  nulla  credono 
difficile  , ò imponibile  . Il  Comandan- 
te dunque  , per  tenerli  in  dovere  , dia 
tempre  in  gravità;  faccia , che  conofchi- 
no  lo  di  lui  potere  fopra  dì  loro;  S'egli 
è indulgente  una  volta,  edi  maocheran 
cento  : Stia  attento  , perche  faccin  le 
loro  funzioni  ordinarie  : Adempiendo 
egli  il  proprio  dovere  , edi  conofeeran 
no  l’obbligo  loro  . L’efempio  d’un  Co- 
mandante ha  forza  d'  un  potente  Co- 
mando ; i Capi  ftcdi  allora  vergognanti 
di  non  imitarlo  : i Soldati  non  ponno 
non  fine  ciò  , che  fanno  i loro  Capita 
ni  . £'  bene  , che  il  Governadore  qual- 
che volta  parli  , e li  trattenga  con  lo- 
ro ; ma  di  rado  , ed  in  padando  , firn- 
za  faraigliarizarvifi  ; praticandofi  foven. 
te  , fe  ne  abufan  , e pretendon  tratta- 
re da  Compagni  : bifogna  rifervare  ta- 
li finezze  , per  valerfene  in  buone  con- 
giunture ; Chi  vuole  guadagnar  1’  ani- 
mo de’  Franceli  , nella  gravità  modri 
loro  qualche  fegno  d’  amicizia  , c di  ri- 
cognizione  delle  loro  buone  azzioni  ; ef- 
fi  , che  hanno  il  Cuore  generalo  , ne 
vanno  fuperbi  ; quei  , che  non  1’  han 
meritato  , con  l’emulazione  cercan  d' 
eguagliarli , e di  forpadare  i Compagni . 
i j Gli  Spagnuoli  piccatili  di  fedeltà  ver- 
fo  il  loro  Principe  , fan  conto  della  pa- 
rola : Soffrono  Itraordinariamente  gl’in- 
comodi : Sono  ottimi  per  la  difefa;  ove 
fi  tratta  di  fuperare  alcuna  cofa  con  la 
pazienza  , mai  fi  dancano  : Affatican- 
ti , per  imparare  gl’  efercizj  ; trà  loro 
ulano  un  grande  rifpctto;  molto  piò  co’ 
Capi  , e Comandanti  militari  , a’  qua- 
li ubbidirono  alla  cieca  : Vivono  con 
Economia  , e fobrietà  si  grande  , che 
ponno  effer  chiamati  avari  , e mefchi- 
ni  ; fono  prudenti , e previdenti  ; pic- 
cane d’  onore  ; il  loro  corraggio  pende 
più  per  la  poltroneria  , che  per  la  te- 
merità ; non  combatton  volontieri  che 
a coperto  : l’Onore  , che  profedàno  , 
partecipa  molto  di  vanità  : non  lòglion 
fare  belle  azzioni  , che  per  riportarne 


Cap.  XI.  235 

premio  , ò vantartene  . Ove  fono  pa- 
droni , rendonfi  inlolfribili  : inrroducon- 
li  come  Agnelli  ; indi  comparirono  co- 
me Lupi  ; non  lafcian  cofa  alcuna  di 
ciò  , che  ponno  portar  foco  : Sono  avi- 
di  non  rubban  per  le  Urade  , ma  fan 
fiiflo  a coperto  . Il  Governatore  , che 
li  trova  avere  tali  genti  nel  Prefidio  , 
può  trattarle  , come  gl’  aggrada  , per- 
che fono  pronte  ad  ogni  forra  di  coman- 
do : Nelle  azzioni  azzardofe  non  riefeo- 
no  . Volendoli  da  loro  alcuna  cofa  dra- 
ordinaria  , conviene  metterli  al  punti- 
glio dì  qualche  vanità  , ò adulazione  : 
Non  voglion  effer  trattati  con  afprezza; 
ne  lo  fbfffon  che  per  forza  ; covan  per 
lungo  tempo  il  delìderio  della  vendetta: 

Chi  una  volta  gl’ offènde  , non  li  lulin- 
ghi  , che  fieno  per  perdonargli. 

Avendo  ritrovato  trà  fe  Memorie  del  16 
fu  Colonnello  Antonio  Paradifi  mio  fra- 
tello , che  morì  Governatore  delle  Ar- 
mi del  Calici  di  Brefcia  conferitogli  dal- 
la munificenza  della  Serenilli ma  Repub- 
blica Veneta  , che  per  premio  de’  lun- 
ghi , e non  inutili  fervigi , l’ avea  con- 
dotto al  fuo  Soldo,  varie  notizie  da  elio 
fcritte  , quando  nel  corfo  di  ventiquat- 
tr’Anni  in  circa  avea  avuto  occafione 
di  trattar  co’Greci,  Dalmatini,  e Tur- 
chi , concernenti  i loro  codumi , non  vo- 
glio lafciare  di  rapportarne  la  fodanza 
per  ufo  di  quei  , che  fi  troveranno  a 
quel  ferviggio  . I Greci , in  cui  reda 
del  tutto  ellinto  quell’antico  valore  , 
oggidì  non  fi  trovan  dotati  che  di  fpiri- 
to, e di  vizj  . La  tirannide  del  Turco, 
col  giogo  podo  fopra  quel  già  gloriofo 
Paefe,  ha  avvilito  il  loro  coraggio:  So- 
no genti  date  del  [tutto  a’piaceri;  nemi- 
ci  della  fatica  ; incodanti , diffidenti  , 
aduti , fenza  parola  , fenza  f è : Onde 
il  Poeta  con  ragione  puote  dire  : 

La  Greca  fede  a chi  non  è pale  [e , 
Adulatori  ; con  quelli , da  quali  fperan 
alcuna  cofa,  pratican’ ogni  lòrta  dicom- 
piacenza , e di  fommilfione  : Chi  non 
vuole  effer’ ingannato  da  loro  , non  fe 
ne  fidi:  Nelle  Armate  s’accomodan  con 
facilità  agl’ altrùi  codumi  ; apprendono 
qualfilia  difciplina  , o idruzzione  ; of. 
fervan'efàttamente  gl’ ordini;  Sono  ub- 
bidienti, e rifpettolì  co’ Capi,  artifizio- 
fi  , per  fard  dimar  valorofi  ; quando 
trovanti  in  compagnia , e credono  effer* 

in 
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in  necelfità  di  batterfi  , efcono  dal  lo- 
ro naturale  : Vivono  con  poco  ; man- 
gian  di  tutto  : Si  fuol  dire  , che  fe  fi 
mette  fopra  uno  Scoglio  un  Greco,  ed 
un  Somaro,  morirà  di  fame  quello  più 
torto  che  quello  , perche  mangerà  ra- 
dici d’  ogni  forta  , pefci  di  fcaglia  , e 
tutto  ciò  , che  può  dare  nutrimento  : 
per  altro  , quando  trovanti  in  buon 
fiato  , gli  piace  di  trattarli  bene  : Pon- 
no  fervire  in  un  Prefidio,  perche  acco- 
modanfi  a tutto  , e finalmente  fono 
come  gl’  altri  Uomini. 

17  I Dalmatini  , o fien  Schiavoni , che 
vivono  alla  Campagna  , fono  genti  ro- 
ze  , fenza  civiltà  , c quali  lenza  Leg- 
ge : Nelle  Città  però  avvene  de' Civili, 
e molto  politi  : Vivono  con  fobrietà 
grande  , c quafi  aufteramente  : per  or- 
dinario mangian  del  riio  , e latticini  , 
e bevono  acqua  , il  vino  quando  ne 
hanno  . 1 loro  Banchetti  confiftono  in 
un  quartodiMontonearrofto;  i meglio- 
ri  Letti  fono  quelli  di  fronde  d’ Alberi: 
gl’Uomini  non  ufan  Camicia  ; quella 
delle  Donne  non  parta  la  Cintura  : la 
maggior  parte  del  tempo  vivono  alla 
Campagna  , per  cuftodire  gl’Armenti  : 
Sono  incalliti  nella  fatica , sì  per  Mare, 
che  per  Terra;  cosi  a piè  , come  a Ca- 
vallo : Crudeli  contro’  Nemici  ; quan- 
do li  fono  ubbriacati  nelle  loro  Felle  , 
che  chiaman  Kermes  , attaccan  rirt'e  , 
ed  uccidon  gl’  uni  gl’  altri  a colpi  di 
Schioppi  , o d’  Accette  , chiamate 
lìradua  , che  lancian  in  diltanza  di  die- 
ci parti  , con  molta  deflrezza  : Sono 
eccellenti  ladri  ; i Vicini  non  fono  fi- 
curi  gl’  uni  dagl’  altri  ; diffidenti  ; po- 
co capaci  di  ragione,  perche  non  inten 
dono  che  quella  , ch’erti  fi  fono  propo- 
fia  : difficilmente  vi  fi  potrebbe  intro- 
durre altra  difciplina  : Sono  buoni  per 
inquietare  un’  Armata  , perche  , cosi 
erti  , come  i loro  Cavalli , riefcono  in- 
ìrtancabili  , si  di  giorno  , che  di  notte; 
Soffrono  la  fame  , e la  fete  ; Vivono 
con  poco  : non  v’è  cofa  , che  loro  pa- 
ja  (frana  , perche  fono  nati  nelle  mife- 
rie  ; non  fono  capaci  di  foftenere  un 
Combattimento  di  piè  fermo  ; tirano i 
colpi  da  lontano  , o fuggendo  : indi 
sbandanti  tutti,  tornan  pofeiaa  riunir- 
li con  facilità  , perche  iloro  Cavalli  fo- 
no magri , ed  agili , gl*  avvezzan  a te- 
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nere  la  Teda  alta  , peVche  battendoli 
con  la  vita  curva  , gli  ferve  per  una 
fpecie  di  feudo  : Se  alcuno  fe  gii  pre- 
fenta  davanti  , mentre  corrono  , pro- 
lèguendo  il  viaggio  1’  uccidono  ìtremif- 
fibilmente  : A piè  nulla  vagliono  : In 
Mare  fono  bravi  , perche  remigan  , e 
combattono  . Chi  vuole  fervirfi  di  lo- 
ro , conviene  , che  li  laici  vivere  alla 
loro  moda  , fenza  fèrvirlène  , che  per 
inquietar  il  Nemico  : fare  delle  Scara- . 
muccic  ; dar  il  guaftoalpaefe,  equan- 
do  fi  hà  il  vantaggio  , lafciare  , ch’erti 
lo  disfacciano. 

J Turchi  partecipan  de’coftumi  de’  r8 
Greci  , e de’  Schiavoni  , a mifura  del- 
la vicinanza  delle  Provincie  degl’  uni 
co’gl’altri:  Sono  rozzi  di  molto,  fenza 
civiltà  ; non  fanno  cofa  fia  cortefia  . 
Barbari  co’  firanieri  ; lafcianfi  corrom- 
per facilmente  per  denari  ; non  v’  è 
Nazione  più  venale  della  loro , fe  non 
fi  tratrenertèro  per  lo  timore  del  calti- 
go  ; anzi  de’  crudeli  tormenti  , che  i 
Capi  fan  fòrti-ire  , a chi  manca  al  pro- 
prio dovere , venderebbono  i loro  Pa- 
droni , edi  più  prortimi  parenti  llefli; 
tra  loro  Hanno  in  continua  diffidenza  . 
Non  vivono  con  delicatezza  maggiore 
de’  Schiavoni  : Alle  Armate  portan  ri- 

10  , o farina  , i più  delicati  vivono  di 
Carne  falata  , e la  mangiano  cruda  : 

11  vino  , come  lappiamo  , è loro  proi- 
bito ; ma  quando  ponno  averne  ubbria- 
canfi  : Sono  corraggiofi  ; ma  non  mol- 
to intraprendenti , che  quando  trovanfi 
in  vantaggio  , ed  in  groflè  truppe:  Co 
me  nel  Trattato  della  Nobiltà  acccn- 
norti , fanno  a meraviglia  bene  gl’efer- 
cizj  Cavallercfchi  ; foflrono  di  molto 
gl’  incommodi , e la  fatica  , per  cui , 
e per  la  guerra  fidamente  fono  nati  ; 
quivi  vivono  meglio  , che  in  pace  , 
perche  il  paefe  è molto  povero,  e ciò, 
che  vi  fi  trova  , viene  mangiato  da’ 
Sangiacchi  , o fien  Governadori , e da’ 
Gianizzeri. 

Tornando  al  noflro  Govcrnadore  , 19 
dev’  egli  avere  per  malli  ma  generale  , 
di  non  ricever  nel  Prefidio  Soldati , ne 
Capi  , che  venghin  dal  Nemico , o da 
Nazione  contraria  ; fegnatamente  in 
tempo  di  guerra  : Diffidi  fempre  di 
tal  forta  di  gente , perche  , quand’  an- 
che prefcntcme/ite  non  abbia  finiflra 
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intenzione  ,'  può'  averla  ; tornando  al 
Nemico  , può  fare  del  male  grande  , 
oltre  di  ciò  , è una  infelice  condizio- 
ne il  dover  trattar  con  gente  , della 
cui  fè  porta  Tempre  dubirarfi  : ma,  per- 
che importa  anche  molto  di  ricever’ 
Uomini , che  vengan  dal  partito  con- 
trario , convien  ricorrere  ad  un’  efpe- 
diente  ; cioè  a dire  d’  accoglierli  con 
corteCa  ; confidarli  nella  loro  difgrazia 
fargli  fperar  forte  megliore  di  quella  , 
eh’  han  provata  predo  il  proprio  Prin- 
cipe . Indi  interrogarli  fopra  tutto  ciò  , 
che  può  e (Ter  profittevole  : Durante  la 
loro  dimora  nella  Piazza  , non  fi  [deve 
permettere  , che  veggan  cofa  alcuna  , 
o trattin  che  con  quelle  Peifone,  di  cui 
non  fi  pofTa  dubitare  .-  Pofcia  mandarli 
in  altra  Piazza  nel  centro  dello  Stato  : 
Proponendo  eflì  alcuna  imprefa  vantag- 
giofa  , prima  di  predargli  fede  , o im. 
pegnarvifi , conviene  e/àminarla , e pe- 
lare con  efattezza,  fe  da  riufeibile,  per- 
che , quantunque  effi  redin  per  Ortag- 
gi, e le  gli  minacci  la  morte  , queda 
non  può  riparare  la  propria  perdita  : 
Avvi  degl’  Uomini  , che  non  nan  ripu- 
gnanza di  fare  propodzioni  ingannevo- 
li , perche  fperan  di  poter  fuggire  : E’ 
molto  pregiudiziale  il  predar  fede, a chi 
cangia  parcito  ; ad  un  traditore:  Felix , 
quem  fucinai  ahena  pericola  cautum . 

Trovandoli  il  Governatore  in  una 
grande  Città  , priva  di  Fortezza  , fen- 
za  fòrte  Prefidio  , può  paragonard  ad 
un  Capo  di  Repubblica  , che  non  van- 
ta che  il  nome  di  Principe  ; 1’  uno  in 
effetto  non  ò più  potente  dell’altro,  ab- 
benché  vi  d trovi  dabiliro  dal  proprio 
Principe  , di  cui  rapprefisnta  la  Perfò- 
na  ; può  ra  Somigliarli  ad  un  Ritratto, 
ò Statua  in  comparazione  della  Perdo- 
na, che  rapprefenta  ; nientedimeno  de- 
ve confervare  il  pii» , che  può  l’apparen- 
za dell’auttorità  , di  cui  non  può  avere 
che  ciò  che  acquida  con  la  propria  in- 
dudria  , fpirito , e buona  condotta  : La 
prima  cofa  , che  deve  cercar  d’acquida- 
re,  confide  nella  dima  d’effer  creduto 
capace  del  fuo  impiego  , Uomo  d’inte- 
grità , ed  auttorità  : il  primo  incontro 
deve  efler  la  dolcezza  ; protedando  di 
non  aver’ il  menomo  penderò  d’intro- 
durre novità  , corromper  gl’ ordini , nè 
diminuire  i privilegi;  anzi  di  volerli  far’ 
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offervare  , c confermar’ ancora  ; vive- 
re unanimamente  con  eld  ,-  non  dabilir 
cofa,  che  non  da  di  loro  confenfo;  ma 
faper  bene,  che,  non  dovendo  elfi  aver’ 
altra  mira  che  il  fcrvigio  del  Principe  , 
con  facilità  daranno  orecchio  alle  di  lui 
propodzioni  , che  altro  non  fono  per  ri- 
guardare .-  Eflèr’abbadanza  informato 
del  loro  zelo:  i privilegi  da  elfi  riporta- 
ti fervir  per  prova  della  loro  ubbidien- 
za : Che  il  Principe  lafcia  il  Governo 
della  Città  fiotto  la  loro  fede , perche  li 
conofce  pronti  ad  efeguire  i fuoi  voleri, 
e fedeli  alla  Patria:  Deve  lodarli  pofcia 
in  particolare  , cfaltando  la  bontà  de’lo- 
ro  codumi  , il  regolamento  del  Gover- 
no ; gl’ ordini  , eie  applicazioni,  per- 
che tutto  da  efeguito  : Farà  querti  di- 
feorfi  , non  folamente  in  pubblico,  ma 
ancora  a ciafcuno  a parte;  riceverà  tut- 
ti con  gravità  non  difgiunta  dalladolcez- 
za  , rimodrandogli  ad  un  tempo  , eh’ 
egli , prefeindendo  da  quello  ricchiede  la 
Carica  , li  fervirà  in  tutte  le  occadoni  ; 
che  , dovendo  vivere  per  lungo  tempo 
con  elfi  , non  v’  è cofa  , che  maggior- 
mente brami  che  l’amicizia  di  tutti,  lo- 
dando  ciafcuno  a proporzione  del  meri- 
to ; Sendovi  alcuno  dotato  di  qualche 
Virtù  , di  cui  fi  picchi  , non  lafci  d’ 
efaltarla  , e di  mortrar  dedderio  dell’ 
amicizia  di  Perdona  di  tanto  merito  : 
Non  v’è  incanto  più  potente,  per  con- 
ciliare le  amicizie  , di  quello  della  lo- 
de  , perche  non  ci  ludnghiamo  , che 
quegli , che  ci  loda,  faccia  ftima  del  no- 
ftro  merito  ; eh’ abbia  dell1  inclinazione 
per  noi , c che  ci  dia  ciò  , che  ci  deve  ; 
onde  il  Poeta  , fcherzando  , diffe  il 
verfo  ; 

Sentirli  lodare  è un  gufio  da  Rè 

De!  futa  della  lode  ogn  uno  ne  go. 

de , 

E a dirla  mi  pare , che  piaccia  an- 
che a me  . 

Ma  tutto  deve  fard  a tempo  , e luogo; 
per  poterlo  fare  con  profitto  , conviene 
cattivard  alcuno  di  quelli,  che  nelle  Cit- 
tà foglion  fapere  il  debole  , e’1  forte  di 
tutte  le  Perdine  : Il  Governatore  non 
deve  fare  che  azzioni  virtuofe,  e giufte: 
gl’efempj  della  propria  vita  incatenai  i 
Cuori  di  tutti  ; i buoni  aman  la  Vir- 
tù ; i Cattivi , per  non  parer  d’efferlo  , 
trovanfi  in  obbligo  d’ ammirarla  : Ove 
manca 
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manca  la  forza  , per  farli  ubbidire,  tal’ 
arte  lupplifce  a maraviglia . 
ai  Se  quanto s’è  detto  non  bada  , con- 
viene riccorrere  ad  un'altr'arte,  qnal’è 
quella  di  metter  dello  fchifma  tra  gl’  A- 
bilanci  : Divide  , & impera  . Ordinaria- 
mente in  ogni  Città  v’è  qualche  Citta- 
dino , che  pretende  fare  la  prima  figu- 
ra ; altri  fe  gli  oppone  , per  buona  po- 
litica quelle  fazzioni  non  li  devono ellin. 
guere  ; compie  di  fomentarle  ; ma  con 
arre  , inoltrandoli  Amico  , sì  dell’una , 
che  dell’altra  , rimoltrandogli  il  bene  , 
che  rifiaterebbe  alla  Patria  , fe  viveffe- 
ro  in  perfètta  armonia  ; intanto  , tro- 
vandoli da  foto  a folo  con  un  d’effi , ino- 
ltrar di  raccontar  le  querele  dell’  altro  ; 
li  falcierà  cadere  qualche  parola  , che 
punga  quegli  , che  afcolta  , e qualche 
vero  rimprovero  fatto  dall’  altro  fopra 
la  di  lui  vita  ; e lo  dirà  in  atto  di  me- 
raviglia , inoltrando  di  non  avergli  pre- 
flato  fede  : Trovandoli  pofcia  con  l’al- 
tro , terrà  il  medelimo  difcorfo  , ma  , 
mettendo  il  primo  dalla  parte  del  torto; 
e foggiugnendo  , ch’egli  hà  giulto  moti- 
vo d’ofienderfene  ; ma  che  complireb- 
be,  che  tali  ammarezze  reltafièro  eftin- 
te  prima  di  prender  piede  ; che  tutto  li 
mettelTe  in  oblìo:  ma  egli  non  darà  mai 
mano  alla  conclufione  deli’  accomoda- 
mento : Ciò  però  non  doverà  praticar- 
li j che  per  tenere  i partiti  difuniti  , 
affinché  non  tramin  congiure  , o folle- 
vazioni  . Lafci  Tempre  indeci  lè  le  prò- 
pofizioni , che  non  gli  piacciono  : Se  fa- 
prà  toccar  bene  quelte  corde,  i due  par- 
titi gli  faran  Tempre  favorevoli, 
ai  Doppo  offerii  bene  flabilito  nel  pof- 
feffo  della  Piazza  , deve  riformare  poco 
a poco  gl’ abufi  , sì  in  ordine  al  milita- 
re, che  per  conto  del  politico.  Crefcen- 
do  d’auttorità  , e trovando  de’ manca- 
menti nel  Governo  , faccia  caltigare  i 
Delinquenti  ; Se  alcuno  le  gli  oppone  , 
faccia  rifaltare  l’auttorità  del  Principe  , 
e’1  potere  ad  effo  attribuito  : rapprefen- 
ti  , che  il  Tuo  è perturbatore  della  quie- 
te de’  Cittadini  , e cerca  far  perdere  la 
buona  opinione , che  il  Principe  hà  Tem- 
pre avuto  di  loro  : Ch’  egli  fè  ne  rap- 
porta all’ Adunanza  : l’ indolenza  effcre 
sì  infopportabile  , che  , quando  non  lì 
caltighi  efemplarmente  , egli  non  può 
non  darne  parte  alla  Corte  : Non  li  la- 


fci ufurpare  l’acquiftata  auttorità,  per- 
che può  darfi  , che  per  poca  , eh’  egli 
ne  ceda  , la  perda  del  tutto  : ma  li 
guardi  ad  un  tempo  di  far  cola  , che 
non  fra  ragionevole  , perche  i Cittadini 
non  lafcieran  A’  approfittarli  d’ ogni  prc- 
tello  . Per  ciò  , che  concerne  le  guar- 
die , e la  confervazione  della  Piazza  , 
dev’effer’  un*  Argo  inniltancabile  . Così 
inordine  al  politico. 

Se  poi  nella  Piazza  li  trova  un  forte  zj 
Prelidio,  gl’ accennati  llraragemmi  , t 
le  compiacenze  fono  fuperflue,  per  farli 
ubbidire  : non  hà  egli  che  a dichiarare 
l’auttorità  , che  dal  Principe  gl’  è Hata 
conferita  di  comandare  , e (tabilire  nel- 
la :Piazza  tutto  ciò  , che  giudicherà  ne- 
cellario  ; d’eltirpar’il  perniciofo  , fi  fa- 
rà dare  il  Regiltro  del  numero  de’  Cit- 
tadini , e di  quei , che  portan  le  Armi 
per  vedere  , quanti  d’effi  poffin’ entrar' 
in  fazzione  ordinaria  ; quali  Armi  ab- 
biano, e per  efferne  licuro,  li  farà  met- 
ter’in  Armi  , e paflàr'  in  ordinanza  ; Se 
non  fanno  far  gl'  efercizj , glieli  farà  in- 
regnare ; a quelli  che  non  le  hanno  , 
ordinerà  , che  fe  ne  proveggono,  ficco- 
me  di  certa  quantità  di  proviggioni  : 
Vifiterà  1’  Arfenale  , ed  i Magazini  ; 
vedrà  , che  quantità  di  Munizioni  , sì 
da  bocca , che  da  guerra , ed  altri  uten- 
lili  vi  fi  trovino:  Si  farà  inoltrare  le  Ar- 
mi pubbliche;  Segnatamente  l’Artiglie- 
ria , le  Caffè  di  riferva  , i Mofchetti  , 
le  Picche,  e tutto  ciò  , che  vi  li  richie- 
de ; trovandovi  negligenza  , riprenda  i 
Ctiftodi  ; comandi , che  fien  polle  in 
buon’ordine  : Si  faccia  render  conto  di 
tutto  ciò  , che  deve  elfèrvi  ; ordini , che 
li  faccia  provigione  di  ciò  , che  manca  . 
Faccia  il  giro  della  Piazza , per  vedere  , 
in  che  (lato  trovinfi  le  colè  , che  i Cit- 
tadini devono  mantenere  ; cioè  a dire 
le  Porte  , i Ponti,  le  Palizade,  i Corpi 
di  guardie,  le  Catene  , le  Mura  , i Pa- 
rapetti , i Ripari,  le  Foffe,  la  Cala  del- 
la Città  , quella  del  Principe , del  Go- 
vernatore , e fimili  ; faccia  rifare  tutto 
ciò  , che  manca  , o che  li  trova  rotto  : 
S’informi  dell’ordine  , che  fi  tiene  per 
conto  delle  Ronde  , Guardie  , e Senti- 
nelle ; nel  ferrare,  ed  aprire  le  Porte, 
e limili  : provegga  a tutti  i difordini. 

Faccia  fare  la  guardia  avanti  la  Tua  24 
Cafa  : Che  i Corpi  di  guardia  da  affé- 
gnarfi 
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gnard  a’ Cittadini  , fien  podi  in  luoghi 
i men  importanti  : Che  non  d faccino 
adunanze  , ne  fi  rifol  va  cofa  alcuna  nel- 
la Cafa  della  Città,  lenza  che  vi  lia  chia- 
mato elfo  Governatore  , a cui  , come 
alla  perlona  del  Principe  , ch’egli  rap- 
prefenta  , tutto  li  deve  riferire;  Creden- 
doegli , che  non  vi  lia  l’utile  del  Pubbli- 
co , o’I  fèrvigio  del  Principe  , ancorché 
vi  concorra  il  maggior  numero  delle  Vo- 
ci, nonio  permetta  : Dubitando,  che 
tra  Cittadini  polla  fcguire  qualche  faz 
zione  , o Cabala  , fe  gli  opponga  , e la 
rompa  ; occorrendo  , faccia  caligare  gl’ 
Autori,  ed  i Complici  . Riceva  tutti  i 
Ricorfi  degl’ Abitanti,  e de’ Soldati  , sì 
per  lo  militare,  che  per  lo  politico  : De- 
cìda fu'l  campo  le  cole  , che  richieggono 
pronta  fpedizione  ; rimetta  le  altre  alla 
Giubizia  ordinaria  . Quando  nella  Piaz- 
za vi  da  la  Cittadella  , non  fàccia  , nè 
più  , nè  manco  di  ciò , che  d è accennato , 
perche,  dopo  aver  medo  gl’ Abitanti  nel 
loro  dovere  , fendo  quelli  ubbidienti  , 
non  deve  pretender  davantaggio  da  lo- 
ro . Le  Cittadelle  non  d tengono  , per 
tiranneggiare  i Cittadini  , ma  per  guar- 
dare leCittàincempo  , sì  di  Pace,  che  di 
guerra  . 

Nelle  Piazze  d’.Armi  d deve  te 
ner  l’ordine  allignato  per  le  Cittadelle  , 
perche  non  fuole  trovarvid  che  un  pie- 
col  numero  d’Abitanti,  chenonforman 
Corpo  , e fono  governati  come  i Solda- 
ti . Nelle  Piazze  di  conquida , ove  non 
d trovi  Cittadella,  d richiede  neceflària- 
mente  un  forte  Preddio  , e’1  Governa- 
tore deve  avervi  applicazione,  e vigilan- 
za ftraordinaria  , come  fe  avelie  il  ne- 
mico in  Cafa  ,-o  i'attendefTe  di  fuori  . 
Giova  di  molto  in  tali  cab  l’avere  qual- 
che Compagnia  franca  , i cui  Soldati  d 
condderan  come  tanti  Partitanti , ched 
fpedifeono , per  fapere  ciò  , che  và  fuc- 
cedendo  nelle  Vicine  Piazze  , e cosi  evi- 
tare le  forprefe  , ed  ogn’  altro  inconve- 
niente : E tali  Compagnie  foglion  elfer 
comandatedal  Maggiore  , o da  qualche 
Aiutante  della  Piazza  . Deveguardard 
dagl’  Abitanti  ; aflicurare  la  fua  Perdo 
na,  il  Preddio,  e la  Piazza  : Per  poter- 
lo  fare,  d richiede  fperienza  , ed  ardire: 
In  primo  luogo  , quando  non  vi  da  , 
conviene  ftabilirvi  la  fua  Guarnigione  : 
Renderd  padrone  di  tutti  i Corpi  di 
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guardia  , delle  Porte,  de’ Balfioni, del- 
la Cafa  delia  Città  , dell’Arfenale  , de’ 
Magazini,  e di  tutti  gl’altri  luoghi , ove 
poìdn  feguir*  Adunanze,  e Redftenza  : 
dabilire  ad  un  tempo  le  guardie  per  tutti 
detti  luoghi;  adìcurari  Corpi  di  guardia 
con  forti  Palizade  : Scegliere  il  proprio 
Alloggiamento  in  luogo  il  più  forte  , e’t 
più  vicino  alla  Piazza  ; facendo  ferrare 
tutte  leftrade  con  barricade  ; far  metter 
le  ferrate  alle  Feneftre  ; rinforzar  le  Por- 
te : aflegnar’i  Quartieri  a’ principali  Uf- 
dziali  nelle  Cade  vicine  alla  propria  , qua- 
le da  tutte  le  parti  devetenerd  ben  guar- 
data . Indi  a biondi  Tromba,  e di  Tam- 
buro far  pubblicare  , che  in  termine  d’ 
un  giorno  tutti  gl’ Abitanti  , dotto  pena 
della  Vita , debban  portare  nella  fua  Ca- 
da , o nell’ Ardenale ogni  dorrà  d’Armi  , 
polveri,  munizioni,  ed  ogni  utendle  da 
guerra  , che  d trovi  nelle  loro  Abitazio- 
ni : Nel  deguente  giorno  farà  una  Yifi- 
ta  generale,  cercando  con  efattezza,  an- 
che nelle  Cantine,  Granaj,  Gabinetti  , 
Cofani  , Guardarobbe  , ed  ogni  altro 
luogo  , ove  poìdin  trovardi  nadcofti  : Co- 
sì praticherà  ne’  Conventi  ; ma  fenza 
tumulto  , e con  tutta  didcretezza,  non 
permettendo  , che  v’entri  che  qualche 
Perfona  difereta  , che  cerchi  puramen- 
te , per  vedere  , fe  ve  n’abbia  di  nadco- 
fto  ; trovandovene,  faccia  cacciare  dal- 
la Piazza  tutta  quella  gente  , mentre  , 
non  componendo  effiche  un  Corpo  , b 
produrne , che , in  machinar  rivolte , tut- 
ti  ben  d’accordo  . Potendodi  dubitare  di 
mala  fede  , quand’anche  non  ve  ne  da 
occadone,  per  fcaricard  da  ciò , che  non 
può  che  nuocere  , è bene  di  farla  na- 
feere  : Trovendofene  in  Cafa  di  qual- 
che Abitante  , per  dar’  edempio  , con- 
viene udare  il  rigore  della  Legge  : Co’ 
Sudditi  di  Conquide  nel  principio  d de- 
ve far  conofcere  il  proprio  potere  : quan- 
do dono  ridotti  all’ubbidienza  , d ud  la 
dolcezza  : Dopo  averli  didarmati  , fàc- 
cia pubblicare  un  Bando  , con  cui  ordi- 
ni , che  d abbia  l'occhio  , fequei  , che 
roderanno  nella  Piazza  , viveranno  giu- 
da  la  didpodzione  delle  Leggi  del  novel- 
lo Principe  ; quando  però  così  portin  le 
Capitolazioni  della  roda  della  Piazza  : 
Se  abbian  comercio  per  via  di  Lettere  , 
o in  altra  forma  con  quei  del  contrario 
Partito  ; denG  parenti , o pure  Amici: 

fe 
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Te  ricettino  alcuno  nelle  loro  Cafe  , prima  può  rimediar’un  male,  fé  non  fe  ne  sì 
d’averlo  prefentato  al  Governatore  : Se  la  cagione  . Le  fedizioni  de’  Soldati  fo- 
fàccino  Adunanze,  Felle,  nozze;  o al-  noveleni  , che  in  poche  ore  ponno  giu- 
tro  lènza  la  di  lui  permilfìone  : Se  di  gner’al  Cuore  del  Governo  . LaSedizio- 
notte  vadin  per  la  Città  piò  di  due  in-  ne  altro  non  è che  una  Commozione  tri 
liemc  ; le  con  lume  , e per  qualche  af-  Soldati  d’un  medelimo  Corpo  , o tri 
fare  , di  cui  lien  in  obbligo  di  render  con-  quelli  di  diverfi  Corpi,  o di  diverie  Ma- 
ro alla  Pattuglia  , che  loro  viene  conce-  zioni  , o Religioni  ; tri  Soldati,  e Ca- 
duta lino  ad  un'Ora  determinata  ; indi  tadini;  tra  Cittadini , e Cittadini  ; tra 
devon’eflèr  calligati  irremiflibilmente  : Soldati,  eloroCapi,  che  alcune  volte  fi 
Conviene  imporgli  , che  in  cafo  d’  Al-  chiaman  Sedizioni  , altre  follevazioni  . 
tarma  debban  ritirarli  nelle  loro  Cafe  ; Le  Sedizioni  ponno  nafcer  tra  Soldati 
che,  trovandovi!! , non  debban’ufcirne , per  cagione  di  Gioco  , di  Donne  , d’ub- 
fotto pena d’clTcr  tenuti  per  Nemici  . Il  briacchezza  , d’ingiurie  ; di  preceden- 
Governatore  gli  farà  fapere  , che  , le-  za  , fendo  di  diverfe  Nazioni  , Religio- 
guendo  qualche  commozione  , farà  ac-  ni  , o Corpi  . I Soldati  fan  fedizioni 
cender’il  fuoco  per  tutte  le  parti  della  contro’  Cittadini , quando  quelli  non  gli 
Città  : Che  , contenendoli  in  dovere  , lomminiftran  ciò  , che  loro  devono  ; o 
non  permetterà,  che  fi  fàccia  oltraggio,  per  aver  clli  oltraggiato  di  parole  , o di 
nè  violenza  ; Che  la  giuflizia  averi  il  tatti  alcun  Cittadino  , che  voglia  prcn- 
fuo  luogo  . Che  tutte  le  dimollrazioni  derne  vendetta  ; il  perche  gl’uni  , e gl’ 
riguardan  la  ficurezza  della  di  lui  per-  altri  chiaman  in  ajuto  i loro  parziali  : 
fona , della  Piazza , e Prelidio  . Faccia  Di  rado  i Cittadini  fan  fcdizionc  trà  di 
tali  difcorli  con  un  millo  di  minaccevo  loro  , quando  non  liegua  per  motivo  di 
le  , e di  piacevolezza  ; coltimore,  e con  Religioni  , o perScifmi  in  tempo  di  le- 
la  fperanza  , poco  a poco  alTuefàr  i Cit-  ghe  - I Soldati  non  foglion  far  fazzioni 
tadini  aU'olTervanza  delle  novelle  Leggi  : contro  loro  Capi  che  per  difetto  di  pa- 
I Popoli  non  hanno  averlione  per  lo  Go-  ghe  : 1 Cittadini  non  le  fanno  contro’ 
verno  flranicro  che  per  timore  d’ ellèr  Capi  che  vedendoli  opprelfi  , e forzati 
maltrattati  : Quegli  è più  amato  , che  a pagare  ciò  , che  non  ponno  ; o ufar 
meglio  li  tratta  : Abbia  tutta  l’applica-  violenza  alle  loro  Calè  , alle  Donne  , o 
zione  , perche  la  Guardia  lia  fatta  con  in  materia  di  Religione  , od’efTer  priva- 
efattezza  ; laviGti  fovente:  fàccia  le  fue  ti  de’ privilegi , o per  altri  firaili  motivi. 
Ronde  in  diverfi  tempi  : Comandi,  che  che  devon’elicre  ben  forti  , per  indurli  a 
la  Pattuglia  camini  tutta  la  notte  : Ca-  tali  rilòluzioni  . Quando  i Soldati  , oi 
flighi  i Contumaci:  Di  tempo  in  tempo  Cittadini  ammutinanli  contro  i Capi  , 
vitti  le  Cafe,  per  vedere,  fevi  fien’Ar-  può  dirli  Sollevazione  piutrollo  che  Sedi- 
mi, o Perfone  llraniere  : Permettendo  zione  ; tutta  volta  per  fino  a tanto  che 
qualche  Adunanza , o Feda  , s’allenga  fien  nel  loro  dovere  per  conto  della  fe- 
da intervenirvi  , quando  non  fi  tratti  deità  dovuta  al  Principe  , può  darfegli 
di  qualche  funzione  , eh e fpecie  bonorii , titolo  di  Sedizione,  che,  non  conlìlten- 
polfa  recargli  profitto  , o togliergli  fof-  do  chein  una  pura  commozione  , fenza 
petti  ; ma  fempre  fàccia  , che  alcuno  premeditata  malizia  , ed  intenzione  di 
dc’fuoi,  fotto pretello d’onore,  v’afUlla  , mancar’al  fervigio  del  Principe  , non  li 
per  ollèrvare  gl’altrui  andamenti  : In  Vi-  può  dire  premeditata,  ne  preveduta  ; il 
no  verità  i . Egli  non  efea  di  Cafa  , che  perche  con  facilità  rella  calmata  ; ma  , 
bene  accompagnato  : Afcolti  i Ricorfi.  chi  vi  fi  trova  inviluppato  , in  vigore  del 
Faccia  giullizia  a tutti.  Tello  (a)  incorre  tuttavia  in  pena  di 

16  Per  poter  prevedere  ; prevenire  i ma-  morte  ; quando  però  non  ha  avuto  eftet- 
li  , che  ponno  elfer  tramati  da’  nemici  to  , i Dottori  vogliono  , che  debba  pu- 
efleri  , convien  prevenir  quelli  , che  nirli  con  la  llraordinaria  : Quando  he- 
ponno  fuccedere  nella  Piazza  ; Non  fi  I gue  trà  Soldati,  per  pacificarli , balla  che 
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un  folo  Ufficiale  vi  fi  prefenti , minaccian- 
doli dicaftigo,  quando  non  dcfifiano  oc- 
correndo , batterne  ancora  a!cuno;fègna- 
tamente  quando  fono  del  medefimo  Cor- 
po : Sendodi  di  ver  fi  Corpi , o Nazioni  , 
convieneminacciare  ifuoi,  promettendo 
agl’altri  , che  , rimettendoli  in  eflo  , gli 
farà  far  giufiizia  . Trovandovi!!  prefen- 
te  l’Uffiziale  dell’altro  partito  , dirà  la 
medefimacofa,  e fi  metterà  di  mezo  trà 
di  loro  : Coti  deve  praticarli  con  quelli  , 
che  fono  di  diverfa  Religione  : le  Sedizio- 
ni di  tal  lorta  non  fono  differenti  dalle 
querele  particolari , fé  non  che  quelle  paf 
fan  trà  due,  o poche  più  Perfone  ; quelle 
trà  molti:  feguendo  trà  Soldati,  e Citta- 
dini , gl’Uffizialidevon  prefèntarfi  dalla 
parte  de’  primi  il  Rapprefentante  della 
Città  pe’ Cittadini,  quand’elli  Uffiziali , 
e Rapprefentante  non  v’abbian  parte;  fo- 
rra tutto  il  Governatore  deve  minacciar’i 
Soldati  di  farli  appiccare,  quand’ufin  vio- 
lenza , e non  ubbidifcan’  a’  Tuoi  comandi  : 
S’elfi  l'han  cominciata  , deve  comandar- 
gli, chedeponghin  le  Armi , e che  parlin 
con  elfo,  che  gli  farà  giufiizia:  Sei  Citta- 
dini s’uniffero  contro’  Soldati , doverebbe 
rapprefentar  loro  ilrifchio  , che  vercbbo- 
no  a correre  di  farli  bruciar’elfi , e le  loro 
Cafe;  poiché,  non  definendo  dall’atten 
tato , egli  indubitatamente  doverebbe  da- 
re tal’ordine  : Chepenfin,  chequantun-, 
queefiifien  più  forti,  i Soldati , che  non 
han  da  perdere  che  la  propria  vita  , che 
venderanno  a caro  prezzo  fono  i più  rifolu- 
ti  : Che  riflettan , che  tutto  ciò,  ch’efli  pon- 
nofperare  , confille  in  riportare  del  van- 
taggio ; mà  che  vedranno  tutte  le  loro  Ca- 
fe , i figli , i Genitori , le  mogli , egl’Amici 
inceneriti  ; che  loro  flelfi  , penfando  vendi- 
carli ,fi  troveran  perduti . Che  il  Principe 
non  lafcerà  impunito  delitto  si  grave , qua- 
le è quello  d’aver’aflàlfinato  una  Guarni- 
gione, quand’effi  ponno  avere  la  dovuta 
fòdisfàzione  per  la  via  della  giuftizia  : Pro- 
metterà di  metter  nelle  loro  mani  gl’ ol- 
traggiatori , affinchegli  diano  il  meritato 
caftigo  . Tali,  efimifi  altri  difcorfi  deve 
tenere  il  Governatore,  per  rappacificare  i 
Cittadini , mentre  , facendo  elfi  la  Sedi- 
zione , convien  credere  , che  fieno  i più 
forti  ; il  perchedeve  evitare  la  loro  furia , e 
guadagnarli  con  dolcezza:Intanto  farà  can- 
tonate le  fue  genti  : fi  renderà  padrone  di 
qualche  luogo  forte,  come  Cafa , Chiefa,  o 
Attuto  Tomo  Iti. 
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altro  ritiro  chiufo , mettendolo  in  i (latto  di 
difèfa,  con  Armi,  emunizioni  : fpedirà 
in  tutta  diligenza  a’ Quartieri , e Prefidi 
vicini,  feve  ne  farà  ; al  Principe  , al  Ge- 
nerale, al  Governatore  della  Provincia, o 
altri , a rapprefentare  lo  fiato  in  cui  fi  tro- 
va, e chieder  foccorfo  : Vedendo  i Citta- 
dini venire  provigioni  da  tutte  le  parti  , 
forfè  fi  mitigheranno  : Tal  forra  di  gen- 
te non  fi  arrifchia  ad  affrontar  Uomini 
tifbluti;  fi  fpaventa  col  vantaggio  ;fe  tro- 
va timore  , s'avanza  lènza  conliderazio- 
ne;  uccide  con  crudeltà:  Per  evitare  li- 
mili Sedizioni , il  Governatore  , ed  altri 
Capi  , fubitogiunti nella  Piazza  , devoti 
far  pubblicare  le  loro  Ordinanze,  e farsi, 
che  venghino  offervatecfattamence,  si  da’ 
Soldati , che  da’  Cittadini,  ed  altri , fenza 
lafciar’i  mpunito  il  menomo  delitto . Egli  è 
certo,  che  i Cittadini  fapendo, ch’il  Gover- 
natore gli  renderà  giufiizia  del  ricevuto 
torto,non  faranSedizione:Le  genti  popola- 
ri noi  fono  lèmpre  del  tutto  ragionevoli; 
màin  corpo  non  foglion’opporfi  alle  cofe 
giufte  ; nè  irrirarfi  molto , quando  non  vi 
vengan  tirate,  come  fi  fuol  dire.pe’  capelli. 

Quando  i Soldati  fan  Sedizione  contro  27 
il  Comandante , che  non  fuol  fuccedere  , 
che  per  mancanza  di  paghe , il  vero  rime- 
dio iièquello  di  trovar  denaro,  e darglie- 
ne parte  almeno  : le  Iòle  promelfe  fono 
inutili:  Il  Governatore,  mentre  trovanfi 
in  Corpo , ed  in  Armi , deve  guardarfi  di 
farne  cafiigar’alcuno  ; dopo  avergli  dato 
qualche  lomma  di  denaro,  e rappacili  cari- 
gli, puòrimoftrargti  il  torto,  cheavcan  ; 
il  loromovimentoeffer  fiato  irragionevo- 
le, e ripugnante  alle  Leggi  militari  ; ef- 
femini Rei  di  morte , per  aver  fufcita- 
tola  Sedizione  ; che,  s’egli  non  gl’amaf- 
fe , come  gl’ama,  nefcriverebbeal  Prin- 
cipe, chenefarebbe  appiccar’una  parte; 
mà  , ch’egli , che  sà  effer  poehiffimi  i 
colpevoli  , ne  proverebbe  fenlibile  fpia- 
cere  , mentre  la  forte  caderebbe  cosi  fo- 
pra  gl’  Innocenti  , come  fopra  i Rei  t 
Ch’  efii  ingiufiamente  fi  fono  comoof 
fi,  mentre  quel  denaro  , ch’hanno  aviti 
to  , dovea  contarfegli  nel  proffimo  giov- 
no:  Che  sàbeniifimo,  due,  o tré  Perfone 
aver’ eccitato  gl’altri  a commetter’ il  de- 
litto ; che  quegli  fieffi  farebbon  capaci 
di  far  perder  tutti  gl’altri,  che  per  feftel- 
fi  fono  bravi  Soldati , pronti  a fagrificare 
la  propria  Vita  pcrfervigio  del  Principe, 

X e deb 


De  Titoli. 


242 

e della  Patria  . Per  renderli  padrone  de’ 
Capi  del  delitto  , è neceffario  di  feparare 
i cattivi  da’  buoni  ; indi  carcerare  , e ca- 
ligare i più  colpevoli  , come  giudicherà 
effer  efpediente . 

ìg  Mi  il  faggio  Governatore,  per  preve- 
nire talidifbrdini , fubitoche  i Soldati  co- 
minciano a tumultuare  , deve  (gridarli; 
non  quietandoli,  deve  far  carcerare,  eca 
ftigar  fubito  i più  inquieti  : Se  vi  li  la- 
fcian’avvezzare , perderanno  il  rifpetto  , 
ed  oferanno  follevarli  tutti . Non  fi  devon 
però  lafciare  lènza  adì  (lenza,  e fuflilien- 
za,  neridurli  alladifperazione  ; fegnata- 
mente,  quando  è (olito  di  pagarli  ; le  li 
lafcia  di  farlo  , li  corre  pericolo  di  rivol- 
ta , perche  i cangiamenti  dal  bene  in 
male  in  un  fubito  li  rendon’  in  (offri  bi- 
ll ; conviene  avvezzarli  poco  a poco  a 
non  ricever  le  paghe  ; cosi  non  vi  pen- 
fan  più  ; ma  deve  farli  infenfibimen- 
te  : Il  Governatore  deve  conliderare  , 
a qual  forra  di  Soldati  comandi , e con- 
tenerli giuda  il  collume  della  loro  Na- 
zione . Gli  Suizzeri  , come  fi  è accen- 
nato , voglion  pronto  il  loro  foldo  : Gl’ 
Alemani  accomodanfi  col  bifogno  . Ve- 
dendoti , che  la  Sedizione  profeguifce , e 
che  non  può  rellar  fopita  ti  predo  , con- 
vienfar  ferrare  tutte  le  Porte  della  Piaz- 
za, e far  metter’in  Armi  tutti  quelli,  che 
vi  fonodignardia. 

*9  Chi  vuole  prevenire  le  Sedizioni  , ve- 
dendoi  Soldati  d’un  Corpo  ammutinati, 
o inquieti , li  calti  fubito , perche  uno , o 
due  di  tallona  fono  badanti  a fedurre  un’ 
intero Prefidio;  levati  quelli,  gl'altri dif- 
ficilmente fi  folleveranno  , quando  non 
vi  fien  indotti  da’  Capi  : Proibifca  le 
Adunanze  , tieni!  in  fegreto,  e ne’ loro 
Alloggiamenti  , o pure  in  pubblico  , fa 
cendo  de’  Circoli  nelle  piazze  , ove  gl' 
ammutinati  fanno  delle  arringhe  a gl’ 
altri  : principiti  objìa  : Subito  che  fi  veg- 
gono tali  Adunanze  , un  Caporale  , un 
Sargente,  o altro  Uffiziale  , fi  renda  pa- 
drone de’  Capi  , e li  cadighi  : Separi  i 
Quartieri  delle  Nazioni,  edelle Religio- 
ni, affinché  con  levare  leoccafionid’alter- 
car’infieme  inordine  a’ loro  domedici  af- 
fati nelle  loro  Con verfazioni  , celti  il  mo- 
tivo d’attaccar’  liti  . In  cafi  di  Sedizio 
ni  i Governatori , facendo  Tuonare  l’ Al- 
larma , fe  ne  fonoandati  co’  Capi  a pren- 
derà Soldati,  e condurli  a’ Podi,  che  do- 


vean  guardare  ; cosi  in  un  fubito  hanno 
ediuto  il  fuoco  appena  accefo  . Mà  il  ve- 
ro, cgenerale  rimedio  tièquello  di  tener 
fempre  i Soldati  in  buona  difcipltna  , e 
timore  ;i  Cittadini  nel  lorodovere: ren- 
der giudizia  a tutti  : non  lafdar  delitto 
impunito:  cadigar'i  primi  efémplarmen- 
te.  Il  Governatore  acquida  credito,  eri. 
putazionc  da  fe  delTo , con  fare , che  le  fue 
azzioni  fieno  inappuntabili;  ronfiar  fcm- 
pre  attento  , perche  venghino  efeguiti  i 
fuoi  ordini  : ElTer  leverò  contro’  delin- 
quenti  ; far  fervigio  a tutti , alla  riferva 
di  ciò,  che  riguarda  il  Prìncipe  , e la  giu- 
dizia; afcoltar’i  ricorli  ; render  ragione, 
e farla  rendere  da’  Subordinati . 

Seie  Sedizioni  (orlo pregiudiziali,  che  jo 
doverà  dirli  de’  tradimenti  , e delle  ri- 
voluzioni ? quelli  , perche  fieguonò  con 
fegretezza  , e prima  d'  effer’  efeguiti  , 
difficilmente  li  fcuoprono  ; le  rivoluzio- 
ni perche  non  fi  traman  che  da  un  Cor- 
po potente , a cui  non  fi  può  fare  oppo- 
fizione  ; Così  le  une  , come  gl’  altri  , 
quando  non  vi  fi  ponga  riparo  avanti  che 
ne  fiegua  l’effetto  , portan  feco  la  perdi- 
ta  della  Piazza  . I tradimenti  ponno  ef- 
fer  fatti  da  quelli  del  proprio  Partito  , 
e da’  Sudditi  del  Principe  , o da’  Nemi- 
ci  naturali,  oda  altri,  che,  fingendoli 
Amici  , gettinfi  dal  nollro  Partito  . I 
Sudditi  ponno  effer  gl’  Abitanti  della 
Piazza  , o i Soldati  ; quelli  , o che  fono 
(empiici  Soldati  , o pure  Uffiziali  ; ciaf- 
cun  d’elfi  può  effer  capace  di  tramare  il 
tradimento,  o darvi  ajuto.  Difficilmen- 
te filmo  ingannati  da  quelli  de’  quali 
diffidiamo  . Se  alcuno  del  contrano  Pat* 
titovienea  gettarti  dal  nollro  , convien 
dubitare , che  fia  per  farci  qualche  brut- 
to fcherzo  : tutto  ciò  , che  procede  dal 
Nemico,  deve  eflèrci  fofpetto  : l’amore 
della  Patria , e del  proprio  Partito  mai  li 
perde:  Se  fanno  alcuna  cofa  a nollro  prò, 
li  deve  credere  , che  non  fiegua  per  fer- 
virci  , mà  per  foddisfare  alla  propria  paf- 
fione:  al  primo  légno  di  pentimento,  che 
il  Nemico  dia  d’averli  difobbligari  , con 
promeffa  di  riconolcer  il  loro  inerito  , 
meditan  la  ritirata  , e qualche  imprefa 
contro  di  noi  : le  Storie  fono  piene  di  tali 
efempj , e noi  ne  abbiam  veduti  di  molti 
a’nollri  giorni  ; il  perche  venendo  delle 
Truppe  a gettarti  dal  nollro  Partito  , 
convien fepararle,  emandarlcnelcentro 
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dello  Stato.  Venendone  uno,  odue.che 
rcftin  nella  Piazza  , abbenche  fien’Uffi- 
ziali,  o Perfonaggi  di  rimarco  , non  fi  de- 
vono mettcr’infazzione  ne’  Polli  impor- 
tanti; ne  dargli  Carica,  ne  communicar- 
gli  affari  : Avanti  che  abbian  confide- 
rato  lo  fiato  della  Piazza  , è bene  man- 
darli in  luogo,  ove  non  poflin  nuocere  : 
Molti  voglion  , chequalfifia azzione fatta 
perlèrvizio  del  Principe  debba  dirli  ono- 
revole ; propofizione  vera , ogni  volta  che 
non  fi  fiaprefo  impegno  con  l’altro  Par- 
tito : Quando  fi  è data  la  parola  , e la 
fède  ad  altri , mancandovi , vienfi  acom- 
mettere una  fpecie  di  tradimento  , o di 
perfidia  . Ogni  Governatore  deve  avere 
nella  Piazza  Perfone  fidate  , o fpie,  che 
offèrvin  tutto  ciò,  che  vi  fi  fà  ; che  ftian’ 
attenti  a’  luoghi  , ove  i Soldati  radu- 
nanfi  ; che  s’informin  di  tuttociò , che 
fiegue  nel  Prefidio  ; Chevadin  nell’Ofte- 
ria,ovefi  gioca,  ed  ove  fi  prende  Tabacco. 
Il  Sargente  Maggiore  della  Piazza  deveco- 
nofcere  la  guernigione;  e fapere  chi  vi  fi 
trovi,  e tutto  ciò,  che  vi  vàfuccedendo. 
i II  femplice  Soldato  non  può  contribui- 
re al  tradimento , che  quando  fi  trova  di 
Sentinella  , con  lafciar  falire  il  Nemico , 
che  prenda  il  Nome  da  una  Ronda  , ol’ 
uccida  , per  andar  poi  a forprendere  il 
Corpo  di  guardia  . Mà  , diftribuendo- 
fi  Iefazzionia  Torte  ; mettendoli  le  Sen- 
tinelle in  una  mediocre  diffanza  l’una 
dall’altra  , e dando  avvertite  , acciò  le 
Ronde  tenghino  la  folita  ftrada  ; giu- 
gncndo  avanti  un  Corpo  di  guardia  , il 
Caporale  devericonofcerla  con  la  Spada 
affamano,  e fargli  dare  il  Nome  ; Con 
tale  precauzione , diffìcilmente  fuccede- 
xàuna  fimiledifgrazia  . Seie  Ronde  fa- 
ranno il  loro  dovere , con  affacciarli  fpef- 
fo  alle  Mura , ed  alcol  tare , fe  nella  foflà  vi 
fia  alcuno , fcuopriranno  l’attentato  . I 
Soldati  ponnoefler  mandati  nella  Piazza 
anche  per  corromper  gl’altri,  mi,  ufan- 
dofi  le  accennate  diligenze , con  facilità 
fi  fcuoprirà  la  trama  farà  anche  bene  , 
quando  fi  arrollan  Soldati , che  non  fi  co- 
nofcano,  d’ordinare  a qualche  Spia , che 
facendoli  loro  Camerata,  e conducendo- 
li a bere  , vada  in  traccia  de’  loro  an- 
damenti : Cheli  moffri  faziodi  ftarein 
quel  Prefidio  ; volerli  procacciare  me- 
glior  fortuna  : Sendovi  alcuno , che  ab- 
bia cattivi difegni  , perapprofittarfidel- 
Atento  Tomo  III. 
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1*  occafione  , probabilmente  diri  qual 
cofa , che  poffa  dar’  indizio  de’  Tuoi  pen- 
fieri  . L’Uffiziale  può  molto  più  , per- 
che, conofcendo  tutti  i Soldati , con  fa- 
cilità , e deftrezza  può  fare  delle  fco- 
perte  : nell’ efecuzione  può  metter’ in 
fazzione , chi , e dove  più  gli  piace  ; caf- 
far  quelli , che  non  fono  del  fuo  partito, 
0 fpedirli  per  qualche  affare,  e rimetter- 
ne degl’ altri  , de’  quali  porta  ripromet- 
terli : Tale  inconveniente  fi  ripara  , con 
non  impiegare  che  Perfone  conofciute,  e 
che  abbian  fervito  nel  Prefidio  , o nelle 
Armate  per  lungo  tempo  ; guardandoli 
da  quelli , chefien  flati  in  paefe  nemico, 
o che  l’abbian  fervito , quantunque  prima 
della  guerra  . Avendo  erti  comercio  con 
Perfone  fofpette , oricevendo  Meffi , Let- 
tere , che  non  fi  fappiano,  o che  vadin  fuori 
della  Piazza , per  riceverle  il  Governatore 
li  faccia  offèrvare , mentre  convien  crede- 
re , che  venghin’efpreffamente  per  fare 
qualche  colpo  ; Non  fi  deve  lafciar’il  co- 
mando affoluto  d’un  corpo  di  guardia  ad 
una  fola  perfona;  mettendoli  inciafcuno 
due  Uffizialidi diverfi  corpi  , l’uno  offer- 
verà  gl’andamenti  dell’  altro  ; occorren- 
do , s’opponerà . 

Non  fi  parla  degl’Uffìziali  Maggiori  j 
come  del  Sargente  maggiore  della  Piazza , 
del  Luogotenente  , ne  del  Governatore 
fleflò , perche  il  Principeè  quegli,  che  dif- 
penfa  tali  Cariche  a Perfone  cognite , e di 
cui  egli  fi  fida  interamente  . Qui  non  fi 
difcorre  che  del  debito  del  Governatore; 
fi  fuppone,  ch’egli  fia,  qualelorichiodeil 
fuoimpiego  ; fendo  Uomo  di  finiftra  in- 
tenzione, non  v’è,  chi  porta  impedirglieli 
tradire , e render  la  Piazza  : I Cittadini, 
oltre  ciò , che  s’è  detto,  quando  per  fe  ftef- 
[ fi  non fien’aflai  forti, per follevarfi,  pon- 
no  corrompere  i Soldati  , che  hanno  in 
Cafa , e farvi  entrare  de’  Nemici  rravefti- 
ti , e tenerli  nafeoffi  fino  al  tempo  dell’efè- 
cuzione:  Ponno  tener’avvifatoil  nemico 
dello  flato  della  Piazza  , e della  Guerni- 
gione : Se  i Soldati  foflèro  negligenti , in 
una  notte  potrebbono  ucciderli  tutti  : 
Dandofegli  porto  da  guardare  , potreb- 
bon  introdurre  il  Nemico  da  quella  par- 
te . Di  rado  accade  , che  i Sudditi  del 
Principe  abbian  difegni  si  pemiciofi  , e 
che  in  ogni  cafo  fien  per  concorrervi 
tutti  -•  Sendovi  alcuno  di  contrario  fèn- 
timento  , e fedele  , ne  darà  parte  al 
X a Go- 
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Governatore;  il  perche  tali  pratiche  non 
ponno  tenerli  che  trà  pochi , che  inconfe- 
guenza  averebbon  poche  forze  , per  veni» 
reall’efecuzione  . Ad  un  di  prellòfi  sà  , 
uali  fieno  i fàzziofi  ; quali  quelli,  che  pen- 
ono  dal  Partito  contrario , che  devon’of- 
fervarfi  > e vedendo , che  profeguifchino  , 
cacciarli  dalla  Piazza  . Sendofi  indubbio 
della  fedeltà  degl’Abitanti , convieneob- 
bligarli  all’efecuzione  degl’ordini  prefcrit- 
ti  a'  Sudditi  di  conquida  ; cioè  a dire , che 
non  polfin  dar’alloggio  a chi  che  fia . fenza 
'la  permillione  del  Governatore;  Che  non 
fi  lafci  entrare  nella  Piazza  alcuno  Stra- 
niero , fenza  che  prenda  il  folito  Bigliet- 
to , e ch’egli  dia  nota  di  Nome  , cogno- 
me, e Patria-  Per  evitare  gli  Sconcerti  , 
che  ponno  accadere , ottimo  è il  ripiego  in- 
trodotto di  formar  le  Cafcnne,  concheil 
Governatore  può  viver  con  quiete  mag- 
giore: Vedendoli  entrar  gente  oltre  il  lo- 
Jito  , echetrovinfi  nella  Piazza  Perfone 
nondefcritte  ne’ Rolli  degl’Ofti,  filàccia 
laVifita  ; la  notte  camini  la  Pattuglia  , 
ed,  occorrendo  , proibire  il  caminare  di 
notte  per  la  Piazza  ; Sidiftribuifchin  Sal- 
dati pe’  Quartieri , fi  fortifichino  ; fi  di. 
farmin  tutti  gl’ Abitanti;  non  fi  permei» 
ta,  chequefti  faccin guardie,  ofazzioni, 
nè  adunanze  . Il  Governatore  faccia  of- 
fervare  con  efattezza  tali  ordini  ; cafti- 
ghi  fevera  mente  i Rei  : Quando  fi  sà  , 
che  una  Piazza  viene  guardata  con  efat- 
tezza , non  v’è  , chi  penfi  a lorprender- 
la;  le  prime  gpprenfionì  fono  quelle,  che 
ci  obbligano  a recedere  , o ci  danno  im- 
pulfoper  intraprendere-  Se  alla  prima  la 
cofa  fi  crede  imponibile  , non  vi  fi  penfa 
più  : Trovando vifi  qualche  fatalità  , fi 
applica  al  modo  d’ ottenerla  : il  tempo 
fuggerifee  molti  ripieghi , si  per  la  con- 
dotta , che  per  I’efecuzione  ; per  toglier 
la  fperanzadi  poterne  riufeire,  convien1 
elfereelàtto  , e vigilante  : a tutte  le  in- 
venzioni fi  trovan’offacoli . 

3 3 E’1  Nemico  talvolta  là  tentare  qual- 

che Ulfiziale  , o altri  per  corromperli  . 
Ciò  fuccedendo  , per  fcuoprire  l’inten- 
zione, imodi,  che  quegli  è per  tenere  , 
pcrefeguireildifegno  , per  trovarvi  ripa- 
ro , indagar! Complici,  eca(ligarli,non 
fi  deve  rigettare  , chi  viene  per  fubor* 
nare  ; anzi  compie  di  farli  creder  pro- 
clive, incoraggendolo  al  profeguimento 
dell’imprefa  per  fino  a tanto  , che  fcuo- 
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prafi  del  tutto  la  trama  , fiali  per  Letta» 
re,  opureabocca  ; mà  quegli , che  vie» 
nelbllecitato  , non  deve  lafciare  di  par. 
teciparlo  al  Governatore  , e facendoli  il 
tentativo  per  Lettere,  mandarle  al  Prin- 
cipe , affinché  poflà  provedervi  ,-  e non 
ne  venga  avvifato  prima  da  altri  ; fe  di- 
verfamente  facefle  , potrebbe  incorrere 
in  reità.  Ricevendo ordinedi  profeguire, 
perche  il  Nemico  gli  preftifede  .deve  far- 
gli fapere  ad  un  di  predo  lo  fiato  della 
Piazza  , e del  Prelidio  , mentre  potrà 
averne  contezza  anche  dalle  /pie,  che  in- 
dubitatamente vi  fi  troveranno  : Dopo 
aver  feoperto  tutti  i Complici,  avanti  che 
fi  venga  alla  rifoluzione  de’  modi , e tem» 
po  dell'efccuzione,  il  Governatore  deve 
far’entrare  nella  Piazza , pochi  a pochi» 
Soldati , che  crederà  necelfarj  , per  rin- 
forzar!! Prefidio  , tenendoli  nafeoffi  in 
Cafafua , edegl’Uffiziali  fedeli.  La  not- 
te deliinata  alla  forprefa  , dopo  che  le 
Porte  faran  ferrate  , farà  venire  in  Cafu 
fua  i o prender’altrove  i Congiurati , e cu- 
(lodirli  fotto  buone  guardie:  Indi  ne’ luo- 
ghi , ove  il  Nemico  deve  tentare  l’entra- 
ta , farà  raddoppiare  le  guardie , e per  Sen- 
tinelle  metterà  Dffiziah  , oaltre Perfone 
fidate , a cui  averà  feoperto  la  trama , e gl’ 
averà  dato  il  Nome , che  doverà  ufarfi  in 
montando  : Intanto  fi  troveran  prepara- 
ti molti  Pezzi  di  Cannone  ne’  fianchi  , 
cheguardan  tali  luoghi  carichi  a Cartoc- 
ci , Falconetti , Archibugi  , Granate  , 
Fuochi  d’artifizio , fi  per  incendiare,  che 
per  far  lume  ; e genti  ben’armate  in  dif- 
parte  per  le  ftrade  de’ Ripari  : Quando» 
nemici  fi  prefenteranno  alle  Sentinelle  gli 
laveranno  entrare  uno  per  uno  ; gl’altri  fi 
condurranno,  ovedevono  unirfi,  per  por- 
tarli  a sforzare  il  Corpo  di  guardia , quan- 
do fi  faranno  allontanati  alquanto  dal 
Riparo  , affinché  non  fieno  uditi  , ver- 
ranno fpediti  a mifura  del  loro  arrivo  ; 
Quando  l’affare  farà  Icoperto  , fi  gette- 
ranno i Fuochi  d’artifizio  nella  Folla,  e 
Contrafcarpa  , tirando  inceffàntemente 
lòpra’  Nemici , fin  che  ve  ne  farà . Si  pra- 
tica altresì  d’aprirgli  le  Porte  , e quando 
ve  ne  fono  entrati  in  buon  numero  la» 
feiando calare  la  Saracinefca  , s’attrappa- 
no  : Si  lafcian  parimente  venire  in  un  Bat. 
| rello  per  qualche  entrata  di  Fiume  , bai- 
I tro  luogogiudicatocomodo  , per  delude» 
re  la  frode  con  la  frode» 
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J4  Se  la  follevazione , che  s’intende  d’un 
Corpo,  cheGrivolti  per  gettarli  dal  Par- 
tito del  Nemico  , o favorirlo , li  potelTe 
fare  si  fegretamente  , come  il  tradimen- 
to , farebbe  molto  più  dannofa  , ma  , 
perche  li  fà  di  tutto  un  Corpo  , o della 
maggiorparte  del  Prelidio  ; è imponibi- 
le, che  ad  un  tempo  , ne'  modi  , e d’un 
generaleconfentimento,  s’accordin  tutti 
a commetter  tanto  misfatto  , lènza  che 
alcuno  s’opponga  : Ciò  non  liegue  che 
quando  il  Prelidio  , o la  di  lui  maggior 
parte  è comporta  di  Stranieri  ; per  man- 
canza di  paghe  ; perlpiacere  ricevuto,  o 
per  efler  flato  corrotto  dal  Nemico  : 
Quelli  in  tal  cafo  , per  poter 'entrare  nel- 
la Piazza  alla  prima  occafione  , non  de- 
ve trovarli  molto  lontano  . II  Governa- 
tore , fubito  che  comincerà  a fentire  , 
eflèrvi,  chi  peni!  follevarli  , s’infbrmerà 
de’  Capi  , per  largii  fpiegare  la  loro  in- 
tenzione alla  prefenza  di  Perlòne  Mag 
giori  d’ogni  eccezzione , che  monteran- 
no d’effer  del  mede  limo  fentimento  ; 
quando  fe  ne  farà  ben’aflicurato  , gli  fa- 
ràarrertartutti  ad  un  tempo  ; mafepa- 
latamente  : Nella  medeGma  ora , facen- 
do radunare  il  Conliglio  di  Guerra,  li  fa- 
rà condannare  , e morire  ; mali  di  tal 
forta,  raflòmigliati  a’ veleni,  che  infen- 
Cbilmentepenetran  nelle  parti  nobili,  ri- 
chieggon  pronti  i rimedj  . Trovandoli 
più  debole  de’ Sollevati,  fubito  feoperto 
il  principio  della  Commozione  , glf  Au- 
tori, ed i Complici,  faccia  ferrarle  Por- 
te della  Piazza  ; metter  in  Armi  quelli , 
che  fono  di  Guardia,  egl’altri,  che  non 
limo  del  numero  de’  Rei;  dopo  aver  fat- 
to dichiarare  la  loro  intenzione , deve  far- 
li arreftare,  ed  intanto  farli  venir  davan- 
ti gl’altri  ; che  non  fono  ancora  a parte 
della  congiura  ; ma  trovanti  irrilòluti  ; 
rapprefcnti  loro  l’enormità  del  delitto  ; 
faccia  conofcer,  chegli  parla  come  a Per- 
fone  d’onore,  incapaci  di  tradire  il  Prin- 
cipe;  glidomandi  illoro  parere  inordine 
a ciò,  che  deve  farli  ; gli  faccia  legger  le 
depolizioni  de’Teftimoni,  ede’Rei:  In 
loro  prefenza  fàccia  radunarci  Configlio 
di  Guerra  ; gli  faccia  confrontare  , con- 
vincere , condannare,  e morire , poten- 
do: non  gli  dia  tempo  da  riconofcerC , e 
parlamentar’infieme  ; li  prenda  nella  lo- 
ro confufione . 

3S  Quando  la  follevazione  Ha  avanzata  a 
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fegno,  che,  dopo efTerli articurato^ì  degl’ 
Autori,  come  de' Complici  , edaverdif. 
corfo  cogl’altri  , il  Governatore  vegga 
qualche  tumulto,  per  cui  porta  compren- 
dere, che  gl’altri  mal  volontieri  Ceno  per 
lòffrire  , che  i Rei  venghin  caftigati  , rap- 
prefenti loro,  ch’egli  hà  voluto  aflicurar- 
iène,  per  rimontargli  il  loro  mancamen- 
to; che  C ripromette,  non  efler  flato  che 
un  primo  moto  proceduto  dallo  fpiaccre 
di  non  aver’ottenuto  dò , che  fe  gli  deve; 
che  quantunque  erti  Genfl  lafciati  trafpor- 
tare  a proferire  qualche  parola  , egli  non 
crede , ch’abbiano  avuto  Gniftra  intenzio- 
ne; che  quand’anche  l’a  vertero  avuta,  tan- 
ti Uomini  d’onore  quivi  prefenti  fògli  fa. 
rebbono  opporti , ed  averebbon  cartigato  i 
colpevoli  ; ch’egli  non  può  credere  nella 
loro  Nazione  macchia  si  nera  ; che , quan- 
tunque vi  Ga  del  mancamento  , egli  loro 
perdona  per  amore  di  quelli  , con  condi- 
zione, cne  approvandolo  erti,  G mandino 
inqualch’altro  PreGdio,  affinché  non  vi 
refti  la  menoma  ombra  di  male  : Convien 
donare  ciò  , che  non  G può  avere  : Indi  fè- 
gretamente  darà  parte  al  Principe  delfe- 
guito,  e del  pericolo,  in  cui  G trova  la  Piaz- 
za, quando  non  vi  G provegga  prontamen- 
te: Accarezzi  intanto  quella  gente;  Aia  al- 
legro con  erta  ; gli  prometta  tutti  i vantag- 
gi per  la  fedeltà  promelfagli  : Dopo  qual- 
che giorno  faccia  nafcer’occartone  di  fpe- 
dir’un  Convoglio , omoftri  d’aver  ricevu- 
to Lettere,  che  venga  del  denaro , per  pa- 
garci PreGdio , che  conviene  andara  feor- 
tare;  farà  qualche  piccola  partita  perun" 
imbofeada;  inoltrerà  loro  qualche  Lette- 
ra, che  porti  l’avvifo,  che’J  Nemico  pre- 
tenda in veftire  la  Piazza;  Dirà, che,  fen- 
do  neceflàrio  di  guardarti  di  fuori , inten- 
de conGdarloalla  loro  fede  : la  mattina  fe- 
guente,  dopo  la  loro  ufeita,  prima  d’apri- 
re le  porte , farà  tirare  fopra  di  erti  ; o tro- 
verà altro  fpediente,  perliberarG  da’ col- 
pevoli: A quelli,  che  refteranno,  doman- 
derà, fe  voglin’eflèr  coltami  ; ed  in  tal  ca- 
lo farà,  che  prendan  giuramento  di  fedel- 
tà : trovandoG  in  iftato  da  farG  temere  , 
gli  dirà , che  alla  prima  occafione  gli  farà 
appiccare  : Attendendo  il  rinfòrzo  , li  fe. 
parerà, framifchiandoG cogl’altri  : quan- 
do faranno  urtiti  di  guardia,  gl’obblighe- 
rà  a portare  le  Armi  in  fua  Cafa  : farà  of- 
fervare  i loro  andamenti , inoltrerà  ardire; 
diffimulerà , eduferà  tutta  la  pcrfuaGva . 

X j Nel- 
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j6  Nelle  Cittadelle  confitte  il  primo  ri- 
medio, pertener’in  dovere  i Cittadini  : 
In  ogni  Piazza  fe  ne  richiederebbe  una  . 
I Corpi  di  guardia  devono  avere  le  loro 
Palizade  verlò  la  Cittì  : quello  della 
Piazza  deve  ttar  d’avanti  ; cosi  gl’altri  , 
affinché  quelli , che  vi  fi  trovano  , non 
poffin  efser  forzati  alla  prima . Le  Cofpi- 
razioni  contro  la  perfona  del  Governa- 
tore di  rado  fuccedono  , quand’egli  non 
fia  crudele  contro1  Soldati , o Cittadini , 
dache  procedono  difperazioni  ; parti  di 
quelle  fono  le  rivoluzioni  . Chi  vive  da 
Uomo  da  bene  , non  difobliga  alcuno  : 
Chi  governa  i Subordinati  con  amore  , e 
rende  giuftiziaa  tutti  , non  deve  temere 
delle  cofpirazioai;  ma,  perche  il  Mondo 
abbonda  di  federati , conviene  aver  l'oc- 
chio a fe  (letto  . Il  Governatore  fendofi 
trovato  in  obbligo  di  fare  qualche  gran- 
de fpiacere  ad  alcuna  Perfona  potente  , 
quantunque  fia  feguito  per  urgente  mo- 
tivo , mai  più  deve  fidarfid’etta,  nede’ 
fuoi  parenti  : Sapendo  , che  nudrifea 
contro  di  lui  fornimenti  perniciofi  , la 
difcacci  dalla  Piazza  ; camini  fempre  ac- 
compagnato dalle  fue  Guardie;  ufi  tutte 
le  diligenze  , per  vivere  con  ficurezza  : 
Ma,  fenza  il  Divino  ajuto,  un  Governa- 
tore difficilmente  fi  falverà  dalla  furia  d’ 
un  difperato. 

CAPITOLO  XII. 

Della  Dignità  di  Viceré  . 

! /~\Uel  Magiftrato , che  viene  cono- 
feiuto  fotto  il  Titolo,  di  cui  qui  fi 
parìa  , rapprefenta  la  perfona  del  Rè  , 
ed  in  qualità  di  fuo  Luogotenente  Gene- 
rale in  tempo,  sì  di  pace,  che  di  guerra, 
foftiene  nel  Regno  la  totale  Ammini- 
ftrazkme  . L’illituzione  di  tale  Dignità 
riconofce  la  fua  origine  da'  tempi  remo- 
tifiimi  : Egli  è perù  vero  , che  antica- 
mente quelli  , che  la  foftennero  porta- 
ron’anche  altri  Titoli  : Giulèppe  , A- 
man  , Gioab  , ed  altri  furon  chiamati 
Preporti  dd  Regno  . Tra’ Romani  quel 
corfo  di  tempo  , in  cui  il  Regno  , per 
morte  dell’ultimo  Rè  , era  vacante  ve- 
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niva  chiamato  in  Latino  lnttrrex  , cosi 
quelli , che  con  auttorità , ed  Infegne  Re- 
gie fopr’intcndean  al  Governo  del  Re- 
gno , in  volgare  fi  dicean  Viceregi  : (è- 
guira  la  morte  di  Romolo , fe  preftiam 
fède  all'Halicarnattèo,  l’Interregno  du- 
rò per  lo  corfo  d’  utì’  Anno  : Di  quel 
tempo  tutta  l' auttorità  rifedette  pretto 
il  Magiftrato  de’  Viceré , allora  chiama- 
to de’  Decemviri  ; Non  amminittravan 
quelli  la  Repubblica  tutti  ad  un  tem- 
po ; ma  a vicenda  per  lo  corfo  di  cin- 
que giorni  , gl’ uni  dopo  gl’altri  : il  lo- 
ro diftintivo  confiftea  ne’  Littori , ed  al- 
tre Regie  Infegne  fotto  il  Governo  de’ 
Conlbli  eran  chiamati  Viceré  : Nifi  an- 
te Roma  prof  e fi  ut  effei  ( fi  legge  nel  Li- 
bro VII.  delle  Epiftole  famigliali  di  Ci- 
cerone a Trebazio)  mine  e am  certe  re  Im- 
pilerei ; putì  enim  tot  Interregni 1 Jurecon- 
Jultum  de  fiderai  : Le  Elezzioni  di  tali 
Magittrati  , per  quello  fi  raccoglie  dallo 
(letto  Cicerone  , Livio , ed  altri , veni- 
van  fatte  da’  Patrizi  ; Chi  non  era  del 
loro  Corpo  , ò non  era  nato  d’uno  d*ef- 
fi , non  potea  afpirarvi  . Altri , in  ve- 
ce del  Titolo  di  Viceré  , hanno  ufato 
quello  di  Vicegerente  ? Nella  Corte  di 
Roma  , come  al  Capitolo  XXI.  di  que- 
lla Parte  vedremo,  quelli,  che  vengon 
Ipediti  ad  efercitare  tale  Uffizio  per  la 
Sede  Apollolica  nelle  Provincie  dello 
Stato  Ecclcfiaftico  , fendo  Cardinali  , 
portan’il  Titolo  di  Legati  ; fe  Prelati  , 
l’altro  di  Prelidenti  ; ed  in  quelli  ter- 
mini , fienfi  Cardinali  , b pure  Prela- 
ti , anche  intigniti  del  Carattere  Epif- 
copale,  come  offerva  il  Cardinal  de  Lu- 
ca (a  ) devon’  effer  conliderati  come 
Principi  , o Magittrati  fecolari  : Nè  fi 
deve  lalciar  di  foggiugnere  , che  il  Ti- 
tolo di  Prelidentc  , generalmente  par- 
lando s’applica  anche  a Dio  , al  Princi- 
pe , ed  al  Magiftrato  , non  fittamente 
ch’abbia  il  Governo  del  Principato  in 
genere  , ma  anche  all’  altro  , che  lòpr’ 
intende  a cofe  particolari  : Ovidio  ne 
parla  in  quelli  termini  : 

Quem  tantum  genuine  Virumt  può  Pr £. 
fide  rerum 

Humana  generi  fuperi  favifìit  abun- 
di 
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Bt  Orbe  in  midio  fofiti  caruerunt 
Prie  fide  Delphi . 

Il  Prefidente  di  Cartiglia  altro  non  è 
che  Efecutore  degl’ordini  Regj  : Doven- 
do prelèdere  al  Conliglio  Reale  , ove  fi 
giudicano  in  ultima  Illanza  tutti  i Pro- 
certi , barta  , che  fia  verfato  nelle  Leg- 
gi Civili  . Tale  Carica  fu  irtituita  dagl' 
antichi  Rè  delle  Spagne  , con  preroga- 
tive si  grandi  , che  dopo  i Prencipi  In- 
finti , in  quella  Corte  non  v'  è Perlo 
naggio  , che  l’eguagli , non  ortante  che 
a quell’ impiego  talvolta  venghino  efal- 
tati  foggetti  di  balli  natali  , come  ab- 
biamo di  D.  Gio:  da  Ponte  Canonico 
Toletano  promoflo  da  D Gioanni  d'Au 
ftria  figlio  Naturale  di  Filippo  IV.  allo- 
ra quando  da  Carlo  II.  fu  richiamato 
dal  Vicereato  d’ Aragona  al  Governo  , 
e Supremo  Miniftero  di  quella  Monar- 
chia . Non  voglion  que’ Monarchi, che 
detto  Prefidente  ceda  la  mano,  tampo- 
co in  Cala  propria  a’Grandi  di  Spagna, 
nè  a gl’Ambafciadori , nè  a qualfifia  al- 
tro Perlonaggio  ; che  molto  meno  ren- 
da Vifite  . Gl’ Ambafciadori  de’ Princi- 
pi flranieri  però  non  accordano  tale  pre- 
tenfione  ; ma  , perche  la  politica  vuo- 
le , che  non  redi  del  tutto  interrotto  il 
Comercio  con  quel  Miniftro  , s’è  con- 
venuto , che  , quando  erti  Ambafciato- 
ri  mandan  per  farli  accordar  l’ ora  della 
Vifita  , egli  fingendoli  indifporto  , fàc- 
cia rifponder  , che  gli  riceverà  in  Let- 
to  . Non  ben’  informato  di  tale  Con- 
venzione il  fuddettoD.Gioanni  da  Pon- 
te , dovendo  ricever  la  prima  Vifita  di 
Monfig  Mellini  di  quel  tempo  Nunzio 
Apoftolico  , polcia  Cardinale , fi  porrò 
ad  incontrarlo  fino  alla  Porta  della  Sa- 
la ; Attonito  il  Pontificio  Miniftro  per 
la  novità  , fenza  fmarrirli , aU'ingreflo 
della  prima  Porta  con  dertrezza  guada- 
gnò la  diritta  , in  tale  politura  profegul 
fino  al  luogo,  ove  dovean  federe  ; qui- 
vi , avendo  erto  Nunzio  prelà  la  Sedia 
del  primo  pollo  , il  Prenfidente  dando 
in  piè  gli  dille  : Non  là  V.5.  IlluRriJfima 
che  il  Pre  fidente  di  Caftiglia  non  dà  la  ma- 
no a nejjuno  . Rifpofe  il  Nunzio  : £ 
V.  S.  llluflrifi.  non  là  , che  gl'  Ambafcia - 
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tori  non  cedono  la  mano  a ne /fi ino  ; do  via 
informar  fi  ne  , che  coti  laverebbe  riceva, 
to  , fiondo  in  Letto  , come  ban  fatto  gV 
altri  ; col)  non  vi  farebbe  fiato  motivo  di 
difeordìa  ; Indi  levortì  in  piè  ; e termi- 
nò la  vifita  ; il  perche  il  Prefidente  ri- 
cevette non  lieve  mortificazione  da  D. 
Gioanni. 

In  Inghilterra  il  Viceré  , per  quello  z 
abbiamo  dal  libro  intitolato  , Etat  pre- 
fetti d‘  Angleterre  foni  le  Roy  Guillaume 
III.  è chiamato  Gran  Siai/calco  d’ Inghil- 
terra. Molti  Scrittori  vogliono,  chela 
parola  , Sinifcalco , fia  Voce  corrotta  , 
proveniente  in  parte  dal  Latino,  in  par- 
te dal  Francefe  , e che  lignifichi  Vec- 
chio Cavaliero,  perche  anticamente  ta- 
le Uffizio  non  fi  conferirò:  che  a Perfo- 
ne  di  tal  rango  (a)  S Tomafo  (i)  è di 
fentimento  , che  fia  prefa  dalle  Voci 
Senei  , e Callui  ; la  prima  , avuto  ri- 
guardo alla  maturità  , che  nell’elèrci- 
zio  di  tal  Caricali  ricchiede  ; l’altra  , 
perche  non  deve  efler  appoggiata  che  a 
foggetti  di  fperienza  grande , ed  affidili 
nella  fatica  . In  quel  Regno  anticamen- 
te era  il  primo  Uffiziale  dopo  il  Rè  : 
la  fua  auttorità  era  s)  grande , che  que’ 
Monarchi  giudicaron’ opportuno  di  /op- 
primer tal  Carica  : Lo  di  lui  Uffizio 
verfava  in  fupervidere  , & regnare  fai 
Rege  , tt  immediati  pofi  Regem  ( così  fi 
legge  in  una  antica  memoria  ) totum 
Regnum  Angli re  , & omnei  Mmijlroi  Le- 
gum  infra  idem  Regnum  tempor  'ibui  poeti  , 
et  guerrarum  . Avea  quegli  la  iòprin- 
tendenza  , e’1  Governo  di  tutto  il  Re- 
gno immediatamente  dopo  il  Rè  .-  Egli 
era  quello  , che  invigilava  alla  condot- 
ta di  tutti  i Minirtri  di  Giurtizia  in  tem- 
po, sì  di  pace,  che  di  Guerra.  In  Fran- 
cia , fe  preftiam  fede  al  Moreri  (e)  fi. 
gnifica  Uffiziale  antico  della  Corona  , 
fendo  fiata  la  prima  Dignità  lòtto  il 
Regno  di  Filippo  I.  Avea  quegli  la  fo- 
printendenza  della  Cala  del  Rè  : Re- 
golava le  fpefe  , così  in  tempo  di  pa. 
ce  , come  durante  la  guerra  : Dal  di 
lui  Uffizio  dipendea  la  condotta  delle 
Truppe  ; e portava  lo  Stendardo  prin- 
cipale . 

Le 


( a ) Ptfiuitr  Hjrbercb.  eie  Frane.  r*p.  1 yf  I JO.  tib. a. 
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J Le  prerogative  de’  Viceré  de’  noftri 
tempi  fono  grandiflime:  Rapprefentan’ 
elfi  la  Regia  Perfona  ; £ però  fe  gli  de- 
vono i medefimi  onori  ; fiedono  nel  Re- 
gio Soglio  : E(li  foli  nelle  Lettere  t e 
Proviggioni  ufan’il  Nome  del  Rè;  agl’ 
altri  Uffiziali  tutto  è proibito.  Precedo- 
no a tutti  i Prelati , Titolati , Magna- 
ti , e Magi  fi  rati  del  Regno  . Al  loro 
Carattere  in  fomma  è dovuto  l’onore  , 
e la  riverenza , rifervata  a’  Regi , di  cui 
fono  l’Imagine,  Corrifpondente  è la  lo- 
to  auttorità,  potendo  elfi  fare  tutto  ciò, 
eh  e rifervato  a gli  (ledi  Rè  , di  cui  fo- 
no Luogotenenti  , col  mero  , e mifto 
Impero  : Elèrcitan  la  giurifdizione  giu- 
diziaria, ò efecutiva  , e la  graziofa;  on- 
de tono  chiamati  altri  , Noi  , In  nome 
del  Rè  ponno  convocare  i Comizj  , o 
fien  Parlamenti , co’Stati  del  Regno  in 
quel  luogo  , che  loro  più  piace  ; cele- 
brarli folennemente  ; quivi  edggere , do- 
mandare , ed  accettare  i donativi , i re- 
gali confueti  , o altri  fervigj  per  la  Re- 
gia Corte  : Trattarvi  ogni  forta  di  ne- 
gozj , si  generali  , che  particolari . Pon- 
no convocar'  altresì  i Regj  Baroni  , e 
Feudatari  a loro  piacimento;  edgger  da 
loro  il  fervigio  feudale,  o militare;  fic- 
come  il  giuramento  di  fedeltà , e proce- 
der contro  i Contumaci  : Far  feguir  tre- 
gua  tra  ogni  forta  di  Pcrfone  , e farla 
odèrvare  efattamente  . Ponno  far  Sta- 
tuti, e Prammatiche  fotto  il  RegioNo- 
me  a loro  beneplacito  , ed  abbolire  le 
antiche  , o difpenfarc  da  quede  ; e le 
nuove  devon’  aver  vigore  anche  dopo 
terminato  il  loro  Uffizio,  avendo  fòrza 
di  Legge  ; cosi  difpongono  i loro  Diplo- 
mi ; purché  tali  Statuti  ed  Ordinan- 
ze non  fien  contrarie  a quelle  promul- 
gate dal  Rè. 

4 Sono  immuni  elfi  Viceré  dal  paga- 
mento delle  Doane  per  le  loro  robbe,  si 
da  introdurfi , che  da  eftraerfi  ; godono 
tutte  le  regalie  ; non  già  in  dominio  , 
ma  in  amminidrazione  , durante  il  lo- 
ro miniftero  , ed  in  nome  del  Rè  ; non 
ponno  alienarle  , nè  concederle  ad  al- 
tri , perche  , quantunque  abbiam  la  fo- 
printendenza  de’ Regj  effetti  , non  pon- 
ilo farne  donazione  fenza  fpeciale  man- 
dato , quando  però  non  fi  tratti  di  quel- 
le cofe  , che  il  Rè  ad  onore  della  Co- 
rona , e munificenza  dello  Stato  , fuo- 
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le  donare  : Ma  in  calo  di  neceffità  poti- 
no imporre  Gabelle  : Nel  Regno  di  Si- 
cilia il  Viceré  può  rimetter  la  terza  par- 
te della  decima,  che  compete  al  Rè  per 
le  alienazioni  de’ Feudi.  • 

Ancorché , attefa  la  difpofizione  del- 
le Leggi  comuni  , i Viceré  non  poflin 
condannare  le  Perfone  Illuftri  , fenza 
darne  parte  al  Rè  , nel  Regno  di  Sici- 
lia , in  vigore  delle  facoltà  efprefle  nel 
Regio  Diploma  , quel  Viceré  fendo  co- 
(limito  dal  Rè  femplicemente  può  far- 
lo : In  aflenza  della  Regia  Perfona  con- 
cedono l’aflènfo  alle  alienazioni  de’Feu- 
di , alla  riferva  di  nove  cali  : I.  Che  ta- 
li contratti  non  fieguan’a  favore  di  ma- 
ni morte  : II.  Che  non  fi  tratti  di  Feu- 
do , lo  cui  Poffèflòrc  fia  privo  di  Sue- 
ceffbre.  Ili  Quando  l’ alienazione  fi  fa- 
ceflè  a favore  di  Perfona  poco  fedele,  o 
che  avelie  origine  da’Infedeli . IV.Quan- 
do  fi  dovefle  alterare  la  natura  della  Suc- 
ceffione  contro  la  forma  delle  Coftitu- 
zioni  del  Regno  , o che  li  fiendeflè  ol- 
tre il  terzo  grado  ((abilito  nelle  Coftitu- 
zioni  Feudali  ; o quand’  anche  , trat- 
tandoli dello  ffeflb  grado  , vernile  chia- 
mato il  grado  ulteriore  , omeffb  il  profi 
fimiore  , comefovente  accade,  quando 
il  Feudatario  in  grado  più  proflìmo  ha 
una  fémina  , che  , in  vigore  della  Co- 
(Eruzione  del  Regno  , non  fia  incogni- 
ta , nè  efdufa  della  Succeflione  de’  beni 
Feudali  ,ed  il  poffèflòrc  del  Feudo  chia- 
ma altri  eflillenti  in  grado  fucceffibile  , 
ma  più  remoto  , nel  qual  calò  il  Viceré 
non  deve  predar  l’alTenfo.  Così  dovreb- 
be dirli,  quando  , ad  elclufione  del  Pri- 
mogenito , fòlle  chiamato  il  Secondoge- 
nito , perche  , alterando  l’ordine  della 
Succelfione , fi  viene  a mutare  la  natu- 
ra del  Feudo  . V.  Quando  il  Feudo  pof- 
feduto  da  uno  fi  divideflc  in  più  perfo- 
nc  , o fi  alienaflè  , con  la  riferva  dell’ 
Ufufrutto  , fe  però  non  fi  faceflè  dal 
Padre  , o dalla  Madre  a favore  del  Fi- 
glio, ed  a contemplazione  del  matrimo- 
nio di  eflò  Figlio.  VI- Quando  nel  Con- 
tratto , o Tedamento  li  trovalfe  appo- 
da  la  fodituzione  , o’I  fideicomiflò  per 
cagione  di  ceffata  devoluzione  , perche 
non  potrebbe  fuccedere  sì  facilmente  in 
vigore  del  fideicomiflò  . VII- Quando  li 
alienalle  una  gran  parte  del  Feudo  . 
Vili.  Quando  alcuno  , che  tenelfe  il 
Feudo 
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Feudo  a beneplacito  , volefle  trasferirlo 
in  altri;  Ceche,  tnutandofi  Ja  perfona, 
il  beneplacito  vcmffc  a trasferirli  nel 
nuovo  acquirente  . IX-  Quando  fi  do- 
vefse  alienare  un  Principato  , Ducato  , 
Marchelato  , Contea  , Baronia  , o al 
tro  Feudo  grande.  A' riferiti  cali  fi  può 
aggiugnere  , quando  fi  trattale  d’alie- 
nare Feudi  pofseduti  da'  Foraltieri  , o 
che  il  Viceré  intendcfse  acquetarli  per 
sè  Itefso  , ne’  quali  cali  non  gli  farebbe 
permeilo  di  dare  l’ afsenfo.  £ anche  da 
faperfi  , che  , febbene  il  Viceré  può 
confentire  alle  alienazioni  de’Feudi , non 
hà  però  facoltà  d’ alienarli  , né  d’infcu- 
darli  . Può  bensì  > come  Procuratore 
del  Rè  , alienare  i beni , fenza  che  pre- 
cedan  le  Subalte  , perche  tali  alienazio- 
ni fi  confideran  come  latte  lotto  il  Rè  , 
e però  non  vi  fi  richieggon  folennità  , 
Nel  Regno  di  Sicilia  è fiato  anche  foli, 
to  di  dare  la  forma  a' Feudi. 

6 Irà  le  prerogative  de’ Viceré  fi  anno- 
vera anche  quella  di  dare  l’afsenlo  a’ 
matrimoni  da  contraerfi  da’  Feudatari 
con  Giteti  . Il  loro  Diploma  fuole  con- 
tenere alt  refi  l’auttorità  di  conceder  Let- 
tere Cfecutoriali  inordine  a’  Privilegi  , 
Referitti , ed  altre  fpedizioni  fatte  fuo- 
ri del  Regno  , dopo  averle  fatte  efami- 
nare  > e riconofcere  , fe  contcngan  co- 
fa  pregiudiziale  a’ Regi  diritti  , Stati  , 
e beni  del  Regio  Patrimonio  . Trovan- 
dovi giulto  motivo  , devon  ritenerle  , 
ed  afpettare  il  fecondo,  ed  anche  il  ter- 
zo Comando  , mentre  li  prefume  , che 
il  Principe  lia  fiato  ingannato  , ficchè 
la  Grazia  fia  furrettizia  , o obrettizia  ; 
il  perche  in  tali  cafi  il  Miniltro  , non 
fidamente  può  , ma  deve  ancora  referi- 
ver’  al  Principe  , dovendofi  credere  , 
che  la  di  lui  mente  fia  , che  i Decreti , 
o Referitti  furrettizj  , a obrettizj  ven- 
ghin  eliminati  , ancorché  fia  fiata  or- 
dinata l’efecuzione,  non  prefumendofi , 
che  voglia  concedere  , che  ciò  , eh'  è 
giulto  , e confacevole  al  pubblico  be- 
ne. 

7 E permefso  al  Viceré  d’  ordinare  , 
che  nelle  Caule  Civili  fi  proceda  fom- 
mariamente,  di  piano  , lenza  ftrepito, 
e figura  di  giudizio:  Che  per  giudi  mo- 
tivi le  Caule  de' fpogli  privilegiati,  giu- 
Ila  il  rito , vengan  terminate  alfieme  co" 
ineriti,  benché  regolarmente  fia  proibi- 
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te  ; sì  perche, giuda  la  difpofizione  deb 
le  Leggi  , generalmente  non  può  efer- 
citare  la  fua  giurifdizione  , abbenche 
amplifiima,  fenza  la  dovuta  cognizione 
della  Caufa  , nè  con  quella  pienezza  di 
podedà  , che  hà  il  Rè  concedente  ; si 
anche  perche  nel  di  lui  Diploma  fuole 
efprimerfi  , juxta  lega  , Confiti  ut  tona  , 

<3  Capitula  Regni , a’ quali  i Viceré  non  c 
ponno  derogare  fenza  l’approvazione  dèi 
Configlio  . 11  Viceré  può  anche  far  ri- 
forger  le  Caufe  perente  , fonandogli  , 
come  fi  fuol  dire  , lo  Spirito  di  Vita  . 
Ne’ Cafi  di  Delitti  attroci,  o per  altro 
giudo  motivo  , può  abbreviare  il  ter- 
mine d’un’Anno  per  l’adjudicazione  del 
Foro  : Afscgnar  l’ Ifola  a'  Deportati  : 

In  calò  di  necelfità  far  depofitare  sii  le 
Regie  Galere  gl*  Uomini  di  mala  vita  , 
e fama,  proccfsati  per  delitti  gravi,  per 
fino  a tanto  che  le  loro  Caufe  vengan 
fpedite  , quando  tali  fpedizioni  non  fi 
pofiin  fare  follecitamente  dalle  fen tenie 
del  Viceré  non  fi  dà  appellazione  che 
al  Rè. 

Il  Viceré  può  parimente  lare  tutto-  8 
ciò  , che  è fiato  lolito  fàrfi  da’fuoi  Pre- 
deceflori  , mentre  fi  prefume  , che  il 
Rè  , eleggendolo  , gli  abbia  attribuito 
la  medefima  auttorità  : Anzi  i Dottori 
vogliono  , che  inordine  agl'  Uffizj  , e 
Jufpatronati  , che  fi  conferirono  dal 
Viceré  , fopra  di  cui  quelli  non  abbia 
podefià  in  vigore  di  fpeciale  privilegio  , 
ma  per  confuetudine , fi  debba  infi  fiere 
nel  privilegio  di  ciafcuno  ; tanto  più  fe 
il  Rè  folle  fiato  folito  di  commetterli  , 
fenza  fpeciale  Diploma  , fi  prefu  man 
commetti  ad  eflb  Viceré,  ancorché  fpe- 
ciali  , e perfonali  del  Principe  . Il  Vi- 
ceré può  anche  provedere  di  Tutore  , e 
Curatore  i Feudatari  pupilli , ò minori, 
quando  però  non  ne  fien  fiati  provedu- 
ti  da’  genitori  ; ed  in  luogo  de’  delonti 
furrogar’ altri  . Può  crear  Cavalieri, ed 
armarli  con  le  folite  cerimonie  in  nome 
del  Rè,  mentre  però  ne  fien  degni:  fic- 
come  elegger  Capitani , per  arrollar  Com- 
pagnie di  Soldati,  e fare  tutto  ciò,  eh* 
è permeilo  a’Capitani  Generali, Titolo, 
di  cui,  come  fi  è accennato,  foglion  ve- 
nir fregiati  , ancorché  dalle  Sentenze  , 
e Provifioni  del  Viceré,  come  Capitano 
Generale , fi  appelli  allo  ftelTo  come  Vi- 
ceré . Concede  anche  licenza  d’ armar 
Navi- 
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Navigli  , per  fcorrer  Mari  : Spedite  ; fenta  la  Reggia  Perfona , ed  hà  la  fàcol- 
Salvaguardie  a benefizio  de  Vallarti  de’  tà  di  fare  tutto  ciò  , ch'è  rifervato  allo 
Baroni  , affinché  non  fien  vedati  da’  rtefso  Rè  , può  conceder’  privilegi  , fé- 
Padroni  , che  di  fatto  procedan  contro  gnatamente  inordine  alle  irtanze,  che  fi 
di  effi  anche  pe'  delitti  antichi  , fenza  fanno  nel  Reggio  Parlamento  ; e la  ra- 
participazione  del  Principe  , allora  fe-  gione  fi  è , che  , ficcome  hà  facoltà  di 
gnatamente  quando  il  Sindico  litigale  promulgar  Leggi  , anzi  gli  è permefso 
col  Padrone  per  l’ Univerfità . I di  farlo  per  fpeciale  prerogativa , cosi  de- 

> Per  caufe  da  elfo  Viceré  ftimate  giu-  ' ve  dirli  inordine  alla  conceffione  de’Pri- 
fte,  ed  al  Regno  necertarie , può  difcac-  vilegj . Può  legitimar  Naturali,  e Spurj: 
ciarc  da' Stati  , e rilegare  ancora  fotto  Crear  Magiflrati , e Notaj  ; dar  licenza 


pena  della  Galera  i fudditi  di  cattiva  vi- 
ta , e fama  ; i Ladri  particolarmente  , 
ed  anche  i Ri  dòli , che  con  auttorità  d’ 
eflò  Viceré , ò d’altro  Magiftrato  , ab- 
bian  fatto  pace , ancorché  tale  preroga- 
tiva non  competa , che  al  Principe , poi- 
ché per  lo  buon  governo  del  Regno  al 
Viceré  competono  anche  le  colè  eforbi- 
tanti  . Può  conceder  la  revifione  delle 
Caufe  Criminali  a fuo  beneplacito  ; le 
dilazioni  a’  debitori  invigorc  d’ efpreffa 
facoltà  concedagli  ; ma  tali  dilazioni  non 
comprendono  i debiti  dipendenti  da’fer- 
vigj  perfonali  dovuti  alla  Corte  ; di  pi- 
gioni di  Cafe  ; le  Caufe  delle  Vedove  , 
de’ Pupilli,  e delle  Chicle  . Ne’cafidi 
neceffità  concede  il  mero,  e mirto  impe- 
rio a’ Capitani  delle  Città,  o altri  Uffi- 
ziali  del  Regio  Dominio  a fuo  benepla- 

* cito  : Permette  a’  Vallarti  di  congregar- 
li , e tener  Configllo , fenza  licenza  del 
Barone,  che  altrimente  non  può  farli 
fotto  pena  di  Confifcazione  : Trattan- 
doli però  d’intereffe  dello  Hello  Barone, 

t non  deve  permetterlo  , fenza  che  quelli 
fia  udito;  ma  i Baroni  non  devono  tan- 
poco  congregai  fenza  licenza  parimen- 
te del  Viceré  : Cosi  deve  dirli  di  tutte  le 
altre  Adunanze,  che  non  ponno  feguire 
lènza  permilfione  del  Principe. 

io  Ne’  Luoghi  de’  Baroni , che  hanno  il 
mero  , e mirto  Imperio  , con  la  totale 
giurifdizione  , il  Viceré  può  condurre  i 
tuoi  Uffi  ziali  con  le  bacchette  indicanti 
il  loro  Uffizio  alzate  , per  fegno  dell'U- 
niverfale  giurifdizione  , che  hà  nel  Re- 
gno . Il  folo  Viceré  può  permetteva  gl’ 
Uffiziali  di  partire  dal  Luogo  della  pro- 
pria Refidenza  . Le  Rinunzie  degl’Uf- 
fizj  devon  farli  nelle  di  luì  mani  ; ma 
ciò  procede  inordine  a quegl’ Uffiziali  , 
che  non  hanno  ricevuto  la  Patente  dai 
Rè. 

* t II  Viceré  , come  quello  , che  rappre- 


d’emancipare . Siccome  la  di  lui  giurifdi- 
zione è ordinaria  , cosi  non  fpira  per  la 
prefènza , nè  per  la  morte  del  Rè,  per- 
I che  i Viceré  vengon  paragonati  a’  Prefi- 
di , ed  a’  Proconfoli , la  cui  giurifdizio- 
ne , come  ordinaria,  non  fpira  per  mor- 
te del  Concedente . Può  proibire, che  il 
! Regno,  ov’cgli  comanda,  e le  Città  di 
quello  fpedifcan’Ambafciadori  al  Rè  fen- 
za fua  licenza,  che  però,  quando  non  vi 
concorra  giurta  Caufà , non  può  negare , 
e negandola,  il  Regno,  o Città  potreb- 
be fare  tali  fpedizioni  fenza  fua  permif- 
fione. 

Avendo  veduto  , quali  cofe  poffin  fa-  1 
re  i Viceré,  refta  a difcorrere  di  quelle, 
che  gli  fono  proibite  : Abbenche  la  loro 
giurifdizione  fia  grande , premefso,  che 
non  abbian  auttorità  , nè  amminirtra- 
zione  per  fino  a tanto  che  non  fien  en- 
trati in  pofsefso  della  Carica,  e non  ab- 
bian prertato  il  giuramento  , mentre  i 
Magiftrati,  prima  di  prefentare  le  loro 
Lettere , non  han  facoltà  ; non  godono 
delle  prerogative  dell’  Uffizio  , ne  pon- 
no pretender  rtipendio , abbenche  la  lo- 
ro  giurifdizione  fia  grande , dico  , fi  ri- 
ftringe  alla  difpofizione  delle  Leggi  , e 
Coftituzioni  del  Regno,  giurta  il  tenore 
delle  quali  fuol’efier  concepita  la  Com- 
mirtionc  ; ficchè  non  hanno  la  pienezza 
della  podertà  ; onde  nelle  loro  perfòne 
non  fi  commette  delitto  di  lefà  Maertà 
in  primo  Capo  - Non  ponno  effi  ordina- 
re , che  i Rei  fi  condannino  a morte  , 
fenza  che  fé  gli  alscgnin  le  difèfe  : Sen- 
do  fpedito  un  folo  foggetto  a governar 
due  Regni  , non  può  tirare  i fudditi  d’ 
un  Regno  all’altro , perche  comparifchi- 
no  avanti  di  lui;  Segnatamente  quando 
vi  fono  privilegi  incontrario;  è però  ve- 
ro , che  pe’ delitti  commefsi  nel  luogo 
della  Refidenza  del  Viceré,  non  fi  con- 
cede Rcmifsoria,  perche  egli  è l’offefo  . 

Rego- 
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Regolarmente  non  può  avocare  le  Cau- 
fe  dagl’Ordinarj,  per  delegarle  ad  altri, 
uando  non  vi  concorra  giu  (lo  morivo  . 
uò  effer  ricufato  come  fofpetto  . Non 
può  accrefcere , o diminuire  le  pene  con- 
tro quei,  che  ricettan  Banditi  ; nè  ordi- 
nare, che  li  proceda  a Sentenza  di  ban- 
do in  Caufe  Civili , mentre  , giuda  la 
difpofizione  della  Reggia  Prammatica  , 
non  può  praticarli  che  nelle  Criminali  . 
Non  può  dar  licenza  agl’Uffiziali  di  pa- 
trocinar Caufe  per  quahìGa  perfone;  Se- 
gnatamente agl’  Uffiziali  riipendiati  dal- 
la Reggia  Corte  . Non  gl’ è permeilo  di 
conceder  licenza  d'  edificare  nel  Suolo 
pubblico,  non  avendo  elfo  facoltà  di  do- 
nare dò,  eh’ è del  Prindpe.  Molto  me- 
no può  alienare  la  Reggia  giurisdizione , 
fenza  efpredo  mandato  di  procura  ; nè 
concrder’in  Comende  i Reggi  Uffizj  va- 
canti, che  in  cafo,  in  cui  il  Reggio  Pa- 
trimonio pari/Te  detrimento  : Non  può 
dar  licenza  di  far  Fiere  : Deve  oSservar 
gl’ ordini  del  Rè  per  conto  del  governo 
del  Regno  : Non  può  derogare  a'  Capi- 
toli dello  fielTo  Regno  : Senza  efprelTo  I 
Ordine  Reggio  non  può  fofpender’  alcun’ 
Uffiziale , che  abbia  efpreflò  Titolo  dal 
Rè , nè  farlo  carcerare , che  in  calò  di 
fuga. 

1 j Partendo  il  Viceré  dal  luogo  della  Tua 

Residenza  , ancorché  con  animo  di  ri- 
federe, ed  abbenche  lafci  la  famiglia  nel 
Palazzo  della  fua  abitazione  , durante 
la  di  lui  alsenza , il  Reggio  Consiglio  può 
radunarli , c terminare  le  Caule,  perche 
fi  prefume  , ch’egli  abbia  animo  di  tor- 
nare al  luogo  , ove  hà  lafciato  la  Fami- 
glia; Sicché  il  governo  non  Sia  rollato  va- 
cante , ma  intanto  quel  Magistrato  de- 
ve lare  le  lue  funzioni  - Per  altro  in 
quel  cafo  nel  luogo  della  Residenza  cef- 
fi» ogni  giurifdizione  , e devolve  al  Vi- 
ceré : In  cafo  d’ infermità , a (lenza  , o 
altro  impedimento  proveniente  da  cagio- 
ne necelTaria,  o probabile,  può  follituir’ 
altri  in  fuo  luogo  . 


De//'  Origine  , Tiome  , ed  Uffi- 
cio et  Ambafciatore  . Quali  fie- 
no le  Ambascerie  vere  j quali 
le  piccole  ; quali  le  lllujiri . A 
quali  "Principi  fia  lecito  di  fa- 
re tali  Spedizioni  : A quali  nò  : 
Delle  qualità  , che  devono  con- 
correre net!'  Ambafciatore  : A 
chi  fia  permeffo  di  ricusare  tale 
Uffizi0  • Cfo  fia  in  obbligo  ad 
accettarlo  . Seguita  l' Elezio- 
ne , 1‘  Ambafciatore  a chi  deb- 
ba darne  parte  . CoSa  debba 
fare  prima  di  partire  dalla  Cor- 
te del  fuo  Principe  : Di  quali 
ricapiti  debba  effer  munito . 

LA  materia  concernente  la  Dignità , i 
le  prerogative  , e P Uffizio  della 
Carica  d’  Ambafciatore,  è fiata  tratta- 
ta  con  tanta  elattezza  dal  Marfclaer  , 
dal  Wicquefòrt , e dal  Principe  di  Bu- 
fera , oltre  tanti  altri  , che  ne  hanno 
fcritto  , che  parerà  forfè  inutile  il  par- 
larne di  nuovo  ; ma  , riflettendo  io  , 
come  nella  Prefazione  di  quell’ Opera 
mi  proteftai  , che  di  molte  colè  tratta- 
te da  varj  Scrittori , non  fenza  Spender- 
vi molto  tempo  , e fatica  , può  cavarli 
il  desiderato  profitto  ; si  perche  gl’  uni 
hanno  ommelfo  ciò  , che  han  detto  gl’ 
altri;  sì  perche,  dopo  la  (lampa  di  que’ 
Trattati  , molte  cofe  fono  fiate  altera- 
te ; molte  , che  fono  accadute  di  nuo- 
vo, per  ben  efercitar’il  proprio  Uffizio, 
è neceflario  di  fapere  ; ed  avendo  riguar- 
do ancora  all’importanza  della  materia , 
di  cui  fi  tratta  , hò  voluto  compendiare 
ciò  , che  altri  ne  han  detto  ; concorda- 
re le  difeordanze  pafsate  trà  Scrittori  , 
ed  aggiugner  ciò,  che  da  altri  non  è fia- 
to detto  . jE  perche  la  (unzione  delle 
cofe  in  un  folo  Capitolo  potrebbe  reccar 
noja  , e confusione , hò  creduto  dover- 
ne fare  la  divisione , come  fi  vedrà  . L’ 
Uffizio  d’ Ambafciatore  fu  parto  della 
neceflità  . Per  poter  unire  i Popoli,  fu- 
vi  bilpgno  di  Governatori  conofciuti  fot- 
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to  varj  Titoli  ; quelli , non  potendo  efser 
prefenci  in  ogni  luogo,  trovaronfi  in  bi- 
fogno  di  Minillri , che  elèrcitalsero  le  lo- 
ro veci . Ciro,  Umanismo  irà  Monar- 
chi , folea  dire  , le  Ambafcerie  efser' 
Armi  , quanto  innocenti  , altrettanto 
utili  alla  confervazione  de’  Regni  ; e de- 
gne de’ Monarchi , perche  con  clie , firn- 
za  fpargimento  di  (angue  , li  ottiene  , 
quanto  il  bifogno  eligge  , e la  giuftizìa 
ricchicde  . La  Voce  Ambafciatore,  in 
latino  detto  Legatut  , ed  anche  Orai  or, 
in  genere  li  adatta  a qualunque  Perfo- 
ra , che  con  la  Voce , o co'  Segni  (pie- 
ghi i lenii  dell’altrui  mente:  Quegli, di 
cui  qui  liam  per  trattare  , dallo  Scop- 
pio , c da  Balzac  viene  chiamato  Uo- 
mo fagacc  , dal  Principe  , o dalla  Re- 
pubblica fpedito  ad  altro  Principe  , o 
Repubblica  , a mentire  , ed  ingannar’ 
altri  per  bene  del  fuo  Signore  ; defini- 
zione , che  non  deve  dirli  latta  che  per 
ifcherzo  , ma  che  fovente  trovali  con- 
forme alla  verità  . Comunque  fi  lia  , 
con  piti  proprietà  dallo  Scoppio  Itefso 
vien  detto  Minitiro  vigilante  alla  falu- 
te  , ed  al  bene  del  Principe  , o lia  Pa- 
tria : Protettore  della  comune  tranquil- 
lità i ed  etlerno  comodo  : Strettamen- 
te parlando  s’ intende  di  quelli  , che  , 
(dedito  come  Mefso  pubblico,  tratta  af- 
fari , si  di  pace  , che  di  guerra  ; non 
già  con  l'ornamento  della  Cotta  milita- 
re , ma  della  Toga  in  qualità  d' Orato- 
re; non  con  le  Armi  marziali,  ma  con 
quelle  della  fòrza  dell’  ingegno  ; il  per- 
che dall’Orazione  vien’ anche  chiamato 
Oratore  ; e con  ragione  , mentre  col 
parlare  più  che  con  lo  fcrivere  , tratta 
gl’ affari  ; e però  , quando  trà  le  altre 
Virtù  , delle  quali  apprlcfso  parleremo, 
rilplende  nella  facondia  , merita  il  Ti- 
tolo d’Eccellente.  V’è  , chi  vuole, die 
Belo  , o lia  Nambrod  , Padre  di  Nino 
fofse  il  primo , che  facefse  tali  fpedizio- 
ni  ; Indi  Moisè  ; pofeia  Dario  ; Al ef- 
fandro  , Periandro  ; fucceflivamente 
Giulliniano,  Eraclio  , e finalmente  tale 
collume  pafsalse  in  tutte  le  Corti, 
l L’Origine  di  tal  Nome  , al  folito  di 
tutte  le  cole  da  noi  remote  , viene  at- 
tribuita a varie  Nazioni  - Alcuni  ne 
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(anno  Auttori  gl’  Arabi  ; altri  gl’Ebrei  ; 
altri  gli  Spagnuoli  : Ofservan  gl’Ebrei, 
nel  Salmo  LXVII.  leggerli  : Dedit  ver. 
bum  Evangelizantibui  , che  credono  fpie- 
garli  Hambaffarolb  , che  per  Sentenza 
del  Dagovino  è lo  (lefso  che  Annunthm- 
tibus  ; o lia  Nunzj  , Ambafciatori  , e 
Amili  : Altri  l' attribuifeono  all’  antico 
vocabolo  Latino  , Amba  fluì , da  Ccfa- 
re  ulàto  ne’  fuoi  Comentarj  ; ove  fi  leg- 
ge : Ut  quijque  e fi  , copiifque  ampli jp- 
mui  , ità  plurimo r circum  j e Amba  fio  I 
Clientefque  babet  ; Cioè  a dire  , Servi 
mercenari  • che  quà , e là  li  fpedivano, 
quali  Circumafìot  : L’  origine  Spagnuo- 
la  li  prende  dal  Verbo  Embiar,  dal  qua- 
le è Hata  cavata  la  Voce  , Embaxador  , 
Minillro  Pubblico  , Ipedito  da  un  So- 
vrano  ad  una  Potenza  llraniera  , per 
rapprefentare  apprefso  di  quella  la  Per- 
fona  , di  chi  lo  fpedifee  , in  virtù  di 
Procura , Lettere  Credenziali , o Com- 
midione  , che  fàccia  conofcere  il  Carat- 
tere , di  chi  fà  la  fpedizione  ; ficchè  1’ 
Ambafciatore  porta  il  Titolo  di  Mini- 
Aro  Pubblico  ; ma  non  ogni  Pubblico 
Rapprefcntante  è Ambafciatore:  S’egii 
non  hà  il  Carattere,  che  fi  dice  appun- 
to di  Rapprefen  tante  , non  pafsa  che 
trà  Minillri  del  Second’  Ordine  . I Le- 
gati , ed  i Nunzj  non  hanno  la  qualità 
d’Ambafciatori  , ma  , come. ne’  Capi- 
toli XX.  e XXI.  vedralfi  , non  lafcian 
d’ efserlo  fotco  i nomi  Latini , Legatut , 
(3  Nuocivi  ; e con  ragione  , poiché , fe 
tal  Voce,  giuda  l’efpofizione  di  Varrò, 
ne  , lignifica  Uomo  màndatoopio  Lega- 
to ; o come  dice  Germonio  (a)  ed  altri 
conefso,  procede  dal  Verbo,  eleggere, 
quali  Eletto  , o fceito  ; il  perche  da 
Carlo  Palquali  (b)  viene  definito  , qui 
hfìu  , mijjuque  publico  , publicum  nego- 
cium  peregrè  agii  ì non  militari  manu  , 
Jed  Viribut  ingenti-,  non  è da  meravigliar- 
li , fe  a tale  Uffizio  non  vengon  prò- 
modi  Uomini  , lo  cui  valore  fi  rillrin- 
ga  nel  folo  efercizio  Militare  ; ma  fi  vuo- 
le , che  fien’ ottimi  trà  gl'ottimi  ; pri- 
mi tra’  primi  , di  Iperimentata  Virtù  ; 
Perlonc  , che  anche  nell’  afpetto  por- 
tin  feco  la  maedà  , e 1’  auttorità  del 
Principe  , o della  Repubblica  . Tutti 
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gl' altri  Miniftri  , cioè  a dire  i Plenipo- 
tenziari , gl’  Internunzj  , i Gentiluo- 
mini Inviati  , i Refidenti  , gl' Agenti , 
i Confidar;  , i Segretari  dell'  Amba- 
(ciada  , ed  anche  i Segretari  degl’  Am- 
bafciatori  , che  in  adenza  di  quedi  , o 
negl'intervalli  delle  Amba  Tei  ade  , come 
appredò  vedremo  , profeguilcono,  e rif 
pettivamente  folleciran  gl’adàri  , quan- 
tunque , con  la  loro  qualità  non  ab- 
bian’il  Carattere  di  Pubblici  Rappre- 
sentanti , vengon  però  riconosciuti  per 
Miniftri  Pubblici , e come  tali  godono 
della  protezzione  delle  Leggi  delle  Gen- 
ti : Come  Miniftri  Pubblici  devoriette- 
re  confiderà»  quei  , che  in  virtù  d’ or- 
dine verbale  vcngon’impiegati  da’  Prin- 
cipi ; purché  da  quello  , con  cui  devon 
trattare,  fica  riconosciuti  come  tali  , e 
venga  loro  predata  quella  fede , che,  co- 
me appredò  vedremo  , ad  altri  , fenza 
Lettere  , non  fi  presterebbe . 

3 Si  dubita  , Sé  i Cardinali  Protettori 
portin’  anch’  elfi  il  Titolo  di  Miniftri 
Pubblici  : V/icquefòrt  laScia  indecisi  la 
queftione  ; si  perche  non  li  trova  anno- 
verati in  quel  numero  ; sì  perche  il  lo- 
ro ministero  è di  moltodiflérente . Non 
avendo  edi  il  Titolo  di  Pubblici  Rap- 
prefentanti  , non  ponno  dirli  Amba- 
sciatori , ne  Miniftri  del  fecond’ Ordi- 
ne ; Carattere  inferiore  di  molto  alla 
Dignità  Cardinalizia  . Gl’Ambalciatori 
godono  della  protezzione  delle  Leggi 
delle  Genti  : I Cardinali  Protettori  non 
ponno  ricorrere  che  all’intercedionedel- 
la  Corona  , di  cui  elfi  proteggono  gl’in- 
teredi  ; ne  ponno  efimerfi  dall’  autori- 
tà del  Papa  : Gl’  Ambafciatori  hanno 
i loro  adegnamenti  regolati  : I Cardi- 
nali Protettori  non  fperan  che  Benefi- 
zi , o Pendoni  : La  protezzione  delle 
Corone  attribuifee  loro  una  grande  aut- 
torità  ; fegnatamente  ne’ Conclavi, ove 
rapprefentan  la  figura  di  Capi  di  fazzio- 
Attnco  Tomo  111. 
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ni  , il  perche  tale  impiego  viene  richie- 
Sto  anche  da’  Porporati  delle  principali 
Cafe  d’Italia  , e da’  Nipoti  de’  Papi  , 
come  negl’ 'Anni  andati  abbiam  veduto 
nelle  perione  de’ Cardinali  de’  Medici  , 
Pio,  ed  Antonio  Barberino  ; prefente- 
mente  in  quella  de'  Cardinali  Ottobo- 
no  , d’Acquaviva,  e Conti.. ..Non  sò 
poi  , fe  fodero  per  gradire  d’ eflcr  confi- 
derà» come  Pubblici  Rapprefentan»  . 

Quantunque  la  Voce  , Ambasciato- 
re , lpedo  fi  confonda  con  quella  di  Le. 
gato  , egli  è però  anche  vero  , che  in 
molte  cote  conviene  l’una  con  l’altra  ; 
in  molte  per  ragione  della  varietà  , edif- 
ferenza  difeordano  ; fefi  ricorre  alla  Sto- 
ria Romana  , fi  trova  , che  la  parola  , 
Legato  , in  largo  lignificato  avea  più 
fenfi,  mentre  adattava!! , non  Solamen- 
te a quelli  , che  venivan  Spediti  da  Prin- 
cipe a Principe  , per  portar’  Ambafcia- 
de  , e trattar  negozj , come  fi  vede  nel 
Tello  (e)  così  da  Repubblica  a Repubbli- 
ca ( b ) mà  ancora  a’  Prefetti  della  Mili- 
zia , anticamente  chiaria»  Imperatori 
delle  Armate  : Sotto  nome  di  Legati 
eran  comprefi  parimente  i Caduceatori , 
i Feciali  , ed  altri  , Spediti  ad  intimar 
la  Guerra;  a promover,  e comporre  le 
condizioni  delle  Paci  ; Così  fi  dicea  de’ 
Prefidi  eletti  per  lo  Governo  di  certe 
Provincie,  o Regni  , come  fi  vede  nel 
Tello  (r)  parlando  della  Cilicia  : Altro- 
ve (d)  di  Lione  : In  urialtro  luogo  (e) 
dell’  Aquitania  ; In  uri  altro  (/  ) della 
Galliajcd  altrove  (g  ) della  Numidia  . 
Trattavan  quelli  negozj  pubblici  con  altre 
Nazioni  ; come  Belilario  li  deferive  ap- 
prettò Procopio  ( b ) ma  non  efercitavan 
giurifaizione  . IProconfoli  , edi  Prefidi 
bensì  Spedivano  i loro  Legati  con  giurifdi- 
zione,  come  fi  vede  nelTefto(f)  ed  eran 
detti  Legati  del  Proconfolo  del  Prefide 
(à)  che  in  foftanza  eran  come  quelli , che 
tuttavia  la  Corte  Romana  fpedifee  fotto 
Y no- 
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nome  di  Legati  , a’  Governi  delle  Pro- 
vincie , de’  quali  parleremo  al  Capitolo 
XXI.  di  quella  Parte;  ed  i Principi  Se- 
colari folto  Titolo  di  Viceré  , come  s’è 
veduto  al  Capitolo  antecedente . Eranvi 
ancora  i Legati  dal  Senato  fpediti  a’ Pro- 
coftfolì , e Propretori , che , trovandofi 
impiegati  nell’amminiftrazione  delle  Pro- 
vincie , o nel  Comando  degl’Eferciti  , 
non  potean  foftenere  tutta  la  moledegl’ 
affari  loro  commefli  ( a ) Legati  eran 
chiamati  i Luogotenenti , sì  de’  Confa- 
li , che  de’  Pretori  : I Confolari  ,in  affen- 
za  de’  Confali  , o Generali  , avean’  il 
comando  di  tutto  l’E/ercito  . Il  Senato, 
quando  eleggea  un  Confalo  al  governo  di 
qualche  Provincia,  oEfercito  , fpediva 
altresì  un  Legato,  affi  oche  occorrendo  , 
fupplifie  alle  veci  di  quello;  impiego, che 
non  fi  appoggiava  che  a Perfonaggi  di- 
dimi per  nafeita;  rinomati  per  merito. 
Il  Legato  Pretorio  , che  per  fa  più  veni- 
va nominato  dal  Generale , avea  il  Co- 
mando d’una  particolare  Legazione  . Il 
Confolare  alle  occafioni  avea  auttorità 
di  far’  Imprefe  , anche  fenza  l’approva- 
zione del  Confalo  : Tali  Legati  trà  Com- 
pagni di  que’  Magiffrati  occupavan  il 
luogo  più  degno  ; eran’ impiegati  , non 
men  nell’Opera , che  nel  Configlio  : Ro- 
llando Vittorio!!  nelle  Imprefe,  riporta- 
van  l’Onore  del  Trionfo  . Quei , ched’ 
ordine  del  Senato  , e del  Popolo  porta- 
van  Arabafciade  , eran  didimi  col  no- 
me di  Nunzj  (4)  Altri  di  Referendari  • 
5 Augudo,  vinto  Antonio,  divife l’Im- 
perio in  due  parti  ; appoggiò  il  governo 
dell’una  al  Popolo  Romano  ; ritenne  1' 
altra  per  sè  : I Magiffrati  dal  Senato  pro- 
moffi  a’  Governi  delle  Provincie  , por- 
ta van'il  Titolo  diProconfoli  ; quei,  che 
dipendean  da  Celare  , eran  chiamati 
Propretori,  Prefetti,  e Legati  : A’ Pro- 
consoli Confolari  alfegnavanfi  tre  Lega- 
ti ; a’  Pretori  uno  : I Legati  fubordinati 
a’  Proconfali  decidean  le  Caule  minori  ; 
La  cognizione  delle  maggiori,  diquelle 
fegnatamente , che  verfavanìntorno  al- 
la vita,  ed  alla  morte  degl’Uomini,  era 
rifervata  a’  Legati  di  Cefare  . Altri  Le- 
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gati  dall'Imperatore,  o dal  Senato  veni- 
van  fpediti  a’ Principi  Stranieri  , ed  alle 
Città  Collegate,  puramente  per  trattai^ 
affari . 

Coffantino , avendo  divifo  il  Gover-  6 
no  dell’Imperio  in  quattro  Magiffrati  , 
col  Titolo  di  Prefetti  al  Pretorio  , fub- 
ordinò  loroi  Legati,  oVicarj;  aciafcun 
di  quelli  appoggiò  la  direzzione  d’ una 
delle  Diocefi  fu  bordinate  a’  Prefetti  : A 
tali  Legati , o Vicarj  ponno  paragonarli 
i Legati  A poftolici,  detti  de  laure , ed  i 
Viceré,  o Governatori  da’ Monarchi  fpe- 
diti a governar  Regni  , e Provincie  , la 
cui  giurifdizione  , come  dipende  dalla 
volontà  del  Delegante . Legati  parimen- 
techiamanfi  que’  Miniftri  , che,  fenza 
Titolo , clandeffinamente  , fatto  prete- 
ilo  di  prender  polfelfa  di  qualche  fuccef- 
fione,  o Dignità;  o per  motivo  di  Reli- 
gione , matrimonio,  o mercanzia,  ove- 
ro  in  figura  di  contumaci,  efiliati,  ocon- 
dannati,  vengono  fpediti  ad  elplorarele 
notizie  di  quelle  cole,  che  in  altra  forma 
difficilmente  potrebbon  penetrarli  : o per 
fare  fegreti  maneggi  : Miniftri  di  tal  for- 
ra introduccnfi  nelle  Corti  in  figura  di 
Perfonc  private  , fpacciandofi  per  Mer- 
canti ; per  facilitarfi  l’accefib  , procurati 
l’amicizia  di  quello  , di  cui  cercan’inda- 
gare  i fegreti  ; vi  prendon  fervigio  , o 
come  offèrva  Germonio  (e)  vaglion fi  d“ 
altri  fpeciofi  premiti  . Tali  Legati,  per- 
ciò, cheriguarda,  chi  gli  fpedifee,  edi 
fuoi  Succelfori  , godono  delle  prerogati- 
ve  rifervate  al  Carattere  di  Legato  , o 
Ambafciatore  ; ma  , come  al  Capitolo 
XVI.  di  quella  ItelTa  Parte  vedremo,  ri- 
dicola cola  farebbe  , fe  pretendeflcro  go- 
dere di  tali  prerogative  da'  Principi  » 
prelfo  de’ quali  fi  trovalfero  , fenza  elTer- 
fi  refi  cogniti;  anzi,  venendo  fcopcrti  , 
e carcerati,  inqualità  d’Efploratori  , e 
Spioni , mcriterebbon  d’  effer  fatti  mo- 
rire, e bruciare,  come  Nemici,  c Tra- 
ditori. (d) 

Avvi  altre  Legazioni,  oAmbafcerie,  7 
chiamate  piccole  , non  vere  , ed  impro- 
prie , a diff  fazione  delle  altre  , che  rajv 
prefentan  la  macllà  de’  Regi  , Principi , 

e Re- 
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c Repubbliche.  Improprie  fono  quelle 
che  vengono  fpedite  da'fudditi  al  pro- 
prio Principe  , oda  quello  a quelli , a’ 
Fuorufciri  , c Amili  ; overo  da’  Prefi- 
di > ò Governadori  delle  Provincie  a’ 
vicini  Principi  per  negozi  > controverfie 
giurifiiizionali  , ò altri  emergenti  (a) 
In  tal  fenfo  furon  chiamati  Laterale! , ò 
de  latere  mijji  gl’ Ambafciadori  da’ Rè  dì 
Francia  fpediti  alle  Provincie  , con 
autorità  grande  . Gl’inferiori  non  fpe- 
difeono  vere  Legazioni  a’  Principi  fupre- 
mi  , fpedcndole  , non  godono  de’  privi- 
legi » e prerogative  rifervate  a’ Legati  , 
ò Ambafciatori  de’  Principi  fupremi  , 
de’ quali  fi  fà  menzione  ne’  Tedi  ( i J ove 
y le  perfone  de’ Legati  fono  chiamate  San- 
te , perche  fi  confideran’ immuni  da 
qualunque  offefa,  come  provano  il  Dua- 
reno  (c)  Emanuele  Suarez  ( d)  Pietro 
Fabri  (e)  Durante  Calcili  (f)  Mar- 
quez  (g)  Gioanni  da  Solorgano  ( b ) I 
Legati  de’fudditi  godono  de  que’ privile- 
gi , che  a’ Principi  piace  concedergli  ; 
cosi  difpongono  le  Leggi  in  moltiffimi 
luoghi  (i)  cosi  rifolvono  il  Solorzano 
(k  ) il  Briffonio  (/)  Sconbonerio  (m) 
Befoldo  (»)  il  Burgenfe(o)  PietrojHe- 
rodio(p) Campano  (q)  Zipeo(r)Ugo- 
ne  Grozio(/)  Arnittéo  (f)  Dorleans  a 
Tacito  ( u)  Scribanio  ( * ) Francefco 
Ramos  (y  ) 

8 Vere  Ambafcerie  fono  quelle  , che  , 
per  le  ragioni  , che  apprettò  addurre, 
mo  , praticanfi  tra  Principi,  e Repub- 
bliche , prefso  cui  rifiede  il  fupremo 
Imperio  del  Principato  da’ Greci  chia- 
mato Amminiftrazione  peregrina  della 
Repubblica  , e però  laboriofa , e foget- 
ta  a’ pericoli.  Tali  Ambafcerie  , dico, 
fpedifconli  da’ Principi  , che  , gover- 
Ateneo  Tomo  111. 


Cap.  XIII.  2, 5 5 

nandoiloro  flati  con  difpotica  autorità’, 
godono  le  prerogative  di  far  Leghe;  in- 
timar Guerra  ; far  Paci  ; promulgar 
Leggi  ; abolire  le  già  fatte  ; imporre 
Gabelle  , punire  Delinquenti  ; far  loro 
grazia  a proprio  piacimento  . I Principi 
inferiori  non  foglion  fpedire  Ambafcia- 
tori  ; mà  Inviati  , Refidenti  , ò A- 
genti  ; e per  Io  contrario  , comeappref- 
fo  vedremo  . Quelli  ultimi  rapprefen- 
tan’  una  fpecie  di  Sollecitadori  ; la  loro 
applicazione  fuole  verfare  intorno  ad  af- 
fari di  poca  confeguenza  . I Principi  po- 
tenti a’  Provinciali  , e Sudditi  foglion 
fpedire  anche  altri  Miniflri  con  Titolo 
di  Comifsarj  ; anzi  cosi  fi  pratica  anco- 
ra co’fediziofi  , Ribelli  , Ladroni  , e 
Pirati  , genti  tutte  riconofciute  per  fud- 
dite  , che  con  la  forza  , ò con  la  fee- 
leratezza  abbiano  fcofso  il  giogo  . Quei 
però , che  fi  fpedifeono  a’  Ribelli , e Se- 
diziofi , propriamente  fi  ponno  chiama- 
re Denunziatori  della  mente  del  Princi- 
pe . Agl’ altri  fpediti  da’fudditi  al  prò- 
prio  Principe  fidoverebbe  dare  il  Titolo 
di  Deputati , perche  non  ponno  efser  pari . 

Comunque  fi  fia  , egli  è certo  , che  9 
allora  le  Ambafcerie  meritan  Titolo  d* 
Illujtri  , quando  vi  concorre  l’eminenza , 
si  del  Principe  , che  le  fpedifee  , che 
dell’altro  , a cui  vengono  fpedite  ; il 
luftro  de’  Natali , così  degl’  Ambafcia- 
tori  , come  delle  Perfone  , che  gl’ac- 
compagnano;  l’importanza  dell’ affare, 
e l’adempimento  del  fine  per  cui  feguo- 
no . La  Dignità  difgiunta  dalla  nobiltà 
del  fangue  , di  chi  trovafene  adorno  , 
refta  avvilita  : Un  Plebeo  antepofto 
a’ Nobili , viene  lacerato  dall’  invidiati 
Primati  non  fanno  accomodarli  a veder- 
lo inalzatoaloro pregiudizio.  Il  Principe 
Y z che 


{xJ  Gtrmon.  Uc.  cit.  lib.ic.y.  fjy.  e (eqq. 

(b)  L.  fin.  fi.  t/e  Legai.  A Sanfìum  S.  Dt  rtr.  dìtif.  l.  Ifgr  Julia  7.  jj '.fin.  Ai  teg.  Jul.  Dt  ti  puh- 1.  ».  §.futl 
po/l  tot  Vtrf.  Deindtfi  dt  trig.  Jut.  cap.  Jui  gentium  7.  j.  di  fi.  Af,  Tic.  »j.  p.  7.  /.» j.  tic.  1 Zp.  3.  A naie. 
Tic.  Z.  lih.  6.  ({erap. 


(cj  Z>*.  I.  tijf.  cip.  37 
(d)  Lih.  i.ofier.  cap.  10. 15. 
( f ) Lih.  1.  Var.  csp.  1. 


( e)  Lih.  ».  Setneftr.  cap.  1. 


< 0)  Caverei.  Crifiian.  Uh.  1.  cap.  17.  lih.  ».  tap.\j. 

(n^  Tom.  1.  Dt  Jut.  Indiar,  lih.  ».  cap.  »e.  17. 

( I ) Tit.fi.  1 C.  de  Legar.  I.  ».  fi.  Legati s , & (eqq.  I.  fi  quii  g.  A non  aliai  »4-  *1*11-  '•  tumfunafui  39.  fi.  fin. 
I.  fiUxar  4».  fi.  dt  Judic.  A cum.  qui  5.  fi.  , . fi.  dt  Confi, t.  pecun.  A fi  legali fi  IO.  fi.  ad  Trthtli.  /.  fin.  fi. 
legati  i%.  fi.  dt  mane*. 

(K)  d.num.ì 7.  Dt  formul.fi  176.  (mj  Lih.  3.  Polit.  cap.  »g. 

(r 0 Tom.  3.  polit.  differì,  dt  Legai.  (o)  Centur.  1 . Offtr.  96,  (p)  Lih.  Io-  rtr.  fud.  tic.  1 5 .c.x.  1 1 . »». 

(q)  Dt  jur.  Imptr.  lih.i,  cap. if.  (t)  De  Senator.  hb.+.c ap.xZ.  //N  **' 1 K * 

(t)  De  jur.  majtfl.  Uh.  ».  cap.g.  n.t.  (uj  Annoi,  f.  430. 
y)  Mem.  Yefe.  Lufitan.  propof,  1.  $.  ».  dal  n.  14. 


(f)  Dt  jur.  bell,  lih.i.c.  1 3- 
(%)  Polit.  lih.i.  cap. ih. 


Digitized  by  Google 


Titoli . 


256  De 

che  lo  riceve,  {limali  fprezzato  : Eco- 
fa  mollruofa  il  vedere  , come  in  abito 
Teatrale  , fotto  uno  fpeciofo  Caratte- 
re , precedere  alla  più  cofpicua  Nobil- 
tà un’ofcuro  fervidore:  Se  quelli  li  tratta 
da  fua  pari  , avvihfce  lo  fplendore  del- 
la maellà  del  foo  Principe  ; fe  , feor- 
dandoli  della  propria  condizione  , ufa 
generofità  , e fplendidezza  , t’efpone  al- 
la derilione  : Che  figura  può  fare  in 
una  Regia  Corte  un  Valletto  di  Came- 
ra , un  Mercante  , un  Callrato  , gen- 
te , che  , come  i Iterili  Cipreffi  , altro 
non  hà  di  buono  che  una  mera  appa- 
renza , nella  Corte  d’un  Monarcha  fc- 
gnatamente  , ove  non  fuole  comparire 
che  Sangue  Illultre  , che  Perfonaggi  E- 
roici  ; ove , prefentandofi  Perfone  Nobi- 
li , ogn’un  gode  d’ accapezzarle  ; ogn’ 
uno  con  effe  ufarifpetto  ; non  v’è  , chi 
non  gli  tributi  offequio?  Riferifce  il  Car- 
dinal d’ Ofiàt  in  una  delle  fue  Lettere  , 
che,  avendo  Errico  Quarto  Rè  di  Fran- 
cia dellinato  per  Succefforc  al  Sign.  di 
Silicei  nell’  Ambafceria  alla  Corte  di  Ro- 
ma il  Sign.  di  Bethune,  Clemente  Ot- 
tavo domandò  ad  effo  Cardinale  , fe  il 
novello  Ambafciatore  foffe  Soggetto 
Virtuofo  e Nobile  ; a cui  egli  rifpofe  , 
effer  un  Signore  prudentiffimo;  d’un  an- 
tica , ed  illuffre  Famiglia  ; Cavaliero 
di  buoniffimo  garbo  , e di  bella  prefen- 
za  . Soggiugne  Amelot,  in  Roma  , in 
Spagna  , ed  in  Polonia  , la  Nobiltà  de- 
gl’Ambafciatori  effer  molto  confiderà- 
ta  : mancandogli  tale  qualità , effer  fprez- 
zati  ; gl’  affari  , che  maneggiano  , riu- 
feir  loro  molto  difficili  . Quanto  fia  ef- 
fenziale  la  grandezza  della  nafeita  in 
un  Pubblico  Rapprclèntaute  , può  an- 
che comprenderfi  dalla  Sagra  Stona:  qui- 
vi fi  legge  , che  l’Onnipotente  Hello  , 
che  molte  volte  hà  voluto  fpiegare  i fuoi 
Divini  Decreti  col  mezo  d’Ambafciato- 
ri  , v’hàr  impiegato  i Perfonaggi  più  II- 
luftri  : A Faraone  non  fped)  che  un  Mo- 
sè  , a cui  , come  nell’  Efodo  fi  legge  , 
prefe  a dire  : Vade  ad  cum  mani  : Ne’ 
Numeri  : Rurjum  ille  multò  plutei  , (f 
Nobiliorei  , quam  ante  mi/e  rat , mifit . A 
Saul  fpedl  un  Samuele  , che  efpofe  la 
fua  Ambafciada  in  quelli  termini  : Mi. 
fit  me  Dominui  , ut  ungerem  te  in  Re- 
lem  j ed  oltre  tanti  altri  efempj , mifit 


ergo  Diminuì  Natban  ad  David. 

Siali  l’Ambafciatore  Nobile  , o pur* 
Plebeo  ; Perfona  di  merito,  o abietta, 
dev’  efière  confiderato  come  quegli  , di 
cui  rapprelènta  la  maellà  ( egli  è vero) 
mà  i Principi  grandi  ( dico  ancora  una 
volta  ) ricevono  pernnafpecic  d’affron- 
to il  vederli  comparire  davanti  Perlo- 
naggi  par  fe  ftefli  non  degni  della  loro 
liima  . I Romani  negarono  la  Pace  a’ 
Cartaginefi  allora  , che  fù  loro  richie- 
da da  Ambafciatori  di  badò  lignaggio  ; 
mutaton  difeorfo,  quando  viddero  com- 
parire Perfonaggi  degni  di  quell’impie- 
go . Oliviero  Barbiero  di  Luigi  Unde- 
cimo  Rè  di  Francia  , da  quello  fpedito 
a Gant  in  qualità  di  fuo  Rapprefentan- 
te  , quantunque  freggiato  del  Titolo  di 
Conte,  non  fidamente  non  riportò  ciò, 
che  chiedctte  ; mà , fe  preftiam  fede  al- 
l’Argentone , fù  meffo  in  derifione  ; e 
fe  non  fi  appigliava  alla  fuga  , correa 
rifehio  d’effer  gettato  in  un  Fiume  . La 
dima  , che  fi  hà  dell’  Ambafciato- 
re , alcune  volte  fà  , che  vegganfi  ri- 
dotti a buon  fine  degl’  affari  , che  per 
altro  correrebbon  rifehio  di  rellarc  arre- 
nati. 

Siccome  il  ludro  de’  Natali  degl’Am-  n 
bafeiatori  accrefce  la  dima  delle  Arnba- 
feerie  , cosi  generalmente  parlando  , 
deve  dirli  del  numero  maggiore  di  quel- 
li ; Segnatamente  ove  fi  tratta  d’affari 
confeguenza  , come  di  Leghe  , Paci , ed 
altri  intereffi,  che  riguardino  la  mole  del 
Principato,  fui  quale  propofito  Virgilio 
nel  VII.  dell’Eneide . 

Tuoi  Satui  Ancbifa  dclcfioi  Ordine  ab 
ornai , 

Centum  Oratore!  Augnila  ad  mania  Re- 

gii. 

E nell’XI. 

Pratereà  qui  dilla  f crani  , & fxdera 
firmine, 

Centum  Oratore 1 prima  de  Gente  Lati- 
na , 

Ire  placet. 

Non  v’è  però  Legge  , che  parli  sù 
tale  propofito:  Alcuni  Principi  , e Re- 
pubbliche han  praticato  di  fpedire  o- 
ra  molti  , ora  pochi  , ed  anche  un  fo- 
to Pcrfonaggio  ; I Romani  mandaronne 

tre 
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tré  a’  Galli  ; cinque  a’  Cartaginefi  ; 
dieci  a' Greci  ; venti  a Maffimo  dopo  la 
morte  di  Maffimino  ; Cento  a Severo  : 
Cosi  è (tato  praticato  da  altri  : I Carta- 
ginefi , foggiogati  , Ipedironne  trenta 
a'  Romani  : Artafer Ce  mandonne  quat- 
trocento parimente  a Roma  ad  Alef- 
fandro  . Mà  convien  avvertire  , che 
non  Tempre  , quod  Ucce  , expedit  ; ne 
per  Io  contrario  . L’Unione  di  molti 
pub  effer  vantaggiofi  a gl’  intereffi  d’ 
una  Repubblica  , che  non  fia  lolita 
commettere  la  Comma  de’  propri  af- 
fari alla  prudenza  d’un’ Uomo  Colo  ; mà 
egli  è anche  vero  , che  l’unione  di  mol- 
ti umori  difcordanti  , uniti  nella  pub- 
blica podeftà  , mà  opporti  trà  di  loro 
per  odj  particolari  , alcune  volte  hà  re- 
cato Ceco  la  rovina  delle  Repubbliche  ; 
il  perche  viene  lodato  l’ufò  de’  no- 
llri  tempi  di  fpedire  un  Colo  fogget- 
to  per  le  Ambafccrie  Ordinarie  ; per 
le  Straordinarie  unire  ad  un  Colo  Ca- 
po più  Compagni  , che  col  Colo  Tito- 
lo d' Ambafciatori  , altro  Uffizio  non 
debbano  eferdtare  che  quello  di  Con- 
feglieri  , co’  quali  al  Capo  della  fpedi- 
zione  corra  l'obbligo  di  confultare  Co- 
pra i più  rilevanti  affari  , e partecipar- 
gli le  notizie  , che  deve  avanzare  al 
Sovrano  ; quando  però  non  abbia  mo- 
tivo di  dubitare  della  Cede  d’ alcuno  di 
loro  . 

il  Non  fi  deve  laCciar  di  dire  sù  tal 
propofito  , eflervi  flati  de’, Principi  , 
che  , quantunque  non  fiafi  trattato  d’ 
affari  gravi  , han  creduto  atto  di  po- 
ca (lima  il  non  vederli  fjpcditi  molti 
Ambafciatori  , e con  magnificenza 
corrifpondente  alla  grandezza  loro  . 
Demetrio  , vedendo  comparire  alla  Cua 

Eefenza  un’  Ambafciatore  fpedito  da' 
acedemoni  alla  di  lui  Corte  , Colo  , 
e Cenza  magnifica  Comitiva  , giudi- 
candolo per  una  Cpecie  di  fprezzo  : A 
me  dunque  ( prefe  a dire  ) un  folo  Am- 
lanciatore  ? Uno  ad  uno  ( rifpofe  il  La- 
cedemone ) ed  in  nome  cf  uno  : Con  ta- 
le prontezza  il  Miniftro  liberò  Ce  flcffo 
da  un  rifiuto  , la  Patria  da  una  nemi- 
cizia  - Altri  per  lo  contrario  han  ere 
duto  atto  di  fuperchieria  il  vederli  com- 
parire d’ avanti  Ambafciatori,  accom- 
'pagnati  da  eccedente  feguito  di  gente  . 
Federigo  Imperatore  , avuta  notizia 
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della  Cpedizione  di  tré  Ambafciatori 
Ungheri  , che  con  faftofa  Comitiva 
di  tremila  Cavalli  portavanfi  a Napo- 
li , per  rifeuotere  il  Diadema  del  Re- 
gno , ftimando  la  pompa  fatta  per 
ortentazione  , e ludo  , quando  pu- 
re non  poterti  temerfi  di  peggio  , fe 
chiudere  le  Porte  della  Città  ; ed 
irtando  quelli  d’  effer  ammeffi  , fù 
loro  rifporto  , quella  grande  Comiti- 
va aver  fembianza  d’  Efercito  piutto- 
fto  che  d’  Ambafceria  ; ne  valfe  il  di- 
're  d’  averlo  fatto  per  onorar  erto  Fe- 
derigo , la  Corona  , e la  Religione  ; 
convenne  , che  alla  rilirva  d’  un  Colo 
Ambafciatore  , e di  duccnto  Caval- 
li , che  furon’  ammeffi  , gl’  alcri  li 
contentaffcro  di  rertare  di  Cuori  della 
Città  . 

Prefcindendo  per  altro  anche  dal-  ij 
le  Ambafccrie  , che  fi  fpedilcono  per 
Cerimonia  , che  , quanto  più  Cono  nu- 
merale , tanto  più  devono  dirli  ono- 
revoli , dovendoli  trattare  d’affari  gra- 
vi , non  v’è  , chi  non  conofca  , quan- 
to azzardofo  fia  il  commettere  alla  Fe- 
de , ed  all’  abilità  d’  un’  Uomo  Colo 
la  Fortuna  d’un  Regno  , d’una  Repub- 
blica : Più  veggono  molti  occhi  di  quel- 
lo porta  Care  un  Colo  : ogni  dubbio  vie- 
ne meglio  efaminato  ; ogni  Sentenza 
con  celerità  maggiore  fpedita  da  mol- 
ti Giudici  che  da  un  Colo  : Se  un’Ar- 
tefice introduce  qualche  ufanza  , gl’  in- 
gegni di  molti  la  riducono  a perfezzione  : 

Sù  tali  rifleffi  anticamente  fi  Cpedivan 
molti  Ambafciatori  infieme  per  un  Co- 
lo affare  ; egli  è però  altrettanto  vero  , 
che,  ubi  multitudo  ,ibi  confufio:  I maneg- 
gi appoggiati  a molti  rare  volte  fortifeo- 
no  felice  evento. 

Paffan’  indi  i Politici  ad  efamina-  i) 
re  , Ce  ad  un  Colo  Ambafciatore  deb- 
banfi  commetter  più  Ambalciade  in- 
fieme ; trattandoli  di  Cpedizioni  Illu- 
ftri  , e per  affari  gravi  , rifpondono 
per  la  negativa  . Per  intereffi  di  mi- 
nor’ importanza  tengono  I’  affermati- 
va , mà  conviene  proceder  con  di- 
ffrazione : Altro  è il  negozio  , altro 
I’  Ambafceria  : Ponno  unirfi  infieme  i 
negozj  ; non  già  le  Ambafccrie  : Se 
la  cagione  della  Cpedizione  non  è di 
tanta  importanza  , che  per  fe  Co- 
la  non  faccia  l’ Ambafciatore  , merita 
Y j ap- 
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appena  il  Titolo  d’ Ambafceria  : Se  poi 
ella  è tale  , che  polla  tenere  abbai! an- 
za  occupato  l’ingegno  , e l' induflria  d’ 
un  lolo  , convien  dire  il  contrario  : Se 
un  folo  Ambafciatore  cfercita  una  loia 
Ambafccria  , lo  di  lui  fervore  crefce 
nell’  operare  : Se  molte  , può  darfi  , 
che  , mentre  attende  all’adempimento 
d’una,  le  altre  rellin  tralcurate  Ogni 
Principe  deve  riflettere  , che  , con  fpe- 
dir  Tempre  una  ftcfla  Perfona  per  luo 
Ambafciatore  , dà  motivo  di  credere  , 
ch’egli  /cartéggi  di  /oggetti  ; allora  fe- 
gnatamente  , che  quegli  non  fla  Uomo 
in  lòmmo  grado  eccellente  per  quell’  e 
fercizio  ; il  perche  i Politici  , non  /bla- 
mente non  approvan  , che  un  folo  fog- 
getto  vengan  impiegato  in  piò  Amba- 
scerie , ma  difapprovan’  ancora  la  lun- 
ghezza del  minillero  , mentre  lì  rende 
malagevole  di  poter’ avere  certa  contez- 
za delle  procedure  , di  chj  l’efercita  , 
trovandoli  in  paeli  lontani  ; fe  trà  Ne- 
mici , convien’  anche  riflettere  , efler 
difficile  , che  un’  Uomo  , trà  la  felici- 
tà , e con  auttorità  , non  fi  lafci  cor- 
rompere ; il  perche  pare  ben  fatto  di 
rimoverli , con  dargliene  però  preceden- 
te avvilo  , affinché  trovandofi  qualche 
aflàre  imperfetto  prima  di  partire  , pof- 
fin  dargli  fine  . Giudicandoli  opportu- 
no , fi  ponno  ricchiamare  Specie  bona- 
rie . 

15  Frà  tutti  gl’ Uffizj  > che  difpenfan’  i 
Principi  , e le  Repubbliche  ; quello  d’ 
Ambafciatore  , sì  per  l’ importanza  del 
minillero  , sì  per  1"  ampiezza  delle  co- 
fe  , che  deve  trattare  , sì  per  lo  fplen- 
dore  del  Carattere  , rifatta  fopra  ogn’ 
altro  ; il  perche  conviene  , che  quegli , 
che  deve  eferdtarlo  , fra  Uomo  d’età 
matura  , ch’abbia  la  confidenza  del 
Principe  ; che  Ca  riqpo  , non  folamen- 
te  di  beni  di  fortuna,  ma  anche  di  Vir- 
tù morali  ; fopra  tutto  fedele , fegreto , 
e prudente;  atto  sì  a fervire  , il  fuo  Si- 
gnore , che  a far  fpiccar’  il  lultro  della 
di  lui  Corte  ; facondo  nel  parlare  ; ca- 
pace di  conferire  co’  Itranieri  ; non  men’ 
emuli , anzi  nemici  , che  amici  ; che 
fappia  rapprefentare  la  Maellà  del  Prin- 
cipe , l’onore  del  Popolo , la  gloria  del- 
la Patria  , e d’un  Perfonaggio  maggio- 
re di  gran  lunga  , di  quello  egli  è ; on- 
de deve  eflér  trattato  con  onori  , che 
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nulla  han  che  fare  con  quelli  dovuti  al- 
la condizione  di  Cavaliere  privato, quan- 
tunquedi  prima  sfera;  ma  onore  si  gran- 
de và  accompagnato  da  grande  , e pe- 
ricolofo  incarico. 

Quanto  il  Soldato,  per  ben  fervire  il  iS 
Principe  , e la  Patria  , e per  far’ ono- 
re a sè  fleflò  , deve  efler  Valoro/ò  in 
adoperare  il  braccio,  e la  fpada,  altret- 
tanto l’ Ambafciatore  , come  fi  c accen- 
nato , dev’efler  ricco  d’ ingegno  ,di  par- 
titi, e d’eloquenza  . Quegli  dunque  , 
che  di  tali  ornamenti  fi  trova  privo  , o 
che  non  deve  cfscr’ eletto  , o che  deve 
aftenerfi  da  accettare  l’ impiego  : Per 
eloquenza  non  s' intende  di  quella  natu- 
rale affluenza  di  parole  , di  cui  per  1’ 
ordinario  abbonda  , chi  più  fcarfeggia 
di  fenno;  molto  meno  d’  un  parlare  ar- 
tihziofo,  ornato  di  fioretti,  più  proprio 
per  le  Accademie  , e pe’  Teatri  , che 
per  Confeflì  da  tenerC  con  Principi  : il 
parlare  imbellettato  può  render  fofpet- 
to  d’ inganno  l'Oratore  . L’  eloquenza 
al  noftro  propofito  vuol  efler  femplice  , 
e fchietta  ; ficchè  non  vi  Zia  motivo  di 
temere  di  frode  . La  prontezza  di  qual- 
che rifpofla  piacevole  , e frizzante  pe- 
rò , non  /olamente  non  difdice  alla  qua- 
lità del  Carattere,  ma  può  anche  accre- 
ditare 1’  ingegno  , e ribattere  qualche 
improvifo  colpo  ; ma  tali  armi  devono 
efler’  adoperate  con  moderazione , e pru- 
denza , fenza  oltraggio  de’ Grandi  , e 
fenza  pericolo  di  difturbi  . L’ ordinario 
coflume  di  favellare  degl’  Ambafciatori 
dev’efsere  maturo  , e grave  ; non  fà- 
ftofo;  ma  foave;  non  affettato,  ma  che 
penetri , e blandifca , come  appunto  in- 
Segna  il  Morale  , quando  dice  ; Dulce- 
do  qutedarn  Sermoni 1 , qu<e  blanditur  , t? 
irrepit  : Concettofo  , ma  non  mordace  ; 
pulito , ma  non  fludiato  ; breve  , ma 
fuggofo  ; ricco  più  di  fenfi  che  di  paro- 
le ; atto  tempre  a convincere , ma  fen- 
za arroganza  ; più  da  Filofofò  che  da 
Oratore  . Il  Pubblico  Rapprefcntante 
dunque  allora  ferve  bene  il  fuo  Princi- 
pe , quando  fà  ri/àltare  il  proprio  va- 
lore nelle  difpute  de'  fuoi  diritti  , e pre- 
rogative ; Vien’egli  pagato  , perche  fer- 
va il  fuo  Signore  con  lo  /pirito  , e con 
la  lingua  . Per  quatfl/ia  occa/ione  non 
deve  efporfi  a combatter’in  Duello  : E’ 
Uffizio  de’ Generali  d’Armate  l’ ingerir- 
li nel- 
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fi  nelle  querele,  e vendicar  le  ingiurie: 
Mà,,  ficcome  tutte  le  riferite  doti  dilli 
cilmente  ponno  trovarli  unite  in  un’Uo 
ino , così  non  ogni  Uomo  è atto  ad  eter- 
citare  quel  medierò  , percuinonbaftan 
que’  Ioli  talenti , che  difpenfa  la  Natura , 
conviene,  chevenghinajutati,  e perfez- 
zionati  co’ lavori  dell’arte. 

1 7 Per  le  addotte  ragioni  , quantunque 

l’Uffizio  d’ Ambafciatore  fia  nobile  , e 
gloriofo,  nonogn’uno  Io  defidera  ; mol- 
ti l'abborrifixmo,  e non  fenza  ragione  , 
mentre  ficorrerifchio  di  perder  tutto  , 
cioè  a dire  l’ onore  ; mà  , ficcome  non 
rutti  devono  eflèr  obbligati  ad  accettar- 
lo,  così  non  tutti  devono  efieme  fcufati . 
Alcuni  lo  ricufan  , per  non  allontanarli 
dalla  Patria,  o dalla  propria  Famiglia; 
nitri  per  impotenza  ; altri  per  avarizia  , 
altri  perfcanfare  la  fatica  ; altri,  perche 
temono  l'infàmia , o i perigli , che  portan 
l'eco  gl'inviluppi  degl 'affari  ; altri  .perche 
non  godono  perfetta  falute  ; altri  addu 
cono  per  ifcufalaloro  avanzata  età,  oal- 
tri  limili  impedimenti. 

it  Premeflb,  che,  fenza  legitimo  impe- 
dimento , tale  impiego  non  fi  debba  ri- 
cufare;  altrimente  il  Principe  , ola  Re- 
pubblica potrebbe  trovarli  efpoffa  a mol- 
ti inconvenienti  ; perdiftinguere  Ielegi- 
timedalle  frivolefcute,  convien  fapere  , 
che  il  numero  di  tre  figli  è motivo  balìe- 
vole  per  riculàrlo  . Quegli,  che  crede  il 
proprio  talento  incapace  di  tanto  pelo  , 
deve  feufarfene  ; quando  poi  le  fue  ad- 
dotte ragioni  non  rellin  approvate  , de- 
ve ubbidire;  così,  legl'affàri  fortiranno 
felice  evento  , la  di  lui  condotta  farà 
gloriola  ; Se  per  lo  contrario  , con  aver 
ubbidito  , fi  renderà  degno  di  compati- 
mento: Il  Principe  però  deve  riflettere, 
effer  pcricolofo  di  valerli  di  Perlòna , che 
ricufi  l’impiego  . Chi  opera  contro  il 
proprio  genio  , per  Io  più  non  lo  fà  che 
con  freddezza  ; onde  negl’  affari  ardui 
v’è  molto  datemere  . Il  Suddito,  poten- 
do fervire  , non  ricufi  di  farlo  ; Si  ricor- 
di, che  , con  ubbidire,  acquifta  onore, 
e merito  . Il  Principe  penfi  , che  impo 
nepelb:  Con  facilità  ammetta  ogni  legi 
tima  feufa . 

19  Impiegare  un’Uomo  , la  cui  perfona 
fia  odiofaal  Principe,  con  cui  deve  trat- 
tare, èun’operare  contro  i precetti  del- 
la buona  politica  ; quantunque  le  quali- 
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tà  , e le  perfezzioni  dell’  Ambafciatore 
fien  grandiflime,  la  di  lui  condotta  in  ta- 
le contingenza  difficilmente  può  effer 
felice  . Chi faceffe  tale  clezzione,  oche 
farebbe  giudicato  privo  di  fentimento  , 
fe  credelfc  poter  perfuadere  la  fincerità 
della  fua  intenzione  , o converebbe  di- 
re , che  s’accingeffè  ad  offènder  il  Prin- 
cipe , alla  cui  Corte  fòflè  per  fpedire  il 
fuo  Rapprefcntante  . Quegli, cheli  ve- 
de comparire  davanti  un  Miniffro  , che 
per  ragioni  particolari  non  può  eltergli 
grato  , hà  motivo  di  formare  de’ fòfpet- 
ti:  S’egli  dilfimula,  il  fuo  rifen Amento, 
fà  credere,  chenudrifca  malli  me  contra- 
rie agl’intereffi  del  Principe,  chcfpcdifce 
il  luo  Miniffro. 

Può  darli  , che  l’Ambafciatore  non  *0 
fia  gradito  anche  percagione  del  Princi- 
pe  , che  l’impiega  , o dell’affare  , che 
deve  trattare;  e forfè  anche  dell’Umore 
(ledo  ripugnante  al  genio  del  Principe  , 
con  cui  deve  trattare  : Un’Uomo  dina- 
tura  ameno,  edifinvolro  , riefee  infeli- 
ce trà  Spagnuoli  , Tedefchi , e Turchi . 

Un  Saturnino  , o Ipocondriaco  non  può 
piacere  a’ Francefi  : Avvi  de’Miniftri  , 
che  a bella  prima  fono  graditi  ; in  prò- 
greflò  de’ Trattati  diventan  fòfpetti  , ed 
incomodi  : Il  Pubblico  Rapprefentante 
dev  effer  grato  , non  grave  al  Principe  , 
alla  cui» Corte  deve  rifedere  . L’amore 
hà  un  potente  impero  fbpra  ogni  Cuore  : 
Tuttociò  , che  procede  da  una  perfona 
non  grata  , difpiace  . In  ogni  cafo  il 
Principe  può  difpenfàrli  da  ricever’  un' 
Ambafciatore  , che  non  fia  di  fuo  ge- 
nio . L’Autore  dell’  Idea  del  Perfètto 
Ambafciatore  vuole  , che  gl’Ecclefiafti- 
ci  fieno  i più  propri  per  l’etercizio  delle 
Ambafcerie  , e dopo  varie  ragioni  da  et 
fo  addotte  , corrobora  la  fua  opinione 
con  varj  efempj  della  Sagra  Scrittura  , e 
delle  ftorie  profane  Wicquefort  fi  oppo- 
ne a dirittura  alla  di  lui  Sentenza  , ed 
oltre  varie  altre  ragioni , confiderà,  che 
i Pubblici  Rapprefenranti  non  fono  tem- 
pre eterni  da’  delitti  ; che  il  Principe  , 
che  fopra  tali  Perfonaggi  non  hà  giu- 
rifdizione  , non  può  punirli,  ne  correg- 
gerli : Io  appreflò  dironne  il  mio  tenti- 
mento. 

Mà,  pollo,  che  nel  Soggetto  , che  s’  11 
intende  impiegare  nella  Pubblica  R.ip- 
prefentanza,  concorran  le  qualità  fin  qui 

ri- 
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richiefte , conviene  efaniinar  ancora  mol- 
te altre  circoftanze  . I /bracieri  , oltre 
l’efler’efpotti  all’invidia  de’ Sudditi,  che, 
vedendoli  pofpofti  , ponno  tramargli 
contro  delle  calunnie  , che  precipitino  il 
Minierò  , e pregiudichino  agl'  inrcrelTi 
del  Principe  , fono  folpetti  di  falciarli 
corromper  per  denaro  : Si  può  dubitare, 
che  non  fervan  con  quell’  amore  , che 
deve  fperarfi  ne’  Sudditi  . Regola  , che 
però  li  limita  , ove  concorre  Virtù  gran- 
de : Anche  gl’  addottivi  fono  figli  : I 
Forallieri  ponno  divenire  Cittadini  : Co- 
me tali , benché  non  dotati  di  Virtù  emi- 
nenti , ponno  elfer’  onorati  , quantun- 
que non  impiegati  ne’ pubblici  affari  : Se 
fi  trovan  degni  d’Uffizj  , la  loro  Virtù 
non  devereffare  negletta  : Quegli  meri- 
ta il  Titolo  d’ottimo  Cittadino  , che  con 
le  proprie  azzioni  fi  fàconofeer  tale.  S’è 
detto  , per  poterli  aflicurare  della  fède 
de’  Pubblici  Rapprelèntanti  , richieder- 
fi  , che  lien  ricchi  di  beni  di  fortuna  ; 
deve  aggiugnerfi  , ne’Stati  del  Principe, 
che  deve  impiegarli  : Che  in  Patria  ab- 
bian  Cafa  , Famiglia  , e tutti  gli  altri 
pegni  più  prezioli  : Chi  nulla  teme  di 
perdere  , con  facilità  deferta  ; o alme- 
no , fe  il  Principe  non  lo  provede , avvi- 
lifcc  il  proprio  miniffero  : Chi  è già  do- 
viziofo  di  beni  di  fortuna  , non  penfa 
che  a fiir  acquiflidi  gloria  . Sci!  Princi- 
pe , o la  Repubblica  non  gli  trafmette 
con  prontezza  gli  ftipendj,  pernonolcu- 
rare  la  Dignità,  di  cui  fi  trova  fregiato, 
fupplifce  col  proprio  denaro. 

1 Alla  qualità  di  Cittadino  , alla  No- 
biltàde’  Natali  , alle  ricchezze  deve  an- 
dare unita  l'avvenza  della  perfona  : Ame- 
lot  al  Cardinal  d’Oflàtdice  , elfer  necef. 
fario  , che  un’Ambafciatore  abbia  una 
bella  prefenza  , o che  almeno  nel  di  lui 
efleriore  non  fi  trovi  colà , che  polla  tur- 
bar la  villa  del  Principe  , con  cui  deve 
trattare  . Non  s’impiegbin  Soggetti  , le 
cui  fattezze  invitino  alla  Derilione  della 
Nazione  : {icrive Carlo  Pafquali , chef 
Ambafciatore  non  dev’eflèr  Gobbo  , 
Zoppo , Guercio  , Sgrignato  , Calvo  , 
Tartaglia  , Panciuto  , Pigmeo  , o per 
altro  difètto  di  Natura  ridicolo , ne  rifui , 
<3  S comma! um  occafionem  infpicientibui  fra- 
te et  . Gl’Efleri,  vedendoli  comparire 
avanti  un  gobbo,  un  folco,  uno Scimiot- 
to  , o altro  Moflto  della  Natura  , non 


fanno  attenerli  da  beffeggiarlo  : Ogn’un 
vuol  fàtfi  onore  del  Volgare  adagio  : Ca- 
pite à S ignatit  . Infortunio  tanto  più  de- 
plorabile, quanto  provato  fenza  propria 
Colpa  ; epureogn’un  sà,  che  dall’antica 
Legge  a tali  fventurati  veridica  vietato 
d’offèrire  Sagrifizj  a Dio  . In  occafione 
della  prima  Udienza  , che  la  Regina 
Madre  di  Carlo  II.  Rè  di  Spagna  , allo- 
ra Regente  , diede  al  Conte  di  Sandwi- 
ch Ambafciatore  d’Inghilterra  , Cava- 
liero  benfatto  , e di  buon  garbo , il  gio- 
vane Monarcha  , che  con  quella  fi  tro- 
vava , fi  fpaventò  a legno  , che  prefe 
la  fuga  per  gl’Appartamenti  Regali  , e 
ciò  perche  quel  Pubblico  Rapprefentan- 
te  avea  un  non  sò  che  d’orrido  nel  Vol- 
to , ne  fù  poflibile  d’indurre  Carlo  a 
permettere  , che  gli  baciattè  la  mano  : 
Quando  fi  prefenta  un'  Uomo  di  belle 
fattezze  , d'afpetto  maeftofo  , accom- 
pagnato da  qualche  Virtù  , fenza  fatica 
s’infinua  , con  chiunque  tratta  ; pare  , 
che  l’efteriore  ferva  perPanegirifta  dell* 
interna  Virtù. 

Gratior  ejì  pulebro  vtnient  de  pecore 
Pirtiii , 

Arittotile  , interrogato  , perche  rice- 
vette con  tanta  cortefia  le  Perlone  di  bel- 
le fattezze,  e corrifpondentemente  ador- 
ne , rifpofe  , eflèr  quella  interrogazione 
da  farli  ad  un  Cieco  . .Ogn  uno  (lòggiun- 
fe  ) deve  fapere  , prefumerfi  , che  un  bel 
Corpo  fin  etilato  da  una  bell’ Anime  ; il  per- 
che da  alcuni  Popoli  quelli  furon  giudi- 
cati degni  de’ maggiori  Magittrati  , che 
dalla  Natura  eran  flati  maglio  formati  . 
Ma  bellezza  Virile  fi  richiede  , cosi  ne’ 
Magittrati  , come  ne’  Pubblici  Rappre, 
fentanti  : Deforman  la  maettà  d’un  Mi- 
niftro  certe  molli  fattezze  ; il  Veflire , gl’ 
ornamenti  Donnefchi  . La  bellezza  del 
Corpo  deve  andare  accompagnata  dalla 
buona  falute  . Marfelaer  , parlando  de’ 
Podagra!!  , prendeadire  graziofamente  : 
Cofa  fi  deve  rifpondere  : Il  loro  mele  è de 
Grandi  ; mi  la  loro  infermità  è la  Regine 
de'  moti  ; quanto  greve  , tento  famiglia- 
re ; ingioconde  , e mole  Ha  compagnie  , 
che  quanto  più  rende  gl’ Uomini  inabili  al 
Corfo  , tanto  più  accelera  la  meta  de!  loro 
vitale  Camino  ; male  , che  proviene  , non 
men  dagl’  eccejji  , che  dalle  giovanili  fati- 
che , e dalla  Caccia  di  tenere  piuttofio  che 
di  Diana  ; infermità  , che  per  far  pro- 
vare 
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vàri  c {Iremo  dolore  a latte  le  parti  del  Cor- 
pò  , comincia  raffedio  dalle  eflremìti  ; co- 
nofeendo  pofeia  d'aver  forze  valevoli  , per 
poter  afpirare  al  Principale  , trai  Volgo 
mole fii (fimo  de’ dolori  , fi  vergogna  di  tenere 
la  fua  refidenza  ne'  piedi  , paffando  per 
fattele  parti  più  notili , cerna  d’ avvicinarli 
al  Capo  . Gl'U omini  , ebe  tengono  in  efer- 
rij/'o  il  Corpo  , non  dando  campoagrUmori 
et ammutinarfi  contro  il  proprio  Principe  , 
non  foglion  foggiacere  a i)  mole  (li  affalti  . 
Comunque  lillà  , al  Pubblico  Rappre- 
fentante  , che  non  fi  regge  bene  in  piè , 
non  ponno  Ilare  molto  bene  appoggiati 
gl’affari  del  Principe  ; fe  quegli  zoppi- 
ca , i di  lui  maneggi  non  ponno  cauli- 
nare diritti  : II  Corpo  male  affetto  afflig- 
ge l’Anima  . Amelot in  una  Annotazio- 
ne alle  Lettere  del  Cardinal  d’Oflat , di- 
ce, che,  fendo  la  Corte  di  Francia  Tem- 
pre ambulante  , e di  (pirico  Tempre  in 
azzione  , i Miniftri , che  a quella  riffe 
dono  , han  biTogno  di  Tanità  , di  vigore , 
di  vigilanza  ; altrimente  effer  inutili  a’ 
loroPadroni  Che UgoneGrozio, quan- 

tunque fòffe  un’Arca  di  Scienza  , nella 
Tua  lunghiffìma  Ambalceria  , nulla  vi 
fè  di  buono  , perche  l'ecceffìvo  amore  , 
per  Io  ftudio  ,-  Tavea  refo  sì  fi-dentario  , 
che  fi  poteadire  , a vede  la  fua  Bibliote- 
ca per  prigione  : Sicché  , non  andando 
alla  Corte  , nulla  fapea  di  ciò  , che  vi 
fuccedea  ; Non  fcrive  al  Tuo  Padro- 
ne che  Lettere  Verini  magnifici!  , rerum 
vacuai . 

i j Abbiam  detto  , gl’Ambafciatori  do- 
ver effer  d’età  matura  ; mà  , perche  i 
Politici  sii  tal  propofito  fonodifeordanti, 
non  farà  inutile  d’efaminane  quale  vera- 
mente polla  dirli  l’età  propria  per  tale 
impiego  , e ripetendo,  efferqueffo  dif- 
ficiliffimo,  comeogn'unsà,  din  riguar- 
do del  Sovrano  , che  lo  confèrifce,  che 
della  Corte  , ove  deve  efercitarfi  , con- 
viene riflettere , i Vecchi  effer  prudenti; 
la  gioventù  imprudente  , inefperta  , e 
lubrica  ; madre  della  prudenza  effer  la 
fperienza  ; di  quella  i Vecchi  col  corfo 
dimoiti  Anni  , dalle  offervazioni , dalla 
atica  degl’affari  da  efli  maneggiati  , e 
gl’altrui  efempj  poter’  effer  dotati  più 
che  i giovani  : 11  Configlio  de*  Vecchi , 
mercè  la  prefunzione  della  prudenza , fi 
dice  eminente  ; quello  de’  giovani  fi  pre- 
fume  (tolto , e temerario  : Ne’  Vecchi 
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fi  trova  tranquillità  , e gravità  di  coftu- 
mi  : Dalla  veneranda  Canizie  rifulta  au- 
torità ; qualità  tutte  , che  illuffran  , e 
recan  vantaggio  ben  grandeall’Ufliziodi 
Pubblico  Rapprefentante  . Gl*  affari 
gravi  non  fi  ponno  trattare  che  con  ma. 
turità  grande  ; e quella  ne’  Vecchi  li 
trova  : I giovani  con  facilità  prellan  fè- 
de alle  cole  nuove  infolitc  , ed  apparen- 
ti : Diffìcilmente  diviene  prudente,  chi 
più dTuna  volta  non  è flato  ingannato;  il 
perche  v’è , chi  vuole , i giovani  doverli 
impiegare  in  maneggi , che  , terminan- 
do poco  felicemente  , debban  recare  più 
gloria  che  incomodo  . Ma  guardili  il 
Principe  di  promovei  a limili  impieghi 
Vecchi  pigri  , rimbambiti  , deboli  di 
memoria  ; leggieri,  nonmen  di  mente, 
che  di  Configlio  , e vacillanti  di  falute. 
Quando  il  Corpo  è debole  , la  mente 
non  opera  fenza  incomodo  : Non  fi  fà 
conto  della  canizie  de’ Capelli,  mà  del- 
la naturale  compollezza  de’  Coftumi,  e 
dell’intelligenza  delle  cofe;  ficcome  mol- 
te volte  fi  trova  l’Uomo  nel  fanciullo  , 
così  vediamo  il  contrario  : Allora  la  Vir- 
tù fi  deve  tenere  efercitata  , quando  li 
trova  nel  fuo  vigore  . Avvi  de'  Climi  , 
ove  gli  fpiriti  divengon maturi , eli  con- 
fuman  più  predo  che  altrove  : mà  gene- 
ralmente la  prudenza  crefcc  col  crefcere 
degl’ Anni  . I Greci  a’  loro  Pubblici 
Rapprefentanti  davan’un  Nome  , dal 
quale  è flato  cavato  quello  di  Prete,  che 
lignifica  lo  fleflò  che  Antico  , o Avan- 
zato in  età  , per  far  comprendere  , che 
tali  impieghi  non  devon  conferirgli  a* 
giovani  . Avvi,  chi  vuole,  doverli  fpe- 
dire  i Vecchi  accompagnati  da’  giovani , 
affinché,  con  unire  ciò,  chenell’una,  e 
nell’altra  età  fi  trova  di  buono  , venga 
a farli  un  perfetto  compoffo  . Se  il  gelo 
della  Canizie  , o’I  fuoco  della  gioventù 
fi  trova  eforbitante  , con  l’uno  fi  correg- 
ga l’ecceffo  dell’altro  . Mà  , quando  un* 
Uomo  per  fe  fleflò  hà  merito  grande 
( come  oflèrva  Amelot  al  Cardinal  d’Of- 
fat)  ed  è capace  di  follenere  la  Dignità 
dell’  Impiego  alla  fua  fede  appoggiato  , 
non  fi  deve  guardar  all’  età  . Cicerone 
dice  , eflèr  prerogativa  della  Sapienza  il 
difpenfare  dalle  Leggi  dell’  Età  quelle 
Perfone  , nelle  quali  con  la  gioventù , 
tanta  femper  fuit  prerogativa  Virturii , ut 
in  quibu i bete  emincret,  borum  eetatem  non 

fibi 
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filli  cxpefjaudam  cenferent  Ed  Amelot 
adduce  molto  a propofito  l'efempio  del 
Coute  d’Olivares  Ambafciatore  per  lo 
Rè  Cattolico  approdo  Siilo  V.  Quello 
Papa  prelè  a dire  a quel  Rapprelcntan- 
tc  , che  fi  Aupiva,  che  lo  di  lui  Signo- 
re gl’avefiè  mandato  un’  Ambafciatore 
con  barba  nafeente  Padre  Santa  (nipo- 
te quegli  ) il  Rè  mio  Padrone  fé  avejje 
faputo  , ebe  in  quella  Corte  la  barba  facejfe 
merito  , avrebbe  mandato  a V . S.  qualche 
vecchio  Caprone  invece  cCun  Cavaliero  del 
mio  rango . 

A’  difetti  della  Natura  fupplifca  lo 
Audio  ; avvertendo  però  , che  i Pubbli- 
ci Rapprefentanti  non  devono  Ilare  at- 
taccati del  tutto  alla  fottigliczza  delle  re- 
gole delle  Scuole  . La  continua  lettura 
de’  Libri  debilita  l’attività  , che  in  tali 
Personaggi  fi  richiede  : L’ Uomo  nelle 
Scuole  Suol  prender’  un’Abito  di  contra- 
dizione , ed  in  certo  modo  incompati- 
bile col  Comercio  Civile  - Quei,  che  (tu- 
dian  , per  divenir  Eccellenti  nelle  lette- 
re , e per  farne  profelfione , devono  fpe- 
tar  tuttofi  vantaggio  datale  applicazio- 
ne . Così  dalle  buone  lettere  , come  da 
gl’  Autori  , che  fan  profedione  di  Filo- 
fòfia  , e dagl’altri,  che  infegnan  con  ef- 
ficacia maggiore,  di  quello  faccia  , chi  la 
riduce  a regole,  e precetti  , s’impara  la 
vera  morale  ; la  giurifprudenza  fondata 
sii  la  cognizione  della  Storia  , sì  Sacra  , 
che  profana  ; la  politica  di  Tacito  ; la 
Morale  di  Seneca  ; la  pratica  delle  lin- 
gue , fegnatamente  del  luogo  della  Re- 
lidenza  ; delle  madiate  , e de’Codumi 
di  quella  Corte  , fonofludj  neccdarjpcr 
tali  Miniflri  : Se  quedi  devono  rifedere 
in  Roma  , fien  verfati  nelle  Leggi  Ca- 
noniche , mentre  quivi  nondevon  trat- 
tar fèmpre  di  materie  di  Stato  ; gl’adari 
per  lo  più  verfan’intornoa  Spedizioni  di 
Benefizi , edidcrenze,  che  vanno  infig- 
gendo /opra  di  quelle  inordine  alle  Leg- 
gi , che  concernono  tali  Uffiziali  , che 
dipendono  dalle  difpofizioni  de’  Decre- 
ti , Decretali , edaltrc  Provigioni  parti- 
colari di  quella  Corte  : Ma  generalmen- 
te lo  Audio  principale  degl’Ambafciato- 
ri  dev’edère  , come  fi  è accennato  , del- 
le materie  politiche  , della  morale  , c 
della  Storia  : quanto  vantaggio  rechi  la 
lettura  di  quella  , accennodi  già  nel  Ca- 
pitolo XIX.  della  Parte  I.  del  Trattato 


della  Nobiltà  1 Sotto  nome  di  Storia  fi 
comprendono  non  fidamente  i Libri , 
che  netrattan  per  profedione  , màquei 
ancora , che contengon  Memorie, lAruz- 
zioni  , Negoziati , e Trattati  di  Paci  . 
Non  v’è  Storia  per  cattiva  che  fia  , 
che  non  contenga  qual  cofa  di  buo- 
no ( egli  è vero)  ma  rtrs  longa  , vita  Ire. 
vii  ; Si  paga  a prezzo  troppo  caro  una 
notizia  , quantunque  necedària  , quan- 
do deve  codare  la  lettura  d’un  grodo  Vo- 
lume; conviene  pertanto  far  Audio  par- 
ticolare perdidinguere  i buoni  da’  catti, 
vi  . Non  Aarb  a riferire  un  Catalogo  di 
quelli  , che  al  noAro  propofito  ponno  ef- 
fer  profittevoli , perche  devo  Supporre , 
che  quegli  , chevàad  imbarcarli  fopra 
Pelago  sì  borafeofo,  abbia  tuttala  cogni- 
zione , che  fi  richiede  per  farne  buona 
feelta. 

Convien’anchedifiirguer  fe  le  cofe,  »S 
che  devono  trattare  i Pubblici  Rappre- 
fintanti , fien  Sagre  , o profane  ; fe  po- 
litiche , o mifie  : Sagre  diconfi  quelle  , 
che  concernono  materie  di  Religione  , e 
di  giurifdizione  EccIefiaAica  ; Profane, 
o Politiche  le  altre  , che  vcrfan’intorno 
all’auttorità  , ed  agl'interefii  del  Princi- 
pe , o della  Repubblica  : Le  miAe  ri- 
guardan,  si  quelle,  che  quelle  : Per  le 
Sagre  foglion  fpedirfi  Sacerdoti  , Velco- 
vi,  o altri  Prelati  : Un’ignorante  Seco- 
lare in  tali  materie  fi  renderebbe  ridico- 
lo . Per  le  profane  convien  valerfi  di 
Profedori  di  Lettere  , d’ Armi  ; di  Poli- 
tica, giu  Aa  la  qualità  delle  materie:  Per 
le  mi  Ac  fi  richieggono  Perfonaggi  verfa- 
ti, sì  nelle  une,  che  nelle  altre  materie. 

La  Corte  di  Roma  per  qualfifia  adàre 
non  fuole  fpedire  che  Cardinali , o Pre- 
lati co’ Titoli  di  Legati,  o Nunzi;  mà 
di  quefii  a*  loro  Capitoli  particolari.  Ge- 
neralmente , dovendoli  trattare  di  ma- 
terie Legali , foglion’effere  Perfone  dot- 
te . Per  fedare  Sollevazioni,  farebbono 
impropri  Uomini  di  lettere  , che  maia- 
veffero  trattato  d'altre  materie  che  di 
quelle  della  propria  Profèffione  : A tale 
efiètto  richieggonfi  Perfone  defire  , ini- 
Aancabili , pronte  alle  rifpoAe  , che  non  s 
Solamente  fappian  foAenere  il  vero  , mà 
che  ancora  col  probabile  , o col  verifimi- 
le  difendano  il  proprio  detto  . Per  tra- 
mare infidie  , fòllevazioni , Congiure  , 
unfemplice  Togato  , quantunque  ricco 

di 
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3!  Scienza  , verfato  nelle  Storie  , riu Coi- 
rebbe inutile  : Per  tali  im  prefe  , non  ba- 
lla il  bell'  ingegno , ne  il  profondo  Cape- 
re ; fi  richiede  accortezza  , e prattica 
nell’Arte  militare  ; coftanza  nelle  fati- 
che ; fperienza  , prontezza  , e ripieghi 
ne’  pericoli  . Inutili  , e ben  fpeffo  dan 
noli  per  tali  affari  Cogliono  riufeire  gl’ 
inetti,  i melanconici , gl’irriColuti,  i di- 
midi ; non  fono  opportuni  quei  , ch’han 
per  maffima  d’aver  riguardo  al  fòle  fine; 
Conviene  , che  penfin  a’  mezzi  , e che 
fien  Perfbne  , che  abbiano  avuto  altri 
maneggi  della  Repubblica  . Il  Sapori- 
tiffimo  Boccalini , volendo  rimoftrare  la 
differenza,  che  paffa  tra  la  Teorica,  eia 
prattica  , finge  , che  , avendo  Apollo 
eletto  per  Principe  di  Lesbo  Cornelio 
Tacito,  quelli  con  tutte  lemafiime  del- 
la fua  Politica,  fi  concitaffe  contro  odio 
sì  grande  di que’ Popoli,  che  , per  libe- 
rarli da  una  pericolofa  congiura  tramata 
contro  di  lui , foffe  obbligato  alla  fuga  , 
per  attender  avivere  vita  privata:  Che, 
fendo  fiato  riprefo  da  Plinio  Nipote  , 
perche  , dopo  aver’ infognato  regole  sì 
faggio  per  lo  buon  governo  de  Stati  , egli 
in  quel  fuoPrincipatoavelfe  Catto riufei- 
ta  fi  infelice , rifnondeffe , noneffer  tan- 
to difiante  dalla  Terra  il  Cielo , e di  co- 
lore non  tanto  diffimile  da’  Carboni  la 
neve,  quanto  lontana  , e differente  è la 
Teorica  di  fcrivere  plaufibili  precetti  po- 
litici , ed  ottime  regole  di  ragione  di  Sta- 
to dalla  prattica:  Chela  fentenzain  per- 
fona  di  Galba  infegnata  a Pifone  , per 
cui  acquiftolfi  tanto  credito  , in  pratti- 
ca eragli  riufei  ta  infelicilfima , mercè  la 
grandezza  della  mutazione  , che  fi  fa  , 
quando  daPerfòna  privata  fi  paffa  a fa- 
re la  figura  di  Principe . Avvi  dcgl’Uo 
mini,  che  ne’ piccoli  affari , riefeon  Gi- 
ganti ; ne’ grandi  Pigmei  : Altri  in  lon- 
tananza paventan  ogn’ombra  ; in  atto 
prattico  fan  meraviglie  . Altri  cofiituiti 
in  Dignità  eminente  apparifeono  diffe- 
renti da  ciò  , che  altrimente  fono  . Lo 
’ fteffoMagiftrato  in  molti  iftilla  infegna- 
menti  nobili  ; maffimt  Eroiche;  inalza 
l’indole  ; manifefia  l’induftria  ; fà  rifia- 
tare la  prudenza  ; in  altri  opera  effetti 
contrari  in  fomma  Vìrum  ojìendit . 

*6  Ma,  fieni!  le  Ambafeerie  Sagre  , o 
pur  profane  ; fiali  il  Miniftro  verfato 
nelle  materie  che  deve  trattare  , s’ egli 


non  è dotato  di  pietà  , ogni  altra  Virtù 
riefee  inutile  : L’elfer  creduto  tale  reca 
vantaggio  grande  . L’Ambafciatore  per 
tanto  lia  efatto  offervatore  de’  Riti  del- 
la propria  Religione  ; Se  non  gli  viene 
permeilo  d’efercitarli  in  pubblico  , non 
gli  farà  vietato  in  privato  , come  a fuo 
luogo  vedremo  ; in  ogni  calo  faccia  sì  , 
che  in  pubblico  fi  fappia  , efferegli  Uo- 
mo veramente  pio  . Tali  Minifiri  della 
Patria  devon  portare , non  fidamente  le 
Cerimonie  della  Religione  , mà  anche 
quelle  della  Civile  riverenza  ; de  afte- 
nerfi,  non  fidamente  da  affumere  , ma 
anche  da  affèttarequelIede’Popoli,  ove 
rifiedono:  meritan  Titolo  d’empi  quei  , 
che,  pofpolli  i proprj Riti , accomodanti 
all’efcrcizio  dc’ftranieri. 

Dalla  fama  dipende  molto  quella  fu-  *7 
periorità  , che  ne’  Pubblici  Rapprefen- 
tanti  fà  la  metà  del  Camino  . Quegli  ap- 
pretto il  Mondo  è buono  , che  dall’Uni- 
vertale  viene  giudicato  tale  . Chi  vive  a 
fe  Hello  , riceve  il  frutto  della  propria 
virtù  dalla  quiete  dell’animo;  ma  , chi 
deve  fervire  la  Patria  , o’I  Principe  , 
conviene,  che  generalmente  lia  llimato 
degno  dell’impiego,  che  deve  foftenere. 
L’opinione  d'clfcr  viziofo  per  lo  più  non 
è men  pregiudiziale  de’  Vizi  fteffi  . I 
Pubblici  Rapprefentanti  per  tanto  de- 
von portar  feco  la  buona  fama , non  già 
per  farne  pompa  ; ma  pcrconfervarfi  il 
buon  nome,  ed  accrefcerela  propria  fti- 
ma  : Non  è men  pericolofa  la  feted’una 
grande  rinomanza  , di  quello  lia  la  fief- 
fa  cattiva  fama  . I meriti  de*  Minifiri 
non  devono  rifiatare  dalle  proprie  lodi  , 
ne  dall’  efazzione  della  mercede  a’  debi- 
tori fempre  odiola  , ma  da’  fatti  fteffi  ; 
dagl’ encomj  altrui  . Quegli  , che  cal- 
ca tali  firade  , diventa  ricco  di  gloria  ; 
con  proporre,  e fare cofe  degne  di  lode  , 
accrefceil  proprio  merito,  e fchiacciala 
tefta  all’invidia. 

Ne’  cali  avveri!  non  v’ècofa,  chepiù  18 
s’affòmigli  alla  fapienza  che  il  faperli 
accomodare  a’ luoghi,  tempi, e Perfone . 

I pratici  Pefcatorì  non  gettan’  a’  Pelei 
ogni  forta d’elea,  madiquella,  che  con 
avidità  maggiore  ingoiano  . I Tintori 
non  tingon  le  lane  con  ogni  torta  di  co- 
lore , fi  fervono  di  quelli  , che  fono  in 
ufo  : Col  mutarli  de’ tempi  l’Uomo  Ct- 
vio  fi  muta:  Saper conofcere  i moménti 
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favorevoli  è indizio  di  prudenza  gran- 
didima  : L’animo  deve  effer  collante  ; 
ma  alcune  volte  convien  , che  muti  fac- 
cia \ l’opportunità  promove  , e trattie- 
ne tutte  le  azzioni  : Da  ella  dipende  la 
felicità  ^e  l’infelicità  delle  cofe  . La  cir- 
cofpezziont  è una  parte  della  prudenza  : 
Tutto  ciò  , che  deve  fard  , per  lo  più 
è già  fatto  : Quelle  colè,  che  lo  fono, 
non  fi  dabilifcon  bene  , fe  non  fi  penla 
al  futuro  . Ne’  Pubblici  Rapprefentan- 
ti  fono  necedàrj  occhi  d'Argo  ; memo- 
ria felice  i fedi  quella  non  fi  trovan  do- 
tati  dalla  Natura  , fuppliica l'arte:  Al- 
cuni han  pratticato  di  farli  de’  fegni  nel- 
le mani  ; Conviene  fpender  qualche 
tempo  in  ruminare , e difcuter’i  negozj  ; 
indi  andarne  difcorrendo  trà  fe  Hello,  e 
replicare  gl’at ti  più  volte  . L’alt  uzia  fup- 
plifce  al  difètto  della  memoria  : L’inge- 
gno è ingenito  , egli  è vero  ; ma  con  1’ 
arte  , con  le  odèrvazioni  , con  l’ufo  fi 
conférma  , fi  acuilce  : la  fimulazione  , 
e la  didimulazione  in  ogni  calo  ponilo 
«dèr  profittevoli  di  molto:  aejcit  regnare  , 
qui  dijjirnulare  uejat  . Afcolrar  tutto  ; 
ma  finger  di  non  averorecchie  ; odèrvar 
tutto  ; ma  mollrare  di  non  aver’occhi  . 
Non  balla  faperfi  cuoprire  con  la  pelle 
del  Leone  ; alcune  volte  conviene  ulare 
anche  quella  della  Volpe  . Alcuni  Prin- 
cipi confervan  , ed  amplian’i  loro  itati 
più  con  l’imagine  della  potenza , e con 
la  deltrezza  dell’  ingegno  , che  con  vere 
forze  , e grande  Virtù  . Ma  fa  didimu- 
lazione , e molto  più  la  fimulazione  de- 
ve eder  tale  , che  non  pregiudichi  al 
concetto  d’Uomo  veridico  . Chi  è Sag- 
gio , non ofa  d’affermare  temerariamen- 
te per  indubitata  alcuna  cola  , che  non 
polla  provare  . La  verità  trovali  foven- 
te  lontana  dall’inverilimile  , come  l’in- 
credibile dal  falfo  : Accade  altresì , che 
la  verità  venga  prefa  per  bugia  ; queda 
per  quella  : L’ Uomo  prudente  parla 
poco  ; ma  le  foe  parole  fono  da  verda- 
diero  ; il  bugiardo  incorre  nella  difgra- 
zia  di  non  eder  creduto  , tanpoco  al  for- 
che dice  il  vero  . In  tré  modi,  come  nel 
VII.  Trattato  di  quefl’Opera  vedremo  , 
può  mentire  ; o rapprefentando  la  cofa 
diverfamente  da  quello  veramente  è ; o 
con  tacere  il  vero  ; o con  aderire  per  ve- 
ro il  falfo  : Chi  dice  la  bugia  ; fenza  pre- 
cida , e ben  grande  impulfo  del  pubbli- 


co bene  fà  un  grande  fagnfizio  dèi  pro- 
prio,onore  : £ men  male  dicelare  il  ve. 
ro  , poiché , chi  ne  viene  rimproverato, 
può  feufarfi  colprctedo  d’ignoranza  , o 
d’oblivione. 

Ma  , perche  dò  , che  dice  un  Pub-  19 
blico  Rapprelèntanre  , è fimpre  fòfpet- 
to  di  feconda  intenzione  ; e perche  fi 
corre  anche  pericolo  d’elfer  colto  in  frau- 
de  , Vizio  , non  men  pregiudiziale  , 
che  difdicevole  , convien’ almeno  vedi- 
re  i dilcorfi  con  varj  afpetti  , ed  ornarli 
con  di verfi  colori  : Un  Minidro  dunque 
di  tal  rango  deve  far  tutto  il  podibile  , 
affinché  tutto  ciò  , ch’è  per  dire,  fé  non 
è vero  , fiagli  almenfimile  , perche  le 
cofèdubie  vengan  credute  per  indubita- 
te . Dovendo  difeorrer  col  Principe  , e 
trovandoli  inneceffità  d 'allontanarli  dal 
vero  , ufi  termini  ambigui  , parole  mi- 
fteriofe  , ficchè  polla  dirfi  , che  lo  di 
lui  difeorfo  fu  ingegnofo  , o pratica- 
to in  tal  forma  , non  già  con  intenzio- 
ne di  dir  bugia  , ma  per  mero  zelo  del 
bene  del  fuo  Principe  . Tutto  ciò  , che 
riguarda  il  ben  pubblico  , purché  fia 
ambiguo  , e non  riprovato  , fi  può  fai- 
vare  . Non  manca , chi  dice,  che  anche 
la  bugia  diretta  , quando  non  venga 
proferita  , tanto  in  pregiudizio  di  que- 
gli , a cui  fi  dice  , quanto  perla  falute 
di  che  la  profèrifee  , meriti  compati- 
mento : Sù  tale  propofito  fi  mettono  in 
Campo  gl’ Ambafciatori  de’  Gabanoiti 
fpediti  a Giofuè,  chedoveran  fpacciare 
per  Rapprefentanti  , non  già  di  Popoli 
confinanti  , ma  di  remote  Nazioni,  da 
elio  portatili,  per  chiedergli  queU’allean- 
za,  e Pace  , che  venne  Ha  bilica  : Sco- 
perta la  frode,  fupretelòdi  formar  que- 
rela fopra  la  bugia  ; ma  , avendo  quelli 
rimollrato  la  neceffità  di  dover  ricorrere 
allo  llratagemma  ufato  , come  unico 
mezo  della  loro  falute  , venne  adempi- 
ta la  data  fede  , c ratificata  la  Pace  . 
Anibaie  , per  fcanlàrc  le  inlidie  de’ Ro- 
mani , non  volendo  ellèrconofciuto  nel- 
lTfbla  di  Cercina  , fi  finfe  Tirio  Rap- 
prefentante  : mercè  tale  falutevole  bu- 
gia , venne  invitato  dal  Confolo  Ro. 
mano  ; egli  intanto  , accelerando  la 
partenza  , trovolfi  libero  dalle  forze  del 
Nemico  , di  Vinto  divenne  Vincitore  : 

Tal  lòrtadi  bugia  da  Ludo  è chiamata 
libera;  da  altri  Uffiziofa  ; fé  debba  dirli 

per- 
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permetti , o dannata , vedraffi  nel  detto 
i rateato  delle  Mentite . 

30  Le  Calunnie  delle  Corti  obbligan’i 
Pubblici  Rapprefentanti  adaver  fofpet- 
ta  l'altrui  fède  • Pecca  contro  le  malli- 
ine  della  buona  politica  , chi  con  facili- 
tà fi  fida,  e da  uno  ttupido  candore  pre- 
tende lode:  L'Uomo,  fiali  per  inavver- 
tenza, perodio,  o per  altro  motivo,  con 
facilità  rompe  il  filenzio:  Avvi  di  quei, 
che  attolutamence  non  ponno  tacere 
tanpoco  i proprj  affari  , quantunque  , 
fvelandoli,  portin  precipitarli . Chi  non 
fi  trova  munito  d’una  certa  diffidenza, 
fpeflò  fi  pente  d’aver  parlato  . Non  in- 
traprenda cole  grandi  , chi  non  sà  farli 
conofcere  degno  Difcepolo  d’  Arpocra- 
te.  Ei , qui revelat mi  feria  (per inlegna- 
mento  della  Sapienza  ) Et  ambulai  frau- 
dolenter , & dilatai  labia  jua  , ne  commi, 
fcearit.  Mà  il  Pubblico  Rapprefentan- 
te,  inordineaquelle  cofe  , per  le  quali 
conviene  valerli  dell’altrui  opera  , non 
deve  tormentar  fe  fletto  con  una  eftrc- 
madi/Kdenza,  altrimente  , figurando- 
li, cheniuno  meriti  fede  , ed  egli  dafe 
fletto  non  potendo  far  tutto , poco  van- 
taggio ritraeràdal  fuo  miniflero. 

31  Prefcindendo  da  ciò,  che  richiede  la 
precifa  neceflità  la  fegretezza  è la  pri- 
mogenita della  fedeltà  ; da  quella  na- 
fee  ; da  quella  mai  fi  divide  ; vivono 
fempre  inficine  , e con  unione  sì  flrct- 
ta , che,  divife  perifeono  ; il  perche  non 
può  dirfi  fedele , chi  non  cuflodifce  il 
fegreto  ; non  merita  tale  Titolo  , chi 
non  è piò  che  fedele.  L’Ambafciatore, 
che  abborre  la  taccia  d’ infedele  , fi  ri- 
cordi fempre  , che  non  ridurrà  al  bra- 
mato fine  i fuoidifegni , fe  non  farà  fe- 
greto  : Rei  magna  fujlmeri  non  poffunt 
ab  eo  , cui  grave  eji  tacere  : Su  la  bafe 
della  fegretezza  fi  afsodan  i Trattati  ; è 
ella  il  timone,  che  fi  regola;  il  perche  1’ 
Ambafciatore,  interrogato  fopra  alcun 
fegreto,  qual  novello  Marcello,  rifpon- 
da  : Tunicam  meam  exuercm  , fi  confila 
mei  confciam  putarem . 

31  A quelli  , che  non  fanno  tenere  a 
freno  la  lingua  , da’  Principi  , e dalle 
ben’  ordinate  Repubbliche  fono  fiate 
decretate  feveriflime  pene  . Gl’  Egi- 
zi , Zelantittimi  del  fegreto  , non  fel- 
lamente punivan  col  taglio  della  lin- 
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gua  , chi  manifèftava  gl’  arcani  del 
Pubblico  , mà  con  pene  Straordina- 
rie cafligavan’  ogn’  uno  , che  avelie 
fvelato  alcuna  colà  fègretamente  con- 
fidatagli : Chi  rivela  ad  altri  il  fe gre- 
to  , vende  ad  un  tempo  la  libertà  , e 
fe  fletto  ; tanto  vale  un  fegreto  fve- 
laro  , quanto  una  mina  fventata  . Il 
filenzio  è l’anima  de’  negozi  . Tacitur- 
nità1 optimum  , atque  tutifjvnutn  verune 
agendarum  vinculum  . No»  batta  di  non 
palefare  con  la  lingua  i fegreti  del  cuore; 
conviene  operare  in  modo,  che  ne  pure 
con  menomo  fegno  efteriore  poflà  darfe- 
ne  indizio.  Le  Corti  abbondan  di  cervel- 
li sì  acuti , e perfpicaci,  che  fan  leggere,  e 
fpiare  fopra  una  ruga  della  fronte;  fopra 
un’occhio  torbido , oallegro;  fopra  una 
mofladimani,  odi  piedi,  piò  veloce  , 
o più  lenta  , quanto  nel  Cuore  fi  rac- 
chiude : Conviene  per  tanto  tenere  ben 
guardare  le  pattìoni  dell’  animo  , affin- 
ché non  fi  aflàccin  , come  fpettò  acca- 
de , fu’l  Volto  : Per  meglio  occultar- 
le , gl’ Uomini  Saggi  , oftentan  nell’ 
efteriore  l’oppoflo di  ciò,  che  nudrifeo- 
no  nel  Cuore  : Mà  tutto  deve  inten- 
derli con  le  regole  del  buon  giudizio  ; 
non  s’intende  formare  una  Statua  in  ve- 
ce d’un’ Ambafciatore,  ne  un’Uomo  ru- 
nico, e Villano  ; la  di  lui  prudenza  de- 
ve diftinguerc  le  materie,  il  tempo,  il 
luogo,  e lePerfone  : Il  dimoftrar  dif- 
fidenza d’un’ Amico  fperimentato  ; d’ 
un  Miniftro  , che  può  giovare,  per  co- 
fe , che  , pubblicandoli  , non  ponno 
nuocere  , farebbe  lo  fletto  che  alienar- 
li dall’  Umano  Comercio  , e dar  mo- 
tivo ad  ogn’  uno  di  fofpettare  di  diffi- 
denza ; ficchè  non  vi  fotte  , chi  ofaflc 
trattar  feco  confidentemente;  trafico  di 
poco  vantaggio  al  miniflero  . La  Natu- 
ra , con  formare  nella  lingua  due  Ve- 
ne , delle  quali  luna  và  a terminare 
con  la  fetedel  Cuore  ; l’altra  con  quel- 
la del  Cervello  , volle  forfè  infognarci  a 
che  ciò  , che  dal  Cuore  patta  alla  lin- 
gua, non  debba  ufeire  dalle  labra  , fe 
prima  non  fi  comunica  all'intelletto  : 
Di  quello  fi  devono  credere  ben  pro- 
veduti gl’Ambafciatori  . Il  Reale  Pro- 
fèta chiedette  all’  Onnipotente  , non 
già  che  lo  privattè  di  loquela  , mà 
•he  cuftodillii  la  di  lui  bocca  . Pone 
Z Do- 
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Domini  cuflodiaa  ori  mio  , (tojlìum  c ir • 
Cumfiantitc  labiii  meii. 

Quanto  i Pubblici  Rapprefentanti 
devono  e (Ter  cautelati  in  cullodir’  il  fe- 
greto  , altrettanto  devon'efler*  atten- 
ti per  fcuoprire  le  inclinazioni  de’ 
Principi  , alle  cui  Corti  rifiedono  , af- 
fine di  poterli  infinuare  nella  loro 
buona  grazia  , e con  quella  conciliar- 
fi  il  loro  amore  , fi  verfo  fe  ftefli  , 
che  a prò  de’  proprj  Sovrani  . Non 
lempre  fi  può  Ilare  armato  di  pru- 
denza , dellrezza  , e difinvoltura  : 
molte  cofe  dipendono  da’  Divini  De- 
creti . La  fimpatia  , e ! antipatia 
producono  effètti  meraviglio!!  ; con- 
file quella  in  una  certa  ( direm  co- 
sì ) parentela  de’  Cuori  ; 1’  antipa- 
tia altro  non  è che  un  divorzio  di 
volontà  ; la  piò  alta  perfezzione  fi 
trova,  efpofta  ad  uno  fprezzo  cagio- 
nato da  mera  antipatia  . L’  Uomo 
è foggetto  ad  effèr  odiato  anc’-.e  gra- 
tuitamente ; cioè  a dire  , prima  che 
fi  fappia  da  quello  , che  1’  odia  , chi 
egli  fia  ; e tale  volgare  averfione  o- 
fa  attaccare  ancora  i piò  fublimi  Per- 
fonaggi  . La  prudenza  deve  formon- 
tarla  ; non  v’e  cofa  , che  maggior- 
mente pregiudichi  al  buon  concetto  , 
che  odiar  quei , che  meriran  d’efler  a- 
mali  . Siccome  è cofa  gloriola  d’aver 
fimpatia  cogl’  Eroi,  così  conviene  ver- 
gognarfi  d’aver  con  quelli  antipatia  . 
Un’  umore  infoff'ribile  talvolta  per  ca- 
gione di  fimpatia  opera  degl’ incantef- 
mi  ; non  v‘è  cofa  , ch’ella  non  otten- 
ga ; hà  forza  di  perfuaderc  lenza  elo- 
quenza ; per  ottenere  tutto  ciò  , che 
brama , non  hà  che  a prefentare  il  me. 
moriale  ad  un  fuo  limile  . Una  gran- 
de fimpatia  puòdirfi  lallella  dclNort, 
che  conduca  all’Eroifmo  . E colà  faci- 
le d’avere  dell’inclinazione  per  gl’Uo- 
mini  grandi  ; mà  è difficiliffimo  d' ef- 
fer  loro  limile  . Alcune  volte  il  Cuore 
implora  J mà  non  afcolta  l’Eco  della 
corrifpondenza  . Non  pochi  Capitani  , 
forti,  bravi,  edefercitati  nell’Arte  mi- 
litare, perche  non  nati  fotto  fortunato 
afeendente,  in  tutte  le  loroimprefe  fo- 
no (lati  infelici  . Alcuni  Uomini  fono 
sì  fortunati , che  tutto  ciò  , che  medi- 
tan,  dicono,  o fanno,  forcifce  fine  fe- 


I lice  : La  fola  temerità  contribuifce  fo- 
vente  alla  gloria  degl’  intraprendenti  . 

In  altri  tutte  le  Virtù  più  eminenti  ab- 
bortifeono  in  Vizj  ; tutto  ciò,  che  fan- 
no, termina  in  derilione;  fendono,  fi 
crede,  che  deridano;  fe  ungono  , fi  di- 
ce, che  pungono  ; fe  fcherzano , ven- 
gon  cenfurati  , quali  che  ad  altro  non 
vagliano  ; ovunque  infomma  s’aggiri- 
no, portan  fe  co  la  forte  contraria;  dis- 
grazia , a cui  non  fi  può  alfegnar  rego- 
la , per  guardarfene  . La  fortuna , non 
trovando  coraggio  , e forze , in  chi  de- 
ve abbracciarla  , volge  fovente  la  fron- 
te ; gode  d’efier  comprefa  , ed  anche 
sforzata. 

Converebbe,  che  i Principi  poteflero  $♦ 
aver  fempre  Minillri  dotati  dalla  Na- 
tura di  quel  Non  li  che , chiamato  aria 
fina,  perche  impercettibile  ; aria  viva 
r cagione  della  fua  attività  ; aria  del 
ondo  per  la  fua  pulitezza;  bell’umo- 
re , ed  allegrezza  per  la  fua  facilità  , 
e compiacenza  ; Quel , Non  io  che  , di- 
co , tanto  , e con  giultizia  da  Baldaf- 
farre  Graziano,  da  Amelot  fuo  Com- 
mentatore, e da  tutti  gl’ altri,  che  ne 
hanno  foritto,  efaltato,  che,  quantun- 
que fienfi  affaticati  , non  han  potuto 
allignare  la  fua  definizione  ; il  perche 
l’han  deferitto  con  tutti  i riferiti  nomi . 
Quando  gl’  Ambafciatori  rrovanfi  di 
quellodotati,  ad  onta  di  tutti  i difotti, 
ed  imperfezzioui , fono  amati,  eril'pet- 
tari  : Quando  poi  al  Nomi  che  trovati- 
li uniti  tutti  gl’ altri  ornamenti , ope- 
ran  meraviglie  ; mentre  quello  , come 
offervan  gl’  accennati  Scrittori  , è la 
Vita  delle  grandi  qualità  ; 1’  Anima 
delle  azzioni  , il  luftro  di  tutte  le  bel- 
lezze ; le  altre  perfezzioni  fervono  per 
ornamento  della  Natura  . Jl  No»  lòchi 
è quello  delle  perfezzioni  : Confiffe  in 
una  gentilezza  , che  non  hànome;  mà 
che  nel  parlare  , e ne’  modi  d’operare 
fi  vede  ; gode  privilegio  maggiore  che 
lo  Itudio  , perche  fupera  qualfifia  Ar- 
te , o difciplina  ; non  fi  arrella  al  fàci- 
le; palla  alla  più  fina  galanteria  : Sup- 
pone uno  fpirito  libero  , efciolto  ; a 
quella  qualità  aggiugne  l’ultimo  tratto 
della  perfoazione  : Senza  il  fuo  accom- 
pagnamento ogni  perfezzione  è mor- 
ta ; ogni  grazia  comparile  fenza  gra- 
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zia  : Hà  per  fe  flefso  forza  si  grande  le  cofe  migliori  riefcon’  infipide  . Ne- 
che  fupera  il  valore  , la  prudenza  , gl’  affari  non  fi  può  dire  sì  svoluta- 
la Maeftà  fletta  : E’  un  tratto  di  poli-  mente  accelTorio  , che  qualche  volta 
fica  , col  cui  mezo  fi  fpedifcono  folle-  non  fi  faccia  conofcere  ancora  per 
eòamente  gl'  affari  ; È l’ Arte  , con  principale  ; ferve  , non  folo  per  or- 
cui  l’ Uomo  , trovandoli  in  qualche  namento  , ma  ancora  per  appoggio  , 
imbarazzo  , può  fare  una  galante  riti-  c direzzione  ; egli  è come  l'anima 
rata  . Chi  lo  confónde  con  la  facilità  , della  bellezza  ; Io  fpirito  della  pru- 
gli  fa  torto  manifèflo  , mentr’ella  non  denza  ; il  principio  della  buona  gra- 
và  al  di  lui  feguito  che  da  lonta-  zia  ; la  vita  del  valore  : Nella  per- 
no ; quello  giugne  alla  piò  fina  galan-  fona  d'  un  Capitano  và  del  pari  con 
teria  ; quantunque  fupponga  un’  in-  la  bravura  ; in  quella  d'  un  Rè  con 
tero  fcioglimenco  , mette  la  perfez-  la  prudenza  : nello  ftrepito  d’  un 
zione  anche  al  di  fopra  : E un  van-  marziale  Cimento  non  vien  mcn  ri- 
raggio  , che  con  facilità  fi  può  lènti-  conofciuto  dalla  fronte  franca  , ed  in- 
re ; ma  che  difficilmente  fi  conofce  : trepida  , che  dalla  deftrezza  di  ma- 
Non  farebbe  Non  io  che  , fe  1’  Uomo  neggiar  le  armi,  e dal  valore:  Hà  fòr- 
poteffe  faperc  ciò,  che  fi  a : Lafua  na-  za  di  farsi  , che  un  Capitano  Signo- 
tura  è incomprenfibilc  , ed  inefplica-  reggi  , non  folamente  fe  fletto  , mà 
bile  : Non  fi  può  dire  , che  fia  pre-  anche  tutti  gl’ altri  : Comparifce  non 
diamente  beltà  , buona  mina  , Umo-  men  terribile  a Cavallo  , che  mae- 
re  graziofò  , ne  quel  brillante  , che  fiofb  fu’l  Trono  . Nella  Cattedra 
fi  fuol  dire  dello  fpirito  , mentre  fo-  col  fuo  Amo  d’  Oro  dà  la  grazia  al- 
vente  vediamo  delle  Perfone  , in  cui  le  parole  -•  Con  tali  mezzi  Ciro  , ed 
concorrono  tutte  le  accennate  quali-  Alefsandro  feron  meraviglie  ; Erri- 
tà  ; tutto  dò  , che  fi  può  defiderare  ; co  Quarto  , il  Tefeo  della  Francia  , 
a , perche  in  eflè  non  fi  trova  il  feppe  ufeire  dal  Laberinto  di  tanti 
Non  ii  che  , viene  a mancarvi  dò  , o fi  acoli  , e di  tanti  affari  . Trà  Mini- 
che deve  piacere  . Avvenne  per  lo  tiri  i Cardinali  di  Ximenes  , Riche- 
contrario  di  quelle  , che  col  folo  orna-  lieu  , e Mazarino  fi  fèron’  Arbitri  , 
mento  del  Non  li  che  , han  forza  di  il  primo  delle  Spagne  , gl’  altri  della 
fare  una  fpecie  , dirò  così  , d’incan-  Francia. 

tefmo  , che  giugne  a rubbare  i Cuori , Ma  egli  è tempo  di  tornare  fu’l  prin-  j j 

di  chiunque  con  efse  tratta  . Pare, che  dpale  camino  : Convien  fapere  , non 
il  merito  , fenza  il  Non  io  che  , redi  farfi  differenza  eflenziale  trà  gl’  Amba- 
efanime  , mentre  quello  fi  framifehia  feiatori  Ordinari,  e gliStraordinarj  ; sì 
trà  tutte  le  azzioni  ; trà  tutte  le  pa-  gl’ uni,  che  gl’altri  devono  avere  le  me- 
role , che  occorrono  , nel  caulinare  , defime  qualità  perfonali  ; le  loro  If- 
nel  ridere  ; nel  tuono  della  Voce  ; ne’  truzzioni  , le  facoltà  , ed  altre  cofe  fi- 
gefli  , benché  menomi  : Hà  in  fom-  mili  : Così  gl’uni , come  gl’altri  godo- 
ma  forza  tale  , che  , per  fare  un  gran  no  di  tutte  le  prerogative  delle  Leggi 
colpo  , nonhàbifogno  che  di  fe  flefTo:  delle  Genti,  e fono  Rapprcfentanti  del 
Egli  è quello  fpirito  , che  dà  l’anima  medefimo  grado  . Quei  , che  vengono 
alla  bellezza  , ed  alle  altre  naturali  didimi  col  TitoIod’Ambafciatori  d'Ub- 
perfèzzioni  ; che  corregge  l’ infipidez-  bidienza  , Ciccarne  gl’altri  fpediti  , per 
za  , e gl’ altri  difetti  della  Natura  ; affidereal  giuramento,  o all’efecuzione 
Egli  , fenza  che  pofTa  comprendcrfe-  di  qualche  Contratto  ; opcr  rapprefen- 
ne  la  cagione  , con  galanteria  trattie-  tare  la  Perfòna  del  proprio  Principe  al- 
ne  l’idea  , e l'imaginazione  ; mai  tro-  la  Cerimonia  di  qualche  Battefimo  , 
vafi  Soggetto  ad  un  comando  impe-  Matrimonio  , Coronazione  , o Funera- 
riofo  . Le  azzioni  hanno  la  loro  Nu-  li  , non  maneggian  negozj  ; ma  non 
drice  , che  altro  non  è che  il  Non  li  Iafcian  d’ edere  Ambafciatori  ; anzi 
che  , a cui  de’  loro  parti  fono  debitri-  ricevono  onori  molto  piò  grandi  che 
ci  ; fenza  di  quello  nafeon  efanimi  ; gl’  altri  , che  trattan  negozj  . Avvi 
/ite neo  Tomo  III.  Z i an- 
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Principi  cominciaron  a fpedire  alle  Cor- 
ti Straniere  qualche  Gentiluomo  per 
affari  , che  non  richiedessero  Amba- 
sceria folenne  . Anche  1*  Inviato  fi  con- 
fiderà come  un  Rendente  Straordina- 
rio , benché  da  qualche  tempo  , quan- 
tunque trà  gl’uni , e gl’altri  non  vi  fia 
alcuna  differenza  , quei  > che  hanno 
efercitato  tale  impiego  , abbian  prece- 
fo di  fard  considerare  come  piccoli  Am- 
bafeiatori . 

|8  Gl’  Agenti , propriamente  parlando , 
non  fono  i Miniftri  Pubblici  , mentre 
tale  parola  altro  non  lignifica  che  Nego- 
ziante , o ;Sollecitatore  d’  affari  ; pure 
ducent’Anni  là,  dopo  l’Ambafciatore  , 
aon  v’era  altro  Mini  ftro  che  l’Agente  ; 
quelli  oggidì  è inferiore  di  gran  lunga 
ai  Refidente  , Miniffro  Pubblico  , co- 
me l’ Ambasciatole  benché  in  fecondo 
grado.  j 

ti  II  Carattere  di  Plenipotenziario  non 
dà  al  Miniffro  nuova  qualità,  denotalo, 
lamente  , quanto  Si  effenda  lodi  lui  po- 
tere , ed  auttorità  ; S’egli  non  hà  altro 
Titolo  , non  deve  eSTer  considerato  che 
come  Procuratore  con  facoltà  amplilfi- 
ma  . Sono  bensì  compresi  trà  Miniftri 
Pubblici  i CommiSTarj  impiegati  da'  Prin- 
cipi predò  i loto  Sudditi  : Si  può  dire 
ancora  , che  i ComifTarj  fien  Deputati 
fpediti  da'  Sudditi  alle  Corti  de'  loro 
Principi;  ma  in  quello  Significato  non  fo- 
no Miniftri  Pubblici  , ne  godono  le  pre- 
rogative delle  Leggi  delle  Genti  : Quelle 
non  han  luogo,  quando  le  Leggi  Civili 
ponno  provedere  con  libertà  : La  mede- 
sima parola  fi  fpiega  fovente  con  am- 
piezza maggiore  , e Significa  Miniffro  , 
che  non  abbia  altra  particolare  qualità  : 
A tale  propofito  può  Ilare  , che  fia  Mi- 
nistro Pubblico  Spedito  ad  afliffere  ad 
unCongreSTo,  opuread  alcun  Principe, 
o Repubblica. 

40  I Confoli  , come  Perfone  di  fervigio 
de’  Principi  , da’  quali  fono  impiegati  , 
da  elfi  vengon  protetti  ; ma  non  hanno  la 
qualità  di  Ministri  Pubblici  : General- 
mente fòglion’cfler  Mercanti , che , quan- 
tunque efercitin  la  Giudicatura  inordine 
alle  differenze,  che  inforgono  trà  Nazio- 
nali, non  lafcian  però  di  ure  il  loro  trafi- 
co , e d’eSTer  Subordinati  alla  Giustizia 
del  Luogo  ove  risiedono  ; si  per  conte 
Attui»  Tomo  UL 


delle  Caule  Civili , che  per  quello  riguar- 
da le  Criminali;  cofa  alToIutamente  in- 
compatibile col  Carattere  di  Pubblico 
Rapprefentante . 

La  Carica  di  DeputatoStraordinarioè  41 
Stata  introdotta  da  poco  tempo:  In  Olan- 
da non  è conofciuta;  e nelle  Corti  , ove 
le  Cerimonie  trovanfi  regolate  , difficil- 
mente verrà  ammeSTa  . In  quelle  , ove 
trovanfi  tali  Ministri  , aon  v’è  Amba- 
scia tore  , che  faccia  la  menoma  differen- 
za tril  Deputati  Straordinari  , ed  altri 
Rapprefentanti  col  Titolo  d’inviati  , o 
Residenti . I Polacchi , abbenche  mai  ab- 
bian regolato  le  Cerimonie  , non  lafcian 
di  distinguere  il  Caràttere  d’Ambafciato- 
re  da  quello  delSecond’Ordine  , con  far 
conofcere  , che  alla  qualità  di  Deputa- 
to Straordinario  non  fi  deve  cofa  alcu- 
na . 

Sei  Titoli  d’inviato  Straordinario,  4» 
di  Refidente  , e di  Deputato  parimente 
Straordinario  , fono  moderni  , che,  do- 
vrà dirli  di  quello  d’Ambaiciatrice  . La 
VoceLegato  è di  genere mafcolino  : Le 
Leggi  , che  vietano  alle  Donne  l’eferci- 
zio  delle  Cariche  pubbliche  , gli  niegano 
altresì  tale  minifierio , come  difficile  an- 
che a gl’Uomini  i piò  capaci  ; il  perche 
cunviendire,  che  , quando  Si  parla  delle 
Ambafdatrid  , debba  intenderli  delle 
Mogli  degl'  Ambafdatori  , da’  quali  de- 
von  riconofeere  il  godimento  delle  prero- 
gative delle  Leggi  delle  Genti . Vedem- 
mo però  nel  Capitolo  V.  della  Parte  II. 
del  Trattato  della  Nobiltà  , che  anche  le 
Donne  fono  State  freggiate  di  tal  Carat- 
tere, ed  hanno  adempito  le  loroComif- 
fioni  con  felicità  ; ma  , perche  a’  noffri 
giorni  d’effe  non  fi  parla  che  per  quello  ri- 
guarda le  onorificenze  dovute’alle  Mo. 
gli  degl’Ambafciatori  , ci  riferveremo  a 
discorrerne  nel  Capitolo  Dedalo  Setti- 
mo . 

Il  Segretario  dell’Ambafciadahà  una  41 
qualità  di  Rapprefentante  . Il  Cerimo- 
niale  della  Corte  di  Roma  , che  a tutte 
le  altre  Corti  dà  la  norma  , lo  porta 
pofitivamente  ; anzi  vi  Si  legge  , che 
i Cardinali  fan  cuoprire  quei  delle  Co- 
rone , e della  Repubblica  di  Venezia  , 

.co ’ quali  uSàn  le  medesime  Cerimonie, 
che  co’  Refidenti  de’  Principi  distinti 
col  Titolo  di  StrttiiJJimi  ; prerogativa 
Z J giu- 
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ripi , poiché  in  viftìt  dell»,  prima  Inve. 
Altura  pofiedono  i loro  Feudi  con  tut- 
ta Sovranità,  e diritti  di  Regalie;  ficchè 
verfo  il  loro  Signore  al tr 'obbligo  non  gli 
corra  che  quello  dell’omaggio , ancorché 
accompagnato  da  qualche  ricognizione  -, 
come  fono  i Duchi  di  Modona  , di  Man- 
tova , di  Parma,  e limili,  che  in  effèt- 
to non  iafeian  d’ effe  Sovrani , e ponno 
fpedirè  i loro  Ambafciatori  a tutte  le 
Corti’,  inon  eccettuata  quella  del  Signo- 
re del  Feudo.  . Spedizioni  limili  , come 
appreffo  vedremo  , vengon  fatte  anche 
degl'UluTpatori  degl’altrui  Stati  da’  Vi- 
ceré,, e Governatori , che  eferritan'aut- 
torità  affòluta 

45  Vehendo  all'individuo  ; il  Papa  fpedi- 
fee  ifuoi  Nunzj  alle  Corti  dell’Imperio  , 
di  Frància,  di  Spagna,  di- Portogallo  , 
di  Polonia  , di  Turino  , di  Firenze  , e 
Napoli  i,  liccome  alle  Repubbliche  di 
Vaiezia , e de'  Cantoni  Svizzeri  Cattò- 
lici ; '’Un’InternurTzlo  a Bruxelles  . Il 
Nunziò  in  Francia  don  efercita  giurifdi- 
zione  ; ma  bensì  gL’ altri  : Spedi  Ice  an- 
cora.alle  Provincie  unite,  ed  in  varj  luo- 
ghi degl’ Infedeli  Velcovi Titolari,  che, 
propriamente  parlando  , non  fono  veri 
Nunzi,  ma  Vicari,  cheefercitan  pura- 
mente le  funzioni  fpirituali  : Non  ven- 
gon contidcrati  come  Pubblici  Rappre* 
fentanti  ; ne  godono  delle  prerogative 
delle  Leggi  delle  Genti  ; ma  bensì  della 
licurezza  della  fede  pubblica  , ne’  luo- 
ghi , ove  vengono  ammelli . 

46  Suppone  Wicquefort  , che  I’Impcra- 
rore  non  fpedifea  Miniftri  col  Titolo  d’ 
Ambafciatori  Ordinar)  , che  alle  Corri 
di  Roma  , e di  Spagna  ; ma  noi  abbiam 
veduto,  e vediamo  elfervi  anche  in  Ve- 
nezia : Ad  ogni  altro  Monarcha  fpedifee 
Miniftri  del  feoond’  Ordine  col  Titolo 
d’inviati  . Alcune  volte  , come  ih  Co- 
ftantinopoli,  in  Polonia,  edaltrove  Am- 
bafeiaton  ftraordinarj- 

47  II  Rè  di  Francia  fàrifedere  i fuoi  Am- 
bafciatori Ordinari  in  Roma  , Collanti- 
nopoli , Madrid , Londra  , Lisbona , Tu- 
rino, Venezia;  appreffo i Svizzeri  , e le 
Provincie  Unite  . Alla  Corte  Cefarea 
per  cagione  della  precedenza  deputata- 
gli dalla  Spagna  è lòlito  fpedire  un  Mi- 
niftro  dèi  Second’Ordine  . Alle  Corti  di 
Stocolm  , di  Coppenaghen  , e di  Polo- 
nia non  fpedifee  che  Ambafciatori  Stra- 
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ordinari,  quando  il  bifogno  lo  richiede: 
Cosi  prattica  co’  Principi  d’Italia  , e d’ 
Alemagna,  liccome  co’ Grifoni. 

La  Corte  di  Spagna  fpedifee  i fuoi  4» 
Ambafciatori  Ordinari  alle  Corti  di  Ro- 
ma , Cefarea , di  Parigi , di  Londra  , le 
di  Lisbona  , liccome  a Venezia  , ed  a’ 
Svizzeri  ; Per  conto  delle  Corti  del 
Nort  fi  contiene  come  la  Francia  . Se- 
guita la  Pace  di  Munfter  , il  Cattolico 
fpedi  Ambafciatori  all’  Aya  ; ma  dopo 
che  le  Provincie  Unite  lafciaron  di  fpe- 
dire i loroa  Madrid,  quel  Monarcha  in- 
troduce il  coftume  di  farvi  rifedere  un 
Gentiluomo  Inviato  , che  v’efercita  le 
funzioni  d’ Amba  Sciatore . 

Il  Briranico  fpedifee  i fuoi  Ambafcia-  49 
tori  Ordinari  in  Spagna  , Danimarca  , 
Portogallo  , Svezia  , alla  Porta  , ed  in 
Olanda  . Alla  Corte  di  Vienna,  ed  alla 
Repubblica  di  Venezia  non  fpedifoe  che 
Ambafciatori  Straordinari  ; overo  Mini- 
ftri del  fecondo  , o del  terzo  Ordine  . 
Quando  quel  Monarcha  è Cattolico , fpe- 
difca  un’Ambafciatore  anche  alla  Corte 
di  Roma  , ove  in  tempo  della  fempre 
gloriola  memoria  di  Giacomo  II.  abbiam 
veduto  il  Conte  di  Cajitlma'mc  , ed  ova 
fperiamo , • che  lo  di  lui  Augufto  figlio  a’ 
noilri  giorni  fia  per  fare  limili  Spedi- 
zioni . 

Il  Duca  di  Savoja  fuole  fpedire  Am-  50 
bafeiatori  Ordinar)  alle  Corti  di  Roma, 
edi  Parigi . Riferifce  Yenel  nel  fuo Com- 
pendio della  Storia  generale  d’Inghilter- 
ra , che  dell’Anno  1681.  lapretenfione, 
cheavea  Sua  Altezza  Reale  , che  in  quel 
Regno  fodero  ricevuti  i fuoi  Ambafcia- 
tori , come  quelli  delle  Tefte  Coronate , 
diè  molta  occupazione  a quella  Corte  . 

La  Francia,  inconfiderazione  del  matri- 
monio del  Duca  Vittorio  Amedeo  con 
Criftina  Sorella  di  Luigi  XIII.  gli  avea 
già  accordata  tale  prerogativa  - Quel 
Principe  averebbe  voluto  ftabilire  il  me- 
defimo  Trattamento  in  tutte  le  altre 
Corti  j II  Conte  di  Pertìng  riportò  una 
Lettera  dal  Segretario  di  Stato  d’Inghil- 
terra allo  fteflò  Duca , con  termini  mol- 
to ambigui  di  far  godere  a’  fuoi  Amba- 
fciatori tutte  le  prerogative , come  fe  fot 
fero  flati  Rapprefentanti  di  Tefte  Co- 
ronate : Avutane  notizia  il  Refidenre 
della  Corte  di  Tofcana  , rapprefentò  a 
quel  Rè  il  grave  pregiudizio , che  ne  fa- 
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oisò  di  vietarlo  , perche,  nonconfide- 
randolo  che  come  Inviato  , non  inten- 
dea  trattar  feco  , quando  non  veniffèaf- 
fìcurato  , chegii  forte  ceduta  la  mano  : 
II  Conte  di  Taun  Inviato  dell’  Impera- 
tore , dopo  avere  fcanfato  una  volta  1’ 
occafionc  di  ricevere  il  Complimento  > 
che  quel  Miniftro  mandò  a pratticar  fe- 
co , nella  feconda  mandò  uno  de’  fuoi 
a complimentarlo  per  fua  parte  ; ceri, 
moniale  mai  pratticato  . D.  Giufeppe 
Faria  Ambafciatore  di  Portogallo  con 
deftrezza  fcansò  l’occafione  di  cedergli 
la  mano  : Portorti  a definare  alla  di  lui 
Cala  , mentre  tutti  trovavanrt  a Tavo- 
la e partì  lènza  prender  congedo  , 
mentre  Pcrteng  flava  giocando.  Il  Con- 
te di  Leomberg  Inviato  di  Suczia  rifpofe 
al  Complimento  da  quello  fattogli  fare  , 
ch’egli  non  gli  rcndea  la  Vifita  , perche 
avca  faputo  , che  in  Cafa  propria  non 
cedea  la  mano  agl’inviati.  Vignola  Am- 
bafciatore  di  Venezia  tanpoco  gli  refe  la 
Vifita  , ma  glie  ne  fece  fare  fcufa  . Per. 
teng  non  fece  fare  complimento  all’Am- 
bafciatore  delle  Provincie  Unite , perche 
quelli , non  avendo  fatto  la  fua  pubbli- 
ca .Entrata  , erafi  dichiarato  , che  non 
averebbe  retò  le  Vifite  . Il  Refidente 
di  Colonia  domandò  al  Gentiluomo  di 
Perteng  , fe  quelli  averebbe  ceduto  la 
mano  peitutto  a gl’Elettori , ed  a’  Prin- 
cipi dell’Imperio  , fenza  di  che  egli  non 
intendea  trattar  feco  . Perteng  non  fe 
complimento  al  Refidente  del  Gran  Du- 
ca che  ottogiorni  dopo  gl’altri  , perche 
quello  Miniftro  avea  attraverfato  aper- 
tamente il  fuo negoziato. 

$i  Ma  fi  può  dubitare  sò  tale  propofito  , 
lè  ad  un  Principe  Ila  lecito  ricufare  di  ri- 
cevere un'Ambafciatore  , odopo  averlo 
ricevuto  , licenziarlo  a fuo  piacimento  : 
Quanto  alla  prima  parte  , io  col  Cara- 
fa  , e’I  Carpi  tengo  l’affermativa  , poi- 
ché fi  tratta  d’ un’atto  , fopradicui  non 
avendo  fòrza  il  diritto  delle  Genti  L’ 
ufo  delle  Ambafcerie  non  è fondato  fo- 
pra  una  Legge  Univerfàle  unita  eflèn- 
zialmentc  alla  Sovranità  del  Principato; 
anzi  dipende  dal  piacere  di  quegli , a cui 
fi  fà  la  fpedizione  ; ficchò  può  ricever- 
lo , o ricufarlo  , come  piò  gli  aggrada  ; 


regola , che  dal  Carafa  col  Candido  del- 
l’Autorità  Pontificia  ( a ) fi  limita  ne’ 
Nunzi  del  Papa  , per  eflèr  Padre  comu- 
ne , e per  avere  giurifdizione  fpirituale 
fopra  tutti  i Regni  : ma  in  prattica  ve- 
diamo il  contrario  . La  medefima  Sen- 
tenza è feguitata  dal  C arafa  inordine  al- 
l’altra parte  deidubbio,  dicendo,  che, 
ciafcuno  è padrone  di  comandare  ne’ 
fuoi  Stati  , e le  Leggi  delle  Genti  non 
coflringono  i Principi  a tenervi  alcuna 
Pcrfona  , quantunque  Regia  , che  non 
credan’cflère  di  propria  convenienza  : 
Regola  dal  Carpi  limitata  in  Roma , fti’l 
rirteflò  , che  , dove  in  ogni  altra  Corte 
il  Principe  a fuo  arbitrio  può  ordinare 
agl’  Ambafciatori , che  partano  , fendo 
il  Papa  , come  fi  è detto,  Padre  comu- 
ne , non  debba  difcacciare  i figli  , pur- 
ché non  fien  Ribelli  . Innocenzo  XI. 
non  gradiva  , che  il  Marchefèdi  Lavan- 
dino fpedito  dal  Rè  di  Francia  in  qua- 
lità d’  Ambafciatore  fi  portarti  a Ro- 
ma ; ciò  non  oftante  vi  comparve  con 
uno  ftuolo  di  feguaci  , piò  da  Capitano 
che  da  Ambafciatore  ; il  Papa  ricusòdi 
riconofcerlo  , ma  non  Io  difcacciò  ; egli , 
dopo  eflèrvifi  trattenuto  per  molti  mefi 
con  tutta  modeftia  , giuda  f infègna- 
mento  del  Bodino,  che  feri  ve,  admonen- 
das  effe  Legatai  , ne  fecuritate  publica  , 
Legai ionii  fpecie  , abutanlur  , neve  Pria, 
cipum  , ac  Populorum  majeflatem  arto, 
gantia  violare  , /ibi  fai  effe  patene , andof- 
fene  . 

11  Gran  Duca  di  Tofcana  ; i Duchi  5 j 
di  Modona  , di  Mantova , e di  Parma 
fpedifeono.  anch’erti  i loro  Ambafciatori 
alle  prime  Corti  d’ Europa  ; ma  ordi- 
nariamente ciò  nonfiegue  , che  quando 
il  bifogno  lo  richiede  . I Fautori  degl’ 
Elettori  , Principi , e Stati  della  Ger- 
mania , de' quali  appreffo  parleremo  , 
non  fanno  comprendere,  cornei  Princi- 
pi d’ Italia  , Vallarti  dell’  Imperio  go- 
dano tale  diritto  a quelli  controverfo  ; 
ma  Vincenzo  Fedeli  nella  fua  Relazione 
di  Firenze  fatta  al  Senato  Veneto  circa 
l’Anno  1561.  , parlando  appunto  degl’ 
Ambafciatori  de’  Principi  d’Italia  , cosi 
la  difeorre  : Dico  , che  tutti  i Principi  fi 
fervono  di  più  forti  , e qualità  d'Uomioi 
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ne'  ncgon  pubblici  ; IRè  de'  Signori  , de'  glori  : E però  terfo  queffa  Serenifijana  Re. 
Prelati  , o de  Gentiluomini  privati  delta  pubblica  , della  quale , cornei  Ritenevano 
loro  Cafa  , 0 della  loro  Camera  . Gl"  altri  i loro  Ambafciatori , ferma  penfar  punto  di 
Principi  , o de'  Principali  delta  loro  Città , aver  prefjo  di  loro  alcuna  minima  corrifipon. 
della  loro  Corte  , o de’ Segretari  ; e quel-  den^a , tf  ora  fi  vd  introducendo  nuove  for- 
ti, je  non  fono  privati  , non  li  chiamano  me  dannofe  contro  quello,  che  già  fi  voleva 
mai  con  Titolo  d‘  Ambafciatori . Gl’ altri  li  fare  con  molta  Dignità  : Che  per  ogni  mi. 
chiamano  tutti  dal  Titolo  della  toro  Prela - nima  Caufa  , non  folamente  ora  fi  mandano 
tura  , e dal  Titolo  della  Dignità  , ebeten-  Ambafciatori , per  Uffizi  di  complimento  , 
gotto  , o di  Conti , o di  Abati  , e di  quelli  ma  fi  mandano  i Refidenti  , & a que’  Prin. 
a'  miei  dì  ve  ne  fono  infiniti  efempj  ; ne  però  cipi  , a’  quali  gl"  Ambafciatori  di  que  fio  Ec • 
fono  mai  flati  differenti  l'uno  dall'altro  in  cellentiffimo  Stato  hanno  preceduto  nelle 
fofientare  le  Perfine  del  proprio  Ri , o Prin - Corti  Reggie , O ora,  filandogli  appreffo , fi 
cipe\  ne  del  luogo  vi  ( mai  difficoltà,  lime-  fà  effetto  contrario  , che  , non  folamente 
demo  ha  confervato  queflo  lllufìrijfimo  flato  confeguifeono  il  luogo,  cb'ifuo,  ma  vengono 
ne'  Miniflri  onorevoli  di  qualfivoglia  Prin-  fatti  filare  nelle  Anticamere  , afpettando 
cipe  , a'  quali  bà  dato  luogo  fempre  fitto  Udienza-,  e quel  Principe  coi)  vuole , filan- 
qual fivogliaT  itolo  , che  vi  fono  comparfi , e dove  fpenfierato  ne'  fuoi  piaceri  , mofirando 
nel  mandar  fuori  prefjo  i Principi , fi  è me-  d'aver  altro  che  negoziare  , che  più  impor. 
defimamente  fervila  la  Serenità  Volita  di  ti  : E quando  poi  l' Ambajciatore  è intro- 
più  qualità  di  perfine,  o di  Patrizi  priva ■ dotto  , in  cambio  di  avere  il  luogo,  & efifie- 
ti  , o di  Servitori  Confidar),  o veramente  re  onorato,  flàcon  la  Bercila  in  mano,  ne 
dell'Ordine  de’ Segretari  ; efebene  i gradi  vien  fatto  coprire  , je  non  quando  fi  ac  cor- 
fino  di  ver  fi  , e le  Perfine  l' una  più  degna  ge,  che  l’ Amba (datore , vedendo  il  poco  tifi 
dell’altra  ; e che  ciò  fin  introdotto  fecondo  petto,  fi  coprirà  da  [e,  fini' altro  : E que- 
ll bifigno  , fecondo  il  maneggio  , e fecondo  fi  a è la  mera , e la  pura  verità  ; e Iodico , 
l’onore  , che  JiJùol  fare  a’  Principi  ; il  Ca-  perche  loiò  . Mai  Duchi  di  Milano  , a' 
rico  però,  l’obbligo  , ed  il  fervizio  i il  me-  quali  fili  que  fio  Dominio  lUu  Uri  fimo  file  va 
demo  , perche  tutti  immediatamente  nel  lo-  tenere  Ambafciatorc  , non  fiala  per  effier 
ro  Grado  , e nella  loro  Per  fona  rapprefen-  Principi  grandi  , ma  per i negozi  , che  di 
tano  la  maeflà  di  quefiaSereniffima  Repub.  continuo  correvano  per  i Confini  congiunti 
blica  , e quanto  più  il  Servitore  minore  è dell’uno  , e dell’  altro , e per  gl  accidenti 
filmato,  & onorato  da  Principi,  tantopiù  delle  guerre,  riconofievano  l'onore  , che  gli 
ri  (ulta  maggior’ onort } non  folamente  del  juo  faceva  la  Serenità  Vofira  in  tenergli  appref- 
Principe  , ma  di  quelli  ancora  , che  fono  fi  Ambafciatori , e conojccan  , quanto  era 
mandati  ptr  Ambafciatori,  perche  fi  dice  maggiore  della  fua  la  grandezza  della  Vo- 
fempre , fi  i minori , (S  i finitori  fino  tali , fira  fiblimità  , non  folamente  facevano  fi - 
che  devono effere  i maggiori:  ficche  fi  deve,  gni  grandi  di  gratitudine  , md  volevano 
non  fintamente  defiderare , ma  volere  , che  fempre,  che i fuoi  Ambafciatori ghprecedef- 
tutti  i propri  Minifiri,  di  qualfivoglia  Grò - fero,  e quelli  incontravano  fin  fiondi  tut- 
do,  e Condizione  fumo  , non  folamente  rifi  te  le  ficaie  , fi landò  fempre  con  la  Bercila 
tettati,  & onorati,  ma,  che  rapprejentan ■ inmano  , CI  a banda  fmifira  fimo  al  luogo 
do  la  perfino  del  loro  Principe  , lo  faccino  dell’Udienza,  la  quale  , quando  era  depa- 
con  ogni  onorcvolezza  , con  ogni  Dignità  , tata  , tenevano  le  Guardie  , per  incontrar 
tì  autorità  ; perche  col)  fecero  , e vollero  /ubilo , e l'incontro  era  con  tutti  • fimi  ■ t 
tempre  i fuoi  Progenitori  Serenami , perche  fempre  fi  ojfervato  queflo  fide  , dando  ejem- 
Lucer  altro  fono  introdotte  le  provifioni  ano-  pio  per  debito,  e per  riverenza  a tutti  i 
rcvoCt  i donativi,  e le  tante  comodità  , e Principi  d'Italia,  da'  quali  non  bifigna  ora 
forfè  'che  fa  que  fio  Eccellenti  fimo  Senato  , penfare  d'aver  filmili  cortefir,  perche  non  vo- 
le  non  perche  non  fimancbid’onorarela  pub.  gliono  fintire , che  gl' Ambajciaiori  della  Se- 
ttica Dignità  . Ma  oggidì  i Principi  di  Ita.  renitàVoflra  gli  abbiano  a precedere-,  che  , 
lia  vogliono  concorrere  nelle  Ambafcerie  con  fi  ftafferone'  loro  termini  , por  ria  que  fio  fi- 
a ue Ih  lllufìrijfimo  Stato  ; ne  fi  contentano  lufirìffimo  Stato  tenerli  contenti  . Daldi- 
dì  mandare  i loro  Ambalciatori , che  non  fi-  (coito  del  Fedeli  , quantunque , per  fo- 
no corrijpojli,  ora  mancavano  de' loro  mag ■ ftenerc  le  prerogative  della  l'ua  Repub- 
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blica  , contrario  a*  Principi  d'Italia  , 
bensì  comprende,  trovarli  quelli  inpofi 
follò  del  diritto  di  fpedirc  i loro  Amba- 
feiatori  a*  Monarchi  fin  da  tempo  im- 
memorabile ; La  difputa  li  reltringa  al- 
lora alla  precedenza  tri  la  Repubblica , 
e gli  ftelfi  Principi;  ma  di  quello  al  Trat- 
tato delle  Precedenze  appunto  parlere- 
mo opportunemente. 

54  II  Sultano  , e'ICzardi  Mofcovia  non 
fpedifeono  che  Ambalciatori  Straordi- 
narj  , giufia  l'eligenza  degl'aflàri  . La 
Porta  li  riceve  da  tutti  i Principi  , pre- 
tendendo d’eligere  tali  fpedizioni  come 
per  una  fpecie  d’omaggio. 

55  La  Repubblica  di  Venezia  fpedilce  i 
fuoi  Ambalciatori  Ordinar)  alle  Corti  di 
Rema , Celarea , di  Parigi , di  Madrid , 
e Cofiantinopoli  ; quello  con  Titolo  di 
Bailo  porta  l'eco  difpendio  grandiliimo 
in  regalare  que'  Minillri , per  mantene- 
re il  Comercio  con  quella  Nazione.  Con 
la  Corte  d’ Inghilterra  pratica  , come 
quella  (a  con  elfa  . Tempo  fà  ne  fpedi- 
va  uno  all’Aya  ; cosi  facean  con  eflà  le 
Provincie  Unite  ; ma  da  qualche  tempo 
tali  Ipcdizioni  trovanli  interrotte  . Le 
Corone  di  Portogallo , Svezia  , e Dani- 
marca non  cofiuman  fpedirgli  Amba- 
foia  tori  Ordinari  ; mi  a’ tempi  opportu- 
ni de'  Straordinarj  . Alla  Creazione  d’ 
ogni  Novello  Pontefice  quella  Repubbli- 
ca elegge  quattro  Ambalciatori  Straor- 
dinarj , acciò  in  luo  nome  portinlì  a ren- 
dergli ubbidienza  ; mà  il  Papa  fiiole  difi 
penlarla  da  tale  Uffizio  nell’  Elezziooe 
dell’Imperatore  fpedilce  due  Ambafcia- 
tori  , parimente  Straordinarj  ; Così  pra- 
tica con  ogni  novello  Rè  di  Francia  , di 
Spagna  , e d’ Inghilterra  . Spcdifce  an- 
che in  Polonia  ; ma  non  Tempre  : folca 
tenerne  uno  di  Refidenza  in  Savoja  , e 
fpedirne  uno  Araordinario  ad  ogni  novel- 
lo Duca  ; per  cagione  delle  differenze  del 
Cerimoniale  tale  comercio  reftò  interrot- 
to : Così  feguì  in  Tofcana  . Ogni  Am- 
bafeiatore  in  quella  Dominante  , fegui 
ta  la  Tua  Elezzione  , fi  prefenta  in  Pre- 
gadi  : Così  pratica  , quando  torna  dalT 
Ambafceria  ; Que'  Rapprefentanti  da’ 
Monarchi  , predo  quali  han  rifeduto  , 
foglion’effcr  freggiati  dèi  Carattere  di 
Cavalieri  come  del  Papa  fi  diflenel  Trat- 
tato dell’  Onore  : non  facendolo  elfi  per 
qualche  accidente  , fuol  praticarlo  la 
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Repubblica  : Per  mano  d’onore  tali  Pa- 
trizi , oltre  la  Aola  , ufan’anche  la  Cin- 
tura della  Veffe  orlata  con  gallone  , e 
frangia  d’oro  : Quando  comparirono  in 
funzione  con  la  Ducale  rofla  , portan’ 
anche  la  Aola  , tutta  di  ricco  broccato 
foprariccio  a opera,  come  accenno!!!  nel 
Trattato  della  Nobiltà  . Oltre  i Rap- 
prefentanti  fuddetti , fpedilce  la  Repub- 
blica varjMiniAri  con  Titolo  di  Refiden- 
ti  ; come  in  Napoli  ; in  Firenze  ; in  Mi- 
lano; aZurigo,  uno  de’ Cantoni  Catto- 
lici; da  qualche  tempo  lo  pratica  anche 
in  Londra,  in  vece  dell’ Ambafciatore  : 

Di  piò  alcuni  Confoli  della  propria  Na- 
zione in  diverfi  Stati  di  Principi  ffranie- 
ri,  con  vantaggio  ancora  delle  altre  Na- 
zioni ; e prima  in  Aleffàndria  d’Egitto 
un  Confido  de’ Mercanti  dell’Ordine dc‘ 
Patrizi  ; Un’  altro  limile  in  Aleppo  ; 
Un’altro  dell’Ordine  Cittadinefco  in  Ci- 
pro ; Un’  altro  del  medefim’ ordine  in 
Tripoli  ; Un’ altro  dell’ Arte  de' Mer- 
canti alle  Smirne  ; Un’altro  limile  in 
Scio;  Un’altroin  Suda;  Un’altro  in  Rof- 
(ètto;  Un’altroinGenova;  Un’altro  in 
Livorno;  un’altro  in  Ancona . 

Rifiedonoin  Venezia  varj  Rappre-  5$ 
Tentanti  , ed  in  primo  luogo  il  Nunzio 
Pontificio,  che  in  ogni  funzione  precede 
a’  Rapprefentanti  di  tutti  gl’ altri  Prin- 
cipi . Oltre  le  Cappelle  , due  voi  te  ogni 
fettimana  interviene  alla  Congregazio- 
ne delS  Uffizio  . Occupa  il  fecondo  luo- 
go l’AmbafciatoreCefareo , che  trà  Prin- 
cipi CriAiani , dopo  il  Pontificio  Mìni- 
Aro  , fà  la  prima  figura  . Quando  per 
quella  Corte  non  vi  fi  trova  Ambafcia- 
tore  , fupplifce  il  Segretario  dell’Amba- 
feiada  , con  Titolo  di  Segretario  Cefa- 
reo  : In  terzo  luogo  comparifce  quello 
di  Francia  ; indi  quello  di  Spagna,  che 
però  , trovandovifi  il  Francefe  , per  le 
note  pendenze  lòpra  la  precedenza , non 
interviene  alle  funzioni;  màdi  queAoal 
detto  Trattato  delle  precedenze  . Quan- 
do vi  fi  trova  l’ Ambafciatore  Botani- 
co , gode  di  tutte  le  prerogative  delle 
altre  Corone , alla  rilèrva  del  luogo  in 
Cappella  , ove , per  cagione  della  diffe- 
renza della  Religione  non  interviene  . 

In  Tua  mancanza  fupplifce  il  Regio  Se- 
gretario con  Titolo  di  Refidente.’  Tem- 
po fà  vi  rifedea  in  riga  Ducale  un’  Am- 
bafciatore del  Duca  di  Savoja  : InCap- 
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pelli  avca  luogo  dopo  i Regi  Rappre-  I Viceré,  ed i Governatori  di  Regni,  60 
Tentanti  : Sopra  la  Porta  della  Tua  Cafa  o Provincie  , con  potere  afsoluto  , fpe- 
alzava  l’Arme  Ducale  , con  la  Corona  difcono  anch’effi  i loro  Pubblici  Rappre- 
Regia  ; mà  lènza  Imprefa  . Tale  Co-  Tentanti , con  Titolo  d’AmbaTciatori  ; e 
mercio  redo  interrotto  per  cagione  di  quantunque  , propriamente  parlando  , 
precedenza  : Occupa  il  luogo  dopo  quel-  non  fien  che  Deputati  , onorati  a con- 
io il  Refidente  di  Tofcana  : Indi  il  Ri-  templazione  del  Principe  dal  Viceré  , o 
cevitore  di  Malta,  che  , rappreléntando  Governatore  rappreléntato , non  laTcian 
il  Capo  d'una  Religione  , in  Collegio  di  godere  de’  diritti  delle  Leggi  delle 
viene  collocato  tra’  Savj  di  Terra  Fer-  Genti.  E ben  coTa  incontraftabile  , che 
ma  . que’  PerTonaggi  , che  negl’  Interregni 

57  Le  Provincie  Unite  TpediTcono  i loro  hanno  ladirezzione  degradati , con  Su- 

Ambafciatorialle  Corti  di  Francia,  ed’  prema  autorità  , ponno  Tpedire  Amba- 
Inghilterra  : Per  lo  paflato  Tpedivan’an-  Tcerie  . Ne’  Regni  Ereditari  non  Ti  dà 
che  a quelle  di  Madrid , Stocolm  , e Ve-  Interregno;  nientedimeno,  quando  la 
nczia  . I Cantoni  Svizzeri , ed  i Grifoni  S’ucceffìone  fi  contrada  trà  molti  , gli  Sta- 
no n foglion  Tpedire  Ambafciatori  Ordì-  ti  del  Regno  hanno  autorità  di  Tpedire 
narj  , nè  Miniftri  del  Second’ Ordine  : Ambafciatori  in  loro  nome.  Quelli , che 
Quando  fanno  la  Tpedizione  di  qualche  vengono  fpediti  alle  AfTemblee  campo. 
Ambafceria  Straordinaria  , ogni  Canto-  fte  di  molti  Miniftri  Rapprefentanti  , 
nc  nomina  certo  numero  di  Deputati,  e confideranfi  come  fpediti  a’ Sovrani  , le 
li  paga:  Così  pratican’i  Grifoni . cui  perfone  quelli  rapprefentano  , fienfi 

58  Suppone  Wicquefort,  che  le  Repub-  poi  i Pubblici  Rapprefentanti  del  pri- 
bliche  di  Genova , Lucca , e Ragufi  non  mo , o del  Second’Ordine , non  fi  trova 
Ipcdifchin  Ambafciatori  Ordinari  , alla  tra’  Scrittori , che  trattan  de’  diritti  del- 
riferva  di  quella  di  Genova , che  alcune  le  Leggi  delle  Genti  , chi  per  comune 
volte  fà  rifedere  Miniftri  del  Second’Or-  Temenza  non  confefli , che,  coslgl’uni, 
dine  in  Francia , cdinSpagna.  Mà.co-  come  gl’altr  i debban  godere  delle  meda- 
ine  al  Capitolo XXXIX.  della  II.  Parte  fime  prerogative  : Anzi  , quantunque 
di  queftofteffo  Trattato  fi  dille  , quella  non  abbian  Carattere,  quella  volta,  che 
di  Lucca  fpedifee  i Tuoi  Ambafciatori  venganriconofciuti  per  tali,  devon  pari- 
Ordinarj  alle  Corti  di  Spagna,  ediTof-  mente  goderle. 

cana  . I Generali  d’ETerclti , volendo  fpedi-  61 

59  Gl’ Ufurpatori  degl’ altrui  Stati  fpe-  re  Ambafciade,  fervonfi de’ Trombetti, 
difeono  anch’  dii  ì loro  Ambafciatori  ; e de’  Tamburi  , che  , Tendo  fucceduti 
mà  , quantunque  fien  di  quelli  aftòluti  nelle  funzioni  degl’ Araldi  , godono  de’ 
Padroni,  quando  il  Principe  , a cui  ven-  loro  privilegi , c prerogative  ; Sicché  , 
gono  fpediti , non  v’abbia  intereflè,  che  chiunque  fà  loro  oltraggio  , ufa  violenza 
l'obblighi  a coltivare  la  loro  amicizia  , ' contro  le  Leggi  delle  Genti;  ogni  volta 
non  foglion’cflèr  ricevuti . Oliviero  Cro-  però  che  quelli  abbian  Paftàporti  da 
muelloc  flato  uno  de’ piò  famofi  Tiran-  qualche  Generale  d’Armata  , o Gover- 
ni, ed  Ufurpatori  degl’andati  Secoli , e natorc  d’una  Piazza  , dal  quale  vengan 
pure  non  v’è  flato  Ufurpatore  , che  con  fpediti  ad  altro  Generale , o Governato- 
tanta  folennità  fia  flato  riconofciuto,  si  re;  e che  il  Trombetta  comparifcacon  la 
dalla  Francia,  chedalla  Spagna  . Così  fua  Tromba  ; il  Tamburo  con  la  Tua 
abbiam  veduto  a’  noftri  giorni  in  perfo-  Calla  ; l’Araldo  con  la  fua  Cotta  d’Ar- 
na  del  Principe d’Oranges  . I Principi,  mi  . 

a’ quali  fi  làmio  tali  fpedizioni  , non  fi  L’Ambafciatore,  chevuolfare  le  par-  6i 
curan  d’efaminare,  fc  i Titoli  , di  chi  ridi  buonMiniftro,  deveintenderfcla  , 
manda,  ficngiufti,oingiufti  : Nonhan  per  quanto  da  eflo  dipende  , co  gl’altri 
riguardo  choalla  potenza  , ed  al  pofTeffo  Rapprefentanti  del  Tuo  Principe , Refi- 
deli’  Ufurpatore  ; trovando  , che  quelli  denti  in  altre  Corti  , paflando  con  elfi 
fiali  bene  riabilito,  non  cercans’cgli  , o Uffizj  di  buona  corrifpondenza  , e dan- 
lo  di  lui  Ambafciatore  fia  legitimo;<fòa>  dori  , come  fi  luol  dire  , l’un  l’altro  la 
txpcdiat , lictt.  mano:  Non  già  fopra  negozi  particolari 
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-commeffi  alla  fede  di  ciafcun  Mini- 
diro  , quando  non  tenga  ordine  di  far- 
ne partecipi  altri  , per  chiedere  coni- 
glio, o ajuto.  Devon  bensì  ragguagliar- 
li, 1‘  un  l’altro  di  ciò,  che  va  fucceden- 
do  nelle  Corti  di  loro  refidenza . Da  ta- 
li diligenze  fi  ritraono  vantaggi  grandm- 
imi : Si  fcuoprono  Trattati  , la  noti- 
zia de'  quali  pub  conferire  alla  falute 
del  Regno  ; alla  riputazione  del  Prin- 
cipe : Pub  fuccedere  , che  , non  aven- 
dofsene  notizia  nel  luogo  , ove  fi  ma- 
neggiano , per  efser  quivi  occulti  del 
tutto  , fi  fcuoprano  dal  Confinante  , 
a cui  con  facilità  maggiore  ne  giun- 
ga la  notizia  : Un  Principe  , volen- 
do prendere  qualche  riloluzione  col- 
tro alcuno  , prima  di  manifeftar- 
la  in  Cala  propria  > procura  di  alfi- 
curarfi  de’  Vicini  ; fi  configlia  co’ 
gl’ Amici  , e co’  Confederati  : Da 
quelli  pub  averfene  qualche  lu- 
me con  facilità  maggiore  che  dal  fuo 
Autore  , a cui  flà  a Cuore  il  fegre- 
to  . 

Se  giovevole  fi  giudica  la  recipro- 
ca corri fpondenza  tri  gli  Ambafcia- 
tori  d’  una  fleflà  Corona  , benché 
lontani  , egualmente  , e forfè  più 
vantaggila  farà  una  buona  Legge  d’ 
amicizia  , e corrifpondenza  tra*  Rap- 
prefentanti  di  diverfi  Principi  Refi- 
denti ad  una  roedefima  Corte  : Paf- 
fando  tra  elfi  qualche  dilfapore  , pon- 
ilo arrenarli  de’  vantaggi  de’  loro  Si- 
gnori . Se  trà  quelli  non  palla  corrif- 
pondenza  , con  facilità  maggiore  pub 
feguirne  pregiudizio  , e più  fenfibile  . 
Gl’  animi  più  maldifpolti  per  ogni  me- 
nomezza  per  altro  fprezzabile  fi  turba- 
no ; e ben  Ipeflo  ne  fieguono  de’  ma- 
li grandi  : Quando  trà  effi  palla  buo- 
na armonia  , tutto  fuccede  felicemen- 
te : Mi  fovviene  , che  al  tempo  del- 
le note  pendenze  trà’l  Ordinai  Pa- 
luzzo  Altieri  , mentre  quelli  era  Pri- 
mo Minillro  di  Clemente  Decimo  , e 
gli  Ambafciatori  di  Celare  , del  Cri- 
fiianilfimo  , del  Cattolico,  o della  Re- 
pubblica Veneta  , finche  trà  quelli 
Rapprefentanti  l’ affare  fù  maneggia- 
to con  perfetta  conlonanza  , quel  Por- 
porato trovolfi  agitato  da  fiera  bo- 
Atcnco  Tomo  III. 


rafca  ; diflaccato  dalla  Lega  il  Mi- 
nillro Frantele , parlb  d’altr’aria , ed  ulcì 
dall’impegno  trionfante. 

Prefentandofi  tra’  Pubblici  Rap 
prefentanti  qualche  difparere  per  ca- 
gione di  precedenza  , o altro  fatto 
pregiudiziale  da  non  diflimularfi  , e 
che  con  la  prudenza  , con  la  colte- 
lla , con  Ja  difinvoltura  non  pol- 
la rimediarli  ; Regolarmente  per 
niun  riguardo  fi  deve  cedere  ; Se- 
gnatamente per  conto  di  preceden- 
za , di  cui  il  proprio  Principe  fi 
trovi  in  polTefTo  . Conviene  man- 
tenere i di  lui  diritti  , e le  conve- 
nienze : Incorre  in  macchia  d’ Infede- 
le , chi  con  detrimento  dell’  Onore  del 
fuo  Signore  , ne  fà  Sagrifizio  . Si  de- 
ve ricorrere  a tutti  gl’elpedienti  detta- 
ti dalla  Civiltà  , e dalla  Cortefia  , an- 
che con  eccedo  , ( poiché  ogni  eccel- 
lo in  tale  ufi)  è lodevole  ; ) purché 
non  lègua  maggiore  inconveniente  , 
e pregiudizio  : Se  poi  ciò  , che  , ne 
pure  volendo  , pub  cedere  , a fòrza  gli 
vcnilTe  ufurpato  , anch’  egli  , poten- 
do , doverebbe  ufare  la  forza  , pagando 
il  Competitore  della  medefima  moniv 
ta  . 

Non  balla  tenere  corrifponden- 
za co’  gl’  altri  Ambafciatori  , e bene 
di  afcoltare  con  prontezza  anche  i 
Novellini  , i Relatori  , ed  altre  Per- 
fone  di  limile  condizione  . Il  cre- 
der fempre  d’  eflèr’  ingannato  da  tut- 
ti , e cola  pericolofa  ; la  fperienza 
ci  fà  conofcere  , che  molti  reftan’ in- 
gannati , perche  dubitan  d’eder  ingan- 
nati . Tra  tanti  qualch’  uno  può  fve- 
lare  qualche  importante  fegreto  ; mà  , 
chi  non  vuole  errare  , fia  difficile  a 
credere  : Aflengafi  da  rifoluzioni  pre- 
cipitofe  , fe  non  precede  un  ben  Uret- 
ra efame  , ed  un  maturo  configlio  ; 
Se  non  hà  fatto  lo  fquitinio  delle  qua- 
lità della  perfòna  , che  riferifce  ; del 
tempo  , e del  modo  , con  cui  riferi- 
fce ; Se  non  hà  confrontato  il  riferi- 
to con  le  relazioni  avute  da  àltri  : Se 
grande  deve  efser  1’  accortezza  del- 
1’  Ambafciatore  in  afcoltare  i Re- 
latori, che  fpontaneamente  fe  gli  pre- 
fentano  , non  inferiore  attenzione  Ir  ri- 
A a chie- 
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chiede  co’  ftipendiati  a tale  oggetto  , fpcdifchino  Pedone  , che  fupplilchi- 
volgarmente  chiamati  Spie  ; gente  no  alle  loro  veci  : Che  tali  Inviati  ab- 
che  altro  non  ama  che  il  proprio  irne-  biano  il  Carattere  d‘  Ambafciatori  , 
tede  ; e però  da  trattare  con  cautela  e che  in  effetto  venghin  confiderà» 
grandiffima  , potendo  accadere  con  come  tali  : Che  ne’  Congrelfi  chiama- 
iactlìtà  grandiffima  , che  per  dcfiderio  ti  Capitolazioni  l' Imperatore  promet- 
di  doppio  guadagno  faccin  la  fpia  dop-  to  agl'  Elettori  con  giuramento  , eh' 
pia  - egli  farà  ricevere  i loro  Ambafciato- 

66  Pafsando  ad  dammare  il  dubbio  prò-  ri  immediatamente  dopo  i Rappre- 
poflo  inordine  alle  ragioni  degl’  Eletto-  Tentanti  delle  l'effe  Coronate  , ed 
ri , Principi  , e Stati  dcUTmperio  , non  avanti  quei  delle  Repubbliche  . An- 
intendo  di  decorrerne  che  da  fempliee  zi  il  citato  Auttore  vuole  , che  tale 
Storico  , e Compilatore  di  ciò  , ch’altri  prerogativa  appartenga  , non  fida- 
ne hàfcritto;  per  decider  la  Queftione,  mente  agl'  Elettori  , mà  ancora  a 
converrebbe  formarne  un’  intero  Volu-  tutti  gli  Stati  Sovrani  d’  Alemagna  : 
me  , e quello  non  potrebbe  farli  fenza  Che  durante  la  Vacanza  di  quelle 
molte  notizie , di  cui  io  fcarfeggio.  £n-  Dignità  Ecdefiaffiche  , quando  non 
trando  dunque  in  Campo  Giuftino  Pref-  fi  tratti  dell’Elezzionc  del  Rè  de  Ro- 
beuta  loro  fautore  , nonsà  comprender  mani  ( cafo  efprefsamente  eccettuato  ) 
quello  Scrittore  , come  a quelli  pofsa  fimili  fpedizioni  vengan  fatte  da'  Ca- 
controverterli  il  diritto  di  fpedire  Am-  pitoli  di  quelle  Sovranità  : CheiPrin- 
ba  feerie  , e riceverne  da  altri  Principi  ; cipi  , ed  i Conti  , che  non  han  parte 
diritto  , ch’egli  pretende  provatoconin-  nelle  Terre  , e Sovranità  col  Primo- 
finità  d'efempj;  fegnatamente  con  quel-  genito  , mà  da  quello  ricevono  il  lo. 

10  , che  feguì  nella  Conferenza  tenuta  ro  appannaggio  , non  godano  di  ta- 
a Francfort  inordine  all’affare  delle  prc-  le  prerogativa  : Che  le  Città  An- 
tere contravenzioni  de'  Francefi  alla  fcatiche  , ficcome  non  fono  annove- 
Pace  di  Nimega  . Gli  Stati  dell'  Impe-  rate  trà  gli  Stati  dell’  Imperio  , cosi 
rio  in  quella  congiuntura  , quantun-  nelle  fpedizioni  delle  Ambafcerie  non 
que  l’Imperatore  facelse  ogni  sforzo  , paffin'in  quel  numero  : Mà  che  gli  Sta- 
per  impegnare  la  Dieta  a lalciar  fopra  ti  , che  godono  di  tale  diritto  , polfin 
di  lui  quell’  affare  , e così  rompere  le  dare  a’  Miniti»  da  effi  fpediti  il  Titolo 
loro  mifure  , fpedirono  colà  una  ce-  d’ Ambafciatori  del  Prim’Ordine  , come 
lebre  Ambafceria  . Gli  Stati  partico-  gl'Elettorali . 

lari  altresì  pretendono  godere  quella  Tale  -'queftione  fu  molto  dibattu-  67 
prerogativa  , e provarla  in  più  modi  ; ta  ne'  Preliminari  della  Pace  di  Nime- 
prima  perche  vengagli  ammcfsa  da  tue-  ga  : Il  citato  Presbcuta  alla  prima  non 
ti'  gli  Stranieri  : perche  vi  fieno  mol-  ladecide;  dice  fidamente,  doverli  ricor- 
te Corti  , che  ricevano  Ambafciato-  rere  alla  Confuetudine  antica  ; la  pre- 
ri da’  Principi  d’  Alemagna  , e che  funzione  effer  favorevole  agl’  Eletto- 
glie  ne  fpedifeono  a villa  dell'  Impera-  ri  ; contraria  agl’  altri  Stati  dell’  Im. 
tore  , e di  tutto  l' Imperio  ? Da’  Mini-  perio  : Nel  fine  della  fua  Opera  di- 
Uri  di  Sua  Maeftà  Ccfarea  , venir  quel-  vide  il  Corpo  di  quelli  in  Elettori  , 

11  riconofciuti  , e da  efsa  ftefsa  ammef-  Principi  , Conti  , Baroni  , e Città 
fi  alla  fua  Corte  : 11  Marcitele  di  libere  : Ammette  , che  gl’  Inviati  , 
Brandembourg  aver’avuto  glifuoi  Am-  sì  de’  Conti  , c Baroni  , che  delle 
bafeiatori  al  Trattato  di  Pace  di  Ni-  Città  non  polfin  pretendere  gl’  Ono- 
mega  : V Imperatore  efserfi  impegna-  ri  dovuti  agl’  Ambafciatori  del  Pri- 
to  di  farvi  riconofcere  quei  della  Ca-  mo  Ordine  : Soggiugne  , effer  co. 
fa  di  Lunebourg  . Aggiugne  , che  lo  fa  incontrovertibile  , che  gl’  Am- 
ffelso  Imperatore  , quando  là  convo-  bafeiatori  degl’  Elettori  in  diverfe 
care  qualche  Dieta  , ordina  a’  Priori-  Corti  fieno  in  poffeffo  di  tutti  gli 
pi  deir  Imperio  che  v’ affiliano  , o vi  Onori  ; Che  in  tutte  le  Conferen- 
ze 
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; pofcia  rifpondendo  alle  obbiezzio- 
dell’  Imperatore  ; e regolando  li- 


ce . di  Manller  , Oliva  , Nime- 
ga  , Francfort  , ed  Aya  , gl’  ab- 
bian  goduti  effettivamente  : Non  effer- 
vi  inlomma  che  le  Corti  di  Francia  , e 
Spagna  , ove  ncm  Gen  flati  loro  tutti 
accordati  : Ridurli  tutta  la  quellionea’ 
foli  Ambafciatori  de’  Principi  dell’Im- 
perio : Effcrvene  tri  quelli  alcuni  , la 
cui  potenza  Ha  eguale  a quella  degl’ 
Elettori . altri  di  forze  si  limitate  .che, 
non  effendo  in  illato  di  follenere  la  pro- 
pria Dignità  con  la  dovuta  magnificen- 
za , non  pollin  pretendere  il  diritto  di 
foedire  Ambafciatori  del  prim’  Ordine  : 
Doverli  eonfiderare  altresì  , che  la  fo- 
la potenza  non  può  dare  agl’ altri  Ti- 
tolo, che  baff  i per  poter  pretendere  con 
ginllizia  Ticoli  maggiori  di  quelli  , la 
Dignità  de’ quali  non  è inferiore  alla  lo- 
ro : Simili  onori  in  Nimega  efler  fia- 
ti negati  effettivamente  a’  Duchi  di 
Bru nfuvic  , e di  Neubourg  , le  cui 
Cafe  fono  poi  divenute  Elettorali  : 
Che  gl’inviati  da  divertì  Stati  , per 
aflìftere  alle  Diete  , non  tutti  ten- 

rnvi  il  medeGmo  pollo  : Che  quel- 
, che  vi  rifiedono  in  nome  degl’ 
Elettori  , fi  fanno  diftinguere  col  Ti- 
tolo d’  Eccellenza  : Che  pretendono 
ancora  , che  gl’ altri  debban  loro  la 
prima  Vifita  : Che  gl’  I n viari  de’  Prin- 
cipi inordine  a’ Conti  , Baroni  , e De- 
putati delle  Città  hanno  la  medefima 
pretenGone  : DiftinguerG  ancora  nel- 
Je  Diete  gl’  Inviati  d’ uno  fteflò  Prin- 
cipe in  Primo  , e Secondo  , quan- 
tunque , sì  1’  uno  , che  1’  altro  Gen 
del  medefim’  Ordine  , ed  occupino 
il  medeGmo  pollo  : Una  fteffa  Perfo 
na  nelle  Diete  poter’  avere  la  Pro- 
cura di  piò  Principi  , e dare  il  Vo- 
to per  loro  ; benché  quello  Scritto- 
re (opponga  , che  un  Principe  del- 
1’  Imperio  non  pofsa  coftituire  fuo  Pro- 
curatore il  Miniftro  d’un  Principe  Stra- 
niero . 

«S  Gio:  Pietro  Luduvig  , con  una 
fua  Diflertazione  De  Jure  Adlegandi 
Ordinum  S R.  7-  hà  pretefo  feioglier 
la  Quefiione  , raccontando  in  pri- 
mo luogo  1’  Origine  , ed  il  progref- 
fo  dell'  Adlegazione  ; indi  fermando 
le  pretenfioni  del  Corpo  Germani- 
Mento  Tomo  III. 


co 
ni 

nalmente  le  Cerimouie  , o modi  di 
lare  le  Adlegazioni  . Pone  quello 
Scrittore  per  maflima  ricevuta  gene- 
ralmente dalla  Nazione  Germanica 
( come  lo  è trà  tutti  i Popoli  ) che 
da’  coffumi  , si  trà  Privati  , che  trà 
Principi  , nafea  un  diritto  , che  non 
ammette  eccezzione  ; principio  , che 
al  nofiro  propofito  ferve  per  bafa 
fondamentale  : Ciò  fuppofto  , con- 
clude , doverfi  cercare  il  difdogli- 
mento  del  dibattuto  dubbio  più  to- 
rto sò  le  Storie  , che  trà  le  Leggi  : 

E per  procedere  metodicamente  , de- 
finire il  diritto  d’  Adlegazione  • eh’ 
egli  pretende  aflìcurare  a’  Principi  , 
e Stati  dell’  Imperio  , dicendo  , ef- 
fere  una  ragione  di  giugner  pe’  Trat- 
tari pubblici  delle  Ambalceric  a quel- 
li dell*  Imperatore  ; ragione  appara 
tenente  a detti  Principi  , e Stati 
per  Titolo  di  Sovranità  , ( J are  Re. 
gii  ) che  loro  è comune  con  l’Impera- 
tore negl’affàri  concernenti  à tutto  l’Im- 
perio . < 

Non  G tratta  in  quello  luogo  di  69 
fa  pere  , fe  il  diritto  di  Legazione 
appartenga  ad  ogni  Sovrano  d’ Ale- 
magna  per  gl’  affari  del  fuo  Sta- 
to , che  loro  non  fi  controverte  . Si 
dubita  , fe  1’  Imperatore  folo  in  or- 
dine a i Trattati  fatti  in  nome  di 
tutto  T Imperio  abbia  il  diritto  di  Le- 
gazione ; o fe  tutti  gl’  Ordini  de! 
Corpo  Germanico  abbian  quello  del- 
1’  Adlegazione  ; cioè  a dire  , fe  Ga 
neceflario  , che  , per  la  validità  de’ 
Trattati  tutto  quel  Corpo  , concor- 
ra con  f Imperatore  a coftituire  i De- 
putati , che  lo  rapprefentino  . Da  ciò 
nafee  fovente  il  diritto  d’  Adlegazio- 
ne , lenza  che  vi  fia  bifogno  di  quel- 
lo di  Legazione  ; e per  lo  contrario 
può  averli  quello  fenza  quello  ; I 
Vefcovi  d’  Alemagna  han  tutti  par- 
te con  1’  Imperatore  nella  Sovra- 
nità del  Corpo  Germanico  ; mà 
non  han  tutti  il  diritto  di  Legazio- 
ne pe’  loro  proprj  affàri  . Il  Du- 
ca di  Mantova  , per  ragione  d’ 
efempio  , hà  il  diritto  di  Legazione  a’ 

A a 2 Trat- 
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Trattaci  pe’  Tuoi  interelfi  particolari  ; 
mà  non  hi  già  quello  d’  Allagazione 
unitamente  con  l’ Imperatore  , perche 
non  hà  parte  nella  Sovranità  Germa- 
nica . L’  Imperatore  fenza  controvep 
fia  ammette  il  diritto  di  Inazione 
in  diverfi  Sovrani  d*  Alemagna  ; mà 
difputa  loro  il  diritto  d’  Adlegazione  : 
Il  primo  ferve  per  fregio  de  Principi  , 
che  lo  godono,  lènza  mterelfarvi  il  Do- 
rtinioCedreo  ; il  fecondo  , partendofi 
tra  diverfi  Ordini  del  Corpo  Germanico, 
vieneariflringerfi. 

70  Lo  Stato  della  Nazione  Germani- 
ca può  effèr  conliderato'  in  tré  circo- 
danze  differenti  di  tempo  ; cioè  a di- 
re , d’uria  piena  libertà  , confidera- 
ta  avanti  il  tempo  della  Conquida 
di  Carlo  Magno  : Di  ferviti!  , che 
durò  quali  per  tutto  il  tempo  del 
Dominio  della  Cala  Carolina  , e di  li- 
bertà , e foggezzione  mifta~  infieme 
dopo  Corrado  primo  , ed  Errico  l'U- 
celiatole  lino  a’  noftri  tempi  ; ne  può 
concrovertcrfi  , che  il  diritto  d*  Adle- 
gazione non  da  dato  differente  , giu- 

• da  la  differenza  delle  diverte  fitua- 
1 ' zioni  dell'  Imperio  : Avanti  il  tempo 
di  Carlo  Magno  1*  Adlegazione  avea 
luogo  in  ordine  agl*  affari  Capitali  , 
che  li  trattavan'  in  nome  della  Na- 
zione Germanica  . Dopo  la  foggezzio- 
ne dell’  Imperio  , lòtto  Carlo  Ma- 
gno fi  trova  qualche  veftigio  di  tale  di- 
ritto ne’  membri  fottopodi  al  Corpo 
Germanico  * Mà  quel  Principe  Vinci- 
tore difponea  delle  Leggi  a fuo  piaci- 
mento . Rjferifce  Regi  none  , che  nel 
Regno  iel  Conqui (latore  la  Dieta  d’ 
Aquifgrana  deputò!  lèdici  Signori  , si 
Franoed- , che  Salterò  , per  trattare  la 
Pace  col  Rè  di  Danimarca  . Sicché 
la  fazione  Germanica  in  Corpo  di 
que*  tempi  regolava  gl’  affari  piò  im- 
portanti . Sotto  il  Regno  di  Lodovico 
il'  Buono  , e folto  quello  di  Lodovico 
parimente  ,i  didimo  col  nome  di  Gen 
manico  , al  dire  d’alcuni  Storici , te  ri- 
tòluzioni  ^ddella  Pace,  e della  Guer- 
ra , che  de'  Trattati  co*  Stranieri  , fi 
prendein  di  concerto  col  Corpo  detl' 
Imperio  . I Succelfori  de’  detti  due  pri- 
mi Impcradori  della  Razza  di  Car- 


10 viddera  beri  tofio  diminuire  l’ Au- 
torità de’  loro  maggiori  : I Cefari 
non  governarono  piò  1*  Imperio  , che 
di  concerto  co’  Stati  della  Nazione  : 
Mà,  foggiugne  il  citato  Scrittore,  quan- 
d’anche la  Famiglia  di  Carlo  Magno 
nella  Germania  fi  folte  attribuita  auto- 
rità del  tutto  dilpotica  , i codumi  di 
que’  tempi  non  devono  prenderli  per 
fondamento  , quando  dopo  è mancato 

11  loro  vigore  . Agl’ ultimi  Imperato- 
ri ( profeguifce  quello  Scrittore  ) non 
fono  mancati  degl’  Adulatori  , che  an- 
che a’  tempi  nollri  hanno  loro  attribui- 
to nell"  Imperio  Germanico  i medefi- 
mi  diritti  , che  Augufto  avea  goduto 
nell’Imperio  Germanico. 

Quando  dell’Anno  novecento  dodi- 
ci  in  Alemagna  redò  edinta  la  Raz- 
za di  Carlo  Magno  , la  Nazione  tor- 
nò a prender  la  fua  antica  libertà  , 
e fi  fece  nuovi  diritti  : Ciafcuna 
Provincia  feelfe  i fuoi  Sovrani  parti- 
colari : Corrado  li  ft  chiamare  Rè 
della  Germania  (•  egli  è vero  ) mà  1» 
di  lui  Regno  non  fi  dilatò  oltre  la 
Franconia  . Non  comandò  egli  che 
ad  una  fola  Provincia  , fopra  le  al. 
tre  non  ebbe  autorità  : Sicché  quel 
Principe  fi  può  levare  dal  numero 
de’  Rè  della  Germania  . Errico  1* 
Ucellatere  ebbe  in  vero  grorifdizio-1 
ne  piò  ampia  di  quella  di  Corrado  ; 
mà  non  perciò  fi  può  dire  , che  ini 
Alemegna  avelfe  vero  Dominio  Im- 
periale : Alcune  Provincie  non  cod- 
corlèro  nella  di  Ini  Elezzione  , nè  gli 
diero  Sovranità  fopra  di  loro  . Gl’Ot- 
toni  di  Safibnia  ufurparono  lbpra  i Prin- 
cipi d’ Alemagna  autorità  non  infe- 
riore a quella  della  Famiglia  Caro- 
lina ; mà  non  abbonirono  il  diritto  d* 
Adlegazione  , che  competeva  a’  Prin- 
cipi dell'Imperio  ; nè  fe  ne’  referti  Pa- 
droni con  interrotta  preferizzione  ; an- 
zi  al  loro  tempo  fi  diede  in  continue1 
difpute  , e protede  ; mà  finalmente  in 
un'  Interregno  i Principi  , e le  Città  fi 
mifero  in  polfeffb  di  libertà.  Dopo  quel 
tempo  fi  veggon  da  per  tutto  te  vcfti- 
gie  del  pafTaggio  della  Sovranità  trà  1* 
Imperatore  , ed'  i diverfi  Ordini  dell* 
Imperio . ' ; 
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7*  tempi  d’ErricoIV.,  e di  Federico  venuto  Superiore  di  forze  al  rimanente 

I-  lequeihoni,  che  pattarono  tra’  Papi,  dell’Imperio,  formò  (dice  quello  Scritto- 
e Principi  , obbligaron  quelli  ad  una  re)  dilègnicontrarj  alla  libertà  de'  Princi- 
n>oderazione  di  governo  divifo  : Non  fi  pi, e de’ Stati  : Imploraron  quelli  il  foccor- 
devono  dunque  tacciare  di  folle  vaz. ione  i io  della  Svezia,e  della  Francia,  per  folle- 
sovrani  particolari  d’Alcmagna,  che  in  nere  i proprj diritti.  Quando!!  venneal 
quella  Congiuntura  prefero  le  Armi  con-  Trattato  di  Pace  con  Cefare  , due  cole 
troquegf Imperatori  (dicono  i loroFau-  furon  chiclle  ; la  prima  che  follerò  pa- 
tori  ) mentre  non  avean’ altra  intenzio-  gate,  cosi  alla  Francia  , come  alla  S ve- 
ne, che  di  difèndere  i loro  diritti  d’Ad-  zia  le  fpefe  da  quelle  fatte  nella  guerra  a 
legazione  : Sopra  tutto  il  loro  poflèlToli  favore  de’ Principi d’ Alemagna;  l’altra, 
vide  chiaramente  lòtto  Errico  V.  Nella  che  con  una  Prammatica  Sanzione,  che 
Pace  feguita  dell'  Anno  tizi.  tri  l’Im-  avelie  forza  di  Legge  , venifse  accurato 
peratore  , e’1  Papa  fopra  le  Invelliturc  il  diritto  d’Adlegazione  agl’Ordini  dell* 
tutti  i Principi  dell’Imperio  v’ebbero  Imperio  . Daquanto  li  è detto  deduce 
parte;  cosi  li  vede  dalle  Storie.  Dopo  il  quello  Scrittore  , che  il  folo  Imperatore 
tempo  di  Rodolfo,  al  di  fuori  in  nome  non  dovelTe  avere  tutta  l’autorità  di  Le- 
dei^ Nazione  Germanica  non  è feguito  gazione  ne’ Trattati , ne’qualiS.M.  lof- 
negoziato  , fenza  il  nuovo  confenlo  de-  feParte  : Che  , ciò  non  oliarne,  per  lo 
gl’imperatori , e degl’Ordini  dellTmpe-  Corfo  di  dieci  Anni  foftenefle  , non  ad 
rio  . Luigi  il  Bavaro,  CarloIV. , e Si-  altri  che  alla  M:S.  apprtenere  la  facol- 
gifmondo  non  hanno  intraprefo  alcuna  tà  di  negoziare  con  le  Potenze  Itraniere; 
guerra  tanpoco  in  materia  di  Religio-  mà  , che  finalmente  acquietandoli  alle 
ne,  che  di  confenfo  de’  Stati  : Federico  ragioni  de’  Stati  , li  Iafciaflè  in  polTelTo 
V.  non  fè  quel  fàmofo  Concordato  con  de’  loro  antichi  diritti  : Che  ne’ Capitoli 
Papa  Nicola  V.  , che  con  l’approvazione  della  Pace  folle  inferito  quello  ptto  : 
de’  Principi  dell’  Imperio  : Luigi  XII.  Pour  empeeber  Inulti  Iti  dijputei , qui  pour- 
Rè  di  Francia  dell’Anno  ijoi.  colmezo  roiint  aaitre  da  ni  f Elèi pohtique,  quetom 
de’  fuoi  Ambafciatori  fpditi  alla  Dieta  Iti  Eltlìtun  , (f  toni  Iti  Princei  confer- 
ii Collanza,  querelolfi  dell’Imperatore  veni  leuri  anciem  droiti , (3  quen  virtù  de 
Malfimiliano  , perche  ; il  l'attriiue  (pre-  citte  Tranfalììon  ili  y fogent  etMìs , faut 
feadireil  Rè  ) aluj  faul  h droit  de  Lega-  qu'  on  puìjje  lei  y troubler  : Hu'ih  yovijjeut 
tion , quoique  celuj  et‘  Adlegatìon  ait  de  toni  funi  contradiiliom  du  droit  de  ftffrage  doni 
temei  affartene  tua  Pròtei,  tt  auxOrdrei  lei  off  airei  del'Empire  , fur  tout  lori  quii 
de  l'Empire  . faudra  faire  dei  Pane , ou  dei  Traile j . 

73  Quel  , che  al  tempo  degl’imperatori  Malgrado  un  Concordato  li  pofitivo,  74 
non  era  che  un  Collume,  fotto  Carlo  V.  gl'imperatori  ( ripiglia  quello  Scrittore  ) 
divenne  Regolamento  pofitivo  : Dell’  han  tempre  cercato  d'eluderne,  o alme- 
Annoisi?.  giuròS.M-,  chcnon  fareb-  no  diminuirne  la  forza  . Dell’Anno 
be  alcun  Trattato  di  Pace , o di  Guerra  i«i».  Ferdinando  II.  convocò  in  Ratif- 
in  nome  delia  Nazione  Alemana  , quan-  bona  una  Dieta  compoila  fidamente, 
do  non  v’intervenilTe  il  Confenfo  delle  de’  Principi  favorevoli  al  fuo  interelTe  : 
Diete:  Degl’ Anni  1514.  e 1541.  efeguì  Dopo  quel  tempo  fono  flati  fatti  tutti 
quel  Principe,  quanto  avea  promellò  t gli  sforzi  , per  turbare  i diritti  degl’Or- 
Ferdinando  I.  di  lui  fratello,  eSuccelfo-  dini  dell’  Alemagna  . t Dell’  Anno 
re,  tenne  la  medefima  Regola  di  gover-  1619.  l’Imperatore  di  propria  autorità 
no  : Non  in  altro  nome  che  degl’Ordini  conclufoin  Lubcch  la  Pace  con  la  Dani- 
dell’Imperio  domandò  alla  Francia  la  re-  marca  , mà  non  fù  confiderata  che  come 
ilituzione  de’  tré  Vcfcovadi  della  Lore-  un  Trattato  dall’Imperatore  , non  già 
na; ed  a’Molcoviti  la  Livoma,che  fidi-  dell’Imperio  . Dell’Anno  16^4.  gl’Am- 
ceadifmembrata  dall’Imperio  . Le  Pro  bafeiatori  di  Svezia  in  Francfort  non  * 
vincie  Unite  de’  Paefi  Baffi  ricorferoalle  trattarono  che  come  Deputati  degl’  Or- 
Diete,  perchieder  foccorfo  contro  la  po-  dini  ad  efclulione  dagl’  Ambafciatori 
tenza  della  Cafa  d’Auflria  . Nel  princi-  dell’  Imperatore  . Pare  , che  la  Pace  di 
piodcl  decorfo  Secolo  l'Imperatore  , di-  Praga  dell’Anno  1535-  turbalTe  i diritti 
Ateneo  Tomo  III.  A a 3 del- 
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della  Nazione  . il  Duca  di  Saflonia  , 
che  , al  dire  d’alcuni  , affètta  , quanto 
può  una  fpecie  di  Monarchia  fopra  i 
Principi  Proteftanti  d’Alemigoa  , trat- 
tò a fuo  piacimento  con  l’imperatore  in 
nome  del  rimanente  dell'Imperio  ; no- 
vitàcondannata da  Ila  Storia  come  con- 
traria alla  libertà  della  Nazione  Germa- 
nica . 

75  Dell’Anno ré+r.  l’Imperatore,  econ 
elio  gl’EIettori  pe’  Trattati  della  Nazio- 
ne pretefero  il  diritto  di  Legazione  , ad 
efclufione  del  rimanente  de’ Stati  . Sen- 
doviti  quelli  oppofti , dopo  tre  Anni  di 
conteftazioni,  nella  Pace  di  Wdlfaliafù 
giudicata  a laro  favore  . Pretefe  pari- 
mente lTmperatore  in  quell’occafione , a 
S.  M.  folamente dover"  ellcr  rifervata  la 
facoltà  di  fofcrivere , e ratificare  il  Trat- 
tato , con  l’obbligo  di  farlo  poi  ricevere 
in  una  Dieta,  mà  per  quanto  ne  fcrive 
il  Citato  Scrittore  , la  pretenfione  non 
ebbe  Tuffi  (lenza  . Nelle  differenze  conia 
Francia  inordine  agl’affari  del!' Abazia  , 
fù  rimeflb  nell'arbitrio  d'alcuni  Principi 
dell’Imperio,  ad  efcluGone  dell’Impera- 
tore . Nella  Pace  di  Nimega  non  fùpre* 
fa  l’Adlegazione  degl’Ordini  della  Ger- 
mania ; mà , feguita  la  Pace*- -fu  riporta- 
ta la  loro  approvazione  , dopo  avergli 
fattafcula,  per  averla  conclufa  , fenza 
loro  partecipazione  . Nella  dichiarazio- 
ne della  Guerra  feguita  con  la  Francia 
dell’Anno  i«8j.  , e nelle  Alean^  con- 
tratte co’  Principi  Stranieti,  per  far  fron- 
te al  Turco  , fuprcfoil  parere  degl’Or- 
dini  dell’  Imperio  . Nella  Dieta  di  Ra- 
tisbona  furon fatte  molte  oppofizioni  in 
ordine  alla  pubblicazione  dell'Adlegazio- 
ne  ; màil  dì  6.  Maggio  1697.  dopoaver 
difpurato  fopra  il  modo  da  tenerti  in 
pubblicarla,  e’Inumerode’Soggetti.chc 
fi  dovean  deputare  in  nome  di  tutto  1’ 
Imperio,  fù  determinato  , che  quattro 
Elettori,  quattro  Città,  e Ventiquattro 
Principi  uniti  a’  Plenipotenziari  dell’Im- 
peratore a Rifuvich  doveffero  rapprefen- 
tare  il  Corpo  di  tutto  l’Imperio.  Eperò 
vero,  che  nelle Diete  generali  i Deputa- 
ti dell’ Adi eg*tione  non  furono  ammeffi 
co’  Plenipotenziari  dell'Imperatore  ; fen- 
dofene quelli  querelati,  ottennero  , che 
fi  dovetfe  loro  fare  la  relazione  di  tutto 
il  Trattato,  e gli  fù  promeffo,  che  quel- 
la procedura  nondoveffe  fare  confcgueg- 


za  per  l’ avvenire -t  L’Adlegazione  per 
altro  confervò  femprela  fua  autorità:  I 
Plenipotenziari  dell’Imperatore  noncon- 
clufero  alcuna  cofa  , che  di  concerto  ciò 
gl'  Adlegati  : Quelli  ebbero  il  maneggio 
del  cangiamento  dell’  Infcrizzione  del 
Trattato  , chealla  prima  craefpreffa'in 
quelli  Termini  : Trattalo  di  Pare  triti 
Imperatore  da  una  parte,  e la  Francia  dall1 
altra.  L’Adlegazione  volle,  che  vili  ag- 
giugnefse  . Tri  l'Imperatore  , e l'Imperio 
da  una  parte  Oc.  Alla  teda  del  Trattato 
v’era  flato  fcritto  . Il  fondamento  di  que- 
lla Pace  fari  la  Pace  di  Munfter  : Levan- 
do quelle  parole,  vi  fù  fcritto  : Sari  I* 
Pace  di'Wejlfalia  ; volendo  i nferire , che , 
cosi  la  Legazione  dell’Imperatore,  com»'* 

1’  Adlegazione  conteneffero  eguale  auto- 
rità : Quando  fi  venne  alla  ratificazio- 
ne della  Pace  , avendo  il  Rè  di  Francia 
fatto  aggiugnere  al  Trattato  ; Che  ne’ 
Paefi  dell’  Alfazia  , e de’  Contorni  del 
Reno,  cheti  fàrebbono  refi  all’Imperio 
in  vigore  della  Pace,  dovefse  Tuffi  fiere  la 
Religione  Cattolica  ad  efclufione  della 
Proiettante  , chea’  Deputati  di  quella 
non  ‘piacque,  il  Trattato  non  fi  ebbe  per 
ultimato  , che  allora  quando  furono  in- 
dotti gl’Ordini  Proteftanti  a ratificare  ^ 
quell’  Articolo  si  contrario  agl’ intereffi 
della  loro  Religione  : Tale  ( al  dire  di 
quello  Scrittore  ) fù  l’origine;  tale  èftato 
il  progretào  d’ Adlegazione . 

Le  ragioni  , che aflicuran  tale  diritto  76 
agl’Ordini  dell’Imperio  , procedono  dal- 
la tradizione  cfpofta  dal  Luduvig  , che 
fuppone  nella  Nazione  Germanica  etfer 
fempre , oquafi  fempre  Hata  in  oflérvan- 
za  ; Che  tutte  le  Leggi  dell’  Imperio  lo 
confermino  ; che  le  Capitolazioni  degl* 
Imperatori  lo  riconotchino  ; Che  la  for- 
ma d’un  Governo  elettivo  Io  richiegga  : 

Che  i più  dotti  Giurifconfulti  della  Na- 
zione lo  foftentino;  ficchè  al  di  lui  parere 
tia  incontra  (labile. 

Non  mancan  però  degl’  Oppofitori  ; 77 
Voglion’altri  Scrittori  , che  l'Adlegazio- 
ne  lia  una  pretenfione  chimerica , e con- 
traria alla  natura  fteffa  della  Deputazio- 
ne , perche  ogni  Deputato  è effenzial- 
mente  foggetto  , o pure  gl’Adlegati  fa- 
rebbon  Sovrani , ed  independenti,  a cui 
rifpondendo  il  Luduvig,  rigetta  tale  op- 
pofizione , come  mera  fbttigliezza  , di- 
cendo , tali  Deputati  effer  dipendenti 
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dalla  Dieta  (Jo  da’  divertì  Ordini  della  putazionc  fù  quafi  Tempre  confidata  a’ 
Nazione,  che  dividono  la  loro  Sovranità  Prelati  . LaCafadi  Brandembourg  fo- 
coni'! mpera  core.  lamentein  ogni  tempo  è Hata  un  Semi- 

78  Si  oppone  in  fecondo  luogo  , che  tali  nario  di  Deputati  ; il  perche  può  chia- 

Deputati  potrebbono  elfer  contrari  al  martì  Famiglia  di  Legati  nati  dell’  Irti- 
Corpo  ; cofa  raoftruofa  ; oppofizione  , perio  : Con  progretìò  di  tempo  i Priori, 
cheda  quello  Scrittore  viene  rigettata  co-  pi  hanno  eletto  i Deputaci  a loropiari- 
me  una  inezzia  : Si  confiderà,  dic'egli  , mento  . Per  altro  gli  foli  Ordini  , e gli 
il  Capo  d'uno  Stato  , avuto  riguardo  al  Staci  dell’Imperio  hanno  il  diritto  d’Ad. 
rimanente  della  Repubblica  , come  la  legazione;  ficchèquelloScrittoreèdi  pa. 
Tefta  rifpetto  a’  membri  del  Corpo  . rere,  cheil  RèdiBoemia,  edi Principi 
Quelli  non  dividono  eoo  quella  la  ragio-  d’Italia  ne  fieno  efclufi  ; mà  , perche  il 
ne  ; màgl’Ordini  dell’Imperio  dividono  numero  de’Deputaci  crefcerebbe  ininfi- 
la Sovranità  con  l’Imperatore  : Leconve-  nito  , refti  Inabilito , che  le  Diete  rego- 
nienze  dello  Stato  naturale  col  politico  lino  il  numero  degl'inviati  , e quelli 
fono  Tempre  difettuofe . debban’effer  mantenuti  a fpefe  de’  Prin- 

79  Si  dice  in  terzo  luogo,  che  , portando  cip,  e delle  Città  , cheli  ipedifcono,e 

l’Imperatore  il  Titolo  di  Maefià,  dev’ef-  dalle  quali  dipendono  . Diicorfo  appli- 
fere  almeno  fu’l  piè  de  piu  grandi  Mo-  cabile  al  diritto  d’Adlegazione  per  gl’af- 
narchi  : Per  portare  il  Titolo  di  Maefià;  fari  della  Germania  ; mà  perciò  che  ri. 
rifponde  lo  Scrittore,  non  balla  , chef  guarda  quello  di  Legazione  rilpetto  a* 
Imperatore  abbia  una  potenza  in  qual-  Principi  d’ Italia  nulla  conclude  ; ed  ef- 
che  modo  Superiore  all'Imperio?  Edun-  fendo  quelli  in  tale  pofTeflfo  , come  fi  è 
queneceffario,  che  l'abbia  lènza  divifio-  veduto,  da  tempo  immemorabile,,  c va- 
ne ? Si  oppone  altresì  , che  animella  1*  nità  il  pretendere  difputarglielo. 
Adlegazione,  l’Imperio  non  tàrebbe  piò  Mà  , tornando  ancora  una  volta  ali'  f t 
Governo  Monarchico  . Non  tutte  le  affimto  principale  del  preferite  Capitolo, 
Monarchie  ( ripigliaquello)  fono  fu'l  me-  e pollo  , che  nel  foggetto  dellinato  per 
delimo  piede  : Le  Sovranità  Elettive  l’impiego  di  cui  trattiamo  , concorra» 
hanno  certe  limitazioni  d’autorità  , che  tutte  le  neceflarie  qualità  ; feguita  la  di 
non  fi  trovano  attaccate  alle  Eredita-  lui  Elezzione  , dev’  egli  darne  parte  al 
rie  : Focoimporta,  qual  nomefi  dia  al  Principe  , o Repubblica  , predò  di  cui 
genere  del  Governo  llabilito  nell’Impe-  deve  portarli  a rifedere  ; ficcomeal  Se- 
rio, purché  le  Leggi  , e le  tradizioni  vi  gretariodi  Stato,  nonufandofi  feri  vere 
furti  (lana-  > ad  alcun  Principe  , fenza  parteciparlo 

So  Inordine  a quello  riguarda  le  divertì;  con  altra  Lettera  a quel  Minillro  , con 
maniere  di  fare  T Adlegazione  , ponno  cui  devonfi  ufare  que’ Concetti , che  la 
ridurli  a quattro  ; La  prima  fi  è,  quan-  prudenza  , e la  politica  fanno  dettare  ; 
do  gl’Ordini  radunati  danno  all’Impera-  ufando  poche  parole  ; mà  lèatenziofe  : 
tore  il  diritto  di  concludere  i Trattati  a Tali  Lettere  fono  necelTarie  per  tutti  i 
Tuo  piacimento  . La  feconda  , quando  conti  ; fegnatamente perche,  quantun- 
fi  concludono  affari  comuni  a tutta  la  que  le  delle  Leggi  delle  Genti  , che 
Nazione  nelle  Diete  , che  la  rapprefen-  proibifeono  l’ufar  violenza  , o oltraggio 
tano  interamente  : La  terza  quando  gl’  a’  Pubblici  Rapprefentanti  , dopo  che 
Ordini  fpedifeono  in  effetto  Deputati  fono  flati  ammefli  , e riconofciuti , la- 
ne’ Luoghi  , ove  fi  tratta  qualche  affa-  fcian’in  libertà  i Principi  d'ammettere  , 
re  , peragire  unitamente  co’  Plenipoten-  onon  ammettere  Minidri  , che  polfin 
$iarj  dell’Imperatore  : L’ultimaèquan-  recargli dillurbo  . Quando gl’qffari,  che 
do  elfi  foli  trattan’in  nome  del  Capo  ; l’Ambafciatore  deve  trattare,  fono  odio- 
mà  con  condizione  di  far’accettare  le  lo-  fi  , la  di  lui  perfbna  non  può  elTer  gra- 
to rifoluzioni  agl’Ordini  dell’Imperio  ; ta  . Egli  è però  vero , cheil  Principe  , 

La  piò  giuridica  però  è quella  difpedire  che  puòricufare  un  Minillro,  deve  prò- 
i Deputati  a’  Luoghi  ordinati  dalle  Af-  cedere  con  riferva  maggiore  , fe  , dopo 
femblee  della  Pace  : Altre  volte  i Prin-  averlo  ammefib  , diviene  fadidiofb  . Il 
cipi  vi  fi  trovavan’in  perfori*  : Indi  la  de-  rifiuto  d’un’  Ambafciatore  può  difgufta- 

re 
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te  il  Principe  , che  lo  fpedifce;  mà,  do- 
po eh’ e (Lato  ammetto  , non  può  effèr 
congedato  fcrtza  fcandalo  , e fenza  far 
violenza  alle  Leggi  delle  Genti . 

Quantunque  leAmbafcerie  , come  fi 
è detto  , non  foglian  conferirfi  che  a’ 
Perfonaggi  cofpicui  per  nobiltà  ; emi- 
nenti per  merito,  e di  fperimentata  fe- 
de , ogni  novello  Ambafciatore  deve 
prenderai  giuramento  nella  fède , e nell' 
ofTequio  del  fuo  Principe  : Cosi  unito 
alla  propria  fède  doppio  legame;  fregia- 
to di  diilinto  onore  ; legato  da  obbligo 
maggiore , fodisferà , non  folamcnte  all’ 
Uffizio,  ma  ancora  alla  colcienza  ; si  al 
Principe,  che  a Dio:  Contai  mezo  più 
fàcilmente  potrà  feufarfi  da  Amici , Pa- 
renti , famigliati  , e da  tutti  quelli  in 
fomma  , da’  quali  verrà  importunato 
per  cofe  illecite  . Cosi  potrà  fervire  il 
Principe  fenza  foggezzione  , con  tutta 
fedeltà;  fènza quella,  tutti gl’altri orna- 
menti fono  dannofi  piuttoflo  che  utili  : 
Dalla  fède  del  Minili ro  nafee  verfò  di  lui 
fleffo  l’amore  del  Principe  ; dell’uno  , e 

: dell’altro  verfò  il  Principato . 

8j  Ogni  Ambafciatore , prima  di  partire 
dalla  Corte  del  fuo  Principe  , deve  farli 
cònfcgnare  le  Lettere  Credenziali , il  Po- 
tere, o fien  le  facoltà  , e l’Iftruzzione  . 
Le  Lettere  fono  necefsarie  , si  perche 
fpiegan  lodi  lui  Carattere , sì  perche  fer- 
vono per  renderlo  cognito  al  Principe  , 
pretto  cui  deve  rifedere;  sì  anche  perche , 
fènza  quelle  non  potrebbe  entrare  in  ne- 
goziato . Contengon  tali  Lettere  una 
pubblica  approvazione  della  perfona  dell' 
Ambafciatore  , lo  di  cui  Sovrano  con 
quelle  viene  a fpiegare  la  flima  , che  di 
lui  fa  , e la  fede,  che  vuole  fe  gli  pretti 
fopra  tutto  ciò,  ch’è  per  dire  , e fare  . 
Avvi  ( non  fi  controverte  ) de’  Pubblici 
Rapprcfèntanti , che,  anche  fenza  quel- 
le , vengon’  ammeffi  ; Mà  ciò  di  rado 
fuccede;  ed  in  tali  cafi  convien  fupplire 
con  Lettera  d' Avvilo  del  Segretario  di 
Stato,  Mandato  di  Procura,  Pattapor- 
tu,  o altrp  fimileScrittura,  concuis’ef- 
prima  il  Carattere  d’ Ambafciatore:  Ciò 
dipende  dalla  volontà  del  Principe  , che 
deve  riceverlo  ; *>gli  tetta  perfuafo  dell’ 
intenzione  dell’altro,  che  lo  fpedifce , nul 
la  di  più  fi  richiede. 

84  I Pubblici  Rapprefentanti  , che  afpi- 
ran’alla  gloria  del  proprio  Principe  , e 


del  Miniftero  , che  devono  efercitare  , 
per  conciliarli  l’amore  di  quegli , con  cui 
devon  trattare  , procuran  , che  il  loro 
Sovrano,  oltre  le  Lettere  Credenziali  , 
gl’accompagni  ancora  con  altre Comen- 
datizie  dirette  a’  Magnati  , e Minittri  di 
quella  Corte  . Che  i Rapprcfèntanti  , 
che  rifiedono  pretto  il  proprio  Principe  , 
fcrivan’anch’effi  a’  loro  Corrifpondenti: 

Le  Regine  , quantunque  non  Regnan- 
ti, ne’Tutrici,  per  legno  della  loro  (li- 
ma , si  de’  Mmiftri  , che  de’  Principi  , 
pretto’  quali  devono  rifedere  , loglion 
confegnare  anch’efle Lettere  particolari; 
quelle  però  fono  piuttotto  di  Cortefia  , 
e di  Cerimonie  , che  Credenziali  . Gl’ 

A mbafeiatori  fpediti  a’  Cantoni  Svizzeri 
devon'eflèr  accompagnati , non  fidamen- 
te con  una  Lettera  generale  per  tutti  i 
Cantoni , mà  anche  con  altre  particolari , 
si  pe’ Cantoni  Cattolici , che  pe’  Prote- 
ttanti , e par  ciafcun  Cantone . 

Il  Potere  nella  perfona  dell’Amba-  Ss 
feiatore  fi  confiderà  neceflàrio  , come  il 
Mandato  di  procura  in  quella  d’un  par- 
ticolare . La  parola  potere  non  è men 
nuova  di  quella  di  Plenipotenziario  : 
Cent’ Anni  fa,  chi  efercitava  quefl’Uffi- 
zio  , non  fdegnava  tanpoco  ne’  Tratta- 
ti , che  fi  facean  d’ordine  delle  Tette 
Coronate,  d’attumere  il  Titolo  di  Pro- 
curatore . Comunque  fi  fia , oggidì  do- 
vendofi  venire  alla  Conclufione  d’ un 
Trattato  , o al  Maneggio  d’un’ affare 
particolare  , ed  importante  , della  cui 
efecuzione  da  tutte  le  Parti  richieggafi 
ficurezza  , il  Potere  , o Procura  è una 
Scrittura  effènziale  dell’  Ambafceria  . 

Per  affari  ordinar)  non  v’è  bifogno  di 
Potere  fpeciale;  quando  il  generale  non 
fia  del  tutto  limitato , e che  non  fi  rap- 
porti all’Iftruzzione  , fendo  condiziona- 
to d'non  può  dirli  Plenipotenza . 

Non  menai  Miniftro  con  cui  fi  de-  86 
ve  trattare,  che  all’ Ambafciatore  è ne- 
ceffàrio  il  Potere  . Alcune  volte  , volen- 
doli ufeire  d’ affare  , s’entra  in  trattato 
anche  fenza  il  Potere  : Cosi  fi  pratica  , 
quando  in  quello  fi  trova  qualche  difet- 
to ( egli  è vero  ) mà  la  maflima  più  ac- 
certata c’infcgna  di  farli  comunicar’  il 
Potere , prima  d’entrar’  in  negozio  . Se 
quello  è comune  a molti  Plenipotenzia- 
ri , neceffariamente  deve  contenere  la 
Claufola,  che  in  calo  di  morte  , o d’af- 

fen- 
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Teliti  d’uno  di  loro,  gl’altri  abbian  facol-  aver  forza  , fino  a tantoché  vengati  ri- 
ti di  proleguire  il  Trattato  : fenza  tal  vocate  . I Segretari  foglion  cuftodirne 
Clausola,  fuccedcndo  un  di  que’cafi , il  prefso  di  loro  un'JEfcmpIare,  o pure  ri- 
Potere  raderebbe  inutile  per  tutti  gl’al-  porlo  nell’  Archivio  degl’affàri  di  rilievo 
tri  . Ne’  Congreffì  tra  molti  Plcnipo-  maggiore  . Venendo  pofcia  alterato  , o 
ternari  di  diverfe  Parti , che  abbian’in-  mutato  il  loro  tenore  per  Lettere  , gl’ 
terefli opporti  , o differenti  , i Poteri  fi  Ambafciatori  devono curtodire  i novelli 
comunican  per  mano  de' Mediatori  ; mà,  Ordini  , per  valerfene  in  calàdi  bifo- 
non  effeftdoquei  che  Scritture  particola-  gno  . Per  cautela  maggiore  tali  Scrittu- 
ri! cheallora  fanno  una  parte  del  Trat-  re  foglion  concepirli  fottoparole  equivo- 
cato , quando  ne’  termini'convenuti  n’è  che,  ed  olcure  ; o perche  l'Ambafceria 
cfeguita  la  ratificazione  , quantunque  fu  ficura  , o perche  , venendoli  a per* 
non  li  debba  lòfffire  , che  venganvi  ap-  dere  , overo  , celiando  intercetti  quei 
pofteClaufole  pregiudiziali  a’  diritti  , e fogli,  gl’ordini  rion  poffinerter  intefi  da 
pretenfioni  d’una  delie  Parti  , non  pon-  ogn’uno. 

no  tirarli  inconfegueaza  che  in  tempo  di  Dirtinguono  alcuni  Scrittori  tali  Or-  8* 
farle  riformare  . Il  Trattato  è quello  , dini  inflretti,  e definiti  ; altri  in  liberi, 
chedàtegola,  sìagl’unì  , cheagl’altri,  edafsoluti;  altri  in  manifèfti;  altri  inoc- 
alcera , o approva  ciò  , che  nel  Potere  fi  culti  : manifèfti  chiamanfi  quelli  , che 
contiene.  devon  comunicarli  alle  perfone  , conte 

*7  L’Iftruzzione  deve  venire  dal  Princi-  quali  i Pubblici  Rapprafentanti  devon 
pe  , che  fuole  formarla  a fuo  piacimen-  trattare  . Gl ’Efemplari  di  quelli  fi  con- 
to , fendo  fògli  , ne’  quali  , non  fola-  fervan  tra  RegiftridelleSegreterie . Oc- 
mente  s'efprime  la  di  lui  volontà  , mà  culti  fono  detti  gl'alcri,  che,  come  fi  è 
ancora  il  modo  , con  cui  deve  efèguir-  accennato  , talvolta  non  fono  flati  ve- 
li; altrimeate  il  Miniftro  non  può  dirfi  duci  tanpocoda  chi  deve  efeguirli  ; oec- 
Ambafciatorecortituito  : Ne  bada,  che  cectuati  quelli  , ad  ogn’  altro  fi  tengon 
quelli  l’abbia  ricevuta  ; conviene  , che  nafcofti  ; ficchi  , oltre  l’ Iftruzzione  , 
la  legga  più  volte  , e l’cfamini  efatta-  ogni  Pubblico  Rapprefentante  fucile  por- 
mente,  oflervando,  levi  fia  cola  , che  tar  feco  qualche  ordine  fegreto  , chia- 
richiegga  fpiegazione  . Ben  fpeflb  a tali  mato  Reteutuat  in  Curia  , che  non  fuole 
Miniftri  fi  confegnan  due  lftruzzioni  , fcriverfi  che  in  un  fegreto  efemplare  . 
l’un»  , affinché  poffin  inoltrarla  , ed  Stretti  fi  chiainan  gl’ordini,  de’  quali  , 
efibirla  ; l’altra  , perche  lo  confervin  a chi  deve  efeguirli  fidamente  , è nota  la 
con  rima  Cautela , e talvolta  da  non  ve-  precifa  forma  : Liberi  gl'altri  , checon- 
derfi  tanpoco  da  erti  che  in  certi  cafi  ><  o tengono  libera  facoltà  d’operare  : Limi, 
luoghi  ; può  accadere  però , che  quella  tati  quei  , che  preferivo!»  , non  fola- 
lidia  Iftruzzione  debba  neceffariamente  mente  il  modo  d’operare  , mà  anche  le 
dibiffi  per  cagione  d’efempio  , qnan-  parole;  edevon’efser  cuftoditi  in  fórma, 
do  l’iffàre  trattato  dall’ Ambafciatore  che,  come  fi  fuol  dire,  l’aria  non  ne  pe- 
foflè  d’ importanza  tale  , che  la  di  lui  netri  lafoftanza. 

parola  , e promefle  richiedertelo  fpecia-  Alcuni  Principi  confidane  a’  loro  Mi-  89 
le  Potere  ; o che  fi  trattarti:  d’inteeef-  niftri , non  fidamente  le  lrtruzzioni  ; e 
fi*  , che  non  fi  poterti;  fapere  , o crede-  gl’ordini  liberi , mà  anche  de’  fogli  chia- 
re , fenza  vederlo  : Così  accade  inordi  mati  bianchi  , con  la  loro  fbfcrizzione  , 
ne  a materie,  che  devono  apparire  in  if  affinché  sù  quelli,  giuda  l’efigenza  degl’ 
critto,  oeflèrfofcritte  dagl'  Interefsati  ; affari  , poffin  fcriver  Lettere  , promef- 
liccome  quando  devonfi  annunziare  oofe  fe  , patti , polize  , Chirografi  : Confe- 
od  iole  , che  con  più  attenzione  fi  leggo-  gnan  loro  talvolta  anche  il  proprio  Sigil. 
no  , dì  quello  fi  fàccia  fentendole  legge-  lo  , affinché  fé  ne  vaglian  , occorrendo, 
re  in  voce  : Quel  che  fi  vedeiniferitto,  mà  effi  Miniftri  , fervendofene,  foglion 
prefenrandofi  alla  villa  , fi  riceve  con  mandar 'al  Principe  copia  di  ciò  , che  v' 
animo  pacato  . Le  Iftruarioni  foglion  hanfcritto,  per  poter  poi  redimire  il  nu- 
confcgnarfi  fofcriwe  , e figillate  ; qua-  mero  prccifo  di  quei  , che  fono  rimali» 
fiche  così  , dopo  confignate  , debban  prefso  df  loro. 
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90  Perche  può  accadere  , che  le  Idruz- 
zioni  , il  Patere  , ed  altre  Carte  confe. 
gnate  al  Pubblico  Rapprefentante  , 
vengano  a bagnarli  , o lacerarli  , o che 
per  altro  accidente  ben  ridotte  in  baro 
tale  , che  non  poflin  leggerli  ; ficchi  vi 
fia  nccellità  di  tornare  a feri  veri  e , non 
li  deve  Inficiar  di  dire  , che  quello  deve 
farne  iltanza  al  Segretario  di  Stato  , 
che  non  può  non  darle  . Se  poi  accadem- 
ie , che  veniflero  tolte , o pure  redatte, 
ro  fom  merle,  incendiate,  o che  per  al. 
tra  cagione  Deriderò  , converrebbe  dar- 
ne parte  al  Principe  : Quanto  più  gl’ 
Ordini  lòno  afi'oluti  , e liberi  , tan- 
to più  il  Minidrodere  averli  a Cuore. 

91  Non  tutto  ciò  , che  l'Ambalciatore 
deve  fare  , viene  ordinato  in  ifcritto  ; 
quelle  materie , che  portan  ficco  del  ma- 
le ; che  fono  vergognolé  , inique  ; o 
che  , lenza  commettere  qualche  fcele- 
ratezza  , non  ponno  ridurli  a fine  , per 
poterle  negare  , occorrendo  , foglion 
confidarli  in  voce  . Così  l' Ambafciato- 
re  , dovendo  trattar  materie  di  tal  na- 
tura , potendo,  deve  farlo  a bocca , lèn- 
za però  laficiare  di  procurarne  l’ordine  in 
ifcritto  : Premeditale  precauzione , fic- 
tome  non  vi  farà  motivo  di  credere , eh’ 
elfo  Ambafciatore  parli  di  moto  proprio, 
ma  d’ordine  avuto  dal  Principe  , cosi  s’ 
aggiugnerà  forza  al  difcorlb  . Dovendo- 
li t rattardi  oofe,  che  s'abbia  ripugnanza 
di  proporre  in  voce  ; o che  convenga  , 
che  ne  redi  memoria  ; o che  fien  pubbli- 
cate, convien  farlo  in  ifcritto . I Princi- 
pi, dovendo  metter’in  campo , o rifpon- 
dere  a propofizioni  , che  ripugnin'  alla 
maeftà loro;  o che  peraltro  rifpetto  non 
podin’elTer’efpode  in  voce  , lo  pratican 
per  mezo  de’  loro  Ambafoiatori , o per  via 
di  Lettere. 

91  Conviene  , chef  Ambafciatore  riflet- 
ta , che  deve  portarli  in  Paefi  lontani 
dalla  Patria  , per  trattare  affari  gravi  , 
che  non  fi  ponno  maneggiare  , ne  con- 
cludere che  col  mezo  di  tale  Minidero  : 
La  Maedà  de’  Principi  non  permette  , 
ch’elfi  trattino  in  perfona;  quand'anche 
volellèro  farlo  , le  formalità  de’ Titoli  ; i 
puntigli  de’  cerimoniali  l' impedirebbe, 
no  : Alcuni  Principi  han  ripugnanza  d’ 
allontanarfi  da'proprj  Stati,  perche  du- 
bitan  , che  un  Pianeta  maggiore  pofsa 
ecclilsare  i loro  fplendori  : Chiunque 


Titoli. 

eccede  in  perfezzione  , eccede  ancora  in 
far  dima  della  propria-perfona  . Molti 
Sovrani  aman  la  Solitudine  ; non  già 
perche  non  gli  piaccia  di  trovarli  con  al- 
tri , mà , perche , fendo  foli , giudicanti 
Superiori  agl’altri  .-  Abborrifcon  di  tro- 
varfi  cogl’eguali  , perche  temono  , che 
vengan’a  fcuoprirfi  i loro  difetti  ; dubi- 
tan  , che  fi  diminuilca  il  loro  concetto; 
Seguitando  la  madima  di  Tiberio  , che 
sfuggiva  i rifeontri  , ne’  quali  il  Popolo 
potette  far  comparazione  tra  la  fua  per- 
fona , e quella  d’ Augudo  , la  cui  me- 
moria era  gratiliima  ; per  non  urtarein 
fcogli  di  tal  natura  co’  loro  pari , trattan 
per  mezo  d’Ambafciatori  . Podi  anche 
in  non  cale  gl'  accennati  rifletti  , fe  i 
Principi  dovettero  trattare  in  perfona  di 
negozj  gravi  > potrebbon  prorompere  in 
altercazioni  : A’  Pubblici  Rapprefen- 
tanti  fono  permette  molte  cofe  , che  di f- 
direbbon’a’  Sovrani  : IMinidri,  quan- 
tunque debbanefporrequerele,  e lamen- 
ti , ponno  farlo  con  placidezza  . Il  dif- 
corfo  alcune  volte  concilia  1’  amore  : 
quando  fi  tratta  per  via  di  Mediatori  , 
che  non  hanno  rancori  propri  , molte 
amarezze  fi  raddoldfcon  col  difeorfo  : i 
principali  difficilmente  foffrono  di  fentir- 
fi  redarguire  , deridere  , o minacciare  ; 
a’  mediatori  è permetto  di  ditti  mulare  : 
Potrebbe  anche  accadere  che  il  Princi- 
pe , alla  cui  Corte  l’altro  fi  portatte , per 
comporre  i propri  affari  , in  vece  d’ ac- 
cordargli condizioni  vantaggiofe , gfi  dif- 
ficultaflè  il  ritorno  a’  proprj  Stati . Mol-, 
te  colè  non  fi  ponno  trattare  tanpocoper 
Lettere  ; alcuni  maneggi  riufcirebhon 
troppo  lunghi  ; altri  incontrerebbon  de- 
gl’intoppi  infuperabili  , o de’  pericoli: 
molti  fègreti  non  li  devon  fidare  alla 
Carta  : Quantunque  cettafle  ogni  impe- 
dimento ogni  pericolo  , le  Lettere  fono 
Oratori  muti  ; molte  cofe  ponno  ef- 
fer’  interpretate  in  finidro  fenfo  : col 
buon  difeorfo  s'  appianan  molti  dub- 
bj  . 

II  Saggio  Ambafciatore  dunque  , ri-  9} 
flettendo  alla  mole  del  fuo  Minidero  , 
non  contento  dell'  Idruzzione  , ne  del 
Potere,  per  poterli  ridurre  il  tutto  bene 
a memoria  , prima  d'intraprendere  il 
fuo  Viaggio  , procuri  trovarfi  più  volte 
in  congrefli  col  Principe  ; l’interroghi 
con  modedia  di  tutti  i dubbj,  che  pon- 
no 
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no  prefentarfegli  , Ceche  non  gli  redi 
Scrupolo  di  non  aver  benfcntico  la  di  lui 
mence  : Così  facendo,  fi  farà  conofecre 
piil  attento  , ed  applicato  al  fuo  mini- 
fiero  . Per  un  Saggio  Miniftro  allora  le 
Iftruzzioni  fono  mcgliori , quando  fono 
piìl  generali  : Oltre  il  contenuto  di  que- 
fte,  devon’aver  fempre  fotto  gl’occhigl’ 
altri  ordini  ricevuti  dal  Principe,  per  pò- 
ter’ aver  fempre  in  mente  lo  di  lui  vo- 
lere . 

CAPITOLO  XIV. 

Delia  partenza  dell’  Ambafciatore 
dalla  Corte  del  fuo  Triacipe  , e 
del  di  lui  y raggio  verfo  la 
Corte  ove  deve  ri- 
federe  . 

1 /'^'Onvien premettere,  che,  quantun- 
V à que  l’ Ambafciatore  trovili  accom- 
pagnato di  Lettere  CredenaiaJi , del  Po- 
tere, dell’Iftruzzione,  e di  tutti  gPalcri 
Diplomi  al  di  lui  minifiero  uccellari  , 
prima  di  partire  da’  Stati  del  proprio 
Principe,  non  pub  fpiegare  il  Carattere 
del  fuo  Uffizio  ; ne  porta  feco  altre  pre- 
rogative che  quelle  , che  gli  reca  la  pro- 
ria nafeita  , e le  altre  fue  Cariche  . In 
ue  modi  pub  egli  intraprender  il  fuo 
Viaggio;  o per  le  Polle  , o come  fi  fuol 
dire,  a palio  comodo;  /piegando  il  pro- 
prio Carattere  , o feonofeiuto  . Se  l’afta- 
re , per  cui  viene  fpedito  , richiede  fol- 
lecitudine,  affinché  la  dilazione  non  re- 
chi pregi  uffizio  , conviene  , che  , ficco- 
me  nell’eloquenza  deve  efler  un  Mercu- 
rio, cosi  nel  caminare,  metta  , come  fi 
fol  dire  le  Ali  a*  piedi  ; altrimente  pub 
farlo  a fuo  bell’agio  : In  qualunque  mo- 
do egli  s’incamini , andando  incognito  , 
non  v’è  bifogno  d’adegnar  Regole , men- 
tre, non  volendo  far  figura  di  Pubblico 
Rapprcfentante  , non  è in  obbligo  d’ 
adempire  le  Leggidella  Carica  , e com- 
mettendo qualche  errore  , non  dev’elTer 
conGderato  in  qualità  d’Ambafciatore  , 
mà  come  Perfona  privata  . Rendendoli 
poi  cognito,  deve  loprabbondare  con  tut- 
ti in  civiltà,  e cortefia  , poiché , fidan- 
doli lòpra  di  lui  gl’occhi  d’ogn’uno,  non 
mancherà  , chi  feriva  alla  Corte  , dove 


deve  rifedere , i Tuoi  portamenti  : per- 
duto una  volta  il  concetto  , quantunque 
pofeia  fi  ecceda  in  cortefia  , non  fenza 
difficoltà  fi  cancella  la  conceputa  opinio- 
ne : Nel  Viaggio  deve  ancora  ufare  libe- 
ralità, efea  de’ Cuori,  Catena,  con  cui 
gl’animi  , fenz’avvederfene,  trovanfiin 
fchiavitù  ; lampada  , che  fa  rifplender  le 
azzioni,  e fom  minili  ra  il  modo  di  fàr’ac- 
quifto  di  buon  nome  ; fegnatamente 
quando  viaggia  pe’  Stati  del  Principe  , 
predo  di  cui  deve  rifedere,  che  fi  devon 
creder  piene  di  fpie , per  informarli  del- 
la di  lui  Condotta  : S’egli  farà  generalo  , 
magnanimo,  e Civile  , potrà  farli  feli- 
ce pronofticode’  fuoi  maneggi  , mentre 
non  mancheran  feguaci  , Parteggiani  , 
Amici,  ne  Servidori,  chel’affiftano,  ed 
cfaltino  alle  ftelle  le  fue  azzioni . Aten- 
tum  , (t  pecunia  ( per  infegnamento  , 
non  men  della  pratica  , che  di  Polibio  ) 
communi!  omnium  poffeffio  e/i  ; a!  bonefta!  , 
magnitudo  animi  ; inde  /aui,  (J  gloria  Deo* 
rum  e/i  ,aut  corum , qui  Dii!  proximi  ccn/cu- 
tur  . 

Non  v’è  mezo  più  efficace  , per  atti-  z 
rarfi  addolTo  l’abborrimento  de’  Popoli  , 
chela  fordidezza  . Anche  la  parfimonia 
nelle  Perfone  cofiituite  in  Dignità  vie- 
ne condannata  per  avarizia  . Sù  tali  ri- 
Aedi  conviene  , che  i Pubblici  Rappre- 
fentanti  s’aftenghin’  ancora  da’  trafichi . 
L’avidità  del  denaro  tutto  contamina , e 
fporca;  hà  forza  di  far  degenerare  in  Vi. 
Zio  la  Virtù  ftefsa  . I Miniftri,  de’ qua- 
li parliamo,  devon’aver  fempre  in  men- 
te, chetuttocib  , ch’edi  fanno  in  nome 
del  Principe,  dev’edère  del  tutto  magni- 
fico, edilluftre,  come  fefolTe  fatto  dallo 
Aedo  Principe,  e defiinato alla  grandez- 
za della  di  lui  fama  . Gl’Uomini  priva- 
ti , nello  fpcndere , non  devono  aver  ri- 
guardo chead  un  piacere  , ad  un’utile  . 
Le  madime  del  Trono  devon  efser  eccel- 
le ; quanto  più  allontananti  dal  comu- 
ne , tanto  più  avvicinanfi  alla  Divini- 
tà . 

Mà  , fe  i Pubblici  Rapprefentanti  J 
non  devon  efser  fordidi  , convien  , che 
fi  guardino  ancora  dalla  prodigalità  ; non 
è men  biafmaco  quegli  , che  , facendo 
più  di  quello  deve  , deve  tutto  ciò,  eh» 
là,  che  l’altro  che  non  fàcib,  che  deve. 
Non  è ftimatomen  Saggio  quell’Uomo, 
che  nulla  deve , che  l’altro  , che  eccedi- 

va- 


) 
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vamente  dona  : Affinché  i Pubblici 
Rapprefentanti  poflìn’elTer  liberali , fen- 
za  ertèr  notati  dì  prodigalità  , allunganti 
dal  Gioco  delle  Carte  ; sì  perche  l’Uo- 
mo prudente  non  deve  occupare  il  tem- 
po , nc  da  quello  falciarti  occupare  ; si 
perche  fa  una  perdita  vergognofa  , ma- 
dre di  melanconia , noja  , e freddo;  paf- 
fioni  produttrici  di  mille  mali  . La  libe- 
ralità è compagna  indivilibile  della  con- 
tinenza : Tuttociò,  che  fanno i Pubbli- 
ci Rapprefentanti , flà  cfpollo  alla  villa 
di  tutti  . I Principi  reggono  ; quelli 
amminillrano  : I Principi  fòllengono  gl’ 
occhi  dell’Univerfo;  i Miniflri  provocan 
la  Cenfura  col  livore  : Alcune  delizie 
ne’  Principi  fi  tolleran,  o fi  fcufano;ne’ 
Miniflri  nonv’ècofa  , che  non  fia  criti- 
cata ; elfi  dunque  devono  vivere  in  mo- 
do , chei  loro  collumi  rapprefentinquei 
d’un  prudentilfimo  , e chiarimmo  Prin- 
cipe ; devon  contenerli  , come  le  fode- 
ro flati  fpediti  , non  folamente  per  trat- 
tar negozi,  mà  ancora  per  traficare  l’efli- 
mazione . 

Sii  tal  propofito  non  deve  lafciarfi  di 
ricordar  a’  Pubblici  Rapprefentanti , ef- 
fer'in  certo  modo  inevitabile  l’obbligo  di 
far  Conviti  : molti  affari  aman’il  Vino: 
con  la  dolcezza  di  quello  liquore  fi  am- 
molifcc  la  durezza  di  certi  Cuori  , per 
altro  invincibili  . Conviene  avvertire 
però  , che  regolarmente  compagna  de’ 
Conviti  è l’ebrietà.  Vizio  , come  al  Ca- 
pitolo XIII.  della  Parte  II.  del  Trattato 
dell’Onore  fi  dille,  in  ogni  condizione  di 
Perlone  dannabile;  in  quelle  de’ Minillri 
infoffribile  : Ella  è la  Carneficina  della 
Vita  , e dell’ingegno  ; naufragio  della 
memoria  ; Madre  dell'oblivione  , dell’ 
ignoranza  , della  llupidezza , delle  infer- 
mità, di  tutte  le  paffioni , e de’  Vizj  ; 
fonte,  e fomite  della  debolezza  ; publi- 
catrice  degl’arcani  ; nemica  invitata  ; 
pazzia  volontaria  ; Nudrice  della  lafci- 
via  ; maellra  della  difeordia  , che  fòm- 
merge  i fenfi  Umani  , e confonde  la 
mente.  Baccoè  diffoluto,  ed  impazien- 
te de’ legami  del  Cuore  , e della  lingua; 
lo  di  lui  difcorlo  è eccelfivamcnte  libe- 
ro, e da  flotto  . I Germani  , per  tedi, 
moniodi  Tacito  , avean’un’innato collu- 
me di  non  riconciliarli  co’  Nemici , e di 
non  trattar  negozj  che  ne’ Conviti,  qua- 
li che  non  vi  folfe  tempo  , ne  luogo  più 


proprio , per  ifcuoprire  con  fincerità  mag- 
giorei fenfi  del  Cuore , ed  i penfieri  de- 
gl’Uomini  : Alcuni  Popoli  difendono  tal 
vizio  con  la  oonfuetudine  ; altri  n’addu- 
cono la  necelfità  ; i Settentrionali  fegna- 
tamente , che  poco  men  che  tèmpre  com- 
battono con  le  tenebre  ; con  l’inclemen- 
za del  Clima  ; ficchè  quello  , che  in  al- 
cuni è vizio  , in  altri  fi  converte  in  na- 
tura . Mà  i Pubblici  Rapprefentanti  , 
quando  ancora  trovinfi  in  luogo,  ove  in 
certo  modo  per  neceffità  convenga  bere 
piò  del  bifogno , cerchin  di  ftar  lontani 
dalle  alterazioni  : Leingiurie,  chenon 
fi  ponno  vendicare,  fi  devono  concuoce- 
re, o divorare.  Vana efi , [me viribui,  irti. 
Alcune  volte  convien  baciare  quella  ma. 
no  , che  fi  vorrebbe  veder  tronca  ; far 
feufa  di  non  commefTa  colpa  : Ne’  Ci- 
menti regolarmente,  foccombeil  più  de- 
bole . Diffìmuli  , chi  trovali  in  ncceffi- 
tà  di  farlo;  ufi  oflèquj , per  moflrare  d’ 
efserfi  feordato  dell’oflèfa  . Con  quell’ 
arte  d’ un  Nemico  fi  fà  un  Amico  . In 
curare  le  ferite  , il  dolore  fovente  divie- 
ne medicina  deldolore  . O che  conviene 
formar  querela  per  interefse  pubblico  , 
o per  privato  : si  nell’uno,  che  neH’alrro 
il  Pubblico  Rapprefentante  , potendo  , 
deve  fcanfar  l’impegno;  fe  fi  tratta  d’afe 
fare  privato  , rifletta , che  lo  di  lui  mi- 
niflerio  hà  più  bifogno  d’ Amici  che  di 
Nemici  ; fe  di  pubblico  interefse , fi  ri- 
cordi, che,  mentre  fi  và  altercando  , fi 
ritarda  il  corto  de’maneggi . Penfi,  eh’ 
egli  è Cittadino,  e Minitiro:  Se,  come 
Cittadino  viene  ofTefo  , può  vincerecol 
diflimulare  ; fe  come  Miniflro  , faccia 
sì  , che  non  vi  fia  motivo  di  dubitare  , 
che  glimanchin  fbrzeper  vendicarli. 

la  mediocrità  è unEIifire,  che'fiad-  5 
datta  ad  ogni  forte  di  male  : InCafàcon- 
vien  efser’  allegro  ; fuori  compoflo  . Il 
Pubblico  Rapprefentante  non  deveaffet- 
tare  di  voler  efser  tenuto  ecceflivamente 
grave:  fia  piuttollo  facile  che  inaccefli- 
bile  : Sfugga  di  ferii  creder  fazziofò  , 
cavillolo,  puntigliofb  : Per  femplici  in- 
ferenze, inezzic,  ed  altre  leggerezze  non 
fi  moltri  molto fdegnato:  Quando  può, 
applaudifca;  lodi,  tè  gli  èpermefsopiut. 
torto  che  criticare  : Rifponda  allo  llolto 
giuda  la  fua  floltizia  : Trovando  me- 
gliore  il  coftume  del  Paelè , ove  fi  trova , 
non  affetti  quello  della  Patria.  Lodi  lui 

moto 
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moto  nel  caulinare  non  fia  troppo  vio- 
lento , ne  ccceffivamente  grave  . Chi 
fi  muove  con  eccefliva  gravità  , fembra 
una  Spola  , o unPerfonaggio  da  Come- 
dia  : Chi  corre  precipitofamente,  dà  fo- 
gno di  leggerezza  di  Cervello , o di  genio 
plebeo  : Libero i bominet  ( giuda  il  rac- 
cordo di  Plauto)  modico  magi!  par cft gra- 
da irr  : Servile  effe  duco,  fajlinantemcur. 
rere . 

6 Entrando  l’Ambafciatore  ne’ Confi- 
ni de' Stati  del  Principe  , predò  cui  de- 
ve rifedere,  fendo  in  molta  diftanza  dal- 
la Dominante  , deve  darne  parte  al  Se- 
gretario di  Stato  per  Staffetta  ; Se  in  vi- 
cinanza, lo  faccia  per  via  d’unfuo  Gen- 
tiluomo . Giunto  edo  Ambafciatorc  al- 
la Corte  , deve  far  tutto  il  fuo  poflibi- 
le  , per  cattivare  il  Cuore  di  tutti  ; l’af- 
fabilità , la  fplendidezza  , la  liberalità  ; 
l'affettare  , quanto  fi  può,  il  gudo,  e’1 
genio  del  Paefe  , fanno  effetti  meravi- 
gliofi  . Il  Marchefe  del  Carpio  per  la 
Corte  di  Spagna  Ambafciatorc  predò  In- 
nocenzo Undecimo  fi  valfesl  bene  di  ta- 
le infegnamento  , che  fò  la  delizia  di 
Roma  . La  Cortefia  ottiene  poco  men  , 
che  tutto  il  Nomòcbe,  tanto efaltato  da 
Amelot  ; e con  giudizia  , mentre  in- 
troduce ne’  Cuori  non  sò  quale  violen- 
za ; porta  feco  una  certa  necedità  di  far- 
li amare  : Uexteritat  , O benignità t mo- 
rato in  alliore  dignitatii  gradu  facile  om- 
nium animo i reddit  obnoxioi  . Nienteme- 
no giova  la  liberalità  ; ficcome  non  v’è 
pefee  , che  con  l’efca  non  fi  prenda , co- 
si non  fi  dà  Uomo  , che  , co’  favori  , e 
benefizj  , non  fi  renda  benevolo  . L’ac- 
comodarfi  al  genio  del  Paefe  , come  nel 
Trattato  dell’Onore  accennai,  è un  tra- 
fico , che  rende  mille  per  uno . L’acqui- 
do  della  grazia  di  qualche  Minidro  di 
Stato  può  recare  vantaggio  grande  . 
Grafia  quoque  potiri  Legata!  poterit  ejut 
( ricorda  Marfelaer  ) quem  Rex  privato  ma- 
ga favore  dignatur , fuopte  ingenio , & nego- 
tioperdocet . 

7 Quantunque  , generalmente  parlan- 
do , l’ Uomo  Civile  , portandoli  indra- 
nieri  Paefi , per  non  incorrer  nella  tac- 
cia di  rozo  , o di  malaccorto  , debba 
vedire  all’ufo  del  Luogo  , ove  fi  trova  ; 
quantunque  non  manchi  , chi  infinui  la 

Aliene o Tomo  IH. 
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dedàmaffima  a’ Pubblici  Rapprefentan- 
ti  , per  conciliarli  l’amore  de'  Popoli  , 
generalmente  parlando  , commcttereb- 
bon’  effi  errore  grandiffirao  , anzi  una 
fpecie  di  delitto  , fe,  nel  vedire,  depo- 
nendo il  codumedella  Patria  , affumef- 
fero  quello  del  Luogo  del  la  loro  Refiden- 
za  In  quelle  Corti  però  , ove  fi  prati- 
ca diverfamente  , conviene  tener  r ufo 
del  Paefe  . Abbencbe  , giuda  il  Volga- 
re proverbio  , l’Abito  non  faccia  il  Mo. 
naco  , i Pubblici  Rapprefentanti  devo- 
no comparir  fempre  , come  fi  fuol  dire, 
in  AbitodaScena  ; ricco,  e pompofo  ; 
ficchè  per  la  povertà  non  fia  di  maro  vi- 
le  ; mà  per  la  galanteria  tanpoco  fado- 
fo  . Non  fi  lafcin  vedere  da  quei  , co' 
quali  devon  trattare  , che  in  abito  de- 
cente al  loro  Carattere  : Non  v’è  necef- 
fità  , che  fi  faccian  didinguer  nella  ric- 
chezza degl’ornamenti  ; la  loro  Dignità 
abbadanza  li  fàdidinguere  : la  loro  ge- 
nerofìtà  deve  farfpicco  nel  Treno:  Non 
v’è  Paefe  , ove  l’Abito  non  ferva  per 
didintivo de’Magidrati  : UnaToga  dà 
bene  nella  perfona  di  quegli  , che  deve 
dar  regolamento  a’  codumi  del  Luogo 
della  fua  Refidenza  : La  di  lui  proce- 
dura dev’  eflèr  più  propria  a fare  una 
Prammatica  inordine  al  ludo  , che  a 
metter  in  gala  il  Governo  : Deve  fer- 
vire  per  fpecchio  all'  altrui  modedia  ; 
conviene  per  tanto , che  fi  guardi  da  rcn- 
derfi  ridicolo  con  Perucche  d’eccellente 
grandezza  , e con  Pizzi  preziofi  : Si 
adengada  Abiti  di  più  colori  , e figura- 
ti , difdicevoli  in  certo  modo  anche  alle 
Donne,  quando  non  fien' affai  giovani  , 
o Libertine  : L'  Abito  Virile  dev' effer 
diffimile  dal  Donnefco  ; la  foverchia  at- 
tillatura dà  indizio  d’effeminatezza  , cd 
adattazione. 

Mà  non  è menlndecenteil  vedercom-  g 
parire  in  una  Affemblea  radunata  , per 
affari  di  Stato  , o d’altra  importanza  , i 
Deputati  , che  in  vece  d’un’  Abito  de- 
cente al  loro  impiego,  fi  faccin  vedere  , 
fenza  Ferrajuolo  , con  una  Canna  , o 
Bacchetta  in  mano  , o in  altra  politura 
da  render  ridicolo  anche  un  Notaio  , o 
un  Sollecitatore  - Il  vedire  da  Principe, 
come  offerva  il  Boccalino  (a  ) deve  effer 
maedofo  ; quello  del  Gentiluomo  at- 
B b tem- 


Digltized  by  Google 


Z9°  IV 

tempato  indicante  gravità  ; del  giovane 
leggiadria  ; Del  Religiofo  dignità  mo 
della  ; della  Matrona  decoro  ; della 
Fanciulla  politezza  venufta  . DeU’Abi- 
to  li  defume  l'argomento  della  qualità 
dell' ingegno  : La  Sordidezza  di  quello 
dà  indizio  di  battezza  d'animo  . Oltre  1' 
impegno  , che  nel  Capitolo  XIX.  della 
Parte  IV.  del  Trattato  della  Nobiltà  ac- 
cennai etter’accaduto  in  Bologna  ad  un 
fratello  del  Duca  di  Vittembergh  , per 
etter  comparto  in  una  pubblica  funzio- 
ne in  Abito  eccettìvamente  pofitivo  ; 
Bartolomeo  Bolognini  , ( a ) volendo 
provare  , etter  neceffario  d’ufar  Abiti 
corrifpondenti  al  proprio  Carattere  ; ri- 
ferifee  colteftimoniodelBarbazza  ,che, 
fendo  (lato  invitato  ad  un  Banchetto 
nuzziale  il  famofoGioanni  da  Lignano, 
quegli  , ch’efercitava  l’Uffizio  di  diftri- 
buirei  luoghi,  ordinò,  che  fifacefle  le- 
dere in  luogo  poco  decente  ; non  per  al- 
tro motivo  , che  per  non  etter  compar- 
to in  Toga  (bienne  : il  Lignani  , udito 
l’ordine  , (pedi  in  fretta  un  Servitore  a 
prender’un’  altra  Vette  pompo  fa  , e po- 
llala nel  luogo  per  lui  dettinato  , andof- 
fenc , dicendo  ; avete  voluto  la  Toga',  abbia- 
tela \ ; màil  Bolognini  col  Cattaneo  ( b)  e 
con  lo  Speculatore  (0  conclude,  gl’Am- 
bafeiatori , i Giudici , gl'  Avvocati  ,ed  al- 
tri coftituiti  in  Dignità  , giuda  il  pro- 
verbio Clamit  tnihtem  , Pur  pur  a Regna , 
Toga  Advocatum  demontìrat , dover  com- 
parire in  Abiti  decenti  al  loro  Carat. 
tere- 

9 I Prelati  , ed  altri  Miniftri  Togati  , 
trovandoli  in  Ambafcerie  , devono  ve- 
nire in  modo , che  dall’Abito  fi  conofca 
la  loro  Profcffìone  . I Nunzj  , quando 
rendono  la  prima  Vifita  a’  Principi  , o 
altri  Ambafciatori  , devono  comparire 
in  Rocchetto,  e Mantelletta  . Gli  Spa- 
gnuoli  , che  (liman’il  loro  uto  di  vettire 
d’ogn'altro  il  p iù  proprio  , per  lo  pa fi 
fato  1’  ufàvan  con  tutto  il  rigore  ; mà 
da  che  il  Marche/e  del  Carpio  fòAmba- 
feiatore  alla  Corte  di  Roma  , aneli' etti 
hanno  abbracciato  le  mode  Franteli;  no- 
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vita  , che  da'  Nazionali  piò  autieri  non 
viene  veduta  di  buon’  occhio  ; e vera- 
mente in  quelle  Città  , ove  foglion’aver 
ReGdenza  , come  in  Roma  , Vienna , 
Venezia  , e Turino  , i Popoli  eranfi 
tanto  afliiefàtti  a vederli  ne’  loro  Abiti 
particolari  , che  non  fàcea  piò  fpecie . I 
Polacchi  , i Mofcoviti,  i Turchi,  ed  al- 
tri Popoli  , che  vedono  all’Afiatica  , o 
alla  Perfiana , non  toglion  fpedire  Am- 
bafciatori Ordinar;  alle  Corti  degf  altri 
Principi  , fegnatamente  Crittiani  : Gli 
Straordinarj  vedono  all’ufanza  de’  loro 
Paefi  : Coslabbiam  veduto  praticarli  in 
Roma  da  quei  di  Polonia  , c di  Siam  . 

Gl’ Ambafciatori , che  rifiedono  alla  Cor- 
te di  Parigi,  fecompariflèro  in  abito  fo- 
rattiero  , fenza  fperanza  d’acquittare  la 
menoma  (lima  , attirerebbono  gl’ occhi 
di  tutti  i Francefi  , fegnatamente  delle 
Dame  . Gl'  Ambafciatori  Veneti , tut- 
te le  volte  , che  prendono  Udienza,  re- 
golarmente veftonodinero  ; ed  affinché 
la  loro  maettà  rifplenda  maggiormente , 
deponendo  il  fèrajolo  , toglion  prender 
la  Toga  , di  cui  parlotti  nel  Trattato 
della  Nobiltà  . Siccome  il  Religiofo  , 
che  depone  l’abito  Clericale  , perde  il 
privilegio  dell’  efenzione  dalla  giurifdi- 
zioneSecoIare  ( d)  Cosi  l’Ambafciatore 
travedilo  deroga  al  proprio  Carattere  , 
e non  gode  de’  diritti  delle  Leggi  delle 
Genti  ; Segnatamente  quando  fi  trova 
fuori  della  fua  Refidenza  , ed  in  Abito 
poco  decente  . ( e)  Chiunque  là  pompa 
di  pattare  per  forattiero  nel  Paefe  , ove 
tratta  negozj,  viene  a far  credere  , fen- 
za propofito  , di  volerti  render  Angolare 
nello  fpirito  , come  comparitoe  negl’abi. 
ti  . Ne’  Colori  poi  , e negl’  ornamenti 
gl’Ambafciatori  ponno  fodisfare  il  pro- 
prio genio , purché , tome  fi  è accenna- 
to , non  (ien  difdicevoli  al  Carattere  , 
ed  alla  Profeflione  , vedendo,  comeri-  - 
chieggono  le  funzioni  , alle  quali  devo- 
no intervenire  . Avvenne  però  di  quel- 
le , alle  quali  conviene  , chei  Pubblici 
Rapprefentanti  comparifcono  abbiglia- 
ti (traordinariamente  ; cosi  i loro  Do- 
me- 


(a)  labi ra  C.  et»  filii  qui  pn  Patri , 

(b)  CstaL  p.  raaf.  i j.  in  prètte. 

(c)  D'  Aivat.  jf . Stqttttur  lidtaÀumJeVtflilmi  tol.%* 
(dj  Corte.  Trtd.jtjf,  ij.  top.  6-  Do  Pjform. 

(t)  MarftUtr  di  Lrgat.  hi.  i.  tap.  ij. 
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medici  i In  tali  cali  beni  quid  tenti  u- 

fin  ■ 

io  I Principi,  ed  altri  Signori  , che  fan 
profeffione  d' Armi , unifcono  all’Abito 
della  Dignità  quello  della  Spada  : di  que- 
lla non  devono  fpogliarfi  i Pubblici  Rap- 
prefentanti  in  occalione  di  pubbliche 
Udienze  , e di  Cerimonie  folenni  ; il 
perche  con  ragione  il  Signore  di  Feriol 
Ambafciatore  di  Francia  alla  Porta  Ot- 
tomana il  dì  6.  Gennaro  1710.  pretefe 
d’effer’ammeffo  all'Udienza  di  quel  Mo- 
narca conia  Spada  al  fianco;  mà, aven- 
do dovuto  trattare  co’  Miniflri  d'  una 
Corte,  ove  fiat  prò  rottone  voi  untai , con- 
venne , non  già  che  cedcffe  , perche 
quel  Saggio  Miniftro  intcndea  bene  il 
fuo  meftiero,  mà  che  retrocedere  , per 
non  pregiudicarfije  l’affare  pafsò  in  quelli 
termini  . Pransòinquel  giorno  l’ Amba- 
fciatore col  Gran  Vifir  in  una  Camera , 
che  corrilpondea  nella  Piazza  del  Gran 
Serraglio:  Levatele  Tavole  l’ Ambafcia- 
tore , portatoli  aU’eflremità  della  piazza , 
li  poli  a federe  con  Ateffandro  Mauro 
Cordato  , che  con  modo  invero  riveren- 
te gli  diffe  , che  li  compiacene  deporre 
la  fpada  , come  fuppofè  effe r flato  pra- 
ticato dagl’altri  Ambafciatori  d’ogni  Na- 
zione ; rifpofe  quel  Saggio  Miniftro,  che 
non  potea  deporla  che  con  la  vita  , o 1’ 
onore  ; a cui  replicò  il  Cordato  , 1*  Uo- 
mo d’onore  doverfi  accomodare  a’ collu- 
mi de’  Paefi  , ove  li  trova  ; e che  effo 
Ambafciatore  non  potea  effer  biafmato  , 
praticando  un  Cerimoniale  tenuto  da  al- 
tri Pubblici  Rapprefentanti  , foggiunfe 
l]Ambafciatore , che , fendo  (lato  am- 
meffo  lo  di  lui  Anteccffore  all’  Udienza 
del  Sultano  conia  fpada , non dovea egli 
allontanarli  da  quel  lodevole  coftume  . 
Giuro  a V E.  ( ripigliò  il  Cordato  ) che 
fin  qui  non  è fiato  ammetto  , ne  fi  ammette- 
rà Ambafciatore  con  la  fpada  . Qjtcfla  fpa- 
da ( foggiunfe  l’ Ambafciatore)  e fagrìfi- 
cata  all'onore  del  mio  Ri  . Parti  allora  il 
Cordato  , e dopo  aver  tenuto  dilcorfo 
colGranVilir  , tornò  a dire  all’Amba- 
fdatore  : lo  prego  , quanto  10  , e poffo  , 
y.E.  , a non  volere  , con  una  infolita  pre- 
tensone , conturbare  la  bel! a pace  , e l’an- 
tica Concordia  , che  fempre  più  fi  conferma 
Uà  quefle  due  formidabili  Potenze  : Parlo 
a Voflra  Eccellenza  con  Cuore  aperto , e da 
vero  Amico  : Il  Gran  Vifir  gode  vedere  la 
Attento  Tomo  Ili. 
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perfona  di  Voflra  Eccellenza  ile  qualità  d‘ 
Ambafciatore  in  Cofiantinopoli  . Il  mio  Rt 
ama  grandemente  il  Voflro  ; e per  ciò  com- 
parte a Voi , come  fuo  Ambafciatore  , gl’ 
onori  confueti , e non  confueti  ancora  , mà 
per  quello  riguardala  fpada  , non  fi  può  de. 
rogare  all’  antico  rito  delta  Porta  . A cui 
l’Ambafciatore  : Perche  fino  Minifìro  d’ 
un  Rè  Amico  , faccio  iflanga  d’efjer’ammef. 
fi  con  la  fpada  : non  lo  pretenderei , fi  rap- 
prese nt  affi  un  Principe  nemico  . Quefìo  non 
è il  tempo  ( ripigliò  il  Cordato  con  molto 
(degno  ) tf  ef aminare  ciò  , che  richiede  f* 
amicizia  ; de  ve  fi  filamento  riflettere  a ciò  , 
che  conviene , e che  porta  il  coflume . Il  mio 
Re,  peraltro  non  teme  della  Spada  , di  chi 
ebefia,  Amico,  0 Nemico  . Indi  partì , e 
dopo  effer  flato  per  breve  fpazio  di  tem- 
po col  Vifir  , tornato  dì  bel  nuovo  all' 
Ambafciatore  , accompagnato  da  fette 
Vecchioni , prelè  a dirgli  : Signor’ Amba- 
fciatore ; quefli  fono  Uomini,  a’  quali  fpet- 
ta  l'Uffizio  d'introdurre  gl’ Ambafciatori  al- 
la prefenza  del  nofiro  Rè  ; fino  Vecchi , co- 
me Voflra  Eccellenza  vede , e tutti  concorde- 
mente giuran  , che  de!  loro  tempo  non  è fia- 
to introdotto  alcun’  Ambafciatore  alla  pre. 
finga del  Rè  conia  fpada  : Avendo  repli- 
cato l’ Ambafciatore  : V’ è flato  il  mio  An- 
teceffore  : Il  Cordato,  con  Volto  alquan- 
to turbato  : Non  voglio  dire  , fi  il  fuo  An- 
tecefiore  abbia  portato  fico  la  fpada  ; non 
voglio  inoltrarmi  a mentirlo  : dico  folamen- 
te , che  fi  l’bà  portata , f bà  fatto  furtiva- 
mente : Si  faccia  , come  a Voi  piace  ( dille 
interrompendo  l’ Ambafciatore  per  ufei- 
re  d’imbarazzo  ) purché  io  ottenga  l’inten. 
to  , di  non  deporre  la  fpada  : Sorridendo 
a tali  parole  il  Cordato  , ripigliò  . Non 
può  farfi  furtivamente  ciò  , che  pubblica- 
mente fi  trova  in  litigio  . El’Ambafciato- 
re  : In  fommaìo  fino  un  Uomo  militare  ; la 
fpada  è la  parte  principale  del  mìo  Abito  ; 
non  la  porto  per  ornamento  , come  pratican 
gl’U omini  di  Toga  , il  deporta  per  me  fareb- 
be lo  fiefjo  che  privarmi  delle  mìe  Ve  Hi  ; ne 
l’uno  , ne  l'altro  può  farfi  , finga  fcapito 
delP onore  . Scndoli  portato  ancora  una 
voita  il  Cordato  dal  Vifir  , tornato  po. 
feia  dall' Ambafciatore  , e pollofi  a fe- 
dere al  di  lui  fianco,  ripigliò:  Voflra  Ec- 
cellenza fi  configli  con  quefli  Signori , chele 
fono  d’intorno  ; bilancia  bene  l’affare  ; e 
fon  certo  , che  finalmente  conojceranno  , 
non  poterfi  conceder  la  dimanda  , che  lei 
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fi  , di  portare  la  Spada  . L’ Ambafcia- 
tore  allora  : Quefìi  Signori  fono  dotati  di 
prudenza  più  che  propria , per  fuggerirmi 
un  ottimo  Coofiglio  , quandi  il  cafo  lo  ri- 
chiede jje  , tnà  in  cofa  , per  fe  ieffa  chia- 
ra , non  devo  ricorrere  all'altrui  Con  figlio  : 
Guardi  (dille  ancora  una  volta  il  Corda- 
to ) Guardi  Vofira  Eccellenza  a ciò  , cbf 
fi,  mi  creda,  che  io  le  parto  con  fmceriti , 
e da  Amico  fvifcerato  : Mentre  detti  Mi- 
niftri  davan  dialoghizando  , fopragiun- 
fo  dalla  Porta  del  Serraglio  un  Vecchio, 
riccamente  vedilo  , con  un  badone  d’ 
argento  in  mano,  di fse  loro  ; Gbidelum, 
pioea  dire  , andiamo  : a queda  parola  , 
fenza  foggiugner' altro  , levatoli  in  piè 
J’Ambafciatore  , conlafpada  al  fianco, 
incarninoli!  verlo  il  Serraglio  ; ma  , 
giunto  in  Anticamera  del  Sultano  , vi- 
de] prefeotarfigli  davanti  un'  Uomo  in 
atto  di  volergli  levar  la  Spada  . L’Am- 
bafciatore  allora  : Non  farà  mai  vero,  che 
io  deponga  la  Spada  dal  fianco  , fe  con  offa 
pon  depongo  ancora  la  vita  , & ad  un 
tempo  fi  mife  in  politura  di  fpogliarfi 
della  Yede,  regalo,  chefuol  far  preferì- 
tar’il  Sultano  agl’  Ambafciatorì  : Uno 
de'  Bafsà  , ofservato  quell'  atto  , efcla- 
mò  : vada  alla  malora  ; l’ A mba  relato- 
re , depodala  Vede,  e latto  fare  il  limi- 
le a'  Tuoi  , che  parimente  n'eran  dati 
regalati  , fenza  far  motto  del  feguito 
pila  gente  di  fuori,  montato  a Cavallo  , 
annoisene  con  la  fua  Comitiva  , come 
fe  tutto  ciò  , che  riguardava  l’Udien- 
za , fofse  già  feguito  con  quiete . Il  Sul- 
tano poco  dopo  fé  redimire  ad  effo  Am. 
bafeiatore  i regali  fattigli  prefentare, con 
che  tutto  fi  refe  pubblico . 
i Se  in  quella  Corte  fi  folle  proceduto 
con  le  formalità  folite  praticarli  in  Eu- 
ropa , il  cafo  farebbe  dato  decifo  a fa- 
vore dell’  Ambafciatore  , come  feguì  , 
non  ha  molto  nell’  Anticamera  d’un 
Cardinal  Legato  , di  qua  poco  didan 
re  , ove  , fendo  comparfo  un  Cavaliere 
d’ Abito,  vedito  da  Campagna  , ed  in 
confeguenza  con  la  Spada  al  fianco  , 
chieda  Udienza  , dal  Maedro  di  Ca- 
mera gli  fùrifpodo  , che  il  fuo  Padro- 
ne non  ammetteva  , chi  non  compari, 
va  in  abito  da  Città  ; il  Cavaliere  , pra- 
tico delle  Corti  , replicando  , che  , fe 
elfo  Maedro  di  Camera  avelie  faputo 
fare  il  fuo  medierò  , non  averebbe  da- 
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to  quella  rifpofta  , voltagli  le  inaile  . 1} 
Cardinale  , avendo  avuta  notitiadcl  fe- 
guito, fàttochiamare  il  Cavaliere , che 
comparve  con  lo  delfo  Abito  , ammet- 
tendolo all’  Udienza  , venne  a condan- 
nare di  poco  pratico  il  Maedro  di  Ca; 
mera  . 

Con  ragione  molto  piò  forte  il  Signor  i% 
ce  di  Feriol  pretendea  d’effer’  ammerto 
dal  Sulcano  , mentre  , come  suaccen- 
nato , le  Leggi  delle  Genti  dipongono  , 
che  i Principi  debban  ricever  gl’  Amba- 
feiatori  in  quell’  Abito  , in  cui  compa- 
rifeono  alla  prelènza  de’  loro  Sovrani  j 
cioè  a dire  , giuda  il  ritto  della  pro- 
pria profedione  ; i Soldati  con  la  Spa- 
da ; i Profcdòri  di  Lettere  in  Toga  : hi 
ragione  fi  è , perche  il  Pubblico  Rap- 
prefontanre  non  deve  ufare  rifpettt) 
maggiore  verfo  il  Principe  Straniero  , 
di  quello  pratichi  col  fuo  Signore  ; fic- 
cbè  , fe  oltrepartarte  tali  limiti  , com- 
metterebbe una  fpecie  di  prevaricazio- 
ne , per  cui  fi  renderebbe  degno  di  ca- 
digo  . Gl'  Ateniefi  punirono  rigorofa- 
mente  Demagora  , perche  , fèndo  da- 
to fpedito  da  Toro  col  Carattere  d’ Am- 
bafeiatore  ad  un  Re  di  Perfia  , proder- 
nortegli  davanti  in  atto  d’  adorarlo  , 
giuda  il  Codume  Perdano  , con  che 
venne  a render’ un  Culto  fuperdiziofg 
ad  un  Principe  Straniero  ; Un'onore  de- 
fedato nella  di  lui  Patria  ; molto  meno 
fi  può  pretender  , che  i Pubblici  Rap- 
prefentanti  depongano  il  loro  Abito  , 
mentre  la  Dignità  , dicui  trovanfi  fre- 
giati, eslfublime,  e fagra,  che  i Vinci- 
tori tanpoco  hanno  ofato  fare  unfimile 
affronto  a' Vinti. 

Non  men  neoedario  a’ Pubblici  Rap-  j j 
prefontanti  è il  fapere  , quale  Idioma 
debban’  ufare  co’  Principi  , a’  quali 
vengono  fpediti  . Catone  , quantun- 
que fi  dilettane  di  Lettere  Greche  , fon- 
doli  portato  in  Atene  , non  volle  parla- 
re che  Latino  : Paolo  Emilio  , dopo 
aver  vinto  Perfeo  , convocati  gl’  Ordi- 
ni dell’Afia  , parlò  parimente  Latino. 
Cicerone  fornirti  {dò  volte  rimprovera- 
re , perche,  fendo  dato  fpedito  in  Gre- 
cia, avea  ufato  il  Greco  Idioma  , qua- 
li che  averte  recaro  pregiudizio  alla  Re* 
mana  Maedà  . Il  Cardinal  Mazarino  , 
trovandoli  una  volta  all'  Udienza  della 
Regina  di  Francia  , attorniata  damol- 
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te  Principefie  , e volendo  fa r pompa 
di  parlar  Francefe  , trovoffi  efpofto  ad 
una  grande  rifata  di  tutta  quell'  Adu 
nanza  ; mentre,  avendo  proferito  una 
parola  con  l’ou  , quando  dovea  proferir- 
la col  femplice  V;  venne  a dire  unaco- 
fa  lontana  dal  fuo di fcorfo  , ed  indecen- 
te non  folamente  in  quel  luogo  , mà 
anche  alla  prefenza  di  qualfifia  Donna 
onefta  . Non  pare  polla  addurfi  argo 
mento  maggiore  della  propria  potenza 
di  quello  d’obbligare  i Sudditi  ad  ufareil 
linguaggio  , di  chi  comanda  - L’Amba 
fciatore  pertanto  deve  parlare  , come 
parla  il  fuo  Principe  : In  pubblico , po- 
llo in  non  cale  l'altrui  Idioma  , uG  il 
natio  : Nelle  conferenze  particolari  può 
valerG  si  dell’uno  , che  dell’altro  a fuo 
paci  mento  ; bada  , che  intenda  , e fi 
faccia  intendere  : Cosi  concilierafli  la 
benevolenza  del  Principe  , con  cui  trat- 
ta : Se  poi  quelli  non  intendere  lo  di 
lui  linguaggio  , converrebbe  ricorrer’al- 
r Interpetre  : Avvi  , chi  loda  tale  ef 
pediente  , per  accrefcer  pompa  , e ve- 
nerazione all’  Ambafceria  : Sicché  il 
difetto  viene  a convertirh  ingrandezza; 
parlare  con  l’altrui  bocca  ; udirecon  le 
altrui  orecchie  : Inognicafo  farebbe  be- 
ne, che  l’ Ambafciatore  avelie  cognizione 
della  lingua  da  interpretarli  , affinché 
1*  Interpetre  , o per  ignoranza  , o per 
infedeltà  , non  dicerie  una  cofa  per  un’ 
altra  : Anticamente  fi  ufava  , e fag- 
giamcnte  , che  gl’  Ambafciatori  folle- 
rò accompagnati  da  tali  Uffiziali  ; co- 
si gl’  ordini  , lenza  dubbio  , venivan 
fpiegati  con  purità  : tale  efpediente  era 
vantaggiofo  anche  agl'  Ambafciatori  : 
Oggidì  loglion  quelli  fervirfi  degl’  In- 
terpetri  , che  trova  n nelle  Corti  , alle 
quali  fi  portano  ; allora  fegnatamen- 
te  che  gl’  Ambafciatori  non  fono  pari 
di  Dignità  col  Principe  : Quando  poi 
quelli  permetta  , che  parli  l’ Interpe- 
tre  del  Rapprefentante  , di  cui  non  in- 
tende il  linguaggio  , fuole  ordina- 
re ad  alcuno  de’  fuoi  Primati  , prati- 
co, e fedele,  che  afcolti,  o come  Cen- 
fore,  offervi,  fe  tutto  venga  fpiegato  fé- 
delmente. 

14  L’ Interpetre  dunque  , per  quanto 
da  eflò  dipende  , deve  riferire  le  me- 
defime  cofe  , e s’egli  èpofiibile  ne’me- 
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defimi  termini  , che  le  afcolta  : mà 
cosi  il  Principe  , come  l’ Ambafciato- 
re  , intendendoli  vicendevolmente  , 
non  fi  curin  di  parlare  per  bocca  d al- 
tri ; Ufin’  il  proprio  linguaggio  : Con- 
viene però  fempre  rapportarli  all  ufo  . 
Alla  Corte  di  Roma  le  Arringhe  fi 
fanno  indifpenfabilmente  in  Latino  : 
Gl’  affari  , fiafi  col  Papa  , co’  Car- 
dinali , o co’  Prelati  , fi  trattan  in 
lingua  Italiana  . Alla  Corte  Cefarea 
fi  ufa  la  lingua  Alemana  , la  LatT 
na  , e qualche  volta  l’Italiana  - Alla 
Porta  Ottomana  fi  tratta  col  mczo 
de'  Dragomanni  : I Turchi  non  inten- 
don  che  la  propria  lingua  • In  Fran- 
cia fi  parla  Francefe  ; cori  in  Inghil- 
terra . Alla  Corte  di  Madrid  regolar- 
mente fi  ufa  la  lingua  Spagnuola;  mà 
l’ Ambafciatore  di  Francia  parla  Fran- 
cefe . I Minifiri  delle  Provincie  Uni- 
te ufan  la  lingua  Fiamenga  , o la  Fran- 
cefe; mà  con  una  traduzzione  Spagnuo- 
la . Alle  Corti  del  Nort  opti  Miniflro 
ufa  il  proprio  linguaggio  , l’Alemanno  , 
o’I  Latino. 

In  Polonia  non  fi  parla  che  Latino  , 
o Italiano  all’  Aya  Francefe  . Gli 
Spagnuoli  ne’  Memoriali  alcune  volte 
pratican  la  propria  lingua  ; mà  fo- 
glion’  accompagnarli  con  una  Copia  in 
Francefe  . I Minifiri  d’ Inghilterra 
parlan’  Inglefe  » e Francefe  . Gli  Sve- 
deG  , ed  i Danefi  alcune  volte  ufan 
la  lingua  Francefe  ; altre  la  Latina  , 
altre  la  Fiamenga  , o l’Aleman- 
na , con  una  traduzzione 
Fiamenga  . Ne’  Trat- 
tati di  Pace  ogni 
Principe  af- 
fetta ; 

la  propria  lin- 
gua • v 
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Delt Entrata  dell'  Ambasciatore  al- 
la Corte  della  Sua  T{efidcnxa  ; 
della  Pubblica  Udien- 
ti ed  altre  Ceri- 
monie . 

Giunto  l’Ambafciatore  alla  Corte 
della  Tua  Refidenza  , e concerta- 
to , quanto  fi  richiede  per  la  di  lui  pri- 
ma Coraparta  , il  primo  atto  dcv’effer 
quello  dell’  Ingreffo  , o Zìa  entrata  . Le 
Civiltà,  che  in  tali  congiuntura  foglion 
praticarfi  , come  appretta  vedremo , tro- 
vanfi  regolate  quafi  in  tutte  le  Corti  ; 
mànon  è da  molto  tempo  : In  quella 
di  Roma  fidamente  da  più  Secoli  un 
Maefiro  di  Cerimonie  è il  Direttore  di 
quelle  ; mà  , perche  ogn’uno  s’affati- 
ca , per  accrefcer  il  proprio  fplendore  , 
il  novello  Ambafciatore  devejfar  bene 
attento  , affinché  non  fieguah  novità 
pregiudiziale  al  di  lui  Carattere  ; e per- 
che le  Cerimonie  foglion  ettar  diverfe  , 
giuda  la  divertirà  de’  Coftumi  delle  Cor- 
ti , di  ciafcuna  addurremo  lo  itile  par- 
ticolare Premetteremo  intanto  , che 
1’  ammiflione  degli  Ambafciatori  ti  di- 
flingue  in  due  forti  d’  Udienze  ; l’una 
chiamata  di  Cerimonia  , o pubblica  ; 
le  altre  di  negozio  , dette  privateti!  que- 
lle direm  qualche  cofa  nel  prefente  Ca- 
pitolo ; più  diffufamente  ne  parleremo 
nelDecimoottavo  : La  pubblica  quan- 
tunque non  Ca  aftalutamcntc  necefTa- 
ria  , coftituifce  però  il  principio  del  Mi- 
nidero  , e tlabilitce  i Pubblici  Rappre- 
fentanti  nella  loro  Carica  . Gl’  Amba- 
fciatori fpedifl  a’Congreffi  non  prendon 
tale  Udienza  ; comunicano  fidamente 
le  Lettere  Credenziali  a’  Mediatori  , e 
Minitlri  , co’  quali  devon  trattare  . 
Non  foglion  riceverti  gli  Ambafciatori 
pubblicamente  che  per  la  fola  Cerimo- 
nia di  far  riverenza  al  Principe , o fubi- 
to  giunti  , o dopo  che  ti  fono  meta  in 
Abito  , ed  alquanto ripofati  . Avvide’ 
Sovrani,  che,  come  appretta  vedremo, 
differifoono  tale  folennità  al  giorno  ap- 
pretta : L’ora  precifa  dell’Udienza  fuo- 
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le  concertarti  con  qualche  Corteggiano  , 
che  n’abbia  l’incombenza  : Interven- 
gonvi  molti  Magnati  , con  numero 
grande  di  Nobili  , e Corteggiata  . La 
Cerimonia  fuolc  feguire  in  un  Atrio  ben 
maeflofo  . Indi  fi  concerta  la  feconda 
Udienza  , che  parimente  fuol  foguire 
con  onore  , e magnificenza  in  un  Con- 
clave interiore  ; mà  proprio  per  quella 
funzione  : Quando  il  Principe  eleggetfe 
luogo  improprio  , doverebbe  ricusarti  . 
Generalmente  le  formalità  delle  Vifite 
foglion  regolarti  giutla  la  grandezza  de- 
gl’ Imperj  ; ficchè  alla  potenza  , all* 
amicizia  fuccede  l’ofpitalità  : Diverfa- 
mente  fi  confiderà  la  fpedizione  dell’ 
Ambafciatore  d’  un  Principe  Superiore 
da  quella  d’un’  eguale  , o inferiore  : 
ogn’ un’ opera  a proporzione  delle  pro- 
prie forze  ; cede  al  maggiore  , chi  fi 
trova  inferiore  . Venendo  l' Ambafcia- 
tore da  Nemico  potente  , fi  fuole  pra- 
ticar pompa  protama  al  terrore  . L’ 
Ambafciatore  , prima  d’etTere  ammef- 
fo  alla  Pubblica  Udienza  dal  Sovrano  , 
non  deve  far  Vifite  , ne  riceverne  da  al- 
tri . 

Trà  Perfonaggi  , per  la  cui  prefenza  a 
s’accrefce  lo  fplendore  della  Corte  di 
Roma  , vengon  confiderati  principal- 
mente  gli  Ambafciatori,  che  l’Impera- 
tore , altri  Monarchi  , Principi  , Re- 
pubbliche , ed  alcune  Città  fpedifeono 
a quella  Dominante  , didimi  in  due  ge- 
neri gli  uni  chiamati  flraordinarj  , lo 
cui  Uffìzio  verta  intorno  alla  ricognizio- 
ne del  Papa  in  qualità  di  Succeffore  di 
San  Pietro  , ed  alla  predazione  d’ ubbi- 
dienza . Gl’ altri,  detti  Ordinari  , che 
quivi  rifiedono  , per  affari  de’  loro  So- 
vrani . Inordine  alle  prerogative  gli 
uni  fono  didimi  dagli  altri  : Co’  primi 
fi  praticano  molti  onori  , che  a gli  altri 
non  fi  concedono  , si  per  conto  di  due 
Solenni  Cavalcate  ; l’una  nell’entrar  in 
Roma  ; l’altra  nel  portarli  all'Udienza 
in  Concidoro  pubblico  , di  cui  appretta 
parleremo  ; come  inordine  al  ricevi  men- 
to in  Sale  didinte  co’ Nomi  di  Regie  , e 
Ducale  , giuda  la  qualità,  e preminen- 
ze de’  Principi  , e degli  affari  - Alcuni 
Ambafciatori  vengon’anchc  ammeffi  al- . 
la  Pontificia  Menfa  , e ricevon’altri  ono- 
ri . Gli  Ambafciatori  Ordinar;  delle 
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Repubbliche  , e delle  Città  , non  fo-  pur  mandati  , portanti  per  fargli  Cor- 
glion’efler  che  uno  per  Ambafceria  : 11  te  . Giuntoalla  fua  Abitazione  , e fat- 
n umero  degl'  Ambafciatori  Straordinari  to  Complimento  col  Cardinal  Protetto- 
dipende  dall’arbitrio  , di  chi  lifpedifce:  re  , e col  Maellro  di  Camera  , dopo 
Le  Città  di  Bologna  , eFerrara  , quan-  breve  ripofo  , tuoi’  effer’  accompagnato 
tunque  Suddite  della  Chiefa  , facendo  al  Palazzo  dallo  fletto  Czrdinal  Protet- 
figura  , l’ una  di  Principato  ; l'altra  di  tore  nella  fua  Carrozza  a due  Cavalli  , 
Repubblica  , foglion  fpedire  al  Papa  fenza  fiocchi  . L’ Ambafciatore  in  tale 
quattro  Ambafciatori  d'Ubbidienza  , e funzione  non  muta  Abito  , mà  il  Car- 
ciafcuna  d’ette  vi  fà  rifedere  il  fuo  Ordì-  dinaie  , depofle  le  Vedi  corte  , compa- 
ttano , che  ne'  foliti  giorni  viene  am-  ritte  in  Sottana  lunga  , Rocchetto  , 
metto  all’  Udienza  del  Papa , e del  Car-  Mantelletta , e Mozzetta:  Mentre  mon- 
dinalc  Primo  Miniftro  , con  decorofo  tan  le  Scale  di  Palazzo  , vengon  incon- 
trattamento  , come  fi  pratica  con  quei  traci  dal  Maellro  di  Camera  del  Papa  , 
de'  Principi  ; màcon  la  dovuta  propor-  che  gli  accompagna  in  Anticamera  , ove 
zione  , giuda  la  differenza  , che  patta  trattiene  l' Ambafciatore  : il  Cardinal 
trà  Sovrani  , e Sudditi  : Tratta  co*  intanto  , licenziandoli  , patta  ad  efpor- 
Cardinali  > ed  Uffiziali  della  Corte  : re  al  Papa  l'arrivo  di  quello  , e’1  di  lui 
Attende  alla  Confervazione  de’  privile-  defiderio  di  portarli  a’ fuoi  piedi  : Otte- 
gj  , e d’altri  diritti  della  Patria  ; Efpo-  nutane  la  permiffione  , al  fuono  del 
ne  i ricorfi  dagl' aggravi  ricevuti  dal  Le.  Campanello  i Maeflri  delle  Cerimonie 
gato  prò  tempore  , e da  fuoi  Uffiziali , a’  l’introducono  > e flando  il  Papa  a fede- 
quali  ferve  per  freno  di  non  poca  confi-  re  in  una  Sedia  di  Velluto  Cremift , con 
derazione.  frangia  d'oro  , e d’argento  » fopra  un 

j Ogni  Ambafciatore  Straordinario  nel  Tappeto  di  Scartato  , fatte  le  tre  folite 
giorno  concertato  per  l'Entrata  detta  genuffeffioni  ; il  bacio  del  piede  , e della 
delle  Carrozze  , che  fuole  feguir  di  fe  mano  ; l’ampleffo  , c la  nuova  genu- 
fla  , viene  incontrato  dal  Maellro  di  flettono  , comincia  ad  efporre  la  cagio- 
Camera  del  Cardinal  Primo  Miniftro  ne  della  fua  fpedizione  ; il  Papa  allora 
ad  Acquatraverfa  , ove  , fmontando  1’  gli  fà  cenno  , che  fi  levi  , e fieda  ; po- 
uno  , e l’altro  di  Carrozza  , 1'  Amba-  (lofi  a federe  fopra  uno  Sgabelletto  con 
feiatore  > dopo  breve  complimento  , in-  appoggio  , profeguifee  l'incominciato 
vitato  , monta  in  quella  del  Cardinale  ; difcorffi  : Indi,  licenziato  dal  Papa  , in 
Se  la  Corona  , per  cui  l’Ambafciatore  compagnia  del  Cardinal  Protettore  , 
viene  fpedito  , hà  il  Cardinal  Protetto-  feende  alle  Stanze  del  Cardinal  Primo 
re;  quelli , mediante  il  fuo  Maellro  di  Miniflro  , con  cui  parimente  fà  il  fua 
Camera  , patta  1'  Uffizio  col  Cardinal  Complimenta  : Accompagnato  pofeia 
Primo  Miniflro  , e da‘  fuoi  Gentiluo-  dallo  fletto  Protettore  torna  al  fuo  Al- 
mini  lo  fà  pattare  cogl’altri  Cardinali  , loggiamento  , ove  dal  Maeflro  di  Cala 
e co’  Principi  , acciò  vogliano  mandare  del  Papa  gli  viene  prefentato  nobile  Rin- 
le  loro  Mute  a Pontemolle  . Avvi  de’  frefeo  di  Comeflibili  , e di  Vini  . Egli 
Cardinali  Protettori  , che  con  la  prò  intantomanda  a ringraziarci  Cardinali, 
pria  Muta  a bandinelle  chiufè  accompa  Principi  , ed  altri  Perfonaggi,  chel’han 
gnano  gl'  Ambafciatori  al  luogo  fudet  favorito  nelle  loro  Mute  : quelli  allora 
to  , tornando  poi  nella  Carrozza  del  fpedifeono  il  loro  Segretario  delle  Am- 
Cardinal  Primo  Miniftro  , ov’efli  Car-  battiate  a rallegrarli  del  di  lui  felice  ar- 
ditali Protettori  prendoa  il  primo  luo-  rivo,  facendo  foggiugnere  ad  un  tempo, 
go  ; il  Maeflro  di  Camera  , quantun-  che  fubitoche  làpranno  , ch’abbia  avu- 
que  per  tutti  i Prelati  , ed  altri  Perfo-  to  1’  Udienza  dal  Papa  , fi  porteranno 
naggi  non  vi  fia  luogo  , va  in  Portiera  in  perfona  a vifitarlo  ; Complimento  , 
alla  delira  . Per  ftrada  l’Ambafciato-  che  in  quella  Corte  cogl’altri  Amba- 
re,  facendo  fermar'  a ciafcuna  Carrai-  feiatori  non  fi  pratica  . Altrove  s’offer- 
za  , che  và  ad  incontrarlo,  fenza  fmon-  va  indiflintamente  , e ferve  per  corrif- 
tare  , ià  il  fuo  Complimento  con  tutti  pondera  alla  Cerimonia  praticata  dall* 
quelli  , che,  fiali  in  nome  proprio  , o ultimo  venuto  ; L'  Ambafciatore  poi 

1 cor- 
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torri fponde  giuda  l'ordine  , e’1  modo  1 toma  della  Legge  , decidono  in  {arare 
ftco  tenuto  . Riferisce  il  Cardinal  Ma-  de' più  Anziani  nel  Regno  ; Sentenza, 


refcotti  , che  , Tendo  egli  Nunzio  al- 
la Corte  di  Polonia  al  tempo  dell’Abdi- 
cazione del  Rè  Cab  miro  , dopo  che  gli 
Ambafciatori  giunti  colà  dopo  di  lui  , 
ebbero  fpedito  uno  de’  proprj  Gentiluo- 
mini a dargli  parte  del  loro  arrivo  ; e eh’ 
egli  ebbe  corrifpofto  con  limile  Compli- 
mento , portodi  incognito  in  perlòna  a 
vàfitarli  , cominciando  dal  Celàreo  ; in- 
di, profeguendo  col  Francefe  nelle  Abi- 
tazioni loro  allignate  per  Quartieri  nel- 
la  medefima  forma  furongli  redimitele 
vilitc  . Gli  Ambafciatori  di  Ncuhourg  , 
e di  Lorena  vietarono  prima  il  Nun- 
zio , che  refe  loro  la  Vifita  : Si  dolfe 
quello  di  Lorena  , per  non  elfere  flato 
trattato  dal  Nunzio  col  Titolo  d’  EcceU 
leaza  , fùrifpofto  , ch’efso  Nunzio  non 
dovea  far  di  più  , di  quello  avean  prati- 
cato gli  Ambafciatori  delle  Corone , ol- 
tre molti  Senatori  Ecclefiaftici  : perquie- 
tarlo  , fù  prefol’efpediente  di  trattarlo 
in  terza  perfona  , fenza  Titolo  . Trà 
Rapprefentanti  de’  Principi  non  paffaro- 
no  ViCte  pubbliche  , perche  , durante 
l’Interregno  , la  Repubblica  non  permi- 
fe  loro  di  farfi  vedere  pubblicamente  pri- 
ma d’aver  avuto  la  pubblica  Udienza  : 
Il  Nunzio  però  , giuda  l’Etichetta  de’ 
Tuoi  Predeceflòri , non  fi  mode  dalla  Tua 
Abitazione  di  Città  , e con  la  folita  li- 
bertà trattò  con  ogni  forra  di  perfone  , 
lènza  che  gli  venidc  nè  pur  motivato  d’ 
allontanarcene  , ne  vietato  di  trattare 
con  chiunque  aveflè  voluto  ; ed  operò 
da  quel  Saggio  Miniftro  , ch’egli  era  , 
mentre  nelle  perfone  de’  Nunzj  non  ca- 
don  que’  rifletti  di  gelofia  , che  ponno 
contrarli  negl’ altri  Pubblici  Rapprefen- 
tanti , a’ quali  , affinché  non  s’mgerif- 
chino  in  ciò  , che  concerne  l’Elezzione 
del  novello  Rè  , non  è permelfo  d’ en- 
trar’ in  Polonia  che  pochi  giorni  pri- 
ma della  Dieta  deftinata  per  quell’  az- 
zione  , o pure  vengono  loro  adeguati  i 
Quartieri  in  Ville  dittanti  alcune  leghe  da 
Varfavia,  con  l’affiftenza  di  certo  nume- 
ro di  Nobili . 

4 La  quiftione  concernente  le  preceden- 
ze de*  Principi  , e loro  Rapprefentanti 
negl’  Atti  pubblici  viene  dibattuta  a 
quel  fegno  , che  ogn’un  sà  : I Polacchi 
pe’  Cab  dubbj  , facendo  ricorfo  all’au- 


che  pare  appoggiata  a quella  ragione  , 
che  vuole  , che  in  proferir  Sentenze  , o 
Voti;  in  folcriver , federe , o cammina- 
re , i più  Anziani  in  Dignità  debban’eC- 
fer  preferiti  a’  più  giovani . Egli  è altre- 
sì vero  , che  , fe  un’  Ambafciatore  di 
Principe  di  potenza  inferiore  giugne  ad 
una  Corte  prima  dell’altro  di  Principe 
maggiore  , deve  efsere  ammetto  anche 
prima  . In  certi  cali  , e circoftanze  , 
per  toglier  lecontroverfie,  s’è  praticato 
di  confonder  l’ordine  ; ficchè  non  fi  po- 
tefse  dittinguer  quale  fotte  il  primo  , e 
quale  l'ultimo  . In  alcune  Corti  a ciaf- 
cun’  Ambafciatore  fuole  adeguarli  un 
giorno  dittinto  , e libero  dalle  Udienze 
degli  altri  ; licchècedano,  e rifpettiva- 
mente  precedano  vicendevolmente  : 
Mà  , quantunque  paja  , che  fia  in  ba- 
lia del  Principe  , alla  cui  Cortei  Pubbli, 
ci  Rapprefentanti  rifiedono,  l’adegnare 
ciafcuno  ilgiorno,  e’iluogo  , egliènul- 
ladimeno  incontrattabile  , che  , ove  li 
tratta  di  prerogative  , e di  precedenza  , 
gli  Ambafciatori  non  devon  dipender 
dall’altrui  arbitrio  , mà  dal  proprio  me- 
rito , e dagli  ordini  de'  loro  Sovrani  : 
Venendogli  adegnato  giorno  , o luogo 
non  convenevole  , lo  ricuiàno  con  le 
dovute  protette  : Prefenrandofi  con- 
giuntura , in  cui  per  la  via  retta  , non 
fi  poda  falvar’  il  proprio  decoro  , con- 
vien  riaorrer’alle  oblique  ; ufare  Arata- 
gemmi  ; e ripieghi  ; mà  di  quello  al 
Trattato  delle  Precedenze  . La  regola 
dell’  ultimo  venuto  procede  Tempre  trà 
Pubblici  Rapprefentanti  del  prim’Ordi- 
ne  ; mà  fi  limita  per  conto  d’alcune  Per- 
fone  . I Cardinali  vengonfempre  vieta- 
ti prima  , e fi  cede  loro  la  mano  . Vi 
fono  flati  de’ Nipoti  di  Papi,  che,  quan- 
tunque nonfreggiati  della  Porpora , han 
pretefo  tale  prerogativa  , cagione  forfè 
de’  difturbi  padati  trà  Alefsandro  Setti- 
mo , e la  Corte  di  Francia  : Alefsan- 
dro Ottavo  volle  , che  i fuoi  Nipoti  ce- 
dettero la  mano  , e dattero  il  Titolo  d’ 
Eccellenza  al  Laudo  , Inviato  della  Re- 
pubblica  di  Venezia  : Così  fù  praticato 
con  l’ Inviato  Cefareo  , perche  Principe 
dell’Imperio  : così  con  quello  d’Inghil- 
terra , perche  freggiato  del  Carattere  di 
Milord  . G1»  Ambafciatori  d’Ubbidieq. 
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za . ohe  conte  s’è  detto  , la  portano  con 
altura  maggiore  , pretendono  , non  ef- 
fer  tenuti  a vietare  , cheque'  Perfonag- 
gi  , a*  quali  eflìin  terzo  luogo  non  cedo 
no  la  mano  , fe  prima  da  loro  non  ven- 
gon  visitaci  ; pretensone , che  , pesan- 
doli con  le  regole  della  ginftizig . nonsò, 
quanta  fuflìrtenza  porta  avere  : Sò  ben- 
sì , che  il  Criflianiflimo  dell’Anno  mil- 
le feieento,  efeflantadue  , fcrivendo  al: 
la  Regina  Cri  (lina  di  Svezia  inordine  al 
dirturbo  feguito  , come  s’è  accennato  , 
trà  la  Corte  di  Roma  , e’IDuca  di  Cre- 
puj  , non  dirtè  , che  quefti  non  forte  ob- 
bligato a vifitar  prima  i Nipoti  del  Pa- 
pa , mà  che  per  ghifto  impedimento 
avea  differito  per  qualche  tempo  a farlo. 
Mà  , riferendoci  a parlare  del  di  più  , 
che  riguarda  la  Corre  di  Polonia  nel  Ca- 
pitolo XX.  di  quella  medertma  Parre  , 
egli  è rempo di  tornar’a  Roma . 

5 Nel  giorno  Seguente  l'Ambafciatore 
fi  porta  al  Calino  della  Vigna  , detta  di 
Papa  Giulio  , fuori  della  Porta  del  Po- 
polo, ove  , mandatavi  prima  la  fami- 
glia , riceve  tutti  quei , che  vi  vanno  , 
per  accompagnarlo  nel  fuo  folenne  In- 
greflò  , e Cavalcata  ; Sic  omeg  i Urti 
ziali  , che  in  vece  del  Gent  i aie  della 
Chiefa  marchiano  alla  trita  .ielle  Guar- 
die de’ Cavallegicri  , c de"  Svizzeri  , e 
fatto  il  fuo  Complimento  , calati  nel 
Cortile  , montano  a Cavallo  , l’Amba- 
feiatore  in  mrzo  , uno  di  .letti  Utfiziali 
alla  delira  , l'altro  alla  fimltra,  lino  al 
la  Porta  del  Popolo  : Quivi,  prefentan- 
dofi  il  Maggiordomo,  co  Patriarchi,  co- 
gli Arcivescovi , Vefcovi  Affilienti  , e 
con  gli  altri  Prelati,  e famigliari  del  Pa- 
pa , l'Ambafciatore  fi  congeda  da  detti 
Uffiziali  , e compiendo  col  Maggiordo- 
mo, da  quello  , e dal  più  Anziano  Pa- 
triarca , o Arcivescovo,  ricevuto  in  me- 
zo , preceduto  da' Secolari , andando  al 
feguito  i Prelati  , in  ultimo  luogo  le  di 
lui  Mute  , viene  accompagnato  al  fuo 
Palazzo  ; Quando  gialla  per  la  ftrada 
del  Corlo  viene  onorato  col  Saluto  dell’ 
Artiglieria  dì  Cartel  Sant’Angelo . Giun- 
to alla  Porta  del  fuo  Palazzo  , voltando 
il  Cavallo  verfo  la  ftrada  , Senza  Smon- 
tare , complifce  col  Maggiordomo  , e 
con  gli  altri  Prelati  ; indi  , lafciati 
partir  tutti  , parta  al  fuo  Appartamen- 
to . 


Cap.  XIV.  2,97 

I Nel  giorno  del  Concilierò  pubblico  gli 
| Uffiziali  con  le  Guardie  de’  Cavaltegie- 
ri , e Svizzeri  portanfi  al  Palazzo  dell’ 
Ambafciatore  , praticando  la  Cerimo- 
nia, cornea!  Canno  di  Papa  Giulio;  in- 
di, montando  a Cavallo  con  Valdrappa, 
accompagnato  , come  li  è detto,  da’  Pre- 
lati in  Mantelletta , fi  porta  al  Palazzo 
Apostolico  : Per  firada  riceve  il  Saluto 
dell'Artiglieria  di  Cartello  ; nella  Piaz- 
za di  Palazzo  viene  Salutato  dalla  Mof- 
chetteria  de’ Svizzeri  . Giunte  alla  Sca- 
la, fcefo da  Cavallo,  accompagnato  da- 
gl” Uffiziali,  che  vanno  alla  teda  delle 
Guardie  , parta  alla  Camera  preparata- 
gli , per  attender  l’ora  del  Conciftoro  ; 
Quivi  detti  Uffiziali , prelo  congedo  , 
portanfi  a fervire  H Papa  . A tempo  op- 
portuno Sei  Vefcovi  A (fidenti  in  Cappa 
vannoa  levare  l'Ambafciatore  , che  da’ 
due  più  Anziani  viene  tolto  in  mezzo  ; 
gli  altri  vanno  al  Seguito  . Giunto  alla 
Sala  Regia  , ed  aperti  i Banchi  de'  Car- 
dinali là  la  prima  genufleflione;  nel  mez- 
zo della  quadratura  de’  medefimi  Ban- 
chi , fà  la  feconda  genufleflione  ; indi  fa 
terza  a’ gradini  del  Soglio  , quali  Saliti,  c 
portoli  di  nuovo  in  ginocchio,  taccia  pri- 
ma il  piè  , indi  la  mano  del  Papa  ; alza- 
toli pofeia,  riceve  l’amplcflb  . Inginoc* 
chiatort  ancora  una  volta,  efpone  in  com- 
pendio i motivi  della  fua  Spedizione  ; e 
bacciata  la  Lettera  Credenziale  , la  pre- 
lenta a Sua  Santità  , che  gli  rifponde  in 
poche  parole  . L’ Ambafciatore  allora  , 
alzatoli  , e fatta  un’altra  genufleflione  , 
accompagnato  da  uno  de’  Macftn  delle 
Cerimonie , parta  al  Palchetto  , ove  un 
fuo  famigliare  deve  recitare  l’Orazione; 
incalcinando  , Saluta  i Cardinali  , con 
chinare  il  Capo  dall’uno  , e dall’altro  la- 
to : Al  di  lui  arrivo  a quel  luogo,  l’Ora- 
tore, fatta  la  fua  genufleflione  , e leva- 
toli in  piè  , flando  Sèmpre  Scoperto  , a f- 
petta  , che  dal  Segretario  de’  Brevi  a’ 
Principi  Sia  letta  la  Lettera  Credenzia- 
le; indifatta  ridali’ Ambafciatore  , che 
dallo  fteflò  Oratore  nuova  genufleflione, 
dando  l’uno,  e l'altro  in  piè  Scoperti,  l’ 
ultimo  adempisce  il  fuo  Uffizio  : tutte 
le  volte  che  nomina  il  Papa,  Siccome  all’ 
intero  periodo  dell’  Ubbidienza  , ed  al 
fine  dell’Orazione  , amendue  , con  oflè- 
quiofo  rifpetto  s’inginocchiano  : Indi  il 
Procuratore  Figliale  fà  irtanza  a’  Proto? 

no. 
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notaj  Apodofici  , che  fi  roghino  dell’At- 
to fatto  dall’  Ambafciatore  in  nome  del 
fuo  Principe  : Scefo  l' Ambafciatore  dal 
Palchetto , e tornato  al  Trono , replican- 
do le  prime  cerimonie , fupplica  Sua  San- 
tità , ad  ammettere  la  fua  famiglia  al  bac- 
ciò  del  piede  . Il  Maedro  delle  Cerimo- 
nie intanto  chiama  i Cardinali  nominati 
dall’Ambafciatore , che  non  ponno  effe- 
re  più  d’otto,  tràquali  il  Decano  , il  Pri- 
mo Minidro  , e’1  Segretario  di  Stato  , 
quando  ila  anch'egli  Cardinale  , e dan- 
do elfo  Ambafciatore  dal  lato  deliro  del 
Trono,  afpetta,  che  i fuoi  famigliati  fac- 
ciano la  Cerimonia  , ragguagliando  Sua 
Santità  delle  qualità  , e gradi  de’  più  ri- 
guardevoli . 

7 Quando  il  Papa  parte  dal  Soglio  , il 
novello  Ambafciatore  , in  quella  funzio- 
ne preferito  ad  ogni  altro  Pubblico  Rap- 
prefentante , quantunque  di  Principe  Su- 
periore , gli  alza  Io  ftrafcino,  e cosi  và  fer- 
vendolo fino  alla  Camera  , detta  della 
Falda,  ove genufleffo  attende  , cheSua 
Santità  s’incamini  vcrfo  il  fuo  Apparta- 
qiento  . PartitoilPapa,  e gli  altri  Mi- 
niftri  de’  Principi , efso  novello  Amba- 
ióiatore  dal  Maggiordomo  viene  accom- 
pagnato alle  Stanze  per  cffo  preparate  ; 
indi  a tempoopportuno  all’Appartamen- 
to Pontificio  , d’onde  , precedendo  Sua 
Santità  pafTa  alla  Camera  del  Banchet- 
to - Quivi  ,lavandofi  il  Papa  le  mani  , 
quegli  in  ginocchio  gli  porge  lo  Sciuga- 
tojo,  e fi  trattiene  in  quella  pofiturafino 
alla  benedizione  della  Menfa  ; levatoli 
pofcia  in  piedi , dando  intanto  fcoperto 
vicino  alla  Tavola  per  efTo  preparata  , fi 
lava  anch’effo  le  mani  ; facendogli  cen- 
no Sua  Santità,  fi  pone  a federe,  ecuo- 
pre  , (tendendoli  la  Salvietta  d’avanti  : 
quando  il  Papa  comincia  a mangiare  , 
mangia  anch’  efTo  : Ogni  volta  che  Sua 
Santità  bee,  egli,  levandofi  il  Cappello , 
fi  alza  in  pedi , ne  torna  a federe,  fe  pri- 
ma il  Papa,  dopo  aver  bevuto,  non  gli 
fà  cenno  , che  fieda  , e cqopra  - Ogni 
Ambafciatore  viene  fervito  dal  fuo  Cop- 
piere eoi  bicchiere  pieno  di  Vino,  ed  una 
Caraffa  d’acqua  alla  mano,  fenza  fotto- 
coppa  : Se  il  Papa  gli  manda  qualche 
piatto  dalla  lua  Menfa  , egli  deve  rice- 
verlo  , alzandoli  in  piè,  e fcuoprcndofi , 
Quando,  terminato  il  Banchetto,  ilPa- 
j>a  torna  a lavarli,  quegli  come  prima  in 


ginocchio  , gli  porge  loSciugatojo  e 8 
trattiene  in  quella  pofitura  , finche  Ila 
feguiro  il  rendimentodi  grazie;  Indi  in- 
vitato (lede  alla  fini  lira  di  Sua  Santità , e 
dopo  breve  dimora  l’accompagna  fino  al- 
l’Anticamera , ove  , inginocchiatoli , e 
baciatogli  il  piè  , gli  rende  grazie  degli 
Onori  ricevuti  : Pofcia  dal  Maggiordo- 
mo viene  accompagnato  alle  danze  per 
effo  preparate  . A tempo  opportuno  fi 
porta  avifitare  la  Bafilica  Vaticana  ; in- 
di il  Cardinal  Decano  : ne’ tré  giorni  fe- 
guenti  prolèguilce  le  Vilite  del  S.  Colle- 
gio . Terminate  tali  Cerimonie,  doman- 
da Udienza  al  Papa  , per  prefcntargli  la 
Lettera  Credenziale  della  fua  Ambafce- 
ria  Ordinaria  diRefidenza  , che  non  de- 
ve trafeurarfi,  perche  ponno  venirne  de- 
gl’ inconvenienti  ; Riferifce  il  Cardinal 
d’Offat  in  una  delle  fue  Lettere  , che 
Clemente  Ottavo  gli  domandò  le  il  Sign. 
d’ Alincourt , mandato  a Roma  dalla  Cor- 
te di  Francia  foffe  veramente  Ambafcia- 
tore , perche  Sua  Santità  , dopo  averlo 
onorato  come  tale  , e fattolo  federe  , 
avea  veduto  , che  nelle  Lettere  del  Cri- 
dianiffimo  non  veniva  chiamato  Amba- 
fciatore : Ch’effoCardinalerifpofe,  che 
la  Santità  Sua  avea  fatto  bene  ad  ono- 
rarlo come  avea  fatto  , fendo  dato  fpe- 
dito  con  tal  Carattere  ; che  , oltre  1’ 
averlo  affermato  il  Sign.  di  Sillerj , lindo 
Alincourt  Cavaliere  dello  Spirito  Santo, 
non  farebbe  dato  mandato  fuori  del  Re. 
gno , fe  non  foffe  dato  qualificato  col  Ca- 
rattere d’  Ambafciatore  : Che  in  Fran- 
cia non  s’offervavano  quelle  formolc  di 
fpiegare  precifamente  nelle  Lettere  del 
Rè  , come  fi  pratica  in  Italia  , il  1 itolo 
d’ Ambafciatore  ; Il  Papa  , ciò  (entità , 
rilpolè , ch’avrebbe  dunque  continuato  a 
trattare  Alincourt  come  Ambafciatore  ; 
ed  attefe  le  circodanze  , che  correan  in 
quella  contingenza  , non  fi  può  dire  , 
che  il  tutto  non  andaffe  bene;  mà,  feli 
foffe  trattato  di  Rapprefentante  d’  un 
Principe  , cheappreflòalPapa  nonavef- 
fé  avuto  un  Minidro  , com’era  il  Car- 
dinal d’Ofsat  , a cui  fi  fofse  potuto  dar 
fede  , diquantoefponea  , ogn’un  vede  , 
quali  inconvenienti  averebbe  potuto  pro- 
durre l’omiffone  delle  Lettere  Creden- 
ziali . S’uniforma  con  quedo  mio  fenti- 
mento  Amelot  allo  deffo  Cardinal  d 
Ofsat , quando  dice  , che  ■ Alincourt  non 
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era  (laro  fpedito  invero  col  Carattere  d’ 
Amhafciatore  : che,  fe  l'intenzione  del 
Rè  forse  ftata  tale  , Sillirj  , Miniftro 
confumatiffimo  ne’  maneggi  gravi  di 
quella  Corona  ; verfato  nel  Cerimonia- 
le , ed  informato  delle  forinole  delle  Se- 
greterie , nelle  Lettere  non  averebbc 
omefsotal  Titolo;  e foggiugne  Io  ftefso 
Amelot  , che  in  ogni  altro  Pontificato 
men  favorevole  alla  Francia  quel  Mini- 
firo  non  farebbe  fiato  ammefso  : Onde 
conclude  , che  l'accoglimento  , con  cui 
fù  ricevuto  da  Clemente  Ottavo  , altro 
non  puotè  dirli  , che  una  convenienza 
ufata  per  politica  , e per  fiima  parti- 
colare della  perfona  del  Cardinal  d’Of 
fat  Tua  Creatura  , e del  Prefidente  di  Sii. 
lerj. 

8 Quando  le  Ambafcerie  eran  tutte  lira- 
ordinarie,  i Principi  , che  le  riceveano , 
facean  trattare  a proprie  fpefe  gli  Am- 
bafciatori  per  tutto  il  tempo  della  loro 
dimora:  A’noftri giorni  cogli  Arabafcia 
tori  Ordinar)  none  più.  in  ufo  ; in  alcu- 
ne occafioni  ftraordinarie  i Principi  , do- 
po  la  prima  Udienza  , lo  praticano  co- 
me fà  il  Papa  ; finezza  , che  da’  Rè  di 
Spagna , non  fidamente  non  fi  cofiuma 
cogli  Ambafciatori  , màne  pure  co’ Re 
gj  figli;  regola  , a cui  però  alcune  volte 
handerogato  : Filippo S'econdo  in  Bruf 
fclles  ammilè  alla  fua  menfa  il  Cardinal 
Carafa  Nipote  di  Paolo  Qtjarto  . In 
Francia  , ed  in  Inghilterra  non  fuole 
praticarli  che  in  occafione  di  Solennità  di 
qualche  matrimonio  . In  altre  Corti  , 
come  apprefso  vedremo  , gli  Ambafcia 
tori  vcngon’alloggiatifino  al  giorno  della 
loro  prima  Udienza  . I Monarchi  del 
Nort  , uniformanti  co’  Cerimoniali  de 
gli  altri  Principi. 

9 In  alcune  Corti  i Principi,  a propor- 
zione della  grandezza  da’  Monarchi  , 
che  fpedifeono  gli  Ambafciatori , e dell’ 
amicizia  , che  tra  efli  pafsa  , vanno  ad 
incontrarli  per  qualche  breve  tratto  di 
cammino  ; o pure  fi  levano  in  piedi  ; gli 
danno  la  Sedia  ; ordinano  , che  cuopri 
no  ; bacciano  le  Lettere  prefentategli  . 
Altri  , per  fegno  di  poco  buon'animo  , 
ufan  gravità  maggiore  dell’ordinaria  . 
Fatta  la  riverenza  , gli  Ambafciatori  , 
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quando  cominciano  a parlare  , Hanno 
col  Capo  feoperto  , nedevon  cuoprire  , 
fc  nonglivien  fatto  cenno.  Mà  conviene 
avvertire,  che  non  devono  prolèguire  il 
difeorfo  , li  non  gli  viene  ordinato  che 
cuoprino,  alla  riferva  del  Papa  , a cui 
tutte  le  Potenze  più  grandi  della  Criftia- 
nità  , come  a Capo  vifibile  della  Chic- 
fa  , fanno  rendere  tale  onore  ( a ) Màla 
prerogativa  di  cuoprire  fi  può  pretende- 
re nelle  Corti  d’ Europa  : Trà  Principi 
Orientali  , e d’altre  Nazioni  , non  sò  , 
come  lia  ofservata  ; mi  fovviene  bensì 
d’aver  letto  nella  Vandalia  d’Alberto 
Granaio  , che  un’  Ambafciatore  Italia- 
no , per  aver  voluto  coprire  alla  prefen- 
za  del  Czar  di  Mofcovia  , fu  fatto  mori- 
re crudelmente;  nulla  giovogli  d’addur- 
re il  cofiume  della  Patria  ; fu  inutile  il 
dire  , non efservi Principe,  cheagl'Am- 
bafeiatori  nega  fse  tale  onore  . Con  un 
chiodo,  d’ordine  di  quel  crudele  Princi- 
pe, fugli  conficcato  il  Cappello  nel  Cra- 
nio,  dicendo,  che  così  non  averebbe  vio- 
lato il  cofiume  del  Paefe  . Abbcnche  i 
faluti  , e le  riverenze  , che  come  nel 
Trattato  dell’Onore  vedemmo  , foglian’ 
ufarfi  tra’  Popoli  Orientali  , abbianqual 
cofa  di  più  rifpettofo  di  quello  fi  pratica 
in  Europa  col  cavarli  il  Cappello  , e la 
Beretta,  non  fi  può  dire  però  , che  una 
delle  più  grandi  fommilfioni  , che  un 
Pubblico  Rapprefèntante  pofsa  ufarc 
verfo  il  Principe,  concui parla,  nonfia 
quella  di  non  coprire;  ficchèperqualfifia 
civiltà,  che  quelli  pratichi  con  quello  , 
non  fi  può  dire,  che  lo  tratti  come  Am- 
bafciatore , quando  nelle  Udienze  non 
lo  faccia  coprire  : tutti  gli  altri  Onori 
non  compenlan  tale  pregiudizio  , quan- 
tunque elio  Principe  fiia  anch’  egli  feo- 
perto. 

L’Ambafciatore , nominando  il  Prin-  io 
cipe,  o proprio,  o l’altro  , con  cui  par- 
la, deve  fèmpre  far  légno  di  riverenza  . 

Si  fà  federe  per  marco  di  ftima  maggio- 
re . Anche  nel  modo  di  federe  vi  fono 
de’  gradi  , o fieno  prerogative , maggio- 
ri, o minori  . Avvi  una  fpecie  di  Legge, 

0 fiaConfuetudinegencrale  , che  vuole, 
ch'a  gli  Ambafciatori  fi  facciano  godere 

1 medefimi  onori , che  fi  praticherebbe- 

no 
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no  co’  loro  Sovrani  , fé  fottero  prefenti  : 
NafccndoControverfia  inordine  alla  pre- 
rogativa del  luogo  , con  fpirito,  e corag- 
gio , devon’efli  proporre  i diritti  de’  loro 
Signori  ; ed  occorrendo  partito  dal  luo- 
go del  Congreflò  piuttolto  , che  reftar 
pregiudicati  ; molto  meno fofcrivcre  do- 
po quei,  a’ quali  devono  precedere.  Non 
clfendovi  altro  modo  d'elimerii  , mai 
non  manca  il  precetto  di  poco  buona  fa* 
Iute  . Erti  in  fomma  non  li  curino  di 
trovarfi  , ove  non  fono  per  comparire  , 
quali  devono  elfer  confiderai  . Più  im- 
porta alla  Dignità  del  Principe  il  poflèf- 

10  delle  proprie  prerogative  , che  qua- 
lunque altra  cofa  , che  venga  in  confe- 
gucnza  . I Pubblici  Rapprefentanti  per 
altro  non  devono  piccarli  d’elTer  creduti 
Efattori  troppo  aulteri  d’ogni  minuzia  , 
per  clTer  (limati  attenti  foftenicori  delle 
ragioni  del  loro  Principe  : Se  per  ambi- 
zione non  vogliono  efporli  alla  derisone, 
non  commettan’  la  loro  Dignità  all’  in- 
certezza d’una  contefa:  Non  avvilifchi 
no  il  proprio  Carattere  ; cosi  facciano 
i Prìncipi,  co’quali  trattano . Ogn’uno 
difenda  il  fuo  pollo  ; mà  con  pondera- 
zione. 

Alla  Corte  Cefarea  non  v’è  Primo 
Miniftro  , ne  Maeflro  delle  Cerimonie , 
ne  Introduttore  ; il  Gran  Ciambellano 
è quegli  , che  dà  gli  ordini  per  lo  rice- 
vimento degli  Ambafciatori . Quivi fuol 
farli  qualche  dillinzione  , -giuda  la  qua- 
lità de’  Perfonaggi  , c la  natura  delle 
Ambalcerie  ; ficco  me  tra  quei  delle  Co- 
rone , e gli  altri  de'  Principi  inferiori  , 

11  Nunzio  del  Papa  , egli  Ambalciato 
ri  delle  Tede  Coronate  fogliono  eder  ri- 
cevuti , come  apprettò  : Il  Nunzio  , o 
l’Ambafciatore,  di  pari  sfera  , giunto  a 
quella  Corte  , và  a fmontare  alla  pro- 
pria Abitazione  . Nel  giorno  concerta- 
to per  lo  di  lui  pubblico  Ingrettb,  data- 
ne parte  agli  altri  Ambafciatori,  alVef 
covo  e Principe  di  Vienna  , ed  a Pri- 
mari Soggetti  della  Corte  , con  le  pro- 
prie Carrozze  fi  porta  ad  una  Cala  in  (fi- 
danza dimezza  Lega  dalla  Dominante, 
a tale  effetto  preparata  : Gli  altri  Am- 
bafciatori , e’1  Vefcovo  fuddetto  manda- 
no al  di  lui  Corteggio  i loro  Gentiluo- 
mini in  Mute  a lèi  , che  talvolta  atten- 
dono al  numero  di  feflanta  , ed  anche 
più  . Il  novello  Rapprefentante  nel 
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Convento  de’  Minimi  , o altro  luogo 
fuori  della  Città  , dopoaverli  ammetti, 
e fattili  federe  , fà  loro  prefentare  rin- 
frefco  di  Confetture  . Giunto  l’avvifo 
dell’  avvicinamento  del  Marefciallo  di 
Corte  , con  due  Carrozze  di  Sua  Mae- 
ftà  Cefarea  , e col  feguito  delle  Mutea 
fei  de’  Confeglieri  di  Stato  ; de’  Came- 
rieri della  Chiave  d’Oro  , e de’  Paggi  a 
Cavallo  , l’Ambafciatore  , preceduto 
dalle  Carrozze  venutesi  feguito  del  Ma- 
refciallo , giuda  l’ordine  delle  preroga- 
tive de’  Patroni  , precedendo  quelle  de’ 
Perfonaggi  più  degni  più  vicino  a quella 
d’etto  Ambafciatore  , s’incamina  verfo 
la  Città  . All’  arrivo  del  Marefciallo  , 
rimontando  amendue  , l’ Ambafciatore 
monta  nella  Cefarea  Carrozza  , pren- 
dendo il  luogo  megliore  , capace  d’una 
fola  perfona  ; il  Marefciallo  prende  po- 
llo dalla  parte  de’  Cavalli  ; procede  ap- 
prefso  la  Carrozza  dell’  Ambafciatore 
vuota  ; indi  le  altre  ; con  tal  ordine  vie- 
ne condotto  alla  fua  Abitazione  . Il  Ma- 
refciallo , dopo  averlo  accompagnato  al 
fuo  Appartamento  , ove  gli  cede  la  ma- 
no, e fatto  feco  breve  complimento,  tor- 
na alla  fua  Carrozza . 

Nel  giorno  concertato  per  la  pubblica  i 
Udienza  l’Imperatore  dà  il  Titolo  di  Co- 
mifsario  Cefareo  ad  un  Cameriera  della 
Chiave  d’Oro  , che  con  le  folite  Carroz- 
ze di  Corte  , levando  di  cafa  l’Amba- 
(ciatore  , l’accompagna  a Palazzo  . Qui- 
vi alla  Carrozza  viene  ricevuto  dal  Ma- 
refciallo di  Corte  ; alla  Sala  delle  Guar- 
die è incontrato  dal  Maggiordomo  mag- 
giore ; all’  Anticamera  dal  Cameriera 
maggiore  : L’Imperatore  l’attende  fot- 
to  il  Baldachino  , appoggiato  ad  un  Ta- 
volino , che  v’è  lotto  , con  una  Sedia  al 
Iato  deliro  ; mà  non  vi  fiede  . L’Am- 
bafciatore , riibito  ch’entra  nella  Came- 
ra , gli  fa  un  profondi  rii  mo  inchino;  un’ 
altro  alla  metà  del  cammino  ; il  terzo, 
quandoè  afeefo  alTrono  . L’Imperato- 
re allora  fi  cava  il  Cappello  , e fubito 
torna  a coprire  , ordinando  ad  un  tem- 
po ad  efso  Ambafciatore  , che  copra  an- 
ch’egli , che,  dopo  aver  proferito  le  pri- 
me parole  del  complimento  di  nuovo  fi 
feopre  ; indi  , fenzaafpettare  altro  in- 
vito , torna  a coprire  . Terminato  il 
complimento  ed  una  breve  rifpolla  , efso 
Ambafciatore  , cavandoli  ancora  una 
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volta  il  Cappello  , fi  trattiene  in  tale 
politura  , fino  a tanto  che  i Gentiluo- 
mini del  fuo  feguito  venghino  ammef- 
fi  al  baccio  della  mano  di  S.M.C.  poi 
parte  , facendo  di  nuovo  le  tre  rive- 
renze, alle  quali  la  M.S.  corrifponde. 
Col  medelimo  accompagnamento  vie- 
ne ricondotto  alla  Tua  Abitazione  . Se 
l’Imperadore  non  poteflc  riceverlo  nel 
giorno  dell’  IngrefTo  , manderebbe  po- 
scia a levarlo  con  le  medelime  forma- 
lità . L’ufo  di  bacciar  le  mani , come 
nel  Trattato  dell’Onore  accennolfi  , è 
antichilfimo  . Riferisce  Polidoro  Vir- 
gilio , che  anticamente  i Prelati  por- 
geano  la  delira  aperta  a quelli, che  vo- 
levano , che  gliela  baccialfero  , come 
tuttavia  li  pratica  . Alla  Corte  Cefa- 
rea  tal  collume  ih  introdotto  allora  , 
quando  Amedeo  Conte  di  Savoja,  por- 
tatoli a vilitare  Errico  III- , ricusò  di 
fare  il  complimento  , lino  a tantoché 
i fuoi  Gentiluomini  non  furono  ammef 
li  a quella  Cerimonia  , il  che  co’  Mo 
narchi  Audriaci  non  è dato  praticato 
che  dagli  Ambafciadori  di  Spagna, co- 
me Minidri  della  Cafa. 

ij  Quando  l’Ambafciadore  li  porta  dal- 
1’  Imperadrice  , viene  ricevuto  dagl’ 
Udìziali  di  S.  M. , che  in  poca  didan- 
za fi  trova  adidita  dalla  Moglie  del 
Maggiordomo  maggiore,  e dalle  Dame 
d’Onore  , che  gli  fanno  Ala  . La  M. 
S parimente  l’attende  dando  appoggia- 
ta ad  un  Tavolino  . L’  Ambalciadore 
fa  le  tré  riverenze,  come  hà  praticato 
con  l’Imperadore  ; quando  palla  avan- 
ti le  Dame  , china  alquanto  il  Capo  : 
S.M.  comanda  fubito  , che  cuopra  . 
Terminati  i Complimenti  , li  leu  opre, 
ne  piò  torna  a cuoprire  . Alcuni  lo  pra- 
ticano piò  predo  ; altri  piò  tardi  : L’ 
Imperadrice  permette  , che  diano  Sco- 
perti : L'Imperadore  replica  , finche 
abbian  coperto. 

14  Ogni  novello  Bafsà  , che  fi  porta  ad 
elTercitare  la  Carica  di  Viceré  della  par- 
te dell’  Ungheria  , che  reda  in  potere 
dell'  Ottomano  , giunto  alla  fua  Refi- 
denza  , fuole  Spedire  un  Chiavi,  a dar- 
ne parte  all’  Imperadore  , che  , dopo 
averlo  trattenuto  , e fittolo  regalare  , 
fpedifee  un  fuo  Inviato  , a rallegrace- 
ne con  quello  : Tale  Rapprefentante, 
con  l’accompagnamento  d’ alcune  Ca- 
Aliene»  Tomo  IH. 
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merate  , e ’l  feguito  d’altre  Perfone  ; 
che  non  fogliono  palTare  il  numero  di 
Venti  , Scendendo  per  lo  Danubio  , fi 
porta  colà  : Quando  và , per  prendere 
Udienza  , comparisce  a Cavallo  , con 
Vede  Turchefca  donatagli  dallo  defio 
Bafsà  , che  fi  trova  con  un  gran  Tur- 
bante , ed  occupando  il  primo  luogo  , 
Siede  in  una  Sedia  bada  , fenz’  appog- 
gio , Sopra  una  Predella  ; Gli  Agà , ed 
i Giannizzeri  intanto  van  cantando 
Alibi  , Alibi  , lodi  direte  al  Grande 
Dio  . L’Inviato  Siede  in  Sedia  eguale  , 
mà  collocata  in  terra  : Le  di  lui  Came- 
rate danno  un  pado  indietro  in  piedi  , 
mà  cuoprono  . I complimenti  padano 
per  Interpetre:  Sidifpenfan  Sorbetti, e 
Cadé  in  Chicchere  di  porcellana  . Ter- 
minata la  Vifita  l’Inviato  talvolta  reda 
a definare  col  Bafsà  . Gli  Inviati  Tar- 
tari alla  Corte  Cefarea,  fogliono  presen- 
tare allTmperadare  qualche  Cavallo, ò 
altra  cofa  Simile  ; quando  devono  tor- 
nare dal  loro  Sovrano  , l’Uffizialc  de- 
putato per  trattare  co’  Minidri  de’Prin- 
dpi  di  Carattere  inferiore,  gli  confegna 
tre  Lettere  per  lo  Gran  Kam  , piegate 
in  forma  grande  ; due  coperte  di  Vel- 
luto , con  trina  d’oro  ; l'altra  in  Carta 
bianca  , con  prefenti , ed  ajuto  di  co- 
da per  lo  Viaggio  . Portandoli  a quella 
Corte  Inviati  Mofcoviti  , per  dar  parte 
della  morte  di  qualche  Principe  , com- 
pariscono in  Vedi  di  Tabi  ofeuro  onda- 
to , e Sono  di  quelle,  che  noi  chiamia- 
mo Sottane,  e Soprane  , ò Zimarre  da 
Camera  ; le  genti  del  loro  Seguito  ve- 
dono di  Saia  finiilima  di  colore  pari- 
mente ofeuro  : Spediti  dall’Udienza  di 
Cefare , foglion’  eifer  banchettati  in  no- 
me di  S-  M.  da  un  Comidario  . Prima 
di  Sedere  alla  MenSa  , dopo  lavate  le 
mani  , voltandosi  ad  un’  angolo  della 
Sala  , e Segnandoli  tre  volte  in  forma 
di  Croce  , giuda  il  rito  de’ Greci,  òde’ 
Nicolaiti,  fanno  breve  Orazione  a Dio: 
Il  ComilTario  fiede  alla  loro  finidra  a 
Capo  alla  Tavola  , e fuoi  bere  alla  fa- 
iute  del  Czar  , gl’inviati  rispondono  al 
brindili  alla  Salute  dell’  Imperadore  . 
Quei , che  per  altro  compariscono  a 
quella  Corte  col  folo  Titolo  d’inviati  , 
fono  in  si  poca  dima,  che,  quando  non 
vi  fia  necedità  di  trattar  con  loro  d’ in- 
tereifi  , alloggian  per  lo  piò  alle  publi- 
Cc  che 
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che  Ollerie  , confidenti  molto  meno  | Duchi  , e Pari  foglion’  eflèr  impiegati 
de’ Refidenti , che  non  han  luftro.  al  ricevimento  de’ ftraordinarj  di  condi- 


li In  ordine  alle  Udienze  di  negozio  in 
quella  Corte  i Publici  Rapprefcntanti 
tengon  metodo  diverfo  da  quello  fi  pra- 
tica altrove  . Quando  voglion  tratta- 
re a dirittun  con  l'Imperadore , ponno 
farlo  con  faciliti  grande  , perche  S.  M- 
fi  trova  lpelfo  in  Configlio  , ove  i Pu- 
blici Rapprefcntanti  ponno  portarfi  a 
loro  piacimento  , per  accompagnarlo 
poi  alle  Divozioni  , ed  al  ritorno  han 
Tempre  l’agio  di  trattare  , sì  degli  affa- 
ri domeftici  , che  d’altri  . Pretenden- 
do da  tali  occafioni  , così  gli  Amba- 
fciadori  , come  i Minifiri  del  fecond’ 
Ordine  , trattqn  co’  Confeglieri  ; fe- 
gnatamente  col  Prefidente  , che  fuol 
eflèr’  uno  de’  principali  Uffìziali  di  quel- 
la Corte  . I Miniftri  della  Porta  Otto 
mana  trattan  Tempre  col  Prefidente  del 
Configlio  di  Guerra  ; e ciò  perchetut. 
ti  quegli  affari  riguardai  i difordini  , 
che  accadono  sù  le  frontiere  dell’  Un- 
gheria . 

16  Alla  Corte  di  Parigi , come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  accennai  , avvi  un 
Gran  Maeffro  delle  Cerimonie  ; mà  , 
ne  quelli  , ne  il  Maeffro  delle  Cerimo- 
nie Ordinarie  s’ingerilcono  nelle  mate- 
rie , che  riguardai  i Publici  Rappre- 
Tentanti  , che  quando  trovanfi  allenti 
gl’introduttori  , ed  i Principi  ,de’quali 
appreffo  parleremo  , ò che  deve  cele- 
brarli qualche  grande  folennita  : Alle  ce 
rimonie  principali  intervcngon  , sì  gl' 
uni  , che  gli  altri  . Gl’Introduttori , a 
Titolo  d’Uffizio  , fono  moderni  . Al- 
cuni Ambafciadori  per  altro  foglion’ 
efser’ incontrati  , ed  accompagnati  da' 
Principi , non  già  del  Sangue  ; mà  ffra- 
nieri  , che  fono  quei  delle  Calè  Sovra- 
ne , che  li  fono  ffabilite  in  quel  Re- 
gno , come  di  Savoja  , e di  Lorena  ; 
fpeflò  da’  Duchi  , c Pari  ; per  lo  piò 
da’ Maretealli  di  Francia  . I Principi 
non  vpngon’  impiegati  che  per  le  perdi- 
ne  del  Nunzio  , e degli  Ambafciadori 
ftraordinarj  di  Cefare  , e d'altre  Coro- 
ne ; cerimoniale  , che  fin  qui  non  è 
ftabile  , ne  fidò  : Anche  in  ordine  a 
gli  Ambafciadori  ftraordinarj  delle  Co- 
rone medefime  fi  fa  diftinzione  ; sì  trà. 
le  Ambafcerie  piò,  ò men  folenni, che 
trà  le  pcrfone  degli  Ambafciadori  . I 


rione  non  fublime  , e talvolta  anche 
di  Signori  grandi  . Egli  è ben  vero  , 
che , ri  gli  Ordinari , che  gli  Straordi- 
nari delle  Republiche,  così  di  Venezia, 
come  d’  Olanda  , e de’  Principi  , che 
hanno  il  trattamento  di  Tette  Corona- 
te , vengon  ricevuti  da  un  Marefcial- 
lo  . Ogni  Ambafciadore  , fubito  giun- 
to a Parigi  fuole  fpedire  un  Tuo  Gentil- 
uomo ( come  parimente  fi  pratica  in 
altre  Corri  ) a darne  parte  al  Segreta- 
rio di  flato  , che  hà  l'incombenza  de- 
gli affari  ftranicri  ; quelli , avanzando- 
ne la  notizia  al  Rè  , prende  gli  Ordi- 
ni , che  partecipa  all’  Introduttore  : 
Concerta  poi  quelli  con  l’ Ambafciadore 
la  Cerimonia  dell’  Ingreflò  , fopra  di 
che  fuole  fecondare  il  comodo  d’  ette 
Ambafciadore  : Tutto  ciò  , che  con 
quello  fi  tratta  , fi  partecipa  al  Segre- 
tario di  Stato  . E’ anche  dafaperfi,che 
gli  Ambafciadori  , che  portanti  inquel 
Regno  di  palfaggio  , quantunque  non 
abbiano  Lettere  per  lo  Rè  , vengon 
complimentati. 

Gli  Ambafciadori  delle  Tede  Coro-  17 
nate  lòglion’  eflèr  ricevuti  nel  modo  , 
che  fègue.  Ogni  A mbafciadore  due  ore 
prima  di  mezodì  fpedifce  tutto  il  fuo 
Correggio  diftribuiro  in  cinque  Mute  a 
Tei  ad  un  luogo  chiamato  Pckuo  , di- 
nante meza  lega  da  quella  Regia . Do- 
po definare  immediatamente  vi  fi  porta 
anch’  egli  incognito  : Quivi  viene  rice- 
vuto da  un  Marefciallo  , e dall’Intro- 
duttore, accompagnati  da  buon  nume- 
ro di  Gentiluomini  Francefi  diftribuiti 
in  fei  Mute  , le  più  Nobili  , e le  più 
ricche  del  Rè  , della  Regina , del  Del- 
fino , di  Monfuvr  , di  Madama  , e di 
Madamigella  ( di  cui  didimamente  fi 
è parlato  al  Capitolo  XV.  della  Parte 
lì.  di  quello  (leflo  Trattato)  oltre  mol- 
te altre  di  diverfi  Principi  , e Princi- 
peflè  della  Cafa  Regale  . II  Marefcial- 
lo  , con  breve  complimento  , rappre- 
fenta  all’ Ambafciadore  egli  , eia  Tua 
Comitiva  , eflere  dati  fpeditidal  Rè  , 
per  accompagnarlo  all’  allogiamento  de- 
gli Ambafciadori  . Quegli,  dopo  aver 
rifpodo  con  la  dovuta  proprietà,  mon- 
ta nella  Carrozza  del  Rè  , ove  il  Ma- 
refciallo  gli  cede  la  manojcosì  pratican 
tutti 
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tutti  gli  altri  Gentiluomini  Franceficon  le  riverenze  , il  ritira  : Il  Rè  ftà  fco- 
quei  del  feguito  d'  elio  Ambafriadore  perto  , (inche  iia  ufcito  dalla  Camera 
nelle  altre  Carrozze  : Con  tal’ ordine  erto  Ambafciadore  , che  col  medefim’ 
incaminanii  verfo  l’accennato  Allogia-  ordine  viene  condotto  alla  fua  Abita- 
mento  , ove  il  Marefciallo  , e l’Intro-  zione  . Sendo  giunti  à Breft  , Porto 
dottore  lafcian  l’ Ambafriadore  , che  della  Bretagna  , il  di  iS.  Giugno  1686. 
indi  a poco  viene  (aiutato  per  parte  del  tré  Mandarini  , Ambafciadori  llraor. 
Rè  , della  Regina  , del  Delfino , edi  dinar)  del  Rè  di  Siam  , (opra  un  Va- 
Manfttur  per  mezo  de’  loro  Gentiluomi-  (cello  comandato  dal  Kavaliero  di  Chito- 
ni : Quivi  (ino  al  dì  dell’Udienza  vie-  mcnt  , tornato  da  quella  Corte  , ove 
ne  trattato  a fpefe  del  Rè  , c mangia  dell'  Anno  antecedente  era  flato  (pedi- 
fempre  feco  qualche  Uffiziale.  to  dal  Criflianillimo  in  qualità  d’Am- 

18  Nel  giorno  concertato  per  l’ Udienza  bafciadore,  ed  avutafene  notitia  iVer- 
portanti  a levarlo  di  Cafa  gli  flefli  Ma-  falliti  , ove  allora  trovali  quella  Corte , 
rcfciallo  , ed  Introduttore  con  le  Car-  fù  deflinato  il  Signore  di  Stolff  Gentil- 
rozze  dei  Rè  , e della  Regina  ; nella  uomo  ordinario  della  Cala  del  Rè  a por- 
prima entran  l’Ambafciadore,  e’1  Ma-  tarli  a riceverli  , ed  accompagnarli  a 
rcfciallo  : la  Comitiva  viene  diflribuita  Parigi  a Regie  fpefe . Per  tutto  il  viag- 
nelle  altre  anche  dell’ Ambafciadore  . gio  feguito  a curte  giornate  , non  foto 
Nel  primo  cortile  di  Corte  trovanli  le  furon  trattati  molto  lautamente  , tnà  • 
Guardie  del  Rè  a piè  , sìFranceli,che  venne  loro  moflrato  quanto  v'era  di 
Svizzere , fotto  le  Armi , con  Bandiere  più  degno  d’elfer  veduto  ; i Palazzi  fb- 
fpicgate,  e Tamburi  battenti  . Nelle-  gnatamente  , i Giardini  , edi  Parchi, 
condo  Cortile  fanno  la  medefima  Ceri-  fi  di  Fontanableau  , che  di  Vincenna  : 
monia  i cento  Svizzeri  da  piè  fino  a Per  alcuni  giorni  fecero  alto  nella  Terra 
capo  la  Scala  . Con  tale  accompagna-  di  Berry  , poco  diflante  da  quella  Re- 
mento l’Ambafciadore  paffa  inunaCa-  già  ; quivi  attefero  , che  fòrte  prepara- 
mera  , ove  attende  , che  il  Rè  lo  fac-  to  tutto  ciò  , che  richiedeafi  per  lopu- 
cia  chiamare  : Dopo  mez'  ora  incirca  blico  Ingreflò  : Colà  mandò  il  Rè  il  Si- 
li Gran  Maeflro , e’1  Maeflro  delle  ce-  gnore  di  Boneville  Introduttore  degli 
rimonie  vanno  a levarlo  : Alla  Porta  Ambafciadori  a vibrarli,  e complimen- 
della  gran  Sala  , ove  Hanno  fchierate  tarli  in  fuo  nome  . Preparata  la  pom- 
in  ordinanza  le  Guardie  del  corpo,  vie-  pa  , 1*  Entrata  fegul  come  appreflb  . 
ne  ricevuto  dal  loro  Capitano  , ed  ac-  Gli  Ambafciadori  con  tutto  il  feguito, 
compagnato  alla  Camera  del  Rè  , che  comporto  di  cinquanta  Perfone  incir- 
fi  trova  a federe  dentro  una  Balaurtra-  ca  , dallo  (ledo  Signore  di  Stolff  furon 
ta  in  unaSedia  a braccio  dalla  parte  del  ferviti  a RambovUlet  , Luogo  non  piò 
Letto  : Al  comparire  di  quello  S.  M. , d’una  lega  diflante  da  Parigi  : Quivi 
levandoli  in  piè  , fi  fcuopre  ; l’Amba-  portaronli  a riceverli  il  Marefciallo  Du- 
feiadore  allora  gli  fa  la  prima  riveren-  ca  della  Femllade,  il  Signore  di  Bontvil- 
za  ; il  Rè  non  fi  muove  , ò al  piò  fi  le  fudetto  , infieme  col  Signor  Girò 
avanza  per  mezo  parto  ; indi  l’ Amba-  fottintroduttore  , con  le  Carrozze  del 
feiadore  , fatta  la  feconda  riverenza  , Rè  , della  Regina  , e di  Madama  la 
entra  nella  balauftrata  , ove  fa  la  ter-  Delfina  , feguitate  da  quelle  di  Mon- 
za , e la  piò  profonda  riverenza:  Co-  fitta  , di  Madama  , de’ Principi,  e del - 
mincia  pofeia  il  fuo  complimento  ; il  le  Principefle  del  fangue  , in  numero 
Rè  alle  di  lui  prime  parole  glifacen-  di  dodici  . Nella  Carrozza  del  Rè  men- 
no , che  cuopra  ; ed  egli  , fatta  anco-  tò  il  primo  Ambafciadore  , prefso  di 
ra  un’altra  riverenza  , cuoprendo  , cui  fedea  il  Marefciallo  fudetto  ; oc- 
profeguifee  il  fuo  difeorfo  ; quello  ter-  cuparon  gli  altri  luoghi  gli  Signori  di 
minato  , torna  a fcuoprirfi  ; cosi  fa  il  Bonevitlc  , Stolff  , e due  de’  Mirtìonarj 
Rè,  che  però,  copertofi  di  bel  nuovo,  di  Siam  , venuti  cogli  Ambafciadori  . 
rifponde  al  Complimento  ; pofeia  li  Nella  feconda  Carrozza  furon  colloca- 
fcuopre  : Indi,  dando  amendue  in  ta-  ti  gli  altri  due  Ambafciadori  co'Signo- 
le  politura  , l’Ambafciadore,  replicate  ri  , Girate  Abate  di  Lionne  Interpe- 
Ateneo  Tomo  111.  C,c  » tre. 
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tre  , ed  un’  altro  Milionario  : Occu. 
paron  le  altre  Carrozze  gli  altri  del  fe- 
guito  . Con  tal  ordinanza  furon  con- 
dotti alla  cala  detonata  per  Allogio  de- 
gli Ambafciadori  ft riordinar)  , ove  à 
fpele  della  Corre  furon  trattati  da'  Re- 
gi Uffiziali  per  tutto  il  tempo  della  lo- 
ro dimora. 

19  S corfero  alcuni  giorni  , avantiche 

dal  Rè  , allora  incomodato  da  indifpo- 
fizione  fofTe  loro  alTegnato  quello  della 
Publica  Udienza  , che  pofcia  legui  in 
quella  forma  . Comparvero  alla  Cali 
/udetta  il  Marefciallo  , Boaevil/e , e Gi- 
rne , con  le  medefime  Carrozze  , e 
con  l’ordinanza  tenuta  nell'  IngrefTo  in 
Parigi  ; di  lì  accompagnarono  gli  Am- 
bafeiadorì  a Verfaillei  , ove  fmomati 
di  Carrozza  > furon  condotti  , e tratte- 
nuti nella  Camera  dellinata  pe’Rap- 
prefentanti  de’  Principi  : Al  loro  in- 
greflò  , cominciando  dalla  Porta  del 
grande  Cortile  ( trovaronfi  fotto  leAr- 
mi  le  Guardie  , sì  Franceli , che  Sviz- 
zere . Sopra  una  Machina  di  legno  in- 
tagliato , e dorato  , da  dodici  Svizzeri 
accompagnati  da  Trombe  , e Tamburi 
della  Camera  del  Rè  , circondata  da 
quattro  domeilici  degli  Ambafciadori  , 
che  la  cuoprivan  con  Paratoli  , veniva 
portata  una  Sottocoppa  d’oro  fopravi 
un  Vato  altrefsl  doro  , la  Lettera  cre- 
denziale del  Rè  di  Siam  , fcrirta  fopra 
una  lama  parimente  doro  . Giunta  l'- 
ora dell'Udienza  , cogli  accennati  Per- 
tonaggi  , comparvero  gli  Ambafciadori 
accompagnati  dal  Signor  di  Blaiuville  , 
Gran  Maeflro  delle  Cerimonie  - Tra- 
verfato  il  Cortile  , e falita  la  Scala  no 
bile  , ove  trovavaii  in  fpalliera  la  com- 
pagnia chiamata  da*  Cento  Svizzeri,  il 
primo  Ambafciadore  , levata  dalla  ma- 
china la  fottocoppa  , col  Vafo  d’oro  , 
ov’  era  la  Lettera  , confegnolla  al  ter- 
zo Ambafciadore  , che  portolla  lem- 
pre  in  mano,  alzando  il  braccio, quan- 
to potea  : Il  Marefciallo  Duca  di  La 
ximtnurf  , in  qualità  di  Capitano  delle 
Guardie  , andò  a riceverli  alla  Porta 
della  Sala  ; Entrati  nella  Galleria  , in 
tondo  di  quella  flava  il  Rè  , fedendo 
in  Trono  elevato  fopra  nove  gradini  , 
ornato  di  ricchiffime  Tappezzerie  ,Tor- 
cìctì  , e Vali  d’argento  : gli  Ambatoia- 
dori  ah  la  Porta  fecero  profondo  inchi- 


no all'ufo  del  loro  Paelè  , cen  metter- 
li le  mani  incrociate  avanti  al  Volto  , 
fenza  però  levarli  il  Bonetto  acuto  di 
tela  , che  portavano  in  Capo:  alliflean 
da'Iati  il  Delfino  . Monfieur,  e i Prin- 
cipi del  fangue  , tujti  con  Abiti  gucr- 
niti  di  gioje  d’infinito  valore  : dietro  al 
Trono  flavan  i Gentiluomini  della  Ca- 
mera : In  mezo  alla  Galleria , gli  Am- 
bafciadori replicarono  un’altro  inchino, 
a cui  il  Rè  , ogni  volta  corri  fpofe,  con 
levarli  il  Cappello  : Accodatili  al  Tro- 
no , e falutara  S M.  per  la  terza  vol- 
ta , con  inchino  ancora  piò  profondo  , 
il  primo  Ambafciadore  léce  la  lui  cf- 
pofizione  in  quelli  icrmini . Tra  Grand 
Roj  , qui  far  notte  puifiance  ate%  dora- 
ti toni  Voi  tnnemit  , nout  demandont  a 
S-  M.  la  grace  de  vovloir  bien  nom  en. 
tendre  : Noni  parotjjom  aujourdbuj  de. 
vane  elle  uvee  d" ontani  pini  de  pyc,qu 
elle  en  eli  elle  mtme  rtmplie  par  la  con- 
jonllure  de  la  naiflance  du  nonne an  Pria - 
ce,  que  Dieu  viene  de  donner  ala  Fran- 
te . Le  eret  puiftane  Roj  de  Siam  notte 
Maitre  , doni  la  grandeur  edate  aux 
yeux  de  tout  lei  Roit  ? <3  de  toni  lei 
Prima  de  l'Orient  , (3  qui  a pour  V.M. 
irne  amitiè  fi  forte  , qu’  il  noni  eli  abfo- 
Inment  imponibile  de  l' exprnner  ; noni  d 
fait  la  grace  de  noni  eboifir  pour  Am- 
ba fladeun  auprei  de  V-  M.  tt  nous  à ebar. 
gi  en  mente  tempi  de  luy  apporter  quel- 
qua  preferiti  pour  temoignage  de  la  haute 
ejhme  , qu‘  il  d pour  elle  : Il  nou  1 à or. 
donni  de  faire  connoitre  au  Coeve  Royal 
eie  V.M. qui  e fi  fi  nafie,  e fi  etendù  , qu'il 
eft  parfaitement  informi  , que  V.  M.  efi 
dovei  d’ime  intelligence  , tt  d’ une  finge f. 
fe  fi  profonde  , qu’il  efi  au  defluì  du  fon- 
coir  da  Homma  , d' y rien  comparer  ; 
qu  ayant  une  aulenti  uraiment  Some, 
rame  , ette  gouverne  fa  Etati  atxc  une 
equità  , tt  jnfiice  pini  qu'  bumaiae  ; qu 
elle  t loie  dam  fa  Conr  un  tra  grand  nom. 
he  de  Sc<gn(un  , qui  par  lena  excel. 
lenta  qualità  Ioni  trei-capabla  d' cxc- 
euter  la  ardra  , qu'il  piai t a V.M. de 
leur  donner  pour  te  bon  gouvmement  de 
fon  Royaume  , qu  elle  i dam  i’etendne 
da  [a  Et  alt  quantità  de  Villa  fori  am- 
plia de  tonta  Jorta  de  muaitiom , tt  de 
tout  ce  , qu’il  efi  ucce  fluire  pout  la  guer- 
re : Que  le  bonbeur  da  fa  Arma  l’ et  end 
egalement  fur  la  Mer  , tt  jur  la  Terre  : 

qu’ 
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fu' (Ile  à bumilii  , gìtfque  Som  lei  piedi 
toni  ceux  , fui  out  eu  la  t emerite  de  i‘ 
tppofer  à jet  defiemi  , tt  fu'  enfia  , e- 
tant  aujourdbu j I'  artiere,  tranquille  , 
non  fruirmene  du  btm-beur  dei  fei  peu- 
pici  , maii  de  la  foreune  mene  de  Jet 
Voifmi  , elle  gouverne  I’  Empire  de  la 
trance  uvee  une  gioire  , fui  (urpafie  de 
beaucoap  celle  dei  eoui  lei  Ray  fei  Pre- 
deceffeuri  , & fui  , remplifiant  d' admì- 
rationi  eoui  lei  fouveraim  , tt  (oui  lei 
Princepi  de  la  Terre  , lei  doie  poufier  a 
reebereber  fon  amitiè  . Tane  de  Roya 
lei  fuaiiert  , dotte  V.  M.  efi  ornee  , a- 
yant  repaudu  leureclae  jufque  doni  ì'  O 
rient  f,  le  Roy  uoflre  Maitre  en  ì etì 
vivement  frappi  , tt  lori  fa’  au  milieu 
de  tornei  lei  grande i cbofei  , que  la  re 
uommee  puUie  toni  lei  jouri  de  V.  M.  il 
i connu  1‘  amitiè  fincere  , que  toui  vou- 
leg  contratìer  avec  luj  , il  en  à recen- 
ti une  joye  tonte  la  Maifon  Royale  , (t 
toui  lei  Seigneu  de  fon  Royaume  ont  prii 
part  a cete  joye  , tt  te  peuvent  laifier  de 
donner  a V.  M.  dei  lotiangei  , qui  fojent 
au  definì  de  toni  ce  fu’  on  en  pene  di- 
re ; Ce  que  noni  tenoni  offrir  au  non 
du  Roy  notre  Maitre  a V.  M.  c’  efi  de 
toutei  lei  chofei  de  fon  Royaume  , ce  , 
qu’  il  a cru  , que  Poni  plairoit  d’avan 
tage  , ne  pouvant  /(avoir  precifement  ce  , 
que  Voui  agreeroit  le  pini  : V M.  avrà 
la  boati  tt  ordonner  à fei  Oficien  de 
lei  recevoir  : Quanta  noni , Grand  Roy  , 
tt  quant  aux  Mandarini  , qui  noui  ac- 
compagnone  , noni  avoUoni  a V.  M.  , 
que  tt  aborti  noni  alieni  refienti  queìque 
trifiefie  de  quitter  nofire  Patrie  , pone 
entreprendre  un  fi  long  Voyagc  , parte- 
que  naui  n‘  elioni  pai  accouroumeg  a cei 
forici  de  navigationi  ; mai:  le  boa  bear  , 
que  noni  avoni  agìourdbuj  de  voir  de  noi 
propret  ytux  C eclat  , qu'  environne  V. 
M.  , tt  de  reconnoitre  par  noni  memei  , 
que  tout  ce  , que  la  renommee  publie  de 
votrt  grandeur  , & dei  voi  qualitei  be- 
ni quei  , efi  mente  encore  au  defioui  de 
ce  , qui  en  efi  en  effet  . Ce  bon-beur 
eBJfipe  toute  notre  trifiefie  , tt  noni  gou- 
toni  une  paix  , tt  une  joye  auffi  parfai- 
te  , que  fi  noni  elioni  auprei  du  grand 
Roy  notre  Maitre  , a recevoir  lei  te- 
moynagei  lei  plui  touebam  de  fa  borni  , 
Il  ne  noui  refe  pini  qu’  a [upplier  bum- 
Ateneo  Tomo  111. 
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blement  V.  M.  de  noni  prendre  fuoi  la 
protefhon  , pour  tout  te  tempi  , que  nout 
aurom  /'  bornie  ut  de  | demeurer  dani  fon 
Royaume . 

Indi  eflo  Ambafciadore , prefò  il  va-  19 
fo  , ov’  era  la  Lettera  Credenziale-;  in- 
di (alito  l’opra  lètte  gradini  , ed  avan- 
zatoli il  Rè  per  riceverla  , rimanendo 
lo  fpazio  di  due  gradini  tra  l’uno  , e 
l’altro  , giuda  il  Cerimoniale  pratica- 
to dal  Rè  di  Siam  col  Cavaliero  di 
Cbaumont  , prelèntolla  a Sua  Maedà  , 
che  conlègnolla  al  Signore  di  Croìffj  , 
Minidro,  c Segretario  di  Stato  . L’Ab- 
bate di  Lionne  ledè  in  Francefe  l’efpo- 
lìzione  dell  Orazione  , che  l'Ambafcia- 
dote  avea  recitato  nella  fua  lingua,  ed 
interpretò  la  rifpoda  del  Rè  , liccome 
le  interrogazioni  , che  Sua  Maedà  , 
con  molta  cortefia  , andava  facendo  a 
que’ Rapprefentanti  , che  , terminata 
l’ Udienza  , partirono  , repplicando  gl’ 
inchini  , fenza  mai  voltar  le  fpalle  al 
Rè  per  tutto  il  tratto  della  Galleria  : 
Giunti  alla  camera  degli  Ambafciado- 
ri  , furon  convitati  ad  un  lauto  Ban- 
chetto. Le  Cerimonie  praticate  in  quel- 
ToccaHone  furon  quelle , che  s’ ufan  co’ 
Reggj  Ambafciadori  , cioè  rincontro  , 
e 1’  accompagnamento  d1  un  Marefcial- 
lo  di  Francia  , sì  nell'Entrata  Pubbli- 
ca in  Parigi  , che  nella  prima  Udienza 
del  Rè  , con  l’intervento  de'  Maedri 
delle  Cerimonie  della  Corona  ; le  Guar- 
die lotto  le  Armi , col  fegno  del  Tam- 
buro ; l’ incontro  del  Capitano  della 
Guardia  alla  Porta  della  Sala  , e’1  Rè 
in  piè  avanti  la  Sedia  del  Trono  . Cosi 
furon  trattati  gli  Ambalciadori  di  Mo- 
feovia;  ma  con  quei  di  Siam , per  eder 
di  Paefi  piè  remoti , e la  prima  volta , 
eh’ erano  comparii  a quella  Corte  , fu 
ufata  qualche  correda  maggiore:  Dopo 
eller  dati  trattati  come  s'è  detto  , e 
modrato  loro  tutto  ciò  , che  ne’ con- 
torni di  Parigi  trovava!!  degno  d'edèr 
veduto  , vennero  condotti  in  Fiandra , 
ed  in  Germania  a vedere  tutte  le  con- 
quide fitte  dal  Rè  , e tutte  le  Piaz- 
ze , con  tanta  profufionc  d'oro  , forti- 
ficate. 

SI  in  quella  Corte  , che  in  altre  , 2 1 
come  accenno!!!  al  Capitolo  XXXVIII. 
della  Parte  Seconda  di  quedo  dello 
Cc  j Trac- 
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Trattato  , i Pubblici  Rapprefenran- 
ti  della  Repubblica  di  Genova  vengon 
diftinti  da  quelli  delle  Tette  Coronate  . 
In  una  Lettera  del  Cardinal  Ranucci 
Nunzio  al  Criftianiflimo,  fcritta  da  Pa- 
rigi il  di  io.  Gennajo  1685.  al  Cardi 
nai  Cibo  , li  legge  , che  l’ Inviato  di 
Genova  a quella  Corte  , fendo  ttato 
liberato  dalla  Battiglia  , mediante  fin- 
terpofizione  d’etto  Nunzio,  volea  por. 
tarfi  a ringraziarlo  degl’  Ufiizj  patta 
ti  a fuo  favore  j ma  , perche  le  di 
lui  Ittruzziooi  portavan  , che  non  do- 
vette vitttare  gii  Ambafciadori , quan- 
do da  etti  non  gli  venittè  accordata  la 
mano  , propofe  il  temperamento  d’ef- 
fer  ricevuto  al  Letto  ; ma  il  Nunzio  , 
che  non  volea  pregiudicare  al  poflef. 
fo  , in  cui  trovava!!  cogl’  Inviati  di  Po. 
Ionia  , e di  Portogallo  , da’  quali  ve- 
niva vifitato,  fenza  pretendono  di  ma. 
no  , nè  di  mezzo  termine , recufollo  . 
In  altra  Umile  Lettera  di  7.  Febrajo 
dello  fletto  Anno  li  dice  , che  quell’ 
Inviato  , avendo  avuto  la  permittione 
dalla  Repubblica  di  lare  T accennata 
Vifita,  fenza  pretenfione  di  mano,  efe- 
gu)  l’ordine  immediatamente  . Quan- 
do il  Criftianiffimo  riceve  alcun  Mini- 
Uro  nel  fuo  Gabinetto  , s’egli  è del 
pòro’  Ordine  , un’  Ufciero  apre  i due 
battenti  della  Porta  ; fendo  del  Secon- 
d’Ordine  , non  ne  apre  che  uno  • Subi- 
to che  l’Ambafciadore  cuopre,  cuopro- 
no  altrefsi  i Principi  , che  quivi  li  tro- 
vano , trà  quali  fono  comprett , non  fo 
lamcnte  quei  del  Sangue , ma  anche  gli 
altri  , che  dal  Rè  fono  (lati  fregiati  del 
Titolo  parimente  di  Principi. 

*z  In  Spagna  gl’ Ambafciadori  , fubito 
che  fono  giunti  alla  Dominante  , ne 
fanno  dar  parte  al  Rè  , ed  alla  Regi- 
na; immediatamente  agl'  altri  Pubbli- 
ci Rapprefentanti  , che  quinci  rifiedo 
no  , giufta  l'ordine  delle  loro  preceden- 
ze ; pofeia  a’ Confeglieri  di  Stato  ; mà 
trà  quelli  non  fi  ufà  uittinzionc  di  pre- 
cedenza : Fanno  avanzare  tale  notizia 
anche  ad  un  Minittro , chiamato  Con- 
duttore , che  fubito  fi  porta  a editar- 
li , e pattate  con  etti  le  dovute  conve- 
nienze chiede  loro  Copia  delle  Lette 
re  Credenziali  , che  gli  confegnan’  , b 
gli  mandano  , ed  egli  le  porta  al  Se* 
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gretario  ; che  ha  la  foprintendrnza  £ 
quell’  Ambafceria  > che  poi  la  legge  in 
Configlio  , ove  vengon’  efaminare  ; ed 
ordinando  il  Rè  , che  l’ Ambafciado* 
re  Ga  ammetto  , lo  fletto  Segretario  , 
per  mezzo  del  Conduttore  , concerta 
il  giorno  dell'Udienza  ; Indi  gli  cbie* 
de  al  Rè  , ed  alla  Regina  l’ aflcgnazio- 
ne  dell’ora  ; pofeia  fc  ne  manda  l’av- 
vifo  allo  fletto  Ambafciadore  , che  , 
dovendo  eflcr  proveduto  di  Cavalli  dal- 
la Reggia  Scuderia  , si  per  la  propria 
perfona,  che  per  le  genti  del  fuo  fegui- 
to  , per  comparire  , come  appretto  ve- 
dremo; fa  fa  pere  , quanti  debban  man- 
darfene- 

11  Nunzio  Pontifido  , e l'Ambafcia-  ij 
dorè  Ccfareo  non  paffan  tale  Uffizio 
col  Conduttore;  ma  quelli , avuta  no- 
tizia del  loro  arrivo  , fi  porta  fubito  a 
vilitarli  ; Cosi  pratican’i  Configlieli  di 
Stato  , che  trovanfi  alla  Corte  : Ceri- 
monia  , che  non  fi  cottuma  cogli  altri 
Ambafciadori  , quantunque  di  Tette 
Coronate  , che  dopo  avuta  la  prima 
Udienza  dal  Rè  , foglion  vitttare  det- 
ti Minittri  . Moni.  Durazzo  Nunzio  a 
quella  Corte  ; indi  Cardinale  degnitti- 
mo  , in  occaGone  del  fuo  Pubblico  In- 
gretto  in  Madrid  , ricevette  le  Vifite 
degli  Ambafciadori  , giuda  il  folito  ; 
quello  di  Francia  mandò  a concertar  I’ 
ora  un  fuo  Gentiluomo  , che  fu  rice- 
vuto con  tutta  cortefia  . Indi  il  Nun- 
zio , dovendo  render  le  Vifite  , chic* 
fe  Udienza  al  Cardinal  Portocarrero  , 
ed  a tale  effetto  mandò  un  Paggio  , 
come  ogni  Minittro  Pontificio  fuol  pra- 
ticare . Nel  giorno  appretto  mandò  lo 
fletto  Paggio  , per  concertar  I’  ora  co- 
gli Ambafciadori  d’  Alemagna  , e di 
Francia  ; il  primo  la  ricevette  ; ma  in 
Cala  dell’  altro  ; un  Gentiluomo  di 
quello  , fenza  moflrar  di  pattarne  feco 
parola,  rifpofe,  che  non  prendea  l’am- 
bafeiada  , perche  il  fuo  Padrone  avea 
mandato  un  Gentiluomo  : il  Nunzio  , 
udita  tale  rifpotta  , penfava  d’avanzar- 
fi  alle  Vifite  degli  altri  Ambafciadori , 
fenza  più  prenderli  pena  del  Frantele; 
e la  Domenica  mattina , giorno  imme- 
diatamente luccettìvo  a quello  , in  cui 
avea  mandata  l’ambafciata,  in  parlan- 
do in  Cappella  , cogli  Ambafciadori  , 
ditte 
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iiffe  a quello  di  Venezia  , fé  il  doppo 
anni)  avelie  volnco  ricever  la  Aia  Vid- 
ea ; ma  gli  rifpofe  , che  non  farebbe 
fiato  in  Cada:  Il  Cclàreo,  che  da  quel- 
lo di  Francia  avea  fapuro  il  feguiro  , 
volendo  rimediare  allo  fconcerto  , che 
prevedea  , fece  sì , che  il  Franccfe  il 
* dì  feguente  mandò  a dire  al  Nunzio  , 
d’ aver  faputo  , che  elTo  Nunzio  , era 
per  favorirlo  ; il  perche  , fé  in  quel 

5x>  pranfo  gli  folte  fiato  comodo  , 
i farebbe  fiato  in  Cafa  attendendo- 
lo , come  fegu)  , fcnza  che  punto  fi 
parlafse  di  quello  era  accaduto.  Per  di- 
lucidazione  dell’equivoco  convien  Cape- 
re , che  il  Nunzio  a quella  Corte  per 
le  Ambafciade  , sì  di  complimento  , 
che  di  negozio  tiene  al  fuo  fervigio  il 
Segretario  delle  Ambafciade  ; ma , per 
chieder  Udienza  , eziandio  al  Rè,  giu- 
fia  1’  antico  Itile  , fuole  mandare  un 
Paggio  ; nè  egli  pretende  dagli  altri 
Rappreièntanti  che  un  Paggio  ; nè  v’ 
è , chi  fe  n’  offenda  , perche  quelli  , 
che  efercitan  tale  Uffizio,  fegnaramen- 
te  al  fervigio  del  Nunzio  , fono  Perfo- 
ne  beniffimo  nate  ; onde  parca  , che 
1*  Ambafciadore  di  Francia  non  dovef- 
fè  ricufare  un’  ambafeiada  , che  altro 
non  dovea  contenere  che  il  chiedergli 
Udienza . Quel  Nunzio  prelènta  al  Rè 
due  Brevi  ,-  l’ uno  Credenziale  ; 1’  al- 
tro contiene  le  di  lui  facoltà  ; amendue 
da  Sua  Maefià  vengon  rimedi  al  Con- 
figlio : Per  levare  a’  Miniftri  la  briga 
di  far  copiare  il  fecondo  , che  fuol’  ef- 
fer  lunghiffimo  , elfo  Nunzio  , dopo 
l’ Udienza , fuol  mandarne  Copia  allo 
fteffo  Configlio . 

14  Ad  alcuni  Amhafciadori  ftraonardi- 
rj  , e Signori  qualificati  , detti  di  pri- 
ma Sfera  , che  porranfi  a quella  Corte 
per  affari  di  grande  importanza  , ò per 
urgenze  infoine  , e nuove  , il  Rè  fuo- 
le (pedi re  a’  confini  un  Gentiluomodel- 
la  fua  Camera  , con  qualche  numero 
delle  fue  Guardie  , a riceverli , ed  ac- 
compagnarli ; indi  di  tempo  in  tempo 
ne  fpedifee  degli  altri  : In  difianza  di 
qualche  miglio  dalla  Reggia  fa,  che  fe 
gli  prefenti  un  Grande  di  Spagna  , col 
feguito  di  buon  numero  di  gente  riguar- 
devole a Cavallo  , e d’una  Compagnia 
delle  Reggie  Guardie  : Quel  Grande  , 
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1 fcnza  ( montare , complifcc  con  gl’Anv 
| bafeiadori  ; gli  cede  la  mano  , e gl'in- 
troduce  nel  Reggio  Palazzo  preparato- 
gli a fpefe  del  Rè . Tali  Rapprefentan- 
ti  alle  Udienze  vengono  ammeffi  con  le 
formalità  lolite  ; mà  accompagnati  fc ria- 
pre da’ Grandi. 

Così  il  Nunzio,  come  gl’  Ambafcia-  15 
dori  delle  Corone  , e quei  delle  Repub- 
bliche di  Venezia , e de’  Stati  Genera- 
li delle  Provincie  Unite  , quando  van- 
no all’Udienza  Pubblica,  foglion  com- 
parire a Cavallo  , partendo  dalla  pro- 
pria Abitazione  , accompagnati  da  nu- 
meralo Corteggio,  parimente  a Caval- 
lo , giufta  l’ ordine  , che  fegue  . Nel 
giorno  affegnato  il  Maggiordomo  del 
Rè  , eh’  è di  Settimana  , col  Corteg- 
gio de’  Gentiluomini  della  bocca  , e 
della  Cafa  , fi  porta  all’ Abitazioni  del- 
l’ Ambafciadore  ; quelli  al  di  lui  arri- 
vo monta  a Cavallo  , ed  avendo  alla 
finifira  elfo  Maggiordomo , và  a fmon- 
tare  nel  Cortile  del  Reggio  Palazzo  , 
ove  fi  trovan  le  Guardie  fino  al  primo 
piano  della  Scala;  egli , preceduto  dal- 
la Corte  della  Cala  Regale  , falendo 
in  mezzo  tra  il  Conduttore  , e’1  fuo 
Luogotenente  , entra  nella  Camera 
dell’Udienza,  la  cui  Porta  non  è mol- 
to grande  , e riceve  il  lume  da  alto  . 
Quivi  non  fi  trovan  Sedie  , nè  altro 
mobile  , che  un  Cortinaggio  da  letto 
di  broccato  d’oro  , ed  un  Tavolino  al 
fianco  , al  quale  il  Rè  , con  Spada  , 
e Cappa  , (là  appoggiato  con  la  fchie- 
na  : Al  lato  finifira  di  S.  M.  fià  il 
Maggiordomo  Maggiore,  alquanto  difi 
collo  : Dirimpetto  vicino  alla  Porta  , 
che  guarda  il  muro  , trovanti  i Gran- 
di , che  , dando  in  piè  , affifiono  a 
quella  funzione  , appoggiati  alla  pare- 
te . L’ Ambafciadore  , e’1  Maggiordo- 
mo alla  di  lui  finifira , redando  il  Con- 
duttore , e’1  Luogotenente  vicino  al 
muro  della  ftefla  Porta  , dirimpetto  a’ 
Grandi  , giunti  sii  la  Soglia  fanno  pro- 
fónda riverenza  , curvando  i ginocchi , ’ 
ed  abbacandogli  più  che  ponno  : Gli 
Ecclefiafiici  curvan  la  vita  , come  fi 
pratica  in  Italia  ; Il  Rè  a tale  atto  fi 
fcuopre  : Quelli , giunti  nel  mezzo  del- 
la Camera  , repplican  la  riverenza  ; 
indi  il  Maggiordomo  fi  ritira  in  dipar- 
te 
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te  alla  finiftra  ; 1’  Àmbafciadore  , pre- 
fentandofi  folo  al  Rè  , e facendogli  la 
terza  riverenza  , con  metterli  , come 
colà  fi  dice  , de  rodilla,  cioè,  toccan- 
do quafi  ginocchio  a terra  , gli  porge 
la  Lettera  Credenziale  : Sua  Maeftà 
allora , cavandoli  il  Cappello , indi  cuo- 
prendo  ; dice  all'  Àmbafciadore  , Co- 
Irios  j ed  egli  cuopre  ; il  Rè  , reppli- 
cando  la  medefima  parola  , fa  cenno 
a*  Grandi  , che  cuoprano  , e l’Amba- 
fciadore  efpone  la  fua  Ambafciada  ; il 
Rè  gli  rilponde  , ed  efib  , rinovando 
le  riverenze  , accompagnato  dal  Mag- 
giordomo, e dal  Luogotenente,  parte. 

ti  Quando  il  Nunzio  A po ftolico  viene 
prò  modo  alla  Porpora  , il  Rè  lo  riee- 
ve  a federe  , e lo  fi  federe  : Se  quel- 
lo interviene  alla  Cappella  Regale  , s' 
efpone  per  elio  un’  Inginocchiatojo  co- 
perto di  Velluto  Cremili  , con  Sedia 
limile  ; e più.  vicino  all’  Altare  , che  il 
folito  Banchetto  degl’  Ambafciadori  ; 
ficchè , come  li  è accennato  al  Capito- 
lo XVI.  della  II.  Parte  di  quello  ftef- 
fo  Trattato  , viene  a Ilare  dirimpetto 
al  Cortinaggio  , ove  il  Rè  fente  la 
MelTa. 

17  li  medefimo  Cerimoniale  fi  pratica 
all’  Udienza  della  Regina  : All’  entra- 
re nella  feconda  Anticamera  dell’  Ap 
parlamento  di  S.  M.  I’  Àmbafciadore 
viene  ricevuto  dal  di  lei  Maggiordomo 
di  Settimana , che  nella  forma  pratica- 
ta all’ Udienza  del  Rè  , l’accompagna 
fino  alla  feconda  riverenza  . La  Regi- 
na parimente  li  trova  in  piè  : Alla  di 
lei  delira  , vicino  al  muro  , a (li  dono 
la  Cameriera  Maggiore  , e le  altre  Da 
me  : alla  finiftra  il  Maggiordomo  Mag 
giore  : dirimpetto  i Grandi  della  Cor- 
te : Quando  l’ Àmbafciadore  porge  la 
Lettera  Credenziale  , Sua  Maeftà  gli 
fa  cenno  , che  cuopra  ; ed  egli  cuo- 
prendo  , efpone  il  fuo  complimento  ; 
quindi  viene  licenziato  ; nel  partire  , 
dopo  aver  riverito  Sua  Maeftà,  fa  cor- 
tele  inchino  alla  Cameriera  Maggiore  , 
e la  faluta  con  poche  parole  ; così  pra- 
tica con  le  altre  Dame  Affilienti  : Nel 
ritorno  viene  accompagnato  fino  al  Cor- 
tile di  Corte  ; entrando  nella  Reggia 
Carrozza  , prende  il  primo  luogo  ; il 
Maggiordomo  ficde  alla  di  lui  finiftta  ; 
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Entravi  appreso  il  Gentiluomo  da  boc- 
ca più  Anziano  , che  rapprefenta  la 
Cafa  Regale  ; indi  il  Conduttore  , che 
fi  pone  alla  finiftra  di  quello  : Con  tal’ 
ordine  1’  Àmbafciadore  palla  alla  fua 
Abitazione,  ove  fuole  fare  Banchetto. 

Gli  Ambafciadori  di  Lucca,  Malta,  zi 
Svizzeri  , e Grifoni  , non  hanno  pre- 
eminenza maggiore  degl’inviati  Ordi- 
nari 1 h Straordinari  ; nè  tampoco  de’ 
Refidenti  delle  Corone  . Giunti  elfi  a 
quella  Dominante  , ne  fanno  dar  par- 
te al  Conduttore  , che  fi  porta  a vili, 
tarli  , a cui  elfi  confegnan  (le  Lettere 
Credenziali  ; Dopo  che  fono  ammeffi  , 
gli  viene  accordata  l’Udienza  per  un 
giorno  , che  fia  di  loro  foddisfàzione  . 
Portanti  dal  Rè  , e dalla  Regina  in 
Carrozza  Reggia  ; condotti  , e ricon- 
dotti alla  loro  Abitazione  dal  Condut- 
tore , e fuo  Luogotenente  . Quando  a 
quella  Corte  trovali  qualche  Cavaliero 
Nazionale  degl' Ambafciadori , che  ve- 
di al  loro  Corteggio  , fi  ammette  nel- 
la ftelfa  Carrozza  , in  cui  il  Condutto- 
re , e’1  Luogotenente  , cedendogli  la 
mano  , occupan  le  Portiere  : All’  U- 
dienza  del  Rè  non  fono  accompagnati 
dal  Maggiordomo  nè  dalla  Cafa  Rega- 
le ; le  Guardie  non  prendon  le  Armi  ; 
nè  il  Rè  li  fa  Cuoprire  ; All’  Udienza 
della  Regina  fono  accompagnati  dal 
Maggiordomo  di  Settimana  fino  alla  fe- 
conda riverenza. 

Gli  Ambafciadori  , e gl’inviati  Stra-  Z9 
ordinari  di  Tede  Coronate  per  lo  cor- 
fo  d’ otto  giorni  foglion  elfer  forviti  di 
Carrozza  della  Reggia  Scuderia  ; tutti 
godono  eguale  franchiggia  ; ma  di  que- 
llo al  Capitolo  feguente  . Gli  Amba, 
feiadori  di  Cappella,  così  detti , per  ef- 
fcr  Rapprefentanti  di  Principi  Cattoli- 
ci , che  però  gli  è permeilo  d’  affiftere 
alle  funzioni  Ecclefiaftiche  , chiamate 
Cappelle  folenni,  lolite  tenerli  ne’ gior- 
ni di  Natale  , dell’  Epifania  , e di  Paf- 
qua  di  Refurrezzione  ; ficcome  per  lo 
Compie  ami  delle  Reggìe  Pcrlòne,  non 
domandan’  Udienza  per  mezzo  del  Con- 
duttore che  la  prima  volta  . Indi  , co- 
sì gli  Ambafciadori  , come  gl’  Inviati , 
ed  i Refidenti  , tutte  le  volte,  ch’han 
bifogno  d’  Udienza,  la  chieggono,  me- 
diante lo  ltclfo  Conduttore  - Egli  è po- 
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rb  vero , che , così  a’  Minirtri  Pubbli- 
ci , come  a’  Negozianti , è permeilo  di 
parlare  a quel  Monarca  tre  volte  il  Me- 
fe  ; In  Campagna  , a chi  che  fi  a , e 
quando  li  vuole  . I Pubblici  Rappre- 
Tentanti  foglion  trattare  gli  affari  più 
fcabrofi  in  occafione  della  Reggia  Vii- 
legiatura  , lenz'aver  bifogno  di  Portie- 
ro  , nè  di  Maeffro  di  Cerimonie  , ò 
Maggiordomo . 

30  La  Regina  Tuoi  dare  Udienza  , si  al- 
le Mogli  degli  Ambafciadori  di  Cappel- 
la , che  a quelle  de*  Minirtri  d’  altre 
Terte  Coronate  : Fattane  l’ irtanza  al 
Conduttore  , e concertato  il  giorno,  1’ 
A mbafciadrice  avvitatane  , li  porta  in 
Sedia  alla  prima  Porta  del  Reggio  ap- 
partamento ; quivi  viene  ricevuta  dal 
Maggiordomo  di  Settimana  , che  la 
ferve  di  braccio  • la  Regina  , dando  a 
federe  fopra  tre  Cufcni  fono  il  Baldac- 
chino , quando  quella  entra  nella  Ca- 
mera , fi  leva  in  piè  : L’ Ambafciadri- 
ce  , fatte  le  tre  riverenze  ; falutata  la 
Cameriera  Maggiore  , e le  altre  Da- 
me , che  trovanfi  a far  Corte  , giunca 
« piè  di  Sua  Maertà  , moftra  di  voler- 
fi  inginocchiare;  la  Regina  , chinando 
il  Capo],  l’abbraccia  ; quella  , levata- 
li in  piè  , fi  ritira  fuori  del  Baldacchi- 
no alla  finirtra  , ove  , venendogli  pre- 
notato un  Cufcino  , fi  mette  a fede- 
re. L’Udienza  dura,  finccbè  la  Regi- 
na fi  alza  : L’  Ambafciadrice  allora  , 
mortrando  di  nuovo  , di  volerfi  proftra- 
re  in  ginocchio  , viene  ancora  una  vol- 
ta abbracciata  da  Sua  Maertà  ; pacan- 
do avanti  la  Cameriera  Maggiore,  e le 
altre  Dame  , fa  di  nuovo  le  tre  rive- 
renze . Indi  il  Maggiordomo  , ferven- 
dola di  braccio  , l'accompagna  alla  Se- 
dia . 

31  Alla  Carte  di  Londra  gli  Ambafcia- 
dori di  Terte  Coronate  fono  ricevuti  da 
due  Conti  , de’ quali  1’  uno  gl’accom- 
pagna  all'  Entrata  , 1’  altro  all'  Udien- 
za : Ogni  Ambafciadore,  prefencato  1’ 
equipaggio  per  1’  Ingrerto  , la  mattina 
con  tutto  il  fuo  feguito  fi  porta  a Gr*. 
•uifcb  , Porto  deliziofo  fu’l  Tamigi  : 
Quivi  per  parte  del  Rè  viene  vifitaco 
dal  Conte  a tale  effetto  deputato  ; in 
compagnia  del  Maertro  delle  Cerimo- 
nie , e’1  Cavaliere , entran  in  una  Bar- 
ca Reggia  : le  genti , si  dell'Ambafcia- 
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dorè  , che  del  Conte  in  altre  , regolar- 
mente in  numero  di  dodici  , e più  , 
quando  1’  Ambafciadore  lo  defideri  . 
Giunto  il  Corteggio  alla  Torre  diLon. 
dra  , viene  falutato  con  molti  Tiri  di 
Cannone  ; quivi  fi  difpenfan  mance  a* 
Barcaivoli  , Torrieri , e Cocchieri  ; a 
quelli  fi  danno  alcune  monete  d’ oro  , 
dette  Ghinee  ; a quelli  certo  numero 
d'  lire  : Trovafi  colà  buon  numero  di 
Cavalli  a mano  , e Mute  a fei , a pia- 
cimento dell’  Ambafciadore  ; regolar- 
mente non  foglion’  ertere  più  di  venti- 
fei  ; ma  talvolta  ve  ne  fono  Hate  an- 
che ottanta.  Precede  alla  carrozza  Reg- 
gia un’altra  , entravi  il  Marefciallo  di 
Corte  , ed  alcuni  UfHziali  dell'Amba- 
feiadore  , a’ quali  fuccedono  i Paggi  a 
cavallo  ; dopo  quelli  la  Reggia  carroz- 
za , con  l’Ambafciadore  , il  Conte  ,e’l 
Maertro  delle  Cerimonie  , circondata 
da  buon  numero  di  Staffieri  , che  van- 
no feoperti  ; indi  le  altte  carrozze,  co’ 
Gentiluomini  di  feguito  : Con  tale  or- 
dinanza , e nobile  pompa  , palTando  per 
le  ftrade  più  frequentate  della  Città  , 
l’ Ambafciadore  viene  condotto  ad  una 
Cafa  di  Corte  vicino  a Vtllhninjìer  , ov’ 
è ricevuto  dagl’  Ulfiziali  feguitati  dalle 
Guardie  del  Rè , che  lo  fa  trattare  per 
tre  giorni  a proprie  fpefe  ; fiali  Ordi- 
nario , ò pure  Straordinario  , viene  vi- 
fitato  in  nome  di  quelle  Maertà  dal  Pri- 
mogenito d' un  Conte,  che  fia  Uffizia- 
le  : Con  erto  rerta  a definare  il  fuo 
camerata  , e circa  venti  altri  Gentiluo- 
mini : A cena  gli  tiene-iiompagnia  il 
Conte  dertinato  al  fuo  feguito  , con  la 
fua  comitiva  : Ad  un’  altra  Tavola 
mangian’  il  Maertro  delle  Cerimonie  , 
il  Softituto , qualche  fuo  congiunto  , 
ed  altri  Gentiluomini  , ferviti  tutti  da 
Reggi  Ufficiali  , che  poi  vengon  rega- 
lati di  quantità  di  Ghinee  : L’  Amba- 
fciadore fuole  rifedere  in  quel  luogo  fi- 
no al  giorno  dell’  Udienza  : Volendo 
portarfi  a dormire  altrove , deve  ufeire 
di  là  , e tornarvi  fempre  incognito  . 
Nel  quarto  giorno  fuole  definar  feco  il 
Conte  , che  1’  ha  accompagnato  , il 
Maertro  delle  Cerimonie  , e gl’  altri 
Gentiluomini . Il  dopo  definare  il  Con- 
te , e’I  Maertro'  delle  Cerimonie  por- 
tanfi  dal  Rè  , per  concertar  l’ora  dell’ 
Udienza  ; Quella  ftabilita,  dopo  quat- 
tr’ore. 
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tr’ore  , d’ordine  del  Segretario  di  Sta. 
to  , preparata  la  pompa  , giada  il  Ce- 
remoniale  praticato  nell’  IngreSTo  , 1’ 
Ambafciadore  fi  porta  a V bit  alt  ; ove 
ricevuto  dal  Reggio  Maresciallo  , col 
Seguito  di  buon  numero  di  Soldati,  vie- 
ne accompagnato  fino  alla  Scala  ; qui- 
vi trovali  pronto  a riceverlo  il  Capita- 
no delle  Guardie  , Schierate  lungo  la 
Scala  . Alla  Porta  della  grande  Sala 
dell’  Udienza  viene  attefo  dal  Gran 
Ciambellano  del  Rè  , che , Salutando- 
lo , e ricevendolo  in  mezzo  tri  sè,  che 
rella  alla  delira  , e’1  Conte  Condottie- 
ro alla  Anidra  , l’accompagnan  , pre- 
ceduti dal  Maedro  delle  Cerimonie  , e 
Seguitati  da  buon  numero  di  Gentiluo- 
mini , si  della  Samiglia  dell’ Ambafcia- 
dore  , che  di  Corte  , due  a due  , ce- 
dendo gli  ultimi  la  mano  a’  primi  . 
Giunti  in  mezza  alla  Sala,  che,  quan- 
tunque grande  , attefo  il  numero  , sì 
delle  Guardie  ,ied  Alabardieri  Reggi , 
che  han  grado  , ò privilegio  di  Nobil- 
tà , come  di  popolo  , rieSce  anguda  ; 
San  tutti  profonda  riverenza  al  Rè,  ed 
alla  Regina  , che,  affili  in  Trono,  fot- 
• to  maedoSo  Baldacchino,  danno  atten- 
dendo l’AmbaSciadore:  Il  Rè  intanto  , 
alzandofi  , e levandosi  il  cappello  , Sa- 
luta eSTo  AmbaSciadore  ; indi  torna  a 
Sedere  per  fino  a tanto  , che  quedi  Sia 
giunto  al  Suo  coSpetto;  alzandofi  allora 
di  bel  nuovo  , alfieme  con  la  Regina  , 
che  dà  alla  di  lui  Anidra,  ed  avanzan- 
doli due  palfi  , l’ accoglie  cortefemen- 
te  , e’1  fa'  c£ aprire  ; L’  Ambafciadore 
pofcia  , con  oSSequio  , preSenta  la  Let- 
tera Credenziale , che  da  Sua  Maedà , 
dando  in  piè  , e Scoperta  viene  ricevu- 
ta : Indi  fedendo,  efpone  quegli  la  Sua 
Ambafciada  , e dando  Scoperto  , at- 
tende la  rifpoda  : Il  Rè  , c la  Regina 
pofcia  s’alzano  , e l’ Ambafciadore , ri 
novando  gl’inchini  praticati  nell’Ingref- 
fo  , col  medefimo  accompagnamento 
parte  : Que’  Monarchi  intanto  redan 
fu  ’l  Trono  , finché  Sia  Seguito  il  terzo 
inchino. 

]i  Terminata  quella  cerimonia  , nel 
giorno  Seguente  l' Ambafciadore  fi  por- 
ta all’  Udienza  particolare  della  Regi- 
na ; Indi  alle  Vifite  de’ Principi,  e del- 
le Principe STe  del  Sangue  : manda  uno 
de’ principali  della  Sua  Corte  a dar  par- 
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te  del  Suo  arrivo  agli  altri  Ambafciado- 
ri , Inviati,  e Refidenti , da’ quali  tut- 
ti riceve  pofcia  le  Vifite  : Per  tale  ca. 
gione  non  Suole  uScire  di  cafa , che  per 
andare  la  Sera  a Corte  . A’  Milordi  , 
che  portanfi  a visitarlo  , cede  la  ma- 
no : Dopo  aver  ricevute  tutte  le  Vifi- 
te , deve  renderle , avvertendo  di  non 
lafciar  all’ultimo  quelle  de’ Conti  , e 
del  Maedro  di  Cerimonie  , che  l’han 
Servito  . Deve  avvertirsi  altrefsl  , che 
tutto  ciò  , che  s'  è detto  degli  Amba- 
Sciadori  Straordinari  , fi  pratica  pari- 
mente cogl’ Ordinari  • Nel  ricevimento 
altra  differenza  non  v’  ha  , che  gli  ul- 
timi non  vengon  banchettati  in  nome 
del  Rè , come  fi  pratica  co’  primi  . E’ 
cofa  rimarcabile , che  Monlignor  d’ Ad- 
da , prefentemente  Cardinale  , degno 
veramente  di  tale  , e d’ ogn’  altra  Di- 
gnità maggiore  , già  Nunzio  per  Inno- 
cenzo XI.  predo  Giacomo  II.  non  men 
l’uno  , che  l’altro  di  Sempre  gloriola 
memoria  , in  vece  d‘  un  Conte  Su  ac- 
compagnato dal  Duca  di  Graftoa.  Non 
fi  deve  lafciar  di  dire  , che  il  Rè  avea 
deputato  il  Duca  di  Sommerftt , Primo 
Gentiluomo  della  Sua  camera  , che  al- 
lora era  di  Settimana  , acciò  andadc  a 
levare  dalla  Sua  Abitazione  il  Pontifi- 
cio Rapprclèntante  , per  condurlo  all’ 
Udienza  ; ma  il  Duca  Supplicò  S.  M-  a 
volerlo  diSpenfàre  da  tale  impiego,  ad- 
ducendo  per  motivo  , che  , attefa  la 
difpofizione  delle  Leggi  del  Regno  , e 
di  molti  Atti  del  Parlamento  , non  gli 
era  permedodi  trattare  co’Miniftri  del- 
la Corte  di  Roma . Il  Rè  , dopo  aver- 
gli repplicato  l' ordine  ancora  una  vol- 
ta , trovodi , si  altamente  irritato  della 
ripulfa  , che  prefe  a dirgli , che  lo  dif- 
penfava  , non  Solamente  da  quella  fun- 
zione, ma  anche  dalla  carica  di  Colon- 
nello de’ Dragoni , Siccome  dall’alrra  di 
Primo  Gentiluomo  della  Sua  camera  , 
e che  gli  comandava  di  riportargli  le 
Sue  commissioni  : Indi  conferì  la  carica 
di  Primo  Gentiluomo  al  detto  Duca  di 
Graftoa  , che  non  ebbe  ripugnanza  di. 
portarli  in  compagnia  del  Cavafiero 
Cottarei  , Maedro  delle  Cerimonie'1,  a 
levar’  il  Nunzio  dalla  Sua  Abitazione 
con  le  Reggie  carrozze  , ed  un  corteg- 
gio di  venti  Mute  a Sei  de’ principali  Si- 
gnori della  Corte  ; In  quell’  occasione 
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le  compagnie  delle  Guardie  comparve- 
ro fotto  le  Armi  : II  Rè  attefe  il  Nun- 
zio nella  Sala  di  S.  Giorgio  ; quando 
lo  vide  comparire  da  lontano  , levan- 
doli dalla  fua  Sedia  , portoni  ad  incon- 
trarlo , e lènza  voler  più  federe, diegli 
molti  marchi  del  fuo  rifpetto  verfo  la 
Sede  Apollolica  , e della  liima  , che 
avea  per  elTo  Nunzio  , che  dopo  aver 
corrifpolto  al  complimento  , dallo  llef- 
fo  Duca  di  Graffo a fu  ricondotto  alla 
fua  Abitazione  , ove  venne  trattato  a 
fpefe  del  Rè  : Spedì  pofcia  Sua  Maeflà 
al  Papa  il  Conte  di  Cafelaume  in  qua- 
lità di  fuo  Ambafciadore  d’Ubidienza; 
e dichiarò  Protettore  della  Corona  il 
Cardinal  d’Elìe.fuo  Zio,  ora  Regnan- 
te Duca  diModona,  e mio  Clementi! 
limo  Signore . 

33  In  ordine  a’negozj  quel  Monarca  , 
che  non  ha  Primo  Minillro  , vuole  , 
che  gli  Ambafdadori  rrattin  co' Signori 
della  fua  Corte  : Che  trovinli  ali’  Af- 
femblee  , ed  a’  divertimenti  , fenza 
formalità  : Che  cerchin  le  occalioni  di 
parlargli  , e di  prender  le  Udienze  , 
fenza  chiederle  , e fenza  cerimonie  : 
Gli  Ambafdadori  però  fanno,  di  quali 
mezi  debban  valerli  , per  far  fapere 
ciafcuno  le  intenzioni  del  fuo  Signore 
a quel  Rè  nelle  forme  proprie  : Tale 
impiego  trovali  appoggiato  a due  Se- 
gretari di  Stato  , detti  principali  : O- 
gnun  di  quelli  hà  la  didribuzione  de' 
fuoi  aflàri  ; Ceche  non  v'  è Ambafda- 
dorè  , che  non  fappia  , a quale  d’elS 
debba  indirizzarli  pergl’interelTidelfuo 
Signore  . 

34  In  Svezia  , durante  la  minorità  del- 
la Regina  Criilina  , alcuni  di  que'  Se- 
natori fopr’  intendean  cogli  altri  agli 
affari  di  Stato  ; e con  quelli  anche  a 
quei  , che  la  Corona  avea  co’  Principi 
firanieri  . L’autorità  maggiore  però  ri- 
fedea  apprelTo  il  Cancelliere  Oxtnflirn  ; 
sì  in  riguardo  di  quella  , eh’  egli  avea 
avuto  al  tempo  del  defonto  Rè, di  cui 
elfo  foto  avea  compollo  il  Configlio  , 
che  della  cognizione  , che  piò  di  tutti 
i Segretari  in(ieme  tcnea  degli  affari 
co’Stranieri:  Unita  alla  fua  carica elèr- 
citava  ad  un  tempo  anche  l’ altra  di 
Segretario  di  Stato  . La  Regina , giun- 
ta appena  a prender  le  redini  del  Go- 
verno , fè  conofcere , che  da  fe  fola  fa- 
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pea  regerle:  Non  amava  ella Oxr»/Jm», 
ne  la  di  lui  cala  ; ma  la  potenza  di 
quella  l’obligava  a valerfìde’di  lui  con- 
figli , e fervigi  ; Videfi  ella  pertanto 
coflretta  a permettere  , che  i Miniflri 
de’  Principi  llranieri  trattalfero  con 

Suello  , come  fe  foflè  flato  il  Primo 
egretario  di  Stato  . Lo  fpirito  , e l’- 
ambizione de  fuccclTori  però  l’han  por- 
tata diverfamente  . Nelle  Republiche, 
overegnan’,  ò doverebbon  regnare  al- 
meno le  Leggi  più  rollo  , che  i Magi- 
llrati  , altra  potenza  non  fi  riconofce  , 
che  la  Sovrana  : non  può  quella  elfer 
fatta  comune  ad  altri  . Gli  Stati  di  ta- 
le natura  non  fogiacciono  alle  infermi- 
tà pei  fonali  , ne  a minorità  ; non  han- 
no hi  degno  d’appoggiare  la  fovranirà  ad 
un’  autorità  preia  in  preflito  , e fubal- 
terna  . I Miniflri  delle  Republiche  de- 
von’  elfer  tali  in  effetto  ; non  ponno 
ampliare  le  loro  facoltà  più  , di  quello 
porta  la  ricevuta  lllruzione  :mà, quan- 
do loro  viene  permeilo  d’afcoltareiMi- 
nillri  de’  Principi  llranieri  , e di  trat- 
tare con  elfi , conviene  accomodarli  alla 
loro  fède. 

Il  Rèdi  Danimarca  tratta  con  fami-  35 
gliarità  grande  co’ Miniflri  de’ Principi, 
e Stati  , de’  quali  non  abbia  motivo  di 
diffidare  ; allora  fegnatamente  quando 
il  merito,  e le  qualità  de' Miniflri  pon- 
no conciliarli  lo  di  lui  affetto,  eliima; 
Quel  Monarca  dichiara  Capo  de’ propri 
aflari  il  fuo  Cancelliere,  ò altro  Signo- 
re , a cui  dà  il  Titolo  di  Vicario  , ò 
Luogotenente  Generale  , chiamalo  con 
la  Voce  Alemana  Stadtbaltcr.  Ne’ fuoi 
Regni  non  fi  tratta  negozio  , che  pri- 
ma non  lia  fiato  difculfo  nel  Confi- 
gli°  • 

La  Republica  di  Venezia  , ricevuto  36 
l’auvilo  dell’  arrivo  di  qualche  Regio 
Rapprefentante  , in  nome  del  Senato 
fpedifee  ad  accoglierlo  un  Senatore  Ka- 
valiero  , Savio  del  Configlio  , fregiato 
della  Stola  d’ Oro  ; cioè  di  quelli , che 
hanno  efercitato  Ambafcerie  ; fegnata- 
mente alla  Corte  , dalla  quale  il  no- 
vello Ambafciadoie  viene  fpedito.  Ta- 
le  deputazione  vien  fitta  dal  Doge;  in- 
di confermata  dal  Senato  , che  elegge 
felfanta  Senatori  , ed  alcuni  Segretari, 
co’ quali  quegli  concerta  il  giorno  del 
fuo  publico  Ingrefio  nella  Dominante  : 
Atem- 
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A tempo  opportuno  l’Ambafciadore in- 
cognito fi  porta  al  Convento  de’  Padri 
Francefcani  chiamato  di  S.  Spirito  , po- 
llo in  un’  Ifoletta  circa  tre  miglia  di- 
ttante dal  Palazzo  di  S.  Marco  : Colà 
vanno  à riceverlo  i /e (Tanta  Senatori  , 
con  numero  grande  di  Gondole . Dopo 
che  tutti  fono  entrati  in  G'hiefà  , viene 
fpedito  il  Segretario  del  Kavaliero  , a 
dar  parte  all’  Ambafciadore  , che  tut- 
to è pronto  , per  accompagnarlo  a Ve- 
nezia ; effo  allora  , col  feguito  della 
fua  gente , cala  alla  Porta  della  Chic- 
fa  , per  ricever  il  Kavaliero  , che  co’ 
Senatori  afeende  la  ficaia  : Quando  tale 
cerimonia  viene  fiatta  dal  Nunzia  Pon- 
tificio , oltre  la  fiua  famiglia  , vanno 
al  di  lui  feguito  molti  Vefcovi , Prela- 
ti , ed  Abati  . Etto  Nunzio  , ò Am- 
bafciadore và  ad  incontrai’  il  Kavaliero 
per  tré  , ò quattro  gradini  : Il  più  an- 
ziano in  Dignità  , dopo  i confiueti  com- 
plimenti , l’invitta  nella  Gondola  Du- 
cale a quattro  Remi  , con  Livrea  di 
Velluto  trinata  d’Oro  , per  fèrvirlo  a 
Palazzo  ; gli  altri  Senatori  , paflando 
Uffizi  di  civiltà  co’domettici  d’effio  Am- 
bafciadore , li  ricevono  nelle  loro  Gon- 
dole parimente  a quattro  Remi  , ove 
gli  cedono  i luoghi  più  degni  : Gl’altri 
Ambaficiadori  delle  Corone  mandan 
rte  delle  loro  Gohdole  co’domeftici . 
onfi  Patriarca,  avanti  l’arrivo  del  cor- 
teggio fa  la  fiua  Vifita  publica;  indi  par- 
te , laficiando  la  feconda  Gondola  : Tut- 
ta la  comitiva  ferve  a Ca fai’ Ambafcia- 
dore , e fatto  un  giro  per  le  ftanze  , 
diffondendo  le  Scale , l’accompagna  fino 
a’  fcalini  della  Riva.  Gli  Ambafeiadori 
ttraordinarj  de’  Duchi  vengon’  incontra- 
ti all’Ifiola  delle  Grazie  , poco  dittante 
da  Venezia  : Il  Kavaliero,  che  li  rice- 
ve , non  ha  Titolo  di  Savio  ; al  di  lui 
feguito  non  vanno  che  quaranta  Gen 
tiluomini  del  Sottopregadi  : Con  tali 
Ambaficiadori  il  Kavaliero  fiudetto  non 
pratica  che  il  Titolo  d 'Muftei/fimo  , e fe 
pure  ufia  l’altro  d' Eccellenti , ciò  fegue 
fenz’ ordine  del  Senato.  Gli  Amba  (eia- 
dori  Ducali  Refidenti  vengon’ incontra 
ti  da  un  femplice  Gentiluomo  iu  mani- 
che ftrette  , che  non  fia  flato  , ne  fia 
Savio  , ne  Confiegliero  . Co’  Minittri 
del  fiecond’  ordine  non  fi  pratica  funzio- 
ne di  forta  alcuna , alla  riferva  di  quel- 


Titoìi  ; 

li  di  Tofcana  e di  Malta  1 II  primo 
viene  ammeflò  in  Collegio  a Porte  aper- 
te a villa  di  tutti  quei , che  vi  fi  trova- 
no : I Senatori  fi  fcuoprono  all’ultima 
riverenza  , che  detto  Rapprefentante 
fa  al  Trono  del  quale  non  afeende  alcun 
gradino  , quando  no n fia  flato  fpedito 
dall’ Imperadore , òda  altro  Monarca  . 

Il  Ricevidore  di  Malta,  come  Rappre- 
fentante il  capo  d’ una  Religione  , af- 
eende al  corno  finiflro  del  Collegio  , e 
fiede  appretto  i Savi  di  Terra  Ferma  : 
Cuopron  tutti  egualmente  . I Rappre- 
fentanti  di  quella  riga  vengon  ricevuti, 
ed  accompagnati  alla  Porta  del  Collegio 
da  uno  de’  Segretari  del  Doge  ; e non 
hanno  luogo  nelle  publiche  funzioni . I 
Segretari  dell’Ambafciada  de’  Principi 
non  vengon  ricevuti , ne  accompagnati 
in  Colleggio,  ove  mai  cuoprono  ; ne  i 
Senatori  per  loro  conto  fi  fcuoprono  . 

Per  gl’inviati  Ordinari  non  v’è  forma 
pofitiva  di  ricevimento  . Gli  flraordi- 
narj  delle  Corone  vengon  ricevuti  pu- 
bicamente , e (ledono  Copra’  Savj  di 
Terra  Ferma  . Oltre  tali  Rapprefen- 
tanti  rifiedono  in  quella  Dominante  i 
Confoli  di  Francia  , Spagna  , Inghil- 
terra , ed  Olanda  . I Turchi  vi  fpedi- 
feono  i loro  Dragomani  , che  portan’  i 
loro  affari  in  Collegio  ò altro  Magiflrato 
giuda  l’eligenza  di  quelli . 

Mà  , tornando  al  noflro  attunto,  nel  37 
di  feguente  , ò al  più  tardi  due , ò tre 
appretto  , gli  fletti  Senatori  in  Vette 
rotta  , col  medefimo  ordine  , accom- 
pagnan  1’  Ambafciadore  alla  publica 
Udienza  - Giunti  a San  Marco  , en- 
trano nella  grande  Sala  , chiamata 
Collegio  , le  cui  Porte  trovanfi  aper- 
te : quivi  fiede  in  Trono  il  Doge  , a 
cui  a delira  , ed  a finiftra  fanno  nobi- 
le Corona  ifuoi  Confeglieri  , de’ quali 
fi  è parlato  nel  Capitolo  XXXVII. 
della  II.  Parte  di  quello  Trattato  : L* 
Ambafciadore  entrato  nella  Porta  di 
quella  Sala  , che  Cubito  fi  ferra  , fa 
riverenza  da  tré  Iati  , e cosi  per  tré 
volte  , l’una  dopo  l’altra , a quell'Au- 
gufto  Confètto  : Tutti  allora  (alla  rifèr- 
va  del  Doge  , che  non  fi  leva  il  Cor- 
no , che  alla  prefènza  di  Principi  So. 
vrani  , Infanti  di  Spagna  , Principi 
del  Sangue  di  Francia  , e Cardinali  ) 
fi  fcuoprono  , e levaoli  in  piè  : E an- 
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che  rimarcabile  , che  , norv  {blamente 
il  Doge  non  fi  leva  il  Cornò  , mà  ne 
tanpoco  il  Vicedoge  , dir  di  Ini  a (lèn- 
za , fi  cava  la  Beretta  , quantunqne 
anch’egli  dagli  Affibafeiadorl  riceva  1' 
Onore  di  tré"  inchini  : Giunto  il  Rap- 
prcfentante  alla  metà  della  Sala  , fà  la 
feconda  riverenza  , prima  al  Doge  , 

gfcia  a deliri ‘a’  Sa  vj  Grandi  -,  ed  a’ 
•pucat-i  della  Quarantia  Criminale  , 
indi  a Anidra  a’  Savj  ' di  Terra  Fer- 
ma , e degli  Ordini  ; pfefentàndofi  ài 
Trono  , là  la  ferra  riverenza  , e feden- 
do alla  dedra  , porge  la  Lettera  Cre- 
denziale al  Doge  , dal  quale  viene  con- 
gegnata al  Segretario  , che  gli  ftà  a fi 
nidra  , di  rimpetto  all’Ambafciadore  , 
affinchè  la  legga  ; e non  eflèndo  in 
Idioma  Italiano  , lintcrpetri  come  iti 
tal  calo  fa  di  tutto  ciò  , che  l’Amba- 
feiadore  efpone  in  voce  . Terminata 
la  lettura  s'apre  la  Porca  delta  Sala  , 
affinchè  ogn’uno  polla  entrare  : L’Am- 
bafeiadote  allora  dà  principio  alla  fila 
Orazione  , ufando  i Titoli  di  Sere- 
» ifjmo  Doge  , quantunque  quedi  non  vi 
fi  trovi  , c àlBecelUnti/fim  Signori  ■ ; a 
cui  il  Doge,  ò’I  Vicedoge  rifponde  con 
maeltofe  parole  ; co  gli  Ambafeiadori 
ufa  il  Titolo  d’illnflri/jimi  ; col  Nunzio 
di  Alo» figa.  Reocrendijfimti  : Indi  l'Am- 
bafeiadore  s’alza,  e replicando  gl’inchi- 
ni , parte  ool  primiero  Corteggio  , che 
l’accompagna  lino  alla  fua  danza  : qui- 
vi un  Cavaliere  in  nome  del  Senato  , 
alla  prefenza  de’  feflanra  Senatori  , 
palla  con-  quello  Uffiziodi  complimen- 
to , a cui  egli  rifponde  cortefemente  , 
ed  onorandolo  della  mano  , l’accom- 
- pagna  alla  Gondola  , col  feguita  di 
tutti  i Tuoi  Gentiluomini  , che  vanno 
fervendo  i Senatori  . Anche  gli  Am- 
bafeiadori de’  Principi  , che  non  por- 
tan  che  il  Titolo  di  Duchi  , Cedono 
alla  dedra  del  Doge  ; mà  il  Collegio 
non  fi  leva  in  piè  che  dopo  che  quei 
han  fatto  la  feconda  riverenza  in  me- 
zo  alla  Sala  . I Refidenti  non  Ceda- 
no . 

3&  Alla  prima  Vifita  le  Porte  del  Col- 
legio , come  fi  è accennato  , trovanti 
aperte  ; tutte  le  altre  voite  , che  gli 
Ambafeiadori  vi  tornano  ; quantun- 
que chieggano  Udienza  la  fera  per  la 
mattina  , fi  trovan  chiufe  , con  un 
Ateneo  Tom  111, 
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Banco  davanti  con  Tappeto  , rive  gli 
A mbafeiadori  , fedendo  , afpetcan’  fi- 
no a tanto  che  un  Portiero,  ed  uri  Se- 
gretario gl’,  introdnehin  in  Cellegio  ; 
codume  antico  , al  dire  de’  Veneziani 
introdotto  , affinchè  i Pubblici;  Rap- 
prcfentanti  , dopo  la  fatica  (offerta  in 
falire  le  Scale  , poffin  ripofarfi  . Ra- 
dunanti in  tanto  tutti  quei  , che  han 
parte  in  Senato  ; indi  , podofi  ciafeu- 
rio  a federe  , fi  aprono  le  Porte-;  en- 
trando allora  gli  Ambafeiadori  '-,  i So 
natovi  levanti  in  piè  , ed  (t  al  lari  ferva 
del  Doge  ) tutti  li  fcuoprono  , finché 
gli  Ambafeiadori  Sedano  , e cuopra- 
no . Efponé  pofeia  ogni  Pubblico  Rapi 
prefentante  la  fuà  Ambafeiada  , à cui 
il  Doge  rifponde  , che  dal  Segretario 
faprà  1 di  lui  (entimemi  ; e ciò  fi  pra- 
tica nel  moda  , che  fegue  j -Trovali 
in  una  da t»za  , chiamata  della  Cappel- 
la un  Tavolino  , (opravi  un  Tappeto; 
quivi  l’Ambafciadore  fa  copiare  la  ri  fi 
porta  dal  fuo  Segretario  ; l’ originale 
teda  appredò quello  del  Senato  ; Alcu- 
ne volte  fe  gli  manda  a Caffi  dopo 
qualche  giorno  per  lo  deflb  Segretario 
del  Senato  ; tèmpre  in  ifcritto  : Va- 
lendo il  Doge  affidere  a qualche  fun- 
zióne , fi  fa  fapere  agli  Ambafeiadori; 
volendo  effi  intervenirvi  vi  fi  portan 
col  loro  feguito  ; Uno  de’  Senatori  piò 
anziani  , accompagnato  da  altri  quat- 
tro, ò cinque  deìfuo  Ordine,  và  ad  in- 
contrarli . -i 

Quando  gli  Ambafeiadori  voglion  39 
trattare  di  qualche  affare  proprio  , de’ 
loro  Domenici  , ò Amici  , non  van- 
no in  Collegio  , che  , come  al  detto 
Capitolo  XXXVII.  della  Parte  li.  fi 
è veduto  , rapprefentando  la  Sovrani- 
tà della  Repubblica  , non  singerifeo 
che  negli  affari  di  Stato  ; mà  trartan 
co’  Savj  Grandi  per  mezo  de’  loro  Se- 
gretari , ò Confoli  di  ciafcnna  Nazio- 
ne, e ciò,  perchè  , come  ogn’un  sà, 
non  v’ è Senatore  , ò Minidro  della 
Repubblica  , che  oli  tenere  la  meno- 
ma  corrifpondenzq  co’  Rapprefentan- 
ci  de’  Principi  Stranieri  , fotto  pena 
della  vita;  pena  , dacui  non  è efenreit 
Doge,  delio;  le  memorie  de* cali  feguiti 
ticordan’  ad  ogn’  uno  il  proprio  dove- 
re . 

Gl’  Ambafeiadori  , che  dalle  Corti  40 
Dd  della 
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iella  Germania  , della  Francia  , della 
Spagna  , e d’  Inghilterra  . portanfi 
in  Otaria  all’ Affemblea  de  Stati  Ge- 
nerali , comporta  de*  Deputati  de  e 
fette  Provincie  Unite  , ciafcuna  delle 
quali  puh  fpedirvi  quelnumero  diRap- 
prefentanti  ; che  più  gli  aggrada;  mà 
il  numero  de*  Voti  fi  calcola  da  quello 
delle  Provincie  ; gli  Ambafciadori  de 
Monarchi  fudetti  ( dico  ) (pedici  Am- 
bafciadori a quell*  Affemblea  , foglion 
fermarli  in  Rotterdam  ; quei  del  Nort 
in  Delfc  ; d'indi  mediante  la  perfona 
del  Prefidente  , che  fuole  concertare 
il  folenne  Ingreffo  , e la  pubblica 
Udienza  , dan  parte  del  loro  arrivo 
agli  Stati  . L’ Introduttore  , avutone 
ravvilo  , fi  porta  a riceverli  ; paga  la  j 
fpefa  dell'ultimo  definare  fatto  in  quel 
Luogo  , e col  feguito  di  dodici  Barche 
gli  accompagna  in  di  danza  di  mera  le- 
ga dall’  Aya  : Quivi  fopragiungono  ad 
un  tempo  due  Deputati  de*  Stati  col 
Corteggio  di  trenta  9 6 quaranta  Car- 
rozze  , che  vanno  al  feguitod’un’altra 
grandiffima  , e nobiliffiraa  del  Pubbli- 
co ; mà  i Cavalli  fono  dd  particolari  : 

Dodo  i folici  complimenti  gli  Amba 
. ».  . _ii_  Am\u 


feini  parimente  di  Velluto  Umile  , di 
rimpetto  al  Prefidente  di  fettìmana  : 
I Deputati  , che  l'hanno  accompa- 
gnato , prendon  porto  da’  lati  . Pre- 
sentata la  .Lettera  Credenziale  diretta 
all’  Affemblea  , che  viene  letta  dal  Se. 
gretario  , principiando  dalla  foferizzio- 
ne  , e dalla  data,  recita  l’Orazione  co’ 
Titoli  d Atti,  t Fottuti  Signori . IRap- 

Srcfentanti  dell’Imperadore,  e del  Rè 
i Spagna  , che  non  han  voluto  eccede- 
re il  Titolarla  di  Francia  , ufan  quei 
di  5‘gnori , e di  Signorie  : Il  Crillianif- 
fimo  , fcrivendogli , li  trarrà  di  cari , 
e buoni  Amici  Collegati , e Gonfede- 
rati  : Così  pratica  con  la  Repubblica 
di  Venezia  , e co'  Cantoni  Suizzeri  , 
Il  Bntanico  , i Principi  del  Nort  , e 
tutti  gli  altri  Sovrani  ufan  detti  Titoli 
d 'Alti , e Fotentì  Signori  ; ficcome  l’al- 
tro ài  Alte  Potenze  Terminato  il  Com- 
plimento , il  Prelidente  , con  l’appro- 
vazione di  tré  , 6 quattro  Deputati  , 
che  gli  ìlan  vicino , dà  la  rifpofta  all’ 
Amba  lei  adore,  che,  ritirandoli  pofeia, 
viene  ricondotto  alla  fua  Abitazione  , 
col  (eguito  de’  Deputati.,  che  l'hanno 
accompagnato  all’Udienza  . Gl’Amba- 


fcXri  delia  feiadoti  ~ quand’  hanno  negozi  di  rii». 

Repubblica  , con  due  Deputati  , che  va  » domandano  una  deputatone  dt 
gli  «dono  la  mano  , e gli  accompa-  Rannrefentanti  d effa  Affemblea  , per 
«nano  al  Palazzo  preparato  d’ordine 
de’  Stati  : Quvi  ogni  Ambafqiadorc 
viene  ricevuto  da  otto  Deputati  ; e 
fuole  trattenervi!!  fin  che  vadi  alla 
pubblica  Udienza  , che  regolarmente 


fegue  dopo  il  corfo  di  tre  giorni  : An- 
ticamente v’era  trattato  a fpefe  del 
Pubblico  , e due  Deputati  mangiavan 
feco  ; mà  da  qualche  tempo  , in  ve- 
ce  della  Cibaria  , fiiol  fcrfegli  un  do- 
nativo , ed  egli  fi  tratta  a fuo  piaci 
mento  : Scorfi  i tré  gjorm  , viene  con- 
dotto all’  Udienza  dagli  otto  Deputati, 
con  l’ordine  tenuto  al  di  lui  Ingreffo  ; 
Con  tale  Cerimonia  viene  accompa- 
gnato finn  a piè  della  Scala  della  gran- 
de Sala  del  Palazzo  . Quivi,  fmonran- 
do  di  Carrozza  , col  feguito  del  Cor. 
leggio  , traverfando  la  Sala  , fi  porta 
all'  Appartamento  , ove  trovanfi  con- 
gregati gli  Stati  ; al  di  lui  arrivo  le- 
vanti tutti  in  piè  , e Hanno  feoperti  » 
finch'egli  cuopra  , e Ceda  in  una  Sedia 
a braccio  di  Velluta  verde  , con  Cu 


Rapprefentanti  d’effa  Affemblea  , per 
trattare  con  loro  a parte  . I Congrcflì 
allora  fi  tengono  in  Cafa  degli  Amba- 
fciadori . Se  quelli  fanno  qualche  prò. 
poiizione  all’  Allcmblea , gli  viene  do- 
mandata in  ifcritto  ; ricufando  di  dar- 
la  , ciafcun  Deputato  fcrive  i pun- 
ti principali  > per  confai  carvi  fo- 

Pr*I  Gentiluomini  Inviati  vengon’  ac-  41 
compagnati  anch’efli  da  due  Deputa- 
ti  • mà  il  Corteggio  non  eccede  una 
Carrozza  a quattro  Cavalli , ed  un'  al- 
tra  a due  : Siedono  in  Sedia  a braccio  ; 
mà  coperta  di  panno  ; co’  Refidenti 
de’  Principi  inferiori  fi  ulà  qualche  in- 
feriore  dilbnzione  . Gli  Agenti , & t 
Deputati  delle  Città  Anfeatiche  non 
fono  accompagnati  che  da  un  Softituto 
dello  Scrivano,  in  una  Carrozza  a due 
Cavalli  - Quell’  Affemblea  la  anche 
qualche  diftinzione  tri  gl’Ambafciado- 
ri  Ordinari  » e gli  Straordinari-  Quelli 
mai  prendono  Udienza,  che  non  fieno 
accompagnati  con  le  mede  fune  Ceri- 
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tnonie  praticate  nella  prima  . Gli  Or- 
dinari non  ricevono  tale  onore  che  nel- 
la prima , e nell’  ultima  Udienza  : Al- 
le altre  portanG  in  carrozza  propria  ; a 
piè  della  Scala  , che  conduce  all'  Ap- 
partamento dell’Afsemblea  , fono  rice- 
vuti da’ due  Deputati  . I Miniftri  del 
Second’Ordine  non  vengon’  incontrati , 
che  a capo  alla  Scala . 

41  In  quell’Adunanza  i Deputati  di  cia- 
fcuna  Provincia  prcGcdono  per  lo  corfo 
d’ una  fetrimana  a vicenda  . Il  Tefo- 
riero  Generale  fa  la  figura  di  Primo  Mi- 
niftro  di  quel  Corpo,:  Difpone  delle  Fi- 
nanze , fotto  gli  ordini  del  Configlio  di 
Stato  . Il  Maeftro  de’  Regiftri  delle 
Provincie  occupa  il  fecondo  luogo:  Suc- 
cede nel  terzo  il  Segretario  del  Confi 
glio  di  Stato  ; U daziali  tutti  di  Confi 
denza  ; ma  niuu  d’  elfi  t’ingerifce  ne 
gli  affari  de’  Principi  Stranieri . Gli  Sta- 
ti d’ Olanda  hanno  i loro  Miniflri  par- 
ticolari , cioè  a dire  il  Penfionario , che 
occupa  il  primo  luogo, ed  in  alcune  con- 
giunture efercita  ancora  la  Carica  di  Se- 
gretario di  Stato  : Avvi  un’altro  Segre- 
tario , un  Guarda  Sigilli , ed  altri  Uf- 
fiziali  accennati  nel  Capitolo  XLI.  del- 
la Seconda  Parte  di  quello  Itclfo  Trat- 
tato. 

41  Riférifce  il  Cafoni  nella  fua  Storia 
di  Luigi  il  Grande,  che  , dovendoli  re- 
golare Te  Cerimonie  tra  gl’  Ambafciado- 
ri  inordine  al  fare  , e ricever  le  Vifite 
in  occafione  del  Trattato  di  Pace  di  Ni- 
mega  , il  Rè  d’Inghilterra  aveadelide- 
rato,  che,  per  evitare  gl’ inconvenien- 
ti , che  in  tali  funzioni  fogliono  nafee- 
re  , gli  Ambafciadori  non  fàcelfero  En- 
trata pubblica  in  Nimega  . Per  quella 
cagione  quali  tutti  i Minillri  entrarono 
in  quella  Città  privatamente  , e quivi, 
dopo  eflèrfi  trattenuti  qualche  tempo 
incogniti  , fi  mifero  in  pubblico  , con 
far  notificare  per  mezzo  de’proprjGen 
tiluomini  il  loro  arrivo  a gli  altri  Rap 
prefentanti  , quali  mandarono  fubito  a 
corrifpondere  al  Complimento  , e con 
venutofi  dell’ora  della  Vifita  , palfaro- 
no  con  lullro  quella  pompa  con  mute 
a fei,  vifirandofi  fcambievolmente.  Gli 
Ambafciadori  di  Francia  , praticarono 
di  rendere  tali  Uffizj  unitamente:  Cosi 
li  ricevettero  durante  il  foggiorno  del 
Marefciallo  d' Ejlrades  : Mandaron  pa- 
Ateneo  Tom  111. 
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rimente  tré  Gentiluomini  ad  un  tem- 
po, a fare  i loro  complimenti  ; cosi  fe- 
cero , quando  mandarono  per  concertar 
le  Vifite  , che  dovean  fare  : Cerimo- 
niale praticato  altrefsì  dagli  Ambafcia- 
dori di  Spagna  . Nelle  Vifite  , che  paf- 
favan  tri  quelli  , e quei  di  Francia),  fi 
ricevean,,e  fi  accompagnavano  alla  car- 
rozza : E perche  la  Muta  a fei  del  Mar- 
chefe  de  loi  Ba\ba[a  per  certo  impedi- 
mento non  porca  entrare  nel  Cortile 
del  Marefciallo  d’ Eftradei  , quelli , ed 
i fuoi  Colleghi  riceverono  gli  Ambafcia- 
dori di  Spagna  alla  Porta  di  Strada  . 
Nella  camera  dell’Udienza  il  Corteg- 
gio de’  Gentiluomini  faoea  la  doppia  : 
le  Sedie  venivan  preparate  da’ Paggi  ; 
Ma  nelle  Vifite,  che  ricevettero,  si  gli 
Spagnuoli , che  i Francefi  , dal  Nun- 
zio , per  tenere  il  collume  di  quelli , le 
Sedie  fiiron  prefentate  da  Gentiluomi- 
ni . Il  Titolo  fcambievole  , che  fi  pra- 
ticò trà  gli  Ambafciadori  delle  Coro- 
ne fu  quello  d’ Eccellenza  . Lo  fleffo  Ti- 
tolo ufarono  cogli  Ambafciadori  Eletto- 
rali; ma  con  tale  trattamento  non  vol- 
lero qualificare  che  un  fblo  Ambafcia- 
dore  di  ciafcun’Elettore  ; il  perche  aven- 
do quello  di  Brandembourg  Inviato  all’ 
Afiemblea  due  lèggerti , cioè  gli  Signo- 
ri di  Somnitz  , e di  Blafpiel,  che  preten- 
dean’  egualmente  la  mano  , e’I  Titolo 
H Eccellenza  , cosi  i Plenipotet^iarj  d’ 
Inghilterra  , come  gli  Ambafciadori  di 
Francia  , Spagna  , e Svezia  , non  vol- 
lero ufare  tale  trattamento  , che  col 
primo  nominato  nella  Plenipotenza.  Il 
Nunzio  Pontificio  poi  , che  fu  MonC 
Bcvilacqui  , una  delle  più  qualificate 
Famiglie  di  Ferrara  , dagli  Ambafcia- 
dori , e Minillri  Cattolici  venne  tratta- 
to come  fi  conveniva  al  di  lui  Caratte- 
re • Co’  Minillri  delle  Potenze  Prete- 
ftanti , egli  non  trattò  immediatamen- 
re  ; ma  quelli  praticarono  fomma  con- 
venienza , si  con  efio  , che  co'  fuoi  fa- 
migliari  : Subito  giunto  in  Nimega  , 
venne  vilitato  da’Borgomaflri  della  Cit- 
tà , da’ quali  gli  fu  anche  offèrto  tutto 
ciò  , che  potea  occorrergli  per  lo  libero 
efercizio  delia  Religione  Cattolica  ; ma 
egli  non  volle  aprire  che  una  Cappella 
in  fua  Cafa , in  cui  offiziarono  i Sacer- 
doti di  fua  famiglia  , trà  quali  due  Cap- 
puccini : Praticò  molta  civiltà  cogli 
Dd  2 Am- 


5 1 6 De 

Ambafciadori  , e Miniflri  de’  Principi 
Proteftanti  ; e da  erto  non  mancò, che 
non  trattaffè  con  loro.  Alla  Vifita  del- 
rinviato  d’Ofnabruc  rifpolè  > eh’  era 
ftato  a rendergli  i complimenti , ed  usò 
finezze  eguali  con  tutti  gli  Eretici , che 
per  curiofità  in  buon  numero  portaron- 
fi  a vedere  lo  di  lui  Palazzo  : Anzi  mi 
di  (Te  il  Co:  Aitalo  Bevilacqui  fratello 
d'  elfi)  Nunzio  , che  , trovandoli  egli 
m quella  Città,  in  un  Banchetto,  eh’ 
eflò  diede  a’  Rapprefentanti  de’  Principi 
Proteftanti , come  quelli  avean  prati- 
cato con  lui  , beverono  efli  alla  falute 
del  Principe  della  Criftianità , volendo 
intendere  del  Papa . 

44  In  Suizza  per  lo  più  non  foglion  fpe- 
dirli  Ambafciadori  , che  quando  deve 
tadunarfi  quella  Dieta  generale . I Rap- 
prefentanti delle  Corone  vengon  rice- 
vuti con  fegni  della  maggiore  ftima  , 
che  poftan  permettere  i talenti  de’  De- 
putati , che  portanfi  ad  incontrarli  , 
ed  accompagnarli  all’  Aftemblea  , ove 
efli  Ambafciadori  'comparifcon’  in  poli- 
tura di  dare  più  torto  che  di  ricever  gli 
ordini  : Quand’efli  entran’in  quel  con 
fedo,  tutti  fi  fcuoprono  ; il  Prclidentc 
fteftò  cede  loro  la  mano . 

45  Paftando  dall’Europa  a dare  un’oc- 
chiata alla  Corte  Ottomana  prima  ; in- 
di all'altra  della  Perfia  , fi  trova  ,che 
i Turchi  , quantunque  oftentatori  del- 
la gloria  , c della  grandezza  della  loro 
Potenza  , ricevono  i Pubblici  Rappre- 
fintanti  con  onorificenza  , non  inferio- 
re a quella  di  quaififia  altro  Monarca  ; 
Han  per  precetto  dell’  Alcorano  , non 
fòlamente  d’ accoglierli  con  tutta  ficu- 
rezza  , ma  di  trattarli  ancora  con  civil- 
tà , e difenderli  , per  quanto  da  loro 
dipende  , dalle  violenze  ; Come  , e 
quanto  fi  oflèrvi  la  feconda  parte  di  ta- 
le Precetto  ; per  quanto  leggiere  occa- 
fioni  fi  trasferita  , l’han  provato  varj 
Ambafciadori  , che  fi  fono  trovati  in 
neceftità  di  liberarti  dalle  Carceri  con 
l’oro,  ò con  la  fuga.  L’ordine  di  rice- 
verli a quella  Porta  è il  feguente  con 
tutti , alla  riferva  de'  Miniftri  Cefarei , 
co’ quali  , per  ragione  de’  Confini  , fi  | 
pratica  , che  , fubito  entrati  in  quel 
Dominio  fino  alla  partenza  vengon  trat- 
tati a fpefe  del  Sultano  : portando  pre- 
fitti , fono  contracambiati  con  altri  do. 
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nativi . Giunto  l’ Ambafciadore  a quel- 
la  Dominante  , fe  gli  aftegna  il  giorno 
per  la  pubblica  Udienza  , che  , acciò, 
che  fi  vegga  il  regolamento  delle  Mili- 
zie , e la  quantità  del  denaro  , che  *' 
impiega  in  pagare  il  loro  Soldo  , fuol 
feguire  in  uno  di  quei , ne’ quali  fi  con- 
voca il  Divano  , Adunanza  , di»cui  fi 
è parlato  nel  Capitolo  I,  della  III.  Par- 
te di  quello  fteftò  Trattato  . Entrato 
I’  Ambafciadore  in  quel  Confeftò  , fi 
mette  a federe  vicino  al  Primo  f'ifir  , 
( per  Eccellenza  chiamato  Pacba , ) co- 
gli altri  Vi[\r  , detti  di  Banca,  e difpen- 
fato  il  Soldo  , viene  convitato  da  que- 
gli Uffiziali  , e dal  Gran  Teforiero  ad 
un  lautiftìmo  Banchetto:  Conduce  egli 
feco  i principali  Uffiziali  della  fua  Cor- 
te , che  mangian  nella  ftefsa  Camera  ; 
ma  in  Tavole  feparate  . Terminato  il 
Banchetto  , un  Cbiam  , eh’ è uno  de- 
gl’ Ufcieri , ò fien  Sargenti  , conduce  1* 
Ambafciadore,  con  alcuni  de’fuoi  ,che 
ponno  efsere  dieciotto  , ò venti  Perfo- 
ne , in  una  Camera , ove  in  nome  del 
Sultano  , per  fegno  d’ amore  , vengon 
loro  donate  altrettante  Vedi  di  Seta  a 
fiorami  di  varj  colori  : Della  più  ricca 
fi  vede  l’ Ambafciadore;  le  altre  fi  difi 
penfan  a’Cortegiani  , che  fe  le  pongon 
fopra  i proprj  Abiti  : Comparifcoo  po- 
feia  due  Capì?)  , cioè  a dire  Capi  de’ 
Portinai  , Uffiziali  riguardevoli  ; da- 
tano d’ efli  con  un  baftone  d’argento  ; 
in  buona  ordinanza, e con  filenzio gran- 
de , pattando  trà  le  Guardie  de’ Gian- 
nizzeri , da’ quali  parimente  con  filen- 
zio vengon  falutati  , accompagnan  1* 
Ambafciadore  fino  alla  Camera  del  Sul- 
tano ; -Quivi  con  pompa  corrilponden- 
te  alla  grandezza  di  quel  Principe  , fi 
portari  i donativi , che  vengon  ricevuti 
dagli  Uffiziali  a tale  effètto  deftinati  : 
Indi  fi  paria  ad  una  Porta  guardata  da 
buon  numero  d’  Eunuchi  bianchi  , in 
abito  , e Velie  di  Seta,  e d’Oro.  Qui- 
vi il  Corteggio  fa  alto  , non  venendo 
ammerio  che  l’Ambafdadore  , il  fuo 
Segretario  , l’ Interprete  , e qualch’al- 
tro  Perfonaggio  di  qualità  eminente  . 

| Quindi  paria  alla  Camera  dell'Udienza 
guardata  da  un  foto  Eunuco  bianco:  Il 
pavimento  è coperto  di  Velluto  Cremi- 
fi  , fregiato  d’ oro  ; Pende  a 'mezz’aria 
un  Globo  , parimente  d’oro  , fatato 
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di  perle  , tcmpedato  di  pietre  d’ infini- 1 II  Rè  di  Perfia  coduma  di  fpedire  i 
to  valore  , che  fembra  un  Cielo  pen-  fuoi  Ambafciadori;  fa  ricever  , accom- 


file.  Trovafi  a capo  la  Camera  un  mae- 
ftofo  Trono  follevato  da  terra  , fofte. 
nuto  da  quattro  Colonne  , coperto  di 
ladre  d’oro  ; fopra  di  cui  in  Sedia  d’ 
oro  , tempedata  di  gemme  di  prezzo 
grandiffimo  , fiede  il  Sultano , a’  di  cui 
lati  avvi  altre  due  Sedie  ; in  una  di 
quede  Cede  il  Primo  Vifir  : Subito  che 
quel  Monarca  può  efser  veduto  dalla 
Porta  della  Camera  , 1’  Ambafciadore 
, prefo  in  mezzo  da  due  Capigl , fodenu- 
to  daquedi  fotto  le  braccia,  viene  por- 
tato fino  ad  un  certo  termine  ; quivi 
uno  degli  Adanti , ponendogli  una  ma- 
no fu  ’l  collo  , lo  fa  chinare  a fegno  , 
che  tocca  quali  il  pavimento  con  la 
fronte  ( cerimonia  praticata  con  ogni 
Perfona  , che  fi  porti  da  quel  Monar- 
ca ; anzi  , chi  non  è freggiato  del  Ca- 
rattere di  Pubblico  Rapprefentante  , 
viene  chinato  più  profondamente  . ) 
Indi , non  eflendo  permeilo  d’ accodar- 
li alla  perfona  del  Principe,  fanno,  che 
l’ Ambafciadore  retroceda  lino  al  prin- 
cipio della  Camera  ; quivi  , dando  in 
piè  , col  mezzo  dell’Interprete  , efpo- 
ne  la  fua  Ambafcìada  , di  cui  prima 
deve  aver  fatto  partecipe  il  Gran  Vi- 
fir , e (addatogli  in  ifcritto  la  memoria 
di  ciò  , che  deve  rapprefentare  , uni- 
tamente con  la  Lettera  Credenziale  . 
Terminata  l’Udienza,  parte,  come  ha 
praticato  in  entrando:  Riceve  pofeia  la 
rifpoda  dal  Vifir  in  poche  parole  , che 
nulla  contengono  . Quando  gl’Amba- 
.feiadori  voglion  parlare  di  mezzi  , non 
trattan  col  Sultano;  l’orgoglio  de’Tur- 
chi  ; e ’l  codume  de’  Principi  Aff'rica- 
ni  , non  permettono  di  trattare  , che 
con  Donne  , e con  Uffiziali  del  Serra- 
glio : Quel  Monarca  fi  fcarica  del  pe- 
lò degli  affari  del  fuo  Imperio  , addof 
{indoli  al  Primo  Vifir  : Hà  quedi  au- 
torità difpotica  di  tutti  grinterefli  , che 
fi  maneggiano  in  quella  Corte  : Ancor- 
ché , cosi  la  di  lui  vita  , come  il  mini- 
dcro  dipenda  da  un  fopraciglio  del  So- 
vrano, che  non  fa  di  (finzione  tra  il  pri- 
mo de’  fuoi  Minidri  , e l’ infimo  de’ 
Schiavi , fuori  del  Serraglio  ,.  comanda 
difpoticamente  , e fenza  alcuna  limita- 
zione. 
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pagnare  , e trattare  quei  degli  altri 
Principi  a ’ Confini  del  fuo  Dominio  ; 
per  tutto  a proprie  fpefe  . Al  loro  ar- 
rivo manda  a vificarli  per  fua  parte  al 
Palazzo  fattogli  preparare  un’  Uffizia- 
le  confiderato  come  Gran  Cancellie- 
ro  , con  Corteggio  degno  della  di  lui 
Potenza  : Dopo  due  giorni  gli  ammet- 
te all’  Udienza  : A tale  effetto  dal  Luo- 
go , ove  gli  Ambafciadori  trovanfi  al- 
loggiati , fino  alla  Corte  ( didanza  di 
tré  miglie  ) fcbicranfi  da  amendue  i 
Iati  le  Reggie  Milizie  ; In.  mezzo  a 
quede  deve  paflare  ogni  Pubblico  Rap- 
prefentante , vedilo  alla  Perfiana  ( abi- 
to donatogli  da  quel  Monarca  ) aven- 
do a'  fianchi  due  Uffiziali  di  Corte  , 
che  portanfi  a levarlo  col  feguito  di 
più  di  trecento  Gentiluomini  a Caval- 
lo : Di  tratto  in  tratto  trovanfène  al- 
trettanti in  ordinanza  , a’  quali  i pri- 
mi cedono  il  nodo  : Tutti  quei  della 
Religione  dell1  Ambafciadore  per  ono- 
rarlo , fanno  una  nobile  Cavalcata  a 
parte  : Scelgonfi  ancora  venticinque 
Donne  da  partito  , le  più  avvenenti  , 
leggiadramente  vedite  , le  quali  a Vol- 
to fvelato  , fegno  della  loro  condizio- 
ne , montate  a Cavallo  , paffan  più 
volte  avanti  1’  Ambafciadore  . Il  Rè 
fuole  pregare  i Minidri  degli  altri 
Principi  Stranieri  , che  la  fera  vo- 
gliano onorare  quella  Cerimonia:  Ac- 
compagnato da  quei  , e da  altri  de’ 
fuoi  , quel  Monarca  a Cavallo  in  di- 
danza di  cinquecento  paffi  incirca  el- 
ee a ricevere  1’  Ambafciadore  , che  , 
vedendolo  comparire  , fmonta  da  Ca- 
vallo , e fi  ferma  , finché  Sua  Mae- 
dà  fe  gli  avvicini  ; indi  , rimontan- 
do a Cavallo  , fenz’  altra  Cerimo- 
nia , prende  la  Anidra  di  quel  Monar- 
ca , che  và  fempre  mezzo  paffo  avan- 
ti . Giunti  al  Reggio  Cortile  , l’Am- 
bafciadorc  fmonta  il  primo;  indi  il  Rè, 
che  gli  tocca  la  -mano  : AI  loro  arri- 
vo alla  Camera  comparifce  tutto  il 
Configlio  : il  Rè  , affilò  in  Trono  , 
riceve  dall’  Ambafciadore  le  Lettere 
Credenziali  : Terminata  la  lettura  di 
quede  , Sua  Maedà  s alza  , e dan- 
do in  piè  , riceve  il  complimento  ; 
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portandofi  pofcia  a definare  , fa  redar 
feco  tutti  i Miniftri , con  quefta  di  (Un- 
zione : Alla  Reggia  Menfa  non  man- 
gia che  il  novello  Ambafciadore  ; gli 
altri  vengon  collocati  ad  altre  Tavole  ; 
ad  una  dirimpetto  i Gentiluomini  dell’ 
Ambafciadore  . Ogni  Pubblico  Rap- 
prefentante  nelle  fue  prime  fpedizioni 
deve  dar  conto  al  proprio  Sovrano  del 
ricevimento  della  fua  perfona  alla  Cor- 
te , ove  rifiede  ; e fopra  tutto , Ce  ab- 
bia ricevuto  onori  (Ira ordinar;  . Mà  , 
come  ofserva  Amelot  al  Cardinal  d’ 
Ofiat  , un’  Ambafciadore  ne'fuoi  dif 
pacci  non  deve  parlare  degli  onori , che 
▼engongli  refi  che  per  relazione  alla  glo- 
ria del  fuo  Signore  , ed  all’ obbligo  , 
che  gli  corte  di  non  ometter  cofa  , che 
pofsa  fervire  , per  mantenere  la  buo 
na  intelligenza  trà  i due  Principi , cioè 
il  fuo  , e 1’  altro  prefso  cui  ridiede  . 
Quel  Miniftro  , che  fi  gonfia  degl  ono- 
ri refi  al  fuo  Carattere  , con  ragione 
viene  ralsomigliato  all’ Afino  , che  ere- 
dea  a sè  diretti  gli  atti  di  adorazioni 
fatti  verfo  la  Dea  , che  portava  fu’l 
dorfo  . Scrive  Io  ftefso  Cardinal  d’ Ofi 
fat  , che  , come  dice  Amelot  , e co- 
me agn’  un  sa , e (iato  uno  de’  più  gran- 
di Minifiri  , ch’abbia  avuto  la  Fran- 
cia , che  il  Cardinal  Priuli  , Patriar- 
ca di  Venezia  , avendo  avuto,  avvilo 
del  di  lui  arrivo  a quella  Dominante  , 
mandò  fubito  a vibrarlo  , ed  offerir- 
gli la  fua  Cafa  : che  dopo  portonvifi 
in  perfona  nell’  Abito  , che  i Cardina- 
li ulàn  quando  vanno  dal  Papa  ; ma 
che  tali  onori  eran  diretti  al  Criliianif 
fimo  , a cui  averebbe  gradito  , fodero 
fatti  noti . 
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CAPITOLO  XVI. 

Delle  prerogative  de'Pubhlìcì  T{ap~ 
preferitami  in  genere. 

LA  necertìtà  delle  Ambafcerie  di 
confenfo  di  tutte  le  Nazioni  , co- 
me nel  Capitolo  XIII.  di  quefta  Parte 
s’è  detto  , fa  , che  i Pubblici  Rappre- 
fentanti  , quantunque  fpediti  da’ Prin- 
cipi nemici  dichiaraci , ò pure  (ofpetti , 
ficchi  polla  efièrvi  motivo  di  dubitare 
della  loro  lède  , debban’  edere  ricevu- 
ti , e trattati  con  tutti  gli  onori  , e fi- 
curezze  . Anticamente,  in  vigore  del- 
le Leggi  delle  Genti  , eran  (limati  Sa- 
grofanti  ; l’ offenderli  era  creduto  una 
fpecie  di  Sagrilegio  . Livio  al  Libro  iv. 
parlando  degl’  Ambafciadori  de’ Roma- 
ni fatti  morire  da’ Fidenati  d’ordine  di 
Tolumnio  Rè  de'Vezenti,  ferivo,  che 
per  tale  attentato  reftaron  violate  le 
Leggi  delle  Genti  ; il  perchè  prende  a 
dire  : Ne  re/pieere  fpem  ullam  à Remi- 
mi pojjet  , ei mfeientia  tinti  feelerii  tv- 
luifie  ; ed  al  Libro  XXI.  facendo  men- 
zione degli  Ambafciadori  fpediti  da’Ro- 
mani  in  Spagna  ad  Anibaie  per  cagione 
della  guerra  da  quelli  moda  a danni  de’ 
Sagontini  , contro  le  Convenzioni  fe- 
guite  trà  edì  Romani  , ed  i Cartagi- 
nefi  , che  da  Anibaie  non  furono  udi- 
ti ; il  perche  , padàrono  a Cartagine  , 
ove  , querelandoli  , fa  , che  efclamino 
in  Senato  : Imperai  or  vefìer  in  Cijtra 
non  admifit  ; Jui  Centium  fuftulit  ; e 
perche  i Cartaginefi  ricufarona  di  de- 
porre le  Armi  prelè  contro  Sagontini 
Amici  della  loro  Repubblica  , intima- 
rono loro  la  guerra  , che  fu  la  fecon- 
da . E Cicerone  nell'  Orazione  delle 
Lodi  di  Pompeo  , prende  a dire  : Jui 
Legitionis  verbo  violatimi  ilìi  perfecuti 
funi  ; Cosi  fecero  contro  i Galli  Sen- 
noni  , e contro  i Tarentini . Da  quan- 
to fi  è detto  vieni!  a comprendere  , che 
i Pubblici  Rapprelentanti  in  vigoredel- 
le  Leggi  delle  Genti  devon’  eder  ficuri 
da  ogni  odèfa  : Ciò  non  oftante  però 
alcune  volte  fono  (lati  oltraggiati  ; mà 
di  tali  attentati  , come  telivi  de' diritti 
rifultanti  da  dette  Leggi , fono  dati  fat- 
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ti  i dovuti  rifentimenti  . Cosi  fi  com-  gere  i fuoi  Domenici , ficclic  , ne  dal 
prende  da  Cicerone  contro  Antonio  nel-  Pubblico  , ne  da’ particolari  venifl'ero 
J’ Vili.  Filippica  , dove  parlando  di  moleftati  . III.  Che  non  folle  fo getto 
Cajo  Pompilio  dal  Senato  Romano  fpe-  all’autorità  di  Celare  : Che  cosi  effo  , 
dito  Ambafciadore  al  Rè  Antioco, per-  come  i di  lui  Domenici  fodero  efentida 
che  in  fuo  nome  gli  dìceffe  , che  cefi-  ogni  aggravio  , e contribuzione  : IV. 
fleffe  dall’Affedio  d’Aleffandria  , pren-  Che  , tanto  lo  Hello  Ambafciadore  , 
de  a dire  , Senalm  enim  facirm  jesum  quanto  i fuoi  famigliati  nelle  cofe  ap- 
Mttulerut  aulìoritdtem  Rctpublic*  . Non  partenenti  al  Vitto  , ed  al  Veftito,  go- 
v’è  Sovrano,  ch'abbia  autorità  di  fpie-  dell'ero  di  tutte  le  franchiggie  ; e che 
gare  le  Leggi  delle  Genti  , di  cui  il  di-  da’ pubblici  Venditori  per  l’ordinario,  e 
ritto  della  Natura  è comporto  , ed’on-  giulto  prezzo  , non  doveffe  negarfegli 
de  le  prerogative  de’  Pubblici  Rappre  cofa  alcuna,  che  poteffe  occorrergli  ,V. 
fentanti  hanno  origine  . Non  v’è  Giu-  Che  gfi  folle  permeilo  di  portarli  per 
dice  , ch’abbia  giurifdizione  fopra  le  tutti  i luoghi  pubblici  della  Città,  e Do. 
Perfone  protette  da  tali  Leggi  ; fe  al-  minio  fenz’oppoliziore  . VI.  Che, non' 
trimente  lòlTe  , fi  fconvolgerebbe  un  trovando  l’Ambafciadore  cafa  decente 
comercio  , la  cui  libertà  trovali  fonda-  alla  fua  qualità  , il  Principe  doveffe  ' 
ta  fopra  una  indifpenfabile  neceflità  , e provederlo.  VII.  Che  il  Principe  pari- 
li priverebbe  il  Mondo  della  Civile  So-  mente  doveffe  mandare  a riceverlo  a’ 
cietà  , che  , fenza  tale  principio  , più  confini  ; e permettergli  ad  un  tempo 
che  matematico  , non  potrebbe  fulli-  di  godere  de’  privilegi  dell’  immunità  , 
Aere  . anche  prima  d’elfer’  ammeffo  alla  pub- 

a I Pubblici  Rapprefentanti  , feguita  blica  Udienza  . Vili.  Che  , acciò  ri- 
la loro  dichiarazione,  reltan fubico  (re-  fultaflè  maggiormente  la  grandezza,  sì 
giati  di  varie  prerogative  ; alcune  prò-  di  quello  , che  lo  fpediva  , chedell’al- 
venienti  dal  Titolo  A eflo  per  diritto  tro  , che  lo  ricevea  , veniffe  accompa- 
delle  Leggi  delle  Genti;  altre  dalla  gc-  gnato  da’Uffiziali  , Guardie  , eKava- 
nerofità  de’  Principi  , a’ quali  vengon  lieri  . IX.  Che  doveffe  eflèr’ invitato  a 
Spediti  : Quelle,  e quelle  recan  fotnmo  tutte  le  Fefte,  Gioffre,  e Tornei  publi- 
‘ onore  ; le  ultime  non  fi  confeguifeono,  ci  e collocato  in  decente  luogo.  X.Che 
fenza  fatica  : Le  prime  fpettano  alle  per  qualfivoglia  cagione  , ripugnandovi 
loro  Perfone,  come  Uomini  pubblicide-  effo  Ambafciadore  , non  foflè  coftretto 
Amati  alla  confcrvazione  della  quiete  , a rivelare  gl'interefli  del  fuo  Signore  . 
e del  bene  de’  Popoli  ; attengonfi  le  al-  XI.  Che  , dopo  aver  chiefla  l'Udienza 
tre  ad  efli  ftefli  , come  Rapprefentan-  per  due  volte  , non  fegli  poteffe  nega- 
ti le  Perfone  de’ loro  Principi  . Lepri-  re  . XII.  Che  , qualunque  atto  fatto 
me  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  trà  contro  l'immunità  , eia  libertà  dovuta 
ogni  forta  di  Perfone  , fono  le  medelì-  al  di  lui  Carattere  , ò ripugnante  all’ 
me  : Varianfi  le  altre  ad  arbitrio  de’  onore  d’eflò  , òdel  fuo  Principe  , foffe 
Principi,  e giuda  la  diverfità  de’ coftu-  dichiarato  barbaro  , ed  empio  . XIII. 
mi  de’ Luoghi.  Che  con  franchezza,  econ  que’concet- 

3 L’  origine  di  tali  prerogative  viene  ti  , che  gli  fofferoparuti  proprj,  aveffe 
attribuita  a’ Monarchi  della  Perda  . I potuto  e/porre  gli  ordini  delfuoSovra- 
Romani  , faggi  Politici  , ne  furono  gl’  no  . XIV.  Che  fotto  qualfifia  preteflo 
imitatori  ; anzi  le  ampliarono  : Sotto  non  fe  gli  poteffe  impedire  il  ritorno  al- 
il  Regno  d’Auguflo  recarono  flabilite  la  Patria  , ogni  volta  che  dal  fuo  Si- 
co’ feguenti  Decreti . I.  Che  le  cafede’  gnorc  foffe  flato  richiamato  ; e non  tro- 
Pubblici  Rapprefentanti , non  men  che  vando  Cavalli  , ò altro  comodo  , per 
i Templi  de’  Dei  ferviffero  per  ficuri  ricondurre  la  fua  famiglia,  crebbe, col 
Affilj  ; ficchè  a niuno  , fotto  qualfifia  denajo  fi  doveffe  pi  ovedere  di  tutto  il 
preteflo  , foffe  lecito  di  violarle  . II.  bilognevole  , ne  fi  poteffe  coftringere  a 
Che  il  Principe  , preflò  di  cui  l'Amba-  moflrar  l’ordine  del  fuo  Signore  ; mà 
feiadore  rifedea  , doveffe  aver  cura  par.  fi  dovefle  predar  fede  alla  di  lui  parola, 
ticolare  della  di  lui  Perfona  , e prete-  XV.  Che  , commettendo  effo  qualche 
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delitto  , quantunque  grave,  contro  di 
lui  non  fi  poterti  formar  Procedo  , ne 
publicar  Sentenza  ; molto  meno  puni- 
re : Se  poi  il  delitto  forte  ftato  eftrema- 
mente  atroce  , fe  gli  potettero  tenere 
le  Guardie  , per  cuttodirlo  ; ed  intan- 
to avvilirne  lo  di  lui  Signore  . XVI. 
Che  non  forte  fogetto  ad  efame  , ne  a 
rifpondere  al  Giudice  comeTeftimonio, 
fenza  la  permiflione  del  proprio  Princi- 
pe , quand’  anche  fi  trattarti  di  delitto 
commetto  alla  di  lui  prefonza , e di  ma- 
teria di  Stato  . XVII.  Che  non  forte 
coftretto  all'  oflervahza  de'  Riti  della 
Religione  del  Paefe,  mà  che  in  fua  ca- 
la potette  cfercitare  la  Religione  profef- 
fata  dal  fuo  Principe  . XVIII.  Che  , 
fe  qualche  fuo  Domeftico  averte  com 
metto  delitto  , per  cui  forte  ftato  fatto 
prigione  fu  ’1  fatto  , fe  gle  ne  doverti 
dar  parte  per  convenienza  ; mà  che  , 
fe  dopo  un  delitto  grave,  ed  enorme  , 
il  delinquente  fi  forti  rifugiato  in  fua 
cafa  , da’  Miniftri  della  Giuftizia  fe  gli 
doverti  chiedere  , ed  egli  forte  tenuto  a 
confegnarglclo. 

4 Quante  , e quali  a’  noftri  giorni  fien 
tali  prerogative  , non  può  dirli  accer- 
tatamente,  mentre  , non  potendoli  af- 
fermare che  alcune  cofe  fien  dovute  al- 
la Perfona  , ed  al  carattere  d’  Amba- 
feiadore  in  vigore  delle  Leggi  delle  Gen- 
ti, dipendono  dall'arbitrio  de’ Principi: 
Si  deve  confiderare  ancora  , che  quelle 
varian  giuda  la  varietà  delle  maflime 
delle  Corti  . Di  gran  lunga  diverfa  è 
l'ingiuria  , che  fi  là  alle  Perfone  degli 
Ambafciadori  da  quella,  che  vien’ infe- 
rita all’immunità  loro  conceduta  : A 
quella , che  ad  altro  non  pregiudica  eh' 
alla  convenienza  , al  rifpetto  , ed  all’ 
oflervanza  dovuta  alla  Perfona  della 
Rapprefentanza  , non  devon  fucceder 
che  doglianze  , e querele  : AH’  altra  , 
come  Violatrice  del  carattere  , e diritti 
comuni  , fuccedon  rifentimenti , e ven- 
dette ; con  quello  divario , che  , fe  la 
conceduta  immunità  viene  offèfa  , non 
già  d’  ordine , ò conlènfo  del  Principe 
concedente;  mà  da’ftranieri , le  quere- 
le devon’ eflèr’efpoftc  allo  fteflò  conce- 
dente , acuì  corre  l’obligo  di  mantene- 
te ciò  , eh"  ha  conceduto  : Se  da  erto 
concedente, convien  far  ricorfo  al  Prin- 
cipe , la  cui  Perfona  viene  rapprefenta- 


ta  , che  deve  farne  il  Rifentimento  : 
Trattandofi  trà  eguali  , render  la  pari- 
glia al  Rapprefentante  di  quegli , dalla 
cui  parte  procede  l’ortefa , come  appref- 
fo  vedremo . 

Confifte  la  primà  prerogativa  , infe-  s 
parabile  , per  così  dire  , dall’Uffizio, 
nel  rifpetto  dovuto  da  qualfifia  Nazio- 
ne , anche  Nemica  , e Barbara  , po- 
tendo elfi  , come  Perfone  Sagrolànte  , 
andar  per  tutto  ficuri  ; propofizione,sl 
vera , che  , come  apprettò  vedremo  , 
trovandoli  erti  colpevoli  di  qualche  de- 
litto, i Principi  , pretto  cui  riliedono  , 
non  ofan  punirli  . Tale  prerogativa  pe- 
rò è si  propria  , e fpecifica  degl’ Amba- 
fciadori , che  non  fi  eftende  ad  alcuno 
de’  famigliari  , quantunque  Affine  , e 
Congiunto  , quando  pure  quelli  non 
veniffe  offefo  in  loro  fpregio  ; non  con- 
liderati  come  tale  Perfona  ; mà  come 
tali  Miniftri  , perche  con  1’  elezzione 
vengon’efli  graduati , e contradiftinti  , 
come  Uomini  utili  al  pubblico  bene  : 
Prerogativa , che  fuffraga , per  non  ef- 
fer’oftèfi  , non  già  per  offènder'  altri  , 
machinar  tradimenti  , ò fare  qualfifia 
atto  odile  ne’  Luoghi  , ove  riliedono  . 

Si  dubita  pertanto,  fe  i Pubblici  Rap- 
prefentanti , ofando  violare  le  Leggi 
delle  Genti , debban  fogiacere  alla  Giu- 
ftizia de’  Miniftri  dell’  offefo  Principe  ; 
queftione  , tanto  dibattuta , quanto  ar- 
dua : Alcuni  Scrittori  voglion  , che  , 
tramando  etti  qualche  Congiura , ò altr’ 
atto  d’Ollilità  contro  il  Principe , pref- 
fo  cui  riliedono,  come  Rei  dilefàmae- 
ftà  , pottm’effer  quivi  arreftati , e pu- 
niti , mentre  abbiam  per  regola , i De- 
linquenti quivi  dover  pagare  la  pena, 
ove  han  commetto  il  delitto  ; ne  per 
la  ricevuta  ingiuria  doverfi  aver  riguar- 
do per  quei  , che  col  mantello  del  pro- 
prio nome  pretendon  cuoprirlo  : La 
libertà  della  licenza  non  dover  fervire 
per  fomite  de’  misfatti  : Quegli  , che  , 
fregiato  d’onori , e Dignità  , le  ne  abu- 
fa , renderli  pegno  d’ogni  caftigo  . I 
diritti  competenti  a’  Pubblici  Rapare- 
fentanti  non  dover’ eflèr  violati , finche 
quegli,  che  trovanfi  fregiati  di  tale  Ca- 
rattere, non  fè  ne  rendan’  indegni  ; mà 
l’offervanza  etter  contraria  a tale  propo- 
fizione  . 

A me  però  pare , che  debbafi  proce- 
dere 
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dere  con  dirtinzionc:  E premerlo,  eflir  tutti , che  il  Velcovo  , come  Tradito- 
eofa  incontrovertibile  , che  i Pubblici  re  , e Nemico , fi  potè»  punire  ; ma  , 
Rapprefentanti  , Complici  , ò Autori  porto  in  non  cale  il  loro  parere  , fu  ri- 
di tradimenti  , che  polfin  recare  rovina  mandato  libero  al  Papa  . Cosi  i Vene- 
inevitabile  , ò apparente  ancora  allo  riani  praticarono  allora,  quando  fu  tra- 
Stato  , ò al  Principe  , preflo  cui  ride-  mata  la  fàmofa  Congiura  di  Venezia  , 
dono,  venghin’a  trafcender  la  sfera  del  di  cui  il  Marchefc  di  Bedmar , Amba- 
proprio  Carattere  , e non  potendo  più  fciadorc  di  Spagna  predo  di  loro  , fu 
cuoprirfi  , nè  tampoco  col  mantello  di  tenuto  l’ Autore  . I Turchi  fteffi  in  al- 
Nemici  coperti , nè  d’onorevoli  Spio-  cuni  cafi  di  tale  natura  han  rimandato 
ni  ; anzi  pubblicandoli  per  Traditori  , gl'  Ambafciadori  a'  loro  Principi  . Pro- 
da'quali  niun  può  guardarli  , vengan’  teftan’efli  ( egli  è vero)  di  foffrire,  che 
a violare  le  Leggi  delle  Genti  ; il  perche  i Principi  Criftiani  fpedifcan’  i loro  Rap- 
non  debban  godere  de’ diritti  di  quelle;  prefentanti  alla  Porta  per  due  motivi  ; 
«gli  è però  altrettanto  incerto  , come  l'uno  , per  avere  , con  chi  querelarli  , 
in  tali  cali  il  Principe  debba  contener-  e farli  render  conto  delle  rotture  de” 
fi  ; ma  io  concorro  con  Ugone  Groot , Trattati  ; l’altro,  per  aver” ortaggi  per 
che  fcrive  , placui/ie  Gentibut  , ut  com  l’efecuzione  de’ patti  : Egli  è però  an- 
imerò mot  , qui  quemiii  in  alino  Torri-  che  vero  , che  , quantunque  l’ Alcora- 
tor'm  exiflentem  , tjut  loci  Territorio  fub . no  proibifea  efpreflàmente  d'j  offender 
jicit  , exceptionem  pateretur  io  Legati i , gli  Ambafciadori  , erti  Turchi  , quan- 
eet  , qui , ficut  ffìione  babentur  prò  per.  do  credono  poterlo  fare  impunemente  , 
fottìi  ptirtetttium(  Senatui  faciem  jecum  at-  non  fe  ne  a (tengono  ; ma  è altrefsl  co- 
tulerat  , faciem  Reipnbhc*  ait  de  Lega - fa  indubitata  , che  quei  , che  trà  loro 
to  quodam  M.  Tulliui  ) iti  etiam  fi  fi  ione  non  fono  brutali  confeflan’  anche  elfi  , 
fimili  confiituerentur  , quafi  extra  Torri-  tali  Perfonaggi  dover  trovare  la  loro  fi- 
torium  ; Undè  tt  Civili  Jure  Popoli  , curezza  nel  calore  più  grande  della  guer- 
apud  qaem  veniunt  , non  tenentur  ; cosi  ra  , e dicono , che  tra  di  loro  non  li  ol- 
in  infiniti  cali  è flato  giudicato  , e lag-  traggian’  i Pubblici  Rapprefentanti  , 
giamente  , mentre  le  Leggi  delle  Gen-  ebe  dopo  aver  perduto  il  timore,  e'1  ri- 
ti , efimendo  i Pubblici  Rapprefentan-  petto  verfo  i loro  Signori  . Ciò  non 
ti  dalla  giurifdizione  del  Luogo  della  lo-  oliarne  Vvicquefòrt  tiene  , che  gli  ad- 
ro  Refidenza  ; altro  riguardo  non  han-  dotti  efempj  non  provin  , che  in  que’ 
no!  che  alla  Rapprelèntanza  d'  un  So-  cali  non  vi  folle  ragione  di  far  punire  i 
Vrano  , fopra  di  cui  un’altro  Sovrano  Pubblici  Rapprefentanti  ; ma  che  i 
non  ha  giurifdizione  ; il  perche  non  de  Principi  allora  non  volellero  valerli  deh 
ve  efercitarl»  tampoco  (òpra  i di  lui  la  propria  autorità  . Altri  Scrittori  pe- 
Rapprefentanti  . Si  aggiugne,  che,  fe  rò  tengono  , che  il  far  venire  gli  Am. 
fi  praticarti  altrimente  , un  Miniftro  bafeiadori  in  cafi  di  tradimenti  lia  az- 
verrebbe  ad  ertir  foggetto  a due  dirti-  zione  ripugnante  alla  difpofizione  del- 
renti  Principi  ad  un  tempo  ; ficchè,  fe  le  Leggi  delle  Genti  ; opinione  , che 
un'altro  poterti  obbligarlo  a render  con-  in  verità  non  è abbracciata  comune- 
to  avanti  di  lui  delle  fue  azzioni  , di  mente . 

verrebbe  inutile  al  fuo  Signore  , Pro-  Ma  i Principi , a’ quali  rerta  un  foto  7 
pofizione  appoggiata  , non  folamente  grano  d’ onore , e forze  da  poterli  ven- 
alla  ragione  , ma  anche  alla  pratica  . dicare  , non  (offrono  , che  a’  loro  Mi- 
In  Inghilterra  , lotto  il  Regno  della  nirtri  per  qualfifia  cagione  , e fotto  qua- 
Regina  Elifabetta , il  Vefcovo  di  Rof-  lunque  prctefto  , venga  fatto  il  meno- 
fano , come  ogn’  un  sà  , fu  accufato  d’  mo  oltraggio  ; Voglion  , che  a loro  fi 
aver  tramato  una  Cofpi razione  contro  laici  la  cognizione  , e ’l  cartigo  de’pro- 
queila  Principerta  a favore  di  Maria  prj  Rapprefentanti  ; che  alle  loro  Corti 
Stuarda  , Regina  di  Scozia  , prerto  di  fe  ne  porgan  le  querele , affinché  , con 
cui  quegli  rifedea  col  Carattere  di  Nun.  amminiftrare  la  giurtizia  , portin  dare 
zio  : I Giurifconfulti  Ingtefi  , richiedi  le  dovute  foddisfazioni , a chi  le  devo- 
da  Elifabetta  del  loro  parere-,  rifpofero  no  ; ed  è anche  ragionevole  , mentre 
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fe  a’  Principi  li  lafciafTe  la  libertà  di 
proceder  contro  gli  Ambafciadori  fpe- 
diti  alle  loro  Corti , le  Perfone  di  quel- 
li per  ogni  cagione  , e lòtto  mendica- 
ti prefetti  troverebbonfi  cipolle  ad  af- 
fronti ; il  perche  i loro  fovrani  mai  re- 
flerebbon  ben  ferviti. 

S Mà  , perche  , quantunque  le  pet- 
fonc  de’  Pubblici  Rapprefentanti  lien 
Venerabili  , i Principi  non  dcvon  tra- 
forare ciò  , che  riguarda  la  conferva- 
mone  de'  loro  Stati  , venendo  tramata 
qualche  Congiura  , ò Ribellione  fotto 
la  franchigia  di  qualche  Ambafciado- 
rc,  quelli,  con  la  fua  famiglia,  li  deve 
rittringere  in  cafa  con  buone  Guardie  ; 
conviene  affiorarli  ad  un  tempo  delle 
di  lui  Scritture  , e di  tutto  ciò  , che 
pub  contribuire  al  delitto  . Quando  il 
Nome  dell’  Ambafciadore  Ca  più  for- 
midabile del  Titolo  dì  Traditore  , non 
è bene  di  procedere  alle  eftreme  rifolu- 
sioni  • Egli  è però  fempre  vero,  che  , 
chi  principia  ad  elTer  Traditore  , fini- 
fce  d’efler  Pubblico  Rapprelèntante  ; 
ogni  Vendetta  , quando  è necelfaria  , 
è giufta  . Il  Principe  non  deve  fcufare 
l’altrui  protervia  , e fceleratezza  , con 
indegnità  propria  . L’  Ambafciadore  , 
che  opera  più  da  Nemico  , che  da  Of- 
pite  , fi  rende  meritevole  d’ogni  forta 
di  pena  : mà  conviene  rimandarlo  ai 
fuo  Principe  fotto  buona  fcorta  , con 
fere  premurale  iftanze  allo  fteflò  Prin- 
cipe , che  voglia  farne  giudizi»  . Se  1’ 
Ambafciadore  ha  operato  di  confenfo 
del  fuo  Signore  , non  v’  è apparenza  , 
che  ne  liegua  il  dovuto  caftigo:  In  ogni 
cafo  , per  non  aver’  ad  intraprender 
una  Guerra  per  quella  loia  cagione  , 
conviene  differirne  la  Vendetta  a tempo 
opportuno  : In  tutti  i cafi  fi  deve  dar 
parte  del  delitto  a’  Principi  llranieri  , 
affinché  fappian  , che  li  procede  con 
giuftizia  . Non  fi  condanni  il  Reo  , fe 
non  viene  convinto  dall’  Accufatore  : 
Chi  non  caftiga  i colpevoli  acquifta  fa- 
ma d'Umano,  e di  di  Clemente  : Co- 
ti viene  a render  Venerabile  , e licuro 
il  proprio  Dominio. 

9 Se  poi  l’Ambalciadore  fotte  trovato 
nell’atto  del  delitto  , doverebbe  pro- 
curare di  fcanfàre  la  malignità  , e la 
machinazione  con  ogni  forta  di  prefe- 
tto ; attribuire  la  colpa  a difgrazia  , 
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errore  , ò neceffità  d’ ogn’  altro  che  del 
Principe  , ò di  fe  fteflò  . Sopra  ogni 
altra  colà  doverebbe  guardarli  da  con- 
fettare il  delitto  in  ifcntto  : Sendo  man- 
camento non  certo  , mà  defunto  da 
congetture  , converrebbe  negare  piCfc 
tolto  che  feufarfi  : Se,  dò  non  ottante, 
vedette  ufarfègli  violenze , credendo  di 
non  poter  ottenere  la  Clemenza  con  la 
piacevolezza  , doverebbe  querelartene 
altamente  , e proteftare  la  deteftabile 
ingiuria  fatta  al  fuo  Carattere  . Mà  , 
quando  pure  fi  procedette  al  caftigo  , 
giuftiffìma  doverebbe  dirfi  la  pena  del 
taglione  : Non  ci  correobligo  di  fervar 
la  fede  , a chi  ce  la  rompe  . Chi  in- 
ganna con  cautela  , con  la  medefim’ 
arte  dev’  efler  corrilpofto  . Contro  la 
perfidia  non  è lodevole  una  fimile  em- 
pietà ; mà  egli  è certo  , che,  chi  rom- 
pe i patti  , viene  a liberar  l' altra  Par- 
te dall’  adempimento  di  quelli  . Non 
fiam  tenuti  all’  ofservanza  di  quelle 
Leggi , che  dal  noftro  Avvcrlàriovcn- 
gon  violate. 

Facendo  l’ Ambafciadore  alcuna  co-  9 
fa  illecita  , prima  di  prender  rifòluzio- 
ne  di  rifentimento  , convien  fapere  , 
in  nomedi  chi  la  faccia  , mentre, fic- 
come  un  delitto  pubblico  non  fi  deve 
punire  in  privato  , così  convien  dire 
per  lo  contrario  . L’ Ambafciadore  è 
Miniftro  pubblico  , egli  è vero  , mà 
opera  altrefsl  come  privato  . Deve  ri- 
fletterli ancora  , fe  alcuno  del  di  lui 
feguito  , commettendo  qualche  delitto, 
operi  , di  moto  proprio  , ò pure  di  fuo 
ordine  : Ove  fi  tratta  d’  un  Rappre- 
fentante  di  Principe  poco  temuto  , la 
feverità  può  fuperare  la  Clemenza  ; al- 
trimente  conviene  appigliarli  a malli- 
me  diverfe  . Gl’  Ambafciadori  per  de- 
litti di  lefa  maeftà  fi  ponno  punire  per 
diverfe  ragioni  ; mà , fe  fia  clpediente 
il  farlo  , fu’  Libri  non  fi  trova  . Eia- 
mini  ogn’ uno  le  circoftanze  , che  pon- 
no perfuaderlo  , ò dissuaderlo  • non 
fi  riccorra  per  parere  a Protettori  di 
Lettere  ; fi  bilancin  le  proprie  forze . 

Gli  oltraggi  fatti  a'  Pubblici  Rap-  io 
prefentanri  nelle  Commozioni  popola- 
ri , quantunque  pregiudiziali  all’  im- 
munità , che  rifulta  dalle  Leggi  delle 
Genti  , non  li  ponno  addoflare  a de- 
bito de’ Principi  ; mà  quelli,  potendo, 

non 
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non  devon  mancare  di  vendicarli  , ò dì  no  nelle  fuppellettili  d’  un’  Ambafcia- 
far  conofcer’ almeno  , che  , Ce  non  ne  dorè  loro  debitore  , che  flava  per  par* 
danno  la  dovuta  riparazione  , la  colpa  tire  da  quella  Dominante  , intcrrogol- 
non  è loro.  In  quelle  Repubbliche  poi,  li  , s’ elfi  avefièro  dato  credito  a quel 
ove  il  Magiflrato  fa  parte  del  Popolo  , Pubblico  Rapprefentante  violentati,  ò 
così  1*  uno  , come  i'  altro  è in  debito  Ca  per  prepotenza  , ovcro  avefiéro  oro- 
delie  violenze  di  fimil  natura  : Deve  curato  di  fervido  , col  mezzo  de’ favo- 
ancora  il  Magiflrato  , leg natamente  , ri  , e regali , come  per  una  fpecie  di 
quando  ne  viene  ricfaieflo  , .far  sì  , che  concorfo  ad  un  Benefizio , come  colà  fi 
ì Pubblici  Rapp  refe  manti , non  ricevan  pratica  , proteftando  , che  in  calò  di 
difluvbo  , b ftrepito  molefto , nè  nau.  prepotenza  averebbe  loro  fatto  aouni- 
fea  di  fporchezze  da’  Vicini . niftrar  giuftizia  , Don  folamente  col  fe. 

11  Se  i Pubblici  Rapprefentanti  per  de-  queftro  degl’  effetti  di  quello  , ma  con 
(itti  non  ponuo  efièr  procedati  ne’ Tri-  interporre  ancora  i propri  Uffizj  , tne- 
bunali  della  loro  Refidenza , molto  me-  diante  il  fuo  Nunzio  prefiò  lo  di  lui 
no  dovran  quivi  efièr  convenuti  per  de-  Sovrano  per  {'adempimento  del  filo-de- 
biti , nè  foggiacere  a fequeftri  fopra  lo-  biro  ; anzi  che  in  ogni  cafo , acciò  foc- 
ro  mobili  ; non  già  perche  le  Leggi  ce-  to  lo  di  lui  Governo  , e la  pubblica  fe- 
ti difpongano  ; ma  perche  il  loro  Uffi-  de  i Creditori  non  reftafserodelufi , ave- 
zio  dev'  efièr  diflinto  con  prerogative  rebbe  fitto  pagare  i loro  crediti  co'  de- 
fingolari  . I Dottori  voglion  , che  non  nari  della  Ornerà  : Che  nell’altro  ca- 
debban’  efièr  foggetti  ad  alcuna  Legge  , fo  non  dovean' incolpare  che  sè  flefiì  , 
Confuetudine  , ò Statuto  : Chi  gli  dà  fe  si  li  fperanza  d’un  gran  guadagno  , 
credito  , deve  peufare  a ben  cautelar-  che  rutti  i Mercanti  in  fintili  occafioni 
fi  , prima  di  far  Contratti  con  efiì . Se  crcdon  poter  fare  , con  dare  le  merci  a 

Eli  per  Scrittura  fiipulata  nella  loro  credenza  , facendo  una  fpecie  di  Gio- 
efidenza  fi  obbligaflèro  ad  adempire  co  , ò Contratto  , eran  reflati  delufi  ; 
la  prò  me  (fa  nel  medefimo  Luogo  , ò A tali  Mercanti  avenne  in  fortuna  ciò. 
Regno  , quivi  doverebbon  darne  fod-  che  nel  Vangelo  fi  legge  degl’  Accufa- 
disfazrone  , mentre  verrebbono  a fotto-  tori  dell* Adultera  . Mi  fov viene, che, 
porli  alla  giurifdizione  di  quel  Princi  mentr'io  era  ancora  in  puerile  età , par- 
pe  ; altrimente  a tali  Miniltri  reftereb  ti  da  quella  Corte  un'A  inbafciadore  col 
be  interdetto  ogni  Comercio  ; non  fi  debito  di  cento  mila  feudi  con  un  folo 
troverebbe  , chi  volefiè  contrattar  con  Mercante  ; quelli  , vedendoli  in  flato 
loro  : Ma,  perche  non  potrebbon  far-  di  dover  fallire  , quando  non  folte  Ita- 
lo fenza  l’aflcnfo  del  proprio  Signore  , to  pagato  di  quella  lèmma  , portofii  • 
la  cui  dignità  trovafi  interefiàta  in  tut-  trovarlo  alla  Corte  del  fuo  Sovrano  , 
te  le  loro  procedure  , potrebbe  dubbi-  molte  centinaia  di  miglia  lontano  da 
tarfi  , fe  in  alcuni  cafi  , fenza  tale  ap-  Roma  , e dopo  aver  penato  per  molte 
provazione  , fopra’  loro  mobili  poteflè  fettimane  , e fatti  de1  regali,  per  efser 
farfi  cfecuzione  ; come  per  fitti  di'  Ca-  ammefso  all’  Udienza  del  fuo  Debito- 
fe , ò altri  debiti  di  fimil  natura  . Mol-  re  , fi  vede  confegnare  un  feartoedo 
ti  Dottori  tengono,  che  pe’ debiti  con-  con  cento  feudi  in  tanti  mezzi  grofli  , 
tratti  dagli  Ambafaadori,  ò loro  fami-  volendo  reclamare  , fentifii  minacciare 
gliari  » duranti  le  Ambafcerie  , poffin  d’ efser  gettato  da  un  Balcone  ; onde 
fcqueflrarfi  i.Iòro  mobili  ; ma  tale  que-  ab,,  eh’  egli  falli , ma  non  sò  , come 
fifone  è da  trattarli  più  da  Politid  che  quel!  Ambafciadore  aggiullafse  le  par- 
da  Legifti  : Degno  di  memoria  sù  tale  tire  della  fua  cofcienza.  : Il  giudo  vuo. 
propofitomi  fembra  il  cafo,  cheil  Car-  le,  che  ogn’ un  paghi  i Tuoi  debiti;  ma 
dinaie  de  Luca  riferifee  eller  fucceduto.  in  quella  Corte  a’  Mercanti. , ed'  Arri- 
nel  Pontificato  d’ Innocenzo  X.  , prati-  Hi , che  im piega n!  Ufiìzj , e regali , per 
co  de’  trafichi  de’  Mercanti  di,  Roma  dare  le  propine  merci  a credenza  , con 
fua  Patria  , fendo  fiato  fupplicato  da  ragione  fi  può  dire: 
alcuni  di  loro  , aedò,  voleflc  fargli  am-  Chi  cau/a  r A ri  fin  mal  pianga  ti- 
miniftrar  giuftizia  » con  l'axrefto  alme-  fleffo . 

Pren- 
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ij  Prendendo  gli  Ambafciadorì  cafa  in 
locazione  , con  obbligo  d’ ufcirne  in  fi' 
ne  del  tempo  convenuto  , quando  ricu- 
fino  di  prorogar’  il  Contratto  , pcnno 
efservi  aftretti  dalla  Giuftizia  del  Luo- 
go ; perche , ficcome  il  Padrone  di  quel- 
la , affittandola  ad  altri , pub  efser  con- 
venuto per  1’  adempimento  , b volen- 
do abitarla  egli  fteffò  , non  deve  per- 
metterli , che  fi  trovi  obbligato  a Ila- 
re sii  la  ftrada  , perche  altri  occupi  la 
di  lui  Abitazione  , così  pub  discacciar- 
ne , chiunque  vi  fi  trova  , ad  i Pub 
blici-Rapprefentanti  de von’ adempire  le 
loro  promeffe;  Ma  , quantunque  in  ta- 
li cafi  non  fi  faccia  violenza  alle  Leggi 
delle  Genti  , confiderandofi  , che  tali 
efecuzioni  non  panno  farli  , Senza  l ec- 
car offefa  al  Principe  , di  cui  .quelli 
rapprelèntan  la  Pcriòna  , il  meglio  fi 
è , di  non  impegnarli  a contrattarvi  , 
quando  non  dian  figurtà  , contro  di 
cui,  Senza  offender  le  Leggi  delle Gcn 
ti  , nè  diretta  , nè  indirettamente , fi 

rffa  proceder,  con  piena  libertà  ; Chi 
il  primo  a violar  tali  Leggi  , contro 
ragione  ricorre  alla  loro  protezzione  . 
Se  poi  il  Contratto  foffe  Seguito  avanti 
che  il  Conduttore  avelie  intraprefo  1’ 
Ambasceria  , per  1’  adempimento  di 
quello  non  potrebbon'  effer  ritenuti  i 
mobili , Se  prima  non  foffe  terminato  1’ 
.Uffizio  : La  CauSa  privata  deve  ceder 
alla  pubblica . 

14  I mobili  , le  mere»  , i comeftibili  , 
ed  altre  cofe  bisognevoli  per  Servigio  de’ 
.Pubblici  Rapprefentanti  , e loro  Do- 
menici Sono  elenti  da  Gabelle  , Angu- 
rie , ed  altre  Gravezze  ; Cosi  deve  dir- 
ii del  porto  delle  Lettere  delle  Polle  : 
Ponno  elfi  far  Celebrare  i Divini  Uffi- 
zi , ed  i Sagrifizj  , giuda  i Riti  della 
propria  Legge , non  Solamente  per  sè  , 
« loro  Domeflici  ; ma  a tale  effètto  nel- 
le loro  Cafe  fi  dà  anche  il  libero  ingrefi 
So  ad  ogni  Sorta  di  Perfone  . I loro  fi- 
gli , nati  , durante  il  minifiero  , godo- 
no de’ privilegi  della  Patria  . Morendo 
alcun’  AmbaSciadore  nella  Sua  Amba- 
sceria , il  Principe  , preffo  cui  ridiede, 
deve  onorarlo  con  funerali  degni  della 
Maefià  dell’  impiego  del  Defonto  : Co 
sì  doverebbe  praticarli  , quantunque 
quegli  foffe  fiato  Spedito  da  Principe 
ibernico  • I denari  dal  Principe,  b dal- 


Titoli  : 

la  Patria  pagati  all'  AmbaSciadore  per 
Suoi  fiipendj  , Seguendo  intanto  la  di 
lui  morte,  ò venendo  rimoffo  dall’ Am- 
basceria , Se  ne  teff  ano  apj-.'effo  l’Ere- 
de , non  fi  refiituifeono  ; Deve  conse- 
guire l'intero  fiipcndio , quantunque  fia 
fiato  infermo  , ò abbia  avuto  altro  le- 
gitimo impedimento.  Accadendo, che, 
lenza  Sua  colpa  , patifea  naufragio  in 
Mare , b che  fia  prefo  da’Corfali , dev’ 
edere  indennizato  dai  proprio  Prdvripe-, 
e co’  denari  dell’  Erario  reintegrate  di 
tutto  jl  perduto  gli. Principe  del  Luogo  r 
della  Rcfidenzaùp  tali  cafi  non  è terni, 
to  a cofa  alcuna , perche  quelli  foooNqy 
mici  pubblici  : In  Perfia  però  fi  pratica 
divergimeli  te:  quelli , che  vengon  depu- 
tati alla  pubblica  Sicurezza  fono  tenuti 
a.  pagare  tutti  i danni  , che  i particolari 
ricevono  da’ Ladri  per  le  ftrade . Se  per 
Terra  un’ AmbaSciadore  veniffe rubato  1 
b fatto  Prigione  da  Masnadieri,  tutto.il 
danno  doverebbe  effer  rifarcito  dal  Prin- 
cipe, nel  cui  Stato  fucccdefle  l’ingiuria. 

Quando  le  Ambascerie  cran  tutta  ts 
ftraordinarie  , deche  venivan’  a termij 
nare  co’ Negoziati  , pe’ quali  gli  Am- 
bafeiadori  erano  flati  Spediti  , non  fot 
lean’  effi  condurre  Seco  le  Mogli  ; il 
perche  non  fi  Sacca  menzione  delle 
perfone  di  quelle  , oggidì  chiamate 
Ambafciadnci  , e diftinte  aneli’  efie 
negli  onori  loro  dovuti  , come  ad  Om- 
bre , che  prendon’  il  lume  dal  Piane- 
ta Maritale  , Suppone  Wicqùcfort  , 
che  la  Marelcialla  di  Guebriant  fia  fia- 
ta l’unica  Dama  , eche  poffa  effer  l’- 
ultima , che  occupi  il  vero  Carattere 
d’Ambafciadrice  ;imà  gli  efempj  da 
me  riferiti  nel  Trattato  della  Nobiltà 
in  ordine  a’ tempi  andati  ci  San  vede- 
re il  contraria  . Non  niego  però,  che 
a’noftri  giorni,  quando  fi  fa  menziona 
delle  Ambafciadrici  , debba  intenderli 
delle  Mogli  degli  Ambafciadorì  che 
loro  fan  godere  delle  prerogative  delle 
Leggi  delle  Genti  .alle  quali  c inoogni- 
ta  la  qualità  d’Ambafciadrice,  che  de- 
ve andare  nell’  Ordine  delle  Dame  , 
che  immediatamente  feguitan  l'ordine 
delle-  Prioci pelle  , e nelle  pubbliche 
Adunanze  rapprefentan  la  condizione 
de’  Mariti  - Cosi  almeno  fi  pratica  in 
Francia  .»  ove  fi  Suppone  , chevengaa 
confiderà  te  piò  che  in  ogni  altro  luogo  » 
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La  Marchefa  di  Mirabello  , lo  cui  ma*  : la  Maellà  non  ricevette  il  bacio  : di- 


rito dell'Anno  i6»i.  ara Ambafciado- 
re  di  Spagna  a quella  Corte  , per  la 
prima  volta  dalla  Regina  , ?h’era  Spa- 
gnuola  , ottenne  l'onore  dello  fgabel- 
letto  : il  Rè  confentivvi;  mà  con  con- 
dizione , che  la  Corte  di  Madrid  ( ove 
il  fumo  dell’  onore  fi  trafica  con  mera- 
vigliofa  riputazione  , allora  regnata- 
mente  quando  fi  tratta  d’ introdurre 
novità  ) dorefte  far  godere  fimile  pre- 
rogativa aU’Ambafciadrice  di  Francia  . 
Dell’Anno  1634.  il  Conte  di  ScbaUtm- 
bourg  dalla  Corte  Ccfarea  fpedito  Am- 
fdadore  in  Spagna  , pattando  per  la 
Francia  > defiderò  , che  la  di  lui  Con- 
forte facefie  riverenza  alla  Regina  ; que- 
lla , conficjerandolo  come  Ambafciado- 
re  ftraordinario  , perche  avea  Lettere 
per  lo  Rè  , mandò  la  fua  Carezza  a 
CbéMtillì  per  l’Ambafciadrice,  che  dal- 
la Marchefa  di  Stateti , Dama  d’Ono- 
re  , la  fece  ricever’ a’ piè  della  Scala  , 
ed  accompagnare  ad  una  Camera , ove 
pransò  con  la  ftefsa  Dama,  che  pofeia 
l’introdufse  all'Udienza,  efucontradi- 
ftinca  con  l’onore  dello  Sgabellerò  , e 
della  prefenza  del  Rè,  dal  quale  fu  an- 
che onorata  del  bacio  , dopo  avergli 
fatto  domandare, s’ ella  le  ne  fotte  con- 
tentata per  non  efser  tale  il  cottume 
della  Germania  : Co’medefimi  Onori 
dell’Anno  16  la  Regina  fè  ricever 
la  Contefsa  di  Scudamor  . Dell’  Anno 
1647.  la  Moglie  di  Corfin  Ultftt,  Ara- 
bafeiadore  ftraordinario  di  Danimarca, 
oltre  le  accennate  diftinzioni,  dalla  Re- 
gina fu  anche  ammetta  piò  volte  , ed 
intervenne  ad  una  Danza  , ove  venne 
collocata  tri  le  Duchefte  . Madama  di 
Cutnt , che  dell’  Anno  1660.  accompa 
gnò  fuo  Marito  , Capo  della  folenne 
Ambafceria  , da’  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite  fpedita  in  Francia,  ino- 
ltrando defiderio  di  far  riverenza  alla 
Regina  ; uno  degl’  Introduttori  degli 
Ambafciadori  , accompagnato  da  un' 
fuo  Aiutante  , porto®  a levarla  dall' 
Allogamento  degli  Ambafciadori  , con 
le  Carrozze  della  Regina  , e la  conduf- 
fe  in  Anticamera  ; quivi  fu  ricevuta 
dalla  Dama  d’Onore  , da  Madama  d' 
Atout  , e dalle  figlie  d'onore  della  Re- 
gina ; introdotta  all'Udienza  , venne 
onorata  dello  Sgabellerò  ,'  màda  quel- 
Attcneo  Tomo  111. 


ftinzione  ri&rvata  alle  Principefle  del 
Sangue . Madama  di  Groot , lo  cui  Ma- 
rito fu  Ambafciadore  delle  fteftè  Pro- 
vincie ricevette  i medefimi  onori  prati- 
cati con  Madama  di  Gatte  ; e perche  la 
Corte  fi  trovava  a S.  Germano , vi  ven- 
ne condotta  con  le  Carozze  della  Regi- 
na , e trattata  con  magnifico  Banchet- 
to, fervita  dagli  Uftiziali  di  S.  M. 

In  Inghilterra  fi  pratica  diverfamen-  1 6 
te  ; Trovandoli  in  Londra  il  Marefcial- 

10  di  Càdtntt , ò di  Cbaulnts  Ambafcia- 
dore ftraordinario  per  Luigi  XIII.  Rè 
di  Francia  , furon  invitati  etto  Mare- 
fciallo  , e'I  Conte  di  T nitriti  Amba- 
fciadore Ordinario  per  lo  Hello  Luigi 
ad  un  Ballo  , ed  un  grandittimo  Fetii- 
no , ove  la  Contetta  di  Buckiagom  Ma- 
dre del  favorito  avea  fatto  invitare  tut- 
te le  belle  Dame  della  Corte  ; quivi  il 
primo  luogo  dalla  Cornetta  fu  attegnato 
alla  Cornetta  di  Backiagam  fua  Nora  ; 

11  fecondo  alla  Contetta  di  Tillitrti  ,■  per 
fé  rilérvò  l' ultimo  : Scandalizenonfene 
le  altre  Cornette  Inglefi  , pretendendo 
di  dover  precedere  all’  Ambafciadrice  di 
Francia  . Alcuni  giorni  dopo  , avendo 
rifoluto  il  Conte  di  Duncafttr  di  dar  il 
Ballo  , e’I  Feftino  agli  Ambafciadori, 
volle  intervenirvi  anche  il  Rè  : alla  Ta- 
vola di  S.  M.  il  Principe  di  Galles  flette 
alla  delira  del  Padre  ; l’ Ambafciadore 
ftraordinario  alla  Anidra  ; 1’  Ordinario 
alla  delira  : Ad  un’  altra  Tavola  im- 
bandita per  le  Dame  la  Marchefa  di 
BucKingam  occupò  il  primo  luogo  alla 
delira;  appretto  di  lei  un  Signore  Fran- 
cefe  ; dopo  quelli  la  Cornetta  di  T mit- 
ra . Alla  Anidra  Ledette  jn  Capo  di 
Tavola  la  Concetta  A’Warukk;  dopo  di 
lei  un  Signore  Francefe  : Madama  di 
Duncafìtr  in  terzo  luogo:  La  Cornetta 
di  Dorftt  Ledette  dopo  molte  altre  Da- 
me , che  averebbon’ avuto  ripugnanza 
di  cedergli  il  lurgo:  non  fi  Teppe  .sella 
voleflè  così  per  galanteria  , ò s’ avelie 
ripugnanza  di  Ilare  immediatamente 
dopo  l’Ambafciadrice  di  Francia  . Mà 
del  16  n.  Icndoli  fatto  un  Feftino  in  oc- 
cafione  del  matrimonio  dell’  Elettore 
Palatino  con  la  Principefla  d'Inghilter- 
ra , il  Gran  Ciambellano  ordinò,  che 
l' Ambafciadrice  di  Francia  fedeflc  do- 
po l’ultima  Cornetta  , fopra  la  prima 

E e Ba- 
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Baronefla  : La  Vifconteffa  d ’Efngam  , 
più  torto  che  cedere  all’  Ambalciadrice, 
volle  ritirarli  , 

17  Inconvenienti  , che  con  altri  di  fi 
mil  natura  danno  motivo  ad  alcuni 
Scrittori  di  dire  , non  ertèr  bene  , che 
gli  Ambafciadori  conduchin  feco  Mo- 
glie , ne  parenti  , potendoli  mettere  in 
mille  impegni  : Altri  , ftimando  la  Vi- 
ta folitaria  mollila  , indecente  , dan 
IJofa  , ed  intolerabile  , prefèrifcono  la 
fociabile  , e lodan  negli  Ambafciadori 
la  Vita  coniugale  , perche,  rtabilìtoin 
quella  una  volta  l'amore  , tengan  con- 
dotta più  lodevole  , quali  che , fecondo 
la  Legge  della  Natura  , non  vi  fia  cofa 
più  propria  che  una  tale  compagnia  ; 
Chiaman  vago  , e barbaro  quel  genere 
d’ Uomini  , che  fi  divertifce  in  infiniti 
amori  ; che  fi  trova  numero  grande  di 
Donne  , e di  figli  di  quelle  : applau 
difcono  i!  coftume  de’Crirtiani  , cheli 
contentan  d’  una  fola  Moglie  : Il  Ma- 
rito attende  alle  cole  neccrtàrie  della  ca- 
fa  ; la  dirigge  co’  buoni  cfempi  ; la  go- 
verna con  autorità . 

Mà  ogni  diritto  ha  il  fuo  roverfcio  . 
Le  ricchezze  cagiongn’  inquietudini  ( ri- 
pigliai j primi  ) la  povertà  melanco- 
nia ; il  navigare  fpavento  ; il  mangiare 
fazietà  ; il  caminar?  fiacchezza , mali 
per  fe  ftefli  fparfi  , e di  vili  in  molti  . 
Itegli  Ammogliati  fi  trovan  tutti  infic- 
ine uniti  : Se  la  Moglie  è brutta,  non 
v’ è piacere  ; s’ella  è povera  , viene 
fprezzata  ; il  Marito  perde  di  ftima  ; 
s’è  ricca  , pretende  comandare  , e'1 
Marito  diviene  fchiavo  ; le  quella  è 
avvenente,  quello  s’efpone  a pericolo  : 

I Mariti  in  fomma  ( ferirti:  Ipponate  ) 
jion  godono  che  due  giorni  di  felicità  ; 
l’ uno  è quello  dello  Spofalizio  , l’altro 
quando  la  Moglie  muore  ; il  perche  il 
noftro  contemporaneo  Satirico  France- 
fe  graziofamente  al  fuo  folito  prefe  a 
dire  : 

L'un  n’  ì que  dtux  btaux  jouri  l'entrée, 
<3  la  jortier 

19  Mà  per  grande  che  fia  tal  male  , 
egli  (come  Filomene  oflèrva  ) è necef. 
fario  ; E poiché  tale  dev’ertère  chi  hà 
da  provarlo  , non  abbia  il  principale 
riguardo  alla  nobiltà  della  rtirpe  , alla 
grandezza  della  dote  , ne  alla  bellezza 
del  corpo  ; la  nobiltà  , i beni  di  fbrtu- 1 
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na  , la  bellezza  j non  lono  ì mezzi 
principali  , per  promovtr  la  buona  ti- 
mone , pe  la  tranquillità  : Il  feguito  , 
la  fòrza  , la  chiarezza  del  Sangue  dtf 
parenti  ingombran  per  Io  più  d’ombre, 
e di  gelofie  l’animo  del  Marito;  le  ric- 
chezze , come  s’è  detto  , agiungonfir- 
perbia  alla  Moglie  , invidia  negl’ Emo- 
li  ; la  bellezza  fi  trova  efpofta  alla  la- 
feivia  di  tutti  gl' occhi , alle  infidie  dè- 
gl’ Intemperanti  . Quella  Donna,  eh’ 
è pudica  , è ricca  ; quella  deve  dirli 
bella , nel  cui  Corpo  , quantunque  de- 
forme , rifiede  una  bell’  Anima  ; quel- 
la , che  dà  un  Nobile  degna  di  fe  vi<s 
ne  (limata  . Il  Marito  , giuda  rinfili- 
gnamento  di  S.  Paolo  , è il  Capodella 
Moglie  , come  Crifto  Io  è della  Chie- 
fa  : Non  le  membra , mà  il  Capo  do- 
ve governare  tutto  il  rimanente  del 
Corpo  . Magna  fedita!  (Icrive  S-  Gio: 
Criloftomo  ) fi  /«perfora  fiat  inferiora  , 

(f  Caput  deorfum  Cf  Corpui  furfum.  Quan- 
do i Mariti  lafcianfi  governare  dalle 
Mogli  , le  loro  Calè  vanno  ih  rovina  ; 

Il  Regno  dTfraele  allora  fi  videimmer- 
Ib  in  un  Mare  di  miferie  , quando  A^ 
cab  , di  cui  nella  Scrittura  fi  legge  : 
Venumdatm  rft  , ut  facertt  malutn,  ube- 
dendo  a Jezabelle  fua  Moglie  , come 
fchiavo  venduto , milè  in  compromeflò 
l’artbluro  dominio  del  Regno , da  che 
nacque  la  morte  dell'innocente  Nabor, 
la  nuova  erezione  degl’  Idoli  Amorrei 
dagl'Ifraeliti  già  diftrutti  ; la  ritorte 
violenta  , si  dello  (ledo  Acab  , che 
di  Jezabelle  , c di  tutta  la  Joropofte- 
rità,  - ■ 1 

L’Onnipotente  , promulgatone!  ce*  ?o 
lede  Conciftoto  il  Decreto  di  formare 
la  prima  Donna  , non  volle  metter’  iti 
opera  che  una  Corta  d’  Adànto  ; ciò 
non  fece  che  per  infinuare  a quella  , 
che  doveflè  (largii  vicina  al  Cuore, per 
ertèr  pronta  a fuoi  Cenni  : Non  man- 
giò Ella  il  pomo  prima  d’Adamo , chi 
per  Deificarli  prima  di  lui , e cosi  pre- 
cederlo nella  Divinità  ; il  perche  Dio 
contro  di  lei  fulminò  quella  Sentenza  ; 

Sub  Viri  poteflate  tri!  , O ipfe  dominati; 
tur  fui  . Allora  la  Moglie  fi  fà  cono-" 
foer  buona  , quando  è ubbidiente  al 
Marito  . Qije’  Popoli  , che  folean  ce- 
lebrar' i Sponfali  con  1’  acqua  , e col 
pane  , altro  non  volean’  inferite  che  , 
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ficcome  l’onda  piega , ove  piùfi  vuole, 
e ficcome  il  pane  fi  convene  nella  fo- 
ftanza  , di  chi  ne  fa  cibo , cosi  la  fog- 
gia Moglie  , quali  acqua  , altre  malli 
me  non  deve  prendere  ohe  quelle  del 
.Marito  ; come  il  pane  non  deve  tra- 
mutarli che  nella  di  lui  follanza  , per 
ubbidirlo  , e cpar quella  prontezza, con 
•cui  egli  a fé  fteflò  ubbiditi»  . La  Mo- 
glie in  fomma  , eh’ è nata  alla  Virtù  , 
e che  vuole  efeguire  ciò- , che  deve,  in 
tutto  ciò  , eh'  è onelto  , compiace  il 
Marito  ; li  velie  de’ di -lui  radumi  , e 
paflioni  ; conferva  per  eflò  l’amore  , 1’ 
onore,  e’irilpctto  ; lòffie,  ediflimula 
le  fue  naturali  imperfezzioni  : E perche 
la  benevolenza  tra’  Coniugati  è data 
fempre  l’origine  dògni  loro  bene , ella 
dev’  efier  , il  grande  dalla  parte  della 
Donna  , che  queda  per  ragione  delle 
Leggi  , si  Divina  , c delle)  Gènti , che 
-Civili  , è obligata  a feguire  il  Marito, 
-ovunque  egli  fi  vada  ; non  dipo  già  , 
eh’  ella  , come  trà  quelle  Barbare  Na- 
zioni , di  cui  al  Capitolo  VI  IL  della 
Parte  III.  del  Trattato  dell’  Onore  fi 
fece  menzione  , debba  gettarli  nelle 
-fiamme  col  Cadavere  del  DefontoCon- 
forte  ; ne  che  Séguiti  reiempio  della 
Moglie  del  RèAdamete  infermo, che, 
predando  fede  all'Oracolo  , dal  qua- 
le gli  verme  predetto  , che  il  Marito 
non  averebbe  ricuperata  la  folute , fe 
prima  lodi  lui  piò  grande  Amico  non 
fofse  morto  , fpon  tanca  mente  fi  ucci- 
fe  : Ne  come  Paolina  Moglie  di  Sene- 
ca , che  con  quello  volle  efser  fvena- 
ta  nel  Bagno  : Mà  , oltre  gli  efempj 
riferiti  al  Capitolo  V.  della  Parte  II. 
del  Trattato  della  Nobiltà  , lodo  il 
Coraggio  , e l’amore  di  Sulpizia,cbe , 
trovandoli  diligentemente  guardata  da 
Giulia  Tua  Madre  , perche  non  andaf- 
fe  a ritrovar  Lentolo  fuo  Marito  rile- 
gato in  Sicilia  , ved itali  da  Schiavo  , 

C:r  portarli  da  quello  , s’elefiè  un  vo- 
ntario  Efilio.  i 

j Mà  , lafciando  da  parte  un  difeor- 
Co  , che  a tutte  le  Donne  non  può  pia- 
cere , torniamo  alle  Mogli  degli  Am- 
bafdadori  : Gli  Onori , che  fi  pratican 
co'  ftranieri , non  fi  ponno  addurre  per 
efempj  , ne  in  confeguenza  , allora  fe- 
gnatamente  , quando  fi  difpenfoa’  al 
Carattere  piò  rodo  che  alla  Pedona  : 
Ateneo  Tomo  III. 
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Dell’Anno  1614.  , avendo  fatto  Man- 
za la  Moglie  del  Signor  di  Morati,  Am- 
bafeiadore  di  Frauda  , di  poter  far  ri- 
verenza alla  Regina  , uno  de*  ibdituti 
del  Maedro  delle  Cerimonie  , cheavea 
fatto  la  funzione  d’ Introduttore  , por- 
tatoli a riceverla  alla  Porta  del  Palazzo 
£ Danimarca  , la  condufse  in  una  Ca- 
mera al  primo  piano  , ove  la  tratten- 
ne per  breve  fpazio  di  tempo.  La  Re- 
gina intanto  , avvifeta  del  di  )d  arri- 
vo , mandovvi  la  Comedi  d’AmnaW, 
con  -le  Signore  di  Stàonei,  e di  Sootb  wtl, 
Dame  della  fua  Camera  fegreta,  econ 
efse  una  delle  -figlie  d'Onore,  che  , do- 
po avergli  tenuto  compagnia  , quando 
uno  de’ Gentiluomini  Órdinarj  portoni 
a fargli  intendere  , che  S.M.  fi  trova- 
va nella  Camera  di  Prefenza  , la  ran- 
duffero  all’Udienza  , e’1  Gran  Ciam- 
bellano la  ricevette  alla  Porta  : La  Re- 
gina ulogli  molte  rartefie  ; mà  non  la 
ft  federe  : Nelfulcire,  il  Gran  Ciam- 
bellano accompagnolla  alla  Sala  delle 
Guardie  : Le  Dame  la  condufsero  nel- 
la Galleria  della  prima  Corte  :-L’Ifitro-  . 
duttore  fervida  fino  alla  Carrozza  : Se 
tali  onori  non  fi  ottengon’ intieramente, 
nulla  fi  può  dire  confeguito  . A Mun- 
Iter  , & ad  Ofnabrug  , le  Mogli  degli 
Ambafciadori  , ede’Minillri  del  fecon- 
d’ Ordine  nelle  Vifite  pallate  trà  di  loro 
ufàrono  le  medefime  cerimonie  , che 
pratica  vanii  trà  Mariti. 

I riferiti  accidenti  mi  dan  motivo  di 
ricordare  a’  Pubblici  Rapprefen  tanti  , 
che  , dovendo  intervenir’ elfi  , ò le  loro 
Mogli  a’  Spettacoli , Felle , ò altre  pub- 
bliche Cerimonie  , non  vi  fi  portin  , 
ft  non  ben’iflrutte  , e fe  tutto  non  ie- 
lla prima  accordato  , e preparato, non 
efpongan  le  loro  Perfone  alle  rifa  de* 
fpettatori.  In occafioni  d’allegrezze  del 
Prencipe  , prefso  cui  elfi  riflettono  , de- 
von  fare  dimoflrationi  del  proprio  giubilo. 
Ricordinli,  che  rapprefentandue  Pèrfo- 
ne;  l’ una  del  Principe;  l’altra  propria; 
Nelle  funzioni  pubbliche  abbian  Tempre 
in  mente  l’ellimazioncdel  loro  Caratte- 
re: Nelfe  private  fai  vo  il  decoro  , fi  ricor- 
dò] di  for  apparire  più  follo  , quali  elfi 
fieno,  che  di  che  fieno.  Nel  Vitto,  nel 
Vellito  , nelle  fuppclletìli  Domeniche; 
negli  ornamenti  de’  famigliali  , ponno 
fuperarei  Magnati;  mà  non  pretender  d‘ 

E’e  1 egua- 


1 


u8  De  Tìtoli  '. 


eguagliarli  al  Principe  , preflò  cui  rifie- 
dono  . Per  altro  è imponìbile  in  certo 
modo  d’affegnar  regole  precife  per  tut- 
ti gli  A mbafciadori  . Si  può  ben  dire, 
gl’appbrati  , e tutte  Je  altre  cofe  do- 
verli regolare  giuda  la  grandetta  del 
Principe  , e della  cola  , di  cui  lì  trat- 
ta ; per  altro  ogn'ud  sa  , che  fi  giudi- 
ca a feconda  del  genio  , di  chi  li  tro- 
va fu’l  fatto  . Convien’  efaminare  tut- 
ti i propri  difetti  , e le  buone  qualità , 
per  poterli  far’onore  con  quelle , ecuo 
prir  quelli  . In  pubblico  li  deve  com- 
parire con  fronte  maeftofa , ed  allegra; 
non  fempre  da  ridere  > per  non  effer 
tenuta  leggiero  ; ne  con  Volto  rabuf 
fato  i-  per  non  parere  uno  Stoico , ne 
un  Criminali  (la  ; mà  quale  un'  Uomo 
integerrimo  dev'effere  : Ogni  Nazione 
hà  i fuoi  difètti  : I Settentrionali  fpeo 
don  molto  nella  Menfa  : i Meridio- 
nali ; e gli  Orientali  moderan 
quella  fpefa;  mà  artiplian  l'altra  nel 
numero -de’  Compagni  , famigliati  , 
Cavalli,  Tende,  e Servidori  ; Alcune 
volte  { affinché  il  ludro  delle  Artibafce- 
rie  riiplenda  maggiormente , i Pubblici 
Rapprelcntanti  vengon  fregiati  do*  Ti 
toli  di  Duca  , Principe  , Marchdè  , 
Conte  , ò Barone  ; Se  gli  confegnan 
Gioie  , e mobili  del  Principe. 

*3  .Non.  fi  deve  lafciar  di  dire  , che  gli, 
Ambalcradori  , fi  dagl’  inferiori  , che 
da’  loro  eguali  , come  ognun  sa  , efig-: 
gono  il  Ticolo  d’  Eccellenza  ; mà  non, 
hanno  potuto  indurre  i Sbvrani  a.  fargli 
il  medefimo  trattamento  ; il  perche! 
vcgghiamo  , non  elfervi  Rè  , tra  quél- 
li  almeno  , che  fanno  , colà  fra  Palar, 
Civiltà  , che  pratichi  con  efli  quel  Ti- 
tolo . Il  Senato  Vaoeto  non  li  tratta 
che  di  Signoria  , . { d’  HUt  infima  ; il 
Nunzio  di  Mtnf.  Rivennéfrm  ; Si  ere- 
de .,  che  gli  foli  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite  , ed  i Cantoni  Surz- 
zeri  , fi  in  Voce  , che  in  fcritto  , ufin 
con  efli  quel  Titolo  , dopo  l’Afièmblea 
di  Munller  divenuto  comune  ; e k. be- 
ne i Mioiftri  di  Francia  , contenendoli 
nella  .regola  allora  itabilica , pretendon 
non  doverlo  ufare  che  col  primo  Rap- 
prefentante  , non  fi  può  negare  a quei, 
che  da’  loro  Sovrani  fono  flati  fpediti 
col  Titolo  d’Ambafciadori  . Efli  Mini- 
Uri  però  , ed  i Segretari  di  Stato  da 


pochi  Anni  in  qua  lo  pretendono  aneli* 
efli  ; e quello  adefempiodi  molte  altre 
Corti  d’Europa  , fegnacamente  di  Sue- 
zia  , ove  fi,  pretende  , non -poterli  ne- 
gare tampoco -a'  Senatori;  perche,  non 
fblo  fàà  parte  del  Configlio  del  Rè'; 
mà  ancora  de!  Senato  del  Regno.  Gl’ 
Italiani  , gli  Alemanne  gli  Spagnuo- 
li  , parlali  quafi  fempre  in  terza  per- 
fona  ; mà  i Francefi  non  vi  fi  acoomo- 
dan  -,  e -però  tali  Titoli  non  vi  fono  si 
comuni  . Comunque  fi  fia  , i da  av- 
vertire , che  , chi  non  dà,  ad  altri  fi 
Titoli  dovutigli  , non  deve  dolerli  , fe 
non  efigge  quelli  , che  pretende . 

Màgli  Ambafciadari.,.. che  trovanti  14- 
in  pofleflb  d’ alcuna  prerogativa  , de- 
vono Ilare  molto  bene  avvertiti  , di 
non  lafciarfi  pregiudicare  nel  godimen- 
to di  quella  - Si  legge  in  una  Lettera 
fcritta  dal  Cardinal  Ranucci  da  Parigi 
il  dì  j.  Settembre  jóSj  , mentre  rifie- 
dea  a quella  Carte  in  qualità  di  Nun- 
zio , al -Cardinal  Cibo  , cheinoccafio- 
ne  delle  Efeqiiie  della  Regina  allora  de- 
fonta  celebrate  nella  Chiela  di  S.  Dio- 
nigi , con  Palli  (lenza  del  Delfino  , e d’ 
altri  Principi  del  Sangue  , Parlamen- 
to, Vefcovi  , ed  Abati  , e gli  Amba- 
fdadori  de’  Principi  riculàrono  d’iruer- 
venirvi , per  efler  riforta  la  pretenfione 
altre  volte,  fufeitata  inordine  al  faluto 
pretefo  da’:  Vefcovi,  e dal  corpo  delCle- 
ro  che  inccndcan’ effer- Giurati  prima 
degli  Ambafciadori  . Il  Signor  di  Croilsj 
rappnefentò  al  Nunzio  il  gradimento  , 
che  il  Rè  averebbe  avuto,  fceffoNun- 
zio  , e gli  altri  Rapprelèntanti  vi  fof- 
fero  intervenuti  ; propofe  a tale  effèt- 
. to  , che  fi  folk  voluto  dar1  orecchio  a 
qualche  temperamento  . Rifpofe  il 
Nunzio  , che  , potendo  trovarvifi  , 
volentieri  averebbe  incontrato  le  Reg. 
gie  foddisfàzioni  ; mà , che  , alìenen- 
doCene  per  giudo  motivo  , averebbe 
fperato  , che  S.  M.  tanto  più  l’averebbe 
compatito  , quanto  piò  era  ragionevo- 
le , che  la  pietà  della  Macffà  Sua 
in  quel  luogo  faceffe  rendere  al  Mini- 
Arò  Pontificio  il  dovuto  onore  : Per 
mezo  termiae  ,il  Signore  di  Boncvil- 
le  le  proporre  , eh*  i Minidri  de’ 
Principi  foffero  /aiutati  immediata- 
mente doppo  la  Rapprefentanza  del 
Rè  , eh’  era  nell'ordine  dovuto  ; 

mà 


Parte  IV.  Cap.  XVI.  329 


ma  che  (1  falutaffe  il  Cieco  immediata- 
mente  dopo  l’Altare  , e cosi  prima  del- 
la Rapprefentanza  , che  in  tal  fórma 
farebbe  venuta  a Ilare  fuori  d'ordine  : 
Gli  Ambafciadori  non  filmarono  ragio- 
nevole d’acconfeatirvi  ; molto  meno  il 
Nunzio , la  cui  ragione  era  fenza  com- 
parazione più  evidente , mentre  il  Cle- 
ro non  potea  contender  feco  di  fuperio 
rità:  Ma  di  quello  par  loffi  nel  Trattato 
dell’  Onore , e più  diffu  fa  mente  ne  dif- 
corrercmo  in  quello  delle  Precedenze . 

zj  Avendo  parlato  , sì  degli  Ambafcia- 
dori , che  delle  loro  Mogli , patteremo 
adetto  a di  (correr  de’ loro  Servidori  , e 
fàmigliari  : Quanto  ad  etti , per  decoro 
. della  loro  carica  , con vien’ aver  al  pro- 
prio fervigio  numerofa  famiglia , altret- 
tanto devono  invigilare  (opra  i di  lei  an- 

- damenti  : Se  non  in  tutto  , in  buona 
parte  almeno  l’eflimazione  de’ Padroni 
dipende  dalle  buone  , 6 ree  qualità  de’ 
Servidori  ; Se  un  di  quelli  è incontinen- 
te , tale  viene  creduto  il  Padrone;  còsi 
và  di  tutti  gli  altri  vizj , e delle  virtù  ; 
ogn’  un  dice  , Regii  ad  cxemplum  tatui 
componi!  ur  Orti i . Quel  , che  fi  dice  del 
Mondo  in  univerfale  , fi  verifica  anche 

- nelle  cafe) particolari.  Dominorum  m arili 
fervi  inficiuntur  . In  un  Coro  di  Mufici 
una  fola  voce  diflonante  ; un  folo  can- 
tore , che  devii  dalla  battuta , fconcerta 
tutta  l’armonia  : Un  folo  Servidore  vi- 
ziofb  è ballante  a guadare  tutta  una 
numerofa  famiglia  . L’ Ambafciadore , 
che  defidera  riportar  gloria  dalla  fua 
condotta,  s’infórmi  diligentemente,  ed 
cfamini  bene  le  qualità  delle  Perfone  , 
che  afpiran’al  fuo  fervigio: per  non  flar’ 
in  fofpetto  d’aver  fpie  a’ fianchi  , non 
ammetta  alcuno  del  Luogo  della  fua 
Rcfidenza  : Scelga  Uomini  fedeli  ver- 
fo  la  fua  perfona  ; prudenti  nell'opera- 
re,  affabili  nel  trattare;  correli  nel  con- 
verrà re  ; atti  ad  accomodarli  a’  codu- 
mì  del  Paefe  . Quei , che  devon  foprin- 
tender  al  governo  della  cala,  della  fami- 
glia , non  fia  prodighi,  nè  avari  : Chi  dev’ 

* efferdedinato  al  ricevimento  delle  Per- 
fone, che  fono  per  ricorrer  ad  efló  Am- 
bafeiadore , fia  accorto;  non  ignorante, 
nè  vano  , milantadore , colerico  , ò ira 
condo  : Minidri  principali  de’  Pubblici 
Rapprefentanti  fono  , il  Segretario  , e 
l’Economo  ; quedi  percofe  domeniche; 

, Ateneo  Tom  111. 


quegli  per  le  pubbliche  , e per  le  priva- 
te: Avvi  poi  un  numero  grande  d’altri 
Miniflri  , che  fono  quei,  che  fanno  ri- 
fplender’  i Padroni  ; Scelganfi  a tale  ef- 
fetto Perfone  nobili  , che  abbian’il  po- 
tere, e’1  volere,  per  far  rifaltare  ilmi- 
nidero  . E’  accettano  d’avvertire  , che 
non  s'introduchin’  in  Corte  Perfone  in- 
cognite, ò fofpette,  potendo  effer  fpie 
mandate, per  indagare gl’andamenti del- 
la Cafa  - Mà , perche  il  Padrone  non 
può  vedere,  e far  tutto  da  fe,  e non  v’ 
è Uomo , che,  quantunque  buono,  non 
polla  divenir  cattivo,  è neceffario  d’avef- 
ne  Uno,  fe  fi  può  trovare,  ottimo  tra 
gli  ottimi  ; di  lunga  mano  fperimentato, 
che,  con  attenzione  invigilando  alleaz- 
zioni  degli  altri  , lo  follevi  negli  affari 
ardui . L’ Ambafciadore  poi , avendo  le 
orecchie  pronte  ad  alcoltare  , gli  occhi 
per  vedere  , offervi  , fe  gli  ordini  dati 
vengono  efeguiti  , e s’ infórmi  di  tutto 
ciò , che  nella  fua  Corte  fi  tratta , e fi  fa: 
Sopra  ogn’ altra  cofa  dia  attento,  chei 
fàmigliari,  potendo  , non  prendan’ im- 
pegni con  quei  del  Luogo:  Alcune  volte 
da  una  fcintilla  nafee  un  grand’incendio- 
Trovandoli  alla  Corte  di  Spagna  fiotto 
il  Regno  di  Filippo  II.  il  Contedi  Racbe- 
pot  , Ambafciadore  d’Errico IV.  Rèdi 
Francia  , i Gentiluomini  d’efso  Conte, 
con  un  fuoNipote,  per  trovarequaiebe 
follievo  nella  bollente  ftagione  , porta- 
ronfi  a bagnarli  nel  Fiume,  che  fendei 
lati  della  Città,  ò fia  Villa  di  Madrid; 
mentre  davan  nell’acqua  , alcuni  Spa- 
gnuoli  , per  ifcherzo  , gettarono  i loro 
Abiti  nel  Fiume  , lènza  riconofcer  di 
chi  fodero  ; i Francefi  , imbrandite  le 
Spade  , dieron  de’  colpi  ad  alcuni  di 
quelli  , che  , lordi  di  Sangue  , prefen- 
tandofi  a’  Magidrati , chiedettero  ripa- 
ro del  ricevuto  oltraggio  : I Miniflri 
della  Giudizia  , a tale  avvilo  , sfor- 
zate le  Porte  della  Cafa  dell’  Amba- 
friadore  , conduffero  alle  Carceri  i De- 
linquenti , e fenza  aver  riguardo  alle 
querele  d’efso  Ambafciadore  , contro 
di  quelli  fu  fkbricato  precelso  , ne  fi 
perniava  alla  fcarcerazione  : Errico  , 
avutone  avvilo,  protetto  pubblicamen- 
te il  fuo  fdegno  ; fófpefe  il  Comercio 
tra’  proprj  Vaflàlli  , e Spagnuoli  ; ri- 
chiamò da  quella  Corte  il  fuoAmbafcia- 
dorè,  ed  efclamò,  che  efimera farebbe 
Ec  ì la 
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li  pece  trà  le  due  Corone  . Il  Papa  , 
per  eftinguer  il  nuovo  incendio  elibì 
la  fua  mediazione  . Il  Cattolico  per 
]e  ragioni  , che  appreflo  li  diranno,  non 
ammettendo  , che  altri  che  la  perlona 
dell’ Ambafciadore  dovefle  godere  del 
diritto  delle  Le^i  delle  Genti,  Ceche 
i di  lui  famigliati  , turbando  la  quiete 
de' Sudditi  , fodero  fogetti  alla  Giudi- 
zia  del  Luogo  , pretendea  foftenere  per 
legitima  la  Cattura  , e’1  Procedo  . il 
Ftancefi  infiftean  per  la  liberazione  de’ 
Carcerati  : Il  Papa , « -cui  cra-a  tutore 
la  pace  trà  que’  Monarchi  , prefe  per 
•efpediento  di  chiederpcr  grazia  a Filip- 
po i Rei,  che  , fendogli  dati  concedu- 
ti , furon  trafportati  a Roma;  indi  dal 
Papa-  fatti  redimir  liberi  al  Conte  di 
Bettuncs  Ambafciadore  di  Frahcia  pref- 
fo  S.  S.  Con  ragione  Tacito  prende  a 
dire  , efìer  men  difficile  il  ritenere  ne’ 
limiti  del  dovere  un  gran  numero  di 
Servidori , che  il  governar1  una  Provin- 
cia .Veggonfene  degli  efempj  allagior- 
nata  in  Cafa  degli  Ambafciadori  , che 
fovente  corrono  rifchj  maggiori  , per 
cagione  degl’  impegni  , in  cui  vengon 
medi  da’ Servidori  ,:>che  per  ciò  , che 
-riguarda  il  fervigio  de’  loro  Principi  . 
Taluno  hà  buon  talento  , c maniera 
per  trattar  gli  affari  del  fuo  Principe  ; 
mà  la  procedura  de’  proprj  Domeftjci 
sfigura  la  fua  Rapprefentanza  : Altri 
appredò  le  Corti  draniere  farebbe  dato 
riputato  un  grand’  Uomo  , fe  avelfe 
faputo  fard  ubbidire  in  fua  cafa  : Al- 
tri è dato  grato  al  Principe  , predo  di 
cui  hà  rifeduto;  mà  gli  è divenuto  poi 
odìofo  per  cagione  dell’  infolenza  della 
fua  gente. 

te  Mà  il  cafo  propofto  mi  fuggerifee  il 
dubio  , fe  Errico  avede  potuto  far  fare 
riprefaglie  fopra  Spagnuoli  , che  di 
quel  tempo  trovavanfi  ne’  di  lui  Stati  ; 
ò pure  praticar’  un  fimil  trattamento 
con  l’Ambafciadore  di  Filippo  ; c vo- 
lendoli leguitare  l'opinione  delGrozio , 
doverebbe  tenerli  la  negativa  , perche 
il  mancamento  corri medo  dall' uno  non 
dà  all’altro  ragione  valevole,  per  com- 
metterne un’altro  limile  : Mà,  podo- 
che  veramente  quello  folte  un’  attenta- 
to contro  le  Leggi  delle  Genti  , con 
Giudino  Prestante  abbraccerei  l’aflèr- 
znativa  , si  perche  cosi  li  ufa  trà  tutte 


le  Nazioni  ; h perche  t'im  vi  rtpeiUre 
lice!  . E- di  fatto  . quando  1’  Impcra- 
dore  molti  Anni  fono  fé  carcerare  un 
Domenico  d’  un’  Inviato  di  Francia, in 
Parigi  fu  fatto  arredare  il  Segretario 
dell'Inviato  dell’ Imperadore  . Sotto  lo 
dedò  colore  in  occalione-  delle  penden- 
ze trà  Innocenzo  XI.  , e la  Corte  di 
Francia  a Parigi  parimente  furono  ar- 
redati due  Domedici  del  CardinaLRa- 
nuoci  . allora  Nunzio  ; negataaquedo 
l’Udienza  di  Congedo  , se  mandato  il 
Signore -di  S-  Olon  il  di  io.  Ottobre; 
16S8.  dopo  la  mezza  notte  a ! fargli  af- 
fronto , ed  impadronirli  della  di  lui 
Cala  , con  prender  la  Chiave  della 
Porta  grande  ; mettervi  una  Perfona 
di  guardia  ; e per  dargli  piò  fogezzio- 
ne  , ed  incomodo  , fu  fatta  aprire  per 
fua  abitazione  una  Camera  , la  piò  vi- 
cina all’Appartamento  del  Nunzio  ; rii 
perche  quelli  il  dì  rj.  detto  mefe  ven- 
ne alla  rifoluzione  di  ritirarli  nella  ca- 
fa di  S Lazaro  de’  Padri  della  Mifiìo- 
ne  ; Per  poter  efeguire  il  fuo  dilégno  , 
prefe  prctedo  d’andare  a fpafso,  che, 
quantunque  piò  volte  perfuafone  dallo 
Hello  S.  Olon  , avea  ricufato  : Ufcito 
pertanto  di  cafa  in  Carrozza  in  fua 
compagnia  , con  bel  modo  fi  entrate 
la  Carrozza  , come  per  accidente  rii) 
detta  Cafa  di  S.  Lazaro  ; quivi  /mon- 
tato col  pretefto  jidi  volerla  vedere  , 
ed  entrato  nel  Sagrato  , dilli , non  vo- 
ler piò  partire  da  quel  luogo  ; e quan- 
do il  fuperiore  gli  avefse  ricufato  1’  al- 
logio  , voler  far’  alzare  le  Tende  allo 
feoperto  . Vedendo  S.  Olon  , che  il 
Cardinale  non  fcherzava  , mandò  a 
darne  parte  il  Rè  , che  ordinò  allo 
Hello  S.  Olon  , di  dover  liar  fempre 
feco  : Il  Cardinal  intanto  fcrilfe  a 
S. MI  una  Lettera  del  feguente  tenore. 
Sire  , Lei  Minifirn  de  V.  M.  , eontìn- 
vant  deputi  un  moti.  , iS  demj  a lenir 
eo  fri  fon  deux  de  ma  domejhqun , uvee 
le  meme  t rati  emetti  , qui  n efi  dà  qu‘ 
aux  Deraien  du  Peuplr  , & aux  Sede- 
rmi , quoyqu  ih  joyent  fort  bonttet  gnu , 
<y  mioceni  , tS  que  le  kruit  , eque  lei 
meaei  mmlfirei  refendetti  , pur  cacher 
le  tori  , Ò colorer  /’  mjufìtce  , qui  m‘ 
e fi  falle  , ne  feit  aucuntment  veritakle  , 
f(avoir  que  deux  Domejliquei  pareillement 
du  Marquit  de  Lavar  din  fojenl  en  !pti. 

ftP 
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fon  dani  Robe;  tf  vouìant  exempter  ma  prò  meli  d li.  M.  de  le  prier  aufiy  , qu’il 
f amile,  tf  iHój  mene  dei  dangrn , dont  luy  accordi  me  longue , tf  beureuje  tic  . De 
je me  eoi t menaci  , puifque  i e»  pre-  Paris  a S.La^ar  ce  ij.  Ottobre  1688..R1- 
tend  , que  fé  dojue  rendre  compie  de  moftranza,  che  a nulla  valfe,  finché  il 
toni  ce  , fui  prurrvit  arriverà  darti  Ro-  March,  di  Lavardino  diede  in  Roma  : 
me  , ea  quelque  maniere  qua  ce  foie  au  Incanto  nella  Cafa  fudetta  fu  a (fognata 
die  Marqnit  de  Lavardtn  , qui  y de • al  Cardinale  una  Camera,  per  mangiare, 
meare  avec  mairi  armee  , tf  par  force  , e -dormire  ; un’  altra  per  un  fuo  Ele- 
au  contraire'\de  ce  que  je:  faii  en ‘rette  mofiniero  ; un'  altra  per  un  Camerie- 
Cour  de  V.  M , où  je  fui  Envoyi  par  ro;  un'altra  per  S.OIon;  altre  due  per 
Notre  Saint  Pere  avec  le  prefent  dei  due  fuoi  fervidori  , che  giorno  , e not- 
ìangei  biniti  , tf  dei  mei  Cbmmìfftoni  de  te  palfeggiavan  per  lo  Dormitorio , per 
la  pare  , proprei  d'  un  Pere  plein  d’ a-  olfcrvare  , chi  andava  dal  Cardinale  , 
tn»ur  , tf  de  tendrefie  Envert  V.  M.  , e farne  fubito  awifato  S.  Olon . Quàn- 
tf  où  S ay  toujeun  ve cu  d‘  une  manie - do  il  Cardinale  ufoiva  di  Camera, men. 
're  , qui  n 4 meriti  , ny  meprii  , dry  tre  S.OIon  eran  adente  , urto  de' detti 
mauvaii  trattemene  . Cela  rne  fit  pren-  Servidori  andava  al  di  lui  feguito . Era. 
dre  la  refolutìon  cei  jours  pafiez  de  fup-  vi  un  Cancello  di  fèrro,  di  cui  tinca  la 

plìer  V-  M.  de  m'  admettre  a Jon  au-  Chiave  lo  IfelTo  S:  Olon  , e Io  facea 

cirenei  de  cingi  , tf  elle , non  feulement  aprire  , quand’  era  tempo  d’ andare  a 
me  Cd  refufee  , maii  elle  m’ à mime  ote  Melfa  . Se  qualche  volta,  ij  Cardinale 
la  liberti  dice  a tout  Miniare  publie  e . portavali  nell’Orto  della  Cafa , per  paf- 
t rediger  de  ro’  abftnter  , <f  avec  , au  foggiare  , era  fempre  o (ferrato  ; Se  al- 
tane  plui  d oppriffnn  elle  d enuoye  le  puno  andava  , per  parlargli  dovea  la- 
Sieur  de  S-  Olon  demeurer  en  ma  Mai-  Iciare  il  proprio  Nome  in  ifcritto  all* 
fon  , tf  me  future  , & me  garder  , a-  Ufdiero  della  Cafa  , e partecipare  a S. 
gant  ete  fuppofe  a V.  AL  , que  [e  vou-  Olon  ciò  , ch’era  per  dire  a S.E.  , qua. 
hit  partir  en  cachet  te,  tf  funi  dire  rien  le  , per  ottenere  la  moderazione  del  ri- 
ce  , qui  me  ro’  eft  jamaii  tombe  dani  I’  gore  ufato  verlò  la  di  lui  perfona  , e fa- 
efprit  ; c‘  ejl  pourquoy  trei  affiige  d'  un  miglia  , interpofe  agli  Uffizj  del  Rè  , 
ft  faebeux  procede  jufquei  jm  inovy  , tf  della  Regina  d’Inghilterra  , e del  Car- 
nei» pratìqui  contri  lei  Mimfbret  Apoflo-  dinal  Bonly;  ma  tutto  in  vano,  quan- 
liquei  , come  Cardinal  de  ìa  Sainte  E • tunque  offerì  lie  ogni  ficurezza , che  non 
glifi  , quoyqu' indigni , tf  Camme  fon  tre  1 farebbe  ufeito  dalla  Francia  ; ò che  al- 

bumble  ferviteur  , la  fuppliant  , avec  la  meno  fólle  rimofio  S.OIon  , per  non 

« fluì  grande  efficace  , tf  foumìjfion  , qu  trovarli  continuamente  cfpofto  a cimen- 
"il  luj  plafe  , me  f aire  rcndrci  Miei  do-  ti  con  un’ Uomo  brutale  , e maligno  , 
'meflìque  rmprìfonnez  , tf  eu  me  remet-  che  facea  apparire  elfo  Cardinale  per 
tane  lei  Elefi  de  ma  Maifon -,'m' accor.  Umore  ftravagante  , e faftidiofo  , con 
der  encare  la  liberti  de  partir  de  cette  che  pretendea  accreditar  sè  Ilclfo  per 
Cour  de  V.  M.  , où  fi  mon  mauvaii  fori  favio  , ed  abile  a deltregiare  con  Per- 
ni  à renda  iufquei  a cette  beute  inuti-  fonc  difficili  a trattare  . II  di  1 j.  Mag- 
ie , avec  le  Carattere  de  Nonce  du  S-  gio  1689.  finalmente  S.OIon  ebbe  orBi- 
Siege  , je  le  feray  et  autant  plut  d'ore  ne  dalla  Corte  di  partire  da  quel  duo- 

fnavant  [ani  iceluy  , tf  ceptndant  que  le  go  ; ma  di  praticar  prima  col  Card'ffia- 

peu  de  famille  , qui  me  refte  , «r  foit  le  ogni  Civiltà  poffibile,  con  dirgli,  che  - 
pai  ju)etea  rendre  comptr  ponr  celle  du  tutto  ciò  , eh’  era  paflàto  inordine  alla 
Marquii  de  Lavardin  , pour  ne  me  pai  Perfona  d’ elfo  Nunzio,  e de'Domefti- 
trouver  obligi  de  ìa  congedier , tf  me  re-  ci , non  era1  feguito  che  per  precauzio- 
duitc  a vivre  foni  avoir  perfonne  auprei  ne  de!  Marchefe  di  Lavardino,  dnran- 
demoy  , qui  me  ferve  : J' attendi  de  la  te  la  di  lui  dimora  in  Roma;  che,  do- 
iuflice  , tf  de  la  prete  de  V.  AL  ce  Jou-  po  la  fua  partenza  , èra  èeflàto  il  moti- 

lagement  a mei  peinci,  pour  prier  Dìeu,  vo  : S.E.  corrifpofe  a tale  Civiltà  , ed 

qu  il  detourne  le  fleau  , doni  il  menare  alle  ragioni  da  quello  addottegli  per  con- 
fon  Peuple  par  lei  pre/eutei  di f cor  da  : Je  to  della  fua  condotta  , proceftando  di 

met- 
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metter  tutto  In  oblivione , e pregollo  a 
defmar  fcco  ; Indi,  quando  S-Olon  pre- 
fe  congedo  , di  nuovo  pafsò  fcco  i me- 
deiimi  atti  di  civiltà  ; e foggiugnendo , 
che  volea  ancora  dargli  qualche  contra- 
fegno  della  Tua  amicizia  , donogli  una 
boria  con  cento  doppie  , dicendogli  , 
che  fé  ne  valelTe  nella  compra  d'un  Dia- 
mante , e fu  ricevuta  con  efpreffioni  di 
ringraziamento  : Ad  un  tempo  fu  refa 
la  libertà  a*  due  Doraeitici  del  Nunzio , 
che  trovavanii  in  prigione  , ove  portof- 
il  il  Procuradore  del  Rè  , che  loro  dif- 
fe  pubblicamente  d'aver  difpiacere  del 
la  djfgrazia  da  elfi  fofierta  , dichiaran- 
do non  eiTer  Seguita  per  loro  delitto  , 
ma  per  cagioni  , nelle  quali  elTi  non 
avean  che  fare  . Indi  il  Cardinale  can- 
giò il  iùo  foggiorno  in  una  Cala  , che 
prefe  a fitto  nel  Borgo  di  San  Germa- 
no. 

1 7 I riferiti  cafi  mi  dan  motivo  d’efami- 

nare,  come  s’  è detto,  fe  le  Leggi  del- 
le Genti  , inordine  alle  prerogative  ri- 
fervale  a’  Pubblici  Rapprefentanti , ab- 
bian  luogo  inardine  a tutti  i loto  fami- 
gliati , e trovo,  che  alcuni  Dottori  ten- 
gono , che  non  debban  goderne  , che 
gli  foli  ASSefsori  , ò Confeglicri , ed  al- 
tri Ministri  neceflarj  per  lo  MiniSlerio  . 
Altri  voglion  , non  eSTervi  comprefo  , 
che  il  Maggiordomo  \ altri  ampliano 
tale  diritto  a tutti  i loro  Servidori  , e 
famigliari  ; e quella  è la  più  comune 
opinione , si  per  quello  concerne  le  cau- 
le Civili , che  per  conto  delle  Crimina- 
li , come  anche  inordine  a'  delitti  com- 
roeffi  prima  dell’ Ambasceria,  e per  al- 
tra occafione  , in  Patria  , ò altrove  , 
volendo  , che  non  debban’  effer  mole- 
flati  , durante  quell’  impiego , e ciò  per 
una  certa  Specie  di  iranchiggia  , ò im- 
munità , che  fi  fuole  conceder  a quel- 
li , che  portanG  alle  Fiere,  ò altri  pub- 
blici Mercati  ; Siccome  a’  Vefcovì  , e 
loro  famigliari,  quando  vanno  a visita- 
re i Limini  degli  Apostoli. 

18  Curiofa  è altrelsl  la  questione  , che 
trà  Dottori  li  efamina  , fe  i Pubblici 
Rapprefentanti  fopra  la  Vita  , e coftu- 
mi  de’ loro  Domestici  abbian  totale  giu- 
rifdizione  ; e molti  Scrittori , fu’l  fon- 
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damento  , che  quelli  portin  fe co  l’au- 
torità del  proprio  Prìncipe,  ò Senato  , 
tengon  l’affermativa  ; Altri,  volendo, 
che  negli  altrui  Stati  celli  ogni  nota  d’ 
Impero  , e di  podellà  , abbraccian  la 
negativa  ; ma  , perche  i Principi  in 
ogni  luogo  confervan  la  propria  mae- 
stà , voglion , che  , polpetta  l’autorità 
de’  Giudici  ordinar)  , i Pubblici  Rap- 

{jrefentanti  debban’  avere  un  Tribuna- 
e privato  ; ma  , perche  trà  Cristiani  i 
Servidori  non  fono  fchiavi  , debban’ ef- 
fer puniti  con  pene  più  miti  ; il  perche 
gli  Ambafciadori  non  debban’ aver’  Er- 
gastoli , Carceri , nè  Carnefice  . In  al- 
cuni Luoghi  però  , fiali  per  convenzio- 
ne , ò per  confuetudine  , fopra  i loro 
Domestici  godono  la  piena  giurifdizio- 
ne.  Ma  pare,  che,  fe  eSercitaSSero  giu- 
stizia troppo  rigorofa  , terminato  1’  Uf- 
fizio , i Servidori  condannati  potelTero 
reclamare  dalle  loro  Sentenze  , e farle 
efaminar  di  nuovo  avanti  i proprj  Giu- 
dici : Cosi  nelle  Caule  Civili . 

Quel , che  fi  è detto  degli  Ambafcia-  18 
dori  de’ Principi  Amici,  procede  altreC 
si  a favore  degl’  altri  de’  Nemici  ; an- 
eli* efli  in  vigore  delle  Leggi  delle  Genti 
fono  inviolabili  : Anche  trà  le  Armi 
godon  degli  efiètti  della  Pace  , mentre 
non  devon’cSTer  considerati  come  Ne- 
mici , ma  come  Procuradori  del  proprio 
Principe  , e della  Patria. 

Saniìum  Populis  per  fecola  nomea  Le- 
gatti  i , 

Il  perche  , chiunque  loro  fa  oltraggio  , 
deve  eSTer  punito  come  Reo  di  Lcfa 
MaeStà . ga‘  vhlaverit  Legatura  lege  Ju- 
lia de  vi  pulhca  tenetur  . Nelle  Coftitu- 
zioni  Pontificie  fi  legge.  Ut  Ut,  qui  Le- 
gatiomlui  obfiflunt , Sacrii  iuterdicatur  ; 
perche  , come  oSTerva  Pomponio  Sopra 
il  TeSlo  (a)  le  loro  Perfone  SònoSagro- 
fante , e però  la  punizione  di  tali  ofièfe 
fpetta,  non  fidamente  a’ Principi,  che 
li  Spediscono  , ma  anche  a quelli  , che 
li  ricevono  . Ma  , Succedendo  , che  gli 
Ambafciadori  di  due  Principi  , che  trà 
loro  SbSTcro  in  guerra.  Si  maltrattassero 
gli  uni , gli  altri  , il  Principe  , ò Re- 
pubblica , ove  riSedeffero , non  farebbe 
tenuta  a cofa  alcuna  , perche  , non  efi 
fendo 
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fendo  quelli  foggetti  alla  di  lei  giuri  (di- 
zione, non  domerebbe  prender  parte  nel- 


le loro  querele  : Potrebbe  però  , anzi 
dovrebbe  impedire , che  tri  loro  feguif- 
fe  male  , mentre  , quando  un  Princi- 
pe , 6 Repubblica  ammette  un  Pub- 
blico Rapprelentante  , deve  intenderli 
con  condizione  , che  non  da  per  far  co 
fa.chepoffadilturbarela  pubblica  quie- 
te . Se  T Ambafciadore  manca  a tale 
condizione  , il  Principe  che  Io  riceve  , 
non  è più  in  obbligo  d’aver  riguardo  al 
di  lui  Carattere  , nè  a riconofcerlo  per 
Ambafciadore.  ,n  , 

30  In  alcuni  cali  quelli , che  offendono 
gli  Ambafciadori , fi  trafmettono  , co» 
me  Vittime  a’ Sovrani  degli  fteffi  Am- 
bafciadori , affinchè  li  calighino  a loro 
arbitrio  ( foddisfazione,  come  nel  Trat- 
tato delle  Ingiurie  prima  > e poi  nell’alr 
tro  della  Pace  vedremo  , la  maggiore  , 
che  poffa  pretenderli  ) e con  ragione  , 
poiché  fc  le  Leggi  delle  Genti  difpongo- 
no  , che  > chiunque  trovali  in  Cala  no 
lira  , mentre  noi  dichiariamo  la  guerra 
a quegli , fotto  lo  cui  nome  fi  è porta- 
to da  noi  , non  lalcia  d’  effer  libero  , 
che  dovrà  dirli  degl'  altri , che  offendo- 
no gli  Ambafciadori,  e le  genti  di  loro 
feguito  ? Sù  tale  propolito  cade  molto 
in  acconcio  una  dichiarazione  de’ Stati 
d’Olanda  , e di  Vveftfrifia.del  feguen- 
te  tenore  , 1 Kavaheri  Nobili  delie  Cit. 
tà  d' Olanda , e Weftfrifia  , rapprefintan- 
ti  gli  Stali  della  medefima  Provincia . A 
tutti  futili  , che  vedranno  , à udiranno 
leggere  le  pre frati  , folate  : Sondo , che, 
giufla  la  dijpofyioue  delle  Leggi  delle  Gen- 
ti , ed  anche  del  Brattante  , le  perjont 
degli  Ambafciadori , Re  fide  ali,  Agenti -, 
ed  altri  filmili  Miniflri  Pubblici  de’  Regi 
Principi  , e Repubbliche  , fica  tenuti  per 
tutto  in  una  il  alta  confidera^ione  , chi 
non  vi  fia  Perfida  di  qualfivoglìa  quali- 
td  , che  aréfea  offenderli  , ingiuriarli  , 
e dargli  danno  ; ma  che  al  contrario  ej. 
fi  fono  in  poffeffa  i effer.  rifptttati, , alta, 
mente  confiderati , ed  onorati  da  ogn’uno  • 
Niente  di  meno  , fendo  venuto  a noflra 
cognizione  , che  alcuni  infoienti  , furiofi  , 
e dtfjaluti  , hanno  ofato  intraprender’  il 
contrario  inordine  ad;  alcuni  Miniflri  fpe- 
diti  a queflo  Stato  , e Refidenti  nella 
noflra  Provincia  . Noi , volendo  proveder- 
vi , abbiam  giudicato  , dover’ ordinare  tj- 


presumente  , dichiarare , Jìatuire,  e proi- 
bire ; flicorno  ordiniamo  , e fiatuviamo 
con  le  prejenti  : Che  ninno  di  qualfifia 
Nazione  , flato  , qualità  , ò Condizione 
effer  fi’ voglia  , offenda  , danneggi  , ol- 
traggi di  parole  , ò di  fatti  , à minac- 
ci Ambafciadori  , Re  fidenti  , Agenti,  à 
altri  , che  abbian  la  qualità  di  Minifri 
Pubblici  , b gli  faccia  ingiuria , i infit- 
to , diretta  , ò indirettamente  , in  qual 
fi  voglia  modo  , che  poffa  effere  , nelle 
loro  Perfine  , Gentiluomini  di  loro  fagot- 
to , Pailetti  , Cafe , Carrozze  ,i  altre 
cofe  , che  gli  pofim’  appartenere  ,,  ò di- 
pender da  loro  , fitto  pena  della,  noflra 
indegnazione  , e et  effer  puniti  corporal- 
mente , come  Violatore  delle  Leggi  del- 
le Genti  , e perturbatori  del  pubblico  ri- 
pefo  ; il  tutto  , giufla  la  eofiiruzùmt  , 
ed  efigenza  del  enfi  : Ordinando  a tut- 
ti gli  abitanti  di  quefia  Provintia  ,\  ed 
a tutti  quelli  , che  vi  fi  troveranno  -, 
ebe  debban  fare  ogni  forta  d’  onore  , e 
render’  ogni  rijpetto  a tal  forta  di  Mini- 
■fin  : Anzi  di  dare  ad  effi  , loro  Doma, 
fiici  , ed  altri  del  loro  feguito,  ogni  aiu- 
to , e contribuire  tutto  dà  , che  potrà 
finire  , per  onorarli  , ed  aiutare  a lo - 
ro  firvigio  , e comodo  : Ordinando  a 
comandando  al  Primo,  ed  agli  altri  Con- 
figUtri  della  Corte  di  quefia  Provincia  , 
ficcarne  a tutti  gli  Uffizioli , Ghifizieri  , 
Magiftrati  , td  a tutti  gl"  altri , a’ qua- 
li fpetterà  , di  precedere  contro  i traf- 
gre  fiori  all'  efeenzione  delle  pene  f opra  a- 
manciate  , ftnzn  convenienza  , ò diffimu- 
lazione  alcuna  . Dall' Moia  fotto  il  uofiro. 
Gran  Sigillo  il  dì  19.  Marzo  r6ji,.  > 


*8* 


C A- 


Digitized  by  Googl 


334 


De  Titoli  : 


CAPITOLO  XVII. 

Delle  "Prerogative  de'  Palassi  de’ 
Pubblici  Rappresentanti. 

i rpRà  le  molte  prerogative  , che  go- 
I dono  i Pubblici  Rapprefentanri , 
non  poco  confiderà  tuie  deve  dirfi  quel, 
la  dell*  Immunità  de  loro  Palazzi  . Il 
Marlelacr  vuole  , che  tale  privilegio  $’ 
eden  da  , non  men  a’  Stranieri  delin- 
quenti, che  quivi  riamanti , che  a’do- 
meftici  : Il  Vvicquefort  è di  fenrimen- 
to  contrario , quando  non  vi  concorra 
l’airenfo  del  Principe  del  Luogo  , che 
può  ampliare  , e rifrangere  tali  prero- 
gative a proprio  piacimento  , mentre  , 
rigorofamente  parlando,  non  fi  trovan’ 
annoverati  tra  quelle  delle  Leggi  delle 
Genti  : Sentenza  feguitata  da  Pietro 
Gonzalez  nel  fuo  Teatro  d’ Onore  t è) 
ove  fi  legge  : Ex  urbanitate  tnhn  ben è 
temere  m,  Uomibui  Legatorum  re  ve  reni  imm 
exbibendam  , fteque  procedendum  , ut  ab 
eil  no»  ab/olute  Criménofi  abftrabanlur , ut 
i calerti  Domibui  ; fed  modo  Ositi  fervu- 
ta , de  quo  jnoflafiui  Germontut  in  Tra- 
ttata de  Legati!  Principum  , Libro  ili. 
Capitalo  XIV.  n.  16.  Indi  ripiglia  (b)  : 
Qua  toleratio  , ut  diximui  , Urbani! atii 
eji  ; non  Tutti  ; nano  , et  fi  Sacnfanlìi  fi- 
ani  ter  Legati  fua  tabi  tatto  venerabili s ; 
no»  autem  fic  facram  politici  , **  fraatur 
'pure  majcflatis  ; immunità t ernia  nativa 
veneratane  debita  Regibur  extenfibihs  non 
tft  , me  vale t ad  Domo i Legatorva  ; e 
dopo  aver  appoggiato  la  Tua  opinione  al- 
I*  autorità  di  molti  Dottori  ( e ) prole- 
guifee  : Si  politica  , ac  Civi/ii  immunità i 
nativa  Jare  compete ut  Palatio  Regum  ex- 
tra fa  no»  extenditur  ; Ct  quod  magi i e fi , 
varie  agitatur  , an  Perticai  ipfim  Palatii 
in  privilegio  immunitatii  comprebendatur  ; 
Quo  Jure  ? quo  principia  politica  immuni- 
tài Urbanitate  data  Damibui  Legai  or  um 
extendenda  ultra  ipfbrum  babit albori , ad 
Circulofque  , quot  nova  appellai  ione  , leu 
dolerti  Quarterei  dicunt  , qui  uibil  aliud 
funi  , quam  receptacula  imprebifjimorum 


bomiaum  , fecis  Reìpublica  , undique  ad 
ea  confugientium , tam  in  Animarum  peri- 
culum  , quam  in  perniciem  boni  puUici  , 
communi!  utilìtatii  , tranquillitatil  , ac 
Regimata  . Conclude  finalmente  (d)  . 
Ex  di  Uà  evincitur  , imrnumtatem  Domut 
Legato rem  credi  tam  , nec  à Jurt  Gen. 
tium  ; nec  fpeciali  ortam  , fed  ab  urbani- 
tate da  tam  , quam  meutem  proba e Ano- 
ftafiut  Germoniui  loco  citato  . Non  pro- 
teggono le  Leggi  delle  Genti  Uomini 
federati  , che  co’  loro  misfatti  turban 
la  pubblica  quiete , e difrruggono  la  Ci- 
vile Società  . Il  fine,  per  cui  quelle  Leg- 
gi Tuffi  frono  , riguarda  la  confcrvazione 
appunto  della  quiete,  e della  Civile  So- 
cietà : Siccome  i Principi , prefso  i qua. 
li  gli  Ambafciadori  rifiedono,  non  pon. 
no  fottrarre  quelli  dalla  jurifdizionc  de* 
loro  Sovrani  , così  dii  Ambafciadori 
non  devono  efimer  i fuddiri  da' Tri bu^ 
nati , a’ quali  trovanti  foggetri,  ni  im- 
pedire a quelli  il  loro  corfo  contro  i pro- 
pri Sudditi  delinquenti  : Il  Palazzo  d’ 
ogni  Ambalciadore  per  altro  dev’effer 
rifpcttato,  come  quello  del  di  lui  Prin- 
cipe ; il  perchè  in  molte  Corti  d’Euio- 
pa  ogni  Ambafciadore  fa  alzare  fopra 
la  Porta  del  proprio  Palazzo  1’  Arme 
del  fua  Signore  ; e quali  per  tutto  eia; 
fcun  di  loro  hà  una  Sedia  di  Stato,  che 
denota  la  prefenza  del  Padrone. 

Gli  Ambafciadori  poi  godono  una  li-  % 
berrà  sì  grande  nelle  Cale  da  elfi  abi- 
tate , che  a niuno  è permeilo  di  cenfu- 
tare  le  loro-azzioni  , ne  impedire,  che 
quivi  faccia n elercitare  la  giurìfdizione 
de’  propri  Sovrani , abbenche  ripugnan- 
te alle  Leggi  del  luogo  della  loro  Refi- 
denza  : Diritto  , con  molti  altri  , go- 
duto anche  da’  Miniftri  del  fecond’  Or- 
dine egualmente  cogli  Ambafciadori  . 
Mà  la'  prerogativa  dell’ Alilo  dev'  efler 
ufata  con  prudenza  ; {ignaramente  per 
con»  de’  delitti  di  lefa  maefià  , alìàf- 
finj , ed  altri  di  fimil  natura  : Tale 
protezzione  fi  deve  far  godere  a quelli , 
cho  vengono  opprefliingiuftamente  da’ 
prepotenti  ; fioche  non  venghin  levati 
da*  Palazzi  degli  Ambafciadori  , affin- 
ché la  loro  innocente  povertà  non  relli 
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conculca»  ; come  in  vigore  della ' Co-  i munita  de' luoghi  : Per  lo  fteffo  moti- 
flituzione  di  Bonifazio  V.  vediamo  in  vo  i Pubblici  Rapprefenranti  devono 


ordine  a’  refugiati  nelle  Chiefc  , che  , 
fenza  la  permiflione  de’  Prelati  , non 
ponno  effer  moleflati  ; e quelli  atciocbe 
come  appreffò  vedremo  , la  domeflica 
inumanità  non  difcacci  quelli  , che  la 
ilraniera  barbarie  vi  riduce  . Vuole  la 
Natura  ; richiede  la  ragione  , che  que- 
gli , che  ricorre  a Dio  , per  involarfi 
dalla  crudeltà  degli  Uomini  , lo  trovi 
mifericordiofo.  Offènde  la  Divina  Cle- 
menza , chiunque  ufa  fceleratezza  con 
tro  l’Uomo  Tua  Creatura  , fua  Imagi 
ne  ( mà  di  quello  parleremo  appref- 
fo.  ) 

3 I Palazzi  degli  Ambafciadori  fono 
Imagini  de’  Divini  Templi  ; il  perche 
devon’  effer  rifpettati , come  Sagrofan- 
ti  . I Pubblici  Rapprefentanti  Cattoli- 
ci , quantunque  trovinfi  appreffò  Prin- 
cipi Proteflanri,  ed  in  Gineva  fteffà  , 
vi  fanno  celebrare  la  Meffà  , non  fola- 
mente  per  le  perfone  loro , e de’ Dome- 
Ilici  ; mà  anche  per  ogn’ altro,  che  vo- 
glia udirla  quando  nelle  Cafe  private  , 
ove  trovanfi  Cappelle  , ò fien’Oratorj 
erette  con  autorità  Pontificia  , molti 
Teologi  vogliono  , che  non  fuffraghi  , 
per  fodisfare  al  Precetto  della  Chiefa 
che  a’  Padroni  della  Cala , Domenici  , 
e Commcnfaii  Nobili  ; Altri  però  di 
non  minore  autorità  , cnon  fenza  fon- 
damento tengono  la  fentenza  contraria; 
mà  di  tale  controycrfia  parleremo  nel 
fine  del  prefente  Capitolo  : Direm’  in- 
tanto, che  chiunque  quivi  fi  ricovra  , 
fiafi  Reo,  ò Innocente  , è infelice; Gli 
Ambafciadori , proteggendo  tal  forta  di 
gente  fanno  qualcofa  di  Divino  ; mà  , 
le  tale  Afilo  foffe  comune , cosi  a’  fce- 
Ierati  , come  deve  effèrlo  agl’  Innocen- 
ti , ò almeno  degni  di  compatimento  , 
fi  convertirebbe  in  un  Ricettacolo  di 
Ladroni,  in  una  Tana  di  Mafnadieri  , 
e d’Alfaflini  . I Principi  non  proteggo- 
no i delitti  , che  la  Natura  abborre  ; 
loro  intenzione  non  è di  fpalleggiar  gli 
Empj  , indegni  d‘ effer’ ammeffì  nella 
Civile  Società;  il  perche  gli  Ambafcia- 
dori , lafciando,  che  la  Giuflizia  caffi- 
ghi  , chi  fi  fa  conofcer  indegno  di  Ilare 
trà  buoni  , devon  proteggere , chi  della 
loro  affìffenza  è meritevole  : Cosi  fi  fai- 
va  la  giuflizia  ; fi  conferva  illefà  l’ im- 


proceder con  molta  circofpezzione  in 
impegnarli  a far  levare  dalle  forze  del- 
la Corte  i Rei;  tanto  più,  che,  fe  non 
l’ottengono  , viene  a reflar  pregiudica- 
ta la  maeftà  del  loro  Principe  ; Non 
metran’  in  azardo  la  propria  autorità 
per  affari  , ne’  quali  il  loro  Carattere 
polla  reflar  in  difeapito,  mentre, quan- 
ti’anche  ciò  fiegua  , lènza  loro  colpa  , 
non  farà  fenza  loro  pregiudizio. 

Non  contenti  gli  Ambafciadori  in  al-  4 
cune  Corti  dell’  Afilo  del  proprio  Pa- 
lazzo , han  pretefo  d’eflender’  i Confi- 
ni; fegnatamente  in  Roma , ove,  men- 
tr’ io  vi  dimorava,  i Miniftridel  Gover- 
no efclamavan  , moltiplicarli  i Principi  ; 
tanti  effer  i Padroni,  quanti  eran’i  Pub- 
blici Rappprefentanti , che  quivi  rifie- 
dean  . I debitori  , ed  altri  Contumaci 
invero,  paffeggiando  Quartiere  in  Quar- 
tiere pgr  tutta  la  Città , fenza  ti  more  del- 
la  Giuflizia  , commettean  delitti  fopra 
delitti;  Abufo,  che fidicea nato , edin- 
gigangito  lòtto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente X;  mà  quanta  fufsiftenza  aveffe 
tale  fuppofio  , fi  può  comprender  dalla 
lettura  della  Bolla  d’Innocenzo  XI;  dì 
cui  appreffò  ; Egli  è ben  certo  , che  di 
quel  tempo  gl’ Ambafciadori,  oltre  l’ef- 
tenfione  de’  Quartieri , pretendean’  an- 
cora , che  le  Cale , e le  Botteghe  de’  lord 
Domeftici , Patentati , ed  Artegiani,  che 
fopra  le  proprie  Porte  alzavan  le  Armi 
de’ loro  Sovrani,  dcrveffero  godere  della 
medefima  franchigia , e che  cosi,  quan- 
d’  elfi  giugnevan  a quella  Dominante  , 
come  per  tutto  il  tempo  della  loro  dimo. 
ra,  con  difeapito  della  Camerà  Apollo- 
fica  per  ragione  del  defalco,  cheprcten- 
dean’i  Doganieri  , leròbbe  , che  vis* 
introducean  fotto  loro  nome,  non  fbf. 
fero  vifitate  da’  Miniftri  della  Doga- 
na - 

Seguita  intanto  la  morte  di  Clemen-  5 
te  , Innocenzo  XI.  Pontefice  di  petto 
forte  nelle  rifoluzioni  , intrepido  nelle 
imprefe  , s’accinfe  a volerne  vedere  il 
fine  ; e per  impedire  le  grandi  fraudi  j 
non  già  per  privare  gfi  Ambafciadori 
dell’ efenzione  per  lo  loro  bifognevole, 
cominciando  dall’  abbolìzione  delle  fai- 
vaguardie  concedute  da  elfi  Ambafcia- 
dori , comandò,  che  doveffero  effer  vi- 
li tate 
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firate  tutte  le  roljb*  ; che  per  loro  fer- 
> vigio  veniflpro  introdotte  in  Roma  lin- 
di , pattando  all’altra  de’  Quartieri , fè 
rimollrare  a’  Principi  l’ ingiuria  , che 
veniva  latta  alla  Aia  Sovranità  , e la 
Zjeceflità  in  cui  trovavafi  d’  abbolirli  , 
facendo  pregare  gli  fletti  Principi  , a 
rendergli  fopra  di  piò  la  dovuta  giufti- 
aia:  A tale  effètto  furono  fpediti  ordi- 
ni preftantiffìmi  a tutti  i Nunzi  ; legna 
tamente  a Monf  Varefe  , che  rifedea 
àlla  Corte  di  Parigi  , quale  parlonne 
efficacemente  più  volte  col  Sign.  di 
Pompona  , e col  Rè  Aedo  : PerAiafa 
Sua  Maeità  dalle  addotte  ragioni  , gli 
dille , egli  fè  dire  reiteratamente  dallo 
fletto  Pompona  , che  non  averebbe 
mancato  di  render  contenta  Sua  Santi- 
tà , con  ordinare  , che  il  fuo  Amba- 
fciadore  in  avvenire  dovefle  contcnerfi , 
come  avèffero  praticato  i Rapprefen- 
tanti  delle  altre  Corone  ; e ch’egli  non 
farebbe  flato  l’ultimo  . Per  conferma- 
te fempre  più  l’animo  di  quel  Monar- 
ca in  tale  difpofizione  , adoperoffi  il 
Nunzio  anche  cogli  altri  Minittri , che 
avean  credito,  ed  autorità  alla  Corte  ; 
fegnatamente  col  P.  La-Cbaife  , Con- 
fellore  del  Rè  , quale  reftò  perfuafo 
delle  ragioni  del  Papa  ; anzi  egli  Aeffo 
ebbe  a dire  al  Nunzio  , d’aver’  avuto 
avvifo  dal  P.Óliva  fuo  Generale  , che 
fi  raccordava , non  «dir  molto  tempo , 
che  l’ abufo  de’ Quartieri  era  flato  in- 
trodotto in  Roma  , e che  , avendone 
egli  fatto  rapporto  al  Rè,  da  Sua  Mae- 
fla  era  fiata  intefa  con  foddisfazione . 

6 Mà  , dopo  tali  difpofizioni,  il  Nun- 
zio diè  parte  al  Papa  , che  il  Rè  avea 
rifoluto  di  mantenerli  nel  polfefso  de’ 
Quartieri,  come  d’un  diritto  goduto 
anche  da’  fuoi  Predeceflòri  . Scndo  in- 
tanto fucceduri  altri  fconcerti  fopra  ta- 
le affare  ; fegnatamente  la  detenzione 
d’un  Birra,  che,  tornando  da  unLuo 
gp  vicino  a Roma  , pattò  per  Piazza 
Farnefe  , il  Papa  fè  fare  nuove  rimo- 
ftranze  al  Rè  , e proteftofli  col  Cardi- 
nal Giacomo  Ròfpigliofi  , che  fi  portò 
a pariarglene  in  nome  del  Duca  d’ 
Bflrtei  , d’andar  foflrendosl  ftranavio 
lenza  , per  evitare  fconcerti  maggiori  ; 
mà  , che,  venendo  a mancare,  ò par- 
tire alcuno  degli  Ambafciadorì  , che 
allora  trovavanfi  appretto  Sua  Santità  > 


Titoli. 

non  intende*  ammetterne  altri  , che 
avettc  avuto  tale  pretenlione  , come 
appunto  , dopo  la  partenza  del  Sena- 
tor  Barbaro  , Ambafciadore  di  Vena- 
zìa  , accadde  col  Zeno  deflinato  fuo 
fucceflore  , a cui  fu  negata  l' Udienza, 
perche  , giunto  appena  a Roma  , al- 
cuni de’  fuoi  Domeftici  avean  maltrat- 
tato i Birri  , per  efser  pattaci  avanti  il 
Palazzo  di  San  Marco  ; ed  indi  pub- 
blicato un  Bando  di  Vita  contro  que' 
Delinquenti  ; il  perche  il  Senato  ordi- 
nò al  fuoMiniflro  , che,  facendo  chiu- 
der il  Palazzo  , fi  reftituifse  a Venezia, 
come  feguì  , fenz’  aver  fpiegato  il  prtv 
prio  Carattere  ; Ed  Innocenzo  , dubi- 
tando , che  Monf.  Carlo  Acroidi  fuo 
Nunzio  pretto  la  Repubblica  potette 
trovarli  efpotto  a qualche  amarezza  , 
gli  fè  intender  , che  ,lafciando  all'efer- 
cizio della  Caricali  fuo  Uditore, lòtto 
prefetto  di  portarfi  a villeggiare,  patta  fi- 
fe a Milano  fua  Patria  . 

Non  contento  il  Papa  delle  già  fatte  j 
dichiarazioni  il  dì  zrf.  Novembre  1677. 
fè  pubblicare  un  rigorofo  Editto  con- 
tro quei  , che  fi  fbttèro  ricoverati  ne‘ 
pretefi  Quartieri  , confermando  le  Bol- 
le di  Giulio  III.  , di  Pio  IV.  , e di 
Gregorio  XIII.  , e di  Siilo  V.  , tino- 
vando  ad  un  tempo  tutte  le  pene  con- 
tenute negli  Editti  d’ordine  d’  Urbano 
VIIL  pubblicati  degli  Anni  iéz6.  , e 
Avuto  avvifo  dell’Anno  1679.  , 
che  il  Criflianittimo  penfafiè  di  fpedire 
a Roma  un  nuovo  Ambafciadore  , 
dall’Abate  Lauri  , Tettato  in  Francia 
dopo  la  morte  di  Monf  Varefi , fù  fat- 
to rapprefentare  a’  Regj  Minittri  , e 
fegnatamente  al  Sign.  di  Pompona  , 
che  di  quel  tempo  appunto  fù  deporto 
dalla  fua  Clrica  , indiai  Signor  di 
Colberc  , Minillro  delle  Finanze  , 
che  in  aflènza  del  Fratello  , Signor  di 
Croifij  nuovo  Segretario  di  Stato,  efer- 
citava  lo  di  lui  Uffizio  ; ed  in  fine  allo 
fletto  Signor  di  Croifij  tornado  da  Mo- 
naco di  Baviera  , ov’era  flato  fpedito  , 
per  concluder’ il  matrimonio  delia  Del- 
fina , la  ferma  rifoluzione  del  Papa  di 
non  ammetter  Ambafciadori,  cheavef- 
fèro  pretelò  godere  della  prerogativa 
de’  Quartieri  : E prefeatoflègli  la  con- 
giuntura di  metterlo  in  atto  pratico 
dcll'Aona  z$8o. , quando,  portandoli 
a Ro- 
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a Roma  il  Duca  di  Radetti! , uno  de’  vali  in  quello  Stato  , il  di  jo. Gennaio 
primati  Signori  della  Polonia  > col  Ca-  1687.  venne  a morte  il  Duca  a Ejirttt 
ratiere  d'  Ambafciadore  Straordinario  Ambafciadore  di  Francia  a quella  Cor- 
di quel  Regno  , con  feguito  corrifpon-  te  : Terminata  la  Cerimonia  de’ Fune- 
dente  al  grado  di  Cognato  del  Rè  , rali  , feguita  con  magnificenza  corrif- 
avanticbe  entrafiè  nello  Stato  Ecclefia-  pondente  alla  Rapprefentanza  , ed  alla 
dico  , obbligollo  a dichiararli  , che  , qualità  del  Deionto  , avendo  voluto  il 
giuda  gli  ordini  ricevuti  dal  Rè  , non  Papa  , che  il  Cadavere  false  accompa- 
averebbe  avuto  pretenfione  di  Quar-  gnato  dalla  Cavalcata  , come  fi  prati- 
ticro  ; ed  in  edècto  lafciò  , che  i Mi-  ca  in  morte  del  Cardinal  Decano  , il 
nidri  della  Dogana  vifitaflero  le  fue  Governo  fè  caulinare  i Birri  , si  perla 
robbe  ; cosi  praticò  per  tutto  il  tempo  piazza  , che  per  le  drade  vicine  al  Pa- 
di  quel  Tuo  Minidero  . Dell’  Anno  lazzo  Farnefe  , ove  avea  rifeduto  il 
x 68  3.  , in  occafione  della  partenza  del  defunto  Rapprefentante,  ed  ove  dimo- 
Marchefè  del  Carpio  AmbafciadorCat-  rava  tuttavia  la  di  lui  famiglia  , ad 
tolico  dedinato  al  Governo  del  Regno  efercitarvi  gli  atti  di  giurifdizione  : Il 
di  Napoli  , i Minidri  della  Giudizia  Cardinal  d’  Eflrers , quantunque  dicef- 
non  mancarono  d'entrare  , in  Piaz-  fè  , non  effervi  piò  Quartiero  , mo- 
ra di  Spagna  , che  di  palleggiare  per  drò  di  defiderare  , ch’il  Papa  alpettaf- 
tutte  le  drade  de|  Contorni  di  quel  Pa-  fe  le  rifpode  di  Parigi  , e che  quel  di- 
lazzo , e d’cfercitarvi  tutti  gli  atti  del  ritto  folte  dovuto  alla  di  lui  perfona  , 
loro  Uffizio  . Cosi  feguì  dopo  l'arrivo  come  Cardinale  Comprotetcore  della 
del  Marchefe  di  Cogaìludo  Succeflòre  in  Corona  , e Nazione  Francefe*;  non 
quel  Minidero  y che  non  fu  ammetto  avendolo  ottenuto  , ritiroffi  ad  una  Vii- 
che  con  la  Scurezza  , che  le  di  lui  la  vicino  alla  Porta  di  S.  Pancrazio  . 
Idruzzioni  sii  tale  propofito  , porradè-  Fù  pofeia  ordinato  al  Cardinal  Ranuc- 
ro  ordine  efpredbdel  Cattolico  , di  do-  à , Nunzio  a quella  Coree  , che  rap- 
verfi  uniformare  al  voleredi  Sua  San-  prcfencade  al  Cridianilfimo , come  fi s- 
tità  . ce  , con  modi  i piò  rifpettofi  , ed  e£- 

8 Avendo  rifoluto  Giacomo  II  Rè  del-  ficaó  , che  , quanto  Sua  Santità  per 
la  Grande  Bretagna  , di  Spedire  a la  grande  dima  , ed  amore  > con  cui 
Roma  il  Conte  di  Caftelmmae  col  Ca-  riguardava  la  Maedà  Sua  , de  fiderà- 
zattere  di  fuo  Ambafciadore  draordina-  vaia  confolazione  d’aver’ apprettò  di 
rio  , a ratificare  il  iuo  zelo  per  la  Re-  fè  nn  Miniftro  , che  gli  fèrvide  d’In- 
ligione  Cattolica  , e’I  fuo  filiale  rifpet-  terpetre  della  Reggia  mente  > altret- 
to  verfb  la  Sede  Apodolica  ; abbcnche  tanto  era  rifoluta  di  vederli  priva  di 
la  riunione  di  que'  Regni  fodè  tanto  fof-  tale  contento  , quando  non  dovefsc 
pirata;  quantunque  quell’  Ambafciado-  cedare  la  pretenfione  del  Quartiero  , 
se  dovefsc  portar  Indro  grandidimo  al-  tanto  pregiudiziale  alla  Pontificia  So- 
b Corte  di  Roma  .,  dalla  quale  l’In-  vranità  , alla  pubblica  quiete  , ed  alla 
ghilterra  per  lo  corfò  di  Cento  , e più  comune  ficurezza.-  Rapprefentò  altresì 
Anni  era  data  Separata  , non  lafciò  il  | il  Nunzio  ciò  , ch’avean  facto  i Rèdi 
Papa  di  far  rapprefencar*  2 quel  Mo-  Polonia  , e d’Inghilterra;  mà  il  tutto 
narca,  che  non  porca  ricever’ il  fuoMi-  inutilmente  . Vedendo  il  Papa  edèr 
niftro  , quando  quelli  non  avefse  ri-  vane  le  fue  preghiere  , e rimoftranze, 
nunziato  alla  pretenfione  del  Quartie-  e dubitando  , che  qucll’efèmpio  po- 
ro . Riconosciuta- da  quel  Religiofidì-  tede  rovinar  tutto  ciò  , che  redava 
mo  Principe  la  giudizia  dell’idaoza  del  concordata  con  le  altre  Corone  , avva- 
Papa  , comparve  in  Roma  il  di  lui  lorò  il  fuo  impegno  con  una  Bolla 
Rapprefentante  il  di  ij.  Aprile-  i6g6.  foferitta  da  tutti  i Cardinali  , dimo- 
con  lafciar  vifitare  le  lue  robbe  da’Mi-  ranci  in  Roma  > eccettuati  d ’Efìreet  , 
nidri  della  Dogana,  e’1  eorfo  libero  de’  e Maidalchino  , del  Seguente  teno- 
Minidri  delb  Giudizia  intorno  ql  Suo  re  - , 

Palazzo.  Inmcrntius  Epifcopui  , Servar  Servo-  io 

9 Mentre  l’affare  de’  Quartieri  trova-  rim  Dei  : Ad  perpetuala  rei  memoriam. 

Attento  Tomo  Ili.  F f Cura 
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Cum  aliai  fel.  ree.  Juliut  Papa  111.  Pr tr- 
àcce Jor  nofier  iafraferiptam  Confiitudo- 
tieni  ediderit  , ctijui  tettar  efi  . Juliut 
Epifcoput , fervus  Jervorum  Dei:  Ad  per- 
petuarli rei  mera.  Cum  Civitatet  , tt  lo- 
ca omnia  , in  quibui  Sanfiiffimum  Cbri- 
fii  nomea  colitur  , deceat  effe  facinoro- 
fit  nominibm  expiata  , atque  purgata  , 
nemo  efi  , qui  non  intelligat , quam  ma- 
xime oporteat  , Almam  Urbem  nojìram 
Apofiolorum  Petri  , tt  Paul i , ac  tot 
Martyrum  ( ìnguine  confecratam  , in  qua 
Summut  Pontifex  , cum  Sacro  Cardina- 
ìium  Collegio  , refidet  , tt  ad  quam  ex 
omnibui  Mundi  partibui , velati  ad  Por- 
tum  jaluberrimum  Gemei  confiuunt  ; qu* 
denique  communi i omnium  Patria  cen- 
fetur  ; effe  ipfii  facinorosi  Homin'èm 
vacuam  fané  , cum  a diverfii  Pontifici- 
bui  Prrcdccefforibut  nejìrii  plurei  Confli- 
tutionei  adverfui  Homicidai  , Sicarioi  , 
Latranti  , Sacrilega  , Raptorei  , alìof 
que  facinorosi  Domine  i , cortimque  fau- 
torei , tt  re  ce ptat  orci  , fine  quibui  de- 
linquente! diutiùi  Intere  non  poffunt  , 
reditee  fucrint  , qu*  , vel  temporum  ini- 
quitate  , nel  ad  fenium  , tt  octafum 
vergenti/  [acuii  corruptelì  , aut  Magì- 
fWutuum  negligentia  ; minai  cuflodiun- 
tur  , tt  obfervantur  , ac  ferì  in  defilé- 
tudinem  abjerunt  : opera  pretina  . cen- 
I uimui  , Confili  ut  iones  ìpfai  approbare  , 
tt  innovare  , prout  illat  , mota  pro- 
prio , tt  ex  certa  fcicntia  , cum  gnor- 
bui  -,  tt  fingulii  Cenfurii  , tt  pernii  in 
eit  contendi  , barum  ferii  approbamas  , 
tt  innovamus  : Et  infuper  , quia  , ficut 
nceepiaui  , quorumdam  eoufque  procefifit 
he  etnia  , ut  , non  folum  Homkidm  , tt 
Facinorofoi  , ac  alia  pr*dilìot  , contea 
Jurit  , tt  Sacratimi  Confiìtudonum  pr*- 
dillarum  probibitìonem  receptare  aude- 
ant  , fed  edam  Doma  fuat  , nec  non 
Fiat  publìcai  , tt  platea ; , qu*  circa 
Domo i funt  , facinorofu  ipfis  tutum  re- 
fugimn  , tt  quafi  Partum  effe  velint  , 
fignatìs  etiam  , francbidarua  nomine  , 
quodammodo  limi  lìtui  in  Via  , quot  Jn- 
ftid re  Mini  firn  ingredi  non  ficea t ; abo- 
minabile , tt  drtefiandum  francbìriarum 
bujufmotù  nomea  penitin  abolefàm  , ac 
perpetui  abolitimi  fore  decernìmui  .1  Vo- 
lumui  enìm  Capitalium  Caufarum  Judi- 
■ i ' , » . . •.  A 
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cibai  , & Barlfellii  Apparitoribui  , tt 
aliii  Jufiid*  Pr*feflii  , tt  Miniflrii  , 
quafeumque  Fiat  , tt  plateai  , y£. 
dei  , tt  Doma  , ad  requirendoi  , (t 
capiendoi  , tt  debiti i patuii  ajficiendot 
facinorofoi  Hominei  , die  nofluquc  libe- 
rai , tt  aperta i effe  : Si  quii  au- 
tem  pofi  bajui  noflr*  Vduntadi  decla- 
rationem  , francbitiai  bujufmodi  ad- 
buc  bai-ere  , tt  tueri  , oc  illarum 
prrttextu  , aut  aliot  quomodolibet  Ju- 
fiid* Minifiroi  in  exequudone  eorum 
offici!  impedire  prafumpferrt  , edamfi 
Baro  , Domìcellui  , Cornei  , Dux  , 
Principi i cujufvii  Orator  , aut  ( quod 
futurum  minimi  credimui  ) Epifcopu / , 
Arcbiepifcopui  , Patriarcba  , aut  San. 
£1*  Roman r Ecclefue  Cardinali i enti- 
terit  , noveri t , fe  amijfonii  gra- 
ti* , tt  benevolenti re  nofirrt  , nec  non 
corrcfìionis  , tt  emendatami  prout.No. 
bit  , juxtd  circumftantiarum  qualkatem 
vi  debit  ur  f,  pcrnai  ipfo  fallo  mcurju- 
rum  : Si  quii  vero  in  tantum  devene- 
rit  audaciam  , ut  etiam  violcntcr  , tt 
manu  armata  , ipfii  Jufiid*  Miniflrii 
(e  opponete .i,  tt  re  fi  fiere  aufui  fuerit  , 
tam  facìentes  , quàm  mandante!  , et 
ipfo  Crìmen  Lrefre  Majeflatii  incorrere 
declaramùi  , tt  prb  iUiut  condigna  ul- 
time , fi  altra  Ju fitti*  Minifiroi  ma- 
lori manu  opui  fuerit  -,  pracipimai  di- 
Itilo  fiiia  '.  Nobili  Viro  Camillo  Urfino 
Domi  cello  Romano  , toc  alteri  cuicum- 
que  prb  tempore  Militi * nofir*  tem. 
poralit  Generali  Gubernatori  , tt  Co. 
flodi re  Palatii  nofiri  Ducibet  , tam 
pedcfiribui  , quam  Equefiribat  y ac.Gtm 
ftrvatoribm  , tt  Capìdbui  Rrghmu m 
ipfiut  Alme  Uriti  ut  contea  oppónen- 
te! , tt  refiftentri  bujufinndi  j lanqvaa» 
Jufiiti*  , pacu  , ■ tt  quieti  perturbati >■ 
rei  , nofirot  , tt  bujui  Santi*  Sidii 
Rebellci  , acriter  firn  brachi»  fieeulari 
infurgaut  , ac  eoi  manu  Regia  , tt  mi- 
la tela  Judiciarìa  ; i fever/ffimi  pumendat 
capò  , tt  Carcertbuc  mancipari  fdeiant  ; 
Non  obfiantibui  qvìbufeumque  Confili u- 
tionibui  Apofiolicii  , pt'tvUegtii  quoque  , 
Indulti!  , Statuti  , tt  Confuetudi. 
nibah-',  urtcrifque  contrarili  quibufeum- 
que  . Ut  autem  pr-emìffa  omnia  ad  fo- 
rum V quorum  interefi  , mddarn  dtdu- 
- i fan-  'I 
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tentar  , uec  aliquis  de  cu  ìgnorantiam  ab  cttmina  per  ipfiot  commi/; a , quam  ci 
juflì  pretendere  pofifit  volumui  , C f Apo-  debita  contratta  , fibi  ìpfn  à Mimjirii  , 
flolica  auttoritate  deccrnimus , quod  pie-  tt  Exequutoribui  Juflitùe  lime  atei  ad  JE* 
fieutei  Luterà  per  aliquoi  Curie  noflra  dei  Magnai um , tt  prejerttm  S.RE.Car- 
Curforei  ad  Bafilica  Principi!  Apofialorum  dinalium  , tt  Qratorum  Priucipum  , ufi 
de  Urbe , tt  Ecclefia  bulufmodi , tt.  Con • loca  a dittis  Jujiitie  Miniflrot  tuta  , ta - 
cellarie  Apoffotic*  Vakii , ncc  rnu  i/o  Ar-  metfi  , contrariala  effe  debeat  , in  Dici 
ce  Campi  Flore  afjigaatur  , ubi  ad  le-  coufugerc  , in  illit  fi  recipere  , tt  con- 
Biauem  , (f  notidam  cunttorum  aliqnan ■ fovere  ; ficque  impuntai  quandoque  eva- 
diti affine  pende ant  , tt  cum  indi  amo-  dire,  tt  Creditorei  exattione  eotum  ere. 
vebantur  , earum  exeapla  in  eifdem  lodi  ditorua  , ut  plnrimum  ftuflram  : Et 
remaneant  affina  : Quodqut  earum  tran-  licìt  ad  bujulmodi  abufum  extirpandum 
fumptii  manu  Notarli  pubici  fubficriptis  , à fel  ree.  Judo  Papa  HI.  Predice ffore 
tt  figillo  alicujui  perfine  in  Dignitose  noftro  qu edam  Conflitudo  edita  fucrit  , 
Ecclejioflica  confutate  muniti i , certa  , talium  tornea  Jvfiidam  fugientium  teme- 
tt  indubitata  fidei  adbibeatun , prout  pre - ritatem  in  tantum  exereviffe  , ut  , non 
fntibui  Lì  tt  crii  adbiberetur  , fi  forent  ex-  filum  fe  in  dittii  lodi  recipere , fied  edam 
bìbite,  vel  offienfe:  Nulli  ergo  omninb  Bo-  ìlio,  velati  Jujiitie  minimi  fubjetta  firaa^ 
minum  He  e al  paginam  bone  noflre  appio-  cbitiai  appellare  non  erubefiant  , tam- 
bathnii  , innovationii  , abobtionii  , De-  quam  in  preditta  Urbe  , in  qua  fiamma! 
enti , *0 luntatit  , dcclarationii , tt  pre-  Pondfex  , cum  Sacro  Cordmalium  Cot- 
te pd  infingere  , vel  ei  aufu  temerario  legh  , re  fida  , tt  ut  Cbrifli  Vicariai , fo- 
toni taire  : sì  quii  autem  hoc  attentare  to  Orbi  exemplum  Juftitie  prebere  debet  , 
prefiumpferit  , indignat  oaem  Omnipotentii  Afilum  , tt  receptaculé  delinqucntium  , 
Dei,  ac  Beatorum  Apoflolomm  Petri,  & oc  /mi  debiti t fatiifacerc  recujandum  ef- 
Pauli  fe  noverit  incurfiurunp.  Dal  un  Ro-  fe  , talentar-,  ncque  Exequutio  Jafììtie 
me  apud  Santtum  Petrum  , Anno  In-  liberi  feri  calcai  ; rem  quìdem  peffimi  , 
catnadotti  Dominile  1551.  Decimo  Ka-  valdeque  pertteiofi  exempli  , qua  non  ab 
lend.  Ottobrii  , Pontificata!  Noflri  amo  ipfii  Cardinalibui  , tt  Oratonbut  , utpt- 
11L  ti.  modi fhi  , tt  JujUtif  Cultonbui  , fied 

plerumque  ipjorum  fatnìliarum  culpa  , 9 
fatto  proceffit  : Noi , volente 1 , tam  enor- 
Dtìndt  ree.  mem.  Piai  Papà  tV.  edam  noci  , tt  detefiandu  abu/ui  , penitùi  tal- 
Predece jjor  no fier , vefligù.  Predrccfforii  lert  , utque  nudai  improbi 1 locai  detur  , 
mberem  , aliam  publicavcrit  Confiitutio.  jed  cxcquutorei  JuHìtfi  paffim  , tt  ubi- 
num , que  fc  fi  babet  . Piai  Epijcapui  , que  eo rum  officium  liberi  , tt  intrepidi 
fiervui  jervorum-  Dei  . Ad  (alar am  rei  exequi  vulcani  , proci  de  re  : mota  prò- 
memoriam . Inter  calerai  quibui  ex  iujuu.  peto  , tt  ex  certa  fdentia  , ac  dr  Apo- 
tto  Nobit  ApofioHce  fervitutii  officio  affidai  fioitcf  potrftatii  plenitudine  , omnet  ■ in 
anghnur  ; cura  illa  Notti  precipui  Cordi  primi » Conjiiiuiuuei  caca  prfmijja  , tbm 
eft  , ut  Alma  Urbi  no  lira  ad  quam  ornaci  per  predi'ium  lulium  , qudm  per  qrnfi- 
Cbrifiifidelei  ex  univerfii  Mundi  partibui  , cumque  alioi  Pontifici  Prqdecc fiora  no . 
telali  ad  tutifiunum  refugium  , eonfiuunt , fini  editai  , cum  omnibui  , O fingali 1 
facinorofii  Hominibiu  expurgata  , tt  peni-  Cenjurii  , tt  patti  in  eil  Contenti 1 , op- 
tili vacua  permaaeat  , oc  in  ea  boni  om  penbanta  , tt  innovante 1 , bac  in  perpe- 
mti  quieta  fecurìtate  fruantur  , malii  au - tuum  volitar  a Confidi  ut  ione  fanchnui , ut 
ttm  nulla 1 , quo  fe  confoveri  poffint  locai  nuli  ut  , de  cateto  cujufcumqut  fit  Di - 
relinquatur  ; Et  bi  , qui  d Magifiratìbui  gtttatii  , tt  prfeminenti(  , }ub  indigna. 
)uchc antibus  juftitiam  confequuti  fuerint  , fiotti  nojlrf  , tt  aldi  arbitri i noflri  po- 
illiui  edam  exequulionem  lìberi , ut  decet , *1/  , fiEdn  prfdittai  , aut  alia  qufcum- 
contri  condannato!  , ulicumque  eot  me-  que  loca  , franchiti et  appellare  audeat  ; 
tam  trabere  , contigerit  , conjequantur  ; nulhqut  Cardinahum  , tt  Oratorum  , 
Sani  , cum  non  fine  animi  noflri  per  tur.  oc  Magnai  um  , edam  fifioflri , fieu  Roma, 
badane  , acceperìmus  , nonnulla  , tam  ni  Pontifici 1 prò  tempore , fecondimi  Cor. 

Attento  Toma  llt  FI  i nem, 
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nem  , Nipote!  , dut  alio  Confanguinìta- 
tii , feu  affluitati!  vincalo  conjunlìi  fue- 
rial  , familiare ! , avi  aliai  in  ipforum 
Domibm  commorantei  , io  eifdem  Domi- 
bm  , feu  locii  circumvicinil  , malef atto- 
rei  qaoilibet  , etiam  non  condannato!  , 
aut  prò  debiti!  obnoxioi  , contro  quoi  to- 
rneo mandata  executiva  ad  infiantiam  ere- 
ditorum  decreta  , & relaxata  extiterìnt  , 
ut  eoi  i mauibui  Curi te  eximant  , rece- 
ptare  , riti  aliai  fub  afferue  franchiti -e 
pratextu  fecuroi  reddere  , ve!  Exequuto- 
rei  Jujtitue  , -qua  minui  eo rum  ofjicium 
. contro  ilio!  in  Domibui , (t  lodi  circum- 
vicini!  pr adibii i liberò,  & fine  ulta  pror- 
fui  contraddinne  exequi  poffint  quoti!  mo- 
do direHè  , ve!  indirceli  , impedire  pra. 
fumant  . Alioquin  receptantei  , aut  [e. 
curitatem  praflantcì  ; feu  etiam  Ext- 
quutorei  Juflitia  quomodolibet  , ut  fra. 
mittitur  ; impediente!  , nec  non  qui  Cor- 
dinahum  , aut  Oratorum  -,  feu  Magna- 
tum  quorumhbet  nomea  acclamando  con. 
tra  diBoi  Jufìitia  Minifiroi  invocave- 
rint  , aut  aliai  qmilibet  alio!  in  eojdem 
Minifiroi  concitavefint  , velut  Crimini r 
Ufo  Majeflatii  Rei  condignìi  ptenii  affi, 
ciantur  , conira  quoi  ornaci  , & fingalo! 
ad  /upraddìai  ,J  tìf  etiam  ad  aliai  pa- 
nai , in  qu'tbui  malefaBorci  ipfi  conden- 
sati fuerint  , ve I quai  promerueriut  in- 

tcreffequt  , (t  danna  indi  provenienza  > 
nec  non  ad  Credìtorum  fatiifaSìionem  , 
etiam  no  officio  , & ad  Fifci  nofiri  , oc 
ad  partium  infiantiam  refpeBivò  , inqui- 
ni ,.tÒ  procedi  , <3  fucccffivc  ttiam  con- 
demo  ari  pofft  , tt  deber»  volumur , atque 
deqer  nimut  \ mandane  et  nibiltminùi  Cor. 
dinahbui , Oratoribui  , tt  aliii  pradiBk  , 
M tadem  indignationii  nofira  pana  , ut 
famé/iarei  fuot  , tì  alio!  in  ipforum  Do. 
mibut  commorantei  ■ , ne  pramiffa  commi t. 
tane  , omnivò  admoneant  , & cum  affé. 
Bu  cobibeant  i,  ncque  per  Uhi  aliquid  de 
pramiffi  feri  quo  vii  modo  tolercnf  , feu 
permittant  ; non  o bfantibul  Conflit  utioni, 
bui  , et  Qrdinationibai  , ac  privilegiti 
quoque  , tt  Indulti! -,  fub  quacumque  tee. 
norym  forma  quomodolibet  in  contrariutn 
conceffi!  , confrmatii , & iterati!  vicibdi 
innovati!  , a flirt  it  Confuctudimbm  , ' qui  i 
per  prafentei  improbamui , caterifque  tok- 
trardf  quibujcumque  : Nulli  ergo  ornai- 
nò  Hominum  Iterai  baite  paginam  nofira 
approbationii  , innotationìi  , janBionii  , 


voluntatit  , Decreti  , mandati  , tf  im: 
probationii  infingere  , tei  ei  aufu  teme- 
rario contraire  : Si  quii  autem  hoc  at- 
tentare prafumpferit  , indignatami!  Om- 
nìpotentii  Dei  , ac  Beatorum  Apoflolo- 
tum  , cujui  fe  noverit  incurfurum  . Da. 
tum  Roma  apud  SanBum  Petrum,  An. 
no  incarnai  ioni!  Domi  dica  1561.  duode- 
cimo Kal.  Martii  , Pontificami  Nofiri 
Anno  III 

! I 

Succeffivò  pia  mtm.  Cregoriui  Papa 
XIII  , itidem  Pradecejfor  nofler  promul- 
gatatit Bulla m , bujm  tenori!  , (3  for- 
ma ; nempè  . Gregoriui  Epifcopm  , fer. 
vui  (ervorum  Dei  , ad  perpetuam  rei  me- 
moriam  : Et  >Pfa  ratio  , O ufui  docce  ; 
nibil  pemiciofiui  in  Civitate  contingere  pof 
fe  , quam  legum  Judiciorumque  hnpedi- 
mentum  : fJuòd  malum  fatii  opportuni 
probibere  veleni  fel.  ree.  Piut  Papa  JV. 
Pradecejfor  Nofler  , cui , pofl  aliai , bue 
de  re  prafertim  à pia  me.  Julio  Papa  ili. 
promulgateti  Conflit uthncs  , ìnnotuerat  , 
quam  plurimo!  effe  adbuc  in  XJrbe  , qui  , 
ve I oh  commifla  crimma  , ve!  ob  a!  alie. 
num  contraBum  fibi  à Miniflrii , Jufiitiq- 
que  Execittoribui  timentei , ad  JE dei  Pri- 
matum  , etiam  S.  R E.  Cardinalium  , ac 
Oratorum  Priacipum  , uti  loca  tuta,  qua! 
franchi!  ial  appe/labant , confugerent , e a- 
que  ratione  impuniti  evaderent , & Credi- 
torci  eludetene  , alterni  edidit  Con  flit  utio- 
nem , qua  etiam  fub  arbitrariii  poenii  , ne 
ulivi  polì  id  temput  , cujufcumqut  dignità- 
tii , ac  praemineatia  foret,  Aùdet  pradi- 
Bai,  aut  alia  quacumque  loca  francbitiai 
appellare  audeat:  neve  Cardinale! , Ora- 
tore! , ac  Primatei  pradiBi , etiam  fi  fui , 
& Romani  Pontifcii  prò  tempore  exìflcn- 
tU,  Nepotei  , aut  alio  CMfanguinitatii  , 
ve ! affinitatit  vinculo  conjinBi  effent  , eo- 
rumque  familiare!  , aUt  hi  ipforum  Domi- 
bui  commorante 1 ,.in  cifdcm  Domibm , feu 
lodi  circumvrcinb  , malefico!  quojvii , aut 
indemnato!  , aut  are  alieno  obflriBoi~, 

( contri  quoi  tamen  mandata  executiva  , 
in flan tibia  creditoribui  , jan  decreta  , 
(t  relaxata  effent  ) ut  i potevate  Cu- 
rii t flcvlarii  fe  exhnerentur  , recepia- 
te-, veì  pratextu  franchiti  a fecuroi  red- 
dire  > aut  Juflitia  Exequutoret  , quomi- 
n ih  libero  officio  fuo  contra  eofdem  fun- 
-pofient :,  quocumque  modo  impedire  au- 
derent  , alioquin  receptantei  bujufmo 
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dì , 1 tut  fecuritatem  prafiantet , feu  Exe- 
cutorti  , Juftitia  impediente!  , vel  , ex- 
ritatil  elamoribm  , Cardìnalium  , Orato- 
rum  , [tu  Primatum  quo  rvmiibtt , nomea 
auxiliii  ctufa  invocarne!  , eut  quofcum 
qut  aliti  ia  ipfoi  Juflìt't*  Mmifirot  con- 
citatiti  , velut  Crhtiaii  l{fa  Majtflatii 
Rei  dignfi  fottìi  affictrentur,  eottra  quoi 
edam  ad  aliai  fornai  » qnibui  Malefici 
ipfi  puniti  fmffent  , vel  funi  promeruij 
fiat  , tee  non  fatiifalìionem  Creditorum 
ttiam  tx  officio  , Ó ad  Fìfci , Partium- 
que  infiantiam  inqutrì  , procedi , ti  con- 
dannari debere  volti I , atque  decreti I : 
Sed , cum  bac  ipfa  Pii  Pràdecejjorn  Con- 
fili utio,  propter  nimlam  corruptelam  ; mi- 
nime pofled  fu  tum  , quem  dee  vii , effe. 
Rum  contee  ut  a ; Noi  , toletta  , Mini- 
mi in  Alma  Urbe  nojlra  ita  Juflitia  de- 
bito ab  omnibut  / ut  u fieri  , <3  perpetua 
fubditii  noftrii  quia  , (3  falui  inde  pa- 
ria! ur,  ti  calerti  prebeai  or  exemptum  : 
Confittili  iotem  predici  am  exalié  ab  ornai- 
bui  , tt  ornili  tempore  pracipimut  obfer . 
tari  ; mandarne:  Gubernalori  , Muf- 
firai ìbujquc  , Judicibut , tt  Executonbui 
SU*  O rbii  , oc  t attera  omnibui  , ad 
quoi  fpeciat,  ut  , grafia,  <f  fa-ore  poJU. 
pofilii  , illam  , tt  contenta  ia  ea  qu a 
cumque  ommnò  exequantur  , ac  pormi  in 
ipfa  propofitit  fupr addio  , <5  quojvii  ino- 
beSenta  , tf  contrafacienta  , juxta  ib 
liui  tenorem  affiati  : ti  ai  -qui  ia  pro- 
bibenSi  ufquequaqut  bit  incovmodii , ila 
viglimi  , fi  mojlram  , ti  Seda  Apofloli 
ere  uhionem  voluennt  evitare  : Nulli  er- 
gi omninù  Honùnum  Iterai  banc  pagi n am 
noflrorum  pracepli  , tt  mandati  infrin - 
)fre  , vel  ri  aufu  contrario  tontraire  : 
Si  quii  autem  hoc  attentare  prafumpje- 
rit  , indignationem  Omnipotentii  Dei  , 
ac  Beatorum  Puri  , ti  Pauli  Apojlo/o- 
rum  ejui  fe  noveri!  ineur/urum  . Datum 
Roane  apud  S Marcum  , Anno  Incarna- 
tionii  Domiate*  157J.  Nonn  Septeubrii  , 
Pontificatui  nofiri  anno  JI. 

Ac  pofimodùm  fan.  mem  Sixtui  Pa- 
pa V.  , finuliter  Pradeceffor  nofìer  in 
Jpeciali  Con  flit  ottone  , qua  incipit  . Hoc 
mflro  Pontificata/  imito  : Imer  coetera 
per  eum  difpofita  prò  felici  gubermo  , 
quiete  , ti  tranquilhtaie  bufiti  Alma  Ur- 
bit  Confiitutionem  pranarrati  Gregorii  in- 
novatetit , ac  poenam  taf*  Majtflatii  per 
pradiflum  Piu tn  PraSctjjortm  appofitam 
Ateneo  Tom  III. 


ad  verum  , ac  nulla  furti  , ani  Homi- 
nii  finitone  confiti  a m remum  am,l  ave- 
rit , ti  delinquente 1 idem  icrum  Crimea 
l(fa  Mnjefiam  incumfle  decreterà  , ti 
declaraierit  fub  D -ium  Roma  apud  j. 
Marcum  Anno  Incarnatami!  Oominica 
1 58  s Kal.  Julii  , Pontificami  fui  An- 
no 1.  Cumque  et  iati  iidem  , ti  alti  Ro- 
mani Pontifica  , itidem  Pradecefjoret  no- 
firi  fingala  Annit  Bullam  in  dtem  Cerna 
Uomini  publicarr  confueverìnt  , in  qua  , 
inter  alia  , in  fi  io.  excommunicarunt  , 
ti  anatbemah^arunt  omn't  ilici , qui  per 
fe  feu  alio 1 , dirtele  , ve I indirteli  , fub 
quocumque  titolo  , vel  colore  , invadere 
Sflruere  , occupare  , ti  Si-nere  fra- 
jumpfijsnt  iu  totem,  vel  in  p-trtem  banc 
Aimam  Urbem  , tatetaque  loca  in  ea- 
den 1 Bulla  exprefla , ad  tpjum  Romnnam 
Cede  fi  am  percincNtia  , nec  non  (apre, 
mano  Jurifai  iontm  in  Uhi  Romano  Pon- 
tifici , ac  eidrm  Romana  Ecclefia  compa- 
tta‘m,  de  fallo  ujurpaffent , ntrnmfeiot, 
nec  non  adbarentcì , fautore! , ti  defenforct 
eortim , qui  illil  auxilium  , coafilium  , vel 
favorem  quomodohbct  fra  flit  tfjent  . Not 
etiam  fiugulii  Annit  tandem  Bullam  pu- 
bheart  jafferimui , ac  fecerimut  : Et  cum 
ab  ip/o  noflrì  Pontificami  ini/»  corS  no- 
flro  jemper  infixa  fuerit  fupramemorat a- 
rum  Conflit uttonum  obfervantia  , verbo  , 
ti  facili  per  Pradecejjom  nofiroi  omni 
ttmpare  fìudhii  promota  , eorumdem  ve- 
pigia  feci  antri  , ti  fignanter  fel.rrc.  Ur- 
bani Papa  VIU.  qui  in  exordio  fui  Poto, 
tifica  tal  ; vrdrhcit  die  5 Japuarii  ltzb. 
peculiare  Edili urr.  ad  tranquilliratem  , tt 
quietem  bujui  Alma  Urbi / , per  ejvfdem 
Urbi/  tane  GubCrnatorem  promulgar!  man. 
davit  ; ti  lucceffui  Se  15.  Novembri 1 
1634..  idem  Edtllum  fpeciah  fuo  Cbin- 
grapbo  declaravit  : Nojqve  par, ter  alia 
duo  fimiha  Edili  a ob  eafdrm  Confai  , 
unum  fub  de  16.  Novembri!  \617  tf  ni- 
tervm  fub  Se  1».  Februarii  itio.  per  no- 
ftrum  Urbh  Gubernatorrm  pubi  icari  man. 
daverimui , quorum  difpojitìoucm  in  omni. 
bui  , ti  per  omnia  in  ino  robore  ferma, 
nere  volumui  . Hinc  rfl  , quod  Not  abo- 
minabile , ti  detelhrbile  frauebitiarum 
nomea  , qua  vulgo  dicuntur  Quartieri  , 
cantra  om ne'  Jut  , fafque  u/urpatum  , 
penimi  abolere  , nec  non  dtfiarum  Con- 
fiilutionum  majori  , ti  firmiori  , ac  in- 
violabili obfervantia  , ti  executioni  con- 
F f i fulcro 
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jultrt  volente!  i motu  nofiro  proprio  , & 
ex  nofira  fcientia  , mtraque  dtltbcr otto- 
ne , nec  non  etiam  de  fratrum  nofìra- 
rum  S. R. E.Cardinalium  confido,  tt  af- 
fenfu  , oc  promatura  confideratione  prò. 
babita  , proinfertai  Confi, tutiones  fupra- 
dilìorum  Julii , Pii  , Gregorìi  , oc  Sdi- 
ti, aliorumque  Prodecefforum  nofirorum, 
bmovomm  , confirmamus , approbamus , tt 
Apofìolica  aulìorìtate\,  tenore  profentium 
roboramut  in  omnibut  , tt  per  omnia , oc 
etiam , quaterna  opta  fu  , de  novo  difpo- 
n'mui  , decernimut  , ac  perpetui , (t  in- 
violabiliter  exequi  valumut , tì  mandarmi! . 
aie  infuper  inborendo  etiam  prodigi*  Bul- 
lo in  Cerna  Domini  , quo  firma , tt  illi- 
bata , ac  in  tuo  robore  permaneat  , orn- 
aci , <3 f fingulor  in  proditìii  Conflitutieni- 
bui  comprobenfoi  , quacumque  dìgnitate  , 
tt  autieri  tate  , tam  Ecctifiafiica  , quàm 
j oculari  profulgentei  , etiamfi  de  illit  fpe- 
eialii  , fpecifica  , exprefja  , tt  individua 
menilo  facienda  efjet , qui  in\futurum  in 
hac  Alma  Urbe  f rane  bilia! , quo  vulgo  di- 
Cnntur,  Quartieri,  bobe  re  , tt  lucri  quo- 
modocumque  profumavi , feu  protendane  , 
aut  illarum  protextu  , aut  alidi  quomodo- 
libet Juftieio  Mini  lira , tt  etrum  manda- 
forum  , ve I ordinimi  liberam  executionem , 
tam  inCrimìnalibui,  quàm  in  Civìlibui  in- 
peére  , perturbare  , five  per  fe  , five  per 
alioi , diretti  , vel  indiretti,  fub  quovii  ti- 
tolo, nel  colore  tentabunt,  vel  eifdem  Con- 
fiitutionibui  ad  unguem  non  parebunt , prout 
etiam  Ulti  , qui  in  eadem  loca  contra  eaf- 
Jcm  Confiitutionet  fe  recipient  ; five  ad  ea 
tonfugient,  ultra  fornai  in  eifdem  Confi  tu- 
tionibut  contentai  , in  excommunicationii 
majorìi , oc  lato  fententio,  pan  am  ipfo  fa- 
llo incidere  , d qua  non  per  aiium  quam  per 
Plot  , feù  Romanci  Pontifica  fucce fiora  no- 
firot  prò  tempore  exijtinta  , nifi  in  mortii 
orticolo  ipfi  futrint  conftituti  , etiam  pro- 
textu quanunlibet  f acuti atum  , tt  indulto- 
rum  concefiorum  quibufvii  perfonii  Ecchfia- 
fieli,  etiam  /pedali  nota,  & expreffione  di- 
gnii  , fdcularibui , tt  quorumeumque  Or- 
dinum  Reguiaribut  abfolvi  poffint , decerni- 
mut , tt  declorami:  Non  obfiantibui  Con- 
fiitutiouibui , tf  Ordinationibui  Apofioticii, 
privilcgUi  quoque,  tt  indultii , fub  quacum- 
que verborum  forma  , quomodolibet  in  con- 
trarimi eonccfiit  , con  firmai  il  , tt  iterati! 
vicibut  innovali, , pretto  fu  confuetudinibut, 
feù  potivi  etrruptelit  contrd  omne  jm  , fafi 


que  quomodolibet  introdulìit , quei  per  proi 
[ente!  mprobamut , annullarne  , cafarnai , 
atque  irritamvr , cateri/que  contrariò  quì- 
bufcumque.Ut  autem  prflentet  adnotitiam 
omnium,  tt  ( ingulorum  deducavi ur  , eai  ad 
Valva!  Ecclefio  S-Joannit  Latrranenfii , oc 
Ba filìco  Principi*  Apofiolorum  da  Urbe,tt 
Cancellarlo  Apoflotico  ,tt  in  Ade  Campi 
Floro  affìgi  mandami!  , ut  aulivi  poffit  ex- 
inde  excufathnrm  protendere , feù  ignoran. 
tiam  allegare  : Nulli  ergi  omninò  Hominum 
liceat  bone  paginam  nofiro  voluntatii  , in. 
mvalionii , confirmationii , approbathnii  , 
roborii , difpofitionii , Decreti,  executionii, 
mandati , declorai  ioni, , improba! ionit  ,an- 
nulldlhnii  , cafiationii  , & irritationir  in- 
fringete , vel  ei  auju  temerario,  contraìre  . 
Si  quii  autem  hoc  attentare  profumpferit , 
indignationem  Omnipotentit  Dei  , ac  Bea- 
forum  Pelei  , tt  Paoli  Apofiolorum  ejui  ft 
noveri t incurfurum . Datum  Romo  apud  S. 
Mariam  Majorem  Anno  hcarnationii  Do- 
minico  1687.  quarto  Idm  Maji  , PovUfi- 
tatui  nofiri  Anno  XI. 

Ego  Innocentius  Catholicx  Eccidi* 
Epifcopus . 

Ego  Nicolaus  Epifcopus  OftienGs 
Cardinali!  Ludovifius , Decanus . 

Ego  Alderanus  Epifcopus  Portuenfis 
Card.  Cibo . 

Ego  Petrus  Epifcopus  Tufculanus 
Card.Ottobonus. 

Ego  Carolus  Epifcopus  SabinenGs 
Card.  Pius . 

Ego  Flavius  Epifcopus  Albanenfis 
Card.  GhiGus. 

Ego  Carolus  Tirali  S.  Laurentii  in 
Lucina  Presbyter  Card.  Barbermus . 

Ego  Decius  Tituli  S.  Praxedis  PreC 
byter  Card.  Azzolinus . 

Ego  Jacobus  Tic.  S.  Mari*  de  Pace 
Presbyter  Cardinali  Franzonus . 

Ego  Paolutius  Tit.S.  Mari*  Tranfti- 
berim  Presbyter  Card,  de  Alteriis  S.  R- 
E-Camerarius. 

Ego  Gafpar  Tir.  S.Silveftri  de  Capite 
Presb-  Card.  Carpineus . 

Ego  Federicus  Tit.S.AnaftaG*  Presb. 
Card.Columna. 

Ego  FrancifcusTit.S.Matth*i  in  Me- 
rulana  Presb.  Card.  Nerlius . 

Ego  Hieronytnus  Tit.  SS.Nerei  , & 
Achillei  Presb.  Card.  Cafanate . 

Ego  Alexander  Tit.  S.  Prilc*  Presb. 
Card.  Crefcentius. 

Ego 
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Ego  Galeatius  Tit.SS.Quirici,  & |u- 
dittx  Presb  Card.  Marefcottus . 

Ego  F.  Philipp  js  Thomas  Nomtrd 
Tit.  S.  Maria:  fupcr  Minervam  Card.de 
Norfolcia . _ _ 

Ego  Io;  Baptifta  Sp'mula  Tit.  Cacali» 
Presti  Card.  S.Cecilix . 

Ego  FRaimdndus  Tit.&Manx  An- 

gelorum  Presb.  Card.  Capifuccus. 

Ego  F.Lauremius  Brancatus  Tit.Ba- 
filiere  duodecimi  Apoflolorum  Presbyt. 
Card.de  Laurea.  , 

Ego  Jacobus  Tit.  S.  Marine  de  Ara- 
tali Presb.  Card,  de  Angeli*. 

Ego  Oratius  Tir.  S.  Laurent»  in  Pa- 
ne , & Perna  Dresbyter  Carditi-  Mat- 

theius.  - _ 

' Ego  M.  Antonius  Tit.  S.  Sufennx 

Presb  Card.  Barbadicus. 

Ego  Carolus  Tit  S.  Auguftini  Presb. 
Card.Cicerus.  <_ 

Ego  Petrus  Matthxus  Tit.  S-Marcel 
E Presb  Card.  Pèmiccius. 

Ego  Cafimirus  Tit  S ia  ante  Portam 
Eatinam  Presb  Card.  Denoti. 

Ego  Leander  Tit.  & Petri  in  Monte 
aureo  Presb.  Card.  Colloredus . 

Ego  Fortunatus  Tit.  SS-Joannis,  & 
Pauli  Presb.  Card.  Caraff  a . 

Ego  Felix  S.  Agathre  DiaconusCard. 
Rofpigliofius. 

Ego  Benedidtus  S.  Marix  In  Cofìne- 
din  Diaconus  Card.  Pamphilius. 

Ego  Dominicus  Maria  S.  Euftachii 

Diac  Card-Curfius. 

> Ego  Io:  Francifcus  S.  Cxfarei  Diac. 
Card.  Nigronus. 

Ego  Fulvius  S.  Georg»  in  Velabro 
Diac  Card.  Aftallius . 

Ego  Gafpar  & Mari*  in  Aquino 
•"Diac.  Card,  de  Cavaleriis. 

Ego  Io;GualterusS.  Marix  de  Scala 
Diac.  Card.  Slufius . 

Ego  Francifcus  Maria  S.  Marix  in 
Dominica  Diac.Card.de  Medlicia. 

ti  La  Regina  di  Svezia  , che  di  quel 
tempo  dimorava  in  quella  Dominante, 
avuta  notizia  della  riferita  Bolla  ,fcrif- 
fe  al  Papa  una  Lettera  del  feguente  te- 
nore . Beatijfimo  Padre  . Per  fecondare 
i giu fif fimi  [entimemi  di  Vofira  Santità  , 
nel  voler  abbolire  lo  fcandalo  de’  Quar- 
tieri , io  vengo  ad  offerirle  per  fempre  il 
mio  , del  quale  la  giufligia  , e cortefia 
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degli  Amccejjori  eli  Vofira  Santità,  efaa, 
m' hanno  fatto  godere  imperturbabilmente 
fu  qui  , riferbandomi  il  dovuto  riguardo 
alle  abitazioni  della  gente  di  mio  [màgio. 
Conofco  , che  io  non  offerijco  alla  Santità 
yvfìra  fe  non  quel  , cb‘  i fuo  } mà  an- 
che al  Signor  Iddio  non  pojfiaao  offerire  , 
fe  non  quello  , cb’i  fuo  ; e pure  una  tale 
offerta  , non  fole  viene  gradita  , mà  ri- 
munerata da  quella  immenfa  Bontà  , con 
beni  ineffabili  , ed  eterni  : lo  da  Vofira 
Santità*  nulla  pretendo  ; nulla  defidero  . 
Solo  la  pregi)  gradire  in  quefi’ atto  l'efem- 
pio  mio  , che  non  le  farà  forfè  inutile  , 
per  valertene  nelle  prefentì  congiunture  , 
come  giudicherà  meglio  convenire  al  fuo 
ferviate  , e mi  profefjo  con  fomma  venera- 
zione . 

Di  Vofira  Santità 

Dènotiffima  ti  obbedientiffima  figlia 
Crifina  Aleffandra. 


Non  intende»  cosi  per  parte  della  i* 
Corte  di  Francia:  Softeneafi  l’impegno 
col  fondamento  del  pofleflò  di  molti 
Anni  , che  fi  dicea  dibattuto  fotto  il 
Pontificato  di  Clemente  X-  , quando  $ 
unitili  gii  Ambafciadori  Cefareo , Fran- 
cete , Spagnuelo , e Veneto,  pretefere, 
non  doverfi  turbare  : Non  quietandoli 
ilCriftianilIimoalle  ragioni  addotte  nel- 
la Bolla  , eleflè  per  fuo  Ambafciadore 
ftraordinario  a quella  Corte  il  March  eie 
di  Lavardino  ; Monfign.  Ranuzzi  , 
Nunzio  apprelfo  S.M.C.  avutane  noti- 
zia , non  lafciò  di  pubblicare  per  Pari- 
gi , ed  allo  Hello  Lavardino  inoccafi'’ 
ne  di  Vilit»  , che  fe  non  avefle  rinutì- 
ziato  alla  pretenlione  del  Quartiere  , 
dal  Papa  non  farebbe  flato  ricevuto  : 
Ciò  npn  ottante  , ineaminoffi  quegli 
verfo  Tltalia  , facendo  preceder  la  fu* 
famiglia  , come  appròdo  vedremo  . 
Profcguendo  intanto  il  noftro  afliinto , 
alle  oppofizionì  fatte  dalla  Corte  di  Pa- 
rigi , per  parte  del  Papa  fi  rifpondea  , 
che  «ohi  Anni  fa  i fervidori  , e Dome- 
Ilici  degli  Ambafciadori  «fidenti  in 
Roma  cominciarono  ad  opporli  agli  E- 
fecutori  ,*  e Miniftri  della  Giuftizia  , 
che  portava n fi  ad  efercitar  il  loro  Uffi- 
zio nelle  vicinanze  delle  Abitazioni  d’ 
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elfi  Arobafàadori  : Che  il  Governo  , 
avutane  notizia  , non  mancò  di  proce- 
der contaro  Delinquenti  , e condannar- 
li ^.Che  gli  Ambafciadori  paflàron  pq. 
'lieta  ad  arrogarli  il  diritto  dell’  Alilo 
non  /blamente  per  conto  de’ loro  Palaz- 
zi > mà  anche  de’ luoghi  circonvicini  , 
che  comprendeao  ftrade  intere  , ed  un 
gran  numero  di  Cafe  a loto  beneplaci- 
to > non  volendo  elfi  , che  à Miniftri 
della  Giuftizia  potpfléro, metter  piè  tan- 
.poco  in  quel  circuito  j che  i Creditori 
de’ rifugiaci  poteffero  cfser  foddisfatti  , 
e che  i Delinquenti  follerò  puniti  : Che 
rollando  que’  luoghi  fottratti  in  certo 
modo  dal  libero  efercizio  della  giurildi- 
zione  del  Papa  , e de’  funi  Miniftri  , 
venivan  a convertirli  in  confugio  de’ 
Decotti  ; delle  Donne  di  mala  gita  } 
de’  Rapitori  di  Vergini  , e Maritate  ; 
de’Barratori  ; de’Compofitori  , eCof 
pjftì  di  Libelhfàmoli  , e gaafittp  infa-, 
matorie  ; dc'Beftemmiatori , Moneta-; 
rj  j Banditi,  Omicidi,  Sicarj  , A (raffi- 
ni , ed  in  fomma  della  fèccia  de’  leele-t 
•i  «ti,  l’impunità  de’ quali  pop  può  pro- 
durre che  la  defolazionc , e refterminio' 
delle  Città  , e Principati  . Lo  flato  d’ 
pfurpazione  fi  ftrana  , come  $’ è acqqn-i 
nato  , fi  dicea  fidato  ne1,  primi  A tipi 
del  Pontificato  di  Clemente  X-  , ntajii 
ultimi  degli  Antcceflòri  Aleffandro.VlI. 
e Clemente  IX.  effèr  fucceduti  alcuni 
cali  da’ quali  alcuni  Ambafciadori  Re- 
gi dedulfero  qualche  pretenlione'd’i  im- 
munità nelle  Piazze  contigue  a’  loro 
Palazzi  t mà  l’ufurpazione  non  f aver 
prefo  alcuna  conliftenza,  ne  efierfi  tol- 
-i7K4  luo  corfo  affa  gimtizia  . Qualche 
..'.arativo  di  tale  abufo  aver’  avuto  ori- 
gine fin  dal  XVI  Secolo  come  fi  vede 
dalla  Bolla  di  Giulio  III  eh’  è la  pri- 
ma delle  confermate  da  Innocenzo  XI. 
mà  che  il  modo  fteffò  , con  cui  fi  parla 
in  detta  Bolla  , ficea  comprender , che 
l’ufijrpazione  , che  allora  voleafi  repri- 
mere , non  folo  non  era  particolare  de- 
gli Ambafciadori  , mà  non  procedea 
tanpoco  principalmente  da  elfi , mentre 
quivi  fi  fa  menzione  , non  fidamente 
> delle  loro  perfone  , mà  anche  de’  Baro- 
ni , Duchi  , ed  altri  Perlònaggi  ; trà' 
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quali  alcuni  Cardinali  , di  cui  fi  parla 
ancora  da’ Scrittori  de’ Secoli  più  remo- 
tijj  trà  quelli  Francefilo  Petrarca  fi 
congratula  con  Urbano  V.  , per  aver 
fentito  , che  con  giuftiffìmo  rigore  avef- 
fe  fuetto  licenza  fi  peftifera,  introdot- 
ta , per  efimere  dal  meritato  fupplicio 
« Rei,  indegni  di  viver  trà  buoni;  foli- 
ti  eli  merli  da’  meritati  caftighi,  con  ri- 
fugiarfi  nelle  Cafe  de*  Cardinali  : Au- 
diebam  ( prende  a dire  il  Petrarca)  Te 
liceatiam  pcflilentem  jalubri  falce  rigorii 
sniffimi  precidi ffe  ( il  lem  dìca)qux  Jcrle. 
fio!  bominei  , gravffmit  facinaribus  per. 
petratti  ^ ad  Cardmalium  Domo i fagere 
foiitoi  , legwn  modi t , ac  digno  fupplicio 
eximebat  ( a ) abufo  , che  dalle  riferite 
parole  del  Petrarca  di  que’  tempi  non 
fi  vede  introdotto  nelle  Cafe  degli  Am- 
bafeiadori  . Dopo  il  corfo  d’  ott’  Anni 
dal  di  della  pubblicazione  della  riferita 
Bolla  di  GilìI»,  Pio  IV.  confermando 
le  altre  de’  fuoi  Predeceflòri  , con  tutte 
le  pene  contro  que’  Delinquenti  impo- 
rto , fè  menzione  de' Magnati  di  Roma, 
fegnatamente  Cardinali  , a’  quali  ag- 
giunfe  gli  Ambafciadori  de’ Principi  , 
comandando  loro  , folto  pena  della  fua 
disgrazia  d’invigilare  (òpra  i loro  fami- 
gliari  , affinché  fi  aftenelferg  da  limile 
attentato  . Di  ciò  non  contento  quel 
Pontefice  , in  Un  Conciftoro  tenuto  il 
di  io  Gennajo  1555.  declamò  altamen- 
te contro  Cardinali , ed  altri  Magnati, 
che  ricovravan  nelle  loro  Cafe  Rei  in- 
quifiti  dalla  Giuftizia  , proteftando  di 
voler  metter  in  elocuzione  le  cominate 
pene  , confermate  tutte  da  Gregorio 
XIII  con  l’altra  coftituzione  parimen- 
te riferita  . Siilo  V.  vedendo  , che  il 
dilordine  non  celfara  , fegnatamente  in 
ordine  a’  Baroni  , ed  altri  Perfonaggi 
fuoi  fudditi , pubblicò  l’altra  Umilmen- 
te riferita  fua  Coftituzione  , in  cui  , 
fenza  ricorrer  alle  Armi  delle  Cenfure, 
dichiarò  , che  la  pena  di  deiirto  di  lelà 
maeftà  contenuta  nelle  Bolle  de’  fuoi 
Predeceflòri  contro  gli  Ufurpatori  del 
diritto  di  Franchigia  , ò fia  Afilo, non 
dovefse  intenderli  per  fola  comminazio- 
ne , ne  per  finzione  della  Legge , mà 
che  i Delinquenti  in  avvenire  s’ inten- 
der. 


(a)  ». 7.  if.i. 
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defsero  effettivamente  Rei  di  lefa  mae-  tra  il  Giardino  di  Montecavallo , eranfi 
ftà  , e come  tali  dovefsero  efser  punì-  rifugiati  nel  Palazzo  del  Bali  di  Valerne'], 
ti  , giufta  il  rigore  delle  Leggi  . Per  allora  Ambafciadore  di  Francia,  man- 
prova  di  ciò  , inordine  agli  Ambafcia-  dovvi  i Birri  , che  , foffenuti  da  una 
dori  di  Francia  , che  dopo  la  riconci-  Compagnia  di  Soldati  , entrativi , car- 
liazione  d'Errico  IVr.  con  laChiefa  ri-  cerarono  gli  Lfccifori  ; e che  in  fomma 
fedettero  in  Roma  , da  Protocolli  del  in  quel  Pontificato  , che  durò  dieci 
Governo  fi  vede  , che  del  Mefed’Apri-  Anni  , mai  parloffi  di  Quartieri  : Co- 
le dell’Anno  1604.  fu  carcerato  un  Bar-  si  avvenne  in  tempo  d'  Alelsandro 
bier  domeftico  dell’  Ambafciadore  di  VII. 

Francia  , per  non  aver  dato  la  Rela-  Quanto  s’è  detto,  efler  fuccedutoin  rj 
zione  d’aver  medicato  un  Francefe  fe-  atto  pratico  , fi  pretende  corroborato 
rito:  Che  del  mele  di  Gennaio  del  1609.  anche  dal  Trattato  di  Pifa  fegnito  tra 
fu  parimente  carcerato  un  Garzone  di  la  Corte  di  Roma  , e quella  di  Fran- 
Cucina  del  Duca  di  Niven  Ambafcia  eia  : Trà  le  pretenfioni  mandate  a Ro- 
dorè  (Iraordinario  della  medefima  Co  ma  dal  Duca  di  Crequ]  per  riparo  dell’ 
rona  nel  di  lui  Palazzo  : Clic  delmefe  infulto  fattogli  dalla  Milizia  Corfa,  uno 
d' A goffo  del  1619.  fu  carcerata  una  fu  quello  , che  per  ficurezza  maggio- 
Donna  vicino  al  Palazzo  di  Capo  di  re  degli  Ambafciadori  di  Francia  , i 
ferro  abitato  dal  Marchefe  di  Coenre  , Soldati  , e Birri  non  doveflero  pafsare 
parimente  Ambafciadore  di  Francia  , per  la  piazza  del  Palazzo  Farnefe  , di 
per  furto  commcffò  nello  ftefso  Palaz-  quel  tempo  abitato  da  que'  Rapprefcn- 
zo  ; e per  la  medefima  Caufa  aU’Uffi-  tanti  , conceputo  in  quelli  termini  : 
zio  del  Governadore  furono  efaminati  Che  fi  fiabilirà  U ficurezz.a  deili  Amba- 
il  Maeftro  di  Camera  , e’1  Bottigliere  feiadori  , non  permettendo  più  , che  ne  i 
d’eflo  Ambafciadore  : Che  il  dì  16.  faldati,  nei  Birri  paffuto  per  Piazzo  Far- 
Agoffo  di  quell’ Anno  fu  carcerato  un  nefe  . A cui  per  parte  del  Papa  fu  rif- 
Genriluomo  Francefe  , Domenico  al-  pollo  , che  Sua  Santità  non  poteva 
trefsì  dell’Ambafciadore  , per  aver  fe-  cohfentirvi  in  modo  alcuno  ; mà  , cV 
rito  un  Gentiluomo  Romano  . Che  il  ella  farcite  portare  tutto  il  conveniente 
detto  Francefe  , per  aver  levato  dalle  rifpetto  , il  alla  Perfona,  che  alla  Fami- 
mani  de’ Birri  una  Donna  col  di  lei  glia , e Cafa  dell' Ambafciadore  nella  for- 
Marito  , mentre  paflavan  davanti  il  ma,  che  fi  eofluma  , e che  fi  pratica  nel- 
Palazzo  dell’ Ambafciadore, fit  bandito  le  Corti  degli  altri  Principi  .-  Sopra  di 
in  pena  della  Vita  . Che  per  lo  ftefso  che  l’Autore  della  Storia  di  tale  diffè- 
delitto  fu  carcerato  lo  di  lui  Maeftro  di  renza  così  la  difeorre  : La  pretensone 
Cafa  : Che  degli  Anni  «tfio  e 1611.  de!  Signor  Duca  di  Crequj  intorno  alla 
la  Giuftizia  procedette  liberamente  in  franchigia  di  piazza  Farnefe  non  poteva 
tutti  i contorni  di  quel  Palazzo  . Si  ag-  adempir  fi  , perche  farebbe  fiata  una  pub. 
gìugnea  per  parte  della  Corte  di  Roma,  èlica  rinunzia  del  Papa  alla  fua  giurifdi . 
che  , quand’anche  fi  (òffe  pretefo,che  z'°"f  '*  quella  parte  di  Roma  ; tt  uno 
ne’  due  ultimi  Secoli  fofse  inferro  , e fpogliare  la  S.  Sede  del  Dominio  della 
continuato  l’abulò  dt’ Quartieri  > iPa-  Città  in  quel  contorno -,  e gli  altri, dove 
pi  non  avean  mancato  cf  opporvi!!  , e l'efempio  fi  offenderebbe'  in  quefia  Corte 
di  condannarlo  , con  che  erafi  venuto  ripiena  di  tanti  Ambafciadori  , e Miniflri 
ad  interromper  il  pofseffo  , fe  pure  fi  de'  Principi  : Si  dicca , argomentarli  be- 
lóne potuto  dire  prelcrittibile  . Mà  , niffimo  dall’iftanza  del  Duca  di  Crequj, 
che  fotto  i Pontificati  d’Urbano  Vili,  che  mentre  chiede*  l’immunità  della 
ed  Innocenzo  X.  la  Giuftizia  avèa  avu-  piazza  , veniva  a confeflare  di  non 
to  il  fuo  pieno  , e libero  corfo  in  tutte  averla  goduta  fino  a quel  tempo  . L’ 
le  parti  della  Città  . Tra  gli  altri  cafi  efpreflà  negativa  datagli  dal  Papà  fer- 
ii adduceva  quello  , che  fucctfle  del  vire  per  interpretazione  dell’  Articolo 
164$.  quando  Innocenzo  , avendo  fa-  pofeia  concordata  ; tanto  piò  che  il 
puro  , che  due  Sicarj  , che  avean’  uc-  Duca  nella  Conferenza ; tenuta  a Pon- 
cifo  due  Gentiluomini  Napoletani  die-  te  Bonvicino  il  dì  5.  Giugno  1663. 

con 
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con  MonSRafponi  Plenipotenziario  del 
Papa  non  fece  infiftenza  fopra  quella 
pretensone  ; ma  dichiarò  , che , aggiu- 
fiandofi  gli  altri  due  punti  : II  fuo  Rè 
fi  contentereUe  , che  Sua  Santità  prò- 
mette jje  di  far  portar’  il  dovuto  rifpetto 
a’ funi  Amtafciadorì , e di  dare  per  que- 
flo  tutte  le  /lentezze  » che  damo  gli  al- 
tri Principi , e che  fi  praticano  in  riguar- 
do de'  Nunzi  di  Sua  Santità  . Nè  ef- 
fettivamente nell’Articolo  IX:  del  Trat- 
tato fuddetto  Aabilito  tra  1*  accennato 
Prelato  , e Monf  di  Bourlemont  Pleni- 
potenziario del  Criflianiffimo  ; fu  fatta 
menzione  della  Franchiggia  , ma  fola- 
mente  reftò  concordato  : Che  sua  San- 
tità ordìnarà  con  modi  particolari  , 1 1 
efficaci  a’  fuoi  Minifiri  , che  portino  all' 
Ambafcìadore  di  Sua  Maefìà  quel  rif- 
petto , cb’i  dovuto  ad  uno  , che  r appre- 
stata la  perfona  d’  un  Ri  così  grande  , 
e Primogenito  della  Cbiefa  , tanto  ama- 
to , e filmato  dalla  Santità  Sua  . Sic- 
chè  , non  parlandofi  che  di  rifpetto  , 
convìen  credere  indubitatamente  , che 
non  fi  avelie  altra  mira  , che  di  pro- 
vedere , che  in  avvenire  non  fi  cora- 
melle un’ eccello  limile  al  feguito  con- 
tro ellò  Duca  : Si  dice  dunque  per  par- 
te della  Corte  di  Roma  , che  il  Trat- 
tato fuddetto  non  /blo  non  hà  recato 
ragione  agli  Amba/ciadori  di  Francia  ; 
tnà  hà  piò  toAo  confermato  il  diritto 
del  Papa . Alcuni  meli  dopo  la  conclu- 
sione di  quel  Trattato  tornò  a Roma  lo 
Aedo  Duca,  e fendovi  fiato  ricevuto  , 
giuda  il  convenuto , dimorovvi  per  po- 
co tempo  ; dopo  qualche  intervallo  oc- 
cupò lo  di  lui  Uffizio  il  Duca  di  Cbaul- 
nes- , che  , Seguita  la  morte  d’  Aleflàn- 
dro  continuò  nell’  Ambafciada  buona 
parte  del  Breve  Pontificato  di  Clcraen- 
tc|IX.  graziofo,  ed  indulgente  con  tut- 
ti ,'  Angolarmente  con  la  F rancia  , co- 
me lo  fè  conofcere  dalle  tante  grazie 
accordatele  , trà  le  quali  Segnatamente 
quella  dell’Indulto  della  Nomina  Sopra 
le  Chiefe  di  Metz  , Toul , e Verdun  . 
E quantunque  di  quel  tempo  Succedei- 
fe  qualche  caSo,  dal  quale  fi  potete  ar- 
guire una  fpecie  di  pretensione  d’  Im- 
munità nelle  vicinanze  del  Palazzo 
Farnefe;  non  venne  però  animella,  ne 
prefe  diffidenza. 

14  Giunto  il  Marchefe  di  Lavardino  in 


il  Papa  fece  Sapere  di  nuovo  al 
Cardinale  d ’ EJireei,  che,  venendo  que- 
gli con  pretensione  di  Quartiero  , non 
1*  averebbe  ricevuto  , nè  riconosciuto 
per  AmbaSciadore  : fè  avvertire  anco- 
ra , mediante  Monf.  Piazza  , Affeffore 
del  S.Uffizio,  tutti  i Cardinali  di  quel, 
la  Congregazione,  ficcome  tutti  gli  al- 
tri, che,  venendo  quel  RappreSentan- 
te  con  quella  pretenfione  , atte/a  la  di- 
fpofizione-  della  Bolla  di  .Sua  Santità  , 
e da  loro  foferitta  , non  dovefTero  av- 
vervi  commercio  : Cosi  fu  praticato  con 
tutti  gli  ordini  della  Prelatura  . Dopo 
edèrfi  quegli  trattenuto  per  molti  gior- 
ni in  Firenze  , col  fuo  gran  Treno , ed 
Equipaggio  , a piccole  giornate  incarni- 
nole alla  volta  di  Rpma  , e giunto  il 
di  16.  Novembre  verlò  le  ore  11. , cn- 
trovvi  per  la  Porta  del  Popolo  , incon- 
trato , ed  accompagnato  in  Carrozza 
da’  Cardinali  d’  Efireet  , e Maidalchi- 
no  ; preceduto  , e Seguitato  da  buon 
numero  d’Uffiziali,  Soldati  di  Marina, 
Domeftici  diftribuiti  in  Truppe  ; alcu-  * 
ni  a Cavallo , altri  in  Sedia  ; tutti  ar- 
mati di  Pillole  , Carabine  , ed  Archi- 
bugi lunghi , in  buona  ordinanza  , ed 
in  politura  d’un  piccolo  Corpo  d’ Eser- 
cito : I Minifiri  della  Dogana,  desina- 
ti alle  Porte  della  Città  , presentandoli 
giufia  il  Solita  , 1 fecero  ifianza  di  vili- 
tar  le  robbe  ; ma  di  loro  non  fu  fatto 
conto  . Quantunque  alla  Porta , e per 
le  ftrade  lo  fiero  gettate  delle  monete 
per  dar’impulfo  al  popolo  a gridare  E». 
va  Francia  , non  furono  udite  che  le 
Voci  d’ alcuni  miferabili , accorfi  a rac- 
coglier lo  fparfo  denaro  : In  tal  guifa  , 

Eirtoffi  il  Marchelè  di  Lavardino  al  Pa- 
zzo Farnefe  , nella  cui  Piazza  , re- 
nando lungamente  i Cariaggi , gli  Uo- 
mini a Cavallo  , con  Io  loro  Armi  al- 
zate fchieraronfi  in  due  Ale  , tratte- 
nendovifi  fino  all’imbrunire  della  fera  . 
Indi  intorno  a quel  Palazzo,  e per  tue- 
te  le  vicine  ftrade  cominciò  a girare  la 
ronda  d’ Uomini  armati , che , per  ri- 
conoscer Se  folTero  Birri  , ò altri  Mini- 
firi  della  Giufiizia  , fermavan  , chiun- 
que paflàva  , esercitando  ancora  altri 
atti  di  giurisdizione  . Mandò  ad  un 
tempo  ilSign.di  Lavardino  un  Suo  Do- 
menico a chieder  l’Udienza  dal  Papa  , 
e quantunque  dal  Maeftro  di  Camera 
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gli  foffe  rifpoflo  d’  aver  ordine  di  non  | per  lo  bene  , e per  la  fallire  de'  Popo- 
ammetter  fimile  iflanza  , non  lafciò  di  li  , devono  invigilare , per  confervarli 


tepplicarla  , fenza  riportarne  rifpofta 
diverrà  dalla  prima:  Sopra  di  ciò  palla- 
ron  querele  , come  d’  atto  ingiuriofo 
fatto  al  Carattere  di  Pubblico  Rappre- 
Tentante  . Non  contento  il  Sign.  di  La- 
vardin  del  Seguito  , dichiarasi  ancora , 
che  , giufla  il  eoftume  degli  Ambafcia- 
dori  di  Francia  , inrendea  intervenire 
alla  Meda  folenne  , che  in  memoria 
della  riconciliazione  d'  Errico  I V con 
la  Chiefa  fuole  celebrarli  nel  giorno  di 
Santa  Lucia  in  S.Gio:Laterano,  il  Pa- 
pa ordinò  al  Cardinal  Gliigi , Arcipre- 
te , che  facelfe  intendere  a’  Canonici  , 
che  , quando  quegli  vi  folle  comparlò  , 
doveffero  cedrare  dalla  celebrazione  . 
Trovavanli  le  code  in  quello  flato  , 
quando  lo  Aedo  Lavardin  , contro  1' 
ufo  degli  Amba&iadori  di  Francia  , la 
notte  di  Natale  portodi  alla  Chieda  di 
S.  Luigi  , ov’era  elpofto  il  Venerabile 
rie  Quarant’ore  ; Favi  ricevuto  al- 
Porta  da  MohC  d’ Hervatdt  Uditore 
di  Ruota  , e da  parte  di  quel  Clero  ; 
condotto  al  Presbiterio  , .collocofli  in 
una  Sedia  col  Ginocchiatoja  a tale  ef 
ietto  preparato  con  tutù  gli  onori  , do- 
liti praticarli  cogli  Ambafciadori  , adì- 
flendo  alla  Meda  dolenne  , e comuni- 
candoli : Informatone  il  Papa  , ordinò 
al  Cardinale  Carpegna  Vicario  , che 
fottoponedè  all’Interdetto  -la  Chiedi»  e 
quel. Cleoni  come  fegul. 

,t  s Cercandoli  poi  , fe  il  Papa  per  & 
ritto  Divino.,  ed  Umano  patelle  pio. 
ceder’ alla  pubblicazione  della  .riferita 
Rolla  i in  ordine  al  primo  dt  dicea  , 
che  , pollo  che  fia  indeparabile  dalla 
Sovranità  quello  di  promulgar  Leggi 
per  la. punizione  de’ Delitti  per  Io  roan- 
jtenimento. della  G indizia  , e per  la 
confo  rvazìone  del  ripofo  , e della  fico- 
rezza  comune  , parca  incontroverti  bi- 
le;1 mentre  fimile  diritto  fpetta  , non 
fellamente  a tutti  i Sovrani , lacuipo- 
dcftà  è una  imagine  , ò fia  partecipa- 
zione di  quella  di. Dio  , cornei  Pagani 
Aedi  l’hanno  conósciuto  , mà  è ancora 
un  debito  per  loro  indeparabile  ; men- 
tre , fendo  edi  elevati  a quella  Dignità 


in  pace  , eficurezza  , foche  , fe  non 
li  reprime  la  violenza  , e 1’ ingiù Aizia 
de’  Cattivi  , non  può  darli  , come  hà 
odervato  S.  Paolo  allorché  ( a ) hà  det- 
to : Alo»  cairn  fiat  caufa  gUdmm  portai . 
Dei  erti m Minifier  cfl  , l'index  in  iram 
ci , qui  malum  agir  . Le  Bret  nel  duo 
Trattato  della  Sovranità  (b)  dimoftra, 
che  la  podeflà,  dalle  Leggi  Civili  chia- 
mata , merum  Impcrium,  è il  degno  prin- 
cipale della  Sovranità  ; a quello  aggio- 
gne  quello  Scrittore  l’autorità  di  coman- 
dar adòlutamente  ; di  promulgar  Leg- 
gi , punire  colpevoli  , e farli  arredare 
in  tutta  l’efteniione  del  proprio  Domi- 
nio , denza  che  tale  diritto  polla  efser 
preferitto  dall’  ufo  , ò poflèdb  contra- 
rio ; perche,  com’egli  iòggiugne,  non 
potendoli  fcriver  contro  il  Diritto  co- 
mune , non  fi  può  tanpoco  venir  con- 
tro quelli  , che  fono  infepa rubili  dalla 
Sovranità  : Ed  è maflima  comune  trà 
Giurifconfulti  Franceli  , i Dritti  del- 
la Corona'  effor’  infeparabili  , ed  im- 
prefcriteiWi  ; proporzione  , ebe  però 
deve  intenderli  di  que’foli  Diritti , che 
vanno  con  le  perfone  de"  Regi  , e che 
per  così  dire  , fono  eflenziau  alla  loro 
Sovranità.  . ,ìt:;  • 

Suppofla  tale  propofizione , li  dicea  , 16 
non  eflervi  bifagoo  di  provare  la  Sovra- 
nità de’  Papi  in  Róma,  come  cofa  oon- 
fellàtaii  ed  approvata  da  ogn’  uno  : 
Non  metterli  in  controversa  la  .fora 
autorità  di  promulgar  Leggi  , fi  io  for- 
ma dì  Bolle  , che  in  altro  modo  > fe- 
giratamente  per  abbolire  gli  Affli  , ò 
Franchigie  , arrogateli  da’  Baroni,  Car- 
dinali , ed  Ambafciadori  de’  Principi , 
con  rifugiare  nelle  foro  Cade  contuma- 
ci, e debitori  infogniti  dalla  Giuftizia  ; 
indi  i Quartieri  per  via  di  facto , lènza 
confondo  d’effi  Papi  ; anzi  più  collo 
con  loro  efprdla  oppofizione , ufurpati 
dagli  Ambafciadori  : Ed  invero  non  fi 
sà  vedere  , per  quale  ragione  i Papi 
debban' avere  podeflà  inferiore  agli  altri 
Principi  ne’ foro  Stati  in  ordine  alla  pu- 
nizioae  de’ delitti  , che  fi  commettono 
nel  Centro  della  comunione  de’  Fedeli , 

ove 


(bj  U.  j rtpj.i.  tfaf. 


X ( : 

I * • 


t- 
V > . 


>o8Ie 


I 


j48 


De  Tìtoli. 


ove  convengono  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo  t alcuni  per  vifìtare  que'  luo- 
ghi Santi  ; altri  per  trattarvi  negozj  ; 
altri  per  iflabilirvi  il  loro  foggiamo  . 
Francefco  I.  Rè  di  Francia  , creden- 
do , che  gli  A fili  > si  fiacri , che  profa- 
ni , ad  altro  non  ferviffcro,  cheadim 
’pedire  il  corfio  della  Giuflizia  , ed  a 
procurare  l’impunità  d’ogni  forra  di  de- 
litto , con  fiuo  Editto  dell’Anno i;39 
gli  abolì  tutti  . II  vivente  Rè  col  me- 
defimo  motivo  del  1659.  fè  pubblicare 
un’ Arrefto  , con  cui  fu  ordinato,  che 
i Mercanti  falliti  , i Monetar), ed  altri 
Delinquenti  poteffiero  effier  carcerati  ne’ 
Palazzi  , s)  de’  Principi  , che  de’  Pub 
blici  Rapprefientanti  ; E con  ragione  , 
mentre  , pretendendo  , come  in  que- 
llo , e negli  antecedenti  Capitoli  fi  è 
detto  , dalle  perfione  degli  Ambafcia- 
dori  , che  devono  effer’  inviolabili  an- 
che in  Cafia  de’Nemici , gli  altri' privi- 
legi dall’ufo  introdotti  a loro  favore  , 
fegnatamente  dopo  che  effi  fono  dive- 
nuti ordinari  , e Refidenti  , come  1- 
efenzione  dalle  Gabelle  per  le  loro  rob- 
be  ; certi  diritti  lucrativi  , che  fi  pra- 
ticai in  alcune  Corti  ; che  le  loro  ca- 
fe  fervan  per  Afili  de’  Delinquenti  , e 
Debitori  , fono  tutte  cofe,  che  dipen- 
dono dall’arbitrio  de’  Principi  , che  à 
loro  piacimento  per  lo  bene  de’  loro 
Stari  , ponno  moderarli  , e Avocarli 
ancora  ; allora  particolarmente , quan- 
do effi  confentono,  che  i loro  Rappre- 
tentanti  alle  Corti  degli  altri  Prìncipi 
venga  n trattari  della  medefiina  ma- 
niera ; propofizione  egregiamente  ef* 
minata  da  Ugone  Grazio  nel  fuo  Trat- 
tato de  Jure  Belli  , & Pat  ii  ( a ) dopo 
aver  /piegato  ciò  , che  può  effer  di 
Diritto  delle  Genti  in  ordine  a’  privi- 
legi degli  Ambafdadori  , efaminando, 
fé  quelli  abbiano  una  fpccie  di  giurifdi- 
zione  fopra  la  loro  famiglia  , -e’1  dirit- 
to dell’  Afilo  nella  propria  Abitazione» 
prò  di  quei  , che  quivi  rifugiarli  . con- 
clude dipender  dalle  Concefiìóni  de’ 
Principi  , preffo  de’  quali  rifiedono  . 
fpfe  autem  Legatui  (prende  adì  re) -e» 
jurifdiflionem  cabrai  in  famil'tam  fiuta  , 


(J  an  Jui  rifili  in  jjomo  fua  prò  quibuj. 
vii  eo  confugieniibut  , ex  concefftone  pen. 
det  ejùi  , a pud  quem  agii  ; ifìud  enim 
jui  gentium  non  efi  . E Samuele 
Pnffèndorft  nel  fuo  Trattato  de  Jure 
Nature  , O Centium  ( b ) così  la  dis- 
corre : Arbitramur  ipfo  Jure  Naturp 
Legato 1 effe  inviolabile!  , citata  apud  bo. 
fieni  , fquidem  jpeciem  Legatorum  , non 
fpeculatorum  prfjeferant  , quafi  in  eum  , 
ad  quem  funi  miffi  , bofìilia  non  moliun. 
tur , etfi  fon  ordinario  modo  per  Traila, 
tui  Domini  fui  commodum  , pre  alterila 
commodo  qupmnt  (Se.  At  vero  , qu(  alia 
vulgo  Legati 1 tribuuntur  privilegia  , ut 
fr({ertha  , qui  magii  ad  expifeanda  at- 
tenui Reipubticf  jecreta  J,  quam  patii 
grafia  in  aliquo  loco  bfrent  , illa  ex  me. 
ra  ejui  , ad  quem  mittuntur  , indulgen- 
ti a difendei  : adecque  , fi  commodum  vi- 
deatvr  , dirà  violationem  ulliui  Jurit  , 
denegati  ipfis  pofiunt  -,  fi  modi  il  pati  ve. 
lit , ut  fui  quoque  pari  modo  ir  alieni  ur . 

Se  dunque  il  diritto  dell’  Afilo  dipen- 
de dalla  volontà  del  Sovrano,  che  ri- 
ceve gli  Ambafdadori  , non  v’è,  chi 
non  vegga  , quanto  ripugni  ad  ogni 
Legge  , si  Divina  , che  Umana  ,’  il 
pretenderlo  contro  la  volontà  di  quel- 
lo . 

Mà  , per  meglio  giufiificare  l’ingiu-  1 7 
ffizia  de’  Quartieri  , la  neceffità  d’  ab- 
bolirli  , non  fi  ripugnai)  di  paragonar- 
li a’  Sacri  Alili  ; E si  grande  la  varie- 
tà delle  fentenze  de' Dottori  , che  sù 
cale  propofito  hanno  fcritto  , che  an- 
che col  fondamento  delle  ilefle  Leggi, 
si  dell’ una  , che  dell’altra  Parte  , fi 
può  affermare,  non  effervi  queflione, 
ò non  poterti  dar  cafo  , che  con  1'- 
autorità  di  qualche  Dottore  non  fi  pofi 
fa  decidere  a favore  , si  dell'una,  che 
dell’altra.  Molti  Scrittori  , anche  ni 
Cattolici  , han  creduto  , l’ufo  degli 
Afili  non  efièr  flato  ben’  introdotto  , 
e l'Immunità  Ecclefiailica  efser  Hata 
troppo  dilatata  . Cosi  l’ intendono  Er- 
rico Salmut  ( c 1 il  Ferrari  ( d ) Fra 
Paolo  Sarpi  Serviti . ( e ) Il  Covaru- 
via  ( / ) e Maufio  al  Capitolo  XX.  di 
Giofuè  , con  qualche  ragione  rifltin- 

gon 
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gon  tale  immunità  . Il  P.  Salcedo  («)  Un  Panata  : bk  Sacr * Religioni!  Ceri. 
riferifce  , e difende  il  Maufio  . La  no-  atonia;  continentur  . Hoc  pnfugium  eft  iti 
tizia  degli  affili  ( prende  a dire  una  dot*  fanlim a omnibus  , ut  indi  abripi  neminem 
ta  penna  ) è comune  a tutti  -,  ma  non  fai  fit  . San  Tomafo  (f)  riferifce  , che 
tutti  n'  intendon  la  ragione  : Per  darne  i Romani  crederò  un'  alerò  Afilo  nel 
una  piena  contezza  , rianderemo  atta  lo-  Tempio  della  Pace  . Elio  Lampridio 
ro  origine  , e vedremo  , come  fien  flati  nella  Vita  d'Eliogabalo  cosi  ne  parla  : 
praticati  , sì  tri  Gentili,  e Giudei,  che  Hìc  fertur  , o ccifo  Marini  Sanzione  Po- 
trà Cattolici . Alcuni  Scrittori  ne  fanno  tre  ( ut  dicebatur  ) Antonio  in  Templum 
Autore  Cadmo  ; altri  Ercole  : Egli  è cer-  Dei  Eliogabali  confugifje  , velati  in  Ali- 
to , che  Romolo  , d: filtrando  veder  mol-  lum  , ne  intcrficeretur  à Macrino  . La 
tiplicati  gli  abitatori  del  fuo  nafeente  lm-  medefima  prerogativa  fu  conceduta  al- 
pero  , fiabilì  tale  ricovero  trà'l  Colle  , e’I  le  Statue  de’Cefari  : Cod  li  legge  nel 
Campidoglio  : guitti  ogn’  uno  potrà  rifug-  Tello  ( g ) dottamente  efpolto  da  Sa- 
gìarfi  con  ficurezza  di  viver  libero  da  muele  Petito  (b)  . Ma  Pabulo  crebbe 
qualfifia  molefiia  ; Onde  Ovidio  alili,  a legno,  che  Tacito  nel  LibroIII.de’ 
de’ Falli:  fuoi  Annali  efclama  . Incedebant  deter- 

Romulus  ut  fax o locata  circumdedit  rimi  quiqur  cum  licentia  impani  probra , 
alto  . & invidiam  in  bona  excitandi  arrepta  Ca- 

Quilibet  bue  , ìnquit , jam  fuge,  lutai  faris  . Più  efpreflamente  Filoltrato  (i) 
eri 1 . Erant  apud  Afpedios  Afilium , tt  flatua , 

Virgilio  ne  parla  all’ Vili.  dell’Eneide  . qua;  fantiiorei  illii  in  locis  , kenerabilio- 
Livio  al  Libro  I.  Giovenale  nella  Sari-  refque  quam  Jovis  Olympi  fimulacrum  ba- 
ra. Vili-  bebantur  , itaut  impiotati s damnatui  qui- 

Et  tamen,  ut  longè  repetas,  longfque  dam  fuerit  , quod  fervum  fuum  verbera- 
revolvas  verit  , qui  dracmam  argenteam  Tiberii 

Nomen  ab  infami  Gentil  deduxit  A-  Imagine  fignatam geflabat  : Oltre,  quan- 
filo.  to  s’è  detto  , avvenne  moltilTimi  altri 

Sant’  Agollino  (b)  alludendo  a quelli  efempj  riferiti  dal  Borello  (b)  da  Già 
Verli , prende  a dire  : Nec  enim  pofjunt  Kocchier  (1)  dal  Clampario  ( m ) dal 
dicere  , pietatem  , ac  mores  firn  à Din  Raevardo  ( » ) dal  Corallo  (ondali’  Ar- 
Gentium  , quos  vicerunt  eleliot  ; num-  nilseo  (p)  da  Ritterfulio  a Salviano  (?) 
quam  hoc  dicent  , fi  primordia  fua  reco-  da  Errico  Salmuth  al  Pancirolo(r)  dal 
lant  facinorojorum  Afiilum . Lattanzio  ( c)  Sarpi  (/)  da  Lipfio  ( t ) dal  Coellio  ( u ) 
fcrive  . Romulus  Urbem  conditura r , Pa-  e da  Gcrmcnio  ( * ) . 

flore s , inter  quos  adoleverat , convocavit:  Che  anche  trà  altre  Nazioni  Genti-  zt 

Cumque  il  numerai  condendo; Civitatis  pa-  li  vi  folle  l'ufo  dell'  Alilo  , ove  a'  Rei 
rum  idoneus  videretur  , confiituit  . Afi-  venillè  permeilo  di  rifuggiarli  , li  com- 
lum  , & pajfsm  confugerunt  ex  finitimi  lo-  prende  dal  Sagro  Tello  . Gioab , come 
cii  pejfimi  quidem  , fine  ulto  conditionii  abbiamo  dal  Libro  III.  de'  Regi  (y) 
fu*  dijcrimtne  . San  Cipriano  (d)  pren-  dopo  aver  uccifo  Abner  , ed  Amafo  : 
de  a dire  : Popului  de  fceleratii  , & no-  Fugit  Joab  ad  rabernaculum  Uomini 
centibui  congregarne  , tt  Afillo  confidato  , ( fi  legge  al  luogo  citato  ) tt  appreben. 
facit  numerum  imponimi  Criminum  : Indi  dit  Cornu  Aitarti  : ma  , per  eller  Reo 
per  tellimonio  di  Cicerone  (e)  tale  pre-  di  premeditato  delitto,  Salomone,  vo- 
rogativa  fu  parimente  attribuita  ad  al-  tendo  , che  , giuda  la  difpoCzione  del- 
iri Templi . Hìc  Ara  funi  : Vìe  foci:  bìc  la  Legge  dell’  Efodo  (?)  non  dovefle 
Ateneo  T omo  llt.  G g go- 


( a ) D/  Rtg.  P rem.  tifa i.  fb  ) Uh.  di  Cinfenfu  Euartf>ehft. 

(c)  lih.%.  de  Di  vi  a.  Ittjìit.  c •$.-]-  ( d ) Dr  Iioiorum  Vantimi, 

(C  J Vrò  4 orni . (f)  Ub.i.’Dt  Rig.  Princ.cap.  15.  (gj  l.  apud  tj./f.  de  Edìl.  F.diU. 

{ h ) Ad kg.  Attie.  lib  i.  Tit.i.  {0  Uh.i.  de  v,t-  Apil.  f K ) in-  Tem.%.  Tir.fr  n.thy 

(fi  ) Star,  renr.j.  taf  79.  ( m ) Uh.  4 di  t ir.  Rem*  e. 6.  ( oj  Var.lih.j.  c.6.  (o  J MtfeeU.  Uh.y  c.iy 

<P)  D*  RfP-kh  1.  cap.y  fr/f.%.  ) Dt  Gubrm.  Dii  f.  159.  a!  173.  (r)  Uh.\. 

( U di  A /il.  Uh.  1.  ( t ) Uh. }.  Ann.  Tati/,  ( u ) Nn.  Cari  .cap.  1^.  Qintr .4. 

( x ) M-y  tAp.iy  ( y ) eap.%,  ( ZJ  cap.11. 
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godere  di  quella  prerogativa  mentre 
quivi  fi  legge  : Si  quii  per  indujìnam 
ocaderit  proximum  firn im , ab  Altari  meo 
tulle!  , (3  morte  moriatur  ; ordinò  , 
che  forte  prefo  . Il  Rè  Demetrio  , vo- 
lendo conciliarli  1’  amore  de’  Giudei  , 
concedette  loro  , che  , chiunque  fi  fof 
fe  ricoverato  nel  Tempio  per  qualun- 

Sue  affare  , doverti  ellèr  ficuro  (a)  . 

Lifoluzione  , per  quanto  può  compren 
derfi  , prefo  dal  Rè  , per  fargli  cono- 
feer  , voler’  egli  favorire  la  loro  Reli. 
gione  . Che  tra  gli  Ebrei  parimente  vi 
forti  il  Tempio  dell’ Alilo  , l’abbiamo 
dall’  Abulenii  al  Capitolo  X.  di  Giofuè 
(b)  ove  Serario  , Andrea  Maufi  , Bec- 
cano (c ) il  Menocchio  ( d)  Marques (e) 
Coqueo  (f)  Pineda  (g  ) D.  Giovanni 
Suarez  ( b ) Gambacorta  ( > ) Nicola 
Antonio  (k)  Irà  gli  Ebrei,  dico,  fen- 
do permeilo  d’ uccider’  il  percurtore  del 
proflimo  , a cui  l’ Uccifore  dovea  fuc- 
cedere  , dirti  Dio  a Moisè  , che  deffi- 
narti  certe  Città  per  rifuggio  , ed  Ali. 
lo  degli  Omicidi , per  fino  a tanto  che 
dal  Proceflò  fi  forti  veduto  , fe  l’Omi- 
cidio forti  feguito  per  accidente  , con 
animo  deliberato  , per  ignoranza  a ca 
fo  , ò per  propria  difefo  . La  Storia  fi 
trova  fpiegata  nel  Libro  de’ Numeri  (/) 
con  quelle  parole  : Aie  Dominai  ad 
Moliti  : Loquere  filiti  Ifrael  , (3  ditti 
ad  eoi  : Quando  tranfigrefifi  furiti!  Jor- 
danem  in  Terram  Chinane  am  , decerni, 
te  , qiu  Urbti  effe  debeant  in  praefidio 
fugitivnrum  , qui , nolente!  fanguinem  fu- 
deranc  , in  quibul  t cum  fuerit  profu- 
ga! , Cognatui  oce'tfi  non  poterit  eum  oc- 
cidere  , dante  fiet  in  confpetìu  moltitu- 
dini: , & Caufa  Ulivi  judteetur  . De  ip- 
fu  autem  Urbi  bai  , qure  ad  fugìtivorum 
fubfidia  /e parai! ur  ; irei  tram  tram  Jor- 
danem,  <3  tre i in  Terra  Cbanaam  , tam 
filiii  1/rael  , quam  Aduni!  , atque  Pe- 
regrini! , al  confugiat  ad  eai  , qui , no- 
lem  fangatura»  fundtr'tt  . Nel  citato  Li- 
bro di  Giofuè  al  Capitolo  XX.  fi  leg 
ge  . Et  locata!  efi  Dominai  ad  Jojue  , 


Titoli. 

dteen!  : loquere  filili  Jfrael , & dice!  rii . 
Separare  Urbe!  fugìtivorum  , de  quibut 
locata t fum  ad  t'oi  per  manum  Moyfi  , 
ut  confugiat  ad  eai , qwcumque  Animam 
percufjerit  nefeim  , ut  pofjtt  evadere  tram 
proximi  , qui  Ultor  efi  Janguinn  , eum 
ad  unam  barum  confugerit  Civita! um  ; 
Stabitque  ante  Portam  Civitatii  , & lo- 
quetur  fenioribui  Urbi!  illiui  ea  , qua  fe 
eomprobent  innocentem  ; ficque  fuficipient 
eum  , <3  dabunt  ei  locum  ad  babitan- 
dum  : Cumque  Ultor  fianguinii  eum  fue- 
rit perfecutui  , non  tradent  in  manum 
ejai , quia  ignorai!  percuffit  proximum  ejui  . 

Per  ciò  , che  riguarda  la  Legge  di  19 
Grazia  , abbenchè  non  manchi , chi  fi 
sforzi  di  provare  , che  per  tutto  il  cor- 
fo  del  V-  Secolo  dopo  la  Redenzione 
non  fi  trovi  Canone  > ove  fi  tratti  d’ 
Alili , egli  è cerco  , che  anche  ne’,  pri- 
mi tempi  furon’  introdotte  Chiefe  , ed 
Altari  conlègrati  a Dìo  , da’ quali  non 
fi  potean  levare  i Rifùggiati  : Il  primo 
Decreto  fopra  tale  materia  fu  promul- 
gato  nel  Concilio  Arauficano  celebrato 
dell’Anno  CCCXLl  riferito  da  Gra- 
ziano ( m)  Gelafio  Papa , che  fiorì  ver- 
fo  il  fine  del  V.  Secolo  (n  ) riferifee  , 
che  avanti  di  lui  mai  era  (lato  lecito  a* 
Principi  Secolari  d’eftrarre  dalle  Chiefe 
i Rifùggiati  . Nel  Concilio  Aureliano 
celebrato  dell’  Anno  DXIV.  fù  decreta- 
to : De  Homimbw  adulterii  , <3  furi- 
bui  , fi  ad  Ecclefiam  confugerint  , id 
confiituimui  ob/ervandum  , quod  Ecclefia. 
filici  Canone!  decreverunt  , <3  lex  Roma- 
na conlìituit , ut  ab  Ecclefia  Atriii  Reoi 
extrabere  omino  non  liceat  . Dalle  rife- 
rite parole  vienfi  a comprender  , i Cai 
noni  concernenti  l'immunità  delleChie- 
fe  efler  di  gran  lunga  più  antichi  del 
Concilio  fteflò  . Quel  , che  fi  dice  del- 
la Legge  Romana  , può  riferirti  alle 
fei  Ordinazioni  da  Giuffiniano  rappor- 
tate nel  Corpo  delle  Leggi  Civili  : La 
prima  , promulgata  da  Arcadio  , ed 
Onorio  dell’  Anno  CCCLXXXX VII. , 
e regiftrata  nel  Codice,  e concepita  in 

(*) 


il)  Narri  rafia.  V. II.  fb  ) , 

(c)  n-altg.rap.  nitm.j.  ( d ) De  !grp.  Btraar.  Ilb.y  eap.6. 

( e I Ori.  Cri  fi  liì.x.  tap.it.  ( f)  Nat.  4 S.rlpafi.  4,  civ.  tap.  r«, 

(g  J Darti. Salar». UH. t.\  4.  (h)  44  leg.  apuli.  lib.t.c.t.(tff-  9 *19, 

(\J  Da  Immm.U.l.e.ll.  f'K  ) Da  tali,  tap.f.  Iii.,.4al  ».lt.  a! fin. 

( 1 ) C..p.i  5.  (ni)  Gap.  rei,  quitp.fiift, 

(n  ) Cap.  tratta  1;, 
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(a)  quelli  termini  . Judreos  , qui  reatu  loca  contulerint  , uhi  remi filone  ; urna 
ahquo  , t xl  debiti ! faticati  , fimulant  fe  & Sacramenti  interuentione  , fecuri  fiat  , 
Cbrifiiana:  legi  velie  conjungi , ut,  ad  Ec-  ad  locum  , fiatumque  proprium  reverti 
clefiai  confugicntei , evitare  poffint  Crini-  debere  : Giuftiniano  fteffo  finalmente 
na  , vel  pondera  debitorum  , arcerl  debe - dell’  Anno  DXXXVI.  promulgò  ai- 
re , nec  ante  fufeipi,  quam  debita  uniuer  freisi  una  fua  Ordinazione  rcgitlrata 
fa  reddiderint , vtl  fucrint , innoccntia  de-  nel  Tello  ( t ) del  feguente  tenore. 
monllrata  , purgati  . Indi  Onorio  , e Ncque  Homicidii  , ncque  aduliceli  , ne- 
Tcodolio  ordinarono  : Nemini  licere  , que  Virginum  Raptoribui  dclinqutntibui 
ad  Sacrofanflar  Ecclefiai  confugientcs  de-  terminorum  , caute/am  cufiodiendam  ; imi 
ducere  ( con  condizione  però.)  ut  fi  quii-  extrabendoi  ,(t  fupplicium  eh  inferrtndum ; 
quam  centra  banc  legem  venire  tenta/ '■  cura  Tempìorum  cautela , non  nocentibui , 

Jet  , feiret  fe  Majeflatis  Crimine  effe  de-  [ed  l<efii  detur  d lege  , & non  fit  po/jibile 
tinendum  . Dell’  Anno  CDXXXII.  lo  utrumque  lucri  cautela  Sacrorum  locorum, 
IlelTo  Teodolio  , e Valcntiniano  decre-  tf  hedentem , & Ufum . 
tarono  (b) . Ut  feruui  , fi  in  Ecclefia , Altri  , efaminando  le  riferite  Leg-  zi 
Aitatine  , armami  irruerit  , exindè  prò - gi  , vi  vanno  facendo  varie  oflerva- 
tinui  abfirabatur  , vel  continuò  Domino  zioni  , e prima  , che  di  que’  tempi  a’ 
judicetur  , eidemque  mox  abflrabendi  co-  Prelati  Ecclefiallid  ne  pure  cadérti  in 
pia  non  negetur.  Anzi  foggiugne  : Si  Ar-  mente  , che  il  promulgar  Leggi  , ò 
matorum  fiducia  refifiendi  animum  conce-  Collituzioni  concernenti  l’Eccleliallica 
perit  , abripiendi , extrabendique , quibui  Immunità  appartenerti:  al  loro  Uffizio  ; 
id  potefl  cfficcrc  viribui , atque  pugnando  , anzi  che  , fapendo  elfi  , eflèr  quella 
impani  occidemB.  prerogativi  ri  fervata  al  Principe  , da 

zo  Dell’  Anno  CD  LI.  l’Imperadore  quelli  riceveflero  le  Leggi  : Che  dell" 
Marziano  (c)  vietò  , feditione i omnei  , Anno  CCCLXXXXIX.  il  Concilio 
tonclamationet  , tumuìtum  » (S  impetum  Generale  dell’  Affrica  fpedifle  Epigo- 
in  Sacrofautlh  Ecclefih  , tt  aliii  Vene - nio  » e Vicenzo  Velcovi  , a chieder 
rabilibui  lodi  . Dell'  Anno  CDLXVI.  femplicemente  ad  Onorio  Celare  , che 
l’ Imperadore  Leone  > con  fua  Conili-  quei  , che  li  foffero  rifugiati  nelle  Chie- 
tuzione  (labili  (d)  per  omnia  loca  vali-  fe  dell’  Aflrica  , ancorché  Delinquen- 
tura  , excepta  Urbe  Regia  , in  qua  de-  ti  , non  doveflèr  elTerne  levati  : Che 
geni  ipfi  , quotici  ufui  exigeret  , pnefen-  di  tale  Immunità  non  fe  ne  trovi  fàt- 
tanca  confidata  prejlaret , nulloi  pcnitui  ta  menzione  , non  foto  mentre  i Ro- 
tti- Sacrofanllii  Ecclefiii  expelli , aut  tra-  mani  Imperadori  Idolatri  fignoreggia- 
bi  , vel  protrabi  confugai  ; nec  prò  bit  rono  il  Mondo  , ma  ne  tampoco  per 
Epifcopoi  , exigi,  qua  ab  ipfii  debeantur  ; lo  corfo  di  ducent’  Anni  dopo  ch’ebbe- 
ih  , qui  hoc  moliri  aufi  fuerint  , capita-  ro  abbracciata  la  Religione  Criftiana  r 
Ih , (S  ultimi  fupplicii  animadverfione  pie-  Dicono  , effer  fàcile  di  rinvenirne  la 
blinda  : Sed  ipfii,  fervata  lodi  reveren-  cagione  , fe  li  riflette  , che  i Criftia- 
tìa  , vadati  pojjint  refuga , (f  Judicum  , ni  di  que*  tempi  non  ammettean  nelle 
quibui  fubjacent , fententiii  moneti  , at-  Chiefe  perfine  , che  averterò  commef- 
que  eorum  arbitrio  , fini  per  [e  , fini  in-  Co  delitto  pubblico  ; onde  non  effer 
ftrublo  folemniter  Procuratore  in  ej'ui  Ju-  credibile  , che  contro,  il  volere  de’  Lit- 
eBc'ùi  , cujui  pulfatur  fententiii , exami-  tori  , e Magiflrati  pretendeffero  prò- 
ne  refpondere  ; affinché  fi  poteflero  pa-  teggerli  ne’  Templi  , da’  quali  fi  dif- 
eare  i Creditori  da’  Debitori  , che  ri-  cacciavano  : e però  tanto  più  facilmen* 
fugiavanfi  in  Chiefa  , Volendo , Set-  te  doverli  feguitare  la  loro  Sentenza  , 

01»  , O Colonoi  familiarei  , finì  Liber-  quanto  più  è certo  che  i Dottori  del- 
toi  , <3  aliai  Domefiicat  perfonar  , vel  le  Leggi  Canoniche  di  que’  tempi  fò- 
Conditicni  fubditai  , fi  ad  Sacrofanbìa  fi  flentan  , non  poterli  rifugiare  in  Chic: 
Attento  Tomo  IIL  Gg  a fa, 


(a)  IV  ii>%  <f  iti  ad  Eeel,  l.ludtx . . (|>)  l.fi  fervut  C.it  bit  qui  ab  Etti.  J l.àdHBHtiéftWtC.d*  kit 

fd)  Ipr sfritti  C.ud,  __  (c;  Antbjt  Mand.Pr inó.CtU^. 
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fa  chi  da  quella  viene  rigettato  : EC 
fer  certo  , che  i foli  Ebrei  , e degl’ 

Infedeli  , che  promettean  d’abbraccia. 
re  la  Fede  Criftiana  , ncorredéro  a 
Sagri  Afili,  fieuri , che  farebbono  flati 
protetti  da'  Chierici  propagatori  della 

*z  CrSoggmnPgono  , l'Immunità  Ecclef.a- 
ftica  e (Ter  (lata  introdotta  nella  Cn- 
Piana  Repubblica  di  fatto  , e fenza 
fondamento  : La  Legge  d’Arcadionon 
aver  avuto  altro  oggetto  che  quello  d 
abbolire  gli  abufi  introdotti  di  fatto  , 

* mentre  con  quella  nulla  fu  ftabilito  a 
favore  di  tale  Immunità  ; aruicaer 
flato  condannato  ilCoflume  degli  Fc 
clefiaftici  di  protegger  gli  Ebrei  , per- 
che non  pagaOero  1 loro  debiti , e non 
ventilerò  puniti  de’  Delitti  . Non  do- 
ver cib  recar  meraviglia  , mentre  dei- 
l'Anno  CCCLXXXXII.  , fendo  già 
in  oflervanza  la  confuetudine  , che  an- 
che grAmminiftradori  delle  rendite  del 
Fifco  , dopo  aver  quelle  convertito  in 
ufo  proprio  , fi  rìfogiafferoin  Chiefa, 
con  particolare  Coftituzione  (a)tìi  «a- 
bilico  , Chetali  Debitori  non  dovete- 
ro  godere  dell’  Immunità  Ecclefiafti- 
ca  f e che  , fe  i Vefcovi  , ò Chierici 
oli  avellerò  nafeofti  , fodero  tenuti  al 
pagamento  del  debito  al  pubblico 
£rario  . Riconofcerfi  più  evidente- 
mente la  necelfità  , che  indude  i 
Principi  ad  abbolire  tale  abufo  , fe  fi 
rifletto  nel  Codice  (t)  che  dell’Anno 
CCCLXXXXVIII.  gli  (ledi  Impera- 
dori  ordinarono  a’  Vefcovi  con  rigore 
maggiore  l’ oflervanza  delle  già  Pro 
mulgate  Leggi  ; e ciò,  perche  » Chie- 
rici , ed  i Monaci  avanzavanu  a to- 
glier per  fòrza  dalle  mani  de  Littori  1 
Rei  , anche  condannati  a morte  pc 

loro  misfatti.  ...  ,, 

ij  Che  le  Leggi  , che  ddpongono  de  - 
le  pene  impofte  contro  Vio  a on 
Immunità  Eccleliaftica  , non  tignar- 
dan  . Magidi^'  , b Rettori  deHe  Cit 

tà  • ‘ Privatl  : Così  leSScrfl  in 

tutti*  Libri  , che  trattan  de  Riti  , e 
Cortami  de’  Romani  , trà  quali  non 


era  in  ufo  , che  i Littori  ritenete»)  i 
Debitori  , ed  i Rei  di  morte;  mà  era 
pcrmelfo  a’  Creditori  , ed  alle  Parti 
offèfe  di  condurli  in  Giudizio  legati 
al  Collo,  che,  fuccedcndo  anche  nelle 
Chiefe  , con  indecenza,  mentre  i Rei 
venivan  levati  dagli  Altari  con  violen- 
za , per  llrafcinarli  a’  Tribunali  , diè 
motivo  di  promulgare  la  Legge  contro 
quelli  , da  S.  Gregorio  Magno  (c  ) lo- 
data ; c più  chiaramente  fi  vede  nel- 
l’altra Legge  di  Marziano  dell’  Anno 
CDLI-  in  cui  fi  parla  de’  Sediziofi  > e 
tumultuanti  , non  già  di  quei  , che 
con  Imperio  , ed  autorità  procedean 
giuda  la  difpofizionc  della  Legge  , a 
quali  non  v’era  bilògno  di  raccomandar 
l'onore  , e la  Venerazione  delle  Chie- 
fe , mentri  eran  tutti  intenti  ad  am- 
pliarla : Che  Leone  Imperadore  dell’ 
anno  DCCXXVI.  preterì  vede  la  rego- 
la da  tenerli  contro  Servi  , e Debitori 
rifugiati  in  Chiefa  ; mà  che  n eccet- 

cuallè  la  Dominante  dell’Imperio, ove, 

trovandofi  egli  prefente  , ad  ogni  oc- 
calione  fi  farebbe  potuto  nfolver  ciò  , 
che  il  bifogno  avelfe  richiedo  : Con 
che  pretendon  provare  , che  nelle  cole 
dubie  gli  Ecclefiaftici  non  avedcro  di- 
ritto di  ftatuire  , ò rifolvere  , mà  che 
tutto  dovedéro  riferire  al  Principe;  In- 
di, per  render  più  efatto  conto  , di 
quanto  s’è  riferito  , padàn’a  fpiegare 
ciò  , eh' è padàto  ne'  dccorfi  Secoli  , 
ne  quali  varie  Città  , e Provincie  fi 
fono  fottratte  dal  Dominio  dell  Impe- 
rio , fenza  alterare  le  Leggi  di  quello; 
mà  fi  fono  fervite  di  Coilituzionl  più 
femplici  , con  le  quali  per  conto  degli 
Adi  delle  Chiefe  nulla  è flato  dabilt- 
to  ; mà  gli  flelfi  Prelati , a’  quali  han 
dato  l’autorità  , giuda  l'efigenza  delle 
Provincie  , e Popoli  loro  raccomanda- 
ti , hanno  flabilito  Leggi  da  noi  chia- 
mate  Canoni  dell’  Immunità  Ecclelia- 
ftica  • Undici  trovanfene  regiftrate  ne 
Tedi  Canonici  : Nicola  Primo  , de- 
cretò.  (d)  Ut  major  Ecclefia  fer  Circuì, 
tum  quadrarmi  a fa[jui  babeat  : Cappella 
veri  , wl  minora  Ecckfia  triginta  : Qui 
autem 


( ! \ /.  i.  c.  Tetti.  Di  Hi  % <!*’  Eed- 
ì b ) De  Eftift.  1. 1.  (e  ) Ep  ix.  Uh,  ils 
(d)  r.  17 • f • 4-  C./«*  sHtìfvttsi  . 
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autem  confini*  forum  confrìngere  ten!ave-_  filare  profumai  , quod  fi  fecent  , donec 
rie  a ut  per fonar»  Uomini i , nel  bona  ejut  digne  poeniteat  , à loco , cui  honorem  non 
indi’  lubtraxerit  , nifi  puhlicus  Latro  fuc-  dedit , (egregetur  ; Il  Triburienfe  (b)  de- 
rit  ■ quoutque  emendet  , (3  quod  rapuc - finì , Si  quii  fugientem  fenum , vtl  qutm 
riti  rcdi*t,  excommunicetur  . Segue  la  ipje  pirfecutut  fuerit  , de  Atrio  Ecclefiat 
parte  dell'Epiftola  (a)  cheli  attribuì-  tei  de  Porticibut  Ecclefue  aderentibut , per 
fi:e  a Sant’  Agoftino  , e con  cui  viene  tini  extraxerit  , eum  prò  immunitate  no- 
acerbamente  riprefo  Bonifazio  Conte  , nmgentot  folidot  Epifcopo  componete , & pu- 
tte* aver  levato  un’  Uomo  dalla  Chie-  blica  poenitentia  jufto  Judìcio  mullìari  de- 
fa  • fc  gl' interdice  la  Comunione  , e bere  . Il  Tolccano  (»)  coftituì  l’immu- 
fe  gli  ordina  , che  debba  relkituirve-  nità  ed  ampliolla  fino  a trenta  palli  per 
lo  . Il  Capicolare  di  Carlo  Magno  (b)  tutto  il  Circuito  di  qualfifia  Chiefa  ; 
difponc  , che  Reum  ad  Ecclefiam  con-  quod  fi  quii  violatene  , <3  Ecctefiafiic* 
fugientem  nemo  abfirabere  audeat  , ncque  Excommunicationi  ( fottopofe  ) (3  Sereni- 
inde darrmarc  ad  panam.vel  ad  moriem , tatii  Regia!  /ententiii  ( mà  con  condizio- 
ne bonor  Dei  , <3  Santìorum  ejut  confer-  ne)  ut  fi  fuga  talium  evenerit  , Sacerdoti 
vetur  ; [ed  Re  tiare  I Eccleparum  paccm  , quterenda  fit  , aut  damnorum  / intenti*  , 

& Vitata  oc  membra  ejut  obtinere  lìu-  jecundùm  elebìhnem  Principi!  bujufmodi 
deant  ut  legitimi  componat  , quod  Ini-  Sacerdotìbus  irroganda.  L’ Aurelianenfe 
qui  fede  . Gelafio  Papa  (O  loda  Epifa-  finalmente  (k)  decretò:  Ut  ab  Ecclefue 
nio  Vefcovo  di  Benevento  , il  quale  Atriii , vtl  Domo  Epifcopi  Reoi  abfirabc. 
Renai um  <3  Maurum  ejufdem  Cianati!  re  nominò  non  liceali  /ed  nec  alteri  confi- 
Municipet  'sacra  communione  indigno s in.  gnare , nifi  ad  Evangelio  datil  S aerarne  u- 
dicaucrat  : perche  Curialem  fuum  in  San-  tit  de  morte , <3  debilitate  , <3  omni  pa- 
tinarli! conllitotum  reluci  antem  , recla-  narum genere  fiat  fecuri  : Itd  ( però)  ut 
mantemque  , vhlenter  abflraxerunt  . Lo  ei  , cui  Rem  Crimìnofui  fuerit  , de  fatif- 
fteflo  nelle  fue  Ordinazioni  generali  (d)  fati  ione  conveniat  ; fervut  etiam , qui  ad 
ftabilì  , che  i Vefcovi  dovettero  dichia-  Ecclefiam  confugerit  , prò  qualiber  culpa  , 
rar  indegni  d’entrar  in  Chiefa  quei  , fi  à Domino  prò  admifia  culpa  Sacramen- 
che  le  avellerò  violate  : Viene  ordina-  tum  jufeeperit , ftatim  ad  fcrvitium  Domi. 
to  parimente  (f)  Si  mctuentcs  Dominai  ni  fui  reddire  cogatur . 
famuli  ad  Ecclefue  Septa  confugeriut,  de  Sopra  tali  Collituzioni  vengon  fatte  *4 
impuntiate  Sacramentum  Domino  delatum  varie  rifleflìoni  : E prima  fi  dice  , che 
fuerit  , ftatim  ad  Domìnum  Juum  mpdii  non  fien  fiate  regiftrate  ne’  Tefti  Cano- 
omnibui  rancare  debere  ; aut , fi  pettina-  nici  , avuto  riguardo  all’  ordine  de’ 
eia  forti  perfiiterint  , poft  Sacramentum  tempi  ; la  prima  efler  quella  del  Con- 
reddi  : Così  pare  Decretato  nell’altro  cibo  Ilerdenfe  dell’Anno  DVII.  dopo 
Tello  (f)  anzi  che  1’  ordine  fi  riftringe  che  le  Spagne  ebbero  feoffo  il  giogo  del 
fidamente  a quegli  , che  la  violenza  al  Romano  Imperio  : Da  ciò  s'inferifce, 
Servo  innocente  fuggito  à Barbarorum  che  fi  pofla  defumer  eflèr  fiato  ftabili- 
Bafilica  lub  bac  condir  ione  (che)  fi  all  ut  to  , che  que'  Vefcovi  , che  fapean  di 
fuot  fide/iter  , <3  rationabiliter  allegare!  , ficuro  , a che  fegno  fi  eftendelfe  la  lo- 
mbi/ circi  tum  pronùt  afperum  , durum-  ro  autorità  , non  comandaflero  che 
que  fierct,  cum  ad  fingala  quoque  ita  con-  agli  Ecclefiaftici  : Mà  che  dopo  il  cor- 
vilìui,  vel  confi  fui  de  dclilìo  , teneri  cu - fo  di  cent’  Anni  (/)  pregalTero  i Rè  , 
fio  dia  Oc.  mancipatum  ; Il  Concilio  Iier-  che  in  riguardo  della  venerazione  do- 
denfe  (g)  decretò  , che  niun  Chierico  vuta  a’  luoghi  Sagri  , voleffero  anche 
Scrvum  , aut  Difcipulum  fuum  fugientem  includervi  i Laici  rifugiati  nelle  Chie- 
ad  Ecclefiam  extrabere  audeat  , vtl  (la-  fe  ; rifervaudo  però  fopra  di  loro  l’au- 
Ateneo  Tomo  III.  Gg  J to- 
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foriti  alla  Regia  pietà  . Che  dell’Anno 
DCLXXXI.  nella  Coftituzione,  tràle 
riferite  la  X.  > forte  fatto  Decreto  ge- 
nerale ; mà  quantunque  ne)  corpo  de' 
Còncilj  non  fi  trovi  fcritto  che  Definì- 
vie  S tintinnì  Conci/ium  , quello  fòrte 
promulgato  col  Regio  affienlo , come  fi 
vede  ne’  Libri  dello  fteflò  Concilio  ne’ 
feguenti  termini  : Confenticnte  Glorio- 
fijfimo  Domino  noftro  Eringio  Rege  , boc 
Santi wn  Concilium  definì  vi  t ■ Che  fe  fi 
riguarda  la  Serie  de'  tèmpi  , la  II.  Co- 
ftituzione è quella  del  Concilio  Aure- 
liantnfc  dell’Anno  DXII.  fiotto  il  Re- 
gno di  Clodoveo  Primo  Rè  di  Fran- 
cia , fatta  di  fiuo  ordine  , e con- 
fermata dalla  di  lui  autorità  ; da 
ciò  inferifeono  , tali  Leggi  , quan- 
tunque collocate  trà  Canoni , eflèr  fia- 
te fatte  d’  ordine  di  Reggi  , ed  altri 
Principi  laici  , e di  loro  ordine  pubbli- 
cate : Il  Canone  del  Capitolare  di  Car- 
lo Magno  riconofcer  fa  fua  origine  dal- 
la Riduzzione  chiamata  Tram  Gallile 
, Staratila  , e confermato  dal  Principe  : 
Apparire  altrelsì  , che  , dopo  la  decli- 
nazione dell’  Imperio  fino  all’  Anno 
DCCCL.  l’Immunità  delle  Chielè  non 
forte  foggetta  che  alle  Leggi  de’ Princì- 
pi  laici  : Doverli  riflette»,  che  due  de’ 
riferiti  Canoni  non  fuffragan'  a’  Rèi  \ri- 
foggiati  in  Chiefà  , quando  non  vi  con- 
corra la  condizione  , che  debba  trovar- 
li rimedio  , sì  agl’ errori  , che  agl’inco- 
inodi  , e che  venghln  foddisfatti  quel- 
li , che  han  patito  danno,  ò ingiuria  ; 
condizione  invero  di  pelò  , e momento 
grande  , e però  da- San  Gregorio  Ma- 
gno (a)  giudicata  ncceflaria  all’ufo  pub- 
blico ; cioè  a dire  , che  il  rifuggio  del- 
la Chiefa  giovi  a’  Rei  , purché  ad  al- 
tri non  fia  pregiudiziale:  Ciò  eflcr  mol- 
to diverrto  da  quello  , che  gl’  Ecclefia- 
ftici  arroganti  a’  noftri  tempi  , mentre 
quei  , che  proteggono  i Rei  , che  ri- 
corrono all’  Afilo  della  Chiefa  , non 
han  riguardo  al  pregiudizio  degl’  ingiu- 
riati , nè  alla  pubblica  tranquillità , an- 
ticamente molto  confederata  , come  fi 
è detto  , in  propofito  del  Concilio  To- 
stano , che  trà  riferiti  è il  X-  , ove  fi 
legge  : Si  Rem  in  Ecclefia  tatui  ab  (a 


Titoli . 

fugerie  , ncque  fathfecerit  , damnorum 
fententiam  , fecundam  eletlhnem  Princi- 
pi! , Sacerdotibu;  irrogandola  ; abben- 
chè  la  Glortà  dichiari  : Principi i ; idefi 
Judicii  Ecclefiaftici . 1 / 

Che  cinque  de' riferiti  Canoni  deter-  zs 
minan  la  pena  della  Scomunica  ; mà 
niuno  d’erti  la  fulmina,  come  fi  dice  , 

Ipfo  faSlo  ; cioè  , che  , venendo  eft rat- 
to alcun  Reo  dada  Chiefa  , quegli  ,che 
commetterà  tale  attentato  , fia  priva- 
to della  Comunione  della  Chielà  ; Che 
quelli  fono  Decreti  fcrcndte  / enteriti te  ■ 
ficchè  , feguita  l’ effrazione  del  Reo 
dalla  Chiefa  , il  Prelato  debba  proce- 
der per  via  di  Monitorio  ; e quando 
non  venga  reftituito  , ò addotta  giufta 
cagione  di  ritenerlo , allora  fi  porta  pro- 
ceder alla  Sentenza  di  Scomunica . Che 
l’ Epiftola  attribuita  a S.  Agoftino  non 
fia  di  qucftò  Santo;  cosi  altri  quindici, 
che  fi  dice , dallo  fteflò  efler  fiate  fcrit- 
te  a Bonifazio  Conte  , e da  quelli  al 
Santo  ; e pretendon  dimoftrarlo  con  la 
ragione  dello  ficrivere  , e don  quelle  pa- 
role  , Spetfabilii , & Magnifici  , profe- 
rite per  onorare  il  Conte,  come  molto 
remote  dal  Titolarlo  di  que’  tempi  da 
S.  Agoftino  non  mai  ufàte  nelle  Lettere 
fcritte  al  Conte  , nelle  quali  oflervan  , 
che  il  Santo  non  ufa  la  fiuperbia  , e 1* 
alterigia  nelle  controverfie  praticata;  mà 
tnodeftia  , ed  umiltà  ; Soggiungono  , 
non  trovarli , che  Bonifazio  andarti  ad 
Ippona  , Città  di  Sant’  Agoftino  : Pre- 
tendono  , che  la  diverfità  della  forma 
di  que’ Canoni  debba  attribuirli  alla  di- 
verfità  de’ Concili , e de’  Prelati  di  varj 
Regni  , ciaficun  de’ quali  voglion  , che 
li  coftituifce  , come  loro  , ed  alle  Pro- 
vincie parerti  ragionevole:  Che,  richie- 
dendo varj  Stati  , varie  Leggi  , giufta 
la  propenfione  maggiore  , ò minore  a 
commetter  delitti  , ciaficuno  addattarti 
le  fue  Leggi  a’  Coftumi  della  propria 
Provincia . Che  tutti , que’ Canoni  fof- 
fero  pubblicati  avanti  l’Anno  di  noftra 
Salute  tzoo  , e che  a quelli  fuccedcrti- 
ro  le  Decretali  de’  Romani  Pontifìci  . 

Che  Innocenzo  III.  (£)  riferendo  piò 
torto  una  colà  già  fatta , che  formando 
una  nuova  Legge  , faccia  menzione  di 

due 
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due  condizioni  d' Uomini  ( juxta  Stero-  po  m’  allontanerei  dall’  intraprefo  ca- 
rum  statura  Canonum  , <3  traditionei  le-  mino  ; mi  conterrò  pertanto  in  ripeter 
gum  Civtlium,  ) che  , fugendo , ponno  ri-  efier’  ìnconrraliabile  , non  /blamente 
covrarfi  in  Chiefa  ; cioè  gli  Uomini  li-  trà  gl’ Ebrei,  ma  anche  tra  Gentili  et 
beri  Rei  di  qualche  delitto , ed  i Servi,  ferfi  goduto  di  tale  prerogativa  riferva- 
che  fuggon  da’ Padroni  : Si  liber  ,quan-  ta  , non  folo  a’  Templi  , ed  Altari  , 
tumeumque  graviti  dettila  perpetraverit  ma  , come  fi  è accennato  , anche  alle  , 
(decreto) noe  effe  violtnter  ab  Ecclefta  ex-  Imagini , & ad  alcune  Città:  Anzi  in 
trabendum  , nec  eundem  damnati  debere  molte  Città  d’ Italia  anche  la  propria 
od  mortem  , vel  ad  pceieam  ; [ed  Reliorei  Cafa  , inordine  alle  Caufe  Civili , fer- 
Ecdefiarum  f ibi  obtiirere  membra  , <3  vi-  ve  tuttavia  per  Afilo  a’  Debitori  ; Co- 
rani ; f «per  hoc  tamen  , quod  inique  feci t , fiume  confórme  alla  difpofizìone  della 
effe  alias  legitimè  puniendum  ( eccettuati  Legge  Civile  ( b ) prerogativa  in  altri 
però  tré  generi  di  Delinquenti  , cioè  ) luoghi  ri/èrvata  alle  Botteghe  . Nella 
Publicos  Lattone i , NoUunos  dgrorum  Città  di  Luca  tale  privilegio  è rifirctto 
Depopulatores  ,&  qui  ilinera  frequentata , alla  Cafa  : Un  debitore  pertanto,  cer- 
tt  public as  frasai  obfident  , aggraffami  cando  d’efimerfi  dalle  moleftie  de’  Cre- 
cauta  infidìh , qui  ab  Ecclefia  extrabt  pof  ditori  , anche  ftando  jn  Bottega  , fat- 
funt  : Si  uri  /ervus  ad  Ecclefiam  confuge-  ta  murare  la  Porta  della  Cala  , entra- 
rit -,  pofìquam  de  impuntiate  [ua  Dominai  , va  in  quella  con  l’ ufo  della  Porta  dì 
ejut  Clerici!  juramenlum  prafiìterit,  ad  frr-  quella  , ove  fu  fatto  prigione  , e’IGiu- 
vilutem  Domini  /ui  reddito  compellitur  , dice  di  Prima  ifianza  dichiarò  valida 
edam  invitai  ; alioquin  à Domino  poterit  la  Catura  ; mà , devoluta  la  Caufa  alla 
occupati . Gregorio  IX. dichiarò  , Eccle-  Ruota  , con  la  rivocazione  della  Sen- 
fta , in  qua  Divina  enyjleria  celebrantur , li.  lenza  , fu  annullata  l’efecuzione;  e con 
cit  aliter  non  extiterit  confecrata  , nullo  ragione,  mentre, come  dottamente  oli 
Jure  privilegium  immunitatis  adìmi  . Indi  ferva  Francefco  Antonio  Bori  (ini  , di 
(a)  foggiunfe  : Cum  nonnullt  impunitatem  quel  tempo  Uditore  della  medefima 
juorum  exceffuum  per  defenjionem  Ecdefue  Ruota  , in  una  fua  Derilione  fopra 
obtinere  ) perantei  , bomicidia  , tt  mutila-  quella  Caulà  , riferita  dal  Celebre  Pal- 
tiones  membrorum  in  ipfii  Eccle  [tu , vel  e a-  ma  Nipote  nel  IV.  Tomo  delle  dotte 
rum  Cqmeteriii  emmittere  non  vereantur , Derilioni  di  quella  Ruota  in  numero  la 
qua  nifi  per  Ecclefiam,  ad  quamrefugiunt , 347.  non  avendo  il  Debitore  altra  Por- 
crederent  fe  defendi  , nullatenui  fuiffent  ta  , per  entrare  nella  propria  Cafa,  la 
commi /furi  , tata  non  debere  gaudere.  pri-  Bottega  fi  deve  confiderare  per  unapar- 
vilegio,  qoofaciunt  fe , indigna.  Tràque-  te  di  quella,  lènz’aver’in  confiderazio- 
fti  Giovanni  XXII.  annoverò  Heercticos  ne,  fe  il  debitore  abbia  fatto  murare  Ja 
(quali  dichiarò  ) fefe  Ecdefi'u  meri  non  Porta  della  Cafa  in  fraude  dell’immi- 
poffe.  Innocenzo  Vili.  dell’Anno  1485.  nente  elocuzione  , parendo  cofa  iniqua 
ampliò  la  limitazione  agl’Incendiar j , a’  di  privar’ il  Debitore  del  benefìzio  dell’ 
Saccheggiatori  de’ Campi  .Traditori  del  Afilo  , per  aver”  ufkto  un’  ingegnosi 
Rè  , e del  Regno  , Così  rifèrifeono  cautela,  per  falvare  la  propria  libertà, 
Bzorio  , e lo  Spondano  . Avvi  poi  la  fiudio  il  più  naturale  anche  de’ Bruti  ; 
Bolla  di  Gregorio  XIV.  pubblicata  dell’  tanto  più  che  quello  anche  con  ridurre 
Anno  1 591.  con  cui  viene  dichiarato  , ad  ufo  di  Bottega  il  Veftibulo  della  Ca- 
in  quali  cali  , ed  a quali  Delinquenti  fa  , che  , gli  farebbe  fiato  lecito  , ave- 
fegnatamente  l’Immunità  Ecclefiafiica  rebbe  potuto  deludere  i Creditori  . 
non  debba  fuffragare  ; mà  non  è fiata  Quanto  per  gli  addotti  motivi  ragione- 
ricevuta  univerfalmente.  vole  mi  fembra  la  Rifoluzione  fuddet- 

a 6 Se  io  volefli  intraprender  l’ efame  di  ta  , altrettanto  necefiàrio  mi  pare  , 
tutte  le  oppofizioni  , che  fi  fanno  al  di-  che  fi  moderi  1’  eccedo  dell’  Immuni- 
ritto  dell'Immunità  Ecclefiafiica , trop-  tà  , sì  per  conto  delle  Chiefe  , che 
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cosi  le  Codituzioni  Pontificie , come  i 
Sacri  Canoni  abbiati’ ampliata  l’immu- 
nità Eccleliadica  ; può  inferirli  però  , 
che  gli  Afili,  propriamente , e principal- 
mente , non  debban  fervire  , che  per 
rifugio  di  quelli , che  han  delinquito 
per  difgrazia  , ò in  un’  incontro  non 
preveduto . 

19  Favorifce  tale  Sentenza  la  difpofi- 
zione  degl’  Imperadori  Onorio  , ed 
Arcadio  (<»  ) eh' è la  prima  frà  quelle, 
che  nel  Corpo  Civile  trattan  degli  Afi- 
li, con  proibire,  che  lèrvidèro  per  ri- 
covero degli  Ebrei,  che  fingendo  di  vo- 
ler, abbracciare  la  Religione  Chrilliana, 
vi  fi  ritiravan  , per  efimerfi  da’  paga- 
menti de’  loto  debiti , non  tende  che 
a riflringerne  1’  ufo  . Le  altre  Leggi 
comprefe  fotto  il  medefimo  Titolo  ec- 
cettuan  molti  altri  cali  ; le  Coditu 
zioni  Pontificie,  ed  i Sagri  Canoni, co- 
me fi  è accennato,  Ipiegan, qualidelin- 
quenti debban  refiarefclufi  da  quel  be- 
nefizio. Ne  vale  ir  dire, che  i Principi, 
che  fpedifeono  i loro  Ambafciadori  , 
poflin  rimediarea  gl'  inconvenienti  ,con 
obbligarli  a riftringer  trà  giu  IH  limiti 
quella  prerogativa,  poiché  , oltre  che 
mai  fi  potrebbono  evitare  gl’  inconve 
nienti,  che  ne  fieguono,  contro  la  di- 
fpofizone  d’  ogni  Legge  , Divina  , ed 
Umana,  ne  rifultercbbe  (èmpre  pre- 
giudizio grandifiimo.  a’  Sovrani , che 
non  potrebbon’  efercitare  liberamente 
la  loro- giurifdizione  contro  i Rei.fen- 
za  dipender  dall’ arbitrio  degli  Amba- 
feiadori  il  perche  con  grande  ragione 
il  Boccalino  fopra  gl’ Annali  di  Tacito 
(i)  efclamò  : Scandaloffjvne  fono  le  Fran- 
chigie in  una  Città.  , e con  molta  ragio- 
ne fono  fiate  levate  in  Roma  , percioc- 
ché nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  , 
non  foto  i Cardatali  grandi  , e li  Prin 
dpi  , mà  ogni  Signorotto  , volendo  far 
Franchigia  , cagionava - , che  in  Roma 
fentivafi  ogni  giorno  commettere  molti 
omicidj  y <t  infiniti  delitti  . E’  fegno  di 
debolezza  , e dt  poca  autorità  , e di  mi 
nor  Jpìrito  in  quel  Principe  , chele  com- 
porta nelle-  fu:  Città  , e la  Sede  Apofio- 


Cafa  di  Dio  , eh * ella  e mantenuta  ono- 
rata , e lì  federati  )ono  in  tutto  , e per 
tutto  cafiigati  . Ed  in  vero  , conlìde- 
randofi  attentamente  , e con  animo 
non  turbato  un  tanto  difòrdine,  vienfi 
a riconofcer  chiaramente  la  giuftizia  , 
e la  neceflità  di  provedere  all’  eccedo 
de’ Quartieri, 

Riaflumendo  la  Quedione  al  nura.  30 
}.  di  quello  (ledo  Capitolo  propofla  ; 
cioè  a dire  , le  le  MelTe  , che  fi  cele- 
bran  nelle  Cappelle  , ò fien’  Oratorj 
con  autorità  Pontificia  eretti  nelle  Ca- 
fe  de’ privati  fuffraghino  ad  ogni  gene- 
re di  Perfone  , Ceche  adempifchino  il 
Precetto  della  Chiefa  ; Convien  pre- 
mettere , che  , chiunque  ottiene  tale 
facoltà  in  vigore  di  quelle  parole  ef- 
prede  nel  Breve  : Ut  in  privati 1 domi- 
bui  veftrat  babitationit  in  Civitate  Oc. 
decenter  muro  extralìis  , O ornati 1 anatro 
Mifjam  prò  uno  quolìbet  die  per  quem- 
.cumque  Sacerdotem  etiam  in  bofpitum 
Nobilium,  pnefentia  celebrar i facere  li- 
beri , O liciti  po/fii  Oc.  in  qualunque 
Cafa  vada  ad  abitare  ; fiali  per  pro- 
pria , ò pure  condotta  in  affitto  , ò 
anche  ricevuta  in  predirò  , fe  pre- 
diam  lède  al  Sanchez  ( c ) ed  al  Tam- 
burino ( d ) può  far’  erigere  un’  Ora- 
torio per  proprio  comodo  , con  l’ap- 
provazione  dell’  Ordinario  però  , e 
cangiando  Abitazione  , può  larvi  eri- 
ger’ un  nuovo.  Altare  K anche  fenza 
licenza  dell’Ordinario  , purché  l’ador- 
ni  , com’  era  il  primo  : Cosi  decide 
il  guintanadvennar  ( e),  dicendo:  nec 
opui  efi  approbatione  Epìfcopi  Oratorii  no- 
vi , fi  Patrona 1 aliam  Domum  prò  habi. 
tatione  eligat  , dummodo  ornar  ai  ille  , 
quo  ufut  fuit  in  primo  Oratorio,  colloce- 
tur  : Cosi  tengono  anche  il  Diana  ( /) 

Frà  Francefilo  da  Modona  nel  fuo 
Kalendario  perpetuo  (g  ) Gioanni  da 
Lenza,  (b  ) Lo  dedò  procede  , non 
(blamente  quando  fi  cangia  Abitazio- 
ne ; mà.anche  quando  fi  và  in  un’  al; 
tra  Città  , ò Diocefe  , perche  il  Pri- 
vilegio , di  cui  qui  parliamo  , non  eC- 
fèndo. 


ItJ  l.tujai  C.dt  Hi  yomi  oi  Eetlrf.ttrf-  (b)  lrl.l.r^6o-  (c)  Vt  nutrimMb.ty  det.lyo.i.x, 
(d  J CUtee.  Sorrif:JH.i.,op.o.  ff  A,  (e) 

(f  J Tr.l.i«.li.Tr.o.f.A.  Ztfd.ioo.timm.f.tU.11,6.  (% } /li  JI.  ff.40.  (b)  /]9<-«-ia- 
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abfit  , potefl  celebrar i coram  familia , nam  ampliazione  abbia  luogo , fono  1 leguen- 
particela  ,&,  accipilur  b)c , ut  (<cpè  alibi,  ti  ; I.  Seia  famiglia  avelie  fatto  cele- 
in  fen/u  difmnbìivo  , e Io  ripete  altrove  brar  la  Mefla  in  afl'enza  del  Padrone  , 
(a)  foggiugnendo , quìa  privilegia  non  come  veramente  può  farlo  , fopragiu- 
jiint  obligatoria  . Onde  , ripiglia  il  Dia  gnendo  poi  quefti  a Cafa  , e volendo 
na(i)  Poffunt  audire  Mifiam  in  Oratorio  udire  la  Meda  , potrebbe  farne  celc- 
privato  , non  folum  Domini  , J ed  etiam  brar’  un’  altra  ; cosi  vuole  il  Mcndo  , 
tota  familia  , abfente  Domino  : Giorgio  il  quale  ne  parla  in  quefti  termini  (/'  ) 
Polacco  ne’fuoi  Afòrifmi  concernenti  le  At  quando  Dominai  , ab/que  fraude  , non 
Cerimonie  della  Mefla.  fé)  prende  a adfuit  prima  Miff*  , potefl  celebraci  fe- 
dire  ; Negli  Oratori  delle  Cafe  private  è cunda  , ut  ille  eam  audiat  . il.  Se  parte 
lecito  di  far  celebrare  , fe  bene  il  Padro-  della  famiglia  averte  fatta  celebrar  la 
ne  non  è premute,  perche  la  particola, ac,  Mefla  in  afl'enza  del  Padrone;  quefti  , 
fi  prende  in  luogo  di  di/giuntiva  : Tanto  ne  quantunque  1’  aveffe  udita  , per  como- 
dicono  il  Novara  , il  Quintanadvennai , do  dell’altra  parte  della  famiglia  rima» 
il  Pellicciare  , ed  altri  riferiti  , e fe-  fta  fenz'averla  udita  , potrebbe  farne 
guitati  dal  Diana;  e la  ragione  è chia  celebrar’ un’ altra  ; mà  in  quello  cafo 
ra  ; mentre  , in  grazia  del  Padrone  , converrebbe  , che  lo  fteflo  Padrone  v’ 
la  famiglia  anch’  erta  è comprefa  nel  intervenirti;  anch’egli  : Il  Diana  ( g ) 
Breve  ; ed  i Privilegi  fi  devono  am-  lo  decide  in  quefti  fermini  : Dominai 
pliare  ad  arbitrio  degli  Uomini  pru-  potefl  alio  (acro  interefie  in  gratìam  famu- 
denti  , che  al  noftro  propolito  fono  i lorum  , qui  abierunt  : Il  Tamburino  è 
Teologi  ; Sentenza  , che  non  ammec-  (b)  del  medelimo  fentimento,  mentre 
te  controverlia  ; tra  elfi  non  trovo  , dice  : Dominai  potejl  etiam  aliudSacrum 
chi  dica  il  contrario  ; anzi  alcuni  di  audire  , ut  abfentei  , qui  primo  non  in- 
loro  , per  fpiegarc  ancora  più  chiara-  terfuerunt  , aliud  andiant  . III.  Venen. 
mente  cale  verità  , diffondendoli  con  do  a morire  alcuno  di  Cafa  , prefento 
varj  termini  Scolaftici  , foggiungono  , il  Cadavere  , nello  fteflo  giorno  li  pon- 
che  la  famiglia  in  grazia  del  Padrone,  no  celebrare  più  Mefle:  Anzi,fel’Ora- 
deve  godere  di  quel  privilegio  in  obli-  torio  forte  capace  , il  Vefcovo  dovereb- 
quo  , comunicativa  , partecipativa-  be  dar  licenza  d’ alzarvi  molti  Altari  , 
mente  , e per  concomitanza.  acciò  vi  li  poteflè  celebrar  numero  rriag. 

34.  Anzi  i riferiti  Teologi  voglion , che,  giore  di  MelTe  . Il  Mendo  (»)  cosi  la 
quantunque  nel  Breve  fi  dica  , Unam  difeorre  : £r  j uxtà  praxim  , fi  jn  ea  Do- 
Mifiam  , la  parola  , Unam  , fi  debba  ma  (fi  parla  di  quella,  ove  ftà  l’Orato- 
fpiegare  con  prudenza  , cioè  a dire  , rio  ) moriatur  quii  Nobilii  poterit  Epifco- 
regolarmenre  , per  lo  più  ; non  giàaf-  pui  dare  licentiàm , ut , Corpore  pr-rjente , 
foltamente  : Così  viene  /piegata  dal  in  eo  plurei  Mijjte  celebrentur  ; quia  , ut 
Tonelli  (d)  .In  Oratoriii  privati!  re.  tane  plura  Altana  ibi  erigantur  ad  piarci 
g alari! e r una  tantum  Mifia  fingidii  die.  Mifiai  celebrando!  ; E l’AIozza  ( k ) li. 
bui  celebrar i potè  fi  : Verità , dalla  qua.  cit  f acuita!  celebrandi  in  Oratorio  non 
le  , chi  bene  l’intende  , deduce  , che  concedatur  , nifi  prò  una  Mifia  , fi  necef- 
in  alcuni  cafi  vi  fi  può  far  celebrare  fitai  fit  , V.  g.  fi  Dominai  primam  non 
più  d’una  Meda  ; Così  la  fpiega  l’ A-  audivit  , ve!  aliquìi  in  ea  defunfìui  efl  , 
lozza  (e)  Licet  factdlai  celebrandi  in  plurei  Mifiai  in  eodem  die  celebrare  hei- 
Oratorio  non  concedatur  , nifi  prò  una  Mif.  tum  efl  . IV.  Se  in  quella  Cala  capi. 
fa  , fi  neceffitai  fit  , plurei  Mifiai  in  eo.  talTero  Sacerdoti  Regolari  , in  quarti- 
ni» dir  celebrare  licitum.  efl  . I cafi  poi , fia  numero  , tutti  potrebbon  celebrar’ 
ne’  quali  i Teologi  voglion  , che  tale  in  quell’  Oratorio  , perche  i Regolari 

g°- 


( 1 ) ».!J.  fb  ) V.Oratrrìamf.666.  n-l-  ( c ) /j"-3J.  IMI, 
(d)  fm.  54.  (e)  (f) 

C%J  S*mm  f.66j.  ( h J f 443. 

( i ) mmm. 7.  (K>  /.w.396.  » 
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godono  la  prerogativa  di  poter  celebrar’ 
appunto  in  ogni  luogo  , purché  fia  fla- 
to approvato  dall’Ordinario  : Mà , per- 
che si  tal  propolito  fl  ponno  prender 
degli  abagli  , convien  fapere  , chei  Re- 
golari godono  indubitatamente  tale  pri- 
vilegio; mà  a proprio  comodo  (blamen- 
te ; Acche  non  è lecito  di  chiamarli 
efprettamente  in  Cafa  , per  avere  nu- 
mero maggiore  di  Meflè  in  una  matti- 
na ; fe  poi  vi  capitan  cafualmente  , di 
pattaggio  , ò invitati  a pranfo  , Acche 
il  comodo  di  celebrare  fl  conflderi  per 
loro  ftefli  , ponno  farlo  . Cosi  vuole  il 
P.  Gio;  Francefco  Minor’  Offervante  nel 
Tuo  Kalendario  perpetuo  .(a) 

35  Dalle  premette  pare  , che  venga  in 
conleguenza  , che  la  Metta  fl  polla  ce- 
lebrare , non  Attamente  alla  prefenza 
del  Padrone  della  Cafa  , |e  di  tutta  la 
fua  famiglia  ; mà  che  quella  per  fe 
fletta  1 come  comprelà  nel  Breve , an- 
che in  attenza  di  quello  , goda  di  tale 
prerogativa  : Le  parole  ; in  vefira  , ac 
familiarum  vefirarum  prafentia  , danno 
motivo  di  dubitare  , quali  debban  dir- 
li le  Perlòne  comprefe  nel  Privilegio  ; 
la  più  comune  favorifce  , non  (blamen- 
te quelli  , che  mangian’  alla  Menfa 
del  Padrone  , mà  anche  tutti  gli  altri, 
che  vivono  alle  di  lui  fpefe  , benché 
non  coabitin  con  etto  ; onde  il  Diana 
( b ) Nomine  Domrfiicorum  gaudentium 
privilegio  audiendi  Mifiam  in  Oratorio  , 
intei ligantur  , non  folum  Domenici , cum 
Domino  babitantei  , fed  ii  qui  extra  Do- 
mum  Domini  juii  expenfu  aluntur  ; e ’l 
Tamburino  ( c ) feguitando  la  fenten- 
za  del  Diana  dice  : Nomine  f amili*  bic 
venire  docet  piana  , Maritum  (3  Uno- 
rem  , filios  , O filini  , ac  etiam  nurum  , 
O Generum  babitantei  in  eadem  Domo  , 
&,  Commen/alei  , qui  in  Mìnijlerio  ejufdem 
fumili * [unt  ; id  quidem  meritò  decet  ; 
bi  enim  oranti  de  famìlia  dicuntur  : Il 
Pellicciar! (d)  individuando  più  /pecifi- 
camente  il  dubbio  , dice  , che  anche  1’ 
Ortolano  di  Cafa  , purché  fla  Allatta- 
to , deve  dirli  comprefo  nel  privilegio; 


Tttoli . 

cosi  il  Fattore  , quando  viva  alle  fpele 
del  Padrone  , benché  non  dorma  in 
Cafa  (e)  s’amplia  nel  Maeflro  de' figli 
e nel  Cappellano  (/)  Se  alcunode’ figli 
del  Padrone  della  Cafa  , venendo  ad 
ammogliarli  , non  viveffe  più  a fpefe 
del  Padre  ; mà  faceffe  Tavola  (epara- 
ta , abbitando  però  nella  Paterna  Ca- 
fa , goderebbe  tuttavia  del  Privilegio 
deli’  Oratorio  , non  folamente  per  fa 
fletto  , mà  anche  per  tutti  i fuoi  Ser- 
vidori falariati , e Commenfali,  perche 
tutti  in  largo  lignificato , fono  della  fa- 
miglia  (g)  La  particola  , in  bofpitum 
nobìlium  pnefentia  , per  la  regola  de’ con- 
netti , comprende  , non  folamente  gli 
Ofpiti  Commenfali , mà  anche  i lèrvi- 
dori , che  trovanfi  al  loro  feguito  ( b ) 
Anzi  il  Padrone  della  Cafa  pub  invitar" 
i fuoi  Amici  a pranfo,  ed  in  tale  occa- 
fione  fargli  udir  Metta  nel  fuo  Oratorio; 
cosi  rilblve  il  Pellicolari  riferito,  ed  ap- 
provato dal  Tamburino. 

Tutto  ciò  , che  fin  qui  s’  è detto  j6 
da’  citati  Teologi  viene  creduto  arti- 
ticolo  ìncontraftabile  : Anzi  il  Diana 
(i)  non  sà  comprender  , come  taluni 

10  mettano  in  controverfia  ; Mà  la  dif- 
ficoltà viene  (pianata  dal  Decreto  del 
Regnante  Pontefice  da  regiftrarfi  ap- 
pretto.  Refta  a fapere,  le  gli  altri, che 
non  fono  della  famiglia  , udendo  la 
Metta  in  un'  Oratorio  privato  , lòdi- 
slaccino  al  Precetto , mentre  pare , che 

11  Breve  Pontificio,  includendo  efpref- 
famente  i primi,  venga  ad  efcludcr  gli 
altri,  come  quelli , de’ quali  non  fi  fa 
menzione  ; mà  uno  duolo  di  Teologi , 
trà  quali  fegnatameute,  il  Toledo  , 1" 
Azorio  , il  Rodriquez  , il  Suarez  , 
il  Navarro  , il  Nugnico  , il  Cunin- 
co  , il  Graffio  , 1’  H uomobuono  , 
il  Caftropalao,  e ’l  Zanetti  riferiti  dal 
Diana  ( * ) esaminato  il  dubio  , con- 
cordemente rifblvono,  che  tutti  quelli, 
che  ne’  giorni  fedivi  odono  la  Metta  in 
un’Oratorio  privato,  fodisfanno  al  Pre- 
cetto della  Chiefa  ; Sentenza  approva- 
ta dal  Facundez  (/)  dal  Pellicciati (ra) 

rife- 


(a)  fm.\ jo.  (b)  Scmm.fm.667.  ".7.  (cj  Uc.tit.  fm.ni.  »-if.  ( <f) 

(ej  Sua',  dt  %tg.  Tr. IO. lib.y.  c*p.^.  u.if.Tom  4.  ( f ) Tamburin.let.cit.fi 49.  «.30. 

( R J Tsmbunn.  lttsit.fAAg.  ( h ^ TMmkuTiit.Ut.cit.  ( IJ  p.9.  tr.l.rtftl.X, 

( K ) P-9Jr-  fl  ) f*im.  Et  clprMc.hk.  1 snp . ; . 3 . ( m ( menu. 
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riferito, e Seguitato  dal  Pafqualigo  (a)  creto  d’ordine  del  Regnante  Pontefi. 
dal  Leander  {b  ) e dal  Tonelli(r)  Al-  ce  , col  Voto  della  Congregazione  del 
t l’autorità  di  tanti  Autori  s’agiugne  la  Concilio  di  Trento  , pubblicato  del 
ragione,  cioè,  che,  quando  fù  intro-  feguentc  tenore  : fh/oniam  lanDa-fan- 
dotto  l’ufo  de’  Brevi  degli  Oratorj  pri-  Sii  tramanda  funt  , ac  profetimi  tre. 
vati  , v’  era  il  Precetto  , che  tutti  i mcndum  incruenti  Sacrifici t Myfienum  , 
Fedeli  ne’  giorni  fetlivi  dovcfTero  udir  quid  omni  Religioni!  cidtu  .,  ac  veneta- 
la  Meda  alla  propria  Parecchia , mà  , tiene  peragendum  ejì  ; proptered  fuper  vi- 
nari effendo  quello  più  in  o/Tervanza  , (ervandii  , tt  evitandi  in  celebratione 
viene  a cefTar’  ancora  la  fòrza  della  par-  Mijjarum  in  Sacnjaniìn  Ilei  vmenicii 
ticola,  come  tralafciando  di  rapportar  ConcUiii  , tt  ptrcftrtim  Tridentino  fui 
qui  una  felva  di  fentenze  de’  Citati  cap.  unico  fefi  n.  lnter  catterà  jìatutum 
Scrittori  , a lettere  Oubitali  dice  il  e fi  , ut  tantum  Sacri ficìum  foi ammodo  in 
Bufsembao  ( d)  in  quelli  termini  : Eccltfrit  , aut  Oratoriii , Divino  tantum 
Praceptum  audiend 'et  Mifia  impletur  quo  culmi  dicati!  celebraretur  , pracipiendo 
cumque  in  loco  , fine  in  Parodiali  , fine  Epifcopii  , tt  locorum  Ordinatiti  , ne 
in  Oratoriii  privati!  , fini  entri  Ecclejum  privati!  in  domibut  , atque  omoino  extrd 
audiatur  , quia  Ecctefia  tantum  auditio-  Ecclefiai  peragi  paterentur  ; ac  fubindi 
nem  Mifia  prqcipit  ; non  autem  locum  ; Sacra  Congregalo  Eminentìjfimorum  , tt 
ed  in  confermazione  della  fua  Temenza  Revercndijfimorum  S.  R.  E.  Cardiualium 
fogginone  (e)  fiat  multai, gravejque  au-  ipfiui  Concila  Tridentini  executionì  , tt 
t boritatei  appofui/ie  extfìimo . interpretationì  Prapofitorum  , [api  fa. 

37  Refla  finalmente  a vedere  , quali  piìu  per  opportuna  decreta  obrapentei 
fieno  i giorni  , ne' quali  non  è permef-  abuia  eliminavi t . Moderni!  tamen  tem- 
ici di  far  celebrare  la  MelTa  negli  Ora-  perirvi  mnotuit  Sanili  fimo  Domino  No- 
tairj  , di  cui  parliamo  , e per  una  par-  fin  , quod  anfanili  Epidoti  fub  protet- 
te non  v’èbifogno  di  fpeculare»  men-  tu  privilegiorum  , Capelli!  Epifcopplibut 
tre  nel  Breve  fi  dice  , fine  tamen  quo-  conpetentium  , tt  compiute!  Regniate!-,, 
rumeumque  Jurìum  Parocbiqhum  praju-  fub  pratextu.  privilegiorum  , qua  ipfit  à 
dicio  , ac  Pajcbatii  Re/urrecìionii , Pen-  Sanila  Sede  indulto  nojc untar  , per 
tecofict  , ac  Nativitati!  Domini  Nofìri  bvjujmodi  privilegiorum  , Capelli:  Epif. 

Jefu  Cbrifii  ; mà  la  difficoltà  cade  io-  copalibui  , competentium  , tt  compiute! 
pra  quelle  parole  , aJiifque  folemnioribui  Regalarci  , fub  pratextu  privilegiorum 
Anni  fefiii  diebui  exceptii  ; il  dubbio  dilatatamene  , feti  potili!  exceffum  -,  tt 
però  fu  dilucidato  prima  nel  Concilio  abufum  in,  nonuullii  Dttrctfibu!  , pra- 
Agatenfe  (/)  e doppo  dalla  Congrega-  fertim  Regni  Neapolitani  , ac  ipla  Nea- 
zione  de*  Riti  Cotto  il  dì  17.  Novem-  polii  Civitate  , ea  fibi  licere  putant  , 
bre  1607.  quando  dichiarò , effer  quel-  qua  permiffa  non  funt  , quimmò  probibi- 
li  dell’ Epifania,  , della  Nunziata , dell'  ta  : fiquidem  nonnulli  Epifcopi  , etiam 
Alluma  , de’ Santi  Pietro,  e Paolo  , e in  aliena  Diaci  fi  , & extrà  domum 
di  tutti  i Santi  . Così  fcrive  anche  il  propria:  habitationis  , in  privati!  Lati- 
Nicolio  (g  ) quale  foggiugne  col  Bar-  ctrum  domibui  erigi  facìunt  Altare , ibi- 
bofa  : Aliii  autem  diebui  Jemel  tantum  in  que  per  unum  , aut  plutei  ex  fimi  Co- 
dio , Ct  pra  fonte  eo  , cui  concefium  efi  polloni!  vivificam  Cbnlìi  Hofiiam  immo- 
privdegium  , adeò  quod , fi  aliii , qui  non  lare  ; Regalarci  veri  in  quibujdam  Ma- 
funt  de  ejui  familia  Mifiam  ibi  diebui  fe-  guatum  , feu  aliarum  Nobilium  Perfino- 
fiivii  audiant  , non  fatiifaciant  pracepto  : rum  privati!  Oratoriii ,.  qua  certi!  quan- 

Mà  quel  che  fopra  ogn’  altra  Dot-  doque  ex  caufu  à Sanila  Sede  Apofio- 
trina  fi  deve  attendere  , fi  è il  De-  fica  concedi  filent  t celebrare  audent  ,, 
Attener  Tomo  IH.  Hh  nel. 


-,  \ 


(«)  f-9j.  fij’  Ut  prac.Ettl.Tr.x.difc.1.  lii  j.ixp.i.  duf.6.  «ai».*.  . i 

(c)  iH.t.lap.%.  fju.fi.  ».IJ.  ( A ) Mrd.TnUf.mrol.  IH.},  tr.u  fM.  io!. 

(c  ) dut.0.  /j;.  (f,J  Dtcenftcr.  dijì.i,  fi  quii  . * 

( g } fior  Nrlot.pral.  Jf.Qnieriamf.m.}jo.  J 
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tei  plutei  Miffas  , quatti  in  ipfii  celebra- 
re fic  ìndultum  , tei  abfque  prafentia 
Pcrfonarum  , quorum  contcmplatione  gra- 
troja  conceffo  emanavit  , tei  extra  debi- 
tat bora t , tf  pofì  meridiem  , tei  illii 
edam  diebut  , quibut  per  Canjìituthnei 
Diaecefanas  , aut  etìam  per  Decreta  Sa- 
cra Congregatìonìi  Condili  celebrati  pro- 
bibetur  , aut  qua  io  ipfifmet  Indulti s A- 
poftolkii  excipiuntur  , qtnmìnut  in  Ut  ce- 
lebrati pcjfit  , aut  edam  Altari  portatili 
ati  non  vercntur  , in  Sandarum  Jandio- 
num  contemptum  , tf  Sanili  facrificii  ir- 
reverentiam. 

Quamdbrem  ad  abufut  bufufmodi  elimi- 
nandot , tf  inlìaurandam  veneratìonem 
tremendo  Minifterio  debit  am  , idem  San- 
Hift.  Dominiti  Nofter  ex  unanimi  voto  S. 
R.  E.  Cardinalium  Concila  Tridentini 
Interpretum  ; inbarendo  declarationibut 
alidi  ac  de  re  editit  , exprefiè  declarat , 
Epijcopit  , tf  bit  majoribui  Prelati i , 
edamji  Cardinalatui  Dignìtate  fulgenti, 
bus  , ncque  jub  pratextu  privilegi i claufi 
in  torpore  Jurit  , ncque  alio  quocumque 
titulo  , ulto  modo  licere  , extra  domum 
propri*  habitationis  in  domibut  Laidi , 
etìam  in  propria  Diate  t fi  , quod  fortibt 
intelligilur  in  aliena  , edam  fi  Diai  t fa- 
rti cmfenfui  adbiberetur  , erigere  Altare , 
ibique  Sacrofandum  Mijfa  Sacrificium  ce- 
lebrare , Jeu  celebrati  facete  ; ac  pari 
modo  i*  Oratoria  privata  , qua  per  fan- 
dam  Sedem  conceffa  fuerint  , non  licere 
Regularibus  cujufuii  Ordini t aut  Inftitu- 
ti  , jeu  Congregai  ionit  , edam  Soeietatii 
Jefu,  aut  edam  cujufcumque  Ordini t Mi. 
litarit  , etìam  Sandi  Joannit  Hienfoly- 
mitanl  , aut  alni  quìbufeumque  Sacer- 
dodbut  , edam  fi  effent  Epifcopi  , in  Ut 
celebrare  in  diebut  Pajcbadt  Sandijfima 
Refurredionit  , Pentecosti  , Nativi! adì 
Domini  Notiti  Jefu  Cbrifii  , aliifqvc  an- 
ni Fefiii  fofemniortbui  , ac  diebus  in  In- 
dulto excepdi  . In  reliquii  vero  diebut 
prie  didii  Regularibus  , feu  Sacerdotibui 
quibufeumque  , edam  Epifcopii  , in  prie- 


fati t 


Oratoria  celebrati  non  licere  , ubi 


edam  unica  Mifja  , qua  in  Indulto  con- 
cetStur  , celebrata  fuerit  , fuper  quò  ce- 
lebratami teneatur  diligenter  inquie- 
te , & de  eo  ft  optimi  informare  ; 
atque  illa  etìam  in  cafibus  permiffa  ce- 
lebrati nequeat  pofi  meridiem  , deman- 


dando proptereà  ulterìùi  , ac  declaran- 
do  , in  omnibus  hujufmodi  cafibui  , 
Perfonai  quafeumque  didai  Mìjai  au- 
dience! nullatenùi  Ecclefia  pracepto  fa- 
ta facete. 

Quo  vero  ad  Altare  portatile  , ite- 
rum  inbarendo  declorai  ninibus  fupradi. 
dii  , cenjuit  licentiat  , Jeu  privilegia 
conceda  nonnulla  Regularibus  in  cap. 
In  bil  de  privileg.  tf  per  aliquoi  Su m- 
moi  Pontificet  alni  Regularibui  comuni- 
cata , utendi  dido  jìltari  portatili  , 
in  coque  celebrandi  abfque  Ordinariorum 
licentia  in  lodi  , in  quibus  degunt  , 
om nino  revocata  effe  per  idem  Sacrum 
Concihum  ; C < proptereà  eo/dem  Rega- 
larci probibendoi  , ne  illa  utantur  , 
ac  mandandum  , prout  prafent't  Deere, 
d tenore  mandai  Epijcopit  , aliifque 
Ordinarli i locorum  , ut  centra  quofeum- 
que  contravcmentet  , quamvit  Regala, 
rei  , procedane  , etìam  tamquam  Se- 
dii  Apofiolica  delegati  , ad  poenat 
praferiptat  per  idem  /oc  i.m  Concilium 
in  did.  Decreto  fijfion.  al.'  ufque  ad 
cenfurat  lata  fenten'ix  , tribù, 
ta  edam  eifdem  f multate  per 
boc  Decretum  , iti  pro- 
ccdendi  , per'mde 
ac  fi  per  San. 
dam  Se-  » 
dein  i w 

fpecialiter  conceffa  fuìffet  . Et 
ita  Sanditai  Sua  detta- 
rat , tf  fervóri  man- 
dat . Roma 
bac 

die  r 5 Decembrit 
1703. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Delle  materie  concernenti  r Uf- 
ficio et  Ambafciadore . 

1 fT'Erminati  gli  Uffitj  di  Complimen- 
X to  , che  fòrman  la  prima  parte 
del  Cerimoniale  dell’  Ambafciadore  ; 
Confi  derate  le  di  lui  prerogative , paf- 
fando  ora  al  di  lui  miniftero , perche  in 
certo  modo  è importi  bile  d’aflègnar’  in 
compendio  tutte  le  martìme  , e le  di 
finzioni  adattabili  a tutti  i Pubblici  rap- 
prefentanti , ed  agli  affari , che  pernio 
prefentarlegli , porremo  lòtto  l’occhio 
del  Lettore  una  fpecie  di  difegno  di 
quelle:  fopra  tutto  convien  avvertire  , 
che  gli  Antichi  collocarono  Mercurio 
in  mezoalle  Grazie,  per  farci  compren 
der  , che  il  difeorfo  degli  Uomini,  le- 

f natamente  fregiati  del  Carattere  di 
’ubblici  Rapprcfentanti  , perche  in- 
fenlìbilmente  sinfinui  nella  mente, di 
chi  gli  afcolta  , dev’  ertère  adorno  d‘ 
ogni  forra  d*  erudizione  . Con  belle 
maniere  devon  conciliarfi  la  benevolen- 
za del  Principe  , con  cui  fono  per 
trattare  : Con  induftria,  e fenza  mo 
ftrar  di  farlo  devono  ufare  la  mede 
firn’ arte  con  Partente  ; per  quelli  con 
viene  , eh’  abbian’  un’  occhio  fempre 
fi  Ho  alla  di  lui  perfona  , lenza  laici» 
re  di  mirar  l'altro  : Abbian  lo  fguar 
do  primario  a gl’intereffi  di  quello; mà 
non  fi  feordia  delle  giurte  fbddistazioni 
del  prefentt  ; in  modo  però  , che  le 
convenienze  di  quelli  non  fien  pregiu- 
diziali a quelle  del  loro  Signore  : Sono 
quelli  i due  poli  , che  devon  formare 
un  folo  oggetto  de’ maneggi  de’ Pubbli- 
ci Rapprcfentanti  , 1*  uno  mai  non 
deve  perder  l’ altro  di  villa  ; ò alterni- 
no almeno  con  egualità  tale  lo  fguar- 
do,chc,  ne  l’uno,  ne  l’altro  redi  pre- 
giudicato oltre  il  dovere  : Rendendoli 
due  Principi  l’uno  all’altro  neceflàrio , 
i loro  Minillri  devono  Ilare  talmente 
avvertiti  , che  dall' uno  all’altro  non 
tra  parti  (come  fuol  dirfi  ) tanpoco  un 
refpiro , che  porta  irritare  gli  animi  lo» 
ro-  Portiti’ all' uno  eoa  iòavità  , edol 
cezza  le  domande  dell’altro  ; rendano 
a quelli  con  dellrezza  le  tifpofte  , che 
Ateneo  Tomo  III 


non  fono  per  eflère  gradice  . /toborri- 
lchino  la  calunnia  ; non  fi  prcndan  li- 
cenza m..ggiore,  di  quello  porta  il  loro 
Carattere  : Ufin  modeltia,  e riveren- 
za ; non  dian  fegno  di  timore  , ne  di 
fprezzo  : Parlin  con  voce  intelligibile; 
nià  baffi,  che  non  può  praticarli  nelle 
Aflèmblee  delle  Rcpubliche  compolle 
di  moire  Perfone  ; il  perche  i Pubbli- 
ci Rapprcfentanti  , per  poter'  erte i 
uditi  da  tolti  , devono  parlar*  alto  ; 
con  modo  però  conveniente  al  luogo  : 
Quivi  il  difcorlo  fia  concilo , e diretto 
al  Doge  , ò altro  Capo  dell’  Adunan- 
za . Nell’efporre  gli  affari  , non  fi  la- 
Icin  atterrire  dalla  maeffà  : Ad  ogni 
parte  della  Comedia  fi  prelentin  con 
fronte  aperta  : Credan  di  dover  trat- 
tare con  Uomini  da  bene;  con  Princi- 
pi giudi,  amanti  della  verità  , e dell’ 
equità  : Suppongan  , che  le  cofe  , che 
devon  trature , fien’  appogiate  alla  ra- 
gione, ed  all’onello,  talmente  che  non 
poflin  recar  fpiaccre  : Che  i Principi 
fien  per  far  conto  de’  latti , non  già  di 
belle  parole.  Ch’  elfi  hanno  la  libertà 
riare;  mà  non  devono  abufarfène  : 
il  loro  Sovrano  gli  dalfe  commif- 
fione  di  dir  cofe  ripugnanti  al  rifpetto 
della  maeffà  del  Prcncipe,  con  cui  de- 
vono parlare  , converrebbe  rimoftrar- 
gli,  con  tutea  umiltà,  i mali,  chepo- 
trebbono  nafeerne  Iftruendo  un  gior- 
no Francefco  I.  Rè  di  Francia  un  fuo 
Ambafciadore  , che  dovea  fpedirc  ad 
Errico  Vili.  Rè  d' Inghilterra  , ordì- 
nogli  di  parlar  con  quelli  in  termini 
affai  alti:  L’ Ambafciadore  rifpofe,  che, 
s’egli  avertè  tenuto  quel  difcorlo , Erri- 
co gli  averebbe  fatto  troncare  la  Teda: 
Replicò  il  Rè  , per  afficurarlo,  che  fè 
Errico  avertè  commertò  tale  attentato, 
egli  averebbe  fatto  decapitare  trenta 
milla  Inglefi  : L’Ambalciadore  , forri- 
dendo,fcggiunfe  : Sire  iti  quelle  trenta 
nulla  Tejie  non  vene  farebbe  pur ’ una  , 
ebe  potette  Ilare  f opra  le  mie  /palle . 

Un  Minillro  ben’ attento,  con  una  z 
fola  azzione  a tempo,  e luogo  , può 
cattivarli  il  Cuore  del  Principe  , con 
cui  tratta;  perfezionare  un’affare , per 
altro  intrigato,  col  fuo  Signore.  Quan- 
do giunca  a credere  d’  efser’  amato , e 
fàvr'  .0  ( partione , che  di  rado  fi  tro- 
va ne’ Principi  ) non  ufi  légni  di  con- 
tili » fiden- 
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fidenza  : Non  rallenti  gli  offequj  ; in 
Dgni  congiuntura  dia  fogno  della  liima 
dovuta  alla  grandezza  del  Principe,  con 
pui  tratta  • L’  ecceffiva  famigliarità  è 
madre  dello  fprezzo  . La  prudenza 
della  maellà  , dell’  ammirazione  : : La 
gravità  della  riverenza  . Majedati  ma- 
jor ex  longinquo  reverentia  ; continuai 
autem  con/peSlut  magmi  Virai  ipja  jo- 
fictatc  miniti  terendoi  facit  . Il  Pubbli- 
co Rapprefentante  penfi  fovente  enco- 
miando le  buone  qualità  della  perfona 
del  Principe  ; la  generofità  dell’animo  ; 
lo  fplendore  del  fangue  ; i fatti  Eroici 

. de’ maggiori  (fé  con  verità  può  dirli  al- 
trimcnte  non  ecciterebbe  la  taccia  d’ 
adulatore  , Titolo  , tanto  deteltabile  , 
quanto  nel  Trattato  dell’ Onore  li  vid- 
de  . ) Il  Cardinale  di  Fourbin  alla  Cor- 
te di  Roma  Rapprefentante  del  Cridia- 
nilfimo,  con  giocare  a tempo  la  fua  car- 
ta , in  encomiare  le  gella  d’  Innocenzo 
XII  e de’  fuoi  maggiori  , tanto  ripor- 
tonne  , quanto  feppe  chiedere  . II  fuc- 
ceffo  de’  grandi  affari  , dipende  affatto 
dal  giro  e ragiro  di  quelli,  che  li  ma- 
neggiano . Quel  che  in  materia  di  ne- 
goziato li  comincia  male,  hà  quali  fetp- 
pre  fine  infelice  , perche,  come  faggia- 
mente  dicono  gli  Spagnuoli.;  De  un  er- 
nr  muchi f, 

j E’  altrefd  parte  effenziale  il  farli  co- 
nofcer’  gentile  , fciolto  , e di  genio  ame- 

' ne  ; Certi  Uomini  goni],  faflofi,  e liga- 
ti  a certe  llitichezze  , che  in  follanza 
nulla  danno  , e molto  tolgono  , con  le 
loro  alte  procedure  annojan  ogni  genere 
di  Pecfone  ; non  lènza  difficoltà  ben 
grande . ponno  ridurre  a buon  fine  i loro 
maneggi  : Il  duro  col  duro  difficilmente 
fi  uuifce . Con  la  dolcezza  li  ammolilce 
pur  ogni  rigido  cuore.  I Miniflri dovon 
procurare  , che  niunp  parta  difgultato 
da  loro;  fegnatamente  il  Principe  . L’ 
affabilità  , e la  facilità  fono  le  Cala, 
mite  de’  cuori  : fieo  quelle  i Nunzj  , 
ed  i Tellimonj  del  candore  dell’inrcr- 

5 no  : Con  la  Chiave  della  Virtù  , 
non  men  che  con  quella  dell’  oro  , fi 
penetra  ne’  più  ben  cufloditi  Gabi- 
netti. 

4 I Pubblici  Rapprefentanti  non  fono 
Anacoreti  , chedebban  vivere  in  foli, 
tudine.  Non  fidamente  gli  è lecito,  mà 
anche  ncceflario  di  trattare  , e conver* 


Titoli  - 

fare  fàmigliarmenfe  con  Perfone  degni 
fiato  , e condizione  , c compire  a tutte 
quelle  parti,  che  fono  proprie  d’unMi- 
nillro  Nobile  , e Kavaliero,.  Il  Conte 
di  Gondomar  Ambafciadore  di  Spagna 
preffo  Giacomo  I.  Rè  d’ Inghilterra  fa- 
pea  confonder  si  bene  il  foave  col  gio- 
cofo  , che  non  fenza  difficoltà  li  porca 
diltinguer  , fe  fcherzatte,  ò fe  parlafse 
da  fenno  ; Cosi  ne  difeorre  Battifla  Na- 
ni nella  fua  Storia  di  Venezia  . II  Car- 
dinal Mazarino  in  una  conferenza  con 
D.  Luigi  da  Haro  , dopo  aver  contelò 
con  qualche  amarezza  , prete  a dire  , 
che  , quando  fi  trattava  di  ceder’  un 
folo  palmo  di  terra  al  Rè  Cattolico  , 
egli  Iacea  come  la  Principeffa  di  Cari- 
gnano  , che,  fendo  obbligata  in  vigore 
del  Tellamento  di  fua  Madre  a divider 
con  laDucheflà  di  Nemeun  fua  Nipote 
il  Palazzo  di  Soifjoni , ed  altri  beni , mai 
sera  potuta  rifolver  a venirne  alla  con- 
elulione,  per  cagione  dell’ affètto , che 
portava  a tutto  ciò  , che  procedea  da 
lisa  Madre  ; parità,  che  mite D. Luigi 
in  buon’Umore  . Molti  Principi  gran- 
di , e Miniflri  di  sfera  non  hanno  avu- 
to ripugnanza  di  fàrfi  ufeir  di  bocca  a 
tempo  , e luogo  delle  parole  allegre  . 
Riferifee  Tacito  , che  Tiberio  , quan- 
tunque fevero,  e melanconico,  non  per 
quelto  lafciava  di  proferire  ne’difeorli  , 
che  facea  alienato  , delle  parole  face, 
te , quando  per  altro  era  folito  d’ufare 
tutta  la  diflimulazione.  Nel  giorno  del 
Colloquio  , feguito  in  Pechigni  trà’l 
Rè  di  Francia , e quello  d’Inghilterra  , 
il  nofiro.  Rè  ( ferivo  Cornine*  , che  v’in- 
tervenne ) comincia  « dire  a quello  d’ In- 
ghilterra , ridendo  , che  bifognava  , che 
andane  a Parigi  , ove  darebbe  allegra- 
mente con  te  Dame  , & eh'  egli  poi  gli 
darebbe  per  Con  f e /fare  il  Cardinal  di  Bor- 
bone , che  volont  eri  l' afjoivt rebbi  da  quel 
peccato  , fe  fojje  venuto  a commetterne 
alcuno  . Il  Brittanico , che  fa  pea  , che 
il  Cardinale  era  buon  compagnone  ; 
cioè  a dire  , che  fi  dilettava  di  convcr- 
fazioni  d’  ogni  genere  , ebbe  a grado 
quel  difeorfo  . Errico  IV.  , che  s’ uni- 
formava con  l’ umore  di  quel  Cardina- 
le , avea  fempre  in  bocca  delle  parole 
giocofe  ; mà  la  fecondità  del  fuo  inge- 
gno facea,  che  ne  lòtte  troppo  prodigo. 
Gli  Ambafciadori  però  devon  farlo  eoa 
-li:  accori 
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accortezza  , e modo,  che  non  foto  non  I Dame  , s’informin  del  genio  , de’  co- 


avvilifca  il  loro  Carattere,  mà  che  del- 
la toro  procedura  rifulti  gloria  , e van- 
taggio a’  toro  Signori  : Con  le  Dame  de- 
vono ufare  tutti  i termini  di  gentilez- 
za , e cortcfia  : La  Civiltà  non  pregiu- 
dica alla  qualità  di  Minillro  ; in  tali 
congiunture  non  viene  confìderato  che 
come  fèmplice  Kavaliero  , che  deve 
avere  a gloria  d'  onorarle  , si  nelle  Vi- 
fite,  che  in  altre  adunanze  : Ove  fi  co- 
Duma  , ponno  trattare  con  effe  alla  do- 
menica nelle  Veglie  , Cene  , Giuochi, 
ed  altri  divertimenti , che  può  elTer’ an- 
che vantaggiofo  agli  affari  degl'  accorti 
Ambafciadori  ; mà  quelli  devono  ricor- 
darli , elTer  difficile  , di  praticar  roven- 
te con  Dame  , e non  Icuoprir  toro  i le- 
creò  della  Corte  : Chi  vuole  fchermirfi 
da  tali  infidie  , ufi  fiamma  modefiia  , 
e corrilpondente  attenzione  ; Si  dimo- 
ftri  cortcfe  ; mà  non  troppo  famiglia- 
re ; tratti  con  effe  da  Kavaliero , non  Io 
faccia  da  Schiavo  ; peni!  , che  ad  ogni 
pafio  può  inciampare. 

5 L’  accorto  Ambafciadore  non  deve 
inoltrarli  troppo  Confidente  de'  Mini- 
Uri  del  Principe  , prelfo  cui  rifiede  ; 
molto  mcn  se  Repubblica  ; altamen- 
te darà  occafione  dì  fofpetti . Non  con- 
traviene alle  Leggi  delle  Genti  quel 
Rapprefentante  , che  , per  giugnere  a 
qualche  fuo  onefto  fine,  con  promelle , 
ò con  doni , procura  cattivarfi  l’animo 
di  qualche  Minillro  ; mà  , fé  viene  a 
fcuoprirfi , entra  in  diffidenza  con  dan- 
no del  fuo  Signore  , che  può  anche  fo- 
fpettarc  della  di  lui  fede  , e punirlo  . 
Non  fi  potrebbe  attribuire  a motivo  di 
fubornazione  , le  , accadendo  qualche 
fortunato  avvenimento,  come  di  Coro- 
nazione , di  nafcita  di  nuovo  Principe, 
Vittoria  , ò limile  , 1’  Ambafciadore  , 
facendone  pubbliche  dimoltrazioni  d’al- 
legrezza , convitaflé  in  fua  Cafa  altri 
Minillri  , dando  toro  feflini,  ò altri  di- 
vertimenti : ò per  lo  contrario;  ma  in 
limili  cali  convien’ avvertire , che  nelle 
Menfe  , naufragando  la  temperanza  , 
e la  prudenza,  precipita  il  Segreto;  ma 
di  quello  abbaltanza  parloffi  al  Capito- 
lo XIII.  della  Parte  II.  del  Trattato 
dell’Onore.  Dovendo  gli  Ambafciado- 
ri trattar  famigliarmente  con  altri  che 
con  Perlonaggi  del  toro  ordine  , e con 
Attento  Tomo  111. 


fiumi  , e delle  qualità  degli  Abitatori 
de’  Luoghi , per  acquiftarfi  la  loro  be- 
nevolenza , con  andare  a feconda  con 
elfi  trattin  con  tutti  con  famigliarità  ; 
mà  con  la  dovuta  difiinzione  de’ gradi  : 

Se  , in  onorarli , non  vogliono  eccede- 
re , non  gli  tolgan  ciò  , che  toro  à do- 
vuto . Con  quelli  , che  ricorron  per 
protezzione  , ufin  benignità  , ed  allet- 
to ; mà  fenza  impegnarli  che  a favore 
de’  propri  Nazionali . Proteggendoli  al- 
tri , fi  può  dar  motivo  di  fofpetto  alla 
Corte  ; di  mormorazione  al  Popolo  ; 
di  gelofia  al  Regnante  . In  tutti  i mo- 
di è bene  d’ attenerli  dal  patrocinare  i 
Sediziofi  , perche  fi  acquifia  il  Titolo  di 
Protettore  dc’vizj  . Si  protteggan  gli  af- 
flitti ; fi  ajutino  i miferabili  ; fi  affilia- 
no gl’ingiuftamente  oppreffi. 

Si  dubita  , fe  a’  Pubblici  Rapprefen-  6 
tanti  fia  lecito  talora  di  malclierarfi , ò 
traveftirli , per  ottenere  qualche  van- 
taggio al  proprio  Principe  , e fe  il  fine 
è illecito  , come  per  follevar  tumulti  , 
tramar  tradimenti  , ò effettuar  altri 
difegni  ingiulli  , fi  rifolve  per  la  nega- 
tiva ; poiché  , oltre  il  fare  azzione  in- 
degna d’  animo  nobile  , venendo  fco- 
perto  , non  gli  fuflragherebbe  il  privi- 
legio dell' immunità  ; fe  per  fin  oncfio; 
come  , fe  non  fidandoli  d’altri,  votile 
fpiare  co’  proprj  occhi  ciò  , che  crcdelfe 
necelfario  fapercper  fuo  buongoverno, 
farebbe  degno  di  lode. 

Dall’  affabilità  dell*  Ambafciadore  7 
( dico  ancora  una  volta  ) non  deve  an- 
dar difgiunta  quella  gravità , che  porta 
feco  il  Carattere  di  Rapprefentante  d’ 
un  Principe  eguale  in  Dignità  ; non 
inferiore  a quello  , con  cui  tratta  : 
Quand’anche  quelli  fi  moftri  Severo  , 
e mal  lòdisfàtto , quegli  deve  ricordarli 
del  Volgare  proverbio  , che  il  Diavolo 
non  è fi  brutto  , come  fi  dipinge  : 
Sovente  l’efterno  è differente  dall’inter- 
no : Avvi  degli  Uomini  d’afpetto  sì 
terribile  , che  alcuni  pufillanimi  fug- 
gono  la  toro  prefenza  ; mà  , trattan- 
doli con  elfi  , fi  trovan  tutta  placidez- 
za , ed  umanità  - Non  mancan  di 
quei  , che  han  fempre  il  nò  in  bocca 
mà  , dopo  aver  negato  una  minuzia  , 
concedon  tutto  : Anche  de’  Pcrfonag- 
gi  di  nafcita  , e talenti  grandi  j avcn- 
Hh  3 do 
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do  dovuta  trattare  con  Principi  d’af- 
petto  terribile  , fono  rettati  mutoli  ; 
timore  attribuito  ad  una  veemente 
meditazione  dell’  animo  , occupato  a 
fegno  , che  fa  redar  confuti  anche  gli 
Uomini  più  arditi  ; 6 ad  una  vergo, 
gna  , che  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  fi  dille  , in  vedere  una  Perfo- 
na  , con  cui  più  non  (iati  trattato  , 
come  un  raggio  Solare  , turba  gli  occhi 
della  mente  , Ceche  non  fi  sà  proferir 
parola  . I Principi  in  tali  cali  con  pia- 
cevolezza devon  far  coraggio  , a chi 
deve  parlargli  ; ò permettergli  , che 
torni  un’altra  volta. 

8 Pronta  Udienza  , e follecita  fpedi- 
zione  de'  negozj  , fann'onore  al  Princi- 
pe , con  cui  fi  tratta  , e piacere  agli 
Ambafciadori  . Si  dice  , che  Innocen- 
zo Decimo  , di  cui  tutti  i Minidri  de’ 
Principi  ftranieri  lagnavanC  egualmen- 
te , perche  , ne  con  etTo  , ne  col  Car- 
dinal Panciroli  fuo  Minidro  C venitTe 
alla  concludono  d’alcun  negozio  , dalle 
motivo  di  dire,  che  nella  prima  Udien- 
za del  Papa  , gli  affari , di  cui  conelTo 
fi  trattava  , cran  mezo  fatti  ; nella  fe- 
conda eran  per  cominciare;  nella  terza 
fi  perdea  la  fperanza  di  vederne  il  fine. 
Quand’  anche  vi  fia  motivo  di  fare 
qualche  doglianza  , i rimproveri  amo- 
revoli  nell’animo  d’un’ Ambafciadore 
detiro  , e ben’  intenzionato  , operano 
effetti  meravjgliufi  , quando  il  Princi- 
pe , che  gli  dà  Udienza  , sà  farli  op- 
portunamente  . La  rifpofta  , che  Luigi 
XI-  diede  ad  un’  Ambafciadore  del 
Duca  di  Milano  , dopo  la  rotta  del 
Duca  di  Borgogna  a Granfon  , fti con- 
cepita in  quelli  termini  . Dite  al  vojlro 
Padrone  , ch'io  non  voglio  i centomila  du- 
cati , che  m‘  offerire  , per  obbligarmi  , 
a non  far  Pace  , ne  Tregua  col  Duca 
di  Borgogna  ; che  per  ciò  , che  concerne 
la  Pace , e la  Guerra  , la  farò  a mìo  pia- 
cere ;mà  , fé  fi  pente  d’aver  lafciato  la 
mia  alleanza  per  quella  del  Duca  di 
Borgogna  , fon  contento  , che  ritorma 
mo  , co m’ eravamo  alla  prima  . Quello 
come  offerva  Amelot  , è un  parlare 
da  Padrone  , e da  Rè  grande  . Una 
fola  parola  , che  , ridendo  dille  alla 
Ducheffa  di  Savoja  fua  Sorella  , quan- 
do quella  giunfe  a Plefiu  la  Tour  , con- 
cepita in  quelli  termini  : Madama  di 


Titoli. 

I Borgogna  fiate  la  bea  venuta  , badò  , 

^ per  fargli  la  piti  fina  correzzione  fra- 
| terna  , che  potelle  ricever  quella  Prin- 
cipeffa  , per  eller  fiata  fempre  del  par- 
tito del  Duca  di  Borgogna  , a fegno 
che  quello  Principe  dilponea  della 
Cafa  di  Savoja  come  della  fua  pro- 
pria . 

Gli  ordini  , che  non  vengono  ac-  9 
compagnati  dalla  fede  , ò dall’  autori- 
tà , a nulla  vagliono  : Inutili  farebbo- 
no  le  Ambafcerie  , le  quelle  amendue 
mancaffero  , in  chi  deve  efercitarle  . 
Non  li  ammette  Procuradore,  che  non 
efibifea  il  fuo  Mandato.  Fra  le  Lette- 
re Credenziali  , e la  Procura  , ò fia 
Potere  , palla  quella  differenza  , che 
l’ultimo  contiene  le  facoltà  di  contrae- 
re , e d’obbligare  il  Principe;  le  Let- 
tere , come  nel  Capitolo  XV.  di  que- 
lla medefima  Parte  s’è  accennato,  al- 
tro non  contengono  che  la  fède , che  fi 
deve  predare  al  Minidro  ; una  racco- 
mandazione della  di  lui  perfona  , af- 
finché il  Principe  , con  cui  deve  trat. 
tare  , fappia  , effer  Uomo  degno  ap- 
punto di  lede  ; Tali  Diplomi  fervono, 
per  obbligare  , fi  quel  , che  manda  , 
che  l’altro  , che  riceve  : Quel  , che 
manda  , viene  a prometter  di  ratifi- 
care tutto  ciò  , che  il  fuo  Minidro  fa- 
rà : L’ altro  dalle  Leggi  delle  Genti 
viene  obbligato  a trattare  col  Minidro 
ricevuto  alla  fua  Corte  . Le  Amba- 
fcerie potrebbono  dare  fenza  Lettere  , 
e fenza  Potere  ; mà  fi  renderebbono 
infruttuofe  , perche  tutto  ciò,  che  gli 
Ambafciadori  dicelfero  , ò la  celi  ero , 
fi  renderebbe  fofpetto  : Se  il  Principe 
revocade  l’Ambafceria  , cederebbe  la 
fede;  le  Lettere  come  Corpi  efanimi  re- 
llerebbono  di  niun  valore. 

L’Ambafciadore  , comeal  dettoCa-  io 
pitolo  XV.  s’è  accennato  , prima  d’ 
entrar  in  negozio  , deve  comunicare  il 
mandato  di  procura  , ò fia  Potere  al 
Maedro  delle  Cerimonie  , all’ Intra, 
duttore  degli  Ambafciadori  ; al  Segre- 
tario di  Stato  , ò ad  altri  , a cui  tro- 
vili appoggiato  il  Cerimoniale  del  di 
lui  ricevimento  . Quando  il  Principe 
non  fi  trovi  adente,  inférmo,  òper  al- 
tro impedito  , deve  ricevetegli  fteffoil 
Potere  ; altrimente  verrebbe  a moftra- 
re  di  far  poco  conto  del  Principe,  dell1 
Am- 
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Ambafciadore  , ò dell'affare  , per  cui 
fbffe  feguita  la  fpedizione  ; potrebbe 
anche  attribuirli  ad  arroganza  , pigri- 
zia , Solidità,  ò inezzia  di  quello,  che 
ricufaffe  d’a  (colta  re  : Per  evitar  dun- 
que cali  inconvenienti  , deve  far  cono- 
feer  , che  , non  lolamente  sà  , e può 
afcoltare  , mà  che  sà  anche  parlare  ; 
Alcuni  Principi  foglion  dichiarare  nel- 
la Procura  , ò Potere  lleffo  , che  non 
debba  prefèntarfi  che  in  mano  propria 
del  Principe  , per  cui  è Hata  fatta  . 
Allora  i fegreti  li  conferirono  co’Con- 
feglieri  , Segretari  , ò Cancellieri  , 
quando  il  Pubblico  Rapprefèntante 
comparifce  con  Carattere  inferiore  a 
quello  d’ Ambafciadore  ; mentre  li  af 
fegna  per  regola,  che  , iiccome  la  pre 
rogativa  di  fpedire  tali  Miniflri  è ri 
fervata  a'  Principi  Sovrani  , cosi  elfi 
devon'  effer’afcolcati , da  chi  li  riceve, 
quando  non  vi  fia  legitimo  impedi- 
mento , nel  qual  calò  il  Principe  deve 
commetter’ ad  altri  le  proprie  veci. 

1 Anticamente  le  Ambafcerie  , fenza 
Potere  , ò Ordini  , eran  chiamate  li- 
bere , perche  quegli  , che  le  efèrcita- 
vano  , avean  la  permilfione  d’  allonta- 
narfi  dalla  Corte  , e d' andare  , ove  , 
quando  , e come  loro  piacea  , a titolo 
di  Voto , d’efimerli  da  qualche  perico- 
lo , ò di  dover  trattare  qualche  nego- 
zio ; Da’  Voti  venivan  dette  Amba- 
fcerie Votive;  quando  s’ intra  prendea 
qualche  Viaggio  col  motivo  di  doverfi 
portar’  a vilitare  Luoghi  Religioli , co- 
me fcrive  Cicerone  ad  Attico  , eran 
chiamate  pie  : A titolo  d’evitar  peri- 
colo s’efemplifica  nella  perfona  di  Na- 
fica  , quando  la  Plebe  , relafi  infefta 
per  la  morte  di  Tiberio  Gracco  , tra 
mava  pubblica  guerra  ; il  perche  ven- 
ne a quello  decretata  una  Ambafceria 
libera  in  Afta  : Sotto  il  medefimo  ti- 
tolo Publio  Lentolo  dall’  invidia  , e 
dalla  maledicenza  fu  aflretto  anch’cffo 
a pafiàre  in  Afta  , ove  termioò  i fuoi 
giorni  : Ambafcerie  di  tale  natura  in 
fomma  eran  dette  tutte  quelle  , che  i 
particolari  per  loro  proprj  interefli  im- 

Setravan  dal  Senato  : mà  non  è da  con- 
derarfi  fenza  ammirazione  , che  per 
privati  affari  fi  preftaffe  il  nome  di  tan- 
ta Dignità  , quando  ben  fi  fapea,  che 
quei  , che  l’ottenean  fiotto  tal’ ombra, 


ad  altro  non  artendean,  che  a"  Dome- 
nici affari  ; il  perche  Ulpiano  fcrive  , 
non  doverfi  dire  aliente  per  cagione  del- 
la Republica  quegli,  che  fotto  titolo  di 
libera  Ambafceria  allontanavafi  dalla 
Patria  , mentre  fiò  non  feguiva  per 
pubblico,  mà  bensì  per  privato  interefi 
fe,  come  oggidì  accade  di  que'  Tito- 
li, eMagiftrati  onorari,  che  da'  Prin- 
cipi vengon  conferiti,  per  far’  onore  , 
a chi  gli  ottiene  , fenza  che  a quelli 
corra  obligo  di  fare  funzione  alcuna  , 

Mà  di  quelle  Amba  feerie  a’  noli  ri  gior- 
ni  non  vi  refla  chel’imagine.  Si  pra- 
tica bensì  alcune  volte  di  fare  de’  Viag- 
gi a titolo  di  divozione  ;d’  andar’a  pren- 
der’ Acque  di  qualche  Bagno  , ò fotto 
altro  preteflo  del  tutto  diverfò  dal  fi. 
ne,  per  cui  s’intraprende;  mà  i buo- 
ni Politici  non  lafcian  d’oflèrvarli  , e 
farli  oflèrvare.  Non  è vergogna  d’ef- 
fer  fofpettofo,  e d’aver  l’occhio  fopra 
quei , che  vanno,  e vengono;  è ben 
vergogna  grande  di  Jafciarfi  ingannare, 
e perder’il  fuo  per  propria  colpa. 

I Pubblici  Rapprefèmanti  , dopo  gli  jz 
Uffizi  di  complimento  da  farfi  , come 
s'è  detto,  nell’Jngreffo  della  loroRap- 
prefentanza  , devono  efequire  le  loro 
Ifiruzzioni  ; altrimente  mancan*  al 
proprio  dovere  ; anzi  , alterandole  , 
quantunque  operin  meglio,  ponno  ef- 
fer  puniti  , come  in  alcuni  cali  è fc- 
guito  : E quand'anche  nell’  Jftruzzio- 
ne  fi  dicefse  : Quanto  alle  altre  cofe  le 
commettiamo  alta  vofìra  prudenza  , e fe- 
de ; dovrebbe  intenderli  tanpoco  da- 
ta facoltà  generale  ,mà  convcrebbe  /pia- 
gare tale  claufola  per  conto  de’ modi  , 
ed  occafioni  ; quando  però  non  foffe 
fiata  data  libera  amminiftrazione  con 
parole  cfpreffe,  come  farebbe  la  Clau- 
fola: Ah‘r  ego,  ed  in  talcafo  il  Potere 
verrebbe  a contenere  tuttociò , che  po- 
tefie  fare  il  Prencipe  ; per  conto  degli 
affari  di  maggior  momento  poi , fendo- 
vi  tempo  il  Pubblico  Rapprefcntantc 
dovcrebbe  tèmpre  dar  parte  al  Prin- 
cipe de’  fuoi  maneggi , chiedendogli  la 
fpiegazione  della  fua  mente . Così  ver- 
rebbe a moftrare  attenzione  , e rive, 
renza  maggiore  , e (ucccdendo  alcuna 
cofa  infelicemente  , fcanferebbe  la  ca- 
lunnia : Chi  ufa  tali  cautele  , quan- 
tunque non  ottenga  tuttociò  ; che  de- 


2 68  De  Tttoìi. 


fiderà  , non  retta  che  non  moftri  la 
fua  attenzione)  per  giugner’a’  fini  del 
fuo  Signore  . Gli  affari  , che  non  rie- 
fcono  propizi  appunto  fono  quelli,  che 
fanno  rifaltare  l’induftria,  e concilian 
la  ftima , e l’affetto  del  Principe,  quan- 
do fia  Uomo  di  capacità . I fucceffi 
dipendono  dalle  buone,  edalle  cattive 
difpofizioni  ; alcune  volte  da’  capricci 
del  Principe  , ed  anche  de’  Miniftri  , 
con  cui  fi  devon  trattare  . L'  Amba- 
fciadore  però  deve  ftar’avuertito,che 
per  moftrarfi  troppo  religiofo  orterva- 
tore  de’  ricevuti  ordini , non  venga  a 
perder  l’occafionedi  fegnalarfi  conqual- 
che  gloriofa  azzione  . Con  facilità  fi 
perdono  in  momenti  favorevoli , che 
più  non  tornano  . Quando  in  fontina 
la  Dilazione  può  eflér  pregiudiziale  , 
invano  s’attende  ciò,  che  non  puògiu- 
gner  che  tardi:  Spetto  la  cofa  fletta  dà 
la  legge  . Il  Principe  nell’  Ittruzzione 
non  può  dare  gli  ordini  per  tutte  le  co- 
fe,  che  ponnu  fuocedere;  ne  per  tutte 
le  fi  cu  rezze,  che  il  Miniftro  devepren- 
dere.  Agl’accidenti  impenfàti  fifuppli- 
fcc  con  nuovi  ordini , che  di  tempo  in 
tempo  fi  trafmettono  ; tutto  è verò  ; 
mà  egli  è anche  incontrattabile,  che  1’ 
Ambafciadore  deve  procurar  d‘  avere 
f Ittruzzione  più  particolarizata,chefia 
poflibile;  allora  fegnatamenre,  quando 
deve  intrapender  qualche  difficile  ma- 
neggio . 

i $ Mà , porto  che  l’ Ittruzzione  fia  fpe- 
cifica  ; che  la  mente  del  Principe  fia 
chiara , fi  dubita  , fe  fopra  giugnendo 
giudi  motivi,  fia  lecito  d'  allontanar- 
li dal  tenore  di  quelle.  E premetto , che 
ficcome  il  Pubblico  Rapprcfentante  non 
può  trattar  d’  interelfi  particolari  , e 
difparati  dalla  fua  commirtìone,  cosi  il 
Principe,  che  con  quegli  deve  trattare, 
quando  non  abbia  fiducia  totale  nella 
di  lui  perfòna,  non  deve  entrar’  in  ne- 
goziato , e molto  meno  venire  alla  con- 
clufione  d'  affari , inordine  a’  quali  non 
vegga  le  facoltà:  In  ogni  cafo  conviene 
far  ratificare  tutto  ciò , che  fenza  Po- 
tere è flato  riabilito . Il  Principe  di  Bu- 
tera  fopra  la  proporta  quertione  tiene 
la  negativa  , volendo,  che  l’Ambafcia- 
dorè  debba  fupporre,  che  quella  cagio- 
ne , che  a lui  pare  ballante  per  alterare 
gli  ordini  del  Principe  , da  quelli  ben 


veduta,  ed  efàminata,  per  altri  motivi, 
che  non  avrà  forfè  voluto  partecipare 
ad  etto  Ambafciadore,  fia  fiata  credu- 
ta infufficiente  , per  indurlo  a mutar 
fcntimento  ; il  perche  debba  efeguire 
gli  ordini  ricevuti  : Si  agiugne  , che  i 
Principi  malvolontieri  fòri  fono,  che  al- 
tri corregga  le  loro  determinazioni  : Vo- 
glion’effi  efler  confiderai  i come  Oraco- 
li : E veramente  hanno  un  non  fo  che 
di  più  dell'  Uomo  nella  maeflà  del  Vol- 
to, negli  Angeli,  che  li  difèndono; nel- 
le flette  , che  gl’  influifcono  : Alcuni 
dierongli  il  nome  d’  Eroi . Dalla  Verità 
furono  chiamati  Dei . I Gentili  non  a- 
verebbon  traviato  dal  retto , fe  equivo- 
cando dalla  fimilitudine  att’efTenza,al 
nome  di  Dei  non  avellerò  aggiuntole 
adorazioni-  I Popoli  , credendoli  mag- 
giori degli  Uomini, meraviglianfi, quan- 
do li  veggono  eguali  ; fi  fcandalizan  , 
fe  li  trovan’  inferiori  ; il  perche  etti 
Principi  non  devon  Iafciarfi  fcandaglia- 
re , ne  cimentarfi  al  paragone  , fenza 
ficurczza  di  vincere  . lndccorum  ( per 
fentenza  di  Tacito)  adtrefìarc  , quoad 
non  obtineretur  . Ed  Antonio  Perez  ; 
no  emp  render  cojas , de  que  pueda  re  fui. 
tar  la  prueva  del  limile  del  poder  fiu- 
mano . 

Mà , porto  che  l’ordine  fòrte  precifo,  14 
ed  anche  reiterato  ; mà  l’ Ambafcia- 
dore fòrte  ficuro  di  far  male  maggio, 
re  con  ubbidire  che  con  differire,  ildu- 
bio  farebbe  molto  più  grande  , mentre 
il  Miniftro,  che  non  efeguifce  il  coman- 
do, diventa  infedele,  nel  cafo  propo- 
rto, fé  ubbidifee,  concorre  ad  un  cono- 
feiuto  male;  gli  Scrittori,  efaminando 
attentamente  l’ofcurodubio,  diftinguo- 
no  le  cofe  evidentemente,  illecite  , ed 
ingiufte , ò pregiudiziali  dalle  altre  , 
all’ Ambafciadore  pajon  tali;  e conclu- 
dono, che  inordine  a quelle,  che  dal 
Principe  , ò da  fuoi  Confeglieri  Sag- 
gi, e giudi,  vengon  giudicate  ragione- 
voli , ò non  pregiudiziali  , il  Pubblico 
Rapprefentantc,  fenza  cercar  di  più  , 
debba  ubbidire  : Quanto  poi  atte  altre 
credute  evidentemente  pregiudiziali , ò 
repugnanti  atte  buone  Leggi  , ricche 
non  fi  poffin  cooneftare  per  ragionevo- 
li, voglion,  che  l’ Ambafciadore  , pri- 
ma di  prender  partito , debba  eiami- 
nare,  fe  i Miniftri , che  han  fatto  la 

fpe- 
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fpedizione,  poflin’  avervi  avuto  pallio-  della  IV.  Parte  del  Trattato  dell’Olio- 
ne,  b intcrefse  : Se  il  Principe  porta  a-  re;  degna  veramente  di  regiltrarfi  nel 
ver  ben  ponderato  Tartare . Se  la  di  lui  Cuore  appunto  d’ ogn’  Uomo  d’onore  . 
intenzione,  quantunque  buona,  e giu-  In  materie  di  Guerra,  Pace,  Tregua, 
fla , porta  efler  (lata  ingombrata:  Sopra  e fimili , conviene  ubbidire  prontamen- 
tutto  in  tali  contingenze  , TAmbafcia-  te:  Altrimente,  dum  Roma  conjulitur , 
dorè  deve  aver' una  perfetta  cognizione  Saguntum  rxpugnatur . 
degl’intererti,  e dell’ umore  del  fuo  Si-  Mutando  poi  faccia  gli  affari,  ficche 
gnore;  delle  maflime  del  Primo  Mini-  non  averterò  più  connellione,  nefimili- 
ftro,  e della  coffituzione  del  Tuo  Con-  tudine  co’ ricevuti  ordini , b fopravve- 
figlio:  Permettendolo  Tartare, al  prim’  nendo  altro  accidente  non  antiveduto, 
ordine  rifponda.di  non  aver  ben  intefo  che  portarti  ncceffità  d’ufare  altri  me- 
la forza  del  comando,  ne  penetrata)’  zi,  e d’appigliarfi  ad  altro  partito,  che 
intenzione  del  Principe; così  dar  tempo  obligaflb,  come  fi  fuol  dire,  a prender 
di  mutar  fentimento:  Cib  non  giovan  Confilium  in  arena,  per  fentimento  del 
do,  Ceche  venga  reiterato  jl  medefi-  Citato  Principe  di  Butterà, TAmbafcia- 
mo  ordine  , con  bel  modo  rapprefenti  dorè  dovrebbe  avere  l’arbitrio  di  pren- 
le  difficoltà,  e gl’  inconvenienti,  che  der’altri  fpedienti;  tanto  più  che  le  I- 
ponno  inforgerne  : Adduca  qualche  feu-  flruzzioni  foglion  contenere  configli  più 
fa  per  la  dilazione;  qualche  dirticoltàin  torto  che  comandi  fi  (fretti  , che  an- 
ordine  al  modo  d’efeguire;  fi  lafci  cadere  che  variando  le  cofe  , l’adempimento 
qualche  parola  , donde  porta  arguirfi  debba  efler’ inalterabile.  A tale  propo- 
)’  ingiurtizia  del  comando  ; guardandofi  (ito  fà  menzione  di  quel  detto  di  Fer- 
merò, che  le  lue  Lettere  non  fembrin  binando,  figlio  d’  Ahónfo  , riferito  da 
precettive,  ne  podio’  efler  interpretate  Pont  ano  ; a)  che  (prive:  Stepiui  audi. 
per  ammaeftramenti  ; mentre , non  Col-  ville  laudante m Oratore 1 fuot  , quod  re , 
("rendo  i Principi  , che  con  erti  fi  faccia  ac  tempore  confdium  (apijsent  , nec  puffi 
da  Maeftro;  molto  meno  quando  l’ira  ejient  interim  , dum  animutn  jcifcitarem. 
bolle,  potrebbe  darfi  alimento  all’  ac-  tur  fuum  tene  gerendo  rei  , prfter  lati 
cefo  fuoco;  mà  una  ben  ftudiata  dila-  occa/iooem  il  perche  alle  Iftruzzioni  folca 
zione;  prudenti  repliche,  ed  altre  dirti-  aggiugnere  Mandai  il  traditi!  , ut  cajut 
colta  rapprefentate  con  faviezza , ponno  babeatur  , ac  temporum  ratio  . In  tali 
far  breccia  grande  nel  Cuore  del  Prin-  cali  perb  l’Arabafciadore  deve  aver  ri- 
cipe:  Se  poi  ogni  rimollranza , ogni  in-  guardo  al  genio  , ed  alle  inclinazioni 
dullria  riufeifle  inutile  , il  Principe  di  del  Principe  , operando,  come  crede, 
Butera  , da  Signore  di  petto  forte  , e che  quelli  , fe  fi  travalle  fu  ’l  fatto  , 
generalo  , infogna  a preferir  il  giudo  farebbe;  mà  (opra  tutto  deve  ricordar- 
agl'  ingiudi  comandi  ; allora  legnata-  fi  fempre  , che  Salai  populi  lex  ejìo  ; e 
mente  , quando  fi  tratta  della  ro-  con  Gioviniano  Pontano,  che  , in  fan. 
vina  dello  Stato  , della  Religione  , gendo  Oratorio  munere  , vix  unquam  per- 
de] Principe  . Un  azzione  ingioila  cavetti  , qui  Principi  genium  morcjque 
pub  efler  comandata  nel  bollore  della  noverie  ; nam  ex  prffcripto  ageni  Domini 
pallione;  mà  , dato  luogo  alla  ragione,  morigeratimi  voluntati  ; & ubi  prò  re  , 
chi  imprudentemente  ubbididi(ce>  cono-  ac, tempore  confdium  caperti  , ai  officio 
fciuta  T errore,  s'  attira  adorto  tutto  non  recedat , dum  feiat , Domino  placito. 
il  b'afmo  ; Cade  in  acconcio  sù  tale  prò-  rum  confdium  , quod  utilità 1 pepererti  . 
polito  la  rifpofta  data  dal  Signore  di  Crii.  Si  cerca  ancora,  fe  un’Ambafciado-  1$ 
lon  , Macrtro  di  Campo  delle  Guar-  re , a cui  fia  (lata data  una  facoltà  par- 
die  d’  Errico  III  Rè  di  Francia  , ticolare  b anche,  generale,  porta  inge- 
quando  quello  Monarca  ordinogli,  che  rirfi  in  un’affare  a lui  non  commcflò  , 
doverti:  privar  di  vita  il  Duca  di  Ghi.  ne  premeditato,  e fòrs’anche  non  pen- 
fa,  dì  cui  già  parlofli  al  Capitolo  VIIL  fato  dal  fuo  Signore;  mà  alTimprovjfg 
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promodo  dal  Prìncipe]  alla  cui  Corte  gualche  rifchio,  vadafene  ad  abitare  ne' 
eflò  Ambafciadore  rifieda , ò da  altri,a  , Chiodri  : I Minidri  , che  voglion  ore- 


comodo,  incomodo,  onore,  òdifonore 
dello  fteflb  di  lui  Signore;  ed  alcuni  Scrit- 
tori rifolvano,  che, non  folamentepof- 
fa,  mà  che  debba  ancora  farlo  , come 
fe  a tale  effetto  folle  liato  lpedito.  Gli 
ordini  liberi,  ed  afloluti  ( dicon*  elh  ) 
portan  fe  co  piìl  autorità  che  imperio  : 
ed  avuto  riguardo  all’autorità  appunto 
del  Principe;  allo  feopo  degli  aflari,ri- 
cevonfi  come  immutabili,  giuda  1'  eli- 
genza  delle  occafioni , delle  circodan- 
ze, e della  necedìrà:  Cosi  vienfi  ad  ap- 
poggiar, tutto  alla  dedrezza  , alla  for- 
tuna dell’  Arabafciadore.  Chi  altro  non 
fà,  che  efèguire  gli  ordini  ricevuti, an- 
corché ingiudi , ò irragionevoli , lafcia 
il  carico  di  quedi , a chi  gleli  dà  ; mà  , 
chi  intraprende  un’  affare  lènza  Com- 
midione  , li  fà  debitore  dell’  evento  . 
Non  dico,  che  l’Ambafciadore  inalcu- 
ni  cali  non  debba  azzardare  qualcofa; 
egli  i imponìbile  , che  il  Prìncipe  pre- 
vegga tutti  i Cali  , che  ponno  prefen- 
tarfi;  ficche  lia  in  idato  di  dare  una 
pieniffima  indruzzione  di  tutto  al  fuo 
Ambafciadore  : ed  in  alcune  contin- 
genze non  v’è  fempre  tempo  di  fcriver’ 
alla  Corte  , ed  attenderne  le  rifpode  . 
In  tali  occafioni  i Minidri  ponno  far 
rifplendere  la  loro  attività , e prudenza; 
mà  per  conto  d'  affari  , i cui  fucceffi 
ponno  effer  tanto  incerti , quanto  fono 
di  rilievo,  guardinfi  principalmente  da 
pender'  impegni,  fenz’ ordine  efpreffo, 
penfin , che  gli  effecti  del  fallo  zelo , e 
dell’  imprudenza  , non  riefeon  men 
dannofi  di  quello  podìn’  effer’  i delitti  d’ 
infedeltà  . 

17  Màfe  i Pubblici  Rapprefentantì  non 
ponno  trattare  fenz’ ordine  ; fe  , lenza 
neceffità  , non  ponno  adenerfi  da  efe- 
guire  ciò,  che  con  pegiudizio  del  loro 
onore , ò degl’  interedi  del  Principe  , 
viene  loro  comandato,  cola  doverebbe 
dirli,  fe  tratraffero  contro  la  mente  del 
loro  Signore  ? Per  piò  drade  fi  può 
entrare  in  Porto  : Chi  fempre  calca 
le  piane  , e battute  , con  facilità  cade 
ad  ogni  intoppo  , fe  per  necedìtà  da 
quelle  travia.  Quegli,  che,  lenza  di- 
ftinzione  tutto  intraprende , è foggetto 
a’ precipizi; Chi  niente  di  piò  vuol  fare, 
di  quello  fi  può  efeguire  , lenza  correr 


dar  fède  maggiore  al  lorofapere,  che  a 
quello  del  Principe,  trovanfi  fpedo  in- 
gannati. I Cuori  de’ Prìncipi  fono  mol- 
li, e diretti  dalla  Divina  Onnipotenza. 

La  Natura  fi  ferve  delle  Caufe  fecon- 
de, come  per  Minidri,  e dromenti.-Sc 
quelle  vengon’  adoperate  con  la  dovuta 
proporzione,  producono  effetti  meravi- 
gliod;  Se  fi  rigettano  , ò fi  confondo- 
no, abortifeon  Modri . I buoni , e fedeli 
Sudditi,  volendo  dar  fàgio  del  loro  odè- 
quio  verfo  il  proprio  Principe, per  lo  di 
lui  fèrvigio  s1  impiegan’in  tutto  ciò , die 
credon  edèr  confacevole  al  bene  della 
Patria  : Vivono  all’ubbidienza  di  quel- 
lo, come  al  volere  di  Dio , ed  a’  precet- 
ti della  legge . I Minidri  , che  tengon’ 
impredì  nella  mente  tali  precetti,  non 
mancan’al  proprio  dovere . Il  Principe 
dunque  deve  rifolver’  , e comandare  : 

A’ Minidri , come  fi  è accennato  , ri- 
ccvendo  egli  ordini  , quantunque  non 
li  giudichin  del  tutto  retri  , conviene 
edèguirfi:  Trovandoli  contrari  alla  pie- 
tà, ed  alla  giudizia,  ufin  della  propria 
prudenza:  Credendoli  ripugnanti  al  pò- 
blico  bene , ed  all’  onedo  , ne  faccian* 
umili  rimodranze  al  Pnncipe. 

Alcune  volte  conviene  efser  folleci-  18 
to;  mà  giuda  il  falutarc  raccordo Fefli- 
na  Itati  ; Lenremente  fi  deve  procede- 
re , affinché  per  balordagine  non  redi 
trafeurato  ciò  , che  averebbe  convenu- 
to fare  ; ò non  fi  faccia  con  temerità 
ciò,  che  non  è dato  premeditato:  Orn- 
ata atta  prostranti  clara  ( lafciò  fcritto 
Livio)  ctrtatjnt  /*»f:  fejiiaatio  imprcvi. 
da,  <3  caca-,  però  la  fretta  è data  chia- 
mata nemica  della  Scienza,  e della  Ve- 
rità. Fà  a quedo  propoli  to  il  noto  Sim- 
bolo d'Ottaviano,  e di  Tito  , con  cui 
gl’  Antichi , volendo  unire  la  follecim- 
dine  alla  lentezza  , legavan’  il  Delfino 
all'Ancora.  Spedo  accade , che  quegli, 
che  piò  corre  , piò  tardi  giunga  alla 
meta  del  fuo  oorfò.  Chi  afpira  al  Torn- 
ino della  grandezza  , fe  non  procede 
pe* gradi,  Spedo , anche  prima  di  feen- 
dera,  fi  trova  precipitato:  La  lentezza 
dunque  devdi  maturare  con  la  folleci- 
rodine  : Convien  corregger  l’una  con  1’ 
altra . Chi  vuole  efprimer'una  lenta 
prodezza,  metta  le  ali  alla  Lumaca  : 
Tutti 
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Tutti  gli  E fi  re  mi  viziofi  fi  devono  fu-  i cefco  Morofini  , uno  de’ principali  luqii 
gire;  le  cofe  moderate  han  forza  mag-  I della  Repubblica  di  Venezia  , mentre 


giore,  e duran  d’a vantaggio  ; le  grandi 
non  fi  fanno  con  impeto  ; Si  perfezzio- 
nan  poco  a poco:  La  Natura  non  opera 
che  con  lentezza  . Ufi  dunque  il  Pub- 
blico Rapprefentante  la  follecitudine 
dell'indulìria , ed  una  certa  lentezza  di 
diligenza  . Trovandoli  in  anguille  , ò 
cali  dubj,  operi  con  follecicudine  , in 
quanto  le  circoflanzc  dell’  affare  gtel’ 
permettano;  mà , quali  Sicuramente  cir- 
cofpetto  fi  rifervi  a megliori  occafioni  . 
Dilli  muli  le  anguftie  , e le  perplefticà  , 
non  per  trafcurar’  il  pericolo  , mà  per 
non  ingannar  lè,  negli  altri.  L’Anno, 
non  il  Campo,  èquello,  che  producei 
frutti.  Ma  fi -Accordi  ad  un  tempo  , 
che  fpefio  nocuit  i itffcrre  parati!  . Alcu- 
ne cofe  fi  devon  fare  con  fomma  fol- 
lecitudine; di  cale  natura  fono  quelle  , 
che  non  fi  ponno  lodate  che  fubito  fat- 
te ; 6 che  han  bifogno  d' una  cena  vio- 
lenta agitazione,  ed  impeto,  che  per  lo 
più  in  un  momento  G perfezziona  . 11 
Publico  Rapprefentante , fe  può , non 
inviluppi  il  fuo  Principe  ; mà,  perfez- 
zionando,  ò impetrando  alcuna  cofa  da 
altri  , procuri  , che  fubito  venga  Spe- 
dita , e ne  riceva  la  fede  : Cori  Ami- 
le al  lento , fati  Sollecita , fcnza  pa- 
rerlo. 

9 Abbenche  alcune  volte  un  Pubblico 
RappreSentante  non  abbia  negozi  da 
trattar  col  Principe,  predò  cui  rifiede, 
deve  cercar  morivi  , per  chieder  le  lo- 
lite Udienze  ; fi  perche  il  Popolo  non 
creda  , che  trà  loro  palli  qualche  Segre- 
to difgufto,  Sospetto,  che  affolutamen- 
te  fi  deve  diflipare  ; ri  per  introdurli 
bene  nella  grazia  del  Principe  , ond’ 
abbia  occafione  di  prender  Séco  confi- 
denza . Alcuni  Sovrani , conosciuta  la 
prudenza, e l’integrità  di  qualche  Am- 
bafciadore,,  che  rifieda  nella  loro  Cor- 
te , chieggon  da  quelli  de’  pareri  , an- 
che in  ordine  a cofe  Spettanti  al  loro 
Stato  ; Uffizio  molto  diftinto  dall’altro 
di  Pubblico  RappreSentante  . Quelli 
in  tali  cali  deve  dire  il  proprio  Senti- 
mento con  purità , avendo  però  Sempre 
in  mente  quell’  infegnamento  della  Sa- 
gra Scrittura  : Pena  Regno  noli  velie 
mJtri  fapiem  : Il  Kavaliero  Gio:  Fran- 


rifedea  alla  Corte  di  Roma  in  qualità 
d’Ambafciadore  per  la  Patria  , Sovente 
veniva  richiedo  del  Suo  parere  dal  Re- 
gnante Pontefice, che  trovavafene  con- 
tento , non  men  di  quello  facefTe  la 
Repubblica  ftelTa  • Chi  non  è richie- 
do , non  fi  prenda  tale  briga  , mentre 
non  v’  è Principe  , che  lo  gradisca  : 
Molco  piò  fpiace  , che  i Principi  Stra- 
nieri implorin  grazie  pe’  Suoi  Sudditi  : 
Tali  Uffizj  fi  confideran  per  una  Specie 
di  protezzione  , che  non  può  piacere  : 
fi  dubita  , che  altri  voglia  entrare  a 
parte  del  governo  dell’  altrui  Stato  : 
Molto  piò  quando  fi  tratta  di  Ribelli  , 
ò Rei  di  tela  Maeftà  , mentre  i Prin- 
cipi non  han  cofa  di  conseguenza  mag- 
giore , che  l’ubbidienza  loro  dovuta  ; 
il  perche  Elifabetta  Regina  d' Inghil- 
terra , ben  lungi  da  impetrare  tal  gra- 
zia da  Errico  IV.  Rè  di  Francia  a fa- 
vore de*  Suoi  Sudditi  , l'eSortava  a farli 
decapitare  ; mà  il  piò  rimarcabile  sò 
tale  propofito  fi  è,  che  , come  oflcrva 
Amclot  , tale  comilfione  veniva  data 
al  Duca  di  Biron  , che  incettantemen- 
te  tramava  una  Congiura  contro  Erri- 
co -.  Il  Cardinal  d' Oliar  in  una  delle 
fue  Lettere  dice  d’ aver  pattato  qual- 
che Uffizio  col  Papa  a prò  di  quelle 
perlbne  , eh*  eran  ricorfe  al  di  lui  pa- 
drocinio  , per  acquistar  Servidori  al  Suo 
Rè  , e mantener'  in  Roma  la  Sua  ri- 
putazione ; mà  d’ averlo  fatto  con  di- 
lli nzione  di  Perfonc  , e di  materie  , 
e con  la  dovuta  discrezione  , per  non 
importunar’ il  Papa  per  cofe,  che  non 
follerò  di  fuo  genio  , ò che  potettero 
risultar’  in  offefa  d’  alcuno  di  sfera 
maggiore  di  quegli  , per  cui  Supplica- 
va ■ Piò  fpellb  gli  Ambafciadori  ven- 
gon  -pregati  ad  interporre  i loro  Uffizj 
a prò  de’  loro  Nazionali  , dimoranti 
alla  Corte  della  loro  Residenza  ; im- 
pegni , che  , come  oflèrva  Amelot , 
non  devon  prenderli  , che  con  fare 
diftinzione  delle  Persóne  , e delle  ma- 
terie , e con  diferizione  tale  , che  i 
Magnati  del  Paefè  , co’ quali  i fup. 
plicanti  talvolta  hanno  le  differenze  , 
non  poflin’  offèndersene  . Il  Signore 
di  Front rnac  , fendo  ricorfo  alla  prò- 
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tezzione  del  fuo  Rè  , per  eflcr  reinte- 
grato nella  Carica  di  Luogotenente 
Generale  delle  Armi  della  Repubblica 
di  Venezia  , di  cui  era  (lato  privato 
dal  Gran  Capitano  Generale  FranceC 
co  Morolini  , quel  faggio  Monarca 
fcrilfe  al  fuo  Ambafciadore  predo  la 
Repubblica  in  quelli  termini . lo  ap- 
provo , cbe  Voi  rendiate  a I Conte  di.  Fron- 
tenac  /’  Ufficio,  cbe  da  Voi  de  fiderà  ; mà 
cbe  lo  facciate  in  termini  generali , ficchi 
il  Capitan  Generale  Morofini  non  abbia 

* occafione  di  dolerfene  , come  fi  Voi  in 
quefla  loro  differenza  folle  divenuto  par- 
ziale de I Conte . 

io  II  Principe,  che  deve  trattare  con 
alcun  Pubblico  Rapprefentante  , che 
fappia  dovergli  efporre  colè  fpiaccvoli, 
delilla  da  riceverlo,  ò faccia,  che  trat- 
ti con  qualche  fuo  Miniftro  : Si  deve 
avvertire  però  , che  , (ìccome  il  proi- 
bire le  Ambafcerie  è un  contravenire 
alle  Leggi  delle  Genti  , così  potrebbe 
dirfi,  quando  a tali  Mini  Ari  fi  negade 
l’ Udienza  ; e pure  alcune  volte  , non 
/blamente  non  vengon,  ricevuti  ; mà 
fi  rigettan’  ancora  del  tutto:  Ciò  però 
accade  cogli  Ambalciadori  de’  Princi- 
pi ingrati  , ò mancatqri  di  fede  . In 
tali  cafi  il  Principe  viene,  a dimoll ra- 
re , die  1’  Ambafcexia  redando  priva 
del  fuo  diritto,  non.  debba  piò  confi - 
derard  per  tale  . In  limile  contingen- 
ze la  prudenza  , la  modedia  , e la 
deflrezza  dd  Minidro  , : ponna  fupc- 
rare  ogni  difficoltà-  Alcune  volte  qual- 
che poco  d’importunità  non  è biafme- 
vole,  finche  col  mezo  de’  Minidri,  e 
per  via  di  Lettere , giunga  ad  otte- 
nerla. Vedendo  poi.  andarli  dilungan- 
do, deche  convenga  partire,  può  far- 
li , ammetterli  in.  intiera  libertà  : Mà 
di  quefto  parleremo  appredò  ; non  fi 
deve  falciar  di  dire  intanto,  che  il  Prin- 
cipe , che  foffre  volontariamente  un’ 
ingiuria». eoa  facilitane  incontra  delle 
altrei  mentre  , fiali  , che  operi  per 
impotenza,  pufillanimità  , ò per  una 
oerta  virtù»  ch'abbia  imagine  di  pru- 
denza , chiamata  difimulazione  , per- 
che  la  ricevuta  ingiuria  viene  a fard  no- 
ta a tutti  i Popoli,  e le  ragioni, che 
l’inducono  a temporeggiare  , per  fino 
a tanto,  che  fi  uovi  in  iftatodt  ven- 


Titoli . 

dicarfene,  fono  a tutti  ignòte.  Io  fprez- 
zo  fi  rende  inevitabile  . Quanto  più 
grande  , e più  potente  è il  Principe 
ingiuriato  , tanto  più  la  di  lui  riputa- 
zione reda  adombrata  per  fino  atan- 
to  , che  n’  abbia  fatto  il  dovuto  ri- 
fentimento.  Il  Duca  Carlo  Emanuel- 
lo  di  Savoia  fi  vantava  pubblicamente 
d’ aver  me  fio  un  gran  Catenaccio  alla 
Porta  d’Icalia  dalla  parte  della  Fran- 
cia. Errico  IV.  protedava  di  non  vo- 
ler’introdurre  alcun  Trattato  con  'la 
Savoia,  fe prima  non  entrava  in  pof- 
felTo  del  Marchefato  diSaluzzo  . Non 
v’è  diritto  fi  giudicato, che  per  man- 
canza di  potenza  non  fi  podà  per- 
dere . 

Auvi  de’  Principi  , che  tal  volta 
fanno  intendere  a gli  Ambafciadori  , 
che  pongano  in  Carta  ciò  , che  han- 
no efpodo  in  voce,  per  poterlèlo  me- 
glio ricordare  ò pure  confulrarvi  Co- 
pra . I Rapprefentanti, quanto  devono 
ufàr  prudenza  in  eleguirc  gli  ordini 
de'  loro  Sovrani , ed  in  trattare  co’ 
Principi,  alle  cui  Corti  rifiedono,  al- 
trettanto devon’  effcr  circofpetti  in 
parlare  ; molto  più  in  fcrivere  . Le 
Lettere  fono  difeorfi  dell'animo  ; fide 
Interpretti  della  mente;  mute  loque- 
le ; iraagini  della  Voce . elpreflè  col 
nativo  colore  dell’  Orazione,  medierò 
laboriofo  , che  obliga  ad  aprire  la 
propria  mente  agli  allenti,  fi  con  in- 
dicare , che  con  rifpondere  ; la  fpe- 
ranza  di  riportarne  lode  allegeri- 
fee  la  fatica , la  penna  nell’  eloquen- 
za non  deve  cedere  alla  facondia  del- 
la lingua  . Guardinfi  i Pubblici  Rap- 
prefentanti da  proferire  una  parola 
fola  che  polla  dirli  inconfiderata  . Ef- 
ponendo  i negozi  > fien  Laconici  ; i 
loro  difeorfi  abbondin  più  di  fèntenze 
che  di  parole  ; non  faccin  racconti 
di  minuzie  ; mà  efpongan  le  colè  di 
maggior  rilievo  : Affetti  in  difereta 
taciturnità,  nella  .modedia,  e nel  pe- 
fo,  delle  parole  fi  faccin  conofcer  ma- 
turi di  fenno  . Non  abufin  dello 
fplendore  della  maedà.che  rapprefen. 
tano.  Faccin  comprender  d’avere  una 
buona  opinione  del  proprio  Principe  ; 
Non  v'  .è-,  data  cofa  , eh'  abbia  fatto 
più  onore  a Comines.,  quanto  i gran- 
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di  elogi  da  lui  femprc  fatti  di  Luigi 
X I.  fuo  Padrone  , con  riattarlo  per  lo 
liberale  , e Virtuofo  di  tut- 


più  fimo 

ti  i Principi  del  fuo  tempo  . Gli  Am- 
bafciadori  devon  altrefsì  comparire 
Nunzi  di  pace  piìz  torto  , che  fiaccole 
mandate  .per  accender  diflènzioni  : 
Fuggan  la  curiofità  in  interrogare  : Le 
loro  domande  non  oltrepaflin  i termini 
del  giufto  , e del  convenevole  ; fien 
utili  al  proprio  Principe  ; non  ingiurio- 
fe  , nè  pregiudiziali  , a chi  deve  ac- 
cordarle : Non  chieggan  fu’l  principio 
ciò  , che  lo  meno  importa , perche  po- 
trebbe accadere  , che  , dopo  tal  gra- 
zia , conveniffè  arroflire  in  chiederne 
delle  altre  ; il  perche  fi  giudica  atto  di 
prudenza  il  domandar  prima  quel , che 
fi  crede  piò  difficile  ad  impetrarli  , ed 
al  proprio  oggetto  piò  utile  , fé  per 
quello  1‘  imprefi  fi  trova  difficile  ; con 
faciliti  fi  ottiene  quel  , che  meno  im- 
porta : Regola , cne  può  avere  le  fue 
limitazioni  : Ad  alcune  Perfone  con- 
vien  chieder  prima  le  cofe  piò  facili  , 
per  impegnar  1’  animo  loro  a concede- 
re - Goraunque  fi  fia  , è bene  d’afie- 
nerfi  da  domandare  con  arroganza  , e 
fello  . Accompagninfi  le  fuppliche  con 
fronte  ferena  ; ciglio  trà  maellofo  , e 
riverente  ; gelli  offequiofi  ; mà  non  af- 
fettati ; voce  foave  ; mà  non  femini- 
le  : Quando  il  bifogno  è grande  , e’1 
proprio  Principe  fi  trova  oppreflò  , 
conviene  ufar  umiliazioni  opportune 
ad  ammollire  anche  ,i  Cuori  piò  cru 
di  . Non  inferiore  dev’eflcr  la  modc- 
flia  dell’  Ambafciadore  , anche  quan- 
do talvolta  fente  darli  qualche  negati- 
-va  non  per  ciò  deve  turbarli  in  Vol- 
to , nè  dar  fegno  d’  effer  mal  foddifi 
fatto  : molhi  di  non  aver*  udito  la  ne- 
gativa; con  buona  fronte  rinovi  Fidan- 
za ; cosi  viene  a rellar’  aperta  la  Ara- 
da al  Principe  , per  meglio  penfaevi  , 
e mutar  parere  : Col  rifèntimento  fi 
dà  motivo  di  maggiormente  impe- 
gnarfi  nella  negativa  . Quando  poi 
quella  è si  chiara  , che  non  porta 
dirtimularli  d’ averla  udita  , con  pa- 
role foavi  dimortri  , di  non  accettar- 
la , e preghi  il  Principe  a volervi  far 
fopra  piò  matura  riflertione  ,,  fperan- 
do  un'  altra  volta  » eoa  argomenti 
Ateneo  Tom  IU. 


piò  forti  poter  muover  la  di  lui  vo- 
lontà a confidarlo  . Dovendo  efpor- 
re  cofe  poco  grate  , quando  1’  affa- 
re non  obblighi  a trattare  con  gra- 
vità , e fierezza  , moftri  di  non  ef- 
fern’  erto  1‘  Autore  ; di  fere  quella 
parte  , perche  così  obblighi  il  mini. 
Aero  . Facci  comprender  di  non  deli- 
derare  che  la  pace;  d’ effer  intento  del 
tutto  a conciliar  gli  animi  . Così  può 
fperare  fine  lèmpre  buono  de’  fuoi 
maneggi  . Per  non  togliere  a’  Pubbli- 
ci Rapprefentanti  la  libertà  di  parla- 
re , non  tutte  quelle  cofe  , che  non 
fono  grate  , devon  riferirli  ad  offe- 
fa  ; allora  fegnatamente  , quando  gli 
affari  loro  commerti  non  vengon  pro- 
podi  con  arroganza  , ò altro  modo 
improprio  ; mà  rapprefentan  la  par- 
te di  finceri  Relatori  dell’  altrui  vo- 
lontà : Se  ciò  , che  riferì  feono,  è ve- 
ro, deve  dirtimularli  ; li  fallo  , fprez- 
zarlo  . Il  pretender  d>  vendicarli  con- 
tro la  verità  , e’1  rifponder  con  offe- 
fe  di  fatti  alle  parole,  come  nel  Trat- 
tato delle  Ingiurie  vedremo  , denota 
debolezza  di  fpirito  . Ambafciadori 
dell’Onnipotente  fono  gli  Angeli  ; i 
Pubblici  Rapprefentanti  devono  imi- 
tarli nell’ intendere , e nel  volere;  tut- 
ti attenzione  nell’intelletto;  tutti  bon- 
tà nel  Cuore  ; fe  cosi  faranno  i loro 
maneggi  faran  filici . 

Il  Pubblico  Rapprefentante  fia  par- 
co ne’ complimenti  , generalo  ne’ fit- 
ti : Non  nafeonda  le  difficoltà  ; le 
efigeri  piò  torto  ; poiché  , riducen- 
do a buon  fine  ciò , cha  tratta  , ren- 
dcrarti  degno  di  lode  , e di  gloria  ; 
non  ottenendo  , farà  feufato  : Non 
baAa  , ch’efponga  bene  la  fua  Am- 
bafeiada  ; conviene  , che  ne  riporti 
rifporta  : Se  diverfamente  accade  , re- 
Aa  con  vergogna  , cosi  egli  , come  il 
fuo  Signore  . Le  rifpoAe  fono  di  piò 
forti  ; alcune  proferite  con  enigmi  ; 
altre  con  ironia  ; altre  con  magnani- 
mità e fiducia  ; altre  con  animo  al- 
terato , ed  offefo  : Tutte  devon’ effer 
adattate  alla  condizione  della  doman- 
da . Refponde  fluito  (per  infegnamen- 
to  della  Sapienza  ) juxtiì  flultitia m 
futtm  , ne  flit  Sapiens  effe  videatur  ; 
Ayvi  de' Principi  » che  foglion’  ufire 
li  certe 
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certe  forme  di  rifporte  adattabili  ad 
ogni  forta  di  proporta  ; altri  le  prati, 
can’ ambigue,  ed  ofcure  . Alertandro 
Vili,  debitore  al  fuo  folo  fapere  del- 
la Dignità  Pontilicia,  mentr’era  Car- 
dinale , avea  raccomandato  al  Tuo  An- 
tecedere un  frate  dell’Ordine  decer- 
vi , che  afpirava  ad  un  Vefcovado  ; 
fubito  a (Tifo  al  Trono  , fu  fupplicato 
da  quello  per  la  (Teda  grazia  , ch’egli 
aveagli  procurato  , e che  forfè  dovea 
aver  già  deftinata  per  altri  ; per  sbri. 
garfene  con  galanterìa  , egli  rifpofe  : 
ella'  /ari  fervila  ; il  Frate  parti  con- 
tento ; vide  , e mori  Servita.  Il  Pub- 
blico Rapprefentante  in  fimili  caC  de- 
ve procurare  , che  le  rifporte  ven 
ghin  fpiegate  ; non  potendo  ottener- 
lo in  voce  , ufi  ogni  induftria  per  ri- 
portarle in  ifcritto  : Cautela  neceffa- 
ria  , allora  (ignaramente  , quando 
fi  dubita  di  qualche  funefto  avvifo  . 
So  poi  il  Principe  forte  di  quelli  , eh’ 
attribuifeonfi  a gloria  l’ ingannar'  al- 
tri  , e eh’  han  men  rofiore  di  romper 
un  buon  Trattato  , che  (Tracciar’  un 
foglio  di  Carta  il  fermnrfi  a trattar 
feco  , farebbe  un  perder  il  tempo  di 
buona  voglia , e renderli  anche  (prez- 
zatole . Se  la  rifporta  folle  minacce- 
vole , ò fuperba  , converrebbe  prote- 
flare  con  franchezza , di  non  accettar- 
la Scrive  il  Card’nal  d’Olfat  in  una 
dette  fot  Lettere  , che  , moltrando- 
fi  tiifguliato  Clemente  Vili  , e mi 
nacciando  Cenfure  contro  Errico  I V. 
per  cagione  dell’  Editto  di  Pacifica- 
zione pubblicato  a favore  degli  Ugd- 
fiotti  , cflb  Cardinale  gli  rifpofe  -, 
che  s’artenelfe  da  tali  minaccie  , co- 
me quelle  , che  non  avean  forza  fo- 
pra  un  Cuore  generofo  , quale  era 
quello  del  fuo  Rè  . Soggiugne  Ame- 
lot  , con  Penna  ardita  invero  , che 
dopo  che  i Principi  , e fegnatamen- 
te  i Rè  , fono  guariti  dal  timore  del- 
le Cenfure  , le  minaccie  de’  Papi  li 
hanno  più  rodo  aguerriri  , che  (pa- 
ventati . Che  quelle  di  Giulio  Secon- 
do , Pontefice  altiero  , e violento  , 
furono  egualmente  fprezzate  , si  da 
Luigi  Duodecimo  Rè  di  Francia,  che 
gli  oppofe  il  Concilio  di  Pifa  , che 
dà  Ferdinando  Rè  d’ Aragona  , e di 
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Napoli  , che  , quantunque  Feudata- 
rio , ed  Uomo  Ligio  della  Sanra  Se- 
de per  cagione  del  Regno  di  Napoli  , 
non  ebbe  timore  di  far’  impiccare  un 
merto  del  Papa  , che  portava  un  fuo 
Breve  , con  la  fola  formalità  d’  un’ 
Ordine  fpedito  al  Conte  di  Ribagorpa 
fuo  Viceré  in  quelli  termini  : Eliot 
al  Papa  , y Vofala  Capa  ; cioè  a di- 
re  : Ubbidì  Jean  efft  al  Papa  , loro  Pa- 
drone ; Poi  al  tejlro  , cb‘  è il  Rè  : 
Che  ad  una  Lettera  piena  di  rimpro- 
veri , e minaccie  fcritta  da  Clemente 
VII.  a Carlo  V.  fu  rifpofto  con  1*  AC 
fedio  , efpugnaziune  , e faccheggio  di 
Roma  , e con  la  prigionia  delio  rtef- 
fo  Papa  . Che  Paolo  Quarto  , per  aver 
minacciato  Filippo  Secondo  Rè  di  Spa- 
gna , fi  vide  fu  l’ orlo  del  precipizio  , 
ed  in  cafo  di  perder’ anch’egli  Roma  , 
c la  libertà  : Che  lo  (ledo  Papa  fi  fé- 
ce  perder  1’  ubbidienza  del  Regno  d’ 
Inghilterra  , di  bel  nuovo  riunito  alla 
Santa  Sede  , per  aver  (gridato,  ed  in- 
fultato  la  Regina  Elifabetta  , che  s’ 
era  fatta  coronare  da  un  Vcfcovo  Cat- 
tolico con  tutte  le  Cerimonie  della 
Chie(à  Romana  : Che  Stilo  Quinto  , 
ch’era  dello  (ledo  umore  di  Paolo  IV. 
fu  avvelenato  per  aver  detto  al  Du- 
ca di  Ferias  , mentre  gli  pre/èntava  la 
Chinea  Per  tributo  del  Regno  di  Na- 
poli , cne  la  Santa  Sede  perdea  trop- 
po in  quel  Contratto  , e che  per  ciò 
non  porca  durar  gran  tempo  ; il  che 
forte  intefo  per  una  minaccia  di  to- 
glierli quel  Regno  , come  fi  vuole  ne 
avertè  il  penfiero  . Che  i Papi  più  mo- 
derati fono  flati  più  rifpettofi  , (è- 
gnatamente  verfo  la  Francia  , la  cui 
Nazione  fi  vanta  di  fuperare  tut- 
te le  altre  nella  Civiltà  , nella  dol- 
cezza , e nella  compiacenza  . A’  Mi- 
niftri  de’  Principi  inferiori  , in  vece 
di  rifporte  in  voce  , foglion  confegnar- 
fi  Lettere  refponfive  : Così  fi  pratica 
con  quei,  della  cui  fede,  memoria,  ò 
prudenza  fi  dubita  - 

Amelot  (opra  una  Lettera  del  Car-  z J 
dinal  d’Ortàt  ricorda  agli  Ambafcia- 
dori  , ed  a tutti  gli  altri  Miniftri  im- 
piegati fuori  per  fervigio  del  Princi- 
pe , a non  mancare  d’ informarlo 
di  tutti  i negoziati  , che  fi  trattano 
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alla  Corte  ove  rifiedono  , perche  tur-  che  io  me  ne  andava  , voleva  parlari 
to  ciò  , eh’ è affare  di  Principe  aPrin-  mi  eoa  tutta  franchezza  , e che  poco  pii 
cipe  , è degno  d’efler  fapuco  : Avvi-  premea  , ebe  io  lo  rtferifji  : Rjpofi  , che 
fi  , che  fervono  per  piante  , efempj  , auerei  voluto  ejjer’  il  più  pouero  Gentil. 
ed  iftruzzioni  al  Principe  , che  li  rice-  uomo  della  Francia  più  tojlo  che  far  fa* 
ve  1 per  prender  le  fue  mifure  in  forni-  pere  al  Ri  tali  fentementi  : Che  io  non 
gitanti  occafioni  , che  ponno  accader-  tra  andato  coli  , per  far  rapporti  dipa- 
ni : Errico  Vili-  Rè  d’ Inghilterra  , role  , che  potefjero  diminuire  la  loro  ami - 
Principe  dottiflimo  , mai  commettea  cixja  , com'era  cereo  , che  farebbono  ,-r 
negoziati  di  gran  rilievo  a’  fuoi  Amba-  ebe  non  bifognava  , che  foffero  japute  . 
feiadori  , perche  non  volea  , che  forte-  ( Dopo  fiegue  il  lenitivo  , e la  dolcez- 
io  informati  de'  fuoi  fegreti  ; ma  loro  za  ) Spefjo  ( profegnifee  ) il  Rè  m’hà 
folea  ordinare  , che  invelligaflero  efat-  detto  dopo  pacatagli  la  Collera,  che  mi 
tamente  tutto  ciò  , che  gli  altri  Pub-  flimaaa  tale  , che  non  direi  , ne  ferine* 
blici  Rapprefentanti  andavan  facen-  rei  cofa  , che  patejje  diminuire  la  loro 
do  ; con  che  egli  fapea  , gli  affari  , e amicizia  ; e quelli  de l Coniglio  fpeffo  mi 
intenzioni  , fi  degli  Amici  , che  de’  hanno  pregato  della  fle/fa  cofa  . I Mini- 
Nemici  , fenza  che  quelli  potettero  ftri  de'  Principi  non  foglion  fcarfegiate 
Paper’  i fuoi  intereffi  . I Principi  alcu-  di  ripieghi  , per  tirar  d’impegno  i loro 
ne  volte  , per  render  piò  impenetra-  Sovrani  : Non  v’è  fpediente  megliore  , 
bili  i loro  maneggi  , trovanti  coftret-  per  acquietar  un  Principe  irato  , che 
ti  ad  ingannaci  loro  Ambafciadori  , d’entrar  con  maniera  nelle  ragioni  , eh’ 
perche  quelli  , non  fapendo  d’elTer’  hanno  dato  m»to  alla  di  lui  bile  Il 
ingannati  , rifpondono  con  frahchez-  Compatimento  , che  fi  mollra  aver 
za  maggiore  a quelli  , che  con  aftu  per  lui  , lo  rende  piò  capace  di  ciò 
zia  cercan  di  penetrare  i loro  fegre  che  fe  gli  deve  dire  in  contrario.  Errico 
ti  . Mà  elfi  Ambafciadori  , non  o-  Ottavo  fò  un  politico  Principe  ; mà  , 
{tante  qualunque  premerti  , ò al-  ogn’un  sì  , che  non  men  degli  altri  la- 
tro , benché  grave  motivo  , devon  fciolfi  vincere  dalle  palfiom  . Anche  i 
far  Papere  al  proprio  Sovrano  tut-  piò  Savj  , come  ofTerva  Cominci  , er- 
to ciò  , che  dal  Principe  , pref-  ran  qualche  volta  , ed  anche  fovente 
fo  cui  rifiedono,  vien  detco  , non  lo-  fiam  tutti  Uomini  . Chièquegli,  che, 
lo  inordine  alle  cofe  , che  ponno  pia-  le  non  vi  in  Cielo  oli  di  proporteli  tali , 
cere  , mà  anche  per  conto  delle  fpia  che  non  lien  fogetti  a creder’,  ò parlar 
cevoli  , acciò  porta  trovarvi  quel  ri-  male  . Mà  f perche  Errico  conolcea  , 
paro  « che  giudica  opportuno  . Ne  che  Francefco  era  un  Principe  da  fa- 
fluita  diffimulatione  ( giuda  l’infegna-  per,  e poter  vendicarli , calato  il  bollo- 
mento  di  Tacito  ) remedia  potiùs  ma  re  dello  fdegno,  ricordolfi  di  quella  fen- 
lorum  , quàm  mala  differantur  . Gio-  tenza  di  Lampridio  , che  prende  a di- 
vanni Dentevilla  Polizj  Ambalciado-  re;  Nemo  provocare  audebit  , aut  f acero 
re  per  Francefco  Primo  Rè  di  Fran  injuriam  ei  Regi  ; quem  intelhgit  expedi - 
da  alla  Corte  d’ Inghilterra  , renden  tum,  tt  promptum  ad  vindicandum . 
do  conto  al  fuo  Signore  de’  lèntimen  Quanto  degno  di  lode  fi  deve  dire  >1 
ti  , ne’  quali  avea  lafciato  Errico  il  Pubblico  Rapprcfentante,  che  , po- 
Ottavo  , dice  , che  avea  efagerato  tendo  , non  obbliga  il  fuo  Signore  a 
acremente  lopra  il  Matrimonio  del  prender’  impegno  col  Principe  , alla 
Duca  d’Orleans  con  la  Nipote  di  Cle-  cui  Corte  egli  riiìede  ; altrettanto  me- 
ntente Settimo  , abbenche  Francefco  rita  d’  erter  biafmato  1’  altro  , che  a 
gli  averte  promeffò  di  non  volervi  dar’  contratempo  tace,  ed  occorrendo,  non 
orecchio  . In  tutte  le  fue  parole  (fi  fa  i dovuti  rifentimenti  . Emerico  Go- 
legge  in  una  memoria  dell’  Ambalcia-  berto  Barrault  f che  fu  Ambafciadore 
da  di  quel  Pubblico  Rapprefentan-  in  Spagna  dopo  il  Conte  della  Rocbepot , 
te  ) mi  tacciò  di  ingrato  , e di  manca • c feoperfe  felicemente  il  tradimento  di 
toro  di  parola  ; dicendomi  , che  , poi-  Nicola  dcll’Ofte  Comminino  del  Sig.  di 
Ateneo  Tornili.  , li  > Vii 
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Vìlìtny  ) trovamjofi  alla  Comedia  poi 
Rè  dì  Spagna  , e fpntepdo  , che  fi  tap- 
pi-crema va  prancefco  J.  fatto  prigionie 
PO  nella  Battaglia  di  Pavia  , che  fi  fi- 
gurava chiedere  la  Vita  ad  uno  Spa- 
gnuolo  , per  infegnar’  a rifpettarc  la 
prefenza  de’  Pubblici  Rapprcfentanti 
de'  Principi  . Sbalzato  dal  iuo  pollo  , 
andò  ad  uccider  fulla  Scena  quegli , che 
rapprefentava  tal  Perfonaggio  ■ Chi  (of- 
fre la  p-ima  ingiuria  , ne  chiama  un’ 
altra  ; Egli  è però  anche  verò  , phe  bi- 
fogna , omnia  pire  ; mà  non  omia  txt- 
fu i ; parvi i peccai h vfniam  comminare 
Siccome  il  Silenzio  alcune  volte  deno- 
ta timore  , altre  rifpetto  , cosi  in  al- 
cune Perfone  procede  da  fprezzo  , ò 
da  collera  . eh’ è quello  * che  da  Taci- 
to vipn  chiamato  Contumax  Silentium  ; 
Antonio  Perez  fcrive  , le  piò  acerbe 
doglianze  efièr  quelle  , che  fi  fanno  ta- 
cendo . Terribili  quecai  lai , quo  fc  dan  caf 
landò;  che  quadra  al  motto  di  Tacito  : 
quale  lafciò  fcritto,  magna  ira  filentium 
fji . atlgunas  vegei  ( infegna  un  Proverbio 
Spagnuolo  ) v'erta  eltnojo  , lo  que 
no  aceri  an  la  modejlia  , y ftr- 
te  la  ira  de  dar  color 
frudencia  . Alcune 
voltp  U rifeitr 
timento 
ope- 
ra meglio  che  la  modelli*  , 
c la  collera  rilveglia  la 
prudenza  . Oportet 
tram  ju/litia 
canta  fu. 
pere. 


CAPITOLO  XIX. 


Degl'  / Imbafciador}  [pedici  a' 
Principi  TSLcmici  , per  trat- 
tar Tregue  , ò Taci  > è pu- 
pe per  intimar  Guerra  ; Ad 
Amici  , per  trattar  Ma- 
trimoni! ■ Concluder  Le* 
gbe  • Difuflder  da  quefle  } 
per  chieder  aneti  i paffarUf- 
fiy  di  complimenti  , ò pre . 
tentar  Regali  } f loro  incorni 
ben %e  . 


AVendo  parlato  fin  qui  de  gli  Am. 

bafeiadori  fpediti  per  trattar  ne- 
gozi i vedremo  aderto  ciò  , che  ri- 
guarda gli  altri  , che  fi  fpedifeono  a’ 
Nemici  , per  concluder  Tregue  , ò 
Paci  ; ò pure  anche  ad  Amici  , per 
paffar’  Uffizi  di  complimenti  ; overo 
a prefentar  Regali  : Co’  primi  non  fi 
pratica  , Ce  il  Infogno  non  Jo  richie- 
de . Dovendoli  lare  tali  fpedizioni  , 
convien  procedere  con  ordine  , e cau- 
tela tale,  che  più  torto  paja’,  che  que- 
gli , che  le  fa  fia  pregato  , eh'  #gli  fi 
trovi  in  bifogno  di  pregare  , Chi  và  a 
Cafa  d’  altri  , dà  fegno  di  venerazio- 
ne , fe  non  vogliam  dire  di  timore  ; 
il  perche  pare  , che  a quegli  , a cui  fi 
fpedifeon  Ambafciadori  , venga  ad  at- 
tribuirli una  fpecie  di  fuperiorità  ; eh? 
l’altro  , che  fa  tali  fpedizioni  riceva 
impulfo  dalia  propri*  debolezza  : E- 
gli  $ cofa  indubitata  , phe  , chi  pre- 
ga , fortìene  la  parte  d’  inferiore  ; 
chi  , pregato  , indulgente  concede  , 
mortra  d’avere  potenza  maggiore-  Af- 
finché tali  fpedizioni  fieguan  con  de- 
coro , conviene  , che  s’ interpongala 
Principi  Amici  in  qualità  d’ Arbitri  , 
Quando  poi  la  neccrtità  10  richiegga  , 
Ò men  male  di  pregare  , che  perire  , 
per  oftentare  fortezza  , e potenza  , 
Quc- 
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Quegli  dunque  , che  , per  conferva- 
re  , 6 ampliare  il  proprio  Dominio  , 
li  trova  in  bifogno  precifo  di  far 
Tregua  , ò Pace  , può  fpedire  Am- 
bafeiadori  anch'  a*  Nemici,  : Con  chie- 
der , forfè  otterrà  , e ne  riporterà 
altri  vantaggi  . In  alcuni  cali  , fai 
va  la  propria  edimazione  , e non  Cal- 
va ancora  , k fia  d'uopo  , conviene 
aver  Pcrlòne  , che  , fupplicando , fa 
pian  , come  li  fool  dire  , diltaccar 
Remora  dalla  Nave  , affinché  , en- 
trando in  Porto  , redi  libera  dalle  te- 
mute Tempefte  del  proce llgfo  Mare  : 
Terribile  impegno , per  chi  deve  gover- 
nare il  Timone  di  quella. 

Avvi  de’ Scrittori  , che  dicono  , gli 
Ambafciadori  non  aver  bifogno  di  Paf- 
faporti  ; Vbglion , che  i Principi  , an- 
che fenza  tali  Scurezze  , fien’  in  obbli 
go  di  far  loro  godere  la  protezzione  del- 
le Leggi  delle  Genti  ; perche  , come 
Ari  ve  Cicerone  , Nomea  Legali  e'jufmo 
di  epe  debet  , <)Hod  non  modi  inter  fo- 
fio  rum  Jura  , fed  etiam  inter  Hoftium 
tela  incolume  verfetnr  ; ed  in  vero  non 
v’hà  cofa  al  Mondo  , che  Ha  piò  Sa- 
gra , ni  per  confèguenza  piò  degna  di 
rifpetto  , quanto  le  perfone  degli  Am. 
bafeiadori  : Le  offele  , che  loro  ven- 
gon  fette,  difonora,  non  meno  il  Prin- 
cipe , dalla  cui  parte  le  ricevono , che 
quegli  , la  cui  perfona  rapprefentanp  : 
Andando  un  giorno  a fpaflo  Giovanni 
di  Monluc  Vefcovo  di  Valenza  , Am- 
fciadore  di  Francia  in  Polonia  neH’  In- 
terregno di  Sigifmondo  Augufto  , fU 
infettato  da  quattro  Gentiluomini  Po- 
lacchi Ubriachi  , uno  de’  quali  diede 
un  pugno  ad  uno  de’  di  lui  Servidori  ; 
Riconofciuto  pofeia  il  proprio  manca- 
mento , oflèrironfi  di  chiedergliene  per- 
dono ; mà  Monluc  , volendoli  far  co- 
nolcer  , non  men  generofo  di  quello  i 
Polacchi  fòdero  cognitori  del  proprio 
errore  , perdonogli  in  quell'  iftante  , 
fenza  pretender  foddisfazione  da  loro  ; 
1 Avuta  cognizione  dell’Attentato  il  Ko- 

10  , li  fece  carcerare  , e condannar*  a 
morte  , rifpondendo  a Monluc  , che 
per  quelli  fàcea  da  Oratore  , che  lo  di 
lui  perdono  non  ballava  per  cancellar' 

11  loro  delitto  , che  portava  fico  una 
ingiuria  fetta  , si  alla  Corona  di  Fran- 
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che  alla  Repubblica  i'i  Polonia  ; 
licchè  que’Kavalieri  farebboo  Itati  de- 
capitati , le  Monluc  non  avelfe  trova- 
to l’efpediente  di  fer  un’Attellato  fò- 
fcritto  di  proprio  pugno  , con  cui  di- 
chiarò , che  i quattro  Condannati  non 
eran  quelli  , da’  quali  egli  era  llato  in- 
feltato  ; Efpedicnte  , che  in  parte  ca- 
gionò 1’  elevazione  d'  Errico  Duca  d" 
Angiò  a quel  Regno  . Mà  egli  è colà 
indubitata  , che  i Pubblici  Rapprefèn- 
tanti , che  devono  andare  in  Paefi  Ne- 
mici , non  procurando  la  protezzione 
delle  fede  pubblica , col  mezzo  di  Paf- 
faporti  , ponno  veder*  cfpofta  a’  peri- 
coli le  loro  Perfone'  , e Dignità  ; nè 
v’è  obbligo  d'  accordarli  a’  Mini  (tri  de’ 
Principi  , co’ quali  fi  feccia  guerra  , ò 
che  fien  fofpetti  ; Alcune  volte  fi  mo- 
gano , non  meno  agl’  Amici  , che  a’ 
Nemici  : Senza  tale  impegna  a’  Prin- 
cipi non  corre  obbligo  d’ammetter  Am- 
bafciadori de’ loro  Nemici  ; nè  ricever- 
li ne’  Luoghi  , ove  , giuda  la  difpo- 
fizione  delle  Leggi  della  Guerra  , ’ le 
loro  Armi  , fenza  violare  quelle  del- 
le Genti  , ponno  agire  : Il  Nome  , 
che  noi  abbiamo  moflrato  di  non  fil- 
mare , non  ci  deve  predar  parroci  aio  ; 
al  diritto  negletto  non  fi  dà  regredir  : 
Chi  poi  vuole  godere  con  Ccurezza  de* 
Paffaporti  , deve  contencrfi  ne’  termi- 
ni preferirti  : Se  un’  Ambafciadore  , 
non  ottante  il  divieto  fattogli  , ofaffe 
padàre  per  gli  altrui  Stati  , alcuni  , 
vogliono  , doverfi  punire  come  priva- 
to; anzi  come  Perturbatore  della  Mae- 
dà  , e violento  Irruttore  : In  alcune 
congiunture  tali  precauzioni  non  fuf- 
fragano  ; convien  prenderne  anche  del- 
le altre  ; Sopra  tutte  vale  quella  dell* 
Oro  , ed  affinché  il  Nemico  non  fep- 
pia  , quanto  1’  Ambafciadore  fpenda 
in  fègreti  Regali  ; e che  le  Lettere  di 
Cambio  , che  dovrebbond  fpedire  di 
tratto  in  tratto.  , non  giungan  , giu- 
da il  Volgare  proverbio  , come  il  Toc- 
corfo  di  Pife  , convien  trovard  ben 

Sroveduto  di  denaro  . Chi  vuole  e- 
inguer’  il  fuoco  , abbia  1'  acqua 
pronta  , ed  in  abbondanza  ; Se  1* 
incendio  troppo  s’  avanza  , il  rime- 
dio è inutile  ; S’ è fcarfo  , non  l’cdin- 
gue  ; anzi  reca  alimento  . Le  Sedino» 
li  s ni, 
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ni  , ed  altri  mali  intellini  , fono  in- 
cendi venali  , che  non  fi  accendono  , 
nè  fi  eftinguono  che  con  1’  oro  : Con 
quello  i Pubblici  Rapprefencami  pon- 
no  corrompere  i Traditori  ; trovare  Ef- 
ploratori;  guadagnar  Miniftri;  in  fom- 
ma  quid  non  argento  , quid  non  corrumpi- 
tur  auro  ? Con  gettar  denaro  , s’  inca- 
tenan  gli  animi  ; mà  conviene  faper- 
lo  gettare  a tempo  , luogo  , ed  in  mo- 
do , che  non  fi  porta  dire,  che  fiegua  , 
per  corromper  l'altrui  fede  . L’  Agri- 
coltore , checonofcela  qualità  de’ ter- 
reni , in  uno  getta  pochiflìmo  grano  , 
nell'  altro  in  abbondanza  , cosi  dall' 
.uno  , come  dall’  altro  raccoglie  fertili 
mede  ; Chi  sà  ben  diftribuire  il  fuo  de- 
naro , giugne  a fuperar  Fortezze  inef 
pugnabifi  ; a batter'  Eferciti  inopera- 
bili . Mà  i Pubblici  Rapprefentanti  de- 
von  guardarli  da  trattare  con  famiglia- 
rità co’  Miniftri  da  elfi  corrotti  ; altri-, 
mente  i Rivali  di  quelli  romperanno  le 
loro  mifure  ; moftrin  più  toflq  di  diffi- 
dar di  loro  , ò almeno  di  non  avervi 
confidenza , 

3 Alcune  Ambafcerie  vengon  fpedire, 
in  apparenza  per  trattar  Tregue,  ò Pa- 
ci ; mà  in  foftanza  per  tenere  il  Nemi- 
co a bada  , fino  a tanto  che  refli  per- 
fezionato qualche  maneggio  • In  tali 
Cali  i Rapprefentanti  non  fanno  folla  , 
per  terminar’  i loro  .negoziati  ; anzi  , 
per  dar  tempo  al  tempo  , folto  appa- 
renti prctclli , vanno  procrafiinando  la 
loro  pubblica  comparii  ; mà  i Princi- 
pi , che  non  fono  llolidi , fanno  con- 
trapunto all’arte  con  l’arte  ; cioè  a. di- 
re , con  farli  interrogare  , perche  fian- 
fi  portati  ne’  loro  Stati  ; cola  fien  per 
chiedere  : Se  la  prudenza  lo  perfuade  ; 
gli  obbligan’  a partire  , anche  fenz’af 
coltarii  : Devon  però  licenziarli  ; non 
difcacciarli  ; farli  accompagnare  fino  a’ 
confini  ; e ciò  fotte  lo  fpeciofo  pretelle 
di  loro  ficurezza  ; mentre  , quantun- 
que non  invitati , nè  defiderati , devon 
fi  far  partire  ben  feortati , e ficuri  ; non 
già  con  fprezzo  , ò feortefia  ; ma  , co- 
me il  Tallo  ci  fa  comprendere  , doverli 
praticare,  quando  prende  a dire  ; 

Accomiatò  lor  poi  con  dolci  , e grate 
Maniere,  e li  onorò  di  doni  eletti. 

4 Le  Lcjggi  delle. Genti  , come  al  Ca- 


Titoli . 

pitolo  XIII.  di  quella  ftefla  Parte  fi  è 
accennato  difpongono  , che  le  Amba- 
fcerie non  venghin'efclufe,  che  con  dif 
ficoltà  ; mà  i Principi  faggi  , non  con- 
tenti de’ PalTaporti  de' Sovrani  de' Luo- 
ghi , ove  i loro  Rapprefentanti  devon 
rifedere  , procuran  d’  ottenerli  ancora 
da’ Nemici  , pe’  cui  Stati  devon  parta- 
re  ; cautela  per  la  ficurezza  non  fuper- 
flua  ; ottima.,  per  accrefcer  pompa  al- 
le fpedizioni  • 

Generalmente  agli  Ambafciadori  par-  5 
tiri  da  lontani  Paeli  , e defaticati  dal 
Viaggio  , fuol  darff  tempo  a preparar- 
fi  a fare  le  loro  funzioni  con  decoro  : 

Se  la  tardanza  può  contribuire  a qual- 
che vantaggio  del  Prìncipe  , che  deve 
riceverli  , fuole  ufatfi  ogni  induftria  , 
affinché  differifean  la  partenza  : Gli 
Ambafciadori  , che  per  lo  contrario  cre- 
dono doverli,  ^brigare  con  follecitudine, 
cercan  di  fuperar' ogni  impaccio;  mà  , 
quando  non  abbian  giuilo  motivo  di 
dubitare , che  contro  le  loro  Perfone  fi 
trami  qualche  atto  d’óftilità  ; non  de- 
von partire  , fenza  prender  congedo  : 
Occorre  alcune  volte  di  dover  fare  fpe- 
dizioni d’Ambafeiadori,  che,  non  com- 
piendo di,  chieder  PalTaporti  , devon 
palfare  clandcllinamentc  per  Paeli  Ne- 
mici . Intricali,  che  dipendono  dal- 
la fortuna  , a quella  conviene  racco- 
mandarli; non  può  darfene  precifo  giu- 
dizio . Il  Principe  di  Bucera  foftiene  , 
che  non  foffeviolato  il  dirittodclle  Leg- 
gi delle  Genti  allora  , quando  Antonio 
Rincone  , e Cefare  Fregolo  dell’Anno 
1550.  fpediti  da  Francefco  I.  Rè  di 
Francia  ; l’ uno  a Solimano  Impcrado- 
rede’Tuchi  ; l’altro  a Venezia,  furo- 
no fatti  morire  dal  Marchcfe  del  Vado 
Governadore  di  Milano  , perche  non 
eran  muniti  di  PalTaporti  . Francefco 
però  , per  ripulfar  T ingiuria  , morte 
guerra  all’  Imperadore  . Stefano  Batto- 
ri  Rè  di  Polonia  fe  uccider  gli  Amba- 
fetadori  di  Martimiliano  1 1.  Imperado- 
re  • perche  palfavan  pe’  fuoi  Stati  feo- 
nofeiuti,  per  portarli  dal  Rè  di  Pcrfia; 
ed  invitarlo  a muover  guerra  ad  Amia 
rat  Imperadore  de’Turchi:  Per  tale  in- 
giuria Cefare  fe  imprigionare  in  Lintz 
gli  Ambafciadori  dello  flertb  Rè  di  Po- 
lonia , ed  in  Vienna  molti  Polacchi  , 

pre- 
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preparandoti  ancora  a vendicare  l'oflTefa  I più  accade  nelle  Adunanze  numerofe  , 
con  le  Armi  . I Principi  in  Amili  caA  furori  divili  ; Che  la  maggior  parte  pe- 


foglion  prender  le  mifure  giuda  1’  efig- 
genza  delle  loro  convenienze  , e delle 
proprie  fòrze  ; più  attendono  quod  txpc- 
dtt , che  <juod  lictt  . Riferifce  il  Cardi- 
nal d’ Offac  in  una  delle  Aie  Lettere  , 
che  , fendo  entrato  il  Principe  di  Va- 
lacchia con  potente  Armata  nella  Tran 
Alvania  , disfece,  e mife  in  fuga  il  Car 
dinal  Battori  , a cui  il  Principe  Sìgif- 
mondo  avea  ceduto  quella^  Provincia  : 
Che  mentre  elio  Cardinale  fuggiva  , 
fcortatoda  cento  Cavalli,  giunto  a cer- 
ti padi  , pe’  quali  conveniva  caminare 
gli  uni  dopo  gli  altri  , fu  adalito  , ed 
uccifo  da’  Contadini  , che  , tagliatagli 
la  Teda , la  portarono  a quel  Principe  . 
Che  il  Papa  avuta  notizia  del  1 uccello 
da  Monf  Malafpina  Vedovo  di  Santa 
Severa,  fuo Nunzio  predò  detto  Cardi- 
nale , ne  tenne  difcorlò  in  Concidoro  : 
Che  , dopo  qualche  tempo  , ricevette 
Lettere  dall' Jmperadore  , che  , fenza 
parlare  della  morte  di  quello.  , 1’  accu- 
lava ; che  tenelfe  intelligenza  co’ Tur- 
chi ; e però,  pregava  Sua  Santità  a feo- 
municarlo.  , e privarlo  del  Cappello  : 
Che  nel  medeCmo  tempo  il  Nunzio  di 
Polonia  die  parte  parimente  al  Papa 
della  disfatta  , e morte  di  quello  , fog- 
giugnendo  , che  tale  eccedo  avea  reca 
to  non  poco,  fpiacere  a quella  Corte  , 
ove  A mormorava  contro  il  Nunzio 
Malafpina  ; quafiche  in  parte  fodè  da- 
to cagione  di  tale  omicidio  ; onde  fog- 
giugnea , che  , per  quietar  que’  Pòpoli , 
giudicava  ,.  doverd  proceder' alle  Cen- 
fure contro,  gli  Uccifori  : Il  Papa  per 
tanto  convocò  una  Congregazione  com- 
poda  di  diecinove  Cardinali,  che  furon 
Gefualdo,  di  quel  tempo Deca  no,  Co 
mo,  Madruccio,  Salviati , Radzivill  , 
Pincllo  , Borghefe , Bevilacqua,  Yifcon 
li,  Tofchijd’Odat,  Antoniano.Mon- 
talto,  Farnefe  , Aldobrandino  , c San 
Giorgio  : Che  , dopo  aver  fatto  legger 
le  due  Lettere  , propofe,  fe  A.  dovede 
fare  qualche  rifèntimento.  della  morte 
del  Cardinale  , ed  entrar  in.  giudiAca- 
zione  del  di  lui  operato  per  Io  bene  del- 
la Cridiamtà  inordine  agli  affari  della 
Tran  ti  I vania  ; mà.mòdrò,  d’ avervi  ri- 
pugnanza : Che  i pareri,  come  per  lo 


rò  , quanto  al  primo  punto  fodenne 
che  per  allora  non  A doveffe  proceder’ 
alle  Cenfure  , ne  far’ alcun  rifentimen- 
to  per  la  morte  del  Cardinale;  degnata- 
mele perche  lo  di  lui  Omicidio  era  fè- 
guito  in  guerra  , mentri edò  trovava!! 
con  le  Armi  indodo  , e fenza  alcun 
marco  da  Cardinale  ^ Che  non  A fa  rea 
pofitivamente,  chi  fodè  dato  l’ Ucci  do- 
rè ; nè  A polca  giudicare  , de  quedi 
crededè  d'uccider’ un  Cardinale;  nè  fé 
quegl)  fodè  dato  un  Cattolico  , ò uno 
Scifmatico  fegregato  dal  grembo  della 
Chiefa,  e dalla  giurifdiziooe  del  Papa  : 
Che  , prima  di  proceder  alla  feomuni- 
ca , A dova  fare  qualche  fórma  di  Pro- 
cedo, phe  in  quell’incertezza  non  A ve- 
dea da  qual  parte  s' avelie  da  principia- 
re AggiugnerA  , che  A farebbe  venu- 
to ad  offender  , e 1’  Imperadcre  ,.  e 1 
Principe  di  Valacchia  , eh’ avean’ odia- 
to il  Cardinale  , la  cui  memoria  per 
tanto. avrebbon’olcurato,  quanto  avef- 
fero  potuto  ; edaverebbon  forfè  irter- 
petrato  , che  le  Cenfure  fi. fièro  pubbli- 
cate contro  di  loro;  laonde, per  giudifi- 
care  la  propria  condotta  averebbon  po- 
tuto pubblicare  de’  Libri  contro  la  me- 
moria dell' Uccifo:  Che  la  ripetizione , 
e’1  decoro,  della  Santa  Sede  non  fareb- 
bon, flati  efenti  dalla  Critica  : Che, do- 
vendo reflituirA  quanto  prima  il  Nun- 
zio Malafpina  a Roma  , da  efTo  A.  fa- 
rebbe potuto  fapere qualcofa  di  più,  di 
quello  avea.  fentto  , e prender  le  mifu- 
re , per  rifolver  poi  , fe  vi  fof Te  luogo 
di  fare  qualche  pafTo  . Che,  quanto  al. 
fecondo  punto  , non  era  decente  alla 
Dignità,  della  Santa.  Sede  d’impegnarfi 
a giuft.iHcare  le  fue  procedure  per  Let- 
tere , nè  per  altra  iòrta  di  frittura  : 
Mà  importando  molto  all’onore  di  Dio, 
ed  al  bene  della  Chiefa  , che  il  Mondo 
avefTe  buona  opinione,  si  del  Papa,  che 
de’  fuoi.  Miniftn , e che  quelli ,.  che  ere- 
dean  diverfamente  re  (h,  fiero  diAngan- 
nati;  parer  giufto,  che  il  Papa  coman- 
daffe  al  Cardinal  di  San  Giorgio  , che 
fcrivelfe  a’ Nunzi,  che  ttovavanA  prct 
fo  l’ Imperadore  , e’1  Rè  di  Polonia  , 
che  , come  da.  loro  fletti  , in  congiun- 
ture opportune  , pubblicaflèro  tutto  iX 
Arguito, 
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del  Cardinal  d’Offat,  che  D-  Gio:  d’  altre  Corti  d'Europa  , fe  ne  riceva  *U 
Auftria , al  fuo  arrivo  ne’Paefi  Baffi  , tutte  le  parti  , e d’ogni  Torta  di  Beli- 
non  ebbe  ripugnanza  di  ricever  , come  gione  : Che  Filippo  II.  Rè  di  Spagna 
Perfone  Pubbliche,  il  Viloonte  di  Gant,  mantenne  per  molti  Anni  apprettò  J» 
e gli  Signori , di  Raffinghen,  e di  Vii-  Regina  Elifabetta  in  qualità  d'  Amba- 
lerval  Inviati  de’ Itati  delle  Provincie  feiadori  DGuerao  de  Efpes , e D.  Ber- 
Rebelli , e di  concluder  con  loro  in  no-  nardino  di  Mcndoza  , quantunque  egli 
me  del  Rè  di  Spagna  fuo  fratelli  , il  Cattolico  , ed  elfa  Eretica  . D’  Urbi»- 
fa  metto  Trattato  del  1577. , chiamato  no  Vili-  p»fl  multata  cum  Careùnalhm 
Editto  perpetuo  ; E che  il  Rè  di  Spa-  Collegio  deliber athnem , Legatimi  novi  He- 
gna  dell’ ^nno  1695.  ammile  alla  Tua  gir  ( cioè  D.  Gioanni  IV.  ) Micbaelem 
Corte  in  qualità  d'  Ambafciadore  del  de  Portogallo  , Epifcopum  de  Lamego  , 
Principato  di  Catalogna  un  Kavaliero  Roman 1 venire  , negotiaqne  illim  Regni 
Catalano  , che  godè  di  tutti  i privilegi  curare  permfit  , ex  veteri  more  Romana 
de’  Minili  ri  Itranieri  , ed  alzò  fopra  la  Cari*  in  fioulibui  cafibut  pblervato,  quod. 
Porta  della  Tua  Calai’ Arnie  di  Caa-  dijjidentibm  de  Regno  Prmcipibus  , ejut , 
logna.  v •••'.«  qui  Regnum  pofftdet  , Legatimi  admittit , 

8 Mà  , fe  per  regola  generale  non  fi  ne  interim  Religio  , t)  rei  Ecdefiajtica 
deve  tener  Comercio  co’  Ribelli  , e fe-  m illa  gente  , ae  ottavi  Dataria  Roma. 
diziofi  ; non  è tanpoco  maffima  di  buo  na  , detrhnentum  patiatur  , cnjui  «fre- 
na politica  il  proteggerli  negli  altrui  plum  pracef/it  /ut  Gregorio  XIJI.  qui  Re. 
Stati  . Don  Bernardino  Mcndoza , fro-  gii  Polouif  Stepbani  fiatorri  Legai um  ad. 
vandofi  un  giorno  con  Errico  III.  Rè  mifit  , quamvii  contradixerit  Enrifut  ili, 
di  Francia  , con  belliffima  maniera  gli  Rex  (fallite  , eodem  Regno  à Poloni or  no • 
fè  comprender , che  il  foccorfo,  ch’egli  leni  abdicata  ; tum  tt  Imperar  or  Maxi. 
dava  a’  fplleyati  contro  la  Spagna  , là-  milianut  II.  à multii  Proceribui  Poloni f 
tea  fperar’a’  fuoi  Sudditi  di  trovar’una  Stepbani  elezioni  adverfantibui , Rex  quo- 
rimile  affifienza  , quando  fi  folTero  ri-  que  elelìm  ttc.  Lo  fletto  Rè  Stefano  fe- 
Sellati  contro  di  lui  : Pi  fouvrnga  ( pre.  ce  fcriver’  a’  Veneziani  da  Girolamo 
fe  quegli  adire,}  chela  Francia,  fendo  Lippomano  Ambafciadore  alla  Corte 
oggidì  piena  di  fazioni  , di  divifioni  , e Cefarea  , che  defiderava  mantener  con 
d‘  Amatori  di  novità  , non  bà  bifogno  di  effi  una  ftretta  corrifpondenza  ; che  pe- 
qoejli  allettamenti  , J1  Cardinal  d’  rò  , volendo  la  Repubblica  fpedirgli 
Ofiàt  in  una  delle  fue  Lettere  riieri-  un*  Ambafciadore  Preordinano  , egli 
Ice  , che  Clemente  Vili,  e’I  Cardinal  averebbe  corrifpofto  con  una  limile  fpe- 
Aldobrandino  fuo  Nipote  aveangli-  ri-  dizione;  e ’l  Senato  dell’  Anno  pjgi, 
moti  rato  fpiacere  grandiffimo  percagio-  nominonne  uno  ; mà  pofeia  alle  rimo- 
ne del  foccorfo  , che  Errico  IV.  dava  ftranze  fattegli  dal  Sign.  du  Ferrier  Am- 
indirettamente  a gli  Olandefi  , e delle  batteiadore  di  Francia , rifpofe.non  ayer 
finezze  , con  cui  nella  di  lui  Corte  ere  avuto  intenzione  di  pregiudicare  alle 
fiato  ricevuto  un  loro  Reridentc  , qua-  ragioni  d'Errico , che  amavan , e rive- 
fiche  que’  Popoli  formaffero  un  Corpo  rivano  unicamente  ; mà  fidamente  di 
di  Repubblica  , e di  Potentati  legitimi;  trattar  quegli  affari , che  la  loro Rcpub. 
Ch’egli  avea  rifpofto  , che  il  fuo  Rè  blica  potea  avere  con  la  Polonia,  fi  per 
non  avea  chiamato  quell’Agente  , b In-  lo  Comercio  , come  per  altro  , grafi» 
viato  alla  fua  Corte  ; mà  , che  , fé  la  dilpofizione  delle  Leggi  delle  Genti, 
quelli  volean  tenervelo  , non  era  dove-  Ch’  effi  in  vece  di  dar’  efempio  ad  altri 
re  , ch’elio  gle  lo  vietale  ; tanto  più  Principi  , avean  feguitato  quello  del 
che  quel  loro  Uomo  trà  gli  Ambafcia-  Papa  , eh’ avea  ricevuto  J’Ambattciado- 
dori  , ed  Inviati  degli  altri  Principi , e te  di  Stefano  , e reciprocamente  gli 
Potentati  ìegitimi  , non  ficea  figura  : avea  fpedito  il  P.  Poflevino  della  Coni- 
che in  materia  d’  Ambafciadori  , In-  pagnia  di  Gesù  • 

viati , ed  Agenti , non  bifognav»  guar-  Mà  , tornando  fu’l  noftro  propofito;  9 
darla  fi  per  lo  fiottile  , mentre  , fi  in  ficcome  i Pubblici  Rapprefentanti  fo- 
Roma,  che  in  Spagna,  ed  in  tutte  le  glign’  ingannar  quei , co' quali  tratta. 

no, 
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jio  , cosi  elfi  vengon'  ingannati  da’  prò 
pr)  Principi  . In  alcuni  affari  impor- 
tanti fervon  quei  per  ftromenti  di  fcio- 
alimento  , e d’invilippi  . II  Minidro 
ingannato  con  facilità  maggiore  può  in- 
gannare , e meglio  adempire  gli  ordini 
ricevuti  , fe  di  quelli  non  penetra  il  fi- 
«e  ; altamente , atterrito  dal  pericolo, 
ò ricufcrà  , ò non  oferà  efeguirgli  come 
fi  defidera  . Quanto  non  fi  comprende 
il  dubbio  del  male  , tanto  più  facil- 
mente vi  fi  và  incontro  : Ne’  cali  di 
tal  natura  l’arte  fi  delude  con  l’arte  . 
La  prudenza  infegna  a non  predar  fu- 
bitó  fede  a'  Pubblici  Rapprefentanti  . 
Scuopranfi  con  deftrezza  le  trame  de’ 
Nemici  . Ove  fi  tratta  di  pace  , ò di 
tregua  , fi  prepari  ad  un  tempo  tutto 
ciò  , che  fi  richiede,  per  far  la  guerra; 
tutto  fi  faccia  con  applicazione  grande. 
A Mercurio  mendace  fi  opponga  Mar- 
te furibondo,  A Minerva  Palìade Bel- 
lona altiera. 

Se  l'Ambafciadore  , prevedendo  , la 
pace  dover  riufeire  inutile  , ò vergo- 
gnofa  , perfuade  la  guerra  , fi  diffin- 
gua  , ò che  trattali  di  profeguire  la  già 
principiata  , ò che  fi  vuole  comincia- 
re ; nel  primo  cafo  fi  torna  a didin- 
guere  ; fe  fi  è principiata  con  felicità  , 
conviene  dar’  impulfo  , affinché  non  fi 
abbandoni  la  fortuna  v,  che  invita  : Se 
con  infelicità  , fi  deve  procurar  di  per- 
suadere , che  un  debole  principio  in 
progrefio  averà  fortuna  migliore:  ElTer 
più  decorofo  di  cadere  con  onore  , che 
ceder  con  ignominia  : La  forte  mutar 
faccia  , giuda  gl’  incontri  della  fortéz- 
za , ò’I  timore  degli  Uomini  : Effer 
fautrice  de’  generofi  : Voltar  le  fpalle 
a’  Vili  > ed  a’  diffidenti  ; Non  doverfi 
temere  di  cadere  , ove  fi  diffonde  la 
giuda  Caufa  : II  contentarli  del  pro- 
prio Stato  effer  malfima  da  privato  ; il 
procurare  di  dilatar’  i Confini  da  Prin- 
cipe : Il  forte  con  difficoltà  armar  l’- 
animo ; il  magnanimo  accrefcerlo  : 
Non  doverfi  imitare  le  Lumache,  che, 
quantunque  offelè  , non  ofan’  ulcire 
dal  proprio  gufeio  . Con  tali  mezzi  fi 
difpongono  gli  animi  ; con  l’oro  fi  con- 
fermano : Non  già  , chi  più  ne  fpcn- 
de  ; mà  , chi  sà  meglio  impiegarlo,  è 
più  potente  : 11  Nemico  accar rezza  , e 
cerea  la  pace  , per  poter  nuocer  mag- 


Titoli. 

giormente  . Convien  temere  di  lafciar 
in  piede  una  fcintilla  , che  pofla  dege- 
nerare in  incendio  : Chi  brama  vivere 
con  ficurezza  , deve  edinguerla  del  tut- 
to : Quegli  , che  una  volta  ci  hi  re- 
cato danno  , Irà  imparato  la  drada  , 
per  inferirne  de’  maggiori:  Siccome  nel 
Corpo  Umano  alle  ferite  fuccede  la 
Cicatrice,  che  ci  dimoia  al  rifentimen- 

10  , cosi  nell’  offèlo  Nemico  , celiato 

11  dolore  del  danno,  di  quedo  reda  vi- 
va la  memoria  , che  non  li  edingue  , 
fe  non  fe  ne  vede  la  vendetta  : I vinti 
non  chieggono  la  pace  , perche  voglio 
redar  foggetti  , mà  perche  conofcon  , 
che  la  loro  debolezza  hà  bifogno  di 
tempo  , per  tramar  frodi  . Se  la  chieg- 
gono per  necelfità  , deve  farli  gloriofa, 
e durabile  ; fé  per  ingannarci  , qua- 
lunque , benché  vantaggila  proporzio- 
ne devc-effère  rigettata . 

Mà  , perche  è difficile  d’ indurre  gli 
Uomini , ed  allontanarli  da  una  pace  , 
in  apparenza  certa  , per  ingolfarli  nel 
pelago  dell’incerto  evento d’una  guer- 
ra , il  fàggio  Minidro  deve  difporvi  gli 
animi  con  validi  , e forti  argomenti  , 
come  di  gloria  , e di  falute  pubblica  : 
Rimodri , il  vivere  alla  giornata  non 
effer  malfima  da  Principe:  Non  dbver- 
fi  guardare  fidamente  i piedi  ; ne  dor- 
mire feioperaro  in  una  placida  bonac- 
cia ; mà  eflèr  conveniente  di  prevede- 
re , e prevenire  una  procellofa  tempe- 
da  ; creder  , che  il  Nemico  , fempre 
pronto  ad  offènderci  , dia  aguzzando 
le  Armi  per  valerfene  a fu»  tempo , 
per  invadere  i nodri  Stati  ; ò fotto 
mendicata  ragione  intraprender'  una 
ingiuda  guerra  , per  cui  mai  mancan 
pretedi  . Il  folietico  della  Vendetta  di 
ricevuta  ingiuria  è un  Cibo  dolci ffimo; 
non  men  potente  è il  motivo  di  difcac- 
ciar’ il  Tiranno  ; la  pretenfione  d’una 
dote  è eredità  ; la  fperanza  della  li- 
bertà ; la  necelfità  di  confèrvar  la  Re- 
ligione : Non  v'è  mezo  più  pronto,  ne 
più  valevole  per  foggiogare  , ò far  fbl- 
levare  i Popoli  di  quello  della  pietà , e 
della  gloria  di  Dio  : Sotto  tal  Velo  fi 
cuoprono  con  lode  tutte  le  maggiori 
feeleratezze  ; fi  mandan’  a fèrro  , e 
fuoco  Provincie  , e Regni  ; s’introdu- 
ce la  Tirannide  : La  fperienza  parla  ; 
gli  efempj  non  fono  pochi  ; rari  fonogli 
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Uomini  , che  non  ne  abbian  nocizia  ; 
Una  fognata  libertà  Tuoi’  e (Ter  la  bafe 
di  una  lunga  , e fanguinofa  guerra;  fo- 
gnata , dico  , perche  in  altro  non  con- 
ti He  che  nel  nome  ; in  fodanza  altro 
non  è che  una  mera  fchiavitù , mentre 
i Popoli  due  volte  miferi,  non  conten- 
ti d’ efler  governati  da  un  folo  Princi 
pe  , parta n lotto  la  Tirannide  di  molti  ; 
1 loro  privilegi  fi  cangian'in  gravezze  . 
Alle  moli  di  grave  moto , quando  fono 
feompaginate  , non  fi  può  trovare  fol- 
lecito  il  riparo  ; v’è  bifogno  di  quella 
Sapienza  , da  cui-dipcndc  la  forte  delle 
Monarchie. 

i Prima  di  muover  guerra  , fi  deve 
ben  penfare  , fe  fia  per  efler  utile  ; fe 
facile  ; fe  giuda , eh’  è quello  , che  fo 
pra  ogn’  altra  cofa  conviene  aver’  in 
confiderazione  ; mà  per  lo  piò  pare  , 
che  tutto  ciò  , che  fi  crede  facile  , fia 
giudo  . Rex  iturus  commettere  bellum  ad 
verfui  altura  Regem  , jedent  prius  cogi- 
tai , fi  pofftt  cum  decem  millibui  occorrere 
li,  qui  cum  vigiati  millihui  veuit  ad  fe  ? 
alioquin  , adbuc  ilio  lottgè  agente  , Lega- 
tionem  mittent , rogat  e a , qua  patii  lune. 
Chiunque  alfide  a Ribelli  d’altri  Prin- 
cipi con  l’autorità  , ò co’  fuflidj , im- 
para  , come  di  fopra  s’è  accennato, a’ 
propri  fudditt  a follevarfì  . La  pace 
confiuifce  al  Comercio  ; Marte  è nemi- 
co di  Mercurio  ; altra  cofa  fono  le  Ar- 
mi ; altro  i patti  ; non  sà  comprare  , 
chi  non  è avvezzo  a rapire  : Ove  la 
neceffità  flringe  , convien  ricorrer’  a’ 
Vicini  ; eh’ è lo  Aedo,  che  introdurre 
nella  propria  Cafa  l’incendio  della  guer- 
ra , ed  accrefcer  le  altrui  felicità  con 
la  propria  rovina  : S'impingua  l’ Erra- 
rlo ; mà  crefcono  le  gravezze  , ed  af- 
finché l'oro  , per  fodener  il  pefo  delle 
Armi  , non  manchi  , fi  moltiplican’  i 
Dazj  . Concludendoli  la  Tregua  con  la 
mediazione  d’  altro  Principe  Amico  , 
quedi  , col  mezo  de’  fuoi  Pubblici  Rap- 
prefentanti  , ò con  Regale  promeffa  , 
entra  garante  per  1’  adempimento  de’ 
patti , con  proteda  d’efler  Nemico  , e 
di  muover  Guerra  , contro  chi  rompe- 
rà le  convenzioni.  I motivi  particolari, 
che  ponno  tener’  occupata  l’ indudria 
degli  Ambafciadori  , foglion’  efler’  il 
comercio  , la.  libertà  della  Navigazio- 
ne , i Oazj  , e-  Cimili  : S’ intraprende 


in  lòmma  la  guerra  (come  nel  Tratta, 
to  della  Nobiltà  accennai  , e piò  diflu- 
famente  vedrafli  in  quel  del  Duello,  e 
della  Pace  ) per  giugner’ad  una  onore- 
vole , e vaniaggiofa  Pace  , lo  dabili- 
mento  di  queda  richiede  una  grandeat- 
tenzione  ne’ Pubblici  Rapprefentanti  . 
Seguita  la  Concludono  di  quella  , fi 
pubblica  l’oblivione  delle  pallate  offefe; 
fi  ridaurano  , ò fi  compenfano  gl’ infe- 
riti danni  : Si  fpecifican  gli  Amici  ; fi 
dichiaran’i  Nemici  delle  Parti  , per 
difender  gl’ uni  , e tener’ in  dovere  gli 
altri  con  le  Armi  comuni  ; con  deter- 
minata fpefa  , numero  di  Navi  , e di 
Gente  fi  alfegna  la  ragione  della  Lega  ; 
mà  le  circodanze  alteran  tutti  i Cafi  , 
tutte  le  Leggi  , che  , fendo  infinite  , 
troppo  ci  allontanarelfimo  dal  nodro 
camino  , fe  tutte  fi  voleflero  riferire. 

Alle  guerre  , alle  Paci  trà  Principi 
molte  volte  fiuccedon  Matrimoni  ; Trat- 
tati , che  foglion  maneggiarli  parimen- 
te da’  Pubblici  Rapprcfenranti  . Per 
tali  adàri  fi  fpedifeono  Uomini  faggi  , 
che  in  qualità  di  Paraninfi  proponghino 
con  prudenza  alla  Principeda  , che  fi 
defidera  , a’ fuoi  Genitori  , ò al  Popo- 
lo , le  Condizioni  , e le  confegucnze  , 
che  può  portar  l'eco  il  progettato  Ma- 
trimonio ; legnatamente  Leghe  , fer- 
ma lìcurezza  d’amicizia  ; l’utile  ; la 
libertà  del  Comercio  ; il  bene  della 
pubblica  tranquillità  , c finalmente  il 
vantaggio,  che  fuole  portar’  foco  la  pa- 
ce : La  grandezza  della  dote  trà  Prin- 
cipi non  fi  fuole  aver’  in  confiderazio- 
ne , che  per  le  confeguenze  : Si  deve 
far  conto  delle  attinenze  , delle  fpe- 
ranze  delle  fuccedioni  , ed  Eredità  ; 
mezi  giudiflìmi  , per  dilatare  i proprj 
Confini  , fenza  eccidj  , e didruzzione 
de’  Stati  . Que’  Principi  , che  con  le 
Armi  non  fi  ponno  vincere  , allettati , 
ò deludi  talora  co’ Matrimoni , focconv 
bono  . Siccome  trà  Privati  con  tali 
Contratti  fi  troncan  le  liti  , cosi  (acce- 
de degl’odj  , e delle  contefe  trà  Princi- 
pi , trà  quali,  col  mezo  degli  Amba- 
fciadori foglion  contraere  i fponfali  , co- 
dume  non  nuovo;  dalla  Sagra  Scrittu- 
ra abbiamo  gl'efempj  di  David  , e d' 
altri  Profeti , ePatriarchi  . Il  mododi 
dare  l’ultima  mano  alle  folennità  di 
quelli  > fi  rimette  alla  prudenza  , e. 
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dellrezza  ;de’  Pubblici  Rapprefentanti . 

14  Le  Leghe  , che  ftringono  i Principi , 
ed  i Popoli  nell' amicizia  , foglion  fuc- 
cedere  a’ matrimoni.  Le  cagioni  di  quel- 
le procedono  dalla  diffidenza  delle  pro- 
prie forze  , e dalla  potenza  de’Vicini  , 
che  mal  volontieri  vengon  foflferti  più 
potenti  ; giuria  1 volgare  proverbio,  il 
Pefce  graffo  ingoja  il  minuto.  Per  quie- 
tare fintili  pericoli  , cerchiamo  l'ajuto, 
di  chi  puf»  difenderci . La  podeftà  di  far 
Leghe  ftà  appreffi»  il  Principe  ; i Pub- 
blici Rapprefentanti  v’impiegan  l’opera 
loro:  L’eguaglianza  dell’utile;  il  corri- 
fpondente  timore  dell’elìto  delle  cofe  , 
che  devon  farli , ò intraprcnderfi , ren- 
don  Aabili  , fedeli , e ficure  le  Leghe  : 
Quelle  , che  riguardan  l’interefTe  d’una 
delle  Parti , da  sè  lleffe  cadono  , e fi 
difciolgono.  Gl’ Ambafciadori  fpediti  a 
trattarle  dunque  devon  procurare  di  far 
reftar  perfuafi  i Principi  , appreffi»  de’ 
quali  rivedono  , dell'utile  grande,  che 
può  ridondargliene  ; della  certezza  del- 
la Vittoria;  dell'evidenza  de’ pericoli  , 
che  , fenza  tale  vincolo  , fono  per  in- 
contrare . Trattandoli  contro  Infedeli , 
conviene  rapprefentarelafmifurata  am- 
bizione , e la  crudeltà  del  loro  Impe- 
rio. 

rj  II  Coftume  di  Aipular  le  Leghe  è 
flato  praticato  in  varj  modi  : Gli  An- 
tichi ufavan  Cerimonie  moflruofe.  Al- 
cuni Popoli  facean’ imprecazioni  di  tut- 
ti i mali  , contro  chiunque  avelie  con- 
travenuto a’ riabiliti  patti  . I Medi, ed 
i Lidj  , per  teftimonio  d’ Erodoto  , al- 
lora ftimavan  riretto  il  vincolo  della 
Lega  , quando  avean  guriato  recipro- 
camente del  Sangue  cavato  dalle  Vene 
de’ Collegati  . I Gabaoniti  giuravan  1’ 
oilervanza  delle  Confederazioni  in  no 
me  d’Ifraele  , e di  Dio  vivo  . Oltre 
molte  altre  forme  lontane  da'noftri  co- 
ltami,! Parti, c gli  Etoli,  prelevando- 
fi  a gli  Altari,  co' Sagrifizj , chiamavan 
per  Teftimonj  gli  Dei  ; coftume  nelle 
debite  fórme  imitato  da’ Principi  dc’no- 
ftri  tempi  ; anzi  iriituito,  mentre  , do- 
po efferii  comunicati  con  1’  affunzione 
del  Venerabile,  ratifican  le  ftabilite Le- 
ghe, che  con  pegno  più  Sagrofanto  non 
poano  farli.  Mà  i Publici  Rapprefentan- 
ti , quando  concludono,  ri  le  Paci , che 
le  Leghe  , devon  procedere  con  molta 
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cautela  , mentre  anche , chi  è più  cir- 
colpetto , non  fenza  difficoltà  , trova  la 
ficurezza . La  troppa  credulità  reca  fis- 
co fovente  grandi  calamità  : La  fède  , 
quanto  più  facilmente  condefcende  , 
con  altrettanta  facilità  può  nuocere. 

Le  Leghe  cogl’infedeli  fono  giudica-  16 
te  illecite  ; co’  perfidi  fi  devono  teme- 
re : Co’ Sudditi  fono  vergognofe  ; mà 
ove  fi  contraria  con  la  neceffità  , con- 
viene accommodarfi  col  proprio  defti- 
no  : Abbramo  , per  teftimonio  della 
Sagra  Scrittura  , collegoffi  con  Abime- 
leco  : Giofuè  co’  Gabaoniti  , quantun- 
que Idolatri  : Afa,  che  Io  fteffo  Sagro 
Tefto  dichiara  , non  aver  operato  ma- 
le , alla  preleva  del!  Onnipotente  con- 
tro il  Rè  Bafan  , ricorfe  all’  ajuto  di 
Benadabo  Rè  degli  Affirj  : lo  di  lui  ca- 
lamitofo  flato  meritò  d’ efTer  feufato  . 

I Principi , che  trovanti  con  forze  egua- 
li , difèndono  i loro  Stati  con  le  Armi 
proprie  : Gl’  inferiori  ricorrono  a gli 
ajuti  degli  Amici  : Nelle  altrui  conte- 
fie  i vicini  Principi  fan  bene  a dichia- 
rarfi  per  una  delle  Parti  : La  neutrali- 
tà non  è ficuro  rimedio  ; chi  non  fi  di- 
chiara Amico  dell’ una  , ò dell’altra  , 
cori  a quella  , come  a quella  fi  rende 
fofpetto  : Se  niega  alcuna  cofa  al  più 
potente  , forma  con  quello  una  fpecie 
di  nemicizia  , nell’interno  almeno,  co- 
me lè  apertamente  gli  avefle  recato  pre- 
giudizio . Si  dichiara  offerii,  fe,  prega- 
to , non  gli  porge  ajuto  . Alcuni  Ne- 
mici fi  fingono  Amici  , per  poter  nuo- 
cere con  più  facilità  a chi  da  pufillani- 
mo  ha  voluto  effer  neutrale . 

Seguendo  la  fpedizione  per  diffiiadere  ij 
dalla  Lega  , convien  porre  in  villa  gli 
eliti  infelici  d’  altre  rimili  Alleanze  ; 
perfuadere  , con  quanta  facilità  polla 
convertirli  in  nemicizia  ; far  compren- 
der , che  fovente  i Confederati  trovan- 
fi  coriretti  ad  intraprender  guerre  in- 
giurio : I Principi  doverli  ricordare  , 
che  , con  porger’  ajuto  ad  uno  , oflèn- 
don  molti  : Uno  folo  degli  oflèfi  poter 
recare  danno  maggiore  dell’utile  , che 
dalla  Lega  li  polla  fperare  : Gl’  Uomi- 
ni effer  più  propenfi  , più  pronti , e più 
ingegnofi , per  offènder  , e recar  diftur- 
bi , che  per  giovare  : Non  effervi  cofa 
più  facile  a rompere  che  una  Lega  , 
mentre  , penfàndo  ogn’  uno  al  proprio 

in- 


Parte  W.  Cap.  XIX.  38$ 

intererte  , fe  quello  certa , ogni  legame  i apparire  deprertò  Io  flato  di  quello  , 11 
rella  infranto  : In  ogni  calo,  fucceden-  sforzi  di  far  concepire  fperanze  di  van- 


do  la  morte  d'uno  de’ Collegati  , non 
poterfi  riprometter  del  genio  del  Succef- 
l'ore . 

18  Mà  , dovendoli  prender  partito  , do- 
ve i privati  foglion' aderire  al  più  forte', 
i Principi  devon’  unirli  col  più  debole  . 
Se  due  Monarchi  di  potenza  quafi  egua- 
le guerreggian’  infieme,  gli  inferiori  fo- 
glion andar’  indagando  , quale  d’elli  fia 
per  reftar  Vincitore,  per  poter  dare  aju- 
to  all'altro  : Se  la  fortuna  volta  fàccia , 
erti  non  hanno  ripugnanza  di  volcar 
mantello  . Per  poter  prender  le  mifure 
giufta  l’eligenza  dell’  affare  fi  fpcdifco 
no  Ambafoiadori . Il  nuovo  timore  de’ 
Principi  non  lafcia  , che  le  novelle  Po- 
tenze ingigantifchino  , licchè  portin’op- 

rimere  i Vicini  . Si  dà  ajuto  a’ più  de- 
oli , non  già  per  giovare  , chi  lo  chie- 
de ,mà  per  allicurare,  chi  lo  dà-  Avvi 
V de’  Principi  Aufiliarj  , che  battono  il 
Nemico  dell’Amico  , per  poter  poi  op- 
primer' anche  quelli  ; il  perche  i più 
deboli  foglion’ aver  fofpetti  gli  ajuti  de' 
più  forti . Per  evitare  tali  inconvenien- 
'ti , bifogna  guardarfi,  che  le  Armi  au- 
filiarie  non  Ceno  in  illato  di  dar  Legge 
alle  proprie  : Che  quelle  non  debban’ 
ubbidire,  che  a' Capitani  di  chi  riceve 
il  foccurlb  . In  certi  cafl  compie  di  ter- 
minar la  guerra  con  pace  onorevole  più 
tolto  , che  efporfl  non  folamcnte  all’ 
inganno  d’  una  incerta  fperanza  di  vin- 
cer’il  Nemico , mà  di  poter’ ancora  re- 
ftar foggiogato  dall’  Amico  ; ò in  ogni 
cafo  , che  , quando  l’uno,  e l’altro  fo- 
no già  debilitati , Ceche  non  abbian  più 
forze,  perreCflere,  vegganfi  amendue 
oppreffi  dal  più  potente  . Con  facilità 
diventa  Nemico  quegli  , che  trovaC  in 
iftatodi  poter  porre  i ceppi  a’ piedi  dell’ 
Amico. 

19  II  Pubblico  Rapprefentante  fpedito  a 
chieder’  ajuto  , trovando  renitente  il 
Principe  , con  cui  tratta  , non  deve 
romper  Cubito  il  Alo  del  fuo  maneggio  ; 
mà , credendolo  capace  di  difeorfo  , lo 
perfuada  a voler’  efaminare  con  ponde- 
razione le  ragioni , che  riguardan  gl’in- 
tereflijsl  dell’ uno,  che  dell’altro  Prin 
cipc  ; mà  lo  faccia  in  modo  , che  non 
refli  avvilita  la  Maellà  del  fuoSignore: 
Implori  ; non  pianga  ; in  vece  di  far’ 

Ateneo  T omo  III 


taggi  , ò timore,  in  chi  niega  di  dare 
ajuto  : Interpetri  ogni  prefagio  a favo- 
re del  fuo  Principe  . Sovente  l’inter- 
petrazione  de’ prodigi  hà  fatto  riportar 
Vittorie  delle  Battaglie  ; Tellimonio 
ne  Ca  quel  Capitano  , che  , vedendo  i 
fuoi  Soldati  sbigottiti  per  cagione  d’ un’ 
Eccliffe  , feppc  voltar  sì  bene  il  prodi- 
gio contro  gli  Ateniefi , a' quali  facca  la 
guerra  , che  diventò  Rè  di  Siracufa  . 
Amici  ( diffe  loro  ) gli  Ecclefi  prelagijam 
fempre  la  mutazione  dello  Stato  pre/en- 
te delle  cofe  ; onde  Noi  dobbiamo  j pera- 
re  , ebe  i nojlri  affari  , che  vanno  1 ) ma- 
le in  Sicilia  , anderan  meglio  in  Affri- 
ca ; e che  i Cartaginefi  , che  ci  ban  vinto 
nel  nofìro  Paefe  remeranno  j confitti  nel 
loro  ; e così  accadde  . I Principi  non 
foglion’ azardare  le  loro  forze  per  amo- 
re , che  portin’  ad  altri  ; mà  per  prò. 
prio  interefle  . L’  Ambafciadore  però 
deve  guardarfi  ancora  di  far  concepire 
fofpetto  d’erter  flato  fpedito  , per  erter 
pregato  più  torto  che  per  pregare;  più 
in  qualità  d'imperadorc  , che  d’Orato- 
re  : Diftingua  il  genio  , e la  fortuna, 
sì  di  chi  chiede  , che  dell’  altro  , che 
deve  dare  . Rammemori  gli  ajuti  dati 
in  altri  tempi  dal  proprio  Principe  , i 
danni  inferiti  dal  Nemico  . Il  Cardi- 
nal d’  Ortat  , defiderando  di  render 
favorevole  al  fuo  Rè  Clemente  Vili, 
nell’  imprefa  del  Marchefato  di  Saluz- 
zo  contro  il  Duca  di  Savoja  affluito 
dal  Rè  di  Spagna  , raccordò  al  Papa 
il  facco  di  Roma  ; la  prigionia  di  Cle- 
menttcSettimo  , la  guerra  fetta  a Pao- 
lo Quarto  ; Contrapofe  a quelle  az- 
zioni  la  fpedizione  di  un’  Efercito  fatta 
da  Francefco  Primo  fotto  la  Condotta 
di  Lautrec  per  liberare  Roma,  e’1  Pa- 
pa ri  11  retto  in  Cartello  S.  Angelo  . L’ 
altra  fatta  da  Errico  Secondo  coman- 
data dal  Duca  di  Ghifà  , parimente 
per  la  difefa  di.  Roma , e del  Papa  : 
Gli  ajuti  pfomeflì  da  Errico  Quarto  in 
occaftone  dell’  Imprefa  di  Ferrara  . 
Quando  poi  vegga  del  tutto  rigettate 
le  fue  illanze  , potendo  , converta 
quelle  in  imprecazioni  , e minacele 
tali  , da  far  concepire  , che , chi  pre- 
ga , abbia  ancora  il  modo  di  forzare  ; 
mà  [deve  praticarli  con  cautela  , e ri- 
Kk  ferva 
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ferva  tale  , che  il  Principe  , con  cui 
fi  tratta  , credendo  non  comprigli 
di  dilgullarfi  col  di  lui  Signore  non 
faccia  cadere  l'ira  di  quelli  fopra  laPer- 
fona  dello Rapprefen tante  , con  rimo 
Arargli  la  di  lui  imprudenza  > ed  alte- 
rigia , 

25  Gli  Uffizi  > si  di  congratulazione  , 
che  di  conforto  , fi  paflan  , non  fola- 
mente  per  Lettere  , ma  anche  per  via 
d’ Ambafcerie  efprefle  , c perrimoftra- 
re  la  parte  , che  li  prende  , si  de'  con- 
tenti , che  delle  affiliazioni  degli  Ami- 
ci > convicn  farlo  con  follecitudine  : 
Ut  dat  , qui  citò  dal  . Chi  differì  (ce  , 
dà  fegno  di  fprezzo  , ò di  poca  fiima 
almeno  ; l’aftètto  allora  fi  diftingue  , 
quando  ne’  primi  moti  fe  ne  fà  dìmo- 
- frazione  - Giudicanti  ridicoli  quegli 
Uffizi,  che  vengon  pairati , dopo  che  il 
godimento  , ò il  dolore  è celiato.  Av- 
vi de’  Scrittori  , che  fiiman  vane  , e 
fuperflue  odentazioni  tali  complimen- 
ti ; allora  fegnatamentc  , quando  a ta- 
le effetto  fi  fpedifeono  efprelfe  Amba- 
feerie  ; Màquei  , che  ben’ intendono 
le  regole  della  ragione  di  Stato  , coiti 
prendono  , non  efiervi  cola,  che  rechi 
roaggior’onore  ad  un  Principe  , e n ©■ 
Ari  meglio  la  fua  potenza  , quanto  l* 
aver'alla  fua  Corte  degli  Ambafciadori 
degli  altri  Principi  : Muìtit  Legationibut 
ambiti  fignum  eli  fwlicitatis  . Aledan- 
dro  avuto  avvilo  , che  molti  Amba- 
feiadori  fpediti  da  diverte  parti  del 
Mondo  l’attendean'in  Babilonia , quan- 
tunque ne  folfe  difiuafo  dagl’indovini , 
affrettò  il  fuo  Viaggio  , parendogli  d’ 
andar’ad  un’Affemblea  dell’ Uni verfo  : 
T anquam  Coment  um  Unìverfi  Orbit  afìu- 

rut  ; fcrive  QuintoCurzio.  Per  la  me- 
defi  ma-  ragione  Clemente  Settimo  nel 
prim’Anno  del  fuo  Pontificato  fè  prò 
porre  a’  Regi  di  Francia  , e di  Spagna 
di  mandar’i  loro  Plenipotenziari  a trat- 
tar la  Pace  generale  alia  fua  prelenza  . 
Sanno  i Politici  , che  , fe  i Principi 
non  fi  onoralfero  trà  loro  , i privati  , 
che  dalle  azzioni  del  Dominante  pren 
dono  la  norma  di  vivere  , perderebbon 
per  loro  ogni  rifpetro  ; ficche  con  pro- 
greflb  di  tempo  filrucciolerebbono  nel 
la  difubbidienza  , Si  aggiugne  , clic  1* 
unione  de’  Principi , quantunque  appa- 
rente, tiene  in  dovere  i Sudditi , che, 
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fui  dubbio  di  non  trovar’ Afilo  , aften- 
gonfi  talvolta  da  tramar  Congiure  , e 
Sollevazioni  . Quefti  fono  i Motivi  , 
pe’  quali  sii  le  Storie  , si  antiche  , che 
moderne  , trovali  praticato  limile  Ce- 
rimoniale. 

Quando  alla  morte  d’un  Monarca  n 
fuccede  immediatamente  l’efaltazione 
del  Succelfore , ficche  non  vi  fia  tempo 
di  fpedire  un’Ambalciadore  per  condo- 
lerli, un’altro  per  congratularli;  il  pri- 
mo può  adempire  le  parti,  fi  dell’uno  , 
che  dell'altro  Uffizio  ; E poiché  tra  le 
mie  Carte  trovo  una  Lettera  avuta 
dal  fu  Comendatore  Rondinelli  di 
Tempre  degna  memoria  , prima  Ajo  , 
e Governadore  de'  Serenilfimi  Princi- 
pi di  Modona,  indi  Cavallerizzo  Mag. 
giore  della  Serenilfima  Duchelfa  di 
Brunfuich  , fcritta  a me  inordine  alla 
fpedizioue  della  di  lui  Perfona  fatta 
dalla  ftelfa  Serenilfima  Ducheflfa  fua 
Signora  , in  occalione  della  morte  del 
Piilfimo  Imperadore  Leopoldo  , e dell’ 
efaltazione  al  Trono  dcifilmperadoré 
Giufeppe  , parimente  di  gloriofa  ricor- 
danza , portando  quella  molte  noti- 
zie particolari  sii  tale  propofito  , cd 
onori  didimi  in  perfona  d’un’  Amico  , 
per  cui  io  confervo  la  dovuta  ftima  , 
non  hò  voluto  lafciare  di  farne  parte 
al  Lettore . 

lllufiriffimo  Signor  mio  , Signore  pa-  2» 
drone  Colle  ndiffiimo  . Per  minor  briga  di 
V.  5.  lllulìriffima , e per  non  cadere  appref- 
fo  della  moderna  in  contumacia  maggiore 
di  quella  , nella  quale  mi  riconofco  , non 
avendogli  trajmefjo  fin  qui  le  notizie  fpet- 
tanti  alla  fpedigione  della  perfona  mia  , 
fatta  dalla  Serenilfima  Signora  Ducbefia 
di  Brunfuich , e Lunebourg , nata  Princi- 
pefia  Palatina , alla  Corte  Cefarea , ferino 
a V S.UIulìriffima  la  preferite  , la  quale 
/ervirà  per  ridirle  fempUccmente  una  parte 
di  ciò  , ebe  mi  i fuccefto  , e che  fard 
quello  folamente  , che  forfè  adattera/fi  a’ 
difegnì  di  V.  S.  Ili  ufi  rifiata  ; In  cajo  poi  el- 
la defiderafte  di  più , fi  compiacerà  accen- 
narmelo : Per  ora  le  fignifeo , ebe , fendo 
io  giunto  in  Vienna  in  qualità  et  Inviata 
Straordinario  di  S.  A.S. , a fine  di  com- 
piere con  le  fllaefià  dell ’ Imperadore  , ed 
Imperadrici  , e loroSerem/fme  Figlie  Ar- 
ciducbefie  , fopra  la  morte  dell’ Imperadore 
Leopoldo  l.difempre  A ugnili /firn  a Ricordai t. 
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Z<t,  f'guita  follo  il  dì  5.  di  Maggio  ultima-  rozza  nel  Cortile  del  Palazzo  Imperiale  ; 
mente  pafjato  , e poi  per  congratularmi  con  arrivando  alla  Sala  delle  Guardie,  quefie 
le  Maefti  Regnanti  della  loro  efaltaz’one  immediatamente  mi  facevano  Ala  ; trae • 
al  Trono  Imperiate  , fecondo  l‘  ordine  del-  tenendomi  nelle  Anticamere  , ogni  volta 
k Irruzioni  , per  mezzo  del  Signor  Conte  che  mi  piaceva  , me  ne  flavo  nella  Se- 
Giannini  Inviato  de!  Sereniamo  Sig  Duca  greta  , conce/fa  a' foli  Mmiflri  delle  Corti 
di  Modona , feci  penetrare  la  notizia  del  Foraftiere  , ed  a'  Camerieri  della  chiave 
mio  arrivo  alla  Mae  fi  dell'  lmptradricc  d’Oro  . Quando  fui  ammejto  all’Udienza 
Amalia , (applicandola  umilifimamente  nel  dell'  lmperadore  , venni  introdotto  il  primo 
tempo  flejfi  della  grazia  di  potermi  pre-  tri  te  molte  Perfone  di  quotili  , che  la 
fintare  a’  furi  Piedi  , per  efprimergli  i domandavano  : In  quella  di  congedo  poi  , 

J entimemi  ofjequiofiffimi  , e pieni  di  ma-  ritrovandofi  in  Anticamera  gl’  Inviati  Ma- 
terna tenerezza  della  Sereniffima  mia  Po-  fcovito  , Daneje , ed  il  Miniflro  del  Signor 
drona , a'  quali  /ariano  fiati  aggiunti  an-  Principe  di  Baden  , deve  (opere  V.  S-  li- 
che  quelli  de’  Serenami  Duca  , e Da-  luflnfjtma',  che  il  Conte  ri  Trautgon , Co. 
che  (fa  eli  Modona  , I’  una  Sorella  , l’ al  menerò  Maggiore  di  S.  M.  introduce  pel- 
tro Cognato  della  M.  S dalla  quale  af-  ma  l’Inviato  di  Mofcovia  ; poi  quello  di 
tettavo  il  regolamento  d’  ogni  mio  pajfo  Danimarca  ; in  terzo  luogo  me  ; finalmen. 
in  congiuntura  lì  f ingoiare  , avendomi  S.  te  il  Rapprefentante  del  Sig.  Principe  di 
A.  incaricato  (ertamente  di  dipendere  dal-  Baden  ; ogd  altro  per  quel  giorno  fu  hcen- 
le  difpofhjooi  dell’  Augufliffima  Figlia  , giato . Dalia  Maefli  deli'  Jmperadrict  Ve. 
la  quale  (ubilo  degnoffi  farmi  rifpondere  dova  fui  onorato  con  quella  formalità  , 
per  lo  fle/fo  Inviato  Conte  Giannini  , ef-  eh'  tfta  pratica  co’  Minijlri  Foraftieri  ; cioè 
fer'  ella  , con  tutta  f Imperiale  Corte  , a dire , appena  giunto  in  Anticamera  fu  F 
impedita  per  tré  giorni  nelle  efrquie  fo-  ora  deflinatami , fui  introdotto  , e ricevu- 
lenni  , che  fi  celebravan'  al  defonto  Jm-  to  con  le  Dame  in  Ala  ; tri  le  quali  la 
peradore  nella  Cbiefa  de*  Padri  Agoftì-  Maggiordoma  Maggiore,  e la  Governante  1 
ninni  Scalzi  , e che  , compite  quelle  delle  Giovani  , in  numero  difettici,  t ut- 
Funzioni  , e le  altre  del  Corpus  Do-  te  coperte  et  un  hmghìjfimo  manto  nero  fin ' 
mini  , che  feguitavem'  immediatamente  a Terna  ; come  appunto  trovavafi  la  loro 
ad  effe  , m avrebbe  veduto  molto  volon.  Signora  , che  flava  in  piè  appoggiata  ad 
fieri  . Coti  appunto  feguì  , mentre  , paf-  una  Tavola  , fitto  il  Baldacchino  . MI 
fati  i quattro  giorni  , S.  M.  mi  commift  permetta  adefio  V.  S.  Illajìriffma  , che  a 
alla  prima  Udienza  , e quejìa  la  ricevet.  tutto  il  narratole  aggiunga  , /’  Imperado- 
ti  nella  Camera  , detta  degli  f pecchi  ; re  , per  mano  del  fuo  Cameriera  Maggio- 
cioè  i dire  nella  ritirata  di  Confidenza  , te  , avermi  fatto  regalare  del  proprio  Ri- 
quale , come  F.S.  llluflrijfima  li  , porta  tratto  Gioiellato , e dichiaratomi,  nel  Paf- 
una  onorcvolezza  , il  di  flint  a , e rara  , (aperto  , foferitte  di  fua  mano  Imperiale  , 
che  non  fi  concede  a verun  Pubblico  Rap-  (ritogli  io.  d’ Ago  fio  , Inviato  flraorrina- 
prefentante , tanto  del  Primo  , quanto  del  rio  ; ed  eccone  le  parole . Jofepbui  , Divi • 
Stcond'  Ordine  , quando  quefli  non  fin  F na  f avente  Clementia  , Eie  fi  vi  Roman o- 
Ambafciadort  Cattolico,  che  in  quella  Cor-  rum  lmperator  , femper  Auguflui,  ac  Get- 
to è confiderà  to  come  Miniflro  della  me-  mania,  Ungbaria,  Boemia,  Dalma  ria, 
dema  Augufliffima  Cafa  ; me  fio  dunque  in  Croatia,  Sclavonia  Rex  , Arcbidux  Au- 
poffejfo  tf  onore  tanto  flagriate  , trite  le  Uria  , Dux  Burgundia  , Stiria  , Carin- 
vo Ite  , che  hò  avuto  /’  udienza  di  S.  M.  tbia;  Corniola , tf  Virtemberga  , Cornei 
fempre  mi  è flato  repplicato  . Ad  un  tr*t-  Titola,  tf  Coritia  tfc.  Unherfii  , tf  firn- 
tomento  ti  qualificato  hanno  cortìfpoflo  gU  gulìi  Principibui  Ecclefiafheii,  V Sacrin- 
oli ri  dell’ lmperadore , ed  hnperadrice  Ma-  ribui  ; Militia  quoque , tan  Eque  fri,  quàm 
dre  , e di  tutti  gli  Rapprefentanti  fora-  Pedeflri  ; atque  omnibui  atiii,  qui  prafen- 
flieri  , come  efporrò  a V.  S-  Uluflriffima  , libai  nofttii  Li tt  crii  requi  flit  fuerint  , cu- 
dopo  averle  raccontalo  rii  , eli  concerne  jufcumqne  fiatai , gradui,  orrimi  , condi- 
lo Maefli  loro  , e cominciando  dall"  Im-  fiorii  , digmtalii  , tei  praeminentia  ex i- 
peradore  , devo  dirle  , che  ogni  volta  che  fiori , Saìutem,  Benevolentiam , Gratiam 
andavo  a Corte  , entravo  con  la  mia  Cor-  noflrnm  Cafaream  , tf  omne  btnum . Cum 
Attento  Tomo  IH.  Kk  > pra. 
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prefentium  Exbibitor  Generofui  Mila  Frà 
Arrigo  Rondini  Ili  Comcndator  Meliteufu  , 
necnon  Sereniftim * Ducifjee  Brunfuicenfu  , 
tt  Luneburgenfu  Viduee  Suprema!  Statuii 
Profetivi , ejufdemque  ad  Aulam  Noflram 
Legata!  extraordinariut  Oc.  Figurandomi , 
che  quefla  Enunciativa  bafli  a K.  S.  Illuflr. 
tralafcio  il  rcjlante  dell’Imperiale  PaQaper- 
1t  ; jkcome  anco , per  fuo  minore  incomodo , 
m'aflengo  da  ridirle  minutamente  tutte  te 
grafie  ricevute  dalle  Maeflà  loro  nel  tempo 
della  mia  permanenza  a quella  Augufti/tima 
Corte  , a fine  di  non  tediarla  inutilmente  ; 
mi  folo  dirol/e  di  pa  faggio  , efier  flato  am- 
raffio  alle  Fefte  nelle  Camere  piùfegrete , co- 
me appunto  larebbe  flato  ammejio  1‘  Amia, 
fondare  di  Spagna , fe  il  Marche  fé  del  Va  fio 
avefie  [piegato  quel  carattere , che  ora  lo  di. 
chiara  per  tale  , l'avermi , lì  l' Imperadore , 
come  l’ Imperadrice  parlato  in  pubblico  per 
folo  motivo  d" onorarmi  ; il  primo  nel  Giardino 
della  Favorita  ; la  feconda  ad  una  caccia  del 
Cervo , ove  mi  fu  fatta  intendere  dovermi  io 
ritrovare  fotta  la  tenda  Imperiale,  dove  non 
furono  ammeffi  chi  i primi  Miniflri , e Cava- 
lieri di  Corte  ;di  più  d’efler  flato  regalato  di 
propria  mano  della  Maeflà  dell' Imperadore 
di  quell" anello  ,cbe  V.S.  Illuflr. ha  avutola 
bontà  di  vedere  . Ma  , paffanda  adeffo  da’ 
trattamenti  de  Ila  Corte  agfi  altri  de’ Pubbli- 
ci Rapprefentanti  Foteflieri , li  del  Primo  i 
come  del  Seconef  Ordine , le  efporrò , come  > 
avendo  dato  parte  a tutti  deffer  giunta  in 
Vienna  in  qualità  d' Inviato  Straordinaria 
della  S freni ffima  mia  Padrona , per  compli- 
mentare con  le  loro  Maeflà  f opra  le  congiun- 
ture allora  correnti , que’ Signori  mìarrtfpo- 
fera  immediatamente  cogli  Uffizi  di  congra 
lutazione  jopra  il  mio  arrivo  , pafjati  meco 
per  meza  d’uno  de’ loro  Uffizioli  più  qualifi- 
cati , e poi  vennero  ad  un  per  uno  in  perjo - 
ma,  con  qucfl’ordtnc  ;*/  primo  fu  l’ inviato  di 
Danimarca,  poi  quello  d’Inghilterra-,  aque- 
fii  fuccedettero  quello  di  Svezia , di  Polonia, 
del  Gran  Duca , del  Duca  di  Savoja  , del 
Duca  di  Lorena,  de’Signori  Stati  et  Olan- 
da , degli  Eiettori  Palatino , <t  Hannover  ", 
iti  Magonza,  de!  Rè  di Bruffia,  e dell’ Am- 
hajciador  Veneto  -,  tanto  fegul  nel  Congedo  ;• 
e tanto  retppre fento  a V.  S.  Illuflr  alla  qua- 
le auguro  fcliciffimo  il  Santo  Natale  , e fi 
per  fine  divoti flima  riverenza. 

Di  V.S.JIIufirifiima, 

Di  Cafa  if  Deocmbre  1 70J 

Dive:  fumo  Ottieni  fumo  Sor  ondar  Vero 
Fri  Arrigo  Cooicndatorc  Rondini-Ili . 


Quando  l’ Ambafciadore  porta  nuo-  a j 
ve  di  giubilo  , fuol’  eflèr  ricevuto  in 
pubblico  . Lo  di  lui  difeorfo  dev’ eflTer 
virile  , fentenziofo  , e chiaro  : Alien- 
gali  da  parole  barbare  , ed  affettate  : 
Non  ffa  eccedentemente  Laconico  -, 
molto  meno  Affatico  ; Efprima  i con- 
cetti con  energia  : Gli  abbellimenti  di- 
minuifeono  la  fede  al  difeorfo . Il  Prin- 
cipe , quando  parla  in  pubblico,  efpo- 
ne  sè  ffeflò  al  giudizio  degli  Afcoltanti  ; 

1'  Ambafciadore  alla  Cenfura  del  Prin- 
cipe, e de' Privati  . Co’ Monarchi , per 
lo  più  occupati  in  affari  gravi , per  non 
annoiarli  con  inutili  dicerie  , convien 
dilcorrer’  in  Compendio;  Chi,  con  par- 
lar poco  , dice  molto,  acquiffa  lode  di 
facondo  ; E'  difficile  di  parlar  molto  , 
fenza  errare  : Chi  erra  , perche  tace  , 
con  parlar  poi  può  corregger  1'  errore  ; 
mà  , chi  parla  male  , difficilmente  tro- 
va riparo  alla  lubricità  della  lingua  Ma- 
dre di  mali  grandiffimi  ; In  ore  fatuo- 
rum  Cor  illorum  ( ftà  fcritto  nell’  Eccle. 
fi  a (beo  )&  in  corde  fapientum  01  illorum  . 

Chi  troppo  parla  , dà  motivo  di  crede- 
re , che  altro  Capitale  non  abbia , che 
di  parole  . Il  Pubblico  Rapprefentan- 
te  , fentendofi  riconvenire  , fu  più 
attento  ad  udire  , che  pronto  a parla. 

're  . Volendo  dire  alcnna  cofa  , 16  fac- 
cia a tempo  e luogo  ; alcrimente  ca- 
derà  ne’ lacci' . Non  fi  efponga  a parla, 
re  col  Principe  , fe  prima  non  ha  pre. 
meditato  dò  , che  deve  dire  . Alcuni 
voglion , die  fi  parli  puramente , e fem. 
plicemente  ; altri  amano  il  difeorfo  li. 
maro , e fentenziofo  ; altri  fan  conto 
degli  efempj  ; altri  voglion'  apologie  , 
e favole;  altri  accomodane  ad  ogni  for- 
tà  di  dilcorfo . Comunque  fi  ffa  con  le 
parole  deve  andare  unita  anche  la  gra. 
ziarin  proferirle  . Dovendoli  parlare  di 
cofe , che  poflìn’  eflèr  fpiacevoli  ,difcor> 
rafi  prima  di  ciò  , che  più  importa  ; 
Receda»’  a quelle  le  più  grate  . Altri 
introducoilfi  con  le  piacevoli  . Guardi, 
fi  l' Ambafciadore  di  far  comprender  , 
eh’  egli  da  Rettorico  faccia  un  difeor- 
fo imparato  a mente  ; più  toffo  che 
ftudiato  con  l’animo  ; non  s’ impegni 
a far  periodi  , ne  uff  fiali  feelte  . I di. 
feorfi  allora  fono  graditi , quando  le  pa- 
role appagan  l’animo.  - 

Anche  per  prefentar  Regali  fi  fpedi-  14 
feono 


Parte  IV.  Cap.  XIX. 


fcono  Ambafcerie  : Anzi  quelle  non  fi 
fpedifcon  fenza  l’ accompagnamento  di 
quelli  : I Principi  regalano  ; gl’ Amba- 
fciadori prefcntano  ; fono  quelli  in  cer- 
to modo  le]  mani  dì  quelli  ; perche  por- 
tano , pare  , eh' elfi  donino  . In  quelli 
cali  le  Ambafcerie  fi  compifcono  col 
dare  , e col  dire  , Alcune  volte  fi  dà  , 
fenza  aver  che  dire  : I Principi  fin' da’ 
tempi  remotiflìmi  han  coll  Limato  d’ in- 
viare doni  preziofi  col  mezzo  de’  loro 
Ambafciadori  a’ Principi  Amici  per  Ar- 
ra di  buona  amillà  , e marco  d’antica 
corrifpondenza  , e di  liima  grande  . I 
Monarchi  della  Perfia  , della  Sìria  , 
della  Cina  , di  Siam  , e d’  altre  Na- 
zioni , non  ammettono  Ambafciadori, 
fenza  Regali.  Attila  rigettò  Apollonio 
Ambafciadore  dell’Imperadore,  perche 
comparfo  con  le  mani  vuote  . Tali  do- 
ni devono  elTer  degni  d’ un  Principe,  ò 
per  Io  valore  della  materia  , ò per  l’ec- 
cellenza dell’artificio  , ò per  la  rarità; 
mà  adattati  al  genio  , di  chi  deve  rice- 
verli ; fe  quelli  fi  diletta  di  Cavalli  , 
Oro,  Perle  ; di  quelle  appunto  convie- 
ne donare  . Dal  loro  Iplendore  fi  dedu- 
ce il  buon  gulto , e la  magnanimità  del 
donatore  . Convien  ufare  tutta  1’  ar- 
te , perche  fien  graditi  . Se  un  Princi- 
pe ha  fatto  acquillo  di  fpoglie  opime  , 
non  può  mandar  Regalo  piò  Nobile  di 
quelle  : Se  la  Conlòrte  del  Principe  , 
che  viene  regalato  ha  dato  alla  luce  il 
Primogenito  , devonfi  mandar  cofe  , 
che  a quelle  polfin  piacere  ; ò che  fien 
proprie  per  la  perfona  dell’Infante  . SI 
ne’ doni  , clic  negli  Uffizi  lodali  I’  op- 
portunità , e la  prontezza  : Le  cofe  , 
che  fono  per  comparire  al  pubblico, de- 
von’  efler  convenevoli  , si  per  lo  Do- 
nante, che  per  lo  Donatario.  Lafcian- 
do  da  parte  tanti  ElTempj  , che  fi  po- 
trebbono  addurre  dell’  Antichità  , mi 
fovviene  d’ alcuni  Ambafciadori  fpediti 
alla  Porta  Ottomana  , con  varj  doni  di 
Cani,  Uccelli,  ed  altri  Animali,  pre- 
ziofi ; perche  rari  : que’  Miniltri  , ve- 
dutili , con  ifcherno  difiero  agli  Am- 
bafciadori , che  li  mangiafiero  . Deve- 
fi  ancora  aver  riguardo  di  donare  cofe 
lòde  , e durevoli  . I Regali  provenien- 
ti da'Nemici  fono  talvolta  indizj  di  ter- 
rore, ò di  difgrazia  ; nè  fi  può  effer  fi- 
curo  , che  non  fien’  avvelenati  . Con- 
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vien’avvertire di  non  mandar  Regalo," 
che , come  Seneca  oflèrva  , venga  ma- 
ledetto più  torto,  che  gradito. 

Alla  generofità  ,del  dono  richiedefi  a 5 
corrifpondente  rimunerazione  ; altri- 
mente  fi  dà  indizio  di  lordidezza,  ò d* 
arroganza  : Nè  fi  deve  ufare  la  mede- 
lima  liberalità , con  cui  fi  dona , men- 
tre l’ uno  è gratuito,  l’altro  non  fi  può 
ometter  fenza  nota  d'ingratitudine.  E’ 
anche  d’ avvertire  , che  i Regali  , che 
mandanfi  a’ Principi  per  fegno  di  grati- 
tudine , e d’ offequio  , non  fien  prefcn- 
tati  da  un’ Ambafciadore  ; che  fi  trovi 
in  irtato  di  dover  partire  dall’Ambafce- 
ria  ; richiedefi  a tale  effetto  un  novello 
Ambafciadore  : Crefce  la  nobiltà  del 
Dono  con  la  Dignità  della  Perfona  , 
che  lo  reca  . Efpolla  la  cagione  dell’ 
Ambafceria  , i Doni  fi  prefentan’  al 
Principe  : Se  fono  molti  , ò di  mole 
grande,  fe  ne  dà  nota  dirtinta  in  ilerit- 
to ; quivi  fi  conlègnan’  al  Maggiordo- 
mo , ò al  Maeilro  di  Cafa. 

All’ obbligo  , che  corre  all’  Amba-  16 
Iciadore  d’  adempire  , quanto  concer- 
nono le  lue  Iilruzzioni  , ed  altri  ordi- 
ni , fuccede  , come  fi  è accennato,  1* 
altro  di  dar  conto  al  fuo  Signore  , non 
fidamente  delle  proprie  operazioni  , mà 
anche  di  tutto  ciò  , che  và  fuccedendo 
nella  Corte  , ov’  egli  rifiede  ; fognata- 
mele fe  il  Configlio  li  raduni  oltre  il 
folito  ; Se  agli  altri  Pubblici  Rappre- 
fentanti  fi  concedan  Udienze  Straordi- 
narie ; Se  giungan  , c rifpettivamcnte 
fi  fpedifean  Corrieri  oltre  l’ Ordinario  : 

Se  trafpiri  , che  fegretamente  fi  tratti 
qualche  negoziato  : Deve  ancora  infor- 
mar’ il  fuo  Signore  dell’  età  , ed  incli- 
nazioni del  Principe  , del  di  lui  afpet- 
to  , indole  , virtù , e vizj  ; Se  fia  ri- 
gorofo  , ò indulgente  ; le  giufto , ma- 
gnanimo , liberale  , ò per  lo  contra- 
rio ; fe  fia  amato  , fprezzato  , ò te- 
muto da’  fudditi  : Delle  qualità  de’Mi- 
niflri , e Magnati  del  Regno  ; Se  fien* 
uniti , ò difeordi  trà  di  loro  ; Se  ama- 
tori del  giudo , e della  gloria  del  Prin- 
cipe , ò dell’  Oro  , quale  fia  il  fàvori- 
to  , la  di  lui  condizione  , e natura  : ’ 
Quali  gli  Ambafciadori  degli  altri  Prin- 
cipi ; quale  tutta  la  Corte  , e le  re- 
gole del  Governo:  Del  numero  de’ fud- 
diti , loro  cortumi  , ed  a quali  prufef- 
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fieni  applichiti  per  lo  più  ; quanti  d’ef-  i frammenti  delle  Carte.  Le  cofe  d’inv 
fi  fien  capaci  di  portare  le  Armi,  fe  la  portanza  maggiore  fi  devanofcrivere  in 
milizia  Ila  ben  difciplinata  , ed  in  che  Cifra  ■ 

numero;  Se  ufi  armatura  greve,  ò leg-  Quando  il  Pubblico  Rapprefentante  28 
giera  ; Se  Lance  , Archibugi  , Mofi  bà  fcritto  le  Lettere  , per  niun  conto 
, c betti,  ò Archi  ; quale  la  moda  di  ve-  fi  devono  ritardare  le  fpedizioni  de'Cor- 
ftire  ; Potendo , dia  ragguaglio  ancora  rieri  ; anzi  conviene  avvertire  , che 
de’fiti,  pofiture  , ed  ampiezze  de' Sta-  quei  , che  devon  partirea  fpcfe  d'elio 
ti  ; in  quante  Provincie  fien  divifi  ; qua-  Ambafciadore  , non  prendan  mercede 
li  fieno  ereditarie  quali  di  conquida  ; da  altri  affinché  per  tale  cagione  non  re- 
fe polle  in  pianura,  ò in  monti;  fe  He-  din  didènte  le  fpedizioni  . Trovandofi 
rili  , ò fertili  ; fe  vi  fien  Fortezze  ; l’ Ambafciadore  in  Luogo  , per  Io  qua- 
quali  le  loro  liquazioni  , e grandezza  ; le  non  pafiin  Corrieri  ordinari , ricorra 
fe  le  fortificazioni  fieno  all  antica  , ò alle  congiunture  de'  Viandanti  ; a tale 
alla  moderna;  fe  vi  fien  Baloardi , Fof  effetto  tenga  lèmpre  pronte  le  Lette- 
fe  , Laghi , Fiumi  ; Delia  qualità  de’  re  . Ordini  , che  i fuoi  Domedici  , e 
Prefidj  ; della  quantità  delle  munizio  famigjiari  , lènza  fua  partecipazione  , 
ni  , sì  da  bocca,  che  da  guerra  : Qua-  non  fcrivan  colè  concernenti  l’Amba- 
li  , e quanti  fieno  i Porti  di  Mare  , e feeria  : Anzi  , fe  alcuno  voledè  con- 
fiumi  ; di  che  capacità  , e confcguen-  fognar  ad  elfo  Ambafciadore  , Lettere 
za  : Se  fi  poda  approdare  alle  fpiagge  dirette  al  fuo  Signore  , dovcrebbe  ri. 
con  facilità  , ò con  difficoltà  per  cagio-  cufar  di  prenderle  , fonza  prima  ve- 
ne de  fcogli  , focche  ■ e fabia  : Se  vi  derne  il  contenuto  : Non  deve  lafciare 
fien  Bofchi  fecondi,  ed  ameni  ; fe  de-  d’  avvifàr’  il  giorno  della  ricevuta  del* 
rili  , e deferti  : Con  quali  lòrti  di  Le-  le  Lettere  , nè  quello  in  cui  egli  fa  la 
gni  fi  navighi  : In  quali  Porti  abbia  il  fpedizione  delle  rifpode  . Le  Infcriz- 
trafico  ; quali  vantaggi  ne  ritragga  : A zioni , non  fidamente  devon’  edèr  con- 
quali Somme  afeeodan  le  ricchezze  di  venienti  a’  meriti  delle  Perfone  , al. 
tutto  il  Dominio:  Se  vi  fien  date  guer-  le  quali  fi  fcrive  , mà  anche  al  co- 
te di  recente  ; Se  con  perdite,  ò acqui-  fiume  del  luogo  , ove  le  Lettere  fi 
di  ; Se  .con  diminuzione  , ò augumen-  mandano  ; altrimente  fi  corre  rifehio 
to  di  Stati , di  ripulfà  . 

17  Mà  , perche  ciò  , che  fi  fcrive  , Gli  Ambafoiadori  Veneti  non  ufan»  29 
ufeendo  dal  nodro  potere  , và  a dipen-  dare  tali  notizie  al  Senato , che  in  fin? 
dere  dall'altrui  arbitrio,  convicn  guar-  delle  Ambafcerie  ; mà  pare  polla  ca- 
ttarli da  fcriver  leggerezze  , c da  farlo  varfone  utile  maggiore  , con  riceverle 
precipitofamente  . La  confulione  può  di  tempo  in  tempo  ;'così  fi  polfin  pren- 
produrre  mille  mali  : Trattandoli  d’af-  der  meglio  le  mifure  , e dare  gli  ordi- 
fari  di  momento , convien  ritenere  ap-  ni  opportuni  . Non  trafeuri  l'Amba- 
predo  di  sè  un'efemplare  di  tutto  ciò  , feiadore  qualfifia  cofa  , benché  da  elfo 
che  fi  fcrive  ( fatica  non  inutile  . ) Le  dimata  memoria , poiché  può  fucccder , 
Lettere  fi  regidrin  tutte  nel  giornale  , che  anche  dalle  minuzie  nafehin  pre- 
con  la  didinzione  de’  luoghi,  e tempi  : giudizj  di  confoguenza  ; nè  egli  deve  ad- 
Da  quel.edeve  cavarfi  la  Relazione  del-  doflàrfi  biafmo  : ecceda  dunque  piùto- 
l'Ambafceria  di  cui  fi  parlerà  al  Capi-  do  che  mancare  nel  dare  le  relazioni  : 
tolo  XXII-  di  queda  Parte  . E anche  Anzi,  non  contento  d’aver  fcritto  una 
bene  d’aver  Copia  delle  Lettere  , che  fol  volta  , nella  feconda  Lettera  ripeta 
dal  Principe  , nella  cui  Corte  l’Amba-  in  compendio  tutto  ciò  , che  nella  pri- 
feiadore  rifiede  , vengono  fcritte  al  di  ma  avea  fcritto  , notando  il  giorno  del 
lui  Signore  , e confervarlc  con  tutta  primo  avvifo,  il  melfo,  e’I  modo, con 
cautela  ; Se  poi  alcuna  di  quelle  con-  cui  fu  fpedito.  Di  quanto  fcrive , tenga 
tenelfe  cofe,  che,  confcrvandolà,  po-  il  fuo  Rcgidro,  che  deve  contenere  tutto 
telfe  recare  pregiudizio  , converrebbe  ciò, che  efcedalla  fua  Segreteria  ;confor- 
laccrarla;  anzi  brucciarla  ; poiché  avvi  vi  gli  originali  delle  Lettere,  che  riceve, 
degli  Uomini,  che  dilettanti  di  riunire  Mà  allo  fcriver  quelle  notizie,  che  difte- 
rite 
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tire  non  pregiudicano,  anteponga  l’opc-  di  Stato  s'introducono  con  tanta  facili- 
rare : Per  fcriver  tali  materie,  v’è  fem-  tà  , che,  come  prende  a dire  Villars 
pre  tempo;  mi  l’opportunità,  per  ope-  nelle  fue  Memorie  , vi  fi  trova  Jempre 
rare  , non  Tempre  fi  prefenta.  qualche  colà  di  rotto  , come  nelle  Na- 

30  Cercan'  i Politici  , con  quanta  fin-  vi , e nelle  Donne  ■ L’  Ambafciadore 


ceriti  l’Ambafciadorc  debba  trattare  in 
ragguagliare  il  fuo  Principe  , e porto 
che  la  bugia  fia  proibita  , per  Legge  sì 
di  Natura  , e Divina  , che  Umana  , 
come  nel  Trattato  delle  Mentite  vedre- 
me  ; quantunque  in  alcuni  cafi  fia  le- 
cito di  tacer’ il  vero  , per  la  ragione  , 
che  il  Principe  hi  (opra’  fuoi  Miniftri  , 
e per  l’obligo  di  fedeltà  , che  a quelli 
corre  , convien  dire,  non  efièr  lecito  , 
ne  conveniente  all’  Ambafciadore  di 
partir  fotto  filenzio  alcuna  cofa  di  tut- 
to ciò  , ch'egli  si  , mentr’  è tenuto  a 
dare  a quello  le  notizie  , come  le  tiene 
nel  filo  Cuore  ; cosi  viene  ad  obbligar- 
li , allora  che  rerta  fregiato  del  fuo  Ca- 
rattere : Così  crede  il  Principe  , quan- 
do  gli  confida  i fuoi  fegreti  , e gli  di  il 
maneggio  de’proprj  affari  : A lui  deve 
render  conto  delie  relazioni  avute  ; fe 
fien  fiate  feri t te  con  finceriti , ò ingan- 
no ; fe  dimezate  , ò intere  ; fe  vere  , 
ò falfe  : Ogni  volta,  ch’egli  abbia  det- 
to ciò,  che  si  , viene  ad  aver  compito 
con  lode  il  fuo  dovere . 

31  Mi  non  batta  , che  l’ Ambafciadore 
non  abbia  animo  di  mentire  , ò ingan- 
nare ; deve  avvertire  ancora  di  non  af- 
fermare giammai  per  certo  ciò  , che 
pienamente  non  couofce  effer  tale  ; ne 
dare  affeverantemente  per  fatto  ciò  , 
che  crede  probabilmente  poterli  fare  ; 
poiché  , potendo  non  fucceder  , può 
reftar  delufo  , ed  inconfeguenza  credu- 
to , fe  non  mentitore  , molto  fcmpli- 
ce  almeno  , e troppo  credulo , perche, 
dopo  aver  fatto  creder  per  vero  al  Prin- 
cipe ciò  , che  non  era  , vien’  ad  attri- 
buirfi  a fuo  mancamento  gl’inconve- 
nienti , che  fono  per  fuccederne  . Gli 
affari  di  Stato  regolarmente  mai  vanno 
efenti  da’  fofpetti  . Chi  non  vuol  tro- 
varli forprefo,  penfi  fempre  al  male  ; 
feguiti  la  malfima  di  Luigi  XI  Rè  di 
Francia, che  con  la  fua  diffidenza  trion- 
fò di  tutti  i fuoi  Nemici  . Quelli , che 
fanno  le  cofe  con  timore  ( fcrive  Co- 
mines  ) e prendon  bene  le  mifure , re- 
ftan  Vincitori  più  fpeflò  che  gli  altri  , 
che  procedono  con  orgoglio  . Le  gelofie 


dunque  rapprefenti  difficile  , e dubbio 
più  torto  che  facile  l’elito de’ fuoi  affari, 
mentre  , concludendoli  felicemente  , 
ficcome  il  fucceffo  , fi  attribuirà  alla 
faviezza  della  fua  condotta  , cosi  ne  ri- 
porterà lode  ; In  cafb  contrario  il  Prin- 
cipe non  reitera  ingannato  dalle  di  lui 
fperanze,  ne  egli  biafmato  di  temerità , 
e d'arroganza . 

CAPITOLO  XX. 

De  Nunzj  Apoft olici  , e delt  In- 
quifitore  di  Malta  $ toro 
Origine  , prerogative , e 
giurisdizione, 

L Papa  , come  al  Capitolo  X.  della  i 
II.  Parte  di  quello  Trattato  accen- 
notti  , fpedifee  da  Roma  una  fpecie  d’ 
Uffiziali  , chiamati  Nunzj  Aportolici, 
ordinar;  , ò ftraordinarj  , alle  Corti 
dellTmperadore  , de’ Regi  , Principi  , 
e Repubbliche  , a’ quali  , giuda  i di- 
verti cottumi , tempi  , e contingenze  , 
foglionli  attribuire  varie  facoltà  , come 
apprettò  vedremo.  Che  tali  Nunzj  por- 
tin’  il  Carattere  di  Pubblici  Rappre- 
fentanti  del  prim’  Ordine  , si  è accen-  , 
nato  di  fopra  al  Capitolo  XIII.  di  que- 
fia  Parte  ; parleremo  aderto  dell’  origi- 
ne di  tal  Titolo  delle  fue  prerogative  , 
e d'autorità  , per  poi  pattar’ a decorre- 
re dell’  Inquifitore  di  Malta  . Nelle  E- 
pillole  di  S.  Gregorio  fovente  fi  famen- 
zione  degl’  Inviati , e Deputati  del  Pa- 
pa : mà  , per  chiarezza  maggiore,  con- 
vien fapere  , che  anticamente  cranvi 
più  forti  di  tali  Uffiziali  : Oltre  i Sud- 
diaconi  , e i Difènfori  , che  di  tempo 
in  tempo  venivan  fpediti  alle  Provin- 
cie , della  loro  Primazia,  per  efèguire 
gli  ordini  Pontifici  : In  Cortantinopoli 
rifedea  un  Nunzio  Ordinario  , in  lin- 
gua Greca  chiamato  Apocrijario  , in  la- 
tino detto  Rrfpqglalii  , lo  cui  Uffizio 
verfava  intorno  all’efpofizione  da  fàrfi 
a Cefare  degli  ordini  ricevuti  dal  Papa, 

acuì 
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a cui  dava  conto  della  volontà  di  que-, 
gli  in  ordine  agli  affari , maneggiati  da' 
effo  Refponfale  , ò Ca  Apocrifario 
Ceche  quelli  altro  non  era  che  uff  Am- 
bafeiadore  Ordinario  , come  prefente- 
mente  fono  i Rapprefentanti  del  prim’ 
Ordine  , si  del  Papa  , che  dell’  Impe- 
radore  , ed  altre  Tede  Coronate  : Mà 
quello  in  Codantinopoli  , quando  non 
avea  altro  Carattere  , come  di  Delega- 
to del  Papa  , per  giudicare  Caufe  di 
rilievo  , non  circi  tava  atti  giurifdizio- 
nali  ; Convicn  fapere  ancora  , che  , 
quantunque  fòlle  Nunzio  Apotlolico  , 
i Vefcovi  avean  la  precedenza  fopra  di 
lui  : Così  fegul  nel  Concilio  Codanti- 
nopolitano  celebrato  fotto  Menna  : 
Quivi  Pelagio  Apocrifario  di  Papa  Aga- 
pito , e primo  Nunzio  Ordinario  , di 
cui  nella  Storia  C faccia  menzione , fo- 
fcriffe  dopo  i Vefcovi  : Dico  il  primo  , 
perche  avanti  l’ efpullione  de’  Goti  d’ 
Italia  , fotto  gl’Imperadori  non  fi  tro- 
va , che  i Papi  ordinariamente  fpedif- 
fero  Nunzj  a quella  Regia  per  negozi . 
Dovendoli  trattar  con  Cefare  qualche 
affare  draordinario  , li  fpediva  alla  di 
lui  Corte  un  Vefcovo  ; di  ciò  Iafciava- 
fi  il  pefo  al  Patriarca  di  Codantinopo- 
li  , che  faceva  la  figura  d’  Agente  Ge- 
nerale di  tutte  quelle  Chiele  , e di  fol- 
lecitadorc  di  tutti  quegli  affari  Eccle- 
Cadici  i il  perche  S. Leone,  che, dopo 
il  Concilio  Calcedonenfè  , Ipedl  Giu- 
liano Vefcovo  di  Cos  a rifedere  apprefi 
fo  l’Imperadore  Marciano  , fenz’  altro 
impiego  , che  quello  d’elbrtarlo  ad  ef- 
fer  collante  contro  gli  attentati , sì  de- 
gli Eutichiani  , che  de’  Nedoriani  , e 
da  non  fodrire  che  la  loro  Erelia  tor- 
nane a prender  fòrze  , dichiara  di  non 
farlo  che  per  colpa  del  Patriarcha  A- 
natolìo  , che  , tenendo  commercio  co- 
gli Eretici  , non  avendo  il  zelo  , e ’l 
rigore  richiedo  in  un  Prelato  Cattoli- 
co contro  le  Erede  , non  adempiva  le 
fue  parti  ; Ceche  quella  fpedizione  non 
feguì  che  per  un’  adire  particolare  , c 
per  cagione  della  poca  cura  , che  quel 
Patriarca  le  ne  prendeva  : S.  Leone 
per  altro  ordinò  a quel  Vefcovo  , che 
rifedeffe  alla  Corte  di  Codantinopoli  , 


ed  andaffe  al  di  lei  fèguito  ; mà  , che 
fenza  ingerire  in  quegli  affari , lafciaf- 
fe,  che  i Vefcovi  efercitadcro  del  tutto 
la  loro  giurifdizione . 

Mà  , dopo  che  Giudiniano  fu  Pa-  t 
drone  di  Roma  , i Papi  fpediron  tèm- 
pre i loro  Nunzj  , ò Ambafciadori  a 
Codantinopoli  , ove,  alloggiati  nel  Pa- 
lazzo Imperiale  , follecitavaff  appref- 
' fo  Cefare  gl’  interedi  loro  incaricati  ; 
impiego  , che  regolarmente  non  veni- 
va appoggiato  che  a’ Diaconi  : I Ve- 
feovi  non  folean  edèr  /pedici  che  per 
Ambafcerie  draordinarie  , ò Legazio- 
ni ; Ceche  i Papi , oltre  i Nunzj,  fpe- 
divan’  ancora  i Legati . Quelli  a didin- 
zione  di  quedi  fono  cosi  chiamati , per 
evitare  le  confufioni  , e gli  equivoci 
de’ Titoli  : Non  fono  Cardinali  , mà 
foglion  effer  fregiati  del  Carattere  di 
Patriarchi  , Arcivefcovi  , Vefcovi  , 
Protonotaj  Apodolici  , Referendari  , 
Uditori  di  Ruota  , ò Chierici  di  Ca- 
mera : Alcuni  - d’  edì  fono  /empiici 
Nunzj  , ad  altri  fi  danno  le  fc  colti  de' 
Legati  : Alcune  volte  vengono  fpediti 
i Legati  , fenza  giurifdizione  a paf&r* 
Uffizj  di  congratulazione  in  occafioni 
di  Matrimoni  , Battefimi  , Vittorie 
contro  il  Nemico  comune  , ò di  tri- 
dezza  ; in  cafi  di  morte  di  Genitori  , 
ò d’altri  Congiunti; Ad  incontrar  Prin- 
cipeflc  grandi , che  fien  di  paffaggio  per 

10  Stato  Ecclefiadico  , ò per  portarli  a 
Roma  : Anzi  in  tali  cafi  fi  fpedifeono 
anche  Laici  , ed  in  Abito  Secolarefco, 
come  fece  Clemente  Vili,  che  conferì 

11  Carattere  di  Legato  al  Duca  Conti 
dedinato  ad  efortare  l'Imperadore  Ri- 
dolfo , ed  altri  Principi  , a voler  man- 
dare fòccorfi  in  Ungheria  invaia  dall’ 
Ottomano  : Nunzj  parimente  in  alcuni 
Luoghi  vengon  chiamati  quelli,  che  in 
Roma  portano  il  Titolo  di  Curfori  , ò 
Mandatari  ; altrove  detti  Medi  , ò Co- 
mandatoti ; In  Francia  Sergem  : In 
Spagna  Portemi  ; gente  d’  infima  Con- 
dizione , che  fi  fpedifee  a prefentar  ci- 
tazioni , ed  altri  ordini  de’  Giudici  , da 
Bartolo  (a)  annoverato  trà  gl’infami, 
non  sò  però,  con  quanta  ragione,  mentre, 
come  confiderà  Gondislavo  Villadiego(i) 


fi)  Bartut.  Ài  r,prim*.ytrfptr  . (b)  D/bj-f*.  fi.»* 
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fe  fodero  tali  , non  fe  gli  dorerebbe  rali  ; l’una  d'oro;  l'altra  di  gioje , da  por- 
predar  fede  ; e pure  le  loro  Relazioni  tare  ancora  fopra  la  mazzocta  , quando 
fanno  piena  prova;  mà  quelli  fona.Uf-  comparifce  in  Abito  pavonazzo;  Anelli 
fiziali  , che  nulla  han  che  fare  al  no-  di  piu  lorti  ; Bacile,  e Boccale,  per  la- 
dro propofito  . Egli  è ben  certo,  che  , vare  le  mani  , ed  ogni  altra  colà  , che 
per  evitar’  ogni  controverfia  di  prece-  può  abbifognare  ad  un  Vefcovo  nella 
denza  , fi  pratica  d’iniignire  ogni  Pre-  fua  Diocefe  . L’Abito  Pontificale  di 
lato  promodo  a qualche  Nunziatura  col  color  nero  è fuperfluo  , perche  i Nunzi 
Carattere  di  Yefcovo,  Arcivefcovo , ò in  occafioni  di  funerali  ufan’il  pavo- 
Parriarca.  j : nazzo.  . Il  Padorale  fi  può  prender  in 

3 Seguita  la  dichiarazione  del  Nunzio  predito  , non  già  gli  altri  Abiti  Ponti- 
dedinato  alla  Corte  d’  un  Monarca  , ficai»  , perche  farebbe  di  poca  riputa- 
deve  quegli  darne  parte  allo  dedo  Mo-  zione. 

narca  , alla  Regina,  ed  a’ Principi  del  Partito  il  Nunzio  da  Roma  , per  5 
Sangue  ; ò fendo  dedinato  ad  una  Re-  tutto  il  viaggio  , anche  alla  prefenza 
pubblica  , deve  padare  l'Uffizio  col  di  dell’  (mperadore  , e de’  Cardinali  , co’ 
lei  Capo  ; ficco  me  col  Nunzio.  , a cui  quali  , col  mezzo  d’alcuno  dp’.  fuof  fcr- 
è per  {decedere,  con  avvifargli  anche  il  vidori  , fuole  padar  prima  qualche  Uf- 
tempo  della  fua  partenza  da  Roma  ; e Azio  di  fcufa  , comparifce  feftiprc  in 
di  tempo,  in  tempo  il  profeguimento del  abito  curro  nero  ; cioè  a dire  fottanel- 
viaggio  ; e quando  creda  poter  giugner’  la  , ferajolo  , cappello  col  Cordone 
a’  Confini  di  quel  Dominio  . Il  Nun.  verde;  quando  però  vuole  celebrar  Mef. 
zio  dedinato  alla  Corte  di  Polonia  fuo-  fa  , fi  vede  di  pavonazzo  ; cioè'  fotta, 
le  dar  parte  della  fua  elezzione  anche  na  , Rocchetto , Mozzetta,  e Mante). 
all’ Arcivefcovo  di  Gnefna  , ed  a tutti  letta.  Ornamenti  , che  non  ufii  ne* 
i Vefeovi  del  Regno,  intigniti  del  Ca-  Luoghi  foggetti  alla  propria  Nuifeiatu. 
rattere  di  Senatori  , feri  venda  a tutti  ra  ; , Per  tutto  il  Viaggio  cede  la  mano 
in  latino  ; Col  Segretario  di  Camera  a tutti  i Kavalieti  di  nafeita,  a gin  Ufi- 
Italiano  del  Rè, ufo  l'Idioma  Italiano,  fiziali,e  Minidri  de' Principi,  che  por- 
col  Titolo  d’ Ulufìtiffuno  Signor  mio  Of  tanfi  , per  vili  tarlo  . Da’ Governado. 
fervandiffimo  , per  ragione  dell’Uffizio  . ri  dello  Srato  Ecclefiadico  fuol’ efler'in- 
A1  Gran  Cancelliero  , ed  al  Cancelliero  contrato  circa  un  quarto  di  migbo  di- 
ordinario  di  Littùania  ; al  Gran  Can  dante  dada  loro  Refidenza  , ed  al  log- 
cellicra  del  Regno  ; al  Cameriera Mag-  giato  : In.  partendo  da  quelli  , viene 
giore  del  Rè;  al  Gran  Marefciallo  del  accompagnatd  m fimilq  didanza . IVe- 
Regna  fcrive  col  Titolo  d’ Eccellenza  a feovi  delle  Città  Ove  pernotta  , foglion 
quelli , che  fono  vifitarlo  . I Cardinali,  volendolo  allog- 

e ReverendifHm . giare  , fpedifeono  il  Segretario  delle 

4 Ogni  Nunzio. , ch’abbia  il  Carattere  Ambafciade  in  Muta  , ad  incontrarlo 
di  Patriarca,  Arcivefcovo,  ò Vefcovo,  in  didanza  di  due  miglia  : quando  par- 
deve  provederfi.  d’  Abiti  Pontificali  , e te,  foglion  farlo  ftrvire  , parimente  in 
de'fervigj  per  una  Cappella,  fornita  di  Muta  per  lo  tratto  d’- una  Poda  ; mà 
Pianete  ricamate  di.  tutti  i Colori. , co’  fonia  l'accompagnamento  del  Segreta* 
loro  Peviali  di  lama  , conTVinc  d’oro , rio. ,' ne  d’altro  Gentiluomo  . Avendo 
Dalmatiche  , Tonicelle  , Grembiali  -,  occafióne  nel  Viaggia  d'entrare  in  qual- 
Guanti , Sandali  , Camici  , Calice  , che  Porto,  di  Mare,' dopo  effer  dato  fa. 
Canone,  Medàle  , Pontificale  Roma  lutato  co’ dendàrdi , la  Città  , ò For. 
no  , Cerimoniale  , Sciugatoj  di  Taffet-  rezza  fe  il  fitnife  col. Cannone- 
rà , ò d’Ormefino  , con  pizzi  d’  oro  , Mercè  l’ accuratezza  del  degniffimo  6 
da  cuoprtre  i paramenti  fopra  l’Altare;  Cardinal  Marefcorti  , avendo  avuto  le 
due  mitre  ; l’una  di  lama  d’oro  lifeia;  notizie  didime  della  Nunziatura  di  Po 
l’altra  di  ricamo  , con  gioje  felfe  al-  Ionia  , non  hò  voluto  lafciare  di  darne 
meno  , chiamata  preziofa  ; Bugia,  con  la  Relazione  a benefizio,  del  pubblico  , 
tutti  gli  altri  arnefi  nobili  ufuali  per  lo  a gloria  di  quel  Porporato  . Altri  Pro 
fervigio  quotidiano  ; due  Croci  petto  lati ,e  Cardinali,  quantunque n’abbian’ 
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avuto  fupremo  impulfo  , fc  ne  fono 
/bufati  , alcuni  dicendo  d’averle  fmarri- 
te  i altri  d’averle  date  ad  altri  Nunzi. 
Unufauifaue  abunddt  in  feti  fu  fuo  . Il 
Nunzio  giunto  a Trento  , fuol’efTer  vi- 
etato aH’Ofteria  da  quel  Vicario , e dal 
Capitolo»  a’ quali  deve  ceder  la  mano, 
ed  accompagnarli  fino  alla  metà  della 
Scala  : Elfi  poi  in  una  loro  Carrozza 
lo  conducono  a vedere  le  cofe  più  qua- 
lificate della  Città  ; indi  lo  riconduco- 
no all’Ofteria  , ed  ordinano  all'  Ofte  , 
che  per  la  fpefa  del  di  lui  Alloggio  non 
prenda  denaro  . Trovandoli  in  quella 
Città  qualche  Confinario  Imperiale  , 
fuole  portarfi  a vifitare  il  Nunzio,  che 
gli  dà  la  mano  , Io  tratta  col  Titolo  d' 
Eccellenza  , e l’accompagna  fino  alla 
Porta  di  rtrada  ; fendo  l’ora  tarda , fi 
feufa  , e non  gli  rende  la  Vi  fica  : Tro- 
vandoli in  Hala  d’Ifpruch  un’  Arcidu- 
ca , ò Arciduche/Ta  , fuole  fpedire  un 
Gentiluomo  della  fua  Camera  una  lega 
lontano  , ad  incontrare  il  Nunzio,  ed 
invitarlo  a lafciarfi  fervire  in  Palazzo  ; 
ma  cftb  per  la  fcarfezza  de’  trattamen- 
ti , con  obligante  ringraziamento , fuo- 
le ricufarlo  , mandando  il  fuo  Uditore 
a prefentare  a quell’  Altezza  il  Breve 
Pontificio  , con  una  Lettera  del  Car- 
dinale fopramtendente  dello  Stato  £c- 
clefiaftico , e fargli  complimento . 

7 Quando  quel  Nunzio  giugne  a Vien- 
na , fuoTe/ier’ alloggiato  dall’altro,  che 
quivi  rifiede  ; non  eftèndovi  quelli , fi 
porta  a fmontar’al  Palazzo  della  Nun- 
ziatura ; mà  incognito  . Venendo  qui- 
vi vifitato  da  qualche  Kavaliero , deve 
cedergli  la  mano  , à in  Cafa  , che  in 
Carrozza  propria  ; mà  col  motivo  di 
non  lafciarfi  vedere  , non  1’  accompa- 
gna che  fino  a Capo  alla  Scala  ; per  la 
medefima  ragione  non  rende  le  Vifite  ; 
il  perche  i Miniftri  della  Corte  Cefa- 
lea , ed  altri  Principi  non  fi  lalcian 
vedere  da  lui  : Se  lTmperadore  fi  ero- 
valle  lontano  dalla  Dominante  , il 
Nunzio  fi  efimerebbe  da  prefentare  il 
Breve . 

S II  Vefcovo  di  Cracovia  , avuto  l'av- 
vifo  del  di  lui  arrivo  a’ Confini  del  Re- 
gno , fuole  fpedir  fubito  un  fuo  fami- 
gliare con  Lettera  , ad  invitarlo  a la- 
fciarfi lèrvire  pe’  Luoghi  della  fua  Dio- 
celb;  Se  l’invito  non  veni/Te  accettato , 


farebbe  ftimato  atto  feortefe  : L’allog- 
gio , giuda  il  coftume  del  Paelè  , non 
coqlifte  che  nella  Cafa  nuda  , con  Vi- 
no, e Vivande  crude  , fenza- Cuoco  . 
Spedi  fee  bensì  quel  Vefcovo  ad  incon- 
trar’ eflò  Nunzio  , ed  accompagnarlo  a 
Cracovia  un  fuo  Gentiluomo  , ò Ca- 
nonico , che  fuole  mangiar  feco:  Avan- 
ti lo  di  lui  arrivo  a quella  Gttà  il  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  fpedifeedue  Ca- 
nonici ad  incontrarlo  in  diftanza  di  me- 
ta lega  , e più  : Quando  il  Nunzio 
giugne  , fmontandoi  Canonici  , il  più 
degno  di  loro  , in  nome  del  Capitolo  , 
fa  il  complimento  ; al  loro  comparire 
il  Nunzio  fi  mette  in  politura  di  fmon- 
tare  , per  riceverli  ; mà  non  /monta  ; 
corrifponde  al  complimento , dando  in 
Carrozza , ove , ritenendo  il  primo  luo- 
go , riceve  e/fi  Canonici  : In  diftanza 
d’un  quarto  di  legB  da  quella  Domi- 
nante fi  trova  una  Carrozza  del  Vefco- 
vo  , con  altri  due  Canonici  fuoi  dome- 
ftici  ( convien  fapere  , che  in  quel  Re- 
gno tutti  i Canonici  comparifcono  in 
Abito  Prelatizio  nero  , con  Guardia  di 
più  foldati  a Cavallo  ) prefentandofi 
quelli  al  Nunzio  , quelli  , /montando 
di  Carrozza  , riceve  , e corrifponde  al 
complimento;  indi,  montando  in  quel- 
la del  Vefcovo , vi  chiama , si  i primi , 
che  gli  ultimi  Canonici  , che  Tacconi- 
pagnan  fino  all’ Allogio  , d’  ordine  del 
Vefcovo  preparatogli  in  un  Convento, 
ò altrove. 

In  Cracovia  il  Nunzio  in  Abito  ne-  9 
ro  riceve  la  Vifita  del  Vefcovo  , non 
dovendo  comparire  veftiro  di  pavonaz- 
zo  , fc  prima  non  hà  fatto  il  fuo  pub- 
blico Ingreftb  , ed  avuta  la  prima  U- 
dienza  dal  Rè  : Riceve  altre/sì  le  Vi- 
lite  de’ Nobili  , Canonici , e Religiofi; 
mà  non  le  rende  che  al  Vefcovo  , ed 
a qualche  Ulfizialc  del  Regno  . Vien' 
anche  vifitato  dal  Rettore  di  quell’  U- 
niverfità  lèguitato  da  tutti  i Lettori  ; 
Recita  quegli  un’  Orazione  latina  ; il 
Nunzio  rifponde  nel  medefimo  Idio- 
ma ; mà  con  poche  parole  . Un  Nobi- 
le giovanetto  Secolare  in  nome  dell’  U- 
niverfità  de’  ftudenti  recita  un’  altra 
Orazione  ; il  Nunzio  gli  rifponde  pari- 
mente con  brevità , e lo  regala  di  qual- 
che galanteria  di  divozione  ; cornetti’ 
una  medaglia  d’oro , con  T effigie  del 
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Papa  , b altra  cofa  Amile  .-  Prima  di 
partire  da  quella  Città  per  Varfavia  , 
prende  congedo  dal  Vefcovo  , dal  qua- 
le viene  invitato  a lafciarfi  fervirc  in 
tutti  i luoghi  della  fua  Diocefe , come 
e feguito  nel  di  lui  ingreflo  ne’  Confini 
del  Regno. 

io  Giunto  alla  Corte  , fi  trattiene  in- 
cognito , come  fi  è accennato  , finoal 
tempo  del  fuo  pubblico  Ingrefiò  , che 
non  è d’eflenza,  che  fiegua  nello  fteflò 
giorno  ; bada  , che  la  fera  , 6 la  mat- 
tina feguente  mandi  un  Gentiluomo  , 
il  più  degno  della  fua  Corte  a pregar' 
il  Cameriera  Maggiore  del  Rè  , che 
voglia  partecipare  a S M.  il  fuo  arrivo , 
e lo  fpiacere  , che  prova  di  non  poterli 
inchinare  immediatamente  alla  M.  S.  , 
obligato  per  qualche  giorno  a far  pren- 
der ripofo  alla  famiglia  , fianca  per  lo 
lungo  , e difafttofo  Viaggio,  e far  pre- 
parare tutto  ciò  , che  può  occorrere  , 
per  metterli  in  pubblico  : Se  , mentre 
fa  alleftire  la  Corte  , qualche  Amico  , 
ò altro  Perfonaggio  manda  , ò fi  porta 
in  perfona  ,per  riverirlo  privatamente, 
deve  riceverlo  , e trattarlo  con  quegl* 
incontri  , e Cerimonie  , che  pratiche- 
rebbe , le  già  fi  trovaffe  cognito. 

1 1 Ogni  Corte , come  di  fopra  al  Capi- 
tolo XV.  si  è accennato  , hà  il  fuo  par 
ticolarc  Cerimoniale  concernente  gli 
onori  , che  fòglion  praticarli  co’  Pub- 
blici Rapprefentanti  nel  loro  pubblico 
Ingreflo  . Tutto  viene  regolato  da’ 
Maeflri  delle  Cerimonie  ; E poiché  ci 
troviamo  già  in  Polonia  , avanti  di 
paflar’  altrove  , convien  fapere  , che 
quivi  il  Nunzio  , col  mezzo  di  qual 
che  Amico  , la  concertare  col  Carne 
riero  Maggiore  del  Rè  , ò col  Mare- 
fciallo  di  Corte  il  giorno,  l’ora,  e’1  luo- 
go del  fuo  pubblico  Ingreflo  ; Indi  pe’ 
fuci  Gentiluomini  ne  fa  dar  parte  a 
tutti  gli  Ambafciadori , e Miniftri  , si 
di  Corte  , che  del  Regno,  ed  altri  Per- 
fonaggi  , che  trovanli  in  quella  Domi- 
nante : E’  lùperfluo  di  pregarli  , che 
tnandin  le  loro  Carrozze  , roentreè  in- 
combenza particolare  del  Gran  Cancel- 
liero  , del  Gran  Marefciallo  di  Corte  , 
ò del  Gran  Kavallerizzo  di  farne  porger 
l’ avvilo  , a chi  occorre  ; Prima  del 
giorno  di  tale  Cerimonia  quelli  , che 
fono  invitati , foglion  mandar’  un  loro 
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Gentiluomo  a rallegrarli  col  Nunzio 
del  fuo  felice  arrivo. 

Preparate  tutte  le  cofe  , che  per  jz 
quella  funzione  fi  richieggono,  uno  de- 
gli Uffiziali , a cui  fpetta  la  direzzione 
del  Cerimoniale  ; in  cafo  d’ aflenza  di 
quello  il  più  degno,  che  fi  trovi  in  Cor- 
te , in  Carrozza  Reggia  , col  feguito 
di  quattro  , ò fci  Lacchè  , e di  due 
Aiduchi  del  Rè  , fi  porta  ad  incontra- 
re il  Nunzio  . Per  X Ingreflo  di  Mon- 
fignor  Marefcotti  , non  rrovandofi  al- 
la Corte  il  Gran  Marelciallo  , e fendo 
indifporto  il  Gran  Cancelliere  del  Re- 
gno , fuppll  nell’Uffizio  il  Vcfcovo  di 
Kiovia  . Il  Nunzio  , adora  propria, 
mandando  avanti  le  fue  Carrozze  , e 
la  famiglia  feparatamente  ; e i Gentil- 
uomini in  Abito  nero,  quando  non  vo- 
glian  comparire  vediti  da  campagna 
nobilmente  ; e gli  Staffieri  con  ricca 
Livrea  da  Campagna  , parte  di  Cafa 
incognito  in  Abito  nero  : Un’ Aiutan- 
te di  Camera  in  un  Taffettà  porta  1’ 
Abito  pavonazzo  curro  a mezza  gam. 
ba  ; cioè  Sottana  , Soprano,  con  ma- 
niche pendenti  di  pari  lunghezza  , 
Mozzetta  , e Cappello  . Giunco  tut- 
to il  Corteggio  al  luogo  concertato  , il 
Nunzio  , veltico  di  dett’ Abito  , rice- 
ve i Complimenti  , ftando  in  piè  : 
Subito  che  comparifce  da  lontano  la 
Reggia  Carrozza  , entra  nella  più  no- 
bile delle  fue  , in  cui  non  ammette 
che  uno  de’  fuoi  Gentiluomini  veftito 
da  Campagna  in  portiera  , e precedu- 
to da  quelle  del  Corteggio  , feguitato 
dalle  proprie , s’ incammina  verfo  quel- 
la del  Rè  ; giunta  quella  in  diftanza 
d’un  tiro  di  pillola  dal  luogo  concer- 
tato , fmontando  , si  il  Nunzio , che 
il  Regio  Uffiziale  , recita  quelli  una 
breve  Orazione  Latina  fopra  ’l  felice 
arrivò  d’eflo  Nunzio  , c la  filiale  ri- 
verenza del  Rè  verlo  la  Sede  Apodo, 
lica  , a cui  egli  rifponde  adeguatamen- 
te in  brevi  periodi  : Entrando  pofeia 
amendue  nella  Reggia  Carrozza  , il 
Nunzio  al  primo  luogo  , l’Inviato  di 
rimpetto  , precedendo  il  Corteggiodel- 
le  Carrozze  ; le  più  degne  piu  vicino 
a quella  del  Nunzio  , ò al  feguito 
delle  altre  , parimente  d’  eflò  Nun- 
zio , incaminanfi  verfo  la  di  lui  Abi. 
razione . 

In 
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i j In  occafione  dell’ Ingreflo  dello  flef- 
fo  Monfignor  Marefcotti  1’  Ambafcia- 
dore  di  Francia  , che  di  quel  tempo 
tra  Pubblici  Rapprefentanti  a quella 
Corte  occupava  il  luogo  più  degno  , 
mandò  due  Carrozze  con  alcuni  Gen- 
tiluomini ferviti  da  quattro  Lacchè  ; 
prefero  elfi  il  primo  pollo  immediata- 
mente avanti  la  Carrozza  Reggia  ; ne 
vollero  cederlo  a quella  del  Gran  Can- 
celliere , di  cui  , in  aflfenza  del  Gran 
Marefeiallo  fervidi  il  Vcfcovo  di  Kio- 
via  , ne  valfe  l’addurre  , che  quella 
dovede  occupare  il  luogo  più  degno  , 
come  fuccede,  quando  elfo  Gran  Can- 
celliere va  fervendo  il  Rè  , mentre  i 
Gentiluomini  dell’ Ambafciadore  rifpo- 
fero  , tale  ragione  dover  procedere  fo- 
lamente  a’  Reggj  Corteggi  ; e quello  , 
perche  , affluendo  il  Marefeiallo  alla 
perlbna  del  Rè  col  Ballone  da  Com- 
mando , deve  llargli  fempre  vicino  ; 
ragioni  , che  appagarono  il  Gran  Can- 
celliere . 

14  Mà  il  Nunzio  , che  rifiede  a quella 
Corte  , modo  da’  motivi , che  appref- 
Co  fi  diranno  , per  ftar  lontano  dagl’ 
impegni  , non  manda  le  fue  Carrozze 
a’  Corteggi  in  occafioni  di  pubbliche 
Entrate  de’  Reggj  Rapprefentanti , fe 
prima  non  viene  alficurato  , che  quel- 
le fien  per  occupare  i luoghi  più  de- 
gni ; c ciò  « perche  , quando  il  Gran 
Marefeiallo  , ò altri  in  fuo  luogo  , in 
nome  del  Rè  và  ad  incontrare  qual- 
che Ambafciadore  , oltre  la  Reggia 
Carrozza  , conduce  anche  la  propria  , 
che  ne’ tempi  andati  , fenza  contro- 
versa, ccdea  il  luogo  più  degno  a quel- 
la  del  Nunzio  ; mà  non  hà  molto,  il 
Gran  Marefeiallo  introduce  la  preten- 
sone , che  dovelfe  occuparlo  la  fua  : 
In  tempo  d’interregno  , andando  al- 
I’  Udienza  pubblica  della  Dieta  con 
Corteggio  , si  il  Nunzio , che  gli  Am- 
bafeiadori  d’  altri  Principi  venivan  le- 
vati di  Cafa  da  alcuni  Senatori  a tale 
(detto  eletti  dal  Senato  , con  la  Car- 
rozza dell’ Arcivefcovo  di  Gnefna  ; al 
loro  Seguito  andavan’J  Debutati  dell’ 
Ordine  Equellre  nella  Carrozza  del 
Gran  Marefeiallo  . Nel  Giorno  dell’ 
Udienza  ' del  Nunzio  , fendo  dato  in- 
vitato il  Corteggio  inforfe  differenza 
tra  le  Carrozze  dell’  Ambafciadore  del- 
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l’ Imperadore  , e quella  del  Gran  Ma- 
resciallo ; trovandoli  nell’  ultima  i De- 
putati dell’Ordine  Equellre  , adducea- 
fi  per  loro  parte  , il  Corpo  della  Re- 
pubblica ellcr  indivifibile  ; e per  tanto 
tra  la  Carrozza  de’  Senatori  , e la  loro 
non  doverfi  fraporre  quella  dell’Amba- 
feiadore  Cefareo  ; tanto  più  che  non 
veniva  occupata  che  da’  Servidori  . L’ 
Ambafciadore  , refe  pago  da  tali  ra- 
gioni , cedette  il  luogo  controverlò  . 
Venuto  il  giorno  dell’  Udienza  d’  elfo 
Ambafciadore  Cefareo  , il  Nunzio 
mandò  la  fua  Carrozza  , con  ordine  di 
non  cedere  il  pollo  a quella  del  Ma- 
refeiallo  ; che  , non  potendolo  Supera, 
re  , dovede  tornar’  a Cala  , Senza  en- 
trar’ in  Corteggio  ; e così  feguì  , per- 
che la  Carrozza  d’  elTo  Marefeiallo  , 
con  la  forza  , occupò  il  luogo  più  de- 
gno . 

In  occafione  del  Matrimonio  del  Rè  ij 
Michele  , avendo  fpedito  i’Imperado- 
re  un  fuo  Ambafciadore  , perche  alli- 
neile a quelle  Nozze  , per  lo  di  lui 
pubblico  Ingrelfo  fu  invitata  tra  le  al- 
tre la  Carrozza  del  Nunzio  , che  sù 
la  Scurezza  datagli  dallo  fteffo  Amba- 
fciadore , che  averebbe  occupato  il  po- 
llo più  degno  , mandovvela  , tanto 
più  , che  , non  militando  in  quella 
congiuntura  le  ragioni  addotte  in  tem- 
po d’interregno  inordinc  all’individui- 
tà  della  Repubblica  , e de’  Deputati 
dell’  Ordine  Equellre  , che  trovavanfi 
nella  Carrozza  del  Marefeiallo  , in 
cui  , andando  egli  in  occafione  di  quel 
Corteggio  nella  Reggia  Carrozza,  non 
venivan’  a rollare  che  i di  lui  Servido- 
ri ; in  quella  del  Nunzio  i Suoi  , do- 
vrà credere  , che  allora  non  gli  ve- 
nilfe  controverso  ; mà,  ciò  non  ottan- 
te , inforta  la  (òpraccenata  differen- 
za , il  Gran  Marefeiallo  di  Litua- 
nia , che  in  quella  Funzione  fè  la 
prima  figura  , fenza  rifietter  alla  di- 
verfità  de’  tempi  , ed  alla  ragione  , 
che  perfuadea  , che  la  Carrozza  , 
ove  crovavajifi  i di  lui  Servidori  , 
doveffe  cedere  a quella  del  Nunzio  , 
com’egli  in  perfona  , fenza  entrare  in 
difputa  , in  ogni  tempo  , e luogo,  ce- 
dea  la  precedenza  al  Nunzio  fteffò,  la 
forza  prevalfe  alla  ragione  . Per  tale 
motivo  da  quel  tempo  tralafeiò  di  manv. 

dare 
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dare  le  fue  Carrozze  a’  Corteggi  , fa-  punto  nell’  Anticamera  , 1'  introduce 
cendone  però  fcufa  , come  fi  è accen-  nella  Camera  dell’Udienza.  Giunto  al- 
nato  : Così  fecero  gli  altri  Reggj  Rap-  la  Porta  , fe  fi  trova  col  Cappello  , lo 
prcfentanti  , le  cui  Carrozze  , unita-  lafcia  , e prende  la  Beretta  ; Mà  , por- 
mente  con  quelle  del  Nunzio  , dovean  tando  il  Berettonc , entra  con  quello  : 
precedere.  Mà  intempefìivamente , fcn-  Il  Rè  , che  al  di  lui  arrivo  fi  trova  in 
z’ avvedermene  , m’andavo  ingolfando  piè  vicino  ad  un  Tavolino  , và  ad  in- 
a difeorrere  di  precedenze . contrarlo  per  due , ò tré  palli  ; il  Nun- 

16  Tornando  dunque  fui  retto  fèntiero;  zio  , prima  di  giugner  al  luogo  , ove 

Giunto  il  Nunzio  col  Corteggio  alla  lira  deve  parlare  , fuol  fargli  più  ad  un'  in- 
Abitazione,  non  entra  nel  Cortile,  che  chino  a proporzione  della  grandezza  del- 
la fola  Carrozza  Reggia  di  cui  feenden  la  ftanza . Nel  prefentare  il  Breve  Pon- 
do , sì  1’  Inviato  , che  elfo  Nunzio  , tifteio  , e la  Lettera  del  Cardinale  Pri- 
quefti,  cedendo  a quello  la  mano,  fin-  mo  Miniftro,  efpone  il  fuo  complimeo- 
troduce  nelle  fue  ftanze  ; lo  fa  federe,  to  ; quello  terminato  , il  Rè  , facen- 
e con  breve  complimento  Io  ringrazia  ; dolo  cuoprire  , difeorre  feco  per  qual- 
quindi , accompagnandolo  alla  Carroz-  che  tempo  ; il  Nunzio , quando  lo  ere- 
za  , lafcia  , che  parta  ; Pofcia,  prima  de  opportuno  , prende  congedo,  e rep- 
d’entrare  nelle  ftanze  , ringraziando  i plica  gl’  inchini  fatti  in  entrando  , e 
Gentiluomini  dagli  Ambafciadori  , ed  torna  a prender’ il  Cappello  ; il  Carne- 
altri  Perlònaggi  mandati  ad  incontrar-  riero  Maggiore  l’accompagna  quafi  per 
lo  , fi  congeda  da  elfi.  tutta  la  Scala  ; il  Gentiluomo  Inviato 

17  Quando  tutto  è già  preparato  per  la  và  fe oo  a Cafa  , come  ha  praticato  in 
prima  Udienza  , fi  concerta  1’  ora  col  levarlo  . II  Nunzio  , dopo  averlo  in- 
Cameriero  Maggiore  del  Rè  : A quel-  tradotto  nelle  fue  ftanze  , cedendogli 
la  Corte  per  tale  funzione  non  fi  coftu-  la  mano  , datogli  da  federe  , e ring  ra- 
ma di  far  Invito  ; mà  nel  giorno  ftabi-  ziatolo  , l’accompagna  alla  Carrozza  , 
lira  il  Nunzio  deve  trovarli  pronto  in  ed  afpetta  , che  parta  . Seguendo  la 
Cafa  , in  Sottana  , Rocchetto,  Man-  prima  Udienza  in  pubblico  , con  fin- 
t elice t a , Mozzetta  , Croce  pettorale  , tervento  de’ Senatori  il,  Nunzio  fa  il 
e Cappello  ; in  tempo  d’ Inverno  con  complimento  in  piò  , e feoperto  , reci- 
Berettonc  , che  fuol’  efler  di  Velluto  tando  una  elegante  , ma  breve  Orazio- 
piano  pavonazzo  , foderato  di  Pelli  di  ne  : Così  rifponde  il  Rè  , e tutti  gli 
Coniglio  nero  , con  moftre  di  Zebbelli-  altri:  terminato  il  complimento,  il  Rè 
ni.  Alcuni  di  que"  Velcovi,  oltre  il  Be-  dice  al  Nunzio,  che  copra;  allora  cuo- 
rettone  , che  ferve  in  vece  di  Cappel-  pron  tutti;  mà  tutti  reftan’in  piè.  Al- 
lo , tifano  il  Berettino  pavonazzo  ; al-  le  Udienze  private  il  Nunzio  cuopre  , 
tri  nero  . In  quella  funzione  il  Nun-  e Cede  in  Sedia  eguale  a quella  del  Rè. 
zio  , fpiegata  nobile  Livrea  da  Città  , La  prima  Udienza  di  Monf.  Marefcot- 
con  due  Mute  proprie,  viene  levato  di  ti  , contro  il  concertato  che  dovelfc  ef. 
Cafa  con  la  Reggia  Carrozza  dall'In-  fèr  privata  , e che  in  confeguenza  do- 
viato  , che  l’ ha  accompagnato  in.  Cit-  vede  federe  ; fu  femipubblica  , aven- 
ti , ò altra  Perfona  degna  , col  fegui-  dovi  affiftito  alcuni  Miniftri  ; il  perche 
to  de’ Lacchè  , ed  Aiduchi,  che  l’han  non  gli  fu  dato  da  federe  : II  Nunzio 
fervito  all’Entrata  . Giunto  alla  di  lui  fé  ne  dolfe  , e’1  Rè  ne  fé  fcufa  ; attri. 
Cafa  quel  Perfonaggio  , cala  ad  incon-  buendo  l’errore  al  Cameriero  Maggio- 
trarlo  alla  Carrozza;  gli  cede  la  mano,  re. 

l’introduce  nelle  fue  ftanze  , e lo  fa  fe-  Speditori  il  Nunzio  dalla  prima  U-  ìt 
dere  ; dopo  breve  complimento  , par-  dienza  del  Rè  , riceve  le  Vifitc  pubbli- 
tendo  amendue  , entran  in  Carrozza  , che  dagli  altri  Pubblici  Rappreièntan- 
giuria  l’ordine  tenuto  nell’Entrata.  Al  ti  , da’ Senatori  , Uffiziali  Maggiori  , 
loro  arrivo  al  Palazzo  Reggio  , fi  pre-  Canonici  , ed  altri  , che  fbgbon  , e 
fenta  alla  merà  della  Scala  ad  incontra-  devon  farlo  ; non  è però  d’eflènza,  che 
re  il  Nunzio  il  Cameriero  Maggiore  , riegua  fubito  ; alcune  volte  parian  più 
che  a dirittura  , lènza  farlo  fermar  fettimane  ..  IL  Nunzio  le  rende  a tutti 
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quelli  , che  da  eflo  vengon  trattati  col 
Titolo  d’ Eccellenza  , ò d’ Jlluflrifiimo  , 
ed  anche  a qualche  Miniti ro  inferiore 
ben  veduto  dal  Rè  : Si  liima  decente, 
eh’  egli  nel  ricevere  le  prime  almeno  , 
comparila  in  Sottana  , e mozzetta  ; 
quando  non  voglia  ufàre  il  Rocchetto 
feoperto  , con  Sottana  , e Mozzetta  , 
e Croce  pettorale  , che  viene  giudicato 
più  decente  . Cosi  nel  renderle  ; Ceri- 
moniale , che  fendo  praticato  dall’  Ar- 
civefcovo di  Gnefna  ; c dal  Vefcovo  di 
Pofnania , per  ragione  della  giurifdizio- 
ne  , che  tengon  fopra  Varfavia  , pare 
molto  più  proprio  in  perfona  del  Nun- 
zio, che  ha  giunfdirione  maggiore,  ed 
è fuperiore  di  quelli . Cosi  praticò  Mon- 
fignor  Marefcotti  , quando  reftitu)  le 
prime  Vifite,  anche  all’Arcivefcovo  di 
Gnefna  , ficcome  agli  Ablegati  Cefa- 
rei  , e del  Duca  di  Neubourg  . Il  Ve- 
fcovo di  Brifìers  , Ambafciadore  di 
Francia , fendogli  portato  a fare  la  pri- 
ma Vifita  allo  fteflò  Moni-  Marefcotti , 
con  Rocchetto  coperto  , così  fu  ricevu- 
to , e contracambiato  . Il  Nunzio  pe- 1 
rò  protefloffi  , che  in  altro  cafo,  anche 
a quel  Rapprefentante  fi  farebbe  dovu- 
to render  la  Vifita  col  Rocchetto  feo- 
perto. 

19  I Vefcovi  di  quel  Regno  , sì  in  fare 
le  ViCte  al  Nunzio  , e trà  di  loro,  co- 
me in  riceverle  , c quando  afliflono  al- 
le funzioni  Ecclcfiafliché  alla  prefenza 
del  Rè  ( profondendo  dall’Arcivefcovo 
di  Gnefna , e dal  Vefcovo  di  Pofnania , 
che  comparifcon  fempre  col  Rocchetto 
feoperto  non  hanno  Abito  fiffo  . Alcu- 
ni comparifcono  col  Rocchetto  coper- 
to, altri  fenza  Rocchetto-,  ma  inMan- 
telletta,  e Mozzetta  ; altri  fenza  Man- 
telletta  ; m'a  in  Sottana  , Mozzetta  , 
e Fcrajolo  ; altri  lènza  Mozzetta  ; al. 
cuoi  in  Zimarra  , e Fcrajolo  ; talvolta 
con  uno  di  detti  Abiti  , talora  con  un1 
altro  ; varietà , che  , ficcome  non  vie- 
ne  fatta  per  fprezzo  , ma  perche  que* 
Vefcovi  non  fi  privan  d’  olfervàre  con 
molta  efàttezza  i Cerimoniali  , così  al 
Nunzio  non  reca  offefa  . Nella  prima 
Vifita  , che  fecero  a Monf.  Marefcotti 
però  comparvero  quali  tutti  col  Roc- 
chetto coperto  , eccettuati  l’ Arcivefco- 
vodi  Gnefna  , e'1  Vefcovo  di  Pofna- 
sia  , che  l’ avean  feoperto . 


Mà  fu’l  propofito  di  portare  il  Roc- 
chetto coperto  , a feoperto  , ne’ rigori 
del  corrente  Inverno  Carni  permeilo  d’ 
allontanarmi  alquanto  dalla  Reggia  di 
Varfavia  , per  fare  una  feorfa  alla  sfu- 
gita  a Venezia  , ove  Monf  Giorgio  d’ 
Ambuffon  Arcivefcovo  d’  Ambrun  , 
Ambafciadore  di  Francia  , che  pretefe 
il  Titolo  d 'Eccellenza  , e di  comparire 
in  pubblico  col  Rocchetto  feoperto  , 
quando  1’  ufava  coperto  , Monf  Alto- 
viro  Nunzio  Pontifizio  , recò  a quelli 
de’diflurbi . Avendo  elio  dato  parte  al- 
la Corte  di  Roma  dell’  Ingrelìo  fatto 
da  detto  Arcivefcovo  in  Collegio  in 
quell’  Abito , gli  venne  ordinato , che , 
quando  l’ Arcivefcovo  in  avvenire  non 
foffe  comparfo  con  la  Mantelletta  ( pic- 
cola Cappa , che  cuopre  il  Rocchetto  , 
ufata  da’  Prelati  d’Italia  , quando  van- 
no all’  Udienza  del  Papa , e di  cui  fer- 
vonfi  tutti  i Nunzj  , sì  alla  prefenza 
de’ Principi  , che  in  tutte  le  altre  Ceri- 
monie pubbliche  ) egli  doveffe  aflenerfi 
da  comparirvi  nella  forma  folita.  Pare- 
va a quella  Corre  , che  la  novità  dell’ 
Abito  in  perfona  d’ altro  Prelato  , che 
del  Nunzio  , fofTe  a quelli  pregiudizia- 
le : fi  rifpondeva  per  parte  dell’Amba- 
feiadore  , eflèr  egli  comparfo  giuda  I’ 
ufo  della  Chiefa  Gallicana  , ove  l'orna- 
mento della  Mantelletta  non  fi  pratica  : 
E di  fatto,  fcrivendo  il  Cardinal  d’Of- 
fat  in  una  delle  fue  Lettere  d’  aver  ri- 
cevuto D.  Diego  di  Mendozza  Amba- 
feiador  di  Spagna  in  Rocchetto , e Man- 
telletta , per  onorarlo  ; Amelot  fopra 
la  fleflà  Lettera  dice  , che  quel  Cardi- 
nale in  quella  congiuntura  commifè  un 
mancamento  perche  , fendo  egli  Pre- 
lato Francefe  , dovea  comparire  col 
Rocchetto  feoperto  , come  pratican’  i 
Vefcovi  di  Francia  in  tutte  le  Funzio- 
ni , sì  di  Corte,  che  di  Città  . Si  fog- 
giugneva  in  nome  dell’ Ambafciadore  , 
il  Rocchetto  feoperto  eflfer  l’ Abito  più 
venerabile  ufato  nelle  funzioni  fagre  , 
e ’I  più  rifpettofo  verfo  il  Principe  , con 
cui  fi  tratta  ; così  comparirli  alla  pre- 
fenza  del  CriflianifTimo  ; alle  Cerimo- 
nie pubbliche  delle  Vifite  del  Clero  ; 
alle  Cappelle  del  Reggio  Palazzo  ; alle 
Seffioni  de' Parlamenti,  alle  Affemblee 
de’Stati  Generali  ; in  aliene  Diocefi  al- 
la prefenza  dc’Nunzj,  e Cardinali  : Sù 
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tale  propolito  adduceafi  il  tanto  limo- 
lo efempio  feguito  in  quel  Regno  in  oc- 
calione  delia  Legazione  del  Cardinal 
Francefco  Barberino  Nipote  d’ Urbano 
Ottavo  ; Gli  Arcivefcovi,  ed  i Vefco- 
vi  , che  di  quel  tempo  trovavano  in 
Parigi  , ufcirono  ad  incontrare  quel 
Porporato  per  lo  tratto  di  qualche  mi- 
glio da  quella  Reggia  in  Mezzetta  , e 
Rocchetto  feoperto  ; Pretefe  il  Lega- 
to , che  con  quell’ Abito  , che  a Tuo 
credere  portava  feco  giurifdizione  , Io 
di  lui  Carattere  redatte  offefo  ; Rifpo- 
fero  i Vefcovi  , non  effer  quella  prcro 
gativa  introdotta  di  nuovo  ; mà  un  di- 
ritto , di  cui  la  Chiefa  Gallicana  tro- 
vavali  già  in  pacifico  poffelTo  contro  tut- 
te le  novità  . Per  dare  qualche  foddif 
fazione  al  Legato  , li  convenne  , che  i 
Vefcovi  per  qualche  momenco  al  primo 
incontro  comparilfero  con  laMantellet- 
ta  ; ma  che  per  altro  nel  Domo  di  Pa- 
rigi , ove  in  occalione  dell'  ingrefio  del 
Legato  fi  fecero  preghiere  pubbliche  , 
tutti  i Vefcovi  , alla  di  lui  prefenza  fi 
trovalTero  in  Rocchetto  feoperto  , co- 
me feguì  ; mà  gli  fteflì  Vefcovi  prore- 
fiarono  , che  non  intendean  , che  per 
quell’  atto  le  prerogative  della  Chiefa 
Gallicana  reftaffero  pregiudicate  ; fatto 
regali  rato  nel  Libro  del  Miniftero  del 
Cardinale  Ricbtliru  . Diceva  quel  Mi- 
mitro  , che  la  Repubblica  non  dovea 
negare  ad  un  Rapprefentante  del  Cri- 
Itianiflimo  quella  giultizia  , che  Iacea 
agli  Ambafciadori  Turchi , e Mofcovi- 
ti  , ficcome  a’ Vefcovi  Greci  , a’ quali 
lafciava  libero  l’ufo  del  linguaggio,  del- 
l’Abito , e de’  collumi  : Che  il  Rè  di 
Francia  non  trovava  da  ridire  lòpra  la 
Toga  , che  pare  più  tolto  Abito  da  ca- 
mera , e per  troppo  comodo  , che  da 
rifpetto  , dagli  Ambafciadori  Veoeti 
ufata  nelle  Udienze  pubbliche  , e nel- 
le funzioni  Ecclefultiche-,  Cheun’Am- 
bafeiadore  della  Repubblica,  per  tedi- 
monio  del  Mariana  nella  fua  Storia  , 
per  la  morte  di  Giovanni  li.  Rè  di  Na- 
poli , pet  effer  Senatore  , intervenne 
alle  Efequie  , ed  altre  cerimonie  fune- 
bri in  abito  di  Scarlatto  : Che  la  (tetta 
Repubblica  potea  fovvenirfi  dell’ordi- 
ne dell’Anno  1606. dato  al  Soranzo  fuo 
Ambafciadore  alla  corte  di  Vienna , di 
querelarli  appretto  Sua  Maeltà  Cefarea 
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inordine  alla  pretenfione  del  Nunzio  , 
che  allora  rifedea  appretto  di  lei  d’ef- 
cluderlo  dalle  cerimonie  , fopra  di  che 
la  Sovranità  , sì  dell’  Imperadore  che 
d'elfa  Repubblica  reltava  intereflata  , 
trattandoli  d’un  Pubblico  Rapprefen- 
tante, Perfona  privilegiata;  il  perche  , 
fe  preftiam  fede  alla  Storia  di  que’  tem- 
pi llampata  in  Venezia  , la  Repubbli- 
ca riportonne  la  defiderata  foddisfàzio- 
ne  . Si  aggiugnea  per  parte  di  Monf.d’ 
Ambrun  , eh’  egli  non  avea  affettato 
quell’  Abito  che  per  1’  onore  del  fuo 
Rè  ; per  la  Dignità  del  di  lui  caratte- 
re , e fegnatamente  per  la  grandezza 
della  Repubblica  , che  con  quell’atto 
citeriore  veniva  trattata  del  pari  con 
S.  M.  Crittianiflìma  , giuda  gli  ordini 
da  quella  avuti  : Ciò  effer  tanto  vero , 
che  quantunque  egli  , prima  di  portar- 
fi  a Venezia , fotte  (tato  fpedito  Amba- 
fciadore Straordinario  alle  Corti  di  tut- 
ti gli  altri  Principi  d' Italia  , nelle  U- 
dienze  pubbliche  mai  avea  fpiegato  il 
fuo  Abito  Epifcopale  , mà  era  fempre 
comparfo  in  Sottana,  eFerajolo. 

AH'  oppofizione  fatta  dal  Nunzio  , 
che  quell’  Abito  fotte  più  cofpicuo  nella 
dì  lui  perfona  , che  portava  feco  giurif- 
dizione Spirituale  , fu  rifpollo  , che  1’ 
Ambafciadore  avea  a renderne  conto 
lolo  al  fuo  Rè  , ed  alla  Repubblica  , 
con  cui  dovea  trattare  . Negavafi  la 
propnfizione  , che  l’Abito  fotte  più  co- 
fpicuo , trattandoli  d’ufànza  , di  pura 
cerimonia  , e di  coffume  del  Paefe  , 
ove  non  fi  ha  riguardo  , fe  fia  più  , ò 
men  nobile  e che  , quando  pure  lo 
fotte  flato  , avrebbe  latto  fpiccar  mag- 
giormente la  Dignità  del  Nunzio  , 
mentre  l' Ambafciadore  , quantunque 
fotte  comparfo  con  Abiti  di  ricami  d* 
oro  , da  per  tutto  gli  cedea  la  prece- 
denza. 

Si  negava  parimente  la  propofizione 
prefa  in  genere  , che  l’Abito  portalfe 
feco  giurifdizione  ; mentre  quell’Abito 
appunto  in  Francia  , come  fi  è accen- 
nato nelle  Seffioni  de’  Parlamenti , tan- 
to gelofi  dell’  autorità  del  Rè  , fi  ulà- 
va  nelle  altrui  Diocefi  , alla  prefenza 
del  Nunzio,  e de’ Cardinali  ; Si  aggiu- 
gneva  , effer  pedonale  proporzionato 
all’autorità  Epifcopale  , ed  infeparabi- 
le  dal  Carattere  : Che  , fe  fotti  fiato 
LI  1 d’ai- 
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d’ altra  maniera  , e che  la  Repubblica 
¥ avede  riguardato  per  altro  che  per  A- 
biro  da  Cerimonia,  non  l’avrebbe  tole- 
rato  ne  l’Ambafciadore  , a cui  in  quel- 
la Dominante  non  competea  giurifdi- 
zione temporale,  rè  fpirituale,  l'avreb- 
be pretelò. 

23  Si  dicea  , non  ellèr  da  meravigliarli , 
fe  l' Ambafciadore  compariva  avanti  la 
Signoria  col  Rocchetto  (coperto,  quan. 
do  il  Nunzio  I*  ufava  coperto  , mentre 
l’ Ambafciadore  in  quella  Dominante 
non  avea  , nè  giurifdizione  , nè  Tribu- 
nale : (icchè  nella  di  lui  perlona  il.  Roc- 
chetto fcoperto  altro  non  potea  denota- 
re che  cerimonia  , e rifpetto  : Che  il 
Nunzio  in  Francia  compariva  alla  pre- 
fenza  del  Rè  con  Rocchetto  fcoperto  , 
quantunque  in  quel  Regno  non  efcrci- 
tadè  giurifdizione  , mà  era  conliderato 
come  femplice  Ambafciadore  . Che  per 
lamedeli  ma  ragione  la  Repubblica  avea 
ricevuto  i Cardinali  a lei  fpediti  in  qua- 
lità di  Legati  , com’era  feguito  prima 
1 in  perfona  del  Cardinal  di  Giojofa;  po- 
fcia  in  quella  di  Bichi , che  comparve- 
1 ro  con  Rocchetto  fcoperto  . Mà  , che, 
efercitando  quivi  il  Nunzio  giurildizio- 
ne  , in  ordine  alle  liti  de’ Preti  , e de’ 
‘Monafterj  , e prefedendo  al  Tribunale 
dell’  Inquilizione , era  conveniente, che 
alla  prelenza  del  Principe  cuoprilìé  ogni 
marco  di  giurifdizione.  Aggiugnerlì  la 
pretenCone  , che  hanno  i Rè  , fondata 
nella  Sentenza  di  S.  Paolo  nell’  Epidola 
a’  Romani  (a)  a loro  livore  fpiegata 
da  San  Gio:  Crifodomo  , e da  S.  Ber- 
nardo , che  ogni  Perfona  di  qualfivo- 
glia  condizione  in  certi  cali  lia  fottopo- 
Ila  al  loro  potere  : Otnnit  Anima  Potè- 
flatibui  jublimiorihii  fvbjetìa  eft  . Si  co- 
Puma  in  Francia  , che  gli  Arcivefco- 
vi,  come  ogn’un  sa  , a dillinzione  de’ 
Vefcovi  , godano  la  prerogativa  di  far 
t portar  avanti  di  loro  , si  nella  propria 
Diocefe  , che  in  quella  de' Suffraganti , 
la  Croce  , eh’ è il  marco  della  loro  giu- 
rifdizione  Ecclefiaftica  , bai  meno  così 
(limato  in  quel  Regno  . Quand’entran 
ne’  Parlamenti  , parimente  delle  pro- 
prie Dioceli  , (in  portar  la  Croce  lino 
alla  Camera  del  Palazzo  , ove  li  tie- 


ne quell’  Adunanza  ; mà  la  Croce  re- 
ità alla  Porta  , ed  ogni  Arcivefcovo 
entra  lòto  nell’  Affemblea  , perche  i 
Parlamentar)  , (limando  che  la  Cro- 
ce porti  feco  giurifdizione  , non  vo- 
glion  , che  s’introduca  nel  Tribunale  , 
ove  deve  dominare  la  Reggia  autori- 
tà , di  che  , oltre  l’ufo  , adduconli 
varj  Arredi  de’  Parlamenti  . Aggiu- 
gneanfi  gli  efempj  di  due  Vefcovi  Fran- 
celi  , già  Ambafciadori  del  Criftianil- 
limo  preffo  la  (leda  Repubblica  , al 
tempo  di  Carlo  Nono  , I’  uno  Vefco- 
vo  d’  Aiix  , che  pofeia  in  qualità  d" 
Ambafciadore  Straordinario  pafsò  alla 
Corte  di  Collantinopoli  ; 1’  altro  Vcf 
covo  d’ Angoulefme  , ricevuti  dalla  Si- 
gnoria nel  medelimo  Abito  , con  Roc- 
chetto lcoperto.  • 

In  ordine  al  Titolo  d’  Eccellenza  , ti  24 
dicea  per  parte  del  Nunzio  , non  eder 
conveniente  ad  un*  Ecclelia  dico , e per- 
ciò non  ulàto  dalla  Corte  di  Roma  con 
limili  Perfone,  quantunque  fregiate  del 
Titolo  d’ A mbalciadori  . Al  primo  rif- 
pondea  il  Rapprefcntanre  del  Criftia- 
nidimo  , non  men’  il  Titolo  di  Signoria 
lUuflnljma  , che  quello  d’ Eccellenza  ef- 
fer  conliderato  come  Ecclefiallico,  e Se- 
colare infieme  ; il  primo  ufarli  indifle- 
rentemente,  si  cogli  uni  , che  cogli  al- 
tri ; mà  così  l’uno  , come  l’altro  edere 
dati  inventati  dalla  vanicà  degli  Uomi- 
ni ; ufari  (blamente  in  Italia  ; non  ani- 
medi dalla  lingua  Greca  , nè  dalla  La- 
tina: Si  aggiugnea,cherfc  li  fodero  do- 
vute ridurre  le  cefe  a’termini  puramen- 
te Ecclefiadrci  ,ed  agli  antici  Secoli  del- 
la Ghiefa  , farebbon  comparfe  in  Scena 
le  Dominazioni  (critte  nelle  Epidole  de- 
gli antichi  Padri , come  di  S.Agodino, 
e di  San  Cipriano  , ove  l'uno  tratta 
l’ altro  co’Titoli  di  Paternità,  e di  San- 
tità . 

Sì  rifpondea  al  fecondo  obietto,  che  P 15 
Ambafciadore  , per  provar  l’ ufo  del 
fuo  tempo  , non  potea  addurre  un’  e- 
lèmpio  più  forte  , di  quello  avea  prati- 
cato nella  di  lui  perlona  Io  dedo  Nun- 
zio , che  nelle  reciproche  Vifite  , da 
incognito  , ad  incognito  avanti  la  pub- 
blica Udienza  P avea  Tempre  trattato 
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col  Titolo  à!  Eccellenza  ; così  aver  fatto 
Monf.  Roberti  Nunzio  in  l'urino  ; il 
Cardinal’  Imperiali  Legato  di  Ferrara 
nel  di  lui  paflàggio  mentre  portava!!  a 
Venezia  ; il  perche  , fenz’  inferire  una 
grande  ingiuria  alla  fua  perfona , e len- 
za l’ obbligo  d’  un'  acerbo  rifcntimento[, 
non  potea  redarne  privo  , tanto  . più 
che  quell’  ufo  veniva  appoggiato  a piu 
cfempj  degli  Antichi  , tra  quali  li  ad- 
ducea  quello  del  Signor  di  Lion  Brillarti , 
Diacono  , e pofleiiore  d’ una  Badia  , e 
del  Priorato  di  Lione  , donde  prendea 
il  nome,  che  del  i6n.  fendo  dato  fpe- 
dito  Ambafciadore  predo  la  medefima 
Repubblica  , ove  fece  il  fuo  foggiorno 
per  lo  cordo  d'  Anni  nove  , da’  Nunzj 
fuflèguenti  fu  fempre  trattato  col  Tito- 
lo d’ Eccellenza  : L’ Arcivefcovo  di  Cor- 
dova , Ambafciadore  di  Spagna  in  Ro- 
ma al  tempo  d’Urbano  Vili,  di  comu- 
ne confentimento  fu  trattato  parimen- 
te d’ Eccellenza  da  tutti  i Cardinali.  Al 
tempo  della  controverfia  Monf.  Marti- 
ney  , Arcivefcovo  di  Palermo , Viceré 
di  Sicilia  prò  interim  , era  altrefsì  trat- 
tato d’ Eccellenza  nelle  Lettere  , sì  da’ 
Nunzj  Apodolici,  che  dal  Cardinal  Ro- 
fpigliofi  Segretario  di  Stato  del  Papa  . 

6 Quanto  al  Titolo  fuddetto  la  Corte 
di  Roma  1’  avrebbe  didimulato  , ed 
avrebbe  accordato  , che  I’  uno  , e l’al- 
tro de’fuddetti  Rapprefentanti  avede 
ufato  il  Rocchetto  /coperto  ; mà  ricu- 
fava  di  concertare  , che  , partendo  1’ 
Arcivefcovo  , il  Nunzio  dovette  riaffu- 
mere  l’antico  ftilo  , parendo  , che  fof- 
fe  difdicevole  , che  , dopo  e (Ter  (Iato 
ammetto  in  Collegio  col  Rocchetto feo- 
perto  , quando  fotte  partito  l’ Arcive- 
fcovo , avefle  dovuto  tornare  a portar- 
lo coperto  ; ma  , fendo  feguita  la  re- 
mozione  di  quelli  da  quell’  Ambafceria 
dell'Anno  fuflèguente  i<s6o.  con  torna- 
re il  Nunzio  ad  cfercitare  le  fue  funzio- 
ni , giuda  l'antico  (file  , quella  difere 
panza  redò  fopita  . Soggiugne  Amelot 
al  Cardinal  d’ Ottat  , che  Monf.  Silvio 
Piccolomìni  Nunzio  in  Francia  , all’ 
efempio  di  Monf.  Altovito , fendoli  pre- 
fentato  col  Rocchetto  /coperto  alla  fo- 
lerinità  d’ un  Te  Deum  , che  fi  cantava 
nella  Chiefa  Catedrale  d 'Aìx  per  la  Pa- 
ce de’  Pirenei  , redonne  efclufo  ; anzi 
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fcacciato  da’  Maedri  delle  Cerimonie  . 

Mà  egli  è tempo  di  tornar’  in  Polo-  17 
nia  . Alla  Corte  di  Varfavia  que'  Per- 
lonaggi  , che  devon  far  Vifitc  , foglion 
concertar  l’ora  la  mattina  per  la  fera  ; 
la  fera  per  la  mattina  ; cosi  6 il  Nun- 
zio nel  redituirle  : Alle  Perfone  ordi- 
narie però  non  fi  fuole  aflegnar’  ora . In 
quel  Regno  non  fi  coduma  vifitar  Da- 
me ; mà  in  occafione  di  Negozio  fi  và, 
da  chi  occorre  : Sendo  quelle  ammette 
alla  partecipazione  degli  affari  anche  più 
rilevanti , ponno  molto , fegnatamente 
per  far  del  male. 

Durante  il  Regno  del  Rè  Cafimiro,  28 
il  Nunzio  , sì  alle  Cappelle  , che  alle 
altre  funzioni  trovavafi  fempre  a fervi- 
re  a S.  M perche  , così  a lui , come  al- 
le fue  Carrozze , fi  dava  fempre  il  luo- 
go più  degno . Per  proceder  col  dovuto 
decoro,  etto  Nunzio,  la  fera  preceden- 
te ad  ogni  Feda , ò la  mattina  di  buon’ 
ora  , col  mezzo  d’  uno  StrafEcro  prati- 
co , procurava  di  faper’  a Palazzo  , fe 
il  Rè  fotte,  per  portarli  a qualche  Chie- 
fa , ò funzione  pubblica , ed  a qual’ora. 
Quando  ciò  dovea  feguire  il  Nunzio  , 
partendo  di  ,Cafa  ad  ora  proporzionata 
con  due  Carrozze  portava!!  al  Reggio 
Palazzo,  ove  giunto  tratteneafi  in  An- 
ticamera col  Cappello  in  compagnia  d’ 
altri  Perfonaggi  , fino  a tanto  che  ve- 
niva introdotto  dal  Rè  , ò che  quedi 
ufeiva;  Andava  allora  al  di  lui  Corteg- 
gio, precedendo  tutti  gli  altri  avanti  S. 
M.  i Vedovi  del  Regno  , l’Arcivefcovo 
di  Gnefna  , ed  altri  Senatori,  e Perfo- 
■naggi  finché  la  M-S.  montava  in  Car- 
rozza folo,  ò in  compagnia  della  Regi- 
na : Il  Nunzio  allora  , invitato  dal 
Gran  Marefciallo  , ò altri  , che  occu- 
pava lo  di  lui  Uffizio  , a lafciarfi  fer- 
vire  nella  fua  prendea  il  primo  luogo  : 
Mà  il  dedro  Polacco  ufava  tale  finez- 
za , affinché  tra  la  Reggia  , e la  fua 
Carozza  non  fi  fraponellèro  quelle  del 
Nunzio  : Quando  non  v’  interveniva 
quel  Minidro  , ò altri  per  lui  ; ò pure , 
trovandoli , non  invitava  nella  fua  Car- 
rozza il  Nunzio,  quedi , montando  nel- 
la propria  , ove  invitava  Vedovi  , ed 
altri  Perfonaggi  , andava  immediata- 
mente avanti  quella  del  Rè  , preceden- 
dogli l’altra  fua  di  feguito  : S’egli  non 
LI  } giu 
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giugnea  in  tempo  opportuno  , per  par- 
tire col  ÉKc  , incontrando  Sua  Madia 
per  il  rada , lafciato  pallóre  il  Corteggio 
di,  tutte  le  altre  carrozze  , ancorché  tra 
quelle  fi  trovallè  quella  del  Gran  Ma- 
rcfciallo , e che  in  éffa  fi  rrovaffero  Pa- 
latini , ed  Ambafciadori  Reggj , entra- 
va con  le  fue  due  immediatamente 
avanti  la  Reggia  : Se  per  qualche  acci- 
dente da’  Senatori  veniva  confuto  1’  or- 
dine , alcune  volte  , fenza  far  drepito , 
diifimulava  ; in  altre  congiunture  , re- 
fluendo fenz’  affettazione  , mantenea 
il  Tuo  pollo  . Giunto  il  Rè  alla  Chic- 
fa  , ellq  Nunzio  andava  fervendolo  fi. 
no  al  Soglio  ; quivi , Iafciandolo , por- 
tavafi  a federe  al  fuo  Stallo  dirimpetto 
al  Trono  ; mà  alquanto  più  difeodo 
dall’  Altare  , c più  baffo  , preparato 
da'  fttoi  Servidori  , con  pollergale  , 
Strato  , e tré  Cufcini  , tutti  di  panno 
fino  pavonazzo  , con  frangette , e fioc- 
chi di  Seta  Amile  ; fcrviva  1’  uno  per 
federe  ; gli  altri  due  per  inginocchiar- 
fi  . In  tale  politura  , ufando  tutte  le 
fue  prerogative  , alfillea  alle  funzioni 
in  Abito  pavonazzo  ; cioè  Sottana  , 
Rocchetto  coperto,  Mantelletta  ,Moz. 
zetta  , Croce  pettorale  , e Beretta  . 
Quando  non  aflirtea  alla  Meda  , ò al 
Vefpro , compariva  in  Sottana , e Man. 
fello  pavonazzo  ; cosi  , quando  anda- 
va a fpaffo  per  la  Città  : Intervenen- 
do a qualche  funzione  , ò Uffizio  la 
Regina  in  compagnia  del  Rè  , ò fola  , 
il  Nunzio  foiea  corteggiarla  nella  me- 
defima  maniera  ; la  lerviva  ancora  di 
braccio  , principiando  dalla  danza  di 
Sua  Macdà;  cosi  nel  montare,  e fmon- 
taredi  Carrozza  , finch’ era  tornata  in 
Anticamera  , ove  fermavafi  a discor- 
rer con  effo  Nunzio  , e Senatori  ; in- 
di , falcandoli  , ririravad  fenz’ alcun’ 
accompagnamento  . Se  nel  fervire  la 
Regina  di  bràccio  v’  eran’  altri  Amba- 
fcìadori  , O Senatori  , che  accorreffero 
a lervirla  dalla  parte  Anidra  , il  Nun- 
zio non  partiva  dalla  delira , non  eden, 
dovi  altri , il  Nunzio  dava  fempre  alla 
Anidra, 

Seguita  l’Elczzione  del  Rè  Michele  , 
non  pratico  , e non  aflòdato  nel  Tro 
no  , pretefero  i Senatori  d’ occupare  il 
luogo  delle  Carrozze  , ove  trovavanfi 
\ 
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i Servidori,  non  men  del  Nunzio  , che 
degli  altri  Reggi  Rapprefcntanti  : Non 
avendo  petto  il  Rè , per  porvi  riparo  , 
il  Nunzio  fi  allenne  da  intervenire  al- 
le funzioni  , alle  quali  richiedeafi  il 
Corteggio  delle  Carrozze  - finalmente 
il  Rè  , che  non  dimò  bene  di  coman- 
dare , che  fi  odervaflè  1’  antico  dile  , 
mà  defiderava  veder  fopita  tale  diflc- 
renza  , di  concerto  cogli  Ambalciado- 
ri  dell'  Imperadore,  e di  Francia,  che 
di  quel  tempo  riledean’  in  Varfavia  , 
ordinò  , che  in  avvenire  le  Carrozze 
del  Nunzio  , e degli  altri  Rapprelèn. 
tanti  Reggi  dovedèro  andare  immedia, 
tamente  dopo  quella  di  Sua  Maedà  , 
andando  avanti  quelle  de’Senatori;  con 
che  la  Carrozza  del  Nunzio  fiteneffe 
il  luogo  più  proffimo  alla  Reggia;  fuc. 
cedivamentc  quella  dell’  Ambafciado. 
re  Cefareo  ; in  terzo  luogo  l’altra  del. 
1’  Ambafciadore  di  Francia  , c le  lo. 
ro  feconde  continuaffero  col  medefim’ 
ordine  . Comandò  , che  , durante  il 
Celibato  di  Michele  , che  fu  di  fet- 
te Mefi  incirca  , venne  efeguito  ; ben- 
ché non  lènza  qualche  controverfia  , 
mentre  alcune  volte  le  Carrozze  di 
qualche  Perlonaggio  rimade  indietro 
cercavan  di  prender  pollo  trà  quelle 
del  Rè,  e del  Nunzio  . Seguitoli  ma. 
trimonio  del  Rè  , Je  Dame  , che  an. 
davan  fervendo  la  Regina  , e che  già- 
eran  lolite  d’  andare  con  le  loro  Car- 
rozze dopo  la  Reggia  , per  la  medeli- 
ma  ragione  de’  Senatori  pretefero  occu. 
par’  il  pollo  di  quella  , ove  andavan* 
i Servidori  del  Nunzio  . Quello  degno 
Prelato  ( con  giultizia  da’Spagnuoli  , 
mentre  rilèdea  appredò  il  Cattolico  , 
chiamato  gran  Minidro  del  fuo  Prin- 
cipe ) che  non  volta  contraliar  còli 
Dame  ; e quand’  anche  aveffe  voluto, 
nc  farebbe  rodato  al  di  fotto  , perche 
i Grandi  dì  queJ  Regno  conducon  Ce- 
co Guardie  , cofa  che  non  là  il  Nun- 
zio  , e che  ben  vedea  , che  il  Rè  non 
fapea  come  fare  , per  udire  da  quell* 
imbarazzo  , dopo  averne  portato  do- 
glianze a Sua  Maedà , prefe  novamen- 
te  la  ritoluzione  d’  adenelfi  dall’  an- 
dar fervendolo  in  pubblico,  ed  intanto, 
fendo  allora  la  Sede  Vacante  , ne  diè 
parte  al  Sagro  Collegio , che  approvò  la 
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di  lui  Condotta  con  Lettera  del  feguen-  no  , dirigendole  al  Segretario  di  Sta- 
te tenore  ; Miferatione  Divina  Epijcopi , to,  e trattandolo  del  pari , come  s’ufa 
Preibyteri  , 0 Diaconi  S.  R E.  Cantina-  tra  Prelati  ; mà  aggiugnendo  nel  fo- 
le; , Ven.  Ertiti  falutem  io  Domino  Oc.  praferitto  : Per  fervido  del  S.  Collegio  . 

Proc  ut  duiìo  credrndum  fit  Serenijjimnm  Seguita  l'Elezzione  del  novello  Ponte- 
Polon'ue  Regem  opportuni i mandati i proni ■ lice  , il  Nunzio  , avutane  la  notizia  , 
furum  , ut  , quod  ratio  , 0 confuetudo  fi  porta  a parteciparla  al  Rè  , ed  alla 
pofìulam  , objerietur  , ne  aliquid  fiat  , Regina  , a'  quali  prefenta  le  Lettere 
quod  Udatur  Apo/ìolicie  Sedi/  Dignità i , a tale  effetto  trafmefTegli  d’ordine  del 
Tibique  , 0 Succe/Joribui  pne]udicium  in  Papa  ; accompagnandole  con  efpreflio- 
ftraiur  in  e o , quod  Nobii  [igni ficai  ac  ni  proprie  : 11  Rè  , e la  Regina  fo. 
cidijje  ; erepttm  nempe  Curribui  tuii  lo-  glion’  alfirter  alla  MefTa  Cantata  dal 
cum  bonefiiorem  à Poloni! Senatoribui Ma-  Nunzio  per  rendimento  di  grazie,  col 
jeftati  Suatccum  intervcnientibui  : Iute.  Te  Deum  nel  fine  , e triplice  fparo  di 
rim  , donec  Rex  muneri  tuo  confulat  , tutto  fi  Cannone  della  Città  , Salve 
prudenter  faliurum  exirìtmamui  Frater.  Reali  di  tutte  le  Guardie  , accompa- 
nitatem  T uam  , commendo  fe  Domi  , gnate  da  Trombe  , e Tamburi  ; ma 
cum  in  publicum  Rex  egredietur  , 0 ddi.  non  pratican’altra  dimoftrazione  , che 
gemer  ad  Noi  perfenbendo  , quicquid  in  di  riiponder’  alle  Lettere  prefentategli 
bac  re  fignipeandum  duxerit . DatumRo ■ dal  Nunzio  , che  per  due  (ère  là  por- 
ro* è Conclavi  Apoftohco  , ex  Congrega-  re  Torce  , e Cartocci  alle  fènetfre 
tione  nofira  , jub  figillo  irium  Nofirorum  della  fua  Cala  ; bruciar  Botti  , con 
in  ordine  Deputatorum  die  26.  Apriti 1 fparo  di  mortaierti  , e Tuono  di 
i6jo.  Apostolica  Sede  vacante.  Francifctn  Trombe  , dandone  parte  a’Vefcoviaf- 
Pol'mui  S. Collegii  Secretarmi.  fenti  . .* 

30  Ma  , poiché  abbiam  fatto  menzio  Se  il  Nunzio  s’alliene  da  corteggia.  3 1 
ne  della  Sede  Vacante  , non  fi  deve  re  il  Rè  , non  può  rccar’ad  efloNun- 
lafciar  di  dire  , che,  quando  fegue  la  zio  diminuzione  di  ffima  . Cosi  fi  pra- 
morte  del  Papa  , il  Nunzio  ne  dà  par-  tica  in  varie  Corti  ; fègnatamente  in 
te  a tutti  i Vefcovi  del  Regno  , efor-  quella  di  Vienna  , ove  i Pubblici 
tandoli  a far  fate  Orazione  dal  Clero  Rapprefentanti  non  vanno  al  Corteg-  — 
Secolare  , e Regolare  , acciò  Dio  con-  gio  dell’Imperadore  : Anzi  può  dirli  , 
ceda  follecitamente  alla  Chiefa  un  che  ricada  in  poco  decoro  del  Rè  , 
buon  Pontefice  . In  tale  congiuntura  che  , cnminando  con  poco  feguito  , 

- efTo  Nunzio  non  fa  dimoftrazione  effe-  fegnatamente  fuori  de’  tempi  delle 
liore  di  lutto  , ne  d’altro  , ne  per  fe,  Diete  , riceve  luftrodal  Corteggio  del 
fie  per  la  famiglia  ; Ufi»  tuttavia  il  Nunzio  , ed  altri  Minillri  de'  Princi- 
fuo  Abito  pavonazto  c con  moflre  rof-  pi  . Mà  il  Nunzio  , per  non  perdere 
k , perche  rimane  Nunzio  della  Sede  le  prerogative  del  luogo  piò  degno,  e 
Apoftolica  . Non  fi  fan  funerali  , ne  di  dare  la  Benedizione  , quando  adì  Ite 
dal  Rè  , ne  da  altri  . Giuntone  l’av-  alle  Funzioni  Sagre,  anche  prefente  il 
vifo  , per  Lettere  del  Cardinale  So-  Rè  , ed  altri  Perfonaggi  , deve  intcr- 
praintendente  Generale  dello  Stato  Ec-  venirvi  qualche  volta  , fegnatamente 
clefiallico , e del  Sagro  Collegio  , si  a'1  alle  piò  fblenni  , c quando  il  Rè  , e 
Nunzio  , che  al  Rè  , a cui  con  efpref-  la  Regina  portanfi  dal  Cartello  alla 
fiotti  di  dolore  viene  prefènràta  dallo  contigua  Chiefa  ; pafTando  per  un  Cor- 
fteffo  Nunzio  , quelli  rifponde  al  Sa-  ridere  , è bene  , che  vadi  fervendoli  ; 
grò  Collegio  in  Latino  coi  fopraferitro  ò pure  , che  fi  trovi  anticipatamente 
Ste.  Eminentilfimoram  , 0 Reverendi/fi.  alla  Chiefa  , ove  devon  portarli  le 
morum  OD.  S R.  E.  Cardinalium  Colle-  Macftà  loro  , e quivi  reftare  , quando 
gio  : Nell'  liifcrizzione  Eminentijfimi  , partono  , fenz’andare  al  loro  feguito, 

0 Reverendi/fimi  DD.Collendifpmi , Alle  come  fi  pratica  alla  Corte  di  Vienna  , 
altre  Lettere  di  negozio  dello  Aèdo  ove  i Rapprefentanti  de'  Principi  non 
Collegio  , quantunque  fcrittc  in  Lati-  fan  Corteggio  all’  Impcradore  , perche 
no  , il  Nunzio  può  rifponder’in  Italia-  i Cortegiani  Jvanno  a piedi  , e fio- 

pcrri , 
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perti , ò che  non  è lecito  agli  Amba-  rtre  , come  fi  è detto  de*  dueprimi  . 
feiadori . Terminata  la  lettura  de'  Brevi , dando 

31  In  occalione  delle  Diete  , che  in  tutti  a federe  coperti  , il  Nunzio  co- 
quel  Regno  fi  tengono  alla  prefenza  minda  la  fua  Efpofizione  , fcuopren- 
del  Rè  , nel  giorno  , ed  ora  (labilità  doli  , ogni  volta  che  nomina  il  Papa  , 
portanti  a levar  di  Cafa  il  Nunzio  , il  Rè  , ò la  Repubblica  di  Polonia,  a 
con  Carrozza  del  Rè  , un  Vcfcovo  , cui  aggiugne  Tempre  il  Titolo  di  Srrr- 
cd  un  Palatino  , che  amendue  fiedo.  nijfima  ; e tutte  le  volte  , che  il  Nun- 
no  dalla  parte  del  Cocchiera  , rima,  zio  fi  fcuopre  , viene  fecondato  dal 
nendo  il  Nunzio  foto  dall’altra  parte  . Rè  , e dal  Senato  . Dopo  l’efpofizio- 
Al  loro  arrivo  al  Cartello  prefentanfi  a ne  del  Nunzio  , il  Vicecancelliero  , 
piedi  alla  Scala  altri  due  Velcovi  , che  portandofi  dal  Rè  , gli  domanda  in  fe- 
col  primo  , e col  Palatino  van  facen-  greto  ciò  , che  debba  rifpondere  t Ri- 
do Corte  al  Nunzio  , che  fuori  della  cevuto  l’ordine  , prima  di  partire  dal 
Porta  della  Sala  della  Dieta  viene  in  Soglio  , ftando  in  piè  avanti  al  Rè  dal 
centrato  dal  Marefciallo  di  Corte  del  lato  deliro  , mentre  tutti  gli  altri  ftan- 
Regno  ; quando  però  a quell’Adunan-  no  feoperti  , alla  riferva  del  Rè,  e del 
za  non  fi  trovi  altro  Marefciallo,  e con  Nunzio  che  Gedono  , e cuoprono  , dà 
tale  Corteggio  li  porta  ad  una  Sedia  di  la  rifpofta  al  Nunzio  ; così  là  pofeia  , 
Velluto  , con  Tappeto  fotto  , porta  fenza  partire  dal  fuo  luogo  , I’Arcivef 
nel  mezzo  della  Già  delle  Sedie  de' Ma-  covo  di  Gnefna  , ftando  a federe  , e 
refcialli  ; Mà  tirata  avanti  le  altre  per  coperto  , ftccome  fa  il  Nunzio  ; Ràf- 
ia metà  della  ftelfa Sedia  : Quivi  fa  ri  ponde  in  Gne  , ftando  in  piè,  e feoper- 
verenza  al  Rè  , che  G trova  a federe  to  , il  Marefciallo  della  Dieta  , men- 
fui  Trono  , ed  all'inchino  del  Nun-  tre  il  Nunzio  Gede;  mà  feoperto . Ter- 
zio  , levandofi  in  piè  , gli  rende  il  fa-  minate  tutte  le  rifpofte  , il  Nunzio  G 
luto  ; indi  il  Nunzio  fà  la  medeftma  porta  al  Trono  a riverire  il  Rè,  che  al 
Cetimonìa  da  amendue  i lati  co’  Sena-  di  lui  arrivo  ft.leva  in  piè  , e parte  , 
tori  , che  parimente,  trovandofi  a fe-  per  tornar’ alle  fue  Stanze  col  Corteg- 
dere  , al  di  cui  arrivo  levanft  in  piè . gio  dello  fteffo  Nunzio  , che  poi  , ac- 
Manda  immediatamente  il  Rè  il  Gran  compagnato  da’  Vefcovi  , e Marcfcial- 
Segretario  , cd  in  elTenza  di  quelli  , il  lo  fopraccennati , torna  a Cafa  nella 
Referendario  Ecclefiaftico  , a prender  Regia  Carrozza  , come  hà  fatto  nel 
dalle  mani  del  Nunzio  i Brevi  PontL  portarft  a Corte. 

ficj  , che  foglion’ eftèr  tré  ; uno  diret-  Quando  in  quel  Regno  la  Dieta  pub-  33 
to  ai  Rè  , un'altro  al  Senato  ; l’altro  blica  G raduna  in  tempo  d’interregno  , 
all’  Ordine  Equeftre  . Il  Breve  diretto  feguìta  la  deputazione  del  Tribunale 
al  Senato  fi  confegna  pofeia  all’  Arci-  maggiore  , il  Nunzio  manda  a prega- 
vefeovo  di  Gnefna  , quello  per  l'Ordi-  re  l’Arcivefcovo  di  Gnefna  , il  Gran 
ne  Equeftre  al  Marefciallo  della  Die-  Marefciallo  del  Regno  , e l'altro  della 
ta  ; l’altro  al  Rè  , che  , dopo  averlo  Dieta  , affinché  , dovendo  egli , in  at- 
aperto  , redimendolo  al  Referenda-  reflazione  del  paterno  amore  del  Papa 
rio  , Io  fà  legger  in  pubblico  ; Così  verfo  il  Regno  , prefentare  a quell’ 

Sua  Maeftà  , come  gii  qltri  , quando  Adunanza  alcuni  Brevi  Apoftolici  , cd 
li  leggono  le  parole  v.  g.  Ctrmem  XI  aggiugner’alcunc  cole  inVoce,  voglin’ 
Cariente  in  Cbrifti  fili  no  Per  jalutem  &c.  aflegnargli  un  giorno  proporzionato,  e 
Si  levano  in  piè  ; indi  tornan’a  federe,  a dar’ordine  , che  vengangli  ufati  tut- 
Legge  pofeia  il  Referendario  l’altro  ti  gli  onori  foliti  , e dovuti  a’  Miniftri 
Breve  diretto  al  Senaro  , redimitogli  della  S-  Sede  - La  rifpofta  fuole  conte- 
f dalt’Arcivefcovo  di  Gnefna,  dopoaver-  nere  , che  fi  rapprefenteranno  alla 

lo  aperto  , e fi  rinuova  la  fopraccenna-  Dieta  le  iftanze  , cd  avuta  la  di  lei  in- 
ta  Cerimonia  di  levarli  in  piè  . Final-  tenzioue  , fe  nedarà  partead  eflòNun- 
mentc  il  Marefciallo  della  Dieta  , che  zio  , che  , (labilità  l’ora  della  nuova 
fi  trova  in  piè  da  un  lato  , legge  l’al-  Adunanza  , fà  pregare  gli  Ambafcia- 
tra  Breve  diretto  all’  Ordine  Eque-  dori  de’ Principi  Cattolici,  i Ve/covi  , 

• ed 


litizec 


ed  i Senatori  Amici  , che  mandin 
Carro?. re  al  Corteggio  , come  in  (Imiti 
cali  fi  ufa  : A tempo  opportuno  il 
Nunzio  in  Sottana,  Rocchetto  , Man- 
ichetta, Mozzetta,  e Croce  pettorale, 
ricevuto  il  Complimento  dall’Arcivef- 
covo  di  Gnefna  , accompagnato  dalle 
di  lui  Guardie  di  Dragoni  , e d’Aidu- 
chi  , viene  levato  di  Cala  da  uno  de’ 
Vefcovi  del  Regno  , da  un'altro  Vef- 
covo  del  Gran  Ducato  di  Lituania  , 
dal  Gran  Segretario  , 6 tèndo  quelli 
ioapedito  , dal  Referendario  Ecclefia- 
fico  del  Regno  , quali  tutti  , dopo 
aver  fitto  complimento  con  elfo  Nun- 
zio in  nome  dell'Ordine  Ecclefiaftico  , 
montan  feco  in  Carrozza  dell’  Arcivef- 
covo  di  Gnefna,  ove  il  Nunzio  prende 
il  primo  luogo  ; i due  Vefcovi  fiedono 
dalla  parte  del  Cocchiero  ; in  una  por- 
tiera il  Referendario  , nell’altra  il  Me- 
tropolitano di  Ruffa  Unito  ( cosi  chia- 
mato , per  diflinguerlo  dallo  Scifmati- 
co  ) e con  Corteggio  di  moltiffime 
Mute  , Carrozze  a due  , e numero 
grande  di  Nobili  a Cavallo  , che  mar- 
chian’  immediatamente  avanti  la  Car- 
rozza , ove  fi  trova  il  Nunzio  , fegui- 
tata  dalle  proprie  di  quelli  - Giunta  la 
Comitiva  in  didanza  d’unTirodi  Mof 
chetto  dalla  Dieta  , il  Nunzio  viene 
incontrato  da  due  Deputati  dell’Ordi- 
ne Equeflre  , l’uno  del  Regno , l’altro 
del  Gran  Ducato  di  Lituania  , che  , 
fmontati  di  Carrozza  , fanno  compli- 
menti in  latino  al  Nunzio,  parimente 
fmontato  di  Carrozza  , che  rifponde 
nel  medefimoidioma.  Terminataqùcl- 
la  Cerimonia  i due  Deputati  montan 
nella  Carrozza  , che  occupa  il  luogo 
immediato  avanti  la  Truppa  de’  No- 
bili a Cavallo  , e così  apprefTo  quella 
dell’Ambafciador  Cefireo  ; il  Nunzio, 
rimontando  in  quella  dell’Arcivefcovo 
di  Gnefna  co'  gli  accennati  Prelati , 
profeguifee  il  Viaggio.;  Trovanfi  in  ta- 
le occafione  fchierate  per  la  firada  , 
in  buona  ordinanza  le  Guardie  , e le 
Soldatcfche  di  diverti  Senatori  , che 
ponno  afeendere  al  numero  di  fètteml- 
la  Perfòne  . Giunto  il  Nunzio  alla 
Dieta  , viene  incontrato  alla  Carrozza 
da  due  Vefcovi  , e da  due  Palatini  , 
che  Io  ricevono  in  nome  del  Senato  . 
In  poca  diflanza  dalle  Trinciere  tro- 


vanfi i Grandi  Marefcialli  del  Regno 
della  Dieta  , ed  altri  , oltre  molti 
Uffiziali  , e Senatori  , che  l’accompa- 
gnano al  luogo  dedinaro  . Quivi  , al 
di  lui  arrivo  , levatili  in  pie  tutti  i 
Congregati  , portandoli  ad  incontrarlo 
per  alcuni  palli  , infieme  con  1’  Arci- 
vefeovo  di  Gnefna  , Io  conducono  al 
luogo  più  degno  , in  mezzo  all’ordine 
fuperiore  del  Circolo  , fituato  alio  feo- 
perto  , ove  fi  trova  una  Sedia  più  pom- 
pofa  delle  altre  fattagli  preparare  dall’ 
Arcivefcovo  , che  fiede  da  uno  de’  di 
lui  lati  , dando  dall’altra  parte  l’Arci- 
vefeovo  di  Leopoli  . Podifi  tutti  a fe- 
dere prefènta  il  Nunzio  all’Arcivefcovo 
di  Gnefna  due  Brevi  Pontifici  > l’uno 
con  fopraferitto  DileNii  filiti  Nobilitai 
Viti i Ordini t Senatorii  Regni  Polonia , tt 
<M.  O.  Lituania  ; l’altro  Dileflii  filiii 
Univerfo  Ordini  Equefiri  Regni  Polonia , 

O M.  O.  Lituania  , che  aperti  dall’ 
•Arcivelcovo  , vengon  confegnafi  al 
Procancelliero  , che  ad  alta  voce  legge 
quello  diretto  all’  Ordine  Senatorio  , e 
confegna  l’altro  al  Marefciallo,  che  pa- 
rimente lo  legge  . Terminata  la  lettu- 
ra de’  Brevi  , il  Nunzio  dà  principio 
alla  fua  Efpofizione  , in  cui  ufi  il  Ti- 
tolo di  Sereni/fima  Repubblica  -,  rappre- 
fentata  da  quell' Adunanza  !,  comporta 
di  diecimila  Perfone  incirca.  Rifponde 
all’ Efpofizione  prima  l’ Arcivefcovo  di 
Gnefna  rapprefentante  il  Senato  ; indi 
il  Marefciallo  della  Dieta  in  nome  dell’ 
Ordine  Equedre  , amendue  , ramme- 
morando le  Iodi  dovute  alla  Sede  Apo- 
ftolica,  cd  al  Papa  protoftan’ all’ una  , 
ed  all’  altro  la  dovuta  venerazione  , e 
promettono  efaltare  al  Trono  un  Rè 
Cattolico  . Il  Nunzio,  avute  le  rifpo- 
de  , parte  accompagnato  da’  Perfbnag- 
gi , da’  quali  è rtatp  incontrato  , ed  in- 
trodotto alla  Dieta , e col  medefimo ac- 
compagnamento toma  a Cafa  ✓ ‘-c- 

Seguita  l'abdicazione  del  Rè  Calimi-  54 
ro  , il  Nunzio,  che  di  quel  tempo  era 
Monf  Marefcotti  , giuda  l’efempio  d’ 
altri  Perfonaggi  del  Regno  , feguitò  a 
fe/vì rio,  come  prima  ficea;  mà  sfuggi- 
va , quanto  potea  , le  occafioni  di  tro-  \ 
varfi  alle  funzioni  , non  giudicando 
convenevole  di  dover  ricever  da  quel 
Principe  i medefimi  trattamenti  prati- 
cati , quando  trovavafi  fu  ’1  Trono  ; il 

per- 
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perche  , prendea  le  Udienze  molto  piti 
di  rado  ; in  giorni  differenti  da’  foliti  , 
ed  a folo  titolo  d’oflequiarlo  . Quando 
quel  Principe  partì  da  Variàvia  , il 
Nunzio  accompagnollo  per  lo  fpazio  d’ 
una  lega  in  circa  , in  compagnia  d’ al- 
cuni Vefcovi  , e Senatori  . Nel  tempo 
dell'Interregno  effo  Nunzio  non  alterò 
punto  lo  Itile  folito  , ne  i trattamenti  , 
sì  inordine  alla  fua  per(òna,e  famiglia, 
che  per  quello  riguardava  altri  Perfo- 
naggi. 

Pubblicata  l’Elezzione  del  novello 
Rè  , nel  giorno  , in  cui  quelli  prende 
il  giuramento  , canta  Meffa  l'Àrcive- 
feovo  di  Gnefna  , con  l’intervento  del- 
lo fteflo  Rè  , fotto  il  Baldachino  , e 
con  Paffi  (lenza  della  maggior  parte  de- 
gli U Striali  di  Corte:  Intervengono  pa- 
rimente i Rapprefentanti  de’  Principi  , 
trà  quali  il  Nunzio  occupa  il  primo  luo- 
go , con  molti  Vefcovi , c Senatori  del 
Regno  : Si  porta  l’incenfo  al  Nunzio  , 
perche  lo  benedica  ; mà  egli  per  corte- 
fia  lo  rimette  all’ Arci vefeovo  celebran- 
te , acciò  faccia  egli  la  cerimonia  : Dà 
bensì  il  Nunzio  la  benedizione  al  Pre- 
dicatore . Nel  giorno  dell’  Ingreflò  del 
Rè  in  Cracovia  per  la  fua  Coronario 
ne  , all'arrivo  diS-M.  al  Giardino  di 
Pamui  ne’  Borghi  di  quella  Città  , il 
Nunzio  fi  porta  a fargli  riverenza  in 
Sottana , Mozzetta , e Fcrajolo  : Quan- 
do fa  la  pubblica  Entrata  , il  Nunzio 
và  a riverirlo  anticipatamente  in  fórma 
pubblica , col  Rocchetto  a Prometei  ; 
"Terminato  il  complimento  , il  Nunzio 
torna  a Cafa  , ove  attende  gli  Amba- 
feiadori  de’  Principi  Cattolici , e Dame, 
che  portanvifi  a vedere  la  Cavalcata  . 
Il  Rè  Michele  moftrò  defiderio,  che  , 
così  quando  fe  la  Cavalcata  in  Craco- 
via , come  quando  portoffì  a ricever  1’ 
omaggio  , il  Nunzio,  e l’ Ambafciado- 
re  Cefareo  , che  foli  trovavanfi  a quel- 
la Corte  , cavalcaflero  ; non  eflèndovi 
altri  efèmpj  limili , per  la  prima  fun- 
zione , sì  l’uno , che  l’altro,  fotto  varj 
pretelli  feufaronfene  ; nel  giorno  desi- 
nato alla  cerimonia  dell’  Omaggio  però 
l’Ambafciadore  , vedendo  , che  il  Rè 
Io  defiderava  grandemente,  eche  , per 
levargli  il  preteflo  d’ ogni  fcufa  , alan- 
dogli un  Cavallo  bardato  della  propria 
Scuderia  , trovofli  in  neceflità  di  com- 


piacerlo , andando  avanti  la  Perfona 
di  S M.  dopo  il  Gran  Marefciallo  ; mà 
l’Ambalciadore  reftò  poco  fodisfàtto 
del  ricevuto  trattamento  , fendogli  con- 
venuto dar  alla  finiffra  della  Sedia  del 
Rè  in  piè  , e feoperto  al  Soglio  per  tut- 
ta la  funzione  . Nel  giorno  della  Coro- 
nazione il  Nunzio  fervi  S.M.  dalle  flan- 
ze  alla  Chiefa  , come  ufa  , quando  fi 
fa  cappella  : Celebrò  Pontificalmente 
la  Meffa  l’Arcivefcovo  di  Gnefna  , che 
all'Introito  , ed  all'  Offertorio  mandò 
al  Nunzio  l'Incenfb  , acciò  le  benedi- 
tene ; così  fece  , quando  fi  dovette 
prender  la  benedizzione  per  legger’  il 
Vangelo  ; mà  il  Nunzio  rimife  tutto  al 
Celebrante  . Nel  fuffèguente  giorno  , 
portatofi  il  Rè  , con  folenne  Cavalca- 
ta alla  piazza  di  Cracovia,  per  ricever’ 
il  giuramento  di  fedeltà  da’  Magiflrari 
della  Città  , entrò  prima  nella  di  lei 
Cafa  ; quivi,  vcftitofi  de’  Regali  Am- 
manti, andò  a piè  a federe  fu’l  Trono; 
afcoltata  l’Orazione  recitata  in  nome 
del  Magiffrato , a cui  , in  affenza  del 
Gran  Cancelliero  , rifpofe  il  Gran  Can- 
celliere del  Regno  , ricevette  il  giura- 
mento , e creò  Kavalieri  molti  di  que' 
Cittadini  , toccando  con  la  Spada  nu- 
da la  fpalla , a chi  una  , a chi  due  , a 
chi  tre  volte  , fendo  (limata  prerogati- 
va maggiore  l’ efler  toccato  con  quella 
piò  volte  . Terminata  la  cerimonia  , 
tornò  il  Rè  a fpogliarfi  de’  Regali  or- 
namenti alla  cafa  della  Città  ; quindi 
a piedi  andoflfene  ad  una  cafa  poco  di- 
nante abitata  dal  Marefciallo  di  Corte 
del  Regno , invitatovi  da  quello  a vede- 
re i Fuochi  d'artifizio , che  furon  fatti 
giocare  sò  la  piazza  con  l' intervento 
anche  della  Ducheffà  Madre  di  S.  M-  Il 
Rè  , entrato  in  quella  cafa  , licenziò 
la  Cavalcata;  terminati  i fuochi  , tor- 
noflène  privatamente  a Palazzo . 

Quando  quel  Nunzio  và  alle  Udien-  2 6 
ze  private  , ordinarie,  ò flraordinarie , 
parte  di  cafa  con  le  proprie  Carrozze  , 
lenza  Corteggio  ; mà  fempre  in  Abito, 
come  alla  prima  Udienza  . Giunto  a 
Palazzo  , viene  incontrato,  ed  accom- 
pagnato dal  Camericro  Maggiore  ; in 
affenza  di  quello  da  altri  : Effo  Nun- 
zio pratica  gl’  inchini  accennati  nella 
prima  Udienza  pubblica , e fiede  . Al- 
cune volte  il  Rè  non  fi  trova  pronto 

nel- 
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nella  Camera  dell’Udienza;  in  tali  cali  di»  Apofiolica  benediilionìi  ; Cui  Patir- 
ti Nunzio  fi  trattiene  in  Anticamera  . aitati  Vejìra  proprii  Ojficii  exbibitionii  , 

I giorni  delle  Udienze  ordinarie  foglion’  congrua  grati  animi  fignificatione  rejpon- 
efler  quelli , di  Domenica  il  dopo  pran-  dire  non  intermittimui  , atqui  etiam  e am 
Co  : fi  fan  chiedere  da  un  Gentiluomo  optimi  valere  cupimui . Datum  Varjavi a 
al  Cameriera  Maggiore  la  fera  antece-  jo.  Januarii  1470. 
dente  , ò la  mattina  (leda,  con  l’ora 

precifà  : Il  Rè  Cali  miro  la  concedea  Michael  Rex. 

tutte  le  volte  , che  li  volea  ; ne  facea 
trattener  io  Anticamera  che  rariffime 

volte  per  qualche  accidente  ; ed  in  tali  Su’l  fuppoflo  , che  l’Imperadrice  , j* 
cali  ne  facea  far  fcufa  per  un  Gentil-  con  l’ArciduchelTa  fua  figlia , folle  par- 
uomo  dedinato  ad  accompagnare  , e tita  da  Vienna  , giuda  il  concertato  , 
trattenere  il  Nunzio  . Il  Rè  Michele  il  Rè  da  Varfavia  portoffi  a Ce  fioco- 

la  facea  alquanto  dentare  ; qualche  via  , ma  , fendo  dati  rotti  i Ponti 

volta  negava  anche  le  ordinarie  ; non  dalle  acque  del  Danubio  , gonfie  oltre 
fi  muovea  , ne  all’arrivo  , ne  al  parti-  il  folito  , gli  convenne  quivi  far  alto 
re  ; facea  afpettar  quali  fempre  in  An-  per  molti  giorni  : All’avvifo  ddE an- 
ticamera ; non  .degnava  Trattenitore,  cinamento  di  quelle  Principede  fpedl  il 
ne  facea  far  fcufa  ; mà  la  facea  egli  Rè  ad  incontrarle  il  Vefcovo  Cuja- 
dedb  . In  tali  cali  il  farne  doglianza  via  , la  Grande  Cancelliera  di  Litua- 

non  nuoce  , il  modrar  petto  in  una  nia  , dedinata  Maggiordomi  Maggio- 

congiuntura  fa  edòtti  meravigliofi  per  re  della  novella  Regina,  e’1  GranCan- 
molti  altri  cali  ; la  Saggia  condotta  cellicro  parimente  di  Lituania  con  no- 
del  Cardinale  Marefcotti  puh  fervire,  bile  accompagnamento  , e Comitiva 
ad  altri  per  efemplare.  di  feicento  , e più  Kavalieri  . Al  tem- 

37  Dovendofi  celebrare  il  matrimonio  po  dedinato  per  l'Ingreffo  dell’  Impera- 
del  Rè  Michele  con  l’Arciducheda  d’  drice  in  Craccovia,  il  Rè  in  Carrozza, 
Audria,  Sua  Maedà  invitò  il  Nunzio,  preceduto  da  numerofo  Corteggio  , fc- 
a fare  la  funzione  dellaSpofalizio  , non  guitato  da’  Marefcialli , e Senatori  , fic- 
folamentein  Voce  , mà  anche  in  ferie-  come  dal  Nunzio  le  cui  Carrozze  fegui- 
to  con  Lettera  del  feguente  tenore  : van’ immediatamente  le  Regie  , oltre 
Michael  Dei  gratin  Rex  Polonia , Magnai  copiofò  numero  di  Nobiltà  a Cavallo  , 
Dux  Lituania , Ruffia  , Pruffta  , Ma/-  e Compagnie  di  Guardie  , avanzolfi 
Jovia  , Samogitia,  Ktovia  , I P'nltbifnia , due  leghe  lontano  da’  Confini  del  Re- 
Livonia , Smollili ,'  Severiatic.  Reveren  gno  ; quivi,  avuto  l’awifo  dell’arrivo 
dijjimo  in  Cbrilìa  Patri  . Quemadmodum  dcll’Imperadrice  , montato  a Cavallo  , 
cuniìot  Succeffui  najlrot  /iugulari  Numi - portoffi  a complir  feco,  con  la  Regina, 
nii  providentia  debemut  , ita  / empir  eof-  e con  l’ArciduchefTa  : le  due  ultime  in 
dem  ad  aufpicia  Sanila  Sedi 1 Apofiolica  Carrozza  occupavano  luoghi  dalla  par- 
referre  devoto  fenfu  exoptamui  . Cam  igi-  te  del  Cocchiera  , dando  fola  dall’altra 
tur  t,  deponente  eadem  Divina  gratin  , parte  l’Imperadrice,  che,  con  la  Regi- 
Serenijpmi  Romanorum  Imperatori!  acce-  na , e l’Arciducheffa  , durante  il Com- 
dente  f raternoamore  , bii  ipfii  Carni  1 pri-  plimento,  diedero  in  piè,  il  Rè  feoper- 
vii  diebui  initurijjtmui  Sacra  matrinmii  to  : Profcguendofi  il  difeorfo  con  le  due 
Vota  , cum  Sereni/fima  Arciduciffa  Eleo - ultime,  ilRè  cuoprl,  così,  pregato  dall* 
nora  Sua  Majefiatii  Carisma  Sorore  in  Imperadrice , che  allora  fi  pofe  a fede- 
Monteclaro  Felìocovienfi  , coram  illa  Sa • re:  Terminato  il  difeorfo  , il  Rè  partì 
crojanila  Deipara  Jmagine  ; fonte  mi[e - con  la  fua  Comitiva;  poco  dopo , torna- 
ricordiarum  , ti  miraculorum  inexbaujia  to  in  Carrozza  , profègul  il  Viaggio  con 
jeat ungine  , Pattrnitatcm  veflram  Per • follecitudine  per  anticipare  il  fuo,  arri- 
amanter  requìrimut , ut  prò  die  16.  Fé-  vo  a Cedocoyia.  , ove  l’Impetadrice 
bruarii  opportuni  ad  pradiiìum  locum  oc-  fu  ricevuto  con  lo.  fparo  del  Cannone; 
cedere  , atque  bit  ipfii  Polii  Noflrii  adejje  incontrata  alla  Porta  della  Chiefa  dal 
veld  , addii  ara  tejponforum  jolatium  po  n-  Rè  , che  d’allora  per  tutto  il  tempo  di 
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quella  dimora  appogiolla  per  la  mano  ; 
il  Nunzio  , e’I  Senatore  più  degno  fer- 
vironla  di  braccio:  Altri  due  Senatori, 
in  ordine  parimente  i più  degni , fervi- 
ron  l’Arciducberta . Entrate  dette  Prin- 
cipede  in  Chiefa  , furon  falutate  con 
breve  Orazione  latina  dal  Provinciale 
de’  Padri  di  S.  Paolo  Primo  Eremita  , 
cui  , d'ordine  dell'Imperadrice  , rifpo 
fe  altrefsl  in  latino  il  Generale  Monte- 
cuccoli  , che  in  quel  Viaggio  fervi  Sua 
Maedà  in  qualità  di  Maggiordomo 
Maggiore  : Indi , trovandoli  tutti  in 
ginocchio  a far’ orazione  , l’ Impera  dri- 
ce  in  mezzo,  il  Rè  alla  delira,  la  Re- 
gina alla  finiti ra , l’ArrìduchetTa  ad  un’ 
altro  ginocchiatore  feparato , più  picco- 
lo , ed  alquanto  più  bado  , fu  intuo- 
nato il  Te  Deum  ; quello  terminato  , 
fu  data  la  benedizione  col  Venerabile , 
che  quivi  trovavalì  elpodo  . Nel  tem- 
po della  benedizione,  levatili  tutti  da’ 
Ginocchiato]  , inginocchiaronlì  in  ter- 
ra  ; indi  palTaron  alle  tlanze  preparate- 
gli nel  Convento  , ove  tutti  inlieme 
cenaron  privatamente  . Nel  feguente 
giorno  ; dopoché  la  Regina  ebbe  udita 
Meda  nelle  proprie  danze  , ove  comu- 
nicofTì  , il  Nunzio  in  Abito  Pontifica- 
le , con  1’  aflillenza  di  cinque  Canoni- 
ci , cantò  la  lua  Meda,  che,  con  con- 
corro grande  di  popolo  , fu  udita  da 
quelle  Maedà  ; ìndi  edo  Nunzio  , de- 
polla la  Pianeta  , a gli  altri  Abiti  Sa- 
cri , col  Piviale,  fenza  fpeciale  delega- 
zione del  Papa  , fendo  in  quel  tempo 
vacante  la  Sede  Apodolica  , in  virtù 
delle  facoltà  concedute  a’  Nunzj  , con- 
giunte in  matrimonio  il  Rè  con  la  Re- 
gina , interrogandoli  in  lingua  latina  , 
ed  rifpofero  nel  medehmo  idioma  ; po 
feia  bened)  le  nozze  giuda  il  ritto  Po- 
lacco. 

3 j Dopo  due  giorni , dabilita  la  parten- 

za dell’  Imperadrice  da  Cedocovia  , 
udita  Meda , e fatta  collazione  , mon- 
tarono nella  Cefarea  Carrozza  l’Impera- 
drice  in  primo  luogo  ; il  Rè  nel  fecon- 
do ; la  Regina  nel  terzo  ; 1’  Arridu- 
cheda  nel  quarto  ; in  tale  guifa  profe- 
guirono  per  mezza  lega  di  camino  ; in- 
di , prefe  congedo  , 1’  Imperadrice  , e 
l'Arciducheda  profeguirono  il  loro  viag- 
gio verfo  Vienna  , ove  giunte  fecero  il 
loro  pubblico  Ingredo  . Il  Nunzio  , sì 


nel  portarli  a Cedocovia , come  nel  tor- 
nare a Varfavia,  fenza  (èguitare  la  Cor- 
te , perche  non  ne  fu  richiedo  , andò 
a fuo  comodo,  con  la  propria  famiglia. 
La  Regina  fece  il  fuo  folenne  Ingredo 
in  Varfavia  in  Carrozza  , accompagna- 
ta dal  Rè  , che  occupava  il  primo  luo- 
go ; ella  il  fecondo  : Eran  precedute  le 
Maedà  loro  da  molte  Compagnie  di 
Soldatefche  , alcune  a Cavallo,  altre  a 
piè  : Marchiavan’ al  loro  léguito  le  Car- 
rozze de’ Senatori;  indi  quella  del  Gran 
Marefciallo  di  Lituania  , col  feguito  di 
quantità  grande  dì  Nobili  a Cavallo  , 
oltre  molti  Cavalli  del  Rè  bardati  a 
mano  > dopo  la  Reggia  Carrozza  , ed 
altre  parimente  del  feguito  , compivan’ 
il  corteggio  molte  Carrozze  di  Dame  . 
Giunti  i Reggi  Spoli  alla  Chiefa  Colle- 
giata di  S.  Giovanni  , vennero  ricevuti 
dal  Capitolo  , a di  cui  nome  , con  O- 
razione  latina  furon  falutati  da  un’  (JP 
fiziale  del  Vedovo  di  Pofnania  , allora 
adente  ; dopo  aver  fatto  Orazione  all* 
Aitar  Maggiore  , ove  trovavalì  efpodo 
il  Venerabile  , vollero  ricever  la  bene- 
dizzione  dal  Nunzio  , giuda  il  Rituale 
di  Polonia  , prò  Sponfei  pofi  Nuptias  ; 
indi  fu  cantato  il  Te  Deum  ; fucceflì- 
vamente  il  Nunzio  recitò  le  Orazioni 
prò  adveatu  Regi 1 , & Regin*  : Data 
la  benedizione  al  popolo  , il  Rè,  e la 
Regina  a piè  per  un  corridore  padaro- 
no  a’  loro  Appartamenti  in  Cadello  . 
II  Nunzio  dovendo  trovarli  pronto  all’ 
Altare  per  le  accennate  funzioni  , non 
intervenne  all’ Ingredo  , mà  mandovi 
le  fue  Carrozze.  L’Ambafciadore  dell’ 
Imperadore  , invitato  a Varfavia  , per 
adider’alle  Nozze  , fe  ne  adenne  per 
cagione  di  didèrenza  inforta  tra  le  fue 
Carrozze  , e quelle  delle  Dame  della 
Regina  , che  farebbe  fucceduto  anche 
al  Nunzio  , s’egli  non  avede  avuto  al- 
tro motivo  d’  adenerfene  . Il  Nunzio 
invitato  a qualche  funerale  , volendovi 
adidere  , deve  far  portare  da  un  Cap- 
pellano tré  Tallari  Imperiali  edèttivi  , 
perche  alcune  volte  , durante  la  Meda 
cantata  , li  và  a far  l’odèrta  tré  volte, 
ed  ogni  volta  li  luol  lafciare  un  Tallaro 
in  un  Bacile  avanti  l’Altare  : Il  Nun- 
zio dev’edere  il  primo  ; mà  non  deve 
muoverli  , fe  non  è invitato  dal  Mae- 
dro  delle  cerimonie , ò da  altri. 

I Ve- 
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40  I Vefcovi  Senatori  del  Regno  , dal  non  elTendo  di  calè  grandi  , non  li  gli 
Nunzio  lono  trattati  col  Titolo  d'  /!/«•  cede  la  mano  , vengon  ricevuti  fuori 
ftriffimi  ; ricevuti , ed  accompagnati  al*  dell’  Anticamera  , ed  accompagnati  a 
la  carrozza  , cedendogli  la  mano,  e la-  capo  alla  Scala  . Co’ Nobili  tutti,  che 
fciandoli  partire.  11, Metropolitano  Ru-  non  fono  di  cafe  cofpicue  , fi  ufa  il  Ti- 
teno  Unito  parimente  è trattato  col  colo  llluflritai  , ò Magnificentia  ; S' in- 
Titolo  d’ Jlluflrijjtmo  ; ricevuto  a capo  la  contran  fuori  dell’  Anticamera  ; Se  non  » 

Scala  ; accompagnato  alla  carrozza  , la-  fono  di  cafe  cofpicue  , non  fe  gli  cede 
fidando  , che  parta  . A’  Vefcovi  Ru-  la  mano,  e s’accompagnan’a  capo  alla 
reni  Uniti  , ò Armeni  dà  il  Titolo  di  Scala  ; Co’  Segretari > Scrivani  del  Te- 
Reverendiffimi  ; fono  ricevuti  in  Anti-  foro , e Camerieri  del  Rè  fi  pratica  il 
camera  ; gli  cede  la  mano  , e gli  ac-  V.  S.  ò delira  Illuflril  Dominatiti ; non  fe 
compagna  al  fine  della  Scala.  Gli  Am-  gli  cede  la  mano  , e s’ accompagnan’  a 
bafeiadori  Reggi  Cattolici  vengon  di-  capo  alla  Scala  . I Canonici , Abati  d’ 
fìinti  col  Titolo  d’ Eccellenza  ; ricevuti , ogni  forta , Arcidiaconi , Decani , Arci- 
ed  accompagnati  alla  carrozza , con  ce-  preti,  e limili  , fi  trattan  col  E. S-  non 
dergli  la  mano  , e lanciando  , che  par-  fe  gli  cede  la  mano  , e s’  accompagnan 
tano  . Cogli  Eretici  non  tratta  , che  per  tutta  la  Sala  . Il  Titolo  degli  Uffi- 
quando  fi  trova  in  terzo  luogo  . L’Ab-  ziali  minori  è il  ReverendiJ/imo  , fe  fono 
legato Cefareo  viene  trattato  col  Titolo  Ecclefiaftici  ; l’ Illuflril fimo , fe  Secolari; 
d‘  Jllujirijftmo  , cedendogli  la  mano,  ri-  s'incontran  fuori  dell’Anticamera  , e 1’ 
cevendolo  a capo  della  Scala  , ed  ac-  accompagnan  fino  a capo  alla  Scala  ; 
compagnandolo  al  fine  della  medefima  . agli  Ecclelialtici  non  fi  cede  la  mano  ; 

1/  Ambafciadore  dell’  Elettore  di  Bran-  co’ Secolari  fi  pratica  il  contrario  . Co' 
dembourg  in  terzo  luogo  è trattato  col  Gentiluomini  mandati  da’  Perfonaggi  , 

Titolo  d' Eccellenza , al  pari  de’  Reggi  ; co’  quali  il  Nunzio  tratta  del  pari  , fi 
jnà  , per]  elfer  d’altra  Religione  , non  pratica  il  Et  firn  Illuflril  Dominano  ,-  il 
vifita  il  Nunzio  ; incontrandolo  per  Eejlra  Magmficentia  , ò’I  V.  S.,  non  fe 
ftrada  , fuol  far  fermare  la  carrozza  ; gli  cede  la  mano  ; fe  gli  da  da  federe  , 
il  Nunzio  altrefsì  fi  férma , e complifce  e s’ accompagnan  per  tutta  la  Sala  . I 
feco.  ' Gentiluomini  ordinar) , Cittadini , Mer- 

4t  Gli  Ablegati  , ò Refidenti  de’Prin-  canti,  e limili  ; ficcome  i Religiofi  gra- 
tipi  d’  Altezza  fono  trattati  col  Titolo  duati,  cioè  Provinciali,  Vibratori , Con- 
d’ llluflrifjimi  ; mà  il  Nunzio  non  gli  ce-  féflbre,  Predicatore  del  Rè,  ed  altri  di 
de  la  mano  ; fono  incontrati  per  tutta  tale  sfera  , vengon  trattati  di  E.P.  non 
la  Sala  , ed  accompagnati  a capo  alla  fé  gli  cede  la  mano  ; s’  accompagnan 
Scala  . Gli  Uffiziali  maggiori  del  Re  per  tutta  la  Sala,  e fe  gli  dà  da  federe, 
gno  vengon  diftinti  col  Titolo  d’ Ecccl-  I Religiofi  d’  ogni  forra  , non  gradua- 
le»?*» ; gli  cede  la  mano,  gli  accompa-  ti , i Curiali  , ed  altre  Perfone  ordina- 
gna  alla  carrozza,  e lafcia  che  partano  : ,rie  col  ES. e rifpettivamente  col  E Pa. 

Quando  però  i Grandi  Cancellieri  , ò temiti  ; non  fe  gli  dà  da  federe  , e s’ 
Vicecancellieri  del  Regno  fono  Vefco-  accompagnan  fuori  dell'  Anticamera  . 
vi  , vengon  trattati  col  Titolo  d’  Jllu ■ Var)  Soggetti  dc’fopraccennati  però,  e 
firìjfimi  , come  i Senatori  Vefcovi  . A’  fegnatamente  i Calfellani  , si  maggio- 
Palatini , e Senatori  fi  dà  l’ Eccellenza  ; ri  , che  minori  ; i Nobili  , i Nunzj 
fi  cede  la  mano  ; vengon  ricevuti  , ed  Terrei! ri , e limili , non  foglion  porrar- 
accompagnati  alla  carrozza,  lafciando,  fi  dal  Nunzio  , che  quando  han  bifo- 
che  partono  ; il  medefimo  trattamento  gno  di  pregarlo  di  qualche  lavoro  . I 
fi  pratica  co’ Senatori  non  Palatini;  cosi  Titoli  , che  foglion’ ufare  col  Nunzio 
co’ Duchi,  e Principi, quantunque  non  i Polacchi  , fegnatamente  i Vefcovi  , 

Senatori  . I Calfellani  Maggiori  con  1’  non  pochi  Senatori,  e] molto  più  lagen. 

Illuflril limo,  vengon  ricevuti  alla  Scala,  te  d’  inferiore  condizione  , fono  quelli 
fé  gli  cede  la  mano  , e l’accompagnan’  d’ Eccellenza  , e d’  Jlluflrijfima  Celfnudo 
a capo  alla  Scala  . Anche  co' Cartella-  E e (Ira  . RifTerifce  l'Atrio  nel  fuo  pie- 
ni minori  fi  pratica  l’ lilulirijfimo  ; ma,  colo  Trattato  de’  Titoli , che  del  i6co. 
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Co’  Nunzj  Apostolici  fpediti  all»  Corte  zio  Ordinario , col  mezzo  de’Ioro  Geo. 
Cefarea,  Crifiiamflima  , e Cattolica  fi  tiluomini  , facefiè  dar  parte  a quelle 
praticava  il  Titolo  ufato  cogli  Arcive-  Maeflà  del  fuo  arrivo,  e prende  (Te  |'ap- 
feovi  , ad  alcuni  de’  quali  fi  dava  il  puntamento  per  lo  giorno  , e l'ora , in 
Moli’  Illujìre  , ad  altri  T Ulullr’lfim , cui  unitamente  doveffero  portarli  all’U- 
A vendo  parlato  fin  qui  del  Cerimo-  dienza  . Che  in  terzo  luogo  il  Nunzio 
piale  del  Nunzio  Ordinario  alla  Corte  Straordinario  doveflè  Tempre  preceder 
di  Polonia  ; poiché  delle  altre  Corti  , all'Ordinario  , non  olla nte  che  quello 
quantunque  , come  s’è  detto  , non  fi  non  foflè  infignito  del  carattere  Epifco- 
fia  mancato  d’ufare  tutte  le  diligenze  , pale  , come  T altro  . Che  nel  giorno 
pon  fi  fono  potute  avere  le  intiere  no-  concertato  il  Nunzio  Ordinario  dovef. 
tizie,  conviene  riportarli  a ciò,  che  s’è  fe  condurre  lo  Straordinario  all’Udicn- 
detto  de’Pubblici  Rapprefentanti  in  ge-  za  dell’  Imperadorc  , e dell’  Imperadri- 
nere;  vedremo  adefio  come  lògliancon,  ce  , a’  quali  1’  ultimo  dovelfe  efporre 
tenerfi  i Nunzj  Straordingrj  , fegnata  la  cagione  della  fua  fpedizione  , con- 
mente alla  Corte  Cefarea  , per  cui  Cen-  tenendofi  ne’  femplici  complimenti  • 
do  fiato  defiinato  Monf.  Litta , a portar  Che  lo  Hello  , fattofi  poi  aflègnare  il 
le  Fafce  per  fervizip  dell’Arciduca  Giu  giorno  della  fua  Udienza  , fenza  l’ac- 
feppe  Giacomo  pofeia  Imperadorc  di  compagnamcnto  dell'altro  doveflè' por- 
gloriofa  memoria,  gli  fu  permeflò.che  tarfi  da  Cefare,  e prefentare alla  Mae- 
nei viaggio  poteflè  ufare,  ò l'abito  da  ftà  Sua  i Brevi  Ponti ficj  , con  le  Fa- 
Campagna  pavonazzo,  ò il  nero;  mà , fee  , accomodate  fopra  i Bacili  . Che 
che  venendo  incontrato  da  qualche  Per-  indi  , prefa  l’ Udienza  di  congedo  , fe 
foraggio,  Veffovo,  Governadore,  Pre-  ne  tornafle  , ritenendo  il  carattere  di 
lato,  ò fatto  incontrare  da  qualcheCar-  Nunzio  fino  al  fuo  arrivo  a Roma  , 
dinal  Legato,  ò non  Legato  ; da  Prin-  Che  in  talcafodi  qualche  divertimento 
cipi  d’ Altezza,  ò Rapprefentanti  Reg-  per  viaggio, per  sfuggire  ogni  impegno, 
gj , doveflè  ufare  il  pavonazzo . Che  in  fi  mettcllè  incognito, 
occafioni  di  Vifite  di  Cardinali  Legati,  Mà,  avendo  defiderato  l’Imperado-  4j 
b non  Legati,  doveflè  comparire  in  abi-  re  , che  le  Fafce  folfero  prefentate  all’ 
to  da  Città  , con  deporre  la  Mozzetta  Imperadrice  Madre  , Eleonora  Madda- 
glla  loro  prefenza  , quando  non  gli  ve-  lena  ; dopo  la  prefentazione  de’ Brevi  , 
niflè  permeflà  ; che , avendo  Brevi  del  diretti  alle  Maeflà  loro  , fu  concertata 
Papa,  doveflè  prefentarli . Che  con  al-  la  Cerimonia  per  lo  giorno  io.  Agoflo 
fri  ufaflè  la  Mozzetta  indifferentemen-  1679.  per  un’  Udienza  particolare  dell' 
te,  anche  col  Rocchetto  feoperto,  pur-  Imperadrice  ; e fatte  raggiuflare  nobit- 
che  non  foflèro  le  perfone  dell’  Impera-  mente  nelle  caflè  le  Biancherie  , ed  i 
dorè,  dell’lmperadrice , Rè,  ò Regine,  Ricami  , il  Conte  d’  Arach  Kavalle- 
avanti  le  quali  doveflè  cuoprire  il  Roc  rizzo  Maggiore  dell’  Imperadorc  per  lo 
chctto  con  la  Mantelletta  : Che  a’Prin-  trafporto  di  quelle, ad  illanza  del  Nun- 
cipi  à’/llttzza,  ed  AmbafciadoriReggj  z>°  > mandò  due  para  di  Stanghe  co' 
doveflè  render  la  Vifita  con  tratfamen-  Muli  nobilmente  bardati  : Fu  caricata 
ti  eguali  ; che  altrimente  non  s'impe-  una  caflà  fopra  ciafcun  pajo  di  Stan- 
gnaffe  ; Che  , non  vifitato  , li  sfuggif.  ghe  , coperra  con  Tappeto  di  Damafco 
fe  ; Che  co’  Duchi  di  Lorena,  e di  Neu-  Cremefi , trinato  d'oro,  con  l’accompa- 
bourgh  fi  cpnteneflè  nel  modo  praticato  gnamento  di  quattro  Staffieri  delNun- 
dal  Nunzio  Ordinario  . Che  le  Vifite  zio  per  ciafcuna  caffa  : Andava  al  fe- 
de’ primi  Miniati  doveffero  feguire  col  guito  una  carrozza  dello  fteflò  Nun- 
configlio  del  Nunzio  Ordinario  : Che  zio  , col  fuo  Maeftro  di  Camera  , e 
da  quelli  doveflè  infòrmarfi,  fe  la  Cor-  tre  Gentiluomini  ; portava  il  primo  le 
te  Cefarea  a’  Nunzj  Straordinarj  fòflè  Chiavi  , per  presentarle  al  Principe 
folita  di  far  cortefia  d’incontro,  efsen-  di  Dittrkbfìfìa  Maggiordomo  Maggio- 
dovenc  eferopio  , lo  fteflb  Nunzio  Or-  re  dell’  Imperadrice  , con  ordine  , 
dinario  glie  la  procuraffe  . Che  , giun-  c obbligo  di  fargli  diflinta  conlegna 
to  a quella  Corte,  unitamente  col  Nun-  del  Pontificio  regalo  . Spedita  tale 

fun- 
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funzione  , giuda  il  concertato  tri  Mi-  I le  Tue  danze  . Spiegò  il  Nunzio  in 
niftri  del  Nunzio,  ed  i Cefarei,  le  caf-  quella  congiuntura  , non  mcn  ricca  , 


fe  furon  porte  nella  ftanza  deftinata  per 
l’Udienza . L’Imperadore  intanto  man- 
dò il  Conte  Bxbty  Cameriera  della 
Chiave  d’oro  , con  due  carrozze  a fei 
Cavalli  , e quattro  Palafrenieri  con  li- 
vrea di  Sua  Maeftà  a levare  il  Nunzio 
dal  Palazzo  della  Nunziatura  , e con- 
durlo a Corte  . Affinché  la  cerimonia 
riufciflè  piò  decorofa  , fu  invitato  il 
corteggio  de’ Gentiluomini,  con  le  car- 
rozze del  Nunzio  Ordinario;  degli  Am- 
bafciadori  delle  Corone|;  dell’Arcivelco- 
vo  di  Strigonia,  e del  Vefcovo  di  Vien- 
na: Il  Nunzio  in  Abito,  con  Sottana, 
Mozzetta,  Rocchetto,  e Mantelletta  , 
giunto  a Corte  , fu  ricevuto  con  le  for- 
malità della  prima  Udienza , ftando  tut- 
te le  Guardie  in  ordinanza  ; fu  incon- 
trato dal  Maggiordomo  Maggiore  di  Sua 
Maertà  . L‘  Imperadrice  flava  in  piè 
lòtto  il  Baldachino  , dal  lato  finiftro  , 
in  poca  diftanza  , affifteva  la  Conteflà 
di  Mamfeldt  Aja  de’ Principi , tenendo 
fu  le  braccia  l’Arciduca:  Al  lungo  del- 
la rtanza  trovavafi  una  fchiera  di  Da- 
me, le  più  qualificate  della  Corte,  con 
altre  più  riguardevoli  della  Città  , tut- 
te ricamente  ornate  : II  Nunzio,  giun- 
to alla  prefenza  di  Sua  Maertà  ; e d’or- 
dine della  fteflà , copertoli , efpofe  i fcn- 
timenti  di  giubilo  del  Papa  per  la  nafci- 
ta  dell’  Arciduca  , e per  contrafegno  di 
ciò  la  di  lui  fpedizione  col  regalo  per 
fcrvizio  di  S.A.  Rifpofé  S M.  con  efprcf 
Coni  di  molta  ftima  verfo  le  Pontificie 
dimoftrazioni  : Indi  il  Maggiordomo 
Maggiore  , levata  dalla  Carta  la  Fafcia 
benedetta  , come  colà  la  più  rimarca- 
bile, confegnolla  al  Nunzio;  prelèntol- 
la  quelli  a S. M.  che, dopo  averla  confi- 
derata,  riconfegnolla  al  Nunzio,  che  la 
pofe  {opra  il  Sereniamo  Infante,  e giu- 
lla  la  comilfione  avuta  dal  Papa , reci 
tata  una  breve  Orazione  latina  , diegli 
la  benedizione  : Rivoltoli  polcia  verfo 
l’ Imperadrice  , e fatto  un’  altro  breve 
complimento , prefe  congedo.  Dal  Mag- 
giordomo Maggiore  fu  accompagnato  fi- 
no al  luogo  , ov’era  flato  ricevuto:  Il 
Cameriera  della  Chiave  d’oro  lòprac- 
ccnnato  con  le  carrozze  di  Corte,  e col 
feguito  del  Corteggio  lo  ricondurle  al- 
Atcnco  T »m  IH. 


che  vaga  livrea  , con  dodici  Staffieri  , 
e fei  Paggi  , giuda  lo  Itile  della  Corte , 
con  tré  Mute  a fei , e carrozze  proprie 
molto  nobili. 

Poiché  la  Segreteria  di  Monf  Rauc- 
ci  , già  Nunzio  in  Francia  a prefentar 
le  Fafce  al  Duca  di  Borgogna , naufra- 
gò nel  di  lui  ritorno  alla  Corte  di  Ro- 
ma, riferiremo  ciò  , che  tra  fragmenti , 
inordine  a quella  {dedizione  fi  è ritro- 
vato : Il  Rè  nell’  Udienza  particolare 
datagli  ; avantiche  fi  metterti  in  pub- 
blico , contro  l'ufo  lino  a quel  tempo 
praticato  con  altri  Umili  Nunzj  , lo  fe 
cuoprire  : 'Deftinato  il  giorno  del  fuo 
folenne  Ingrertò , portortì  egli  a Moret- 
to , luogo  dirtante  da  Fontanablò  due 
leghe , ov’  è deftinato  il  Quartiere  per 
gli  Ambafciadori  , durante  la  dimora 
della  Corte  a quella  Villa, andoflène  ad 
alloggiare  al  Quarto  allignatogli  : AH’ 
ora  concertata  comparvero  con  la  car- 
rozza Reggia  il  Principe  di  Lillebonc  , 
della  cafa  di  Lorena , {Introduttore,  e’I 
Sottointroduttore  degli  Ambalciadori 
de’Principi , per  levarlo  di  là , e condur- 
lo all’alloggiamento  preparatogli  a Fon- 
tanablò , come  ligul  con  l’accompagna- 
mento delle  carrozze  de’Principi  della 
carta  Reale,  d’altri  Signori , c Mmirtri 
della  Corre,  che  giuda  il  folito  manda- 
rono al  di  lui  corteggio . Giunto  a Fon- 
tanablò i e condotto  in  una  nobil  cafa, 
ove  venne  trattato  a fpeli  Reggie  , fu 
immediatamente  complimentato  in  no- 
me del  Rè  dal  Marchefe  di  Grurei , pri- 
a-no Gentiluomo  della  camera  di  S.  M.  ; 
indi  da  altri  mandati  dalla  Delfina  , da 
Mou/rrur , e da  Madama  d’Orleans:non 
mandò  il  Delfino  , perche  non  gli  era 
Hata  formata  la  Corte  : Avendo  fatto 
trafportar  a Palazzo  le  Fafce,  e difpofte 
ordinatamente  in  fórma  , che  poteflero 
ertèr  vedute  dirtintamente  nel  Gabinet- 
to contiguo  alla  camera  dell’  Udienza  , 
portortì  colà  fubito  a riceverle  il  Rè , col 
Delfino  , il  Duca  d’ Orleans  , ed  altri 
Perfonaggi principali:  All’efprertione  del 
Nunzio  corrifpofe  S.  M.  in  termini  d 
ri  {petto,  di  riverenza  , e di  gradimento 
verfo  il  Papa  per  quella  dimofirazione , 
foggiugnendo  , d’aver  fommo  defiderio 
Mm  a di 
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di  piacere  a Sua  Santità  , e dargli  ri.  il  Complimento  ; ogni  volta  , ohe  no- 
ptove  del  fuo  rifpetto  , e della  filiale  minò  il  Papa  , ò S.  M.  levoffi  la  Beret- 
utbidienza  : Ollèrvò  tutti  i pezzi  di-  ta  . Terminata  l’ Udienza , nel  partire 
{tintamente  , e inoltrando  compiacer-  ri  novi»  gl'inchini,  e’1  faluto,  lenza  inai, 
fe ne  , lodò  fommamente  il  dono  ; così  voltar  le  IpaUe  aquella  Priocipefia  ,fin- 
fecero  il  Delfino,  e'1  Duca  d’ Orleans  : che  trovoflì  alla  di  lei  villa;  In  tornan- 
Non  vi  fu  portato  il  Duca  di  Borgo  do  alla  cantera  degli  Ambalciadori  ; ti- 
gna , per  non  efporlo  al  cangiamento  cevette  i primieri  onori . Cosili  pratica 
dell’  aria  , Il  Ac  trpvavafi  in  Abito  da  in  tutte  le  Udienze , dopo  la  prima  .ai- 
campagna  , con. l’Ordine  dello  Spirito  la  quale  li  va  con  folennità  maggiore  , 
Santo  , e col  cappello,  in  Telia  , llando  mentre  portanli  all’abitazione  del  Nun- 
in  piè  d’ avanti  una  Sedia  d’appoggio  , zio  , con  carrozza  di  Corte  , non  fola- 
lontana dal  muro  di  'modo  , che  dietro  mente  gli  accennati  Introduttori  ; mi 
vi  llavan’i  Gentiluomini  della  camera , con  dii  uno  de’  Principi  llranieri  defti- 
ed  i Primi  Miniltri  . Il  Nunzio  fu  in-  nato  ad  accompagnare  elTo  Nunzio; che; 
tradotto  da  un  Principe  foraltiero  , e dagl’  Introduttori  viene  levato  dalla  di 
llando  in  piè  dirimpetto  aS.  M.  , con  lui  propria  Camera  : difcefo  con  quel- 
Beretta  nera  in  Capo  , efpofe  la  fua  li  da  baffo  , ed  incontrando  prefio  la 
Ambafciada  . A mano  diritta  del  Rè  Scala  detto  Principe  , ufcito  già  di  car- 
eranvi  quattro.  Principi  del  Sangue  in  rozza  , complifce  con  elio  , tenendo, 
piè  , vediti  dà  Campagna,  con  l’Ordi-  ferri pre  la  dedra  , anche  in  Cafa  pror 
ne  dello  Spirito  Santo  , e Cappello  in  pria  : Entra  pofcia  nella  prima  carroz- 
Capo  , con  concordi  draordinario  di  za  di  Corte  , e con  effo  detto  Principe , 
Nobiltà  ; cosi  volle  il  Rè  , per  render  il  Primo  Introduttore  , e le  Camerate 
la  cerimonia  tanto  più  cofpicua , ed  ap-  del  Nunzio  : Il  fecondo  Introduttore 
plaudita  la  magnificenza  del  dono:  Indi  cogli  altri  domedici  del  Nunzio  , và 
il  Nunzio  pafsò  all’  Udienza  del  Delfi-  nella  feconda  carrozza  : Al  di  lui  arri- 
no  : Dovendo  pofcia  portarfi  dalla  Del-  vo  alla  Porta  del  Cortile  le  Guardie 
fina  , che  di  quel  tempo  facea  la  figv-  trovanfi  con  le  Armi  alla  roano  : men- 
ra  di  Regina  ; concertato  il  giorno  , e tre  palla  per  lo  dello  Cortile  , quelle 
l’ora  con  l’Introduttore  degli  Ambafcia-  danno  fempre  in  Armi  , col  Tamburo 
dori  i fi  trasferì  alla  Corte  con  la  fua  battente  : A capo  la  Sala  trovali  la 
carrozza  , accompagnato  dal  fecondo  Compagnia  de’  Svizzeri  in  fpalliera  . 
Introduttore,  che  a tale  effètto  portof  Portanli  altrefsì  in  quella  congiuntura 
si  a trovarlo  a Cafa  : Smontato  di  car-  a fervi  re  il  Nunzio  per  Io  Palazzo  i 
rozza  > ed  entrato  nella  Camera  degli  Grandi  Maedri  delle  Cerimonie  della 
Ambalciadori  , trovovi  il  Primo  Intra-  Corona  . Pafsò  pofcia  il  Nunzio  all’ 
duteore  ; quelli  col  fecondo  portaronfi  Udienza  del  Duca  , e della  Duoheffa 
all'Appartamento  della  Delfina,  per  ve-  d’Orleans  , da’ quali  fu  accolto  con  di- 
dere  , fe  foffe  in  dato  di  dar’  Udienza , modrazkmi  grandi  di  divozione  vertè 
e tornati  incontinente  , accompagnaro-  il  Papa  , e di  dima  per  la  perfona  d’ 
no  il  Nunzio,  a cui  i Corteggiai  fece-  effo  Minidro  . II  dopo  pranfo  la  Delfi- 
ni Ala  fino  alla  camera  di  detta  Princi-  na  volle  veder  di  nuovo  , mà  privata- 
cipeffa:  Alla  Porta  della  Sala  delleguar-  mente,  il  Nunzio,  cui  repplicò  gli  at- 
die  del  Corpo  fu  incontrato  dal  Capita-  tedati  di  divozione, e di  dima:  Rifpofe 
no  di  quede,  che  per  tutu  la  Sala  fece-  il  Minidro  con  efpreflSoni  degne  di  lui, 
ro  fpalliera , dando  folto  le  armi  : Giun-  e della  Principeffa  , con  cui  parlava  , 
to  il  Nunzio  a villa  della  Delfina  , tro-  dalla  quale  furon  molto  gradite  . Cosi 
vandoG  queda  a federe,  con  molte  Da-  alla  prima  , come  a tutte  le  altre  U- 
me  di  qualità  da’  Iati  in  piè,  gli  fece  un’  dienze,  il  Nunzio  comparilce  in  Sotta- 
inchino  ; avvicinatoli,  repplicò  altre  na.  Rocchetto,  Mantelletta,  Mazzetta, 
due  volte  la  cerimonia  , e prima  di  cuo-  e Croce  pettorale.  Un  Paggio  gli  alza  lo 
prirli  al  cenno  della  della  Delfina  , fa-  drafeino  fino  alle  Camere  de!  Rè.  Per- 
lutò  le  Dame  col  Capo  . Nell'  efporre  che  la  Corte  dà  in  Villa , il  Nunzio  par- 
te 
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te  di  Parigi  in  Abito  curto  nero  ; Si  rito  Santo  : II  Nunzio  comparve  vedi- 
vede  di  pavonazzo  nella  camera  degli  to  di  pavonazzo,  con  Rocchetto,  Man- 
Ambafciadori  : Le  di  lui  Carrozze  per  telletta , e Mozzetta  ; Uno  di  Corte  , 
la  prima  Udienza  vanno  al  feguito  di  in  vede  roda  , con  maniche  grandi  , 
quelle  di  Corte  , che  fono  due  , l’una  Mozffctta  , e Cappuccio  grande  d’  Ar- 
de! Rè,  l’altra  della  Regina  . Sendoli  meliini  foderato  di  rodo  , dando  in  gi- 
portato  l’ Arcivescovo  di  Parigi  a riverì-  nocchio  , prefentò  al  Rè  la  Berma  io- 
re  detto  Prelato  , andò  quedi  a rice-  pra  un  Bacile  dorato  . ( In  tale  con- 
verto alla  Porta  della  Sala  , nel  partire  giuntura  Sua  Maedà  banchetta  il  no- 
accompagnollo  per  tutto  il  primo  rango  vello  Cardinale . ) A Tavola  il  Rè  oc- 
della  Sala  , ritenendo  Tempre  elfo  Nun-  cupè  la  mano  diritta  , vedilo  da  Cam- 
zio  la  dedra  ; cosi  fece  nel  federe;  cosi  pagna  , col  Cappello  in  Teda  , feden- 
fi  pratica  cogli  altri  Arcivefcovi  del  Re-  do  in  Sedia,  fervilo  con  panettiera  ; il 
gno  . Il  Signore  di  S.Agnan,  Duca,  e Cardinale  , con  la  Beretta  roda  in  Te- 
Pari  di  Francia  , portoffi  parimente  a da  , in  Sottana  , Manichetta  , Moz- 
vifitare  il  Nunzio,  fenza  dare  sii  la  pre-  zetta  roda  , e Rocchetto  , fedette  fu 
tendone  del  Cerimoniale  degli  altri  Du-  uno  Scabelletto  , fenza  appoggio  , al 
chi  , e Pari  , di  non  trovarli  con  edb,  pari  del  Rè  , alla  finidra  ; ma  in  di- 
che in  terzo  luogo  . L'  Ambafciadore  danza  per  la  mifura  di  due  Sedie  ; con 
di  Malta  per  lo  contrario  ricusò  di  fod-  Tondino  per  panettiera  ; ferviti  amen- 
disfare  alle  fue  convenienze  con  edo  due  da  Perfone  in  Abito  da  Kavaliero, 
Nunzio  , con  vifirarlo  , quantunque  con  la  Spada  . A capo  la  Tavola , «Ul- 
ne tenede  ordinedal  Gran  Maedro;  re-  la  parte  del  Rè  diede  Monf.  Cottlm  , 
nitenza  , ch’ebbe  origine  da  una  pre-  che  fu  poi  Cardinale,  con  l’Ordine  del- 
tendone  dell’ Ambafciadore,  quale  ad-  lo  Spirito  Santo  , vedito  di  Curco  ne. 
ducea,  che,  avendo  egli  il  carattere  di  ro  con  cordon  d’oro  : Trà  quedi,  c’1 
Straordinario,  dovea  ricever  trattamen-  Rè  , quafi  all'angolo  della  Tavola  il 
ti  maggiori  de’ibliti  praticarli  cogli  Or-  Padre  la  Cbai/e . 

dinari  ; cioè  la  mano  in  cafadel  Nun-  Mà  , pa (landò  da’ Cerimoniali  , alle  46 
zio  ; ò che  in  ogni  cafo , per  evitare  il  prerogative  , e facoltà  di  quelle  , che 
pregiudizio  , che  averebbe  potuto  rice-  efercitan  1’  Uffizio  , di  cui  parliamo  : 
verne  co’Minidti  degli  altri  Principi  , In  primo  luogo  fi  dice  , eflcr'effi  alTen- 
fi  prendelTe  qualche  temperamento  : ci  per  caufa  della  Repubblica  ; per  fat- 
Rifpofc  il  Nunzio  , che  la  qualità  d’  to  del  Principe  ; ed  in  conlèguenza  le- 
Ambafciadore  Ordinario  , ò Straordi  gitimamente  impediti  . (a)  Quelli  , a* 
nario  non  dovea  conlidcrarli  , che  trà  quali  , rifedendo  predo  Principi  fupre- 
Rapprefentanti  dello  dedo  Principe  ; 1 mi  , il  Papa  concede  le  facoltà  ri  ferva- 
non  già  rifpetto  a gli  altri  , e legnata-  te  a’ Cardinali  Legati  de  lattee  , chia- 
mente  al  Nunzio  Apodolico  in  concor-  manfi  Nunzi,  con  autorità  di  Legati  : 
fo  d' un  Minidro  della  Religione  Gero-  Nelle  loro  Provincie  fono  Giudici  Or- 
folimitana  ; che  però  edo  Nunzio  non  dinar)  (4)  con  facoltà  di  citare  i Rei(e) 
potea  prenderli  l’arbitrio  di  trattarlo  di-  Si  amplia  in  perfona  del  loro  Uditore 
verfamente  , da  quello  fi  era  praticato  deputato  aH’Univerlità  delle  Caule  , a 
per  lo  pallàto  cogli  altri  Rapprefentantì  fimilitudine  de’  Vicarj  de’  Vefcovi  , ed 
di  quella  condizione . anche  de’ Capitolari  in  tempo  di  Sede 

45  Quando  il  Cridianidimo  poli  la  Be-  vacante  (d)  . Tali  Nunzj  nel  Regno  , 
retta  in  teda  al  detto  Prelato , promof-  ò Dominio  della  Nunziatura  hanno 
fo  alla  Porpora  , Cede  in  piè  , vedito  giurifdizione  , e ponno  fare  tutte  quel- 
da  Campagna , con  l’Ordine  dello  Spi-  le  cofe  , che  può  ogni  Ordinario  nella 
Astato  Tom  1U.  Mm  j fua 
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fua  Dioccfe  , giuda  la  difpofizionc  del  Sagri , ed  i Benifizj , le  cui  rendite  non 
Tedo  (a  ) ove  li  legge  ; Ad  injìar  Pro ■ eccedan’il  valore  di  Ducati  Ventiquat- 
confulum  , caterorumquc  Prafidum  , qui  tro  di  camera  , in  Spagna  legnatamen- 
bt/i  certe  funi  direbbe  Provincie  mode - te  , ove  il  Nunzio  può  anche  conceder 
rande  Ordinario!  reputante!  , Oc.  Sen-  certe  difpenfe  , e grazie  , in  fpecie  a 
tenza  , lènza  controverfia  icguitata  , favore  de’  Spurj  , per  poter’  ottenere 
non  men  da’Legidi  , che  da' Canoni.  Benefizi  Ecclefiallici  (/>)  mà  in  ordine 
di  (#)  quali  inferifeono  ; che  con  l’ al-  alle  Collazioni  deve  farli  una  certa 
fidenza  del  Nunzio  , ò del  Legato  à forma  di  Procedo  (?)  . E la  prova  del 
Intere  al  matrimonio  da  contraerfi  , li  valore  deve  precedere  la  Collazione  ; al- 
adempifea  la  forma  preferitta  dal  Con-  trimente  la  grazia  è nulla  . Può  però 
cilio  di  Trento  (e)  e che  la  Confelfione  commetter’  ad  altri  , che  ne  prenda  1* 
fatta  con  elTo  foddisfaccia  alla  dilpofi-  inlormazione(r)mà,  non  efièndo  que- 
zione  del  Tello  ( d)  il  perche  per  la  da  del  tutto  lineerà  , 1’  eccedo  anche 
morte  del  Papa  la  di  lui  giurilclizione  in  un  foldo  bada  per  infringere  la  Pro- 
non  fpiri  ; come  parimente  notarono  il  vifione  (/)  . Quegli  però  che  allega 
Molina  (rj  Sala  (/)  il  Graziano  (g)  il  1'  eccelfo  , deve  provarlo  concludente- 
Moderno  (b)  Anzi  voglion  , che  abbia  mente  (r). 

giunfdizione  molto  più  grande  nella  fua  Convien’ anche  fapere  , chetali  fa-  47 
Provincia  , e Dominio  , di  quello  ab-  colta  fono  parimente  limitate  in  ordine 
bia  nella  fua  Diocelè  il  Vefcovo  , ò al-  al  numero  de’ Benefizi;  mentre  i Nun- 
tro  Ordinario  . Cosi  affèrman  il  Ro-  zj  non  ponno  conferirne -che  uno  per 
mano  (>)  il  Loterio  ( k)  ed  oltre  tanti  Perdona  ; ne  hanno  autorità  di  difpen- 
altri  da  elfi  citati  il  Bonaccina  (/)' on-  fare  IbpTa  la  pluralità  de’  Benefizi  in- 
de concludono  rifpetto  a’ Vedovi  , ed  compatibili  1 quando  non  fiegua  per  ne- 
altri  Prelati  , cfler  come  il  Sole  trà  ceflità  («)  . Peraltro,  così  i Nunzj  , 
Pianeti  (ro)  e rappredntare  lei  Veci  del  come  i Legati  pongono  le  mani  anche 
Papa  , giuda  il  Redritto  d’  Aleflàndro  nelle  Collazioni  degli  Ordinari  > non 
III.  riferito  nel  Tedo  (»  ) ove  fi  legge  : già  per  diritto  ordinario  , e per  concor- 
Jn  Provincia  fua  vicei  noflrai  gtrere  coro.  Co,  come  là  il  Papa  ; mà  piò  todo  gius 
probatur  ; fioche  ne’  termini  della  fua  da  le  facoltà  , per  ragione  d’  Appella- 
delegazione  abbia  la  medefima  giuri fdi-  zione  , ò Riccorfo  , perche  l’Ordina- 
zione , che  hà  il  Papa  , mentre  non  rio  , fenza  giuda  caufa,  abbia  ricufato 
gli  fia.data  limitata  (0  ) Così  difpongo-  di  conferirli;  mentre  i Nunzj  , ed  i Le- 
no i Tedi;  così  vogliono  i Dottori;  mà  gati  , fe  fi  attendono  le  loro  facoltà  or- 
in  pratica  non  hanno  altra  giarifdizio-  dinarie  , e gli  dili  rifpettivamente,  Co. 
ne  , Che  l’cfpreda  ne* Brevi  ; nè  pon-  no  Giudici  d’  Appellazione  , ò Riccor- 
no  far  di  più  , quantunque  fi  tratti  di  Co  ; il  perche  non  s'  ingeri/cono  nelle 
cofe  di  menomo  rilievo  . I Brevi , che  Caufe  in  prima  Idanza . 
loro  vengon  condonati  , foglion  conte-  Spedìfce  il  Papa  , con  facoltà  di  Le - 48 
acre  la  facoltà  di  conferire  gli  Ordini  gato  à balere  , un  Nunzio  agli  Arcive- 
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(covi  Elettori  di  Magonza , Colonia , e 
Trevcri  ; A’  Vefcovi  Principi  d’A  rgen- 
tina  , Spira  , Vvormazia  , Munder  , 
Ofnabourg  , Paderbona  , Liegi  , Lu- 
ccmbourg  ; Alle  parti  del  Reno  , & 
ad  altre  de’  Paefi  Balli  , ò Ila  Germa- 
nia inferiore;  A’  Duchi  di  Cleves , Ju- 
liers  , ed  a tutte  le  Provincie  , Duca- 
ti , Città  , e Luoghi  Soggetti  : A’  Pri- 
mi  porta  il  Nunzio  i Brevi  Pontifici  > 
quali  Lettere  Credenziali  : Alcuni  de’ 
quali  prefenta  in  perfona  ; altri  col  me 
zo  del  fuo Uditore,  ò li  fpedifceco’fiioi 
Difpacci  . Le  di  lui  facoltà  fi  conten- 
gono in  due  Brevi  ; il  primo  porta  fi- 
co l’autorità  di  vifitar  Chiefe  , e Con- 
venti , sì  d’Uomini , che  di  Donne  ; e 
trà  quelli  anche  gli  Spedali  efinti  : Di 
riformare  , mutare  , correggere  , e far 
nuovi  Statuti  ; proporre  , e far’oflèr- 
vare  i Decreti  del  Concilio  di  Trento  > 
ove  non  lìen’in  ufo  : Di  proceder  con- 
<ro  i Malfattori  di  qualfifia  ordine,  an- 
che Efenti , e contro  i loro  fautori  : di 
procedere  nelle  Caufe  Criminali  , ma- 
trimoniali , Profane  , Civili  , Eccle- 
fiadiche  , e Mille  ; ficcome  commet- 
terle , e delegarle  : D’allolver  dal  giu- 
ramento a fine  di  poter’  agire  ; dalle 
Cenfure  , e da  qualfivoglia  altra  pena , 
quando  lo  giudichi  ragionevole  ; -d’  af- 
folver  parimente  nel  Foro  della  Cofcien- 
za|da  Omicidi  > e Spergiuri  ; ficcome 
quei , ch’han  combattuto  in  Duello  ; 
gli  Adulteri  , gl’  inceduofi  , e fintili 
Delinquenti  : gli  Ufuraj  nell’  uno  , e 
nell'altro  Foro  : Di  conferire  Benefizi 
femplici  fuori  delle  Chiefe  Metropolita- 
ne , Catedrali  , e Collegiate , fino  al- 
la fortuna  di  ventiquattro  Ducati  di  ca- 
mera ; Di  difpenfarc  dagl’impedimen 
ti  , chiamati  di  pubblica  oneflà  di  giu- 
ftizia  , e dalle  pene  dell’inceflo  , per 
contraer  Sponfali  ; ed  anche  dichiarar 
legitima  la  prole  : D’alienar  beni  flabi- 
li  Ecclefiaflici  a favore  de’  fudditi  della 
Chiefa  , per  la  fomma  di  venticinque 
Ducati  : Di  conceder  Monitori , e Let- 
tere penali  in  forma  Significavi!  : Di  ri- 
metter cento  giorni  di  penitenza  , ed 
altrettante  quarantene,  a chiunque  vi- 
fita  divotamente  certe  Chiefe  : Di  con- 
ceder licenza  di  celebrar  , e far  cele- 
brar la  Meda  ne’  Luoghi  interdetti  : 
Di  cibarli  di  vova  , e latticini  ne’  tem- 


pi vietati  , ne’ Luoghi  , ov’ è penuria 
d’oglio  ; ed  a tal  fine  d’aliolver,  e far’ 
affòlver  dalle  Cenfure  , chi  v’è  incor- 
iti ; Di  delegar  Giudici , e commetter- 
gli Caufe  , acciò  le  decidan'  in  fua  ve- 
ce : Di  decretare  , e far  efèguire  man- 
dati , monitori  , e proibizioni  , fotto 
pena  di  Cenfure  : E che  debba  pre- 
darli fède  alle  di  lui  aflèrzioni  , fenz’ 
altro  attedato  di  Notaio  , ò Tedi- 
monj . 

11  fecondo  Breve  contiene  la  facoltà  49 
di  conferir  gli  Ordini  , non  men  Sagri , 
che  minori  , fuori  de’  tempi  preferirti  : 

D’ affòlver  i Simoniaci  nel  Foro  inter- 
no : Di  deputare  qualfifia  Sacerdote  a 
confegrare  , e benedir  Chiefe,  Altari, 
Calici  , Patene  , e Amili  fuppellettili 
Sagre  : D’adolver  nell’uno,  e nell’al- 
tro Foro,  dalle  Cenfure,  ed  altre  pene 
incovfe  per  delitto  d’ incedo  , e fornica- 
zione , si  nel  terzo,  e quarto  grado  di 
confanguinità  , come  nel  fecondo  d’af- 
finità : Di  conceder  Difpenfe,  per  con- 
traer matrimoni  : Di  toglier  parimen- 
te  con  difpenfa  gl’  impedimenti  di  pa- 
rentela Spirituale  , ò di  Compaterni- 
tà per  ignoranza , etiandio  dopo  la  co- 
pula , ed  occorrendo  , legitimar  la 
prole . 

Se  gli  fuole  conceder’ anche  la  faeoi-  50 
tà  di  adòlver  nel  Foro  della  Cofcienza 
dalle  pene  incorfe  per  delitto  d’Erefìa, 
Apodafia  , c Scifma  ; ficcome  di  dare 
la  permiflione  di  legger  alcuni  libri  proi- 
biti . Di  difpenfare  in  certi  cafi  , per 
contraer  matrimoni  , ed  anche  conva- 
lidare i già  contratti  -•  Di  redimire  la 
perduta  ragione  di  chieder  il  debito  ma- 
trimoniale : Di  difpenfare  dall’  irrego- 
larità in  certi  cafi  : Commutar  Voti 
femplici  eccettuati  i folenni  di  Religio- 
ne , e Cadità  : D’  affòlver  da  tutti  i 
Cafi  rifervati , anche  nella  Bolla  Ctrn e 
Domini  , ne’ Luoghi  degli  Eretici  : Di 
delegare  a’ femplici  Sacerdoti  la  facoltà 
di  benedire  le  fuppellettili  Sagre  , c di 
riconciliare  le  Chiefe  polirne. 

Per  tanto  delle  prerogative  Onorili-  si 
che  , 1’  Elettore  di  Colonia  gli  cede  la 
mano  ; così  fanno  altri  Principi  Sovra- 
ni in  terzo  luogo  : I Regolari , e molti 
altri  codituiti  in  Dignità  lo  trattan  col 
Titolo  d’  ^Ittna  : in  latino  Ctl/itudo 
VtRra  Revertndijfma  : Dovendo  trattare 

co- 
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cogli  Elettori , li  riceve,  e gli  accompa- 
gna alla  carrozza  ; cosi  egli  viene  trac 
tato  da  citi  : Il  Vifirato  prima  di  riti- 
rarli , lafcia  , che  la  Carrozza  del  Vi- 
litante parta  . Il  medefimo  trattamen- 
to pratica  co’  Yefcovi  Principi  dell’  Im- 
perio , che  hanno  il  Titolo  A'  Altera 
Sereniamo  : Gli  altri  Vefcovi,  che  non 
Hanno  lotto  la  giurifdizione  di  quella 
Nunziatura  , mà  v’hanno  i loro  fuft'ra- 
ganei  , ò Vicarj  A popolici  , vengon 
ricevuti  alla  Porta  della  Sala  , e fi  ac 
compagnan’  alle  Scale  , fenza  però  ce- 
dergli la  mano  ; mà  con  Sedia  eguale: 
A’  Principi  d’  Eccellenza  dà  la  mano  ; 
gl’incontra  vetfo  il  fine  della  ficaia  ; e 
gli  accompagna  alla  Carrozza  . A’ Con- 
ti dell’Imperio  non  cede  la  mano  , ne 
dà  Sedia  eguale  ; anzi  uno  Sgabelletto: 
fi  riceve  alla  Porta  dell’Anticamera,  e 
gli  accompagna  per  tutta  la  Sala  . A’ 
Baroni  anticamente  non  fi  dava  da  fe- 
dere ; fu  poi  introdotto  il  coftume  di 
darglielo  : Si  offerva  però  qualche  di- 
dinzione  nel  riceverli  , ed  accompa- 
gnarli . I Borgomadri  di  Colonia  , di 
Liegi  , e d’Aquifigtana  fi  ricevono  alla 
ficaia  ; fe  gli  dà  da  federe  in  Sedia  a 
bracci  ; fi  accompagnan  parimente  al- 
la ficaia  ; ma  non  fe  gli  cede  la  mano-. 
Gli  Abati  fi  ricevono  nell’Anticamera; 
fi  fanno  federe  in  Sedia  inferiore  ; e fi 
accompagnan’alla  Porta  della  Sala  . Il 
medefimo  trattamento  fi  pratica  co’ Ge- 
nerali di  Religioni . 

51  I Canonici  di  Colonia  fono  di  due 
sfere  ; Alcuni  Conti  , e fi  didinguo- 
no  col  Titolo  di  Canonici  1 lluflri  : 
altri  Perfone  ordinarie  , detti  Ca- 
nonici Preti  : I Conti  fi  trattan  co. 
me  i Canonici  dell’Imperio  : Agli  altri 
non  fi  dà  da  federe;  fe  gli  fa  però  qual- 
che onore  , si  nel  riceverli,  cnenell’ac- 
compagnarli  : A quelli  , che  occupan 
Cariche  principali  , come  il  Vicario 
Generale  , all’  Uffiziale  , ed  al  Retto- 
re Magnifico  fi  dà  da  federe  ; mà  in 
Sedia  inferiore  : Cosi  fi  pratica  in  Liegi , 
ed  in  Aquifgrana  , ove  parimente  i 
Canonici  -fi  didinguono  in  Nobili  , e 
non  nobili  ; e per  tutto,  ove  fono  Per- 
fone di  sfere  didime  : Co’  Prepodi , e 
Decani  delle  Catedrali  fi  ufa  Sedia  e- 
guale  , e trattamento  competente  : A 
quelli  delle  Collegiate  fi  dà  Sedia  infe- 


riore ; a proporzione  : A gli  altri  Ca- 
nonici  , e Religiofi  non  fi  dà  da  ledere; 
e fi  ricevono  alla  Porta  della  Camera 
dell’Udienza  ; quando  partono  , fi  ac- 
compagnan per  qualche  pado. 

Quando  l’Elettore  di  Colonia  fi  porta  sj 
in  Città  dopo  il  Nunzio  , quedi  deve 
vifitarlo  . Il  Vefcovo  d’Argentina  , e 
molti  altri  Principi  , abbenche  trovi- 
no il  Nunzio  in  Città  ufan  fempre  di 
vifitarlo  i primi  : Cosi  hà  praticato  il 
Duca  di  Sadònia  Lavembourg  , e’1  Prin- 
cipe Ernedo  Landgravio  d'Hadia  . Il 
Nunzio  rende  la  Vifita  adogn’uno,  che 
abbia  il  Titolo  d ‘Eccellenza  ; ed  anche 
a’  Deputati  de’  Principi  . In  diverfè  oc- 
cafioni  vifita  anche  i Canonici  Illudri  ; 
quando  però  da  edi  è dato  vifitato  piò 
volte  . Al  fuffraganeo  parimente  rende 
la  Vifita  ; mà  con  comodo  : Cosi  in 
occafione  di  vedere  i Monafterj , prati- 
ca co’  gli  Abati  : Cosi  può  praticarfi  co’ 
Borgomadri  ; fegnatamente  co’  due  , 
che  governano. 

Si  è anche  introdotto  l’ufo  di  vifita-  54 
re  varie  Dame  , con  cui  il  Nunzio  ab- 
bia conofcenza  : Si  confiderà  in  quelle 
la  parentela  di  qualche  Perfonaggio  , 
con  cui  convengan  trattare  , come  per 
cagione  d’efempio  il  Vefcovo  d’Argen- 
tina , e limili  . Avvi  due  Colleggi  di 
Canonichede  nobili  , le  cui  Superiore 
fono  date  vifitate  . Trovanfi  nell’Alta 
Alemagna  , e nella  Bada  Germania 
più  di  quaranta  Capitoli  , ò Collegi  di 
Nobili  Vergini  , chiamate  Canoniche^ 
fe  : Chi  pretende  d’edervi  ammedà  , 
come  al  Capitolo  XXII.  della  Parte  I. 
di  quedo  Trattato  fi  è accennato  , de- 
ve provare  l'antico  fplendore  dei  pro- 
prio fangue  : Convivono  a fpefe  comu- 
ni , ò fino  alla  morte  , ò finche  fi  ac- 
cafino , fendo  loro  permeilo  di  cederti 
Benefizio  , e legarli  in  matrimonio.: 
Alle  ore  dabilite  frequentanti  Caro  , 
con  obbligo  , sì  di  recitar  l’Uffizio , ed 
altre  Orazioni  , che  d’affidere  alla 
Meda  Conventuale  . In  quel  tempo 
comparifcono  in  Abito  grave  , e mode- 
do  , di  velo  , ò Saja  bianca  , ò nera  , 
con  un  Collaro  a lattughe  ; portan’in 
teda  un  Cappuccio  in  forma  di  Coro- 
na : Fuori  del  Coro  , e della  Chiefa  , 
ne’  proprj  Quarti  della  Canonica  aper- 
ta , vedono,  e vivono  con  decoro  con- 
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facevole  alla  nafcita  . Prefiedc  al  lo-  fervigio  della  Chicfa  . Giocan  co’  Ka- 
ro  corpo  la  Badella  , Dama  provec-  valieri  loro  pari  nel  proprio  Quarto  , 
ta  , d'  età  non  minore  di  quarant’  con  l'adìllenza  di  qualche  Donna  d'età. 
Anni  , per  lo  più  Principila  del  più  matura  : Vanno  anche  a fpaffo  in 
1’  Imperio  «.Non  convenendo  al  di  Carrozza  fuori  della  Città  , parimente 
lei  Sella  d'agire  , e difender  le  caule  in  con  Kavalieri  ; ma  con  faviezza , e no 
perfona  , fpedifce  Ambafciadori  alla  biltà  cale  , che  mai  non  fé  n'ode  il  me- 
Dieta  > acciò  vi  rapprefèntin  le  ragio  nomo  fulTurro  di  fcandalo  : La  BadefTa 
ni  del  Tuo  Monaftero  : Molce  Badile  fuole  tener  Corte  , e Tavola  aperta  , 
fono  Signore  anche  in  tempo  reale  ; al-  ammettendovi  Kavalieri,  giuda  le  for- 
le  loro  Canonicheffe  conferifcon  luoghi  ze  delle  di  lei  Entrato . 

Canonicati  , di  rendita  di  mille  Talla-  Rifèrifce  l'Abate  Paccichelli  , che  il  56 
ri  , ed  anche  di  più  : Hanno  la  colla-  Nunzio  , avendo  dovuto  prefentare  in 
zione  di  Canonicati  inferiore  di  rendi-  Bonna  a quell'  Arcivefcovn  Eletcore  un 
ta  , e fenza  bifogno  di  prove  di  nobil-  Breve  Pontificio  , concertato  il  giorno 
tà  , anche  nelle  perfone degli  Uomini,  della  cerimonia  , elfo  Nunzio  ufd  di 
quali  ufficiano  nella  deffa  loro  Chiefa  , Colonia  con  tutta  la  fua  Corte  ; parte 
mà  in  luogo  féparato  ; e talvolta  han  in  Muta  , parte  a Cavallo  , dopo  pochi 
Voto  nelle  confulce  . Tali  BadefTe  s’in-  palli  fu  incontrato  dalla  Guardia  degli 
titolano  Superiori  dell'uno  , e dell’ al  Alabardieri  ; indi  da  due  Carrozze,  e 
tro  fello  i efercitan  moderata  autorità  dal  Primo  Kavallerizzo  , accompagna- 
fopra  i loro  Canonici  , maggiore  però  to  da  diverti  Kavalieri  , uniti  ad  altre 
che  fe  fodero  Madri  di  famiglia  , cadi-  Guardie  : Montato  in  altra  Carrozza  , 
gandoli  etiandio  con  la  fbfpendone  ; col  feguito  di  nuove  Guardie,  entrò  in- 
prerogativa , che  pare  appoggiata  al  Città  . A piè  della  fcala  del  Palazzo 
Tello  (a)  fopra  di  cui  hà  fcrittodoc-  fù  ricevuto  dall’Elettore  , che  , ceden- 
tamente  Emanuele  Gonzalez  ( t ) che  dogli  la  mano , preceduto  dagli  Arcieri , 
cita  molti  Autori , che  ne  parlan  dori-  e da  molti  Gentiluomini,  accompagnol- 
camente  . loal  Quarto  de'  Principi . Quivi  il  Nun- 

SS  U primo  de’  due  Collegi  di  Colonia  zio  confegnò  a S>  A-  E-  il  Breve  Pontifi- 
è porto  nella  Bafilica  di  S Or  fola  ; OI-  ciò  , e la  Lettera  del  Cardinal  Altieri 
tre  le  CanonichefTe  , avvi  ancora  iCa-  primo  Miniftro:  LTnfcriziune  del  Bre- 
sonici  minori  ; quelle  devon  provare  la  ve  era  di  quello  tenore  - teatrabili  Frd. 
nobiltà  pura  di  fedici  quarti,  col  Titolo  tri  Maxhmliaao  Enrico  ex  Bavari * Duci. 
di  Baronedè  , ò Contede  , podèduto  bus  Arcbirpifcopo  EUiìori  Colonie n(v.  Quel- 
per  lo  corfo  di  cent’Anni  : Dovendoli  la  della  Lettera  Serenifiht , tf  Reveren- 
venire  all’  Elemofine  della  Badelfa  , fe  dt/fune  Domine  . In  fine  , Ceìfitue&nn  Pe- 
ne forma  Procedo  in  quella  Nunziatu-  fina  DevUìifjimui  Servai  P.  Cardinali!  da 
ra  ; e’1  Papa  conferma  quell’atto  . La  Alterili . Preparata  la  Menfa , incapodi- 
Badla  rende  annui  tremilla  Tartari  . Il  tavola,  alladedra,fóttoil Baldacchino, 
fecondo  Collegio  porta  il  Titolo  di  Ca-  fedette  il  Nunzio  ; alla  (inidra  l’Eletto- 
nonichedè  di  Santa  Maria  in  Campido-  re;  più  a bado,  il  Vefcovo  d’ Argentina  : 
glio  . Non  vi  fi  ammettono  che  Gen-  Fù  bevuto  alla  fàlute  del  Papa  , dell* 
tildonne  di  Famiglie  Illudri  ; mà  di  Imperadore  , ed  alla  pubblica  quiete  : 
grado  inferiore  alle  prime  : Tali  Col-  Levate  le  Tavole  , e terminati  i Coiti- 
legj  furon  fondati  per  mantenimento  plimenti , partì  il  Nunzio  col  primiero 
della  Nobiltà  , e per  trattenimento  accompagnamento  fino  alla  Carrozza . 
delle  Figlie,  per  fino  a tanto  che  fi  tro-  In  que’ Regni , e Principati,  ove  non  57 
vaffe  decente  occafione  di  collocarle  in  rifiedono  i loro  Sovrani,  mà  vifpedifco- 
matrimonio  . Ponno  edé  divertirli  i no  Viceré , Governadori , ò Vicari  , il 
con  chi  più  gli  aggrada  , giuda  il  co-  Papa  non  fpedifee  Nunzi  1 mà  altri  Uf- 
rtume  del  Pacfe  , e’1  piacere  della  Ba-  fiziali  , lotto  Titolo  d’  Intemunzj  , 
dedà  ; purché  non  redi  pregiudicato  il  Collettori  , ò Refidenti  , che  hanno 
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una  cerca  Imagine  di  Nunzi  , con  fa- 
coltà maggiori  , 6 minori  , giuda*  i di- 
ver  fi  itili  d*.’  Luoghi . Il  Nunzio  di  Na- 
poli non  è cale  che  nella  Denominazio- 
ne ; per  altro  non  ha  diritti  di  Legato  } 
nè  è Giudice  Ordinario  delle  Caule  d' 
Appellazione  , e Ricorfi  dagli  Ordina- 
ri , come  lo  fono  quei  di  Spagna  , Ve- 
nezia , Colonia  , ed  altri  Principi , men. 
tre  , non  rifedendo  in  quel  Regno  il 
Rè,  mà  il  Viceré,  quel  Prelato  fi  con- 
sidera come  un  Collettore  generale  de* 
fpogli  , ed  altri  diritti  della  Sede  Apo- 
stolica ; è Comidario  a certi  generi  di 
Caule  concernenti  le  ragioni  della  Ca- 
mera Apodolica  ; inordine  a*  fpogli  de’ 
Chierici  ; a’  frutti  di  Chicle  , e Bene- 
fizi vacanti  ; liccome  d’ illecite  negozia, 
zioni  , ed  altre , nelle  quali  il  Fifco  A- 
poftolico  pretende  aver  interelTe,  giuda 
la  pratica  , egli  Itili  de’ Luoghi;  come 
ne’ beni  vacanti  de’ Chierici , che  muo- 
iono fenza  leghimi  Eredi  ; ne’  Tefori 
trovati  ne’  Sondi  della  Chiefa  per  le  por- 
zioni a quella  dovute  , con  altri  limili 
ragioni  del  Fiffo  Eccleliadico  , giuda  i 
diverfi  Itili  de’ Principati  , pe’ quali  ta- 
li ragioni  han  luogo  ; poiché  , poda  la 
loro  competenza  , entra  la  giurifdizio- 
ne  del  Nunzio  , che  ha  una  fpecie  di 
privativa  rifpetto  agli  Ordinari  nelle 
perfone  de’  Succollettori  di  cialcuna 
Diocefe,  altri  U/fiziali , e Miniltri  del- 
la Camera  Apodolica , inordine  a’quali 
alcune  volte  avoca  da  que’ Tribunali  ta- 
li Caufe  - In  alcune  Delegazioni  Spe 
ciali  è Comidario  Generale  de’ Regola- 
ri , ed  altri  Ecclelìadici  Secolari  in  tur-' 
to  il  Regno  ; Ha  la  cognizione  d'alcu- 
rù  delitti  , chiamati  di  moneta  falfa  , 
ed  altri  efprelji  nelle  facoltà  ; ne’ quali 
però  non  ha  la  privativa;  mà  la  cumu- 
lativa cogli  Ordinari  ; Ceche  trà  elfi 
ha  luogo  la  prevenzione  . . Nelle  altre 
Caufe  non  ha  giurifdizione  ordinaria . 

SÌ  Con  Titolo  d’ InquiCtore  , e Dele- 
gato Apodolico  fpedifee  il  Papa  un’al- 
tro Prelato  a Malta  . Vcrfando  lo  di 
lui  Uffizio  principalmente  in  ordine  a 
materie  di  fede , paro , che  farebbe  da- 
to piitj  proprio  di  parlarne  al  Capitolo 
YII.  di  queda  Parte  ; mà  , portando 
fico  unita  una  certa  qualità  , e prero- 
gative quafi  da  Nunzio,  hò  creduto  do- 
verne decorrer’ in  quedo  luogo:  Giun- 


to edb  a quell’ Ilota  in  Abito  nero  cur- 
to  , fi  porta  a dirittura  al  Palazzo  del- 
la fua  Residenza  , podo  nel  Borgo  di 
quella  Città  ; feguendo  in  ora  propria  , 
manda  un  fuo  Gentiluomo  in  Abito  da 
Città;  il  fuo  AdefTore,  ò altro  fuo  Mi- 
nidro  particolare  a dar  parte  del  fuo 
arrivo  al  Gran  Maedro  , inerbandogli 
a farlo  poi  in  perfona  , fubito  che  gli 
farà  permeilo  . Corrifponde  al  compli- 
mento il  Gran  Maedro  , quando  non 
l’abbia  prevenuto  con  inviare  il  fuo  Ka- 
vallerizzo  Maggiore  , eh’ è fempre  Ka- 
valiero  di  Giullizia  , a rallegrarli  del 
fuo  felice  arrivo  con  efTo  Inquifitore  , 
che  nell’. Abito,  in  cui  fi  trova,  fi  por- 
ta ad  incontrarlo  a capo  la  Scala  ; gli 
cede  la  mano  , e’1  primo  luogo  in  fe- 
dere . Quando  parte,  non  eflèndo  vio- 
lentato a redare  nelle  fue  danze  , che 
pare  convenevole  , trovandoli  tuttavia 
incognito  , l’accompagna  fino  alla  Por- 
ta di  drada . 

L’ Inquifitore  non  riceve  Vifite  pub-  59 
blichc  , fe  prima  non  è dato  in  perfo- 
na a riverire  il  Gran  Maedro  : Intan- 
to  , prendendo  ripofo  , fa  alledire  , ed 
addobare  la  Cafa  , prende  informazio- 
ne , si  della  natura  , e genio  del  Gran 
Maedro  Regnante  , che  delle  perfone 
fue  confidenti  , c Minidri  principali  . 
Può  bensì  ammetter  qualche  fuo  Con- 
fidente , ò Uffiziale  : A tempo  oppor- 
tuno manda  un  fuo  Staffiero  al  Palaz- 
zo Magidrale  , la  mattina  per  lo  gior- 
no ; ò la  fera  per  la  prodima  mattina , 
a far  Sapere  al  Cameriera  Maggiore  di 
S.E.  , fe  a quedo  farà  comodo  di  rice- 
verlo , ed  a ebe  ora  : Appuntato  il 
tempo  , quello  Staffiero  fa  fapere  alla 
Scuderia  di  S.  E.  , che  una  carrozza  fi 
trovi  opportunamente  alla  Marina,  per 
fervire  l’ Inquifitore,  c che  i foliti  Bar- 
caivoli  fien  pronti  con  le  barche  . Cosi 
fi  coduma  tutte  le  volte  , che  l’Inqui- 
fitore  vuol  portarli  a riverire  il  Gran 
Maedro, 

Per  la  prima  Udienza  può  intimar  eia 
il  Corteggio  a tutti  gli  Uffiziali  , e fa- 
migliati del  Tribunale  . V’è  però,  chi 
và  co’  fuoi  fertridori  fidamente  , non 
parendo  decente  , che  mentre  l’ Inqui- 
fitore  monta  in  carrozza , il  corteggio  , 
redando  in  terra  , vadi  a piedi  a Pa. 
lazzo  . In  riguardo  del  viaggio  , che 
deve 
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deve  fare  , l’InquiGtore  fuol  partir  di 
cafa  mezz’ora  prima  dell' appuntamen- 
to , in  Sottana , Mantello  payonazzo  , 
e Cappello  : Uno  de’  fuoi  Staffieri  por- 
ta un  Taffettà  , con  dentro  Mantcllet- 
ta  , Rocchetto  , e Beretta  : Salito  in 
Barca  e(To  , co’ fuoi  Gentiluomini,  cd 
altre  Perfone  più  degne  , i Staffieri 
monran  in  un’altra  Barca  • Allo  sbar- 
co fiotto  la  Città  fi  trova  pronta  la  car 
rozza  ; entrato  in  ella  , fi  porta  a di- 
rittura a Palazzo  ; fmontato  a piè  del 
le  ficaie,  lafciando  il  Mantello,  e'1  cap- 
pello prende  il  Rocchetto  , la  Mantel- 
letta  , e la  Beretta  . ( Terminata  la 
Vifita  , lafciando  quelli  ornamenti  , 
torna  a prender  quelli  . ) A piè  della 
Scala  del  Cortiletto  di  fopra  viene  in- 
contrato dal  Sottokavallerizzo  : A ca 
le  Scale  dal  Kavallerizzo  , e dal 
aeftro  di  cafa  , che  1’  accompagnan 
fino  alla  prima  camera  dell’  Udienza  : 
Giunto  alla  Porta  , che  fi  trova  con 
Portiera  alzata , fienza  punto  trattener 
fi  per  la  prima  volta  , viene  incontrato 
dal  Gran  Maeflto  , in  Abito  Magifira- 
le  , col  Berettone  ( nelle  altre  Vifite 
col  cappello  . ) Entrati , e poflifi  a fe- 
dere , l’ Inquifitore  prefenta  il  Breve 
Pontificio  con  una  Lettera  del  Cardina- 
le Sopraintendente  dello  Stato  Ecclefia- 
flico  , accompagnando  1’  uno  , e l’al- 
tro in  voce  con  complimento  proprio  . 
Dipende  dall’arbitrio  dell’  Inquifitore  il 
licenziarli  a fuo  piacimento  ; Nell'ufci- 
re  , così  dal  Gran  Maefiro  , come  dal 
Kavallerizzo  , Sottokavallerizzo  , e 
Maefìro  di  Cafa,  vien’ accompagnato  , 
fin  dove  per  l’appunto  è fiato  ricevuto 
da  ciaficuno  d’  ellì  . Trattamenti , che 
in  tutte  le  congiunture  devo».’  effier  ri- 
novati  , nè  l’ Inquifitore  deve  permet- 
tere , che  fiotto  pretefto  di  famigliari- 
tà, confidenza,  difinvoltura , ficufia  di 
traficuraggine  , ò d’ inavvertenza  fien 
tralaficiati  , perche  non  vadin  in  difil- 
lo , confi  era  accaduto  al  tempo  del 
Gran  Maefiro  Lafcaris  : Si  dice , che 
allora  1’  Inquifitore  non  veniffe  incon- 
trato , nè  accompagnato  ; Mentre  il 
Cardinal  Marcfcotti  elèrcitava  quell’ 
Uffizio  , il  Gran  Maefiro  fi  laficiò  in- 
tendere , che  lènza  ftare  fui  puntiglio 
di  non  fare  le  Vifite  , lènza  la  prece- 
dente ambafeiada  mandata  da  cala , de- 
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fiderava  paffar  ficco  qualche  atto  di  con- 
fidenza , e famigliarità  ; e d’andar’  a 
vederlo  qualche  volta  al  Giardino  alla 
marina  .alla  buona , e con  dimelHchez- 
za  : L’ Inquifitore  , per  compiacerlo  , 
andò  diverte  volte  al  Giardino  jn  Sot- 
tana , e Mantelletta  payonazza  , con 
Beretta  , fienz’  ambafeiada;  mà,  avve- 
dutoli , che  , la  uimefiichezza  era  ec- 
cedente , mentre  non  veniva  incontra- 
to , nè  accompagnato  da  alcuno  ; an- 
ziché il  Gran  Maefiro  non  fi  muovea 
tampoco  dalla  fiua  Sedia  , mal  fioddifi- 
fatto  di  tale  trattamento  , volle  farne 
la  prova  in  Città  : andatofiene  per  tan- 
to un  giorno  a ritrovare  il  Gran  Mae- 
firo a Palazzo  , lènza  mandar’  amba- 
feiada da  cala  ; mà  folamente  in  vici- 
nanza del  Palazzo,  non  folamente  non 
fu  incontrato  , nè  falutato  da  alcuno  , 
mà  , lèndofi  trovati  in  Anticamera 
quei  , che  dovean  farlo  , fubito  che  fu 
giunta  la  di  lui  Ambafeiada  , furon  fat- 
ti ritirare  , per  fino  a tanto  che  folle 
partito  eflò  Inquifitore  , che  , chiarito- 
li della  feconda  intenzione  del  Gran 
Maefiro  , fi  laficiò  intendere  , di  non 
curarli  di  tanta  famigliarità,  edimefti- 
chezza , che  veniva  a portar  ficco  fprcz- 
zo  , e ftrappazzo  della  fiua  Perlona  : 
Indi  mai  più  non  andò  dal  Gran  Mae- 
firo, lènza  che  precedeffe  l’ambafciada 
da  cafa , e fempre  con  le  dovute  formali- 
tà. Per  le  Udienze  dell’Inquifitore  non 
vi  fono  giorni  filli  ; può  chiederla  fem- 
prc  che  vuole  ; deve  però  aver  riguar- 
do a’ giorni , ne’  quali  il  Gran  Maefiro 
fia  impedito  ; Il  Titolo  di  quelli  è il' 
medefimo  che  quello  de’Cardinali:  Dei- 
fi  Inquifitore  l’ lUufìrìffmo  , sì  in  voce  , 
che  in  ifcritto:  Così  egli  pratica  corre- 
lati , e Gran  Croci  : Co’  Kavalieri  di 
Croce  piccola  in  voce  il  VS-,  ò lei  ; in 
ifcritto  fi  lUufìrifrnu) . 

Seguito  il  primo.Co tripli  mento  petto-  (1 
naie  col  Gran  Maefiro  , fi  Inquifitore 
riceve  le  Vifite  ,in  cafa  propria  in  Zi- 
marra, ò in  Sottana  , sì  del  Vcfcovo, 
Gran  Priore  della  Chiefia,  e Gran  Cro- 
ci , che  d’altri  Kavalieri , Italiani  fè- 
gnatamente  , de’ quali  tutti  fia  tenere 
efatta  nota  da  qualche  Servidore,  ò al- 
tra Perfona  pratica , si  per  potergli  ren- 
dere la  Vifita  a fuo  tempo  , che  per 
vedere  , chi  abbia  mancato  . General. 

mente 
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mente  le  Vifite  fi  rendono  a tutti  i Ka- 
valieri di  Giuftizia  , si  di  grande  , che 
«li  piccola  Croce  ; molto  più  a’ Prelati. 
Alcuni  Inquilitori  han  praticato  di  re- 
flituire  quella  di  complimento;  non  già 
Je  altre  di  negozio  : Altri  l’hanno  refti- 
tuita  a’  foli  Prelati  , e Gran  Croci  ; 
mà  , fèndo  materia  di  cortefia , dipen- 
de dall’arbitrio  , di  chi  deve  praticar- 
la . In  Cafa  propria  l’Inquifitore  cede 
la  mano  , non  folo  a’  Prelati , e Gran 
Croci  , mà  anche  a tutti  i Kavalieri  di 
giuftizia  , abbenche  di  Croce  piccola  : 
Riceve  tutti  a capo  le  leale  , e gli  ac- 
compagna alla  porta  di  firada  : Nel  rice- 
vimento perù  fa  qualche  diftinzione  da 
Prelati  , c Gran  Croci  , a’  Kavalieri 
della  Croce  piccola  : In  tutte  le  Vi  fi  te, 
che  non  fono  di  negozio  , fi  lafcian'en- 
trare  tutti  i Kavalieri  didimamente  fu 
biro  che  arrivano  , lenza  farli  trattene- 
re ; purché  non  fien  fra  Cappellani  , 
fra  Servienti  , ed  altri  di  sfera  inferio- 
re , quantunque  d'Abito;  a quelli  non 
fi  cede  tanpoco  la  mano  ; ma  fe  gli  dà 
da  federe  , e fi  accompagnan  fino  a ca- 
jpo  la  fiala  : 1 Maltefi  fi  accompagnan 
per  tutta  la  fiala  , mà  non  fi  dà  da 
fèdere  che  a qualche  primario  , e più 
rinomato  Avvocato  . Nelle  Vifite  di 
negozio  non  fi  la  feian’ entrare  che  Per- 
fine eguali  , 6 Superiori  a quegli , che 
vi  fi  trova  ; gli  inferiori  fi  ponno  far 
trattenere  - Se  , mentre  l’Inquifitore 
fi  trova  con  un  Prelato  , ò Gran  Cro- 
ce , fopragi ugnelle  l’Ambafciada  d’altro 
Gran  Croce  , fi  doverehbe  ricevere  , 
con  far  feufa  col  primo  ; ò per  incon- 
trare più  facilmente  la  foddisfazionedell’ 
ultimo  venuto  , il  Maeflro  di  Camera 
potrebbe  dirgli  , elTervi  il  tale  per  ne 
gozio  ; fcgnatamentc  fe  forte  flato  man- 
dato dal  Gran  Maertro  : Le  Ambafcia 
de  de’  Kavalieri  di  Croce  piccola  non  fi 
ricevono  che  dopo  partito  il  Gran  Cro- 
ce : Intanto  l’ultimo  venuto  fi  fa  trac 
tenere  da  qualche  Gentiluomo  in  altro 
luogo  che  in  Anticamera  . Quando  fi 
trovano  nell’Udienza  Kavalieri  di  Giu- 
flizia  di  Croce  piccola  , fi  ricevono  le 
Ambafiiade  , non  fidamente  de’Gran 
Croci  , mà  anche  degli  altri  parimen- 
te di  Croce  piccola  . I frà  Cappella 
ni  , ed  i frà  Serventi  fi  ponno  far’  af 
pettare  iudirtintamente , ancorché  tro- 


vinli  all’Udienza  perfoni  dlnfèrior  con- 
dizione ; purché  non  fien  per  portar" 
Ambafciade  del  Gran  Maeltro:  In  tali 
cali  l’Inquifirore  , facendo  feufa  , con 
chi  fi  trova  da  lui  , deve  lèntirfubito, 
chi  fopragiugne  , in  altro  luogo  , ed 
accompagnarlo  , giuda  la  condizione 
della  perfona  , che  porta  l’Ambafcia- 
da : Se  nell’accompagnare  un  Ka  valle- 
rò di  Croce  piccola  , fopragiugnertè  un 
Gran  Croce  , per  ricever  quetto  , con- 
verrebbe lafciar  l'altro  . Trovandofi  in 
Vifita  un  Gran  Croce  , eun’altro  della 
piccola  , partendo querti  prima  diquel- 
lo  , non  fi  deve  lafciar  , chi  rerta  , per 
accompagnar  chi  parte,  che  però  a que- 
lli non  piace . 

Volendo  l’Inquifitore  rertituir  Vifite , 6z 
ò vifitare  , chi  che  fia  , manda  l’Am- 
bafciada da  cafa  per  unoStafiiero,  con 
l’ora  appuntata,  la  fera  per  la  mattina; 
ò per  lo  contrario  : Quando  fi  avvici- 
na alla  cala  del  Vifitando  , manda  di 
nuovo  lo  Staffiero  a partecipargli  lafua 
venuta  . Cosi  pratica  indillintamente 
in  ogni  tempo  con  tutti , ancorché  Pre- 
lati , ò Gran  Croci  : si  nel  redimire 
le  Vifite,  che  in  andando  per  la  Città, 
ò intervenendo  a Conclufioni,  Litanie, 
Efpofizioni  del  Venerabile,  e limili  fun- 
zioni , deve  comparir  fempte  in  Sotta- 
na , e Mantello  paonazzo  : In  cam- 
pagna , anche  alla  prefenza  del  Gran  - 
Maertro,  irtabito  nerocurto:  A Mede 
cantate  , Procertioni  , Vefpri  ed  altre 
Funzioni  Ecdefiadiche  in  Sottana  , 
Mantelletta  , Rocchetto  , e Berret- 
ta - 

Fuori  di  cafa  propria  in  ogni  luogo  , 6j 
alla  riferva  del  Gran  Maertro  , e del 
Vefcovo  di  Malta  , l’Inquifitore  deve 
precedere  a tutti  ancorché  v’intervcn- 
ghin’altri  Vefcovi  , ò Arcivefcovi  fora- 
llieri  , che  non  abbian  giurifdizione 
fopra  quell’Ifola  , come  l’hanno  il  Me- 
tropolitano , e’1  Vi  fi  latore  Aportolico. 
Cosi  rifpofero  in  voce  Monf.  Varefe  , 
Aflcflore  del  S.  Uffizio  , che  parlonne 
in  Congregazione  a Monf.  Febei  Màe- 
ftro  delle  Cerimonie  del  Papa,  cui  dell’ 
Anno  1064.  , a nome  di  Monfignor 
Marefcotti  , mentre  colà  s'afpettava  1" 
Arcivefcovo  di  Soliftan  , Fratello  del 
Gran  Maertro  allora  Regnante  , che 
poi  non  v’andò  , ne  fece  il  quelito  . 

Ne 
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Ne  pare  atturdo  , che  l’ Inquifitore  ri- 
cufi  di  ceder  la  precedenza  a’  Vefcovi 


ed  agli  Arcivelcovi  fòrallieri , quando  la 
cede  al  Vefcovo  di  Malta  , perche  que- 
sti trovali  in  propria  Diccele,  ove,  alla 

• fiferva  del  Metropolitano  , ede’Nun- 
iy  Apollolici , die  hanno  le  focoltà  de’ 
Legati  i Ittttt  , niuno  deve  preceder- 
gli : Così  difpone  il  Cerimoniale  de’Ve- 
fcovi  al  libro  I.  ne”  Capitoli  IV-  e XII. 
Prélcìndendo dalla  confuetudinc  favore 
vele  al  Vefcovo,  l’Inquilitore,  non  ferì- 
‘za  ragione  , pub  pretender  di  preceder 
adche  al  Vefcovo  di  Malta  , in  quelle 
funzioni  almeno  , nelle  quali  il  Vefco 
vo'iion  hà  luogo  , b non  interviene  co 
me  Velcovo,  mà  bensì  come  GranCro 
■ce,  come  fuccede  nella  Chiefa  Conven 

• ttiale  di  S Giovanni,  e limili,  prefenti 
il  Gran  Maellro,  e’I  Configlio;  poiché, 
ficco  me  l’Inquilitore  precedeva  tutti  i 
Gran  Croci  , così  dovcrebbe  praticarli 
anche  rifpetto  al  Velcovo,  quando  non 
interviene  che  come  Gran  Croce;  mà, 
per  chela  confuetudinc  è contraria  , e 
perche  il  trovarli  l’ Inquifitore  prefente 
a funzioni  pubbliche  ; unitamente  co) 
Gran  Maellro  , e’1  Conlìglio,  è anda- 
to in  difufo , tale  difputa  ricfce  fruttra- 
toria. 

Incontrandoli  l’Inquilìtore  per  la  Cit- 
tà , mentre  và  a far  Vifite  , b altro  , 
carnalmente  col  Gran  Maellro  , deve 
sfare  >1  medefrmo  complimento  , che 
i'  Prelati  in  Roma  pratican  co’Cardina- 
li  , come  accennofii  nel  Trattato  dell’ 
Onore  ; ficche  , trovandoli,  cosi  l’In- 
quilitore,  come  il  GranMaeftro  in  car- 
rozza , lettiga  , b fedia  , quello  deve 
fermarfi  , fenza  fmontare  ; mà  , fe  1 
Gran  Maellro  andatte  a piè , e l’ Inqui- 
fitore in  carrozza  , quelli  dovcrebbe 
fmontare  , e compiile  con  S.  E.;  molto 
più  dovcrebbe  avvicinarli  , (c  f uno’,  e 
l'altro  fi  rrovalfc  a piè  : Se  poi  l’Inqui- 
fitore  fòlle  a piè  , e’1  Gran  Maellro  in 
carrozza  , lettiga  , b fedia  , batterebbe 
che  elfo  Inquifitore  fi  lèrmaflè  , finche 
l’altro  fotte  pattato:  In  cialcuno  de’ cali 
-fiìddetti  il  GranMaeftro  dovcrebbe fèr- 
'marlì , per  complire  con  l’Inquifitore  ; 
mà  non  fuol  farlo  , che  quando  quelli 
fe  gli  accolla',  per  complir  feco  ; e per 
tanto , quando  pub  praticarli  fenz’affet- 
(azione,  è bene  di  sfuggire  tali  incontri. 

Attuto  Tomo  UL 


In  alcuni  de  primi  giorni  dell’arrivo  65 
dell’Inquilìtore  in  Malta  , dopo  la  pri- 
ma Udienza  , il  Gran  Maeftra  fuole 
invitarlo  a delinar  feco  : manda  a tale 
effetto  efpreffanlente  un  CamerieroFrà 
Serviente  : L’ Inquifitore  deve  farlo  en- 
trar , fubito  ricevuta  1"  ambafeiada  , 
con  farlo  fèdere  , ed  accompagnarlo  fi- 
no a capo  le  fca  le  ; mà  fenza  cedergli  * 
la  mano  : Nella  mattina  deftinata  elfo 
Inquifitore  , per  non  farfi  afpettare  , 
parte  di  Cala  ad  ora  opportuna  cogli 
abiti  fletti  , ambafeiada  , ed  incontri 
praticati  in  andando  all’Udienza  : Quan- 
do il  Gran  Maellro  elee  dalla  Camera 
d'  Udienza  , per  andare  a Tavola  , t’ 
Inquifitore  , invitato  dagli  Aiutanti  di 
Camera  , depone  il  Rocchetto  : Quel- 
li lo  fanno  capitare  in  mano  de’  Servi*, 
dori  d’etto  Inquifitore  ; iella  quelli  in 
Sottana  , Mante!  letta  , e Beretta  ; fi 
lava  le  mani , e liede  dopo  il  Gran  Mae- 
Uro  , e’1  Vefcovo  di  Malta , quando  vi 
fi  trova  : Tutti  i Convitati  fono  fervi- 
ti da’  Paggi  del  Gran  Maellro  ; mà  1’ 
Inquifitore  è fervilo  per  Coppiero  da 
un  fuo  Gentiluomo  , che  a tale  effèt- 
to quivi  fi  trattiene  : Ninno  beve  pri- 
ma del  Gran  Maellro  ; quando  quelli 
ha  bevuto  , viene  falutato  da  tutti  ’i 
Commenfalì , con  la  Beretta , e rifpet- 
tivamente  col  Cappello;  indi  tutti  i Ka- 
valieri  circoftanri  , che  quivi  fi  rrovan 
per  corteggio  , b per  curiolità,  fi  licen- 
ziano, e nel  partire  vengon  fallitati  da 
tutti  i Commenfalì  : A quella  Menlà 
fi  ufa  far  de’  brindifi  ; mà  lotto  voce  : 

Al  Gran  Maellro  , quando  ne  faccia  , 
non  vengon  reftituiti.  Termidato  il  de- 
fmare,  e levata  la  Tovaglia  , dopo  aver 
alquanto  confabulato,  il  Gran  Maellro 
fi  ritira  alle  fue  llanze  ; i Convitati  fe 
ne  vanno  ; l’ Inquifitore  perb  dal  Ca- 
menerò  Maggiore,  Kavaliero  di  Giudi- 
zia  , viene  accompagnato  ad  un’Appap. 
tamento  ; quivi , dopo  breve  compii- 
mento  , 11’  Inquifitore  , licenziando  il 
Cameriero  , l'accompagna  fuori  della 
Porta  dell'Appartamento,  e gli  cede  la 
mano  , come  in  cala  propria  : Indi  (ro- 
dando etto  folo , prende  ripolò(  finche 
gli  piace  , e parte  a fuo  bell’agio,  fen- 
za far  motto  alle  genti  di  Palazzo  : Da 
molto  tempo  in  quà  alla  Tavola  viene 
trattato  , come  gU  altri  Prelati  , ed  i 
Nn  Gran 
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Gran  Croci  , con  Sedia  , Sottocoppa  , 
e pofata  uniformi  : Amicamente  Se  gli 
uUvan  diltinzioni  , e prerogative  An- 
golari. 

6 6 In  carrozza  del  Gran  Maestro  , non 
ertèndovi  il  Vefcovo  di  Malta , l’In.qui- 
fitore  occupa  il  primo  luogo  della  paano 
delira  dalla  parte  del  Cocchiera , fendo 
quello  in  Malta  il  più  degno  dopo  lai- 
(radei  Gran  Maeltro che  dal  fuo  lato 
non  ammette  alcuno  : L’Abito  d'erto 
Inquifitore  in  quel  luogo  conftfte  in  Sot- 
tana , Maotelletta  , e cappello  ; quan- 
do perù  non,  fi  trovi  già  per  acc.kiepte 
in  Sottana  , e Mantello  pavonazzo  ; 
poiché  in  tal  cafft.non  «Jeye  mutarlo  ; 
fe  , pel  paflàre  in  Barn  per  Io  Rotto  , 
vi  finrovan  le  Galere  , ciafcuno  della 
Ciurma  lo  faltrta  due  volte  in-  Voce. { 
quando  parta  .avanti  Cartel  S.  Aijgelo ., 
la  Sentinella  lo  fafota  condite  tocchi  di 
campanella  : Quando  s’ rimbarca  fopra 
alcuna  delle  Galere,  aliene  fitlutato  co’ 
folio  tiri, d'artiglteria.; 

É7  Frà  l’Anno  l' Inquifitore  ool  Gran 
Maefira  non  pratica  Vifite  di  compli- 
mento : Quella' delle  Buonefelte  fù  in- 
trodotta anticamente  , quandoi'Inqui 
fitore  1 con  tutto  il  Configlio  interve- 
niva alle  Funzioni  Eccle fi, i diche  .nella 
Ciucia  Conventuale  di  San  Gioanni  . 
Molte  volte  per  convenienza  andava 
.fervendo  il  Gran  Maeltro  da  Palazzo 
alla  .Chiefa  , come  in  Rora  i ;P/elati 
,lp  pratjean  co’ Cardinali  , quando  van 
no  a Cappella  ; Cosili  ufavaiip  Mal- 
ta , {ignotamente  nelle  F,u nàioni  fo- 
lenni  di  Natale , Pafqua  , Afoenfione  , 
Pentecolte,  S.  Gtoanni , e Umili  ;.erper-! 
che  colà  , oltre  il  Natale  , anche  nel- 
.la  Pafqua  fi  praticava  li  complimento! 
delle  Buonefelte,  quando  ilGran  Mae- 
(tro  ufeiva  dalle  rtanze  , per  andare  a 
San  Gioanni  , l’ Inquifitore , accortali 
doligli,  facea  la  cerimonia  ed  egli  co’ 
Gran  Croci  daLGran  Maertro  veniva 
convitato  al  Banchetto,  che  Iblea  dare 
alconfiglio  : col  tempo,  avendo  tralafcia- 
to  l’Inquifitore  d’ intervenire  alle  Fun- 
zioni Ecclefiaftiche , aadòaltrcfsì  in  di- 
fufo  il  complimento  delle  Buonefelte  ; 
mà  , ciò  non  ottante  , erto  Inquifitore 
veniva  convitato  al  Parto;  ed  egli  per  con- 
venienza particolare  alcune  volte  ufavu 
la  finezza  «fi  portarli  apporta  ael  giorno 


della  Vigilia  a paflfar  quell’  Uffizio  col 
Gran  Maeltro;  ricevea  quefti  il  compli- 
mento con  tanta  fodirfazione,  che,  quan- 
do poi  fu  tralafciatodaSuccelfori,  nefe 
doglianze  tali , che  fi  venne  a compren- 
dere, che  lopretendea  perobligo;  anzi, 
quando  leguiva  qualche  giorno  prece- 
dente alle  Felle , non  fe  ne  mofirava  fo- 
drsfàtto,  enonvolea  , che  in  quella  Vi- 
lira  fi  fiamifchiafTe  negozio  : Mà  negli 
ultimi  anni  delMagilterodel  Lafcaris.e 
pofeia  in  quello  del  Redin  tale  pretendo- 
ne  reltò  talmente  raffrettata , che , le  in 
que’  giorni  l’Inquifitore  mandava  l’apa- 
bafeiada  al  Gran  Maeltro  , per  portarli 
a riverirlo,  venivagli  rifpolto,  che,  fe 
ìotendea  farlo  per  puro  complimento  , 
non  s’incomoda 0e  , perche  fi  farebbon 
veduti  la  mattina  delle  Felle  al  Parto  . 
Pofe  di  nuovo  in  campo  l’antica  pretcn- 
lione  il. Gran  Maertro  Raflàelle  Cotto- 
ner.,  anzi,dubitandoq«e(ti,  cheMonf. 
Cafaqate  , che  fu  poj  Cardinale  vera- 
mente  di  degna  memoria  , voleffc  at- 
tender l'ultimo  (lato  , gli  fi  intendere  , 
che  fe  nonavclfe praticato  la  Vifita  del- 
le Buonefèfie , non  farebbe  fiato  invi- 
tato  al  Pafio;  ambafcipda  , che  obligò 
quel  Prelato  a rralafciar  del  tutto  quel 
complimento:  IlGran  Maefiro  ne  fé 
paflar  doglianze  alla  Corte  di  Roma  , 
ove  , avendo  fuppofto  l’Ambalciadore 
della  Religione  , ch’eflò  Gran  Maeltro 
ne  averebbe  molto  goduto  , ed  avereb- 
be  corrifpoltocon  eguale  corre  fi  a , fu  rj- 
Ibluto,  ed  ordinato  allo  fteflbCafanate, 
e fucceflìvamente  a Monfi  Marefcotti  , 
che  , fenza  moltrare  di  portarli  a far 
complimento  particolare  , molti  gior- 
ni prima  delle  Felle  prendertè  Udienza 
dal  Gran  Maeltro  per  negozio;  e termi- 
nato il difeorfo,  foggmgnerte,  che, fendo 
vicine  le  Fefte  in  quella  congiuntura 
non  vo(ea  mancare  d’augurargliele  te- 
lici : A Monf  Marefcptci  fu  poi  fog- 
giunto  , che  , per  non.  far  creder  al 
Convento  , ch’egli. licerte  la  Vilita  , 
per  efier  convitato  al  Parto , forra  qual- 
che apparente  preterto  fi  fcanlaffc  da 
andarvi  . Efegui  quei  Prelato  e fatta- 
mente l’ordine  nel  proflimo  Natale  , e 
nella  Pafqua;  fu  invitato  al  Parto,  mà 
egli  feufoffene  con  modeltia  : Nel  fufle- 
guente  Natale  , pafsò  il  Complimento 
ildlzz  Decembre;  il  Qrap  Maeltro,  che 
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lo  pretendea  nel  giorno  precifodella  Vi 
gilia  , per  fegno  di  poco  gradimento  , 
non  lo  fè  invitare  al  Palio  : L'Inquifi 
tore  ne  fè  qualche  modella  doglianza  , 
aggiugnendo,  che  quella  procedura  l’ob- 
bligava a non  far  pili  la  Vifita  ; Nella 
feguente  Pafqua , fèndo  (lato  pregato  da 
più  d’un  Perfonaggio  a farla  , con  ficu- 
rezza  di  gradimento,  ecorrifpondenza, 
adempì  1’  Uffizio  il  Mercoledì  Santo  , 
con  protetta  però  di  farlo  per  mera  cor- 
retta , e per  moftrar  maggiormente  al 
Gran  Maellro  la  fila  propenfione  a sfu- 
gire  le  amarezze  , che  dalla  corrifpon- 
denza  averebbe  prefo  le  mifure  per  1* 
avvenire  ; mà  , ciò  non  ottante  , fu 
trattato , com’era  feguito  nel  preceden- 
te Natale  ; Datone  ragguaglio  diftinto 
al  Cardinal  Ghigi , allora  foprintenden- 
te  Generale  dello  Stato  Ecclefiaftico  , 
quelli , d’ordine  del  Papa , cornandogli , 
che  inavvenire  fi  aftenelfe  di  praticar 
più  tale  Vìfite , e che  fi  protettane , che 
lo  Iacea , perche  non  fi  vedea  corrifpofto 
con  le  forme  di  (lima , e cortefia  dovu- 
te ad  un  Miniftro  Apottolioo  Nel  Na- 
tale dell’Anno  11(65.  tralafciò  egli  di  fa- 
re la  Vifita  , e dopo  quel  tempo  reftò 
abbollito , non  folamente  tale  compli- 
mento, mà  anche  l'altro  dell’Anuiver 
fario  della  creazione  del  Gran  Maellro , 
non  correndo  altr’obbligo , che  di  congra- 
tularfi  della  di  lui  Attenzione  - Quan- 
do prende  il  poflèflò  pubblico  del  Prin- 
cipato di  quell’  lidia  nella  Città  notabi- 
le, l'Inquifitore,  fendovi  invitato  fotto 
apparente  precetto,  sfugge d’intervenir- 
vi;  non  invitato,  fe  ne  attiene  , lènza 
precetto,  non  potendo  efimerfene,  fon- 
ia difturbo,  deve  trovarli  in  Sottana, 
Mantelletta , Rocchetto,  e Beretta nel- 
la Chiefa  di  S-  Agoftino  : In  vicinanza 
di  quella  il  Gran  Maellro  entra  inPro- 
ceffione  : Llnquilitore  vàal  feguito  die 
tro  al  Baldacchino , alla  delira  del  Gr>n 
Croce  più  eminento  . Prima  d’ 
in  Chiefa  , deve  far  porri 
avanti  la  fua  Sedia  : Alla 
ta,  fubito  che, TI 
gelo  ha  baciato  il 
nittro  deve  ] 
defimo  all'In 
sì  nell’mcentt 
a dittinzio 
vien  data 
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po  il  Celebrante  . Nel  giorno  del  poflèfi. 
lo  alla  Città  Vittoriofa  l’ Inquilitore 
deve  trovarfi  nello  dettò  Abito  dell’al- 
tro giorno  nella  Chiefa  di  Santa  Terefa 
alla  Burmula  , quivi  attendendo  il 
Gran  Maellro  ; e quando  quelli  elee  in 
Proceffione  deve  andare  al  di  lui  flui- 
to al  Baldacchino  , come  nell’  altro 
giorno  , facendo  avvertire  anticipata- 
mente  i Miniflri  della  Parocchiale  di 
San  Lorenzo  per  conto  del  Culcino  , 
Vangelo,  Incenfo  , ePace:  Quando  , 
terminata  la  funzione,  il GranMaeftro 
s’incamina,  per  andare  in  Città  , l’In- 
quifitore  può  accompagnarlo  fino  alla 
Barca  . In  occattone  di  morte  del  Gran 
Maellro,  òd’Elezzione  del  Succettbre, 
quando  non  vi  fieno  ordini  efprefli  in 
contrario  , l’Inquifitore  non  deve  inge- 
rirli in  tale  affare  , tanpoco  col  puro 
dilcorfo  : Sia  indiftèrente;  non  fi  curi, 
che  venga  eletto  l’uno  più  torto  che  1’ 
altro . 

Per  conto  delle  altre  Funzioni  Ec-  61 
clefiartrchc  l’Inquifitore  non  è in  obbligo 
d’intervenire  che  a quella  della  Fella  di 
S-  Pietro  Martire , Protettore  del  T ribu- 
ttale del  S Uffizio  , nella  Chiefa  della 
Nunziata  de’ Padri  Domenicani  : Qui- 
vi, fendo  egli  Sacerdote,  può  celebrate 
la  Metta  batta  all’Altare  del  Santo  ; co- 
municare di  propria  mano  tutti  gli  Uffi- 
ziali  , e Patentati  del  Tribunale  ; indi 
con  quelli  alfifter’alla  Metta  cantata  , 
ed  al  Panegirico,  in  Rocclietto  , Man- 
telletta, e Beretta:  Non  ettèndo  Sacer- 
dote , affitte  alla  Metta  cantata  con  lo 
(tetto  Abito  ; quivi  riceve  la  Comunio- 
ne , pofcia.i  Patentati  : Interviene  al- 
trefsì  a’  Divini  Uffizj  nella  Chiefa  Paro- 
chiale  nelle  Fette  lolenni  , afuoarbitrio 
però  , in  Rocchetto,  Mantelletta,  eBe- 
retta  : A tale  effètto  fe  gli  pone  Tingi- 
nocchino  la  Sedia  dentro  la  Balau-' 

ftrada  à maggiore  dal  corno  del 

Vange/  dà  a baciare  il  Vangelo, 

la  3 TIncenfo. 

V#  .-rvenire  alla  Proceffione 

ni,  quando lia Sacerdote* 
one  di  portare  il  Venera- 
al  di  lui  arbitrio.  Non  por- 
eflèrvi  dilìurbo.  In  tempo 
anare  il  Ki  veliero  Governa- 
lo, che  prima  era  /laro  lolita 
al  Baldacchino,  con  torcia  in 

Nn  * nw? 
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mano  , alla  fi  ni  lira  dell’  Inquifitore  ; . Padri  Domenicani  , a quella  de’  Car- 
perche  ne’ luoghi  , ove  fi  poliva  il  Ve-  melitani  Scalzi , ò all’  altra  di  San  Fi. 
nerabile  fopra  gli  Altari  eretti  per  Ara-  lippo. 

da  , fi  trovava  un’  Inginocchiatojo  per  La  giurifdizione  dell’  Inquifitore  è 70 
lo  folo  Inquifitore  , reftando  il  dover-  maggiore  di  quella  del  Gran  Maeftro  , 
nadore  inginocchiato  in  terra  , con  Tal-  mentre  tutti  i fudditi  di  quello  fono 
tra  gente , ftimando  elio  il  Cerimonia  foggetti  a quello  : I Patentati  , ed  Uf- 
le  poco  decente  alla  fua  Carica  , rifol-  fiziali  del  Se  Uffizio  , e della  Fabrica 
fe  di  mutar  fito  ; lalèiando  per  tanto  non  han  che  fare  con  elfo  Gran  Mae- 


d’  andare  con  1’  ^Inquifitore  , fe  aggiu- 
gner’  al  Baldachino  la  quinta  Afta  , in 
mezzo  dalla  parte  di  dietro  , portando 
la  effe  : L’ Inquifitore  , oftèlbfi  di  ta- 
le inafpettata  novità  , apprendendo  , 
che  il  Governadore  in  quella  forma  ve- 
nifle  ad  occupare  un  luogo  piìx  degno 
del  fuo  , tralafciò  d’intervenire  a quel- 
la funzione  : Giunto  a Malta  Monfig. 
Marefcotti  , e confiderate  tutte  le  cir- 
coftanze  del  fatto  , benché  non  conco- 
refle  nel  fentimento  del  fuo  Anteceflò- 
re  , parendogli , die  il  Governadore  , 
portando  l’Afta  del  Baldacchino  in  com- 
pagnia de’  Giurati  , benché  in  mezzo 
dalla  parte  di  dietro , non  vernile  ad  oc- 
cupare un  luogo  più  degno  di  quello  del- 
l’ Inquifitore , mentr’egli  in  tal  cafo  fa- 
cea  figura  diverfa  , conftituendo  un  fo- 
lo Corpo  co’Giurati , e quando  andava 
con  la  Torcia  in  mano  , dietro  al  Bal- 
dacchino , ma  avanti  l’Inquifitore , ve- 
niva a tenere  un  pollo  più  eminente  , 
per  non  difapprovare  la  rifoluzione  del- 
l’.AntecelTore  , e non  ttalalciar  d’inter- 
venire alla  Proceffione  , per  romper  1’ 
ordine  , e fraporre  i proprj  Servidori 
trà  effo  , e’1  Governadore  , prefe  l’ef- 
pediente  , df  far  cambiare  avanti  di  sè, , 
dietro  al  Baldacchino , quattro  fuoi  Gen- 
tiluomini in  fila,  con  Torcia  in  mano  : 
Così  praticò  tutte  le  volte,  ch’egli  non 
fe  la  funzione  di  portare  ilVenerabile  ; 
e quando  la  facea  ; ad  ogni  modo  i fuoi 
quattro'  Gentiluomini  andavan  fempte 
dietro  al  Baldacchino  . Inforgendo  dif- 
parere  in  materia  di  precedenza  , ò al- 
tro , trà  l’Inquifitore , e’1  Governadore 
del  Borgo,  ò 1 Vefcovo,  il  Vicario!,  ò’I 
Parodio  , in  occafioni  di  Funzioni  Ec- 
clefiaftiche  nella  Chiefa  Parocchiale  di 
S Lorenzo  ; quando  la  differenza  non 
podi  fopirfi  amichevolmente,  fenza  di- 
fputa,  ò rottura,  l’Inquifitore,  per  non 
rodar  al  di  fotto  , può  evitarla  , con 
andare  alla  Chiefa  dell*  Nunziata  de- 


liro ; Così  in  riguardo  della  giurifdizio- 
ne , come  del  Carattere  di  Mini  Uro 
Pontificio,  nelle  Funzioni  , che  feguo- 
no  alla  prelènza  dello  ftelfo  Gran  Mae- 
ftro, viene  trattato  molto  intèriormen- 
te  a quello  , in  riguardo  della  Dignità 
di  Capo  della  Religione  , e di  Principe 
di  quell’Ifola  ; ma  dorerebbe  altrcfs'i  ef- 
fer  trattato  con  diflinzione  molto  lupe* 
riore  a quella  de’  Gran  Croci  ; mi,  per- 
che ciò  non  fiegue  , l’ Inquifitore  deve 
sfuggire  , quanto  può  , di  rrovarfi  in 
pubblico  coi  Gran  Maeftro  : In  occalio- 
ne  di  negozio  di  non  molto  rilievo,  non 
volendo  , ò non  potendo  1’  Inquifitore 
andar  perfonalmente  dal  Gran  Maeftro, 
può  farlo  per  Ambafciada  , mediante  1’ 
Aflèfl'ore  del  Tribunale  , del  proprio 
Segretario  , di  qualche  Servidore  Civi- 
le, ò di  Biglietti . 

Portandoli  a Malta  il  Comandante  71 
Generale  delle  Galere  del  Papa  , I'In- 
quifitore  deve'  andare  a riverirlo  in 
Mantelletra  , e Rocchetto  , ò al  Pa- 
lazzo del  Gran  Maftro  , ò dove  fi  tro- 
va ; indi  regalarlo;  di  rinfrefehi:  Quan- 
do quegli  gli  rende  la  Vifita  , deve 
trovarfi  in  Sottana  , c Mantelletta  , 
fenza  Rocchetto  ; Occorrendo  poi  vili- 
tarlo  altre  volte  , fiali  per  negozio  , ò 
per  complimento , balla  , che  compa- 
rifea  in  Sottana  , e Mantello  pavonaz- 
zo  : Sendo  comparlè  nel  Mare  di  quell’ 
Ifoladel  Mele  di  Luglio  del  1665-  le 
Galere  Pontificie  comandate  dal  Co- 
mendatore  Fri  Fortunato  Vecchi , lo- 
ro Proveditore,  e non  elTendofegli  data 
la  pratica  , per  aver  fatto  la  preda  di 
due  Legni  Turchefcbi  , Monfig-  Mare- 
fcotti , allora  Inquifitore  , avantiche 
quelle  entrartelo  in  Porto  , mandò  a 
dar’  il  ben  venuto  al  Proveditore  , 
ed  invitarlo  a Cala  fua  Giunte  le 
Galere  , fèndo  andati  molti  Kavalieri 
a vifitare  quegli  Uffiziali  , portovifi  al- 
tresì erto  Prelato  in  Sottana  , e Man- 
tello 
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tello  pavonazzo,  per  riunire  il  Coman- 
dante , ed  i Capitani  , a’  quali  mandò 
rinfrefeo;  e cosi  fece  piò  volte  , duran- 
te Ja  quarantena  ; quella  terminata  dii 
loro  un  Banchetto  , e portelli  ad  augu- 
rargli il  buon  viaggio  in  abito  nero  cur- 
ro; mi  , per  non  obbligar  le  Galere  al 
faluto  > non  fmontò  dalla  fua  Barca  . 
In  tempo  del  di  lui  Inquilitorato  appro 
dò  a quell’Ifola  il  Kavaliero  del  Gò  In- 
viato del  Criltianilfimo  all’Imperadore , 
con  Lettera  Credenziale  , per  comprar 
Schiavi  , e far'iftanza,  che  la  Squadra 
delle  Galere  della  Religione  li  uni  (Te  al- 
la Reggia  Armata  , per  1’  Imprefa  di 
Gieri  in  Barbaria  : Fò  quegli  alloggia- 
to in  Cafa  particolare  a nome , e fpefe 
del  Gran  Maeltro:  L’  Inquifitorc, avu- 
tane notizia,  vifitollo  , trattandolo  col 
Titolo  d’  lllu[ìrì]jtma  : Fu  ricevuto  a me- 
za  Scala  ; accompagnato  alla  carrozza  : 
I Gran  Croci  furono  incontrati  a Ca- 
po la  Scala  : Quando  quel  Comandan- 
te rellitul  la  VifTta  all'  Inquifitorc  , fu 
ricevuto  in  Sottana  , e Mantello  pavo- 
nazzo a capo  la  Scala , ed  accompagna- 
to alla  Porta  di  firada  ; trattamenti 
concordati  prima  con  f Inquifitorc,  che 
volle  effer  difiinto  da’ Gran  Croci.  Ca- 
pitatovi pofeia  il  Duca  di  Beaufort  Gran- 
de Ammiraglio  dell’  Armata  maritima 
di  Francia  , Perfonaggio  , con  cui  non 
fi  potea  capitolare  ; mà  che  neceffaria- 
mente  dovea  effer  vifitato  , per  fanfa- 
re molti  intoppi  , che  per  varj  acciden- 
ti potean  incontrarli  , l’ Inquifitorc  , 
avuta  notizia  dell’arrivo  di  quel  Signo- 
re , avanti  che  gli  fblfe  data  la  prati- 
ca,  portolfi  a vili  tarlo,  e dando  il  Du- 
ca nel  Vafcello,  l’ Inquifitore  nella  fua 
Barca  , in  Sottana  , Mantelletra  , e 
Rocchetto  , trattolo  col  Titolo  d'  all. 
tena  , corrifpofto  con  l’ 111*  lìri/fimo  ; 
nel  partire  , fu  falutato  dal  Vafcello  , 
con  tré  Tiri  di  Cannone.  Il  giorno  ap 
predo  alcuni  Gran  Croci  furon  fa  Iuta, 
ti  con  cinque  tiri  ; altri  con  fette  : L’ 
Inquifitore  per  mezzo  d’ Amici  , fedi- 
re al  Duca  , che  Sua  Altezza  avea 
mancato  feco  , ed  edò  ne  fé  pubblica 
feudi  ; di  piò  , nel  redimire  la  Vifita 
ad  edò  Inquifitore  , che  lo  ricevette  in 
Sottana  , e Mantelletta  , e Rocchet- 
to , incontrandolo  alla  Porrà  di  firada , 
rinovonne  la  feufa  in  pubblico  , ed  in 
atletico  Tomo  111. 
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' privato  . Avendo  altrefiì  concertato  , 
che  1"  Inquifitore  andaffe  un  giorno  a 
vedere  il  fuo  Vafcello  per  di  dentro  ; 
quando  lo  ricevette  , oltre  molte  altre 
coltelle  , lo  fé  falucare  con  fétte  tiri 
di  Cannone  , di  che  non  inoltrandoli 
foddisfatto  1’  Inquifitore  ; perche  con 
que’ trattamenti  non  veniva  ad  effer  di- 
dimo da’  Gran  Croci  , il  Duca  , avu- 
tane notizia  , avendolo  convitato  ad 
un  Palio  , lo  fé  falutare  con  nove  ti- 
ri , nell’  andare  a Tavola  , eh’  era  ton- 
da , volle  , che  fi  lavaffe  feco  le  ma- 
ni , e che  fi  afeiugadé  nello  fieffo  tem- 
po ; gli  odérfé  il  primo  luogo  , che,  ri- 
cufato,  il  Duca  , prima  di  volerlo  egli 
occupare  , fi  fé  pregar  molto  : L’In- 
quifitore  fu  fervito  con  Sottocoppa  do- 
rata , il  Duca  la  volle  d’Argento  fchiet- 
to  ; gli  altri  co’ foli  tondi  , fenza  fotto- 
coppa  : La  Sedia  dell'  Inquifitore  fu 
eguale  a quella  del  Duca  ; quando  par- 
tì , accompagnolo  al  Bordo  ; nè  volle 
muoverli  , fe  prima  non  Io  vidde  inca- 
minato  . I Gran  Croci  , fendo  flati 
convitati  nel  giorno  precedente  , non 
furon  falutati  che  con  fétte  tiri  in  tut- 
ti ; trattolli  in  Tavola  quadra  , occu- 
pando egli  a dirittura  il  primo  luogo  in 
Sedia  di  molto  fuperiore  alle  altre;  fi  fé 
fervile  in  fottocoppa  dorata  i Gran  Cro- 
ci d’argento. 

Quando  l’ Inquifitore  ha  preio  conge-  71 
do  dal  Gran  Maeltro  , fé  le  Vifite  di 
tutto  il  Configlio  , ed  anche  de’  Kava- 
fieri  tutti , co’  quali  palla  qualche  ami- 
cizia ; da  elfi  poi  gli  viene  refiituita  la 
Vifita. 
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CAPITOLO  XXI. 

Dell*  Dignità  di  Legato  A po/lo - 
lico  , fu  e facoltà  -,  e fue 
prerogative. 

'}  i 

■ t • 1’  • - 1 ■ i .. 

1 * Vendo  trattato  ne’ Capitoli  XIII. 

/\  e feguenri  dell' Uffizio  d’Amba- 
fdadore  in  genere  , e delle  loro  prero- 
gative ; ficcome  nell’ antecedente.de’ 
Nunzj  A popolici  , patteremo  aderto  al 
parlare  di  quello  de’ Legati  parimente 
A po dolici  . Prefcindendo  dalle  Lega- 
zioni Celedi  come  fu  quella  dell’  An- 
gelo alla  Vergine  , e dalle  altre  prati- 
cate dall’  antica  fu  perdizione  , come 
per  ragione  d’efempio  , dopo  la  batta- 
glia di  Canne  fu  quella  della  Ipedizione 
di  Fabia  Delfo  , affinché  procurane  fa- 
pere  dall’, Oracolo I,  quali  fuppliche  fi 
dovefiero  porgere  agli  Dei  : Di  tale  na- 
tura fu  l’altra  nelle  perfone  diM.Pom- 
peo  , e di  Q^CatuIo  fpediti  parimente 
a Delfo  , oltre  varie  altre  , che  al  no 
Uro  propoli to  nulla  lian  che  fare  : 
Quantunque  gli  Eretici , Tempre  inten- 
ti a detrarre  la  riputazione  della  Sede 
Apofiolica  , fi  beffin  dell’  auttorità  de’ 
Legati  , non  ponno  negare  però  , che 
a’ tempi  della  primitiva  Chiefa  i Pon- 
tefici , facendo  varie  fpedizioni  Apodo- 
ljche  , ad  alcune  da  11  ero  Titolo  di  Le- 
gazioni ; quei  , che  edrcitavan  rate  Uf- 
fizio, eran  chiamati  Legati,  altre  eran 
dette  Cognizioni  , ò Commifiioni  , i 
Rapprefentanti  di  ette  vcnivan  didimi 
co’  nomi  di  Cognitori  , ò Comiflàrj  : 
Altre  efercitate  nelle  Diocefi  , ò nelle 
Parocchie  , fi  contradidinguean  col  no- 
me di  Vicarie  ; i Rapprefentanti  con 
quello  di  Vicarj  . Non  potendo  i Papi 
portarfi  in  perfona  a’  Sinodi  generali  , 
che  fi  celebravan’  in  Oriente  , si  per 
correggerà  difordini  , e gli  abufi  intra 
dotti  nella  Chiefa  , che  per  ridabilire 
la  difciplina  Apofiolica  nel  fuo  vigore  ; 
allora  fegnatamente  , quando  la  mag- 


gior parte  dell’  Itali»  trovavafi  inonda- 
ta da’  Barbari  , vi  fpedivan  Delegati  , 
che  , come  abbiano  del  Niceno  , dell’ 
Edfino  , del  Calccdoncnfe  , e di  tant* 
altri  riferiti  dal  Crefpczio  (a)  da  Pie- 
tro Marca  (4)  vi  prefedean’in  loro  luo- 
go , da  Leone  Papa  (c)  chiamati  Lega- 
ti a Intere  - Cum  enim  propter  caufam  fi - 
dei  (prende  a dire  quel  Pontifice)  qu am 
Euticbei  perturbare  tentavi t , de  latért 
meo  mìtterem  , qui  defenfioni  veritatit  af- 
filierei . I Cognitori  , cosi  chiamati  nel 
Concilio  Sardicenfe  ( d ) rivedean  , e 
giudieavan  le  Concroverfie  , fegnata- 
mente nelle  Caule  d' Appellazione  in- 
terpode  alla  Santa  Sede . I Legati  d’un' 
altra  fbrta  eran  didinti  col  Nome  d’ A- 
pocrifarj , ò Refponfali  , lo  cui  Uffizio 
oggidì  viene  efercitato  da  Prelati  fpedi- 
ti col  Titolo  di  Nunzj  Apodolici  , de' 
quali  s’è  parlato  nell’antecedente  Capi- 
tolo , di  que’  tempi  mandati  alla  Corte 
Imperiale  , affinché  procurafiero  i van.  > 
taggi  della  Chiefa  , e difendettero  le  di 
lei  ragioni  . Dalla  lettura  delle  Epido- 
le  di  Gregorio  Papa  fi  comprende,  che 
non  folamente  il  Pontefice  , mà  anche 
gli  altri  Vedovi  fpedivan’  i loro  Apo- 
crifarj  : Anatolio , che  fu  promofio  al- 
la Sede  Codantinopolitana , in  nome  di 
Diodoro  Vedovo  Alefiandrino  , era 
dato  fpedito  alla  Reggia  Corte  in  qua- 
lità d’ Apocrifario  . Gregorio  Prete  fi 
fodriflè  al  IV.  Sinodo  col  Titolo  d’ A- 
pocrifario  della  Sede  Gerofclimitana  ; 
fpedizioni , che  faccanfi  , non  folamen- 
te al  Principe  , mà  anche  a' Vedovi  ; 
fegnatamente  a'  Patriarchi  , Efarchi  , 
e Metropolitani  . Giudiniano  (e)  ordi- 
na , che  gli  Apocrifàrj  non  pofiìn  fare 
convenzioni  valide  , oltre  la  Comiflio- 
ne  datagli  dal  Vedovo  , ò dalla  Chie- 
fa delegante  . S.  Gregorio  Papa  (f)  ri- 
fetide  , d’aver  efercitato  quell’uffizio 
in  Codantinopoli  apprefio  Tiberio  d’or- 
dine di  Pelagio  fuo  Predecefiore  : Eran- 
vi  parimente  i Primati  , altra  forta  di 
Vicarj  del  Papa  , a’quali  veniva  confe- 
rita la  fuprema  podedà,  e giurifdizione 
della  Sede  Apofiolica  fopra  molti  Me- 
tro- 
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tropolicani,  a’  quali  eran  /oggetti  i Ve- 
fiovi  ; mà  di  quelli  avendo  già  parlato 
nel  Capitolo  XV.  della  I.  Parte  di  que 
Ito  Trattato  ; efsendo  ignoti  a’  noftri 
giorni  i notai  di  Cognitori , e d’Apocri- 
larj , in  quello  Capitolo  tratteremo  de’ 
Legati . ... 

1 Le  Voci  Legato  à lattee  anticamen- 
te avean  lignificato  diverto  dal  moder- 
no ; fpiegavanli  per  lo  ftettò  che  per 
Uomo  , di  cui  il  Papa  li  fcrviva  , fpe- 
dito  di  too  ordine  , lenza  cerimonia  , 
per  efeguire  la  Comiflione  , di  cui  tro- 
vavafi  caricato  : Da  ciò  li  comprende  1’ 
illusone  d’alcuni  , che  nelle  Epidole 
di  S.  Gregorio  (4)  al  noftro  propolìto 
han  creduto  trovare  un’ riempio  de’Le- 
gati  , de’ quali  qui  fi  parla,  ove  fi  leg- 
gono quelle  parole  : Ulud , quod  v ultis  , 
ut  pcejonam  4 lattee  notìro  dtfutcmus  ; 
mà  , per  leuoprire  l’inganno,  e per  ro- 
llar convinto  , che  altro  contenga  che 
quello  , che  oggidì  fi  chiama  Legato  dt 
lattee  , balla  ottèrvare  , a chi  parli  , e 
di  che  fi  traiti  . Gennaro  Vclcovo  di 
Cagliari,  contro  la  cui  pertona  eran  (la- 
te cipolle  molte  querele  al  Papa  , l’avea 
fupphcato  a Spedirgli  qualche  Tuo  fami- 
gliare , a cui  egli  potette  render  efatto 
conto  delle  proprie  azzioni  ; intormar, 
e giullificarfi  di  tutto  ciò  , che  venda- 
gli oppollo  : Il  Papa  glirifpofe  , non 
riTervi  tale  neceffità  ; per  di  lui  , giu- 
ilificazione  ballare  , eh’  egli  fcrivelle 
tutto  ciò  , che  dovea  dire  alle  perlone 
da  Sua  Santità  nominategli  , affinché 

. glie  ne  defTero  un’ riatta  Relazione  , e 
che,  dopo  aver’  il  tutto  eliminato,  la 
Santità  Sua  potette  prender  quella  rifo- 
Iuzione,  che  dallo  Spirito  Santo  gli  fo fi- 
fe fiata  dettata  : Come  dunque  fi  può 
penfiare  , che  un  Veficovo  acculato  di 
reità  , domandi  al  Papa  un  Legato  i 
late  re  , affinché  lenta  ciò  , eh’  egli  è 
per  dirgli  per  fua  giuftitìcazione  ? Con 
verifimilitudine  maggiore  fi  potrebbe 
produrre  il  Canone  del  Concilio  Sardi- 
co  , che  lafcia  al  Papa  la  libertà  di  fpe- 
dire  uno  de’fuoi  Preti  nelle  Provincie  , 
per  terminare  hi  Cauta  di  quegli  , che 
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dalla  Sentenza  del  Concilio  Provinciale 
avdfie  appellato  alla  Sede  Apottolica  : 
Ut  de  lattee  Juo  Pecsbyteeum  mittat  ; 
mà  chi  non  vede  , che  ciò  nè  pure  fi 
addatta  a’ Legati  4 lattee,  dc’quali  noi 
parliamo  , e che  non  può  intenderli  , 
che  d'un  Comifsario  fpedito  dal  Papa  , 
per  far  congregare  certo  numero  di  Ve- 
ficovi  , che  giudicaflero  in  ultima  ittan- 
za  in  partibm  la  Caufà  , di  cui  fi  trat- 
tava, come  praticavan  glTmperadori , 
ed  i Reggi  Francefi  nelle  lord  Provin- 
eie  , ove  fi  mandavan’  alcuni  loro  Mi- 
niftri  ; chiamati  Lateealet , ò Legati  a 
lattee  . Quelli  , de’ quali  qui  fi  parla  , 
vengono  /'pedici  con  autorità  , potere  , 
e giurifdizionc  : loro  diflintivo  , come 
appretto  vedremo  , è la  Croce  , che  li 
precede  alle  Proceflìoni  , come  fi  prati- 
ca co’ Monarchi  (i)  . Degl’ lmperado- 
ri  di  Germania  fi  legge  apprettò  Ditma- 
ro  (e)  . Namejue  Jolebat  in  jolemmtatibut 
miveefu  ad  Vefpteat , & ad  Matutinum  , 
acque  ad  Mijjam  , cum  Pencefjtone  Ept - 
jcopoeum  Veneeabili  ; deinde  caeteeoeum 
ordine  Cleeicaeum  cum  Ceucìbut , Sanilo- 
rumque  Reliquiii  , & T buri  bulli  ad  Ec- 
clefiam  ufque  duci  . Filippo  Atigullo  , 
tornando  a Parigi  dalla  Sagra  fpedizio- 
ne  , fu  ricevuto  in  Procelfione  dal  Cle- 
ro , e dal;  Popolo  (d)  Totila  Rè  de’ 
Goti  , dopo  ripugnata  Roma , portan- 
doli a S.  Pietro  per  farvi  Orazione , per 
tellimonio  di  Procopio  (e)  fu  incontra- 
to da  Pelagio  Papa  . Alcune  volte  an- 
che i Duchi  , ed  i Conti  tono  flati  ri- 
cevuti da’ Chierici  , e da’  Monaci  prò- 
ceflionalmente  ; così  rifèrifeono  Grego- 
rio Turonenfe  (/)  e Fulberto  (g  ) I Pre- 
lati  promotti  alla  Porpora , mentre  tro- 
vanti fuori  di  Roma  , fe  prima  di  pòr- 
tarfi  a ricever  il  Cappello  , vengon  di- 
chiarati Legati,  non  ponno  efercitar  la 
Carica  , le  non  precede  quella  cerimo- 
nia : In  tali  cali  però  il  Papa  fuole  di. 
fpenfarli  con  fuo  Breve  : Quando  poi 
quelli  vanno  a Roma , terminata  la  Le- 
gazione , fanno  la  cavalcata,  e ricevono 
il  Cappello  , come  fi  è detto  al  Capito- 
lo XII.  di  detta  Parte  I. 

I Le- 


( a ) M 7*  Fp.t.  tjid.i.  ( b ) Cedi*.  Dt  Offre.  Cofléntinop.  cap.  14. 
( c J M.%.  Iftor.  ( d )•  Fìoriltgt  Ann.  1691. 
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3 I Legati  a'  nodrì  tempi  fono  di  'due 
(òrti  , gli  uni  chiamati  Nati  ; gli  altri 
de  latere  : I primi  vengon’ad  cflér  Vica- 
ri perpetui , fregiati  di  Dignità  , a cui 
và  annedo  l’onore  della  Legazione  (la- 
bilità dal  Papa  in  Regni  , e Provincie, 
ove  , attefa  la  loro  grande  didanza  da 
Roma  , folìengono  le  Veci  Pontificie; 
come  in  Francia  fono  (lati  gli  Arcivef- 
covi  d’Arla  , e’IRemenfe  , che  portan 
tuttavia  il  Titolo  di  Legati  Nati  della 
Sede  Apodolica  : In  Germania  antica- 
mente il  Magdeburgenfe  : oggidì  il  Sal- 
aburgenfc  : in  Spagna  quelli  di  Siviglia, 

C di  Toledo  : in  Inghilterra  l’Ebora- 
cenfe  , e’1  Cantuarienfe  : NeU’Illiria 
il  TelTalonicenfe  , e’1  Giudinianenfe  : 

In  Ungheria  lo  Strigonienfe  : In  Polo- 
nia quello  di  Gnefna  . Il  Fregolo  ( a) 
e’1  CoelliQ  ( b ) v’annoveran’  anche  il 
Pifàno  : Il  Pueroni  però  nella  Bolla 
Coro*’  Domìni  ( c)  parlando  del  Regno 
di  Sicilia  , non  pare  > che  lo  affermi 
adblutamente  . Di  tal  Torta  di  Legati 
fi  fa  menzione  nel  Corpo  della  Legge 
Canonica  (d)  il  perche  , giuda  la  dif- 
pofizione  dell’altro  Tedo  ( e ) tali  Le- 
gazioni diconfi  reali,  e perpetue, come 
quelle  , che  non  fpìran  per  morte  del 
Legato  , ne  del  Papa  : Mà  quei , che 
trovanfene  fregiati  , alla  riferva  delle 
prerogative  onorifiche  , e dell’autorità , 
che  gli  compete  in  qualità  di  Primati  . , 

Patriarchi  , ò Arcivefcovi  nelle  loro 
Provincie  , non  hanchc  il  puro  nome. 

Convien  faper’ancora  , che  non  tutti 
gli  Arcivefcovi  , a’  quali  il  Papa  man- 
da il  didintivo  del  Pallio,  vengon  crea- 
ti Legati  Nati  , come  alcuni  Scrittori 
han  voluto  ; L’Uffìzio  di  Legato  non 
và  neceffariamente  unito  con  l’onore 
del  Pallio . (/) 

4 I Legati  de  Intere , alcune  voltechia- 
mati  anche  Mandati  , come  dalla  Sto- 
ria Ecclefiadica  vediamo  , anticamen. 
te  folean  fceglierfi  dell’Ordine  Epifco- 
pale  ; mà  a’  nodri  giorni  , come  olfer- 


van’il  Pueroni  al  luogo  citato,  e’IPegu 
(g)  fi  legge  nella  Bolla  di  Eugenio  IV., 
in  numero  la  XV.  al  § VII.  , e la  pra- 
tica l’infégna  , non  fi  prendono  che  del 
Collegio  de' Cardinali  , e vengon  Tem- 
pre didinti  con  fagiunto  de  lacere  ; ri 
perche  collituifcono  un  corpo  folo  col 
Papa  , di  cui  nell’  Efercizio  delle  Cari- 
che , e nelle  Amminidrazionì  de’  Go- 
verni , fono  membri  , e chiamanfi  di 
lui  fratelli  ; il  perche  in  certo  modo  ef- 
cono  dal  lato  Pontificio  , mentre  quan- 
do  ricevono  i marchi  delle  Legazioni  , 
danno  al  fianco  di  Sua  Santità  , Capo 
di  quel  Corpo,  che  forma  l’Apodolico 
Collegio  (e)  e per  la  medelima  ra- 
gione , chi  elèrcita  tale  Dignità  , fi 
chiama  Cardinale  mandare  dalla  Sede 
Apodolica  . Altri  voglion  , che  ven- 
ghin  detti  d Intere  , perche  prendan  1’ 
Infegna  della  Carica  , e l’autorità  del 
grado  , dando  in  piè  fotto  il  Baldac- 
chino del  Papa  , che  perciò  da’  Greci 
fodero  detti  Legati  i facie  ; onde  Bal- 
famone  , commentando  il  fedo  Sno- 
do, prende  a dire  : telati , quid  facie 
dicuntur  , qui  <3  particularem  babfnt  Ju- 
rifdifìioncm  . Termine  ufato  anche  di* 
Principi  Secolari  , per  didinguer’  un* 
Ambafciadore  loro  intimo  , e famiglia- 
re : iJuntenu  1 prajente  Mifjo  noftro  Jlluftri 
Viro  ilio,  quem  ex  noftro  Intere  illue  prò  hoc 
dircximui  ( i ) Comunque  fi  fu  , nella 
Chiefa  tale  termine  è antichifiimo  : Si 
legge  , che  S.  Girolamo  nel  fuo  Règi- 
dro  ordina  a’ColIettori  della  Francia  , 
che  depofitin’  il  denaro  efatto  approdò 
qualche  Sogetto  idoneo  ; à quo  cum  ve- 
neriti! , ( l’abbiamo  nell’  Epidola  XII. 
del  Libro  XII.  ) quem  à Intere  no  Uro 
tranjmifimu!  , e al  po/ft  recipere  . Mà  al 
nodro  propofito , fe  il  Papa  codituifle 
alcun  Prelato  , ò anche  Cardinale  cof 
Titolo  di  Vicario  di  qualche  Provincia, 
non  fi  chiamerebbe,  ne averebbe  l’auto- 
rità di  Legato  de  Intere  ; ne  potrebbe 
conferire  Benefizj  . Cori  vediamo  in 

per- 
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perfona  del  Vicario  fletto  del  P.ipa  in 
Korna  , che  , quantunqueCardinale., 
non  hà  tale  autorità.  Le  fpediaioni  de 
Legati  fi  fanno  a’Concilj  Generali  , ed 
altri  , all’Imperadore  , a' Regi , Prin- 
cipi Sovrani  , e Repubbliche  per  trat- 
tar Leghe  contro’  Nemici  della  Chiefa , 
e Paci  tri  Principi  Criftiani  ; a fpofar 
Principi  ; ad  affiftere  a’  Battefinli  de’ 
loro  Figli  . A Dame  non  fi  fanno  tali 
fpedizioni  che  in  occasione  di  loro  paf 
faggio  per  lo  Sfato  Ecclefiaftico  , come 
appreso  vedremo  : Altre  fpedizioni  fi- 
ntili praticanti  , per  condurre  Eferciti  ; 
altre  per  governar Provinciedello  Stato 
Ecclefiaftico  , come  a’  noftri  giorni  fo- 
no quelle  d’ Avignone  , di  Bologna  , di 
Ferrara,  di  Ravenna  , e d'Urbi no  . Il 
loro  Uffizio  verfà  piò  torto  inordine  al 
Principato  Secolare,  che  all’Ecclefiafti 
co  ; il  perche:  devon’efler  confidenti 
come  Prefidi  , ò Vicarj  di  quelle  Pro- 
vincie , furrogati  in  luogo  de’  Procon 
foli  ; onde  godono  le  prerogative  di 
tutte  le  Regalie  , che  competono  al 
Sovrano  ; purché  ne’  Brevi  non  fi  tro 
vin  riftrette  (a)  a fimilitudine  de’ Regi 
Miniftri  , con  Titolo  di  Viceré  , Go- 
vernadori  , ò Vicarj  fpediti  a’  Governi 
de’  Principati  anncftT  alle  Monarchie  , 
come  abbiam  veduto  di  fopra  al  Capi- 
tolo XII.  di  quella  fletta  parte  • Nelle 
perfone  di  tali  Legati  trovafi  la  mirto- 
ra  della  podeftà  Regia,  e Pontificia;  mà, 
come  appretto  vedremo  , le  loro  facoltà 
fono  fiate  rirtrette  piàtofloche amplia- 
te : Le  dichiarazioni  di  tali  Legati  fe- 
guonoper  Breve  del  Papa,  6 in  Conci- 
fioro  : Gli  altri  , che  fono,  come  Am 
bafeiadori  Straordinari  , e Plenipoten 
ziarj  , fi  pubblican  fempre  in  Conci- 
fioro  . 

Avendo  detto  il  Legato  A Intere  effer 
4 Cardinale  mandato  dalla  Sede  Apodo 
lica  , fi  può  dubitare  , fe  in  tempo  di 
Sede  Vacante  il  Collegio  de’  Cardinali 
abbia  autorità  di  creare  tali  Legati  , ed 
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i Dottori  voglion  , che  polla  forza r’fi 
Vefcovi  , ed  altri  Prelati  inferiori  ad 
accettar  tale  Uffizio  ; non  già  i Cardi- 
nali , perche,  come ogn’ un sà, l’egua- 
le non  hà  imperio  fopra  l’eguale  ; fepoi 
un  Cardinale  non  v’avefTe  ripugnanza  , 
potrebbe  farlo  ; ed  in  cafo  , che  , non 
accettando  l'Uffizio  il  Cardinale  , potef- 
fe  rifultarne  pregiudizio  alla  Chiefà  , 
potrebbe  anche  obbligarlo  ad  accettar- 
lo , mentre  in  tempo  di  Sede  Vacante 
l’autorità  tutta  rifiede  predò  erto  Colle- 
gio : Il  Papa  poi  a fuo piacimento  può 
forzare  i Cardinali  , ad  accettar  le  Le- 
gazioni , quand’effi  non  adduchino  le- 
gitimo  impedimento. 

Si  dubita,  fé,  feguita  la  dichiarazio-  5 
ne  d’alcun  Legato  , prima  della  di  lui 
partenza  per  la  Legazione , e del  poflèf 
fo  del  Governo  , venendo  a morire  il 
Papa  , dovefiè  darfi  efecuzione  al  Bre- 
ve di  tale  fpedizione  . Il  Solorzano(é) 
e Matteu  (e)  efaminaudo  la  queftione 
in  propofito  del  Viceré  , concludono  , 
che  morendo  il  Rè  dopo  la  di  luì  pro- 
mozione, egli,  fenz’altro Titolo,  òap- 
provazione  del  Succeffore  , debba  elici’ 
ammeflo  al  poflèrtò  del  fuo  Governo  : 

In  termini  del  Cardinal  Legato  à Intere 
il  Gambaro  ( d ) e’1  Fragofo  ( e ) con- 
cludono , che  la  di  lui  autorità  non  fpi- 
ri  per  morte  del  Papa  ; anzi  il  Fragofo 
foggiugne  , tal  fentenza  aver  luogo  , 
quantunque  la  oofa  fia  tuttavia  intiera  : 

In  quello  cafo  però  Giulio  Lavorio  (/) 
che  rifèrifee  il  Coellio  (g  ) tiene  il  con- 
trario ; mà  la  difputa  della  cofa  intie- 
ra , ò.  non  intiera  , quando  la  dichia- 
razione è feguita  folennemente  in  Con- 
ciftoro  , come  fuol  praticarli  , pare 
frullatori  , mentre  egli  è cofa  incon- 
trattabile  , che  , feguendo  la  dichiara- 
zione per  un  Triennio  a beneplacito  del 
Papa  , e della  Sede  Apoftolica  , anche 
dopo  la  morte  del  Papa  la  Sede  fempre 
vive  (è)  fentenza  corroborata  dalle  ra- 
gioni addotte  dal  Solorzano  ( i)  e dal 
Pue- 
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Puerone  (a)  quali  concludono  , che 
il  Cardinale,  fobico  feguita  la  di  lui  di- 
chiarazione , e l’accettazione  , fi  chia- 
ma Legato  à latcrt  , e gode  la  prote- 
zione del  Canone  XI.  della  Bolla  Oc- 
nz  ; foche , le  alcuno  l’offendede , an- 
che prima  che  folle  ufcito  di  Roma  , 
farebbe  fcomunicato. 

7 Pollo  quanto  s’  è detto  della  morte 
del  Papa  avanti  che  il  Legato  prenda 
podedo  della  Legazione  , con  facilità  fi 
rifolve  1’  altro  dubio  , cioè  a dire  , fe 
con  la  vita  del  Papa  fpiri  la  di  lui  giu- 
rifdizionc  , fopra  di  cui  in  vigore  del 
Tello  (i)  fi  rifponde  per  la  negativa  ; 
fentenza  feguitata  anche  dal  Cherubi- 
no alla  Bolla  XVI.  di  Paolo  III.  ( c ) 
dal  Fagnano  ( d ) ed  oltre  molti  altri 
da  quello  riferiti  , dal  Coellio  ( t ) da 
Gio:BrunclIi  (f)  dal  Talloni  (g)  qua- 
le per  fentimento  di  Celare  Colla  ( b ) 
dice  , che  , lenza  caufa  dal  Collegio 
de’ Cardinali  non  può  efTer  richiamato: 
Cosi  col  Cuchi  , e’1  Gambaro  vuole 
il  Fregolo  . ( » ) Anzi  tale  fentenza 
averebbe  luogo  , quand’anche  in  tem- 
po di  Sede  Vacante  fpirade  il  Triennio 
della  Legazione  ( termine  in  cui  foglion 
efTer  limitati  i Brevi  di  tali  Governi  ) 
perche  , avendo  i Legati  la  giurifdizio- 
ne  ordinaria  in  vigore  del  Tello  ( i)  e 
giuda  la  Sentenza  de’  Dottori  riferiti 
dal  Fagnano  poc’  anzi  citato  , devono 
continuare  nell*  Uffizio  fino  alla  pro- 
mozione del  fuccellore  , come  in  pro- 
polito del  Viceré  fpiegan  Belluga , Cor- 
dano , Matreu , Maltrillo  , Giurba  , 
Solorzano  , de  Ponte  , Francefco  Ma- 
inilo , al  Capicio  , ne’  luoghi  riferiti 
dal  Corìada  (1  ) per  le  ragioni  addotte 
da  D Francefco  Vico  alla  Prammatica 
di  Sardegna  . ( m ) 

S Seguita  la  dichiarazione  d’un  Legato 
fpedito  al  Concilio  , ò a qualche  Prin- 
cipe , ò Repubbliche  , quegli  con  fo- 
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lcnne  Cavalcata  accompagnato  dal 
Collegio  de’ Cardinali  , efce  di  Città 
per  quella  Porta  , per  cui  deve  portar- 
li alla  fua  Legazione  , che  fuoT  edere 
la  Flaminia  , come  fi  pratica  da’  no- 
velli Cardinali , quando  devono  riceve- 
r’il  Cappello  dal  Papa  ; cerimonia  , 
che  liegue  per  quella  Porta  dal  tempo 
di  Clemente  IV.  che  ordinò  , che  i 
Legati  dovedero  eder  paragonati  a’ 
Proconfoli  , che,  partendo  da  Roma, 
per  portarli  alle  Provincie,  che  dovean 
governare  , incaminavanfi  per  quella 
fi  rad  a , che  per  ciò  porta  il  titolo  di 
Confolare  (»  ) . Seguita  la  Cavalcata, 
il  novello  Legato  fuol  tornar’  incognito 
in  Città  , ove  non  fi  lafcia  piò  vedere 
in  pubblico  , ne  riceve  Vilite. 

Attcfa  la  maeflà  , che  tali  Rappre-  9 
fentanti  portan  feco  , fuori  di  Roma, 
come  di  fopra  s’ è accennato  , ponno 
alzare  la  Croce  , ed  ufare  le  Infegne 
della  Dignità  Apodolica  ; cioè  Caval- 
lobianco , e fperoni  dorati  : Cosi  dif- 
pone  il  Teflo  (0)  ove  i Dottori  , per 
fentimento  d’Antonio  da  Budri  , di. 
cono  , eder  quelle  Infegne  Pontificie  . 
(p)  Mà, quando  partono  effettivamen- 
te  da  quella  Dominante  , non  ponno 
far’  inalberar  la  Croce  che  in  didanza 
di  quaranta  miglia  , non  edendogli 
permeilo  di  far  comparir  prima  le  pre- 
rogative della  propria  Dignità  : indi 
comincian’ad  efèrcitare  la  loro  giurif- 
dizione  . Affinché  quel  Carattere  tif. 
plenda  a proporzione  della  grandezza 
del  Principe  , che  rapptefentano  , de- 
von  fare  il  viaggio  con  molta  Comiti- 
va , magnificenza  , e decoro  ; a tale 
effetto  la  Camera  .Apodolica  fuole  af- 
fcgnargli  mille  Scudi  al  giorno  , cosi 
attefla  ilTadone  (f)  eder  dato  ordi- 
nato in  occafione  della  Legazione  del 
Cardinal  Barberino  ; mà  non  ederne 
feguita  l'elazzione  : Così  portò  la  fa- 
ma 
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ma  efler  flato  praticato  col  Cardinal 
Ghigi  , quando  da  Alellandro  VII.  fu 
fpedito  alla  Corredi  Francia.  Ciò, che 
(fi  dice  in  ordine  a'  Legati  , de’  quali 
parliamo  , non  procede  per  conto  de- 
gli altri  , che  deron  portarli  a gover- 
nar Provincie  , che  , come  olferva  il 
Coellio  (a  ) non  alzan  la  Croce  che 
Aentro  i Confini  della  loro  giurifdizio- 
ne  -,  non  ulan  Cavallo  bianco  , ne 
fperoni  dorati  (4)  ne  ricevon  viatici  j 
mà  portanti  alla  Provincia  loro  desina- 
ta a proprie  fpefè.  H|:-> 

io  0 Per  regola  generale  fi  può  flabilire  , 
che  a’ Legati  nella  Provincia  loto  corn- 
ine Sa  competa n tutte  le  facoltà  rifer 
vate  a' Vefcovi  nelle  loro  Qiocefi  : A 
quelli  fegnacamente- , che  vengon  fpc- 
diti  a’Concilj  , a Principi , e limili  , 
il  Papa  fuole  conceder  molte  altre  pie-, 
rogative  , qome'  Collazioni  di  Benefizi 
fiférvati  concefiionì  'd’alcune  difpcn- 
fc  ,; d’indulgenze,  «d  altre  grazie  \ in 
forma  piò,  ò mcn'ampla;  Ceche  han 
no  la  loro  formale  Dataria.  ; foglion 
adeguategli  molti  Prelati  in  qualità 
di  loro  Uffiziafi  , e Minidri  ; partico- 
larmente un’ Uditore  di  Ruota  , che 
efercici  l'Uffizio  di  Datario,  e di  Con- 
fultore  , per  rifòlver  ciò  , eh©,  giuda 
lo  fiilc  della  Sede  A podolica  , debba 
concederli , ò negarli  : Il  perche. tali 
Legati  nel  Luogo  della  loro  Reiidenza 
godono. una^rsnde  preeminenza,  non 
(piamente  fopra  tutti  i , Prelati  , mà 
anche  fopra  Cardinali  , quantunque 
più  anziani , e per  altro  più  degni  , a 
fimilitudine  di  quel  Canonico  , che  , 
ricrei  tando  l' Uffizio  di.  Vicario  Gene- 
rale del  Vefcovo- , precede  gli  altri  Ca- 
nonici , e le  Dignità  maggiori  ; il  per- 
che , trovandoli  elfi.  Cardinali  Legati 
prefenti  alle  Funziqni  , ad  edi  Jpetta 
la  facoltà  d’cfercitare  le  cerimonie  Pon- 
tificiali  , si  circa  il  lèdere  in.  Trono  , 
che  per  conto  di  dare  la  benedizione 
al  Popolo  ; di  farli  precedere " dalla 
Croce  , con  la  faccia  voltata  verfo  di 
loro,  e cofe  limili. 

ri  I Legati  Ipcditi  a Regie  Corti  , fu- 
bito  giuntivi  ricevono  onori  corriipon- 
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denti  al  loro  Carattere  . Scrive  Carlo 
Pafquali  nel  fuo  Trattato  dell’  Amba- 
feiadore  , che,  quando  fanno  la  loro 
pubblica  Entrata,  generalmente i Mo- 
narchi portanti  ad  incontrarli  . Rife- 
rì fee  il  P.  Maìmimurg  nel  fuo  Trattato 
della  Decadenza  dell’  Impero.,  che  * 

| portandoli  in  Alemagna  i Cardinali  d1 
! Odia  , e di  Paledina  , co’ Vefcovi  di 
Coira  , e di  Como  , per  celebrarvi  un 
Concilio  , l’ Imperadòre  Errico  .IV. 
avanzodi  ad  incontrarli  fina.®  Neri  mi 
berga  ; Dalle  Storie  di  Spagna: , e di 
| Inghilterra  ne  abbiam  varj  altri  efori; 

' pi.-;  mi  tale  regola  nrm.hà  luogo-olla 
Corte  di  Parigi  , ove  il-  Rè-  non  ftiolb 
andar  tampoco  a vifirare  tutti  ii^ega- 
ti  . Avendo  fpedito  Clemente  VUI.il 
Cardinal  di  Firenze  ad  Errico.  IV:.  , 
quello  S^onarca  gli  1%  là  pere  , che  1’ 
arerebbe  fatto  ricever  dal  Principe  di 
Condè  , giacche  alla  M.  S.  non  era 
permeilo,  d'adempire-  Mie  Uffizio,  in 
perfona:;  e che.;,  quantunque-..!  Tuoi 
Predeceffori  fodero,  flati  lèmpro  fòlitl 
d’  afpettare  i Legati  nel  lavare  a Sua 
Maertà. farebbe  andata,  a vibrarlo  , *■ 
vantiche  elfo.  Cardinale  lode  entrato  in 
Parigi,  come- fegul  c Dopo  qued’efèm- 
pio.  i Legati  a quella  Corte  fono  dati 
ricevuti  - Tempre  da'  un  Principe  del 
Sangue...  Gli  Spagnuoli  non  gli  danno 
Baldacchino  : Il  condrario  fi  . pratica 
alla  Corte  di  Francia  1(.  ove  però  tali 
fpediziOni  non  lì  ponno  fare  ;,  lenza 
confenfo.  , e permidione  del  Rè  : Co 
si  praticò  , e lafciò  fcritto  S Gregorio 
( e)  d’averla  chieda  al  Teodorico  , e 
Teodeberto  : Ut  perfonam  ( prende  4 
dire  il  Santo),  fi  precipiti!  , culo  leflrt 
éuiìorhatis  afsenju  , mittamm  j*i©  dopo 
che  il  Rè  v’hà  predato  l’aiWnfo  , le 
facoltà  de'  Legati  vengon’efaminafc  in 
Parlamento  , ore  devon’  ©dir’  appro- 
vate trovandovi!!  colà  contraria  a* 
diritti  della  Corona  , ed  alla  libertà 
del  Regno  , e dilla  Chiefa  Gallicana  f * 
vengon-  modificate  ,.  e rid rette  . Erri- 
co IV.  per  redimendo  d’ Amelot  al 
Cardinal  d’Odàt  , derogando  adulò  , 
permife  al  Cardinal  Aldobrandino  d* 
efex-, 

1 AM  ...  v»l  v,v*  I 
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esercitar  le  funzioni  della  Tua  Legazio- 
ne , lènza  tale  approvazione  : Soggm- 
gne  , quel  Cardinale  clferlì  gloriato  di 
tale  diitinzione  , come  d' un' onoreda' 
Monarchi  Franccfì  non  mai  praticato 
con  altri  . In  Galliam  ventura  ( prende 
a dire  lo  fleflò  Cardinal’  Aldobrandi- 
no ) ampli fima  mandata  hai  Uiìob.  i Ro- 
ma apud  S.  Marcum  data  , piar  aq  ut 
conira  Regni  liberiate!  , ac  immunità- 
tei  , qua  proinde  in  Senato  minime  pu- 
bi icat  a fune  . A’  Conci!)  Generali  i 
Legati  preCedono  in  nome  dèi  -Papa  : 
per  ragione  di  tale  Rapprelentauza 
prendono  il  luogo  più  degno;  e prece- 
dono ad  ogni  torta  di.Perfone: 
iz  Quando  i Legati  partono  di  Roma, 
vengono  accompagnati, con  Bolle  Pon- 
tificie , che  fervono  per  Let  fere  ere- 
denziab  ; quando  però  la  fpédizione 
non  fi  là  per  loia  cerimonia  ; rnà  an- 
cora per  trattar  negozj  , per  entrare 
in  trattato  , le  fole  Bolle  non  batlan  ; 
lì. richiede  anche  il  Potere  , .perche  , 
fe  ben  quelle  gli  danno  autorità  gran- 
de, non  elTendo  elTe  in  effetto  che  cre- 
denziali , non  portan  feco  altro  pote- 
te che  quello  riguarda  la  Legazione  , 
al  cui  propatito  , cercandoli  da’  Dot- 
tori , le  al  Legato  , anche  fenza  Let- 
tace , debba!!  predar  fede,  fendo  Car- 
dinale , li  rifponde  per  l’affermativa  ; 
così  difpone  il  Tedo  , e la  G!ofià(  a ) 
ove  li  dice  , al  Legato  nobile  doverli 
credere  ; mà  nell'altro  Tedo  ( b ) fi 
dichiara  , che  tal  pTopofizione  proce- 
de, purché  non  li  tratti  di  pregiudizio 
del  terzo  : Cosi  .tiene  anche  la  Ruota 
(c  ) Mà  .oe’Delogaci  richieggonfi tèm- 
pre le  Lettere . '.-udii, 

ij  In  ordine  poi  a’  Legati  fpediri  a go- 
vernar Provinde  , fe  li  ricorre  al  Ta- 
tto ( d ) vi  ù legge  : Hujufmodi  veri 
Xagatut  , qui  majuj  omnibus  , pojì  Ro ■ 


Titoli  : 

mantm  Pontificie  he  Provincia  /ibi  deert-  . 
la  Imperino!  cenfetur  habere . Attelà  la 
difpolizione  di  quedo  Tedo  , non  v* 
c adire,  eh’ elfi  non  podio  fpedire(r) 
il  perche  da  Decio  ( f ) vengon  para- 
gonati al  Papa  , fentenza  fondata  fu’I 
Tello  (g)  Altri  , didinguende  , ridu- 
cono la  loro  giurildizitìne  a tre  cofe  \ 
cioè  alle  giudiziali  in  vigpre  del  Tedo 
(f>  ) alle  graziole  , grulla  la  difpolizio- 
ne dell’altro  Tedo  (ì  ) ed  alla  difpO- 
Azione  ; cioè  all’autorità  di  far-Leggi. 

( k 1 Subito  che  entran  nella  loro  Pro- 
vincia , V efercitan  quella  giurifdizio-  - 
ne  , che  v’hà  il  Papa  ; alla  riferva  di 
quelle  cofe  -,  che  fono  particolari  del 
Vefcovo  di  Roma  : mà  regolarmente 
ogn’  un  d’edi  fuole  avere  la  fua  I dire- 
zione , e la  Comiflìone  pubblica  ■;  Ce- 
che coflvien  dire  , che -tanto  podi  n , 
quanto  portan’  i loro  Brevi  , che  fpie- 
gan’ , e limi tan  le  facoltà  ( 1 ) Alcuni 
d’edi  hanno  ancora  le  Iltruzzioni  fe- 
grece  , che  devono  odèrvare  con  ogni 
efattezza  , come  in  termini  de’  Vice- 
ré , Governadori , Vicarj , e Luogote- 
nenti Regi  dicono  Ramirez  (m)  Cor- 
riado  (a)  ed  oltre  molti  altri  Raffae- 
le di  Villofa  (o)  Se  però  eccedeffero  le 
facoltà  in  quelle  efpredc , quantunque 
meri  raderò  riprenlione  ;•  il  latto  fareb- 
be valido,  come,  riprovando  l’opinio- 
ne di  Francefco  da  Rocco  ( p ) e del 
Talloni  ( q ) ferma  il  citato  Raffaele 
de  Villofa  ; ed  in  termini  appunto  de’ 
Legati  de  latere  il  Fregofio  (r  ) dice  , 
che  le  cofe  fatte  da  un  Cardinale  ,che 
fpaciadè  quel  Titolo  , abbenche  vera- 
mente non  folfe  tale;  non  avedè  la  pici 
na  Legazione,  ò Alfe  flato  richiama- 
to , li  fofterrebbono;  cosi  vuole  anche 
il  Lapi  (/  ) e lo  Speculatore  ( f ) e con 
ragione  , mentre  , affinché  gli  atti  fi 
foftenghino,  bada  , che  Un  Cardinale 
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fi*  creduto  Legato  , quantunque  vera- 1 lo  fa  legger’,  e registrare  ne' Libri  del 
mente  non  lolla  (a)  poiché  i Sudditi  Pubblico  ; Indi  il  Cardinale  manda  a 


non  ponno  domandare  , che  loro  ven- 
ghin  inoltrati  i Brevi  della  Legazione  ; 
cosi  , oltre  molti  altri , ferman  il  Fa- 
rinaccio (A)  il  Fagnano  (r)  il  Parexa 
(d)  Gli  ftefli  Dottori  però  limitan  ta- 
le regola  inordine  alla  Cornicione  pub- 
blicata in  pregiudizio  del  Terzo  , giuda 
la  difpofizione  del  Tello  ( e ) per  fcn- 
timento  dell’Angelo  (/)  lo  dice  ancora 
il  citato  Fagnano  (g)  Mà  generalmente 
non  fi  deve  permettere  , che  i Sudditi  , 
per  giultificare  il  fatto  del  Legato,  olin 
far’iltanza  di  vedere  le  Illruzzioni , co 
me  fagiamente  olTerva  il  Ramirez  (b) 
e quello  pare,  chefia  fiato  anche  il  pa- 
rere del  Parexa  («) 

r4  Per  conto  delle  prerogative  ogni  Le- 
gato nella  Provincia  della  fua  Legazio- 
ne gode  quegli  onori  , che  fono  rilér- 
vati  al  Papa  ; il  perche  viene  chiamato 
Principe  , ed  è comprefo  nel  Titolo  di 
Sede  Apostolica  (A)  Può  fare  Suturi  , 
che  devon’  e (Ter  offervati  anche  dopo 
terminato  il  fuo  Governo  ( l ) Cede  in 
Trono  , ove  Sederebbe  il  Papa  , fe  qui- 
vi fi  trovaffe , come  de’  Viceré  fpiegan' 
i Dottori  riferiti  dalCortiada  ( * ) Crea 
Protonotaj  Apostolici  , e Dottori  in 
ogni  facoltà,  e fa  altre  cofc  limili  : Mà 
non  ufa  giurisdizione  , ne  gode  prero- 
gative , abbenche  da  entrato  nella  Pro- 
vincia , e nella  Metropolitana  Stella 
della  Legazione  , che  dopo  aver  efi- 
bito  i Brevi  ; Cosi  concludono  il  So 
lorzano  , (»)  il  Reverterio  , ( o ) de 
Marini,  (f)  e Vincenzo  Franchi . (q) 
In  Bologna  ogni  Cardinale  Legato  , 
prima  d'entrare  ne’  confini  della  Lega- 
zione , trafmette  il  Breve  Pontificio  al 
Confaloniero  di  GiuAizia  , che  convo- 
cato il  Senato  , da  uno  de’  Segretari 
A tento  Tomo  11L  ■■  , 


prenderai  poliedri  della  Legazione  . 
Qualche  Cardinale  , che  , prima  di 
giugner’  a que’  Confini  , non  avea 
mandato  il  detto  Breve  , fofpefb  il 
Viaggio  , hà  Spedito  un’Efprello,  per- 
che venide  fubito  letto  , e regiltrato  . 

Se  , fpirato  il  tempo  della  Legazione  , 
che  non  fuole  conferirli  che  per  lo  cor- 
fo  d’un  Triennio  , il  Cardinale  riceve 
ordine  di  profeguire  nel  Governo  a be- 
neplacito del  Papa  , deve  prefentare  la 
Lettera  della  Segreteria  di  fiato  . Ve- 
nendo confermato  per  un’altro  Trien- 
nio, deve  efibire  l’altro  Breve  ; e cosi 
quello  , come  quella  fi  legge  in  Sena- 
to , e fi  registra  ne’  libri  del  Pubblico. 

Il  Governo  di  quella  Legazione  è si 
difficile  , che  credo  , non  vi  fia  fiato 
Legato  , da  che  quella  Città  fi  diede 
alla  divozione  della  Chiefa  , che  v’ab- 
bia compito  il  fecondo  Triennio  , alla 
riferva  del  Cardinal  d’Adda  , che  go- 
vernolla  per  lo  corfo  d’ott’  Anni  , con 
tanca  politica  cristiana  , e prudenza  , 
che  , nel  partire  , fu  elaltato  , si  dal 
Pubblico , che  da’  Cittadini  in  partico- 
lare , con  dimofirazioni  tali  d'amore  , 
e di  flima  , che  ben  fi  comprende*  , 
come  tuttavia  fi  comprende  il  grande 
concetto  formato  di  quel  degno  Porpo- 
rato . 

A tali  Legati  il  Papa  fuole  afiègnare  i$ 
un’  Uffiziale  costituito  in  Prelatura  , 
col  Titolo  di  Vicelegato  , che  per  un 
cert’ufo  , come  Vicario  Generale  del 
Legato  fupplifce  alle  di  lui  Veci  , co- 
me in  pratica  fi  vede  in  perfona  di 
quello  d’ Avignone  , che  risedendo  al 
Governo  della  Legazione  in  luogo  del 
Legato  , che  fuol’eSTer  il  Cardinale  Pri- 
mo Ministro  del  Papa  , trà  le  altre  fa- 
Oo  col- 
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colà  didimamente  riferite  dal  Tondo-  mo  , apparteaea  la  dpedizione  di  tutte 
to  ( 4)  ha  anche  quella  di  conferire  i le  Lettere  , e negozj  ; mà  con  la  fub- 
Benefizi  rifervati  alla  Sede  Apoftolica  ordinazione  al  | Cardinal  Padrone  , dal 
( b)  Ogni  Vicelegato  , anche  ptefente  quale  ricevea  gli  ordini.  Innocenzo XI. 
il  Legato  , hà  alcune  facoltà  corrifpon-  forpreflè  la  prima  carica  : appoggiò  la 
denti  a quelle  del  Legato  (e)  giuda  la  feconda  al  Cardinal  Cibo  ; da  quedi 
pratica  di  ciafcuna  Legazione  . Può  dìpendean  gli  affari  d'amendue  le  Se- 
fuddelegar’  altri  inordine  alle  Caufe  greterie  . Innocenzo  XII.  , dopo  aver 
commedegli  dal  Papa  , anche  contro  conferito  tale  impiego  al  Cardinal  Spa- 
la difpofizione  del  Tedo  (d)  che,  atte-  da  , con  Tua  Bolla  fpeciale  rapportata 
fa  la  Legge  Canonica  , non  fi  o (ferva  ; al  capitolo  V.  della  I.  Parte  di  quedo 
il  perche  anche  i Delegati  de’ Cardinali  Trattato  , abbolll  col  Nipotifmo  , il 
Legati  ponno  fuddelegar  altra  , poiché  Titolo  di  Cardinal  Padrone  . Il  Re- 
effi  Cardinali  fi  confideran  come  i Pro-  gnante  Pontefice  fin  dal  principio  del 
condoli , ( e ) che  nelle  Provincie  loro  duo  Pontificato  conferì  la  carica  di  Se - 
commeffe  fono  Ordinari  . ( /)  Cosi  fi  gretario  di  Stato  al  Cardinal  Paolucci , 
dice  de’ Vicelegati  (g)  onde  non  ponno  che  , come  nel  Trattato  della  Nobil- 
efTer  revocati  da’ Legati  (6)  Gli  Statu  tà  fi  difie  tuttavia  l’occupa  , e con  effo 
ti  fatti  da  effi  Vicelegati  fi  confideran , tutti  i Cardinali  Legati  tengono  il  loro 
come  de  fodero  fiati  fatti  dal  Papa  (»)  corteggio. 

Il  Vicelegato  di  Bologna  può  derogare  Avendo  di  dopra  fatta  menzione  del-  17 
a*  Statuti  di  quella  Città  ( k ) Egliè  pe  le  Spedizioni  de’  Legati  Apofiolici  a’ 
ròvero,  che  , quantunque  > cosi  i Le-  Dame  in  occafione  di  loro  paffaggio 
gati  , come  i Vicelegati , fi  confiderin  per  lo  Stato  Ecclefiaftico  , edendomi 
come  Ordinar)  , in  pregiudizio  del  Vef-  cadute  dotto  l'occhio  le  memorie  dell* 
covo  , fenza  fpeciale  delegazione  del  Incontro  , e ricevimento  di  Criftina 
Papa  , in  prima  iftanza  non  hanno  fa-  Regina  diSuezia  , hò  creduto  , dover 
coltà  di  decider  le  Caufe  Ecclefiafii-  terminar’  il  predente  capitolo  con  tale 
che  .Cosi  dichiarò  la  Congregazione  racconto  . Avvidato  il  Cardinal  Lega- 
dei  Concilio  il  di  4.  Agofio  dell’  anno  to  di  Ferrara  dell’  avvicinamento  di 
1640.  quella  Principedà  a’  confini  dello  Stato 

16  Ne’ tempi  andati  il  Papa  prò  tempo  Ecclefiaftico  , diè  ordine  per  lo  di  lei 
re  , non  potendo  attender  per  de  ftefdo  incontro  nel  modo,  chefiegue.  INun- 
a tutti  gli  affari  del  Governo  , come  zj  trovandoli  di  là  dal  Pò  a Melara  , 
al  Capitolo  X.  della  I.  Parte  di  quello  con  le  loro  comitive  , fenza  però  far 
Trattato  s’è  veduto  , dolea  appoggiar  paffar  carrozze  , ne  cavalli  ; ma  fola- 
l’incombenza  de’  negozi  ad  uno  de'  luoi  mente  una  Sedia  dpedita  dal  Papa  ; 
congiunti  , ò altro  confidente  , col  Ti-  Quivi  fu  prefentato  il  Breve  Pontificio 
tolo  di  Cardinal  Padrone  ; & ad  un’  a Sua  Maefià  , che  podeia  venne  fervi- 
altro  Cardinale  , ò Prelato  di  prima  ta  all'Imbarco  , ove  trovofli  preparato 
sfera  , chiamato  Segretaria  di  Stato  : un  Bucentoro  riccamente  addobbato  , 
Dal  primo  , cosi  i Legati  , come  i con  altre  Barche  , per  traghettare  tut- 
Nunzj  prendean  le  loro  Ifiruzzioni  ; a ta  la  Comitiva  fenza  conf'ulione  : Quel 
quello  rendean  conto  di  tutti  i loro  Vicelegato  , col  feguito  di  Gentiluomi- 
maneggi  : Al  Segretario  di  Stato , co-  ni  a cavallo  , con  compagnie  di  Lan- 
me  nel  Trattato  della  Nobiltà  vedem-  ce  , Corazze  , e Carabine  , fè  alto  di 
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qui  dal  Fiume  alla  Stellata,  ove  , fe-  e per  gli  Ambafcià’dori  : Da’  Eccel- 
guìto  Io  sbarco  dèlia  Regina  , compii  lenti  Mutici  , e corrifpondenti  {tro- 
ni nome  del  Legato  , foggiùgnendo  , menti  Muficali  , fu  intonata  1'  A n ti  fo- 
che S.  E.  farebbe  fiata  appreflo  in  per-  na  : Ifla  eft  fpcciofa  : Giunto  intanto 
Tbna  a fervireda'  Ms  S.  Don  Innocenzo  il  Legato  , (montato- di  carrozza  , ili- 
Conti  , con  un  corpo  di  Milizie  , fece  ginocchioni  come  avea  fatto  la  Regi- 
altre®  il  fuo  complimento  ; indi  fi-  na  , a cui  fatta  riverenza  , portoti!1 
ccnziofli,  còme  fece  il  Vicelegato:  Men-  in  Sagrcftia  , ove  , deporto  1’  Abito' 
tre  la  Regina  veniva  per  Pò  , la  Fan-  da  campagna  , veftiflì  in  Sottana  L 
tori  a fece  varie  fulve  di  Mofchetteria  : Rocchetto  , e Manichetta  : Il  Veti 
la  Kavalleria  , con  Tuoni  di  Trombe  , covo  , con  la  Mitra  in  capo  , prete1 
ed  altri  ft tomenti- militari  , andava  fa-  1’ Afperforio  dalla  prima  Dignità  , 
tendo  de’ caradolli , e fpari  . Ufcita  la  diè  l’Acqua  benedetta  alla  Regina’  j 
Regina  dal  Bucentoro  in  [Sedia  , mon-  indi  a’  Circoftanti  : Salutata  pofcia  la 
tò  nella  carrozza' del  -Papa  fola  ; al  fuo  Maeftà  Sua  , e deporta  la  Mitri' yT 
lègliito  andava  la  di  lei  carrozza  vuo-  Mutici  cantaron’  il  Te  Deum  : 'Tèr- 
ra ; in  quelle  dè’  ‘ Nunzj  entrarono  i minato  il  primo  Terzetto  , precedei»*' 
Gentiluomini  di  S.-M.  , col  Maeftro  di  do  la  Croce  , il  Capitolo  , e’1  Clero 
Camera  del  Nunzio  , Padrone  del-  il  Vcfcovo  portatoti  SU’  Aitar  1 Mag- 
ia carrozza  - In  dirtanza  d'una  Porta  giore  , fi  pofe  dal  corno  dell’  Epi  fio- 
dalia  Città  , con' fegu'ito  di'earrozze  la  ; indi  , deporta  la  Mitra  , al  Ver- 
trovofi  il  Legato,  che',  fmórtcato  , al-  fettb  'j' Te  ergi  qmefumur , inginocchiof- 
T arrivo  di  quella  Prineipeffa  , ‘fece  i fi  ; levatoti  pdioia  in  piè  voltata  ver- 
fiioi-  complimenti-  i Avanti  la  Porta  fiala  Croce  , fi-  contenne  ih  tdle'ptfi 
della  Città  appunto  trovaronfi  i Ma-  fitura  fino  al  fine  dell’  Inno  ; QuèlW 
giftrati  in  Abito  il'  piò  degno1  che  terminato  , -cantò  i Verfetri  , e l’Ora- 
parimente  fecero  le  loro  cerimonie  .*  ziono  ; Sahara  ftLC'jfncillam  tu  am  Chi 
le  Milizie  fchierate  reiterarono  le  lo-  mine  ère.  Deus  ckjui  providentia  Oc  - F fi 
xo  falve  : La  Guardia  Suizzera  , fa-  nal  mente  * {bando1  in  mezo  all’Alta- 
cendo  Ala  , 'andò  fervendo  Sua  Mae-  re  , con  la  Mitra  io '-Tòrta  lènza  dar 
flà  'j  il  Cannone  intanto  , così  dal-  motto  verfo  la  Regina  , diè  la  folen- 
le  Mura  , come  dalla  Fortezza  * an-  ne  Benedizzionc  ; pofcia  faiueò  Sua 
dò1  giocando  fino  al  di  lei  arrivo  alle  Maeftà  . Indi  , portatoli  iti1  Sàgre- 
lue  ftanze  : Tutte  le  rtrado  eran’ad-  ftia  , e deporti  i Pagamenti  ,-  fi’mrfe 
tìobbate  . Incarninatafi  pofcia  verfo  la  in  Abito  unifórme  a quello  del  Lega- 
Catedrale  , alle  Catene  fu  intfontra-  to  ; ed  accompagnò  la  Regina  -alle  fne 
ro  dai  Cardinal  Vcfcovo  in  Amitro  , Stanze  : Al  di  lei  arrivo  - àtri  -Por* 
Peviale  bianco  , e Mitra  preziofa  , in  ta  della  Sala  , le  principali  Dame 
mezzo  a due  Canonici  Ini  cappa  , pre-  della  Città  compimmo  , 'efècero  Cor- 
crdendo  la  Croce  : Il  capitola  v- fatto-  te  - Tu  n 

fi  incontro  a Sua  Maeftà  , che  ingi-  Seguita  la  partenza  di  quella  Prin-  U 
nocchiotii  alle  Catene  fopra  un  cufci-  dpeffa  da  Ferrara  , nel  di  lei  Vìag- 
nodi  broccato  d’oro  gettato,  fopra  un  già  furon  praticati  i fèguenti  -Ctrimo- 
Tappeto  , prefcntò-la  Croce  al  Vefco-  ni  ali  a1;  A’  Confini  delle  Legazioni  , 
vo  , che  la  fè  baciare  alla  Maeftà  Sua.  e Govèrni  , trovareanfi  i Vicelegati  , 
Indi  , precedendo  il  capitolo  , e’1  Cle-  e Governatori  refpettivamente  , èon 
ro  , col  Vefcovo',  la  Regina  incanii-  le  compagnie  delle1  loro  Guardie  , e 
notii  - verfo  1'  Altare  del  Venerabile  , Milizie  : Alla  Porta,  di  ciafcuna  Cìt- 
fervita  fotto  Baldacchino  di  lama  d’  tà  , e d’altro  Luogo  , ficcome  per  le 
argento  , portato  dal  Magiftraco  Se-  rtrade  , ftavaa  fchierate  le -altre  Mili* 
colarc  fino  alla  Porta  della  Chiefà  zie Quando  Sua  Maoftà  dovea  fmoh- 
apparata  de’  più  preziofi  addobbi.,  ove  tare  ad  alcuna  Chiefa  Catedrale  , tro- 
ll trovava  preparato  il  Ginocchiatòjo  vavafi  pronto  il  Vefcovo  , col  fuo  ca- 
per Sua  Maeftà  , i cufcini  pe’  Nunzj  -,  pilori  , e Clero  , per  dargli  l’  Acqua 
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benedetta  ; recitare  I’  accennata  Ora 
zione  : Salvai n fac  Oc.  e Servirla  col 
Baldacchino  . Nelle  Città  principali 
apdavan’ad  incontrarla  fuori  delle  Por 
te  , e fervida  a Palazzo  , i Magiara- 
ti  co’  principali  Gentiluomini  e fi  met- 
tean’ Addobbi  alle  fendile  : Ov’eran 
Guardie  di  Suizzeri  , andavan'a  fer- 
vida dentro  la  Città  : Ogni  Cardinal 
Legato  gli  fè  rincontro  , l’alloggio  , 
ed  accorri pagnrlla  come  di  (opra  suac- 
cennato . li  Legato  di  Bologna  Ce- 
gnacamajte  accompagnolla  fino  a Ca- 
lle! San  Pietro  , ove  la  fece  fèrv  ire  a 
pranfo  ; indi  accompagnare  dalle 
Guardie  fino  a’  Confini  ài  quella  Le 
gazione  . La  fera . ad  Imola:  .fu  in- 
contrata dal  Vicelegato  di  Romagna  , 
e fervita  parimente  lino  a'  . Confiifi  j; 
cosi  praticelli  nel  rimanente  4<d,  Viag- 
gi» • n:  • 

Avutoli  l’ avvilo  dell' arrivo  di  Sua 
**  Maeftà  , a Bracciano^,  i Cardinali  de’ 
Medici , e d’ Halli»  , dichiarati  per  ta 
le  cerimonia  , parti  ron  di  RqnMi^ur 
tempo  da  poter  giugner  la  §ra.  (biffa 
da  un  luogo  vicino  alia  Villa  Olgia- 
ta  ; Indi  profeguirono  nella  prima 
carrozza  del  Cardinal  de’  Medici  , co' 
Palati  , che  puoterono  avervi  luo- 
go , preceduti  da  Trombetti  , ool  fc- 
guito  di  Gentiluomini  , e Paggi  a ca- 
vallo con  le  loro  Valigie  : Gli  altri 
Prelati  , con  le  Camerate  , andarono 
nella  prima  carrozza  del  Cardinal  d' 
Haffia  . La  feguence  mattina  , giu- 
fia  1 ordine  prelcritto  , incaminaroo- 
fi  verfo  l’accennata  ViJIa  Olgiati  In 
diftanza  d'  un  miglio  furono  incontra 
ti  da’  Perfonaggi  fpediti  dalla  Regi- 
na  , avanti  Io  cui  arrivo  effi  Legati 
eran  montati  a cavallo  , con  tutta  la 
pompa  , ed  ordine  pofiibile  : Giunti 
al  Palazzo  di  detta  Villa  , a piè  del- 
la fcala  furon’  incontrati  dal  Macftro 
di  Camera  di  Sua  Maeftà  , che  . en- 
trando effi  nella  di  lei  Camera  , fe 
gli  fece  incontro  , e dal  primo  di  lo- 
ro ricevette  il  Complimento  in  nome 
del  Papa  , per  lo  di  lei  felice  arri- 
vo , riferbandofi  ad  adempire  la  fua 
incombenza  fotto  il  Baldacchino 
Efpofla  pofeia  1’  Ambafciada  , il  pri- 
mo a delira  , 1’  altro  a fi  ni  (Ira  , V 


accompagnarono  alla  Carrozza  : A 
Pontemollc  fopraggiunfc  il  Govcrna- 
dore  di  Roma  in  Rocchetto  , e 
Mantelletu  , che  , fmontato  da  Ca- 
vallo , ed  upttofi  col  Senatore  , e 
Confervadori  di  Roma  , in  Toga 
di  broccato  , compii  per  tutti  : In- 
di , rimontati  tutti  a Cavallo  , 
andarono  fervendola  fino  alla  Vi- 
gna di  Papa  Giulio  , donde  , do- 
po che  Sua  Maeftà  fu  prefa  in  mez- 
zo da’  Legati  , e condotta  in  quel 
Palazzo  , con  la  loro  Comitiva  , re- 
ftituironfi  al  Campidoglio  , dal  qua- 
le , per  incontrar  di  nuovq  la  Re- 
gina , partirono  con  l’ordine  , che 
fiegue  . Precedean  le  Trombe  a ca- 
vallo. > feguitate.  da’  Caporioni  , con 
rotti  i Mobili  coroprefi  nel  Buftòlo 
di  qnel  tempo  : Succedcan  le  Trom- 
be del  Senato  ed  apprettò  i Maeftri, 
delle  Strade  , i Giuftizieri  > un  Pag- 
gio  del  Senatore  .,  col  Cappello  , e lo 
Scocco  ; il  Governadore  a deftra  ; il 
Senatore  a finiftra  i j due  primi  Con- 
lérvadori  , con  la  Comitiva  de'  fede- 
li del  Popolo  Romeno  ; indi  il  ceno 
Conférvadore  a delira  ; il  Priore  <Sci 
Caporioni  a finiftra  : 1 Giudici  di  Canv 
pidoglio  , e gli  UffiwaJi  .dpI  .Tribu.naT 
le  del  Governadore  ipalleglati  da’  di 
lui  Alabardieri  , 1 feguitati  da  una 
Compagnia  di  Carabine  , e da  un* 
altra  di  Fanti  , quali  , fchierati  da’ 
Iati  della  llrada  di  Pontemolle  fino 
alla  Vigna  fudetta  , fecero  una 
grande  falva  : Quivi  pransò  la  Re- 
gina : Indi  fu  fervita  al  Vaticano,  ed 
introdotta  nel  Concilloro  pubblico  a’ 
piedi  del  Papa  , col  legueate  ordine  , 
11  Maggiordomo  parti  da  Palazzo  , 
preceduto  dalle  Trombe  della  Guar- 
dia de’  Kavallegieri  , e dalle  Cor- 
nette della  medeftma  , con  Lancia  , e 
Pillole  : Andava  leco  il  Kavallerih- 
zo  del  Papa  , accompagnando  la  Se- 
dia , la  Chinca  , la  Lettiga  , e la  car- 
rozza deftinata  per  donar’  alla  Regi- 
na : Eranvi  i Tamburi  di  Campi- 

doglio ; il  Capitano  de’  Kavallegie- 
ri ; con  l’altro  de’  Suizzeri  , tut- 
ti i Mazzieri  di  Palazzo  a cavallo  ; 
i Martiri  delle  Cerimonie  ; i Vefco- 
vi  Affilienti  ; i Protonotai  Apollo- 
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l Ilei  gli  Uditori  di  Ruota  , in  Man-  na  la  Grande  Cameriera  , ed  altre  fue 

t telletta  , e cappello  Pontificale  ; i Dame  a cavallo  ; indi  profeguiva  la 

t Cappellani  comuni  ; i Cubiculari  ; Sedia  donatagli  dal  Papa  : apprdTo 

t gli  Avvocati  Conciftoriali  ; i Camerie-  il  Maggiordomo  Pontificio  co’  Prelati 

t ri  , detti  extra  murai  ; gli  Scudieri  , e affilienti  ; i Protonotaj  Apoftolici  ; gli 

1 la  Guardia  de’  Suizzeri  : Con  tale  Co-  Uditori  di  Ruota , I Cappellani  romu- 

i friniva  il  Maggiordomo  portoffi  alla  Vi-  ni  ; i Cubiculari  di  Cancelleria;  in  ul- 

gna  fudetta  ; indi  fervi  S.  M.  fino  al  rima  la  compagnia  di  Lance  di  S.  M. 
Vaticano  : I Cardinali  allora  in  Sorta-  e quella  de’Kavallegieri  del  Papa.  Con 
. : ria  Lunga  , e Rocchetto  , prefa  la  cap  ; tal’  ordine  fi  procedette  per  la  ftrada 

» pa  , conduflèro  la  M.  S-  a piò  della  ica-  del  Corfo  alla  pazza  di  S.  Marco  , al 

l la  , ove  Monf.  Maggiordòmo  prefento-  Gesù  , a’  Cefarini  , a S.  Andrea  della 

1 gli  i donativi  del  Papa  ; -montata  effa  Valle , a Pafquiho , Parione,  Banchi, 

t allóra  a cavallo  con  1’ affi  (lenza  del  e Ponte  S.  Angelo:  mentre  la  Comitiva 

i Kayallerizzp  Pontificio  , e prefa  in  paflàva  fotto  Cartello  , fu  fatta  una 

i mezzo  da’  Legati  , incaminoffi  verfo  falva  di  Mortaletti  ; intanto  fi  profe- 

la  Porta  del  Popolo  con  l’ordine  , che  gufai  Vaticano  : Allo  fmonrare  ,Jal 

fégue  : Precedean’i  Forieri  ; indi  i primo  piano  della  fcala  S.  M.  fu  incon- 

Trombètti  della  compagnia  de’  Cara-  trata  dal  Vicario  di  S.  Pietro  , con  Pe- 

■binieri  ; il  Tenente  , e’1  Cornetta  con  viale  , e Mitra  , feguitaco  da  tutto  il 

'lo  ftcndardo  , col  feguito  della  rompa-  Clero  in  cappa  , preceduto  dalla  Cro- 
igni»  de’  cavalli  di  S.M-  I Tamburi  del  ce  : All’ultimo  piano  della  fcala  , ge- 
Popolo  Romano  : -Gli  Aiutanti  di  ca-  nuflerta  fopra  un  cufcino  di  broccato  , 
mera  de’ Cardinali- a cavallo  con  le  Va-  con  Tappeto  limile  , baciò  la  Croce  , _ 

lige;  i loro  Gentiluomini,  ed  altri  Per-  portata  dal  Vicario  : 1 Cardinali  intan- 
fonaggi  : Altri  Àjutanti  di  camera  de’  to,co’  Prelati  (alla  riferva  del  Maggior, 
medefirai  Cardinali  portavan  le  Maz-  domo  > quattro  Vefcóvi  affilienti  ; al- 
ze  alzate  ; I Trombetti  del  Popo-  frettatili  Protonotai , e due  Diaconi  più 
lo  Romano  ; 1 Caudatari  ; gli  Scu-  Anziani,  dopo  5 due  primi,  ed  i più  de- 

aeri Pontifici  in  Verte  rolla  ; ■ I ca-  gni  dalla  camera  de’  Paramenti  porta- 
carti da  rifpetto  della  Regina  ; la  ronfi  alla  Sala  del  Concilierò  , per  ve- 
Lettlga  , e la  carrozza  donatagli  dal  ftir’il  Papa  , che  con  Amitto  , Carni- 
Papa  ; La  Famiglia  della  Scuderia  , fe  , Stola,  Peviale  di  colore  fregiato  d’ 
con  la  fcaletta  , per  montar’  in  car-  oro,  eMitra  preziofa  , ricevette1  all’ub- 
rozza  , ed  a cavallo  ; 1 Cubiculari  , bidienza  i Cardinali  : Intanto  i Diaco- 
detti  extra  murai  ; Gli  Avvocati  Con-  ni  più  degni  portaronfi  a levare  la-Re- 
ciftoriali  I Trombetti  della  Guardia  g'ma  r Un’Avvocato  Concirtorfale  in 
de’  Kavalleggìèri  , con  quei  de*  Legati  ; quel  tempo  propofe  la  folita  caufa  del- 

J Baroni  Romani  in  mezzo  : Alla  la  Canonizazione , • ’ 

delira  dell’ultima  fila  i Famigliali  No-  -Precedendo  intanto  il  Clero  , ilCa-  zo 
bili  di  Sua  Maeftà  ; il  Capitano  de’  pitolo  , e’1  Vicario  di  S-  Pietro  la  Re- 
i Suizzeri  , con  quattro  de'  fuoi  Soldati  gina  in  mezo  a due  Cardinali  , col 
da’  latti  ; quattro  Mazzieri  Pontili-  feguito  del  Maggiordomo  , ed  altri 
cj  , con  le  Mazze  alzate  i II  S.  Col-  prelati,  entrò  in  quella  Bafilica  a fuon 
leggio  , trovandoli  , come  *’è  detto  , di  Trombe  , e Tamburi  , afperfa  dal 
•alla  Porta  del  Popolo  divifo  in  Ale  , Vicario  con  l’Acqua  luftrale  : Al  di 
Rando  i Cardinali  più  anziani  vicino  lei  arrivo  dal  Coro  fu  intuonata  1’  An- 
sila Porta  , il  Decano  compii  in  nome  tifona  Jfta  e fi  fptciof?  ; incaminoffi  in- 
di tutti;  indi  lictnziatoG  , andò  al  fuo  tanto  la  comitiva  verfo  l’ Aitar  mag- 
luogo  : S M.  fu  prefa  in  mezzo  da’ due  giore  , ove  fi  trovava  efporto  il  Vene- 
Diaconi  più  anziani  : I Legati  , ter-  rabile  : S-  M.  giunta  all’  ultimo  gtadi- 

mi  nardo  quivi  la  Legazione  .cavalca-  no  dell’Altare,  inginocchio®  fopra  un 
rono  a’  loro  luoghi  : Nella  piazza  del  grande  Cufcino  di  broccato  ; il  Vica- 
Popolo  fu  fatta  una  lalva  di  Motta-  rio  allora  , Bando  feoperto  dal  Corno 
letti  : Andavari  al  feguito  della  Regi-  del  Vangelo  , cantò  il  Verfetto , Sa/. 
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vota  fac  Oc.  e l’Orazione  ; Deus  cajut 
ftovidcnti*  Oc.  Col  medelim’  ordine 
incarninoli!  pofcia  S.  M.  verfo  l’Alta- 
re della  Trinità  , ove  al  di  lei  palleg- 
gio , per  falire  la  Scala  , che  conduce 
alla  Sala  del  Concidoro  , fa  incontra- 
ta da' Diaconi  Allibenti  , e da’ Cardi- 
nali . Il  Duca  di  Poli  , in  qualità  di 
Maedro  del  S Ofpizio  , in  quella  fun- 
zione efercitò  1’  Uffizio  di  Direttore 
della  Regina  . I due  Cardinali  Diaco- 
ni , licenziatili  fuori  della  Sala  , por- 
taronfi  a predar  l’ubbidienza  al  Papa  : 
Giunta  S.  M.  all’  apertura  de'  Banchi 
de’ Cardinali  in  mezzo  a’ Diaconi  Affi- 
lienti , fece  la  ,’prima  genufleffione  > e 
quelli  una  profonda  riverenza  : Così 
fu  fatto  nel  mezzo  della  Sala  , e po- 
fcia a'  gradini  del  Soglio  , lafciando 
dodici  Cardinali  ad  affiber’  al  Papa  . 
La  Regina  fervita  dal  detto  Duca  di 
Poli  , /alita  fopra  il  gradino  , e genu- 
flclTa  , bacciò  il  piede  , e la  piano  al 
Papa  , dal  quale  fu  aiutata  a levarli  : 
Indi  accompagnata  dallo  dcdb  Duca  , 
dal  Maggiordomo  , da  quattro  Cardi- 
nali Diaconi  , e da  dieci  Vefcovi  Af- 
filienti , palsò  all’Appartamento  per 
lei  preparato  , ove  licenzioffi  de’  Cardi- 
nali , e da'  Prelati  : Il  Papa  intanto 
portoffi  alla  danza  de’  Paramenti  : La 
Regina  , dopo  breve  ripofo,  nella  Se 
dia  donatagli  dal  Papa  , col  feguito 
delle  Carrozze  , entravi  le  fue  Dame, 
e Kavalieri  , andodene  verfo  il  Palaz- 
zo Farnefc  , precedendo  il  Maggiordo- 
mo in  Rocchetto  , e Mantelletta , col 
fegpito  di  molti  Prelati,  uniformemen- 
te vediti  lino  alla  Ornerà  delle  Udien- 
ze di  S.  M-  quivi  per  quella  fera  , e 
due  altri  giorni  feguenti  , affidar»  al 
di  lei  fervigio. 


t * • .* 
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CAPITOLO  XXII 

Cofa  debba  fare  un  "Pubblica 
"Rappresentante  terminato  lo 
di  lui  Ufficio. 

Erminata  l’Ambafceria  , il  Pub-  « 
blico  Rapprefcntante  deve  tor- 
nar’ a render  conto  del  proprio  mini- 
bero  al  fuo  Signore.  Le  medefime  ca- 
gioni , per  cui  ceda  l’autorità  innrdine 
a’ particolari  negozj  , fanno  anche  /pi- 
rare le  Comiffioni  nelle  perfone  de’Pub- 
blici  Rapprefentanti  per  conto  degli 
adàri  di  Stato  . he  facoltà  d’  un’  Ara- 
bafciadore  cedàn  fubito  , che  il  Prin- 
cipe , dal  quale  è dato  fpedito  , non 
è più  in  cafo  di  iàrlo  agire  ; ò che  l'- 
altro predo  cui  il  Minidro  rifiede,  non 
è più  in  politura  d’aver  feoo  negozi  : 
Ceda  altrcfà  l’autorità  dell’  Ambafcia- 
dore  , quando  viene  richiamato  , ò è 
fpirato  il  termine  del  di  lui  Minidero: 

-S' egli  porta  il  Titolo  di  Straordinaria  , 
con  la  negoziazione  dell’adare  , che  fa 
il  foggetto  dell’Ambafceria  , Ipira  l’Uf- 
fizio : ÀI  fuo  ritorno  il  Minidro  con- 
legna al  Principe  ciù  ,,  che  da  quedi 
gli  è dato  dato  . Il  tempo  delle  Àm- 
bafcerie  Ordinarie  regolarmente  fuol’ 
eflèr  di  tré  Anni  ; Alcune  volte  però 
i Principi  richiaman’  i loro  Rapprefen- 
tanti , abbenche  non  fia  ancora  fpira- 
to il  corfo  dell’  Ambafoeria  , b perche 
non  fi. travio  fodisfatti  pienamente  del 
minidero  , b per  avanzarli  a’  Cariche 
più  riguardevoli  , b per  compiacere  al 
Principe , alla  cui  Corte  riliedono. 

Mà  non  bada  all’  Ambafciadore  , t 
che  il  fuo  Uffizio  fia  fpirato  , per  poter 
partire  dalla  Corte  della  fua  Refiden- 
za  ; non  deve  lalciar  1’  impiego  fenz’ 
ordine  elpreflo  , b permiffione  almeno 
del  proprio  Principe  . Partendo  per  lo- 
dabilità di  genio  ; per  impazienza  del- 
la dimora  , b per  privato  raterefle  , fi 
fottopone  alle  peneimpode  contro  quel- 
li , che  , per  attender’  alle  particolari 
convenienze  , abbandonai  i pubblici 
adàri  commeffi  alla  loro  fede  . Non  v’ 
è pretedo  , che  poda  fcufare  l’infedel- 
tà d’ un  Minidro  pubblico  < Non  v’  è 
c .diffe- 
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differenza  tri  un'  Ambafciadore  , che  vi  da  queffi  attender  gli  oraini  per  la 
lafcia  il  fervigio  del  fuo  Principe , fen-  dimora  , per  lo  ritorno  , ò per  altro 
za  la  di  lui  permiffione  , per  fervire  opportuno  efpediente  ; Regola,  che  fi 
un’  altro  Signore  , e’1  Governadore  d'  limitarebbe  , quando  nella  perfona  d’ 
una  Piazza  , che  , con  render  quella  effb  Ambafciadore  fòfle  fatto  qualche 
al  Nemico  , viene  a dichiararli  Tradì-  oltraggio  al  di  lui  Principe  . In  tal  ca- 
lore ; Avvi  una  fpecie  d' infedeltà  , fo  , per  inoltrarne  rifentimenro  , do- 
che  , propriamente  parlando  , non  fi  verebbe  chiederne  fodislàzione  ; ò pu- 
può  chiamare  tradimento  ; mànon  la-  re,  cheli  Principe  , nella  cui  Correli 
feia  di  produrre  il  medelimo  effètto  . trovade  , lobligaflé  a partire  per  infi- 
li Miniftro  , che  per  vanità  , e debo  mare  la  guerra  al  fuo  Signore  ; ò che 
lezza  , non  sà  guardare  il  lègreto  del  vi  concorrclfe  altro  motivo  , per  cui  , 
fuo  maneggio  , non  dev'cITer  chiamato  fenza  detrimento  del  fuo  carattere,  non 
Traditore  ; mà  infedele  : Non  può  potelfe  quivi  dimorare  d’avanraggio  : In 
elTer  condannato  come  Reo  ; mà  non  tal  cafo  converrebbe  , che  fi  porralfe 
rende  minor  danno  , che  fc  lo  vendei-  nella  Provincia  più  vicina , e più  ficu- 
fe  , ò con  prava  intenzione  lo  fcuoprif-  ra  , per  quivi  attender  gli  ordini  del 
le  . L’ Ambafciadore,  che  , durante  il  Sovrano  . Doverebbe  ancora  guardarli 
fuo  impiego  , abbandona  rinterelfe  , in  viaggio  dalle  infidie  di  gente  arma- 
per  cui  è fiato  Ipcdiro  , non  fi  può  ta  , con  pregiudizio  , non  foto  della 
chiamare  Traditore  ; Titolo  , che  , perfona  , mà  anche  della  dignità. Non 
propriamente  parlando  , allora  s’acqui-  v'è  legge  , che  polla  impedire  , ne  ad 
Ha  , quando  non  fi  mollra  di  voler  fa  eflo  , ne  al  fuo  feguito  , di  marchiare 
re  ciò  , che  fi  fa  , ò lègretamcnte  fi  con  Armi  per  ficurezza  , sì  delle  pcr- 
fa  il  contrario  di  ciò,  che  fi  deve  fare;  fone  , che  degl’ arredi  , e Scritture:  A 
In  tre  modi  ogn’uomo  può  incorrer' in  chi  è fiato  permeilo  di  venire  , non  fi 
tale  reità  ; I.  con  tradir’  il  Principe  , deve  impedire  il  ritorno  . E’  d’avverti- 
jò.Ia  Repubblica  ; II.  con  uccider  1’  re  però  , che  per  qualunque  motivo  il  , 
Amico  : III.  con  tradir  quegli  eh'  hà  Principe  , che  mal  fodisfatto  dell’ Am. 
ricevuto  fotto  la  propria  fede.  Gli  Uo-  bafeiadore  , ò del  di  lui  Signore,  l'ob- 
mini  , che  foglion  commetter  tale  de-  bliga  ad  ufeire  da*  fuoi  Stati  , fa  ben 
litto  , fono  di  quattro  fòrti  ; cioè  gl'  celiare  la  di  lui  funzione  , non  già  il 
avari  , gl'ambiziofi,  gl’ abituati  nella  carattere  : Alcune  volte  gl’  Ambafcia- 
l malvagità  , ed  i Domefiici  propri  :Trà  dori  fi  fanno  ancora  accompagnare  fino 

gli  Avari  fi  confiderà  la  Vergine  Tar  a’ Confini  da  gente  armata  . Il  Mini- 
pea  , che  tradì  il  Campidoglio,  il  Pa-  ftro  per  altro  , quantunque  vengagli 
dre  , che  n’era  il  Cufiode  , e la  Pa-  fatto  conofcer,  che  non  fi  vuole  trattar 
tria  : Trà  gli  Ambiziofì  Catilina , Ot  feco  , non  deve  partire  : Conviene  , 
teme  , ed  a’  tempi  più  predimi  Coligli , che  il  Principe  , alla  cui  Corte  rifiede  , 
e Bina  in  Francia  : Trà  gli  abituati  ricorra  al  di  lui  Sovrano , acciò  Io  ri- 
gli  Arfacidi  Perfiani  contro  Principi  chiami.  Anche  le  oftilirà  fan  celiare  le 
Criftiani  ; Francefco  RavailUc  d’  An  Ambafcerie  . Il  diritto  rifultante  dalle 
goleme  , che  aflalfmò  Errico  IV.  Trà  Leggi  delle  Genti  non  refia  violato  nel- 
Domefiici  Sejano,  ed  oltre  tane’ altri  , la  perfona dell'Ambalciadore  d’unPrin- 
Filippo  Medico  del  Macedone.  cipe  , che  rompe  la  fède  a quegli,  ali^ 

3 Mà  l’Ambafciadore  deve  penfàre  , cui  Corte  elio  Ambalciadore  rifiede 
che  , quantunque  non  prenda  partito  Doppo  la  dichiarazione,  e dopo  la  guer- 
al  fervigio  del  Nemico  , non  lafcia  di  ra  aperta  il  Minifiro  del  Nemico  Prin- 
divenire  infedele  ; Propouzione  , che  cipe  diventa  anch'egli  Necjico  ; Acche 
deve  ofiervarfi  sì  ciòttamente  , ( che  , più  non  gode  la  pubblica  ficurezza  ; 
fe  bene  I’  Ambafciadore  per  inopinato  mà  in  ogni  cafo  fe  gli  deve,  permetter 
accidente  dal  Principe  , preflo  cui  ri-  di  ritirarli  . Si  limita  ancora  la  regola , 
fiede  , fòlle  difcacciato  da' fuoi  fiati  , che  l'Ambafciadore  non  polla  partire, 
doverebbe  ritirarli  in  Luogo  ficurp,  per  fenz’efier  richiamato  , quando  la  fpc. 
darne  ragguaglio  al  fuo  Signore  , equi-  dizione  è feguita  per  qualche  panico.; 
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tare  intereffe  , fenza  prefiflione  di  tem- 
po : allora  può  trattenere  giuda  la  qua- 
lità dell’  affare  più  , ò meno , come  gli 
detta  la  prudenza  ; mà  , richiedendoli 
rifporta  di  premura  , con  follecitudine  , 
e diligenza  doverebbe  procurarla  ; av- 
vertendo di  non  farti  tenere  a bada  , 
con  arte  , ò inganno  pregiudiziale  al 
principe  ; in  tal  cafo  l’accorto  Miniflro 
deve  repplicare  le  iftanze,  per  eflèr  fpe- 
dito  follecitamente . 

Per  quanto  può  dipender  dall’Amba- 
feiadore  , fu’l  dubbio  di  poter’ aggiu- 
gner,  ò Ibernare  qualche  parola  ; e per 
non  renderli  odiofo  , lènza  colpa  , con 
riferirle  , deve  procurare , che  le  rifpo- 
fte  fiengli  relè  in  ifcritto  , allora  legna- 
tamente  , quand’egli  sà  , non  dover’ 
eflèr  confàcevoli  al  genio  del  fuo  Signo- 
re ; poiché  in  tali  cali , contro  chi  por- 
ta Anidre  novelle,  fi  concepiffe  una  cer- 
ta alienazione  d’ animo  , ficchè  i’  Mef- 
faggieri  defli  vengon  giudicati  Autori 
del  male  . Il-Miiurtro  , che  reca  Am- 
bafeiade  amare , foftituendo  in  fuo  luo- 
go una  carta  , che  parli  , sfugga  il  pri- 
mo incontro. 

L’ Ambafceria  allora  s’intende  termi- 
nata , quando  nulla  è dato  omefTo  di 
ciò , che  dovea  farG  , ancorché  i frutti 
di  quella  non  abbian  corrifpoflo  alle 
concepute  fperanze  . Quantunque  1’ 
evento  nonfia  dato  propizio  , l’Amba- 
feiadore  non  deve  partire  di  nafeodo  a 
guifa  di  fuggitivo , per  non  modrar  vii- 
tà  d'animo,  venendogli  negato  ciò,  che 
chiedea  , ò per  non  modrar  villana- 
mente di  Adeguare  gli  onori  dovutigli  . 
Primardi  partire  dunque , ringrazi  il  fu- 
premo  Magidrato  pe’  favori  ricevuti  , 
c lo  faluti  con  le  dovute  cerimonie.  Per 
accompagnare  l’ofpitalità  oogli  atti  di 
dima  in  tali  cali  , e per  contrafegno 
della  buona  condotta  , nell’  Udienza  di 
Congedo  i Pubblici  Rapprefentanti  fo- 
glionfi  onorare  con  regali  dagli  Antichi 
chiamati  Lamia  , e Dautia  ; ciò  fi  pra- 
tica a mifura  della  dima  fatta  , si  del 
Principe  , che  li  fpedifee  , che  del  lo- 
ro merito  , e talvolta  dell’importanza 
dell’  affare  , per  cui  fono  dati  fpediti  . 
Amelot  l'opra  una  Lettera  del  Cardinal 
d’ Offat  dice  , che  un’  Ambafciadore  , 
che  felicemente  ha  terminato  uno  fpi- 
jwfo  negoziato  , e che  nulla  ha  più 
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che  trattare  col  Principe  , al  quale  è 
dato  fpedito  , fenza  commetter’ atto 
d’inciviltà  ,-non  può  rifiutar’  i regali  , 
che  quel  Principe  gli  fa  dopo  l’Udienza 
di  Congedo  : Lo  di  lui  rifiuto  farebbe 
interpretato  per  fegno  di  qualche  lègre- 
to  difgudo  per  parte  del  di  lui  Signore; 
onde  darebbe  motivo  di  dubitare  del 
candore  , e della  fincerità  delle  fue  in- 
tenzioni, di  che  un  prudente  Mimrtro, 
non  deve  dar  occafione  . Alla  Corte 
Cefàrea  gli  Ambafciadori , quando  par- 
tono , foglion’ effer  regalati  di  Croci  , 
ed  altre  Gioje  di  valore  . All’Uditore 
del  Nunzio  Pontificio  fuol  darli  una 
collana  di  400.  e più  Fiorini . 

Il  Senato  Romano  cofhimò  d’ erger  6 
Statue  d’oro  ad  onore  de’fuoi  Rappre- 
fentanti , e talvolta  decretogli  ancora  , 
come  fi  vide  nel  fecondo  Trattato  di 
quell’  Opera  , gli  onori  fepolcrali  ; mà 
prohibl  il  ricever  doni  da’  Principi  lira- 
nieri . La  Repubblica  di  Venezia , non 
men  faggia  del  Romano  Senato  ; anzi 
imitatrice  di  Moisè  , ben  fapendo,  che 
Uti  Ava  laqueo  , fic  bam'mes  aura  ca- 
piuntur  ; molto  più  facilmente  , quan- 
do i regali  procedono  dalla  man  d’ un 
Principe  , mentre  fono  auSìoramentum 
jervitutis  , affinché  operin  , non  come 
fervi  altrui  , mà  come  fuoi  figli  ; ha 
decretato  in  ordine  a riafeuno  de’  fuoi 
Pubblici  Rapprefentanti  : Ne  accipìent 
munirà , qua  cxcfcani  prudente!  . Vuo- 
le , come  appreflò  diremo  , che  tali 
Regali  fi  prefentino  al  Senato  nell’atto 
di  render  conto  del  miniftero  : Ad  al- 
cuni fono  flati  lalciaci  per  freggio  della 
loro  buona  condotta  ; ad  altri  negati  , 
e fono  flati  riporti  nel  Teforo  pubblico. 

£ veramente  , quantunque  nelle  Stò- 
rie fi  veneri  la  feverità  delle  Leggi , non 
tèmpre  l’efèrcizio  di  quelle  è lodevole  : 
Pare  , che  , in  alcuni  cafi  i doni  deli- 
banti accettare;  in  altri  rifiutare  ; tem- 
pre con  lode  : Il  dono  ftefTo  muta  la  - 
tua  condizione  , quando  diverto  è il  fi- 
ne ; allora  fi  rigetti  , quando  può  ave- 
re per  oggetto  la  corruzzione  , 1’  infè- 
deità  , ò altro  delitto  , di  chi  deve  ri- 
ceverlo : Allora  fi  accetti  ; quando  fi 
dà  per  arra  di  continuata  amicizia  , e 
per  memoria  di  reciproca  corrifponden- 
za  . Il  modo,  e"l  tempo  fono  le  pietre 
di  paragone , che  ne  fcuoprono  il  fine  . 
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Se  , terminata  con  reciproca  foddisla-  Clima  della  Francia  , che  io  ari  prende. 
zione  P Ambasceria  , e mercè  la  Saggia  rei  la  liienà  di  mandargli  , ijuaad’  sa. 
condotta  del  ftliniftro  , P amicizia  , e che  la  dìfgrazia  portajfe  , che  non  potè/. 
buona  corrispondenza  trà  Principi  retta  fimo  accordarci  io  ordine  alle  differenze 
confermata  con  collante  legame  , non  /«/urte  nell'  ultima  nofìra  Conferenza  . 
deve  impedirli  , che  il  Principe  codoni  Ma  , quando  il  Principe,  che  ha  fpedi- 
dimoSlri  la  fua  Slima  , e l’amore  vcrfo  to  P AmbaSciadore  , non  fi  trova  con- 
il  Ministro  , che  ha  maneggiato  l'afta  remo  di  quello  , dal  quale  il  Tuo  Mini- 
re  : Di  Simili  eSempj  fono  piene  le  car-  Uro  riceve  il  fregalo,  6 che  il  Ministro 
te  ; mà  gli  Ambafciadori  , che  ad  al  SleSTo  parte  da  quella  Corte  poco  foddif- 
tro  non  devono  aSpirare  , che  alla  glo  fitto  , il  dono  (i  rimanda  ; Gli  Amba- 
ria  d' aver  ben’  operato  , fono  in  obbli  fciadori  Spediti  da’  Romani  a Tolomeo 
go  di  prefentarli  al  Principe  ; quelli  Rè  d’ Egitto  , dovendo  partire  da  quo- 
* per  fegno  della  fua  magnificenza  , per  (limai  (oddirùtti  ricufarono  idi  lui 
inarco  d’oqore  , di  chi  l'ha  ben  fervi  Regali  ; efseudofi  contentati  , c(ie  in 
to  , deve  rilafdargleli-  un  tettino  datogli  dal  Rè  (olièra  patte 

7 Alcune  volte  gli  Ambafciadoqi  fono  (opra  le  loro  Tette  Corone  d'  oro  , 4 
Siati  regalati  anche  da’ Principi  nemici  ; feguente  mattina,  portatili  al  Tempio, 
ne  abbiamo  gli  elèmpj  nelle  pe rione  de-  }e  collocarono  fopra.  le  Tette  delle  Rug- 
gii Etoli  , e di  Vologilè  Rè  qe’ Parti  . gìe  Statue  . Giotdi.Ribera , Signore  di 
Il  TaSTo  , nei  rapprefenrare  i caratteri  Monte  Maggiore  r tendo  Slato  Spedite 
de’Pcrfonaggi  Illustri-,  Eccellente  Mae-  dell’Anno  148}.  dp  Ferdinando  il  Clat- 
{Ira,,  meste  invitta  gli  Ambafciadori  fpiico  , e dalla  Regina  isabella  a .dft 
d’  un  Principe  Nemico  , che  , heen-  mandare  » Carlo  Vili  Rè  di  Francia 
alandoli  dalla  di  iui  Corte  , vengon  la  rcllirpzione  del  Ruttigliene  , e non 
trattaci  con  onorificenza  , e generosi-  avendo  riportato  l’ intento, , ricusò  far- 
ti (a).  . r.  . j genteria  mandatagli  a donare  dal  Rè 

jiccomiath  ior  pffeia  « dolci  gre,  I Fra^eti  hiafmajo.hP.!’#lazio<,f  & Rt- 
te  ;-;i‘  bejra  ,i,come  novità  fenz’  eferapio  e Sa 

Maniere  , t gli  onorò  di  doni  e.  legge  tri  le  Memorie  del  Cardinal  Ra- 
Ietti„L  - 1 V nucci,  , che  , fendo  (lato,  ordinato  al? 

i Riferisce  AmelptSòpra  una  Lettera  del  AmbaSciadore  Cattolico  alla  Corredi 

I Cardinal  d’  Ottat,  che  il  Cardinal  Ma-  Parigi  per  parte  del  Rè.fuo  Signore..-, 

zarino  accettò  un  Regalo  di  Cavalli  di  che , Àgate  la  rottura  tré  le  due  Go- 
Spagna  da  D -Luigi  .d’ Haro  a’  Pirenei , rone , dovette  partire  da  quella  Reggia , 
abbenebe  dibattettero  tuttavia  ; anzi  Si  il  Cristianissimo  1'  a tornile  ad  una  U- 
trovattèro  quali  in  rottura  per  conto  dienza  privata  in  u naCamora  contigua 
della  celfione  del  Contado,  e Vicariato  a quella  ove  gli  Ambafciadori,  vengon 
di  Confarvi , e d'qna  parte  del  Conta-  ricevuti  pubblicamente;  che  dpvga  a ve- 
do della  Cerdegna  ; Di  che  etto  Cardi-  re  il  folito  regalo  , perche  fi  erg.  Sapo- 
nate in  una  fua  Lettera  fi  giu  (tifica  in  to,  Simile  dimoftrazione  etter  fiata  pra- 
quefii  termini  h gli  diffi  a bella  fri.  ticata  dal  Cattolico  con  quello  fii  Fran- 
ma,  ebe  non  affettava  tale  Regalo , fa.  eia  ; e che  dovea  eflèrc  accompagnato 
rendomi,  che  nell'ultima  Conferenza  non  a’ confini  dal  Signore  della  Buffere , qua- 
ci  fofltmo  feparati  in  pofitura  da  regalar  le  tenca  ordine  di  lafciarlo  ufeire  dal 
ri  ; rad  , che  , ficcarne  le  Civiltà  di  tal  Regno , quando  aveSTe  avuto  avvili),, 
fotta  non  potean  fare  , che  noi  non  fa.  che  cosi  foSTe  feguKo  con  quello,  del  Rè 
Jì e nt affano  ameuduc  con  tutto  il  calore  fuo  Signore- 

gli  mterejfi  de'  Regi  uojiri  Signori  , coti  Quando  non  ve  ne  fia  legitima  ma-  8 
io  sten  creduto  di  non  rifiutarli  , ri  prò-  rivo  , regolarmente  tali  doni  non  <b- 
mettndomi  , ch'egli  non  averebbe  dificoL  glion  ricufarfi , lènza  commetter  uo’ac- 
ti  di  ricever  alcune  bag/ttelle  prodotte  dal  to  d’inciviltà;  mà  agni  regola  ha  le  fue 

limi- 


si) Cam.u  tl.  91. 
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limitazioni  ; Quand’anche  l'Ambafcìa- 
dore  tenga,  ordine  di  riceverli  , deve 
guardarli  di  cadere  lòtto  la  taccia  d' 
avaro  ; Domandi  tutto  ciò  , eh'  è do- 
vuto all’ Ambafceria "I  figli, ed  i Do- 
menici di  tali  Minifiri  devono  ricalare 
a (Tol  li  temente  tutto  ciò  , che  Ioroveh- 
ga  offerto  -,  ò prefentato  .-Il  dubbio  , 
che  con  tali  mezzi  fi  potiffero  corrom- 
per’ i Mìniffri  , indùlìe  alcuni  Principi 
a prefibire  a’  loro  An-fbafciadoridi  pren- 
derli : Se' fi  ricofte  a - tempi  - remoti  , 
trovali  , che  i Corinti  con  Tregge  parti- 
colare ordinarono  a- lóro  Rapprefentan- 
ti  , che  dove  (Tè to' àftenerfi  dà  ajjitarli  ; 
Legge  , che  peri)  fu  difapprovatà  , co- 
me continente  atto  d’inciviltà  . A’ no. 
Uri  giorni  feProvtricie  Unite  fottopon-, 
gono  a pena  d’ infamia  , 'chi  gli  accet- 
ta : mà  , quando  i Pubblici  Ràppre. 
Tentanti  degli  - altri  Principi  partono 
dall’  Affi  , yengon  regalati  Con  diftim 
zione  _r  Àgli  AmhafCiadori  ftraordiriarj 
delle  Cororie  Viene  dònata'  dna  Colla- 
na d'oro  dì  Scudi  4000.  Agli  Ord'marj 
lina  Corona  di-  6600.  -Fiorini , 'Agl*  In- 
viati , e ReGdenti  Règjd’800.  Fìorftìi 
A qiièlli  delle  Città  ’Anfèatìche  di  400: 
fin*  a 600.  Fiorini  . ' La  Réphbhlica  di 
Venezia  attribuifeè  ad  affrontò  grati-1 
de , che  a’  futri  Ambafciadori  non  fieri 
fotti'  i fohti  regali  ; mà , perche  inten- 
de , che  tale  onore  debba  cònflderar/i 
fitto  al  miniftero  , -vuole  ,r>  conte  's’"  è 
accennato  , che  fi  portino  to  Senato", 1 1 
perche  ne  difponga  a fuo  piacimeli tò 
La  Repubblica  poi",  -quando  partono 
gli  Ambafciadori  apprélfo  di  lei  ,-  li  ‘fi- 
regalare  d’una  Collana,  ò Badle'  d’òro 
di  Ducati  due  mila  ;■  il  loro'  Segrètkrio1 
di  cinquanta  Ducati . ' f,:  " 

9 Sù  tale  propofito  pub  cadere  il  dub 
bio  , fe  legalmehre  tali  dòrii  debbano 
dirfi  proprj  de’  Minili  ri  , ò-  pure  de'- 
Principi  loro  Signori  ‘j1  ed  i Dottori' vo- 
glion  , che  , quando  la  qualità  dè'doni 
«ori  denoti  diverfijlleftte  , debban  dlr-J 
fi  de’Miniftri  : Se  poi  confifteffero  in' 
' Corone  d’oro  , Ballami  , Padiglioni  , 
Elefanti  , ò Spoglie  di  Nemici,  fi  pre- 
fumerebbe , doverfi  offerire  al  Princi. 
pe  , Tra’ Mofcoviti , e Turchi  tuttofi 


porta  nel  Regio  Telòro  : Coftume  pra- 
ticato anche  in  altre  Corti  . In  Euro- 
pa per  Io  più  gli  Ambafciàdori  Veneti 
nella  loro  prima  Ambafceria  vengono 
didimi  con  onore  particolare;  Sogliono 
i Principi  , a’  quali-  trova  rifi  fpediti , il 
Papa  fegnatamente  , e ’l  Rè  di  Fran- 
cia; fargli  domandare  , fe  fien  per  gra- 
dire , d’effer  creati  Kavalieri  ; i primi 
dello  Speron  d’oro  , di  cui  fi  fè  men- 
zione nel  Trattato  della  Nobiltà  ( a ) 
gli  altri  dell’  Accollata  , di  cui  foglion' 
èffer  fregiati  dal  Rè  in  una  Udienza 
particolare  , doppo  quella  di  Congedo; 
funzione  , che  fiegue  fenza  cerimonie? 
Uno  de’ primi  Valletti  di  Camera  , ò 
della  Guardarobba  getta  unCufcinoa’ 
piè  del  Rè  , ò»e  l’Ambafcìadore  s’in- 
grriocchia  ; S-  M-  allora , levandogli  la 
Spada  dal  fianco,  glene  porge  un’altra 
col  fuo  -pendone  ; coSI’S’  i Mènde  confe- 
rito l’Ordine  fud*èfb--1J  1 * 

Anticamente  gli  ftipehdj  dègti  Am-  io 
bàfciadori  eran  si -grandi  , che  fòféafi 
dire,  che,  volendoli  arricchire  qualche 
Perfònaggio  'pubblicamente  , fi  man- 
dane in  upa  Ambafceria  . In  alcuni 
cali  non  è fiato  affegnato'  ftipendio  ; 
tali  Ambafcerie  fono  fiate  chiamate 
gèattrite  . Cioè  accaduto  , b pép- pub- 
blica neceffità  ; cioè  a dire'  per  efferfi 
ttwatò'Hiruffo  l’Errarlajdél  Principe  ; 
ò per  gènerofità  , di  chi  le  ha  eferci- 
tate  ; Ceffando  l’anguftia  dell’ Errano 
del  Principe1,  non  fi  deve' permetter  , 
che  un  privato  efctciti  fole  Uffizio  a 
proprie  fpefe  ; ne  che  )ò  'ftipendio  fia 
si  riftréttoJ,  -che  il  Miniftro  non  podi 
trattarfi  beri  fi  dovuta  onorificenza  : 

Si  agglugne,  che , mancando  il  modo 
,di‘vSVer  deCorofimente  , fi  può  far 
penfitre  a mancar  di  fède  , per  appro- 
fittarfi  . Taluno  , non  avendo  ftipen- 
dio dal  fuo  Principe  , ne  cerca  da  altri  : 

Chi  cod  dona  , compra  ; chi  prende  , 
fi  - vende  ; chi  - lo  permette  , cova  il  t 
Serpè  nel  proprio  feno . Se  l' Àmbafcia- 
dore  non  è capace  , non  s’  impieghi  , 
quantunque  voleffe  fervir  gratti  : S’egli 
è atto  al  miniftero  , non  li  può  abba-- 
danza  premiare  : Non  bada  , che  il 
Principe  dia  i dovuti  ftipendj  all’  Am- 


(« J M.». Ì-Mtl  ). 
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bafciadore  , quando  fe  ne  renda  meri- 
tevole , deve  anche  ufar’atci  di  gene- 
rofità  ; le  virtù  fi  accrefcono  con  la  li- 
beralità ; quella  dev’effere  la  loro  Nu- 
drice  : Avvilifce  la  Tua  gloria  il  Princi 
pe  , fc  permette  , che  i fuoi  Minillri 
non  riporcin  comodo  dalle  loro  fatiche; 
non  folamente  il  merito  , mà  anche 
l'ingegno  fi  deve  premiare  : Non  fi 
deve  afpettare  , che  il  premio  venga 
chiedo;  oftèrifcafi  : le  preghiere , di  chi 
domanda  , fi  confideran  per  un  gran- 
de prezzo  ; la  prontezza  accrefce  va- 
lore al  benefizio  ; la  tardanza  lo  dimi 
nuifce  : ricfce  men  grato  , anzi  più 
moledo  , che  riporta  benefizi  con  im- 
portunità , che  l’altro,  che  gli  ottiene 
più  pingui  . Avvi  di  quelli  , che  glo. 
rianfi  di  vani  Titoli  ; con  quedi  devefi 
premiare  , chi  le  ne  rende  meritevole  : 
Chi  è capace  di  Magidrati , venga  prò 
modo  . Per  dar’ alimento  alla  Speran- 
za , conviene  beneficare  , non  fola- 
mente  i Minidri  viventi,  e quelli,  che 
trovanti  in  attuale  fervigio  , mà  anche 
gl'infermi  , e i loro  Eredi  : E'cofain- 
degna  d’ua  Principe  , doppo  che  un 
Minidro  con  le  proprie  fatiche  s’è  refo 
benemerito  , lafciar,  che  fi  vegga  ridot- 
to in  tniferic- 

1 1 L*  ultimo  Uffizio  deU’  Ambafciadore 
confide  nell*  atto  della  rinunzia  del  mi- 
ni dero  , che  fi  manda  , ò fi  porta;  ne 
deve  farli  che  in  man  di  quegli  , dal 
quale  è venuto  l’Uffizio  . Alla  prefen- 
za  del  Principe  flraniero.  l’Ambafciado 
re  deve  comparire  faconda , ed  ornato; 
col  proprio  deve  parlare  con.  purità  dì 
difeorfo  , riferendo  1’  operato  con  fe- 
deltà tale, che  nulla  redi  folto filenzio; 
così  pecca , chi  troppo  dice , come  que 
gli , che  tace  il  veto  ; Conviene  parla- 
re con  modedia  tale  , che  , fe  l’ Am- 
bafeeria  è data  felice  , nulla  s’attribui- 
fca  a propria  lode  ; tutto  fi  riconofca 
dalla  Divina  providenza  , e da’  meriti 
del  Principe  , al  cui  nome  , e dima  fé 
ne  deve  dare  l’onore  Agricola  numjuam 
in  fuam  famam  %eftii  exiiltavit  . I Prin 
cipi  in  ogni  cofa  voglion’  efser  fuperio- 
ri  agli  altri  ; abbotrifeon  di  redar’ obli- 
gati  a’fudditi  ; fembra  loro,  con  l’ob- 
ligo  di  dover  redar  foggetti  : Odian  , 
chiunqne  fi  vanta  d’ aver  fatto  per  e (si 
opera  utile , ò grata  ; tanto  vale  pref- 


fo  loro  quel  vanto,  quanto  dire  di  te- 
nerfcli  foggetti. 

La  Relazione  come  s’è  accennato,  n 
deve  cavarfi  dagli  Efemplari  delle  Let- 
tere fcritte  , e dalle  annotazioni  fatte- 
vi ,-  deve  corrifponder  alla  ricevuta 
Idruzziòne;  fendo  accaduta  alcuna  co- 
fa  feparata  dagli  ordini  avuti,  convie- 
ne riferirla  ; mà  con  Scrittura  partico- 
lare : Dev’cdèr  sì  chiara  , che  il  Prin- 
cipe , ad  ogni  occorrenza  , porta  vede- 
re tutto  ciò  , eh’ è accaduto  , come  fé 
tutto  forte  prefenre  : anzi  che  , doven- 
doli mandar’  altri  in  luogo  dell'  Amba- 
feiadore  ritornato  , da  quella  porta 
prender  le  fue  mifure  . Potendoli , de- 
von  rilèrirfi  le  parole  medefime  , dalle 
quali  fi  porta  comprendere  la  mente  , 
di  chi  hà  parlato . Alcuni  Principi  fpe- 
difeono  gli  Ambafciadori  , fenza  con- 
vocar il  Configlio  : alcune  volte , quan- 
do tornan,  voglion  fentirli  alla  prefen- 
za  di  quello  . Mà  a tal’ atto  , che  fi 
chiama  pubblico  , fuole  precedere  una 
privata  Udienza  , con  cui  i Principi 
determinan  fe  vi  fia  bifogno.  dell’  al- 
trui parere.  Seguita  la  rinunzia,  l’ Am. 
bafciadore  fi  guardi  di  rivelare  , a chi 
che  fia  gli  arcani  del  fuo  Miniftero  : 
Tenga  fempre  a mente  , che  ciò  , eh* 
egli  hà  maneggiato  , non  è fuo  ; mà 
del  Principe: 

Quanto  s’è  detto  dell’ Ambafciado-  IJ 
re  , segli  nell’Uffizio  non  è flato  folo, 
deve  intenderli  anche  de’  Compagni  ; 
quantunque  egli  folo.abbia  operato  , a 
le  folo  non  deve  attribuire  la  lode  dei 
propizia  evento  ; mà  farne  meritevoli 
anche  i compagni  . Il  giovane  Plutar- 
co , fpedito  dalla  fua  Reppublica  in 
qualità  d’Ambafciadore  al  Proconfolo , 
infieme  con  un  Collega  , quantunque 
(fendo  rertato  quelli  per  urgente  affare 
in  altro  Luogo  ) fi  trovartè  «diretto  a 
trattar  folo  Tartare  commertògli,  da  erto 
terminato  felicemente,  al  fuo  ritorno, 
irtrutto  dal  Padre  , nel  riferire  all’  A fi 
fèmblea  il  feguìto  , mai  pronunziò  ; 
Andai  , dijjì , feci  Oc',  mà  fempre  in 
plurale  ; Andammo  ; dicemmo  ; facemmo 
Oc. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Degli  Eserciti  , ed  Ufficia  fi  di 
Guerra  decornarli: 

, A Vendo  fatto  menzione  rei  Tratta- 
x\.  to  della  Nobiltà  della  Milizia  in 
genere  , e dovendo  parlare  ne’  feguenti 
Capitoli  degli  obblighi  , e prerogative 
degli  Uffiziali  Militari  de’ noftri  tempi, 
hò  giudicato , non  efler  per  riufcire  inu- 
til  fatica  il  premetter  le  notizie  concer- 
nenti gli  Eferdti  , egli  Uffiziali  della 
Romana  Grandezza  , prefe  da  Vege- 
zio  , ed  altri  , per  poi  paflar’al  noftro 
allumo.  Gli  Eferciti  di  que’  tempi  eran 
compolli  di  Legioni,  Coorti,  Centurie, 
e Turme  . La  parola  Legione  procede 
dal  Verbo  Eligo , perche  i Soldati  venU 
van’eletti  ad  uno  per  uno  : Elicci  Coor- 
ti coftituivan’una  Legione  : Ogni  Coor- 
te era  compolla  di  cinquanta  Manipoli  : 
ogni  Manipolo  di  venticinque  Soldati  . 
Prendesti  il  diftintivo  di  ciafcuna  Legio- 
ne dal  numero  , e dall’  ordine  ; come 
per  ragione  d’efempio  ; Primaria,  Se- 
condaria, Decumana;  cioè  Soldati  del- 
la prima  , della  feconda  ; della  X.  Le. 
gione  . La  Coorte  era  così  detta , ò per- 
che il  Tribuno  veniva  efortato  ad  an- 
‘ dar’  al  di  lei  feguito  ; ò perche  i Solda- 
ti efortavanli  vicendevolmente  ad  andar 
al  conflitto  . La  prima  Coorte  era  fu- 
periore  alle  altre,  à per  conto  della  Di- 

fnità  , che  per  lo  numero  de' Soldati  : 
lon  potea  afpirar  a quel  grado  , chi 
non  era  Nobile  , e per  nafeita  , e per 
Virtù  : Lo  di  lei  diftintivo  confiftea 
nellTnfegna  dell’Aquila  , trà  Romani 
il  freggio  maggiore,  che  potefle  preten- 
derli; negli  Elerciti  venerata  come  Ima- 
gine  dell’  Imperiale  Maeftà  . Apprcflò 
dii  Romani  quell’  Uccello  fu  in  tanta 
ftima  , che  Pierio  Valeriano  prende  a 
dire  : Apud  boi  quid  unquam  Aquila  fre- 
quentiui  : Riferifce  lo  fteflo  Scrittore  , 
che  dagli  Egizi  era  conliderata  come 
Simbolo  Regale  : preferivan  però  quel- 
la , che  avea  le  piume  negri  ve , dicen- 
do  , che  , in  ea  Regia  Virtutes  ornaci 
tlucefcunt  , quìppè  qua  Viribui  omnitui 
prajiantiffima  una  f celai  futi  alil  i atque 


Titoli. 

educa t , una  Penne , concinna  , polirà  , 
afta  , intrepida  , flrcnua  , liberali!  ; mi. 
nimè  petulaut  \ vcrum  quadam  ttiam  mo- 
desta pradrta  ; e a non  clangit  , non  tip. 
pie  , non  murmurat  ; [ed  Regioi  deniqut 
mora  , Regiamque  pror/ui  Majejlatem  in 
omniiui  imitatur . Non  è dunque  da  me- 
ravigliarli , fe  quella  fu  fregiata  del  Ti- 
tolo di  Miniftra  di  Giove . Alcuni  Scrit- 
tori dicono  , efler  ciò  proceduto  dall* 
averlo  ella  educato  : Altri , che  , por- 
tandoli quel  favolofo  Nume  con  leCre- 
tenli  Milizie  alla  liberazione  di  Satur- 
no , ed  Opi , futa  Genitori , dalla  pri- 
gionia in  cui  trovavanfi  aftretti  da  Ti- 
tano , feendeflè  improvifa  mente  un’A- 
quila , che  , fermandoli  fu’l  di  lui  ca- 
po , gli  prefagiflè  Vittoria  , e Regno  : 
Altri  fcrivono  , efler  Hata  chiamata  : 
Jovit  Armiger  , ed  inalberata  per  Info- 
gna militare  , perche  fomminiftralTe  i 
Fulmini  allo  fteflò  Giove  contro  i Tita- 
ni : Fu  altrefsl  fregiata  del  Tìtolo  d* 
Uccello  Regale  , perche  pronofticafle 
il  Trono  a molti  Monarchi  . Si  legge  , 
che  , poggiando  fu’l  Carro  di  Gordio  , 
veniflc  ad  augurargli  la  Monarchia  del- 
la Frigia  : Che  reftata  eftinta  la  ftirpe 
degli  Eradidi  Dominanti  de' Popoli  Ar- 
givi , l’ Oracolo  confutato  , fopra  l’E- 
iezzione  del  Succeflore  in  quel  Trono  , 
rifpondeflè  , che  li  prendelfero  gli  Au- 
gurj  dall’  Aquila  , che  , pofatafl  fopra 
la  caffi  d’Egone  , recalfe  a quelli  la  Co- 
rona  Regale  : Tane' efler  lucceduto  in 
perfona  di  Jerone  Siculo  allora  , quan- 
do fii  veduta  volare  fui  di  lui  cimiero  : 
Così  li  trova  fcritto  di  Tarquinio  Pri- 
feo  , per  avergli  rapito  di  Telia  il  cap- 
pello  . Così  di  Livia  , quando,  mentre 
volava  lopra  Io  di  lui  capo  , lafciogli 
cader’  in  feno  una  Gallina  , che  tenea 
trà  gli  Artigli  , con  un  ramo  d’ Alloro 
nel  becco  . Cosi  d’Ottaviano,  quando, 
dopo  avergli  rapito  dalle  mani  del  pa- 
ne  , tornò  a riporvelo  ; ed  oltre  tane* 
altri , di  Claudio  , quando  gettofli  fo- 
pra Io  di  lui  omero  deliro  . Mà  , tor- 
nando fu’l  noftro  propolito,  trovo,  che 
la  detta  Coorte  era  chiamata  milliaria , 
e capo  di  tutte  le  altre  , perche  colli, 
tuita  di  mille  cento  cinque  Fanti , e di 
cento  trenta  due  Kavalieri  Loricati  ; 
cioè  armati  di  Lorica  , Armatura  , di 
cui  i come  vediamo  dalle  antiche  Sta- 
tue, 
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tue  , facean  pompa  gl'  Imperatori  rtef-  cosi  detti  dall’Ottare:  Vicarj  cran  dua- 
li . Dovendoli  venir’ a conflitto  , pren  mari  gli  altri  , che  avean  la  foprinten- 
dea  quella  il  Porto  d’  onore  : Cornpo-  denta  di  tutte  le  colè  : Signiferi  quei  , 
neanla  feconda  Coorte, chiamata Quin-  che  portavan’ i fegni  : Teflèrarj  gli  al- 
quagenarìa  , cinquecentecinquanta  cin  tri  , che  , dovendoli  aflègnare  gli  Allo- 
quc  Fanti  , e folfantafoi  Loricati  : La  giamenti,  prefentavan’  a’ Soldati  lalef- 
terza  Coorte  , formata  de’ più  forti , c fera  , Simbolo , di  cui  fervivanli  , per 
meglio  morigerati  Soldati  , come  quel-  diftinguer  gli  Amici  da’  Nemici  . Gli 
la  , che  occupava  il  centro  dell'  Eforci-  Augumemarori  degli  Efercizj  del  cana- 
to , era  parimente  comporta  di  cinque-  po  cran  chiamati  Campigeni , ò Ante- 
cencinquanta  cinque  Fanti , e di  feflan-  lignarj  : Metatori  quei , che  precedean 
ta  lèi  Loricati  . Formavan  la  quarta  nell’  Elezzione  del  luogo  degli  Alloggia- 
feicento  Fanti  , e feflànta  fei  Kavalie-  menti  ; che  però  Ovidio  nel  primo  de’ 
ri  : altrettanti  la  quinta  ; mà  a quella  Falli 

non  venivan  arrollati  che  Uomini  vaio-  Noi  quoque  jub  Ducibui  Calum  meta - 
roli  , perche , liccome  la  prima  occu-  bimur  tllii 

pava  il  corno  deliro  , cosi  a quella  era  Ponemujque  [noi  ad  vaga  figna  diti. 

riforbato  il  ftniftro  ; e quelle  cinque  Beneficiar)  gli  Ufficiali  promofli  per  be- 
Coorti  formavan  la  prima  fronte  dell’  nefizio  del  Tribuno  ; al  qual  propolito 
Efercito  : La  lèda  Coorte  era  compo-  li  legge  in  Cefare  (a)  Perrejui  vero  non 
Ila  di  cinquecencinquanta  cinque  Fan  dejerit  jefe  , armar  familiamicum  bac  , 
ti  , e di  feflànta  fei  Kavalieri  , i più  (3  Pretoria  Coorte  certamen  inir  , bar- 
giovani , collocati  nella  feconda  fron-  barìjque  Equitibui  pandi , beneficiarti!  futi  : 
te , dopo  T Aquila, e le  Imagini . Com-  Librar)  quei  , che  tencan  il  Regiftro 
ponean  la  fettima  , che  formava  la  fe-  delle  Ragioni  de’  Soldati  : Tubicini  , 
conda  fronte  di  mezzo  , parimente  cin-  Corvicini , Bucinatoj  quei  , che  con  la 
quecencinquanta  cinque  Fanti  , e fef  Tromba  , e col  Como  davan’  il  fogno 
fanta  fei  Kavalieri  tutti  Uomini  corag-  della  prolfima  Battaglia  , de’  quali  in 
gioii  : Cosi  l’ottava  , la  nona,  e la  de-  Cefare  ( b)  Qua  re  an'tmadverfa  t'ami  , 
cima  , polle  nel  corno  liniltro  della  fe-  tt  terrore  Exercitui  cognitui , Buccinato- 
conda  fronte  : Mà  , vedendo  gli  Arni-  re  in  Caflrii  , & pane  il  ad  jpeciem  Ca- 
chi .,  che,  venuti  appena  alla  zuffa  gli  ftnrum  in  Tabernacuiu  reliflii , de  tenia 
Efcrciti  fi  mettean  in  dirotta  , per  evi-  vigilia  filenth  exercitum  in  Oppidum  repu- 
tare tale  pregiudizio,  di  vi  foro  le  Coorti  cit  : Altri  eran  chiamati  Duplari  per- 
in  Centurie,  a’nollri  tempi  dette  Com-  che  per  merito  fileggiati  di  due  collane 
pagnie  . d’oro,  a’quali  per  premio  veniva  lòm- 

z Gli  Ufficiali  eran  didimi  con  varjTi  minillrata  doppia  porzione  d’ Annona  , 
toli  : Quegli,  a cui  veniva  attribuito  il  e così  contradirtinti  da’Simplari,  a’qua- 
comando  con  Lettera  Imperiale  , era  li  oltre  ciò  , che  11  diftribuiva  ad  ogni 
chiamato  Tribuno  ; cosi  detto  dall’ ac-  Soldato,  fi  dava  una  porzione  parimen- 
tribuir  la  Legge  a’ Soldati , a’quali  pre-  te  d’  Annona  , de’ quali  Vegezio  al  Li- 
fodea  : Quei  , che  avean  il  comando  bro  II. parla  in  quelli  termini;  Torino. 
dell’ Efercito , e che  conducean’i  primi  ti  duplarei  , & T orinati  fimplarei  erant , 
Ordini,  portavan’  il  Titolo  d’Ordinarj  . quibw  TorqttU  aurem  folidiui  Virtutit  prie- 
Gli  aggiunti  da  Auguflo  agli  Ordinar)  mium  fuit  quem  , qui  meruifjet  , pr<eter 
eran  chiamati  Augurtali  : Flaviali  gli  lauderei,  interdum  duai  conjequcbatur  An- 
aggregati  alle  Legioni  da  Vefpafiano  : nonai  : I Diftributori  , e Mifuratori  de 
Aquilifori  quei , che  portavan  l’Aqui-  gli  Alloggiamenti  de’  Soldati  venivan 
la  , fogno  principale  di  tutta  una  Le-  detti  Menfori  . Ersnvi  i Candidati  , 
gione  : Imaginarj  , ò Imagini  fori  gli  eh’ cran  quelli,  che  venivan  fregiati  di 
altri  nel  cui  corpo  fi  trovava  l’Imagine  privilegi  : Altri  , che,  quantunque  non 
dell’  Imperadore  : Eranvi  gli  Ottori  , obbligati,  ed  Immuni,  fpontaneamen- 
Al tento  Tomo  IH.  Pp  te 
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te  efercitavan  Uffizi  , venivan  chiama- 
ti Munifici  , d’ onde  , per  metafora  è 
proceduto  quel  detto  di  Plinio  («»)  Uno 
varò  omni  Turba  relifìo  , fola  munifex 
mamma  , qua  genito  fuerat  , attributa 
defcendit  : Chi  , oltre  la  foprintenden- 
za  dello  Stendardo  dell’  Aquila  , avea 
il  comando  di  quattro  Centurie  , ciaf- 
cuna  delle  quali  era  comporta  di  cento 
Soldati  , ed  occupava  la  prima  fronte 
deU’Efercito , portava  il  Titolo  di  Cen- 
turione benemerito  , come  fe  forte  fla- 
to capo  di  Legione  . Negli  Efcrciti  i 
Soldati  dovean  ubbidire  al  Centurione  ; 
quelli  al  Tribuno;  quelli  al  Legato,  di 
cui  s’  è fatta  menzione  nel  Capitolo 
XIII  di  quella  Parte  , e di  cui  appref- 
fo  fi  parlerà  : Il  Legato  dovea  ubbidire 
al  Confolo  : Il  Maeftro  de’  Kavalieri 
non  era  foggetto  che  al  Dittatore , del- 
la cui  Dignità  s’c  parlato  nel  Capitolo 
Primo  della  Parte  II  di  quello  Tratta- 
to . Il  Centurione  della  prima  Coorte, 
per  tertimonio  di  Plinio,  era  chiamato 
Primipilo  : L’altro,  che  avea  la  con- 
dotta di  dugent’  Uomini  , portava  il 
Titola  di  Primo  Allato  : Il  Principe 
della  prima  Coorte  avea  il  comando  d’ 
una  centuria  , e mezza  ; cioè  a dire  di 
cencinquant’  Uomini  , a cui  nella  Le- 
gione fpettavala  foprintcndenza  di  tutti 
gl’ ordini  , che  dovean  darli  : Il  fecon- 
do Allato  avea  parimente  il  Comando 
di  cencinquant’Oomini:  La  prima  ma- 
no governava  cent' Uomini  ; licchè  die- 
ci centurie  della  prima  Coorte  venivan  I 
governate  da  cinque  Ordinari  , fregiati  , 
a onori  grandi  , e ftipendiati  con  corri-  - 
fpondcnti  emolumenti  . Lranvi  de’ cen- 
turioni , ciafcun  de’  quali  avea  il  co- 
mando d una  centuria  comporta  di  cent’ 
Uomini  , e però  detti  centenarj.  I De- 
cani , avean  la  fopraintendenza  di  dieci 
Soldati  . La  feconda  Coorte  era  dirtri- 
buita  in  cinque  centurioni  ; cosi  le  al- 
tre fino  alla  decima  : Componean'  un’ 
intera  Legione  cinquantacinque  centu- 
rioni . Il  Tribuno  della  prima  Coorte 
dovea  efler  Uomo  Eccellente  nell’  Arte 
militare  , ed  in  ogni  altra  Virtù  , in- 
appuntabile ne’coflumi . Le  altre  Coor- 
ti a piacimenti  del  Principe  eran  gover- 


nate da’ Tribuni  , ò;da  Preporti  . La 
Scuola  della  Dilciplina  militare  erali 
efatta  , che  cosi  i Tribuni,  come  i Pre- 
porti infegnavan’  a’  Soldati  , non  fo- 
llmente con  le  parole  , mà  , per  dar 
loro  buon’efempio  , anche  con  le  ope- 
re . 

Al  Governo  degli  Eferciti  venivan  j 
fpediti  Legati  Imperiali  , dell’  Ordine 
Confidare , che  in  aflenza  del  Capitano 
Generale  , di  que’  tempi  detto  Duce  , 

Ò Imperadore , adempivan  le  di  lui  ve- 
ci  ; a quello  dovean’  ubbidire  , cosi  le 
Legioni  , come  le  Truppe  Aufiliarie  . 
Succedette  a quel  Titolo  l’altro  di  Mae- 
ftro de'Kavalieri , che  avea  il  comando 
di  molte  Legioni  j il  Prefetto  della  Le- 
gione , che  avea  comune  la  Dignità  del 
prim’  Ordine  , era  il  Giudice  , ed  in 
aflenza  del  Legato,  come  Vicario, avea 
la  fuprema  podeftà  : I Tribuni  ,e  cen- 
turioni , ed  altri  ubbidivan’a  di  lui  or- 
dini : Egli  dava  la  Parola  . Commet- 
tendo  i Soldati  qualche  delitto , venivan 
condannati  dal  Tribuno  , con  l’appro- 
vazione dello  fteflò  Prefetto  : Avea 
quelli  foprintendenza  degli  abiti  de’Sol- 
dati  , de’ cavalli , dell’Annona  , e della 
dilciplina  , si  della  Kavalleria , che  del- 
la Fanteria. 

Il  Prefètto  degli  Allogiamenti  era  in  4 
vero  inferiore  di  Dignità  ; mà  per  cotv 
to  de’ Quartieri  , degl’  Infermi  , e de- 
gli Attrezzi  militari  , avea  la  fuprema 
autorità  . Trovavanfi  in  ogni  Legione 
Fabri  d’  ogni  forta  , ed  altri  Artifli 
neceflàrj  per  fervigio  degli  Eferciti  : 
Loro  Giudice  particolare  era  il  Prefet- 
to de’  Fabri  . Il  fegno  principale  d’una 
Legione  , come  s’è  detto,  era  l’Aqui- 
la , che  veniva  portata  dall'  Aquilife- 
ro  : Ogni  Coorte  avea  i Draghi  porta- 
ti al  conflitto  da’  Dragonarj  . Dividen- 
dofi  , come  s’è  detto  , ogni  Coorte  in 
centurie,  ciafcuna  di  quefle  avea  la  fua 
Infegna  , lo  cui  marco  diftinguea  di 
quale  Coorte  ella  forte  , affinché  , in 
cafo  di  rotta  , i Soldati  , oflervando- 
la  , poteflero  riunirli  . I Centurioni 
venivan  diftinti  dalle  Creile  , che  por- 
tavan  fu  le  celate  , al  qual  propofito 
Virgilio 
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cam  Mettali  babiìctn  , Criffif-  I 


Tarn  galea*  Mejfali  babiìctn  , Criffif- 
que  decorati 1 
Iadait 


Le  Centurie  divilè  in  Squadre  , corri- 
porte  di  dieci  Soldati,  governate, come 
s'è  detto  , da  un  Decano,  radunavanfi 
fotto  Padiglioni. 

5 Siccome  i corpi  della  Fanterìa  divi- 
deanfi  in  Centurie  , ò Manipoli  , così 
detti  , per  teftimonio  di  Varrone , qua- 
fiche  le  mani  di  molti  Soldati  fi  umile 
ro  infieme  , così  la  Kavalleria  era  di- 
vìfa  in  Turme  , ciafcuna  comporta  di 
tre  Decurie  di  Kavalieri  , e di  tre  Uf 
fiziali  , chiamati  Decurioni  : La  paro- 
la Turma  , per  tertimonio  di  Varrone , 
lignificava  lo  rterto  che  trenta  ; onde 
Virgilio  al  V.  dell’Eneide 

Tiri  Equi  rum  numero  Turane,  temi- 
que  vagantur 

Dulìarei  putrì  biffem  quemque  fé- 
cuti . 

Eranvi  però  due  forti  di  Decurioni  , 1’ 
uno  Urbano  , l'altro  Municipale;  que- 
lli era  lo  rterto  , che  quegli , che  noi 
chiamiam  Senatore  di  Roma  , al  qual 
propoli to  Pliniogiuniore  in  una  delle 
lue  Epiftole  : Eli  autem  libi  Centum 
tu illi  a numtnum  ; fatii  indicai  , quad 
apud  noi  Centurio  et  Igitar  , ut  te  , 
noti  Decurione  folìrn  , verum  etiam  E- 
quite  Romano  perfruanmr  ; afferò  T'tbi , 
ad  implendai  Equitis  Romani  facultatei  , 
trecento  milita  nurnum  . Il  Decurione 
Urbano  avea  fotto  il  fuo  coman- 
, do  trentadue  Kavalieri  : L‘ 
Uffizio  di  ciafcun  Decu- 
rione verfava  in- 
. 1 ...  torno  agli  E- 

fercizj.che 
doveva 

t-  fi. 

:j-  ' tela  Kaval- 

: -i . leria.  , ii 
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Attento  Tomo  ITI 


Degli  Uffizj  di  Foriero  Tropo- 
fio  , e Foriero  Mag- 
giore . 

► • 

PRima  di  metter’in  campo  gli  Urti-  r 
ziali  , che  con  le  Armi  alla  mano 
devono  fervire  il  Principe  , ò la  Patria 
ne’ conflitti , parleremo  del  Foriero,  del 
Prepofto , e del  Foriero  Maggiore , fen- 
za  i cui  Uffizi  gli  Eferciti  non  potreb- 
bon  fuffiftere. 

Il  Foriero  deve  avere  il  Rollo  di  tut-  z 
ti  i Soldati  della  fua  compagnia , di  cui  ^ 
deve  dar  copia  al  Comiflario  , al  Can-  r0. 
celliero  , ed  al  Computifta  ; deve  te- 
ner’uno  flato  de’ danari  ricevuti,  ficco- 
me  di  quelli  , che  gli  fono  dovuti  , e 
delle  Armi,  che  appartengono  al  Capi- 
tano ; al  di  lui  Uffizio  fpetta  la  dirtri- 
buzionc  de’quartieri  ; mà  quanto  al  fuo 
deve  prenderlo  dal  Forier  Maggiore  ; 
egli  è quello,  che  deve  contrafegnar  gli 
altri,  che  devon'effer  aflegnati  al  Tam- 
buro , al  Sargente  , all'  Alfiero,  al  Te- 
nente , ed  al  Capitano  ; indi  deve  far 
tirare  tutti  gli  altri  a forte  da’Caporali , 
che  devono  diftribuirli  a’  Soldati  : Tut- 
to ciò  deve  feguire  avanti  al  Quartiere 
dell’Alfiere  : Di  piò  il  Foriero  deve  te- 
ner’il  Regiftro  di  tutti  gli  Allogamen- 
ti del  fuo  Quartiere . 

11  Prepofto  mette  i prezzi  a tutti  i j 
viveri  del  Quartiere  ; niuno  può  ven-  J®* 
derne  fenzala  di  lui  Tartà  : Deve  an-  to. 
dar’ in  traccia  de’ fuggitivi;  prenderli, e 
carcerarli  : Ha  un  Luogotenente  , un 
Cancelliere , lèi  Arcieri , ed  un’Efecuto- 
re  : Il  primo  di  quelli  dev’efler’Uomo 
verfato  nelle  Leggi  militari  , perche  pof- 
fa  foHevarlo  dalle  fatiche  : Deve  fare  , 
che  le  Beccharie  fien  ben  prevedute  ; 
che  il  Quartiere  (ia  tenuto  pulito  ; al 
di  lui  Uffizio  fpetta  la  foprintenden- 
za  della  Condotta  de’  Bagagji  , che 
deve  procurare  , che  marchin’  in  buo- 
na ordinanza  : Fanno  i Proceffi  de’ 
Delinquenti  ; gli  efamina  , e fa  tut- 
ti gli  altri  Atti  lino  alla  Sentenza  ef- 
dufivamente  ; il  Maeftro  di  Campo 
poi  , il  Sargente  Maggiore , co’  Capi- 
Pp  1 tani. 
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tani  , decidono  in  nome  del  Colonnel- 
lo ; Prima  di  confegnarfi  i Rei  al  Mi- 
ni lì  ro  di  Giuftizia  , perche  li  punifca 
de’  Delitti,  che  infamino,  vengon  que- 
lli degradati  dal  Sargente  Maggiore. 

+ Il  Foriero  Maggiore  dev’  eflèr’  Uomo 
attivo,  fperimentato , faggio,  ed  affez 
ro  zionato  al  fervigio  del  Principe,  mentre 
MAG-]’Economia  della  fuffifienza  delle  Coni- 
re!  pagnie  dipende  da'fuoi  ordini  : Convien , 
che  fappia  legger  , e (crivere  , e che  fia 
verfato  nell'  Aritmetica  , perche  deve 
tener’ U Regi  (Irò  di  tutti  i Soldati,  loro 
Nomi , Cognomi , Patria  , e Paefe  or- 
dinaria ; de’  bottini , e delle  prede  fatte 
fopra  i Nemici  . Deve  andar’  ogni  gior- 
no a prender  1'  ordine  , ed  offervarlo 
efattamenre  ; dopo  averlo  prefo , per  ri- 
cordartene  , metterlo  in  ifcritto  col  con. 
trordine  , per  ricordarfene  , c portarlo 
agli  Uffiziali.  Deve  ufàr’ogni  arte,  per 
conofcer’  i coflucni  di  ciafcun  Soldato  in 
particolare  , per  poter  fapere  alle  occa- 
fioni,  dopo  avcr’efaminato  lo  flato  del- 
le loro  perfone , e cavalli  , quali  debba 
comandare  per  buon  fervigio  del  Princi- 
pe : Deve  vifitar  fpeffò  tutti  i cavalli  , 
ed  obbligar  i Soldati  a trattarli  bene  ; 
punire  con  fevcriù  i negligenti  ; ofler- 
vare  le  loro  Armi , e far  sì , che  le  ten- 
ghin  nette;  mancandovi  la  menoma  co- 
li , farle  accomodare  : Deve  procurare , 
che  tra  Soldati  palli  buona  armonia  ; 
calighi  gl’  inquieti  , i bcfteminiatori  , 
gli  ubbriachi , c quelli , che  menan  vita 
di  cattivo  efempio  ; non  potendo  corrcg- 
; gerii  co’  fuoi  rimproveri , ne  porti;  la  no  ! 
tizia  al  Capitano  , affinché  vi  provég 
ga  , con  farli  carcerate,  ed  occórrendo;! 
caflàre  vergogqofamente,  come  indegni, 
di  cigner  fpada  : A’  meritevoli  dia  fcgni: 
d’amore  : adempiendo  elfi  le  toro  par- 
ri  , come  richiede  il  dovere  , gli  renda 
buoni  Uffizi-  - ricusi 

j - In  occàGone  di  marchia  ogni  giorno 
deve  portarfi  a ricever  gli  ordini  , per 
andar’a  prender  gli  Allogiamenti , e per 
giugner  di  buon’  ora  deve  anticipare  la 
fua  partenza, affinché,  giugnendo  ilCa 
citano,  con  la  fua  compagnia,  trovi  il 
Quartiero  preparato  , e la  Tappa  fatta 
pronta , fe  ve  n’  ha , acciò  i Saldati  non 
ften'obbligati  a (far  lungo  tempo  a ca- 
vallo fa  la  firada  ; difordine  pregiudi- 
ziale di  molto  a’  cavalli  fegnatanacnte 


doppo  una  lunga  marchia  , molto  più 
d’Effate  , ò altro  cattivo  tempo  ; il  per- 
che eflo  Foriero  , andando  all’  Allogia- 
mento,  con  permiffione  del  Capitano  , 
deve  condurre  feco  due  de’  Soldati , che 
giudicherà  più  pronti,  acciò  l’ aiutino  - 
Giunto  al  luogo  divinato,  deve  comuni- 
care i fuoi  difpacci  al  Magi  fi  rato  della  ' 
Città  , con  dargli  nota  diftinta  del  nu- 
mero della  gente  , che  deve  allogiare  ; 
di  quello  , che  il  Capitano  averà  nella 
fua  Abitazione;  dello  fiato , si  del  di  lui 
Equipaggio , che  degli  altri  Uffiziali  : Se- 
guita la  difiribuzione  di  tutti  i Quar- 
tieri , che  vien  fatta  dal  Maefiro  di  cam- 
po, co’  fuoi  Aiutanti , e Forieri  Maggiori 
dell’  Armata , e la  confegna  de’  biglietti 
a tutti  i Forieri  Maggiori  de’Regimen- 
ti , ciafcun  di  quefti  deve  dame  parte  al 
fuo  Maefiro  di  campo,  e condurvelo  , 
ò farvelo  coodurre  : Avuto  avvifo  dell’ 
avvicinamento  della  compagnia  , il  Fo- 
riero deve  portarfi  ad  incontrarla  , per 
condurla , ed  avendo  fèco  i biglietti  ,di- 
ftribuirli  . Volendo  il  Magifirato  della 
Città  contar  gli  Uomini  , ogni  Foriero 
deve  accompagnare  fu  la  Piazza  della 
cafa  della  Città  il  fuo  Capitano  con  la 
fua  compagnia  , e facendola  Squadrona- 
re, li  fata  contare  ; accompagnando  po- 
feia  il’ Capitano  all’  Allogiamenro  aflc- 
gnatogh  farà  metter ~la  compagnia  in 
ordinanza  avanti  la  fua  Porta; quivi  di- 
ftribuirà  i Biglietti  ,-  facendoli  tirare  a 
forte  da  un  cappello  ; & ad  un  tempo 
ricordèrà  a’ Soldati,  che  vivan  bene  co’ 
Padroni -delle  cafe  , perche  nòn  abbian 
motivo  di  fai:  ricorfi  : Dovendo  foggior- 
narvi  per  qualche  tempo  , nel  diftribui- 
rc  i biglietti  deve  prender  nota  de’ no- 
mi, si  de’ Soldati,  che  de’Padroni  delle 
cafe,ppr  poter  vifitar’  i cavalli;  vedere, 
fe  ve  n’hà  de’ feriti  ; Se  qualche  Padro- 
ne di  cafa  fi  querela  , per  poter  rime- 
diar’a  tutto.  Quando  la  Tromba  dà  il 
fegno  della  marchia  , il  Foriero  Mag- 
giore, per  farii  fuo  Uffizio,  dev’efler’il 
primo  a montar’a  cavallo;  deve  correg- 
ger quelli,  che  fobo  gl*  ultimi  a giugne- 
re;  trovando  , die  alWni  vi  fi  avvezzi 
per  pigrizia,  ò per  rubbare  , deve  forte 
punirlo  , anche  per  corregger  gli  altri  . 
Effondo  in  neceffità  di  prender  quartie- 
re in  piena  campagna  , il  Foriero  Mag- 
giore , lo  cui  Uffizio  s’eftende  fopra  tutto 
.VA  \ v.  quel 
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ciafcuno  il  proprio  Allogiamento  . 
Quando  il  Marefciallo  di  campo  par- 
te , tutti  i Forieri  Maggiori  , sì  dell’ 
Armata  , che  de’Regimenti  , e delle 
compagnie  devon  fargli  corte  . Giunto 
il  Verno  , il  Foriero  Maggiore  deve  vi- 
firare  gli  Allogamenti  di  tutti  i Solda- 
ti , e de’  Padroni  delle  cale,  con  le  lo- 
ro comodità  ; di  tutto  dar  parte  al  Ca- 
pitano , affinché  polla  accomodar  quel- 
li , che  più  ne  han  bifogno , indi  far  ti- 
rar gli  altri  a forte. 

6 La  canea  di  Foriero  Maggiore  della 
Kavalleria  , propriamente  parlando  , 
altro  non  è che  quella  di  Sargente  Mag- 
giore d' ella  Kavalleria  , Uffizio , che  , 
fendo  molto  conliderabile  , fuole  con- 
ferirli ad  uno  fpcrimentato  Capitano  . 
Da  elTo  i Sargenti  Maggiori  di  Regi- 
menti  devono  prender’  il  Nome  , e gli 
ordini  de’  Superiori  : Ricevendo  qual- 
che nuovo  comando  , deve  fpedirlo  a’ 
Regimenti  in  ìfcritto;  portarlo  egli  def- 
fo  a quegli  , che  comanda  la  Kavalle- 
ria ; Vilitare  le  Guardie  ogni  fera , per 
vedere  , fe  fieno  efeguiti  i fuoi  ordini  : 
Due  volte  ogni  fettimana  deve  confc- 
gnare  al  Capitan  Generale  , a’  Mare- 
scialli di  campo  , al  Sergente  di  Bat- 
taglia , ed  a quegli , che  hà  il  coman- 
do della  Kavalleria  , il  Regifiro  degli 
Ufficiali  , e Soldati  , che  marchian 
folto  le  Armi;  prender  l’ordine  di 
tutto  ciì>.  , che  concerne  la 
Kavalleria  , per  farla 
marchiare  > acquar- 
. , tierare  , o 

metter- 
la 

i in  ordinanza  <4 
Battaglia , 
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Degli  Uffixj  di  Caporale  , e di 
Sargente  d'urta  Com- 
pagnia. 

IL  Caporale  , ò fia  capo  di  Squadra , 
dagli  Antichi  /u  chiamato  Decurio.  ! 
ne  , di  cui  Dante 

Onde’!  Decurio  lor  fi  volfe  intorno. 
e fe  preftiam  fede  ad  Ulpiano  , era 
quegli  , che  nelle  fpedizioni  delle  Co- 
lonie avea  la  foprintendenza  della  de- 
cima parte  d’  uno  di  que’  Corpi  . Ci- 
cerone nelle  fue  Orazioni  cita  i Decre- 
ti de’  Decurioni  , didimi  , come  al 
Capitolo  XXIII-  di  quella  Parte  s*  è 
accennato  , in  Urbano  , e Municipa- 
le : Eravi  altrefs)  , per  teftimonio  d’ 
Ammiano  , il  Decurione  del  Palazzo , 
ch’era  un’Ordine  di  Dignità  . Verlà  P 
Uffizio  del  Caporale , di  cui  qui  fi  par- 
la , intorno  al  comando  de  Soldati  del- 
la fua  Squadra  , che  a’  noftri  giorni 
fuol’  efler  comporta  di  venticinque  , b 
trent’  Uomini  : Deve  acquartierarli  per 
camerate  ; impedir’  i difordini  con  ar- 
redarli , occorrendo  : Darne  parte  al 
Capitana  , mentre  al  Caporale  non  è 
permeilo  di  cadigarli  : Dev’  egli  bensì 
idruirli  negli  Efercizj  militari  , men- 
tre fenza  quedi  non  fi  dà  efercito;  mà 
. gente  ammadata  alla  rifufa  , molle  , 
inefperta  : S’  efercitan  i Soldati  foli  , 
b accompagnati  : Soli  , con  fargli  ri- 
conofcer’  il  legno  , i tuono  , maneg- 
giar bene  le  Armi  ; a tirar  al  fegno  ; 
a raflcttarfi  bene  le  Armadure  in  dof- 
fo  : Il  Kavaliero  , oltre  quanto  s’  è 
detto  , deve  imparar"  ad  armeggiare  ; 
a montare  , fmontare  dar’  in  fella  , 
imbrigliare  , pafcolare  , ferrare  , me- 
dicar’  i Cavalli  , ammaertrarli  al  nuo- 
to , a dar  faldi  a’  colpi  , sì  de’ Canno- 
ni , che  d’altre  Armi  da  fuoco  , ed  a 
non  eflfcr’om broli  ; S’cfercitan’ i Solda- 
ti in  Compagnia  , con  farli  metter’  in 
ordinanza  cogli. altri  di  fronte,  b, di  fon- 
do ; muoverli  nel  centro  ; occupar , b 
perder  il  terreno  ; e quedo  con  pren- 
der’ il  fito  de’  primi  tra  Soldati  più  vi- 
tini  1 b mutarlo  . Nel  Centro  muo- 
Pp  j vonfi 
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vonfi  i Soldati  , voltando  ciafcuno  la 
fàccia  a delira  , ò a finilìra  , ò addie- 
tro , badando  voltar  la  faccia  verfo 
quella  parte  ; indi  marchiar  diritto  : 
Così , rillringendofi , ò allargandoli , le 
file  ponno  aprirli  le  ftrade  , i pallàggi , 
e gl’intervalli  trà  le  Truppe,  come  piti 
torna  in  acconcio . S’occupa  terreno  pa- 
rimente , con  cangiar  lito , intreccian- 
do una  fila  con  l’altra  di  fronte  , 6 di 
fondo,  fenza  cangiar  lito,  raddoppiai 
dole  , ò contramarchiando  j con  che  li 
dà  campo  a quelle  d’ avanzarli  a fcara- 
mucciare  , l’ una  doppo  l’altra  , c di 
rientrare  , 6 fare  la  converfionc  , eh' 
è il  giro  , che  fa  il  Battaglione  in  cor- 
po , come  s’egli  fotte  tutto  d’un  pez- 
zo, come  un  Vafcello  in  acqua,  e del- 
la converfione  li  fa  un  quarto  , due 
quarti  , tré  quarti  , ò ’l  giro  intero  : 
Sono  quelli  gli  Efercizj  principali  , ne’ 
quali  gli  altri  tutti  rifolvonli  ,che  i Mo- 
derni han  prefo  da' Greci  , e da’  Lati- 
ni, eh’ egregiamente  ne  hanno  fcritto . 
Le  parole  del  comando  lien  brevi , ac- 
ciò venghin  intefe  ; fopra  tutto  , che 
vivan  con  modellia  ; che  di  notte  ca- 
minin  con  lilenzio  , sì  perche  non  re- 
chin  diflurbo  a chi  ripofa  , sì  per  poter 
udire  con  facilità  il  rumore  , che  po- 
trebbe far’  il  Nemico  di  fuori  , fegna- 
tamente  nelle  ore  piò  fofpctre , che  fo- 
glion’elfer  quelle  del  ferrarla  Porta  , 
della  mezza  notte  , ò fu’l  fare  del  dì  : 
Tenga  nota  ben  ditlinra  di  Nome  , e 
Cognome  di  ciafcuno  de’ Tuoi  Soldati  , 
per  indagar’  i loro  portamenti  , con  de- 
ftrezza  , c cautela  , mancando  alcuno 
d*  erti  al  proprio  dovere  , ne  dia  parte 
al  Sargente  , acciò  lo  riterifea  al  Capi- 
tano , a cui  Ipecta  1*  defezione  de’ Ca- 
porali . Iflruiica  i Soldati  novelli  , ac- 
ciò, non  reflin  ributtati  , ò intimoriti  : 
Procuri  , che  non  venghin  derifi  : Cosi 
conofeerà  ad  un  tempo,  quali  Gen’i  piò 
propri,  per  metter’ in  fentinella,  ed  al- 
tre fazzioni  piò  importanti  : Non  elea 
dal  corpo  di  Guardia  , fenz’  elfer  ac 
compagnato  da  tré  , ò quattro  de’fuoi 
Faccia  , che  vadin’ a mangiar , e bere, 
gli  uni  dopo  gli  altri  : Che  trovinfi  per 
tempo  in  corpo  di  Guardia  : Che  in 
cafo  di  male  prendan’  il  pane  , fenza 
ufeire  da  erto  corpo  di  Guardia  , ove 
deve  Tempre  trovarli  lume  , e fuoco  , 


sì  per  accender  le  micce  , che  per  ogni 
altro  bifogno  . 11  Caporale  , ricevendo 
loro  danaro,  ò pane  di  munizione,  glie- 
lo confegni  , fenza  ritenerli  cofa  alcu- 
na : Sendo  erto  di  Guardia  , metta  le 
Sentinelle  , accompagnandole  in  perfo- 
na  ; le  vifiti  fpeflo  ; ed  a fuo  tempo  gli 
dia  la  muta  . Non  permetta,  che  fi  ri- 
tirin  , s’egli  non  fi  porta  a levarle  , ò 
non  fono  obbligate  dal  Nemico  : Ve- 
nendo sforzato  il  corpo  di  Guardia  , fi 
ritiri  al  campo,  giulta  l’ordine  del  Ca- 
pitano , ò del  Sargente  . Abbandonan- 
do alcuno  de’Soldati  il  fuo  Pollo,  men- 
tre fi  trova  in  Sentinella  , ò ricufando 
di  fare  la  fua  fazzione  , in  artènza  de- 
gli altri  Uffiziali  , il  caftigarlo  fpetra 
ad  erto  Caporale  , che  però  deve  guar- 
darli  da  ferirlo  gravemente  ; molto  più 
da  ucciderlo  , mentre  il  calìigo  in  que* 
cafi  deve  fervire  per  correzzione  più  ta- 
llo che  per  pena  . Succedendo  brighe 
trà  Soldati  della  fua  Squadra , deve  dar- 
ne parte  , a chi  ne  hà  il  comando,  ed 
in  tanto  impedire  ogni  inconveniente  ; 
Deve  domandar’ al  (uo  Sargente, quan- 
te Ronde  s’abbian’a  fpedire  la  notte  , 
le  ore  , e’1  modo  di  farle  . Dopo  ch’é 
dato  il  Nome,  non  deve  permetter  eh* 
alcun  Soldato  efea  di  Guardia  , quan- 
do non  fia  per  mera  neceflità  : Di  gior- 
no non  dia  licenza  che  per  mezz'ora  in 
circa  , & ad  uno  per  volta  . Di  notte 
faccia  girare  la  Pattuglia  , e Aia  avver- 
tito, affinché,  chi  ne  hà  il  carico, non 
faccia  del  male.  Nella  dillribuzione  del- 
le Guardie  non  ufi  parzialità  ; lo  faccia 
con  giuflizia  , e pelatamente  : Venen- 
do fpedito  a qualche  Pollo  aperto  , e 
pericololo  in  tempo  , in  cui  porta  dub- 
itarli del  Nemico , vi  fi  fortifichi  Ipe- 
ditàmente  , e ponga  le  Sentinelle  ne* 
luoghi  piò  efpolìi.  Di  notte  fàccia,  che 
la  maggior  parte  de’  Soldati  Aia  all’er- 
ta , c°n  le  Armi  pronte  j occorrendo , 
fi  ripari  il  meglio  , che  può  , con  Bar- 
ricale , ò altro  : Vifiti  ipertò  le  Senti- 
nelle , per  làper  da  loro  tutto  ciò,  eh’ 
hanno  veduto  , & udito  . Richieden- 
dolo il  bifogno  , metta  Sentinelle  dup- 
plicate  : A quelle  , che  vengon  chia- 
mate morte  , perche  polle  in  pericolo 
di  poter’ efler  forprefe  dal  Nemico,  non 
dia  il  Nome:  Dovendo  ricever  Ronde , 
ed  altri  , che  fono  per  partàre , fi  poeti 
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in  diftanza  di  due  , ò tré  parti  dal  cor- 
po di  Guardia  ; non  ne  faccia  avvicina- 
re che  uno  per  volta  , e prenda  il  No 
me  da  tutti  , con  prefentargli  la  Spa- 
da , ò la  Bainetta  alla  gola  - Non  dan- 
do alcuno  d'erti  il  buon  Nome , lo  fac- 
cia ritenere  nel  corpo  di  Guardia , e fe- 
guendo  in  tempo  fofpetto,  ne  dia  avvi- 
lo immediatamente  a’ Superiori  . Ri- 
chiedendo l' Uffizio  delle  Sentinelle  ar- 
dire , fpirito  , vigilanza  , accortezza  , 
e prudenza  , in  ortervarc  , fentire  , ri 
conofeer,  e dar’avvifo  a luogo , e tem- 
po di  tutto  ciò  , che  và  accadendo , ac- 
ciò i corpi  di  Guardia  non  venghin  for- 
prefi  , tale  impiego  piò  che  ad  ogn’al 
tra  fuol  efièr  rifervato  agli  Urtìziali  Ri- 
formati . Sopravenendo  il  Nemico  , le 
Sentinelle  , lenza  far  ftrepito  , devono 
portarne  l'avvifo  al  corpo  di  Guardia  , 
non  potendolo  far  in  perfona  , fuppli 
fcan  con  Tiri  , ò grida  , (òpra  di  che 
conviene  , che  abbian  tutra  i’attenzio. 
ne  inordine  al  modo  > che  devon  tene- 
re . Molte  cole  li  diranno,  apprelio  , 
quando  fi  parlerà  del  Sargcnte  . Il  Ca- 
porale è quegli  , che  deve  diftribiure 
le  porzioni  delle  munizioni , si  da  boc 
ca  , che  da  guerra  a*  Soldati  della  fua 
fquadra  - 

Il  Caporale  , ò altri  , eh’  abbia  il 
comando  d’un  Corpo  di  guardia  , non 
deve  abbandonarlo  per  qualfifia  amba 
feiada  , ò Lettera  , che  venga  a rice- 
ver , quando  dall’Uffiziale  , che  ve  1’ 
hà  meflo,  , non  venga  rimoflo  : Deve 
viGtare  le  Armi  , che  quivi  fi  ritrova- 
no , per  vedere  , fe  fien  ben,  cariche  , 
pulite  , ed  afeiutte  , facendole  fcarica- 
re  qualche  volta  ; allora  fegnatamente, 
quando  creda  , poflin’  aver  patito  d’ 
umidità  , ò altro  . Punifca  i Giocato- 
ri , i Beftemiadori , e quelli , che  per- 
dono il  rifpetto  al.  Corpo  di.  guardia  ; 
ficcome  gli  altri , che  vi  fanno,  ò dico- 
no fpórchezze  , ò.vi  commettono  altri 
piccoli  errori  . Facendovi,  alcuno,  cofa 
pregiudiziale,  lo  difarmi;  ricufandod’ 
ubbidire  , e non  vertendo  altro  modo 
di  venirne  a fine  , lo  faccia,  legare  ; 
roà  , dovendoli  venire  a tate  riloluzio- 
ne  , per  cui  potrebb’  ertèr"  acculato  d’ 
averlo  latto  per  vendetta  , conviene 
poterne,  giuftificar’ il  motivo  : Un  Ca- 
porale in,  fontina  , fendo  di  fàzzione  , I 


mai  deve  ftar' in  ripofo  j quando  non 
hà  altra  occupazione  , vadi  parteggian- 
do avanti  il  Corpo  di  Guardia;  dia  at- 
tento a tutto  ciò  , che  vi  và  fuceed:  ri- 
do , perche  fe  venirti:  ad  e (Ter  forprefo , 
la  Città  , ò l’Armata  tutta,  potrebbe 
rertar’in  potere  del  Nemico;  Mà,  tro- 
vandofi  in  fàzzione  con  qualch’  altro 
Uffiziale  , non  pretenda  incombenza 
maggiore  di  quella  di  femplice Soldato. 

Per  trovarli  più  pronto  in  occafione  di 
marchia  , s’armi  con  Archibugio  , c 
prenda  porto  nella  prupa  fila  degli  Ar- 
chibugieri . 

Il  Sargente  , in  latino  vien  chiama-  ? 
to  lnflruflor  Centurie  : le  crediamo  a ***• 
D Francefco  di  Valdes  nel  fuo  Ejpeio  ,te. 
y Di/cipliaa  Militar  , è parola  prefa  dal- 
la Lingua  Francefe  , e lignifica  Ioftef- 

10  che  Minirtro  : Il  buon  Sargente  d’ 
una  Compagnia  dev’  erter’  Uomo  di  fpi- 
rito; coraggiofo,  prudente,  e vigilante: 

Non  può  efercìtar  bene  il  fuo  Uffizio, 
fe  non  sà  leggere,  fcriver’,  ed  un  poco 
d’ Abaco  ; e fe  prima  non  hà  efercitato 
l’altro  di  Caporale  . La  guerra  è un’ 
arte,  che  non  s’impara  fopra’ Tappeti, 
ne  sù  le  Carte  ; è un  medierò  faftidio- 
fo  di  molto  , per  chi  non  v’  è avvezza 
da  giovane  . L’  arme  particolare  del 
Sargente  è l’Alabardina  ; Per  poterdn- 
fcgnar’a’  Soldati  gli  Efcrcizj  militari  , 
conviene,  ch'egli  fappia  maneggiar  le 
armi  d’ogni  forra  : Che  lia  informato 
de'  legni  , e parole,  che  fi  richieggono, 
per  muover’  i Soldati  : Se  , ricevendo 
un  Comando , non  lente  bene  alla  pri- 
ma , fe  lo  faccia  fpiegarc  dall’  Aiutan- 
te , per  poterlo  efeguirc  prontamente: 
Abbia  la  lillà  de’  Soldati  delia  Compa- 
gnia . Procuri  metterli  in  mente  il  lo- 
ro numero,  Nomi,  Cognomi,  ed  Ar- 
mi , che  ulano  didimamente . Prenda 

11  Nome  ogni  giorno  dal  Sargente  Mag- 
giore , e lo  dia  al  fuo  Capitano  , al 
Tenente  , all’Alfiero,  ed  a' Caporali, 
quando  però  quelli  ultimi  fonodi guar- 
dia . Faccia  efeguire  con  prontezza, 
tutti  gli  altri  ordini  del  Sargente  Mag- 
giore , e ne  dia  parte  al  Capitano  : 
Proveda  i Soldati  di  munizioni  , si  da 
bocca  , che  da  guerra  ; le  fàccia  con- 
fegnar’a’  Caporali,  acciò  diflribuilcan* 
a ciafcun  Soldato  le  lue  porzioni;  Pro» 
curi,  che ogn’ uno  mangi , quanto  gli 

bi- 
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bìfogna  . Quattro  cofe  richiede  perpe- 
tuamente la  guerra  in  Tua  compagnia  , 
Uomini,  Oro,  Vitto,  e Ferro. 

4 Le  incombente  del  Sargente  , come 
s’  è accennato  , con  fi  don'  in  tenere  in 
buona  disciplina  i Soldati  della  tua  Com- 
pagnia > giuda  gli  ordini  , che  riceve 
dal  Tuo  Capitano,  a cui  deve  ubbidire 
ton  riverenza  , e prontezza.  , ficcome 
al  Sargente  Maggiore  , dal  quale  deve 
Iafciarfi  veder  Spedò  : Deve  intignare 
gli  ESercizj  militari  a’ Soldati  , come 
appreflò  fi  dirà  . Di  ciò , che  fi  richie- 
de per  un  Soldato  di  nuova  leva  , s’  è 
parlato  di  fopra:  Di  molte  altre  fi  par- 
lerà ne’  feguenti  Capitoli  . Molte  cofe 
faranno  veramente  più  proprie  per  un’ 
Uffiziale  Maggiore  , che  per  un  Sar- 
gente ; mà,  perche  , non  fidamente 
quelli  , mà  anche  ogni  Soldato  di  for- 
tuna pub  giugner’  al  Comando  , non 
farà  improprio  di  parlarne  in  quello 
luogo  , affinché  ogn’uno  fe  n’approfit- 
ti, a mifura  del  proprio  bifogno.  Con- 
vien  permettere,  che  quanto  più i mo- 
vimenti , e le  mutazioni  fono  fpedite, 
femplid , e minori  ; : Segnatamente  in 
piegar  a fronte  del  Nemico,  tanto  più 
vengon  giudicate  vantaggiose  : Contro 
la  Cavalleria  s'abbada  la  Picca , tenen 
done  appoggiato  il  Calce  contro  il  piè 
deffro,  avanzando  ben’ oltre  il  finiflro, 
e tenendo  imbrandita  la  Spada. Contro 
la  Fanteria  , Se  n'impugnerà  il  Calce 
con  la  mano  delira  appoggiata  ialla  cin 
tura  ; il  gomito  liniero  Sotterrarti  sù 
l’Anca,  b fu’l  ginocchio  finì&ro  avan- 
zato , e piegato  : Ogni  volta  , che  s’ 
abbia  a ferire  di  lotto  in  sù  , la  punta 
fi  deve  presentare  alla  cintura  del  Ne- 
mico , b del  Pomo  della  Sella:  Si  pub 
anche  prender  la  Spada  con  la  delira  , 
la  Picca  con  la  Anidra  nel  mezzo, lira 
feinandone  il  Calce  , che  nelle  impre- 
se notturne  , nelle  Porte  , nelle  fira- 
de, ed  altri  luoghi  angufli  cade  molto 
in  acconcio.  I 

$ D’un  Battaglione  quadro  lungo  fi 
forman’ agevolmente  tutte  le  altre  fi- 
gure ; cioè  la  Forbice  , che  nel  verSo 
oppoflo  dà  il  viatico  ; la  Luna  , eh’  a 
rincontro  forma  il  Converfo  : Tlltrice , 
ò Porco  Spino  ferve  , per  formar  più 
linee  ;■  il  Battaglione  col  centro  vuoto: 
Sicché  dalle  ragioni  di  formar  Batta- 


Titoli. 

I glioni  fe  ne  pub  fare  notomla  ne?  com- 
porre una  Compagnia  fola  analogica  a 
I quella  d’un  Reggimento  , ed  anche  d’ 
un’  Efèrcito  , com’  è la  parte  del  tutto, 
e’1  modello  dell’  idea  : potendo  quella 
dirli  un  piccolo  Efèrcito  , un'  Armata 
pub  chiamarli  grande  Compagnia  . 
Quando  fi  fchieran  in  ordinanza  le  fol- 
datefohe  , fi  devon’  offervare  quelli 
principi  ; cioè  a dire  di  collocar  le  armi 
in  luoghi  vantaggiofi  , ficche  non  rie- 
fcan  fuperflue  , ne  oziofe  ; mà  che 
adempiSchin  le  loro  parti  con  utile  , e 
ficurezza  : Che  ferifichin  da  lungi  , e 
da  predò  il  Nemico  ; che  trovinfi  in 
politura  di  foflenerlo  , e difcacciarlo  . 
Idearli  una  forma  d'ordinanza , che  dia 
regola  a tutte  , come  il  retto  è norma 
dell’obliquo  , poiché  in  ogni  genere  di 
cofe  fi  dà  una  fpecie  fuprema  , e prin- 
cipale , che  ferve  per  mifura  delle  al- 
tre , le  quali , quanto  più  a quella  ac- 
codagli , b fi  dilungan  , tanto  più  , ò 
meno  fono  perfette. 

La  moltitudine  degli  Uffiziali  reca  , 
non  men  vantaggio  ne’  Conditti  , che 
dispendio  in  fotlentarli  : Sendo  pochi  , 
non  ponno  accorrer  per  tutto  al  biso- 
gno ; ne  far  ben  combatter  gli  Soldati, 
ne  fottentrare  in  luogo  , di  chi  viene 
a mancare  ; reda  ucci  lo,  ò ferito:  La 
mediocrità  è buona  nel  proprio  Paefo  , 
in  tempo  di  pace  ; allora  le  ne  dimi- 
nuifoa  ii  numero  ; In  Paefe  nemico  , 
durante  la  guerra  , s’accreSca  . Quan- 
do  una  Compagnia  è compoda  di  cen- 
cinquant’ Uomini  ; un  Reggimento  di 
due  Compagnie  di  mille,  e cinquecent’ 
Uomini  , i Solici  Uffiziali  ponno  reger- 
lo  . Un  nodo  di  Picche  ben  ferrato  fi 
rende  impenetrabile  alla  {Cavalleria  : 
La  Mofchetteria  da  fe  fòla , fenza  Pic- 
che , non  pub  far  Corpo  , che  vaglia  a 
fodenere  di  piè  férmo  l’urto  della  {Ca- 
valleria. , che  l’inveda  nelle  Picche  , 
che  la  connettono  , che  però  , Senza 
quelle  , convien  ceder'il  Campo;  il  per- 
che i Greci  ne’ loro  Efèrciri  non  vollero 
che  la  terza  parte  d’ Armati  alla  legie- 
ra  ; i Romani  la  quarta  parte,  da  effi 
chiamata  de  Veliti  ; e con  ragione,  per- 
che , quando  riflringendofi  la  Zuffa  , 
fi  viene  alla  mifchia , i Difarmati  , e 
le  armi  da  tiro  Sodo  poco  utili  . Trà 
Soldati  fi  praiican  due  forti  di  diflan- 

ze, 
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xje  , 6 intervalli  ; cioè  a dire  file  aper- 
te , e file  ferrate  . Nelle  pii,  òmeno 
aperte  contanfi  quattro  in  cinque  piedi 
d’intervallo  , ch’è  quello  fpazio  , che 
fi  trova  tré  l’una  perfona  , e l'altra , e 
tré  un  Cavallo,  e l’altro  di  fronte  , b 
di  fondo  : Sì  altera  , giufla  la  varietà 
del  difegno  , che  fi  prefige  di  fare  1'- 
efercizio  , b di  non  impedirli  l’un  l’al- 
tro con  le  Armi  ; b di  fare  la  Contra- 
marchia ; b di  dar’  il  pedaggio  a qual- 
che Truppa  , b Pezzo  d’ Artiglieria  Te- 
ttato addietro  in  agguato,  b di  dar  luo- 
go trà  fila  , e fila  di  Picche  alle  file  de’ 
Mofchettieri,  b Fucilieri,  le  quali fpa- 
rano  , e ritiranti  , {intanto  che  fi  ven- 
ga vicino  alle  prelè,  b d’aprire  maggior 
Vuoto  , b ufcita  a’  Tiri  del  Cannone 
nemico  , a cui  fi  ftà  efpofto  . In  ordi- 
ne alle  file  lèrrate  fi  calcola,  che  il  Pe- 
done occupi  tré  piedi  di  fronte  , e tré 
di  fondo  ; il  Kavaliero  quattro  di  fron- 
te , otto  di  fondo  . Nelle  file  ferrate  , 
quanta  piti  i Soldati  trovanfi  uniti  in- 
ficine ( purché  le  braccia  fien  libere  , 
per  poterli  maneggiare  ) tanto  più  van- 
taggiofe  faranno  : La  Kavalleria  deve 
altrefsì  ferrarli  ben  ftretta  , purché  i 
Cavalli  non  fi  trovino  in  ittato  di  cal- 
peftrarfi , b fard  foprapofte . Trà  Fan 
ti  , e Cavalli  ; trà  uno  fquadronc , e 1’ 
altro  ; trà  mofchettieri  , e Piocheri  , 
conviene  lafciar  ftrade  di  front?  , e di 
fóndo  , più  , b rnen  larga  ,.  giuda  il 
bitògno  . Si  raguaglia  un  pattò  andante 
a due  piedi  grandi  Geometrici  , e . per 
confeguenza  cinque  patti  a dieci  piedi  . 

Un  Regimento  fi  métte  in  battaglia, 
come  fi  pratica  per  conto  d’ una  Com- 
pagnia , b giugncndo  le  Compagnie  , 
l’una  accanto  l’ altra  , b unendo,  le 
Picche  di  tuttofi  Regi  mento,  inlìeme, 
b i Mofchettieri  a parte  , formando  di 
quelli  le  due  ali  da''  lati  ; di  quelle  il 
Corpo  del  mezzo  , che  in  tal  guifa  con 
facilità  a’  efeguifee  : Le  prime  cinque 
Compagnie  , che  devon  formare  l’Ala 
dritta  , mandan’  i loro.  Mofchettieri 
della  linea  , didimi  nelle  loro  fquadre  ; 
poi  ricongiungono  alla  finidra  , col  de- 
bito intervalla  , le  Picche  , alle  quali 
le  altre  cinque  Compagnie  congìungon. 
parimente  le  loro,  redando  i Mofchet- 
tieri sii  l’edreniità'  manca  . Così  le 
Bocche  da  fuoco  panno  fchierarfi  , ò 


ripartirli  in  due  Ali  accanto  alle  Ric- 
che ; b la  metà  a fronte  , le  altre  ;ù 
le  Ali  ; b tutte  a fronte,  b tutte  a ter- 
go dietro  alle  Picche  , fopra  le  quali 
dando  in  ginocchio  , tiran'  i Mofchet- 
tieri , b framefehiati  alternativamen- 
te , un  Mofchettiero , ed  un  Picchie- 
rò dietro  agl’intervalli  de’ Battaglioni , 
per  cui  vanno  , e vengon  tirando  , e 
caricando. 

I Corpi  devon" eflér  più  di  numero  , S 
e meno  matticci  , più  alla  Romana 
didimi  , facili  ad  unirli  , edadivider- 
fi  , che  alla  Macedonica  , immobili  , 
che  ad  ogni  foflétto  fi  fcompongpno  . 
Un  Regimento  di  Cavalli  è di  fettecen- 
cinquanta  Soldati  femplici  • Uno  fqua- 
drone  di  cencinquanta  : ne  hà  tre  di 
fondo;  cinquanta  di  fronte:  i più  graf- 
fi fono  difficili  a maneggiarli  : i mcn 
forti  fanno  leggiere  impreflìoni  , e de- 
bole refidenza:  Occorrendo  formare  lo 
{quadrone  più  numerofo  , fe  neponno 
accoppiar  due  ìnlieme  . I Battaglioni 
li  forman  di  quattrocentoccanta  Pie- 
ohe  , fei  di  fondo  , ottanta  di  fronte: 
vi  fi  pone  d’avanti  una  fila  d’ ottanta. 
Mofchettieri  , che  , ricoperti  fotto  il 
favore  delle  Picche  , ponno  tirare  con 
Scurezza  , ora  in  piè  , ora  in  ginoc- 
chio , fenz’aver  da  fare  alcun  movi- 
mento, origine  de’difordini  . La  guer- 
nigione  de’  Mofchettieri  accanto  alle 
Picche  fuole  formarli  di  dieci  fquadre 
per  lato,  di  quaranta  Soldati  per  (qua- 
dia  : Sei  fquadre  in  due  linee  dall’uno 
de’  lari  , c fei  dall’  altro  , forman  le 
Maniche  : montando  elfi  fu’  Cavalli  , 
b fopra.  qualche  carro  , b altro  luogo 
eminente  fparan’  a Kavaliero  fopra 
il  Battaglione  , b rinfbrzan  le  mani, 
che  danche  , b vengon.  fpediti  in  altra 
fàzzione  , b due  finalménte'  fi  colloca n 
per  Plottoni  trà  la  Kavalleria  più  vici- 
na , che  di  continuo  fan  fuoco,  finche 
fi  venga  alla  mifebia  : in  quello  .cali» 
prendon  pollo  trà  Battaglioni  , donde 
fiiron  tirati  , bipartendoti!  in  quello 
modo  , cioè  conoallocare  la  Molchet- 
teria  in  Plottoni  avanti  alle  Picche,  die- 
tro al  Battaglione  , vienfi  a diminuire 
quello  fpazio  , che  rifultarebbe  grande 
oltre  mifura  , fe  tutta  la  Mofchetterià 
fotte  fchierata  in  una  fola  fronte  a lato 
deUe,Picche;fegnatamente  ove  occorrelfc 
unire 
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unire  due  Battaglioni,  l’uno  vicino  all'al- 
tro; perche  la  Mofchetteria  inveli  ita, non 
potendo  tenerli  ferma  , venendo  a ce- 
der’ , aprirebbe  intervallo  li  ampio  , 
che  la  Kavalleria  nemica  averebbe 
campo  d’ entrarvi  in  gran  fronte  , e 
Iconvolger  tutta  l’ ordinanza  . Mà  lo 
Audio  principale  deve  conlifter’in  atti- 
curar ’i  Fianchi  della  Battaglia  , fapen- 
dofi  per  fperienza  , che  , rotte  le  Ali 
della  Kavalleria  , la  Fanteria  viene  at- 
torniata ; Ceche  non  gli  retta  più  mo- 
do di  difenderli  ; anzi , avvilita  , get- 
tate le  Armi  a terra  , chiede  quartie- 
re . Per  aflicurar  dunque  i Fianchi  , 
fervono  egregiamente  bene  i Battaglio- 
ni podi  ne’  lati  , che  co’  frequenti  Ti- 
ri infettanti  Nemico , e gl’impedifcono 
d’accottarfi  ; e quando  pure  ciò  liegua , 
con  le  Picche  , non  Attamente  fotten- 
gono  l’urto  , mà  lo  rittringono  anco- 
ra : mà  , perche  il  Mofchetto  non  ti- 
ra più  di  trecento  patti  incirca  , volen- 
doli , che  tutto  il  fronte  della  Batta- 
glia Ca  difefo  , conviene  , che  ad  agni 
fcicento  patti  di  diftanza  al  più  li  trovi 
un  nervo  Amile  di  Mofchetteria  atticu- 
rato dalle  fue  Picche . 

9 II  fico  naturale  però  può  render  ficu. 
ri  i fianchi  ; mà  , perche  quello  non 
è mobile  , fioche  non  può  condurli  , 
ove  porta  il  bifogno  , non  può  effer 
profittevole  , che  a chi  afpetta  d*  eflèr 
attaccato  dal  Nemico  ; non  già  a chi 
cerca  d’actaccarlo  , dove  gli  Bramenti 
dell’  Arte  ponno  ufarfi  per  tutto  : In 
mancanza  di  quelli  G può  fupplire  , con 
formare  due  Battaglioni  contigui  , che 
voltin  faccia  da  tutte  le  parti,  dando  luo- 
go alla  Mofchetteria  delle  Ali , parte  nel 
vuoto  del  centro  , parte  ne’  lati  , dove 
fi  ricovra  anche  l’ Artiglieria  ; e quello 
può  dirli  un  Battione  mobile  , donde 
viene  fcaricata  una  continua  tempetta 
di  Tiri  contro  chicche  fia , che  di  fron- 
te , di  fianco,  ò dalle  fpalle  voglia  ten- 
tare d’accoftarfi . 

io  Regolarmente  fi  fuole  difporre  tutta 
la  Kavalleria  in  ordinanza  follata  ac- 
canto alla  Fanteria  ; mà  in  tal  calo  , 
{tendendoli  ella  da  duemila  , ò più  pal- 
li , è imponibile  , che  gli  fquadroni 
limati  nelle  ettremità  rifentano  alcun’ 
stile  , ò benefizio  dalla  Fanteria  tanto 
da  loro  difeofta  ; anzi  vengono  a per- 
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der  quel  reciproco  ajuto  tanto  necettà- 
rio  : fi  aggiugne  , che  gli  fquadroni 
una  volta  rotti  , e metti  in  fuga  , non 
avendo  luogo  ficuro  , non  ponno  più 
riordinarli , e potendo  ellèr  tagliati  fuo- 
ri dalla  Fanteria  fi  lontana  , rotta  che 
fia  la  Kavalleria  , li  Plottoni  non  pon- 
no trovar  ricovro  . L’ Intervallo  trà 
fquadroni  fuol’  etter  di  patti  dieciotto  , 
fpazio  conveniente  , per  potervi!!  ma- 
neggiare  : il  Plottone  de’  Mofchettieri 
fi  forma  d’otto  di  fronte  , e di  cinque 
di  fondo  , acciò  , quello  ulcito  , gli 
fquadroni  pottin'avanzare , e muoverli , 
fenza  urtarfi , ne  confondere  ; non  fien 
però  d’ampiezza  tale  , che  il  Nemico 
polla  prevaletene , per  entrarvi  : L’in- 
tervallo  trà  le  Maniche  de’  Mofchet- 
tieri , e le  Picche  , e trà  le  fteflè  Ma- 
niche , e lo  fquadrone  , che  gli  ttà  a la- 
to, fuole  formarli  di  fei  patti  . Le  ri- 
ferve polle  dietro  a’  Battaglioni  Hanno 
ficurc  ; Acche  nulla  fi  rovefeierà  loro 
addotto  , ne  le  porrà  in  confufione  : 
Cosi  le  Truppe  , venendo  rotte  , ponno 
riunirli , e raccoglierfi  dietro  alle  fronti 
poco  dittanti , ò dietro  a’  fquadroni  di 
ritegno . 

La  dittanza  di  trecento  patti  di  fon-  1 1 
do  trà  l’una  , e l’altra  linea  , fa  che  i 
Tiri  , che  offendono  la  prima  , non 
giungan’ad  un  tratto  ad  (tender  la  fe- 
conda ; che  l’una  , venendo  {confitta, 
abbia  fpazio  fufficiente  , per  rimetter- 
li , e fchivare  d’urtar  negli  altri  , i 
quali  frefehi  vagliano  a reintegrare  va- 
lorofamente  la  Zuffa  ; ne  il  Nemico 
può  perfeguitari  a luogo  la  Kavalleria 
della  prima  fronte  , abbenche  rotta  , 
poiché  egli  varrebbe  a lafciarfi  alle  {pal- 
le , ad  a'  fianchi  la  Fanteria  , ed  a rif- 
contrar’  altrefsl  la  tetta  della  feconda 
linea  rotta  intera  , unita  , e frefea  ; 

Se  uno  , ò due  fquadroni  della  prima 
fronte  cedono  rifpinti  ; altrettanti  del- 
la riferva  ponno  accorrer’  incontinente 
al  difordine  , e dar  tempo  , e luogo  a’ 
già  battuti  di  riunirli  : Quella  grande 
diflanza  reca  un’altro  vantaggio;  ed  è , 
ch'ella  atticura  tutto  il  fianco,  e le  fpal- 
le della  Battaglia  , poiché  il  Nemico 
non  può  fàre  giro  tl  grande,  fenza  divi- 
derli molto  , e eoa  metterli  a gran  rif- 
chio  di  perderli . 

Collocati  gli  fquadroni  in  luogo  .ove  ia 
dal 
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dal  Nemico  non  poflin’  efler  invertiti  , co  , per  incutergli  timore  . Giova  an- 
no rovefciati  fopra  gli  Amici  ,’,mà  che  cora  il  far  correr  Voce  nell’ ardore  del' 
llien  come  inquinzaglia  , pronti  a for-  conflitto,  che  il  fuoConduttore  fia  fta- 
tire  di  fatto  , ovunque  il  bifogno  gl'in-  to  uccifo;  feal  fianco,  ò alle  fpa'le  del 
viti  , l’Artiglieria  fi  diftribuilce  tutta  Nemico  v’i  qualche  Bofco , b Valle, a. 
lungo  la  Battaglia  , la  grolla  davanti  , cui  fi  porta  giugnere  , lena’  efler  vedu- 
ed  accanto  alla  Fanteria  , dov'  ella  è to , vi  fi  può  Ipedire  la  Kavallcria  le- 
ben  guardata  , può  fcuoprire  facilmen-  giera  , ò i Dragoni , che  nel  calore  det- 
te il  Nemico  , e tirar  fubito  che  Io  la  Zuffa  attacchin’  il  Nemico  alle  fpal- 
fcuopre  ; ferir  diritto  , ed  attraverfo  , le,  al  fianco,  ò diano  addortb  al  Baga- 
fenza  che  alle  Truppe  redi  impedito  il  glio  , per  metterlo  inconfufione  , men- 
paflaggio  : Così  incafo  di  rotta  non  fi  tre  con  limili  ftratagemmifi  forprendo- 
corre  il  rilchio  di  perderla  ad  un  trac-  no  gl’  incauti  . Comportandolo  la  qua- 
to  ; come  accadde  a’  Celarci  ne’  fatti  Iitàdel  Paefe,  convien  cercare  d’avvici- 
d’Armi  di  Win  fior  tk  , ed  i Tankam  . narfi  al  Nemico  fegreramente , e com- 
Co’  Carri  , e Bagaglio  fi  forma  una  batterlo , avanti  eh’  egli  abbia  porto  la 
chiufa  dietro  al  Corpo  di  Battaglia  , Tua  gente  in  ordinanza  , come  accadde 
con  Guardie  , che  la  diféndan  , sì  da'  alTuttlingh  inSuevia  contro  Francefi. 
Nemici  , che  da  proprj  Saldati  , che  Se  il  Paefe  è ftretto,  il  Corpo  dì  Barra- 
talo» fi  danno  allo  fpoglio  di  quella  : glia  fi  fórma  di  tre  , quattro , ò piò  Li- 
Così  vengon’ anche  meglio  guardate  le  nee,  e membri.  Scndovi  qualche Palu- 
fpalle  , e l’Elcrcito  viene  a conofcer  , de,  òfbflò,  fi  può  metter  d’avanti  con 
che  il  perder  il  Campo  c lo  ftefló  che  qualche  Corpo  di  Truppe  , le  quali  , 
perder  la  Moglie , i Figli , e tutto  ciò  . quando  il  Nemico  s’avanza  , ritiranti 
ch’egli  v’hà  di  piò  caro,  che  Iota  effer  per  paflaggi  fatti  apporta  , per  dove  , 
piò  ortinato  a combattere  ■ Tal  fórma  non  eflendo  da  erti  ollèrvati,  viene  con- 
ma di  Battaglia  , come  comporta  d’  dotto  aH’Imbofcada. 
ogni  torta  d’Armi , ha  tutte  le  tue  par-  Se  con  l'Ala  delira  fi  vuole  combat- 
ri  , e per  fe  fteffa  è fortiflima  ; il  per-  ter’ il  Corno  Anidro  del  Nemico  , con- 
che , non  fenza  difficoltà  , può  eflèr  vien  porre  sò  quella  i megliori  , e’1 
rotta  ; Sinché  le  parti  ftan  férme  , il  maggior  numero  di  Soldati , e muover- 
tutto  fi  conferva  tempre  intero  : Ubi  la  con  palio  più  veloce  , e le  Ti-uppe 
partei  labant  (comefcriveCurzio)  Su m.  della  rtelfa,  e della  feconda  linea  li  de- 
ma  turbatur  . Può  ella  etiancrto  con  ver-  vono  fpinger  parimente  avanti  sò  la 
tirli  in  qualunque  altra  fórma  , che  ti-  delira  al  pari  delle  altre  : intanto  l’Ala 
chicgga  il  fito,  ildifegno  , ò le  congiun-  Anidra  deve  andar’adagio , ò non  muo- 
ture,  che  fi  prefentano.  verfi  punto  , poiché  nella  fofpenlione 

j j II  fito  deve  avere  Bofco  , Villaggio  , del  Nemico  , ed  avanti  ch’egli  s’avveg- 
Collina,  fiume,  ò altra difefa limile,  a ga  dello  liratagemma  , ò fi  ritólva  ad 
man  delira,  ò.a  Anidra  dal  Campo:  La  opporfegli  , il  nollro  fòrte  verrà  a corri- 
Fanteria  , ò i Dragoni  ordinati  fopra  batter  col  fuo  debole  . Trovandofi  qui- 
le  eflremità  lo  preoccupino  di  lancio  , vi  a forte  qualche  Villagio  , convien 
e vi  prendan  alloggio  : Sendori  poi  un  dargli  fuoco  , acciò  il  Nemico  non  pof- 
Fiume,  ò Dirupo,  dal  quale  venga  arti-  fa  attaccare  la  nortra  Ala  finiti»  , ne 
curato  interamente  un  lato  dell’Eferci-  avvederli  di  ciò,  cheli  opera, 
to  , dall’altro  fi  pone  tutta  la  Kavalle-  Se  fi  vuol  cinger’  il  Nemico  con  1 j 
ria  , e ftcndendo  tutte  le  forze  contro  amendue  le  Ali  , per  ingannarlo,  com- 
un’Ala  lòia  del  Nemico,  molti  vengon  pie  prefentarfi  in  linea  retta  ; intanto 
a combatter  contro  pochi;  li drcondan’,  proceder  pian  piano  con  la  parte  del 
c gl’inviluppano  . Scndovi Bafco,òluo-  mezo  , ed  avanzare  con  le  punte  , la- 
go coperto  vicino  su  la  lirada  , che  ven-  cendo  come  un  Seno  di  Luna  falcata  : 
ga  da  luoghi  amici  , i Battaglioni  fi  ri-  In  tal  fórma  il  Banner  Generale  Sue- 
ducono  in  Truppe  , acciò  , quando  gli  defe  di  rimpetto  a Melnich  circondò  le 
Elerciti  Hanno  per  azzufarfi  , mortrin  Truppe  Imperiali  : Si  può  anche  la- 
d’avahzarfi  , alla  larga  verfo  il  Nemi-  feiar  vuoto  il  Centro  delle.  Battaglia,  e 

di- 
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divider  l'Efercitoin  due  Ali  ; 6 pure 
Infoiar  la  prima  fronte  nel  fuo  inte- 
ro , mentre  la  feconda  bipartita  fi  fpin- 
ge  avanti  sù  i Corni  della  prima , e di- 
llende  la  linea  d’altrettanta  lunghez- 
za : dratagemma  , che  riefce  meglio 
in  tempo  di  nebia  , di  polvere  , ò di 
fumo  , ed  ogni  volta  , che  il  Nemico 
non  polla  avvederli  di  tale  movimen- 
to; onde  , per  meglio  deluderlo,  li  pub 
(tender  nel  mezo  una  fila  di  Kavalleria , 
che  impedifca  di  riconofcer'il  vacuo  , 
, che  vi  li  lafcia. 

Per  faticar’  il  forte  del  Nemico  col 
noltro  più  debole  , e pofcia  col  noltro 
più  forte  frefco  , caricarci  fuo  già  dan- 
co  , fi  può  metter’avanti  a tutti  la  Ka- 
valleria legiera  , con  qualche  (quadro- 
ne di  ritegno  , fopra  di  cui  egli  sfoghi 
la  fua  prima  furia  , e (àccia  le  prime 
fcariche  ; indi  itanco  provi  l’impeto  , 
e l’impreflione  della  noltra  (refca  , e 
fòrte  ; ed  affinché  l’Efercito  , vedendo 
dar  volta  alle  fue  prime  Ordinanze  , 
non  redi  sbigottito  , conviene  parteci- 
par’antecipatamente  lo  dratagemma  a 
gli  Uffiziali  . Se  fi  fcorge  qualche  fegno 
di  timore  , ò di  confusone  nel  Nemi- 
co , che  fi  comprende  dal  turbarli  gli 
ordini  ; dal  framifohiarti  le  Truppe  fen- 
za  intervalli  ; dal  tremare  delle  Ban- 
diere ; dallo  fcuoterli  infieme  le  Pic- 
che ; dal  volger’  effe  le  fpalle  , fenza 
dargli  tempo  di  riconofoerti  , s’incalzi 
fubito  co’  Dragoni  , Kavalleria  legie- 
ra , Plottoni  , e gente  fciolta  , che 
fervono  ancora  , per  preoccupar  Podi , 
poiché  , avanzandoli  l’Efercito  in  Bat- 
taglia, vienfead  intoppare  qualche  fef- 
fo  , fendo  , Bofco  , Rialto  , ò altro 
vantaggio  d'a vanti  , da’  lati  , ò alle 
fpalle. 

, In  occatione  di  marchia  il  Sargente 
7 dev’elTer’  il  primo  , che  fi  trovi  fot» 
l’Infegna  della  fua  Compagnia  , e fubi- 
to deve  far  batter  la  Cada  . Dovendo 
unirli  la  fua  Compagnia  con  altre  , per 
fermar  un  Battaglione  ; dar  la  muta  , 
ò fàr'altro  , fia  pronto  a ricever’  , efe- 
guire  , e dar  gli  ordini  ; a metter  gli 
Uomini  fotto  le  Armi  , e procurare  , 
che  comparifchin  con  proprietà  : Co- 
mandi con  pazienza  a’  Soldati  di  nuo- 
va leva  , affinché  imparin’  ad  ubbidire 
con  franchezza  ; altrimcnte  , trovan- 


doli confali  , commetteranno  errori  rt> 
pra  errori  . Quando  li  trova  in  coman- 
do , co’  Soldati  uli  tuffi  ego  , ed  occor- 
rendo , li  cadighi  . Venendo  a manca- 
re in  colè  di  rilievo  , non  li  (culi  ; ne 
dia  parte,  a chi  s’afpetta,  affinché  ven- 
ghin  puniti:  Per  altro  li  tratti  con  uma- 
nità : Non  li  batta,  fenza  grande  mo- 
tivo , poiché  , oltre  il  far’ un’ atto  in- 
giudo , vien  a renderli  odiofo  , ed  a 
dargli  impulfo  di  defertare  . Trovan- 
doti efli  infermi,  operi  da  buon  Padre: 
Non  ufi  parzialità  : Invigili  alle  fàz- 
zioni  ; E per  evitar’ogni  cicaleccio  , or- 
dini al  Caporale  , che  le  tiri  a fòrte  : 
Dovendoti  far  cofa  fpettante  al  Prin- 
cipe , ed  alla  Compagnia  , per  dar 
buon*  efempio  , non  fdegni  d’elfer  de’ 
primi  , ad  accorrervi  , ed  operare  : 
Nella  prolècuzione  della  Marchia  dia 
attento  , acciò  i Soldati  non  fi  sbandi- 
no , e diano  in  proporzionata  didanza , 
che  non  li  deve  alterare  , che  in  cafo 
di  fermar  Battaglione  : palli  fovente 
dalla  Teda  alla  Coda;  Se,  nel  far’alto  » 
egli  trovali  alla  C oda  , patii  alla  Teda» 
per  eder  pronto  a ricever  gli  ordini  ne- 
ccdar j . 

Nell’alloggiare,  deve  ricever’i  Quar-  li 
rieri  dal  fuo  Maggiore  , ò Aiutante  , 
per  ripartirli  a’ tuoi  Soldati  , fenza  ufa- 
re  parzialità  , quando  non  lo  fàccia  per 
cagione  d’infermità  : Non  prenda  il 
fuo  , fe  prima  non  hà  accomodato  tut- 
ti i Soldati  . A tempo  debito  accom- 
pagni la  Guardia  : Diftribuifoa  i Solda- 
ti , giuda  gli  ordini  del  Capitano  , ò 
del  Sargente  Maggiore  : Raccordi. a’ 
Caporali  il  loro  dovere  : In  cafo  d’Al- 
tarma  videi  le  Sentinelle  ; S’infermi  da 
quede  di  tutto  ciò  , che  và  (deceden- 
do : Sendovene  bifogno  , le  raddoppi; 
tutto  però  con  l’approvazione  del  Ca- 
pitano , a cui  deve  dare  conto  efatto 
d’ogni  accidente  : Nel  metter’  in  guar- 
dia la  Compagnia  , procuri  , che  non 
nafta  confudone  : Adegui  a'  Soldati  i 
luoghi  in  modo  , che  noninlòrga  gara. 
Faccia  , che  le  fquadre  deno  eguali  r 
Potendod  dubitare  di  qualche  inconve- 
niente , fepari  i Soldati  , che  fono  d’ 
uno  dedo  Paefo  : Non  metta  quelli  , 
trà  quali  padà  qualche  briga  , gli  uni 
dietro  agli  altri  , affinché  , per  vendi- 
carti , non  s’uccidan  trà  di  loro  : met- 
ta 
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ta  gli  più  fperimentati  ,e  meglio  arma- 
ti, alla  Teda, alla  coda,  ed  a’ fianchi; 
fegnatamente  in  occafione  di  conflitto; 
fopravvenendone  alcuno  , doppo  fegui- 
ta  la  diftribuzione  de'  luoghi  , quan- 
tunque quegli  fia  ancora  un’  U /filiale 
Riformato  , non  levi  dal  occupato  , 
chi  vi  fi  trova  , per  mettervi  , chi  è 
flato  contumace. 

In  tempo  di  Quartieri  , tenga  in 
efercizio  i Soldati  , come  di  fopra  s’è 
accennato  : Non  faccia  cofa  , che  non 
venga  approvata  dal  Capitana  : Quan- 
do la  fua  Compagnia  deve  dare  la  mu- 
ta ad  un’ altra  , che  fia  di  Guardia  , 
dal  Sargentc  di  quella  fi  faccia  partcci- 
pare  gli  ordini  , che  in  quel  Pollo  de 
vono  oflervarfi  . Quando  fi  deve  slo- 
gare , vifiti  i Quartieri  , per  infor- 
marli , fe  vi  fia  , che  li  quereli  ; indi 
monti  a Cavallo  poco  doppo  il  fecondo 
fogno  della  marchia  : Faccia  radunar’, 
e metter’  in  ordinanza  i Soldati  vicino 
al  Quartiero  del  Capitano  : Nel  parti- 
re , fi  trovi  all’ufcita  del  Quartiero  , 
perche  i Soldati  'fi  mettono  in  buona 
ordinanza  ; per  far’ avanzar  quelli,  che 
reflan’ addietro  , ed  afeolear’  i rieorfi  : 
Egli , marchiando,  deve  andar’ alla  co- 
da : Di  tre  in  tre  miglia  i due  Sargen- 
ti fi  rileveranno  l’un  l’altro  da’ loro 
Podi  : Quegli , che  partirà  dalla  Teda , 
per  andar’ alla  coda  , dando  tempo  , 
che  pafTr  tutta  la  gente  , farà  si  , che 
ogn’  uno  tenga  il  fuo  Podo  ; corregerà 
quei  , che  porteran  male  le  armi:  Ve- 
dendo la  Coda  fermarfi,  griderà,  Alto. 
Quando  la  marchia  non  fi  faccia  in 
fretta  , conviene  fermarfi  fpeflo  più 
todo  che  Ialciar’  addietro  un  folo  Sol- 
dato : La  guerra  non  hà  cofa, che  ven- 
ga raccomandata  maggiormente  , che 
l’ordinanza  . Scrive  Senofonte  , efler 
quefla  la  più  bella  , c la  più  utile  co- 
fa  , ch’abbian  gli  Uomini  . Trà  pre 
certi  di  Vegezio  quedo  è (ingoiare;  Ut 
ornati  Milita  in  Ade  , vel  in  itinere  in - 
cedendi  ordinerà  fenent . Il  Sargente  in 
fomma  , per  non  aver  a trovarli  curto 
in  qualfifia  occafione  dev’ efler’  iflrutto 
di  tutto  ciò,  che  può  accadere. 

Nell’ azzione  del  Conflitto  , forma- 
to il  Battaglione  , fi  metta  in  luogo  di 
libertà  , Ceche , portandolo  il  bifogno , 
pofla  accorrer  da  per  tutto,  per  tener’ 
Ateneo  Tomo  ili 


unita  la  gente  , che  in  tali  congiuntu- 
re è lo  di  lui  obligo  maggiore:  non  dia 
mai  férmo  in  un  Podo  ; vada  dando 
gli  ordini , ora  da  una  parte  , ora  dal- 
l’altra ; diligenze,  che  ponno  contri- 
buir molto  al  confeguimento  della  Vit- 
toria . Venendogli  ordinato  dal  Capi- 
tano d’avanzare  con  parte  de'fuoi  ver- 
Co  il  Nemico  , gl’incorragifca  con  in- 
trepidezza : Nelle  zuflà  prenda  luogo 
tra'  primi  ; mà  cerchi  di  non  impe- 
gnarli a fegno  , che,  volendo  poi  riti- 
rarli , abbia  a trovarli  in  idatoda  per- 
der gli  Uomini  colà  condotti  . Perche 
i codardi  , per  metterli  a coperto  va- 
glionfi  dovente  di  mendicati  pretedi  , 
durante  il  conflitto  , non  permetta  , 
che  chichefia  , con  la  feufa  di  ritirare 
qualche  ferito  , abbandoni  il  Podo  ; 
mà  fàccia  , che  tutti  diano  uniti  , e 
ftretti  ; allora  fegnatamente  , quando 
fi  deve  dar  la  carica  al  Nemico  ; Re- 
dando uccifi  Soldati  della  prima  fila  , 
fàccia  fubentrar’  immediatamente  in 
que’ luoghi  gli  altri  della  feconda  ; co- 
si , quando  il  bifogno  lo  richiegga  , 
vadi  profeguendo  in  ordine  a gli  altri  . 
Convenendo  ceder’  il  Campo  al  Ne- 
mico , fàccia  fàr  fuoco  contro  quefli 
incelTante  ; deche  , mentr’egli  fi  riti- 
ra  , quegli  non  polla  inferirgli  danno  : 
Tenga  unita  la  iua  gente  , più  che  fia 
poflibile  ; non  permetra  , che  alcuno 
volti  fàccia  ; mà  thè  il  Terreno  fi  per- 
da palmo  a palmo  . Terminato  il  con- 
flitto , e poflofi  in  ficuro  , fu’l  dubbio 
che  le  Armi  da  fuoco  de’fuoi  fien  ca- 
riche malamente  , come  fuole  acca- 
dere , fendovi  di  quei  , che  le  carican 
con  la  fola  polvere  ; altri  con  la  fola 
Palla  ; altri  non  tornan’  a caricarle  , 
( e non  è da  meravigliarfene  , mentre 
in  quella  confufione  il  fumo,  la  polve- 
re , e le  grida  de’ feriti  confondono  an- 
che i più  intrepidi  ) glele  faccia  fcari- 
car’  , e tornar’  a caricare  : Ordini  , 
che  ogni  uno  netti  il  fuo  Molchetto  , 
ò Archibugio  ; cosi  deve  fàr  praticar’ 
in  occafione  di  pioggia  , ò di  nebbia  , 
che  polla  inumidirli  - 
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CAPITOLO  XXVI 

Degli  Uffici  £ Alfiere  , e (fi 

Luogotenente  ci  una  Com- 
pagnia , 

% /''XUell’Uffizialc  , a cui  da!  Capita- 
AL-  no  della  Compagnia  , alla  teda 
Kq"  ^"’di  quella , viene  confegnata  l’In- 
fegna  , ò fia  Bandiera  , trà  la  Fante- 
ria viene  chiamato  Alfiero  ; al  tempo 
de’  Romani , come  al  Capitolo  XXIII. 
di  quella  Parte  «’è  accennato  , Aqui- 
lifero  , e Velfillario  , di  cui  Livio  al 
Libro  Vili.  Orda  ter  fexagenoi  Milita  , 
Duci  Centurione t , Vexi/Urum  unum  bu- 
fai ; trà  la  Kavalleria  fi  dice  Cornee, 
ta  ; Pollo  , che  ordinariamente  fuole 
conferirli  ad  un  giovane  Gentiluomo  , 
di  compleflione  forte  ; coraggiofo  ; di 
bella  prefenza  ; non  ammogliato,  pru- 
dente , ch'abbia  fèrvito  in  guerra  viva 
lina  Campagna  almeno  : Dal  genio 
marziale  ; dal  temperamento  robuflo, 
e fano  , dalle  ellremità  grandi  , dal 
corpo  ripieno  di  fangue  fpiritofo  , ri- 
lutta intrepidezza  ne’ pericoli  ; decoro 
nella  prefenza  ; iniflancabilirà  ncll’ope- 
rare  • Alcune  yolte  però  fuole  preva- 
lere il  favore  ; e pare,  dovendo  foven- 
te  fupplire  alle  veci  del  Luogotenente, 
deve  elTer’ anche  dotato  degli  ornamen- 
ti , che  nella  perfona  di  quelli  fi  ri, 
chieggono  : Sopra  tutte  le  colè  ne'SoI- 
dati  è nccelfaria  ja  difciplina , fenza  di 
cui  la  gente  armata  reca  piò  danno  che 
Utile  ; fi  rende  più  formidabile  a’  fuoi , 
che  al  Nemico  . Eicpertui  careni  Arte 
( per  fencenza  d’Ariflotile  ) minai  erra, 
bit , quàm  babent  artem , [me  experi  tutu: 
T amen  magii  fcimui,per  arfem,  ijuaienm, 
lui  artem  tenone,  [cium  univerfale  ,&  cau- 
faro.  Al  di  lui  miniftero  è appogiata  la 
cullodia  della  Bandiera;  fuoi’ egli  pren- 
der Porto  sù  la  finiftra  del  Capitano  ; 
màpiù  addietro  ver fo  il  Battaglione 
circa  fette  piedi  : Deve  avere  a cuore 
la  confervazione  della  Bandiera  più  che 
la  propria  vita  ; più  torto,  che  lafciar- 
la  in  potere  de’  Nemici  , deve  lacerar 
la  ; ed  occorrendo  ancora  , farli  truci- 
dare , prima  che  abbandonarla  . Po- 


Titoli, 

tendo  , deve  tenere  appreflò  di  fe  uno , 
ò due  buoni  Camerate  , acciò  in  ogni 
occorrenza  procurin  di  portarla  fuori 
dal  periglio  . Deve  trattare  col  fuo 
Luogotenente  con  fegni  di  (lima  , e di 
fommilfione  ; cosi  acquifterà  ftima  ap 
preflò  i Superiori  . Abbia  parimente  iij 
confiderazione  il  Foriero  Maggiore,  Le 
Leggi  militari  ordinavan’  ubbidienza  a’ 
maggiori  ; fortezza  contro  il  Nemico  ; 
onertà  nel  vivere  , ed  infegnan’ad  an- 
teporre quelle  Virtù  a’  premj  , ed  al 
timore  de’  cartighi  . Volendo  erter  fe- 
guitato  con  coraggio  da’  fuoi  Soldati  , 
fia  con  elfi  liberale  , li  tratti  con  amo- 
re , fegnatamente  quando  trovanfi  in- 
fermi f Procuri  d’accomodare  le  loro 
querele  ; mà  , trovandovi  delle  diffi- 
coltà , fioche  vi  fia  bifogno  d'autorità, 
faccia  rapporto  delle  ragioni  , si  dell’ 
una  , che  dell’altra  Parte  al  Luogote- 
nente , ò gl  Capitano  , affinché  ammi- 
niflri  giuftizia  , a chi  fi  deve  , e che  , 
per  evitare  que’mali , che  Gmili  difpu- 
te  ponno  recare  alla  Compagnia,  tron- 
chi i rifentimenti  , e le  vendette  . In- 
vigili al  governo  della  Compagnia  , fa- 
cendo  , che  il  Sargente,  ed  i Caporali 
adempifeano  il  loro  Uffizio  : Che  fen- 
za la  di  lui  approvazione  , non  per. 
mettan’ a’ Soldati  d’ufcire  dal  Corpo  di 
Guardia  ; Provegga  , perche  trà  elfi 
Soldati  non  fieguan'  alternazioni  per 
cagione  di  precedenza  de'  Polli  - Nella 
marchia  non  faccia  pompa  di  vanità  • 
comparila  da  Guerriero  ; tutto  faviez- 
za , tutto  coraggio  : Non  faluti  chiche 
fia  col  Cappello  : partendo  davanti  a 
Perfone  , che  voglia  onorare  , fàccia 
fegno  di  riverenza  , abballando  l'eftrc- 
mità  della  Bandiera  , ò tutta  l’Afta  , 
giuda  le  qualità  del  Perfonaggio  . Al 
Principe  deve  abballare  la  punta  dell' 
In  legna  fino  a terra:  Al  Generale  del. 

1 Armata  , ed  al  Colonnello  deve  ab- 
ballarla parimente  a terra  ; mà  all'  in, 
dietro  : ad  altri  niente  . Quando  vi  (ìa 
fofpetto  grande  del  Nemico  , volendo, 
può  marchiar' a Cavallo  ; a piedi  c più 
lodevole  . Ricevendo  ordine  particola- 
re di  lafciar  l’Infegna  , per  poter'  efle- 
r’  riconofciuto  da' fuoi  da  lontano  ■ de- 
ve avere  qualche  dirtinrivo  , acciò  pof- 
fin  radunarli  fotto  di  quello  : Andan. 
do  a Cavallo,  comparirti  con  lo  fiche!, 

tro; 
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tro  ; per  poter’  effe r pronto  a dar  di  i con  coraggio  grande  , per  marco  del 
mano  alla  Bandiera  , fe  la  fàccia  por-  fuo  valore  , quegli  doverebbe  donar- 


tar*  al  fianco  da  un’  Uomo  di  fpirito  , 
e di  valore  ; non  già  da  un  Paggio  , 
come  alcuni  coftumano  , perche  , ve- 
nendo a mancare  il  Luogotenente  nella 
Zuffa  , dev’egli  efercitare  l’Uffizio  di 
quelli  ; in  fuo  luogo  fuol  fucceder’  un 
Sargente  fperimentato;  Alcuni  la  dan- 
no al  Portainlègna  . Se.prefo  il  quar- 
fiero,  effo  Alfiero  deve  entrar  di  guar- 
dia , domandi  , quali  ordini  vi  fieno 
per  conto  delle  Sentinelle  , Ronde  , 
ed  altro,  concertando  con  quello  il  mo. 
dodi  difporle  : Senz’ urgente  bifogno  , 
e lènza  permiffione  del  Capitano , non 
deve  abbandonar’  il  Pollo  , ne  di  gior- 
no , ne  di  notte  ; molto  meno  quando 
vi  fia  fofpetto  del  Nemico  : Quivi  nul- 
la operi  fenza  l'approvazione  del  Capi- 
tano ; e fàccia , che  il  Sargente  con  ef- 
fo  fi  contenga  nella  medelima  fórma  : 
Invigili  , che  i Soldati  llianocon  quel- 
la modeftia  , che  fi  conviene  ; non  gli 
permetta  d*  allontanartene  , che  per 
necelfità , e ad  uno  , ò due  per  volta 
al  più  , mentre  tutto  corre  a fuo  Ca- 
rico . Sendo  mandato  di  Guardia  alle 
Trinciere  , ò altro  Pollo  limile  in  oc- 
cafione  d’  Affedio  , non  porti  feco  la 
Bandiera  ; la  lafci  nel  Corpo  di  Guar- 
pia  della  Piazza  d’ Armi  . Sendo  co- 
mandato a qualche  fazzione  d’ affatto  , 
per  dar’  efempio  agli  altri  , nell’efecu- 
zione  fia  de'  primi  ad  invertir’  il  Nemi- 
co con  coraggio  . In  tempo  di  conflit- 
to deve  trovarli  armato  di  due  Pillole, 
oltre  la  Spada  , e l’Infegna  : combatta 
con  la  Spada  alla  delira  ; l' Infegna  al- 
la Anidra  sii  la  fpalla  : Rifervi  le  Pi- 
llole per  gli  eftremi  cali  . Venendo  in- 
vertito il  Battaglione  dalla  Kavalleria  , 
prenda  porto  nel  Centro  di  quello  : In 
occalione  di  fcaramuccia  , avanzando  , 
mantenendo  , ò perdendo  terreno  , fi 
porti  alla  fronte  alquanto  difcorto  dal 
fuo  Capitano  : In  mancanza  di  quelli , 
e del  1 enente  deve  andar’  alla  teda  , 
per  condurla  inordinanza  ; ed  in  fua 
vece  far  portare  l’Infegna  ad  un  Solda- 
to . Terminatala  Campagna  , e tor- 
nato con  la  Compagnia  al  Quartiere  , 
in  calo  di  Riforma  , deve  reftituire  1’ 
Infegna  al  Capitano  ; fe  poi  erto  Alfie- 
ro fi  forte  fegnalato  in  più  occafioni  , e 
Aunto  Tomo  111. 


glela . 

Il  Luogotenente  della  Compagnia  z 
dev’  eflèr  Uomo  robufto  ; generofo  ,LUd- 
anelante  alla  gloria  , ben  fperimentato  tz- 
nella  fua  profeflione  , ch’abbia  fervito  NEN- 
per  molteCampagne  con  applicazione,  TE  * 
fopra  tutto  follecito  , e vigilante  ; in 
fomma  fuperiore  all’ Alfiero  , si  nella 
Teorica  , che  nella  pratica  ; non  men 
capace  del  Capitano  , mentre  in  affen- 
za  di  quelli  alla  di  lui  fède  , ed  auto- 
rità rella  apprgiata  la  Compagnia  tut- 
ta : Difficilmente  può  efercitar  bene 
il  fuo  Uffizio  , fe  prima  non  è partito 
pe’ gradi  infèriori  . L’Arme  fua  parti- 
colare è la  Partegiana  , e deve  tenere 
appreffo  di  fe  l’ Alfiero  , e tutti  gli  Ufi 
fiziali  Riformati  , per  valerfene  alle 
occafioni  : Conviene  , che  conofca  il 
genio  del  fuo  Capitano,  che  deve  ren- 
der’ avvifato  di  tutto  ciò  , che  và  Ac- 
cedendo , e lollevario  , per  quanto  (e 
gli  rende  porti  bile  , dalle  fatiche,  pren. 
dendo  quegli  efpedienti , che  (lima  pro- 
pri alla  natura  degli  affari  : Sia  amico 
di  tutti  , in  fpecie  dell’ Alfiero,  con  cui 
deve  tenere  una  perfetta  armonia  . De- 
ve conofcer  tutti  i Soldati  della  Com- 
pagnia nominatamente  : Caftigare  tut- 
ti i Delinquenti  , i Bertemiatori  , gli 
Umori  torbidi  , gli  ubbriachi,  egliem- 
pj,  fenza  pietà  . Tratti  favorevolmen- 
te, chi  lo  merita  ; rimproveri  quelli  , 
che  non  adimpifeono  il  loro  Uffizio  ; 
li  caftighi  , fe  non  fi  correggono  : Vi- 
fiti  le  loro  armi  , ed  i Cavalli ( quand’ 
egli  fia  Uffiziale  di  Kavalleria  ) racco- 
mandandogli d’averne  cura  : 11  Solda- 
to , per  fentimento  di  Franeelèo  di 
Valdes  nel  fuo  EJpeio  , y Di/ciplina  Mi. 
li  tar  , entrando  nel  fuo  Squadrone  , ò 
fia  Battaglione  , male  armato  , perde 
la  preeminenza  del  luogo  . Faccia  de’ 
rimproveri  in  pubblico  a quelli  , che 
fono  contumaci  ; abufandoli  della  di 
lui  bontà  , e fofièrenza  , li  punifea  : 
Volendo  il  Capitano  caftigare  qualche 
Soldato  per  lieve  delitto  , il  Luogote- 
nente dev’  efferne  il  Protettore  ; in  co- 
lè rilevanti  non  s’ingerifca  , laici  cor- 
rer il  calligo  , ad  efempio  degli  altri  : 
Affinché  non  fucceda  difordine,  ò coit- 
fulione,  faccia,  che  i Soldati  preflino 
Q3  z cfatta 
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tratta  ubbidienza  agli  Uffiziali  fubalter-  chiede  . Nel  giorno  del  conflitto  deve 
ni  : Per  poterlo  fare  con  coraggio  , è dare  di  continuo  alla  coda  della  fua 
recedano,  che  corran  le  paghe  a tcm-  gente  , facendo  , che  quella  Aia  ben 
po  debito,  efenza  frode  . Compartifca  unita  , e riftretta  , caftigando,  ed  uc- 
le  guardie  pefararoente,e  con  giudizio;  cidendo  ancora, chiunque  tentalfesban- 
femprc  però  con  partecipazione  delCa  dar  fi  , ò ritirarli  , quando  però  non  li 
pitano  : Viliti  i corpi  di  guardia  , of-  trovafle  ferito  in  modo  da  non  poter 
fervi  con  attenzione  , fe  il  largente  , refi  (ter' al  cimento:  Deve  fare,  che  gli 


ed  i Caporali  facciano  il  debito  loro  . 
Acciò  le  fentinelle  llian  fempre  all’er- 
ta , vada  fovente  in  ronda  . Allapre- 
fcnza  del  Capitano  , non  deve  rimet- 
ter , calTarc  , ne  caligare  alcuno , per- 
che allora  per  fe  fteflò  non  ha  autori- 
tà ; tutto  ciò  , che  fa  , s’ intende  di 
comiffione  : In  alTenza  di  quegli  eferci- 
ta  le  di  lui  veci. 

3 Nella  Marchia  deve  andar’  alla  co- 
da della  Compagnia  , per  tenere  la 
gente  unita  , e fare  , che  non  feguan 
deferzioni;  allora  fegnatamente , quan- 
do poteire  efservi  fofperto  del  Nemi-/ 
do  . Giunto  al  Quartiere  , e doven- 
do montar  la  Guardia  la  fua  Com 
pagnia  , fe  il  Sargente  è poco  pratico 
in  metterla  in  ordinanza  , l’ajuti  elio 
Luogotenente  , e l'iftruifca  per  altre 
occalioni  : Compartifca  le  Guardie  ; 
fàccia  , che  i Soldati  ubbidifcano  i Sar- 
menti , ed  i Caporali  in  tutto  ciò,  che 
fpetca  al  loro  Uffizio  : Procuri  , che 
i Soldati  flian  d'accordo  ; che  così  i 
Sargenti  , come  i Caporali  aderopifca 
no  le  loro  partii  allora  particolarmen- 
te , quando  fono  di  Guardia,  in  met- 
ter' , e levare  le  (éntinelle  ; fpedire 
le  Ronde,  Vilitar’ i corpi  di  Guardia, 
e rondando  , vilitar  fpeflò  le  fentinel 
le  ; Trovandoli  nella  compagnia  Sol- 
dati difonefti  , ò riflofì  ; doppo  averli 
corretti  , e caligati  p;u  volte  , ne 
dia  parte  al  Capitano  , acciocché  li 
caffi  - 

4 Mettendoli  la  Compagnia  in  forma 
di  battaglia  , e non  elfendovi  il  fuo  Ca- 
pitano ad  elio  Luogotenente  fpetta  il 
condurla  ; mà  , trovandovifi  fi  Capi 
tano  , egli  deve  andare  alla  coda  , e 
metter’  due  Sargenti  sù  le  ali  , accioc- 
ché ogn'  uno  tenga  il  fuo  Pollo,  e com. 
batta  da  valorofo  : Deve  flar’  attenta 
alle  azzioni  de’ Caporali,  e de’ Sargen- 
ti , per  tenerli  in  dovere  , farli  prove- 
dere di  ciò  , ch’é  neceflario  alla  com- 
pagnia  , cd  affiflerli  , in  quello  fi  ri* 


Uffiziali  fubalterni  adempifeano  le  lo- 
ro parti  , incoraggendoli  fpeflò  , per 
dargli  impulfò  a ben’  operare  : Man- 
cando il  Capitano  , ed  avendo  egli  ad- 
empiuto le  fue  parti , il  comando  della 
compagnia  non  ad  altri  , che  a lui  , 
come  informato  degli  affari  della  me- 
de fi  ma,  deve  conferirfi . 

CAPITOLO  XXVII. 

De IF  Ufficio  di  Capitano  d’ una 
Compagnia . 

IL  Capitano  , ò fia  Conduttore  d’- 
una  compagnia , dal  Verbo  Ducere, 
in  latino  detto  Dux  , dev’  eflér  Uomo 
di  giudizio  , fpirito  , valore  fuperiore 
ad  ogni  fuo  fubordinato  ; d’età  medio- 
cre, generofo,  follecito,  prudente, po- 
litico, affàbile  , mifericordiofo  , foffe- 
rente  nelle  fatiche  , timorato  di  Dio  : 
S’egli  è troppo  giovane  , con  facilità 
prenderà  immature  rifoluzioni , e tro- 
veraffi  fovente  inviluppato  nella  con- 
fufione  : Se  troppo  avanzato  negli  An- 
ni , nel  di  lui  fangue  non  li  troverà 
quella  vivacità,  c fervore,  che  in  eflò 
(I  richiede  : Dev’elfer  verfato  nell’A- 
ritmetica, Geometria,  Fortificazione; 
nel  modo  d’attaccare  , e di  difender 
Piazze,  sìmaritime,  che  terreftri; pra- 
tico del  vantaggio  de’  Luoghi , delle  ar- 
mi , e del  tempo  ; d’aflìcurare  i convo- 
gli , e munizioni  , sì  da  bocca  , che 
da  guerra  ; de’  lavori  delle  fortificazio- 
ni , si  interiori  , che  citeriori  delle 
Trincierò  ; degli  Approcci , delle  Cir- 
convallazioni , Batterie  , Controval- 
lazioni  , Controbatterie  , Gallerie  , e 
Mine  ; altrimente  può  trovarfi  in  ifta- 
to  di  pèrder  fe  fteflò  , e la  Compa- 
gnia . Per  poter’  efercitar  bene  il  fuo 
uffìzio  , conviene  , che  fia  paffàto  pc’ 
gradi  inferiori:  Deve  applicare  con  tutto 
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Io  Audio  in  elegger’ Ufficiali  capaci  del  l’urto  delle  Truppe  . I R imani,  come 
loro  medierò , fendo  i principali  mem-  al  Capitolo  XXIII.  di  quella  Parte  sé 
bri  di  quel  Corpo  , di  cui  egli  è capo  : accennato , collocavan’m  una  (Iella  le- 
Non  faccia  elezzioni  per  interelfe:  Ab  gione  , Fanti,  Cavalli  / armi  grevi , e 
bia  un  Luogotenente  pratico  , e gene  leggiere  : Nell’  antica  milizia  Sparta- 
rofo  ; Un'  Albero  ben  nato  , largente  na  , e Macedonica  tra  le  F«lang  eran 
fàgace,  e follecito;  Caporali  vigilanti,  ripartite  le  machine  militari  Nelle 
ed  accorti;  Foriero  prudente.epofato.  ordinanze  di  Carlo  V.  lotto  una  Cor- 
Lo  di  lui  impiego  confille  in  condurre  netta  comparivan  fedanta  lance  arma- 
la compagnia  , ovunque  vengagli  co  te  di  tutta  pezz  1 ; mezze  corazze  ^co- 
mandato dal  fuoColonnelIo  ,ò  GaMae  toventi  Kavallegieri  , fedanta  con  lun- 
ftro  di  campo  : Deve  tener  efercitati  i ghi  archibugi  . Sotto  una  Bandiera  di 
Tuoi  Soldati  in  marchiar’ in  ordinanza  , quattrocento  Fami  fi  contavan  cento 
fparare,  mantenere,  perder’,  ed  acqui  Picche,  cinquanta  trà  fpadoni,  ed  ala- 
flar  terreno;  renderli  capaci  di  tutte  le  barde  , dugcnto  archibugieri  , e per 
Voluzioni,  in  combattere,  fiali  in occa-  empirei  luoghi  vacanti,  cinquanta  Co- 
lione  di  forprefa  ,ò  d’imbofcata,ò  pure  pranumerarj  ; cosi  le  armi  di  diverti 
di  rifcontri  , approcci  , allalti  , fcara  generi  davanti  mano  le  une  alle  altre: 
muccie,  6 battaglie  regolate;  Le  armi  Così  in  ogni  (ito,  ed  in  ogni  occafione 
fono  diverfe  , giuda  la  divertita  degli  trovavanfi  in  iftato  da  poteri  offender 'il 
ufi,  e de’ liti;  altre  oftènfive,  altredi-  Nemico. 

fènfivc  , altre  grevi  , altre  leggiere  . Alcuni  Uffìziali  trà  gli  Alemani  non  * 
Utàvan  gli  Antichi  mazze,  gia.elotti , fanno  molto  conto  degli  Archibugi  , 
piliardi  , e faette  da  tirarli  cogli  archi , perche  fanno  meno  pallata  che  i Mof- 
pietre  da  Ragliare  con  le  mani  , 6 con  chetti  ; dicono,  che  quell’Uomo,  che 
le  Frombole  , fpade  , affé  , Loriche  , ptiò  portar  l’Archibugio  , può  anche 
feudi  , corazze,  celate,  cofciali , gain-  portar’il  Mofchetto  : Voglion  , che  i 
biere  : L’utb  della  polvere  hà  fatto  , Mofchcttieri  , per  render  più  ficuro  il 
che  a’noffri  giorni  fien  quelle  alterate  colpo  , portin  la  forchetta,  e che  que- 
di  molto  ; non  fe  ri’ è però  lafciata  1’  fta  nella  cima  abbia  una  fpecie  di  pun- 
imitazione  : Per  difenfive  furon’  intro-  ta  , come  uno  fpiedo  , per  piantarla 
dotte  corazze  intere,  con  petto  , fchie-  in  occalione  di  bifogno  contro  la  Ra- 
na , elmetto,  bracciali,  cofciali,  ma-  valleria  : Per  non  prender  fcambio 
nopolc  , mezze  corazze  , con  petto  , nelle  Palle  , li  voglion  tutti  d'un  ca- 
fchiena  , mortone  ; ò celata  aperta  ; libro  . V’hà  , chi  hi  fatto  fabbricare 
feudi  , rondacele  , ò targhe  . Per  of-  de’  Mofchetti  rinforzaci  nella  culatta, 
fenfive  da  lungi  mofchetti  , carabine  , alquanto  più  grevi  degli  ordinar)  , e 
mofehettoni  , cannoni  , archibugi  ; di  lunghezza  maggiore  , per  valertene 
fpingarde  , pillole  , granate  da  mano,  ne’  Prefidj  , e dove  le  difèfe  trà  Ba* 
ò da  frombola  , da  prefiò  lance  , pie  ftioni  tono  più  lunghe  di  quelle  , pet 
che,  fpade,  armi  in  atta  : Mà  , per  cui  batta  il  Mofchecto  ordinano  ; poi- 
ché fu  pofcia  confi Jerato  , le  armi  di  che,  fendo  i fianchi  angutli,  non  pon- 
fenfive  dover  fervire  , per  cuoprire  , no  effer  capaci  che  di  pochi,  pezzi  , e 
non  già  per  impedire  i moti  del  corpo , te  il  Mofchetio  non  giugne  da  unpun- 
1 catafratti  armati  dal  capo  a’ pieci  ven-  to  all’altro  , tutto  rimane  lènza  dife- 
nero  in  difufo  . La  proprietà  delle  ar  fa  : Oggidì  però  le  difèfe  fono  sì  cur- 
mi  oftènfive  dal  momento  , in  cui  il  te  , che  gli  Archibugi  fanno  beni  (fi  ma 
Nemico  viene  (coperto,  per  tino  a tan.  il  loro  effètto  : fervon’  i Mofchetti  di 
to  che  non  fi  vegga  fconfitto  , ò fuga  giufta  mifura  : Pe’  Mofchettieri  degli 
to  dal  campo  , fi  è di  berfagliarlo  , e Eferciti , a’  quali  lóvente  convien  mar- 
battcrlo,  quanto  più  egli  s'accoda; pri  chiare  in  Campagna  per  dugento  , e 
ma  da  lungi  a colpi  di  cannone  , pnfeia  più  leghe  , fono  dati  fabbricati  al- 
ila predo  col  mofchetto  , ò 1’  archibu.  trefs)  de’  Mofchetti  con  artifizio  tale  , 
gio  , confecutivamente  con  carabine  , che  , mentre  la  ferpe  , che  llringe  la 
pillole,  lance,  gìavarine  , tpadc,econ  miccia  s’abbatTa  foprail  focone, quedolì 
Attento  Tomo  IH.  | Q_q  J leuo- 
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feuopre  da  , con  che  l’operazione 
j-iefce  più  fpedita , c fipura  : Altri  Mo- 
fchetti  hanno  la  Serpe  , e 1’  Acciarino 
jnfieme  , per  poter'  adoperar  quello 
pelle  occafioni  fegrete  , perche  la  mic- 
cia fi  vede , ò fi  fente  al  fiuto  ; in  tem- 
pi umidi  , e nevofi  refta  ftinto  quando 
fi  guada  l’Acciarino,  che  però  oggidì  è 
il  più  ufato- 

j Le  Picche  , quando  fi  ufavan  eran 
forti,  diritte,  lunghe  di  15.  16.1017. 
piedi,  con  punta  di  lama  di  ferro  a lin 
gua  di  Serpe , per  lo  lungo  coperte  ; i 
Picchieri  eran’  armati  di  petto  , fchie 
pa,  e celata  . V’  era , chi  nella  Fante- 
ria formava  una  fila  di  Scudi  ,che  cuo- 
priva  le  Picche  , e venendoli  al  con 
flirto  , con  le  Spade,  e col  Brocchiere 
pacciandofi  folto  al  Nemico  , Io  met- 
tean'in  fcompiglio  • Potrianfi  aver' a n 
che  compagnie  di  Granatieri  , che  con 
la  mano  , e meglio  con  le  Frombole  , 
fcaglialfero  Granate  neU'Efercjto  nemi- 
co , come  fi  pratica  in  occafione  d’at- 
tacchi di  contrafcarpe,  ne’ di  fuori  de- 
gli Aflalti  , e nell’acquiflo  di  qualfifia 
Pollo. 

^ I Dragoni  altro  non  fono  che  Fanti 
podi  a Cavallo  , armati  di  Fucile, con 
Baionetta  , e di  Spada  ; per  occupar’ 
un  podo  con  diligenza;  per  prevenirti 
Nemico  in  occafioni  di  paflàggi , ed  al- 
tri cafi  fortuiti  , con  zappa  , e pale  , 
ficcome  per  montar’ a Cavallo  in  mez- 
zo , e nel  vuoto  de’  Battaglioni  , per 
quindi  tirare  fopra  lo  fieflò  Nemico  , 
combattendo  elfi  per  altro  a piedi  : Sono 
fpecie  di  Truppe  ufate  anche  tra  Ro- 
mani , de’ quali  in  Q_  Curzio  fi  legge  : 

Delecji:  Equitum  jexmìllibu:  tercenti: 

( quei  Ry  macho  1 appellatati:  ) adjangit  ; 

Equi!  vehebantur,  carnee:  pajeeret , fede- 
fbre 1 erant , 

5 I Rcgimenti  di  Kavalleria  furon  po- 
feia  armati  di  petto  , fchiena  , morto, 
ne,  con  più  lame  di  ferro  commefle  in 
fleme  dietro,  e da’ lati , acciò  difèndei 
fèto  il  colio,  e le  orecchie,  con  mano- 
pole ,che  cuoprivan  le  mani  fino  al  go- 
mito : il  petto  dovea  efler’  a prova  di 
mofehetto  ; le  altre  pezze  dovean  refi, 
dere  a colpo  di  Piflola  , e di  Sabla  ; 

Ufavan  per  armi  effenfive,  Pidolc  , e 
fpade  lungheria  punta,  e da  taglio:  Al- 
cuni nelle  prime  .file  mettevan’  anche 


de’ Moschettoni  : Mà.fendofi  creduto, 
phe  le  armi  da  difefa  per  lo  grave  pelò 
fodero  pregiudiziali  , a chi  le  ufava  , 
prefentemente  fono  poco  in  ufo- 

La  Lancia  viene  creduta  la  Regina  6 
delle  armi  a Cavallo , la  Piccha  a pie- 
di ; ma  le  difficoltà  incontrate  in  tener- 
le, e maneggiarle,  n’hà  fatto  lafciar  1’ 
ufo  ; poiché  fe  i Cavalli  non  fono  più 
che  buoni , e difciplinati  al  maneggio  , 
non  vagliene;  gli  Uomini  armati  da  ca- 
po a’  piedi  hao  Infogno  di  Garzoni,  Ron, 
Zini,  ed  altre  comodità , che  recanmol, 
te  fpefe  ; fe  il  terreno  non  è fèdo,  uni. 
to,  e fenza  Aerpi,  la  carriera  non  può 
praticarfi  con  tutta  libertà  ; onde  per 

10  più  tali  Armi  rimangon  inutili. 

Gli  Archibugieri, ò Carabinieri, per  7 
efler  difarmati,  non  ponno  fare  un  cor- 
po folido,  ne  attender  di  piè  férmo  un’ 
incontro  , nonfi  sà,  ove  collocarli, fio- 
che , nel  dar  volta  , non  faccian  con- 
fufione  ; mentre  co’  Caracolli  invedo, 
no,  indi  prendon  la  carica  ; mentre  gi- 
ranti Nemico  gl’incalza  alla  fchiena  ; 
effi , cedendo  , prendon’  una  fpecie  di 
fuga  , difaniman  gli  altri,  fe  gli  rover- 
feian’ addotto,  e li  mettono  in  difordi- 
ne,  il  perche  il  Vvaldeflein  , direttore 
delle  armi  Cefarec,  s’ifldufle  a proferì- 
verli  dalle  Armate,  doppo  la  Battaglia 
di  Lutzen  del  16  j 1.  onde  in  una  Bat- 
taglia non  è bene  d’ averne  numero 
grande  , Le  Corazze  intere  fono  otti, 
me  per  romper’,  e foflenere  ; mà  , ri- 
flettendoti, che,  oltre  l’eflèr  troppo pe- 
fanti  , fioche  impedifeono  talmente  la 
perfbna  , fe  l’Uomo  viene  a cader’  il 
Cavallo,  non  può  ajutarfi  , i cofciali , 
ed  ì bracciali  guaflan  le  felle.egl’arne- 
fi , offèndon’i  cavalli  sù  la  fchiena,  eli 
fiaccano  ;fe  tali  armi  non  refiftono  alla 
prova,  poco  giovano;  anziché  le  rotture 
del  ferro  fquarciato  da  colpi  del  nemico 
impiagan  maggiormente  , fu  giudicato 
efler  meglio  lafciarle  andar’  in  difufo . 

Mà  , tornando  fu’l  nollro  fenderò,  8 

11  Capitano  deve  dar  gli  ordini  al  Sar- 
gente  , ed  al  Tenente , di  metter’alla 
Teda  , ed  alla  coda  i Fucilieri  , ed  i 
Mofchettieri  ; in  mezzo  le  Baionette  f 
in  Battaglione  collocherà  i Mofchettie- 
ri alle  Afi  delle  Baionette:  Sentendoli,' 
che  podi  incontrarti  il  Nemico  , eflq 
Capitano  deve  andar  fempre  alla  teda  ; 

Oc- 
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Occorrendogli  allentarli  per  urgente  af- 
fare ('purché  non  fiegua  in  cafo  d’at- 
tacco del  Nemico  ) il  Luogotenente  de 
ve  fupplire  alle  di  lui  veci  . Nell’  ac- 
quartierarfi  , deve  infi  fiere  , che  i Ca- 
porali , ed  i Sargenti  efeguifeano  gli  or- 
dini del  Sargente  Maggiore,  si  per  con- 
to delle  Guardie  , Sentinelle,  Ronde, 
e cofe  limili  , come  per  ciò  , che  ri- 
guarda l'ubbidienza  de'Soldati , e la  fol- 
lecitudine  degli  Ufficiali  . Acquartiera- 
ta la  compagnia  , per  dar'cfempio  agli 
altri  Ufficiali  , e tener’  in  freno  i Sol 
dati  , potendo  , deve  fiat  Tempre  con 
efla  • Ogni  Capitano  deve  fapere  , che 
la  Kavalleria  , e la  Fanteria,  nel  mar- 
chiare , non  convengon  bene  ; mentre 
l'ultima  non  può  muoverli  che  a lento 
pflo;  la  prima  camina  pii»  fpeditamen- 
te  ; .La  medefima  negli  Allogiamenti 
non  può  Ilare  lenza  foraggi  : Diverta 
altrelsl  tra  di  loro  è la  forma  della  con- 
dotta , e del  comando  ; il  perche  è (la- 
to introdotto  l’ufo  di  diltinguer  la  Ka- 
vaserìa  , e la  Fanteria  in  diverfi  Cor- 
pi ; e fuddillinguer  la  prima  in  Regi- 
menti  diverfi  , cioè  a dire  L»nce,  Co- 
razze , e Fucilieri , lafciandofi  in  arbi- 
trio de'  Generali  la  facoltà  d’  ordinarli 
più  in  un  modo  che  nell'altro,  purché 
fiegua  in  forma , che  nelle  fazzioni  pof- 
fin  fcambicvolmente  darfi  ajuto  gli  uni 
agli  altri, 

il  Capitano  , trovandoli  di  Prefi- 
dio  in  una  Piazza  di  frontiera  , deve 
tenere  continuamente  due  Soldati  nel 
corpo  di  Guardia  del  Governadore  , ò 
neNa  Piazza  d’Armi  , facendoli  rileva- 
re di  quando  in  quando  , affinché  lien 
Tempre  pronti  ad  avvertirlo  , quando 
s’abbia  nuova  del  Nemico  , e del  me 
nomo  Allarma  ; ficcome  per  recar  gli 
ordini  del  Governadore  - Deve  anche 
tenere  venti , ò venticinque  Uomini  di 
guardia  in  vicinanza  della  piazza  , ò 
della  Porta,  che  guarda  la  llrada,  che 
può  tener’  il  Nemico  , affinché  , tro 
vandofi  pronti  a montar'  a cavallo  , 
quando  quello  comparifca  , ò fpedifea 
un  piccol  corpo  alle  Porte  della  Piaz 
za  , per  fare  de'  prigionieri  , ò toglier 
Bottino  , ò Beftiame  , che  ordinaria- 
mente Tuole  praticarfi  , per  obbligare 
la  Kavalleria  ad  infeguirlo  , Tperando 
di  fare  qualche  grande  Bottino,  ò buon 


numero  di  Prigionieri  , pollimi  ufeire 
in  diligenza  , ed  impedire  il  colpo  , 
quand’anche  il  Nemico  venga  in  nume- 
ro grande  , poiché  i venti , ò yenticiq- 
qu’ Uomini , ufeendo  ad  infeguirlo  Tor- 
to la  Tcorta  d’un  buon  Capo  , ponno 
obbligarlo  a tener  briglia  ; dargli  dell* 
occupazione,  e far  sì,  che  tutta  la  Ka- 
valleria della  Piazza  , montando  a ca- 
vallo , vadi  al  Tuo  feguito  , con  che 
quei  di  fuori  , ritirandoli,  dian  campo 
di  metter’in  Scuro  il  Belliame.  Poten- 
doli dubitare  di  forprefa  della  Piazza 
per  Scalata  , ò altrimente  , il  Capita- 
no , con  partecipazione  del  Governa- 
dore, deve  tenere  il  corpo  di  Guardia, 
ò parre  d'  efib  fuori  delia  Porca  , che 
guarda  il  Nemico  , apportato  , e co- 
perto nella  mezza  luna  , ò Barriera  , 
che  cuopre  la  Porta  , comandandogli  , 
che  per  tutta  la  notte  batta  la  campa- 
gna a diritta  , ò a finiflra  , due  a due 
ò quattro  a quattro  alternativamente  , 
giuda  l’efigenza  ; gli  uni  apprelTo  gli 
altri  , per  tutte  le  ftradc , che  può  te- 
nere il  Nemico , per  Sorprender  la  Piaz- 
za , che  , quando  que’  Soldati  Tacciano 
il  loro  dovere  , non  può  riuTcirgli  E’ 
anche  neccflario  , che  i Soldati  Suddet- 
ti , avanti  che  alcuno  elea  , vadi  no  a 
riconoscer  le  vicinanze  della  Piazza  , iq 
di  danza  di  due  terzi  di  miglio  in  circa  , 
per  fcuoprire  , Te  vi  fia  qualche  imbo- 
Scada , 

Comandando  il  Principe  , che  le 
Truppe  marchino  alla  Piazza  d’  Armi, 
per  formare  un  corpo  d’ Armata  , con- 
vien  lafciare  nelle  Piazze  di  frontiera 
della  Kavalleria  , per  Scortare  i Con- 
vogli , Siccome  le  genti  , che  vanno  , 
ò che  tornan  dall’  Armata  , e tener  in 
briglia  i Nemici  , che  trovanfi  ne’  vi- 
cini Prefidj  : Quando  il  Governadore  , 
che  durante  la  campagna  , rerta  di 
Guernigione  in  una  Piazza  di  fronde, 
ra  , abbia  vicino  un  Prefidio  di  Kaval- 
leria più  forte  che  il  Suo  , per  tenerlo 
in  timore  , deve  fare  delle  Imbofcade, 
e delle  Scorrerie  ; Se  alle  di  lui  prime 
mo(Te  farà  radunare  della  Kavalleria  au- 
lì liaria  d’altri  Prefidj  vicini  , e del  Suo 
Partito  fino  a certo  numero  ballevole  a 
batter  la  Guarnigione  Nemica  , pollo 
che  eSca  Sopra  di  lui , a tale  effetto  fu’l 
camino  sdegnerà  alle  Truppe  aufiliarie 
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tin  lucgo  con  le  dovute  cautele,  per  pò-  fi  al  loro  Corpo  , e riferire  tutto  dò  , 
tervi  giugner  col  fuo  corpo  di  gente  all’  che  averan  veduto  , ò udito  : Che  , 
ora  sdegnata  , e trovando  i Nemici  in-  trovandofi  per  lo  contrario  forprefo  da' 
rimonti  dalle  fue  prime  mode  , effet-  Corridori  del  Nemico  , debban’  avan- 
tuarà  il  difegno,  fenza  inconveniente  . zarfi  qualche  pado  verfo  di  quclto,  per 
E’ credibile,  che,  dopo  ellèr’ufcito  per  riconolcerlo  , tirar  (opra  di  lui,  fuggi- 
tré  , ò quattro  volte  in  tal  forma  , po-  re  in  diligenza  , e fuggendo  , olrrejiaf- 
trà  farlo  pofeia  più  ficuramente  con  la  fare  per  lo  fpazio  d’ottanta  , ò cento 
fola  fua  Guarnigione  , mentre  iNemi-  palli  1’  Imbofcada  , per  farfi  infeguire 
ri  , dubitando  , che  conduca  tempre  fe-  da'Corridort  del  Nemico  , che  , lènza 
co  le  medefiinc  forze  , non  ufeiranno  si  avvederfi  dell’ Imbofcada  , attefo  il  fa- 
fàcilmente  fopra  di  lui  . Se  il  Capitano  vote  della  notte  , non  mancherà  d'an- 
refta  di  Prefidio,  venendo  avvertito  da  dare  in  loro  traccia  ; c ’l  Capitano  , 
fedeli  fpie  , che  i Nemici  fien  per  fare  quando  partirà  avanti  la  fua  gente  , 
un’  Imbofcada  fu  qualche  ftrada  , per  potrà  caricarlo  di  fianco  , ò alla  ra- 
atrrappar’i  Convogli , ò le  Truppe,  che  da  . . • 

devono  andare  ad  unirli  all'Armata  del  Non  bada  d’  appodare  le  Vedette  1 * 
fuo  Partito  , ò quelli  , che  tornano  , avanzate  , conviene  ancora  fpedire  i 
non  eliendo  egli  comandato  a fargli  la  Battidori  delle  dradc  ben  montati , con 
feorta  di  notte  , anch’edo  può  fare  la  ordine  di  far’ Alto  di  tempo  in  tempo  ; 
fua  Imbofcada  contro  i Nemici  fopra  di  fmontare  qualche  volta  ; afcoltare 
la  druda,  che,  giuda  il  loro  radume  , con  l’orecchio  in  terra,  per  fentire,  fe 
fi  crede  , dover  tenere  , per  imbofear-  venga  gente  : Ordinare,  che  incontran- 
fi  . bendo  pratico  della  Carta  del  Pae-  dofi  Corridori  del  Nemico  , dopo  aver 
fe  , ed  avendo  buone  Guide  , che  pa-  fatto  molha  di  volerli  riconofcer  , ed 
rimente  l’intendano  , può  fceglier’  un  aver  tirato  fopra  di  loro  , debban  fug- 
Porto  vantaggiofo  in  qualche  Sfilada  ; gire  come  le  Vedette  , partàr  fopra  1’ 
ò trà'due  Boichi  , lontani  l’uno  dall’al-  Imbofcada  ; inoltrarli  nell’ accennata 
tra  circa  dugento  palli  , ò trà  un  Bo-  didanza,  c procurare,  che  tenghino  la 
feo  , ed  un  Villaggio  , ò altro  limile  medelima  firada  , per  coglierli  in  mez- 
luogo  , per  cui  necelfariamente  ranven-  zo:  Se  i Battidori  ponno  riconofcer  il 
ga  palfare  . Le  Guide  nelle  Armate  fi  Nemico  , fenza  fcuoprirfi  , devon  tor- 
conlideran  come  gli  occhi  nel  corpo  del-  nar’  indietro  in  diligenza  , fenza  far 
1’  Animale  ; il  perche  convien  tenerle  llrepito  , e riferire  al  Capitano  tutto  1 
ben  guardate  , Còn  premj  > fperanze  , ciò  , ch'averan  veduto  , & udito:  Ed 
e timore  di  pena  ; talvolta  per  pegno  affinché  , quando  1 Battidori  , ritiran- 
della  loro  fedeltà  s'obbligano  a dare  de  dofi  , paderanno  in  vicinanza  delle  Ve- 
gli Ortaggi  - Per  giugner  di  buon’  ora  dette  non  fucceda  inconveniente, il  Ca* 
al  Porto  dividilo  . Convien  partire  ben  pitano  deve  dare  , sì  agii  uni , che  agli 
per  tempo  , e raccomandar’  alle  Gui-  altri  , un  fegnodi  notte,  col  cui  mez- 
de  , che  per  *le  accennate  ragioni  non  zo  polfin  far  ranofeer  da  lontano  efièr’ 
lo  fàccian  palfare  per  Lutghi  abitati  . eflì  1 Battidori,  che  ritiranfi  . Portan- 
Giunto  al  Porto,  per  affettarvi  il  Ne-  dofi  il  Capitano  all’entrata  , ò all'ufci* 
mira  , trovandoli  vicino  ad  un  Pollo  , ta  di  qualche  sfilata  , ad  un  di  predò 
prima  d’avanzarvili  > lo  faccia  r'irano-  può  prender  le  medefime  precauzioni  . 
feer  , e procuri  di  non  edér  prevenuto;  Importa  pariménte  , che  , fentendo 
indi  avanzi  con  le  fue  Genti  , c le  fàc  egli  , durante  la  marchia  , ò dopo  ef* 
eia  Squadronare  in  g ufia  dirtanza,  lun-  fcr  giunto  al  .Porto  , rumore  draordi- 
go  il  Bolco  , fenza  entrarvi  , facendo  nario  in  qualche  Villaggio  vicino  , di- 
fàccia verfo  il  Nemico  : Tenga  fempre  rtacchi  quattro  , ò fei  Capi , i più  pru- 
la  fua  gente  a cavallo  in  buon’ordinan-  denti  , con  ordine  di  portarli  a fare  il 
za  : Intanto  faccia  portare  le  fue  Ve-  giro  del  Villaggio;,  fenza  drepito,  quan- 
dette  avanzate  ; con  comando  , che  , do  fia  piccolo  , per  vedere  , fe  ponno 
vedendo  , ò (intendo  , che  il  Nemico  incontrare  qualche  pida  del  Nemico,  e 
l’avanzt  lenza  fcuoprirfi  debban  ritirar-  j fatto  il  giro,  fenza  cercar  la  cagione  del 
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Il  Capitano  può  valerli  ancora  dell' 


rumore  , metter  piede  a terra  , due  , 
ò tré  di  loro  , lalciando  folto  la  cufto- 
dia  degli  altri  i loro  cavalli  ; indi  entra- 
re palio  palio  nel  Villaggio  , per  afcol- 
tare  , fe  i Nemici  vi  fi  trovino  , per 
rinfrefcare  , ò per  altro  , e dargli  ra 
guagliocon  tutta  follecitudine,  di  quan- 
to averan  veduto,  & udito  . Se  il  Vil- 
laggio folle  grande  , converrebbe  fpe- 
dirvi  de’ Soldati  , con  ordine  d’intro- 
durvifi  con  le  accennate  precauzioni. 

In  ordine  alle  fpie  il  Capitano  deve 
fapere  , fe  lien  genti  di  fpirito  , buon 
giudizio  , e fedeli  ; altrimente  non  de- 
ve fidarfene  . Tal  forta  di  Gente  non 
s’  alletta , nè  fi  mantiene  che  col  dena- 
ro: Con  effe  convien  proceder  con  cau- 
tela , c finzione  , perche  talvolta  fono 
doppie  : E'  neceffario  d’alficurarfi  delle 
loro  perfone  ; avere  nelle  mani  le  loro 
Mogli  , e Figli  : Se  propongono  qual- 
che imprefa  , non  fi  deve  lafciar  cono- 
fcer  da  altri  , nè  tampoco  da  loro  di 
volerla  fare  . Non  v*  ha  cofa  nelle  Ar- 
mate piò  importante  di  quella  di  pene- 
trare i dilégui  de’  Nemici  ; fapere,  ove 
trovinfi  apportati  ; le  loro  gite  , e ve- 
nute ; cosi  fi  sfuggono  mille  inconve- 
nienti ; fi  procede  alle  forprefe  , e fi 
trovan  de’  modi , per  danneggiarli . Per 
poterlo  fare  , conviene  , che  il  Capita 
no  guadagni  le  fpie  nemiche  a forza  di 
denaro  , e d’ indurtria  de’  piò  deliri  , 
prudenti  , e fedeli  tra  fuoi  , che  , fin 
gendo  effer  difgurtati  del  di  lui  fervigli); 
vadino  a gettarli  dal  Partito  nemico,  e 
procuri  n d’ effer'  am  meffi  nella  fua  Ka- 
valleria  ; perche  , fendo  Soldati  , ave- 
ran piò  comodo  di  dare  degli  avvifi , sì 
quando  trovanfi  in  Campagna  , che 
quando  Hanno  di  Guarnigione  mà  è 
anche  neceffario  d’  averne  in  diverfi 
Regimenti , e Prefidj  de’ Nemici,  fen- 
za  che  conofchinfi  tri  di  loro  ; mà  con- 
vien’aver’ concertato  intorno  a' luoghi  , 
ove  devonfi  portare  le  Lettere , d’avvi- 
fo  , come  a piè  d’ un’  Albero  ; appref- 
fo  qualche  Croce  , fotto  qualche  grolla 
pietra  , ò in  altro  luogo  focile  a ritro- 
vare . Tali  fpie  devon’  ellèr’  obbligate 
a portar  in  perlbna  gli  avvifi  di  confo- 
guenza  grande  ; come  i difogni  de’  Ne- 
mici di  forprender  qualche  Piazza  , ò 
d’occupare  qualche  Quartiere , ed  altre 
limili  imprefe. 


opera  di  qualche  Soldato  travertito  da 
Contadino  , ò in  altra  forma,  che  pra- 
tico del  linguaggio  del  Paefo,  b del  Ne- 
mico , s’introduca  nel  di  lui  Campo  , 
ò Quartiere , mortrando  di  vender’ Ac- 
quavite , ò Tabacco  , e con  tutte  le 
circoftanze  , per  informarfi , e dare  av- 
vifo  di  tutto  ciò  , eh'  erto  Nemico  và 
facendo  , perche  tal  forta  di  gente  è 
poco  fofpetta  , e manco  oflèrvata  , fe- 
gnatamente  ne’Paefi  di  conquida  , ov’ 
ha  la  libertà  d’entrare  nel  campo  Ne- 
mico , ficcome  in  tutte  le  Piazze  , e 
di  caminare  anche  di  notte  ; così  può 
dare  fàcilmente  delle  buone  notizie  . 
Mà  , per  poter  venire  in  cognizione  de’ 
difogni  de’  Nemici  , fopra  tutto  deve 
avere  delle  fpie  , che  abbian  l’ ingreiiò 
negli  Allogiamenti  degli  Uffiziali  Gene- 
rali , e de’  Governadori  delle  Piazze  - 
Può  valerli  ancora  delle  fpie  doppie  ; 
mà  quelle  devon’ effer  perfone  fedeliffì- 
me  , e che  , per  aver  credito  , ed  in- 
greffo  tra  gli  Uffiziali  Generali  , alcu- 
ne volte  gli  recchino  notizie  vere  delle 
gite  , c delle  venute  del  Partito  con- 
trario ; di  colè  però  di  poca  confoguen- 
za  , ed  in  tempo  in  cui  i Nemici  non 
poffin  ritrarne  vantaggio  . Quell’avver- 
timcnto  infogna  ad  un  tempo  di  guar- 
darli con  prudenza  dalle  fpie  doppie  de’ 
Nemici  . Rifolvendofi  di  marchiare 
contro  quelli  fui  fondamento  degli  av- 
vifi avuti  , non  avendofone  certezza  , 
convien  ricener  le  fpie  fotto  colore  d’ac- 
carezzarlc  , e premiarle  , fenza  che 
poffin  creder  , che' s’abbia  diffidenza  di 
loro  : Se  i ricevuti  avvifi  fono  veri  , 
per  dargli  impulfb  a far’ altri  limili  fer- 
vigi  , ed  efporre  , non  fblo  la  propria 
vita  , mà  anche  quella  degli  Amici  a’ 
pericoli  , convien  premiarle  con  gene- 
ralità : Avendoli  notizia  , che  il  Ne- 
mico fi  trovi  in  campagna  , ò che  fia 
per  tentare  qualche  imprefa  ; il  Capi- 
tano , prima  d’ufoire  dal  fuo  Quartie- 
re , ò dalla  Fortezza  deve  fpedire  un 
diftaccamento  di  tré  in  quattrocento 
Fanti  pratici  del  Paefo  , acciò  fi  avan- 
zino un’ora  prima  di  lui  verfo  il  luogo 
dalle  fpie  additato  fino  ad  una  certa 
sfilata  , ò a qualche  parto  , ove  i Ne- 
mici , fu ’1  fondamento  d’un  falfo  Al- 
larma , abbian  preparato  un’  Imbofca- 
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da  ; ftratagemma  da  oflèrvarfi  fegnata- 
mente  in  paefe  coperto,  ove  fi  può  dub- 
biare di  forprefe  , lènza  poter  fcuopri- 
re  il  Nemico  , ò che  il  camino  fi  a an- 
gufto  , ficchè  non  fi  porta  marchiare  , 
che  alla  sfilata  , perche  in  tal  calo  i 
Fanti  , avendo  fpirito  , non  fi  perde- 
ranno , nè  fi  lafceran  imprendere  da' 
Nemici  ; mà  ’l  Capitano  deve  concer- 
tare con  quelli  il  luogo  , ove  doveran 
trovarG , per  riferirgli  ciò  , che  averan 
veduto  , & udito. 

14  Dovendo  marchiar  l’Efèrcito  , con- 
vien  premettere  per  regola  generale  , 
che  l’ ordinanza  in  tal  calò  hà  per  og. 
getto  il  poterli  trasformar  fiibito  , con 
breviffimi  moti  , e voluzioni  in  Corpo 
di  Battaglia  ; onde  da  quella  formata 
in  Idea  , ò in  diléguo  fi  prende  la  nor- 
ma di  difporre  le  Truppe  alla  marchia  , 
facendo  del  fianco  di  quella  la  fronte  di 
quella  , e marchiando  gli  Squadroni  , 
ed  i Battaglioni  , l'uno  dopo  l'altro 
nel  medefim' ordine  , che  prima  tenea- 
no  , (landò  del  pari  , l’uno  avanti  all' 
altro  , e facendone  tanti  Corpi , ò Co- 
lonne , come  più  piace  : Nel  marchia- 
re, convien  confi  derare  luogo,  tempo, 
fofpetto , e dilégno  : Sono  r luoghi  ftret- 
ti , ò aperti  » precipitoli , ò fraudolen- 
ti , piani , ò montuofi  ; confidenti  in 
una , ò più  firade  ; Sodi  per  l’Artiglie- 
ria , ò molli  di  terreno  ; traverfati  da 
Siepi  , Bofchi , Folli , Paludi , Rivie 
-re  , ì>  lènza  palléggi  : Allora  fi  mette 
in  buona  ordinanza  la  marchia  , quan- 
do alla  qualità  del  camino  da  farli  , ed 
al  tempo  , che  vi  fi  richiede  , fi  rag 
guaglia  il  numero  della  Gente  , divila 
in  Battaglioni  , Squadroni  , Artiglie- 
ria , e Bagaglio  , calciando  , quanti 
Uomini  , cavalli  , e carri  polfin  paflar’ 
infieme  di  fronte  : Un  Soldato  a cavai 
lo  occupa  cinque  piedi  di  fronte  : otto 
di  fondo  : Un  Fantaccino  tré  di  fron- 
te ; cinque  di  fondo  . La  fronte  della 
Marchia  fi  (tende  più,  ò meno;  in  Co- 
lonne , Brigade , Regimenti,  ò Squa- 
droni , giulla  la  qualità  , e la  larghez- 
za delle  ftrade.  In  paefe  riftretro  fi  for- 
man  diverfi  Corpi  , che;  marchin  , gli 
uni  dopo  gli  altri  , ed  alloggino  in  luo- 
ghi diverfi  ; ò per  la  Marchia  fi  fpia. 
nan  le  Campagne  , mentre  l' Artiglie- 
ria fi  trova  sù  le  ftrade  maeftre  , guar- 


data dalla  Fanteria , lungo  i lati , e dal- 
la Kavalleria  al  di  fuori  . Si  fpedifoe 
avanti  a riconofcrre  , fare  la  (coperta  , 
e preoccupar’  i luoghi  angufii  , i Bof- 
chi  , ed  i Palli  ; ficcome  a piantarli 
avanti  d’  un  Pollo  occupato  dal  Nemi- 
co , prclfo  di  cui  convenga  paflàre  , e 
tenerlo  bloccato  per  fino  a tanto  che  1- 
Efercito  fiafi  avanzato  al  luogo  ficuro  . 
Si  forma  buona  fronte  d’ Uomini  leci- 
ti , con  metter  d’avanti  gente  d’Armi 
di  fua  natura  difficile  ad  eftèr  rovefeia- 
ta  . La  Vanguardia  , e la  Retroguar- 
dia fi  rinforza  con  Fanteria  , ed  Arti- 
glieria  minuta  , e ‘1  Corpo  di  battaglia 
fi  riparte  in  modo  , che  il  Cannone  , 
il  Bagaglio  , e la  maggior  parte  della 
Kavalleria  , che  non  può  giocare  nell’ 
efiremità , venga  intrecciata  in  mezzo . 
Dovendofi  tragittar’in  Fiume,  convien 
piantare  l’Artiglieria  fu  la  Ripa  di  rim- 
petto  al  luogo  , che  fi  pretende  occu- 
pare . Sarebbe  vantaggio  grande  , fe  il 
Fiume  formarté  quafi  un’  Angolo  rien- 
trante , ò avertè  qualche  Guado  vici- 
no . Di  tratto  in  tratto,  che  fi  và  for- 
mando il  Ponte  , fi  devono  avanzar’  i 
Mofchettieri , che  tirino  oltre  l’acqua  . 
Terminato  il  Ponte  , convien  far  paf- 
fare  un  nervo  di  Fanteria , e di  Kaval- 
leria, con  Pezzetti,  e Guaftadori,  che 
fortifichino  la  teda  ; cosi  dall’altra  Ri- 
pa in  calò  di  fofpetto  , che  porta  venir 
attaccata  la  Retroguardia . Si  deve  (lar 
attento  , che  non  ficn’  apportate  Bar- 
che armate  , Fuochi , ò altre  Machi- 
ne , che  polfin  romper  , ò incendiar  il 
Ponte  , quando  una  parte  della  Gente 
è già  pallata  . Se  il  Ponte  dev’  ertèr 
permanente  , conviene  metter  Guar- 
die , e fortificarlo  da  amendue  le  tede  : 
Ciafcun  Corpo,  si  di  Vanguardia,  Bat- 
taglia , ò Retroguardia,  cheColonna, 
che  màrchi  feparatamente,  fi  deve  pro- 
vedere di  Zappa  , Pale  , Guartadori  , 
e Guide  , sì  per  agevolar’  i parti,  che 
per  non  traviare  dal  buon  camino  . S* 
invigili  , che  niuno  elea  dall’Ordinan- 
za : Che  i Bagagli  non  fi  framifehin  trà 
le  Truppe  : Che  quelle  crà  di  loro  ten- 
ghino  proporzionate  diftanze  di  cento 
palli  in  circa  , acciò  non  abbian'  a tro- 
varli , si  difgiunte  , che  ad  un  bifogno 
non  fien  in  iftato  di  fecondarli  a tem- 
po , nè  si  vicine  , che  una  fila  rifpinta 
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mico  non  Io  preoccupi  ; ò legreto,  fic- 


Ca  indifpenfabilmente  obbligata  a ro- 
vefciarfi  addolTo  all’  altra  , e fconcer* 
urla. 

15  In  tempo  d’Edate  fi  marchi  per  tem- 
po nelle  ore  frefche  , fuori  de’  Grani  , 
per  poter  riconofcer  le  Avvenute  con 
aggio  ; pofar  Guardie;  fpedir  Partite  , 
dirizzar  baracche , e Padiglioni , ed  an. 
dar’ a foraggio  . D’inverno  fi  marchi  a 
piccole  giornate > e s’abbia  lòllecita  cu- 
ra del  fuoco  . Di  notte  i Corridori  , 
ed  i Partitanti  s’  avanzin  meno  ; Di 
giorno  più  • Su  le  Crociere  , ò Bivj  fi 
lafcin  Soldati  , acciò  quei , che  vanno 
al  feguiro  , non  errin  il  camino  . Alle 
prime  Truppe  fi  dia  ordine  d’ inveftire 
a teda  bada  tutto  ciò  . che  fe  gli  farà 
incontro  , Ove  non  s’ ha  fofpetto  del 
Nemico,  ciafcun  Corpo  marchi  da  sè, 
col  fuo  Bagaglio  appre(do  . II  Convo. 

flio  è comandato  dall’  Artiglieria  . I 
'ezzi  groffi  fi  conducono  dopra  i carri  : 
Gli  ordini  fi  danno  in  ifcritro  la  fera 
precedente  a ciafcun  corpo:  All’or*  de- 
tonata per  la  Marchia  i Generali  di 
Battaglia  , il  Quartiermadro  Genera- 
le , e 'I  Capitano  delle  Guide,  devono 
prefentarfi  alla  Vanguardia  : Per  poter 
paflar’in  fronte  grande  , fi  fpianan  le 
Trinciere  del  campo  : Le  Guardie  di 
quello  non  devon’  abbandonar’  i loro 
Podi  , finche  tutto  non  è in  marchia , 
fi  dpedidcono  avanti  Guadadori  a rac- 
conciar le  drade  ; Partite , Corpi  fcel- 
ti  , Corridori  , Vedette  a fcuoprire  , 
cosi  davanti , come  a’  lati  , ed  alle  dpal- 
le  : Guardie  all’ Artiglieria  , al  Gene- 
rale , ed  al  Bagaglio  : Occupan  quel- 
le le  eminenze  ; fcuoprono  le  Imbofca- 
de  , e portan’avvilò  di  tutto  ciò  , che 
và  accadendo . Marchia  nella  Vanguar- 
dia la  metà  della  Kavalleria  ; nel  cor- 
po di  battaglia  la  Fanteria  , i Guada- 
dori  , l’Artiglieria  leggiera  , preceduta 
da  certo  Stromento  a guida  di  Vomere, 
che  fegna  la  Carreggiata  della  drada  , 
che  deve  tenere  l’ Artiglieria  groffa  , il 
duo  Treno  , e’1  Bagaglio  Generale  nel- 
la Retroguardia  ; 1*  altra  metà  della 
Kavalleria  , il  Bagaglio  dell’  Armata  , 
ed  un  Regimento  di  Kavallegieri . 
jS  Quando'!’ Armata  non  fi  trova  uni- 
ta , convien  afTegnar'una  Piazza  d’ Ar- 
mi in  luogo  opportuno  du  la  drada  , 
che  fi  deve  tenere  ficuro  , acciò  il  Ne- 


chè  egli  non  ne  abbia  notizia  : Si  dpo- 
cifichi  dora  con  tutte  le  altre  circodan- 
ze ; perche  non  fi  prenda  equivoco,  1’ 
avvido  fi  dia  in  idcritco;  e fi  tengan  fuo- 
ri dpie  , e partite  : Quando  vi  fia  fot 
petto  , s’accredcan  le  diligenze:  Si  fàc- 
cia la  marchia  con  l’ordine,  che  fi  pra- 
tica , quando  fi  deve  combattere  ; cioè 
a dire  , fi  didponga  il  corpo  di  batta- 
glia , con  la  faccia  verfo’l  Nemico.  Si 
rinforzi  la  parte  fbdpetta  con  Pezzi  da 
Campagna  , Munizioni  , Zappe  , Pa- 
le , Fanteria  , ò Kavalleria  comanda- 
ta , col  Bagaglio  nella  parte  più  coper- 
ta , e più  Scura  : L’ Artiglieria  , che 
fi  trova  fu  le  Lavette  , venga  a dar’  in 
fronte  : Gli  Squadroni  frapodi  tra  Bat- 
taglioni formin  le  due  prime  linee:  Va- 
da al  feguito  ij  Treno  dell’  Artiglieria 
didribuito  in  tante  file  , quante  ne  ri- 
chiede la  capacità  della  drada  ; profé- 
guifcan  podcia  i Carri  de’  Viveri  , i Ba- 
gagli > e finalmente  il  Corpo  di  rider- 
va  - Le  Truppe  faccian’  Alto  di  là  da’ 
Paflàggi , per  fin  che  le  fuldeguenti  fien» 
fi  riunite  . Entrandofi  in  pianura  , fi 
ponga  la  Gente  in  Battaglia,  e preien- 
tandofi  qualche  Pretto  , fi  faccia  sfilar 
di  nuovo  , prima  la  Vanguardia  , poi 
il  Corpo  di  battaglia  ; indi  l’altro  di  ri- 
ferva  . Si  cuopra  un  fianco  della  mar- 
chia con  Fiumi  , Argini,  Monti,  Car- 
ri , Catene  , Cavalli  di  firifia  , ò altro 
vantaggio,  giuda  l’efigenza  del  fito,del 
paede , della  qualità  della  Gente,  e de- 
gli ordegni . , 

Avendoli  didegno  differente,  convien 
variare  altredsl  le  difpofizioni  . Mar- 
chiandoli occultamente  , convien  farlo 
di  notte  per  Bodchi , Valli  , drade  co- 
perte , e fottrarfi  da’  Luoghi  abitati  ; 
Non  toccare  che  la  Sordina  ; non  far 
fuochi  : predcindendo  dal  tempo , in  cui 
s’elce  dal  Campo  , nel  qual  cado  i fuo- 
chi fi  ladcian  accefi  per  apparenza  , per 
non  efder  fcoperto  dal  Nemico  , fi  na- 
dcondooo  le  micce  , ò fi  prendon’  i Fu- 
cili ; Si  fanno  avanzar  Cavalli,  con  or- 
dine d’arredar  tutti  quelli , che  incon- 
trano , e di  guadagnar’  i Palfi  . Poten- 
do  elTer  fcoperto,  prender  drade  di  ver- 
de  dall'  intenzione  ; indi , girando , tor- 
nar fu  quella  , che  fi  vuole  tenere  . 
Trovandoli  in  qualche  Città  , ò altro 

Luo- 
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Luogo  abitato  , tener  chiufe  le  Porte , 
e dar  ben’  attento  , che  qualche  fpia 
non  efca  alla'  ri  fu  fa  infieme  con  le  trup- 
pe : Aver  feco  viveri  a mifura  del  tem- 
po della  fpedizione . 

1 8 Non  fi  fpedifcono  avanti  Corridori  , 
quando  fi  và  per  invertir’  un  Quartie 
ro  ; per  (occorrer’  una  Piazza  ; per  co- 
glier’ il  Nemico  all’  improvifo  per  paefe 
coperto  , ò in  tempo  di  nebbia  , che 
non  fi  pub  fcuoprire  da  lontano  ;1  ed 
ogni  volta  che  s'è  determinato  di  rice- 
ver qualfifia  incontro  con  rifoluzione  . 
Marchiandoli  , per  fuperar’  un  Parto 
guardato  dal  Nemico  , convicn  finger 
di  fare  lo  sforzo  in  un  luogo  , e paira- 
re per  l’ altro  ; ò di  retrocedere , e vol- 
tarli altrove  ; indi  con  celerità , e pre- 
ventjone  tornar’ al  luogo  ideato  avanti 
che  vi  giunga  il  Nemico  : Appiattare 
qualche  numero  di  Gente  non  molto 
lungi  dal  parto  ; indi  marchiar  con  1’ 
Efercito  più  oltre  , c mentr’  il' Nemi- 
co và  corteggiando  , e fecondando  la 
marchia , far’  avanzare  la  Gente  nafco- 
fta  , a (òrprender  il  Parto  , ed  occupar’ 
il  Porto  ; Con  tale  ftratagemma , il  Ga- 
larto  ) lafciando  in  agguato  il  Sargcnte 
Generale  Breda  , che  avea  forprelo  un 
Parto  , fuperò  la  Pena  in  Pomerania 
contro  l’ Efercito  Svedefe  . Marchian- 
doli con  follecitudine  , conviene  lafciar’ 
addietro  gli  impedimenti  ; far’  avanza- 
re la  Kavalleria  ; far’  ingroppare  la 
Fanteria  , ò metterla  fu  i Carri  ; aver 

' Cavalli  da  cambiare  all’  ufo  de’  Tarta- 
ri ; marchiar  di  giorno  , e di  notte  a 
gran  trotto  : Ritirandofi  dal  Nemico  , 
farlo  in  modo  , che  non  paja  fuga . 

tf  Mà  , tornando  fu '1  propofito  del  Ca 
pitanod’una  Compagnia,  quando  que- 
lli deve  metterli  in  marchia  con  la  fua 
fola  Gente  contro  il  Nemico  , ed  in 
Paefe  parimente  nemico  , per  non  ef- 
fer  colto  all’  improvifo  , comandi  alle 
fue  Truppe  , che  guardin  le  loro  Ar- 
mi , e le  tenghin  pronte  ad  ogni  bilo- 
gno  ; vadi  occulato  , c guardingo  per 
non  ertèr  colto  in  irtato  da  poter’  ertèr 
danneggiato  di  molto  ; faccia  far’  Alto 
fpertò  ; fpedifca  un’  Uffiziale  con  qual- 
che numero  di  Fucilieri , ò Mofchettie- 
ri  a fare  la  fcoperta  in  ogni  parte  fof- 
petta,  facendo  fempre  preceder’ per  du- 
gemo  palli  andanti  di  marchia  in  circa 


un  Corpo  della  Compagnia  : Non  tro- 
vandofi  oppofizione  , profeguifca  con 
celerità  : Di  notte  conduca  feco  tutto  il 
bi fogne vole,  cioè  Torce  a vento;  Lam- 
pioni, ed  altre  cofe  limili  . Faccia, che 
il  Sargente  , ò’I  Luogotenente  che  fia, 
che  vadi  alla  coda  , non  permetta  a chi 
che  fia  , di  sbandarli  ; mà  che  ogn’un 
marchi  in  buona  ordinanza  ; lenza  con- 
fufione  , ò flrepito  . Sendo  la  Compa- 
gnia comporta  di  cent’Uomini  , è bene 
di  avere  due  Sargenti  , perche  quelli 
nelle  fazzioni  mai  fono  fuperflui  . Do- 
vendo marchiare  tutto  il  Regimento  , 
ogni  Capitano  deve  procurare  d’effer  il 
primo  a comparire  nella  Piazza  d’  Ar- 
mi con  la  fua  Compagnia  , mandando 
il  fuo  Sargente  a ricever  1’  ordine  dal 
Sargente  Maggiore  per  conto  del  Pollo, 
che  nella  marchia  deve  tenere  . Giun- 
to , ove  fi  deve  far’ Alto  , peracquar- 
tierarfi  , convien  faperc  , che  gli  Efer- 
citi  s’alloggian  diverfamente  , giuda  1’ 
efiggenza  del  fofpetto  : Avvertire,  che 
il  (ito  fia  comodo  ,'in  pianura  , ò in 
Collina  aggcvole,  e di  buon’aria  : Ve- 
nendo quella  a corromperfi  , fi  muti  il 
Campo  , che  non  develfer  comandato 
da’  Monti  , nè  foggetto  alle  inondazio- 
ni, ò incendi].  Sendovi  Bofco , convien 
tagliarlo  , brucciarlo  , ò feortarfene  . 
Potendo  , aver’  un  Fiume  a canto,  che 
aflicuri  un  fianco  dell’Efercito;  fommi- 
niftri  acqua;  fia  recettacolo  delle  lordu- 
re ; dia  il  partàggio  ad  amendue  i con- 
tinenti , ed  aggevoli  la  condotta  delle 
cofe  neceflarie  . Vi  fia  un  Ponte  fortifi- 
cato alle  tede  , deche  non  porta  ertèr 
battuto  dal  Nemico  , nè  rovinato  da 
Machine,  che  Icendan  per  la  corrente  . 
In  cafo  di  pericolo  d’inondazione  , ar- 
ginarli, 6 divertir  l’acqua  altrove  . In 
Paefe  Amico  fi  dillribuifce  feparata- 
mente  in  uno  , due  , ò tré  Villaggi  ; ò 
unitamente  in  campo  Armato:  A fron- 
te del  Nemico  fi  forma  in  corpo  di  bat- 
taglia : In  ordine  al  tempo , ò che  s’al- 
loggia per  una  fola  notte  , ò per  farvi 
qualche  dimora  ; ò per  fvernarvi  , al- 
loggiando feparatamente  ne’ vicini  Vii- 
laggi  . La  torma  , e la  grandezza  del 
Quartiere  dipendono  dal  (ito  , e dalla 
quantità  della  Gente  ; si  a piedi,  ch’a 
Cavallo  ; dell’  Artiglieria , e del  Baga- 
glio : Troppo  angurto,  riefee  incomoda 
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per  gli  AHogiamenti  ; pericolofo  d’  in-  mente  nelle  Truppe  , che  1’  attendono 
cendio  nato  , ò gettato  nel  Campo  ; in  ordinanza,  più  fàcilmente  può reftar 
fprezzabile  , perche  indica  debolezza  di  confuto  , e così  dar’ agio  di  metterlo  in 
forze  : S'egli  è eccedi  vamente  grande  , rotta  : Le  Truppe  deftinate  alla  Van- 
riefce  incomodo,  sì  per  le  Guardie,  che  guardia  per  lo  feguente  giorno  , devon' 
per  le  difefe  . Regolarmente  al  Quar-  alloggiare  ne’ Luoghi  più  avanzati  fu’l 
tiero  Generale  s’ adegna  la  piazza  d’Ar-  Camino  della  marchia  : Dovendo  l’E- 
mi  , che  fuol’eder  nel  Centro  , e do-  fcrcito  alloggiar’ unito  per  una  fola  not- 
ve  fi  tengono  i Soldati  dell’  ordine:  La  te,  il  Quartiermaftro  Generale, e qual- 
Fanteria  chiude  le  Venute  con  Barri-  che  altro  Uffizio  le  principale  fpedito 
cade  , Carri  , Alberi  , Travi , e fimi-  avanti  con  una  Partita  di  Kavalleria  , 
li  impedimenti  : Così  fa  la  Kavalleria , devono  riconofcer’  il  fito  , che  deve 
apprendofi  nuove  ufcite  , e ricevendo  aver  comodo  d’acqua  , di  legna  , e di 
in  ifcritto  i nomi  de’ Luoghi  , pe’  quali  foraggio  , che  , fèndo  d’  Eftate  , fia 
deve  batter  le  firade,  e fpedir  Partite  : ombrofo  , d’ Inverno  coperto  : Vantag- 
Occorrendo  dar’  Allarmi , fi  pratica  col  giofo  per  qualche  Fiume , ò dirupo  , ò 
Cannone  , col  fuoco  , ò col  Tuono  de’  altro  , che  cuopra  un  lato  del  campo  : 
Timpani  , maggiori  degli  ordinari  . I Non  foggetto  ad  un'improvifo  Affatto , 
Quartieri  particolari  fi  fòrman  quadri  , nè  ad  eflèr  dominato  dal  Cannone  , nè 
ad  Angoli  retti  , con  accuratezza  ; la  interrotto  da  Valle  , ò altro  , che  im- 
lunghezza  fi  tiene  immutabile:  Ad  una  pedifca  1’  unione  della  Gente,  che  ferri- 
Compagnia  di  Cavalli  s’affegnan  dodici  pre  deve  poterfi  dar  mano  vicendcvol- 
in  quindeci  palli  di  fronte  j ad  una  di  mente  . Sia  ben  guardato  daile  Spie  , 
Fanteria  otto  . La  Piazza  d’  Armi  di  che  fi  tengon  fuori,  dalle  Guardie,  che 
tali  Quartieri  di  notte  fi  fa  alle  /palle  ; fi  diftribuifcono  in  Corpi  ; dalle  Senti- 
di  giorno  alla  fronte  del  Villaggio  ; mà  nelle  , Ronde  , Pattuglie  , Corridori , 
la  Kavalleria  , avendo  qualche  fofpet-  Partite  , c ùmili  precauzioni  . Sia  for- 
to  , deve  tener’  in  Campagna  dieci  ca-  tificato  con  una  Barricada  di  Carri  , ò 
valli  infellati,  vicino  al  Quartiere:  Per  di  Palizade  , che  a tale  effetto  fi  con- 
Guardie  fi  mettono  Sentinelle  , fi  fpe-  ducono  ; ò con  una  piccola  Trincierà 
difcon  Ronde  , Battidori  di  Strade  , alta  fei  piedi  , graffa  tré  . Il  Treno 
Partite  , e Spie  . Le  Guardie  fi  mu-  dell’  Artiglieria  deve  flar  collocato  nel 
tano  allo  /puntare  del  giorno  , ò verfo  mezzo  del  Campo  : Verfo  le  Venute  , 
la  fera  , collocandole  in  modo  , che  per  cui  il  Nemico  potrebbe  avanzarli  , 
non  pofiin’  elfer  fòrprefè  ; nè  tagliate  fi  pianta  qualche  Pezzetto  : Prima  d’ 
fuori  le  più  avanzate  : Il  numero  deve  alloggiare  , fi  metta  l’Armata  in  Bat- 
corrifponder’  al  bifogno  ; il  luogo  fuole  taglia  : Si  diftribuifcan  le  Guardie  , e 
affegnarfi  fuori  del  Campo  alle  Venu-  fi  fpedifchin  fuori  le  Partite  . Per  aver 
te  , al  Campo  , ov’  è men  forte  ; all’  tempo  da  riconofcer’  i Podi  ; diftribui- 
Artiglieria  ; alle  munizioni  ; alle  Ban-  re  la  Vanguardia  ; fortificare  gli  Allo- 
diere,  Vettovaglie,  Prigionieri,  Quar-  giamenti  ; alzar  le  Tende  ; andar’  a fo- 
rieri Generali  ; Piazze  , e Mercati  : raggio  , e fcuoprire  gli  andamenti  del 
La  diligenza  confi If e nel  Nome  ; Ron-  Nemico  ; convien’  alloggiare  di  buon* 
de  , Pattuglie  , Corridori  , Partite  , ora  : Quando  il  Campo  fi  ferma , s’*b- 
e Spie  . La  Fanteria,  e’1  Cannone  tal-  bian  pronte  munizioni  da  bocca  , i da 
volta  accampan’  al  Quartiere  Genera-  guerra  ; fia  Tempre  aperta  la  ftrada  , 
le;  la  Kavalleria  in  un  Bofco  ; in  uno,  per  ricever  foccorfi',  e far  Ritirate  ; oc- 
ò due  Villaggi  più  vicini  all’intorno;  ò cupar  , e guernire  i luoghi  di  contor- 
coperta  dalla  Fanteria,  come  più  pron-  no  , ed  i Paffaggi  ; fegnatamente  dal- 
ta  alle  Armi  : Temendofi  , che’l  Ne-  la  parte  de’ Maggiori  ; molto  più  quan- , 
mico  attacchi  il  Quartiere  , conviene  do  fono  lontani  . La  linea  della  circon- 
prevenirlo ; 6 dargli  degli  Allarmi  ; ò vallazione  fia  ben  cuflodita  ; nè  fi  laici 
metterli  in  Battaglia  fegretamente  in  alle  fpalle  Piazza]  d’Armi  nemica  . A’ 
qualche  luogo  , per  cui  debba  paffare  ; Mercanti , e Vivandieri  fieno  afficurate 
poiché  , intoppando  egli  inaspettata-  le  fi  rade  ; per  la  loro  immunità  fi  fac- 
Attnto  Tomo  111  Rr  cin’ 
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cin’oflèrvare  gli  Articoli  militari  : non 
fi  permeerà  , che  i Befliami  tolti  a’ 
Nemici  fi  vendan  fuori  del  Campo.  L’ 
acqua  (ia  di  Fontane  , Fiumi  , ò Poz- 
zi cavati  nella  terra  ; prima  di  fervirlè- 
ne  , Ce  ne  faccia  il  faggio  : Si  guardi  , 
che  non  venga  tolta  dal  Nemico . Il  fo 
raggio  fi  prenda  dalla  Campagna , ò da 
luoghi  circonvicini  . I Foraggieri  vadin 
con  feorte  , che  li  difèndan  dalle  parti 
nemiche  , ed  impedifehino  i difordmi  , 
e le  rubberie  ; partano  in  diverfi  tem- 
pi, ed  all’ improvifo , per  non  efler’for- 
prefi  dal  Nemico  ; fu  '1  principio  vada- 
no ne’  luoghi  remoti  ; di  mano  in  ma- 
no ne’  più  vicini  flavi  legna  per  le  Ba- 
racche , e per  far  fuoco , per  fervigio  , 
si  delle  Guardie  , che  delle  Cucine  : 
Tener  netto  il  Campo  ; lótterare  ìF 
immondezze,  ed  aver  cura  del  fuoco. 

II  Campo  fi  cinge  fu  ’l  terreno  più 
eminente  all’intorno  , con  Trinciere  a 
denti  ; ò a parte  con  Ricotti,  Fortini  , 
Tenaglie,  Corna,  Corone  , e limili  in 
diftanza  di  cencinquanta  in  dugento 
palli  dagli  Allogamenti  , che  ferve  per 
Piazza  d’Armi  ; Per  allargarli  , e gua- 
dagnar terreno  ; li  forman  talora  Cam- 
* pi  doppi  : Si  fortifica  un  Campo  più  ri- 
llretto  dentro  all’altro  , per  difenderlo 
con  poca  gente  , in  cafo  che  una  di  lei 
parte  dovelfc  ufeir  fuori  . Primam , (3 
jecundam  Acicm  in  Armii  effe  ( lì  leg- 
ge in  Cefare  de  Bello  Gàllico  ) tertiam 
Ca/ìra  munire  juffit  : Ita  minora  Caftra 
inclufa  majoribui  , Cafìttli  , aUjuc  Arci! 
locum  obtioebunt . 

**  Accampandoli  in  corpo  di  Battaglia, 
sì  i Battaglioni , che  gli  Squadroni , re- 
lìan  , come  li  trovano  : Si  raddoppian 
bensì  le  diltanze  a due  parti  per  fila  di 
fronte  , & ad  otto  di  fondo  , affinché 
ri polìn  più  aggiati  , lafciando  ancora 
uno  fpazio  vuoto  d’avanti  , per  poter 
ufeire  . Ne  Quartieri  d’  Inverno  con- 
vicn  alficurar  la  gente,  fortificando  un 
Campo  , c tenendolo  quivi  infieme  vi- 
cino a qualche  Città  grande  mercanti- 
le , ò a qualche  Fiume  , che  cuopra 
il  paefe:  Si  devono  diftribuirc  le  Trup- 
pe in  groffi  Prelidj  in  Luoghi  murati  , 
vicini  gli  uni  agli  altri  ; Ccchè  , occor- 
rendo , poffin  darfi  la  mano  ; Ricopri- 
re i Quartieri  trà  Fortezze  , Fiumi  , 
Monti  , Palfaggi  , ò Valli  : Quivi  fi 
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mettan  Guardie  , e Kavalleria  , che  , 
venendo  il  Nemico  , ne  avanzin  l’avvi- 
fo  , c che  impedivano  le  feorrerie  di 
piccole  Partite  ; ò venendo  con  molta 
gente  , gli  taglino  i viveri  alle  fpalle  , 
ed  infelìino  la  Retroguardia  ; per  ficu- 
rezza  maggiore  i viveri  , che  fi  trovano 
all'intorno  , li  fanno  trafportar’  in  luo- 
ghi murati  ; così  fi  rilìoran’  i Soldati 
dalle  fatiche . 

Ne’  Conflitti  il  Capitano  deve  ufare  zz. 
Spada  , e Baionetta  polla  fui  Fucile  . 
Non  s’impegn,  più  del  dovere:  elègui- 
guifea  pienamente  gli  ordini  de’ Supe- 
riori . Dovendo  aflàlire  il  Nemico],  af- 
finché i Traditori  non  abbian  campo  di 
dargliene  avvifo  , guardi  il  fegreto  : - 
Operi  da  Soldato  , e da  Capitano  : 
Quando  non  fia  a!  luogo  del  Conflitto  , 
preceda  lèmpre  per  qualche  pafTo  la  fua 
Compagnia  ; non  potendo  refiflere  all’ 
urto  del  Nemico  , prenda  pollo  nella 
prima  fila  . Trovandoli  occupato  in 
qualche  Attedio  , in  occafione  di  far 
travagliare  alle  Fortificazioni  , e Trin- 
ciere  , per  dar’efempio  a'fuoi . fia  egli 
il  primo  a prender  la  Zappa,  6 la  Pa- 
la : S’ approfitti  con  prudenza  della  fua 
fortuna  ; abbenche  gli  fuccedan  delle 
perdite  , incoragifca  i Soldati  incettati- 
temente  ; fi  mollri  fempre  allegro  . 
Terminata  la  Zuffa  , vili  ti  in  perfona 
i feriti  della  fua  Compagnia  ; gli  foccor- 
ra  ; procuri  , che  fien  ben  governati  ; 
lodi  , e premi  , chi  s’è  refo  meritevo- 
le |,  con  qualche  fegnalata  azzione  : 
Caltighi  , citi  ha  mancato  al  proprio 
dovere  ; fcacci  della  Compagnia  i Co- 
dardi . 


CA- 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Dell’  Ufficio  di  Sargente 
Maggiore. 

i TL  Sargente  Maggiore , da’Latini  chia- 
1 mato  Legicmis  Injirulìor  , viene  così 
detto  per  effe  Soprintendente  di  tutti 
gli  altri  Sargenti  del  fuo  Regimento  , 
che  , come  al  Capitolo  XXIII.  di  que- 
lla Parte  fi  è accennato , è lo  Hello  che 
una  Legione  Romana  : ficcome  ogni 
Sargente  di  ciafcuna  Compagnia  riceve 
gli  ordini  del  Tuo  Capitano  , ò da’  al 
tri  , che  eferciti  le  veci  di  quelli  , cosi 
il  Sargente  Maggiore  deve  riceverli  dal 
Capitano  Generale , 6 dal  Colonnello  , 
ò <ia  Maeltro  di  Campo  , per  poi  di- 
Itribuirli  di  mano  in  mano  agli  altri  Uf 
fiziali  fubalcerni  ; Sicché  elio  Sargente 
Maggiore  è Miniltro  Generale  d’un  Re- 
gimento ; Soprintendente  de’  Sargenti 
di  quello  ; attefe  dunque  le  di  lui  gran- 
di obbligazioni , convien , che  lia  d’età 
mediocre  ; dotato  di  Virtù  di  gran  lun- 
ga eccedenti  quelle  del  Capitano  , dev’ 
elTer  foggetto , fagace  , prudente  , fol- 
lecito  , coraggiofo  , vigilante,  di  mol- 
ta fperienza  nell’Arte  militare  , sì  in 
Teorica  , che  in  Pratica  ; fegnatamen- 
te  in  metter  le  genti  inordinanza  di  bat- 
tàglia ; rimetterle  , riunirle  dopo  che 
fono  Hate  tutte,  come  gli  verrà  coman- 
dato ; affezionato  al  fervigio  del  Prin- 
cipe, fendo  un  Semigovernadore,  che  , 
quantunque  non  abbia  immediatamen- 
te il  comando  delle  Truppe  del  fuoRe- 

f;i mento  , lo  di  lui  Mimflero  riguarda 
a foprintendenza  di  tutto  ciò,  che  con- 
cerne il  fervigio  del  Principe  : E'  Pro 
curadore  Univerfale  del  bene  de'Solda 
ti  ; deve  llar’  attento  , perche  in  tutti 
4 bifogni  fien  proveduti  sì  d'Armi  , che 
di  Munizioni  , così  da  bocca  , come  da 
guerra  : Non  venendo  pagati  , deve 
parteciparlo  al  fuo  Colonnello  , ò Ha 
Maellro  di  Campo  , ed  al  Generale  ; 
acciò  vi  proveggano  : Sendo  infermi  , 
deve  farli  portare  allo  Spedale  , facen- 
doli provedere  di  Carro,  e di  tutto  ciò , 
che  può  occorrerli  . Ammalandofi  al- 
cun’ Uffiziale  , fiali  in  una  Fortezza  , 
Ateneo  Tomo  III. 


ò pure  in  Campagna  , per  uffizio  di 
carità  , deve  farlo  adifler  , sì  nel  cor- 
fo  dell’infermità  , come  per  conto  de’ 
funerali  , sì  tra  gli  Antichi,  che  a’ no- 
li ri  giorni,  come  nella  Parte  Terza  del 
Trattato  dell’  Onore  accennoffi  , tanto 
raccomandati  : Quando  al  tempo  del- 
la morte  non  vi  fia  qualche  Attinente  , 
ò quegli  non  fia  Uffiziale  d’  una  Com- 
pagnia fciolta  , nel  qual  calo  il  fuo  Co- 
lonnello deve  dar  gli  ordini  , il  Sargen- 
te Maggiore  deve  raccoglier  il  foldo  , e 
tutto  ciò  , che  di  ragione  del  Defònto 
quivi  fi  trovi  , per  far  vender  tutto  il 
vendibile  al  pubblico  Incanto  al  Tocco 
della  Caffa  , ed  impiegar’ il  denaro  per 
1’  Anima  di  quello  , ritenendo  per  sè 
la  Spada  , la  Goletta  , la  Picca  , e ’l 
Baflone  ; anzi  in  alcune  Armate  fi  co- 
fluma  , che  poffa  ritener  per  sè  un  fol- 
do per  lira  di  tutto  il  refiduo:  Non  fa- 
rebbe biafmevole , che  , eféguite  le  piò 
importanti  funzioni  de’funerali  , faceflè 
ripartire  trà  gli  Uffiziali  , ed  i Soldati 
del  Defonto  qualche  parte  del  di  lui 
denaro . 

L’Uffizio  del  Sargente  Maggiore  pe- 
rò  verfa  in  portar  gli  ordini  del  Gover- 
nadore  , ove  occorre  ; a tutti  gli  Uf- 
fiziali corre  obbligo  di  riceverli , ed  efè- 
guirli  , come  fe  procedeffero  immedia- 
tamente dal  Governadore  . Per  poter- 
lo fare  fenza  difordine  , conviene , che 
fia  palfato  pe’  gradi  inferiori  : Lo  di  lui 
diflintivo  confile  nel  Baflone  , con  cui 
accenna  a’ Soldati  ciò,  che  devon  fare  . 
Ha  autorità  fopra  tutti  i Capitani  del 
fuo  Regimento  . In  occafione  di  mar- 
chia deve  prender  gli  ordini  dal  fuo  Co- 
lonnello : Ordinar’ al  Tamburo  Gene- 
rale di  darne  il  fegno  , acciò  lo  parte- 
cipi agli  altri  Tamburi  : Deve  fame 
confapevoli  i Capitani;  far  cavare  le  In- 
fegne  da’Quartieri  ; ritrovarfi  tra  i pri- 
mi nella  Piazza  d’Armi  : Giuntavi  tut- 
ta la  Gente,  ripartirla  in  file,  e mani- 
poli i Formando  il  Battaglione , a ciaf 
cun  Capitano  deve  aflegnar'il  fuo  pollo: 
Sendo  il  luogo  anguflo  , ficchè  non  vi 
pofTa  ben  difporre  tutto  il  Regimento , 
può  farlo  in  quel  fito  , che  giudicherà 
piò  proprio  : Per  fapere , fe  marchi  in 
buon’ordine,  deve  vederlo  partire.  Po- 
llo , che  il  Colonnello  fi  trovi  alla  Van- 
JBLr  a guar- 
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guardia  , e (Io  Sargente  Maggiore  deve 
andare  alla  teda  delle  Baionette  , in 
mancanza  di  quello  deve  prender  lo  di 
lui  Porto  in  vicinanza  del  Generale , per 
ricever  gli  ordini . Dovendoli  fare  qual- 
che palléggio  difficile  , erto  Sargente 
Maggiore  deve  accorrervi  , per  impedi- 
re i difordini  . Sendo  neccflario  , che 
fappia  , come  , e quando  il  Regimento 
debba  marchiare  ; Se  debba  formare  la 
Vanguardia  , il  Corpo  di  Battaglia  , ò 
la  Retroguardia  , ha  1*  ingrertò  nell’Al 
logiamento  del  Capitano  Generale  . Per 
poter  prender  cognizione  del  Paefe,  de’ 
Partaggi  , Fiumi , Bofchi,  Montagne  ; 
Sapere  fe  (ia  largo,  ò Fretto,  deve  e (Ter 
verfato  nella  carta . 

3 Marchiando  lo  di  lui  folo  Regimen- 
to , feparato  dal  rimanente  dell’Eferci- 
to  , il  Bagaglio  dev'  ertèr  collocato 
quanto  più  fi  può  lontano  dal  (bfpetto 
del  Nemico:  Tenendo  avvifo  dell' avvi-! 
cinamento  di  quelli  , deve  formar’  il 
Corpo  di  Battaglia  da  quella  parte , per 
cui  v’è  occafione  di  tenere  maggiormen- 
te ; per  altro  deve  principiare  dal  Cen- 

j tro  , ò dalla  delira  . Dovendo  prender 
Quartiero  , deve  didribuire  le  Sentinel- 
le in  dillanza  d’ottanta  in  novanta  paf- 
F dal  Corpo  di  Guardia  della  Piazza  4' 
Armi , ed  ogni  altra  cofa  nel  modo  più 
vantaggiofo  , riconofcendo  , e facendo 
•riconofcer  le  Venute  nemiche,  per  mu 
nirle  , licchè  il  Nemico  non  porti  (br- 
preaderlo  : Trovandoli  in  Campagna  , 
deve  barricarli',  trincerarti  , e ferrar’.il 
campo  con  carri,  ed  altre  precauzioni  : 
In  dillanza  di  cinquecento  palli  Suppli- 
chi le  Sentinelle  , chiamate  morte  . In 
cafo  d’Allarma  , quelle  , dopo  aver  ti- 
rato, devon  portarlt  dal  corpo, di  Guar- 
dia . 

4 ; Trovandofi  più  Regimenti  uniti  , 
ciafcuno  deve  prender  il  fuo  Quartiero , 
e far  la  fua  Guardia  ; Dandoli  Allar- 
ma , il  Sargente  Maggiore  deve  por 
tarfi  .alla  Piazza  d*  Armi  , e quivi  for- 
mare il  fuo  Battaglione  ; indi  raddop 
piare  le  Guardie  dalla  parte  dell’ Allar- 
ma , dar’  avvifo  di  ciò  , che  fegue  al 
fuo  Colonnello  . Gli  Alfieri  non  devon 
ritirarli , fenza  permiffione  del  Genera- 
le, del  Colonnello,  ò del  Sargente  Mag 
-gioie, lo. cui  demolì  confegnare  tutfe  le 
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munizioni , perche  le  dirtribuilca  tra  le 
Compagnie  . Al  di  lui  Uffizio  fpetta  il 
provedere  il  Regimento  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  ; mandare  gli  infermi  allo  Spe- 
dale, comandare  al  Preporto  , che  prò- 
vegga  di  Cariaggi  : Prender’  il  Nome 
dal  Generale  , dal  Colonnello  , ò dal 
Marefciallo  di  Campo,  in  mancanza  di  r 
quelli  ad  erto  fpetta  l'obbligo  di  darlo  : 

1 Capitani  devono  ricever  gli  ordini  dal 
di  lui  Aiutante . 

Allogando  il  Regimento  in  una  Cit-  $ 
tà,  il  Maggiore  deve  riconolccr  la  Piaz- 
za , si  di  dentro  , che  di  fuori , le  Fof- 
fe,  le  Porte,  le  Mura  ; ordinar’ i Cor- 
pi di  Guardia  , le  Sentinelle  , al  cami- 
no delle  Ronde;  licchè  tutto  Fa  libero  : 
Scioglierà  pn  luogo  , per  formarvi  la 
Piazza  d- Armi  del  Regimento  , fucce- 
dendo  un’  Allarma  > devon  radunarli 
le  Compagnie  : Introducendo  il  Regi- 
mento in  quella  Piazza  , metterà  le 
Guardie  alic  Porte  , ed  altri  luoghi  ne- 
cellarj  . Indi  permetterà  a’  Capitani  di 
porcarfi , ciafcuno  al  fuo  quartiero,  con- 
(cgnandogli  di  propria  mano  il  légno  del 
luogo,  ove  in  cafo  d’ Allarma , debban 
irovarF  ; ordine  , che  a fuo  piacimen- 
to può  cangiare  , perche  la  compagnia 
non  devon’  ertèr  Fcure  del  luogo  del  lo- 
ro Pqfto  -,,  quando  non  Fa  per  formar 
Piazza  d’Armi  in  Città;  mà  il  Sargen- 
tc  Maggiore  ogni  volta  deve  fare  , che 
tirino, a forte , perfapere,  a qual  parte 
debban  portarli . 

Dovertelo  fermarft-il  Sargente  Mag-  6 
giare  in  una  Città  , ò Cittadella  , ogni 
mattina  , deve  porcarfi  all’Allogiamcn- 
to  del  Govc$qadore  all’ora  regolata , per 
aprire  le  Porte  ; cosi  devon  fare  l’Aju- 
tante  Maggiore!  fe  v’òj  ri  capitano  del- 
le Ponte;  quando  il  Governatore  all’ora 
folita  non  faccia  chiamare  , il  Sargente 
Maggiore  deve  fargfiTapere,  ch’egli  ftà 
attendendo  le  chiavi , ed  i fuoi  ordini , 
per  fàr'aprire  le  Porte  ; Il  Governa  do- 
rè deve  farlo  entrare  nella,  fua  camera  , 
e qeiyi  di/còrrer;,  (diiqrtanto  è pallate 
nella  precedente,  qotte , che  dal  Sargen- 
te Maggiore  deve  rifcrirA,  lenza  aggiu- 
gnervi  , ò-diminiflre  cof»  alcuna  : indi 
confegnare  al  Govemadore  la  nota  da- 
gli Ufficiali  delle  Squadre,  e de’Soldatj 
di  ciafouna  Squadra  «che  nel  giornoprq- 

ir\  - >■_  ; c-,  r.ec- 
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cedente  han  montato  la  Guardia  fu  la 
Piazza  d’Armi , a’  piè  della  qual  nota 
elio  Sergente  Maggiore  deve  lèrivere  1’ 
edratro  delle  medefime  Squadre;  il  No- 
me , e’1  Cognome  di  ciafcun  Soldato  ; 
e s’egli  abbia  trovato  gli  Uffiziuli  a'ioro 
Polli , 6 fe  quelli , ed  i loro  Soldati  ab- 
bian  mancato  al  proprio  dovere  : Deve 
pofcia  domandare  al  Governadore , fe  , 
oltre  l'ordinario, vi  Ila  cofa  di  nuovoda 
comandar’ alle  Porte;  non  elTendovi  di 
che  temere,  deve  prender  le  chiavi  , e 
darle  al  Capitano  , acciò  le  confcgni  al 
fuo  Servidore:  Portatifi  pofcia  alle  Por- 
te , elio  Sargente  Maggiore  deve  inter 
togare  l’ Uffiziale  di  Guardia  , fe  vi  fra 
novità  ; non  elTendovi  cola  , che  impe- 
dita l’aprire  le  Porte  , ordinerà  all'Uf- 
fiziale  , che  faccia  calar  le  Squadre,  che 
trovanli  fopra  il  riparo  , e le  altre  del 
corpo  di  Guardia  : mentre  il  Sargente, 
ò i Caporali  calan  dal  riparo,  e che  fan 
metter  la  gente  in  Ali  fu  la  drada  fino 
alla  Porta  , il  Sargente  Maggiore  deve 
montare  fu’l  riparo , per  vedere , fe  alla 
Porta  li  trovin’  Uomini  della  Campa- 
gna; fendovene,  deve  interrogarli , don- 
de venghino  ; di  quali  Villaggi  fieno , e 
cercar  di  fcuoprire  , fe  dicano  il  vero  : 
Non  trovando  colà , per  cui  fi  debba  ri- 
tardare d’aprire,  calato  dal  riparo, e ve- 
dendo, che  rutti  i Soldati,  (landò  il  lo- 
ro Uffiziale  alla  Teda , trovanli  fottole 
Armi , con  miccio  accefo , farà  aprire  , 
ed  a mifura  dell’apertura  farà  sfilare  la 
Guardia  fino  all’ultimo  Ponte  levatoio, 
ed  i Soldati  polèran  le  Armi.  Non  tre- 
vandofi  al  corpo  di  Guardia  l’Uffiziale, 
ch’è  di  fazzione , il  Maggiore  deve  farlo 
cercare,  perche  , apprendo  lènza  di  lui; 
non  commetterebbe  minor  mancamen- 
to di  quello  dell’alTente:  Indi,  avantiche 
la  Guardia  poli  le  Armi , farà  ufrire  gli 
Uomini,  ed  i bediamì , che  trovanli  fu 
la  drada : Sendovi  carrette,  6 carri  cari- 
chi di  foraggio  , per  ogni  menomo  fof- 
petto  li  farà  vifìtare  : Podo  che  il  Go- 
vernadore  nell’atto  della  confegna  delle 
chiavi  dia  ordine  precifo  di  cofa  non  pra- 
ticata nel  precedente  giorno,  il  Sargente 
Maggiore  deve  parteciparlo  all’ Uffiziale 
di  Guardia:  Non  v’elièndo  novità,  de- 
ve ordinargli  , che  faccia  pofare  le  Ar- 
mi ; erto  Sargente  Maggiore  al  fuo  ritor- 
no con  le  chiavi  alla  Cala  dei  Governa- 
At tento  Tomo  IH. 
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dorè  , deve  riferirgli  tutto  il  leguito. 

Quando  in  una  Piazza  trovanfi  piò  j 
Porte  , che  tutte  fi  aprano  ogni  giorno, 
il  Sargente  Maggiore,  mentre  dà  per  an- 
dare a farne  aprir' una  , deve  mandare 
ad  aprir  l’altra  il  fuo  Ajutante  Maggio- 
re , ò non  elTendovi  quedi  , il  Capita- 
no della  Porta  , a cui  darà  i medefimi 
ordini  ; ch’egli  ha  ricevuto  dal  Gover- 
nadore  . Seguita  l’apertura  di  tutte  le 
Porte,  il  Sargente  Maggiore  fi  trova  in 
libertà  per  fino  a tanto  , che  tutta  la 
gente  , che  deve  montar  la  Guardia  , 
fia  giunta  fu  la  Piazza  d’  Armi , ove  ef- 
fo  Maggiore  , co’  Tuoi  Aiutanti  , deve 
trovarfi , e fermandoli  da  una  parte  col 
Rollo  delle  Guardie,  che  montan  gior- 
nalmente , co’  fuoi  Ferlini  dentro  una 
Borfa  , farà  dire  dal  fuo  Ajutante  alla 
Teda  della  Guardia  a’  Sargenti,  e Ca- 
porali , che  debban  portarli  a tirar  a for- 
te i loro  Podi;  mentre  quegli  fanno  ta- 
le funzione , eflb  Maggiore  deve  driver 
il  Nome  della  Compagnia  , di  cui  è la 
Squadra  ; per  modo  di  dire  , dovendo 
mandare  fei  Squadre  alla  Porta  di  Bo- 
logna ; otto  a quella  di  Sant'Agodino  , 
convien  metter  nel  cappello  lèi  Ferlini 
con  la  parola  Bologna  ; altri  otto  con 
fopraferitto  , S.  Agodino  , cosi  in  ordi- 
ne alle  altre  Porte  , ò Podi  , guardan- 
doli da  mettervi  maggiore,  ò minor  nu- 
mero di  Ferlini,  di  quello  fieno  i Podi  , 
che  devono  riempirli  , ò le  Squadre  da 
fpedire;  altrimente  fi  farebbe  della  con- 
fufione . Tirate  le  forti  de’ Podi  , e tro- 
vandoli i Soldati  lotto  le  Armi , ciafcu- 
no  in  buon’  ordine , gli  Aiutanti  Mag- 
giori , ed  i Sargenti  Maggiori  de’Regi- 
menti,  devon’ a vervi  l'occhio  . Indi  ef- 
fe Sargente  Maggiore  , portandoli  alla 
Teda  del  Battaglione  a trovare  gli  Uf- 
fiziali  , che  devono  montar  la  Guar- 
dia , fendovi  due  Capitani  , deve  pre- 
fentargli  due  Ferlini  , (opra  de’ quali 
fien  notati  i due  Podi , fenza  che  quel- 
li pofiin  vedere  , cofa  vi  fi  trovi  fcrit- 
to  , ò metterli  dentro  un  cappello  , e 
pregarli  a tirarli  a forte  : Cosi  deve  pra- 
ticarli co’  Tenenti  , ed  altri  Uffiziali  , 
che  devono  occupare  Podi  tra  loro  e- 
guali  ; mà  , trattandofi  di  Podi  diffe- 
renti , come  d’ un  Tenente  , ed’un’ 
Alfiere  ; ò d’un  Sargente  , e d’un  Ca- 
porale , il  primo  dev’  andar'  fempre  a 
Rr  } quel 
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uel  Porto  , eh’  è flato  folito  occupar- 

da  altri  del  Tuo  rango  . Doppo  che  il 
Maggiore  ha  fatto  un  giro  , ò due  at- 
torno al  Battaglione , e veduto  ; Che 
i Mofchettieri  abbian  le  loro  Bandolie- 
re , con  polvere  , palle  , e miccio  ac- 
cetti , deve  far  stilare  la  Guardia  , eia- 
/cuna  al  tuo  Pollo  , per  rilevar  la  gen- 
te, che  deve  fmontare  : Quando  il  Sar- 
ge n te  , ò Caporale  patta  avanti  di  lui 
con  la  fua  gente , deve  confegnar’a  cia- 
feuno  il  Ferlino  della  Ronda  , che  de- 
ve  fare  , e raccomandargliele  per  l’ ora 
adeguatagli . Trovandoli  il  Governado 
re  fu  la  Piazza  d'Armi  , come  richie- 
de lo  di  lui  Uffizio  , il  Maggiore  , do- 
po che  la  gente  tutta  ha  sfilato  , con 
Voce  batta  , e rifpettofa  , deve  chieder- 
gli il  legno  : Facendola  il  Governadore 
da  diffidente  , e da  prudente , il  Mag 
giore  non  ha  giuflo  motivo  di  dolerle 
ne  : Quelli  , che  fanno  il  loro  medie- 
rò però  , non  lo  domandan  , fé  prima 
non  hanno  indagato  la  di  lui  volon- 
tà  . 

Giunta  l’ora  di  chiuder  la  Porta,  il 
Maggiore  deve  portarli  a prender  le 
chiavi  a Cala  del  G>vernadore  , ove 
devon  trovarli  anche  gli  Aiutanti  delle 
Porte  : Facendoli  la  Guardia  di  fuori , 
come  fovente  accade , fegnatamente  al- 
le Mezzelune  , che  trovanti  avanti 
le  Porte  , per  cuoprirle  , il  Maggiore 
deve  aver’  il  légno  da  Campagna  , per 
darlo  al  Comandante  della  Mezzaluna, 
avanti  che  fi  chiuda  la  Porta  , racco- 
mandandogli di  tare  buona  guardia  , e 
di  fpedir  la  mattina  a fare  la  (coperta  , 
ove  giudicherà  richiederfi  . Deve  far 
prender  pofcia  le  Armi  a tutta  taGuar 
dia  ; dopo  che  il  Tamburo  ha  battuto 
la  ritirata  , deve  far  ferrare  le  Barrie 
re  , e gli  Sportelli  delle  Porte  ; alzare 
i Ponti  , e nel  medefimo  tempo  , fat- 
to un  mezzo  giro  a diritta  , ed  ordina- 
to , che  la  Guarnigione  sfili  per  la  fira- 
da , che  conduce  alla  Porta  , mentre 
il  Chiaviero  volta  la  chiave  nella  ferra- 
tura , il  Maggiore  , per  attìcurarfi , che 
fia  ben  ferrata  , deve  ordinare  a’ Capo- 
tali , Capi  di  Fila  , Sargenti , e Capi- 
tano della  Porta  , a cui  corre  obbligo 
maggiore  d’ogn’  altro  , che  tocchino  il 
catenaccio  . Terminata  tale  funzione  , 
una  delle  più  importanti,  il  Maggiore, 


Titoli. 

per  dare  buon  faggio  della  fua  condot- 
ta , deve  portarli  a renderne  conto  al 
Govemadore , come  fi  pratica  nell'apri- 
re  . Indi  due  colè  gli  tettano  a fare  ; P 
una  di  trovarli  la  fera  al  circolo  , per 
dar  l’ordine  a’  Sargenti  ; l’altra  di  por- 
tarti all’ora,  che  piti  gli  piacerà,  a fa- 
re la  Ronda  maggiore  fu’l  Riparo  , e 
vibrare  tutti  i corpi  di  Guardia:  Quan- 
do và  in  Ronda , deve  far  preceder'  un 
Fanale , ò Lanterna  : Da  tutti  i corpi 
di  Guardia  farli  dar'  il  Nome  ; entrar- 
vi , e far  vifitare  le  Armi  ; contar  le 
Squadre  , e gli  Uomini  , per  fapere  , 
le  vi  fi  trovin  tutti  quelli,  eh’ han  mon- 
tato la  Guardia  , confrontandoli  con  la 
fua  Tavoletta  al  ritorno  al  Quartiere  , 
ò la  mattina  . Di  tutto  deve  dar  conto 
al  Governadore  , come  di  cola  impor- 
tante per  lo  fervigio  del  Principe  - Sco- 
do tali  forti  di  Ronde  fpecie  di  revitte  , 
il  Maggiore  non  le  fa  tutte  ogni  notte 
con  tanta  efatezza  ; patta  fidamente  a- 
vanti  il  corpo  di  Guardia  , per  fapere  , 
fc  il  Nome  vi  fia  buono  . Trovando  , 
nel  far  la  Ronda , alcuna  novità  impor- 
tante , in  qualfifia  ora  , che  fucceda  , 
deve  portarne  l'avvilo  al  Governatore  : 
Comandandogli  quelli, eh* apra  Ja  Por- 
ta , c confidandogliene  il  motivo , deve 
provedere  con  circofpezzionc  per  conto 
del  numero  de’ Soldati,  che  devono  en- 
trare, ò ulcire  : Avuto  l’ordine  , pren- 
derà le  chiavi  , e le  darà  al  Capitano 
della  Porta , che  deve  aprirli , ove  le  ne 
anderanno  amendue  ; Quivi  giunti  , il 
Maggiore  , facendo  vedere  le  chiavi  al 
Capitano  di  Guardia , deve  ordinargli , 
che  faccia  calar  la  gente  , come  s’è  ac- 
cennato, per  ciò  che  riguarda  la  funzio- 
ne d’aprire  la  mattina . Dovendo  entra- 
re qualche  Convoglio  , ò ulcir  gente  , 
non  fi  deve  aprire,  fe prima  non  è giun- 
to tutto  alla  Porta,  perche  una  Piazza, 
in  cui  fi  viva  con  folpetto  , non  deve 
ftar  aperta  che  il  men  che  fia  poffibile. 

Sendovi  Guardia  alla  Mezzaluna  , il  9 
Maggiore  deve  far’  avvicinare  al  Ponte 
ftabile  il  Comandante  , a cui  deve  do- 
mandare , che  genti  fien  giunte  , fia- 
li Kavalleria  , ò Fanteria  , e fe  v’  ha 
Cariaggio  : Dopo  aver’  avuta  la  rifpo- 
fta  , gli  ordinerà  , che  faccia  avanzare 
il  Comandante  del  Convoglio  , da  cui 
deve  fapere  , di  quali  Truppe  ei  fia  ; 
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fe  tutta  la  Tua  gente  Ha  giunta  ; qual  | non  devono  farlo  lenza  peiuiilfiun*'del 
numero  di  {Cavalleria  , quale  di  Fan-  Maggiore  della  Piazza  , lenza  di  cui  a 


teria  abbia  l'eco  : Pollo  che  il  coman- 
dante del  convoglio  dica  colè  ripugnan- 
ti di  molto  a ciò  , che  il  Governadore 
hà  confidato  al  Sargente  Maggiore  , 
quando  gli  hà  confcgnato  le  chiavi;  fia- 
li per  la  quantità  , ò pure  per  la  qua- 
lità del  convoglio  , non  deve  far’  apri- 
re , fé  prima  non  ne  hà  palTato  parola 
con  lo  Ite (To  Governadore  ; ordinando 
quelli  , che  s’apra  , egli  allora  col  Ca- 
pitano della  Porta  montarà  sù  l’ Orga- 
no, e sù  la  Saracinelca,  trovandola  in 
buon  flato,  farà  aprire. 

10  Aprendoli  , per  far’  ufeire  qualche 
Particolare  , fubito  che  quelli  è giun 
to  al  Ponte  levatoio  , li  deve  chiuder 
la  Barriera  : Avendo  fecoqualche  par 
tita  di  {Cavalleria  , li  deve  far’  ulcire 
per  la  piccola  porta  : Dovendo  entrar’ 
un  convoglio , li  devono  abballare  tut- 
ti i Ponti  ; aprire  turte  le  porte  , e 
barriere  ; far'  andare  alla  porta  tutta  la 
gente  , che  trovali  nel  corpo  di  Guar- 
dia , e nel  riparo  , alla  rilèrva  di  quel- 
la , che  (là  lontana  dalla  porta  , che 
li  deve  aprire  . In  tali  congiunture  il 
Sargente  Maggiore  , il  Capitano  della 
Porta  , e ’l  chiaviero  de von’  aver  (èco 
lanterne  grandi  : Il  Maggiore,  ed  ifuoi 
aiutanti  li  polleranno  vicino  a’  Ponti  , 
ordinando  , che  quivi  non  li  faccia  al- 
to , facendo  sfilar’  il  convoglio  in  due 
file  , s’è  di  Kavalleria,  ò Fanteria,  ò 
pur  cariaggio  , l’uno  doppo  l’altro  . Il 
Maggiore  , i fuoi  aiutanti , e’I  Capita- 
no devono  contare  i Cavalli , i fanti  , 
c le  carrette  , che  entrano,  e fubito  far 
farrare  la  porta  : Il  Maggiore  deve  fpe- 
dir  fubito  la  gente  a’  loro  corpi  di  guar- 
dia , e co’ fuoi  ajutanti,  e’1  Capitano 
riportare  ad  un  tempo  le  chiavi  al  Go- 
vernadore , e rendergli  conto  del  fegui- 
to  . Quando  fi  aprono  le  porte  , fiali 
di  notte  , ò pure  di  giorno  , non  fi  de- 
ve permetter,  che  le  chiavi  entrino  in 
cafe  particolari. 

11  Se  il  Maggiore  nelle  belle  giornate 
permette  , che  la  gioventù  della  guer- 
nigione  faccia  qualche  efercizio,  acqui- 
Ha  degli  amici  , e li  mette  in  (lima 
trà  di  loro  . I Maggiori  de’  Regimen- 
ti  , che  quivi  trovanti  , foglion’  ellèr 
quelli  , che  prendonli  tale  cura  ; mà 


niuno  è permelTo  di  prender  le  armi  , 
oltre  di  che  , quando  elfi  entrano  nel- 
la Piazza  , viene  a celiare  la  loro  au- 
torità . Può  bensì  ciafcun  di  loro  agire 
nel  fuo  Regimento  ; mà  gli  ordini  de. 
von’elTer  (piccati  dal  Maggiore  della 
Piazza  , altrimcnte  le  buoue  regole  li 
confondono  ; il  perche  in  una  Piazza 
non  v’è  che  un  Governadore  , un 
Luogotenente  del  Principe,  ed  un  Sar- 
gente Maggiore  ; deve  quelli  elfer  del 
tutto  afièzzionato  , e fedele  al  fuo  Si- 
gnore ; vigilante  , immancabile,  curag- 
giofo  , di  dilcorfo  chiaro  , e netto  : Ri- 
lèrvato,  e fenza  compiacenza  nella  di- 
llribuzione  del  fervigio  ; E’  l’Organo 
del  Governadore  , come  quello  d’  un 
Regimento  lo  è del  Colonnello  : Elfo 
folo  , ò ’l  fuo  Aiutante  deve  ricever’ , 
e portar  gii  ordini  ; far  efeguire  tutto 
ciò  , che  riguarda  la  difciplina  milita- 
re : Far’  uno  fiato  de’  Polli , che  devon 
guardarli  ; mettervi  Guardie  propor- 
zionate alle  fòrze  della  guernizione  ; il 
tutto  partecipar’ al  Governadore  pren- 
der da  quelli  gli  ordini  per  conto  della 
diftribuzione  ,,e  farli  elèguire->pponta- 
mente  - 

In  occalìonedi  Guerra,  potendo  ef-  »*• 
le r’ attaccata  la  Piazza  , e potendoli 
dubitare  , che  il  prelìdio  non  lia  in 
illato  di  far  fronte  al  Nemico  ; ò che 
le  fortificazioni , l’artigìeria  , ò le  mu- 
nizioni non  ballino  per  ia  difefa , deve 
darne  parte  al  Governadore  , e ad  un 
tempo  al  Segretario  di  beato  , a cui 
fpetta  , acciò  Io  faccia  fapere  al  Prìn- 
cipe . Seguendo  l’afiedio,  per  la  difefa 
deve  far  progetti  proporzionati  alle  for- 
ze del  prelidio  , e degli  abitanti  , di- 
pendo ad  un  di  predò  il  numero  degli 
Uomini , che  ponno  difènderla , e cer- 
cando tutti  i modi  di  follevar’  il  Go- 
vernadore in  qualche  parte  dal  pelò,  di 
eui  fi  trova  caricato. 

Dovendo  comandare  alla  fua  gente  ij 
nel  giorno  del  conflitro,  deve  llar  fem- 
pre  a Cavallo;  ora  alla  coda,  ora  alla  ' 
teda  , ordinare  tutto  ciò  , che  può  im- 
pedir’ i di  (ordini  . Nel  formar  ia  Bat- 
taglia , (ia  fpediro  in  ordinare  , e difi 
porre  i luoghi  . L’avanzare,  perdere  , 
c mantener’  il  terreno  deve  concepirli 
dalle 
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dalle  Baionette  : Le  Bandiere  nell’atto 
del  cimento  devon'  efier  collocate  nel 
centro  del  battaglione  , aflicurando  i 
fianchi  ; fegnatamente  con  la  gente  Co- 
pravanzata  dalla  radice  quadra  : Non 
effendovene  di  quella  , faccia  avanzar 
gli  Uomini  dell’  ordine  pollo  davanti 
alle  Bandiere  , ponendoli  a’  fianchi  di 
quello  ; collochi  in  loro  luogo  i Tam- 
buri . Contro  la  Kavalleria  formi  la 
Battaglia  in  quadro  , perche  da  ogni 
lato  venga  proporzionata  di  forze  ; così 
riefce  più  propria  , e vantaggiofa  in 
pianura  , perche  quivi , potendo  eflèr’ 
attaccata  da  ogni  Iato,  contai  forra  d' 
ordinanza  facilmente  può  difènderli , e 
rintuzzar  l’urto  del  Nemico  . Doven- 
dofi  far  fcaramucciare  la  Mofchetteria , 
ò altra  gente  Amile  , che  fi  trovi  a’ 
fianchi  delle  Baionette  , convien’  ordi- 
nare alle  file  delle  bocche  da  fuoco,  che 
trovanfi  a’ fianchi  d’eflè  Baionette,  che 
con  un  quarto  di  converfione  a diritta 
voltinli  verfb  il  Nemico , e la  prima  fi- 
la , avanzatali  per  tri  palli  , gli  tiri 
contro  , facendo  fare  il  medefimo  con 
un  quarto  di  converfione  a linillra  a 
quella  del  lato  Anidro , che  , con  par- 
lare , chi  hà  fcaricato  , per  interporfi 
a’  fianchi  d’effe  Baionette  , e con  ope- 
rare lo  fteffo  , in  contramarchiando  le 
altre  file  , che  fuccedono  , il  Maggiore 
verri  a far  fare  fuoco  inceflantemente 
contro  il  Nemico  , e mantener’  anche 
il  terreno  : Occorrendo  fare  tale  ope- 
razione dalla  teda  , e dalla  coda  , do- 
veri praticar’  il  Umile  . Venendo  at- 
taccata l’ordinanza  dalla  Kavalleria  ne- 
mica da  tutti  i lati  ad  un  tempo  , de- 
ve far  fcaramucciare  , dando  ogn’  uno 
fermo,  làido  , e ridretto  al  poffibile  . 
Difpoda  la  gente  in  difefa  ,.può  con- 
tenerli nell’efpreffa  forma  , con  far  la- 
feiar’  al  Soldato  trà  palli  avanti , come 
nel  contramarchiare  , fparando  , pro- 
curare , che  le  Baionétte  non  fien  di- 
fordinate  , poiché,  venendo  ad  entra- 
re un  folo  Cavallo  da  qualfivoglia  Iato 
dello  fquadrone  , rimarrebe  feompi- 
gliato  , e disfatto  : Dall’ordinanza  di- 
pende la  Victoria  : Venendo  attaccato 
lo  fquadrone  dalla  teda,  e dalla  coda  , 
ò da’  fianchi  , ò da  tutti  i lati  , non  fi 
può  che  fodener’  il  fito  combattendo  . 
Combattendoli  contro  la  fola  fanteria, 


il  Maggiore  deve  formare  quel  corpo  di 
battaglia  , che  occupa  maggior  fronte . 
Quegli  regolarmente  reda  Vittoriofo  , 
che  più  fodiene  il  fito;  rinforza  a tem- 
po opportuno  la  zuflà  , non  fi  lafcia 
trafportare  dal  defiderio  della  Vittoria, 
ne  intimorire  dall’ impeto  del  Nemico. 
Dovendo  ritirarli  in  faccia  di  quedi,il 
Maggiore  deve  procurar  di  perder'  il 
terreno  poco  a poco  , comandando  , si 
alle  Baionette  , che  a’Molchettieri , di 
far  mezzo  giro  a finidra  , alla  riferva 
de!  prim’  ordine  della  Mofchetteria  , 
che  , doppo  il  mezzo  giro,  deve  Stan- 
care contro  il  Nemico  , per  ricaricare, 
e paffar’ immediatamente  per  gl’ inter. 
valli  alla  Teda  della  marchia  , acciò , 
difponendo  elio  il  tutto  con  ordine  , e 
lènza  confulione  , il  Nemico  fi  trovi 
obligo  di  tener  briglia  , ed  egli  poffa 
far  fronte  , fenza  effer  danneggiato  : 

Così  praticando  con  incollante  fuoco  , 
potrà  fare  una  bella  , ed  onorevole  ri- 
tirata, 

CAPITOLO  XXIX. 

Degli  Uffixj  di  Tenente  Colon- 
nello , di  Colonnello  , ò Jia 
Maeftro  di  Campò,  e di  Bri- 
gadiere . 

AL  grado  di  Tenente  Colonnello  , t 
che  fi  confiderà  come  il  braccio  Tmn- 
deflro  del  Colonnello  , volendoli  aver 
riguardo  all’anzianità  , fi  fuole  p rotilo- 
ver’  il  Sargente  Maggiore  , overo  il 
primo  Capitano  di  quel  corpo,  mentre 
li  richiede  , che  fia  Uffìziaie  capace  , 
sì  dì  tutti  gli  ordini  militari , che  di  ciò 
che  riguarda  il  politico  . Verfa  lo  di  lui 
Uffizio  in  tener’  in  buona  difoiplina  i 
fuoi  Soldati  ; procurare,  che  da'fubal- 
terni  , che  devono  dare  buoni  efempj , 
e cadigarli  , occorrendo , venghin’am- 
maedrati  negli  efercizj  militari  , che 
fuole  praticarli  avanti,  di  montar  la 
Guardia  : Invigilare  , che  gli  Ufliziali 
trà  di  loro  vivano  in  buona  armonia  : 
nafeendo  difeordia  trà  elfi  , hà  egli  au- 
torità d’ accomodarli  ; occorrendo  , di 
cadigarli  : Trattandofi  di  cofc  rimar- 
cabili, deve  darne  parte  al  Colonnello; 

molto 


motto  più  , fe  vi  foffe  bifogno  di  ra 
donar’  il  configlio  di  guerra . 
i In  occafione  di  marchia  il  pollo  fido 
del  Tenente  Colonnello  è quello  della 
retroguardia  , quando  però  non  vi  fi 
trovalle  il  Colonnello  , egli  doverebbe 
andar  alla  teda  , e fottencrar’  in  tutte 
le  di  lui  veci  . Nel  fortirei,  fiafi  di  Cit- 
■ tà  , b pure  dal  campo  lo  di  lui  Regi- 
mento  , deve  invigilare  , per  fapere  , 
fe  i Soldati  abbian  commellb  difordine; 
occorrendo,  far  cadigar’ i delinquenti  . 
In  occafiooi  di  didaccamenti  il  coman- 
do fuol’eflèr’ appoggiato  alla  direzzione 
di  lui  , fotto  i cui  ordini  devon’  anda- 
re Capuani  , Tenenti  , e per  lo  più  il 
fuo  aiutante  . Quando  effe  Tenente 
Colonnello  fi  trova  nel  Prefidio  , non 
fuole  montar  la  Guardia  ; ma  , fendo- 
vi  fofpetto  del  Nemico  , deve  fare  la 
Tua  ronda  : In  cafi  d'allarma  deve  tro- 
varli al  fuo  pollo  . Quando  i Soldati 
; trovanfi  ammalati  allo  Spedale  ; ficco- 
pie  quando  in  occafione  di  marchia 
ponvien  lafciarli  , deve  ordinare  , che 
dagli  Ufòziali  venghino  affidici,  e che 
gli  diano  ragguaglio  di  tutto  ciò  , che 
và  occorrendo  , per  poterli  far  , prove- 
dere  . Tenendo  alcune  volte  i fuoi  Uf- 
fizìali  alla  propria  menfa  , fi  cattiverà 
il  loro  amore  ; potrà  fapere,  fetrà  lo- 
ro vivano  in  buona  amicizia  , che  con- 
cetto abbiano  del  Comandante  . Nell’ 
allegria  delle  menfe  Bacco  prende  più 
forza  fopra  chi  bee  lènza  regola  , che 
un'Eforcida  Copra  gli  fpiriti  più  oflina- 
ti  d’ un’  OffefTo  ; onde  fòvente.  accade, 
che  anche  le  Perfoae  (limate  di  Cenno 
maggiore;  i più  rigoroG  Stoici , (è  non 
fe  gli  pone  un  fretto  in  bocca  , fuelan’ 
ogni  fegrcco  - Gli  Antichi  folean  coro- 
nar Bacco  co' Pàmpini  di  Viti  intrec- 
ciati co’ rami  d’Edcra  , perche  queda, 
di  natura  frigida  , fervide  per  ricorda- 
ti , che  il  Vino  per  fe  fteffo  calido  , 
dev’eflèr  temperato  con  l'acqua. , 

3 L’Uffizio  di  Colonnello  , ò Ga  Mae- 
cd'*- d rodi  campo  , trà  militari-fi  confide- 
*’  ra  per  uno  de’ più  fcgnalac»,,  il  pere  Ite 
conviene  , che  quegli , che  deve  efer. 
citarlo , Ga  Uomo  intrepido , - facondo, 
prudente;,  verfato  nell’  Aritmetica  , 
nella  Geografia  , e nell’  Architettura  : 
Che  così  in  Teorica,  come  in  Pratica , 
Ga  fuperiore  di  gran,  lunga  agli  altri 
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Uffiziali  , a’  quali  deve  comandare 
acciò  ne’  bi fogni  polla  rifolvere  , difpor- 
re  , ed  ordinar’  ad  ogn’  uno  ciò  , che 
occorre  , con  prudenza  , ededrezza  : 
E anche  neceflario , che  Ga  pafsato  per 
gli  altri  gradi , perche,  fendo  egli  aflùe- 
fàtto  ad  ubbidire  , faprà  anche  ben  co- 
mandare , fenza  paflione  : Sendo  ver- 
fato nelle  lettere  , in  occaGoni  di  con- 
fu Ite  di  Guerra  , può  dire  il  proprio 
parere  . La  di  lui  arma  nc’  conflitti  è 
ia  Partegiana  : Deve  amminidrar  buo- 
na giudizia  a tutti  ; afcoltar’  ogn’  uno 
volentieri , e con  amore  . Prima  di 
proceder’  al  radigo  deve  efaminar  tutto 
attentamente  . Nelle  azzioni  non  Ga 
tardo  a rifolvere,  ne  lento  in  efeguire; 
mà  vigilante  nel  prevenire  il  Nemico  , 
accorto  , ed  avveduto  in  didinguer’  il 
buono  dal  cattivo , l’ottimo  dal  meglio- 
re  : Soffra  votontieri  que’  difaggi , che 
porta  feco  il  medierò  della  guerra  ; il 
perche  nella  di  lui  perfona  G richiede 
robudezza  , e buona  compie  filone  : 
Procuri  d’avere  un’accorto^  faggio  , e 
veterano  Sargente  Maggiore  ; Capita- 
ni ben  nati  , ed  intrepidi  ; Alfieri  ge- 
neroG  ; Sargenti  pratici  ; Caporali  vigi- 
lanti; Soldati  Volontari;  Foriero  Mag- 
giore accorto  ; Uditore  prudente,  egiii- 
do  : Capitano  di  campagna  diligente  ; 
Tamburo  Generale  pronto,  e folletto: 
Al  di  lui  Uffizio  fpetta  il  vifitar  ietrup- 
pe  ; far  ben’ ordinare  le  Guardie  ; far- 
le mutare,  e rilevate  : Oflèrvare,  che 
ogni  Uffizialeadempifca  il  fuo  dovete  . 
Dev’eflèr  chiamato  in  configlio  dal  fuo 
Generale  , quando  però  vi  fi  tratti  co- 
fa  concernente  la  di  lui  carica  , deve 
afcoltar’ i fencimenti  degli  altri,  e dire 
liberamente  il  fuo  , facendolo  feri  vere, 
per  poterfi  fcaricarc  , occorrendo , in- 
tanto ceda  alla  pluralità  de’  Voti  , ed 
ubbidifea  al  Generale;  fi  trovi  per  tut- 
to ove  gli  viene  comandato  , per  far 
conofcer  , ebe  , s’egli  in  configlio  ha 
tenuto  opinione  contraria  , non  è pro- 
ceduto da  mancanza  di  coraggio,  ne  d’ 
affetto  . Non  permetta  a’ Soldati  il  de- 
predare , finche  i Nemici  non  fien  del 
tutto  eflinti  , ò fugati  , mentre  un  fi- 
ntile difordine  può  convertire  una  glo- 
riola vittoria  in  nna  deplorabile  rotta  ^ 
mà,  per  poterlo  fare  , ufi  ogni  poffibi- 
le  indullria  in  procurare  le  munizioni , 

sì 
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si  da  bocca  , che  da  guerra  1 Faccia  , 
che  corran  le  paghe  , e che  fien  diftri- 
buite  dal  Sargente  Maggiore  , lenza 
fraudo,  caftighi  rigorofa mento  , chi  le 
commette  . Invigili,  che  i Capitani  , 
fenza  Iafciarfi  ingannare  dall’interefTe  , 
fàccin  buone  elezziom  d’ Uffiziali  delle 
loro  compagnie  : Abbia  feco  per  carne 
rate  Soldati  di  valore  , e fperienza  , 
mentre  quelli  ponno  follevarlo  di  mol- 
to : Corteggi  fpello  il  Maeftro  di  cam- 
po Generale,  e’1  Generalilfimo.fi  mo 
ftri  defiderofo  de’  loro  comandi  , si  in 
ordine  agli  affari  del  Principe,  che  per 
conto  della  loro  gloria  : Non  palefi , a 
chichefia  ciò  , che  fi  tratta  , ò eh’  è 
per  trattarli  nelle  confulte  : Dia  il  Tuo 
Voto  con  (incerità  , quand*  anche  do- 
vette ridondare  in  vantaggio  d’  un  fuo 
Nemico  , ò in  danno  dell  Amico; pof- 
ponga  ogni  propria  palhone  al  pubbli- 
co bene . 

In  occafione  di  marchia  , per  poter- 
li trovare  con  prontezza  in  ogni  lato  ; 
vedere  fe  gli  ordini  fono  efeguiti , vadi 
a Cavallo  alla  teda  del  Regimento  ; 
cosi  ferri  in  freno  gli  Uffiziali  , acciò 
non  lafcin  sbandar’  i Soldati  , e dan- 
neggiar’ il  paefe,  fendo  amico,  equan- 
d' anche  Nemico  , deve  avere  tale  ri- 
guardo , perche  , dando  la  gente  uni- 
ta , accadendo  infulti  del  Nemico  , 
polla  meglio  refi  fiero  . Per  non  rellar 
forprefo  in  qualche  palio  fuantaggiofo, 
fàccia  rioonofcer’i  luoghi  fofpetti  , con 
fpedir’  avanti  qualche  numero  di  Mo- 
fchettieri  ; occupi  ad  un  tempo  i piò 
pericolo!!  ; come  Valli , Balchi , Fodì , 
e limili  ; potendoli  dubitare  di  molto  , 
Aia  tempre  alla  teda  della  fua  gente  . 
Affinché , prefentandofi  qualche  im- 
provifo  incontro  , i primi  della  mar- 
chia non  venghin  rovefeiati  fopra  gli 
altri  , che  fuccedono , con  fcompiglio, 
e dilòrdine  irrimediabile  ; faccia  , che 
ogni  corpo  di  Soldatefca  li  trovi  in  pro- 
porzionata didanza  . Tenendo  avvilo, 
che  il  Nemico  venga  ad  incontrarlo  , 
fpedifea  fubito  Peritone  intelligenti , e 
pratiche , per  riconofcerlo  , e fapere  il 
netto  di  ciò , che  fuccede  ; mentre  per 
cagione  di  Anidre  relazioni  accadono 
eonfufioni  , edilbrdinij  con  pregiudizi 
Branditimi  : Se,  mentre  dà  attenden- 
do tale  avvifo , il  fofpetto  è imminen- 


te , deve  far  mettere  la  gente  in  Bat- 
taglia , e fopratutto  occupare  le  venu- 
te  del  Nemico  , ed  ogni  pollo  vantag- 
giofo  , per  combatterlo,  procurando  , 
che  tutto  liegua  con  follecitudine  , e 
lènza  confulione  , e drepito  : Sapen- 
doli , non  efièrvi  pericolo,  profeguifea 
la  marchia. 

Nell' alloggiare  , guarnifea  il  Quar-  J 
tiero  con  buoni  corpi  di  Guardia  , e 
fentinelle.  Trovandoli  acquartierato  in 
Villaggi,  proibifea,  così  agli  Uffiziali, 
come  a’  Soldati  di  maltrattar’  i Pada- 
ni , perche  da  tali  inconvenienti  fo- 
vente  procedono  non  pochi  fconcerti  ; 
incarichi  al  Sargente  Maggiore  ogni  piò 
efatta  accuratezza  , acciò  tutto  venga 
oltervato  inviolabilmente  . Sendovi 
fofpetto  grande  d’dter  all’alito  improvi- 
famente  dal  Nemico  , fi  fortifichi  nel 
Quartiero  deflò  amifura  del  tempo,  e 
della  fua  dimora. 

Portandoli  a!  conflitto  , prenda  pò  6 
do  avanti  la  prima  Fda  de’  Capitani  , 
e con  tutta  l’arte  procuri  d’incoraggire, 
sì  i Soldati  ,che  gli  Uffiziali  con  l'elem- 
pio  ; fàccia  oltervare  , quanto  fia  pof- 
fibile  , gli  ordini  dati  : Dovendo  cari- 
car' il  Nemico  , non  difordini  la  Bat- 
taglia di  Baionette  ; mà  fàccia  avanza- 
re la  gente  fciolta:  Dovendoli  combat- 
ter con  tutto  il  Battaglione  , procuri 
tuttavia,  che  le  Baionette  dieno  unite 
piò  che  fia  poflibile  , facendo  , che 
operino  piò  torto  i Mofchettieri  , ed  i 
Fucilieri  , de’  quali  è propria  incom- 
benza . In  tal  cafo  può  prender  podo 
anch’egli  alla  fronte  nella  fila  de’  Capi- 
tani , combattendo,  e foflenendo  l’ur- 
to con  ardire  , ed  intrepidezza  . Sen- 
dovi dubio  grande  di  redar*  oppreflb  , 
non  permetta  il  ritirar’  i feriti  ; mà  co- 
mandi , cheogn’uno  adempifea  il  pro- 
prio dovete  . Per  aver  tempre  li  cura 
ritirata  , non  fi  curi  di  -caricar’  il  Ne- 
mico oltre  il  dovere  ; occorrendo  ab- 
bandonar* il  Campo  in  faccia  al  Nemi- 
co , per  non  potergli  refidere  , perda 
il  terreno  con  buon’  ordine  , palmo  a 
palmo  ; mentre  non  minor  gloria  fi  ao- 
quida  con  fare  una  decorofa  ritirata  * 
azzione  , che  viene  confiderà»  per  una 
delle  piò  difficili  della  guerra  , che  con 
una  tegnalata  Vittoria,  i 

Un  Regimento  , ò fia  Terzo  , non  7 
do- 


dorerebbe  edèr  di  maggior  numero 
mille,  e dugent’  Uomini,  divili  inven- 
ti compagnie  ; cosi  fuole  praticarli  in 
Francia:  In  Polonia  alcune  volte  è (la- 
to formato  di  lèi  , altre  d'otto  , altre 
di  dicci  compagnie  di  cento  in  cencin- 
quant’  Uomini  per  ciafcuna  . In  Spa 
gna  , e nello  Stato  di  Milano  è (lato 
formato  di  mille  , e cinquecento  , in 
due  mila  Uomini  ; le  Compagnie  nu- 
merofc  di  cencinquanta  in  dugento  . I 
Veneziani  non  foglion  formarli  che  di 
mille  , in  mille  , e dugento  Uomini  , 
le  Compagnie  di  cento  . Il  Colonnello 
Antonio  Paradili  mio  fratello  però  go 
dette  l’onore  del  comando  d’  un  Regi- 
mento  di  dieciotto  Compagnie  , tutte 
complete  a fpeffe  della  Repubblica  . 

8 II  Colonnello  Generale  della  Kaval- 
leria  , in  latino  chiamato  ComoiilJorum 
in  Eque  Bri  Militia  Curator  , da  altri 
detto  Tribunui  Ce  forum  ; al  tempo  de’ 
Regi  de’  Romani  era  Io  (ledo  che  Co- 
' lonnello  appunto  della  Kavalleria  de’ 
nodri  tempi  ; i di  lui  Soldati  eran  di- 
dimi col  nome  di  Celerei  , e conlide- 
rati  come  oggidì  i Dragoni  : Combat- 
teano  a Cavallo  , ed  a piè  , giuda  le 
occalioni  , che  prefentavand . Al  tem- 
po di  Romolo  non  eccedettero  il  nu- 
mero di  trecento  da  eflò  (celti  trà  le 
piò  qualificate  famiglie  di  Roma  : gli 
divile  in  tre  centurie  ; il  perche  eia- 
fcun  Capitano  era  chiamato  centurio- 
ne. (a.)  A’ nodri  giorni  l’Uffiziale  fu- 
detto  hà  il  comando  di  tutta  la  Kaval- 
leria : In  fua  a (lenza  fupplifce  il  Mae- 
dro  di  campo  : Didribuifcei  Quartieri 
alla  foldatefca  ; la  conduce  , la  fpedi- 
fee  alla  guerra  , gli  dà  l’ordine  per  lo 
combattimento  : Spedifce  le  Patenti  a’ 
Capitani  , Sargenti  Maggiore  , ed  aiu- 
tanti Maggiore  de’Regimenti  di  Ka 
valleria  , per  prender  rango  ne’  Regi- 
menti  . Prende  podo  con  la  Kavalle- 
ria alla  teda  dell’Armata;  fpedifceogni 
giorno  a riconofcer’  i Nemici  , e rende 
conto  di  loro  , e delle  loro  azzioni  al 
Luogotenente  Generale  dell’  Armata  . 
Ogni  compagnia  ha  un  Foriero  Mag- 
giore  ; uno,  ò due  Forieri  ordinari;  un 
Capitano,  un  Tenente,  un  Cornetta, 


ed  un  Trombetta  . Di  tali  Ufìizialis’è 
già  parlato  ne’ Capitoli  precedenti  • L’ 
Uffizio  di  dette  compagnie  verfl  mor- 
dine a feorrer  la  Campagna  , c le  dra- 
de  , per  le  quali  può  venir’ il  Nemico, 
e portarli  fempre  ad  infeguire  la  di  lui 
Armata  ; il  perche  trovanfi  fogette  a 
fatiche  grandi  ; mà  di  notte  non  gli 
corre  altr’obligo  che  quello  di  guardare 
il  proprio  Quartiero  , e le  loro  perdi- 
ne : Se  gli  concede  una  Guardia  al  loro 
Quartiero,  ed  al  campo  . Negli  Ade- 
dj  delle  Piazze  vengono  fpedite  avanti, 
per  dar’ il  guado  al  Paefe  , occupar’  i 
Padaggi  ; invedire  i luoghi,  fcaramuc- 
ciare  , far  prigioni , procurar  notizie 
dello  dato  della  Piazza  : Gli  è permef- 
fo  di  ritirarli  di  galoppo  , perche  effi 
ponno  combatter  , sì  ritirandoli  , che 
avanzandoli  . Alcune  volte  dieci  di  lo- 
ro adrontan  trenta  , ed  anche  cento 
Nemici  ; il  perche  devon  edèr  pronti 
a ritirarli  , e sbrigarli  da  una  Truppa 
maggiore  che  la  loro  , ed  a tornar’  al 
fuoco  a tempo  opportuna. 

Quando  le  Truppe  efeono  in  cam-  9 
pagna  , difpode  già  in  Battaglioni , li  Brig*. 
fòrman  di  quedi  più  corpi  , maggiori  , iltT°  ' 
ò minori  ; cioè  a dire  di  cinque  , ò fei 
lquadroni  di  Kavalleria  , come  di  Dra- 
goni ; corpi  chiamati  Brìgade  , di  cui 
capo  fuol'  edèr’  un’  Uffiziale  di  fperi- 
mentato  valore  , che  viene  fregiato  del 
Titolo  di  Brigadiere)  , ( primo  Grado, 
per  afcender’al  Generalato.  ) Quelli, 
che  occupan  tal  carica  , per  lo  più  fo- 
no Colonnelli  , ò Tenenti  Colonnelli 
di  Regimenti  piò  Anziani  , chiamati 
corpi  vecchi  ; che  , doppo  aver  dato 
faggi  del  proprio  valore  , unito  a ben 
didinta  condotta  militare  , in  piò  Bat- 
taglie , ò altre  gloriole  azzioni  , con 
tale  Podo  incaminanfi  per  la  Generali- 
tà : Verfa  tale  Impiego  intorno  a tutte 
quelle  azzioni  , che  porta  fè co  un’  ar- 
mata accampata  : Adide  a’configli  di 
Guerra  , e dice  il  proprio  parere  : 
Quando  fi  prefentan  Battaglie  , ò at- 
, tachi  i loro  Sargenti  Maggiori  ricevon 
gli  ordini  dal  Generale  , e li  fanno  di- 
ftribuire  alle  loro  Brigade  . Quando  il 
, Brigadiero  comanda  m capo  , fe  gli  a f 
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fegna  il  Tuo  Sargente  Maggiore  , cogli  : 
aiutanti  : Fa  Tavola  agli  Ufficiali  delia 
fua  Brigada  , ed  a tale  effetto  il  Prin- 
cipe fiiole  affegnargli  una  penfione  . 
Alcune  volte  marchia  folo  , per  porta- 
r'  i corpi  avanzati  dell’  armata  : Suol’ 
anche  fpalleggiare  col  fuo  corpo  quelli , 
che  vanno  a foraggiare  : Fà  fcortar’  i 
Viveri  t e le  munizioni  . Il  Generale 
dell’  Armata  fe  ne  vale  , per  fpedirlo 
ancora  con  un  corpo  di  gente  ad  inda- 
gare gli  andamenti  del  Nemico  . Po- 
tendo erto  Brigadiere  penetrare  , che 
quelli  Ha  per  intraprender  Pallàdio  di 
qualche  Piazza  , ne  fpedifce  l’avvilo 
allo  Hello  Generale  , acciò  , occorren- 
do , porta  rinforzare  di  guernigione  la 
Piazza  minacciata:  Trovandoli  in  qual- 
che affedio  , viene  contradiflinto  dal 
Governadore  , ed  altri  UfKziali  : Hi 
luogo  in  conliglio  : Suole  (palleggiar  le 
fortite  con  un  corpo  del  Prefidio  , ac- 
ciò , nel  ritirarli , non  venghin  taglia- 
te fuori  della  Piazza:  Si  avanza  anco- 
ra , per  accalorire  le  demolizioni  delle 
Trinciere  , e delle  Batterie  : Può  fare 
la  ronda  a fuo  piacimento  : Nelle  ar- 
mate , si  nel  montare  le  trinciere , che 
in  altre  occafioni  di  comandi  , gira  di 
giornata  , come  fanno  gli  altri  Gene- 
rali : Trovandoli  in  Battagliai  attac- 
co, per  poter' effer  pronto  a dar  gli  or- 
dini , che  riceve  dal  Generale  , si  nell’ 
avanzarli  , che  in  far  ritirate  , mar- 
chia alla  teda  della  fua  Brigada  : De- 
ve invigilare  , che  non  fi  perda  terre- 
no : In  calò  di  difgrazia  deve  fpedirne 
avvifo  al  Generale  , perche  porta  foc- 
correrlo. 

10  Convien  fapere  però  , che  le  Briga- 
de  non  fono  permanenti  , ne  fiffe  ; 
quando  vengono  diflribuite  in  guerni- 
gioni  , ò acquartierate  , durante  la 
guernigione  , ò ’l  Quartiere  , reftan 
fciolte  : quando  poi  le  Truppe  tornan’ 
in  campagna  , fi  fbrman  di  nuovo  ; 
mà  quali  mai  fuccede  , che  gli  flefli 
Regimenti  , e Battaglioni,  che  in  una 
campagna  han  comporto  una  Brigada  , 
nell’  altra  tornin’  a formare  il  medeli- 
mo  corpo  . In  tempo  di  pace  non  li 
parla  di  Brigado  : a’  Brigadieri  allora 
non  corre  foldo  ; Ceche , ceffata  la  ne- 
certità  di  tener  Truppe  in  armata  cam- 
pale , viene  a ceffar’  ancora  l’ autorità 
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de’  Brigadieri  , lo  cui  comando  anche 
in  campagna  allora  folamente  hà  luo- 
go , quando  C prefentan  le  occa- 
fioni . 

L’obligo  di  render  conto  dello  flato  xt 
delle  Brigade  non  fpetta  a’  Brigadieri , 
mà  a’ Maggiori  de’ Battaglioni  , che  le 
compongono  ; erti  ogni  fèra  ( fe  cosi 
loro  viene  comandato  ) devon  portar- 
ne il  detaglio  al  Maggiore  Generale  del- 
l’Armata , a cui  fpetta  il  caricodi por- 
lo fotto  l’occhio  del  Generale,  che  dal- 
la fola  Carica  d’erto  Maggiore  Genera- 
le efigge  tali  notizie  . La  cognizione 
dell'abilità  ertrinfeca  , si  degli  Urtizia- 
li  , che  de'  Soldati  delle  Brigadf  , pa- 
rimente non  fpetta  a’  Brigadieri  , mà 
aU'Ifpettore  Generale  , che  è lo  fteffo, 
che  quegli  , che  ne’  Stati  del  mio  Se- 
renilfimo  Padrone  viene  chiamato  co- 
miliario  delle  Battaglie  , di  cuiapprcf- 
fo  parleremo  : Che  ciò  fia  vero  , fi 
comprende  dal  vedere  , che  l’Ifpctto- 
re  Generale  sò’l  principio  della  Cam- 
pagna dà  la  rivifta  alle  Truppe  , trà 
le  quali  anche  a quelle  de’  Battaglioni , 
i di  cui  Colonnelli  fono  altrefs)  Briga- 
dieri ; e trovandovi  Soldati  inabili  , li 
fa  caffare . 

Il  Comiffario  delle  Battaglie  del  Se-  u 
reniffimo  Duca  di  Modona  , di  cui  s’ò 
fatta  menzione  , efercita  la  carica  d’ 
Uditore  Generale  di  tutte  le  Milizie  de’ 
Stati  : Per  inveterata  confuetudine 
tutti  gli  Uffìziali  , lienfi  di  che  rango 
effer  fi  vogliano , promorti  immediata- 
mente dal  Principe  per  via  di  Segreta- 
ria di  Srato  , ò pure  da  erto  Comiffa- 
rio , non  vengono  ammeflì  al  pofleffo 
delle  loro  Cariche  fènz’  ordine  di  que- 
lli , dal  quale  , non  effendovi  Gene- 
rale , parimente  fi  fpiccan  gli  ordini 
a’  comandanti  , Colonnelli  , Tenenti 
Colonnelli  , ed  altri  Ulfiziali  in  occa- 
fioni  di  Guardie,  Fiere,  Guerra  , Pe- 
lle , ed  altre  limili  contingenze  : Egli 
è quello  , che  dà  gli  ordini  a’ Colonnel- 
li , che  dian  le  mute  , ed  altri  regola- 
menti ; fà  le  deferizzioni  , per  ricono- 
feer  , fe  ne’  Porti  trovifi  il  numero  de' 
Soldati  dertinati  : Riceve  i ricorfi  , si 
degli  Urtiziali  , che  de’  Soldati  . Do- 
vendoli dar  premio  , pena,  òcaftigo, 
il  Principe  lènte  la  Relazione  d’  erto 
Confinàrio  , a cui  ne  fpedifce  gli  ordi- 
ni; 
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ni  : Nel  di  lui  Tribunale  s’ agitan  pri-  i 


vativamente  le  Caufe  militari , sì  ovi- 
li , che  criminali  . I Colonnelli  , ed  i 
Tenenti  Colonnelli  delle  Milizie,  quan- 
do nòh  v’  è Generale  , per  inveterata 
confuetudine  dan  parte  al  medefimo 
Comidario , che  foftiene  le  veci  di  quel- 
lo , di  ciò  , che  concerne  le  Moltre  , 
che  devon  dare  a’ loro  Soldati  ; mentre 
fa  la  Defcrizzione  Generale  delle  Mili. 
zie  , come  in  ogni  altro  tempo  , (endo- 
vene giudi  motivi  , cada  gl'inabili  , e 
rimette  gli  abili:  Arrolla  per  Soldato  a 
Cavallo,  chi  può  portarne  il  pelo,  non 
cfclufi  i Sargenti  promodi  con  approva 
zione  de’  loro  Colonnelli , ed  anche  da' 
Feudatari  dedi. 

*3  Da  quanto  s’  è detto  vieni!  a com 
prender  , che  la  Carica  di  Brigadiere 
in  quedi  Stati  non  può  dird  indipenden- 
te , nè  difgiunta  da  quella  del  Comif- 
fario  , mentre  , il  primo  allora  fola- 
mente  ha  l’ eferrizio  della  fua  Carica  , 
quando  dal  Generale , ò altro  Superio- 
re , in  luogo’  di  quedi  , riceve  il  co- 
mando ; Così  li  pratica  nelle  Armace 
Tedefce,  Francefi,  Ingled  , Olanded  , 
e d’altre  Nazioni  , quando  il  Principe, 
il  Generale  , ò altri  in  fuo  nome  , non 
difponga  diverlàmente  ; fe  altrimente 
fi  praticadé  , ,il  fervigio  del  Principe 
potrebbe  redare  pregiudicato  di  molto, 
mentre , ricufando  il  Brigadiere  d’  ub- 
bidire agli  ordini  del  Commidàrio', 
e nonedendovi  un  Superiore, 
che  , come  Capo  , di- 
, riggede  il  Corpo 

delle  Trup- 

- Pc>  P» 

treb- 

•.  bon  fuccederne 
; mille  difor- 

dini. 
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CAPITOLO  XXX. 

Degli  Uffitj  di  Sorgente  Mag- 
giore di  Battaglia  , e di  Sor- 
tente Generale  , parimente  di 
Battaglia . 

IL  Sargente  Maggiore  di  Battaglia  t 
dev’  ed'er  ben  verfato,  sì  nella  Teo-  S*t- 
rica  , che  nella  Pratica  dell’  Arte  mili- 
tare  , mentre,  avendo  luogo  nel  Con-  g ortei 
figlio  di  Guerra  , deve  proferire  il  fuo  B"‘ 
lèntimcnto  ( come  fuol  dirli  ) sii  due  ‘ 
piedi  . Riceve  dal  Generale  il  piano,  e 
la  forma  , che  deve  dare  alla  fua  Ar- 
mata ; la  difpofizione,e’l  (ito  de’mem. 
bri  , Kavalleria  , Fanteria  , ed  Arti- 
glieria ; 1’  ordine  , che  fi  deve  tenere 
nel  conditto  , con  comillìone  fegnata 
dallo  liedò  Generale  concernente  il  mo- 
do di  difporla  . A tale  comidìone  deve 
ubbidire  tutta  l'Armata  . Il  Sargente 
Maggiore  di  Battaglia  , ed  i Marefcial- 
li  di  Campo  devono  ordinarla  , giuda 
la  fórma  , e'1  luogo  preferitto  dal  Ge- 
nerale .In  adenza  de’Marefcialli  di  cam- 
po fubentra  al  comando  edb  Sargente 
Maggiore  ; la  di  lui  Carica  è Supcriore 
alle  altre  - Può  andare  per  le  Guarni- 
gioni ; far  mettere  la  gente  in  Batta- 
glia , per  vedere  , fe  da  bcn'armata  , 
e renderne  conto  al  Principe  , al  Gene- 
rale , ed  al  Segretario  di  Stato , che  ha 
la  foprintendenza  degli  affari  di  Guerra. 

Se  in  un’Uffiziale  d’Efercito  richieg-  i 
gonfi  particolari  doti  , quede  al  Sargen  torni- 
te Generale  di  Battaglia  piò  che  adogn’ 
altro  fono  necedàrie  , mentre  ne’Cam  U Ji 
pali  cimenti  egli  è il  principale  Efecu-  *»'- 
tore  de’ comandi  del  Generale  ; il  per-  ' 
che  conviene  , che  fia  avveduto  , pru- 
dente,  verfato,  sì  per  conto  della  Teo- 
rica , che  della  Pratica  , nell’Arte  mi- 
Iitare  , nell’  Aritmetica  , e nel  Dite, 
gno  . Egli  è quello  , che  deve  metter’ 
in  Battaglia  l’Armata  ; deve  divifar* 
il  fico, in  cui  foventc  fi  trova  irregolari- 
tà di  terreno,  che , per  meglio  accomo- 
darli , fpedò  obbliga  a cangiar’  ordine, 
gli  accidenti  fono  infiniti,  il  perche  con- 
viene , che  fia  molto  ricco  di  partiti  , 
come  appreflo  fi  dirà.  , 
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i Marchiando  la  Soldatesca  , dìa  gli 
ordini  a’fuoi  Aiutanti , c Sargenti  Mag- 
giori di  Brigade  , acciò  A mantenga  1’ 
ordinanza  in  tutte  le  parti  dell’  Esèrci- 
to ; Solleciti  la  marchia  a mifura  del  bi- 
sógno , e dell’intenzione  de’Superiori  : 
Procuri  , che  i Corpi  della  Soldatesca 
non  s'allontanin  troppo  gli  unì  dagli  al 
tri  , con  fargli  far’ Alto  fpeflò  ; riunir- 
gli , ed  alle  occorrenze  porgli  in  Batta- 
glia . Seguendo  la  marchia  per  pacfe 
irregolare  , cioè  di  collina,  pianura  , e 
valli,  faccia  occupar’ il  Colle  dalla  Fan- 
teria ; il  piano  dalla  Kavalleria;  ponga 
il  Bagaglio  , l’ Artiglieria  , e le  muni- 
zioni trà  la  Fanteria  , e 1’  Artiglieria  ; 
Faccia  avanzare  i Mofchettieri  , ed  i 
Fucilieri  ad  occupare  i Porti  piò  angu- 
Ili  , e dirupofi  , pe’  quali  il  Nemico 
polla  inSèrtar  la  marchia  . Per  altro  , 
generalmente  parlando,  il  Bagaglio  fuo- 
le  collocarli  lontano  dal  Nemico,  quan- 
to piò  Sia  poSIibile;  permettendolo  il  Si- 
to , in  un  Corpo  tutto  unito. 

4 Giunta  la  gente  al  Quartiere,  C de- 
ve far  difporre  tutta  in  ordine  di  Batta- 
glia : riconosciuta  ogni  parte  fofpetta  , 
acciò  ogn’  uno  Si  porti  al  Pollo  aSTegna- 
togli  con  ordine  , deve  fpedire  le  Trup- 
pe regolatamente  : Per  aSncurar*il  quar- 
tiero,  deve  deputar  le  Guardie  intorno 
al  Campo  , procurando  a fuo  tempo  il 
Nome  dal  Generale,  dìfpenfandolo  po- 
fcia  a tempo  , e luogo  , come  Si  prati- 
ca . Sendovi  fofpetto  del  Nemico,  va- 
di  anch’egli  in  Ronda  , per  riconofcer 
tutto  occularmente  , esamini  ogni  pe- 
ricolo con  diligenza.  In  cafo  d’Allarma 
faccia  , che  i Capitani  comparifchino 
pronti  nella  Piazza  d‘  Armi , con  le  lo- 
ro Compagnie  . Succedendo  di  notte  , 
vada  ben  cautelato  , perche  l’ oScurità 
toglie  ben  fpertb  la  vergogna  a’  Soldati  ; 
disponga  tutto  con  dar  gli  ordini  oppor 
tuni . 

j Le  Battagfe  danno , e tolgono  i Re 
gni  ; pronunzian  tri  Potentati  Senten 
ze  decisive  , ed  inappellabili:  danno  fi- 
ne alle  Guerre  ; immortalano  i Nomi 
de’ Capitani  : Tali  cimenti  fi  cercano  , 
fi  fuggono,  ò Si  danno:  In  affari  d’im- 
portanza si  grande  però  alla  fortezza 
marziale  convien  unire  prudenza  , for- 
tuna , e fperienza  : Senza  precifo  bifo 
gno  , ò fenza  fperienza  d’  utile  grande 
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non  fi  deve  fagrificar*  un’  Efercito  . Il 
Generale Galaffo  folca  dire,  eSTer’into- 
lerabile  l’ ambizione  di  quelli  , che  a 
fpefe  dell’altrui  Sangue  , e tefori  affct- 
tan  la  fama  di  Valorosi  . Chi  rifolve 
d’efporfi  a cimento  si  grande,  deve  tro- 
varli ben  munito  di  Truppe  agguerri- 
te , frefche , ben  prevedute  , ed  ardi- 
te : Convien  combatter’ a propria  elez- 
zione  , non  già  forzato  dal  Nemico  : 
Cercar  di  venir’ al  conflitto,  quando  lo 
perfuadono  fperanza  di  Vittoria  ; obbli- 
go di  foccorrer  gli  ASTediati  ; timore  di 
rovina  di  tutti  ; quando  fi  venga  al  ci- 
mento : non  trovarvifi  fpinto  da’ rim- 
proveri , da  efortazioni  ; ò adulazioni 
altrui  : Prevenir’ i rinforzi,  che  vengo- 
no al  Nemico  : Coglier  la  congiuntura 
di  qualche  vantaggio  , come  d’ un  paf- 
faggio  ; ò che’l  Nemico  fi  trovi  difu. 
nito  , ò per  altro  mancamento  esporto 
ad  una  morale  certezza  di  reffar  Scon- 
fitto . I mezzi  , per  atterrarvi ’l  Ne- 
mico , confirtono  in  aSTediare  una  di  lui 
Piazza  di  rilievo  ; dar’  il  guado  al  fuo- 
paefe  ; coglierlo  all'improvifb  in  qual- 
che luogo  angurto  ; ò difunito  nella 
marchia  ; negligente  ne’Quartieri  : Ri- 
stringerlo trà  due  Eferciti  : Condurlo 
alla  trappola  , fingendo  di  ritirarsi  , ò 
di  marchiar  altrove,  ò con  pronta  con- 
tromarchia Stringendo  nel  Campo;  Dif- 
fuadono  dalle  Battaglie  il  comprender 
maggior  danno  , perdendo,  che  utile  , 
vincendo;  Il  trovarfi  inferiore  di  forze  : 
l’attender  foccorfi  : il  trovarfi  il  Nemi- 
co in  Poffi  vantaggiosi  : il  disfarsi  da 
sè  per  cagione  di  qualche  difficoltà  , ò 
diflènzione  de’ Capi  , ò di  Alcione  della 
Lega. 

Rifolvendofi  di  venir’  al  fatto  d’ Ar-  6 
mi  , convien  considerar  prima  le  cole 
nell’atto  , e dopo  l’ atto  : Prima  di  ve- 
nire all'  atto  fi  deve  invocar  il  Dio  de- 
gli Eferciti  : Riunir’  infieme  tutte  le 
forze  poffibili  : efaminar’i  vantaggi  del 
fito  , del  vento , e del  Sole  : Scieglier 
Campo  corrifpondente  al  numero  , ed 
alla  qualità  dell’  Efercito  : Difegnar  la 
forma  della  Battaglia  , e darne  la  par- 
te , che  fi  deve  a ciafcun’  Uffìziale  : 
Dovendofi  combatter  con  pochi  contro 
molti  , ò attaccar’ un  Campo  , comin- 
ciar  la  Zuffa  di  notte  , ò verfo  la  fera, 
perche  la  notte  dà  luogo  alle  infidie  ; 
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Ricuopre  indifferentemente  /otto  il  Tuo  ! valleria  fu  /cacciata  dal  Campo  : Gli 
manto  le  belle  , e le  brutte  azzioni  , Svedeli  , conofciuto  il  mancamento  . 


onde  non  viene  in  luce  che  la  Virtù  , 
lenza  lo  /limolo  dell'onore,  ò del  timo- 
re ; nè  dell’ignominia  , ò del  caftigo  : 
Prevenir’ il  Nemico  ; Animar”  i Solda- 
ti, a cui  li  devon  ifpirar' ardire  nel  vol- 
to , gli  atteggiamenti , il  vedilo  , e ’l 
parlare  del  Capitano  , elle  loro  propo- 
ne la  Vittoria,  l’obbligo,  la  necedità, 
la  gloria,  il  bottino , i premj  , e'1  fine 
delle  fatiche  ; a’  invigorifeon  talora  i la- 
ro /piriti,  con  fargli  dar  da  bere  medio- 
cremente ; Didribuire  le  munizioni  ; 
dar  la  parola  , /ormar  l'ordinanza fVon 
impiegare'  le  Armi  ne”  loro  vantaggi  , e 
dove  non  tedino  ozio/e;  con  mantener- 
li in  idato  da  poter  combatter  di  fron- 
te , e di  fianco  ; Aver’  alla  mano  tutte 
le  /orti  d’Armi , per  poterle  adoperar’  in 
calo  di  b'/ogno,  /enza  romper, 6 fmem- 
brar’i  Battaglioni;  mentre  il  (ito  li  can- 
gia ; l’ordinanza  del  Nemico  li  muta  , 
e nalcono  degli  accidenti  impen/ati  ; 
Dar’  a riconolcer’  il  Capo  per  qualche 
légno,  ò guidone:  Congiugner’ in  uno, 
e tramezzar  Fanteria  , /Cavalleria  , ed 
Artiglieria,  ficcbè  polfin  darli  fcambie- 
vuli  ajuti , e’I  Nemico  non  fia  in  idato 
d’ invedir  la  Kavalleria  , fenz’afeiugar’ 
il  fuoco  de’  Mofcherti , e de’  Fucili  ; nè 
fugar  la  Fanteria  , fenza  fodener  l'ur- 
to della  Kavalleria  : Negli  antichi  E- 
ferciti  ad  ogni  Rogimcnto  di  Fanteria  li 
did’ribuiva  ceno  numero  di  Kavalle- 
ria , e d’ Artiglieria  : Eranvi  de’  caval- 
li armati  di  Corazze  intere  ; altri  di 
mezze  ; altri  più  leggieri  , fenz’arma 
dure  ; non  ad  altr’  oggetto , che  per  far 
cono/cer’il  bi  fogno  indi/peniabile  , che 
un  Corpo  tiene  dell’aiuto  dall’altro  , e 
l’alfidenza  , che  vicendevolmente  pon- 
no  darli  ; il  perche  nelle  Armate  de’ 
nodri  tempi  , nelle  quali  la  Fanteria  li 
colloca  nel  mezzo  ; la  Kavalleria  fu  le 
Ali  del  corpo  dì  Battaglia  , che  li  den- 
dono  per  più  migliaia  di  pafii  , pare  , 
che  venga  a celiare  tale  reciproca  affl- 
uenza , che  non  è di  poca  conliderazio- 
ne  , mentre  battute  le  Ali  , la  Fante- 
ria in  quelle  parti  reda  e/poda  , perdu- 
ta , e fcoiifitta  , a colpi  di  Cannonate 
almeno  , come  accadde  a’  Battaglioni 
Svedeli  nella.  Giornata  di  Norit'mgbe» 
dell'Anno  i<24-  dopo  che  la  loro  Ka- 
Atcneo  Tomo  111. 


per  trovarvi  riparo  , mifero  tra  Squa- 
droni de’  Cavalli  Piottoni  di-Mofchet- 
tieri  , e qualche  Pezzetto  d’  Artiglie- 
ria ; mà  non  fu  badevole  , poiché  , 
non  avendo  campo  da  vicino  , ove  po- 
tettero ricoverarli  , nè  Picche  , che  li 
fodeneffero , rotti  gli  Squadroni , i Plot- 
toni  andarono  a fil  di  Ipada  . Mà,  po- 
Aa  nelle  ordinanze  1’  unione  , non  v’è 
parte  , che  poffa  effer  invedita  , fen- 
za che  il  Nemico  li  trovi  efpodo  ad 
afeiugare  tutto  il  fuoco  , si  dell’  Arti, 
glieria  , che  della  Mofchetteria  , de* 
Fucili  , e delle  Pidole  , e finalmente 
l’ urto  delle  Picche  , e della  Kavalleria 
inficine  ; Vantaggio  , che  non  fi  pub 
ottenere  , trovandoli  in  molta  didan- 
za : Conviene  altrefs)  difpord  in  forma, 
che  fi  poffa  combatter  più  volte  ; poi- 
che  regolarmente  quegli  reda  Vincito- 
re , che  , come  nei  Gioco  de’  /cacchi , 
di  cui  parloffi  nel  Capitolo  X V.  della 
Parte  Terza  del  Trattato  dell’  Onore  , 
nel  fine  del  Conflitto  li  trova  con  le 
Ordinanze  più  intere  ; il  perche  1’  E- 
fercito  li  deve  fchierare  in  tré  linee  ', 
di  cui  la  prima  , come  quella  , che 
deve  fare  , e fodener’  il  forte  dell’im- 
preffione , deve  effer’  altrefsl  la  più  fòr- 
te ; la  feconda  un  poco  meno  ; la  ter- 
za fia  compoda  d’  un  Corpo  di  rifer- 
va; ò in  due  linee,  ciafcuna  delle  qua- 
li abbia  alte  /palle  le  fue  rilcrve  : I 
fianchi  della  Battaglia  devon’  effer’  a f- 
ficurati  da  qualche  Colle  , Dirupo  , 
Fiume  , b Villaggio  , che  a guifa  di 
Badione  fiancheggi  , e /pezzi  la  fron- 
te della  Battaglia  ; overo  con  l’arte  cuo- 
prirfi  con  Trinoere  , Cavalli  di  ftilia. 
Carri , Catene  , Funi , Palizade  , Al- 
beri ramofi  , Spini  ; b con  Battaglio- 
ni. Convien  provedere,  che  le  Truppe 
poffin  tutte  fecondarli  vicendevolmen- 
te , fenza  confulione  : Che  quelle , eh’ 
hanno  la  rotta  non  li  rovefeino  Covra 
le  altre;  il  perche  , per  poter  /occorrer 
i primi;  dar’addolfo  al  Nemico,  etor- 
nar’a  trincerarli , lènza  urtar  gli  altri  , 
le  riferve  fi  devono  metter’ alle  fpalle 
della  Fanteria , nel  mezzo , da  lati , dietro 
ad  un  colte,  ad  un  bofeo,  b dirimpetto 
agl’ intervalli:  che  la  Kavalleria  leggiera 
Ila  poca,  o collocata  in  luogo,  ove  , in- 
Sf  z 
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«alzata  , cedendo , non  poffa  cagionar 
conéiifionc  , ò incuter  timore  negli  al- 
tri • A tale  effètto  gl’ intervalli  devon’ 
eflèr  proporzionati  a’ Squadroni,  e Bat- 
taglioni di  foccor/ò  ; non  tanto  larghi , 
nè  si  ftrec-ti  , che  il  Nemico  poffa  ve 
nirgli  contro  con  gran  fronte  , ò fa  vi 
qualche  forte  impreffìonc;  b obblighi  le 
vicine , ad  accorrervi  fubito , per  occu- 
par’il  vuoto,  poiché  cosi  la  Battaglia’, 
verrebbe  ad  aver’  una  fola  fronte  : Si 
confiderà  , che  un  Fante  , per  combat- 
ter quando  trovaffi  ben  rìffretto  , si  di 
fianco , che  alle  fpalle  , occupi  un  par- 
lò , e mezzo  di  terreno  : Un  cavallo  di 
fianco  due  ; dalle  fpalle  tré  paffi  : La 
diffanza  trà  la  prima , e la  feconda  fila 
Tuoi’ eflèr  di  150. in  100. paffi;  trà  la  fe- 
conda , e la  terza  di  300.  cosi  parimen- 
te li  pratica  nelle  Battaglie  ordinate  in 
due  fole  linee,  co’ loro  foccorfi,  per  po 
terfi  trovar’  in  iffato  da  voltar  faccia 
verfo  i lati  oppoff  i . 

7 Per  non  trovarli  attorniato  dal  Ne- 
mico , convien’  imbarazzarlo  , quando 
li  vede  troppo  rìffretto  ; la  fronte  li  de- 
ve ftender  convenevolmente,mà  avver- 
tire , di  non  affottigliarli  tanto  nel  fon- 
do, che  fi  manchi  de’ dovuti  foccorli,e 
tutta  la  forte  li  metta  a rifehio  d’ una 
fronte  : Sendo  un’  Ala  afficurata  dal  fi- 
to , fi  pub  metter  tutta  la  Kavalleria  As- 
pra!’altra  ; Le  perfone  de’ Generali  li 
devono  diftribuire  sii  le  Ali,  nel  corpo 
di  Battaglia  , nell’altro  di  riferva  ; fu 
tutte  le  fronti  , e dietro  all’  Efcrcito  ; 
Aver  gente  comandata  fu  i fianchi  di 
ciafcun  Squadrone , e ne’  Pioctoni  de’ 
Mofchettieri;  mà  che  abbian  da  vicino 
il  rifugio;  ò che  fieri  Dragoni , che , ce- 
dendo la  Kavalleria,  poffin  falvarfi:  Ap- 
pollar  Perfone  , che  piglio  di  mira  il 
Capitano  nemico,  per  ucciderlo , ò che , 
fingendofi  defertori , nel  calore  del  con- 
flitto affalgano  il  Nemico  alle  fpalle  , 
far  nafeer  qualche  novità;  levar  talvol- 
ta a’ Soldati  ogni  fperanza  di  ritirata  ; 
b condurli  in  modo, che  trovinfi  in  iffa- 
to di  vincer,  b morire . Aver’ alle  fpal- 
le de’ Battaglioni  Religiofi,  Chirurghi, 
Scrittori  , che  confolino  , curino  ì feri- 
ti , e regiftrin  rifpettivamente  i loro  no- 
mi , e cognomi  : Comporre  gli  Squadro- 
ni di  ijo.  in  200  Cavalli  , per  eia feu- 
no  , a tre  di  fondo  i i Battaglioni  di 


500. , 1000.  , b 1500.  Fanti  , a fei  di 
fondo  : Collocare  1’  Artiglieria  graffa 
trà  la  Fanteria  , nel  mezzo  , e da’  la- 
ti ; la  piccola  trà  la  Kavalleria  ; quali 
tutta  nella  prima  fronte  , c nelle  emi- 
nenze , che  comandan  davanti , da’ la- 
ti , c dalle  fpalle  , tirando  per  di  As- 
pra all’Elército  ; mà  difpofta'  in  mo- 
do , che  non  impedilca  la  marchia  , e 
le  fcariche  della  Mofchetreria  : Dove  il 
rampo  è pietrofo  , i di  lei  fcarichi  fi 
fàccin  più  rollo  curri  , che  lunghi , af- 
finché balzando  le  Palle  fu  le  pietre  , 
le  ipinghin  addotto  al  Nemico  . Gli- 
Squadroni  di  ritegno  , per  foccorrer  , 
e foftenere  , fien  di  Corazze  , e Dra- 
goni collocati  in  fili  vantaggioli . 1 Car- 
n delle  Munizioni  , affinché  una  fola 
difgrazia  non  le  rovini  tutte  , fi  collo- 
chin  dietro  a qualche  rialto , b in  altra 
parte  licura  , coperta  , e ripartita  in 
più  luoghij.  I Carri  fien  coperti  con  pel- 
li di  Bovi  , e ben  guardati  . Appretto 
alla  Fanteria  trovinfi  altre  munizioni 
fopra  Carrette  a due  ruote , che  fi  vol- 
tino in  centro  : Per  ferbarla  , fi  fanno 
ancora  de’  fòffi  in  terra  . Il  Bagaglio 
fi  colloca  in  un  recinto  di  Carri  in  qual- 
che Collina  in  difparte  con  Guardie  al- 
le fpalle  dell'  Efcrcito  , e folli  all’intor- 
no fattivi  da’  Guaffadori  , in  diffanza 
dei  Tiro  del  Mofchetto  : Si  lafcia  an- 
cora nelle  Piazze  forti  , acciò  i Solda- 
ti , per  farne  lo  fpoglio,  non  fi  metta- 
no in  fuga. 

Venendoli  all’  atto  del  Conflitto  , fi  g 
deve  prevenir’  il  Nemico  , con  caricar- 
lo , avanti  eh’  egli  fiali  meffo  in  ordi- 
nanza . Procurar  di  far  prigionieri , ed 
efaminarli  fubito  feparatamente  , con 
minacce  , e tormenti  , per  aver  ficure 
notizie  dello  flato  del  Nemico  , e fue 
circoffanze  : Occupar'  i lunghi  più  co- 
modi , come  rialti.  Argini,  epaflaggi, 
per  impedire  le  Venute  al  Nemico  , 
ed  aflicurar'  a sè  fteffo  i fianchi  , e le 
fpalle.  Subito,  che  fica  mifura,  fpa- 
rar  l’Artiglieria , e piantar  fopra  un  rial- 
to i pezzi  in  più  fchiere  , gli  uni  dopo 
gli  altri  ; mà  non  poffarfi  fotto  quella 
del  Nemico;  anzi  attaccarla, fubito  ih’ 
ella  comincia  a fparare  : Dar  principio 
al  Conflirto  da  quella  parte  , ove  tro- 
vanti collocate  le  megliori  Truppe  , 
dove  fi  fente  eflèr  più  forte  , e tener’ 
a ba- 
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a bada  il  Nemico  col  più  debole  , az-  Raggu.'gliare  continuamente  da  tut-  4 


muffandoli  più  tardi  , e con  l’ ajuto  del 
lito  : Combatter  valorolàmcnte  ; lin- 
do eguale  il  terreno  , muoverli  , per 
incoraggir'  i fuoi  ; trovandoli  in  lito 
vantaggiofo  , ove  il  cannone  giochi  be- 
ne , arrender' il  Nemico  di  piè  fermo  : 
Mantenere  le  diffanze  ben' ordinate;  nè 
si  riftretee  , che  impedifehino  i movi- 
menti , nè  si  larghe  , che  rendan  faci- 
le l’ingreffo  al  Nemico  , ò dilgiunghin 
troppo  i lòccorli  : Secondar’ a tempo, e 
rinfrefeare  la  gente  ffanca  ; non  fare  ca- 
racolli , nè  impiegare  le  rilirve  , fon- 
za  precifa  necelfità  : lafciar  fempre  qual- 
che appoggio , ove  le  Truppe  rotte  paf- 
fin  riunirli  : non  tralafciar  però  di  foc- 
correr  con  effe  , ove  il  bifogno  lo  richie- 
de : Far  lòrtite  improvifo  , per  cinger , 
ò incalzar’  il  Nemico  vacillante  , ò ad 
altro  effetto  opportuno  : foltenere  le 
Truppe  , che  piegano  , riunirle,  e ri- 
condurle alla  Carica  ; non  precipitare 
però  le  (traccile,  e (concertate  , ma  la- 
fciar , che  prima  prendan  fiato  , ò co- 
raggio : Far  fare  continuo  fuoco  ; che 
non  tirin  però  tutti  inlìeme  ; mà  fuc- 
ceflivamente  per  intervalli  , per  dar 
tempo,  licchè  , quando  gli  ultimi  han- 
no terminato  le  (cariche  , i primi  ab- 
bian  ricaricato  , onde  per  aria  vi  lia 
ièmper  fuoco:  Far  tirare  fegnatamente 
in  mira  degli  Uffiziali  -.Non  allontanar- 
li mai  troppo  dal  corpo  , e perfeguitar’ 
il  Nemico  : Non  sbandarli  , nè  botti- 
nare, finche  quello  non  è del  tutto  (òr- 
rito  dal  campo  : Invertir’  il  fianco  de’ 
Squadroni  nemici  con  la  Gente  coman- 
data, ch’entri  fra  gl’intervalli  , erotti 
che  Cano,  li  perfeguiti;  ò pigli  alle  fpal- 
le  quei,  che  rtan  laidi.  Perche  non  fie- 
gua  confusone , non  adoperar  mai  una 
cofa  ad  altro  fine,  clic  per  quello  , per 
cui  è Hata  ordinata  : Faticar  il  forte  del 
Nemico  col  proprio  debole;  indi  col  for- 
te fiefeo  caricare  lo  di  lui  già  fianco.  Per 
non  imbarazzarli , far  pochi  prigionieri , 
e metterli  in  difparte:  Ricoprir’ un  fòf- 
fo  , ò una  palude  , ed  all’avanzarfi  del 
Nemico  finger  la  ritirata  per  paffaggi 
fatti  apporta , e cosi  tirarlo  nella  Rete  : 
Dove  li  prevede  , ch’egli  lia  per  venir 
con  furia  , preparargli  infidie  con  Carri 
carichi  di  fuochi  artifiziati;  confogade, 
e limili  ft  rat  agemmi. 

Attnto  Turno  111. 


te  le  parti  il  Generale  di  tutto  ciò,  che 
và  fucccoenuo  , dovendo  cgh  dar’  in 
luogo  , da  poter  (coprir  tutto,  per  fpe- 
dir  lòccorli,  ove  il  bilogno  lo  richiede  ; 
ò incalzar  il  Nemico,  ove  li  vede  il  van- 
taggio : Se  una  parte  dell’ Armata  pre- 
vale , e l’altra  cede,  bilanciar’il  male, 
e’1  bene,  perche,  fondo  quello  maggio- 
re,  fi  deve  profoguire;aItrimente  cercar 
di  (occorrer  quelli , che  trovanti  in  rot- 
ta:  Perfoguitar  il  Nemico  (confitto  con 
la  Kavalleria  leggiera  ; e con  Gente 
comandata , per  dilcacciarlo,  avantiche 
fi  riunifica  : Perduta  la  (pcrunzadi  vin- 
cere , conviene  ritirarli  al  meglio  , che 
lia  poffibile. 

Riportandoli  la  Vittoria  , renderne  io 
grazie  a Dio  : Seppellir’  i morti  : pu- 
binar' il  vantaggio  , cfaggeTarlo  , profie- 
guirlo  ; incalzar  le  reliquie  del  Nemico 
battuto  , avanti  che  venga  lòccorfo  : 
metter  terrore  al  Paefo  col  lacco  , col 
fèrro  , col  fuoco , con  le  minacce , con 
le  lufingbe  , con  far  follecitar’  i Popo- 
li: Guadagnar;  e corromper  gli  Amici 
del  Nemico  , perche  in  tali  congiuntu- 
re gli  Uomini  amatori  di  novità  , tro- 
vandoli vacillanti,  mancan  di  ri  (petto; 
i Magirtrati  cadono  in  difprezzo:  Efpu- 
gnar  Piazze  ; piantar  fermo  il  piede  : 
Divider  l’Eforcito,  per  tentar  varie  im- 
prefe  ad  un  tratto  : Altcnerfi  da  dar’  il 
guado  alla  Provincia  , che  fi  penfa  di 
tenere,  ò in  proprietà,  ò per  quarticro. 

Ricevendo  qualche  rotta  , non  deve  n 
perderli  d’animo,  perche  le  Armi  fono 
giornaliere:  Convien  ritirare  le  reliquie 
dell’Eforcito  , e rammalfiire  la  Gente 
sbandata  : metter’  in  Armi  quella  del 
Paefo,  e far  nuove  Leve:  Gettarli  den- 
tro a' Luoghi  forti;  proveder’  i Partì, le 
Frontiere,  e le  Piazze  : Tagliar  Bofchi : 
Romper  Ponti; inondare  le  Campagne: 
Ricorrer’alle  fòrze  auliliarie  ; mà , per- 
che quelle  fono  gravofe  ; poco  men  che 
odili  , infedeli  , incollanti  , e difubbi- 
dienti , avvertire,  che  le  proprie  preval- 
gano . 

Convenendo  ritirarli  , per  poter  far  i* 
fronte  a qualche  picool  corpo  del  Nemi- 
co, che  venghi  al  feguito,  riunire  la  Gen- 
te, ò nel  campo,  ò nel  luogo  più  vicino: 
Gettarli  nelle  Piazze  più  conliderabili  , 
e più  elpofte  al  pericolo  : Brucciar’  il  Ba- 
SC  3 gì- 
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gagtio  portando  Ceco  il  megliore  ; ò la-  degli  Ufficiali  , che  devono  condurre  le 
Sciarlo  in  abbandono  al  Nemico,  acciò  Truppe  ; la  quantità  del  Bagaglio  , e 
i fuoi  Soldati  , fermandoli  a rubbare  , delle  munizioni  ; il  numero  dell'  Arti- 
dian  campo  d’ avanzarli  ; fpedir'  inan  glieria  , col  loro  Treno  . Invigili  alle 
zi  a rifare  , accomodar,  e preoccupar’  contravenzioni  de’ pubblici  Editti  , fé- 
i PalTi  , pe’  quali  convien  marchiare  : gnatamente  per  conto  di  maltrattare  i 
Superato  uno  Uretra  , guernirlo  , di-  Vivandieri , ò altri  Mercanti  ; d’inful- 
fenderfi  , sbarrarlo  ; fcndovi  Bofco  , tar  Donne  , ò Chiefe  ; commetter  la- 
tagliarlo  : Occorrendo  , fagrificar’  una  trocinj  , ed  altri  misfatti  . Vieti  a’SoI- 
parte  delle  Truppe  , per  lalvar’  il  ri-  dati  di  caminare  per  lo  campo  con  Ar- 
manente  ; fepararfi  in  quattro  , 6 cin-  mi  da  fuoco  , alla  riferva  degli  Uffizia- 
que  Corpi  , che  li  ritirin  per  diverfe  , li . Per  ogni  buon  rispetto  non  permet- 
Ilrade  , per  radunarli  al  luogo  alfegna-  ta  unione  , ò fien  Squadriglie  . Coni- 
lo : Caricar’  a fella  bada  le  Partite  del  metta  al  Prepollo  la  vigilanza  fopra  i 
Nemico  , che  fi  fono  avanzate  dal  Io-  defertori  , dandogli  facoltà  di  caftigar- 
ro  graffo  ; tagliarle  fuori  ; dirizzare  le  li  , fenz’altr’ ordine  , ritrovandone  fo- 
Imbofcade  ; marchiare  fpeditamente  in  pra  il  camino  . Faccia  , che  i Vivan- 
Colonne  , con  un  piccol  Corpo  di  Re-  dieri  fien  pagati  prontamente  : Occor- 
troguardia  , per  foflener'  il  Nemico  : rendo  , li  faccia  feortare  , acciò  con  le 
Non  difporre  le  Truppe  in  Battaglia  , loro  mercanzie  poffin’  andare , e venire 
che  per  precifa  necellità  di  dover  com-  al  Campo  con  Scurezza  : Faccia  afle- 
battcre.  gnar  prezzi  ragionevoli  a’  Comeltibili  : 

Invigili  alla  bontà  del  pane  , e che  ven- 
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pagnie  , che  lo  dillribuifcano  a’  Soldati 
Dell'Ufficio  ai  Maeftro  di  Cam-  fenza  frode  : Imponga  al  Comi  dar  io  del- 
po  Generale.  la  Provianda  l'adempimento  delle  fue 

parti  . Trovali  nelle  Armate  un  corpo 
i TL  Maeftro  di  Campo  Generale,  fup-  di  gente  , comporto  di  Kavalleria,  che 
X pollo  che  nell’  Armata  non  vi  fia  prelcindendo  del  Capitan  Generale,  non 
Luogotenente  Generale  , è la  prima  riconofce  altro  Comandante  che  il  Mae- 
perfona  dopo  quella  del  Gcneralilhmo  ; Uro  di  Campo  Generale  . Tale  Solda- 
onde  ad  erto  appartiene  , per  così  dire,  tefea  è propria  , per  levar  al  Nemico 
il  Governo  di  tutto  l’Efercito  : Doven-  de' Quartieri;  renderfi  Padrone  di  Pon- 
do dipendere  da  elio  , così  la  diftribu-  ti  , Faffaggi  , Sfilate  , Fiumi  guazza- 
zione  degli  ordini  da  darfi  a’ Capi,  giu-  bili  . Quando  l’Armata  marchia  verlò 
Ila  la  mente  del  Generaliftimo  , in  oc-  il  Nemico,  quel  Corpo  occupa  la  Van- 
cafioni  di  Marchie  , Alloggi  , Conflit-  guardia  : Quando  s' è refo  Padrone  di 
ti , Blocchi , A (Tedj  , ed  altri  Cimen-  qualche  Pallaggio  , li  ferma  nel  Pollo 
ti,  come  la  buona  amminiftrazione  del-  occupato  per  lino  a tanto,  che  1 Arma- 
la Giuli izia  ; conviene  , che  fia  dotato  ta  lia  pairata  , ò sfilata  . In  tale  ira- 
di  cognizione  , fperienza , e prudenza  : piego  un’  Uomo  coraggiofo  può  dat 
Perche  egli  non  può  trovarfi  per  tutto , faggio  del  proprio  valore  in  un  momen- 
nè  provedere  a tutto  , deve  fare  buona  ro . . _ 

elezzione  di  Giudici  , che  decidano  le  In  occafione  di  marchia  , affinché  i 
Caufe  , non  già  giuda  la  difpofizione  niuno  porta  addurre  feufa  d’ ignoranza  , 
delle  Leggi  Comuni  , ma  a tenore  del-  ricevuti  gli  ordini  dal  Capitan  Genera- 
le militari  - Per  poter  difporre  , e co-  le  , li  faccia  llendere  dal  Quartierma- 
mandare  con  buon  ordine  , deve  fape-  Uro  , e lòfcrivendoli  di  proprio  pugno , 
re  diftintamente  il  numero  delle  Com  li  dillribuifca  agli  Uffiziali  , e li  faccia 
pagnie  fciolte,  sì  di  Kavalleria  , che  di  pubblicare . Prima  di  metterfi  in  cami- 
Fanteria  ; de’  Regimerai  , ò fien  Ter-  no  , procuri  aver  notizia  precifa  dello 
zi  l di  che  Nazioni  fieno  ; con  qual  (lato  del  Nemico  , e della  llrada  , che 
/òrta  d’Armi  combattano  : Le  qualità  deve  tenerli  ; per  poterlo  fare  , come 

1 fi  de- 
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fi  deve  , conviene  avere  buon  numero  i fianchi  ; mentre  quelli  attaccati  dal 
di  Guide  , che  fi  devono  tenere  ben  Nemico  in  ogni  luogo  , e tempo  , fa- 
guardate  : Per  non  reftar  forprefo  , fi  no  Tempre  lèggerti  ad  eflèr  fuperati  con 
devono  fpedire  Batti  dori  di  fi  rade  da  non  poco  pericolo  dell’Efercito . 
più  parti  , acciò  fcuoprano  il  Nemico  Marchiandoli  di  notre  , con  fofpetto  4 
da  lontano  . Divida  l'Efercito  in  Van-  del  Nemico,  conviene  fortificare  la  par- 
guardia  , Corpo  di  Battaglia  , e Retro-  te  più  efpofia  , con  gente  agguerrita  , 
guardia  : Diftribuifca  la  gente  nuova  e Veterana  , fcegliendo  tra  buoni  i ine- 
pe’ luoghi  men  pericolofi  . Prevegga  , gliori  , mentre  occorrendo  azzuffarli  , 
c provegga  a tutto  ciò , che  per  viaggio  e cominciando  a piegare  le  prime  file  , 
può  occorrere  ; allora  /ignaramente  , di  notte  le  altre  difficilmente  potrebbo- 
quando  debbanfi  vellicar  Fiumi  , di  no  far  fronte  ; il  perche  ad  ogni  Cor- 
Barche  , ed  altro,  per  non  trovarli  in-  po  , e Truppa,  in  ogni  luogo,  e tem- 
cagliato  con  la  gente  . Procuri  , che  il  po  convien'affegnare  la  dovuta  difianza. 
Bagaglio  marchi  riftretto  , e lontano  E’ anche  bene,  di  far' Alto  fovente,  «1 
dal  Nemico:  Quanto  farà  minore, tan-  per  dare  qualche  ripofo  alla  Soldatesca, 
ro  più  facilmente  fi  condurrà  : ia  occa  e tenerla  in  lena  per  le  occafioni  , co- 
fione  di  Zuffa  riufeirà  di  minor’  imba-  me  per  fare  , che  la  Retroguardia  non 
razzo  ; il  perche  convien' ordinare,  che  giunga  oltremodo  tardi  al  Quartiere  : 
niun’Uffiziale  porti  feco  che  il  bi fogne.  Faccia  difporre  il  Cannone  in  modo  , 
vole  - che  , dovendoli  venire  a cimento  , con 

3 Dopo  il  primo  giorno  della  marchia , facilità  li  polfa  apportare  , ove  porta  il 
che  , per  fapere , chi  debba  formare  la  bifogno  : Sendo  neceffario  collocare  il 
Vanguardia  , chi  il  corpo  di  Battaglia  , Bagaglio  nel  centro  della  marchia  per 
chi  la  Retroguardia  , che  fuole  tirarli  timore  del  Nemico  , li  deve  tener’uni- 
a lotte  , quelli  , che  oggi  hanno  occn-  to  più  che  fia  partitole  , acciò  , occor- 
pato  la  Vanguardia , domani  devon  paf-  rendo  , la  Retroguardia  con  facilità , e 
lare  alla  Retroguardia  , il  dopo  doma-  preftezza  , porta  foccorrer  la  Vanguar- 
ni  al  corpo  di  Battaglia;  Per  evitare  le  dia  , e quella  foccorrer  quella, 
forprelè  , tenga  nell’  Armata  nemica  In  caro  di  marchia  per  paefe  /fretto,  j 
fedeli  , ed  accorte  fpie  : Per  non  occu-  ed  angufto,  avendofi  nuova  del  Nemi- 
pare  gran  paefe  , ed  alle  occafioni  erter  co , e cognizione  del  di  lui  determinato 
più  pronto  a metterfi  in  Battaglia,  ten-  camino  , fi  deve  prevenire , con  preoc- 
ga  unita  la  gente:  Invigili  a tenere  ac-  cupare  ogni  fito  pericolofo  con  buone 
comodate  firade,  Ponti,  ed  ogni  altra  Truppe  di  Fucilieri  , e Mofchettieri  , 
cofa  neceflaria  a’  palTaggi  , si  dell’Arti-  e limili  , in  quel  numero  , che  la  ca- 
glierà , che  della  Soldatefca , e del  Ba-  pacità  del  luogo  permette  , potendo  gli 
gaglio.  Marchiandoli  di  giorno  perpae-  ultimi  , ove  trovanfi  balze,  forti , lie- 
te aperto  , e fpaziofo , il  Maeftro  di  pi  , ò altri  impedimenti  ; metter  piede 
campo,  trovandoli  in  fua  compagnia  il  a terra  , per  foftencre , abbi  fognando, 
Generaliflimo  , non  ertendo  egh  di  quel  con  vantaggio  maggiore  , il  Pollo  , e 
tempo  che  mero  efecutore  , deve  agire  fpedir’  anche  de’  corridori  , ordinando 
giuda  i di  lui  ordini  : Ma  porto  che  ef  al  Capitano  di  Campagna  , che  invigi- 
lò Maeftro  di  campo  fia  il  direttore  del-  li  fopra  il  Bagaglio  , e la  gente  inahi- 
la  marchia  , ò che  , come  fi  è detto  , le , acciò  niuno  oli  sbandarli  : Efèguiti 
debba  caminarft  per  paefe  fpaziolb , ed  tali  ordini  , il  Maeftro  di  Campo  Ge- 
aperto  ; mà  che  vi  fia  fofpetto  del  Ne-  nerale  può  far’  incartonare  tutto  l’Efer. 
rnico  , metta  tutta  la  gente  in  Batta-  cito  , mà  con  far  $1  , che  , non  fola- 
glia  ; non  permettendolo  il  Zito  , prò-  mente  ogni  Corpo  dell’Armata  , mà 
curi  almeno  di  far  battere  , e ricono  anche  ogni  Truppa  fi  trovi  nella  dovu- 
feer’  efattamente  il  camino  da  quella  ta  difianza  ; che  , le  li  difeorre  della 
parte,  per  cui  più  può  temerli  ; ed  af-  Kavalleria,  fi  confiderà  di  cento  in  cen- 
ficurarfi  ; quanto  più  fi  può  con  buon  cinquanta  parti  j Se  della  Fanteria  , di 
nervo  di  Kavalleria  avanzata  , cercan  cinquanta  in  felfanta . Alla  Kavalleria, 
do  fopra  ogn’altra  cofa  di  cuoprir  bene  che  ftà  di  Vanguardia  , deve  fucceder 
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la  Fanteria  , alla  cui  Teda  , permet-  Nemico  , nè  della  fortezza  della  fi  tua- 
tendolo  il  fito  , devon  collocarli  de’  zione  , ma  fi  fortifichi  , quanto  più 
Pezzi  d’  Artiglieria  , per  farli  giocare  ; puì)  , si  perche  viene  ad  atticurare  da 
fegnatamente  ne’  fianchi  , in  cafo  di  lorptefè  la  gente  , il  Bagaglio,  l’ Arti- 
dover  metter  la  gente  in  Battaglia  con-  glieria  , e le  Munizioni  , si  perche  im- 
tro  il  Nemico  . In  tale  congiuntura  i pedifce,  chei  Soldati  vaoin  difperfi  , e 
cannoni  megliori  fono  i curri,  si  di  can-  vagabondi  per  le  Campagne . 
na.che  di  catta  . Seguendo  la  marchia  Potendo  , alloggi  tutta  la  gente  in  i 
in  paefe  di  poco  , ò nefiun  fofpetto  il  un  Corpo  , perche  fi  alficura  con  mi- 
Maedro  di  Campo  Generale,  permag-  nor  numero  di  Guardie  , e la  Kavalle- 
gior  comodo  , pub  divider  il  Bagaglio  ria , che  per  lo  più  s’acquartiera  in  luo- 
in  varie  parti  , allignando  alla  Van-  ghi  aperti  , non  è in  obbligo  di  dar’  a 
guardia  la  prima  ; al  Corpo  di  Batta-  Cavallo  la  notte  per  dubbio  di  forpre- 
glia  la  feconda  ; alla  Retroguardia  la  la  : Formandoli  più  Quartieri  , fpeflò 
terza  . accade  , eh’  uno  d’ efli  redi  malguarda- 

6 Giunta  1'  Armata  al  Quartiere  , e to;  e’1  Nemico , avvertitone  dalle  fpie, 
fuppofto  , che  Aia  unita  in  un  folo  cor-  ad  ogn’ora  polla  attaccarlo:  Alloggian- 
po  , trovandovi!!  il  Generalidimo  , co-  do  vicino  al  Nemico  , procuri  occupa- 
si il  Maedro  di  Campo  Generale  > co-  re  i,  patti  più  angudi  verfo  le  di  lui  ve- 
me  il  Generale  dell’  Artiglieria  , e ’1  nute  , con  buoni  corpi  di  Gente  : Fac- 
Quartiermadro  Generale,  devon’allog-  eia  feorrer  , e batter  le  drade  per  ogni 
giare  nel  Quartiere  d’  etto  Generabili-  parte  fofpetta  ; non  lafci  angolo  , che 
mo  ; e’1  Maedro  di  Campo  Generale  non  fia  ben  coperto  , e guardato  ; al- 
deve  fare  tutto  ciò  , che  gli  viene  ordi-  lora  fegnatamente  , quando  il  Campo 
nato  da  etto  Generalillimo  ; invigilare,  non  fia  ben’  atticurato  : Allogando  la 
acciò  ogni  Uffiziale  adempiila  il  luo  do-  Kavalleria  da  sè  fòla  , ed  in  un  folo 
vere  ; ficchè  il  Quartiere  redi  attìcura  corpo,  invigili  alla  di  lei  ficurezza,  con 
to  con  buone  Guardie  , e Sentinelle  ; tagliar  drade , baraccarle  , ed  aprirne 
difporre  la  Piazza  d’  Armi  nel  luogo  delle  nuove  , per  poter  fare  una  ritira- 
più  proprio  Venendo  acquarcierata  la  ta , polio  che  venga  caricato  dal  Nemi- 
Kavalleria  feparatamente  dalla  Fante-  co  ; l’attìcun  con  buoni  corpi  di  Guar- 
ita , come  per  lo  più  fuole  fuccedere  , die  , e Sentinelle  ; Oidingua  i Podi  , 
il  Generale  di  quella  deve  dare  con  et  sì  degli  Archibuggieri , che  de’  Molchet- 
fa  : Allontanandofene  etto  Generale  , rieri  : Proceda  con  buona  armonia  col 
deve  fupplire  alle  di  lui  veci  di  Tenen-  Generale  della  Kavalleria  , affinché  , 
te  Generale  , ò in  luogo  di  quedi  il  dovendo  (occorrerli  l’ un  l’altro , fiegua 
Confidano  Generale  . Non  eflèndovi  con  finccrità  , e prontezza, 
accattone  di  temere  del  Nemico,  il  Ge-  Occorrendo  combatter  fu  la  mar-  * 
nerale  della  Kavalleria  deve  dare  di  chia  , metta  la  Gente  in  battaglia  con 
continuo  pretto  la  perdona  del  Genera-  predezza  ; procuri  di  ben’  adicurarla  a’ 
littimo  , lafciando  la  cura  dell’ Efercito  fianchi:  Trovandofi  in  parte  più  deb- 
al  Capitano  Generale  ; altrimente  de-  bole  del  Nemico  , fupplifca  col  buon’ 
ve  alTidervi  in  perfona  - Quando  non  ordine  ; fia  ricco  di  partiti  ; efperto  in 
v’è  fofpetto  , parimente  il  Maedro  di  dar  giudizio  d’una  fuperficie,  per  met- 
Campo  Generale  può  lafciar  sbandare  cervi  le  Truppe  in  ordinanza  : dovente 
le  Truppe  poco  a poco  ; mà  con  buon’  per  l’angudia  del  fito,  e’1  numero  della 
ordine,  e col  minore  drepito  godibile  . gente  , fi  combatte  con  fvantaggio  . 

In  calò  d’  Allarma  rinforzi  i Podi  con  Difponendo  qualfivoglia  forta  di  Batta- 
celerità  : Di  notte  , acciò  il  Nemico  glia  , fe  può  , la  formi  di  più  ordini  , 
non  fàccia  qualche  forprefa  , faccia  fa-  acciò  , venendo  rotto  il  primo  , redi 
re  la  Piazza  d’Armi  alle  fpalle.  Di  gior-  da  fuperar’  il  fecondo  ; indi  il  terzo  . 
no , per  ficurezza  maggiore  del  Baga-  Che  tali  ordini  fien  difpodi  in  modo  , 
glio  , pratichi  il  contrario  . Dovendo  che , occorrendo , l’uno  polla  foccorrer 
far  dimora  per  qualche  tempo  nel  quar-  l’ altro  con  fubentrare  per  gl’  intervalli , 
tiero  , non  fi  fidi  della  debbolezza  del  che  a tale  edòtto  vengon  lafciati  trà  un 
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Corpo,  e l'altro  . Potendo  , tàccia  Occupi  i Cartelli,  ed  i Pallaggi  intorno 
combatter  le  Truppe  in  modo,  che  la  al  Campo  del  Nemico;  dovequeftide- 
maggior  parte  d’erto  refti  Tempre  in  or-  ve  marchiare,  fi  tenga  dentro  le  linee: 
dinanza  . Ne’ luoghi  angutti,  edimpe-  Metta  Prefidj  dentro  le  Piazze  ; taglii 
diti  faccia  giocare  la  Fanteria  , cuo  Ponti  ; ritiri  in  rtcuro  la  Gente  de* 
prendo  con  querta  la  {Cavalleria  ; ne-  Luoghi  , che  non  fi  ponno  difender  : 
gli  aperti  , e fpaziofi  , pratichi  il  con-  dia  il  guado  a quelli  , pe’  quali  deve 
trario.  pattarti  Nemico  : bruci  le  Calè  ; Per 

9 Dovendofi  venire  a Giornata  , con-  ièrvigio  della  fua  Gente  abbia  provi- 
viene  mifurare  le  forze,  e qual  Giudice  fioni  articurate  alle  fpalle  : Conduca  il 
difinterertàtofrà le  Pani  in  una  Caufa  Nemico  infili  penuriofi  ; gl’ infetti  i 
Civile  , raguagliar  a quelle  del  Nemi-  foraggieri  con  continue  Parti  . Gl' 
co  : accomodarli  colfito;  col  numero  , impedifca  le  fcorrerie  : Ollervi  le  fue 
e qualità  , sì  della  propria  , che  della  morte  ; gli  marchi  accanto  ; gli  facci* 
nemica  gente  ; procurare,  che  il  Cam-  Imbofcade  . Nel  difporre  la  Gente  ai 
po  retti  ben  fiancheggiato  da  ogni  lato.  Cimento  , formi  ( come  fi  è detto  in 
Per  non  trovarli  in  iftato  di  dover  com-  cafo  di  combattimento  in  occafione  di 
batter  (orzatamente  , e con  fuantaggio,  marchia  ) piti  ordini  di  Battaglia  , a- 
convien  guardarli  da  lafciarfi  coglier'  in  vendo  riguardo  principalmente , che  la 
(ito  aperto  , imbarazzato  da  grotto  Ba-  {Cavalleria  fia  difpofta  in  modo  , che, 
gaglio  , ne  da  Artiglieria  di  fmifurata  rovefciandofi  , non  porta  urtare  iddof- 
grandezza  ; tenerfi  il  Nemico  di  fron-  fo  alla  Fanteria  . Non  faccia  combat- 
te . Se  la  propria  (orza  principale  con-  ter  che  quel  numero  di  gente,  ch’è  no- 
fitte  in  {Cavalleria  , fi  cerchio  pianure;  celiarla  ; abbia  ad  ogni  occorrenza  for- 
Campagne  larghe  , ed  aperte  ; Confi-  ze  rifervate  . Metta  l’Artiglieria  in 
dandoli  più  nella  Fanteria  ; fi  procuri  luoghi  eminenti , acciò,  fcuoprendo  le 
d'occupar  luoghi  montuofi  , ({retti,  ed  fquadre  nemiche  , gli  fia  facile  di  dan- 
impediti  : Si  proceda  per  via  d’AlTedj . negiarle  con  proprio  vantaggio  : Faccia 
Se  la  propria  Armata  (è  forte  , ed  ag-  collocare  le  munizioni  da  Guerra  in 
guerrita  ; quella  del  Nemico  debole  ; luogo  comodo  da  poterfene  valere  ; 
comporta  di  Genti  di  nuove  leve  ; in-  Procuri  , che  la  Gente  non  riceva  inco- 
efperte,  ed  impigrite  nell’ozio  , cerchi-  modo  da'  raggi  Solari  dal  Vento,  edal- 
fi  di  venir’a  Battaglia  , come  fecero  A-  la  polvere  : Avendo  abbondanza  di 
lelfandro  , e Celare  co'  loro  Eferciti  {Cavalleria  , e fcarfezza  di  Fanteria  , 
Veterani  , e Vittoriofi  : Prevalendo  il  quando  il  (ito  lo  permetta,  cuopraque- 
Ncmico  , convien  guardarli  di  venir’a  Ita  con  quella  : Faccia  , che  i Baita- 
Giornata  : Cercar  di  campeggiare  in  ghoni  di  Baionette  ftieno  uniti,  eftret- 
luoghi  vantaggio!!  ; fortificarli  ne’  Paf-  ti  : Dia  principio  alla  Zuffa  da  quella 
fi  ; contentarli  d'impedirgli  i progref-  parte  , in  cui  trovanti  più  valide  (ór. 
fi  : imitar  Fabio,  la  cui  regoladicam-  ze  : Non  afpetti  il  Nemico  nelle  prò- 
peggiar  contro  Anibaie  , tra  gli  Anti-  prie  ordinanze  ; ma  vada  ad  incontrar- 
chi  fu  sì  encomiata  , che  recogli  l’invi-  lo  arditamente,  fenzadifordine,  econ- 
diabile Titolo  di  Mattimo.  fulionc  : Procuri  d’attaccarlo  di  fian- 

io  Non  isfugga  il  cimento  ; mà  l’in-  co  : Cuopra  la  Gente  nuova  con  la 
contri  a fuo  piacimento  : Non  fi  Iafci  Veterana  . Lafci  operare  ( quand’an- 
attirare  , ò adefcar'  a combatter  con  che  convenga  caricarti  Nemico  ) la 
fuantaggio  : Non  à pooo  di  tener  il  Ne-  Gente  (ciotta  ; cioè  Archibugieri  , e 
mico  abbada  ; fargli  perderìl  tempo  ; Mofchettieri  ; fegnatamente  in  fian- 
Uccellarlo,  impedirgli  i difegni , arre-  cheggiare  le  Baionette;  acciò  diano  uni- 
dargli,  ò ritardargli  i progtelfi,  e l’Efe-  te  : Nel  dare  la  Carica , quantomeno 
dizione  • Non  abbadi  a’ Cicalecci  del  i Mofchettieri  offervan  l'Ordinanza  , 
Volgo  : Faccia  Sagrifizj , Orazioni  , e tanto  maggior  danno  in&rifconoal  Ne- 
Voti  a Dio  . Si  accampi  in  faccia  al  mico  . Potendo  urtare  uno  fquadrone 
Nemico  ;, lo  corteggi  ; marchi  per  le  con  l’altro  , fàccia  danneggiare  ilNe- 
cminenze  , e per  luoghi  vantaggiofi  : mico  per  fianco  da’  Mofchettieri  ; mà 
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procuri  , che  la  Gente  azzuffata  refti 
coperta  da'  Fucilieri  . Non  infegua  il 
Nemico  più  del  dovere  , ne  con  difor- 
dine  , per  non  cadere  in  Imbolcade  , 
che  fovento  rimettono  , che  fugge  ; 
, opprimono  , chi  dà  la  fuga  . Piegando 
qualche  parte  della  fua  Gente  , procuri 
di  rimetterla  inordinanza  , ed  incora- 
girla  alla  pugna  ; Per  ottenerlo  , non 
{blamente  il  Maeftro  di  Campo  Gene- 
rale , mà  anche  i di  lui  Tenenti  Ge- 
nerali, gli  Aiutanti,  ed  altri  Uffiziali , 
feorrin  per  ogni  parte  del  Campo;  Non 
potendola  riunire  con  ral  mezo  , tenti 
la  fortuna  , con  fraporfi  anch'egli  tra’ 
primi  nella  Zuffa  . L’efempio  del  Co- 
mandante opera  fovente  meraviglie  ; 
rimette  nel  petto  de’  vinti  il  perduto 
coraggio  ; e da’  Soggiogati  li  fa  reffar 
Vincitori  . Muti  la  forma  di  gareg- 
giare ; temporeggi  : dia  intervallo  al- 
lo fperimentato  infortunio  , ed  alle 
flraggi  : Non  metta  in  repentaglio  la 
fomma  delle  cofc  ; In  un'  Efercito  de- 
bole ogni  legiera  percoffa  riefee  grave  * 
Con  tale  regola  , fendo  nel  proprio 
paefe  , ove  le  affiliente  non  mancano, 
e dove  all’  incontro  il  Nemico  lungi 
dalla  Patria , lènza  Piazze , lènza  Ma- 
gazeni,  e lènza  mezi,  per  continuar  la 
Guerra,  parifico  di  tutto,  erede  dimi- 
nuirli di  continuo  di  forze  , anche  , 
per  cosi  dire,  dando  a giocare,  li  poti- 
no riportar  Vittorie  ; S’egli  è notabil- 
mente inferiore  al  Nemico  di  numero, 
ò di  qualità  di  Gente,  ficchenon  fta  in 
illato  di  campeggiare  , onde  vegga  ir- 
reparabile la  perdita , fi  ritiri,  potendo, 
con  vantaggio  ; Compie  affai  più  di 
rderiil  poco  , che  azardar’il  tutto  , 
on  fi  deve  combatteva  cafo , ne  per 
capriccio  , mà  appenfatamente,  e per 
neceffìtà  : Non  fi  laici  attaccare  da  più 
lati  : procuri  di  cuoprire  la  Soldatcfca 
dalle  offèfè  , più  che  fi  può  co’  vantag- 
gi del  lito  ; mantenga  i Corpi  di  ri  fer- 
va , come  formati  , e rifervati  per  gli 
effremì  cali  ; Venendo  efli  avanzati 
conordine  , ed  a tempoopportuno, fo- 
glion  render  Vittoriofi  i Vinti.  Coman- 
dando il  Capitan  Generale  , che  lì  fac- 
cia la  ritirata  , il  Maeftro  di  Campo 
Generale  nondeve  permetter  , che  al- 
cun Battaglione  volti  fàccia  al  Nemi- 
co ; mà  che  con  inceffànte  fuoco  vada 
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I perdendo  il  terreno  , palmo  a palmo  , 
procurando,  che  la  Fanteria  , nel  riti- 
rarli , fu  foftenuta  dalla  Kavalleria  ; 
quando  però  fi  combatta  in  luogo  fpa- 
ziofo , e piano  ; trovandoli  tra  Bofchi  , 
ed  altre  irregolarità,  conviene  oflèrvar’ 
il  contrario  : Caricandoli  il  Nemico  , 
fi  deve  impedire  il  depredare  perfino  a 
tanto , che  quegli  refti  del  tutto  abbat- 
tuto ; altrimente  tale  difordine  può 
convertire  le  Palme  in  Ciprefli . 

Gli  Ateniefi,  non  potendo  difènder-  11 
li  daXerfe  , ne  in  Campo  aperto  , ne 
in  polli  chiufi  , abbandonata  la  Ter- 
ra , appigliandoli  al  Mare  , portarono 
lo  flato  della  Guerra  in  una  Battaglia 
navale  . Domiziano  infettato  da’  Ger- 
mani nelle  vicine  Selve  , ove  quelli  ri- 
coveravanli  , le  fece  tagliare  ; con  tal 
mezo  terminò  la  Guerra  . La  Francia, 
vedendo  , che  porca  ricever  danni  , e 
diverffoni  dalle  Potenze  Maritime  con- 
finanti , applicoffi  ad  armare  una  po- 
derofa  Florta  ; Se  il  proprio  paefe  in- 
vafo  dal  Nemico  trovali  coftituiro  in 
moda  , che  con  pochi  non  li  poffa  re- 
filiere  a molti  , giuda  la  regola  de’ 
Medici  , che  foglion  diveller  gli  umo- 
ri foverchi,  convien’operare  per  via  di 
diverfioni  . La  Francia,  per  poter  por- 
tar una  Guerra  difènfiva  , ove  più  gli 
piace  , hà  fortificato  con  la  maggiore 
perfèzzione  le  Piazze  di  frontiera  ne’ 
Paefi  Baffi  , e ne  hà  riportato  que’ 
vantaggi  , che  a’  nollri  giorni  fi  fono 
veduti  . Mà,  per  poter  vicorrer’alle  di- 
verfioni  con  profitto  , fendo  malli  ma 
infognato  dalla  Natura  di  difender’  il 
fuo  avanti  di  muover  Guerra  all'altrui 
paefe  , èneccflario  , che  lo  (lato  pro- 
prio fu  più  forte  di  quello  del  Nemico; 
che  il  luogo  , in  cui  s’intende  fare  la  di- 
verGone  fi  poffà  invader  con  facilità  : 
Che  la  diverfione  fia  forte  ; che  il  col- 
pa ficgua  in  parte  veramente  fenfibile  : 
Che  lia  accompagnato  dalla  buona  for- 
tuna . La  più  famofa  diverfione  , che 
nelle  Storie  fi  legga  , è quella  fatta  a’ 
Cartaginefi  da  Scipione  , quando  Ani- 
baie avea  portato  le  Armi  in  Italia  : In 
quel  latto  , come  in  uno  fpecchio  , 
leggonfi  le  fèguenti  rifleffioni  : Trova- 
vali  già  l’Italia  ben  afficurara  , ' mer- 
cè Ieìconfitre  ricevute  da  Anibaie,  fe- 
g natamente  a Nola  per  opera  di  Clau- 
dio 
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dio  Marcello  ; la  Pelle  , e la  fame  , 
che  l’afffigevano  , e l’oppofizionc  dell’ 
E farcito  Confidare  lotto  il  comando  di 
P. Licinio  . La  facilità  grande,  con  cui 
credea  poter  fare  la  Guerra  in  Affrica , 
ore  la  Sicilia  fìgnoreggiata  da’  Romani 
recava  comodità  grande  , per  traget- 
tarri  I’Efercito  comporto  di  trentacin. 
quc  mila  Combattenti  : La  fama  , che 
i Romani  non  fodero  foliti  di  fare  la 
Guerra  difenliva  (blamente  fra’  fuoi  , 
mà  l’oftènfiva  ancora  di  fuori  ; la  loro 
martìnia  di  portar’ in  Cafà  altrui  laSe- 
de  della  Guerra  , la  defolazione  delle 
Campagne  , e la  dislealtà  de’  Compa- 
gni : La  buona  forte , che  folca  accom- 
pagnar fempre  Scipione  che  , lènza  di 
quella  , che  non  averebbe  potuto  venir* 
a capo  d’un’  lmprefa  , tanto  difficile  , 
quant’egli  fe  l’era  figurata  facile  ; poi- 
ché Siface  , di  cui  erto  riprometteali  , 
mancandogli  fu’l  bel  principio  , gli  fè 
dire  , che  non  s’avanzarte  ad  entrare 
nell’  Affrica  Utica  , ove  avea  divifato 
di  rtflàr'il  piede  , per  valerfene  di  Sca- 
la alle  altre  Imprefè  , dopo  quaranta 
giorni  d’Afledio  , fu  lòccorfa  dall’Efer- 
cito  d’Afdrubale  , forte  d’ottaotamila 
Fanti  , e di  tredicimila  Cavalli  ; onde 
rrovortì  obbligato  a combattere  ; affl- 
uito dalla  fortuna  , puotedisfarlo , ed 
incendiargli  il  Campo  : Rimertòfi  in 
Campagna  Siface  con  un'  Efercito  , di 
numero  eguale  al  primo  si  ; mà  di  T rup- 
pe di  nuove  leve  , convenne  parimente 
cimentarli  . Richiamato  finalmente 
Anibaie  in  Affrica  , lo  di  cui  Efercito 
agguerrito  , vittoriofo  , edintero,  qui- 
vi diè  più  da  temere  a’  Romani  , che 
in  Italia  (iella,  parendo  loro  Veder  Can- 
giato il  luogo  più  torto  , che  il  perico- 
lo : Con  quelli  parimente  Scipione  tra- 
volti obbligato  a venire  a quella  grande 
Giornata  , che  fu  l’ultima  della  Guer- 
ra , avendo  tagliato  a pezzi  ventimila 
Nemici  ; fatti  altrettanti  Prigionieri  ; 
gli  altri  fugati  ; perche  ciò  fegul,  non 
fenzarifehio  grandiflimo  Scipione  fu  de- 
coratodelTitolo  d’Affricano. 

Non  men  gloriofa  fu  la  Diverfione  , 
che  le  Armi  Cefarec  , unite  alle  Colle- 
gate dell’Anno  1659.  fecero  a’ danni  de’ 
Suedeli  : Stavan  quelle  nella  Suezia 
tentando  per  ogni  vcrlò  di  partire  nella 
1 ionia  , per  combatter  l’Efercito,  che 


il;  Rè  Sueco  quivi  teneva  lòcto  il  co- 
mando del  Grand’Ammiraglio  Carlo 
Guliavo  Urarghel  ; difegno  importan- 
te per  fe  lleffo , e di  fòmma  conseguen- 
za ; altrettanto  difficile  , che  magna- 
nimo . Per  follo  conveniva  vallicar’  il 
Mare  ; per  Parapetto  fi  dovea  Tormen- 
tare una  fpiaggia  tutta  guernita  di  For- 
ti , e di  Batterie;  armata  d’un’Eferci- 
to  fchierato  in  Battaglia  : bifògnava 
dipender  dal  loffio  de’  Venti  ; firvirfi 
necelliriamente  di  Navigli , i cui  Pilo- 
ti , e Capitani  non  andavan’a  piene 
Vele  ; cioè  a dire  non  vi  concorrean 
con  camino  determinato  , e con  rifb- 
luzione  corrifpondente  alla  difficolti  , 
ed  al  bi  fogno  dell’  lmprefa  ; il  per- 
che fu  detto  , che  , volendo  avvici- 
narli alla  Tionia  , conveniva  allonta- 
narfene  ; che  il  modo  più  fàcile  era 
quello  di  girare  cinquanta  Leghe  all'in- 
tomo  ; che  la  Porta  non  era  AIpz;  mà 
la  Pomerania  : Approvata  la  rifoluzio- 
ne  , l’Elbrcito  prefe  la  marchia  verlo 
la  Pomerania  appunto  ; pafsò  in  più 
luoghi  la  Pena  : Di  primo  slancio  re- 
narono fuperati  molti  Forti  , e Piazze 
confidentbili  ; Teorie  fino  a Randa  del 
Mar  Baltico  fotto  Stalgard,  Wolgardt, 
Anelarti  , ed  altre  . Lo  feoppio  di  tal 
fulmine  fpinfè  fubito  fuori  della  Tionia 
l'Ammiraglio  ; portorti  quelli  frettolo- 
fo  con  qualche  numero  di  Truppe  in 
foccorfo  della  Pomerania  ; mà  le  forze 
divife  non  furon  baftcvoli  a difenderla; 
lafciaronla  molto  indebolita  ; il  perche 
le  Armi  Collegate  rimarte  in  quelle 
parti  ebbero  campo  d’entrarvi  ; di  met- 
ter'in  rotta  , ed  obbligar’  il  Nemico  a 
renderli  a diferezione  ; fioche  , fè  la 
Pace  d’Oliva  non  avertè  rotte  le  mirti- 
re  , in  breve  l’avrebbon  riacquiftata 
interamente;  che  da  altro  non  proven- 
ne che  dall'effètto  d’una  diverfione  . 
Non  fenza  buon  difcorlo  , riflettendo 
alla  Umazione  , il  Torco  , con  tanta 
profufione  di  (àngue  , d’oro,  e di  tem- 
po , fèce  la  Guerra  per  la  Conquirtadi 
Candia,  con  cui  afficurorti  il  Dominio 
dell'Afia  , potè  una  pietra  fondamen- 
tale aU’Impero  del  Mare  , e di  quelle 
Ilble  ; fi  mifè  a Kavàliero  la  Sicilia  : Of- 
fervazione  degli  Antichi , e primi  Do- 
minatori di  Candia , e fecondo  riferifee 
Arirtotile  , non  punto  negletta. 

Altri 
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lalcian  , che  il  Nemico  occupi  molti 
Luoghi  , e s'avanzi  dentro  il  paefe  per 
più  giornate  , affinché  , trovandolo  in- 
debolito per  cagione  de’  Prefiuj  in  va- 
rie parti  diftribuiti  , poffin  combatter- 
lo con  maggiore  facilità  : I Polacchi 
dell'Anno  1657.  lafciarono  , che  Gu- 
favo Ardolfò  Rè  di  Svezia  fcorrelfe 
tutto  il  Regno,  acciò  diftruggelfe  il  Tuo 
fioritiffimo  Efercito  , come  fcgul  ; on- 
de in  occafione  di  difcorfo  , che  fi  fa- 
cea  delle  forze  Svcdclì,  che  allora  cam- 
peggiavan  per  la  Danimarca  , fuvi  chi 
che  ifcherzo  ebbe  a dire  , ch’averebbe 
dovuto  venir  contro  un'  Armata  Sve- 
defe  di  quaranta  mila  Uomini  , eh’ 
era  rimalta  addietro  in  Polonia  ; mà  , 
che  v’  era  rimaPa  in  guilà  da  non  po- 
terli più  levar  in  piè  , che  nel  giorno 
del  Giudizio  Univerfale  . Altri  , per 
render  più  licuro  , e negligente  il  Ne- 
mico , fingon  di  temere  , mà  , col  ri- 
tirarli , Io  conducono  a palli  fvanrag- 
gioii  , e verfo  il  loro  loccorfo,  che  tro- 
vali incaminato  ; indi  , voltando  fac- 
cia 1 lo  combattono  . Altri , per  atti- 
rar’ il  Nemico  fuori  de’  fuoi  Popi  ; in- 
di aPàlirlo  , e confumarlo  nelle 
marchia  , a cui  egli  , non 
Pa  avvezzo  ; ò perche 
abbondan  fempre 
di  nuove  vet- 
tovaglie, 
tro- 

- • > vanfi  in  conti, 

‘vivi  nue  mar- 

chic. 


CAPITOLO  XXXII. 

Dell ' Ufficio  di  Generale  delt 
Artiglieria . 

I’  negli  Allòdi  1 che  negli  Attachi  * 
per  cagione  del  cannone  , del  Tre- 
no , c degli  Uomini  , che  lo  maneg- 
giano , il  Generale  dell’  Artiglieria , da 
alcuni  chiamato  Gran  MaePro  , ha 
parte  sì  grande,  che  lo  di  lui  Uffizio  fi 
può  dire  quali  d’  ogn’  altro  il  più  de- 
gno ; il  perche  conviene  , che  Carica 
di  tanta  importanza  fia  appoggiata  a 
Soggetto  di  prima  Sfera  , valorofo  , 
ricco  di  talenti  , e di  pratica  corrifpon- 
denti  all' impiego,  mentre  lo  di  lui  mi- 
niltero  verta  , non  folamente  intorno 
agl’imbarazzi,  che  porta  tèco  la  direz- 
zione  del  cannone  , e fuoi  Attrezzi  , 
mà  anche  alla  gente  , che  vi  fi  richie- 
de , a cui  egli  , come  allòluto  Padro- 
ne , fagiullizia,  non  dipendendo,  che 
dal  Sovrano;  e quando  fi  trova  in  cam- 
pagna , dal  Generaliffimo  di  cui  è Luo- 
gotenente : Deve  aver  cognizione  , e 
pratica  di  tutti  i generi  d’  Artiglieria  , 
della  ricchezza  de’ metalli  ; della  lun- 
ghezza d’ogni  forca  di  tiri , si  a livello 
dell’Anima  , che  di  volata  ; della  qua- 
lità , e quantità  diipolvere  , che  ad 
ogni  Pezzo  fi  conviene  : Quanti  tiri  al 
giorno  polla  fare  ogni  cannone  , quanti 
Cavalli , ò Buoi  ricchiegganfi  per  tirar- 
lo ; delle  Incavature  , si  antiche  , che 
moderne  ; del  modo  di  condurlo,  mon- 
tarlo , e Imontarlo:  De’ tiri  de’mortai, 
si  con  Bombe  , che  con  Saffi-  ; del  Ca- 
libro , d’ogni  forra  di  fuoco  lavorato  , 
del  modo  di  gettar  Ponti  lopra  i Fiu- 
mi , per  traghettare,  sì  la  Soldatefca, 
che  l’Artiglieria;  di  mifurare  le  difian- 
ze  con  l’ occhio  , e della  corrente  dell 
Acqua. 

Nell'Artiglieria  fi  confiderà  la  labbri-  *■ 
ca;  la  proporzione  , e’1  maneggio:  Nel- 
la fabbarica  s’oPèrvi , che  gli  Arfenali 
antichi  fimo  tanti  Caos  d’ Artiglieria  , 
confufa  , indipinta  , fproporzionata  , 
ed  a gran  pena  fi  trovan  Vocaboli  abba. 
danza , per  diftinguerla  . Non  v’è  no- 
me di  Serpente  , di  Fiera  , ò d’ Ucce!» 
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Io,  che  non  fia  flato  appropriato  a qual-  . Gabioni  , e C,n  ìclieri  , che  cuoprono 
che  Pezzo  : Ogni  Principe,  Generale,  | la  Batteria  , gì  fchiantan,  gli  bruccia- 
ò Fonditore  , a capriccio  , ha  voluto  ! no  , e gli  rovinano  . Avvi  una  propor- 
inventar  nuovi  Calibri,  e nuove  dimen-  zione  diftinta  , e facile  a ritenerli  ; ag- 
zioni  , lenza  che  molti  di  loro  abbian  giutiatiflima  di  Simetria  delle  parti  frà 
potato  far  prove  legitime  dell’utile , nè  loro  , ed  al  tutto,  che  viene  flimata  1* 
dell' effetto  ; si  perche  coftan  molto , sì  ottima  , giuda  la  quale  è fiata  fufa 
perche  convien’offervarld  in  Guerra  vi-  molta  Artiglieria  , si  in  Italia  , che  no- 
va : Per  rinvenir' dunque  la  fua  bontà,  gli  Arfènali  Cefarei , ed  altri  Principi  ; 
è convenuto  fondar  quantità  di  Pezzi  , parte  piena  , parte  allegerita  di  metal- 
comi  nciando  dal  più  curto  di  grado  in  lo;  tutta  perfettamente  buona:  Quan- 
grado  , fino  al  più  lungo  ; 6 dal  più  to  alla  materia  : fe  ne  fa  di  cuojo  , di 
lottile  fino  al  più  graffo  : S’è  venuto  ferro,  e di  Metallo  : Quello  è compo- 
nila prova  di  diverfe  fucceffive  dirtanze  fio  di  rame  , flagno  , e bronzo  di  di- 
datta minima  alla  maflima  , dopo  effer-  verfe  leghe  : In  ordine  alla  forma  tutta 
fi  fpiegatelper  la  linea  del  Tiro  più  , e l' Artiglieria  oggidì  fi  riduce  a due  ge- 
più  volte  nelle  Tefe  , l’una  dopo  Tal-  neri  , cioè  a dire  eguale  cilindrica  , fe- 
rra , peroffervare  con  l’occhio  la  refi-  guita  , ed  ineguale,  incamerata,  b in- 
flenza  , la  giuflezza  , e la  forza  de’  campanata  : L'  eguale  cilindrica  confi- 
Pezzi,  fi  fono  fatti  varj  Tiri  nella  Ter-  fle  in  Cannoni , e Colobrine  ; l’inegua- 
ra  più  , ò meno  denfa  ; in  tali  occafìo-  le  incamerata  in  Cannoni  , Petriere  , 
ni  s1  è offervato  ancora , quanta  , e qua-  Mortati  , Organi  di  fèrro  , che  tiran 
le  fia  fiata  la  linea  retta  , ò obliqua  centinaia  ; i cannoni  li  fbttodividono  in 
della  ftrifeia  della  Palla  , col  fuo  moto  interi  da  lib-  48. 18.  c za.  mezzi  da  14. 
impreffo  difegnato  per  l’aria  : Con  tali  10.  e 4;.  quarti  da  ra.  14.  e 17.  otta- 
prove  s’è  trovata  la  vera  proporzione  , vi  , ò Falconi  da  6.  *7-  e ai.  Le  Colo- 
che  , facendo  conofcer’  inutili  quelle  brine  in  intere  da  16.  ja.  e 58.  mezze 
antiche  forme  hà  fervito,  per  coflituir’  da  8.  a;,  e }}.  quarte  da  4.  74.  e ao.  e 
il  cannone  nella  fua  perfezzione  , la  Facolnette  da  a.  35.  cd  n.  I Cannoni 

Jiuale  fi  deve  offervarefattiffimamente,  leggieri  di  metallo  , con  la  camera  in 
enza  ufare  , che  le  ripartizioni  appro-  punta  , ò Scampanati  , fi  diftinguono 
vate  dal  buon’  ufo'.  L’Artiglieria  eccef-  in  mezzi  da  24.  eia.  in  quarti  da  ta. 
fivamentc  graffa  ,e  pefante,  coffa  trop  e 14.  in  ottavi  da  t.  e 26.  in  fedici  da 
po , sì  in  riguardo  della  fùfione  , che  Regimenti  da  3.  e 18.  Le  Petriere  non 
del  metallo  , e della  polvere^,  che  vi  fi  tiran  ferro  , nè  piombo  ; mà  pietre  di 
confuma  ; de’ Cavalli  , che  devono  ti-  libre  ia.  fino  a 48.  6 fcartocci  , ò fio- 
rarla , e delle  Perfone  , che  vi  fi  ri-  chi  . Gli  Organi  confiffono  in  più  can- 
chieggono  : Ella  è incomoda  , e diffi-  ne  fopra  una  Lavetta  a due  Ruote  raf- 
cile , per  condurla  : nello  fpararla  fcuo-  fettate  infieme  , che  fi  fparano  con  un 
te  , e rovina  le  Batterie  , i Terrapie-  fuoco  ferpeggiante  : Alcuni  d'efli  ven- 
ni , i Letti  , le  Caffè  , e le  Cannonie-  gon  chiamati  a braga  , e li  cancan  per 
re.  L’altra  , eh’ è troppo  leggiera,  non  la  culata  co' loro  Mafchi  . Quelle  piene 
pub  fare  gran  colpo,  perche  non  fi  pub  di  metallo  fervono  per  le  Batterie  , e 
caricare  che  con  poca  Polvere  ; nello  Controbatterie  , e fi  caccian  nella  prò- 
fpanarla  rincula  troppo  ; C ri  (calda  pre-  va  maggiore,  con  polvere  eguale  al  pe- 
tto ; onde  non  colpifce  giudo  ; anzi  fò  della  Palla  : nel  Tiro  ordinario  con 
varia  il  Tiro  , e talvolta  feoppia  . I la  metà  : Per  far  breccia  conduce  ter- 
Pezzi  foverchiamente  lunghi  fono  pari-  zi  . I cannoni  doppi  ponno  fervire  nelle 
mente  inutili  , perche  la  Palla , prima  Piazze , per  rovinare  le  opere  degli  Af- 
d’ufciredal  cannone,  perche  parte  del-  falitori  . a quelli  , per  batter  quelli  , 
la  fua  forza  : Dagli  ecceffivamentc  cur-  mentre  vi  fi  poffan  condurre  comoda- 
ti la  Palla  efee  avanti  , che  fia  accefa  mente  per  acqua  . Le  Colobrine  fervo- 
tutta  la  Polvere  , e che  gli  abbia  dato  no  , per  tirar  lontano  . Quella  allego- 
fpunta  baflevole:  S’aggiugne  , che  non  rita  di  metallo  facile  a maneggiare  , e 
potendo  effi  fparger  la  bocca  fuori  de’  perb  detta  da  campagna  , ferve  per  ti- 
Attuto  Tomo  111.  Tt  rat* 
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zar’  addolfo  al  Nemioo  , regolarmente 
fi  carica  con  un  terzo  , ò con  la  metà 
di  Polvere  del  pelo  della  Palla  , e talo- 
ra con  patrone  , e {cartocci  . Quando 
fi  tiran  Granate  con  l’Artiglieria  , fe 
gli  dà  un  terzo  della  Polvere  ordinaria , 
perche  le  Granate  fi  calcolan  come  Pie- 
tre , e quelle  fi  confideran  per  un  ter- 
zo del  pefo  del  ferro  : come  per  ragio- 
ne d’efempio,  un  mezzo  cannone,  che 
per  ordinario  fi  carica  con  dodici  libre  di 
lvere  ( metà  del  pefo  della  Palla  ) per 
granata  fi  carica  con  quattro  libre  . 
Le  Petriere  vagliono  per  tirar  Grana- 
te , e Palle  , che , penetrato  il  Terra- 
pieno , vi  feoppian  dentro , c vi  fanno 
breccia,  caricate  di gragnuole.  Tacchet- 
ti , ò borfeletti  pieni  di  Scaglie  di  pie- 
tre , ò di  palline , ò di  quadretti  di  fèr- 
ro , ò di  catene  ; mà  che  il  tutto  non 
ecceda  il  pelò  della  Tua  propria  Palla  . 
Servono  ne’  fianchi  delle  difèfe  ; a tor- 
nar’ a fcacciar’  il  Nemico  dalle  opere 
citeriori  da  efib  occupate  , ed  a gettar 
Palle  di  fuoco  , per  illuminar  la  Cam- 
pagna : Tiran  da  ventidue  fino  a qua- 
rantotto libre  di  Pietra  : Avvenne  di 
quelle  con  la  camera  larga  la  metà  del- 
la Palla  , e due  terzi  lunga  : Altre  1’ 
hanno  lunga  per  tutta  la  canna  intera  : 
altrimenre  tutta  la  loro  lunghezza  è da 
quattro  fino  ad  otto  Palle  . I Mortari 
gettan  Pietre  da  400.  fino  a 600.  libre  , 
fervendo  contro  Batterie,  Ridotti,  Ma- 
gazeni , Baftioni  , ed  altre  opere  angu- 
Ile  del  Nemico.  Rovinano  le  Gallerie, 
le  Cafe  , i Coperti  , le  Lavette  , ed  i 
Letti  delle  Artiglierie  . Gettan  pari- 
mente grandini  , e pioggie  di  fuochi  , 
con  danno  grande  delle  cafe  coperte  di 
paglia  , ò di  fcandatle  ; Triboli  tuffati 
in  materie  refinofe , ignee,  fquagliare  , 
e ripolle  dentro  un  corpo  di  legno,  che 
feoppia  in  aria  , ed  i Triboli  , cadendo 
in  varie  parti  v*  appicciano  il  fuoco  : 
Si  fabbricai  ancora  alcune  freccie  limi- 
li , che  fi  tirano  con  Baleflroni  , Archi 
all’  ufo  de’  Tartari  , Archibugi  ordina- 
ri , 6 Mofchetconi  da  mano  : Per  ar- 
rivar più  lontano  , fi  tiran  parimente 
Palle  da  fuoco  00’  cannoni  ordinar)  ; al- 
tre di  fèrro  maffiedo  infuocate,  e Gra- 
nate . I Mortari  piccoli  , che  gettan 
cento  libre  di  pietra  , con  la  cameret- 
ta lunga,  fervono  per  tirare  in  diltanza 
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maggiore  dell’  ordinaria  ; mà  in  tal  cafo 
le  Granate  devon’  eflèr  fatte  in  guifa  , 
che  polfin  relillere  alla  polvere  , che  le 
fpinge.I Petardi  fi  fabricandi  più  forti, 
e di  forme  diverlè  ; fervono  per  rom- 
per Porte  , Palizade  , Barricade , Gra- 
de  di  ferro , Ponti  levadoj  , Saracinef- 
che  , Catene,  Gallerie,  Mine,  e limi- 
li ripari  . Molte  Palle  fono  billorte  , 
altre  gobbe  ; onde  convien  dar  loro 
vento . 

Al  maneggio  dell’  Artiglieria  fi  ri-  i 
chieggono  Lavette  ordinarie  , ò Caffè  , 
e Letti  efattamente  proporzionati  ; Ruo- 
te tutte  d’  un  pezzo  per  le  Pedriere  ; 
Paivoli , Scaletta  , Carromctto  , Car- 
pino , Capra  , Carrafieno  , Buttafuo- 
chi ; Palle  giufte  , col  debito  Vento  ; 
ne' cannoni  di  metallo  per  ogni  diece  li- 
bre di  Palla  dev’elTer  una  di  Vento  : 

In  quelle  di  ferro  di  due  libre  . Si  deve 
avvertire  che  i Pezzi  fien  ben  fufi  , di 
buona  tempra  , provati , terziari , rag- 
guagliaci col  compalfo  curvo  , e con  lo 
fpago  , acciò  la  grolfezza  del  metallo 
fia  divifa  in  parti  eguali  ; regoli  la  mi- 
fura  de’ Tiri  , e la  linea  dileguale  corra 
paralella  con  l' anima  del  Pezzo  : Che 
il  Focone  ; gli  orecchioni  , ed  i Delfi- 
ni , fiano  a loro  luoghi  ; Se  la  canna 
è tenuta  ben  dritta  , l’anima  di  fèrro 
non  è Aorta  ; S'egli  è col  dado  , ò con 
Trivella  forato  dritto  ; Se  per  di  die- 
tro è pulito  , fenza  porolìtà , caverne, 
ò peli  : Sia  caricato  aggiuflaro  ; Segui- 
to il  Tiro , fia  riftefcaco  , ò rimeliò  in 
punto,  dov’egli  foffe  vago  troppo  fiato 
caricato,  ò pure  inchiodato. 

L’  Artiglieria  , Machina  principale  4 
dell’Efcrcito,  comprende  , come  di  fua 
attinenza , e fotto  di  tè  , ogni  forca  di 
fuochi  d’artifizio,  de’ quali  benché  trat- 
tin  diverfi  libri , non  fi  deve  predar  fe- 
de che  alla  fperienza  ; comprende  al- 
trefsì  tutti  gli  finimenti  militari , i ma- 
teriali , gl’ operai  » e gli  Artefici  , che 
quivi  fervono  ; le  Pcrione  dell’Artiglie- 
ria , le  Maeftranzc  , i Carri , i Caval- 
li , per  condurre  ogni  forra  di  cofe  per 
quella  bilognevoli:  Un  Cavallo  può  ti- 
rare da  cinque  centinaia  di  libre  di  pe- 
lò , mà  , fendo  il  Viaggio  lungo, difa- 
firofo  , e difficile  , fe  gli  afiègnan  tré 
centinaia  , oltre  il  pefo  del  carro  : Gli 
Ammonti  poi , che  fi  richieggono  per 
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ógni  Cannone  , confiftono  in  due  Sti-  conviene  averne  da  trenta  fino  a fef- 
li,  ò Aghi  ; l’uno  con  punta,  per  in-  Tanta  libre  di  palla  : Per  conto  del  nu- 
efcare,  e nettar’ il  foccone;  l’altro  con  mero  , si  de' Cannoni  , che  de’  Mor- 
un  rampinetto  in  cima  , per  conciar’  i taj , e Petardi , fa  di  meftiere  prender 
pezzi  ; mifura  del  loro  Calibrio  , edel  le  mifurc  dalla  grandezza  , e fortezza 
piè  Geometrico  . Squadra  lineale  , della  Piazza  , che  fi  vuole  attediare  , 
Compatto  , con  punte  curve  , e dirut-  e dagli  attacchi  , che  s’intende  fórma* 
te  ; Triangolo,  quadrante,  ò altro  fi-  re  . Deve  fapere  tutto  ciò  , che  fi  ri- 
mile ftromcnto  , per  rinvenir’  il  mez-  chiede  , per  formar’ un’  allòdio;  come 
zo  del  pezzo  diventi  , e di  dietro  ; ce-  fi  debban’  alzare  le  Batterie  , in  qua. 
ra  , Spago  , Archipendolo  , fecchiedi  le  didanza  ; poiché  , dovendofi  afle- 
Cuojo  , fieno  , (loppa  per  cocconi  , diare  qualche  Piazza  , l’ ordinare  tut- 
paglia , cocconi  di  legno  , funi  , ma-  to  il  bifognevole  è parte  del  fuo  Uffi- 
fchi  , ò fagole  , carrettone  , ò carret-  zio  ; egli  è quello  , che  deve  provede, 
tino,  slitta,  cucchiaro,  feopadori,  di-  re  tutte  le  Piazze,  ed  altri  luoghi  con- 
vadori , e buttafuoco  fiderati  per  Fortezze  ; fegnatamente 

5 II  Generale  , di  cui  fi  parla  , deve  nelle  frontiere  ; cosi  le  Armate  , sì 
prevederli  d’Uffiziali  , in  numero  e terredri  , che  manti  me  . Rifolvendofi 
di  qualità  richiede  per  Io  buon  fervi-  nel  configlio  di  Guerra  d’intraprende- 
gio  del  Principe  , fegnatamente  d’un  r’  un’  aflèdio  , deve  e (Terne  avvifato 
Luogotenente  Generale , non  menpra  prima  degli  altri  , perche  pofla  vifita- 
fico  , che  pronto  ad  elèguire  , e far’  r’  il  fito  , e divifar’  il  modo  di  pian* 
efeguir  gli  ordini  , d’  un  Governado  tar  le  Batterie  , si  in  ordine  alla  di- 
re ; d’  un  Sargente  Maggiore  , co’  lo-  danza  conofeendo  egli  la  forza  della 
ro  ajutanti  , comittàrj  pratici  della  fua  artiglieria  , che  per  conto  dell’ eie- 
condotta  de’ Pezzi  , ed  in  formar  Bat-  variane  , dovendo  avvertire  , che  il 
terie  , avveduti  Capitani , ò fieno  gen-  Tiro  fia  comodo  , e che  i podi  poflin’ 
tiluomini  dell’Artiglieria  ; un  pratico,  effer  guardati  da’  Soldati  ; Che  in  calò 
ed  efperto  Ingegniero  ; Uditore  , Pe-  di  fortita  fia  in  idato  di  ritirar  1’  Ar- 
tardieri  , Minatori  , Polveridi  , Mae-  tiglieria,  credendo  di  poterla  difende- 
flri  di  fuochi  artifiziati  , Bombidi , Fo-  re  . Il  Corpo  di  Guardia  non  fuol’  ef- 
riero  Maggiore  , Prepodo  di  campa-  fer’  armato  che  di  Picche , e Partegia- 
gna  , con  fua  corte  ; fidati  Munizio-  ne  ; in  mancanza  di  quede  fi  fupplifce 
neri , buoni  Bombardieri  ,co’  loro  aju-  co’  Fucili . Si  deve  tener  lontano  il  fia- 
tanti , Fabri  , Legnaiuoli , Guadada  co  , acciò  non  nafoa  qualche  finidro 
ri  , Minidro  di  Giudizia  , Calciati  , accidente  . 

Armaivoli  , Barcaivoli  : Armi , si  of-  Ricevuta  la  confegna  dell'  Artiglie-  6 
fènfive  , che  difènfivc  d’  ogni  Torta  ; ria  , deve  far  formare  un’  efatto  In- 
fcale  , zappe , pale  , accette , ponti  , ventario  , si  di  quella  , che  di  tutte 
ed  altre  madrine  ; ordegni,  per  farne  le  munizioni  , ed  utenfili  , perche  , 
delle  altre  : Polvere  , miccio  , mate  occorrendo  , podi  darne  conto  ; deve 
riali  , per  fabricar  nuova  Polvere , fuo-  altrefsl  procurare  tutto  quel  numero 
chi  lavorati  . Può  far  fondere , prova-  di  Cavalli  , che  per  la  condotta  di 
re  , e montar  Cannoni  , ed  altre  Ar-  quella  fi  richiede  , con  buoni  Uomi* 
tiglierie  . Comprar  metalli , legnami  , ni  , che  ne  abbian’  efatta  cura  . Per 
palle  , ferramenti  , Baionette  , Mof-  didurbo  minore  , e fervigio  maggiore 
chetti  , Fucili , ed  ogni  Torta  d’utenfi-  del  Principe  , perche  il  Generale  non 
li  ; far  fabricar  Polveri  , e fuochi  d’  può  accudire  a tutto  , fuole  appogiar- 
artìfizio  . Quando  non  abbia  intenzio-  fene  la  direzzione  ad  un’  Imprefario  ; 
ne  che  di  campeggiare  , bada  , che  fi  altrimente  , paflàndo  le  provigioni  per 
trovi  preveduto  di  pezzi  da  tre  fino  a le  mani  di  molti  , moralmente  parlan* 
dodici  libre  di  palla  : Quanto  più  ri-  do  , non  può  non  eflèrvi  della  frode . 
ftretto  farà  il  loro  numero  , altrettan-  Ogni  Pezzo  deve  avere  i fuoi  Borri- 
to minore  farà  l’imbarazzo  . Premedi-  bardieri  , con  buoni  ajutanti  . I Ci- 
tando aflèdj  , per  formar  Batterie  , pi  fegnatamente  devono  vedere  , e ri- 
Ateneo  T omo  ILI.  T t i ve- 
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.vere  con  efatezza  gli  ordegni  , e le  mu- 
nizioni a quello  fpettanti;  conviene  ob- 
bligarli], cne  , vedendovi  qualche  man- 
camento , lòtto  pena  di  cafligo  debban 
fubito  darne  parte  ad  eflb  Generale  , ò 
al  di  lui  Tenente.  La  diftribuzione  del- 
le Armi  deve  farli  da’Munizionieri  ,con 
ordine  del  Generale . 

7 II  Comando  difpotico  , sì  dell’  Arti- 
glieria  , che  degli  Uffiziali  di  quella 
dipende  da  elfo  Generale  , che  , co- 
me s’  è accennato  , non  riconofce  al- 
tro Superiore  , che  il  Principe  , e nel- 
1*  Armata  il  Luogotenente  Generale  : 
Deve  tenere  appreffo  di  sè  uno  flato 
Generale  , sì  de'  Pezzi  , delle  Polve- 
ri , Palle  , ed  Equipaggi  , che  di  tut- 
ti gli  Uffiziali  dell’  Artiglieria  di  tut- 
to il  Regno  , per  poter’  iftruire  il  Prin- 
cipe , quando  avelie  dilègno  d’efegui- 
re  qualche  imprefa  ; come  d’  aflediar’ 
una  Piazza  ; dare  una  Battaglia  in  Ter- 
ra , ì>  in  Mare  , e di  munire  le  fue 
Piazze. 

{ In  occalione  di  marchia  , per  poter 
provedere  a tutto  ciò  , che  in  limili  ca- 
fi  fuole  accadere  , deve  prender  Pollo 
alla  Tetta  dell' Artiglieria  , che  li  tro- 
va nella  Vanguardia  ; fopra  tutto  de- 
ve procurare  , che  i Pezzi  lien  condot- 
ti in  modo  , che  per  lo  Camino  non 
poffin  correr  pericolo  di  rottura  di  qual- 
che Ruota  : invigilare  all’  accomoda- 
mento delle  ftrade  ; fortificare  i Pon- 
ti , ove  occorra  , ficchè  vi  fi  pofla  paf- 
lare  con  l’Artiglieria  . Dovendoli  tra- 
ghettare qualche  Fiume,  in  cui  non  fi 
trovi  Ponte  , deve  farne  gettar’  uno  di 
Barche  fpeditamente  , e provedere  di 
tutto  ciò  , che  può  occorrervi  . Allog- 
giando procuri  , che  ogni  luego  fia  ben 
guardato  ; riparta  i .Quartieri  , come 
conviene  : Faccia  collocare  la  Polvere 
in  luogo  appartato , lontano  dal  perico- 
lo del  fuoco,  con  buona  Guardia;  non 
già  di  Mofchetrieri  per  lo  pericolo  delle 
miccie  , mà  d’altra  lorta  di  gente  dell’ 
Armata  . Dovendo  quivi  fermarli  per 
lungo  tempo  , per  cautela  maggiore  ri- 
parta la  polvere  in  diverfe  parti , affin- 
ché, in  calò  di  difgrazia , non  vadi  tut- 
ta ìq  aria . 

$ Andando  al  Conflitto  , per  poter 
maggiormente  danneggiar’  il  Nemico  , 
faccia  diftribuire  l’Artiglieria  in  luoghi 


eminenti  , e vantaggio!!  : In  tali  con- 
tingenze vadi , vifiti  , difponga  , e co- 
mandi tutto  in  perlòna  . Dovendo  fa- 
re 1’  Attedio  di  qualche  Piazza  , fia 
follecito  in  efeguire  gli  ordini  del  Ca- 
pitano Generale  , sì  in  prevedere  d' 
Artiglieria  della  qualità  , e quantità 
necettaria  , che  per  ogn’  altra  cola  a 
quella  fpettante  : Vifiti  fpeflò  i Polli 
attaccati  Terminata  la  Circonvalla- 
zione , faccia  alzare  le  Batterie  , ove 
và  avanzandoli  con  le  Trinciere  verfo 
lo  fpalto;  a mifura  degli  ordini  , che 
và  ricevendo  , ed  in  luoghi  da  poter* 
afficurare  la  Gente  , che  Uà  lavoran- 
do , con  vantaggio  proprio  , e danno 
del  Nemico  , avvertendo  , che,  quan- 
to piò  le  Batterie  li  avvicinano  alla 
Fotta  , {tanto  più  converrà  aflicurarle 
dalle  fortite  , e dalle  mine  degli  Atte- 
diaci : Giunto  in  dittaoza  competen- 
te dalla  Piazza  , procuri  di  levare  le 
difefe  de’  Fianchi  , e Baloardi  , atti- 
curando  le  Batterie  con  buoni  Corpi 
di  Guardia  : Per  impedire  a’  Nemi- 
ci  di  poterle  forprendere  , ò minare  , 
vi  faccia  fare  attorno  il  fuo  fòttò  ben 
profondo  ; Cuopra  quanto  può  i Pez- 
zi da'  Tiri  delle  Controbatterie  del- 
le Mura  , Vifiti  fpettò  i Porti  attac- 
cati , per  poterli  far  provedere  di 
tempo  in  tempo  di  Polveri  , ed  ogni 
altra  cofa  bifognevole  : Solleciti  i Mi- 
natori, e faccia,  che  anch’ etti  ricevan’ 
opportunamente  le  neceflarie  provigio- 
ni  : In  lomma  invigili  , che  ogn’  uno 
adempifea  il  fuo  Uffizio:  Prometta  pre- 
mi a’  meritevoli  , minacci  caftighi  a" 
colpevoli  . Efeguifca  con  prontezza  , 
così  quel  che  richiede  il  fuo  Uffizio,  co- 
me tutto  ciò  , che  viene  ordinato  dal 
Capitano  Generale. 

Ogn’  Anno  deve  prefentare  al  Prin-  i*’ 
cipe  lo  flato  de’fuoi  Uffiziali  ; riempi- 
re i Porti  vacanti  ’de’  Nomi  delle  Per- 
fone  , che  giudicherà  proprie  ; indi  il 
Principe  le  confermerà  , ò le  catterà 
a fuo  piacimento  , e fòfcrivendolo  , 
lo  farà  Signore  del  fuo  Segretario  di 
Stato  : Quello  Stato  fi  deve  confegna- 
re  al  Telòriero  Generale  dell’  Arti- 
glieria , acciò  ne  profcguifca  le  aflegna- 
zioni  , e paghi  gli  Uffiziali  quivi  de- 
ferirti. 

Alcuni  Potentati  foglion’  allegrar’  al  1 1 
Gc* 
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Generale  , di  cui  qui  fi  parla  , un  Re-  tempo  . Quando  trà  due  Principi  pafla 
gimento  di  Truppe  armate  di  Fucile  , qualche  differenza  ; il  più  debole  de- 
di cui  elfo  Generale  Tuoi’ effer’ il  Colon-  ve  procurare  d'entrar  in  negoziato , per 
nello  . I Soldati  foglion'efTer  pratici  di  tener’ a bada  il  più  forte  : Cosi  praticò 
varj  Meftieri;  come  Ferrari,  Marefcal-  Tempre  il  Duca  di  Savoja  , che  fuperò 
chi.  Minatori,  Bombardieri,  ed  altri  Errico  IV.  Rèdi  Francia  in  finezza  , 
Artidi  neceflarj  per  l’Artiglieria:  Quan-  quanto  quedi  fuperava  elio  Duca  in  po- 
do  l’Armata  fi  trova  in  marchia  , tale  tenza  . Se  la  Guerra  dev’  effer'  oflcnfi- 
Regimento  gli  dà  la  diffidenza  degli  va  , il  Generale  dev’  effer’  ardito  , rilò- 
Utenfili  : Quando  fi  accampa  , fceglie  luto  , avido  di  gloria  ; ricordandnd  pe- 
il  (ito  più  ficuro,  per  formarvi  un  Par-  rò  Tempre,  che  Teccefliva  violenza  dor- 
co  guardato  da’Corpi  di  Guardie  dello  pia  le  Imprefe  ; precipita  gli  Eferdti  : 
deffo  Regimento  nelle  dovute  didanze:  la  foverchia  lentezza  vuota  gli  Erarj  ; 
Fornifce  la  Guardia,  si  in  Campo,  che  rende  immortali  le  Guerre  ; Suppode 
in  Città  al  Tuo  Generale  , che  Ta  Ta-  tali  qualità  nella  perfona  , che  fi  vuol 
vola  a tutti.  promovere  , prima  di  farne  l’Elezzio- 

ne  , è bene  d' interrogarlo  con  deftrez- 
za  Topra  la  di  lui  capacità  ; i Principi 
CAPITOLO  XXXIII.  trovanfi  fovente  ingannati  , e delufi  , 

perche  per  lo  più  rifolvono  fu  l’altrui 
Tede  . Volendo  venire  alla  dichiarazio- 
Dell'  Uffizio  di  Capitano  Genera - ne  del  Soggetto  , conviene  affegnargli 
le  d'  Eiercito,  dipendio  più  tolto  pingue  che  fcarfò  ; 

1 ' perche , dovendo  combatter  ad  un  tem- 

po , oltre  il  Nemico  , con  la  neceffità  , 
1 f~7  ' Di  tanta  importanza  la  Carica  di  facilmente  può  redar  Tuperato  , e vin- 
li  Capitano  Generale  d’  un’Efèrci-  to  : non  gli  fàccia  mancar  gente  , nè 
to  , che  , ficcome  dalla  di  lui  felice , ò denari  ; perche  , fenza  quedo  , non  li 
infelice  condotta  , può  dipendere  la  for-  ponno  aver  Soldati  ; fenza  quedi  non 
te  d’ una  Monarchia  , così  , prima  di  fi  fa  guerra  ; non  è poco  di  trovar  gen- 
parlare  delle  Virtù  , ed  ornamenti  , te  , eh’  efponga  la  Vita  per  pochi  fol- 
cile fi  richieggono  in  un  tanto  Perfonag-  di  ; è troppo  , di  pretendere  ; che  un’ 
gio  , non  m'è  paruto  inutile  di  premet-  Uomo  combatta  fenza  poter  mangiare 
tere  le  rifleffioni , che  deve  fare  unPrin-  che  con  dento  : L’Economia  non  può 
cipe,  prima  d’ eleggerlo  ; Per  afficurar-  dare  ne’ campi  di  Marre  ; la  guerra  è 
fi  pienamente  della  di  lui  fede  , deve  una  voragine  ; è più  quel  che  conviene 
anteporre  un  Suddito  naturale  ad  uno  gettare  , che  quel  che  fi  fpende  giudi- 
Straniero  , ò di  Paefe  di  Conquida  ; beatamente  . Chi  fi  trova  adretto  ad 
per  poterlo  fare  , i Principi  devono  te-  ufar  parfimonia  , fi  vede  preclufa  la 
nere  i Popoli  efercitati  nell'  Arte  mili-  drada  di  tener  contenta  la  Soldatcfca  ; 
tare  ; così  averanno  , non  fidamente  di  poter  premiare  i meritevoli , d’  acce- 
Eccellenti  Generali  , mà  anche  bravi  lerar*  i lavori  ; di  provedér  1’  Efercito 
Soldati  : Non  avendo  il  Principe  trà  del  bifognevole  ; di  fcuoprire  i difegni 
Tuoi  Sudditi  (oggetto  capace  di  tanto  de’  Nemici  ; di  fuperare  le  Piazze  ; d’ 
impiego  , ficchè  convenga  valerli  d’uno  adempire  le  promeffe  : Col  mezzo  de’ 
Straniero  , deve  aver  riguardo  , che  negoziati  , e dell'  oro  tutto  fi  fupera 
non  fia  di  differente  Religione , perche  più  facilmente  che  con  le  Armi  : Con 
farebbe  lo  fteffo  , che  metter  le  Armi  l’abbondanza  del  denaro  deve  andar’ac- 
nelle  mani  d’  un  Nemico  : Che  non  compagnata  1’  autorità  , fenza  limita- 
abbia  dipendenza  da’  Principi  fofpetti  : zione  , perche,  fendo  gli  accidenti  del- 
Che  non  fia  fellone,  ò Ribello  del  Tuo  la  guerra  momentanei  , non  ammetto- 
Signore  ; mà  fedele  a Dio  , al  Princi-  no  quella  dilazione , che  viene  a portar 
pe  , e fortunato  : Dovendo  far  guerra  Ceco  la  lontananza  del  Principe  : Deve 
difenfiva  , elegga  un  Capitano  pruden-  quelli  comandare  al  fuo  Generale , che 
te  , e flemmatico  , che  dia  tempo  al  faccia  la  tale  lmprefa  ; mà  non  confòn* 
Attneo  Tomo  III.  * It  J der- 
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derlo , nè  troncargli  il  filo  del  buon  fuc- 
ceflò  , con  prefcrivergli  il  modo  dell’ 
cfecuzionè . Non  gli  sdegni  Compagni 
nel  fupremo  comando  dell’  Efercito  , 
perche  , oltre  le  difcordie  , che  trà  tali 
Perfonaggi  foglion’ inforgere  , la  diver 
Ctà  de’ pareri  fconcerta  ogni  difegno;  e 
bene  fpclTo  ne’cali  repentini,  convenen- 
do al  Capitan  Generale  di  confultare  , 
e per  così  dire  , dipendere  dagli  altrui 
pareri,  la  dilazione  può  cagionare, non 
folamente  la  rovina  dell’ Impreca  ; ma 
ancora  la  disfatta  dell’  intero  Efercito  . 
E ben  proprio  d’  a (legnargli  un  Confi 
glio  generale  di  Guerra  \ non  già  per  li 
mirargli  1’  autorità  difpotica  ; mà  lem 
plicemente  perche  afcolti  il  parere  di 
molti  • , e maturi  le  rifòluzioni  ardue  , 
e dubbiofe  : Anzi , per  accreditar’  elio 
Generale  pretto  Nemici,  non  folamen- 
te non  li  deve  contradire  alle  di  lui  ri- 
foluzioni  , fiali  in  congiuntura  d' efpu 
gnazioni  di  Piazze , ò pure  per  altri  af 
fari  ; mà  conviene  approvare  con  pron- 
tezza tutto  ciò  , che  dallo  Hello  Gene- 
rale è flato  rifoluto  Potendo  poi  dub- 
biare il  Principe  della  di  lui  fede. , per 
minor  male  , con  deflrezza  , e manie- 
ra dolce  > per  fino  a tanto  che  fi  potef- 
fe  prender  nuova , e più  accertata  rilò 
luziooe  converrebbe  sdegnargli  un  Col- 
lega , con  dichiarazione , che  ; lenza  1’ 
approvazione  di  quelli,  non  doveflé  in- 
traprender cola  alcuna  ; Sicché  1’  uno 
venifle  a fare  contrapunta  all’altro,  Per 
efler  ben’ informato  di  tutto,  gli  tenga 
apprellò  buone  Spie  , fegnataroente 
quando  la  guerra  fi  fa  in  lontani  Pae- 
fi  . Gli  dia  autorità  parimente  di  con- 
ferire di  qualfifia  Carica  delP  Armata  , 
e di  riformare  , chi  occorre  quand’  an- 
che fia  flato'  promoflo  da  etto  Principe  . 
Quando  lo  fpedifee  a far  guerra  offen 
fiva  , deve  ordinargli  , che  obblighi  i 
Soldati  ad  oll'ervar’  i Precetti  della  Re- 
ligione : Che,  fiali  in  Paefe  amicò,  ò 
pur  nemico  , non  permetta  , che  ven- 
ghino  infultati  i Templi , nè  ufati  atti 
di  poca  fede . 

i Venendoli  a’ progetti  di  Pace,  fe  qflb 
Principe  fi  trova  di  molto  inferiore  di 
forze  , non  ne  commetta  il  maneggio 
al  Generale , perche  per  lo  più  non  rie- 
fee  lineerò  ; mà  ufi  flraeagemmi , per 
metterli  in  iflato  migliore  . Non  v'  è 


TnoU  . 

Principe  , che  abbia  più  fpelfo  in  boc- 
ca propofìzioni  di  pace  ; nè  che  finga 
meglio  di  defiderarìa , che  quegli , che 
non  può  fòffrirle  : Se  li  leggono  le  pre- 
fazioni de'Trattati  , non  v’c  cofa,  che 
fi  dica  d’  avere  maggiormente  a cuore 
che  il  compatimento  de’ Sudditi;  fe  poi 
fi  olfervan  gli  Articoli  , fi  trova  , che 
ogni  linea  contiene  termini  cavillo!!  , 
Claufble  fraudolenti  ; Semi  tutti  di 
guerra  , preparativi  per  principiarla  di 
bel  nuovo  . Oltre  tane' altri  efempj  , 
che  potrebbono  addurfi , nella  corrente 
guerra  ne  abbiam  veduto  la  fperienza  ; 
la  Francia  , angufliata  dalle  Armi  de’ 
Collegati  , e molto  più  dalla  penuria 
de’ grani  nel  Regno  , per  aver  tempo 
di  provedere  a’proprj  bi fogni,  fece  pro- 
porzioni , che  avean  dell’  iperbolico  ; 
pollo  riparo  alle  proprie  difgrazie  , in 
uno  illante  abbiam  veduto  il  rdvefeio 
della  medaglia  ; onde  fi  deve  difeorrer 
d’accordo  , mà  fenza  Iafciar  di  prole- 
guire  l’Imprefa  . Tali  ripieghi  fi  pro- 
pongono , non  folamente  da  chi  vera- 
mente brama  la  Pace  , mà  anche  dal- 
l’altro , che  defidera  di  profeguire  la 
guerra  , che  viene  cuoneflata  con  pro- 
porzioni più  clic  ragionevoli , per  indur- 
re i popoli  a fofirire  il  pefo  delle  gra- 
vezze con  minor  difpiacere. 

Si  difputa  altre/sì  , fe  compia  di  fer- 
virli  fempre  d’ uno  fteflò  Generale  , ò 
pure  di  cangiare  ; Se  fi  confiderà  l’uti- 
le , che  può  recare  la  pratica  , non  v* 
ha  dubbio  , che  , quanto  più  un  Co- 
mandante maneggia  un’ Efercito,  tan- 
to più  li  rende  padrone  dell’attività  de’ 
Soldati  , e degli  Uffiziali  ; conofce  il 
modo  di  guereggiare  de’  Nemici  , e de- 
gl’ interelfi  del  proprio  Principe  , a mi- 
fura  de’quali  deve  governarli  ; mà  , fe 
fi  ha  riguardo  al  vantaggio  , che  può 
reccare  la  fortuna,  il  Principe,  veden- 
do , che  quella  venga  a mancare  al  fuo 
Generale  , deve  imitare  il  giocadore  , 
che  , vedendo  la  forte  contraria  , can- 
gia Carte;  dopo  che  il  Generale  s’è  fe- 
gnalato  in  varie  imprefe  , il  Principe 
deve  dar  legni  di  gratitudine  con  premj 
didimi  ; altrimcnte  facendo  , gli  darà 
motivo  di  non  fervirlo  con  quel  zelo  , 
ed  ardore  , che  fi  richiede  . Per  poter- 
lo fare  con  giuflizia  , conviene  diftin- 
guere  , fe  il  Generale  abbia  adempito 

le 
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le  Tue  parti  ; Tento  aon  dà  merito , ni  to  , prudenza  , e fperienza  , co'  Tuoi 
demerito  : mancando  il  Generale  al  Tenente  , e Confinario  Generale,  pra- 
proprio  dovere  , quando  non  ne  Tregua  tici , pefati , e prudenti  ; buoni  Colon- 
pregiudizio  notabile  , compie  difiimu-  nelli  , ò fien  Maeftri  di  Campo  ; Te- 
larlo , si  per  non  mofirar  debbolczza  nenti  Colonnelli  , Sargenti  Maggiori  , 
nell’  elezzione  , come  per  decoro  della  Capitani  , ed  altri  Udì  rial  i , pratici  , 

Carica  ; i delitti  maggiori  Tono  quelli  , e coraggioTr  , un  Confinàrio  de’  Viveri 
che  procedono  da  malizia . avveduto  , e Tolteci  to  ; Un  Pagatore 

4 Mà , venendo  all'individuo  della  per-  Generale  fedele  : Un  Contadore  dili- 
Tona  del  Generale  , dovendo  efler  que-  gente;  Un  Quartiermafiro  Tagace;  Un* 
fti  il  Tupremo  Motore  di  tutto  l’ETerci  Uditore  Generale  dotto  , e di  retta  co- 
to  , non  deve  dipendere  da  alcuno;  nè  feienza:  Un  Prepoflo  di  Campagna  fol- 
aver’  eguali  nel  Comando  . Majtftai  , lecito  , e vigilante  , con  Tuo  Vicario  , 

(3  amor  impatirai  Conforti 1 : Per  poter  Notaj  , ed  Efècutore  : Un  Capitano 
conoTcerc,  e diflinguerc  ciò  che  ad  ogni  di  Guide  , e buon  numero  di  quelle  , 

Soldato  , ed  Ufficiale  appartiene  ; di T-  e di  Spie  . Oltre  gli  UfEziali , abbia  fé- 
porre  , ed  ordinare  ne’  biTogni  , Tenza  co  per  camerate  Soggetti  valorofi  , Tpe- 
l’ altrui  aiuto  , conviene  , che  fia  do-  rimentati  , e per  ogni  buon  fine  di  va- 
tato  di  Virtù  di  gran  lunga  Tuperiori  ad  rie  Nazioni  , mentre  , non  tenendoli 
ogni  altro  Uffiziale  ; Tegnatamente  nel-  Tempre  una  flefià  regola  di  guereggiare, 
la  Geometria  , Aritmetica,  Geografia,  e convenendo  variare,  giuda  la  qualità 
Topografìa  , Idrografia  , Longimetria , del  Tito  , del  clima  , e della  Torma  te- 
Planimctria  , Stareometria  , Mecca-  nuta  dal  Nemico  , è necefiàrio  , aver* 
nica  ; Plemica  , Tatrica  , Ortografia  appretto  di  sè  PerTone  , che  poffin  dar- 
lineare  , Geodefia  , Iknografia,  Idrau-  ne  conto  : PreTeriTca  alla  naTcita  , ed 
lica,  Nautica  , Trigonometria,  ed  A-  alla  grandezza  del  lignaggio  , il  valo- 
nologia  . Per  poter  dire  , ed  udir  tut-  re  , e la  fperienza  ; mentre  non  già  lo 
to  da  sè  flefTo,  Tenz’aver  da  dipendere  Tplendoredel  Sangue  , la  chiarezza  del 
da  Tciocchi , e talvolta  Talli  Ioterpetri , Nome  degli  Avi  , mà  ’1  giudizio  , e ’l 
deve  pofTedere  molte  lingue  . Per  con-  braccio  Tono  quelli  , che  riportan  le 
to  della  pratica  , della  Tua  profeffionc  Vittorie. 

è necefTario  , che  , prima  di  giugnerea  Dopo  aver  ricevuto  dal  Principe  gli  g 
tanta  Carica  , Tia  paflato  per  tutti  i ordini  in  iTcritto  , e contrafcgnati  dal 
gradi  militari  , mentre  , Te  tale  ragio  Segretario  di  Guerra  , per  poter  ren- 
ne ha  luogo  ne'  Tubalterni  , che  dovrà  der'eTatto  conto  delle  Tue  operazioni  , 
dirfi  del  Supremo  , a cui  refla  addofTa-  deve  aver’un  giornale,  perTarvi  Tcriver 

to  tutto  il  pefo  dell’  ETercito  ? Oltre  le  tutti  gli  ordini  , Lettere  , e riTpofle  , 

accennate  cognizioni , deve  aver’  anche  che  riceverà  , e che  darà  ; dopo  aver 
quella  di  marchiare  , alloggiare  , ed  faputo  , in  che  luogo  egli  debba  por- 
opcrar’ in  Campagna  contro  il  Nemico,  tar  la  Guerra  ; Se  fi  debba  Tolamente 
di  cui  s’ è parlato  negli  antecedenti  Ca-  entrare  nel  PaeTe  nemico,  per  farvi  di- 
pitoli  , e fi  parlerà  ancora  una  volta  in  verfione  , ò in  effètto  per  formar  TaT- 
queflo.  Tedio  di  qualche  Piazza  ; occupargli 

5 Per  PeTercizio  della  Carica  di  Gene-  qualche  Pollo  ; cercarlo  , per  dargli 

ralifiimo  fi  richiede  un  Maeflro  di  cam-  Battaglia  ; per  poter  ben  prender  le 
po  Generale  , che  , come  nel  Capitolo  Tue  miTurc  , e determinare  i giorni 

XXXI.  s’è  detto  , fia  avveduto  , Tol-  della  marchia  , il  Capitano  Generale 

lecito  , co’  Tuoi  Tenenti  , ed  Aiutanti  deve  tener  Configlio  Topra  tali  emer- 
pronti  ad  efeguire  tutto  ciò  , che  gli  genze  , e chiamarvi  i principali  Uffi- 
viene  comandato  ; ò in  loro  vece  un  ziali , si  di  Kavalleria  , che  di  Fante- 
Sargente  Generale  di  Battaglia  , pari  ria  , e d’  Artiglieria  , col  ComifTario 

mente  accorto  , e Tollecito  in  eTeguire  Generale  de’ Viveri  : Quivi  fiJevediT-  » 

gli  ordini  : Un  Generale  dell’  Artiglie-  correr  della  natura  del  PaeTe;  Te  fia  co- 
ria , intendente , ed  accurato:  Un  Ge-  modo  per  la  marchia  della  Kavalleria , 
neralc  della  Kavalleria  di  valore,  Tpiri-  ò più  proprio  per  la  Fanteria;  Se  quelli 

due 
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due  Corpi  pollino  marchiare  unitamen- 
te . Conviene  concertare  inordine  a’ 
Cariaggi  . I!  Generale  dell’Artiglieria , 
e’1  Comiffario  de’  Viveri  devon  far  ri. 
conofcere  , fe  il  Paefe  fia  comodo  , ò 
incomodo  per  le  Condotte  de’  Viveri  , 
Bagagli  , ed  Artiglieria  . Ma  fopra 
tutto  conviene)  che  il  Generale  efami- 
ni  , quanto  polla  riprometterli  della 
propria  fortuna  : Se  merita  Titolo  di 
pazzo  quegli  , che  in  età  di  quarant* 
Anni  per  la  confervazione  della  propria 
fàlute  ricorre  ad  Ipocrate  , ed  a Gale- 
no  , non  dilTimile  deve  dirli  1’  altre  , 
che  in  quell’età  hà  bifogno  de'  precetti 
di  Seneca  , di  Tacito  , ed  altri  ftmili 
maeltri  , per  imparare  la  vita  Civile  , 
e politica  . Chi  sà  reger  la  propria  for- 
tuna , fiafi  in  attenderla  favorevole 
( poich'ella  li  compiace  d’elfer' attefa  ) 
Cali  per  prenderla  , quando  C prefen- 
ta  , può  dire  di  faper  tutto  : Ella  è 
foggetta  ad  un  flulfo  , e rifluffo,  G ete- 
roclito , e volubile  , eh’ è imponibile 
di  ClTarlo  : Chi  più  volte  l’hà  trovaca 
favorevole  , non  lafci  di  predarla  : E 
fubordinata  agli  arditi  ; come  galante, 
ama  la  gioventù  : Gli  sfortunati  , fe 
non  voglion’  efporfi  a trovarG  maltrat- 
tati due  volte  , non  tornino  a cimen- 
tare con  un  Conqui  (latore  . Otcone  , 
battuto  nella  Giornata  di  Bedriac,  non 
volle  piùarrifchiarfi;  rifpofe  alle  Coor- 
ti Pretoriane  , che  lo  pregavano  a ve- 
nire ad  un  nuovo  Conflitto  : Urne  ani- 
mum  ('per  tedimonio  di  Tacito  ) batic 
Virtutem  vcflram  ultra  pertculii  objiccre 
nimis  grande  Vita' mete  pretium  pula  : Ex- 
perii  invicem  fumut  , ego  , O fortuna  ; 
an  ego  tot  egregio i Exercitm  flerni  rurjut , 
(f  Reipublica  eripi  pattar . 

Determinato  il  giorno  della  parten- 
za , il  Capitano  Generale  deve  fcriver- 
lo  a’ principali  Uffiziali , che  non  fono 
intervenuti  in  Configlio  j mà  , perche 
regolarmente  i Nemici  tengon  fempre 
fpie  nelle  Città  Capitali , e nella  Piaz- 
za , ove  rifiede  il  Capitano  Generale  , 
quelli  deve  fpedire  le  Lettere  per  lira- 
de  incognite  , e ftraordinarie  ; Ceche 
quegli  , che  danno  in  attenzione  delle 
di  lui  azzioni , trovinfi  ingannati  : Per 
aver  l’agio  di  far  fcriver  le  iLettere  , 
può  finger  di  trovarG  indifpodo  ; fa- 
rà le  prime  fpcdizkmi  a’  più  lontani 


Titoli . 

dal  Luogo  , ov’  egli  fi  trova  , e 
da  quello  , a cui  deve  portarli  ; cosi 
potran  giugner’  alla  Piazza  d’Armi  ad 
un  tempo  co’  più  vicini  , a’  quali  elfo 
Capitan  Generale  non  deve  partecipa- 
re il  fuo  difegno  che  poco  avanti  la 
marchia  ; quattro  , ò cinque  giorni 
prima  farà  correr  voce  , di  voler  far’ 
una  Caccia  in  luogo  oppclto  alla  llra- 
da  , che  deve  tenere  la  fua  Armata  : 
Tale  funzione  , ò altra  fimile  , imba- 
razzerà le  fpie  del  Nemico  ; allora  fe- 
gnaramente  , quando  v’hà  del  verifi- 
mile  : Nella  Vigilia  della  partenza  or- 
dinerà , che  le  Truppe  , che  trovanfi 
nelle  fue  vicinanze  , affine  di  poter 
marchiare  giuda  gli  ordini,  debban  ra- 
dunarfi  fotto  le  Infegne  : I primi , a’ 
quali  fi  fpedifean  gli  ordini  , devon’ef- 
fere  i Generali  dell’  Artiglieria  , ed  i 
Comidarj  de’  Viveri , affinché  poffin  fa- 
re le  loro  provilioni  , fenza  Crepito  , 
ed  empire  i Magazini  , da’  quali  l’Ar- 
mata dev’efler  proveduta  di  rinfrefchi  , 
mà  tal’ordine  dev’  efler  cudodito  fotto 
filenzio  . La  Piazza  d’Armi  deve  efler 
comoda  , non  fidamente  per  ben’ac- 
quartierare  l’Armata  , mà  anche  per 
fare  le  provigioni  de’  Viveri  , e d’ogn’ 
altra  cofa  neceflària  ; il  perche,  convie- 
ne fceglier  un  Luogo  vicino  a’  Fiumi  : 
Volendoli  fare  in  una  Città  , per  paf- 
farvi  una  fola  notte  , pcrcomodo  , sì 
degli  Abitanti  , che  de’  Soldati  , com- 
pie accamparli  fuori  delle  mura  , non 
dando  la  permiffione  che  a pochi  Solda- 
ti d’entrar’  in  Città  , per  comprar  de’ 
Viveri  per  sè,  e per  le  loro  Camerate  : 
dovendo  l’Armata  fermarli  per  qualche 
tempo  nella  fpianata  dello  fpaltro  d’ 
una  Piazza  d’Armi  , quando  il  luogo 
ne  lia  capace  , non  fi  deve  aver  repu- 
gnanza  d’allogiarvela  , purché  non  vi 
fia  dubio  , che  vi  manchi  dell’acqua  , 
si  per  gli  Abitanti  , che  pe’  Soldati  ; 
altrimente  converrebbe  accamparfi  in 
vicinanza  d’un  Fiume  : Seguendo  in 
Campagna  , affine  di  non  indebolirla  , 
convien’avverrire , che  gli  Alloggiamen- 
ti fien  vicini  , quanto  più  fia  poffibile 
gli  uni  a gli  altri;  ed abbenche la  Piaz- 
za d’  Armi  fi  trovi  lontana  dal  Paefe 
nemico  , Ceche  non  vi  fia  motivo  di 
temere  , nientedimeno  a mifura  dell’ 
arrivo  de’Regimcnti  fi  devono  porre  i 
Cor- 
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Corpi  di  Guardia  , ed  avanzare  leSen-  ria  , debban  trovarti  lotto  i loro  ften- 
tinelle  , che  allìcuriapil  Campo.  dardi  , ed  Infegne  : Formate  tutte  le 
Il  Generale  , prima  di  metterli  in  Compagnie,  fi  metteranno  in  marchia 
Campagna  , co’MarefciallidiCampo,  a (quadroni , e Battaglioni  rifpettiva- 
e di  Battaglia  , deve  concertar  Tordi-  mente  , per  poi  metterli  in  Battaglia 
ne  della  marchia  . Per  farlo  con  buo-  al  luogo  divifato  dal  Marelciallo  di 
na  regola,  deve  conolcer  la  forza  , sì  Campo  , e Tuoi  Aiutanti.  Nella  mar- 
della  Tua  Armata  , che  della  nemica  : chia  conviene  accomodarfi  alla  qualità 
Con  facilità  potrà  fapere  lo  fiato  della  del  fito  , e cercare  di  tenere  la  gente 
fua,  dando  la  moftra  generale  ; 6 ve-  unita  più  che  fi  può,  ed  in  modo , che , 
ramente  , mentre  l’Armata  è in  mar-  occorrendo  , fia  facile  di  cavarla  , per 
chia  , dividerla  in  due  Colonne;  Tona  metterla  in  ordinanza  di  Battaglia  ; 
di  Kavalleria  , l’altra  di  Fanteria , fa-  particolarmente,  ove  foffe occafione  di 
cendo  appellare  quattro  , ò piò  Urti-  temere  del  Nemico  ; trovarli  in  pofi- 
ziali  nelle  sfilate  , a prenderne  il  con '«tura  , da  non  poter’ eirer*attaccato  da 
to  . II  Corpo  di  Battaglia  deve  erter  più  parti  all'improvifo  ; fegnatamente 
comporto  di  due  Terzi  di  tutta  la  Fan-  per  fianco  ; il  perche  deve  procurare  , 
teria  ordinata  per  Battaglioni  , ciafcu  che  le  parti  più  efpofte  alle  venute  del 
no  di  due  , 6 tré  Regimenti  : Sù  le  Nemico  fien  coperte  dalle  migliori 
Ali  di  detta  Fanteria  fàccia  collocare  T Truppe  ; aver  feco  poco  Bagaglio  ; 
Artiglieria  più  grafia  , coperta  da  qual-  lungi  dal  pencolo  ; tuttounito  , ed  in 
che  Battaglione  . Gli  (quadroni  di  Ka-  politura  , che  in  cafod;  bifogno  non 
valleria  regolarmente  fi  compongonod’  porta  impedire  ad  un  Corpo  di  gentedi 
ottanta,  di  cento,  òdi  centoventi  Uo-  (occorrer  l’altro.  Procurare,  per  quanto 
mini  . I Battaglioni  fi  forman  più  grafi  fia  poflibile  , di  sfuggire  le  conlùfioni 
fi  , che  fi  può  . Alle  Ali  di  tale  ordi-  per  cagione  di  preeminenze  de’  Porti  ; 
nanza  deve  trovarfi  la  Kavalleria  difi  Dar  ripofo  alla  gente  , con  far’  Alto 
porta  in  (quadroni  , ciaficuno  de'  quali  (pedo  in  liti  vantagiofi  , che  lèrvirà 
averà  due  Cornette  : 11  rimanente  del-  ancora  , per  tenerla  unita  . Facendo 
la  Fanteria  , marchiando  a manipoli , la  marchia  per  paefie  piano , (coperto , 
metterà  in  mezzo trà  erta,  e laKaval-  e comodo  , sì  per  la  Kavalleria  , che 
lena  il  Bagaglio  , e le  munizioni , Croi-  per  la  Fanteria  , e Cariaggi,  puòrten- 
leggiate  da  Pezzi  da  Campagna  . Pri-  der  le  Ali  dell’Efercito  , percontener- 
ma  d’incaminarfi  , convicn’infòrmarfi  fi  in  tale  pofituni  : Nel  Paelè  (fretto 
dalle  (pie  , e da’  Corridori , della  faci-  non  fi  prelèntan’  accidenti  , che  Tcchi- 
lità  , ò difficoltà  del  camino  , che  de-  no  imbarazzo  maggiore  , che  quando 
ve  tenerfi  ; fe  fia  ferrato,  ò piano,  da  l’Armata  fi  trova  in  obbligo  di  parta- 
potervi  condurre  l’Artiglieria;  femon-  re  per  luoghi  angufti  a lunghe  sfilate  : 
tuofo  , coperto  , ò in  piana  campa-  Dovendoli  marchiare  trà  Montagne , il 
gna  ; fe  vi  fia  quantità  di  Bofchi  , e Generale  deve  fpedire  Corridori  ad  ap- 
Fiumi  da  pafiàre  ; fé  fia  interfecato  portarli  Copra  le  Eminenze  , per  fcuo- 
da  maralfi  , (lagni  , canali  , ed  altri  prire  fino  a'  luoghi  più  baffi  ; quando 
impedimenti  : Sevi  fien  molte  sfilate  : non  vi  fi  travi  il  Nemico  trincierato  , 
fe  il  Nemico  porta  attenderlo  , ò fior-  profeguilca  , olTervando  la  difpofiziooe 
prenderlo  , con  vantaggio  , in  qual-  de’  piani  ; facendo  Tempre  prender 
che  imboficata,  ò sfilata  . Dopo  ertérfi  lingua  della  rtrada  , che  tiene  il  Ne- 
ben’in  formato  di  tutto  : preveduto,  e mico  . 

proveduto  a tutto  ; datigli  ordini  ne  Sendo  il  camino  coperto  d’ Alberi  , io 
ceffarj  per  la  confervazioned’un’Arma-  conviene  far  preceder’  un  giorno  , ò 
ta  , che  deve  entrar’in  Paefe  nemico , due  legnaiuoli , e picconieri,  accompa- 
fpedirà  l'ordine,  per  partite , quando  lo  gnari  da  qualche  numero  di  Cavalli  , 
giudicherà  opportuno.  che  li  foftcngbino  , menti’  erti  tagliati 

Nella  vigilia  della  marchia  farà  fa-  gli  Alberi  , ed  allargan  le  rtrade  ; af- 
pere  , chesù  l'Alba  del  proffimo  gior-  finche  Tarmata  polla  marchiar’  a Co- 
no , cosila  Kavalleria,  cornala  Fante-  loone;  Alla  prima  fi  deve  far*  avanzare 

uno 
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uno  /quadrone  di  Kavalleria  , che  farà 
/ottenuto  dalla  Fanteria  : In  feguito 
marchierà  il  rimanente  dell'armata  , 
che  verrà  ferrata  dal  rimanente  delta 
Kavalleria  . Mà  , tèndo  il  Paefe  inco- 
modo , Io  cui  camino  li  ttenda  trà 
montagne , cotte , valli , fiumi  naviga- 
bili, e non  navigabili,  ed  altri  luoghi 
difficili  ; ficchi  non  vi  fi  polla  condur- 
re artiglieria  , ne  carri  , e che  nien- 
tedimeno vi  fia  bifogno  di  Cannone,  il 
Generale  farà  tentar’ i patti,  ed  i cami- 
ni ; ò allontanandoli  alquanto  dalla 
ftrada  , fpedirà  Tempre  a prender  lin- 
gua de'  Nemici  , e doppo  eflèrfene  be- 
n’  informato  , ed  averne  refa  alcuna 
capace  per  lo  palléggio  del  Cannone  , 
dividerà  l’Efercito  in  due  corpi  ; farà, 
che  l’uno  sfili  col  feguito  deli’  Artiglie- 
ria; apprettò  quella  marchierà  il  fecon- 
do corpo  per  retroguardia . 

Portandofi  la  Guerra  in  Paefe  nemi- 
co , e convenendo  pattare  per  alcuna 
delle  di  lui  Provincie  , ò per  portarfi  a 
formare  un’  attedio  , ò per  foccorrer 
qualche  Piazza  , che  fi  protegga  , in 
tal  cafo  ; ò che  il  Nemico  farà  fiato 
già  battuto  in  Battaglia  ; ordinata  ; ò 
che  occuperà  la  campagna  , per  intro- 
durre de’  Viveri  nella  Piazza  attediata  , 
ò per  impedire  il  foccorfo  al  campo  de- 
gli attediami  ; in  tutti  quelli  cafi , ten- 
gafi  la  campagna  , ò pure  qualche  vil- 
laggio , il  Capitan  Generale  deve  ave- 
re tutta  l’attenzione  , perche  il  Cornili 
làrio  Generale  de’  viveri  , ed  i Teforie- 
ri  di  Guerra  agifcano  con  quella  fedel- 
tà , che  richiede  la  loro  carica  ; fida- 
tamente inordine  a’  Viveri  , che  incef- 
fantemente  devonfi  far  venire,  fiafi  col 
mezzo  de’ Vivandieri  , ò pure  de’  Con- 
vogli . Se  il  Nemico  è flato  battuto  , 
ficchè  non  fi  trovi  piò  in  ittato  da  for- 
mare un  corpo  d’armata  , fi  può  mar- 
chiare , come  s’è  accennato  , fiafi  in 
Paefe  piano  , ò pure  coperto  ; mà  , fe 
doppo  la  di  lui  rotta  fi  fotte  riunito  , 
onde  fi  trovattè  con  un  corpo  valevole 
ad  atcraverfare  1’  armata  vittoriofa  , 
converrebbe  marchiare  ben’  unito  , ed 
affinché  l’Efercito  potette  pattare  per 
ogni  luogo  , fendo  divifo  in  colonne  , 
la  Kavalleria  doverebbe  metterli  sii  le 
Ali  , alla  tetta  , ed  alla  coda  delle  co- 
lonne : La  Fanteria  doverebbe  occu- 


par’il  centro  , ed  in  grotti  Battaglioni, 
l’artiglieria  , e’1  Bagaglio  da’ Iati  ; il 
tutto  fpalleggiato  da  qualche  vecchio’ 
Regimento , per  cuoprirli  ,ed  impedire 
di  rellar  taglia:!  fuori . 

Il  Pollo  delle  Vanguardie  è il  piò 
onorevole  ; il  corpo  di  Battaglia  occu- 
pa il  fecondo  luogo  : In  cialcuna  linea 
-fi  dà  il  pollo  d’onore  : I vecchi  corpi  , 
giuda  l’ordine  della  loro  anzianità , oc- 
cupan  lèmpre  l’ala  delira  ; quello, che 
per  ordine  d’anzianità  hà  il  fecondo  luo- 
go , fi  colloca  sii  la  finillra  ; così  di 
rango  in  rango  ; ficchè  il  mezzo  della 
linea  è il  men’  onorevole  . Quando  fi 
mette  l’armata  in  Battaglia  , mordine 
alla  fronte  , ò dittanza  da  una  fila  all* 
altra  , ogni  Cavallo  deve  dare  cinque 
piedi  lontano  dall’altro,  ogni  Fante  tré  ; 
mà  , dovendoli  venire  al  conflitto  , le 
file  fi  rittringono  , la  fronte  fi  diminuì- 
fee  quali  per  metà  . Per  poter  riunire 
le  Truppe  , venendo  rotte;  trà  la  pri- 
ma , e la  feconda  fila  fi  la  (eia  l’ inter- 
vallo di  cento  paffi  ; trà  la  feconda  , e 
la  terza  di  dugento  ; fendevi  mcn  ter- 
reno, le  Truppe  d’una  linea  , venendo 
a piegare  , trovandoli  troppo  vicine  , 
rovclccrebbono  quelle  dell’  altra  . In 
cialcuna  linea  i Battaglioni  , egli  fqua- 
droni  fi  mettono  m uillanza  gli  uni  da- 
gli altri  quali  eguale  a quella  della 
fronte  ; così  , fendo  la  fronte  d’  uno 
fquadronc  di  due  in  trecento  piedi  , 1* 
intervallo  trà  due  fquadroni  farà  il  me- 
defimo  . bendo  la  fronte  d’  un  Batta- 
glione di  cenfettanta  incentottanta  pie- 
di , l’intervallo  trà  due  Battaglioni  fa- 
rà quali  eguale  a quello  della  fronte  • 
Si  lafcian  tali  intervalli  , perche  gli 
fquadroni  , ed  i Battaglioni  della  fe- 
conda linea  li  collocan  dirimpetto  agl’ 
intervalli  della  prima  : Così  i corpi 
della  Retroguardia  fi  mettono  dirim- 
petto agl’  intervalli  , che  paflàn  trà 
corpi  di  Battaglia  , affinché,  mediami 
tali  dittanze  , sì  gli  uni  , che  gli  altri 
poflin’  andar  addotto  a’ Nemici  con  fa- 
cilità maggiore  , e che,  fe  la  prima  li- 
nea viene  ad  eflèr  rotta  , in  vece  di  ro- 
vefeiarfi  fopra  la  feconda,  come  fucce- 
derebbe  , fe  i corpi  di  tutte  le  linee 
formatterò  file  , polla  riunirfi  dietro  al 
fuo  terreno  , e Iafciar  quegl’  intervalli 
liberi  alla  feconda  linea  , che  deve 
avan- 
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avanzarfi  , per  foltenere  , chi  hà  pie-  del  Cannone  fi  mette  negl*  intervalli 
gaio.  della  Vanguardia  ; l'altra  metà  negl’in- 

1 3 Avendo  l’armata  del  Nemico  in  te-  tervalli  del  Corpo  di  Battaglia  : Nella 
Ita  sii  la  itrada  , e marchiando  ella  per  Retroguardia  , che  fi  làppone  la  più 
paefe  feoperto  , in  campagna  rafa  , debole  , e la  men  capace  di  difender 
convien  metterli  in  pofitura  da  poter  l’Artiglieria  , non  fe  ne  metta  che  in 
combattere  : La  kavaUeria  in  tal  cafo  poco  numero  . Quando  il  Nemico  vie- 
sì  mette  sù  le  ali  ; la  gente  d’armi  die-  ne  da  un’ala  , trovandoli  in  paefe lar- 
tro  alla  leconda  linea  , il  Cannone  alla  go  , ed  aperto  , li  pratica  parimente 
teda  della  prima  : la  leconda  viene  fo-  di  far  marchiar  l’Armata  in  tre  colon- 
llenuta  dalla  gente  d’armi  : I viveri  , ne  ; la  prima  dal  canto  del  Nemico  , 
il  Bagaglio  , e gli  Equipaggi  marchian  comporta  de’  Regimenti  della  Vanguar- 
sìi  la  medelima  fronte  ; per  loro  licu-  dia  ; il  Cannone  tra  la  prima  colonna, 
rezza  la  Retroguardia  viene  appreffo  ; e’1  Nemico:  La  feconda  coIonna.com- 
mà  , dovendoli  combattere  , erta  Re-  porta  delle  Truppe  del  corpo  di  Batta- 
troguardia  , lafciando  alla  coda  de’Ba-  glia  , e la  terza  della  Retroguardia  ; 
gagli , e de’  viveri  , due  , ò tre  fqua-  ficchè  , trovandoli  il  Nemico  prefente, 
droni  , fi  mette  alla  loro  terta  . I rò-  con  far  muover  le  tre  colonne  a dirit- 
vandoli  il  Nemico  a fronte  dell’armata  ta  , ò a finiftra  , giurta  la  comparai 
in  paefe  ftretto  , interfecato  da  traver-  d’erto  Nemico  , 1’  Armata  fi  troverà 
fi  , fiepi , e forti  coperti  di  bofeaglia  , tutta  inordinanza  di  Battaglia  , e ’l 
necertariamcnte  conviene  diminuire  la  Cannone  rtarà  alta  teda  . Trovandoli 
fronte  di  ciafcuna  delle  tre  linee,  e far  il  Nemico  sù  le  ali  in  paefe  tagliato ,« 
sfilare  un  corpo  doppo  l’altro  : In  pae-  feoperto  , conviene  sfilare  parimente 
fe  di  tale  natura  il  Cannone  groflò  è in  due  , ò tre  colonne  , ed  ortervare 
poco  utile  ; la  KavaUeria  , non  fola-  ad  un  di  prerto  il  medeGm’ ordine,  che 
mente  non  può  giocare  , mà  fovente  quando  fi  hà  sù  le  ali  in  paefe  feoper- 
hà  bifogno  d’effer  fortenuta  . Ordina  to  , ò in  Campagna  rafa  . Quel,  che 
riamente  fi  dà  principio  alla  marchia  s’è  detto  del  Nemico  , che  fi  hà  in  te- 
am uno  fquadrone  , ò due  di  fronte  ; Ila  in  paefe  aperto,  deve  ortervarfi  al- 
pofeia  con  un  Battaglione  , ò due;  co-  trefsì  , quando  fi  hà  alla  coda  in  paefe 
sì  fi  và  profeguendo  alternativamente  parimente  aperto  . 

a mifura  dell’apertura  maggiore,  òmi-  Dovendo  partar  l’Armata  per  paefe  Xj 
nore  de’  partaggi  ; Il  Cannone , i vive-  coperto  , fi  trova  efpofta  a mille  in- 
ri  , ed  i Bagagli  non  marchian  che  comodi  ; allora  fegnatamente , quando 
doppo  la  feconda  linea,  perche  il  Can-  s’impegna  in  Paefe  nemico,  mentre  , 
none  , fèndo  alla  terta  , fupporto,  che  fendo  interfecate  le  ftrade  da  Bofchi  , 
il  Nemico  fi  trovarte  in  tetta  , e che  Fiumi,  ed  altri  imbarazzi  , non  pub 
volcrte  attaccare  la  prima  linea,  in  ve-  marchiar* in  ordinanza  di  Battaglia, ne 
ce  di  recar  vantaggio  , impedirebbe  la  condurvi  Artiglieria  . Non  potendoli 
marchia  : In  tali  congiunture , per  af  tenere  tali  ftrade  , il  Generale  , b T 
ficurar’  i Bagagli  dal  Nemico  , che  al  Marefcialk)  di  campo  , deve  fpedire 
favore  de’  Bofchi  potrebbe  tagliarli , vi  Ingegnieri , con  partite  di  KavaUeria  , 
fi  framifehian  delle  Truppe  : La  Fan-  Fanteria  , e Picconieri  , per  riempire 
teria  per  la  marchia  de’  Bagagli  hà  un’  i forti,  alzar  Ponti,  fabbricar  Battelli, 
ordine  particolare  ; i vecchi  Regimen-  e fare  tutto  ciò  , che  gl’Ingegnteri  or- 
ti , quantunque  fi  trovino  nella  cerza  dineranno  ; che,  per  facilitar  la  mar- 
line»  , devon’ efter’ i primi  : Sendovi  chia  , devon  prendere  le  loro  mifure  : 
due  , ò tré  sfilate  , fi  marchia  in  due,  Mentre  fi  fanno  tali  lavori , per  poter 
ò tré  colonne  ; quando  fi  tiene  tale  re-  fapere  , fe  il  Nemico  fia  ufeito  in  caro- 
gola  , le  linee  , in  vece  di  fbrmar’una  pagna  ; che  ftrada  prenda  , e generai- 
grande  fronte  , fanno  una  lunga  fila,  mente  tutto  ciò,  che  può  contribuire, 
ficchè  il  marchiare  in  tre  colonne  è lo  per  evitare  le  imbofeate,  e lefòrprefè’, 
fterto  che  farlo  in  tré  lunghe  file . il  Generale  deve  far  batter  la  campa- 

14  Marchiandoli  per  colonne  , 1»  metà  gna  da  diverfe  partite  dì  KavaUeria , e 

di 
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di  Fanteria  : Quello  è il  tempo  , io 
cui  devonfi  tenére  in  efercizio  le  fpie  : 
Non  (i  deve  perì»  predar  fede  fopra  il 
contegno  del  Nemico  ad . ogni  relazio- 
ne ; conviene  averne  molti  rifeontri  ; 
|ion  avendofene  nuova  , fi  deve  far’ 
avanzare  l’ Armata  ; occorrendo  , cer- 
carlo : Sapendoli  , thè  quegli  trami 
qualche  forprefa , metterli  in  ifiato  di 
prevenirlo  . In  tutti  quelli  diverfi  ac- 
cidenti , lieguan  in  campagna , ò pure 
in  qualche  Villaggio  , il  Capitan  Ge- 
nerale deve  avere  particolare  applica- 
zione , affinché  il  Comi(Tario  Generale 
de’  viveri  , ed  i Teforieri  di  Guerra 
efercitin  la  loro  carica  con  tutta  fedel- 
tà ; fegnàtamente  inordine  alla  pro- 
vianda , che  alla  giornata  fi  deve  ven- 
der su  le  llrade  , sì  da'  conduttori  de’ 
Convogli  , che  da’  vivandieri  : Elfo 
Confinàrio  deve  aver  tutta  l’applicazio- 
ne alle  compre  delle  Biade  , che  devo- 
no riporfi  sii  grana) , e magazini  ; fic 
come  a’ fornaj , capaci  di  refillere  alle 
efibizioni  de’  Nemici , che  ponno  tenta- 
re, di  corromperli. 

)(  Dovendoli  prender  quartiero  , con- 
vien’ avvertirei  che  fiegua  di  giorno  , 
ed  in  luoghi  vantaggiofi  ; allora  parti- 
coiai  mente  quando  vi  fia  fofpetto  del 
Nemico  ; Che  prima  di  sbandar  la 
gente  per  dubbio  d’imbolcate , il  Quar- 
tiero fia  ben  riconofciuto  inogni  parte, 
cd  afficurato  , non  fidamente  con  buo- 
ni corpi  di  guardia  , e fentinelle  , mà 
anche  con  fortificazioni  : Che  il  terre- 
no venga  compartito  in  moda  , che  , 
occorrendo  , ogn’uno,  fenza  intoppo, 
e confulione  , polla  portarfi  alla  Piaz- 
za d’armi  : Prevedere  i mali,  che  pon- 
no fuccedere  , e prepararvi  i rimedi  , 
per  diffamarne  gli  effetti  , è il  più  ve- 
ro, e finirò  fegno  della  fottigliezza , e 
prudenza  d’un  Capitano  : Quegli,  che 
non  conofce  i nuli  , avanti  che  venga- 
no , non  merita  il  Titolo  di  vero  Vir- 
tuofo  , e prudente  . Il  Medico  , che 

*r  previene  l’infermità,  è degno  didima 
maggiore  dell’altro  , che  guarifee,  dop 
poche  il  male  è venuta . Non  efièndo- 
vi  fofpetto  , per  non  defaticar  la  gente 
indarno  , fi  puh  alloggiar  1’  Efercito  , 
fenz’  alzar  terreno  , afficurando  le  tri- 
plice mente  le  venute  nemiche  con  buo- 
ni corpi  di  gente,-  far  batter  la  campa- 
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gna  dalla  Kavalleria  ; far  porre  l’Arti- 
glieria , e munizioni  da  guerra  ne' luo- 
ghi remoti  ; ordinar’ al  Quartiermadro 
Generale  , che  didnbuifea  i Quartieri 
con  ragione . 

Per  accampar  bene  un’  Armata  , 
fuppollo  che  il  terreno  fia  proprio  , 
conviene  dillribuirJa  in  due  linee  , col 
corpo  di  rifèrra  , facendo  , che  dall’ 
una  all’ altra  linea  vi  corra  la  didanza 
di  dugenco  palli  : Che  ogni  fquadrone 
di  cialcuna  linea  occupi  trentacinque 
paffi  di  terreno  : Che  , dovendoli  ve- 
nir* al  cimento  , acciocché  ogni  fqua- 
drone polla  palfare  per  gl’  intervalli  , 
rrà  l’uno,  e l'altro  ve  ne  fia  altrettan- 
ta : Pe’  Battaglioni  , che  per  ordina- 
rio campeggiai  in  Battaglia  ; li  danno 
ottanta  paffi  incirca  di  terreno,  più ,6 
meno  , giuda  la  Umazione  del  luogo  : 
Trà  fquadroni  , e Battaglioni  d’una 
medefima  linea  fiiol  lardarli  la  didan- 
za di  quaranta  in  cinquanta  paffi. 

In  Campagna  non  lì  fprezzi  il  Ne-  il 
mico  , abbenche  più  debole  . Amelot 
alla  Lettera  CCXXXVIII.  del  Cardi- 
nal  d’Oflat  chiama  pazzia  il  non  te- 
merlo : Dice,  elfervi  de’ Principi,  che 
fe  lo  tengono  a vergogna  ; e che  i Sol- 
dati per  lo  più  , per  compiacerli , fono 
del  loro  fentimento  , e gli  pare  di  par- 
lare da  coraggiofi  ; mà  che  le  perfone 
prudenti  fi  diman  matti  . Si  procuri 
di  vincerlo  con  dratagammi,  ededrcz- 
za , più  rodo  che  con  la  forca  ; non  fi 
prenda  impegno  di  grande  conflitto  , 
fenza  molto  vantaggio  : Si  cuopra  , 
quanto  più  fi  può  la  propria  Gente, e’1 
Bagaglio  dagl’  infiliti  di  quello  : Con- 
vien  guardarli  di  trovarli  in  politura 
da  poter’  effer  codretto  ad  un  latto  d’ 
Armi  , fenza  probabilità  quafi  certa 
di  redar  Vittoriolb  : Non  permetter 
fcaramuccie , quando  non  vi  fi  vegga 
molto  vantaggio;  Vincendo  in  tali  pic- 
coli rifeontri  , i faldati  «’  incoraggila», 
no  ; afficuranfi  della  fortuna , e buona 
condotta  de’ capi  ; con  facilità  fi  ripro- 
mettono la  Vittoria  : Avere  efatta  co- 
gnizione delle  qualità  de’  Generali  del 
Nemico  ; del  numero,  e qualicà  delle 
di  lui  Truppe  ; notizie  , che  in  ogni 
occorrenza  fono  vantaggìofe  di  molto  , 
fegnaramente  ne’ combattimenti, ove  fi 
richiede  gente  agguerrita  , c veterana  . 

Mac- 
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19  Marchiandoci  per  paefe  nemico  , e Le  leggi  militari  proibifcono  a’Pae-  m 
trovando  nella  ftrada  un  Ponte,  avan-  Cani  , Cotto  pena  della  Vita  , di  chiù- 
ti  di  cui  fi  trovin  cortine  , baflioni , ò derfi  dentro  Cemplici  mura  , per  arre, 
mezzibaftioni  fianchegiati  da  eminen-  ftar'  un  Armata  Reale , Cenza  Canno, 
ze , 6 piccoli  Cartelli  , conviene  Cpe-  ne  : Se  il  Generale  li  fa  chiamare  , 
dirvi  Ingegneri,  per  vedere,  Ce  poffin  viene  a compartirgli  una  grazia  parti- 
fir  refi  (lenza , c far  fiaccar’ ad  untem-  colare  ; RiColvendo  di  Coggiogarli  con 
fio  una  piccola  partita  , per  ricono  Cce-  la  Corza  ; deve  nominare  gli  Uffizi  ali, 
re.  Ce  il  Fiume  fi  porta  guazzare  , per-  che  devon  dare  principio  all’  attacco  , 
che  in  tal  caCo  vi  fi  può  Car  partire  la  affinché  le  loro  Genti  , e quelli  , che 
Kavalleria  , che  porterà  in  groppa  del-  fimo  dertinati  a Cortenerle  , vadin  con 
la  Fanteria  , e così  attaccare  il  Ponte  calore  al  Cuoco  ; gli  uni  con  Armi  cur- 
da  due  lati  : Trovandoli , che  il  Pon-  te  ; gli  altri  con  Petardi  , Granade  , 
te  fia  diCeCo  da  qualche  eminenza , ove  Pignactelle,  Scale,  ed  altro , che  porta 
fia  flato  portato  del  Cannone  , convie-  occorrere  . I primi  avvicineranfi  alle 
ne  alzar  Cubito  una  Batteria  incrocia-  porte  , per  attaccarvi  i petardi  ; altri 
ta  ; ficchè  i Pezzi  di  quella  fien  Cuori  Ccaleran  le  mura  , fervendoli  ciaCcuno 
di  mira  di  quelli  dell’eminenza,  donde  di  Cuochi  d’ arrifizio  , continuando  1’ 
non  fi  può  tirare  che  dalle  Cannonie-  azzione  con  vigore  per  fino  a tanto  , 
re  , che  guardan’  , e diCendon  , quel  che  iljpofto  refti  occupato  : Il  Cunefto 
che  Ce  gli  trova  opporto  di  Crome  . fuccerto  a’ comandanti  di  quello  , che 
Non  fi  deve  laCciar  di  Car  Cuoco,  Ce  non  devon’ effer  caftigati  con  (èverità  per  si 
fi  veggono  Cmontati  i Pezzi  del  Nemi-  temeraria  inColenza  , fervirà  agli  altri 
co  . Se  l’ingreflo  del  Ponte  Corte  Corti-  d’  eCempio  , per  non  eCporfi  a Cimile 
ficato  con  qualche  Bartione,  Cenza  im-  avvenimento 

pegnarfi  ad  attaccarlo  con  Trincierò  , Se  refi a impunito  d’ un  foto  l'errore 
converrebbe  alzare  qualche  Cavaliere  Ogni  altro  ( più  ardito  , per  farne  «» 
Cpeditamente  , per  Care  la  breccia  , e peggiore . 

montar’ all’ affatto  , con  Cpada  , e Pi-  Peraltro,  quando  Cperi  poter  fog- 
itola  alla  mano , per  Apprenderlo:  Tal  giogar’il  paefe  , non  permetta  , chea’ 
modo  d’attaccare  è vigoroCo  ; egli  è ve-  PaeCani  venghin’  ufate  infolenze  , e 
ro  , che  conviene  eCporre  buon  nume-  rtrapazzi  ; acciò  da  diCperati  , non  ab- 
ro  di  Soldati  mà  è anche  il  piò  ficu  bandonin  le  CaCe,  perdarfi  alle  Armi , 
ro  per  tali  Podi  , che  eoi  ritardo  pon-  e danneggiare  lo  di  lui  Efercito. 
no  anche  confumare  maggior  numero  Facendoli  guerra  oflenfiva  , conviene  ai 
di  gente  , e Car  perder  l’occafione  dell’  Cortificar’un  Campo  unito appreflò  qual- 
intrapreftx  dilègno  . Se  , trovandoli  1’  che  grande  Città  mercantile,  ò a qual- 
Armata  in  marchia  , s' incontrarti  in  che  nume  , che  cuopra  il  paeCe  ; dirtri- 
Villaggi  , eminenze,  ò altri  limili  Po-  buire  la  Gente  in  graffi  Prefidj  dentro 
fli  fortificati  da’ PaeCani , per  difender-  Luoghi  murati , e vicini , tenendoli  ben 
vili  , e mettervi  a coperto  tutte  lepre-  forniti  di  Viveri  , ficchè  gli  uni  poffin 
prie  , e megliori  Cortame,  il  Generale  foccorrer  gli  altri  : E necertario  di  cuo- 
doverebbe  oflervare  , Ce  il  porto  meri-  prire  le  Frontiere  di  Quartieri  , con 
tafle  , che  l’Armata  CaceCse  Alto  , ò Fortezze  , Fiumi , Monti  , e Paflàggi 
che  , continuando  la  marchia  , uno  articurati  con  Guardie  , e Kavalleria  , 
ftaccamento  poterti:  metter’  in  dovere  che  diano  avviCo  degli  andamenti  del 
gli  ammutinati  . Credendo  di  dover  Nemico  , e gl’impedifchinodifàreCcor- 
Car’alto  , il  MareCciallo  di  campo,  ac-  rerie  con  piccole  Partite  ; ò che  , ve- 
compagnato  da’  Ingegnieri  , doverebbe  nendo  egli  a partare  col  Groflò  della  Cna 
cercar’  un  luogo  comodo  , come  Cono  Gente  , gli  taglino  i Viveri  alle  fpalle, 
fiumi , rivi,  ò Contane,  per  accampar-  ed  infèrtinla  di  lui  Retroguardia.  Nel 
vi  • I Forieri  della  Kavalleria  , ed  i principio  convien  fare  qualche  bella  az- 
Brigadieri  della  fanteria  doverebbon  zione  , con  cui  fi  prenda  credito  prerto 
dirtribuire  i Quartieri,  giuda  gli  ordini  i proprj Soldati  , edUffiziali,  e s’incu- 
del  foriero  Maggiore  dell'Armata.  ta  rimorchi  Nemico  : Mà  è necerta- 
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rio  intraprender  cofa,  che  ricicli  men- 
tre , come  preie  a dire  fagiamente  Ta- 
cito ; indecorum  ad!  refi  are  , quod  non 
obline  tur  ; ed  Antonio  Perez:  Procuren 
Iti  Principe!  no  imprender  ccfoi , de  que 
pur  da  refullar  In  pruevn  del  limite  del 
poter  bumano  : Quegli , che  vince  ( di- 
ce Cominci  ) diventa  più  grande  di  ri 
putazione  , e l’ubbidienza  tra  fuoi  fud- 
diti  crefce  tempre  più  . Per  la  ftima , 
eh’  han  di  lui  , gli  concedono  tutto 
ciò,  che  loro  chiede  : In  fln'altroluo 
go  l’efemplifica  nel  Duca  di  Borgogna, 
Quello  Principe  , doppo  la  riduzzione 
della  Cittì  di  Liege  , trovò  il  popolo 
di  Gand  più  fommeflo  di  quello  folca  : 
Se  ne  ritornò  ( proteguifee  ) nel  fuo 
Paefe  , ove  fù  accolto  con  molta  glo- 
ria , e grand’ubbidienza  , da  quelli  le- 
gnatamene , che  avanti  eh’  egli  en- 
trane nel  Paefe  di  Liege  , eran  come 
in  ribellione  , con  alcune  altre  Cittì  ; 
allora  l’accoltero  come  Vincitore  , e 
furon  portate  tutte  le  Bandiere  da’pri- 
mi  Cittadini,  andandogli  incontro  lino 
a BrulTcUe:. 

Convenendo  Ilare  sù  la  difenliva  per 
mancanza  di  forze  , è necelfario  d’ave- 
re una,  ò più  Fortezze  ben  fituate  , c 
munite  , ficche  polli n far  fronte  al  Ne- 
mico , per  fino  a tanto  che  l’Efercito 
fia  radunato  , ò che  venga  lòccorfoda 
altri  , che  porta  aver  gclofia  della  po- 
tenza dell’Aflàlitore  : Si  deve  dar  calo- 
re alle  Piazze  con  un  Corpo  volante  , 
che  reciprocamente  venga  accalorilo 
dalle  Piazze  rtelfc  : Per  viver  ficuro  in 
ordine  alte  Sedizioni  Civili , ed  a gl'U- 
tnori  inquieti  , conviene  portar  te  Ar- 
mi fuori  del  proprio  Paefe  : Trovan- 
doli fenz’  Etercito  ; con  forze  deboli  ; ò 
con  la  fola  Kavalleria  , li  deve  ritirare 
tutto  ciò  , che  fi  può , dentro  le  Piaz- 
ze , ed  altri  Luoghi  muraci  , diflrug 
gendo  il  paete  , quivi  fegnatamente  , 
ove  il  Nemico  potrebbe  prender  Pollo  : 
Vedendoli  , ch’erto  Nemico  abbia  la 
mira  di  rinchiuder  la  noflra  Gente  , 
convien 'allargare  le  Fortificazioni  ; mi 
avvertire  , di  non  mettere  in  Luogo 
circondato  , e di  non  trovarfi  in  illato 
da  non  poter  combattere  , ne  ritirarli  ; 
in  tali  cafi  fi  deve  tener’un  piede  in 
Terra,  l’altro  in  Mare,  òfòpra  un  Fiu- 
me Reale  -.  Impedirgli  le  Imprefe  , 


con  gettar  di  mano  In  mano  de’  Rin- 
fòrzi nelle  Piazze  , che  panno  efter’  in- 
vertite ; dirtribuire  ne'  Luoghi  murati 
la  Kavalleria  , acciò  di  continuo  te  gli 
renda  infetta  , preoccupando  i Parti  ; 
rompendo  i Ponti,  edi  Molini  , facen- 
do gonfiar  le  acque,  e tagliar  le  Selve  . 
Non  fi  deve  azardar  un  fatto  d'Armi  , 
con  pericolo  di  perder  l’ Etercito  , la 
Provincia  , e forte  tutto  lo  Stato  del 
Principe  ; fi  devono  sfuggire  gl’  incon- 
tri più  che  fia  porti  bile  ; cortegiar  tem- 
pre il  Nemico  in  modo  , che  non  pol- 
ii forzar’  al  Conflitto  ; azzione  delle 
più  difficili  invero  , che  porta  fare  un 
Capitano  Generale  ; s’egli  non  è Soldato 
Veterano  , ed  incallito  nelle  fatiche  del- 
la Guerra  , nonne  riufeirì  con  onore: 
Non  combatta  a cafo  ; ne  per  vana- 
gloria , ò ambizione  ; mi  con  pruden- 
za , c ponderazione  : Si  verta  degl’inte- 
reflì  del  Principe  , che  ferve  : Nelle 
Zuffe  non  cimenti  tutto  ad  un  tratto  , 
mi , tenendo  de’  Corpi  di  riterva  , fac- 
cia combatter  la  Gente  con  quella  buo- 
na difpofizione  , che  conviene  : Ne’ 
Conflitti  llia  in  parte  ficura  : mi  in  fi- 
rn da  poter  vedere  , ed  ordinar  tutto 
agiatamente  , e con  prontezza  . L’ar- 
dire , e la  prefenza  d’un  Capitano  Ge- 
nerale , fegnatamente  fendo  Soldatodi 
gran  credito  , con  facilità  può  dare  a* 
Vìnti  la  Vittoria  , che  non  fi  deve  cre- 
der certa  , finche  il  Nemico  non  redi 
del  tutto  fuperato,  e disfatto  ; ogni  pic- 
colo difordine  può  far  cangiar  di  faccia 
alla  Sorte  : Ricevendo  per  lo  contrario 
una  rotta  , non  s’avvilifca  ; Ritiri  le 
fue  genti  con  ordine,  ardire , ed  intre- 
pidezza ; una  delle  più  belle  azzioni 
militari  condite  in  abbandonar’ il  Cam- 
po alla  prefenza  del  Nemico  Vittorio- 
fo  , con  ordine,  e lòllecitudinc  , fenza 
ftrepito,  econfufione:  Dopo  aver’avu- 
to  la  rotta  non  torni  a cimentatela  foa 
gente,  fe  prima  non  gli  hi  fatto  prova- 
re la  mano  del  Nemico,  con  leggiere,  e 
vantaggiose  fcaramuccie;  altrimente  fa- 
rebbe lo  fteflo  , che  andare  a ricevere 
una  feconda  Sconfitta. 

Prima  di  cimentarli  ad  una  imprefa,  ij 
invochi  il  Nome  di  Dio  degli  Eferciti  ; 
prepari  tutte  le  provigioni  neceflaric  per 
lo  mantenimento  dell’  Armata  . Non 
confidi  nella  fenditi  delle  Campagne  , 

per-  v 
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perche  ponno  venire  devaftate  dal  Ne- 
mico , e nel  più  bello  della  ftagione 
mancar'  il  frutto  . Un’  Efercito  può  ri- 
cever danno  maggiore  dalla  fame  , che 
dal  ferro  . Ne’  conflitti  vi  vuole  valo- 
re , coftanza  , e rifoluzione  nelle  per- 
dite : Il  zelo  deve  accompagnare  il  co- 
raggio ; nobile  paflìone  , che  fupplifce 
a’  difètti  della  Natura  ; che  rende  dol- 
ci  le  fatiche  più  grandi  ; fa  , che  i più 
amari  frutti  della  Guerra  riefchino  i più 
grati  al  guflo  . Quando  fi  tratta  d’ an- 
dar’ al  conflitto  , prima  di  metter'  all’ 
azardo  le  Truppe  , convien  confiderà- 
re , quanto  porta  eflèr  pregiudiziale  una 
rotta  . Si  deve  cercar  di  vincer’  il  Ne- 
mico , non  men  con  l’induftria  , che 
con  la  forza  , forprendendolo  in  difor- 
dine,  con  la  Gente  flracca , sbandata  , 
bagnata,  affamata  , artètata,  incomo- 
data dal  freddo  , ò da  altro  accidente . 
Chi  pretende  invader’  una  Provincia  , 
deve  aver  forze  fuperiori  a quelle  del 
Nemico  . Potendo  gli  altri  Principi  col- 
lcgarfi  con  quegli  , che  "viene  a/Ialito  , 
conviene  trovarfi  in  iftato,  da  poter  far 
fronte  a tutti  : 11  Principe  attediarne 
deve  far’artòldare  fempre  gente  nuova  . 
Le  Fortezze  fi  conquirtan  , non  fola- 
mente  per  attedio  , mè  anche  per  for- 
prefa  , e con  maneggi  ; efpedienti  da 
tentarli  , prima  d’ impegnarli  all'  atte- 
dio ; mi  con  partecipazione  , e comif- 
fione  del  proprio  Principe. 

14  Volendoli  attaccar’ una  Piazza , con- 
vien’avvertire  , eflèr  tanti  gli  acciden- 
ti , che  ponno  prefèntarfi  ; tante  le  va- 
rietà de’  liti  , che  difficilmente  fi  può 
infegnar  tutto  , fè  la  pratica  non  iup- 
plifce  : Avvi  delle  Piazze  , ove  col  fa- 
vore d'  una  cortina  , ò d’  un  camino 
coperto  ; qualche  volta  d'un  Fiume , ò 
d’un  Borgo  mal  fortificato,  fenza  aprir 
Trincierà  , gli  Attediami  fin  dal  primo 
giorno  ponno  alloggiare  sù  la  Contra- 
fcarpa  del  follo  : Avvenne  delle  altre  , 

Io  cui  terreno  è si  mal  difpoflo  , che  , 
non  fenza  difficoltà  , ponno  farvifi  gli 
Approcci  : In  tali  cali  non  fi  può  agire 
che  per  via  di  Trinciere  , ò con  guada- 
gnarci! terreno  palmo  a palmo  ; onde  , 
per  la  quantità  degli  accidenti , che  ne- 
gli Afledj  fi  prefèntano  alla  giornata  , 
come  fortite  , mine  , ed  altre  azzioni 
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militari  , tali  imprefe  riefeon  di  molto 
pregiudiziali . 

Ordinariamente  fi  forman  delle  Par-  ij 
tite  di  Kavalleria,  e Fanteria,  che  uni- 
te portanti  a foraggiare  , e bruciar  le 
Biade  , le  Calè  , ed  altri  comodi,  che 
trovanfi  nelle  vicinanze  della  Piazza  , 
di  cui  gli  Aflèdiati  potrebbon’approfit- 
tarfi  , si  in  tali  azzioni  , che  in  tutte 
le  altre  , che , durante  1’  Attedio  , fo- 
no per  prefèntarfi  : Il  Generale  in  tali 
cafi  deve  ufare  una  grande  prudenza  : 
da  principi  fi  tiran  confeguenze  grandi 
in  ordine  al  progretto  : Le  Partite  de- 
von’  eflèr  comandate  da  Sogetti  , che 
fappian’  il  loro  meftiere  ; come  Maeftri 
di  Campo  , Sargenti  Maggiori  , ed  al- 
tri Uffiziali  , la  cui  prudenza  Ga  capa- 
ce di  foflenere  l’azzione;  evitare  le  Im- 
bottiate ; far  tetta  a’ Nemici  , e ftar’al 
fronte  alle  loro  fortite  , rifpingendoli 
fin  dentro  i loro  Ripari  . Quelli  , che 
vengon  comandati  a dar’  il  guaito  , de- 
von’ allontanarli  dall’Armata  circa  fei 
miglia;  ò almeno  andar’ in  dittanza  dal- 
la Città  aflèdiata  circa  tré  miglia  , por- 
tando ferro  ',  e fuoco  per  tutti  i luoghi 
del  loro  patteggio  ; mà  con  avvertenza 
di  non  dirtrugger  le  cofe  ùtili  alla  con- 
fervazione  del  loro  campo;  Catte  di  par- 
ticolari , Chiefe  , ed  altri  luoghi  Reli- 
giofi  , purché  non  poflia  recar  vantag- 
gio agli  Aflèdiati  per  le  fortite  , e per 
difputar’  il  terreno  ; in  tal  calo  convie- 
ne portar  via  le  pietre  confegrate  degli 
Altari , le  Reliquie  de’Santi  , ed  altre 
cofe  Amili  ; i materiali  ponno  fèrvire  , 
per  fabbricar’ un’altra  Chiefa  . Mentre 
i’  Efercito  ftà  occupato  a dar’ il  guado , t 
il  Marefciallo  di  Campo  , co’  fuoi  In- 
gegneri , per  poter  giudicare  della  qua- 
lità delle  fortificazioni  , deve  portarli  a 
riconofcer  la  Piazza  nella  maggior  vici- 
nanza poflibile . 

Un  Generale  , impegnandoli  in  Pae-  16 
fe  nemico  , per  facilitar  la  marchia  al- 
le Reclute  , e Convogli , non  deve  la- 
Aciarfi  alle  fpalle  alcuna  Piazza , di  cui 
non  fiafi  refo  Padrone  ; alerimente  , 
volendo  formare  qualche  Attèdio  nelle 
forme  ordinarie  , viene  a prender  male 
le  fue  mifure;  mentre  il  Nemico,  fen- 
do Padrone  de’Cattelli , ed  altri  Porti, 
che  s’ incontran  per  quel  camino  , può 
V u a im- 
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impedirgli  la  liberti  della  Campagna 
tanto  neceflària  ad  un’Efcrcito  . Poteh- 
do , attacchi  la  Metropoli  ; le  altre  Git 
tà  da  quella  ricevono  denari  , gente  , 
configli  , e tutto  ciò  , che  può  occor- 
rergli ; regola  , che  fi  limita  , quando 
vi  iitn’ altre  Piazze  , di  cui  , per  afli- 
curarfi  le  fpalle  , convenga  rendcrfi  pri 
ma  padrone  . Trovandofi  la  Piazza  , 
che  s’è  divifats  a (Tediare  , nel  centro  d* 
uno  Stato  , come  fuccede  per  conto  di 
quelle  de’  Popoli  follevati  contro  il  prò 
prio  Principe  , quando  il  Generale  rice- 
ve il  comando  di  portarli  a metterla  in 
dovere  , deve  efaminare  , fe  compia 
attaccarla  a viva  forza  , ò per  forpre- 
fa  , ò per  afledio  lungo  ; Se  quelli  pof 
fin  ricever  loccorli  da' loro  Collegati;  ò 
ripr  metterli  della  fortezza  della  Piaz- 
za , e conofcendo  , che  non  poflin'  ef- 
fer  foccorli  ; che  tutte  le  loro  forze  con- 
fi  fan  nella  propria  donazione  ; nella 
profondità  delle  FofTe  ; nella  fortezza 
delle  mura  , deve  contentarfi  di  fupe- 
tarli  con  la  fame  , formando  uno  bloc- 
co , che  in  altro  non  confi  (le  , che  in 
diftribuire  le  Truppe  pe’  Villaggi , Ca- 
sella , ed  altri  Luoghi  fituati  ne’ con- 
torni della  Piazza  , proibendo  d' intro- 
durvi viveri  fotto  pena  della  Vita  , car- 
cerando quei  , eh’  efeon  dalla  Piazza  , 
per  caligarli  a mifura  del  loro  meri- 
to. 

*7  Rifoluto  di  formar  l’ Afledio , e dato 
il  guado  alla  Campagna  , il  Generale 
deve  far  raddoppiar  il  palio  alle  Trup- 
, per  impedire  a’  Nemici  di  fortificar 
Piazza  ; introdurvi  Viveri , ed  Uo- 
mini : Giunto  in  diftànza  d’un  miglio  , 
e mezzo,  deve  Ipedire  qualche  Perfona 
d’ intelligenza  al  Marefcial  di  Campo  , 
affinché  prenda  notizia  de’  Podi  più 
vanragiofi  di  quelle  vicinanze  : Avuta 
informazione  della  qualità  del  terreno  , 
ove  fi  trova  il  fuo  Accampamento,  ac- 
compagnato dal  Marefoiallo  di  Campo, 
e dagl’  Ingegnieri , s’ avanzerà , per  ave- 
re la  cognizione  di  tutti  i Podi , per  far- 
vi sfilar  le  Truppe , didribuendo  la  Ka- 
valleria  nella  pianura  , in  vicinanza  di 
Fiumi  ; la  Fanteria  ne'Cadelli , e Mon- 
tagne , in  didanza  dalla  Piazza  a por- 
tata di  cannone  : In  tale  avvicinamen- 
to , nop  fenza  difficoltà  , può  allignar- 


li a ciafcun  Regimento  la  giuda  quan- 
tità del  terreno  , di  cui  tiene  bifogno  , 
nè  determinare  previamente  fedendo- 
ne per  1’  Artiglieria  , ed  ì Quartieri  de’ 
Viveri  ; nientedimeno  , per  render  la 
cofa  più  fàcile,  convien’oliervare,  che, 
quando  l’Armata  è compoda  di  varie 
Truppe  flranicre  , per  evitar'  i litigi  , 
che  pur  troppo  accadono  tra  gli  Uomi- 
ni  di  diverte  Nazioni  , il  meglio  fi  è di 
metter  tutti  i Regi  menti  d’una  Nazio- 
ne uniti , più  todo  che  fepararli. 

Vedendo  il  Generale  di  non  poter  fu-  z8 
perar  la  Piazza  a viva  forza  , e temen- 
do , che  il  Nemico  vi  porti  foccorfo  , 
deve  chiuder  il  fuo  Campo  con  una  li- 
nea di  circonvallazione  , ed  avendo  no- 
tizia , che  la  Città  fia  ben  prefidiata  , 
ficchè  il  Govemadore  , per  incomodar’ 
il  Campo  , e fare  de’ Prigionieri  , pof- 
fa  fare  delle  fortire  , deve  opporlègli 
con  una  linea  di  contravallazione  dalla 
parte  della  Piazza:  Trovandofi  le  trup- 
pe accampate  , gl’  Ingegnieri  devon  fa- 
re tutto  il  giro  di  quella  , per  offerva- 
re  , ove  fi  debba  far  cavare  la  linea  di 
Circonvallazione  , prendendo  il  piano 
de’  contorni  ; ofTervandone  tutti  i Ri- 
dotti , Cortine  , Valli , Colline,  Fiu- 
mi , Chicle  , ed  in  fomma  tutto  ciò  , 
che  può  fervire  , per  acquartierarvi , si 
la  Kavalleria  , che  la  Fanterìa  , come 
Vigne  , Siepi , Ca fe  rovinate  , ed  al- 
tri luoghi  coperti . GTIngegnieri , aven- 
do prefèntato  al  Generale  il  piano  de* 
Contorni  della  Città  , e regolata  con 
eflb  la  Circonvallazione , la  faranno  di- 
fegnare  fui  terreno  con  Picconi  , e Pa- 
le , della  larghezza  di  due  Pertiche  ; 
fàcendo  la  bafe  del  parapetto  d’ ottq 
piedi  di  larghezza  ; 1’  citeriore  di  cin- 
que , con  'una  banchetta  larga  tré  pie- 
di , alta  uno  , e mezzo  ; nel  fare  la 
linea  di  Circonvallazione  , la  terra  fi 
deve  gettare  dal  lato  del  Campo  ; la 
Controvallazione  fi  fa  della  medefiaia 
mifura  , col  fuo  follò  dalla  parte  del- 
la Città  , gettando  la  terra  da  quella 
del  Campo  ; per  cuoprire  le  genti , che 
vi  layoran  di  dietro  : Terminata  la 
Circonvallazione  ; medi  in  buona  pof- 
fitura  i Parchi  con  qualche  Forte  a 
(Iella  , ò mezzo  Baloardo  , il  Mare- 
fciallo  di  Campo  , accompagnato  dagl* 
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Ingegnieri  ; fcorcato  da  qualche  nume- 
ro di  Cavalli , deve  avvicinarli  più  che 
può  alle  fortificazioni  > ed  alla  contra- 
fcarpa  della  Piazza  , per  fcuoprire  lo 
di  lei  forte  , e ’l  debole  : il  forte  con- 
fide  nella  bontà  degli  citeriori  ben  fian- 
chegiati  dalle  difefo  della  Piazza  , e 
non  comandati  da'luoghi  circonvicini  ; 
nelle  fue  fède  ben  larghe  , e profon- 
de ; ballioni  forti  , grandi  , e ben  di- 
teli dalle  fcafe  matte  , e da’  Cavalieri  , 
con  Parapetti  capaci  a relillere  all’  Ar- 
tiglieria - Il  debole  confitte  - in  grandi 
citeriori  comandati  da  eminenze  circon- 
vicine ; mal  fiancheggiati  dalla  Piaz- 
za , con  folte  llrette  , e mezzo  ripiene 
da'  ripari  , e parapetti  rovinati  ; ba- 
llioni piccioli  , e mal  terrapienati  : 
Fatte  tali  olfervazioni , con  quelle  del- 
la natura  del  terreno  , per  poter  rego- 
lare  gli  attacchi  , che  non  devon’  ede- 
re , che  due  , ò tre  al  più , non  eden- 
dovi  Armata  , con  cui  Tè  ne  podin 
formar  quattro  , e provederfi  di  tutto 
il  bifognevole  , gl’  Ingegnieri  devon 
farne  relazione  al  Generale  ; e deter- 
minato il  numero  delle  Trinciere  , le 
difegneranno  con  corde  , approfittan- 
doli del  vantaggio  del  terreno  , come 
valloni  , camini  coperti,  fode,  fiepì', 
cortine,  ridotti,  e generalmente  di  tut- 
te quelle  colè  , che  ponno  metter  a co- 
perto i Soldati. 

19  L’avanzamento  d’ una  Trincierà  di- 
pende da  tanti  accidenti  , che  non  può 
allègnarfegli  il  tempo  : L’ingegniero  , 
ò quegli  , che  in  Tuo  luogo  hà  la  fo- 
printendenza  del  lavoro  , per  fapere  , 
lè  il  terreno  confida  in  femplice  terra  , 
fabioniccio,  pietrofo,  del  tutto fcoglio; 
interrotto  da  Canali  , ò maralG,  deve 
far  provifione  di  Zappe;  Pcccioni  , ed 
altri  ilromenti  dedinati  a riempir  iodi, 
e slargare  la  Trincierà  ; ma,  trovando 
il  terreno  troppo  duro  , e per  poterlo 
tagliare  ( che  fi  sa  da’  Padani  ) per 
adicurarfi  dalle  dilèfe  della  Piazza  , e 
cuoprire  le  Trinciere  , convien  là r pro- 
volone di  Tacchi  da  terra  , di  fafcine  , 
e gabioni  . La  differenza  , che  pada 
trà  l’aperrura,e  la  condotta  delle  Trin- 
ciere , in  altro  non  confide  , che  ditto 
il  nome  d’apertura  vienli  ad  efprimere 
il  principio  del  lavoro  di  quella , la  cui 
coda  dà  voltata  dalla  parte  degl’  affe- 
Attcneo  Tomo  Ili. 


5°9 

dianti  ; per  condurre  s’intende  dell’ 
avanzamento  del  lavoro  , lo  cui  fine 
dà  dal  canto  della  Piazza  adediata  , 
che  fi  chiama  teda  della  Trincierà  : II 
luogo  dell’apertura  dev’  cder’  adegnato 
dal  Marefciallo  di  campo,  ò dal  Gene- 
rale ; il  più  ficuro  dell’apertura  fi  giu- 
dica  fuori  della  portata  del  Mofchetto 
delle  fortificazioni  ederiori  vicine  della 
Piazza  ; ed  anche  del  Cannone , quan- 
do fi  giudica  , che  poda  incomodar 
quei  , che  vi  lavoran  . Trovandoli  ne’ 
contorni  della  Piazza  qualche  cafa  al 
ridodo  de’  Mofchettieri  , e dell’  Arti- 
glierà degli  adediati  ; e che , per  por- 
tarvifi  , non  vi  fia  che  ben  poco  terre- 
no infilato  dalla  Piazza  , conviene  fer- 
vicene, per  fare  l’apertura  della  Trin- 
cierà , fpedendovi  da’  Picconieri  coper- 
ti  , col  feguito  di  quei  , che  hannoor- 
dine  di  fodentarli  , che  regolarmente 
fono  del  corpo  della  Kavalleria  ; di  ra- 
do della  Fanteria  , godendo  la  prima 
il  vantaggio  di  fcorrer  la  campagna  . 

In  aprire  la  Trincierà  i primi  Picconie-' 
ri  non  lavoran  che  a ginocchio , e di 
notte  , tempo,  in  cui  s’  avanzan  cin- 
que , ò fei  volte  più  in  tré  ore  di  quel- 
lo fàrebbon’  in  diece  di  giorno  : Alla 
prima  non  fanno  che  un  piccol  fedo  , 
che  da  quei  , che  vanno  al  loro  lègui- 
to  viene  allargato  , ed  affondato  poco 
a poco  , fino  a tanto  che  fia  largo  due 
pertiche  , profondo  quattro  in  cinque 
piedi  , allora  fegnatamente  , quando 
fi  ftà  vicino  alla  Piazza  , affinché  la 
terra  , eh’ edi  vanno  gettando  avanti 
quelli  , che  trovanfi  nella  Trincierà  , 
venga  a ricuoprirgli  dagli  adediati. 

Non  v’è  cofa,  che  aflicuripiù  quei,  jo 
che  lavorano  ad  una  Trincierà  , che 
di  vederli  foftenuti  da  altri  del  loro  par- 
tito , perche  per  lo  più  non  fi  fanno 
approcci  , che  non  vengan’ incomodati 
dalle  fortite  , per  riempire  i lavori,  ed 
infultar  quelli  , che  li  fodentano  ; il 
perche  gli  adedianti  devon  fare  Piazze 
d’  armi  , Ridotti  , Baffioni  a mezzi 
baloardi  , di  diflanza  in  diltanza  . I 
podi  più  comodi  per  le  Piazze  d’armi , 
si  per  la  Kavalleria  , che  per  la  Fan- 
teria , fono  quelli  , che  con  facilità 
ponno  recar  foccorfo  gli  uni  agli  altri, 
e trovandofi  al  ridodo  degli  afsediati  ; 
come  i camini  coperti  ; fegnatamenre 
V u J quan- 
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quando  s incrociano  ; la  loro  profondi- 
tà ferve  per  parapetto  alla  Fanteria  ; 
in  mancanza  di  fondo  naturale -convien 
fupplire  con  gabioni  , e lacchi  di  ter- 
ra , overo  con  tronchi  d'alberi  , e tutto 
ciò  , che  può  trovarfi  , per  impedire 
agli  adediati  di  fcuoprire  al  di  dentro  . 
Alcune  volte  sattornian  con  un  lodo  ; 
allora  la  Piazza  d armi  li  può  dire  mof 
fa  in  d'fefa  , come  un  forte  di  campa- 
gna . Quando , lavorando  agli  approc- 
ci , li  trovan  camini  coperti  , convien 
valerfene  , per  lare  le  Trinciere  , al- 
zandovi fubito  qualche  Ridotto  , per 
valertene  in  cafo  , che  i Nemici  ten- 
taflero  formarvi  i loro  approcci  . Per 
evitare  le  infilate  , conviene  neceffaria- 
mente  voltare  il  budello  ; alzare  sò  1’ 
ala  diritta  , ò la  lì  ni  lira  , e qualche 
volta  sii  la  metà  della  Trincierà  , un 
Ridotto  , eh’  abbia  otto  ò dieci  per- 
tiche di  faccia  , col  Aio  fedo  d’  una 
pertica  , e mezza  in  circa  di  larghez- 
za , e piò  profonda  che  da  podìbtle  : 
In  quelli  piccoli  fòrti  deve  alloggiare  la 
maggior  parte  de’  Soldati  comandati 
per  la  guardia  della  Trincierà . 

3 , Spiegando  gli  attediati  Bandiera  bian- 
ca , per  renderfi  , conviene  accordar- 
gli , fenz’ indugio  , patti  ragionevolia 
quel  fegno  , che  l'opportunità  del  cafo 
richiede  : la  dilazione  può  indurre  i 
difenfori  a fare  gli  ultimi  sforzi  ; il  loro 
Principe  a mandar  foccorfi  ; deche  la 
languente  Piazza  d renda  incfpugnabi- 
le  ; ladediante  Generale  d trovi  in  nc- 
ceflità  di  fcioglier  l’adedio  , con  fcapi- 
to,  c vergogna  : O che  in  ogni  calo  , 
unendoli  le  fòrze  coilegate  , venghin 
munite  , e prefidiate  le  altre  Piazze 
della  Provincia  , che  per  altro  d po 
trebbon  foggiogarc  . Quando  un  Prin 
cipe  è in  guerra  con  un’  inferiore  , 
quantunque  il  piò  fòrte  abbia  tutta  la 
ragione  dal  fuo  canto  , gli  altri  Prin- 
cipi s’ intcredàn’  a prò  della  parte  piò 
debole  : Ve  ordinario  ( fcrive  il  Maria- 
na ) fiempre  favoremoi  la  pane  mai  Jla- 
ca  y a un  , el  que  a 1 mai  podero/o  en 
qualquìer  difercncia  , fueffo  ebe  tiengo 
major  de  rrebo  , fiempre  parece  , que 
baie  agravia  ; oltre  leder  idinto  della 
natura  di  foccorrer’  il  piò  debole  , il 
proprio  interede  ci  dimoia  a procurar 
d’abbadare  il  piò  potente  - La  ragione 


di  dato  vuole  , che  , quand’un  Prin- 
cipe arma  , tutei  i di  lui  vicini  armino 
anch’  efli  per  non  eflèr  colti  alla  lpro- 
vida  , come  fpedò  è accaduto  a quelli, 
che  non  s'eran  polli  in  difefa  : Quand’ 
anche  un  Principe  fótte  piò  che  deuro, 
che  il  vicino  , che  arma  , non  lode 
per  moledarlo  , per  fua  riputazione 
non  doverebbe  tralafciar  d’armare,  per- 
che , avendo  le  armi  in  mano , fareb- 
be in  idato  di  fard  condderare  , e ri- 
cercare da' due  Principi  nemici  , ò d’ 
impedire,  che  il  piò  debole  venide  fpo- 
gliato  dal  piò  forte. 

Seguita  la  conquida  dell’  attediata  31 
Piazza  , cogli  abitanti  d deve  ufare 
ogni  corteda  , fenza  punto  mancare  a 
ciò  , che  ne‘  Capitoli  della  refa  è dato 
convenuto  . Novum  Imperium  ineboanti- 
bui  ( fcrive  Tacito  ) utili:  clementi*  fa. 
ma:  Il  novello  Principe,  non  diamen- 
te deve  adenerd  da  ogni  crudeltà,  mà 
deve  ancora  far  tutto  il  podìbile  , per 
non  caricar  que’  Popoli  di  nuove  impo. 
de  ; anzi  procurare  , che  le  vecchie 
redino  abbuine  : La  Clemenza  ufata 
dal  Principe  verfò  i particolari  , che  X 
hanno  offefo  , è una  Virtù  pattagicra, 
e che  in  tutto  il  corfo  d’un  lungo  Re- 
gno non  s’eftende  che  fopra  pochidime 
perfone  , perche  pochidime  fono  quel- 
le  , che  ofino  odènderlo  ; mà  il  rifpar- 
mio  delle  fodanze  de’  fudditi  è una 
Clemenza  generale  , e perpetua  , che 
gli  acquida  tanti  cuori  , quanti  fono  i 
fudditi  . Tiberio  era  crudele  co’Grao- 
di  , che  gli  fàcean’  ombra  ; clemente 
verfoil  Popolo  , per  lo  cui  fòllicvo  in 
tempo  di  caredia  non  rifparmiava  il 
proprio  Erario:  Luigi  XI.  Rè  di  Fran- 
cia quad  mai  perdonava  a’  Grandi  , 
che  l’odcndeano  ; mà  amava  il  fuo 
Popolo  . Se  Via  gli  avefje  fatto  la  gra- 
tta di  c nere  ancora  cinque  , ò fri  /inni 
( fcrive  Comines  ) accrebbe  fatto  del 
bene  a ! fuo  Regno  , perche  ,Je  premea  i 
/voi  fudditi  , non  accrebbe  / offerto  , ebe 
altri  l'aceffe  fatto  , Sendo  1 foggiogati 
di  diverfa  Setta  , conviene  guardarli 
da  ingerirfi  in  materia  di  Religione  , 
perche  tali  novità  ponno  produrre  de' 
grandi  feoncerti  : I Generali , che  ac- 
quidan  Titolo  di  giudi  , con  facilità 
concilianG  l’amore  de’ novelli  fudditi,  e 
ponno  ritrarne  ottime  confeguenze:  Mà 

non 
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non  fi  deve  lafciare  d’ invigilare  a’  loro 
andamenti  : Superandoli  la  Piazza  a 
forza  d'Armi  , il  Generale  vifiti  i ferì 
ti  ; fegnaramente  gli  Ufficiali , cdaltri 
foggetti  di  condizione  ; efalti  il  merito 
de'valorofi  : Soccorra  i bifognofi  con 
denari  . Subito  refa  la  Piazza , fi  deve 
rifarcire  da’ ricevuti  danni  , si  inordine 
alle  fortificazioni  , che  per  conto  delle 
munizioni  ; chi  hà  trafeurato  tali  cau- 
tele , hà  veduto  ricadere  le  Piazze  in 
potere  degli  antichi  padroni  , avanti- 
che  fien  fiate  faldate  le  cicatrici  delle 
breccie  . Tanto  è perniciolb  raddor- 
mentarli su  profperi  fuccelfi  , quanto 
è inutile  l’affliggerli  pe’  fventurati  . In 
materia  di  guerra  conviene  abbondare 
in  cautele  : Non  v’è  Principe,  che  più 
facilmente  fi  trovi  forprefo  , e fpoglia- 
to  , di  quegli  , che  nulla  teme; il  per- 
che con  ragione  un’antico  Storico  pre- 
fe  a dire  ; Neminem  feltriti i opprimi  , 
quam  qui  nibil  limerei  , & frequentiffi- 
mum  ìnitium  effe  ealamitatii  feeuritatem  . 
Terminata  un’  Imprefa  , e dati  gli  or- 
dini opportuni  , il  Generale  , avendo 
tempo  , e forze  baftevoli , deve  accin 
gerii  a novelle  conquide  : Non  balla 
faper  vincere  , conviene  faperli  appro- 
fittare delle  Vittorie  . Mà  , fe  doppo 
aver  foggiogato  molte  Piazze  , fi  crede 
non  complirc  , tenerle  tutte  prefidia- 
te , è bene  di  demolir  quelle  , che  fi 
penfà  non  poter  confervare  . 

, , Per  conto  de’  Titoli  i Capitani  , ed 
**  i Kavalieri  vanno  del  pari  : Non  pof- 
fo  non  efaggerare  lopra  la  profiituzio- 
ne  di  quelli  , abufati  da  perfone  vili  , 
ed  infami  , al  cui  propofito  1’  Autore 
della  fegreteria  d’  Apollo  in  una  Lette- 
ra a’  Kavalieri  d’ Italia  prende  a dire  : 
Con  e flr aordinari  a meraviglia  nofira  udim- 
mo ne’ giorni  paffuti  l' abufo  introdotto , e 
fon  maggiore  abufo  , e vergogna  tollerato 
negli  Sbirri  del  NoMiffimo  Titolo  di  Ca- 
pitano , e di  K avallerò  , parola  da  ri. 
jerbarfi  alle  perfone  più  fegnalate  , t fo- 
j piene  per  najtita  , e per  Virtù  : Onde 
ficcarne  reftammo  di  fio  ftupiti  , coti  anfo- 
ra feandaligati  della  trafeuraggine  vefira 
in  [opportune  totale  ufurpamento  , mentre 
foli  giufla  , e necefjarìa  tagline  doveva 
effetti  di  motivo  , ad  impedirlo  fon  le  ar- 
mi , actiofbr  totali  perjone  infami  fi  di- 
fimguejjero  da  Nobili  , almeno  ne’  T itoli . 
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Anticamente  co  Kavalieri  di  Reli-  34 
gioni  ufavafi  il  Titolo  di  Molto  Reve- 
rendo : I Grandi  Maeftri , come  quel- 
lo di  Malta  , procedendo  del  pari  co’ 
Cardinali  , fcrivendofi  loro  venivan 
didimi  con  Vlllujiri/Jtmo  , e Reverendif- 
fimo  ; il  perche  , crefciuto  il  Titolo  de’ 
Cardinali  che  diè  motivo  a quel  Satiri- 
co d’efclamare 

I Cardinali  udita  l'armonia 
Del  Titol  d' Eminenza  1'  bau  provi  fio 
Encomio  delta  terga  Gerarchia . 
per  Decreto  d’  Urbano  Vili,  come  al 
Capitolo  XIV.  della  Parte  I.  di  quello 
medefimo  Trattato  s’è  accennato, cosi 
fi  pratica  parimente  con  elio  Grande 
Maefiro  di  Malta  ; Vi  fi  oppone  il  Ca- 
letto nel  fuO  Trattato  de'  Equefiri  Di- 
gnitate  ; mà  il  Decreto  d’Urbano  tron- 
ca ogni  difeorfo  . Co’  Capitani  Gene- 
rali , ed  altri  Uffiziali  fupremi  milita- 
ri nel  XV.  fecolo  fi  ufava  d’ Ittuftrifjiox-, 
aggiugneanli  a quello  gli  altri  di  Vaio- 
rofifftmo  , e d’ Invittifiuno  : Al  Confal- 
vo  , per  Antonomafia  , fù  aggiunto 
il  fopranome  di  Gran  Capitano , volen- 
do quali  eguagliarlo  ad  AlelTandro  Ma- 
cedone , ed  a Pompeo  . Il  Titolo  di 
Grande  però  non  è fiato  riftretto  ne’ 
Marziali  Eroi  folamente  ; è fiato  ac- 
comunato altrefsl  anche  agli  Uomini 
Eccellenti  nelle  feienze  , come  abbia- 
mo d’Alberto  , d’Accurfio,  e d’altri  , 
di  cui  apprefiò  parleremo  . Conviene 
avvertire  altrefsl,  che  quelli,  che  han 
fatto  acquifio  di  detto  Titolo  , non  1’ 
hanno  confeguiro  tutti  , perche  vera- 
mente fien  fiati  Valorofi  , òper  altro 
Virtuofi  più  degli  altri  Uomini  : Sci- 
pione , Anibaie  , C.  Mario  , Giulio 
Cefare  , Trajano  , e Severo  non  furo- 
n’ inferiori  ad  alcuno  di  quelli  , che 
vennero  chiamati  Grandi  , òMafiìmi, 
per  aver  manifefiato  un  certo  lume  di 
prudenza  , ò valore  Angolare  , ò affo- 
lli tamente  , ò in  parte  . II primo,  che 
con  fupremo  grado  ( mentre  prima  di 
lui  viffe  Oro  Magno  , Rè  d’Egitto  ) 
venillè  didimo  con  tal  Titolo,  lu  l’ac- 
cennato Macedone  , per  l’ incompara- 
bile grandezza  delle  proprie  gefia  , con 
cui  nel  corfo  di  poco  più  di  dieci  Anni 
domò  l’Oriente  tutto  ; Antioco  , uno 
de’  fucceffori  , confèguì  il  medefimo 
onore  , più  per  la  grandezza  de’ Stati, 
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che  per  l'eminenza  del  proprio  valore, 
mentre  , vinto  da’ Romani , perdette, 
in  vece  d'acquiftare  quel  Titolo  . Q_ 
Fabio  fi  fè  diftinguer  piti  per  la  Ango- 
lare defirezza  , con  cui  lèdo  il  tumul- 
to , e l'eccidio  minacciato  alla  Repub. 
blica  dalla  moltitudine  de’  Libertini  , 
che  per  fue  marziali  prodezze  . Pom- 
peo fi  relè  gloriofo  col  fopranome  di 
Grande  per  plaufo  militare  fatto  adun 
Vittorioio  giovane  , piìl  torto  che  per 
aver  veramente  condotto  a fine  Im- 
prefa  degna  di  tal  Titolo  : Mitridate 
Rè  de’  Parti  , ed  un’altro  Rè  di  Pon- 
to trovanti  acclamati  Magni , il  primo 
per  la  grandezza  delle  Conquide  , lai 
tro  per  la  lunghezza  della  guerra  fatta 
a’ Romani  : S’  intitola  Magno  altrefsì 
Erode  I.  perche  , quantunque  ftranie- 
ro  , e di  condizione  privata  , con  ar- 
te , e con  valore  afcelè  al  Trono  del- 
la Giudea  , e non  ortanti  le  grandini 
me  occafioni  di  rertar’  abbattuto  , mer- 
cè l'odio  di  Cleopatra  , e Io  fdegno,  si 
d’Antonio  , che  d’Ottavio  , confervò 
il  conquidalo  Regno  : Non  men  gran- 
de lo  refero  le  Cittè  da  erto  fondate  , 
le  altre  rirtabilite  , oltre  altri  magnifi- 
ci Edifizj  . La  grandezza  , sì  delle 
vittorie  , che  dell’Imperio  recò  il  Ti 
tolo  di  Magno  a Chingi  Rè  de’  Tarta- 
ri , che  poi  trafmife  la  foggiogata  Mo- 
narchia a’  Succedòri  , chiamati  Kam  . 
Le  conquide  di  due  Imperi  > di  dodici 
Regni  de’ Crirtiani  , e di  dugento  Cit- 
tà , lè cero  diftinguer  Maometto  I.  col 
Titolo  di  Gran  Turco  , che  pafsò  di 
poi  in  tutti  gli  Ottomani  Monarchi  . 
Caitejo  Rè  d’Egitto  fu  chiamato  Gran 
Soldano  , e con  erto  i di  lui  defcenden- 
ti  , per  aver  fuperato  i Turchi  a Tar- 
fo  ; rifpinti  i Perii  ; domati  gli  Ara- 
bi , e tenuta  amicizia  co’ Principi  Cri 
ftiani  . Il  medefimo  Titolo  riportò  il 
Tamerlano  , sì  per  la  grandezza  degli 
Eferciti  , che  per  le  Imprclè  da  erto 
fatte  , tra  le  quali  la  memorabile  pri 
gionia  di  Bajazette  Rè  de’  Turchi  . 
Maometto  fuo  fucceffore  fu  detto  Gran 
Mogor  , perche  con  ottocento  mila 
Uomini  conquiltò  1 Oriente  , e dillef- 
fe  i confini  fino  al  Gange , e 1’  Indo  : 
limarle  fu  chiamato  Gran  Soffi  , per 
aver  foggiogato  il  Regno  di  Perlia  . Il 
medefimo  Titolo  di  Grande  da’  Spa- 


Tttoli. 

gnuoli  fu  dato  a Manzor  Rèd’Affrica, 
e di  Spagna  . Trà  Principi  Crirtiani 
Cortantino  Imperadore  acquiltoffi  il 
Titolo  di  Grande  , sì  per  la  valliti 
dell’Imperio  , che  per  l’ajuto  dato  alla 
propagazione  del  Nome  Crìrtiano  : 
Teodofio  , per  aver  liberato  Tlmperio 
da  potenti  Tiranni  , e pericoli  . Carlo 
I.  Rè  di  Francia  per  la  grandezza  del- 
le proprie  Imprefe  , sì  in  pace , che  in 
guerra  ; per  la  propagazione  della  Fe- 
de ; per  Io  favore  , con  cui  riguardò 
le  Lettere  , e per  l’acquifto  dell’Impe- 
rio  d’Occidente  . Michele  Comneno 
Paleologo  fu  chiamato  Grande  , per 
aver  difcacciato  da  Coftantinopoli  , e 
dalla  Grecia  i Latini  ; per  aver  ricu- 
perato l’Imperio  a’  Greci  , e per  aver 
unito  la  Chiefa  Greca  con  la  Latina 
nel  Concilio  di  Lione  : Ottone  I.  per 
le  molte  vittorie  riportate  , sì  contro 
Principi  d’AIemagna  , di  Boemia  , e 
d’Ungheria  , come  contro  Berengarj  , 
prima  vinti  , pofcia  difcacciati  d’Italia, 
e per  aver  propagato  la  Fede,  chefotto 
Io  di  lui  Imperio  dilattorti  di  molto 
nelle  Provincie  Settentrionali  . Trà 
Rè  di  Spagna  fu  chiamato  Grande  Fer- 
dinando 111.  sì  per  aver’  unito  fotto 
una  Corona  i Regni  di  Lione,  e di  Ca- 
rtiglia , che  per  aver  difcacciato  i Mo- 
ri da  tutta  quella  Monarchia  . Alfbn- 
fo  III.  per  le  molte  Vittorie  riportate  , 
sì  contro  i medefimi  Mori,  che  contro 
Rubelli  , e per  la  pietà  , con  cui  ar- 
ricchì di  Fabriche  , e d’Entrate  moltif- 
fime  Chiefe  , fegnatamente  la  Compo- 
rtellana  . Francefco  I.  Rè  di  Francia 
fu  parimente  fregiato  col  Titolo  di 
Grande  ; alcuni  Scrittori  dicono  , per 
diftinguerlo  da  Francefco  II.  da’  Fran- 
cefi  chiamato  Petit  ; ò per  la  grandez- 
za delle  Imprefe  , nelle  quali  peròrm- 
fel  per  lo  più  infelice  , ò pure  per  le 
molte  Leggi  , con  cui  riordinò  la  Giu- 
ftizia  , e lece  fiorire  le  Lettere  nel  Re- 
gno . Errico  IV.  parimente  Rè  di 
Francia  , come  al  Capitolo  XV.  della 
Parte  II  di  quello  Trattato  s'è  accen- 
nato , doppo  la  celebrazione  de’  fuoi 
Funerali,  dal  parlamento  di  Parigi  fu 
fregiato  del  medefimo  Titolo  di  Gran- 
de , e con  giuftizia  , non  già  perche 
nato  Rè,  mà  perche  tale  era  divenuto 
con  le  fue  Eroiche  getta  , col  fuo  in. 

vin- 
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vinci  bile  coraggio  , con  cui  foggi ogò  il  nc  di  quel  Regno  , che  per  la  tempe- 
proprio  Regno  , perduto  già  , ed  in*  ranza  , così  nelle  avvertiti,  come  nel- 
volto  nelle  guerre  , si  civili,  che  ftra.  la  profpera  fortuna:  Cofmo  il  vecchio. 


niere  ; Grande  fi  fè  conofeer.con  refi- 
fler’.e  fupcrare  tante  avveifità:  Gran- 
de per  le  Vittorie  riportate  in  tré  gior- 
nate campali . Grande  in  trcntacinque 
Rifcontri  d’JSferciti  : Grande  per  cen- 
toquaranta combattimenti  fnftenuci  , 
non  men  col  fuo  braccio  , c configlio, 
che  con  la  voce  : Grande  per  dugento 
alfedj  di  Piazze  da  efio  diretti , ed  ac- 
ca  1 lori r i con  la  fua  prefenza  : Grande 
per  tante  Virtù  ; di  prudenza  , giudi- 
zia  , temperanza  , fortezza  , clemen- 
za , pietà  , diferezione  , e lealtà  enco- 
miate dalle  lingue  della  fama  ; mà  fo- 
pratutto  Grande  per  efler  fiato  Avo  del 
Regnante  Nipote. 

jj  Tré  Pontefici  fi  reléro  meritevoli  di 
detto  Titolo  Gregorio  I.  e Leone  al- 
trefsl  I quelli  , per  aver’  obligato  At- 
tila , fitibondo  di  fangue  contro  la 
Città  di  Roma  , con  la  fua  fola  pre- 
fenza  , accompagnata  da  zelo  , e da 
efficacia  di  parole , e retrocedere  dalla 
meditata  imprefa  dell’Eccidio  di  quella 
Dominante  , per  aver  confutato  l’Ere- 
fia  di  Neftorio  , ed  Eutichete  , e per 
aver  abbattuto  la  fuperbia  diDiofcoro. 
Quegli  per  la  fantità  della  propria  Vi- 
ta ; per  l’Eminenza  della  Dottrina;  1’ 
efiirpazione  delle  Erette  ; la  riforma 
della  difciplina . , e delle  cerimonie  Ec- 
clefiaftiche  , e la  Convezione  degli  In- 
glefi  . 

Cafimiro  II.  Ré  di  Polonia  fu  al- 
trefsl  fregiato  del  Titolo  , di  cui  par- 
liamo , per  le  proprie  degne  gefta  , si 
in  pace  , che  in  guerra,  avendo  ripor- 
tate molte  Vittorie  , riparate  molte 
Città  , edificato  Fortezze  , ed  arric- 
chito Chicle  , oltre  molte  altre  opere 
pie  : Matteo  Viiconti  fu  chiamato 
Grande  , per  aver  fatto  la  conquida 
dello  Stato  di  Milano  , e per  averlo 
ftabilito  ne’fuoi  defeendenti  - Giacomo 
Trivutzio  per  le  molte  Battaglie  da  ef- 
fe date  , e per  le  grandi  lmprefe  ten- 
tate , e condotte  a buon  fine  . Cane 
della  Scala  per  gli  acquifii  di  molti  fia- 
ti in  Lombardia  . Alfònfo  I.  Rè  di 
Napoli  , oltre  il  Titolo  di  Grande  fu 
fregiato  anche  dell’altro  di  Magnanimo, 
si  per  la  Conquida,  ed  amminiltrazio- 


Lorenzo  , e Cofimo  I-  Duca  di  Firen- 
ze della  cafa  Medici,  furon  dittimi  pa. 
rimcnte  col  fopranome  di  Grandi  ; il 
primo  , perche  in  privata  fortuna  fece 
cote  da  Monarea  ; Lorenzo,  perche  da 
Capo  di  Repubblica  , col  proprio  va- 
lore divenne  arbitro  de' Potentati  d’ 
Italia  ; Cofimo  I.  perche  alla  fomma 
faviezza  con  cui  (labili  nella  fua  Cafa 
il  Principato  di  Firenze  , ed  ampliollo 
con  l’altro  di  Siena  , accrebbe  il  pro- 
prio merito  col  zelo  verfo  la  Religione, 
da  S.Pio  V.  come  al  Capitolo  XXVI. 
della  Parte  IL  di  quello  Trattato  fi 
difTe  , fu  concrad;  (finto  col  Titolo  di 
Gran  Duca. 

Tra  Principi  Eftenfi  , come  ofièrva  J7 
il  Giovio  nella  Vita  d’Alfonlo  I molti 
han  meritato  il  Titolo  di  Grandi , fé* 
gnatamente  Azzo  IL  pe'  fuoi  fatti  d’ 
Armi  contro  ’1  Tiranno  Eccellino  da 
Romano  , merce  lodi  lui  valore,  fu, 
gato  , fuperato,  e fatto  prigione:  Bor- 
io per  l’eminenza  del  proprio  talento  , 
e per  l’integrità  de’  collumi  , fregiato 
dalla  fama  del  Titolo  di  pacificatore  ; 
e per  l’ingenuità  , gravità  , magnifi- 
cenza , liberalità  , e piacevolezza  , sì 
verfo  i propri  fudditi  , che  cogli  Elle- 
ri  , proclamato  fplendore  della  Patria, 
Titolo  a caratteri  d' oro  fcolpito  nelle 
monete  di  que’  tempi  : Ercole  I.  fecon- 
do Duca  di  Ferrara  , de’  cui  meriti  fi 
fe  menzione  anche  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , nella  prudenza  , e nell’arte 
militare  a niuno  fecondo  , con  mera- 
vigliofa  grandezza  (ottenne  lo  fplendo- 
re della  Potenza  de’  Veneziani  : Nella 
Guerra  d’Italia  , efpofiofi  a perder  la 
libertà  , feguita  la  Pace  con  Carlo 
Vili.  Ré  di  Francia  , liberò  Lodovi- 
co Sforza  fuo  Genero  Alfònfo  I.  ufeito 
appena  dall’età  puerile  , diè  faggi  gran- 
di della  propria  prudenza  ; prima  in 
Francia  , ove  dal  Crifiianiffimo  fu  fre- 
giato de’  maggiori  onori  ; pofeia  in 
Fiandra,  ed  in  Inghilterra  . Nel  prin- 
cipio del  fuo  Governo  , trovandoli  af- 
flitta l’Italia  da  crudeliffima  careflia  , 
col  proprio  della  fua  magnificenza  foc- 
corfè  i fudditi  con  quantità  grande  di 
grani  , e denari  ; con  eflinguer  D.lzj , 
e far 
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t far  parte  alle  perfone  meritevoli  del- 
le colè  piii  preziose  della  Aia  guarda 
robba  : Fà  Protettore  di  tutte  le  bel  le 
Arti  , e di  tutti  gli  Uomini  virtuali  : 
Nella  Guerra  feguita  tra  Luigi  XII- 
Rè  di  Francia  , ed  i Genovefi  , diè 
faggi  grandi  di  prudenza , e di  valore  : 
Fù  dichiarato  Confàloniero  della  Ghie- 
là  dal  Papa  , che  mandogli  lo  Stocco , 
e le  Bandiere  a Ferrara  : Ricuperò  con 
le  armi  ilPoIefine  di  Rovigo,  con  mol- 
te Cartella  : Soccorfe  la  Chiefa  con 
Vettovaglie  , Artiglieria  , e munizio- 
ni , rtcchè  puote  ricuperar  Faenza  , 
Cervia  , e Ravenna  : Sù'l  Pò  , mer- 
cè la  prudenza  , e '1  valore  del  Cardi- 
nal Ipoliro  Aio  fratello,  diede  una  rot- 
ta sì  grande  a*  Nemici  , che  A relè  Pa- 
drone di  numero  confiderabile  de’  loro 
Legni  , oltre  tante  altre  memorabili 
azzioni  fatte  in  quella  Guerra:  La  for- 
te delle  Armi  privollo  de’ Stati  di  Mo- 
dona  , e di  Reggio  ; con  la  prudenza, 
e col  valore  ricuperolli  : Fè  rifplender 
la  propria  magnificenza  negli  Edifizj  , 
e nelle  fuppellecili  da  Monarca  ; non 
già  per  vanità  ; mà,  perche,  com’egli 
ftefiò  folea  dire,  il  Nome  di  Principe, 
come  quello  , che  per  fé  rtertò  a nulla 
vale  , verta  efporto  alle  ingiurie  , ed 
allo  fprezzo  d'ogni  uno  , quando  l’ U- 
niverfalc  degli  Uomini  non  formi  con- 
cetto , che  quegli  , che  fc  ne  trova 
fregiato  , prevenendo  l'urgenza , abbia 
radunato  mafie  grandi  d’oro , Acche  A 
trovi  in  irtato  da  poter  far  fpefe  da 
fuo  pari  , fenza  bifogno  d’ angurtiar’  i 
fudditi  : ma  (fi  me  tutte,  come  nel  Trat- 
tato delle  Armi  Gentilizie  vedremo  , 
ereditate  da  fuoi  fucceflòri  , che  di  ra- 
do accade  , mentre , come  Dante  pre- 
te a dire: 

Rade  mite  rìforge  per  gli  rami 

L'bvmana  prostate  , c queflo  vuole 

Quei  , che  la  dà  , perche  da  lui  fi 
chiami. 

Mà  , tornando  fu  *1  propofito  de’ 
Titoli  militari , i Capitani  Generali  , 
ed  altri  Ufficiali  fupremi , vedendo  di- 


Titoli. 

lararfi  il  Titolo  d’Eccelletrxa , ficchè  con 
giurtizia  Ai  detto 

Il  Kavahero  a tutta  eoa fufione 
Vuol  i Eccellenza  , je  cadejje  /ilio», 
te  . 

Se  l’addofiarono  anch’erti , e pare,  che 
con  maggior  giurtizia  , che  certi  maf- 
calzoni  , trà  quali  ì poderi  d’efii  Capi- 
tani Generali  , che  nudi  non  men  di 
merito  , che  di  Feudi  , non  fi  sà  con 
qual  fondamento  fe  l’ufurpino. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Della  Dignità  , ò fta  TJffisyo  di 
Maresciallo. 

IL  Titolo  di  Marefciallo  , si  per  * 
conto  del  Nome  , che  della  fo- 
danza,  viene  creduto  il  medefimoche 
quello  di  Contertabile  ; In  ordine  al 
Nome  lo  tengono  per  tale  il  Crantzio 
(a  ) Befoldo  (i  ) Hoffmanno  ( e ) 
e Bulengero  ( d ) ed  Hotomanno  (e) 
per  quello  riguarda  la  fortanza  tutti  lo 
vogliono  conforme  all’  antico  Prefetto 
al  Pretorio  , ed  al  Contertabile  de 
Francefi  , che  lo  compongono  delle 
due  Sillabe  Mar  , e Sciai  : I Gentili 

firendean  la  prima  da  Marte,  Dio  del- 
a Guerra  ; i Francefi  , ed  i Germani 
dalla  Voce  Equo  , ò Equa  ; altri  da 
Major  , cioè  a dire  Primario  , fregan- 
dola per  Miniftro  , eh’  abbia  impero 
fopra  altri  inferiori  : La  Sillaba  Schdl 
è fiata  prefa  dalla  Voce  Scbalk  , che 
Agnifica  , Ejcrcitato  , e A fpiega , Uf- 
ficio Militare  . L’  iftituzione  fi  crede 
antichifiima  : Avvi  de’  Scrittori  , 
che  voglion  , ch’ad  imitazione  d’Oflìri, 
che  , afientandofi  dalla  Regia , dichia- 
rò Mercurio  Confegliero  della  Contòr- 
te IGde  , Governadrice  del  Regno  d’ 
Egitto  ; Ercole  Difenfore  ; altri  Ret- 
tori di  Regni,  e Repubbliche,  in  qua- 
lità di  Moderatori  degli  affari  , sì  Civi- 
li , che  Militari , cortituiffero  due  Uf- 
ficiali 
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feriali  primari  ; l’uno  , giufta  la  diver- 


tirà de'  tempi  , e delle  Nazioni,  chia- 
mato Scriba , Queftore  , Cancelliero  ; 
ò con  altro  Nome  denotante  il  medefi- 
mo  Uffizio  ; l’altro  , detto  Maellro  de’ 
Soldati  ; Prefetto  al  Pretorio  , Conte- 
ilabile  , Marefciallo  . Quello  tra  Ro 
mani,  mentre  governarono i Dittatori, 
fu  conofciuto  lotto  Nome  di  Maellro 
de' Soldati  , come  Io  vuole  il  Budeo,  6 
di  Grande  Scutatorio  , come  dice  il 
Panziroli  ; Dagl’  Imperadori  fu  chia- 
mato Prefetto  al  Pretorio,  Dignità  ifti- 
tuita  da  Augnilo  : Voglion’alcuni  Scrit- 
tori , che  nella  declinazione  dell’Im- 
perio quel  Titolo  folle  mutato  nell’ al 
tro  di  Maellro  della  Cefarea  Scuderia  , 
volgarmente  detta  Stalla  : Indi  nell’ 
altro  di  Conte  della  Stalla  , prendendo 
la  parola  Conte  dalla  Voce  Latina  , 
Cornei  , per  le  ragioni  addotte  nel  Ca- 
pitolo XXXIII.  della  Parte  II.  di  que- 
Ito  Iteflò  Trattato  : Titolo,  che  , cosi 
tra  gl’italiani,  Francefi , eSpagnuoli, 
come  tra  altre  Nazioni  , fu  ufato  più 
che  l’altro  di  Marefciallo  ; Anzi  i Rè 
de’  Goti  fedii  , Emuli  del  Romano 

Sudore  , in  Spagna  ebbero  i loro 
tefeabiG  : Il  Marefciallato  , per 
guanto  li  può  comprender  dalle  Sto- 
rie , avanti  il  corfo  d'otto  Secoli  non 
era  concici  uro  tanpoco  nell’Imperio  , 
non  che  apprettò  le  altre  Nazioni  : Per 
conto  della  Spagna  non  fi  trova  , che 
fene  faccia  menzione  che  al  tempo  del 
la  Guerra  Portoghefe  feguita  dell'Anno 
CCCLXXXII.  Trà  Francefi  il  a’efi  pai 
fi  facile  de  dire  , ea  quel  tempi  cetteCbar- 
g e fot  etablie  ( prende  a dire  Da  Vtr- 
dice  nel  fuo  Stato  della  Francia  ) car 
toni  lei  Hi  fiorita  , qui  eaoat  parli  , ne» 
jo*t  jamaii  demolire ? et  ac  cord  : Alcuni 
Scrittori  lo  riferifcono  al  tempo  di  Ciò- 
doveo  II.  Figlio  di  Dagoberto  ; altri 
d’Ugo  Capeto  ; altri  di  Lodovico  il 
GralTo  . Di  ciò,  che  fcguifle  in  Inghil- 
terra , parimente  fe  ne  vive  all’ofcuro; 
ma  fi  crede  , vi  folle  introdotto  da’  vi- 
cini Francefi  , da  quelli  imicati  anche 
inordine  agli  Uffìzj  ; poiché,  come  of- 
ferva  il  Saafovino  nella  fua  Defcrizzio- 
ne  di  diverfi  Regni  , e Repubbliche 


fendo  quelle  Nazioni  vicine  l’una  all’al- 
tra, hanno  quali  i medefimi  Ordini  co’ 
Titoli  proprj . 

Il  Contefeabile  anticamente  era  con-  a 
fiderato  , come  Capo  ; i MarefcialU 
come  di  lui  Minittri,  e Coadiutori; ne 
fà  lede  Loyfeau  (a)  quando  dice  : Etoit 
leur  Chef  ; lei  Marejcbaux  CoUateraux  , 
OCtadjuteurt  duConnetable . Seguitando 
tale  efempio  , fecrediamo  al  Mendoza 
(è)  i Rè  di  Spagna  iajìituyero » fu  Ma- 
rrfialei  com  mucba  manti  , y auteridad 
ea  lai  cofai  de  guerra  , tu  qutra  Sape- 
rior  el  Conaeflabile  : Aneti  quelli  il  Co- 
mando di  tutto  un’  Efercito  ; i Mare- 
feialli  foprintendean’  alla  Kavalleria  : 
Alcuni  di  quelli  vengon  chiamati  Pub- 
blici , ò del  Regno  ; altri  Domeltici  « 
ò fien  del  Principe  ; gli  uni  ordinari  , 
gli  altri  ftraordinari , quelli  temporanei , 
quelli  perpetui  : Pubblici,  òdel Regno 
fono  quei  , che  fervono  la  Corona  , e 
la  Cala  Regale  ; Domeltici  gli  altri  , 
che  atfifiono  alla  perfona  dello  ftefiò 
Principe  nella  di  lui  Corte  - A’  Mare- 
feialli  Maggiori  fi  riferifcono  i Minori  , 
come  fubordinati  : A' Militari  quelli  di 
Campo  , delle  Battaglie  , e del  Cor- 
po, a gli  Aulici  gli  altri  degli  AlViggia- 
menti  : I famigliati  hanno  la  fopriD- 
tendenza  del  Fodro  : Ordinar],  ò Pro- 
vinciali fono  quelli  dell'Imperio,  di  Ro- 
ma, e di  Polonia  , all’ultimo  de’ quali 
và  unito  il  Gran  Ducato  di  Lituania  ; 
Nel  medefim’  ordine  devon'elfer  collo- 
cati quelli  di  Svezia  , e di  Danimarca, 
da  alcuni  Scrittori  chiamati  ancora  Ar. 
cimarefcialli  : Nel  Regno  di  Boemia 
parimente  fi  trova  un  Marefciallo  ; 
cosi  nelle  Corti  di  molti  altri  Prin- 
cipi . 

Il  Marefciallo  Militare  del  Regno  è j 
uno  degli  Uffiziali  primari  > Duce , Mo- 
deratore , ed  Arbitro  fupremo  ordina- 
rio degli  altari  militari  Terreftri  . In 
Francia  anticamente  il  Marefciallo 
Maggiore  era  lo  ftefiò  che  Conteftabi- 
le  , ò Marefciallo  del  Regno  , al  qua- 
le veniva  addofiata  la  fuprema  autorità 
delle  Armi  , le  cui  veci  , dopo  l'abbo- 
lizione  della  Dignità  di  Contefeabile 
di  quel  Regno  , furon  trasferite  negli 
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Ufficiali  . oggidì  chiamati  Marefcialli  la  fegnente  mattina  trovinfi  pronti  al 
di  Francia  ; Nome  che  Tuonalo  fletto  luogo  , che  loro  Terrà  adeguato  , do- 
che  in  Spagna  quello  di  Conteftabile  , vendo  quelli  radunarli  lotto  la  Cornetta 
detto  di  Cartiglia  ; ficcome  gli  altri  d‘  d’erto  Marefciallo  di  campo,  co’  Forie- 
Aragona  , di  Navarra  , di  Portogai-  ri  Maggiori  , Comiflàrj  de’  Viveri  , e 

10  , di  Napoli  , e di  Sicilia  : Trà  Ma-  dell’Artiglieria , Ingegnici! , Forieri , e 
refcialli  Maggiori  Militari  Ordinari  li  Picconieri  . Nella  marchia  farà  avan- 
conlidera  altrefsì  quello  d'Inghilterra  , zare  una  compagnia,  ed  una  perciafcu- 
anticamcnte  conosciuto  anch’ etto  lotto  na  mano  , che  (pedi  ranno  cinque  , òfei 

11  Titolo  di  Conteftabile . Corridori  , come  Fanti  perduti  , per 

4 I Marefcialli  ftraordinarj  Militari  del  fcuoprire  la  campagna  : Sopragiugncn- 

Regno  fono  quelli  , che  vengon  chia-  do  qualch’Allarma  , per  non  prenderla 
mari  Marefcialli  di  Campo,  riconolciu-  mal’a  propoGto  , convien  farla  ricono 
ti  per  Capitani  Superiori  degli  Eferciti  : fcere  ; mà avvertire,  di  non  tardar  tan- 
Chiunque  viene  promoflo  a tale  Uffi-  to  , che  poi  convenga  fuggire  ; avvi- 
zio , li  trova  coftituito  in  Dignità  prof  farne  intanto  il  Generale  , perche  pof. 
fi  ma  a quella  di  Legato  , ò fia  Capita-  fa  far’alleftire  l’ Armata  , ed  occorren- 
do Generale  ; il  perche  deve  effer  va-  do  , foccorrerlo  . Giugnendo  con  ficu- 
lorofo  , pratico  , prudente  , e capace  rezza  alla  Piazza  d’Armi  dell’ Efercito, 
di  rimediare  molti  cafi  fortuiti  .Lodi  per  far  riconolcer’il  paefe,  edavernuo- 
lui  impiego  confitte  in  prender  il  No-  ve  del  Nemico  ; fpedilcale  fuecompa- 
me  dal  Luogotenente  Generale  dell’  gnie  in  diftanza  di  due  , ò tré  miglia  . 
Armata  per  poi  darlo  a tutti  gli  Urti-  Offervi  intanto  il  fito  , e la  Piazza  de! 
ziali  del  Campo  , che  devon  portarli  a campo  , della  quale  i Forieri  Maggiori 
prenderlo  alla  di  lui  Abitazione  : U dell'Armata  devon’ aver  latto  il  Dile- 
Colonnello  della  Kavalleria  . Lo  di  lui  gno  in  generale  , di  cui  doveranno  fa- 
Maeftro  di  Campo  ; il  Colonnello  della  re  la  divifione  , per  adeguarla  a’  Forie- 
Fanteria  , e’1  Gran  Maeftro  dell’  Arti  ri  Maggiori  d’ogni  Regimcnto  . An- 
gheria , non  volendo  prender’  il  Nome  dandoli  all’  Attedio  di  qualche  Piazza  , 
dal  Marefciallo  di  Campo  lo  prendono  fotto  di  cui  fi  fchieri  l’ Efercito  bipartì- 
dal  Generale  dell’  Armata  . Il  Mare-  to  , fe  vi  fi  trova  il  folo  Generale  , il 
fciallo  di  Campo  deve  effer’il  primo  a Marefciallo  di  campo  deve  aver’  il  co 
trovarfi  al  Congreffo  nella  Piazza  d’  mando  dell’ Ala  finiftra  ; E finalmen- 
Armi  dell' Efercito  , per  quivi  ricever  te  , nell’acquartierar  l’Armata,  effer’il 
le  Truppe  ; difponer  la  divifione  de'  primo  a montar’a  cavallo  ; l'ultimo  a 
Quartieri  , sì  per  la  Kavalleria  , che  fmontare  , trovandofi  Tempre  prefente 
per  la  Fanteria  , come  per  l’ Arrighe-  a tutti  i moti  di  quella  . L'Uffizio  del 
ria  , Viveri  , e Picconieri  : Deve  par-  Marefciallo  delle  Battaglie  confitte  in 
tecipar’  al  Generale  Io  flato  del  Cam  condurre  l’ Efercito  al  conflitto  , ove  il 
po  , acciò  porta  dar  gli  ordini  per  ladif-  bifogno  lo  richiede  . Il  Miniftero  del 
pofizione  dell’Armata  , ch’egli  poi  de  Marefciallo  degli  Alloggiamenti  in  Fran- 
ge partecipare  a tutti  i Capi  , ri  della  eia  è bipartito  ; alcune  volte  riguarda 
Kavalleria,  che  della  Fanteria,  invian-  la  Corte  ; altre  la  Milizia  , mentre 
dogli  il  regolamento  : Deve  formar  1’  deve  provedere  d’ Alloggiamenti  , ora 
ordine  delle  Guardie  del  Campo  , de’  la  Corte  , ora  l’Efercito 
Convogli  , e delle  feorte  ; far  pubbli-  L’Uffizio  di  Marefciallo,  in  genere,  s 
care  le  Leggi,  ed  Ordinanze:  Convien,  come  di  fopras’è  accennato,  di  fua  na- 
ch’abbia  una  carta  del  Paefe  per  cono-  tura  ordinaria  militare  ; ficchè  verfa 
fcer’i  Luoghi  , pe’  quah  deve  pattar  1’  incorno  agli  affari  di  guerra  ; mà , ficco- 
Armata,  e fa  pere  , qual’ ordine  debba  me  i Principi  tengon  la  loroRefidenza, 
tenere  : Per  poterlo  fare  con  profitto  , non  men'in  Corre  , che  ne’  Marziali 
prenderà  tré  , ò quattro  compagnie  di  Allogamenti  , così  i Marefcialli  ven- 
cavalli  leggieri  di  quelli , che  nella  not-  gon’  ad  etter’  Uffiziali  , non  men  di 
te  feguente  devon’  entrar  di  guardia  , Corte  , che  del  Regno  . Anticamente 
quali  deve  avvertire  la  fletta  fera,  acciò  il  Marefciallaco  non  era  Ereditario , nè 

fitta- 
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fi  (Tato  in  certe  Famiglie  ; mà  tempora- 
le , ed  ambulatorio  ; nell’Imperio  Ger. 
manico  fegnatamente  : In  Spagna  > ed 
in  Inghilterra  , cosi  il  Marefciallato  , 
come  il  Contedabilato,  divennero  Ere- 
ditari di  certe  Famìglie  . Con  progref- 
fo  di  tempo  cosi  fegul  dell’  Arcimare- 
fciallato  ; In  Italia  , fé  fi  parla  dello 
Stato  Ecclefiadico  , quell’  Uffizio  da 
Gregario  X fu  conferito  alla  Cafa  Sa 
velli  ; così  rifèrifce  il  Sanfovino  delle 
Cafe  Illufìri  d’Italia  : Per  morte  dell’ 
ultimo  Principe  di  detta  Cafa  Savelli 
dal  Regnante  Pontefice  n'è  (lato  fregia- 
to Q.  Auguflo  Ghigi  , della  Nobiltà 
della  cui  cafa  parlolfi  già  al  Capitolo  V. 
della  Parte  II-  del  Trattato  della  No- 
biltà . Avanti  la  fupprelfione  delle  car- 
ceri di  Corte  Savella  avea  la  foprinten- 
denza  di  quelle  , con  la  cognizione  del- 
le caufe  di  piccole  Somme  , ò fra  Ple- 
bei : Giudicava  altrefsì  le  Criminali  di 
poco  rilievo  : Oggidì  non  efercita  il  fuo 
Uffizio  che  in  tempo  di  Sede  Vacante  : 
Quando  i Cardinali  entran’  in  Concla- 
ve , per  venire  all’Elezzionc  del  novello 
Pontefice,  là  la  cerimonia  di  prender’ il 
giuramento,  prima  in  mano  del  Decano 
pofcia  degli  altri  Cardinali:  Tiene  le  chia  > 
vi  del  Conclave;  deputa  un  Capitano,con 
certo  numero  di  Soldati  , che  da  efio 
dipendono  . Ne’ Regni  di  Polonia , Da- 
nimarca , e Svezia  , quella  Dignità  è 
tuttavia  Elettiva  , e fuole  conferirli  ad 
uno  de' piti  degni  Senatori . In  Francia , 
quantunque  le  Cariche  lien  Venali  , il 
Marelciallato  non  fi  vende , mà , come 
li  pratica  per  conto  d' alcuni  altri  Uffi- 
zi, che  li  difpcnfan  per  premio,  viene 
conferito  per  grazia  . In  Boemia , avan- 
ti la  Confederazione  , 1'  Uffizio  di  Ma- 
refciallo della  Corte  Provinciale  , ed  al- 
tri Magillrati  del  Regno  cran  Vitalizi  ; 
oggidì  fono  quinquennali  , e devon’ef- 
fer  rallignati  al  Rè.  Nell’Imperio, così 
l’ Elettore  di  Saflonia , Arcimarefciallo, 
come  gli  altri  Elettori  ricevono  i loro 
Uffizi  dall’  Imperadore  in  Feudi , che  , 
come  ne’ Capitoli  VII- , e lèguenti  del- 
la Parte  II.  di  quello  mcdelimo  Tratta- 
to s’ è veduto  , fono  infeparabili  , non 
già  dalle  petfooe  degli  Elettori  ; mà  da- 
Attrreo  Tomo  W. 
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gli  Elettorati . Il  Vicemarefciallato  dell1 
Imperio  ereditario  nella  cala  de’  Conti 
di  Pappcnheim  per  la  medefima  ragio- 
ne viene  riconofciuto  dall’  E.ettare  di 
Saflonia  , che  lo  conferifce  con  la  Ceri- 
monia della  Spada  ; così  li  pratica  da- 
gli altri  Elettori , e Principi  parimente 
dell’  Imperio , comprelivi  anche  gii  Ec- 
deludici  : tanto  fuccede  in  Inghilter- 
ra , e nell’  Ibernia  ; mà  con  certi  riti 
particolari  . Inordine  al  collume  della 
Francia  ferivo  du  Haillan  , praticarti  in 
quella  forma  : Quand  le  Roy  cree  un 
Mare/cbal  , il  le  fait  maire  devane  luy 
a geni)» , 0 luy  mettant  un  Beton  en  la 
main,  luy  die  cere  nini  moli,  par  lei  quell 
il  luy  donne  laute  puijance  , 0 autoriti 
fur  le  fait  dei  Arma  . In  Spagna  , fe 
preftiam  fede  al  Mendoza,  il  Rè , quan. 
do  crea  fu  Contefìabìe , y Mari/cbal , le 
dio  un  Èajìon  , en  fennal  de  que  te  in- 
trigava , la  juridicion  fobre  la  gente  de 
Guerra  de  fui  Regna.  In  Polonia  , non 
folamente  il  Marcfciatlo  del  Regno  vie- 
ne coflituito  , mediante  la  confegna  del 
Battone  , mà  anche  al  Marefciallo  de* 
Nunzj  Terredri  novamence  eletto  dal 
Marefciallo  anteceflore  viene  confegna- 
to  il  Badone  , come  Infcgna  dell’  Uffi- 
zio . La  cerimonia  del  giuramento  de’ 
Marefcialli  in  Francia  a’  nodri  giorni 
non  li  pratica  in  Parlamento  ; mà  in 
mano  del  Rè  (a)  . In  Polonia  non  fo- 
lamente il  Marefciallo  del  Regno  , mà 
anche  quello  della  Repubblica  , preda 
il  giuramento  alla  prelenza  de’Senatori , 
e degli  Uffiziali  del  Regno,  con  la  ceri- 
monia della  confegna  del  Badone. 

I Marefcialli  di  Corte  dipendono  da*  6 
cenni  de’  Principi  : Alla  Corte  Cefarea 
tale  Uffizio  è Elettivo  . Nella  Pontifi- 
cia , ed  altre  d’ Italia  , viene  chiamato 
Maggiordomo , dipendente  dalla  volon- 
tà del  Sovrano  : così  fuccede  della  mag- 
gior parte  degli  altri  Uffiziali  : In  Spa. 
gna  tutte  le  Cariche  li  conferifcono  per 
grazia  dal  Rè  , che  , fenz’  alcun  prez. 
zo  , crea  , ed  accrefce  il  numero  degli 
Uffiziali  a fuo  piacimento  . Così  fucce- 
de in  Inghilterra  , ed  in  Polonia  ; mà 
nell’ ultimo  di  que  Ai  Regni  ogn’unopuò 
vender*  il  proprio  Uffizio  » e Dignità  , 

X x pur- 
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purché  il  Rè  vi  pretti  il  fuo  confenfo  . za  (4)  . Nè  fi  deve  avere  in  confiderà- 
In  Portogallo  , per  tettimonio  di  Ber-  zione  , fe  alcune  volte  il  Rè  ulà  con  1’ 
nardo  Giuttiniano  nella  fua  Storia  della  uno  , ò con  l’altro  d'etti  qualche  diftin- 
Monarchia  Spagnuola  , antica  , e mo-  zione  , ò privilegio  particolare  , come 
derna,  1’  Uffìzio  di  Maggiordomo  Mag-  a*  noftri  giorni  abbiam  veduto  effer  fta- 
giore  è particolare  de’  Conti  di  Porta-  to  praticato  dal  Regnante  Luigi  X[V. , 
legre:  Dopo  i Governi  de’ Rè  Emanue-  che  dichiarò  il  Turena  Gran  Marefcial- 
le  , e Giovanni  I.  era  fiato  efercitato  lo  , e volle , che  fotte  fuperiore  agli  al- 
da  alcuni  afeendenti  de' Conti  di  Mi-  tri  Marefcialli  , mentre  tali  efempj  non 
randa.  fi  devono  tirare  in  conièguenza  (r) . In 

7 Sendo  l’Uffìzio  di  Marefciallo  , come  altri  Regni  il  Marefciallo  , per  lo  piò  , 
fi  è accennato  , militare  , quelli  , che  non  è che  uno,  dittinto  coH’agiunto  di 
l’efercitano  , devon’ effer  Laici  , Nobi-  Grande  : Avvi  di  quei  , che  hanno  il 
li  ; anzi  Perfone  Iilufiri  , e fa  moie  , loro  Vicario  , chiamato  minore,  fegna- 
come  fi  dice  de”  Feudatari  ,•  non  lira-  tamente  nell’  Imperio  , in  Polonia  , e 
nieri  ; mà  delle  principali  Famiglie  del  nella  Boemia. 

Regno  ; che  abbian  cognizione  dello  II  Marefciallo  di  Corte  , come  fi  è 8 
Stato  , e delle  Leggi  della  Patria  ; il  accennato  , apprettò  ciafcun  Principe 
perche  in  molte  Corti  fuol’ettère  Ere-  fuol’ettèr  Soggetto  della  Primaria  No- 
dita  rio  : In  ordine  al  numero  conviene  biltà;  non  di  Luogo  ofeuro;  mà  di  Cic- 
riportarfi  agli  ufi  de’ Regni . In  lnghil-  tà  Illurtre  : Nella  Corte  Pontificia  re- 
terra non  fuol’ettèrvi  che  un  Marefcial-  golarmente  è uno  de’ piò  Notali  , c piò 

10  , e quelli  in  qualità  di  Vicario  del  diftinti  Prelati  , e di  quelli  „ che  re- 
Conteftabile  . Per  conto  della  Spagna  golarmente  vengon  poi  prometti  alla 
fcrive  il  Mendaza  (a)  . Unoi  il  amarori  Porpora  ; Nella  Corte  Cefarea  non  e- 
Marifcalrs  de  Cajiilia  ; otror  de  Leon  ; lèrciean  quella  carica  , che  Soggetti  del- 
y etroi  dt  AntUluita  , (3c.  por  la  par-  le  piò  qualificate  Famiglie  della  Gemia- 
te , donde  [e  balia  la  guerra  contea  Por ■ nia  . In  quella  di  Parigi  , ove  a’  nottri 
t agallo  , ò contea  Moni.  In  principio  pe-  giorni  la  neceffìtà  , quando  non  vada 
rò  il  Rè  non  ittitu)  che  due  Marefcial  accompagnata  dal  merito  , fi  confiderà 

11  ; cioè  Ferdinando  Toledo  , e Pietro  men  che  in  ogni  altra  corte  , l’ Uffìzio 
Sarmiento , col  Conteftabile  : In  Frati-  di  Marefciallo  di  Corte  , e del  Regno, 
eia  , ad  imitazione  de’ Romani , ch’eb-  per  lo  piò  fi  difpenfa  ad  un  Principe  del 
bero  principalmente  quattro  Maeftri  de  Sangue  , ò altro  Perfonaggio  di  Sfera 
Soldati  , per  tettimonio  del  Cattaneo  , grande  . In  Spagna  , ficcome  ne’  tempi 
nella  prima  ifiituzione  non  vi  furonche  de’ Goti  ( riferifce  Salazar  di  Mendoza 
quattro  Marefcialli  del  Regno  : in  al-  al  luogo  citato  ) l'Uffìzio  di  Maggiordo- 
cuni  tempi  furonvi  altrefsl  piò  Conte-  mo  Maggiore  veniva  efercitato  da  un 
fiabili  : La  neceffità  degli  affari  alcune  Principe  del  Sangue  Reale  , ò almeno 
volte  obbligò  a raddoppiare  il  loro  nu-  da  uno  de’principaliflimi  Soggetti  di  tut- 
mera  : a’  noftri  giorni  , in  un  tempo  to  il  Regno  , cosi  ne’  fucceffìvi  tempi 
fono  piò  , in  altro  meno  , a piacimen-  fono  fiati  prefeelti  i Cardenas  , de  Ca- 
to  del  Rè  ; ben  è vero  , che  , come  ftro,  Corda,  Sottomajor,  Daviia,  Lu- 
tanti membri  uniti  , compongono  un  na  , Velafco , Ayala  ( Famiglie  tutte  , 
foto  corpo  . Lei  Marefcbaux  de  Frante  che  riconofcono  la  loro  origine  dagli  an- 
( fcrive  Loyjeau  dei  droiti  dei  Officei  ) fichi  Rè  d’ Aragona  ) i Alexia  , Zunì. 
ne  font  enfemtle  70’  un  Corpi  , & Colle-  ga  , Mendoza  , Sarmienro  , Silva , Ri- 
go , camme  membra  joinlh  , (f  unii  . bera  , della  chiarezza  della  cui  origine 
Trà  loro  non  fi  dà  fuperiorirà  , nè  al-  abbaftanza  parla  Alonfo  Lopez  de  Ha- 
tra  preeminenza  , che  quella  del  loro  ro  nel  fuo  Nobdiario  Genealogico  de  loi 
ricevimento,  che,  quando  trovanti  ra  Regei  , y Tituloi  de  Efpanna  . Nelle 
dunati , dà  la  regola  alla  loro  precedcn-  Corti  di  Svezia  , e di  Danimarca  ven- 

gonvi 


fà)  Orii.dt  Un  Diinit,  Stilar.  e.x%.  (b)  Aat.  Stai.  Gaik  4«  Ann.  i6?x.  (t)  arg.  I.  qu*4  veri  jf  dt  Itg. 
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gonvi  ammeflì  Perfonaggi  anche  Fora- 1 Terreftre;  il  primo  da'Polacchiè  contea* 
ftieri . didimo  con  l'aggiunto  di  Grande  , ò Su* 


9 Perche  ogni  fatica  richiede  il  fuo  pre- 
mio , ogni  Marefciallo  deve  avere  i litoi 
emolumenti  ,'  co’ quali  polla  foftenere 
con  decoro  il  proprio  carattere  : Soglion 
quelli  eflèr  regolati  , giufta  la  pramma- 
tica di  ciafcun  Regno  , Principato  , 6 
Repubblica  : Molti  di  tali  Ufficiali  pof- 
liedono  ancora  Feudi,  e Territori,  che 
vanno  uniti  alla  Carica  ; avvi  degl’  E- 
molumenti  ftraordinarj  ; alcuni  quali 
certi  ; altri  accidentali  : Godono  non  fo- 
lamente  gli  emolumenti  ; ma  anche  au- 
torità , con  molte  prerogative , Onori  , 
e Titoli  : In  Roma  li  chiama  Cuftode, 
e Marefciallo  perpetuo  del  Conclave,  e 
della  Chiefa  . In  Francia  vengon  detti 
Marelcialli  di  Francia  : A limilitudine 
de’ Grandi  di  Spagna , per  diftintivo  fe 
gli  dà  il  Titolo  di  l'otre  Grandette  : Avvi 
di  quei  , che  arroganli  anche  l’altro  d’ 
Altezza  , che  non  doverebbe  ufarfi  che 
co’ Principi  del  Reggio  Sangue, e Sovra- 
ni ; ( mà  anch’elTo  , come  gli  altri  , li 
và  proflit uendo  ) ad  imitazione  forfè  de’ 
Prefetti  al  Pretorio  , che  in  attratto 
eran  ditlinti  con  quello  di  Vojlra  Magni- 
ficenza. 

io  In  Inghilterra  il  Marelciallo  del  Re- 
gno , a diltinzione  di  quello  di  Corte  , 
da’Scrittori  viene  chiamatoGrande:Hà 
la  cognizione  di  tutti  gli  affari  di  guer- 
ra , come  anticamente  il  Conteffabile  : 
E”  Giudice  delle  differenze,  che  inforgo- 
no  fopra  i contratti  in  materia  di  fatti 
d’Armi  Terreftri  , feguiti  fuori  del  Re- 
gno , e di  quei  del  Regno  , non  ponno 
efler  deciti , giufta  la  difpofizione  della 
Legge  comune  : Anticamente  avea  mol- 
te Corti';  prefentemente  non  ha  che 
quella  del  Marefdallato,  in  cui  li  giudi- 
ca de’  delitti  commelfi  nella  Corte  del 
Rè  : Gode  la  particolare  prerogativa  d’ 
onore  del  Titolo  di  Conte  , in  quel  lin- 
guaggio detto  Earl  , lìccome  il  Cancel 
liero  della  Repubblica  Veneta  , in  vir- 
tù della  fua  carica  , gode  quello  di  Ka- 
valiero . In  Polonia , come  ti  è accenna- 
to , vi  fono  due  Marefcialli  ; l’uno  chia 
maio  di  Corte  , e del  Regno  ; 1’  altro 
Attento  Tomo  IH. 


premo  ; e con  ragione  , mentre  , coà 
quello  , come  il  Cancellicro  , fono  cofti- 
tuiti  in  Dignità  il  grande  , che  , alla  ri- 
ferva del  Caftellano  di  Cracovia  , e del 
Palatino  di  Vilna,  il  Rè,  non  ufi  HTk 
tolo  d’ lllufiriffimo  con  altri  Senatori  che 
con  efli  ; ceremoniale  però  , che  non 
Tempre  fi  olTerva  ; nelle  Reggie  Lettere 
fovente  vengon  trattati  con  1’  altro  di 
Magnifici»  fola  mente,  come  gli  altri  Pa- 
latini , ed  i Caftellani  Maggiori . In  Sve- 
zia , chi  efercita  tale  Uffizio , viene  chia- 
mato col  Titolo  di  Manto,  ò Manto  del 
Regno,  Vocabolo  prefo  dall’antica  voce 
Svedefe  Mader , che  nella  Svedo-Gotica 
lignifica  Uomo  ; Volendo  dire,  che, per 
efercitare  tale  Uffizio  , convien’  e (Ter’ 
Uomo  ; cioè  Forte,  Eroe;  e lignifica  lo 
fteflo  che  Conteffabile,  lòtto  il  qual  nome 
in  quel  Regno  fi  fpiega  tale  Uffiziale. 

In  Francia  i Marefcialli  del  Regno  , ir 
come  fi  è detto,  abbenche  lien  Miniftri 
della  Corona,  e del  Regno,  fono  efen- 
ti  dalla  preftazione  del  giuramento,  che 
fuol  farli  al  Parlamento  . Ponno  entra- 
re nella  Corte  Reggia  , onore  antica- 
mente riputato  si  grande  , che  non  fi 
concedea  che  a’  foli  Principi  del  San- 
gue ; indi  fu  accomunato  a’  Principi  E- 
(Ieri , ed  a’ Cardinali  : Anche  le  Vedo- 
ve  d’ efli  Marelcialli  godono  di  tali  ono- 
ri , ficcome  anticamente  le  Vedove  de’ 
Senatori  parteciparan  della  Senatoria  di- 
gnità (a) . In  Inghilterra  anticamente 
il  Marefciallo  di  Corte  dovea  portare 
avanti  la  Perfona  di  quegli  del  Regno  , 
ò del  Rè  , la  Verga  , ò Baffone  Ma- 
refciallare  ( b ) . Lo  Spalmanno  però  nel 
fuo  Archelogo  non  l'intende  del  Mare- 
fciallo  di  Corte,  mà  d’un  cert’altro  Uf- 
fiziale , eh’  egli  chiama  Cbevalier  Ver- 
gì  porta a . In  Svezia  , per  privilegio 
particolare  , quando  muore  alcun  de’ 
Marelcialli  del  Regno  , ò de’  quattro 
Senatori  fuperiori  , parimente  del  Re- 
gno ; cioè  il  Frozero  , il  Cancelliere!  , 
il  Teforiero  , e 1'  Ammiraglio  , oltre 
varie  altre  prerogative  , che  godono 
in  vita  , come  l’Elettore  di  Saflonia  , 

Xx  i che 
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cbe  in  qualità  d’  Arcimarefciallo  , ne’  | tori  d’Eferciti  ) loger  , & ranger  P Ar- 
Comitj  , ed  altri  atti  pubblici  , trà 
gli  Elettori  occupa  il  fecondo  luogo  ; 

. cioè  la  finillra  dell’Imperadore,  imme- 
diatamente doppo  l’Elettore  Ecclefia di- 
co , ò GaG  il  Maguntino  , ò '1  Colo- 
, . nienfe  , le  loro  Efcquie  vengono  ono- 
rate dalla  prefenza  del  Rè  ,'  Gcelebran 
con  pompa  maggiore  di  quello  G prati- 
ca in  morte  d’altri  Senatori . 
jì  I FranceG  chiaman’ il  Marefciallato 
dernier  Oegr't  , oh  la  fortune  de  la  guer- 
re peut  condurre  lei  Hommei  , di  modo 
che  lo  Scrittore  de'Statì  di  quel  Regno 
dell’anno  1671.  prende  a dire  : Lei 
Maree  bau * de  Fr.  font  lei  piu  1 confide- 
rei au]ourdbuy  par  l'autorìtè  , quc  leur 
Baton  leur  acquierct  dam  la  guerre , ou 
ih  ne  vont  jamaii  qu’  en  qualitè  de  Ge- 
nerava d' Arme  e , (3  pai  un  d’  eux  ne  1 
voudroit  je  [oumcttrt  a obeir  qu'  a un 
Prince  du  Sang  ; prerogativa  goduta 
anche  da’  Conteftabili  ; il  perche  prò. 
feguifce  quell’Autore  tette  qualitè  fem- 
ble  lei  porter  fluì  baut  a prefent  , qu'  il 
n’y  è)  plui  de  connetable , 
ti  I Marefcialli  Provinciali  , fe  nonfo 
no  eguali  a’  primi  per  qualità  , fono 
però  i primarj  nell’  Ordine  Equedre  , 
ed  i primi  trà  Nobili  ; prerogativa  ri- 
marcabile , cosi  nelle  Provincie,  come 
ne’  Regni  : In  Sveria  il  Marefciallo 


Provinciale  è il  Direttore  , non  fola- 
mente  del  Collegio  de’  Nobili  in  gene- 
re , mà  ancora  de’  Nobili  di  prima 
eia  de  : occupa  il  primo  luogo  lòpra  lo 
(ledo  PreGdente  , quantunque  quedi 
fia  il  Capo  dello  dedò  Collegio  . In 
Francia  , venendo  a morire  un  Mare- 
fciallo del  Regno  , ancorché  per  altro 
le  Veftigie  fien  conGmili  a quelle  del 
Contedabile,  le  Inlegne  però  fono  mol- 
to differenti  ; quelle  del  Contedabilato 
ConGllean’  in  Scuri  militari  : Lei  Ma- 
reebaux  de  France  pour  Enfeignc  de  leur 
dignilè  ( fcrive  Miraulmont  nelle  Memo- 
rie del  fuo  tempo)  ont  la  buche  d' ar- 
ma , ayant  la  manche  de  Vfhun  peri , 
alee  la  quelle  ili  marquoient  auparavant 
( mentre  eran  conGderati  come  condut- 


mee  , Juvivant  le  commendement  du  Con 
netable  , qui  ttoit  leur  Chef  , lei  logii 
de  l’Armee  . (a  ) Doppo  l’abbolirione 
del  Contedabilato  , fendo  dato  trasfe- 
rito tutto  il  comando  nella  Milizia  ne’ 
Marefcialli  di  Francia  , le  loro  Infe- 
gne  fono  dare  mutate  in  due  Baftoni 
d’azuro  , gigliati  d’oro , partati  in  Cro- 
! ce  di  S.  Andrea  ( b ) cbe  non  G pongon 
fopra  lo  Scudo;  mà,  giuda  il  cortume 
di  Francia , Ce  gli  addollano . 

Delle  medeGme  Infegne  , fe  credia-  jj 
mo  a’  Scrittori  delle  cofe  de’  Polacchi 
( c ) G ferve  l’Uffizio  del  Marefciallato 
del  Regno  di  Polonia  ; mà  il  Decano 
de’  Marefcialli  di  Francia  , che  negli 
Atti  folenni  rapprefenta  il  Contertabi- 
le  , per  fegno  del  Contedabilato  , da 
un  lato  delle  fue  Infegne  può  portare 
lo  Stocco  nudo  ; dall1  altro  il  Baftone 
per  didintivo  del  Marefciallato  . ( d ) 

Di  piò  a’ Marefcialli  di  Francia  per  la 
Gngolare  prerogativa  , che  godono  fo- 
pra gli  altri  Uffiziali  del  Regno, è per- 
meilo d’alzare  fopra  le  loro  Armi  la 
Corona  da  Marchefe  , quantunque 
non  Gen  tali  ; Corona , che  da  Morau 
(e)  viene  deferitta  in  quedi  termini  : 
a Iqavoir  d’or  greleei  au  deffui  de  per- 
lei  grojjei  , O ronda , qu’  on  appella  de 
Conte  avec  un  feuron  bai  en  forme  de 
trefle  de  troii  perla  en  quattre  endroiti  ; 
dillinzione,  che  però  non  fi  trova  nel- 
le Armi  di  tutti  i Marèfcialli  del  Re- 
gno . 11  Sanfovino  , parlando  dell’Ori- 
gine delle  cafe  Illudri  d’Italia  , ove  fe- 
gnatamente  tratta  della  Savelli  , dice  , 
che,  godendo  il  Marefciallato  dello  da- 
to Ecclefiaftico  , le  di  lei  Armi  eran’ 
in  Campo  d'argento  due  Leoni  rofji  , cbe 
jiavan  in  piedi,  l’uno  contra  l’altro  , te- 
nendo con  le  branche  una  Rofa  coffa  ; mà 
non  fa  menzione  d’alcun  didintivo  in- 
dicante il  Marefciallato  . Cosi  G dice 
di  quelle  della  cafa  di  Toledo  , Con- 
tedabile  de!  Regno  di  Navarra  , e 
dell’altra  di  Velafco  , Contcdabile  di 
Cartiglia  ( f ) 

Fallando  a difeorrer  de’Salarj  , che  16 
a’Ma- 


(a)  Uyftau  U-c-l-u-SS- 

( b)  Sp**€r.»ptr.H4rtild.l.i.c.yì.§.}f.n%.  Etne  it 
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a’  Marefcialli  di  Corte  loglion’  affegna- 
re  i Principi , mi  fi  prefenta  in  primo 
luogo  il  Maggiordomo  del  Papa,  acuì 
per  fuo  trattenimento  trovanfi  affegna- 
ri  Annui  Scudi  6000.  coronati  ; per 
ajuto  di  code  Annui  Scudi  12000.  fi. 
mili  ; per  rinovare  la  Credenza  Annui 
Scudi  400.  limili  : Così  riferilce  l’Au- 
tore delle  Rendite  , e fpefe  Pontificie 
( a ) Mà  oggidì  tali  emolumenti  fono 
diminuiti  dì  molto  . Alla  Corte  di 
Francia  al  Maggiordomo  maggiore  fi 
aflègnan  Annui  Scudi  3600.  Aldi  lui 
Vicario  , ò fia  Primo  Maeftro  dicafa, 

Annue  lire  3000.  Così  riferilce  l’Auto- 
re dello  Stato  della  Francia  ( b ) Alla 
Corte  di  Spagna  al  Maggiordomo  mag- 
giore fi  aflègnan  per  lìipendio  Annui 
Scudi  3000.  d’oro  : Agli  altri  Mag- 
giordomi Annui  Scudi  1500.  parimen- 
te d’oro  . Alla  Corte  d’Inghilterra  al 
Primo  Maggiordomo  fi  allegnan  per 
fàlario  annue  Lire  cento  llerline  : A' 

Marefcialli  delle  Regie  Corti  di  Sve- 
zia , e di  Danimarca  fi  alTegnan  An- 
nui Talleri  4000.  , oltre  la  Tavola  in 
Corte . 

In  ordine  a’  Titoli  , alla  Corte  di 
Roma  viene  trattato  con  YUluftrijjim  , 
e ReverendiQimo  : A quella  di  Francia, 
per  efprimer  la  grandezza  del  Minifte- 
ro  , fuol’efièr  chiamato  Grand  Maitre , 

Souverain  Maitre  ; non  g à rifpetto  al 
Rè  , dal  quale  dipende  ; mà  de’  Mi- 
niftri  , ed  Ulfiziali  inferiori  , de'  quali 
tutti  è il  fupremo  Capo  , in  quella  gui- 
fa  , che  fi  pratica  di  chiamare  i Parla- 
menti Corti  Sovrane  rifpetto  alle  infe- 
riori Prefidiali  , dalle  quali  a quelle  s’ 
interpongono  le  appellazioni  . Nelle 
Corti  d’Italia  fi  chiama  Maggiordomo 
maggiore  . In  quelle  della  Germania 
Marefciallo  ; cioè  Governador»  degli 
Eferciti  , a deferenza  del  Maeftro  di 
Campo  ; overo  Gran  Maeftro  di  cafa, 
sì  per  fpiegare  la  podeftà  maggiore,  che 
il  Signore 
pra'fudditi 

cedenza  , e dignità  di 
Ateneo  T omo  111. 


fopra  gli  altri  . In  Inghilterra  porta  il 
Titolo  di  Lord  Steward  . Colà  lignifi- 
chi la  Voce  Lord  , s’è  veduto  nel  Ca- 
pitolo XVIII.  della  Parte  II.  di  quello 
medefimo  Trattato  : Steward  procc-* 
de  dalla  Voce  Stede,  che  fi  fpiega  cu. 
ftodire  ; e lignifica  Vicario , ò Luogo- 
tenente. 

Godono  ancora  i Marefcialli  di  Cor-  1; 
te  certi  onori  particolari  : In  Francia  , 
entrando  nel  Palazzo  di  Parigi , ed  in 
tutte  le  altre  Regie  cafe  , può  portare 
il  Baftone  , diftintivo  dell’Uffìzio , co- 
me i Rettori  delle  Accademie  ponno 
farfi  precedere  lo  Scettro  ; Tillet  ( e ). 

10  dice  in  quelli  termini  : il  font  droit 
de  faire  portcr  Vergei  devant  ettx  au  Pa- 
lai1 a Pari 1 , <3  en  tonte  1 let  Maifont  , 
comme  le  Relìeur  de  l'Univerfitè  par  tout 
fait  porter  let  Maffet  . Per  la  medefi- 
ma  permilfione  del  Prìncipe  il  Mae-' 
Uro  di  cafa  alla  Porta  Ottomana  può 
comparire  col  Turbante  in  capo  ; così 
nel  Regio  Palazzo  , come  per  la  Città 
a Cavallo  (d) quando  per  altro  a quel- 
la corte  non  è permelTo  che  a’  Magna- 
ti per  l’età  Venerandi  d’ ufarc  il  Tur- 
bante coperto  di  Seta  per  ragione 
della  dignità  di  ciafcuno  : I giovinetti 
poi  non  ponno  comparirvi  che  col  Ca- 
po fcoperto  (e  ) Prerogativa  a’  noftri 
giorni  alla  corte  Cefarea  goduta  anche 
alla  prefenza  deH’Imperadorc  dal  Gran 
Kavallerizzo  , quale  comparifce  col 
cappello  in  Capo  ancora  quando  và  in 
Carrozza  con  S.  M.C.  (/)  In  Spagna 

11  Kavallerizzo  Maggiore  può  andare 
per  quella  Dominante  in  Carrozza  a 
quattro  Cavalli  ; privilegio  a quella 
corte  molto  {ingoiare  . Di  non  minor 
momento  era  la  prerogativa  , che  an- 
ticamente godean’  i Marefcialli  di  cor- 
te , di  dover  neccflàriamente  foferiver 
le  Lettere  , ed  altri  diplomi , sì  Cefa- 
lici , che  Regi  inficine  cogli  altri  Uf- 
fiziali  Grandi  della  Corte  ; anzi 


ve- 

a cui  quegli  lerve , hà  Co- 1 nendo  a vacare  quell'  Uffìzio  , nelle 
che  , per  indicare  la  pre-  Lettere  fi  notava:  Marejcballo  hoc  leni- 
tale Uffiziale  ! pore  nullo  : Coftume  , di  cui  ne’  diplo- 

Xx  3 mi 


( l)  la  finJibtU,  de  fyp.  Rem. 

{bj  Tem.i.p.x  f.v/j*.  36. 

( cj  Ufi  arii  dei  HH-de  Fr.T.  du  Gran.  Mure/.  Dtf.xi6. 
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fni  Celare!  . e Regi  de’ .primi  Monar- 
chi di  Francia  della  cafa  di  Ugo  Capo- 
to trovanti  infiniti  e ferii  piar!  . Alla 
Corte  di  Spagna  ( che  molto  più  deve 
confiderarli  ) il  Nome  , e le  Infegne 
Geni  ilizie  del  Maggiordomo  Maggio 
re  , eh  è lo  dello  che  il  Marefciallo 
fupremo  di  Corte  , fi  regillravan  col 
nome  , e le  infegne  Regie  ; cosi  fi  ve 
de  negli  antichi  diplomi  autenticati  con 
quel  fàmofo  Sigillo  chiamato  la  Ruo 
ta  • Nella  Corte  della  Regina  di  Polo- 
nia , il  Marefciallo,  per  privilegio  fpe- 
piale  , è efente  dalla  /petizione  milita- 
re generale- 

CAPITOLO  XXXV. 

Delle  Dignità  cT  Ammiraglio  , p 
ai  Conte Jlabi/e . 


i T 7 Oglion’ alcuni  Scrittori  , trà  quali 

Ammt-  \ l’Hoffmanno  , che  la  parola  , 

tv1'*  Ammiraglio  , proceda  dalla  Voce  Ara- 
ba , Amir  , che  lignifica  lo  fbeflò  che 
Capitano  di  Truppe  , ò Governadore 
di  Provincia  , 6 di  Città  ; la  più  co- 
mune perù  tiene , che  fia  Voce  Sara- 
cina  , e che  di  tale  Dignità  , ò fia  Uf- 
fizio fia  (lata  fatta  menzione  la  prima 
volta  nella  Storia  d’  Annonio  , ove  , 
ficcome  nella  Cronica  di  Leone  Vefco- 
vo  Odienfe  , per  tedimonio  del  P. 
Maìmbourg  (a)  le  ne  parla  , come  di 
cofa  propria  di  quella  Nazione  : Trà 
Romani  quegli  , ch’occupava  tal  Ca- 
rica , era  chiamato  Prrfcl 7*;  CUfftì  ; 
generalmente  trà  noi  conolciuto  fotto 
nome  d’ Ammiraglio  , ò Ammirante  ; 
trà  Turchi  detto  Pajjà  , ò fi  a Capita- 
no Generale  del  Mare  : Anticamente 
la  di  lui  deputazione  non  folea  farli 
che  per  lo  tempo  della  Guerra;  ficchè, 
quelta  terminata  , veniva  a ceffar’  an- 
cora il  fuo  Titolo  , e l’autorità  . In 
Francia  tal  nome  fu  cognito  anche  pri- 
ma de’  tempi  di  Carlo  Magno  , e di 
Pipino  ; fi  crede , folfe  predo  da’  vicini 
Safloni  , che  parimente  fregiaron  di 
quel  Titolo  il  loro  Generale  del  Mare  , 


valendoli  perù  d’una  Voce  Greca  , fi- 
gnificante  lo  dello  che  Salmacido  , ò 
Salfo  , e ciò  per  cagione  della  falfedine 
dellEleroento  , a cui  fovradava  . Al- 
tri lo  voglion  prefo  dall’  Imperio  4’ 
Oriente  , e Jo  credono  colà  idituitò 
prima  de’  tempi  degl'  Impera  dori  Leo- 
ne  , e Maurizio  . Non  manca  perù  , 
chi  vuole  , che  tale  Dignità  in  Francia 
folle  idituita  in  Titolo  d’Uffizio  perpe- 
tuo da  Filippo  III.  figlio  di  Lodovico 
il  Santo,  e che  ne  fregiaffe  Engueran- 
do  di  Cm icy  : Avanti  quel  tempo  , non 
paffando  il  Governo  , come  oggidì, in- 
teramente nella  perdona  del  Primoge- 
nito , in  ordine  a ciò  , che  riguarda- 
va le  code  interne  dello  Stato  , veniva 
promolfo  il  più  provetto  , ò de  ne  Ia- 
cea l'edrazzione  a forte  ; gli  altri  fra- 
telli fotto  nome  di  Duchi  di  Borgogna , 
e d’Aquirania  , avean  la  foprintenden- 
za  degli  affari  del  Mare  , ove  non 
avean  Armata  , ne  Ammiraglio,  per- 
che , avendo  occupato  gl'  Inglefi  la 
Normandia  , e l’Aquitania  , ed  aven- 
do la  Brittania  il  fuo  Governadore  par- 
ticolare, la  Monarchia  di  Francia  avea 
i fuoi  confini  dittami  di  molto  dal  Ma- 
re : Qiiando  i Franccli  volean  palfarc 
nella  Siria  , e nell’  Affrica  , valeanfi 
de’  Navigli  d’altri  Principi  ; Dovendo 
entrar' in  Guerra  in  Mare,  nolegiavan 
Legni  Veneti  , Genoveli  , ò Spagnuo- 
li  ; mà,  riunite  pofeia  tutte  le  parti 
della  Monarchia,  l’Ammiraglio,  dotto 
il  Governo  del  Rè  Gioanni  da  tempo- 
rale divenne  Vitalizio  nella  perfora  d* 
Amauro  Conte  di  Narbona  - Al  tem- 
po di  Carlo  Yill.  non  v’  era  che  un’ 
Ammiraglio  , a cui  in  luogo  d’altri  , 
che  portaffe  tal  Titolo  , veniva  alfe- 
gnato  certo  numero  di  compagni  , giu- 
da l'efigenza  del  bifògno  della  Guerra. 
Soggiogata  la  Liguria  , e la  Sicilia  , 
fotto  il  Regno  di  Luigi  XII  fu  creato 
un  Viceammiraglio  , acuì,  colTitoIò 
d’Ammiraglio  d Oriente  , fu  alfegna- 
ta  la  foprintendenza  del  Gcnovefato  , 
dell’Italia  , della  Sicilia  , e d’altre  par- 
ti  , con  un'  armata  Navale  , acciò  te- 
neffe  fpurgati  i lidi  , e le  fpiagge  adia- 
centi da’  Cordali  , Il  primo , che  afsu- 
meflè 
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mefTe  tal  Titolo  , fu  il  Signor  Pregent  Legai , si  della  Natura , che  delle  gen- 
a cui  fuccedetrero  Pietro  da  Navarra  , ti  deve  dirli  comune  a tutte  Je  Nazio- 


e gli  Signori  di  Samblancas  , che  ten- 
nero la  loro  refidenza  in  Marliglia  , 
nel  cui  porto  l'armata  Navale  di  Fran- 
cia fi  radunava  ; A quei  Signori  furon 
dati  per  fucceflòri  Antonio  de  la  Roche 
favcault  , ed  Andrea  Doria  , del  cui 
merito  fi  fece  già  menzione  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  , e più  diffufamcn- 
te  ne  parleremo  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie . 

* Gli  Ammiragli  alcune  volte  ebbero 
la  loro  giurifdizione  fcparata  da  quella 
del  Gran  Sinifcalco  ; alcune  volte  uni- 
ta : Ciò  fuccedea  , quando  uno  fleffo 
foggetto  veniva  promolfo , cosi  alluna, 
come  all'altra  carica  : Quando  quelle 
eran  conferite  feparatamente  , ciafcun 
d’elfi  eligea  la  Decima  delle  merci,  eh’ 
approdavan  nella  fua  giurifdizione.  In 
quel  Regno  molti  Signori  di  Terre  ad- 
iacenti al  Mare  , ufurpando  il  Titolo , 
ed  i diritti  dell’Ammiragliato,  preten- 
dean  , che  loro  fpettalTe  la  cognizione 
delle  caufe  de’  Naufragi  , de’  delitti 
commelfi  in  Mare  , e le  fpoglie  de’ 
Naufraghi  gettate  sù  le  fpiagge  dalle 
onde  ; fu'l  fondamento  forfè  , che  , 
lìccome  quegli  , a cui  viene  addoffato 
il  comando d’ un’armata  Navale,  go- 
de ad  un  tempo  de’ di  lei  diritti  , così 
I’Imperadore  , i Regi  , i Principi  , e 
le  Repubbliche  Signore  del  Mare  deb- 
ban’  aver’  ancora  la  giurifdizione  , e 
tutti  i diritti  fopra  i Navigli  , che  ap- 
prodan  ne’  loro  porti  , e lòpra  le  fpo- 
glie de’  Naufraghi  , come  fi  efemplifi 
ca  de'  Cretenfi  , Traci  , Rodiotti  , 
Frigi  , Cipriotti , Feniq  , Egizi  , Mi- 
lenii  , Lejbi  , Focenfi,  Corinti,  Jonj, 
Lacedemoni  » Ateniefi  , Tirj  , Carta- 
ginefi  , Romani  , Francefi  , Goti  , 
Saraceni  , Saffòni , Spagnuoli  , ed  al- 
tri ; mà  quelle  Nazioni  non  ebbero 
tutte  il  Dominio  fopra  tutto  il  Mare  ; 
ciafeuna  d’effe  era  Signora  di  certa  par- 
te di  quello  : Quegli  deve  dirli  avervi 
maggiore  auttontà , la  cui  armata  Na- 
vale è piò  forte  per  diacciarne  i Cor- 
fali,  c cosi  render  licura  la  Navigazio- 
ne  , la  quale , per  difpofizione  delle 


ni  : Non  v’è,  chi  polla  vantare  d’ ef- 
fe rnc  del  tutto  padrone;  il  perche  con 
ragione  Alfbnfo  Caflrenfe  ,(  a ) lì  ride 
di  que’ Scrittori  , che  fuppongono , che 
i Cafligliani , ed  i Portoghefi , abbian 
preferitto  talmente  il  diritto  fopra  i 
Mari  , che  alle  altre  Nazioni  non  fia 
lecito  di  falcarli  ; ficcome  ridicolo  fa- 
rebbe  il  dire  , che  i Luoghi,  che  , in 
vigore  delle  Leggi  delle  Genti  fono  co- 
•muni  , quantunque  con  la  preferizzio- 
ne  non  fi  poflin’ acquiate  , ciò  pofTa 
farli  con  Ja  canfuetudine  , non  men 
che  fé  fi  dicefse  , che  , lènza  licenza 
del  Rè  di  Portogallo  , niuno  poteflè 
tragittar’ i Mari  Atlantico  , Indiano  , 
Etiopico  , ed  altri  lòtto  pena  di  mor- 
te - L’ufo  del  Mare  è comune  a tutte 
le  Nazioni  ; non  v’è  chi  polla  vantare 
la  proprietà  di  quello  ; il  perche  non 
v’è  Potenza  , fiali  Ecclefiaftica,  ò pu- 
re fecolare  , ch'abbia  autorità  tf  im. 
porvi  fopra  Leggi  ; di  prefcrivergli  ter- 
mini  , di  privarne  molti , per  conce- 
derlo ad  un  Colo  ; mà  la  giurifdizione 
fopra  di  quello  deve  reflare  appreffo  i 
Principi  , e le  Repubbliche  , al  cui 
Dominio  Terreflre  il  Mare  è vicino  ; 
oltre  la  ragione  naturale  , Ariflotile 
nella  fua  Politica  fcrive,  quegli  dover- 
fene  dire  il  Padrone  , dalle  cui  Città  , 
c Terre  prende  gli  alimenti  e gli  ajuth  - 
Tre  fono  i generi  de’  Domini  , cioè  a 
dire,  fupremo  , fubalterno,  e de’ par- 
ticolari ; il  primo  , come  al  Capitolo 
VI.  della  Parte  I.  di  quello  Trattato 
s'è  detto  , è quello  , lo  cui  Principe 
non  riconofce  il  fuperiore  , il  fubalter- 
no riconofce  un'altro  Principe  prr  So- 
vrano , il  terzo  è quello  de'  particola- 
ri , che  poffedono  beni  vicini  al  Mare; 
Alcuni  Fiumi,  Stagni  , c Laghi  fono 
Regali  , altri  bannali  , così  deve  dirli 
delle  fpiagge  , de’  Lidi,  e Porti  di  Ma- 
re . Regali  diconfi  quelli  , per  conto 
de’ quali  il  Principe  efìgge  il  Dazio  per 
diritto  patrimoniale  , e ne’  quali  codi- 
tuifee  il  modo  , e’1  tempo  della  Pe- 
fca  , e gli  affegna  Magiflrati  particola- 
ri ; Portan’ il  Titolo  di  bannali  gli  al- 

tri, 


( »*)  "DtpcttJUei.  potai.  Hi.  tap.  14. 
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tri  , che  , quantunque  di  loro  natura 
ficn  pubblici  , venendo  acquataci  per 
munificenza  del  Principe  , per  preferiz- 
zione  di  lungo  tempo , ò altro  gì  urto  ti- 
tolo, diventan  privati  ; Onde  Ulpiano 

(a)  fcrive  , che  , ancorché  al  Mare  , 
che  per  Legge  di  Natura  è comune  a 
tutti , e per  Legge  de’privati  non  fi  pofi 
fa  imporre  fcrvitù  , il  Venditore  del 
fondo  Jeroniano  con  ragione  può  proi- 
bire, la  Pefca  fopra  il  Fondo  Borriano 
reflato  in  luo  potere  , perche  ne' Con- 
tratti di  buona  fede  la  ftipulazione  deve 
eflèr’  adempita  : Ancorché  dal  Fiume 
navigabile  , lo  cui  ufi)  è pubblico  , fia 
lecito  di  prender  dell’acqua  , per  bere  , 
non  è permeilo  però  di  convertirla  in 
ufo  privato  , affinché  quello  non  ne  re- 
tti privo  del  tutto  , ò che  glie  ne  man- 
chi in  tanta  quantità,  che  la  navigazio- 
ne retti  interrotta  : I modi  poi  , gli 
Stranienti , ed  i tempi  di  fare  le  Pefche 
ne’  Fiuqii  , Stagni  , Laghi  , Seni  , e 
Mari  ; ficcome  i proventi  da  quelle  ri- 
fultanti  , fono  flati  preferirti  con  Leggi 
particolari  . Mà  , ficcome  i Principi , e 
le  Repubbliche  , fi  fono  appropriate 
molte  cole  , che  per  Legge  di  Natura , 
e delle  Genti  eran  comuni  , così  ì Pri- 
vati hanno  ufurpato  molti  diritti  , non 
men  in  Mare,  che  in  Terra  ; il  perche 
Sant’  Ambrogio  efclama  : Prie  /iugulari 
libidine  incidane  Terra  ; Mare  iufundi- 
tur  , ut  lu/ulai  faciunt  1 ut  fojfideaut 
Creta  , fpatia  Marii  /ibi  ve  n die  ani  jure 
mancipi i ; Pijciumque  jura  , ficut  Verna • 
culoram  condanne  fubjefìa  [ibi  commento- 
rant  : Ipfe  ( foggiugne  ) fnui  meut  e fi  j 
ille  alteriui  : Uniaunt  dementa  Poten- 
tei  . Lucullo  , come  fcrive  il  Saldeno 

(b)  tagliato  un  Monte  in  Napoli,  chiù- 
fe  il  Mare  ; ficchò  di  quello  divenne 
Signore  : C.  Sergio , per  fopranome  det- 
to Orata  , trà  gli  altri  Pefci  prefe  tan- 
te Orate  appunto  , che  il  Poeta  , can- 
tando  , prefe  a dire: 

Si  quando  Hereut  fentit  aieoli  Re. 
guano 

Ride t procellai  tato  de  fuo  Men/a 

Pi/cina  Rbombum  pa/cit  , & Lupot 
vernai . 


) a J Sfp.  la  lag-jf-  tomun.  prati,  ir  injut. 

\r)  UaJlrM.  dr  Magi fitta . V.j.  f.,j.  . ftqq. 


Di  molti  di,  tali  diritti  fono  a parte  j 
gli  Ammiragli,  ed  i Viceammiragli,  a ’ 
quali  fpetta  la  cognizione  de’Dditti  , 
che  fi  commettono  , sì  nel  Mare  , che 
ne’  Porti , ficcome  delle  altre  Caule  con- 
cernenti la  Nautica  . Per  regolare  tali 
materie  lòtto  diverfi  tempi  limo  Hate 
promulgate  diverfè  Provigioni  rapporta- 
te da  Claudio  Bartolomeo  Morifotti  al 
Capitolo  IX.  del  Libro  II.  del  fuo  Orbe 
Maritimo , molte  delle  quali,  (come  di 
tutte  le  colè  fuol  fuccedere  ) per  dimen- 
ticanza, fconvolgimenti  di  Guerre,  cor- 
ruttelle  dell’Arte  , Nautica  , avidità  d* 
alcuni  Ammiragli  , e loro  Uffiziali  , ò 
per  loro  negligenza  , fimo  andate  in  di- 
l'ufo  ; mà  con  nuove  Leggi  gli  è flato 
redimito  pofeia  l’ antico  fplendore  , e I* 
autorità;  onde  gl’ Ammiragli  fono  Giu- 
dici fupremi  di  tutte  le  differenze  , che 
fuccedono  in  Mare  , e ne’  Porti  : Co- 
ftituilcono  i loro  Luogotenenti  in  tutte 
le  Città  maritime  (c)  . Le  loro  Infegne 
confiflono  in  due  Ancore  , ò due  Re- 
mi (dj  . 

In  Inghilterra  il  Grand'  Ammiraglio  4 
è il  nono  Uffiziale  della  Corona  ; Cari- 
ca d’autorità,  e d’onore  sì  grande,  che 
per  l’ordinario  non  è fiata  conferita  eh’ 
a' Regi  Cadetti,  a’ Principi  del  Sangue, 
ò ad  altri  Signori  di  prima  sfera  : Anti- 
camente nelle  Patenti  veniva  qualifica- 
to col  Titolo  d’Ammiraglio  d’Inghilter- 
ra , d’ Irlanda  ; De’  Dominj  , ed  lid- 
ie ; della  Città  , e Marchefatto  di  Ca- 
Ics  ; della  Normandia , Guafcogna  , ed 
Aquitania  : Ha  il  comando  generale 
delle  Flotte  , e de’ Mari  : Ha  il  gover- 
no , ed  è Giudice  fupremo  di  tutte  le 
Caufe  , sì  Civili , che  Criminali , con- 
cernenti gli  affari  della  Marina  : Ha  fa- 
coltà di  conferire  le  cariche  di  Viceam- 
miraglio , di  Contrammiraglio,  di  Ca- 
pitano di  Vafcello  di  Guerra  , e di  De- 
putato Ammiraglio  fopra  le  cotte  del 
Mare  : Elegge  gli  Uffiziali  , i ComifTa- 
rj  , ed  i Giudici  della  Corte  dell'  Am- 
miragliato ; Alcune  volte  crea  Kavalie- 
ri  quelli , eh’  han  fatto  qualche  bella  az- 
zione  in  Mare  ; Per  Legge  , e coflume 
del  Paefe  può  difporre  di  tutte  le  Co- 
men- 


b)  Mortici— f.  1,1. rat. 
d ) MrriJiU-  lae.rit.  i-  M.l. 
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mende  , che  fieguono  in  Mare  , alla  quel  tempo  difficilmente  il  Conteflabile 
Rada  , ne’ Porti  , ed  altri  luoghi  di  fi-  poterti  aver’  in  effètto  la  foprinrenden- 
mil  natura  ; ficcome  degli  effetti  , e za  della  Stalla  , e de’ Cavalli  ; I fauto- 
beni  de’Corfali  , Felloni  , ed  altri  De-  ri  di  quell’uffizio  Io  niegan  coftantemen- 
linquenti  condannati;  Di  tutto  ciò, che  te  ; pollo  poi  che  fi  debba  ammettere  , 
fi  ritrae  dal  Ceno  del  Mare  , ò che  que-  dubitan  , fe  il  Conteftabile  de'  noftri 
Ilo  getta  alle  fpiagge  : E Padrone  di  tut-  tempi  abbia  a dirli  il  medclimo  , che 
ti  i Pelei  groifi , alla  riferva  de’Storioni,  quello  da’  Romani  chiamato  Prefetto 
e delle  Balene.  della  Cefarea  Scuderia  : Il  Panziroli  , 

S La  parola  , Conteffabile  , giuda  1’  in  tali  materie  verfatilfimo,  vuole,  che 
°P'n‘one  dell'  Ammirato  , e di  tant’  al-  li  debba  paragonare  , -non  già  al  Mae. 
b!ìc  '.  tri  Scrittori  , procede  dalle  Voci  Cornei , ftro  de’Kavalieri  , come  lo  tiene  il  Bu- 
e Stabulum  ; cioè  Conte  della  Stalla  ; deo  mà  al  Grande  Scutatorio  . Dalle 
alcune  volte  li  trova  Icritto  Comes  Sta-  premerti  , e da  quello  approdò  fi  dirà  , 
tuli  ; altre  Cornei  Stabulai  ; ComrftaMii , fi  deduce  , che  ognuno  può  farli  Cam- 
0 Cone fi aiilii  . Avea  egli  ne’ primi  tem-  pione  della  fua  Sentenza  , come  inordi. 
pi  la  foprintendenza  della  Reggia  Scu-  ne  a tutte  le  cofe  dell’antichità  fepolte 
deria  • Trà  Romani  era  chiamato  Mae-  nelle  tenebre  accade  ; mà  , quando  fi 
Uro  de’Kavalieri  : Subito  , che  elfi  eie-  voleffè  làlvare  , così  l’opinione  del  Bu- 
gean  il  Dittatore,  quelli,  giuda  la  Sen-  deo,  come  quella  del  Panzirolo  , fi  pò- 
tenza  d'alcuni Scrittori,  dichiarava  quel  trebbe  dire,  che  al  tempo  dell'irtituzio- 
l’Uffiziale,  che  Iblea  efler  PerfonaCon-  ne  dell’  Uffizio  il  miniftero  del  Conte- 
folare,  ò di  Famiglia  per  altro  Illudre,  (labile  verfalle  folamente  intorno  alla 
a cui  commettea  la  giurifdizione  fopra  i foprintendenza  della  Scuderia  , e che 
Kavalieri  : La  di  lui  Dignità  , e pode  poi  col  corlò  del  tempo  gli  folle  unita  la 
flà  fò  quali  corrifpondente  a quella  del  Prefettura  di  tutto  lo  Stato  ; ficchè  l’ 
Tribuno  de’  Celeri  lòtto  il  Governo  de’  indecente  impiego  unito  al  nobile  mini- 
Regi  ; doppo  che  la  Repubblica  pafsò  fiero  venille  addoflàto  ad  un  foggetto 
lòtto  l'Impeto  d’  un  folo  , puote  egua-  per  nalcita  , e merito  qualificato  , co- 
gliarfi  all’altro  di  Prefetto  al  Pretorio  : me  di  tant’  altri  è fucceduto  . Pietro 
Il  Maeffro  de’Kavalieri  però  , fenza  la  Pantino  rilèrifee,  che  la  Carica,  di  cui 
permiffione  del  Dittatore  , nulla  potea  qui  fi  tratta  , nella  Corte  de’Monarchi 
intraprender  : Rifenfcon  Livio  ,Plutar  di  Cartiglia  era  molto  riguardevole;  mà 
co  , Eutropio  , ed  altri  , che  Q_Fa-  priva  dì  Titolo  , e linz’amminirtrazio- 
bio  , eM.Minucio  , Maeltri  de'Kava  ne  . Abbiamo  dal  Concilio  Toletano 
lieti  appunto  , corfero  pericolo  grande  XIII-  che  anche  i Rè  de’ Goti  in  Spa- 
della Vita  , per  aver  intimato  la  Guer-  gna  ebbero  i loro  Contefiabili  , travan- 
ra  a’ Nemici  , in  allènza  del  Dittatore  ; dovifi  fcritto  : Guifclamandui  Cornei- Sta- 
e fe  il  Popolo  non  avelie  loro  impetrata  tuli . 

la  grazia  , n’averebbon  pagata  la  pena  Mà , fe  vi  forte  alcuno  , che  volerti  6 
con  la  Teda  . L’Ammirato  però  vuo  predar  fede  al  Cartàneo  nel  Capitolo  , 
le,  che  al  tempo  di  Coflanzo  Imperado-  De  Creai  ione  Angelorum  , converrebbe 
re , fegnatamente  dell’Anno  CCCLIV.  dire  , che  il  Conreftabilato  averte  un 
il  Conteftabile  portarti  il  Titolo  di  Tri-  origine  di  gran  lunga  piò  alta  , ed  al- 
buno  della  Stalla  , e che  così  fuccedefli  trettanto  remota  , mentre  quello  Scrit- 
fino  al  VI.  Secolo  ; Sentimento  , con  tore  vuole  , che  dall’  Altilfimo  forti  di- 
cui  concorre  anche  Ammiano  , che  (a)  chiarato  tale  S.  Michele  Arcangelo  alla 
ha  lafciato  fcritto  : Tribuna!  Cafarii  Sta-  teda  de’Celefti  Kavalieri  contro  il  Dra- 
tulr,  Uffizio  da  Valentiniano,  afeefo  al  gone  . Ferdinando  Perez  Guzmanno 
-Trono de  Ccfari  , conferito  a Valente  ne’fuoi  Comentarj  de  Chiarì  Varoui  , 
fuo  fratello  , artunto  pofeia  per  compa-  trattando  degli  Ebrei  , ne  parla  in  que- 
gno  nell’  Imperio  ; onde  pare  , che  di  di  termini  ; atbncr  Principe  de  el  Rey 
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Saul  cantra  Filifteoi  , y Joab  Prìncipe  de  ria  : Iftitul  allora  i Marefcialli  da  quel. 
la  Cavalleria  de  e l Rey  David  ayan  fido  lo  dipendenti , come  Luogotenenti  del- 
[ut  Contclìablei . Dal  Vecchio  Teftamen-  le  Armate  : Sino  al  tempo  di  Filippo 
to  abbiamo  , che  Oloferne  fu  Conte-  Auguflo  ( profegutfce  Verdier  ) la  Ca- 
/labile  di  Nabucodonofor  Rè  degli  Af-  rica  di  Conteflabile  occupò  il  quarto 
firi  , Iegendofi  nell’  ApocalifTe  : In  Ve-  luogo  ; Volendo  Filippo  onorare  Mat- 
Ieri  Tefiamento  Uolofernei  erat  Princepi  teo  di  Montmoranfi  , che  fot  to  lodi  lui 
Militi e fub  Nabucodonofor  Afyriorum  Re - Governo  l'occupava  , ordinò  , che  fof- 
ge  , qui  rrgnabat  in  Ninive  . In  alcuni  fe  riconofciuta  per  la  prima  , e ciò  per. 
tempi  quella  carica  fu  prefa  per  la  me-  che  in  una  Battaglia  feguita  trà  eflòFi. 
defima  che  l'altra  di  Capitano  Genera-  lippo  da  una  parte  , Ottone  IV.  Impe- 
le  della  Kavalleria;  mà  avendo  poi  que-  radore  , il  Rè  d’Inghilterra,  e’1  Conte 
fti  afTunto  il  Titolo  di  Condottiero , par-  di  Fiandra  dall’altra,  per  decider'  a chi 
landofi  del  Conteflabile,  s’intendea  del-  doveffe  fpettare  il  Regno  d’Inghilterra, 
la  Fanteria  . Trà  Greci , fotto  gl’Impe-  di  cui  il  Papa  , avendo  fcomunicato 
radori  Coflantinopolitani  furonvi  i Con - quel  Rè  , per  aver  ripudiato  la  Mo- 
scai abili  , ò Connofiabuli  ; Un’  altro  era  glie  , avea  invertito  Io  fteflò  Filippo  , il 
chiamato  Gran  Connojlabulo  : Avea  que-  Montmoranfi,  eh’ avea  il  comando  della 
fti  il  comando  delle  Truppe  Straniere  : di  lui  Armata,  era  reftato  Padrone  del 
In  altri  tempi  tale  Dignità  trà  quella  campo  , delle  Infegne  , e dell’  Aquila 
Nazione  era  in  (lima  si  grande  , che  Imperiale  ; Filippo  (dico)  in  memoria 
non  fu  (degnata  da  un  Paleologo  Prin-  di  si  fegnalata  Vittoria  , volle  , che 
cipe  di  Reggia  Stirpe  : Apprefiò  Mar-  alle  Armi  di  quello  , che  portava  quat- 
bodo  nella  Vita  di  S.  Licino  , Vefcovo  tr’  Aquile  , fenza  Becco  , e fenza  pie- 
Andegavenfè , fi  legge  : Paiìum  eft  , ut  di  , fe  ne  aggiugneflero  altre  dodici  : 
à Rege  , flagitantibui  cunflii  , Tribunut  Cosi  il  Conteflabile  cominciò  ad  eflèr 
Militum  creare! ur  , qui  nunc  , more  no-  conflderato  (opra  tutti  gli  altri  Uffizia- 
firo  , Comeflabu/i  nuncupatur . li  ; riportò  il  Titolo  di  Dignità  Eque- 

7 In  Francia  per  qualche  tempo  la  pa-  ftre  , proflìma  alla  Reggia  , Apice  Su- 
rola  Conteflabile  ebbe  lo  fteflò  Ggnifica-  premo  della  marziale  fortuna  ; come  la 
to  che  quella  di  Maggiordomo;  quegli,  Prefettura  trà  Romani  era  la  feconda 
che  trovavafl  fregiato  di  tal  Titolo  , dopo  la  Cefarea  , a cui  il  Conteflabila* 
avea  la  foprintendenza  della  Regia  Scu-  to  viene  paragonato  . La  perfòna  del 
deria;  cosi  fcrive  Emilio  Veronefe  nel-  Montmoranfi  erafi  refa  si  venerabile,  che 
la  Vita  di  San  Chilperico  Rè  di  Francia  per  via  di  fatto  non  fi  potea  offender  , 
(a)  cosi  il  Pafquier  nelle  fue  Ricerche  fenz’ intacco  della  Reggia  Maeftà  : In 
della  Francia  (4)  ed  oltre  molti  altri  tempo  di  minorità  di  que’ Monarchi  il 
(c)  il  Sardi  nella  fua  Storia  (d) . Sotto  Conteflabile  era  nominato  dopo  i Prin- 
la  terza  Razza  di  que’Monarchi  il  Con-  cipi  del  Sangue  : Sotto  il  Governo  di 
teflabile  era  in  (lima  al  pari  de’  Ciam  Luigi  il  Graffo  Froget  di  Cbalon  occupò 
bellani  , e de’  Cancellieri  , che  unita- 
mente , e con  pari  autorità  foferivean 
gli  ordini  Reggi  . Riferifce  Verdier  nel 
fuo  Compendio  della  Storia  di  quel 
R^gno  (e  )che  Ugo  Capeto  , rifletten 
do  , eflèr  flati  fatali  a’  fuoi  Predeceffori 
i Conti  di  Parigi  , fbppreflc  le  loro  Ca- 
riche , cominciò  a metter’  in  credito 
quella  di  Conteflabile  , la  cui  giurifdi- 
zione  fino  a quel  tempo  non  avea  avu- 
to che  fare  che  fopra  la  Reggia  Scude- 
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quella  carica  col  comando  Supremo  del- 
le Armate  : Tutti  quelli  , che  trova- 
vanfi  al  campo  , dovean  rendergli  ub- 
bidienza dopo  il  Rè  : Alla  Tavola  di 
marmo  di  Parigi  , chiamata  Connetable • 
rie  ; efercitava  giurifdizione  ; Era  il 
Cuftode  della  Reggia  Spada  ; quando 
quella  venivagli  confegnata  , la  ricevea 
nuda  , con  obbligo  di  farne  omaggio 
al  Rè  : Di  que’  tempi  la  Carica  non 
era  Ereditaria  ; mà  , chi  l’ efercitava  , 


) l)  W-x./W.is- lett.P.  ( b ) Ut.x. f«p.n./,)6. 
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regolava  tutti  gli  affari  militari , e Ter-  nent  gagei  du  Roy  , ma  ont  aucun  ter'. 
rcltri  , si  in  ordine  alle  pene  de’ Rei  , tain  falaire  , ou  refìituiicn  cC argent , cu 
che  de' Bottini  , confegncdi  Piazze,  e d'aulre  ebofe  , pui/que  l’cn  ebevauebe  à 
tutto  ciò  , che  concernea  la  milizia  , Bannìere  deploiee  , le  Connefiable  doit  a- 
affinché  le  colè  tutte  procedeffero  con  voir  [cu  droit  peur  le  Jertice  dejjut  die 
buon’ordine  : Eravi  un  Prepofto,  chia-  jur  eeux  , qui  prennent  guìget  , deperii  , 
mato  Uffiziale  del  Conteftabile  : Quali  Salaira  , ou  refiuution  , fu  emme  dejjui 
però  fodero  i veri  privilegi  > diritti  , e efi  die . X.  ltem  le  Connefiable  prant  de- 
prerogative  di  tale  Dignità  , li  vede  da  veri  lei  Tre  forieri  de  la  Guerre  fri  drci. 
un’  antico  Rotolo  regiftrato  nella  Ca-  turei  de  toui  cetili  , qui  comptent  par 
mera  de’  Conti  di  Parigi , ove  fi  legge  : deven  luy  . C’  e fi  affaioir  une  Journet 
Le  Coaneftable  de  Frauce  a tei  droit  pour  autant  competent  par  pur  , quelle  [ern- 
ie fai!  dei  Guerra  : Premierement  le  Con-  me  que  ce  fott  . XI.  ltem  le  Conti . ftable 
nefìable  e fi  par  de/fui  toni  autrci  , qui  prant  une  journee  de  Sodocer  de  Cbe- 
f ont  tu  l' Ofi  , exceptè  la  perfoune  da  Roy,  vai  , O de  pii  , qui  font  deven  la  re- 
fe il  y eli  , fojent  Dux  , Baroni  , Com-  tenue  du  Meffre  , 0 du  Clerc  dei  Ar- 
te1 , Cbevalicn  , Efcvyrn  , Sodateti  , balefirien  , 0 le  Mefite  , 0 le  clerc 
tant  de'  Chetai  , comare  de  pii  , de  quel-  da  Arbalefirien  en  prennent  un  autre  : 
que  Eftat  qu  ih  foient  , 0 doivent  obar  Et  ain  fi  eft-il  accoufiumè  de  toui  joun  du 
a luy  . 11.  Itera  lei  Marefcbaux  de  l’Ofi  tempi  pa jiè . 

font  deffoui  luy  , tt  ont  leur  Office  di-  A quanto  fi  i detto  fi  aggiugne  da  S 
J linee  de  recevoir  lei  Geni  d'arma , Dux  , M.Sig.  Pierefciani , come  apprefio  : Phi. 
Comici  , Baroni  , Cbevalicn  , Ecuien  , lippe  par  la  Gr.  de  D-  Roy  de  Frauce  , 
tt  leun  Compagnoni  , tt  ne  puceut  , ne  fincate  faifom  a toni  prefem  , 0 a ve. 
doivent  cbevaùcber  , ne  ordonner  Batail ■ nir  , Que  furce  , que  nojìre  trefeber  , 
le  , [e  n’  efi  par  le  Connefiable  , ne  f aire  0 [eoi  Coufm  Raoul  , Comte  , d'  Eu  , 
Barn  , ne  proclamationi  enl'  Ofi  funi  I'  Connefiable  de  Frauce  diloit  , 0 main- 
affintemqnt  du  Roy  , où  du  Connejluble  . tenoit  , que  teme  de  nofire  bgnage  , 0 
111.  ltem  de  Connefiable  doit  ordonner  lei  Princei  , 0 Prelati  , 0 Baroni  de. 

tonta  lei  Batailla  , lei  Cbevaucbeei  , bori  nofire  Royaume  , 0 tonta  manieri 

0 tonta  la  Efiahlìa  . IV.  ltem  toutef-  de  geni  de  cbeval  , 0 de  pii  de  qnetq 
fcii  que  l’ Ofi  fé  remue  de  place  en  l’au-  condition  qu’  il  fojent  , qui  pregami  ga- 
tte , le  Connefiable  prent  , 0 bure  tou-  gei  , ou  argent  jur  Nani  , luy  doibuent 

la  la  placa  de  fon  droit  au  Roy  , 0 iella  droitura  , camme  la  predecefjeurt 
aux  aura  de  l' Ofi  felon  leur  efiat  . V.  oudit  Office  ont  accoufiumi  a prendre  fur 

ltem  le  Connefiable  doit  aler  en  /’  Olì  la  Souidoieri  , qui  pregnenr  gagà  , ou 

devant  la  Baiatila , tantofi  apra  le  Mai.  argent  tur  Noui  , 0 que  de  ce  nul  ne 
tre  da  Abbate  fitta  , 0 doivent  ejire  la  pregne  gage  , ou  argent  fur  Hout  , ne 
Marefcbaux  en  fa  Baiatile  : VI.  ltem  le  l’ en  puet  , ou  doit  exempter  : aucun  de 
Roy  , l’il  efi  en  t Ofi  , ne  doit  ibevau.  notte  lignage  , 0 autra  maintenant  le 

tber  , ne  la  autra  Batailla  , ne  dei-  contraire  , Noni  voulont  fur  ce  favoir  la 

veni  c bevane  ber  , fon  par  l’ordonnan-  veriti  , Noni  en  fornititi  informe j par 
ce  , 0 le  Confeil  du  Connefiable  : VII.  ceux  , qui  rrùex  en  peaoene , 0 doibuent 
ltem  le  Connefiable  a la  cure  de  en-  favoir  la  veriti  : Et  ancuni  trouvcut  , 
voler  mefjage i , 0 Efpia  pour  le  fait  que  nofire  die  coufm,  0 fa  predeceffeurt 
de  C Ofi  , par  tout  , on  il  voi t , qu  il  au  dii  Office  dorvent  prendre  , 0 avoir 
appartieni  a f aire  , 0 decovureun  , 0 droiture  de  teute  maniere  de  Geni  d'ar- 
autra  ebevauebia  , quant  il  volt  que  ma  , 0 de  pie’ , qu'  prenoient  gaget  jur 
mefìier  en  efi  . Vili,  ltem  le  Connefiable  Noui  , ou  fomme  d’  argent  , pour  Noni 
a de  tout  ceux  , qui  font  retenui  a ga.  fervir  à ceri  ain  nombre  eie  geni  d’alma 
ga  le  Roy  une  journee  pour  fon  droit  , foient  avec  ceux  de  nofire  hgnage , ou  au. 
defque  ih  font  retenui  , 0 de f que  ili.  tra  de  nofire  Royaume  , 0 debon  de 
prennent  le  premier  paiment  , puet  le  qurlconque  efiat  , 0 condition  , qu’  ih 
Connefiable  recevoir  fon  droit  , fé  il  li  foient  , qui  fervent  a tìo/h  de  Noni  , 
plaifi  . IX-  ltem  de  ceux  , qui  ne  pren . ou  de  noi  geni  pour  Notti  , exceptez.  tou . 
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temiti  lei  pcrfonnei  de  noflre  Ugnage  , pefa  s Ve  ne  restarono  però  alcuni  ve. 
ceux  de  leurs  bolìicux  kfqui  ex  il  moia-  Stigj  in  occasioni  di  coronazioni  , di 
tienitene  de  cotti  , <3  de  fretti  , O qui  ne  combattimenti  folenni  , ed  altre  limili 
pretine»!  nui  gagei  , ou  fiommei  d’argent,  cerimonie  : Le  infegne  di  tal  carica 
contate  dit  e fi  , tt  toni  eux  , qui  Noni  1 consistono  in  uno  Stocco  : In  Francia 
feroeae  au  leur  fatti  protette  gage  Jur  è gigliato  , di  cui  Matteo  Maresciallo 
Noni  , ou  [ornate  d'argent  en  la  maniere  (a  ) parla  in  quelli  termini  Lei  Piecet 
definì  dite , <3  exceplex  lei  Scadeteti  de  d'bonneur  de  D'tgmtè  font  l’Efpeè  Royale 
la  Mer  , efquiex  nojlre  dit  Confi»  da  nul  au  Connotatile  ; l'onere  a l’ Adtniral  : Le 
droit  . Et  ce  declarom  a oui  par  cei  prc-  Batou  aux  Marecbaux  : La  marque , (3 
fentei  au  projit  de  nojlre  dit  Coufin  , <3  Enfeigne  de  cotte  Dignità  ( del  Conte- 
tir  fei  fuccefleun  , tt  voulom  , qu  ii  puifi  Stabulato  ) c‘  efi  V Efpeì  Royale  a deux 
fe  dtmander  , prendre  , lever  , (3  atioir  trancila»!  , la  piagnei  d’alar  ferme  de 
dorcfnavant  Icari  ditti  droit  urei  a la  ma-  feuri  de  Ut  d’or  , <3  le  pommeau  , (3  la 
teiere  defluì  dite  fan  1 nul  empefcbement  crotfee  de  meme  . Con  Io  Stocco  affe- 
Noui  pour  le  tempi  avenir  melloni  du  tout  gnatogli , per  fegno  Specifica  della  difo. 
a neant  , Jaouf  toutefoi  nojlre  droit  en  fa  della  Giustizia  , chi  fi  trova  fregia- 
autres  cbofei  , tf  ea  tautei  l’autruy  : Et  ta  di  tale  Dignità  , deve  ornare  le  Tue 
donno ni  en  mandcmcnt  par  cei  mefmei  let -■  armi  Gentilizie  ; anticamente  trà  Ro, 
trei  a tout  ceux  , a qui  il  peut  , tf  pour-  mani  era  quello  anche  il  distintivo  del 
' - ta  appartenir  , que  dei  droiturei  devant  Prefetto  al  Pretorio  ; onde  Stazio  , 
ditei  à toni  joun  mah  laiflent  jovir  paifi-  ( b ) 

blement  nollre  dit  Coufi»  ,Cf  Jet  juccefieuri  Nec  vulgate  geniti  Fafcet  , fummam. 

au  dit  office  , & lei  baiUent  , tt  let  liu-  que  Curulem 

reni  à nojlre  dit  Coufin  , (3  i lei  Juccef-  Fratte  et  Aufoniof  Enfiti,  mandai aque 

fieun  Connefiahlei  de  Frante  , [ani  nulle  fidai 

difficolti,  tt  jaui  autre  mandement atteu-  Ugna  tuli t 

dre  de  Noni  , ou  de  Noi  fucceffenn  Royi  Che  per  le  Aufonie  Spade  s’ intendeste 
de  Frante  . Et  pour  ce  , que  lei  cbofei  la  Prefettura  al  Pretorio  ce  lo  infegna 
defluì  ditei  foient  fernet  , tf  fiahìeiitou-  Bulengcro  (c)  quando  loda  quefto  luo- 
jouri  , noni  avont  fate  mettre  notte  feci  go  di  Stazio  . In  occasione  dell’entrata 
a cei  prefrntei  lettrei  . Donni  i Sainte  di  Celare  in  Roma  , ed  altre  cerimo- 
Levine  , fan  de  Grate  1 54.0.  ou  Moit  de  nie  folenni , la  prerogativa  di  portar  la 
Februier.  fpada  è riservata  al  Prefetto  d’effa  Ro- 

9 La  Carica  fudetta  , come  s’ è accen-  ma  ; Dignità  già  conferita  alla  cala 
nato  , fh  polfeduta  da  Principi  , ed  Orfini  ; indi  a quella  della  Rovere  ; 
altri  Personaggi  Illustri  , sì  per  nobil-  per  morte  dell’ultimo  Duca  d’Urbino 
tà  di  fangue  , che  per  merito  proprio  : da  Urbano  Vili,  ne  fu  fregiato  D-Xa- 
Trà  le  militari  occupava  il  primo  Iuq-  dea  Barberina  . Mà  , quantunque  le 
go  : Chi  l’efercitava,  doppo  il  Rè, era  infegne  di  quella  confiftan  nelloStocco, 
confiderato  come  fupremo  Direttore  , in  morte  però  , di  chi  l’efercita,  ne’ di 
così  della  Fanteria  , come  della  Kaval-  lui  Funerali  per  fegno  dell’  Uffizio  s’ef- 
leria  del  Regno  : Unito  a’  Marefcialli  pone  il  Baffone. 

di  Francia  ad  edo  fubordinati  giudica-  A’  noffri  giorni  in  Francia  le  funzfer  IO 
va  tutte  le  caufc  de’  foldati  , ed  Uffi-  ni  già  efercitate  dal  Conteffabile  van- 
ziali  de’ loro  delitti  , meriti,  Stipendi,  no  unite  alle  Cariche  de’  Marefcialli  . 
bottini , carcerazioni  , e duelli  : Mà,  ( d)  In  Inghilterra  parimente  , come 
confiderata  l’ecceSfiva  autorità  di  chi  nel  Capitolo  precedente  s’è  veduto  , i 
l'occupava  , dell’Anno  16x7.  in  vigore  Marefcialli  oggidì  fono  in  graode  ripu- 
lì' un’  Editto  di  Luigi  XHI.  reffò  fof-  razione  . Il  Gran  Conteffabile  è il  Set. 

timo 


(a)  D«  dfdih  tatari f, 

( b ) / j . latriti).  Hftru/e. 

(c)  D t hnp.  !(.  >.1.  /.j.  t.x.f.fò. 

( à ) Dm  TiAet  x dm  Haillaa , $ Pajquitr  fyehrcb  Hb.%,  e affi.  il.  »* 
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timo  Uffiziale  della  Corona  : La  di 
Ini  autorità  anticamente  era  si  grande, 
che  doppo  la  morte  d’  Odoardo  Bobun, 
Duca  di  Buclcingam  , Principe  del  Re- 
gio fanguc  , ed  ultimo  Comeltabile  d’ 
Inghilterra,  tale  Dignità,  come  trop 
po  elevata  , fu  foppreffa:  Doppo  quel 
tempo  noti  è feguita  promozione  di 
Contertabile  , che  per  certe  folennità , 
comedi  Coronazioni,  Tornei,  e Duel- 
li . L'aurorità  di  tale  Uffiziale  fi  con- 
fiderà come  quella  del  Gran  Marescial- 
lo : Nella  Corte  de’  Marefcialli  prende 
pollo  Sopra  di  lui  . In  alcuni  Regni  , 
come  fono  quelli  di  Spagna  , e Porto 
gallo  , non  meno  la  Dignità  di  Conte- 
stabile , che  quella  di  Maresciallo  è 
tuttavia  in  auge  . In  Spagna,  e Segna- 
tamente nel  Regno  di  Cartìglia  antica- 
mente fior)  una  Dignità  , chiamata 
Alfe  rida  , Major  dr'Cafìilia ; o Alf tri- 
eia  de  el  Re]  ; Voce  al  parere  d’ alcuni 
Scrittori  , procedente  dall’  Affrica  : 
Quegli che  in  Spagna  fi  chiama  Alfe 
rei  , trà  Romani  , e tra  Greci  , era 
conosciuto  lòtto  nome  di  Primipilario, 
ò Prefètto  d’una  Legione  ; trà  altre 
Nazioni  detto  Capitano  . In  luogo  di 
quell’  Uffizio  Su  istituito  l'altro  di  Con- 
teflabile  , in  Spagna  anticamente  chia- 
mato Capitan  Cenerai  de  lot  Efercitot 
de  il  Rey  : in  un’  altro  luogo  Capitan 
Cenerai  de  la  Tierra  ; Uffiziale  trà  gli 
IngleG  al  tempo  de’Safibni  detto  Eroto 
cbio  ; cioè  a dire  Capitano  Generale 
dell’Esercito  ; fu  anche  chiamato  Stal- 
larlo , Confabularlo. 

I Marescialli  de’  Regni  occupano  il 
luogo  doppo  il  Coneeflabile  , Dignità , 
e Grado  primario  di  preeminenza  , e 
però  è chiamaro  infigne;  Principe  gran- 
de ; primo  della  milizia  ; dal  Capedo 
(a)  paragonato  al  Maellro  de  Kavalie- 
ri  de’  Romani  ; anzi  anteposto  , e col- 
locato in  grado  maggiore  d’onore  : In 
Cartiglia  però  cede  la  precedenza  al 
Cancellicro  del  Regno  , che  antica- 
mente , per  teltimonio  di  Gio:  Maria- 
na (è)  avea  autorità  grandiffima  . In 
quel  Regno  non  fi  ponno  Sàr  leve  di 
Ateneo  Tomo  III. 


Soldati  che  Sotto  nome  del  Rè  , e del 
Contellabile  : Quando  quel  Monarca 
fi  trova  in  perfona  alla  Teda  de’  Suoi 
Efercici  , ellò  Conteflabile  è il  Supre- 
mo Capitano  . Al  Contertabilato  di 
Navarra  in  quel  Regno  và  anneSTa  la 
Dignità  di  Grande  ; Sicché  quel  Con- 
teftabile  è neceffariamente  Grande  di 
Spagna . In  Suezia  è il  Secondo  Manto, 
ò Sìa  condottiero  del  Regno  . In  Iber- 
nia  cccupa  il  terzo  luogo  ; cioè  a dire 
doppo  il  Cancelliere  , e’1  Teforiero  : 
In  Inghilterra  il  fecondo  trà  quattro 
Supremi  Uffiziali  del  Regno. 

Nel  Regno  di  Napoli  il  Conteftabi-  i 
le  è il  primo  de’ Sette  Uffiziali  maggio- 
ri del  Regno  ; il  perche  quivi  vien'an- 
che  chiamato  il  Primo  Uomo  , e s’in- 
tende per  lo  SteSTo  che  Maellro  di  cam- 
po Generale  , mà  d’  autorità  di  gran 
lunga  maggiore  , con  grande  preemi- 
nenza . Quando  quel  Rè  iftitti)  il  Con- 
tertabilato , per  testimonio  del  SanSo- 
vino  nella  Sua  Descrizione  de’  Governi 
dì  diverfi  Regni  , ne  lece  la  prima  in- 
vestitura con  quefte  parole  : Prendi 
quejìo  fanto  Coltello  , col  quale  tu  Jcacce- 
rai  gli  Avvtrfar j elei  Popolo  mìo  . Alla 
di  lui  giurisdizione  trovanfi  Subordina- 
ti i Marescialli  del  Regno  ( c ) Hà  pe- 
rò perduto  in  gran  parte  la  Sua  autori- 
tà , come  quello  di  Spagna  . La  Di- 
gnità Sudetta  in  quel  Regno  viene  oc- 
cupata dal  Primogenito  della  cala  Co- 
lonna , a cui  Spetta  il  comando  Sopra 
tutte  le  Genti  di  Guerra  : Ne’  Parla- 
menti prende  porto  al  lato  deliro  del 
Rè  : Adiste  al  Soglio  del  Papa  ; in  oc- 
casione di  cavalcate  comparifce  a Ca- 
vallo  trà  le  Guardie  Svizzere;  Mà  del- 
le prerogative  della  cafa  fudetra  parle- 
remo diSfufamente  nel  Trattato  dell» 
Armi  Gentilizie. 


Y r 
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( C J Haflrill.  dt  Mai>J}r*t,  Ub.yc*p,x 3.  Ctjfunt,  Cstsi.ép.  etftf.j.%  >ijh 


Digitized  by  Google 


53°  De 

CAPITOLO  XXXVI. 

Della  Dignità  Eqtteftre  in 
genere  . 

i \ Vendo  parlato  nel  Capitolo  III. 
della  I.  Parte  di  quello  Tratta- 
to de*  Kavalieri  Nati , palTeremo  adefi 
fo  a decorrere  di  quelli  , che  per  tali 
vengon  qualificati  dalla  munificenza 
de’ Sovrani  . Negli  andati  (ècoli, quan- 
do i Titoli  di  Duca  , Principe  , Mar- 
chefe  , Conte , e Umili  , non  rifplen- 
dean  che  nelle  Perfone  de'  Signori  di 
vado  Dominio  , i Monarchi  non  con- 
ferian'  il  Titolo  di  Kavalieri  che  a’Per- 
fonaggi  di  didimo  merito  per  premio 
delle  loro  generale  gella  ; il  perche  non 
era  fdegnato  tanpoco  da  quegli  ddfi  , 
che  potean  fregiarne  altri  . Il  debito 
del  Kavaliero  allora  confi  dea  nella  con- 
ièrvazione  del  proprio  onore  ; il  fine 
riguardava  la  giudizia  ; il  mezzo  era 
il  valore,  diretto  , e fodentato  dalla 
Virtù  : Ed  in  vero  , fe  la  Profellione 
delle  armi  foflè  efercitata , come  richie 
de  la  fua  Eccellenza  , e la  necelficà  , 
che  d’efla  tiene  la  Vita  Civile  , non  vi 
farebbe  lingua  , che  fapefiè  abbadanza 
lodarla  , mentre  , come  fcrive  Seneca 
(4)  omnii  in  ferro  /«/ni  eji  ; il  perche 
Aridotile  nel  VII.  della  Politica  chia- 
ma i Soldati  vere  parti  della  Città  , e 
veri  Cittadini  ; che  più  ? quand’anche 
il  nodro  fpirito  giugnede  alla  più  alta 
ammirazione  , troverebbe  ancora  in 
quella  delle  maraviglie  fuperiori  alla 
fua  imaginazione  . Se  fi  legge  la  Sacra 
fcrittura  , pare  , che  1’  Onnipotente 
dello  , con  farfi  chiamare  il  Dio  degli 
Eferciti,  e con  fargli  rapprefentareda’ 
Profèti  fopra  un  carro  di  fuoco , tutto 
circondato  da  fiammegianti  Legioni  , 
abbia  invidia  alla  gloria  delle  Armi  \ 
mentre  le  colonne  del  Cielo  treman 
fotto  i di  lui  piedi  ; gli  fcogli  fi  fpezza- 
no  ; gli  abiffi  fremono  ; tutte  le  crea- 
ture dell’  Univerfo  fotto  gl’ infopporta- 


Tttoli. 

bili  fplendori  della  Maedà  Sua  fi  racca- 
pricciano . Mà  doppoche  i Titoli  , at- 
tedi il  loro  abufo  , fono  ridotti  in  ida- 
to  deplorabile  , gli  Ordini  Militari  , 
non  più  fortunati  di  quelli  , fono  pad 
fati  anche  nelle  perdine  degli  Architet- 
ti , Pittori,  Scultori,  Mufici,efimili( 
che  tal  volta  non  ponno  tanpoco  giudi- 
ficare  d'edèr  veri  Cittadini  , non  che 
Gentiluomini  ; fidifputa,  fe  ogni  No- 
bile meriti  il  Titolo  di  Gentiluomo  : 
Alcuni  Scrittori  tengono  l’affermativa  : 
L’Urea  ( b)  fcrive  , quegli  propria- 
mente efTer  Nobile  , che  efercita , e fo- 
diene  l'ingenuità  Equedre  , e 1’  onore 
de’ Kavalieri  ; ficcome  l'altro,  che  per 
proprio  merito  diventa  chiaro  fog. 
giugne , quel  Soldato , e Kavaliero,  che 
nalce  Nobile  , e con  la  propria  Virtù 
conferva  la  Nobiltà  de’  fuoi  Afcenden- 
ti  , eflèr  il  vero  Nobile  , e degno  d’ 
Imperio . Il  PofTevino  è di  fentimento, 
che  , per  poterli  dire  veramente  No- 
bile , fia  neceffario  d’  aver  avuto  tré 
Antenati  chariffimi  in  tutte  le  Virtù  : 
Mà  certi  de’  nodri  tempi  altro  capita- 
le non  hanno  che  quel  carattere  di  Ka- 
valieri , che  nelle  loro  perfone  reda  of- 
curato  , come  il  Sole  nella  più  tene, 
brofa  notte  ; onde  con  ragione  il  Mari, 
no  (e  ) el clama 

Deb  come  fatta  è vile  a'  giorni  no- 

Q" 

La  milizia  , cb'  un  tempo  età  lì  de- 
gna . 

Non  manca  gij  , chi  bea  cavalchi,  t 
gioftri 

Ne  chi  con  legiadria  l’/ifla  fbjìegna. 

Noa  vi  manca  Gnerrier  , che  armato 
moftri 

Sovrave/la  fuperba  , e ricca  Jnfegna 

Non  già  per  acqnifiar  nel  Mondo  fa- 
ma 

Mà  fot  per  farfi  noto  a colti  , tb' 

ama . 

Vie  più  fi  (india  in  Cittadina  piaz- 
za 

Trà  lieti  Palchi,  e ben ’ ornate  fobie- 
re 

A far  , dove  fi  fcberga  , e fi  (olez- 
za 

Fre- 


(»)  L’iTrmgiC.,.  (bJ  tklPOlur . p.}.  0.  ilo. 

(C)  «.14. Al-  >fl1. 
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Fregi  , e Divife  a!  Popolo  vedere;  ■ la  Voce  z£ quei  , che  , Come  appreso 

vedremo  , coftituendo  già  tra’ Romani 


C he  [otto  grave  , e ruvida  Corazza 

In  Campo  ad  ajjalir  Jquadre  guerrie- 
ra » 

E dìmcftrarfi  in  alctm  gran  conflit- 
to 

Più  con  ardir  che  con  vaghezza  in. 
vitto . 

Son  forbiti  gli  Usberghi  , e rifpleu- 
denti 

Terfi  gli  Scadi  , e gli  Elmi  lumi- 
nofi 

Perche  non  fono  ancor  chiarì  , e lu- 
centi 

Coloro  , che  ne  van  così  pontpofi  : 

Poveri  di  ricami  , e d'ornamenti 

Anzi  rotti  , Smagliati  , e [angui 
nofi 

Da  gran  colpi  di  flocchi  , t di  qua- 
dretta 

Ouant' , ò quanto  farian  villa  più 

bella. 

t Mà  noi  , parlando  di  que’  Kavalie- 
ri  , che  per  merito  fono  divenuti  tali, 
e di  quegl’ Ordini,  che  dalla  prudenza 
de’Priucipi  vengon  fofienuri,  con  quel 
decoro  , che  fa  rifplendere  tali  fregi  d’ 
onore,  diremmo,  Kavjliero  elTer  que- 
gli , che  da  Ifidoro  viene  chiamato 
Mdes  , qunfl  unni  ex  mille  fìttivi  ; Eu 
tropio  fcrive  , che  Romolo  mille  Po 
guaterei  elegie  , qvos  à munere  milite s ap- 
pellavit : Grado,  che  , come  fcrive  il 
Fa u fio  nel  duino  primo  fopra  l’Infor. 
mozione  di  Scipione  Vimercato  , è il 

Sii  Nobile  di  tutti  gli  altri  . La  paro- 
Milei  però  , come  oflerva  l’Ammi 
rato  delle  Famiglie  Nobili  Napoletane 
( a ) in  largo  lignificato  fi  prende  , per 
lo  Kavaliero  , c diltinzione  del  Fante, 
che  combatte  a piè  ; mà  per  evitare  la 
confulionc  , i Soldati  a Cavallo  ven 
gon  chiamati  Kavallegieri  , Dragoni  , 
Corazze  , e limili  . L’Ammirato  però 
col  Budeo  , foggiugne  , elTer  fiato  er- 
rore de’  Dottori  il  chiamar’  i {Cavalieri 
Milite s , mentre  non  v’è  Legge,  incui 
quella  Voce  abbia  tale  lignificato  ; mà 
crede  , che  il  termine  efprimente  Sol- 
dato , non  men  a Cavallo  , che  a piè 
fia  fiato  ritrovato  , per  non  confonder  j 
Alt  eneo  Tomo  IH. 


un  terzo  grado  trà  '1  Senato  , e la  Ple- 
be , fondo  anche  adattabile  ad  ogni 
lòrta  di  Soldati;  anzi  alcune  volte  fon- 
do prefa  per  lo  Cavallo  fiefio  , come 
vediamo  aver  praticato  Virgilio  nel  III. 
della  Georgica , quando  dice  : 

Impofiti  dorfo  , a; que  Equitem  docue- 
re  fab  armit 

Jnfultare  foto  , (t  greffus  numerare  fu- 
perbos  . 

Non  farebbe  convenevole  a’  Nobili , e 
Baroni  , non  che  a’ Monarchi,  che  per 
diftintivo  di  fupremo  onore  non  fde- 
gnar  farli  armar  Kavalicri  da  altri, che 
portin  tal  fregio,  ò da’ Grandi  Macftri 
di  Religioni  , di  cui  parlolfi  già  nel 
Trattato  della  Nobiltà;,  ed  apprefiò 
riepilogheremo. 

Menetrier  ( b ) difiingue  gl’  Ordini  : 
della  Kavalleria  in  quattro  claffi  ; cioè 
Militare  , Regolare  , Onoraria,  e So- 
ciale ; Il  [Militare  è l’antico  , che  ne- 
gli andati  focoli  non  fi  conferiva  che 
doppo  molte  , egloriofo  azzioni,  fatte 
in  guerra  : quelli  , che  trovavanfone 
fregiati  venivan  chiamati  Militei  , 
onore  non  fdegnato  da’  Principi  , e 
Rè  Beili  ; trà  quefti  eran’  annoverati  i 
Kavalieri  d’Armi  , e di  Leggi  ; cioè  i 
Dottori  . Tali  creazioni  faceanfi  con 
molte  folennità  , e cerimonie  deferitte 
dal  Mazzetta  nella  fua  Storia  di  Napo- 
li ; da  Edovardo  della  Bifoia  nelle  fue 
Annotazioni  all’  Uptone  delle  Armi  ; 
Da  Oliviero  della  Marcha  nelle  fue 
Memorie  , dal  Sanfovino  , ed  altri  . I 
principali  Ornamenti  di  tali  Kavalieri 
confiiteano  nel  Cingolo  militare  , enel- 
la  Spada  • Ne’  Sepolcri  antichi  fi  ve- 
de dietro  , ò al  lato  delloScudo  la  Spa- 
da ; nelle  altre  tutte  le  Infogne  del 
Kavalierato  : Ne'Luoghi  , ove  fi  crea- 
no Kavalieri  di  Lettere  , e d’  Armi  , 
portan’  effi  per  Infogna  due  Spade  die- 
tro allo  Scudo  in  Croce  traver/à  ; un 
libro  fopra  lo  fiefio  feudo  ; di  folto  1’ 
Elmo  ; La  Claffe  Regolare  è quella  di 
certi  Ordini  Militari  , ne’qualifi  fàpro- 
feffione  con  prender’  il  loro  Abito  , e 


Yy 
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(a  ) Cap.  de!  Cavalle.  f% 4. 

( b ) Viri!  ab!.  Art  du  Eia  Jet  cap.y.  fijz- 
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prometter  di  portar  le  Armi  contro  gl* 
Infedeli  ; (occorrer*  i Pellegrini  , che 
yanno  a’  Luoghi  Santi  , e fervirgti  nP 
Spedali  , de  quali  approdo  parleremo  : 
La  Kavalleria  d'Onore  da  alcuni  Prin 
dpi  viene  comunicata  ad  altri  Principi, 
a*  Magnati  delle  loto  Corti  , & ad  al 
gri  , che  voglion'  onorare  con  tali  mar- 
chi di  diltinzione  . La  Sociale  non  è 
jfi(Ta  , ne  è (lata  confermata  da’ Papi  , 
ne  regolata  da  Statuti  ; mà  confitte  in 
un’Adunanza  di  molti  Soldati  valoroft  , 
che  , uniti  inlierqeio  occafionedi  qual- 
che imprefa  , fi  didinguono  con  un 
marco  particolare  ; Tali  (òno  le  Infe- 
gne  delle  Fazzioni  ; le  Divife  de’  Tor- 
nei , e limili  . Tali  fono  (lati  quelli 
del  Nodo  nel  Regno  di  Napoli  , itti- 
tuiti  da  Luigi  Marito  della  Regina 
Gioanna  : portavan’efli  un  Nodo  , ò 
Laccio  compollo  di  feta  , d’oro  , o di 
perle  , avvolto  fopra  il  petto , ne  lo  di- 
fciogliono  , che  in  congiuntura  di  qual- 
che nobile  imprefa  per  fegno  di  Trion- 
fo ; tornavan  pofeia  a ravvolgerlo,  per 
tornar’a  distoglierlo  in  occaOone  dal 
tra  imprefa  . Quelli  , che  trovanvifi 
aferitti  , in  occalione  di  Nozze  , Fedi 
ni , Tornei , Mafcherate  , e fimili  fe 
(le  , forman  focietà  , cosi  di  quede 
come  delle  Cerimonie  ufate  nelle  Crea 
zioni  di  tali  Kavalieri  noi  lafcerem  di 
decorrere , abballanza  ne  trattano  il  San- 
fovino  dell'Origine  de’ Kavalieri  ; Ber 
nardo  Giudiniani  nelle  fue  Storie  degli 
Ordini  Militari  ; Andrea  Guarini  dell’ 
Origine  , e Fondazione  di  tutte  le  Re- 
ligioni , e Milizie  de’  Kavalieri  . Favin 
nel  fuo  Teatro  d’Onore  di  Kavalleria  ; 
Menennio  de  Urchnatione  E^uelìri  , e 
Mendo  L)e  Ordimbu i Militaribui  . Non 
(i  deve  però  lafciar  di  dire,  che  quelli  , 
che  di  tali  f.  egi  trovanti  ornati  in  Ger- 
mania vengon  chiamati  Riferì  ; in  Fran- 
cia Cbeujhetr,  in  Spagna  r.avallcroi  ; in 
Fiandra  Margoni  ; in  Bretagna  Cam- 
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bror,  In  Inghilterra  Knigbrts:  InTunl* 
Ferri  ; tra  cjuedi  a’ Nobili  non  li  dà  al- 
tro agiunto  ; gl’ignobili  li  didinguono 
con  altro  Termine  Arabo  , che  fignifica 

10  dello  che  tra  noi  la  parola  Contadi- 
no ; mà  per  lo  piò  fono  ricchiffimi  ; 
molti  di  loro  hanno  trecento  ; altri 
cinquecento  , ed  altri  mille  , c cinque- 
cento Cameli  . 

Volcndofi  poi  riandare  all’  origine  f 
della  Dignità  , di  cui  qui  fi  tratta  , 
ogni  uno  a fuo  modo  può  formarne  1’ 
idea  , e con  argomenti  anihe  valevoli 
fodenere  l'impegno  Certi  umori  dra- 
volti  han  detto  , effer  data  inventata 
da  Principi  , per  fard  duplicatamente 
Padroni  de’  Sudditi  , e con  duplicato 
giuramento  avere  piò  diritti  l'opra  di 
loro  (a)  Altri,  nonmen  dravaganti  , 
dicono  , che  i Principi  in  tal  (òrma  ^ 
còl  codo  di  quattro  paoli  di  radi  pagar»1 

11  prezzo  di  quelle  azzioni  t che  per  pre- 
mio mcriterebbono  una  Provincia  ; e 
cosi  vendono  il  fumo  agli  Uomini , che 
non  dilaniente  credono  .riceverne  ono- 
re , e riputazione  grandidima  , ma  ado- 
ran’  ancora  come  Semidei  quelli  , che 
ne  vengon  (atti  degni  (b)  Altri  ne  fan- 
no Autori  quelli  , che  , dimoiati  da 
defiderio  , d|  ricuperar’  il  perduto  ono- 
re , ò d’acquidar  gloria  , li  movear»’ 
ad  imbrandire  le  Armi . (e  ) Altri  ne 
danno  il  merito  ad  Uomini  nobili  , e 
viratoli , che , modi  da  brama  di  difen. 
dcr  la  giudizia  , e confervar  i Regni  in 
pace  , portaronfi  a folievar  gÙ  oppredi 
(d)  Altri  vogliono  , che  folTe  al  Mon- 
do (in  da’ tempi  d’Àbramo,  di  Mosè  , 
pd  altri  Difcnfori  della  Divina  Legge 
(f  ) E che  il  prim’  Ordine  fòlle  quello 
della  Collana  , ò dell’  Anello  d'oro  idi- 
tuito  dagli  Ebrei  in  memoria  di  Giu- 
feppe  fregiato  da  Faraone  di  tal  mar- 
co per  premio  della  fpiegazione  del  di 
lui  fogno  , con  quelle  parole  regidrate 
nel  XLl-  della  Gcnefi  : Tuhtqut  Annu~ 


(a)  Vanadi  : SmptV.  f.j  |£.  munì.  3073.  Val.% . 

(b)  Btrcshm  a Tettiti  f.  169. M.  3. 

(c  ) Anfalon.  (.  3.  Uh.  j Ani.  Pojuiin.  f.  \ g.  tap.ì.  libj . Sanfevin. /j.  Hb.f. 

(li)  Mu\.  Duelli,  tap.  ij.  f.  93.  Uh.  J.  Rjfp.i.  f..  10S.  lih.  I.  Hjjp-  !•  f 1&7'  ^ *•  Dw//.  top.  14, 

f.  89-  hh.X.  Gejy  Spud.  \nnm.x,  pari.  I.  Manli».  Dalli,  taf.  6.  f.  80.  Gnmald.  tap.  %t,  /.  I j. 
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( C ) Marini,  lat.  tit.  f 77, 
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Parte  IP.  Cap. 

lum  de  menu  [ut,  tt  de  die  eum  m ma- 
mu  ejui  ; vefthitque  eum  [loia  byjma  , 

<S t colle  Torquem  auream  circumpofuit  ; 
e che  dura  (Te  (ino  al  tempo  della  Re- 
pubblica Romana  ( a ) Mà  io  col  Ca- 
fella  nel  Tuo  Paragone  del  Kavaliero  , 
e del  Capitano  , olTervo  , cheGiulep- 
pe  mai  non  fi  trova  nominato  col  Ti- 
tolo di  Kavaliero  . Plinio  ( b ) e con 
efio  molti  altri  tengono  , che  debba 
attribuirtene  il  merito  a Romolo.  Al- 
tri affaticanti  , per  foQemare  , che  , 
non  fedamente  tri  Romani , mà  anche 
tra  Cretenfi  , Ateniefi  , cd  altri  Po 
poli  antichiftimi  i Kavalieri  fien  (lati 
in  (lima  grande  > e fregiati  di  molti  pri- 
vilegi (r  ) Mà,  come  da  principio  hì> 
accennato,  delle  cofe,  che  hannoavu- 
to  origine  prima  di  migliaia  d’  Anni 
ogn’  uno  può  difcorrer’a  fuo  modo;  e 
come  quei  , eh'  hanno  alfegnato  le  di- 
danze  dal  Cielo  alla  Terra,  dire, che, 
chi  fuppone  il  contrario,  lo  giultifichi. 
Egli  è ben  certo, che,  come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  fi  dille  , le  Leggi 
di  Romolo  riferite  daH’HalicarnafiTeo  , 1 
ci  fanno  conofcer  , che  il  Popolo  Ro-  - 
mano  era  divifò  in  due  Ordini  ; cioè 
Senatorio  , e Popolare  : Comprendea 
quello  la  Plebe  ; quella  i Patrizi , che 
nella  n.ifcente  Roma  furon  didimi  , 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  accen- 
nai ; ne’ tempi  degl’Imperadori  Con- 
fiantinopolitani  eran  divifi  in  tré  Ciaf- 
fi  ; contenea  la  prima  quelli, che  avean 
origine  parimente  da' Patrizi;  la  fecon- 
da gli  altri  , che  venivan’ eletti  in  luo- 
go de’  Padri  ; L’ultima  que’  foggetti  , 
che  in  nome  de’Patrizj  ammimdravan 
gli  affari  militari  : Di  quell’  ultima 
Claflè  furon  gl’  Italiani  de’  quali  Co 
damino  Porfirogcnito  parla  in  quelli  | 
termini  : Pojtquam  Conjlantinopohm  tran- 
data  efì  Imperli  Sedei  , omnia  bec  in 
Ateneo  Tomo  111. 
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duo i Principatm  divifa  fune  : Ex  quo 
tempore  mif  fune  ab  Imperatore  Conjia*. 
tinopolim  Patritii  duo  , quorum  unni  Si. 
citte  Calabrie  , Neapoli  , & Amalphie 
preerat:  Alter  veri  Benevento,  Capue, 
Papié  , cum  reliquii  . Trafmettean  ef- 
fi  ogni  Anno  a Roma  i Tributi  . Al 
tempo  di  Gregorio  V.  in  Roma  s’ ele- 
gean  tuttavia  due  Senatori  , con  un 
Patrizio  , che  foprintendean’  al  Gover- 
no della  Città  (d)  Romolo  dico  , for- 
mando un  terz’  ordine  iditul  1’  Eque- 
dre  , con  le  prerogative  accennate  da 
Plinio  (e)  e da  Appiano  Aledàndrino 
( f)  indi  da  me  epilogate  nel  Trattato 
della  Nobiltà . 

Con  progrelfo  di  tempo  l’Ordine, di  5 
cui  parliamo  , non  fola  mente  trà  Ro- 
mani , mà  anche  appreffo  tutte  le  al- 
tre Nazioni  , che  fan  profelfione  di 
vivere  con  Civiltà  , acquidò  quella  ri- 
putazione , che  tuttavia  , con  giudi- 
zia  , gode  . Al  tempo  de’  Romani  , 
come  nelTrattato  della  Nobiltà  accen- 
nodi  , quei,  che  n’eran  fregiati  didin- 
gueanfi  col  marco  dell'Anello  (g)  Per 
ricordar  pofeia  a’  Kavalieri  , dover’  elfi 
efercitarfi  nell’arte  di  cavalcare  , all’ 
Anello  fuccedette  lo  Sperone  ; indi  il 
Pendone  della  fpada  , ornamento  difi 
penfato  dal  Principe  per  marco  dell’ 
Ordine  , quale  perduto  , venivanfi  a 
perder  tutte  le  prerogative  di  quello  . 
(b)  Dall’Anello,  dallo  Sperone,  e dal 
Pendone  fi  fé  pafiàggio  a’  Centurini  , 
Croci , Medaglie  , ed  altri  ornamenti 
( i ) onde  , ficcome  , quando  trà  Ro- 
mani con  1’  ornamento  dell’  Anello  li 
veniva  a creare  un  Kavaliero  (b)  Co- 
ri a’nodrì  giorni  gli  altri  fregi  produco- 
no il  medelimo  effètto  . ( /)  Sicché  il 
Grado  di  Kavaliero  , propriamente 
parlando,  non  é una  qualità  naturale; 
mà  accidentale  , conceduta  per  marco 
Y y j d’ono- 
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d’onore  , non  fola  mente  a Perfone  no-  Ino  gli  Uomini  Illudri , ficcome  i Tito, 
bili  di  nafcita  , ma  anche  a’ popolari , ,li  di  Capitano  , di  Colonnello,  e (imi- 
che  abbian  dato  faggio  del  proprio  va-  li  non  fanno  i Soldati  ; mà  bensì  l’efer- 


lore  in  fervigio  del  loro  Principe  , òd 
altri  , che  abbia  autorità  di  crearli  tali 
( «)  Mà  nelle  Perfone  di  vile  condizio 
ne  fi  richiede  , che  il  valore,  e le  altre 
Virtù  fien  tali  , che  fuperin  l’ingiuria 
ricevuta  dalla  Natura  ( b ) Per  confc 
guire  tale  Dignità  però  bada  aver  mi 
litato  per  lo  corfo  di  fei  , ò fett'  Anni 
onoratamente  fiotto  il  comando  di  qual 
che  valorolò  Capitano  , ed  eflerfi  tro 
vato  nel  conflitto  d’una  Giornata  cam- 
pale ; all’ allatto  di  Mura  nemiche  in 
Afledj  i e Batterie  : In  tempo  di  pace 
efler  vifluto  quieto  , ed  onoratamente 
fiotto  le  Leggi  dell’  Onore  (r)  . Dilli 
pero  nel  Trattato  della  Nobiltà  (d)e  lo 
repplico  qui  ancora  una  volta  , che  , 
quantunque  regolarmente  la  nobiltà  ap- 
punto non  fi  prefiuma  acquifiata  , che 
dopo  il  corfo  di  molti  Anni  , ciò  può 
anche  fuccedere  in  breve  tempo,  men- 
tre tal  uno  può  dar  più  faggio  del  pro- 
prio valore  in  un’  Anno  , che  altri  in 
Venti  : Ed  ogni  Principe  Supremo  ha 
autorità  di  creare  tali  Kavalieri  (e) Sic- 
come i Generali  d’  Eforciti  . Il  Conte 
d’EITex  , Generale  d’Elifabetta  Regina 
d’Inghilterra  dell'Anno  1596  avendo 
efpugnato  Cadice  , armò  Kavalieri  64. 
de’  Cuoi  per  premio  del  loro  valore  mo 
Arato  in  quell’imprelà  (/)  . E tali  Ka 
valieri  devon  precedere  a quelli,  che  per 
ricchezze  vcngon  dichiarati  tali  da'Prin- 
cipi  , perche  quelli  ponno  ben  far  fede 
al  Mondo  delle  altrui  Virtù  ; mà  non 
hanno  autorità  di  far  Virtuofi  , e degni 
d’  onore  gl'ignoranti , nè  i vili  : Le  Cro- 
ci , le  Medaglie , le  Collane , e gli  altri 
Ornamenti  , non  fono  quelli , che  fan- 


cizio  nell’Arte  militare1;  Arte, che  non 
« impara  con  legger' i libri  ; mà  con  an- 
dar’ al  fuoco  contro  i Nemici  , giuda 
le  regole  inficgnate  da’  provetti  Capita- 
ni (g).  La  propofizione  generale  per  ah 
tro  è si  vera  , che  non  (blamente  a’  pri. 
vati  ; mà  a’ figli  de’ Reggi  , e dell' Ini- 
peradore  dello  , rigorolamente  parlan- 
do , non  è permeilo  d’intitolarfi  Kava- 
licri , fie  prima  non  fono  dati  creati  ta- 
li (è)  - Anzi  nè  tampoco  elfi  Reggi  , e 
1*  Imperadore  dello  fono  veramente  Ka- 
valieri , fie  non  precede  la  cerimonia  di 
larfi  armare  da  altri  (<)  . I Monarchi 
Aragoneli  non  prendean  pofTelTo  del  Re- 
gno , lènza  che  precedelfie  tale  cerimo- 
nia . Pietro  d’ Aragona  fi  fece  armare 
da  Innocenzo  III  Francefico  I.  Rè  di 
Francia  volle  efler’  armato  dal  Kavalier 
Bajardo  : Anticamente  i figli  de’ Gran- 
di , che  afipiravano  alla  Dignità  Eque- 
flre  , nella  prima  età  eran  chiamati 
Gentiluomini  ; indi,  incominciando  ad 
andare  alla  Guerra  , eran  detti  Armi- 
geri , e Scudieri  , perche  combattean’ 
a piè  , come  fanno  i Dragoni  de' nodri 
tempi  , con  lo  feudo  bianco  , e finché 
non  avean  fatto  qualche  azzione  degna 
di  memoria  , non  eran’  armati  Kava- 
lieri , nè  ponean’  Arme  nello  Scudo  : 
da  quedo  principio  , come  nel  Tratta- 
to delle  Armi  Gentilizie  difiufamente 
vedremo  , è proceduta  la  tanta  diverfi- 
tà  de'  Scudi  , e delle  Armi  (i)  . Por- 
tarono altrefisl  il  Titolo  di  Servienti  , 
Voce , dalla  cui  corruzzione  è venuta 
la  parola  Sargcnte  (/)  ficcome  1\ altro 
di  Satelliti  , Titolo  , come  al  Capitolo 
V.  della  Parte  IV-  del  Trattato  della 

No- 
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Nobiltà  fi  diffe  , ufato  anche  al  tempo  mfegna  l’ Anodo  , quando  prende  a di- 


di  Romolo . 

( Avendo  detto  di  fopra  , nelle  perfo- 
ne  di  nafeita  vile  richiedere  Virtù  , e 
Valore  , che  fuperi  la  battezza  della 
nafeita  ; negli  altri  la  nobiltà  del  fan- 
gue  ; elimineremo  aderto  , quali  deb- 
ban’  eltere  tali  Virtù  , e Valore  ; indi 
pilleremo  a vedere  , quali  prerogative 
debban  concorrer  , in  chi  afpira  agli  or- 
dini Militari  in  genere  : Le  Virtù  prin- 
cipali de'Kavalieri  lono  quelle  della  giu- 
ftizia  , della  fortezza  , e della  magna- 
nimità; Virtù,  di  cui  diUufamente  par- 
lammo ne’ Capitoli  Vili,  e XVII.  del- 
la Parte  I.  del  Trattato  dell’  Onore  . 
Convien  fare  conto  grande  della  propria 
riputazione  : elter  piacevole  con  tutti  si 
nel  parlare  , che  nel  converfare  : Chi 
taccia  di  mal  creato  un  nobile,  edono 
rato  Kavaliero  , gli  fa  ingiuria  gravilfi- 
ma  ; Reca  pregiudizio  maggiore  il  far 
male  creanze  , ti  quello  porti  tmore  il 
farne  delle  buone  . Il  Kavaliero  non 
deve  ertèr  verbofo  ; mà  verace  ; non  va- 
nagloriofo  , arrogante,  nè  precipitofo  ; 
mà  prudente , capace  di  ragione , c mo- 
derato ; pronto  a combatter  per  la  lè- 
de ; a /occorrer’  i poveri  ; lontano  da 
proferire  parole  ingiuriofe  ; fprezzatore 
delle  piccole  ingiurie  , delle  parole  delle 
Donne,  de’ Fanciulli  , ò altri  di  poco 
fenno  ; del  biafmo  procedente  da  perfo- 
ne  difonorate  , ò vili  ; come  Artidi  , 
è altri  di  bada  condizione  , dando  però 
fempre  fegno  di  non  meritare  , nè  fof 
frire  le  ingiurie  (a)  rtimare  gli  Amici  , 
come  i più  preziofi  Telòri  ; perdonare  , 
a chi  dopo  averlo  ortélo  , e conofciuto 
il  fuo  errore , ne  fa  la  dovuta  emenda  ; 
. follevare  gli  oppreflì  ; i Pupilli , i Vec- 
chi , le  Donne , ed  altre  Perfone  impo 
tenti  ( b ) . Non  devono  però  impedire 
il  corfo  alla  giudizia  : Trovando  , che 
le  Perfone  da  erti  protette  non  meritin 
la  loro  adidenza  , devon  fare  come  c’ 


re  (O 

Che  Brunello  èlle  forche  aver  lafcitf. 

J* 

E fe  crede ffc  , cb’un'al^ar  di  ciglio 

A torlo  dal  capeflro  gli  bafla/Je 

Non  dovrà  aliarlo  , per  non  contro, 
dire 

Che  l’ abbia  la  giuftìzia  ad  efeguire. 

Avendo  erti  calunniato  altri  devon  7 
farne  l’ emenda  : Potendoli , conviene 
ricuperar  l’onore  , fenza  cercare  d’op- 
primer’  il  Nemico  : II  far  cartigare  dal- 
la Giudizia  , chi  lo  merita  , non  reca 
difonore  (d)  . Predicandoli  poi  il  bilo- 
gno  per  cagione  giuda  , ed  onelia,  non 
devono  far  conto  della  propria  vita;  mà 
rifentirfi  in  modo  , che  in  avvenire  al- 
tri non  oli  offenderli . Chi  fi  fa  conofcer 
vigliacco  , perde  il  Carattere  di  vero  • 
Kavaliero  : Non  è men  dannabile,  chi 
commette  atto  di  viltà  , che  altri,  che 
prenda  querela  a torto  . Chi  poi  cade 
nell’  uno  , e nell’  altro  eccedo  , è dop- 
piamente infame(e)  . £ trovandoli  egli 
aferitto  a qualche  Ordine  Militare,  de- 
ve ertèr  fpogliato  dell’  Abito  (/)  . I Ka- 
valieri  devono  trattare  l’altrui  Onore  , 
come  il  proprio  ( g ) . Trovandoli  in  ob- 
bligo di  render  conto  ad  altri  delle  pro- 
prie azzioni  devon  ricovrarli  in  luogo  , 
d’onde  polfin’  ufeire  a loro  piacimento  , 
affinché  non  s’abbia  a dire,  che  fuggan 
dal  nemico  per  viltà  (è)  quando  però 
giuda  , ed  onerta  cagione  lo  richiegga  : 
Non  devon  cimentarli  , quando  la  vit- 
toria non  fia  per  fuperare  di  molto  la 
perdita  : Non  tenghin  le  martime  di 
que’  Kavalieri  , che  , recandoli  ad  on- 
ta , eh’  altri  portaflè  la  loro  Imprefa 
per  tale  vanità  batteanli  in  (ingoiar  cer- 
tame (i)  . Querta  è quell’ Arte  , non 
feienza  Kavallerefca  , come , fognando 
alcuno  , chf  , dopo  aver  mancato  al 
proprio  dovere  , sforzandoli  di  metter- 
la in  derifione,  fcioccamente  ha  detto, 

che 


(a)  Bar  te  Uniti  fap.  i Ctngrr/jS  Civ.  del  Bali.  r.f./ij.  f/eff.  p.i.  Crepe  ni.  Nobil.  fap  )).  mum.  14.  1.  T art  li, 

/>/.  |Sj.  Uh.  3-  P-  *• 

( b)  Faufl.  Duri!,  eap.tn-f.t9.  Uh. x. Sanfauìn.  f.iy  W.1./143.  145.  Uh. 4.  Albergatila  Pai.  *^.16/56  J.W.4. 

Strani./.  16.  ( cj  Caar.z  7 St.  fj. 

f d)  Mirag.  Con/ 14.  Uh.  I. 

( c J Bauli.  Duali,  r.4  /.  1.  Urna  f. fj.p.i.  Mu\.  AM.10./137.  Uh. 4.  I(ifp.l.  f.  17*.  Uh.j. 
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che  in  altro  non  confitte  , che  in  Ro-  tende  foltenttre  una  tale  azzione  , può 
manzefi.he  anioni  , com'  anticamente  efler  rifiutato  in  prova  d’  Armi  (è)  . 
era  quella  , che  veniva  chiamata  Paflo  Chi  , riconofciuto  il  proprio  errore  , fi 
d’ Armi  , che  altro  non  era  , che  un  oppone  alla  verità  , acquifta  il  Titolod’ 
combattimento  particolare  trà  due  , ò ingiufto  (c)  . 11  vero  Kavaliero  , con- 
più Kavalieri  in  occafione  di  qualche  vien  ch’operi  da  Kavaliero  ; il  /olo  no- 
pubblica Fella:  Scegliean  quelli  un  luo  me  comparifce  vano  , e fallò  , in  chi 
go,  che  s’impegnavan  di  difender, con  non  intende  tal  Profertione  , che  , en- 
tro chiunque  averte  pre.efo  di  partire  me  s’è  detto  in  altro  non  confitte  che 
per  quella  parte  ; ficchè  niuno  potea  in  difender  1’  onore  , sì  proprio  , che 
andarvi , fe  prima  non  avea  combattu-  degl’  impotenti  ; il  mezzo  è il  valore  , 
to  , con  chi  ne  avea  prefo  1’  allumo  : (ottenuto  dalle  Virtù  neceflarie  ; il  fine 
Dell’Anno  1514-  Francesco  Duca  di  è la  giuftizia  (d)  . La  bertemia  è dete- 
Vaiati , con  nove  Kavalieri  fuoi  Amici  , (labile  ne’  Plebei  ; infortii  bile  ne’  Ka- 
in  occafione  della  folennità  del  matti  valieri  (e)  . Non  men  abominevole  è 
monio  di  Luigi  XII  intraprefe  un  com-  la  maledicenza  , e ’l  compiacimento  in 
battimento  di  tale  natura  in  Parigi  , in  udir’  altri  , che  detragga  l’altrui  ripu- 
un  luogo  chiamato  il  Parto  dell'  Arco  razione  (/)  . Un  Kavaliero  infedele  , 
Trionfale  . Il  Torneo  fatale  ad  Errico  ed  incollante  perde  la  riputazione  (g)  . 

II.  Rè  di  Francia  dell’  Anno  1559.  fu  Chi  vuole  andare  alla  Tavola  rotonda  , 
parimente  chiamato  Parto  d’ Armi  : Il  abborrifea  ogni  ombra  , che  porta  mac- 
Cartello  lo  dichiara  in  quelli  termini  : chiartil  proprio  onore  (fi). 

De  par  le  Roy  , tic.  le  tjucl  fait  a , /(a-  Perfentcnza  quafi  comune  viene  ere-  U 
«0 ir  a tote 1 Ut  Princet , Srigneurt,  Gen-  duto  uffizio  di  mal  Kavaliero  il  riferir 
tilibommet  , Cbevalieri  , ti  Ecuieri:  Qef  parole  altrui  pregiudiziali  (i).  Il  Fau- 
en  la  Ville  Capitale  eie  Parti  le  Pajefì  \ ilo  però  (k)  tiene  il  contrario  , e per 
emert  par  fa  Maje/ìè  Trefcretienne  , ti  fondamento  della  fua  opinione  , dice  , 
par  lei  Princet  de  Ferrare  Alpbonfe  d’  che  , fe  le  cofe  riferite  fono  vere  , chi 
Efì  , Francoii  de  Lorratne  , Due  de  ha  commeflò  mancamento  ; non  deve 
Gai  fe  , Pair  , ti  Gran  Cbambellan  de  efler  tenuto  occulto  ; Se  (alfe  , non  do- 
France  , ti  Jacquei  de  Savoye  Due  de  verfi  permettere  , eh’  altri  viva  mac- 
Nemouri  , toui  Cbevalien  de  I'  Ordre  , chiaro  d’ ingiufta  infamia  . Mà  altrove 
pour  et  re  tenu  contre  tous  ve  nani  deuc-  ( I ) Soggi  ugne  , che  quegli  , che  fa  ta- 
meni  qualifiez  , tic.  A’  noftri  giorni  i li  rapporti  , non  deve  efler  tenuto  fc- 
veri  Kavalieri  difèndono  1’  equità  , mo-  greto  , perche  non  s’  abbia  a credere  , 
derarrice  delle  Leggi  , a cui  le  buone  che  un'Uomo  d'onore  dica  cofa  , che 
reoole  Kavallerefche  trovanfi  appoggia-  non  fuflìrta  ; e '1  Relatore  dover’ aferi- 
te ; il  perche  procedono  per  la  via  ret-  ver’  a fua  gloria  , d’  aver  feoperto  un’ 
ta  , pura  , ed  aliena  da’  puntigli  , che  Uomo  maligno  , che  per  pena  del  pro- 
altro non  infegnan  che  a porre  l’onore  prio  delitto  non  merita  la  di  lui  amici- 
fu  la  punta  della  propria  fpada  , come  zia  ; il  perche  quegli  , a cui  averà  fat- 
fanno  gli  Uomini  leggieri  , ò furiofi  . to  il  rapporto  , dover  far  porre  il  tutto 
L’inconfiderazionc  nel  Kavaliero  è vi-  in  ifcritto  , ò farlo  deporre  alla  prefen- 
zio  notabiliflimo  (a)  . Detellabile  l’of-  za  d’  Uomini  profeflori  d’onore  ; men- 
fender’altri  con  (uperchieria  ; molto  più  tre  però  il  Relatore  fia  anch’  egli  vera- 
quando  fi  fa  fenza  giuftizia  : Chi  pre-  mente  tale  , altrimente  non  doverfi  af- 


(al  tanfi.  Burli,  eap.19.  (bj  Verta  fd.jo-p.l.  , 

(ci  Max  arlfp.a.  f.tlt.  U.ylaPrfn  al  tnfieft*  AafJ,,,apv>.f.xn.M.X. 

( d ) tmufl.  Diedi  top  \ I.  M.%.  Vanno  l Siepe  lift.  /4IX.  H.U3J. 
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(h)  Antem.  Prjeetin-  nep.i  faiij.  lib  i. 

(\  ) Faufl.  (op.  d.  Infami . dub.x.  in  prime, 

( K ) Ime.  tit.  fi  printipnlatt  tr  . 
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Pane  IV.  Cap. XXXVI.  537 

Kavallerefche  altrimente  s efpone  a 
perdere  quel  carattere , di  cui  tanto  de- 
ve gloriarli  (g). 

1 divertimenti  de’  Kavalieri  devon’  io 


Collare  (a)  . Mà  che  ? lènza  avveder 
mene  , andava  ingolfandomi  ne'  Trat- 
tati delle  Ingiurie  , e delle  Mentite  ; 
per  quelli  dunque  li  riferbi  la  decifione 
di  cale  queltione  ; mà  non  li  laici  di  di- 
re in  tanto-,  che , chiunque  infama  un’ 
Uomo  d'onore  , fparlandone  contro  la 
verità  , Cafi  Kavaliero  , ò altramente 
Perfona  onefta  , fi  azzione  infame  . 
Tutto  cib  , che  non  li  può  provare  per 
via  Civile  ordinaria  , li  prefume  contro 
la  verità  . Chi  parla  in  tal  forma , per- 
de l’elezzione  delle  Armi  ; Venendo  poi 
negato  d’aver  fparlato  , il  Relatore  de- 
ve provarlo  (t). 

f Soffrire,  ch’altri  fprezzi  il  noltro Pa- 
dre , la  Madre  , la  Moglie  , i Figli  , 
gli  Amici  , è un  inoltrare  d’approvare 
lo  fprezzo  , ò farli  tenere  per  vile  (f)  . 
Chi  ode  opporre  al  proprio  onore  mac- 
chia d’ inlàmia , fe  non  è pronto  a can- 
cellarla , dà  motivo  , che  li  creda , eh’ 
ei  non  conolca  il  fuo  dovere  . Mà  non 
men  pregiudicato  reità  quegli , che  pre- 
tende rifarcire  la  fua  riputazione  con 
macchiare  quella  del  Nemico  , con  pa 
ti  , ò maggiore  ingiuria  , fenza  penfa- 
re  a fcaricar  sè  lteifo  : Chi  fporca  l’al- 
trui abito  , non  perciò  netta  il  proprio 
già  macchiato  (d)  . Il  vero  Kavaliero 
abborrifee  le  braverie  , che  han  faccia 
di  valore  malcherato  ; mà  in  ellènza 
non  fono  che  aztioni  aliene  dalla  vera 
profeflione  Ravallerefca  (e)  . Chi  fi  fa 
conofcer  per  Vantatore  delle  proprie  az- 
gio^i  , inoltra  di  non  avere  la  menoma 
cognizione  delle  belle  maffime  dc’Kava- 
Jieri  . L’ Uomo  faggio  non  parla  di  sè 
lteifo  che  sforzato  : dovendo  farlo  , fe 
ne  sbriga  con  brevità  ; mà  fenza  timo- 
re , e da  generalo  . Quando  la  necefli- 
tà  non  lo  richiegga  , conviene  attenerli 
da  biafmar’  altri  ; mai  parlar  male  di 
sè  (ledo,  per  afpettar  d’eflcr  lodato  da 
altri  (f)  . Il  Kavaliero  in  fomma  deve 
guardarli  da  far’azzioni  , ò proferir  pa- 
role contrarie  a quelle  , con  le  quali  fi 
acquiltan  , e fi  confervan  le  prerogative 


effer’il  cavalcare  , maneggiarle  Armi; 
la  Caccia,  che,  come  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà  fi  dille,  è una  fiuta  guerra  ; 
la  lettura  de’  libri  confacevoli  aita  pro- 
pria profeflione  . Avvi  di  quelli  , che 
lodan  la  fcherma  , perche  valevole  a 
render  le  membra  piò  agili  Vulfon  (è) 
però  è di  fentimento  , che  debba  edere 
proibita  da  tutte  le  Nazioni , come  de- 
rogante alla  generofità  naturale  , ed  al 
vero  valore  ; ne' piò  dilinvolti  , e fpiri- 
tofi  madre  di  temerità , e d’arroganza  ; 
in  altri  inutile  , perche  ne'  combatti* 
menti  , che  li  fanno  in  Truppe  , non 
reca  giovamento  ; molto  meno  nelle 
Battaglie  . Sicché  il  giocar  bene  d'Armi 
non  riguarda  , che  l'onore  de’ particola- 
ri : Quei  , che  nelle  qucltiom  fono  i 
piò  deliri  , ed  arditi  , nelle  Giornate 
Campali  per  lo  piò  riefeono  inutili  ; ne- 
gli Allatti  periglio!!  , e non  poche  volte 
s'è  veduto  anche  ne’ cimenti  Angolari 
ceder’ elàngui  i piò  bravi  Maeftri  lòtto  t 
colpi  di  chi  appena  fapea  impugnar  la 
fpada  : Altro  è rigiocare  con  un  fioret- 
to , altro  il  vedere  la  propria  Vita  in- 
veitila da  nemico  acciajo  : Sentimento 
approvato  parimente  dal  Signor  di  Mon- 
tagne (i)  quale  fu  tal  propofito  prende 
a dire  , che  la  fcherma  ingroflà  il  Cuo- 
re oltre  la  mifura  naturale  ; mà  fog- 
gitene , non  ellir  Virtù  , poiché  lo  di 
lei  appoggio  non  confitte  che  nella  de- 
llrezza  : L’ onore  de’ Combattenti  non 
deve  fondarli  nella  Scienza  , mà  nella 
| gelofia  del  coraggio  ; Afferma  lo  lteifo 
Scrittore  , che  in  tempo  di  fua  gioven- 
tù la  Nobiltà  , abboniva  la  riputazio- 
ne di  fapere  ben  giocare  di  fcherma, co. 
me  cofa  vergognofa  , e l’ imparava  di 
nafeotto,  come  mertiere  di  fottigliezza  , 
che  deroga  alla  vera  , e (incera  Virtù  , 
dovendo  effer  gli  efercizj  de’  Kavalieri  i 
Tornei  , c le  Barriere , Imagini  de’veri 
Coni- 


la-! Tmufb,  iri.rit.  ff.lt  primi. 
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combattimenti  , mentre  1’  Uomo  co  il  perche  devon’eflèr  venerati  come  ve- 


, M qui  dcfìrczx*  bi 
colpi  finti  ; or  pieni,  or 
, e ’l  furor  I'  ufo  dell' 


raggiofo  ne’ cimenti  non  deve  fuggire, 
ne  ritirarfi  ; mà  far  fronte  di  piè  fer- 
mo , come  infegna  il  Taffo 

Non  I cbivar  , non  parar  , non  riti 
rarfi 

Vo&tion  cofior 
parte 

Non  danno  i 
fcarf,  ' 

Toghe  l'  ira 
Arie 

Odi  te  jpade  orribilmente  urtarfi 

A mezzo  il  ferro  il  piè  d'  orma  non 
parte 

Sempr'i  il  pii  fermo,  e la  man  fem- 
pre  in  moto 

Ne  feende  taglio  in  van  , ne  punta 
a vuoto. 

Quantunque  regolarmente  la  parola 
Kavaliero  non  abbia  riguardo  che  alla 
guerra  ( a)  avvi  però  , come  di  fopra 
s’è  accennato  , una  forta  di  Kavalicri 
che  non  ne’ Cam  pi  di  Marte  , mà  fot- 
to  i paterni  Tetti  diventan’  Illuflri  : 
Non  fono  celebri  nelle  armi  ; mà  fi 
•fanno  conofeer’ eminenti  nelle  lettere  ; 
non  memorabili  per  le  Vittorie  , mà 
gloriofi  pe’  parti  dell’ingegno  , mentre 
non  meno  affaticanfi  per  la  conferva- 
zionc  della  Repubblica,  del  Principe  , 
della  Patria  , de  Genitori  , Congiunti , 
ed  Amici  di  quello  facciano  i Marziali 
ne’  conflitti  : Sono  quelli  i ProfcfTori 
delle  Leggi  , che , doppo  l'cfercizio  di 
quelle  per  lo  corfo  di  vent’  Anni  , da’ 
Legislatori  vengon  proclamati,  non  Co- 
lamente  Kavalieri  , mà  anche  Conti  , 
e Duchi  ( b ) c con  ragione  , mentre 
nonv'è  Dottore  , quando  veramente 
fia  tale  , che , come  offerva  il  Guazzo 
( r)  oltre  la  Scienza  legale  , non  abbia 
qualche  intelligenza  delle  cofe  militari; 


ri  Kavalieri  ; loro  è dovuto  il  medefi- 
m’ onore  , che  a quelli  dagli  Antichi 
chiamati  Kavalieri  delle  Leggi  (d)  fre- 
gio , che  non  fi  perde  che  con  la  Vi- 
ta , di  chi  lo  poffede  (e)  Sicché  , lèn- 
za proprio  delitto  , per  cui  fé  ne  ren- 
dan’ indegni  , non  può  eflèr  tolto  tan- 
poco  dal  Principe  (/) 

Mà  , prima  d’entrar’  a difeorrere  t 
degli  Ordini  in  particolare  , a’ quali  , 
come  appreflò  vedremo  , chi  non  è 
Nobile  di  fangue  per  certi  gradi  non 
può  afpirare  (g)  conviene  permettere, 
che  alcuni  Dottori  vogliono, che  chiun- 
que per  conceflione  del  Principe  a quel- 
li .viene  ammefTo  , quantunque  non 
fia  Nobile  di  fangue  , diventi  tale(è) 

E Loifeau  (t)  foggiugne  , che  quegli , 
che  viene  creato  Kavaliero  dal  Rè  , s’ 
intende  dichiarato  afl'olutamente  No- 
bile , con  tutta  la  fua  pofterità  , per- 
che la  Kavalleria  è un  grado  , che  , 
come  fuperiore  alla  fempliee  nobiltà  , 
non  viene  fdegnato  tanpoco  dagli  ftefi 
fi  Regi  ; (k)  mà  ciò  deve  intenderli 
giuda  la  diftinzione  fatta  nel  Trattato 
della  Nobiltà  ; cioè  a dire,  che,  quan- 
do il  Principe  fi  muove  a fregiar'. al- 
cuno del  Carattere  di  Kavaliero,  oltre 
lo  di  lui  merito  , venga  a giufiificare 
la  fua  nobiltà  ; ficchè  debba  effer  chia- 
mato Nobile  , non  fidamente  elfo  , 
mà  anche  i fuoi  Congiunti  , perche 
tale  giuftificazione  fa  fiato  anche  a fa- 
vore di  quelli  . Quando  poi  il  Princi- 
pe non  confèrifce  il  grado  che  a con- 
templazione del  merito  , di  chi  l’ot. 
tiene  , feguitando  la  fentenza  del  Ti- 
raquello  ( / ) quegli  viene  dichiarato 
Nobile  , ancorché  non  fia  nato  tale  . 
Jllud  aulem  prremittendum  ( prende  a di- 
re Io  fteflò  Tiraquello  ) eoi , quot  nofira 
Frati- 
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Ntbil.  eap.%.*.  13. 
fi)  Cap. 6.  «.37  .tapini. 

(K)  Ht/p  i*g.  Uc.fit,  eap.6. 
i)  Cap.i.  n.  Ij. 


Digitized  by  Google 


Parte  IV.  Cap 

Francorum  lingua  , Chevalitrs  , appei 
lamus  , quam  primum  rara  dgnìtatem 
a/Jrquuti  funt , fieri  Notile!  , elfi  antea 
non  fniffent  . Sentenza  comune  anche 
all'Alciato  ( a ) quale  ferire  : Mila 
ignobili!  potefi  provocare  Nobilem  in  duel- 
tum  , e con  ragione  , mentre  col  Ca- 
rattere di  Kavaliero  vienfi  a confeguire 
infeparabilmenre  il  Titolo  di  Nobile  ; 
ina  Ce  i fucccflòri  di  tali  Perfone  , col 
proprio  merito  , non  fi  fanno  firada 
alla  nobiltà  , quello  del  loro  Autore 
non  gli  fuflraga . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Dell'Ordine  Equeftre  Imperiale  , 
Angelico,  Aureato  , Co  flau- 
tini ano  di  S. Giorgio. 

i "TX EH’ Origine  dell’Ordine  , di  cui 
I 3 fiamo  per  parlare  , fi  difeorfe 
prima  nel  Trattato  della  Nobiltà,  po- 
feia  nell’Avvertimento  di  quellp  dell’ 
Onore  ; mi  , rodandomi  ancora  a ris- 
pondere più  categoricamente  a quello 
concerne  la  feruta  obiezzionc  fopra  la 
Lettera  di  S.  Leone  , ed  a riferire  le 
prerogative  , ed  i privilegi  conferiti  a’ 
Ka  vai  ieri  , che  trovanlene  fregiati  , 
per  mia  giufiificazione  hò  rifolutocom- 
pediarne  la  Storia  de'  fuoi  principi  . 
Non  v’è  , chi  non  làppia  , che  il  Po- 
polo Romano , e l’Italia  tutta  , ane- 
lando a fcuoter'il  giogo  della  tirannide 
dì  Maflenzio  , ricorfe  a chieder  foccor- 
fo  da  Cofiantino  il  Grande  ; anfiofo 
quelli  di  gloria  fi  accinfe  coraggiofa- 
mente  all’imprefa  ; mà  , fpiegate  ap 
pena  le  Romane  Inlégne  , s’awidde 
elfer  l’impegno  di  gran  lunga  più  diffi- 
cile , di  quello  erafi  perfuafo  ; ricorfo 
per  unto  ad  implorare  l’affifienza  del 
Diode’Crifiiani  , non  ebbe  motivo  di 
dubitare  , che  i di  lui  Voti  non  venif- 
fero  efauditi  ; mentre  udì  rifponderfi  : 
Clamati!  ad  me  m die  tribulationii  , li. 
berabo  Te  , O glorificati!  me  , alzando 
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egli  a tali  Voci  gl’ occhi  al  Cielo  , vide 
lafsù  il  Veffillo  della  Croce  , formato 
di  Divini  fplendori  , ed  in  elfo , come 
vogliono  varj  Scrittori  , a Caratteri  di 
luce  : In  hoc  vince!  ; ò come  vuole  A- 
nacleto  , udì  pronunziarli  da  Voci  An- 
geliche : In  hoc  figno  vince!  : Incoraggi- 
to  allora  l’Eroe  , follecicò  la  Marchia 
dell’Efercito , e’1  Divino  Facitore,  vo- 
lendo animarlo  maggiormente  all’  Im- 
prefa  , nella  feguente  notte  , fattagli 
vedere  la  ftefla  Croce  (b  ) gli  dille  con 
la  propria  bocca  , che  con  quel  fegno 
dovefi'e  fregiare  , così  il  Cefareo  Sten- 
dardo , come  gl’Abiti  militari  , fenza 
punto  dubitare  del  fortunato  evengo 
deH’Imprela  . Partecipata  la  Vilume 
a' Cattolici  Sacerdoti  , Cofiantino  or- 
dinò , che  fopra  le  fue  Infegne  fi  do. 
vede  affigere  il  Nome  del  Salvatore  nel 
Carattere  , Tì  e che  fòlle  imprellò 
fopra  lo  di  lui  Scudo  , Celata, 

Lorica  , e tutte  le  fue  Armi  : 

Così  fece  fare  a tutte  le  Legioni  ( c ) 
Di  ciò  non  contento  , ifiituendo  un’ 
Ordiae  comporto  di  cinquanta  de’  più 
nobili  Guerrieri  , chiamati  Prapofiti 
Laborum , «commi fé  alla  loro  fede  il  La- 
i baro  Imperiale  ; Indi  , per  punire  il 
Crudele  Maflenzio  , incaminoffi  verlò 
I Roma  (d  ) Giunto  al  Ponte  Milvio  , 

! oggidì  volgarmente  detto  Pontemolle  , 

1 prima  di  cimentarli  col  Tiranno  , lo 
vide  ingoiato  dalle  onde  del  Tevere;  il 
perche  Prudenzio 

Milvtvi  exceptum  Tiberina  in  Stagna 
Tirannum 

Pracìpitan:  , qutenam  viCìricia  vide, 
rie  Arma 

Majeftate  Regi  , quod  fignum  denterà 
l'index 

Pratulit  , tì  quali  radiarant  Stem- 
mate pila 

Entrando  in  Roma  1’  Augufio  Princi- 
pe, fentifli  falutare  dal  Senato , Padre 
della  Patria  ; Reftitutorc  della  libertà 
Romana  ; Fondatore  della  pubblica 
quiete  , Imperadore  dell’Umverfo  ; e 
vide  cretti  a fua  gloria  vari  Coloffi  , 
archi , e firn  alacri  ; tra  quelli  una  Sta- 
tua 


fa)  Dt/èreg.  tnt  eap.io. 

( b ) Emfrb.Stor.Eccl  esp.x6.  M. f . Soj_om.Trip.  c*p.  y Uh.  i . k 

( c)  Eufrk.ke.eit. IH.  g.  Trep.lik.t.eap .5.  On$fr.  Panu.Fsfl Mb.x.f.  177. 

f d ) Bnf*b.Vtt.CefietmtMk.X.fiTy  JUr.Trip.eap.^Jib.g.  Mar on.  Ah n.t j.  / tj or, Mr lotje  (AH.Spd£*.<.i.f.9. 
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tua  repprcfentante  la  di  lui  Imagine  , 
nella  cui  delira  di  Tuo  Ordine  fu  collo- 
cata la  Cifra  efprimente  il  Nome  di 
Crillo  ; sèi  la  Bafe  la  feguente  Ifcrir- 
jione. 

Hoc  falutari  figno  , Vero  fortitudi- 
ni! 

Judicio  Civitatem  Vefìram  Tiranni- 

dii 

Jugo  liberavi  , & S.  P.  QJl.  in  li 
1 bcrtatem 

■ Vindicavi  , Priflin re  Amplitudini 
Et  (pìendori  reflit  ui. 

Mentre  Coftantino  trovava!!  pacifi- 
co Poffeflore  dell'Univerfo  , fu  affali- 
to  da  mal  di  lepra  ; ricorro  per  tanto 
di  nuovo  alla  pietà  del  Salvatore  , con 
lavarli  nell’Acqua  Battefimalc  per  ma- 
no di  S.  Silvellro  , liberoffi  dalle  lordu- 
re , sì  dell’  Anima  , che  del  Corpo  : 
Indi  , dichiarandoli  Protettore  della 
Romana  Chiefa  , ordinò  , che  i De- 
linquenti in  avvenire  non  li  puniffero 
col  fupplizio  della  Croce  ; ma  quella 
doveffe  effer’ adorata  JÙ  gli  Altari: Col 
di  lei  legno  fregiò  l’Augullo  petto  , cd 
armò  i principali  foggetti  dell'  Imperio 
con  una  Collana , dalla  quale  parimen- 
te pendea  il  fegno  della  Croce  , ceri- 
monia , di  cui , oltre  quello  ne  ferivo- 
no  varj  Storici  ( a ) rella  tuttavia  la 
memoria  in  una  Tavola  di  marmo  nel- 
l’ Erario  di  Roma , ove  fi  vede  Collan- 
tino , che,  ftando  fopra  il  Soglio  Im- 
periale arma  i {Cavalieri  , con  la  fe- 
guente Ifcrizzione 

Co/ìantinui  Maxima!  hnptrator 
Poflquam  mundatui  à Lepra  per  me- 
dium 

Baptifmatii  , Milite!  , fine  Equità 
De  aurato!  creai  in  Tutelar» 

Criflìani  Nomini! . 

Tale  Illituzione  fu  approvata  da  San 
Silveflro  (A)  I Kavalieri  venivan  chia 
mari  Torquati  dalla  Voce  Torque  ef 
primente  la  Collana  , che  portavan’ 
al  collo  . L'Ordine  fu  in  tanta  ftima 
oppreffò  gl’  Imperadori  Cattolici  , 
che  , foppreffa  la  Milizia  de’ Pretoria- 
ni , a’  Kavalieri  , che  trovavanfenc 


Titoli . 

fregiati  , fu  appoggiata  la  guardia  del- 
la  Cefarea  Perfona  : Abbiamo  dal  Co- 
dice Teodolìano  (c)  che  gl'Imperado- 
ri  Onorio  , e Teodofio  decorarono  gli 
lleffi  Kavalieri  della  Dignità  Confida- 
re , con  quelle  parole  . C lari /funi  fmt  , 
ilaut  ex  Confularibui  habeantur  , (3  Se • 
natorio  nomine  , (t  immunitate  digni 
funi  , quoi  nojìri  Laterii  Comìtatui  iUu- 
jlrat  . Affegnò  parimente  Collantino 
all’Ordine  due  Maeflri , ò fuperiori  , 
ne'  quali  al  noftro  propofico  trasfufe  la 
Cefarea  autorità  ; il  perche  Zollino  , 
acerrimo  Ccnfore  delle  di  lui  azzioni  , 
volendo  tacciarlo  , che  avelie  turbato 
gli  ordini  dell’Imperio  , prende  a dire: 
Magijlrii  Equitum  inftitutil  , Fedii  um 
altero  eo  in  boi  tramlata  Potevate  Mi- 
litar» ordmandorum  , (3  coercendi  delin- 
quente! , bac  edam  in  parte  Prafcflo- 
rum  auEìoritati  detraxit. 

La  denominazione  d’  Angelici  , fu  j 
prefa  dalla  comparfa  dell’Angelo  a Co- 
llantino , a cui  diè  motivo  d’aggiu. 
gnerla  al  proprio  cognome  Flavio  , e 
nelle  Ifcrizzioni  fatte  su  le  Infegne  Im- 
periali , cd  altrove  , volle  efler  chia. 
maro  Angelo  Flavio  (d)  Furon  altref- 
sì  detti  aureati  , sì  perche  la  Collana , 
che  con  la  Croce  gli  pendea  al  petto, 
era  dorata  , sì  perche  pofeia  vi  fu  ag- 
giunto lo  Speron  d’oro  , ò dorato  ; di- 
fiintivo  comune  a tutti  i Kavalieri  ; è 
fegno  dinotante  , che  , chiunque  tra- 
vafene  fregiato  , deve  efercitare  il  fuo 
Uffizio  a Cavallo  , mentre  a piè,  non 
latamente  è inutile  , mà  ancora  pre- 
giudiziale; Mà , come  al  Capitolo  XIX. 
della  Parte  II.  del  Trattato  dell’Onore 
fi  diffe  , attefa  la  baflèzza  de’  natali  , 
e de’cofhimi  di  molti , che  fanno  pom- 
pa dell’Ornamento  del  folo  Sperone , 1* 
ufo  di  quello  a’  noftri  giorni  fi  vede 
talmente  avvilito  , che  generalmente 
poco  , anzi  nulla  fi  Dima  ; onde  con 
ragione  i Dottori  vogliono,  che  quelli , 
che  trovanfene  fregiati  , non  avendo 
gl’ornamenti  , che  convengono  a’  veri 
Kavalieri  , tra  quelli  non  debban’  effe- 
x’  annoverati  . Regola  , cho  , come 


ogn 


( a ) Agofl. Monne.  Aug.  Fler.Montfl.CamsU.  cap.\i,p,nìt.  ttfor.milit.  it  K.ov.Spnrn.Ejp.^f,H^ 
( b ) Trfor . Mi  Ut.  Gimft.  Mu  bri.  Spngn.f.%  i . 

( C ì Df  Prspejft.Lmhorum . 

( é ) T/ftfjniiittr,  di  «T fngn.  P.Lortni»  FimbinrogUr.di  $.Q#rg  f,l 7. 
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ogn’ altra  , è foggetea  alla  Tua  limita- 
zione ; gl’immeritevoli  non  ponno  pre- 
giudicare a’  foggetti  degni  d'  onore  . 
Quando  l’Ordine  Indetto  dello  Sperone 
viene  conferito  dal  Papa  , come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  dilfe  , none 
fdegnato  da  qualfifia  grande  Perfonag- 
gio  , come  negli  Anni  feorfi  in  perfo- 
na  di  Gio:  Francefco  Morofini  fi  vide 
l’efempio  riferito  in  detto  Capitolo 
XIX.  della  Parte  II-  del  Trattato  dol- 
1 Onore  . Ad  alcuni  d’effi  fuole  attri- 
buirli la  facoltà  di  crear  Notaj,  Dotto 
ri  , legitimar  Ballardi  , con  altre  pre- 
rogative. 

Mà  , tornando  fu’l  noftro  principa- 
le alTunto  , il  Nome  di  Collantiniani 
fu  prefo  da  quello  del  Fondatore  dell’ 
Ordine  : I Kavalieri  vennero  diftinti 
con  1’jggiunto  di  S Giorgio  , perche  1’ 
Jlluuzione  fu  fatta  fiotto  il  Patrocinio 
di  quel  Santo  , Nobile  Capadoce  , 
Conte  dell'Imperio  , Maellro  di  cam- 
po di  Diocleziano  , e grande  Protetto- 
re della  Grecia  , ove  la  milizia,  ebbe 
ì fuoi  natali  ( a ) S.Bafilio  Magno  Ve 
ficovo  di  Cefarea  poi  , che  fu  il  Care- 
chifla  di  Collantina  , ed  altri  Cefari 
fuccelfori  , preferiffe  le  Regole  enun 
ziate  nella  controverfa  Lettera  di  San 
Leone  a Marziano  Imperadore  , in  cui 
fi  legge  : Non  poffum  [atri  admirari  ve- 
jtram  pittatela  , O amorem  erga  Catbo- 
hea  Fidei  Profefjoret  ( gloriofifjime  impe - 
rator  ) fumata  itaque  latina  accepi  ve- 
ftrai  , & ftrenui  Principil  /ilexii  Ange, 
ti  Literal  , quibui  expafcitii  ut  aulìori- 
tatem  Apolì  ohe  am  aajungam  ReguU  Ba- 
cilli Santìiflim e Filar  Epi/cepi  Ce/are te  , 
quarti  prxjcripflt  Militibm  Fralnbut  Con 
fìantinianu  , qui  Crudi  rubeee  gemma- 
te firmari  tur  a Po  bit  , (3  ab  ipfo  Prin- 
cipe Alexio  ipforum  Fratrum  fupremo 
Moderatore  Regulam  ìpfam  , <3  enfia- 
rne , (3  morali!  Dottrina  plenum  ugna- 
vi , & confirmavi  , tamque  btfee  adjun- 
tìam  , (3  mea  manu  fignatam  tran/mit- 
to  , ut  veflri  eli  de  fide  tu  <3c.  Datum 
Ateneo  T omo  IH. 


Roane  i } Kal.  Auguflì , Acno , <3  Studio 

FF.  CC.  Coff. 

Il  contenuto  della  riferita  Lettera  è « 
più  che  ballevole  a convincer  qualun- 
que oppofitore  all'antichità  dell'Ordine, 
di  cui  trattiamo  ; mà , poiché  , come 
di  fopra  s’è  accennato  , non  manca  , 
chi  per  fecondare  i correnti  travagli  di 
Marte  , unendovi  quelli  di  Mercurio, 
fa  guerra  alla  realtà  del  Trionfo  della 
Croce  già  altre  volte  pollo  in  contro 
verfia  ; fegnatamente  fiotto  il  Pontifi- 
cato di  Gregorio  XV.  che  , per  rinve- 
nirne il  netto  , deputò  fpecialmente  i 
Monfignori  Giacomo  de’ Cavalieri  , e 
Francefco  Ubaldi,  Uditori  della  Ruo 
ta  Romana  , e quelli  divifero  la  Con- 
troverfia  in  tre  Articoli  , lo  di  cui  pri- 
mo verlava  fopra  l’Origine,  ed  efillen- 
za  della  Milizia  , ò fia  ordine  fudetto; 
il  fecondo  riguardava  la  pertinenza  del: 
Magillero  di  quello  ; il  terzo , le  Gio 
Andrea  Comneno  dilcendelfe  dalla  Fa- 
miglia Angela  Flavia  , oriunda  da  Co 
(tantino  il  Grande  ; e gli  accennati 
Prelati  dell’ Anno  i6»j.  rifpofero  op- 
portunamente a tutti  ; mà  , perche  il 
primo  fidamente  concerne  la  propolla 
controverfia  non  d' altri  che  di  quello 
riferiremo  il  contenuto  , il  cui  tenore 
fi  è . Quod  uttinet  ad  primam  infpetiio • 
non  Origo  bufiti  Militi <e  defumebatur  à 
Co  flautino  Magno  Imperatore  ; il  enim, 
po/ìquam  illi  Crux  è Cerio  apparuit  , cu. 
jui  tir!  ut  e de  Maxentio  Tyranno  Fi  fio- 
ri am  reportavit  , fertur  elrgi/Je  quinqua- 
ginta  Fini  Fidate  prq fattici , quibui  in- 
comberci onui  portandi  Labarum  milita- 
re , quod  figno  erat  ornatum  , ut  nar- 
rai Eufebiui  Cre/arienjìt  relatui  per  Car- 
dinalem  Baronium  ( b ) O per  Bofjtum  (e) 
<3  de  ifìil  viri i videbatur  intelligenda 
Lex  Unica  (d)  ubi  Jmperator  talei  Prq- 
pofitoi  ClariJJimos  vocat  inter  Elefloi  , 

| itaut  ex  Confularibui  babebantur  , quam 
■ Legem  ex  Codice  Teodofiano  dijfuftorem 
referunt  Cardinali i Baronia!  loco  citato , 

! <S t Bojjiui  fé)  ad  quod  videbatur  edam 
I Zz  facete 


Co)  mete,  trifori  s S. Gingie.  S—.--.AMO.  in  Ceftnntin.AlftmCl.ginrT.Ctftàntinep.  1190.0.15.  ed  eterne . 
(b)  ì hn.c, 

( cy  Trmtt.  i*  erteti  hi. 6.  taf.  t j ./.7 1 j. 
f'd)  C.dt  Prdpifit  Lmbor.  [tu  Ltb*ror. 

(e)  U.y eap.it. (.) j«.  _ 
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facete  Lipfiui  de  Cruci  (a)  ubi  diete  , 
Ccnfiantmum  imperaffe  , ut  Cmx  in  fi- 
gnii  militatomi  , tf  in  Militnm  Armi* 
effet  exprefja  : Jafuper  , ad  ofiendendam 
originem  , (3  exificntìam  ipjiui  Ordini i , 
fiuta  deducebantur  ex  bifioriii  Ciacconii 
de  ftgno  Santi*  Crudi  ( b ) (3  Greoi  de 
Cruce  Cbrifti  (f) 

6 Quibut  admiaiculabatur  attefìatio  Do- 
minici Hierojblymitani  , qui  , ut  dicitur, 
futi  Medicai  Ami.tatb'u  imperatori:  Tur- 
carum  , referenti!  , in  Biblhtbeca  fiere- 
ta  dilli  Imperatori i adefje  l'tbrum  inferi- 
ptum  , Equitum  Sanili  Georgii  , tf  at- 
tefìatio Patrii  Francifci  d Corio/anp  Ca- 
puccini  in  fuo  Breviario  Cronologico , t3 
libtr  fpecialil  bujui  militi re  , (3  fiatata 
ejujdea  impreffa  Piacenti * , Mediolani , 
Banani*  , (S  Mattiti  , var'ueque  atte- 
fìationei  plurium  Mediolanenftum,  qui  Me- 
diolani , (3  in  tota  Gallia  Ci/alpina  vi- 
derunt  , (3  cognaverunt  diverfot  Equitei 
hujui  Ordinii . 

7 Sed  intir  alia  majorem  probationem 
facete  videbatur  . Confirmatio  Sanili 
Leonìt  Pape  I ejui  nominii  in  Epifiola 
direlìa  ad  Martianum  Augufium , Alito, 
(3  Studio  Coff.qui  fuerunt  circa  Annum 
C bri  ili  Domini  COLPI.  Item  aita  con. 
firmatio  Leoni i Imperatori! , Confiantino  , 
<3  Ruffo  Coff.  qui  fuerunt  circa  annum 
C DLlX.  in  qua  pramittitur  , bum  Or- 
dinem  à CoRantmo  Magno  incaepiffe , (3 
fuiffe  infignitum  Cruce  rubea , & Labaro  : 
Concurrunt  & L iter*  Jfaacii  Imperatori! 
in  Gomititi  gencralibui  bojui  Militi*  an- 
no MCXC.  (3  ali * ejofdem  MCXCI.  , 
QT  Micbaelil  etiam  Imperatori l confirma- 
toria  de  anno  MCCXCIV. 

8 Faciebat  tamen  d fficultatem  , quia 
b(c  Tura  , ex  quibui  potifjima  defumeba- 
tur  pnbatio  , non  exbibebanlur  origina. 
Ha  , jed  folum  tranjumpta  extralìa  ex 
alio  tran/umpto  in  Are  bit  io  Romano  re- 
lilio  de  anno  MDXXXIU.  quod  tran- 
ftmptum  Arcbh  fia  lune  temporii  atte- 
fiabatur  fuiffe  extralìum  ex  Originahbui 
producili  , (3  re/ìitutil  Principi  Macedo- 
ni* : Kam  , licei  tranjumpta  ex  Origi- 


nahbui  ìegithnè  etmfelìa  vhn  babeant 
originalium , dubium  tamen  erat , an  ve- 
re fcriptur * , ex  quibui  fuit  falium  tran- 
fumptum  , effent  originala  , cum  fola 
attefìatio  A'tbiv'ft*  non  videatur  [uffi- 
ci re  , ne  quii  , ad  autenticandam  fcri- 
pturam  , Cam  reponere  faciat  in  Archi- 
vio ut  ponderant  Corntut  (d)  <3  De- 
ci anus  (e  ) 

Verum  bac  difficultat  vifa  fuit  folli  9 
ex  obfervantìa  fubjequuta,  qu*  poteft  da- 
re f idem  etiam  Scrìpturii  informibut,nam 
fuper  bujufmodi  Scripturii  fundat * pofìea 
fuerunt  Liter * , & confìieutionet  Apo- 
ftolic* , (3  jententi * , de  quibui  in  tertia 
infpeliione  loquemur , (3  precipue  Liter * 
Pauli  III.  & Juìii  pariter  III.  Summo- 
rum  Pontificum  regifirat * in  Procefftbut 
fulminatomi  Auditori 1 Camer * , in  qui- 
but  cavetur  , ut  inpofien/m  ii  , ad  quo- 
rum  favorem  emanaverint  , non  teoean- 
tur  ad  ulteriorem  eftlìarum  Literarum 
exbibitionem . 

Tali 1 auttm  obfervantìa  magna  a vifa  io 
fuit  recipere  admimculum  tx  fide  pulii- 
ca  ArcbiviJIf  fubfcripta  à duobut  corri  - 
lìoribui  , in  qua  attefiabatur  , fumptit 
extralì'n  ex  Scriptum  originahbut  , fine 
regifiratis  in  hbrii  arcbttii  , fine  refiitu- 
tii  Par  ribus,  à quibut  fuerunt  produlìq , 
pofi  exemplationem  , (3  aufcultationem 
plenum  fidem  adbiberi  ubique  , quando 
Calia  fumpta  fuerunt  fubfcripta  ab  uno 
correliore  , <3  pubblicata  per  unum  ex 
fcriptoribus  arebivii  , tt  fuerunt  Nobit 
exbibita  plura  tranjumpta  Privilegiorum 
diverforum  Principum  antiqua  , qu(  fue- 
runt cxemplata  , (3  regifirat  a in  libri i 
arebivii  ficuti  ifia  , qu * in  bac  cattfa 
fuerunt  produlìa  , ut  ex  fnpradilìa  fide 
archivili * apparet  . Hujufmodi  etiam 
probationibut  accedebant  Liter * Sixti  K. 
direlì * cuidam  Gbirardo  de  Rampondis 
fuper  facultate  retinendi  Penfionei  , fi 
Habitum  (ufeeperit  S aulii  Stepbani , aut 
Suoli  or  um  Mauritii  , (3  Labari  , aut 
Sanli't  Georgii  , ubi  Papa  vìdetur  prò 
notorio  prqfuppofuiffe  exifientiam  bufili  Or- 
dinìi , 

Ai- 


(•) 

<b) 
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vnf.Hne  HL  tutitijpms  St.fevìnì  fantini»  la  lii.ìaftripto  itiTQrit.  at  Cat.  lir.x. 
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il  Addebantur  prqtered  ptura  Monitoria  fepolto  . Infinite  altre  azziom  Eroiche 
ad  favorcm  diverjorum  Equitum  bujui  mi.  de'Kavalierì  di  dett’ Ordine  potrebbon 
lltiq  cbtenta  ab  Auditore  Camcrq ,&  De-  riferirli  ; ma,  per  non  allontanarli  di 
cloralio  Sacri  Concila  Jnterpretum  fuper  vantaggio  dal  camino  principale,  balli 
to  , quod  milita  bujui  Ordmii  pojjunt  rimettere  il  Lettore  al  Compendio  Sto- 
quqdam  Beneficia  obtinere . rico  di  quello  impreflb  in  Venezia  dall' 

11  Ex  quìbus  faltem fimul  junllii  confiate  Albrizzi  dell’Anno  1694.  autenticato 
cenfuimui  de  origine  , O exfientia  bujus  da  moltilfimi  Privilegi  da  varj  Pontefi- 
militif , cum  prqfertim  verfemar  in  mate  ci  , Imperadori  , e Principi,  concedu- 
ria  , qu(  p/uribm  ab  bine  fatctdii  incotpit , ti  alla  Famiglia  Angela  Flavia  Com.  , 
ut  propterea  fefficiant  leviorei  probattonet , nena  > impreffi  dell'Anno  1671. da  Be- 
& bifioriq  (a)  Oc  nedetto  Milocchi  : Tornando  intanto 

1}  PalTando  pofeia  a conliderare  le  pre-  al  nollro  propofito  , convien  fapere  , 
rogative  di  dett’ Ordine  , olfervo,  che  che  Leone  Cefare  , ed  Imperadore  d‘ 
tra  le  didribuzioni  de'  beni  , che  Co-  Oriente  dell’  Anno  CDLXXXIX.  , 
ltantino  alTcgnò  a varie  Chiefe,  molte  confermando  la  Regola  preferitta  daS. 
ne  furono  (labilite  pe'  {Cavalieri  di  San  Balilio  , e’1  Magillero  nella  Famiglia 
Giorgio  (4)  la  maggiore,  c principale  Angela  Flavia  , dichiarò  tutti  i kava- 
fu  quella  , ove  rifedeano  in  numero  beri  dell’  Ordine  liberi  , immuni  , ed 
grande  i Sacerdoti  , il  cui  Uffizio  ver-  efenti  da  ogni  lòrta  di  gravezze , si  rea- 
lava in  far  conofcere  la  verità  Evange-  li,  che  perfonali  : Dell’Anno  MCXC. 
lica  a gl’infetti  dell’Arianifmo,'  propa-  fendo  fiata  convocata  l'AlTemblea  ge- 
gare  la  Fede  Cattolica  con  la  predica-  nera  le  de' {Cavalieri  , si  dell’ Alia,  che 
zione  , ed  edirpare  le  Erede  (c  ) Mcn-  dell’Europa  (e)  v’intervennero  fregiati 
tre  in  Oriente  i Kavalien  Coilantiuiani  della  Croce  , Ifaacio  Angelo  Flavio 
operavano  , alcuni  con  la  penna, econ  Comneno  Imperadore  d’  Oriente  , e 
la  lingua  ; altri  con  la  Spada  ; in  Oc-  Gran  Maedro  : Aleffio  IV.  fuo  figlio; 
cidente  non  dieron  faggi  minori  di  va  Federigo  Imperadore  d'Occidentc;  Er- 
lore  , e di  fervore  ; lègnatamente  nel-  rico  fuo  figlio  ; D.  Alfonfo  Rè  di  Ca- 
le Spagne  ( d ) ove  D Pelagio  Kava-  Piglia  ; l’Infante  D.  Emanuele  fuo  fi- 
liero  , Gran  Croce  , e Duca  di  Can-  glio  ; D.  Alfonfo  II.  Rè  di  Aragona  ; 
tabria  , videfi  portar  dal  Cielo  il  légno  D Sancio  Rè  di  Navarra  ; Filippo  II. 

‘ della  Croce  Codantiniana  ed  ud)  prole-  Rè  di  Francia  ; Riccardo  Rè  d’ Inghil- 
rireje  parole  : In  hoc  Signo  lincei  , on-  terra  , Baldalfarre  Rè  di  Miffia  ; Tan- 
d’  egli  , incoraggito  dal  miracolo  , e credi  Guifcardo  ; Cafimiro  Rè  di  Po- 
con  elfo  mille  foli  Criltiani  , mifero  Ionia  ; Tomafo  Alobrogo  Conte  di  Sa- 
avanzo  della  Seracina  Tirannide  , con-  voia  ; Obizzone  ' Marchefe  d’  Edey 
dotti  da’  Kavalieri  di  S.Giorgio  , truci-  ' Eradione  Cantacuzeno  , e Michele  Se- 
darono centoventimila  Mori  ; il  perche  bade  , amendue  Principi  Greci  ; Gio: 
lu  acclamato  Rè,  e meritò  lo  fpeciofo  Federigo  Gonzaga  ; Alberto  Conte d’ 
Titolo  di  Ridoratore  delle  Spagne  : Afpourg  : Filippo  d’ Alfazia  Conte  di 
Giunto  a morte  , ordinò  , che  fopra  Fiandra  ; Lazaro  Eraccovicchio,  e Mi- 
il  di  lui  Sepolcro  non  tollero  podealtre  chele  Conre  Cataplade  , amendue  pa- 
Infegne  che  il  Labare  , replicato  late-  rimente  Principi  Greci  ; GuidottoTu- 
ral mente  alla  Croce  dell’  Ordine  , che  riano  Vicario  di  Ravenna  ; Ottone 
tuttavia  diffide  nella  Chieda  di  Santa  Duca  di  Borgogna  , e Guglielmo  Rè 
Maria  di  Cavadonga  , quivi  trafporta-  di  Sicilia  ; alcuni  portativi?!  in  perfo- 
to  dal  Rè  Alfonfo  fuo  genero  dalla  na  ; altri  col  mezzo  de’  loro  Inviati  : 
Chieda  di  Santa  Eulabia,  ov’era  Itatoj  Furonvi  altrefsl  LIV.  Priori  di  Cit- 
Ateneo  Tomo  111.  Zz  2 tà. 


(a  ) Cap.unif.  in  fin.  ir  Sarr  Unii. 

( b ) GiuJ.Micbiel.  Marti,  n.tmor.  dell'Or  J. 

( C ) N ttaferfialifl.  Sitr.  Erd.Ammian.  Mar  e rii  fitr.EreL  Baro** 

( d ) Ciuf. . Midi  fi.  Argor.de  Mtlin.Gartbsi  Gio.  ir  Ptrtiflia . 

(e)  Gio.Nafml.Grqnie.  An.SupJatul.  Pehgion. j 19Ì.  Gio.  S.Micbul.T/fer.  mit. 
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tà  , CDXXXIV.  Kavalieri  . Venne- 
ro quivi  confermate  le  antiche  Regole , 
e Statuti  confcrvati  in  autentica  fórma 
nell’  Archivio  di  Roma  . Della  figura 
della  Croce  dell’Ordine  fudetto  parlof- 
fi abbaftanza  nel  Trattato  della  No- 
bilita. 

>4  Si  diftingue  l’Ordine  in  tré  Claffi  ; 
la  prima  comporta  di  Sovrani  , chia- 
mati -Senatori  del  Collaro  , Gran  Cro- 
ci , ed  anche  Prefètti  , ò Prepofiti  del 
Labaro  , creati , come  s’è  detto  in  me- 
moria de 'cinquanta  Guerrieri  deftinati 


Tnoli . 


da  Cortantino  alla  cu rt odia  del  Labaro 
fteflò  , tra'  quali  fono  compartiti  i 
Grandi  Priorati  , Baliaggi , e Priorati 
Titolari  , giuda  la  divifione  della  Re- 
ligione di  Malta  '.  Ciafcun  d’erti  hà  la 
foprintendenza  de’  Kavalieri  della  fua 
Provincia  , convocando  le  Aflemblee 
Provinciali  , giufta  l’efigenza  degli  af- 
fari . 

La  feconda  Claflè  è quella  de’Kava- 
lieri  di  Giurtizia  , che  devono  provare 
la  loro  Nobiltà  ne'  termini , che  porta 
ficco  il  fieguente  Albero 


Proavo  Proavia  Proavo  Proavia 

I I 

Avo  Avia 

Padre 


Proavo  Proavia  Proavo  Proava 

t I 

Avo  Avia 

Madre 


Supplicante 


Alcune  volte  per  grazia  fpeciale  del 
Gran  Maertro  vengono  ammelfi  alla 
fiefla  Cla/Te  /oggetti  qualificati  pe’ pro- 
pri meriti  particolari , quantunque  non 
abbian  fatto  le  prove  della  loro  Nobil- 
tà ; mà  fono  chiamati  Kavalieri  di 
Grazia  , didimi  del  tutto  da  quelli  di 
Giurtizia  : Non  han  Voto  attivo  , ne 
partivo  ; portan  lèmplicemente  il  mar- 
co della  Croce  . La  terza  Cla/Te  com- 
prende i Kavalieri  ferventi  d'Uffizio,  c 
Guerra , detti  Scudieri . 
t $ Le  prerogative  de’  Kavalieri  anche 
a’noftri  giorni  fono  molte  : godono  erti 
fegnatalnente  T eficnzione  da  ogni  gra- 
vezza , si  reale  , che  perfionale,  e tru- 
lla : Non  fono  /oggetti  che  alla  giurif- 
dizione  del  Gran  Maertro  : I loro  beni 
non  ponno  efler  confificati , che  pe’  de- 
litti di  1 eli  maellà  i II  Gran  Maertro 
può  crear  Conti  , Notaj,  Giudici  Or- 
dinar) , Maeftri , Baccellieri,  Laurea- 
ti , Poeti,  Nobili  , e Cittadini  ; fipe- 
dire  Privilegi  con  figilli  d’oro , d’argen- 
to , e di  Piombo  ; cuniar  monete  d’ 
oro  , d’argento,  ed’ ogni  altra  fiotta  ; 
legitimar  Bartardi,  e Spurj,  non  ortan- 


te qualfivoglia  contradizzione  de’  con- 
giunti ; abilitarli  alla  fucceflìone  de* 
beni  , alle  Dignità  , ed  onori  , non 
eficlufi  i fieum  nobili,  ed  antichi.  Che 
l'ultimo  Gran  Maertro  della  Cala  An- 
gela Flavia  Comnena  , col  confenfo 
de’  Primati , potefle  fioftituire  nel  gran 
Magiftero  un  degno  fucceflòre  ( com’  è 
fieguito  in  perfona  del  Duca  di  Parma , 
con  approvazione  Pontificia,  e Cefiarea) 
e morendo  quegli  , lenza  fiate  tale  fio- 
rtituzione  , potertèro  eleggerla  i Kava- 
lieri Gran  Croci  , con  tutte  le  facoltà 
concedute  a Principi  di  detta  cala  Co- 
mnena . Tutte  le  prerogative , e privi- 
legi ludetti  fi  trovan  conceduti  , e rif- 
pettivamentc  confermati  da  Papi  Ca- 
litio  III.  Pio  II.  Siilo  IV.  Innocenzo 
Vili.  Pio  IV.  Paolo  III.  Giulio  III. 
Paolo  IV.  Siilo  V.  Clemente  Vili,  e 
Gregorio  XV.  Dagl’lmperadori,  si  d’ 
Oriente,  che  d’Occidente ; da’Monar- 
chi  delle  Spagne  , e di  Polonia  , e da 
Francefico  Maria  Elettore  di  Baviera . 
Quanto  fin  qui  s’è  detto  , oltre  T au- 
torità di  tanti  Pontefici  , Imperadori  , 
Rè  , e Principi , viene  corroborato  da 

Eu- 
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Eufcbio  nella  Storia  Ecclefiaftica  ( “ ) 
da  Nicef'oro  Califlo  , parimente  nella 
Storia  Ecclefiaflica  ; da  Eufèbio  Panfì- 
lio nella  Vita  di  Coftantino  (b)  da  So- 
crate, e Sozomcno  nella  ftoria  Tripar- 
tita (f)  da  Gioanni  Zonara  ( d ) da 
Leonardo  Aretino  nella  Tua  Aquila  Vo- 
lante , Da  Frà  Giacomo  Filippo  Ber- 
gomenfé  nel  fuo  fupplimento  alle  ero 
niche  nella  Vita  di  Silvertro  Papa  , e 
Collantino  ; dal  Platina  nella  Vita  di 
S.  Silvellro  ; dall'IUefeas  nella  Vita  di 
Leone  X.  dal  Malvenda  (r)  da  Fran- 
cesco Menenio  nelle  Delizie  degli  Or- 
dini Equeftri  ; da  Gioanni  Soranzo 
nella  fua  Idea  del  Kavaliero  ( / ) da 
Onofrio  Panviniò  ( g ) dal  Cardinal 
Baronio  (f>)  da  Girolamo  Bardi  nella 
fua  Cronologia  Univerfale  ( i ) da  Frà 
Paolo  Morigia  dell’Origine  de'Crocifèri 
( k ) da  Gioanni  Nauclero  (/)  dal  Do- 
giioni nel  fuo  compendio  Irtorico  (m  ) 
da  S.  Ambrogio  (»)  da  Raffaele  Vol- 
laterano  ; da  S-  Gioanni  Damafceno  ; 
da  S.  Vicenzo(o)  dal  P.  Lorenzo  Fi- 
nichiaro nelle  Glorie  del  Gran  Martire 
S.  Giorgio  ( p)  da  Gioanni  Caramuele 
nella  fua  Teologia  Regolare  (?)  da 
Agollino  Monaco  degli  Angioli  di  Fi- 
renze da  D.  Andrea  Guarini  ; da  D. 
Giufeppe  Micheli  nel  fuo  Teforo  Mi- 
litare ; dal  Co:  D.  Gafparo  Sciopio 
Configlicro  Celareo  ; dal  Conte  D. 
Giacomo  Zabarella  ; dal  Caffaneo  ( r) 
dal  P.  Andrea  Mendo  (/  ) dalle  Cro- 
nache del  Dottor  Armano  Schedel  ( t) 
da  Frà  Ambrofio  Saffo  nel  fuo  Elogio 
della  Santilfima  Croce  ( u ) da  Giaco- 
mo Bofìo  nella  fua  Storia  della  Reli- 
gione di  Malta  (*)  da  Frà  Giacomo 
Belvacenfe  , ò di  Bcllute  ( y ) dal  P. 
Francefco  Longo  da  Coriolano  Capuc- 
cino  nel  fuo  Breviario  Cronologico  de' 
Ateneo  Tomo  111. 


Pontefici  , e Concili  ; dall’  Angelico 
Lume  del  nuovo  , e vecchio  Tefta- 
mento  ; da  Carlo  Alberto  di  Cepeda 
nella  fua  Origine  , e fondazione  dell’ 
Ordine  , di  cui  qui  fi  tratta  , da  AI- 
fonlo  Ciacconio  (a)  da  Elia  Abimole 
nel  fuo  TrartatodelI’Ordine  delIaGiar- 
tiera  (a)  tutti  feguitati,  e riferiti  dal- 
I'  Abbate  Bernardo  Giuftinian  nelle 
fue  Morie  Cronologiche  dell’Origine 
degli  Ordini  Militari  ( b ) oltre  molti 
altri  , che  ne  parlan  con  Encomj. 

CAPITOLO  XXXVIIL 

Della  Religione  Gierofo- 
limitarla . 

LA  Religione  , di  cui  qui  fìamo  i 
per  parlare  , è cosi  riguardevole, 
che  i figli  de’ Principi  Sovrani  , e de’ 
Monarchi  (tedi  non  hanno  /degnato  di 
trovarvi!»  aferitti  . Viene  cosi  chiama- 
ta , per  aver'  avuto  la  fua  origine  in 
Gerufalemme  ; ciò  fegul  fatto  il  Pon- 
tificato di  Palquale  II  dell’Anno  1099. 
quando  un’  Uomo  pio  , chiamato  Ge- 
rardo fotto  l'Invocazione  di  S.Gio:Bat- 
tilìa  erede  uno  Spedale  , per  quivi  ri- 
ceverai Pellegrini,  e gl’infermi,  ficco- 
me  per  difèndervi  gli  Ofpiti  degl’  in- 
filiti de’ Turchi  : Per  lo  medefimo  og- 
getto  furon  pofeia  eretti  altri  Spedali  , 
cosi  dallo  (ledo  Gerardo  , come  da  al- 
tri ; si  in  Sicilia  , che  in  Italia , ed  in 
Spagna  ; il  perche  i /Cavalieri  Gerofo- 
limitani  alcune  volte  vengon’  anche 
detti  Spedalieri  . Efpugnata  dell’Anno 
1187.  Gerufalemme  da’ Saraceni  , i 
/Cavalieri  ritiraronfi  in  Margat  nella 
Fenicia;  doppo  in  Tolemaide.ò  S.Gkx 
Zz  3 in 


(a)  9.  (b)  /.  J.r.aj. 

(c)  (d)  p.J.  {oj 

ÌO  fi*-  ( iJ  l-t./.ijj. 

^h)  Anrial.Tom.}.  Artrt.^tx.  mi  330.  (i)  PA-ftì- 

( K)  (U  T.i.  fi  15. 

( m j ( nj  De  Cruci  ViSliritJs . 

i oj  IT.  (p)  *9.^.5.  *.1335 

{ ) tfl  Cornali.  f.ìi.fitOl. 

( r ) Cateti  p.  j,  con]  jg.  conel.tfl. /-éo.  ({ 3 ori.miUt.fi. 

(tl  /U9.  (a)  M./ 19.  f.g./.jox. 507.  jog.  511.531. 540. 

p.i.lib. 39-/g5o. 

1 y ) Speeul.  Iflor.  i <i  Vita  Confi  aretini  Magni  Cafarit  lib.ij. 
f t)  De  Hn,s  $ anSlif i, Cruci/  . ( * ) /.6j. 
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in  Acri  , ove  tennero  la  loro  Refiden- 
za  fino  all’  Anno  1191.  , qnand’  anche 
queda  Città  pafsò  in  dominio  de’  Sara- 
ceni ; Indi  rifugiarono  nell'Ifola  di  Ci- 
pro , ove  dimoraron  per  lo  Corto  di 
dieciotto  Anni:  Del  1 308.  ò com’ altri 
dicono,  del  1 {09.  fecero  la  conquida 
dell'Ifoladi  Rodi  locui  nome  parimence 
«Idroforo , e la  ritennero  fino  all’  Anno 
1511.  quando  fpogliati  di  quella  da  po- 
derofo  Efercito  di  dugento  mila  Com 
battenti  fpeditivi  da  Solimano, il  Gran 
Maedro  ri tirofTi  in  Candia  ; indi  in  Si- 
cilia ; pofcia  in  Roma , ove  il  Papa  die- 
gli  la  Città  di  Viterbo  per  loro  ritira- 
ta : Finalmente  del  isjo.  da  Carlo 
V-  col  loto  Tributo  di  due  Adori  ,;e  d’ 
un  Falcone  , ottenero  l’ Inveditura  di 
Malta  , Itola  del  Mare  Mediterraneo 
felfanta  miglia  di  là  dalla  Sicilia  verfo 
il  Settentrione  e '1  Regno  di  Tunis  a 
mezzo  giorno  ; come  alcuni  dicono  ne’ 
confini  dell*  Affrica  ,2>  com’ altri  voglio- 
no , nel  di  lei  Corpo  ; la  fua  lunghez- 
za s’edende  a venticinque  miglia  ; la 
larghezza  alla  metà,  il  giro  a fcfTanta; 
fiancheggiata  dalla  Natura , e dall’Ar- 
te con  validi  Porti  : Viene  abbitata  da 
quaranta  mila  Anime  , divifc  in  qua- 
ranta Terre  : Fh  già  Alito  di  Barbari; 
nido  d’Animali  velcnofi  , convertici  in 
pietre,  per  quanto  porta  la  tradizione, 
per  merito  dell’ApodoIo  S.  Paolo  . Vi 
fi  ulà  l’Idioma  Arabo , b Schiavone  ; 
mà  l’Italiano  è reto  comune  quaG  a 
tutti  . Avvi  due  Città  confiderabili  ; 
l’una  detta  Città  Vecchia;  l’altra  por- 
ta il  nome  dell’  Itola  , con  cinquanta 
Borghi,  ò Villaggi  . La  prima,  fi  tua- 
ta  nel  centro  deH'Itola  , Reftdenza  di 
quel  Vedovo,  fi  dice  edificata  da’  Mo- 
ri ; l’altra  , poda  in  un  Golfo  verfo 
la  Sicilia  , è la  Capitale  : E divilà  in 
tré  parti;  cioè  a dire  , la  Città, il  Bor- 
go , e l’itola  di  S.Miche!e  : La  Città , 
edificata  trà’l  Porto  grande  , e quello 
di  Marfamocketto,  comprende  la  Flo- 
riana , ò fia  Città  nuova,  eia  Vallet- 
ta , così  detta  dal  nome  del  Gran  Mae- 
firo  , dal  quale  del  1566.  fu  fondata  , 
ed  a meraviglia  fortificata  : Il  Borgo  , 
e Titola  trovanti  verfo  l’Oriente  ; il 
Borgo  riguarda  il  gran  Porto;  Titola  è 
poda  al  mezzo  giorno  d’elio  Borgo.  La 
Città  Valletta  è fituata  fopra  il  monte 


Sceberas  , e contiene  il  Palazzo  del 
Gran  Maedro  , TArfenale , l’Inferme- 
ria , la  Chiefa  del  Priorato  di  S-Gioan- 
ni , e gli  alberghi  delle  Lingue  , delle 
quali  appretto  parleremo  . Il  forte  S- 
Elmo , che  dà  alla  punta  di  detta  Cit- 
tà verfo  il  Mare  , domina  l'entrata  de’ 
due  Porti  : La  Città  nuova  , fabbri- 
cata verfo  mezzo  giorno  , fi  trova  tè- 
parata dalla  Valletta  delle  fortificazio- 
ni , ed  è men  popolata  : Il  Borgo(ch* 
è la  piti  antica  deUe  tré  parti  ) in  me- 
moria , dell’  alTedio  per  lo  corto  di 
quattro  Mefi  dell’Anno  1565.  foftenu- 
to  contro  tutte  le  forze  diSolimanoII. 
ordinariamente  viene  chiamato  Città 
Vittoriolà  : riguarda  il  gran  Porto  ver- 
fo Settentrione  : Il  Porto  delie  Galere 
to  divide  dall’ Itola  di  S.  Michele  verlb 
il  mezzo  giorno  : Trovali  nel  Borgo  i( 
Palazzo  dell’  Inquifizione  , un’  Arena- 
le , e ’l  Bagno  de’  Schiavi  : Avvi  mol- 
te Chiefe  ; quella  de’ Greci  è lapiùan, 
fica  : Trà’l  Borgo,  e la  Valletta  fi  tra. 
va  il  Cadel  S Angelo  , circondato  dal- 
le acque  del  Mare  : L’ altezza  del  fuo 
terreno  comanda  il  grande  Porto  , for- 
tificato sì  vantaggiolàmente  , eh’  hà 
refiditoa  tutti  gli  attacchi  deTurchi: 
L’Itola  di  San  Michele  è fituata  trà  ’I 
Porto  delle  Galere,  e quello  nella  Flo- 
riana verfo  mezzo  giorno  : Le  fue  dra- 
de  fono  livellate  quali  così  regolarmen- 
te , come  quelle  della  Valletta  : Nel 
Golfo  di  Malta  vi  fi  ponno  conta- 
re quattro  Porti  , de’  quali  il  primo 
è il  grande  , che  dà  all’  Oriente 
della  Città  ; il  fecondo  , è quello 
delle  Galere  , che  dà  trà  ’l  Borgo  , 
e Titola  di  S.  Michele  , la  cui  bocca 
ogni  notte  fi  forra  con  una  catena , che 
và  a rifponder  a’ piedi  al  cadel  S Ange- 
lo : Il  Porto  di  Floriana  , ch’è  il  Ter- 
zo , dà  verfo  la  città  nuova  il  Quarto, 
ch’è  quello  di  Maria- mocket  , podo 
all’Occidente  della  Vailetta  , è quello, 
ove  i Vadèlli  fanno  la  quarantena  , 
quando  tornan  dal  Levante  : Ne’  con. 
torni  di  quell’  Itola  trovanfi  molte  Ifo- 
lette  , dipendenti  da  quel  Gran  Mae- 
dro ; le  principali  tono  Gozo  , Confi- 
na , e Farfara  : Il  Gozo  hà  un  piccolo 
Borgo  , ed  un  buon  cadello  , con  con- 
fiderabile  Guernigione . Cominaè  difc. 
là  da  un  cadello  fattovi  fabbricare  dal 
Gran 
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Gran  Maellro  Vi&nacourt  , per  allog.  rio  , e gli  altri  due  Kavalicri  più  an- 
giarvi  delle  Truppe  : L' Ifola  di  Farfa.  ziani  vengon’  ammt-fli  nel  conliglio 
ra  non  è uno  fcoglio  all’Auflro  di  Mal-  compierò  , per  rapprefcntare  quella 
ta,  e nonè  conosciuto  che  per  lo  comu-  lingua  , e’1  fuo  capo  ; Ogni  lingua  hà 
ne  proverbio  de’  Kavalieri  di  Malta  , molti  Grandi  Priorati  : Ogni  Gran 
che  1 volendo  fcherzare  con  un  loro  Priorato  hà  certo  numero  di  comende; 
Novizio , lo  chiamaa  Comendatore  di  alcune  desinate  a’  Kavalieri , altre  in- 
Farfara  . dillcrentemente  a’  cappellani  , e Ser- 

* Coflituifcono  detta  Religione  tre  Or-  venti  d’armi  : Nel  Gran  Priorato  di 
dini  , ò Cen  dalli  di  Perfone  ; la  pri-  Francia  , oltre  la  comendaMagillrale, 
ma  è quella  de’  Kavalieri  , detti  di  che  il  Gran  Maellro  ritiene  per  (è  , ò 
Giullizia  , die  non  ponno  eller  che  la  dà  ad  un  Kavalicro  a fuo  piaciraen- 
Soggetti  di  nobiltà  generofa  ; la  fecon-  to  , vi  fono  trentafèi  comende  pe’  Ka- 
da  de’ Fra  Cappellani  Conventuali , che  valieri  ; dieci  pe’ cappellani,  e Serven- 
nella  Chiefa  dello  Spelale  di  Malta,  ò ti  d'armi  . Ma  convien  fapere,  cheta- 
(la  Convento  , fanno  una  certa  figura  li  comende  fono  dillinte  , alcune  chia- 
di  Canonici  , anche  con  marchi  onori-  mate  di  Giuitizia,  altre  di  Grazia  ; Si 
faci  , la  terza  de’  Frà  d’ubbidienza  , dicon  di  Gmflizia  quelle  , chedotrcn- 
volgarmente  chiamati  Serventi  , Sud-  gun  per  ragiune  d'anzianità  , ò di  me- 
diflmti  in  due  fpecie  ; 1’  una  culiituita  giturameuto  : L’anzianità  fi  conta  dal 
di  Chierici  , che  fanno  figura  di  Gap-'  giorno  della  recezione  ; mà  convien' 
pellani  inferiori  ; l’altra  di  Soldati  non  ancora  , che  quegli , clic  pretende  una 
Nobili  , chiamati  Serventi  delle  Ar-  coincnda  , ano.a  fitto  cinqu’  anni  di 
mi  , oltre  altri  , che  non  finnoil  Vo  relidenza  in  Malta  , e quatrro  Cara- 
to formale  , ne  fono  veri  Rcbgiofi , ne  vane  , ò Viaggi  fu’l  Mare  : Il  meglio- 
del  Corpo  dell’  Ordine  ; mà  più  tolto  ramento  fi  conlidera  , quando  un  Ka- 
fpecie  d’Oblati  , come  quelli  , che  vallerò,  che  hà  fitto  delle  riparazioni 
vengon  detti  di  meza  Croce  , de'  quali  in  una  comenda  da  elfo  goduta  , no 
parleremo  apprettò  . Convien  premer-  prende  un’altra  di  rendita  maggiore  , 
tcr’intanto  , che  quella  divifiune  fu  Le  contende  di  Grazia  allora  fi  confide- 
fitta  dell’Anno  jijo.  del  Gran  Mae-  ran  come  tali  , quando  vengon  confo- 
flro  Raimondo  del  Puj  ,-  e che  colli-  nte  dal  Gran  Maellro  , 6 da’  Grandi 
ruifeon  l’Ordine  in  varie  Lingue;  cioè  Priori  per  un  diritto  anneffo  alla  loro 
a dire  , Provenza  , Alvernia  , Fran-  Dignità  . Il  Gran  Maellro  , oltre  la 
cefe.  Italiana,  Aragonefo,  Alemana,  comenda  , chiamata  Magiftralc  , go- 
Cafligliana,  edlnglefe  ; Per  ogniLin-  de  il  diritto  di  conferir’ una  comenda  di 
gua  ridette  in  Malta  un  Capo  , chia  quinquennio  in  quinquennio  in  ciafcun 
mato  Bali  Conventuale  : Il  Capo  del.  Gran  Priorato  ■ Ogni  gran  Priore  gode 
la  Lingua  di  Provenza  ( che  occupa  il  parimente  il  diritto  di  conferir’  una  co- 
primo luogo  , perche  Gerardo  Fonda  menda  di  quinquennio  in  quinquennio, 
’tore  dell'Ordine  era  Provenziale)  efer-  Senza  conliderare  la  comenda  vacante 
cita  la  carica  di  Gran  Commendatore:  lia  di  quelle  affètte  a’  Kavalieri,  ò dei- 
capo  della  Lingua  d’Alvernia  è il  Gran  le  altre  rifervate  a' Serventi  d’armi  , il 
Marefciallo  : (Quello di  Francia  è Gran  Gran  Maellro  , ò’I  Gran  Priore  , può 
de  Spedaliero  : Il  capodclla  Linguad'  conferirla  ■ a chi  lui  piace,  Caddi  che 
Italia  hà  la  carica  di  Ammiraglio  . La  rango  eflèr  C voglia  : quando  la  promo. 
Lingua  d’ Aragona  hà  per  capo  il  Gran  zione  è di  grazia  , C conlidera  come 
Confervadore  : Quella  d’Alemagna  hà  indifferente  . Ogni  lingua  hà  gli  tuoi 
il  Gran  Bali  : La  Caltigliana  il  Gran  Ball  capitolari , cosi  chumari  , perche 
Cancelliere  : L’Inglefe,  che,  perca-  ne' capitoli  Provinciali  hanno  luogo  do- 
gione  dello  Scifma  , prefentemente  po  i grandi  Priori  : La  lingua  di  Fran- 
non  fuCille  , avea  per  capo  il  Genera-  eia  hà  due  Baliaggi  , i cui  Titolari  fo- 
le della  Fanteria  : 11  Kavaliero  più  an  no  il  Ball  della  Morea  , ò Comendat» 
ziano  del  convento  , Caddi  qualunque  re  di  S.  Giu:  in  Luterano  a Parigi  , e’1 
lingua  , hà  luogo  nel  condglio  ordina-  Gran  Teforiero  , ò Comendatore  di 

l S.  Gio: 


Digitized  by  C,OOgli 


7 


548  De  Titoli. 

S.Gio:  nell’lfola  vicino  a Corbello.  La  , onori  del  Magiflrato  , ed  altri  ri  ferva' 


lingua  di  Provenza  hà  il  Ballato  di  Ma 
nofco  : quella  d’Overnia  il  Baliato  di 
Lione. 

j Chiunque  afpira  all’onore  dell’Ordi 
ne  , di  cui  qui  li  parla,  deve  fare  tut- 
te le  prove  richiede  da’  Statuti  della 
Religione  ; mancandogliene  alcuna  , 
deve  procurarne  la  difpenfa  dal  Papa 
per  Breve  , ò dal  capitolo  Generale 
dell’  Ordine  , che  poi  dev’eflèr’ammef 
fa  dal  configlio  : Le  difpenfe  regolar- 
mente fi  concedono  per  qualche  quarto 
di  Nobiltà  diftèttofa  ; Lunatamente  dal 
lato  materno  : I ^Cavalieri  vengon  ri- 
cevuti, b in  età  richieda  da’  datuti  , 
ò in  minorità,  òin  qualità  di  Paggi  del 
Gran  Maedro  ; L’età  ordinaria  è di 
XVI.  Anni  compiti , per  poter’ entra- 
re nel  Noviziato  nel  XVII.,  e far  prò 
feflìone  nel  XVIII.  chi  è minore  di 
XVI.  , fupplica  il  Papa  , acciò  com- 
metta al  Gran  Maedro  la  Difpenfa 
della  minorità  , che  fuole  concederli  , 
col  pagamento  di  mille  feudi  d’oro  al 
Teforo  della  Religione  , ed  altri  feudi 
cinquanta  , parimente  d’oro  alla  Lin- 
gua  , ed  alla  cafa  della  purità  : A' 
Kavalieri  ricevuti  in  tal  forma  non  co- 
mincia a correr’il  tempo  dell’anzianità , 
fe  non  è feguito  il  pagamento  del  paf- 
faggio  : Hanno  però  tempo  a far  le 
prove  della  loro  Nobiltà  fino  all’età  di 
XXIV.  Anni  ■ Il  pretendente  , vo- 
lendo giudificare  la  fua  Nobiltà  , deve 
prefentarfi  in  perfòna  al  Capitolo  , ò 
all’  Aflcmblea  Provinciale  del  Gran 
Priorato  , nel  cui  Continente  è nato  , 
portando  Ceco  il  memoriale  delle  fue 
prove  , autenticato  , e legalizato  dal 
Vefcovo  , ò fuo  Vicario  , contenente 
l’Edratto  de’  Titoli  , che  giudichino 
le  legitimità  , e Nobiltà  di  Nome  , e 
d’Armi  di  quattro  Famiglie  , ò Quar- 
ti ; cioè  a dire  di  Padre,  Madre,  A vi, 
e Bifavi  , che  fono  il  Quarto  paterno 
A.  il  materno  B.  , l’altro  della  Madre 
del  Padre  C.,  e l’altro  della  Madre  di 
fua  Madre  D La  Nobiltà  del  nome  fi 
prova  , con  giudificare  per  via  di  Scric 
ture  autentiche  , efler  quella  tal  Fami- 
glia aggregata  alla  Nobiltà  di  qualche 
Città  nobile  , almeno  da  dugent’Anni 
in  quà  ; aver  quivi  goduto  i primi 


ti  a’  veri  Nobili  , con  didinzione  da' 
Plebei  . Se  il  Magidrato  di  quella  Cit- 
tà fofTe  compodo  d’ un  Confaloniero , 
e di  due,  ò tre  Priori , e che  al  Confa- 
lonierato  fi  promovefTero  i Nobili  di 
prima  sfera  ; al  Priorato  gli  altri  No- 
bili ; mà  di  sfera  inferiore  ; le  fami- 
glie ammefle  al  fblo  Priorato  verreb- 
bono  efclufe  dalla  Religione  , ed  am- 
mede  quelle  dell’ordine  del  Confalonie- 
ro . Si  prova  parimente  la  Nobiltà 
con  Invediture  di  Feudi  , giudican- 
do , che  gli  Afcendenti  abbian  godu- 
to la  qualità  del  Baronaggio  per  lo 
corfo  di  dugent'Anni  : Si  nell’una , che 
nell’altra  forma  , fi  deve  provare  la  di- 
feendenza  di  Padre  in  figlio  , con  Scrit- 
ture pubbliche  ; checiafcuno  de’com- 
prefi  ne’  quarti  abbia  goduto  de’  fopra- 
detti  onori  , e non  abbia  efercitato  Ar- 
te mecaniea  , ne  mercatura  , quando 
non  fia  de’  Stati  diTofcana  , Genova  , 
Lucca,  ed  altri  , ne’ quali , come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  diflè  , l’ ulti- 
ma non  pregiudica . 

La  Nobiltà  dell’ Armi  fi  prova  , con  4 
giudificare  , cheicomprefi  ne’quattro 
quarti  per  Io  corfo  di  dugent’  Anni  ab- 
bian fempre  ufato una medefim’ Arme, 
con  farla  vedere  fcolpita  , ò dipinta 
nelle  forme  folite  praticarli  da' veri  No- 
bili ; e podo  che  foflè  feguito  cangia- 
mento di  quella  , doverebbe  provarfe- 
ne  la  cagione  con  giudificazioni  con- 
eludenti  , avvertendo  , che  , così  per 
provare  la  filiazione  , come  per  quello 
riguarda  la  Nobiltà,  ed  altro,  fi  richieg- 
gono Scritture  pubbliche  in  forma  au- 
tentica , non  ammettendoli  Storie  , 
ne  pubblica  Voce  , ò fama  . Quan- 
do alcuno  de’ quarti  derivafle,  òavef- 
fc  midura  con  Turchi  , Mori  , Sara- 
ceni , ò Ebrei  , quantunque  Nobili  , 
non  fi  ammetterebbono  ; anzi  , fe  , 
fendo  di  tale  condizione  , per  negli- 
genza , ò altro  motivo  , foflè  dato 
ammeflò  , doverebbe  efler  fpogliato 
dell’Abito. 

Il  pretendente  per  tanto  , diflin-  5 
guendo  le  Scritture  , quarto  per  quar- 
to , ponendo  alla  teda  di  cìafcun  d’efli 
l’albero  della  fua  Genealogia  , ed  uni- 
tili tutti  in  un  libro  , fu  ’l  cui  fronrif- 
pizio 
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pirio  devono  eder  dipinte  in  taffettà 
co’  loro  colori  , le  Armi  delle  quattro 
Famiglie  , ò quarti  , e nel  fine  molti 
fogli  bianchi,  per  fcrivervile  depo lino- 
ni de’Teftimonj  da  eraminarfi  , giufla 
il  tenore  degl’  Interrogatorj  riferiti  nel 
Capitolo  XL  della  Parte  Prima  del 
Trattato  della  Nobiltà  . Con  detto  li- 
bro ( dico  ) di  cui  una  copia  deve  Ja- 
fciarfi  nell’ Archivio  del  Priorato  , il 
pretendente  fi  prcfénterà  perfonalmen- 
te  nell’  AfTemblea  di  quel  Priorato,  nel 
cui  continente  è nato  , ove  deve  rico- 
nofcerfi  , fe  ria  di  corpo  difpolto  alle 
Armi  ; quivi  porgerà  il  Memoriale  , 
con  fupplica  , che  fiengli  adégnati  i 
comiflàrj  , per  fare  le  fue  prove  ; dal 
Priore  , ò fuo  Luogotenente  allora 
vengon  deputati  due  comifTarj  fegreti  , 
per  riconofcere  , fe  le  fcritture  prefen. 
tate  meritino  la  fpedizione  de’  comifTarj 
pubblici  ; trovandoli,  che  debba  farfi, 
fi  eftraono  dalla  Budòla  due  Kavalieri, 
quali  con  la  comifiione  , fèguitati  dal 
Notajo  , ò Cancelliero  , portanfi  a’ 
Luoghi  delle  origini  delle  Famiglie  a 
fàr’i  Procedi  , con  riconofcere  gli  ori- 
ginali delle  Scritture  prodotte  , e delle 
Armi  , efaminan’i  Teftimonj,  chede- 
von'  edere  de’  principali  Gentiluomini 
delle  Città  , d’età  avanzata , e di  buo- 
ni coflumi  , fbpra  la  nobiltà  delle  me- 
defime  Famiglie  , facendoli  anche  de- 
porre fbpra  la  pubblica  Voce,  e lama: 
Terminato  il  Procedo  , i confidar]  rife- 
rifcono  l’operato  all*  AfTemblea  , a cui 
prefentan'il  loro  Voto  fegreto  , con  li- 
bera dichiarazione  fbpra  l’ includono  , 
ò efclufione  del  Pretendente  , delu- 
dendolo > devono  addurne  la  cagione  ; 
Nella  medefima  AfTemblea  fi  leggono 
le  depofizioni  de’  Teftimonj  , ficcome 
altre  cofe  credute  opportune,  e richie- 
de da’ Kavalieri  convocati  ; indi  tutti 
devon  dichiarar’ in  ifcritto  , fenz’  am- 
biguità , fe  accettano  , ò rigettano  il 
Pretendente  , c rigettendolo  , devono 
addurne  la  cagione. 

Indi  il  Procedo  figillato  fi  confégna 
al  Pretendente  , con  una  Fede  aperta 
fopra  la  di  lui  accettazione , ò efdufio- 
ne  : Le  prove  fudette  pofeia  fi  prefen- 
tan’  in  Malta  alla  Lingua  , che  le  fa 
rivedere  da  altri  confidar)  , duppo  la 
cui  Relazione  fi  tornati’  a ballottare  , 


e venendo  ammeffe  a pieni  Voti  , il 
Pretendente  s’intende  accettato  : mà , 
trovandoli  nella  BufTola  , una  fola  pal- 
la nera  , fi  confégna  il  Procedo  ad  un 
Tribunale  , chiamato  de’ comifTarj del- 
la purità  ; quivi  , citandoli  tutte  le 
Nazioni  , per  (éntire  i motivi  dell’efi 
elulione  del  Pretendente  , fe  fi  trova 
effer  giudi  , adume  la  cura  di  litigare 
a fue  fpefe  in  Configlio  , ed  ovunque 
occorra  ; fé  per  lo  contrario  , ne  fa  la 
Relazione  allo  (ledo  Configlio,  che  or- 
dina Tammidione  di  quello  . In  vigore 
dello  Statuto  XIII.  al  Titolo  del  Rice- 
vimento de'  Fratelli  il  Gran  Macftro 
può  eleggerli  otto  Paggi  di  qual  fida 
Nazione,  purché  abbian  compito  l’età 
di  dodici  Anni  , a’ quali  non  fi  può  da- 
re eccezzione  d’anzianità  . L’ Ordina- 
zione XL.  dello  ftedò  Titolo  poi  per- 
mette  , che  tali  Paggi  podi  n’ e (Ter  fi  no 
al  numero  di  Tedici  , purché  abbian  la 
detta  età  di  dodici  Anni  , c fien  capa- 
ci di  fèrvire  il  Gran  Macftro  fino  all* 
età  di  XV.  Anni  , e purché  abbian  pa- 
gato al  Teforo  comune  il  folito  paf l'ag- 
gio , e fatto  le  prove  della  loro  Nobil- 
tà dal  giorno  , in  cui  entran’aquelfer- 
vigio  , comincian’a  godere  la  loro  an- 
zianità : Nell’Anno  XVI.  ponno  fare 
l’Anno  del  Noviziato  , e quello  termi- 
nato , effer’ ammedi  alla  Profedionc  , 
fenza  pagare  al  Tefòro  comune  fomm» 
maggiore  del  lòtico  pafTaggio.  Per  tut- 
to il  tempo  della  loro  dimora  in  Pag- 
geria  gli  corre  la  Refidenza  conventua- 
le , che , per  poter  confeguire  le  Co- 
mende  , dev’eder  di  cinqu’Anni  , ed 
oltre  i quattri  Anni  almeno  di  Carava- 
ne  , alle  quali  fono  obbligati  tutti  i Ka- 
valieri , benché  fien  flati  Paggi, ò im- 
piegati in  altro  Uffizio  per  fervigio  deh 
la  Religione  ; ordinando  Io  ftatuto  , 
che  a que’  Kavalieri  fidamente  , che 
fono  al  fervigio  del  Gran  Macftro, tra’ 
quali  non  fi  comprendono  i Paggi  , 
ogni  biennio  fi  conti  per  una  Carava- 
na . 

Seguita  Tammidione  delle  provedel-  7 
la  nobiltà  , il  pretendente  viene  rice- 
vuto alla  prefenza  di  molti  Signori  pià 
coipicui  nella  Chiefà  di  S.Gioanni,  ove 
là  fblenne  profedione  della  fede  Voto 
di  povertà  , caftità  , ed  ubbidienza  . 

Il  Gran  Maeftro  , doppo  aver  recitato 
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una  eloquente  Orazione  , gli  prefer.ta  Rodi  , e Goza  , con  le  dirtinzioni  , 
Ja  propria  Spada  nuda  , e gli  dà  uno  che  appreso  fi  riferiranno  : Le  fue  rcn- 
fchiano  , dicendogli  , che  lì  guardi  da  dire  fi  calcolan’ Annui  Ducati  fèttanta 
ogni  difonore  per  l'Ordine  , che  riceve,  mila  di  certo  ; circa  cinquanta  mila  d’ 
che  fi  sforzi  di  difènderlo  , e d’  accre  incerti  ; mà  le  fpefe  parimente  fono 
fcerlo  fino  all’ultimo  di  fua  vita  ; indi , riguardevoli  . Le  cariche  primarie  dei- 
fatto  recare  poco  pane  , acqua,  efale,  la  di  lui  corte  fono  quelle  di  Gran 
gli  dice  : Ecco  , quale  effer  deve  il  tuo  Priore  , ch’è  il  primo  Confegliero;  di 
nudrimento  ; gli  affanti  allora  , ralle-  Gran  Spedalingo  , che  hà  la  foprin- 
grandofi  feco  , l’accompagna  all’Alber-  tendenza  della  Chiefa  . Trovafi  al  fuo 
go  , ove  da  eflò  vengon  banchettati  . fervigio  un  Sinifcalco  , carica  molto 
Il  corpo  della  Religione  fupera  il  nu  onorevole  , avendo  la  foprintendenza 
mero  di  mille  Kavalieri  : In  Italia  fi  del  Palazzo  , e la  guardia  dell’  Ifola  , 
contan  cento  trenta  Contende  : Ogni  appoggiata  già  al  Turcopoliere  ; fendo 
Comendatore  rende  conto  al  capitolo  Gran  Croce  , mangia  col  Gran  Mae- 
Provinciale.  . firo  ; vengongli  aflegnati  per  fuo  piar- 

8 Ogni  novello  Kavaliero  per  lo  corfo  to  Annui  Scudi  feicento  . Il  Grand’ 
di  due  Anni  vive  a fpefe  della  Religio-  Almirante  hà  la  foprintendenza  degli 
ne  : quando  il  Gran  Maeflro  non  Io  affari  di  Guerra  : Il  Gran  Balivo  di 
ritenga  al  fuo  fervigio  , deve  far quat-  quelli  di  Giuftizia  : Il  Gran  Cancellie- 
tro  Caravane  , che  confifiono  in  por-  ro  hà  la  cuffodia  de’Regiftri  : Alcuni 
tarfi  a combatter  contro  il  Turco.  Co  Gran  Croci  arringano  avanti  il  Gran 
si  rcndonfi  meritevoli  di  Contende  ; fe-  Maeftro  , quando  fiede  in  Trono  : 
guitando  pofeia  a fervire  la  Religione,  Quattro  d’effì  foglion  mangiare  alla  di 
vengon  fregiati  del  carattere  di  Gran  lui  Menfa  , ferviti  da’ Kavalieri,  che. 
Croce  , col  diffintivo  di  tela  bianca  , quando  S E.  beve  , fi  fcuoprono  ; ed 
che  fi  porta  fu  '1  petto  , a diftinzione  effò  tocca  folamente  il  fuo  Berettone 
de’Kavalieri  femplici  , che  la  pcrtan  di  Velluto  nero;  Durante  la  Menfa  , 
sù  la  fpalla  • Da'  Gran  Croci , in  cafo  fi  offerva  il  filenzio  ; intanto  vengon 
di  Vacanza  , nella  forma,  che  appref-  letti  fogli  di  Rapporti  . Il  comando 
fo  vedremo  , viene  eletto  il  novellò  della  Fanteria  è appoggiato  a dieci  Ca* 
Gran  Maeffro  , che,  a guifà  de  Car-  pitani  della  Vailetta  , Città  notabile, 
dinali  , e degli  Elettori  Ecclefiaftici  , del  Borgo  , dell'Ifola  Senglea , ede’ fei 
come  appreflo  fi  dirà  , gode  il  Titolo  cafali  . La  Kavalleria  dipende  dal  Ka- 
à.' Emimu^a  . Si  dice  Grande  , per  de-  valorizzo  , che  in  tempo  d’ Armi  efee 
notare  la  di  lui  maggioranza  , e fupe-  co’  cavalli  del  Gran  Maeffro  , e col 
riorità  : La  parola  Maeffro  lignifica  lo  feguito  d'una  parte  di  quelli  del  Palaz- 
ffeffb  che  Principe  de' Soldati  ( a ) II  zo  , e d’altri  a tale  effètto  deputati  . 
CaHaneo  (è)  dice,  che,  doppo  il  Pa-  Avvi  un  Maeffro  di  cafa  , Kavaleriz- 
pa  , l’Imperadore  , ed  i Regi  , che  zo  , Tefòriero  , ò Ricevitore,  che  in 
non  riconofcon  Superiore  , doverebbe  Palazzo  , in  Chiefa , ed  alle  Proceffio- 
precedere  i Cardinali  , Patriarchi , ed  ni  precedono  tutti  gli  anziani  : Trovan- 
altri  Prelati  Ecclefiaftici  , ficcome  i vili  parimente  un  fòttomaeftrodi  cafa; 
Principi  , che  non  riconofcon  fuperio-  fottokavallerizzo  ; Maftro  di  cafa  di 
re  , ma  non  hanno  le  ragioni  dell’Im-  campagna  ; quattro  Segretari  delle  Im- 
perio , perche  da  quello  dipendono  gue  Latina  , Italiana  , Francefe  , e 
molti  Kavalieri  , alcuni  de’ quali  fono  Spagnuola  ; buon  numero  di  Kavalie- 
Priori  , alcuni  di  quelli  trovanfi  fre-  ri  , de’  quali  venticinque  fono  efenti 
giati  del  carattere  di  Gran  Priori  ; e dalle  Caravane  : Agli  Uffiziali  fòli  cor- 
quel  , che  più  importa  , fono  il  prò-  re  di  due  in  due  Anni  una  Caravana, 
pugnacolo  della  Religione  Criftiana  . Sù  tale  propoli  to  convien  fapere,che. 
Viene  chiamato  Principe  di  Malta  , per  ottenere  le  Dignità  della  Religio- 
ne , 
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ne  , di  cui  parliamo  , fi  richiede  abili-  i Priore  della  Chiefa  , i Ball  conven- 
ti, e benemerenza  ; l’abilità  confitte  tuali,  i Gran  Priori  , cd  i Ball  capito- 

10  rifedere  nella  Comenda  , òComcn-  lari  . Il  configlio  completo  è rompo- 
de  ottenute  ; giuftificare  , còme  di  fo-  fio  di  Gran  Croci  , e di  due  Kavalie- 
pras’é  accennato  , d’ averle  megliora-  ri  , i pii  Anziani  di  ciafcuna  Un- 
te , e d’aver  riseduto  per  lo  corfo  di  gua. 

dieci  Anni  nel  convento  ; la  bcneme-  In  morte  del  Gran  Maeftro  ; per  1’  9 
renza  fi  confiderà  ne’ fervigi  predati  elezzione  del  fucceflòre  dell’anno  1 295. 
alla  Religione  , e s’attende  Principal-  fu  firmato  un  corpo  di  tredici  Elettori, 
mente  , lènza  curare  la  maggiore  , b I Tcdefchi  non  v’avcan  che  una  voce; 
minore  anzianità  , a cui  in  conrorfo  cosi  gli  Spagnuoli , perche  di  quel  tem- 
d’eguale  abilità,  prevale  la  benemeren  po  la  Religione  non  era  divifa  in  Un- 
za  («)e  l’aflènte  per  fervigio  della  Re-  gue  : Dell’  anno  1461.  quel  corpo  fu 
ligione  fi  confiderà  per  prelènte  , ere-  accrefciuto  al  numero  di  fcdici,  conia 
fidente  (à)  Oltre  gli  accennati  Uffizia-  forma  ofièrvata  nell’ Elezzione  d’ Au- 
lì , trovali  in  quella  corte  un  Carne,  bullone  dell’anno  1476.  lino  all’anno 
riero  Maggiore  , che  lblcrive  licenze  , 162  j.  nell'Elezzione  del  Gran  Maeftro 
grazie  , ed  altre  limili  fpedizioni;  vie-  Paola  : Mà  dell’anno  1628.  fu  ridir- 
ne ronfiderato  come  Pedona  pubblica;  mato  con  un  Mota  proprio  , conferma- 

11  perche  fi  preda  lède  alle  di  lui  atte-  to  con  un  cerimoniale  llaliilito  il  di  21. 
dazioni  ; Guarda  il  Sigillo,  con  cui  fi  Ottobre  1 6 J4.  indio  in  pratica  per  la 
figillan  le  grazie:  Avvi  altri  tré  carne-  prima  volta  il  di  12. Giugno  1636.  in 
rieri  ; due  Uditori,  che  riveggono , e occafione  dell’Elezzione  del  Gian  Mae- 
fegnan  le  fùppliche  prefentate  al  Gran  ftro  Frà  Gio:  Paolo  Lafcaris  Caftellar , 
Maeftro  , e fervono  per  fetfimana  : e fuole  feguire  in  quelli  termini . 

Quattro  Cappellani  : fedici  Paggi  , ol-  Sfcgiiita  la  morte  del  Gran  Maeftro,  io 
tremolìi  altri  Ulfiziali  , quali  tutti  fi  raduna  il  configlio  di  Stato  , quale, 
Kavalieri  d’Abito  , eccettuati  quegli  durante  la  Sede  Vacante  , tiene  la  me- 
degli  Uflfizj  bafli  : Tiene  circa  cinquan-  defima  autorità  che  il  Capitolo  Gene- 

ta  Schiavi  per  lèrvigio  della  cafa,  e del  rale  , giuda  la  forma  afiegnata  dalla 
la  Kavallcrizza  , proveduta  di  trenta  Bolla  : Quivi  fi  rompe  il  Sigillo  del 
Cavalli  , e molte  Mule  . II  Governo  Defonto , e fi  elegge  un  Luogotcnen- 
partecipa  del  Monarchico,  è dell’  Ari-  te  : Tratta  quelli,  col  cordiglio, tutte 
llocratico  ; Monarchico  , mentre  il  le  materie  di  Giuftizia  : non  pub  far 
Gran  Maeftro  è Sovrano  , sldell’Ifola  grazie  : Non  hà  autorità  dìngerirfi  in 
di  Malta  , che  delle  lue  Adiacenze;  fa  affari  di  preeminenze  ne  di  rendite 
batter  moneta  ; accorda  grazie  a’  Rei  : magiftrali  : Indi  fi  eleggono  tre  Kava- 
Confèrifce  i Grandi  Priorati , i Baliag-  fieri  , che  ricevono  il  denaro  dovuto  al 
gi  , e le  Comende  : Tutti  i Kavalieri  Teforo  , con  cui  ciafcuno  deve  fàrve- 
dell’Ordine  gli  fono  fubordinati  in  tut-  dere  di  non  aver  debito , ed  avendolo, 
to  cib  , che  non  fia  contrario  alla  Re.  pagarlo  ; nel  terzo  giorno  fi  fepellifce 
gola  , ed  a’ Statuti  della  Religione  : il  cadavere  del  Defunto  Doge:  Intem- 
Ariftocratico  , perche  negli  affari  gran-  po  di  Sede  Vacante  refta  fofpefol’Uf- 
di  l’autorità  affòluta  dipende  , non  fo-  tizio  di  Conlèglìero  conventuale  . Si 

10  dal  Gran  Maeftro  , mà  anche  dal  deferivono  tutti  i Fratelli  di  ciafcuna 
Configlio  : il  Gran  Maeftro  per  ragio-  Lingua  per  ordine  d’anzianità , refiden- 
ne  della  fua  preeminenza  hà  due  Voti:  za  , e Caravane  : Niuno  può  eflervi 

11  configlio  fi  diftingue  in  ordinario  , e deferitto  , che  non  abbia  tré  Anni  di 
completo  ; all’ordinario  affiftono  , il  refidenza  ; dieciotto d età  ; alla  rifer- 
Gran  Maeftro  , come  capo  ; i Gran  va  degli  Alemam  : li  rutto  fi  notifica 
Croci  , che  fona  il  Vefcovo  di  Malta  , con  un’Editto  , acciò  ogn’  uno  , aven- 
do 
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do  cola  incontrario  , polla  fare  la  fua 
oppofizione  : Niuno  intanto  alla  rifer- 
va del  Vefcovo  di  Malta  , il  Priore 
della  Chiefa  , ed  i Gran  Croci  « fuori 
de'  limiti  della  fua  Lingua  , ne  Fra 
Cappellano  , ò Frà  Servente  di  mera 
grazia  , ò Cappellano  non  Sacerdote  , 
può  eflèr  deferii  to  in  quel  Cacalogo  , 
uando  non  venga  abilitato  per  Breve, 
n calò  d’ impedimento  fi  fcrivono  i 
Voti  di  quelli  , che  non  ponno  inter- 
venire in  perfona  . Tutte  le  contro 
verfie  , che  inforgono  negli  atti  dell’ 
Elezzione  , vengon  decife  , ed  efegui- 
te  dal  Luogotenente  , e dal  Configho , 
ri  moda  ogni  appellazione  , 6 redituzio- 
ne  in  intero. 

i Nel  giorno  desinato  all'  Elezzione  , 
che  regolarmente  è il  quarto  doppo  la 
morte  del  Gran  Madiro  , radunatoli 
tutto  il  Convento  nella  Chiefa  di  San 
Gioanni  , & udita  la  Meda  , ciafcuna 
Lingua,  alla  riferva  di  quella  del  Luo- 
gotenente , che  reda  nel  corpo  della 
Chiefa  , li  ritira  nella  fua  Cappella  : 
Vengon'  eletti  tre  Kavalieri  per  Lin- 
gua , in  una  , ò più  volte  , con  Poli- 
re dampate  , ò fcritte  da  una  mano, 
ove  li  nota  il  nome  dell’  Elettore  , e 
dell’  Eletto  : Pode  tali  Polize  fopra 
una  Tavola  , ogni  Fratello  , dando 
gli  altri  ritirati  , vi  li  porta  a fcriver’ 
il  fuoVoto  , adinche  l’Eletto  , ò gli 
Eletti  abbian  la  maggior  partede’Voti, 
praticandoli  in  quedi  termini  : A Frà 
N.  eleggo  Frà  Al.  , purché  il  quarto 
lia  così  giudo  , che  di  nove  lìen  tre  ; 
di  tredici  quattro;  di  diecifette  cinque  ; 
così  profeguendo  fempre  il  primo  nume- 
ro, ficchi  fi  poda  dividere  in  parti  egua- 
li - Doppo  dritti  i Voti,  li  piega  la  par- 
te fuperiore,  ove  dà  dritto  il  nome  del- 
l’Elettore ; e li  ligilla  col  Sigillo  della 
Lingua  ; la  parte  inferiore  li  piega  fola- 
mente  , per  coprire  il  nome  dell’  Elet- 
to ; li  alza  la  Poliza  , per  far  vedere  , 
non  eflèr  che  una  : Ad  ogni  elezzione 
li  prende  il  giuramento  in  quedi  termi- 
ni : lo  N,  giuro  tf  elegger  quegli , che  , 
fecondo  Ilio  , giudico  doverfi  eleggere  ; 
indi  li  pone  la  Poliza  in  un’Urna  a ta 
le  effètto  delibata  . Tre  Kavalieri  poi, 
lènza  confiderazione  di  preeminenza  , 
numeran  , si  le  Polize  , che  i nomi  de’ 
Fratelli , e degli  Eletti  ; vengon  quedi 
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riconofciuti  per  tali  , ogni  volta  che  vi 
da  concorfa  la  quarta  parte  de’  Voti  : 
licchè  , trovandoli  , che  niuno  , ò Co- 
lamente  uno  , 6 due  abbian  la  quarta 
parte  de’  Voti  , deve  venirfi  ad  un  fe- 
condo drutinio,  e reiterarlo  finché  ven- 
ghin  eletti  tré  Soggetti  : Ottenendo  tut- 
ti i tre  la  quarta  parte  de'  Voti  al  pri- 
mo Scrutinio  , non  li  deve  più  reitera- 
re , intendendoli  già  fatta  l’ elezzione  ; 
Non  concordando  il  numero  delle  Poli- 
ze con  quello  de’  Vocali  , ò non  otte- 
nendo i nominati  la  quarta  parte  de’Vo- 
ti  , fi  bruccian  le  Polize  pubblicamen- 
te ; indi  fi  toma  a fare  lo  Scrutinio  ; 
chi  li  trova  eletto  dalla  quarta  parte  , 
deve  modrare  la  fua  Poliza;  in  cafo  di 
parità  de’  Voti  li  preferifee  l’ anziano  ; 
trà  pari , chi  hà  più  fervigio , e refiden- 
za  : L’  Eletto  diamente  , doppo  aver 
predato  il  giuramento  , entra  libito  in 
Conclave  , fenza  dar  Voto  per  1‘  elez- 
zione degli  altri  due  ; cosi  li  pratica  , 
quando  due  vengon’  eletti  ; trovandoli 
eletto  il  Luogotenente , li  nomina  fubi- 
to  uno  del  Configlio  , e ’l  primo  entra 
in  Conclave  : Per  la  Lingua  d’ Inghil- 
terra ogni  Lingua  elegge  un  Kavaliero 
in  fcrutinio  fcparato  per  pluralità  di 
Voti. 

Pubblicata  l’ elezzione  di  ventiquat- 
tro Vocali  , tutti  i Kavalieri  di  Giudi- 
zia  , eccettuati  i Gran  Croci  per  non 
efcluder’  il  Vefcovo  , e’1  Priore  della 
Chiefa , nel  Conclave  eleggono  per  plu- 
ralità di  Voti  il  Prefidente  , ò lia  Pro- 
curadore  dell’  Elezzione  , il  Triumvira- 
to ; cioè  un  Kavaliero  , un  Capitano, 
ed  un  Servente  d’Armi  in  tré  Scrutini; 
purché  non  fien  de’  ventiquattro  : Suc- 
cedendo diferepanza  , ò parità  di  Vo- 
ti , ciafcuna  parte  deve  nominar’  un 
Kavaliero  , un  Capitano  , ed  un  Ser- 
vente , trà  quali  devon’  eflèr  preferiti 
gli  Anziani.  Tale  Triumvirato  nel  ter- 
mine d’un’  ora  di  comune  confenfo  de- 
ve nominare  il  quarto  d’  un’  altra  Lin- 
gua ; mà  clTo  può  eflèr  compodo  d’una , 
ò più  lingue  . I Ventiquattro  radunati 
nella  Sagredia  per  pluralità  di  Voti 
eleggon’  uno  del  loro  Corpo  , I quattro 
eleggono  il  quinto  ; i cinque  il  fedo  ; 
cosi  fi  profèguifee  fino  al  numero  di  lè- 
dici tempre  per  pluralità  dì  Voti  ; due 
per  Lingua  : Quelli  , che  devono  rap- 

pre- 
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prefentare  la  Lingua  d’Inghilterra , pon- 
ilo edere  di  qualfifia  Lingua  indifferen- 
tcnicntc;  tutti  di  piccola  Croce  : IGran 
Croci  furon  efclufi  dall’  Elezzione  del 
Gran  Maedro  dell’Anno  1461. Nel  Ca- 
pitolo Generale  del  1558.  come  fi  vede 
dal  Cerimoniale  antico  , cioè  quattor- 
dici Kavalìeri  di  Giudizia  , un  Capita- 
no, ed  un  Fri  Servente  legicimameme 
nati  : Nell’ Elezzione  de’ primi  otto  non 
ode r va  l’ordine  della  preeminenza  delle 
Lingue  bensì  nell’altra  metà . L’Inghil- 
terra occupa  il  lèdo  luogo  . In  cafo  di 
parità  in  quelle  elezzioni  il  più  anzia- 
no è preferito  : Se  fono  pari  , fi  prefe- 
rire e chi  hà  più  refidenza  , e più  Ter- 
vigi  . 

13  Indi  J Tedici  eletti  giurano  in  mano 
del  Prefidente  , che  occupa  il  Luogo 
del  Luogotenente  ; ed  effo , col  Corpo 
della  Religione,  promette  di  riconofcer 
l'eletto  : Si  procede  pofeia  all'Elezzione 
del  Gran  Maellro  : In  quell’  azzione  il 
Kavaliero  dell’ Elezzione  hà  due  Voti  . 
Il  Gran  Maellro  dev’elTer  Kavaliero  di 
mera  giudizia  , legitimo  , e fenza  gra- 
zia de’ limiti  ricevuti  : Seguita  1’  Elez- 
zione , il  Kavaliero  di  queda  domanda 
tre  volte  al  Corpo  della  Religione  , fe 
vuole  riconofcer  l’Eletto  per  Gran  Mae 
dro  ; fe  tutti  l’approvano , egli  lo  pub 
blica  , e’1  Gran  Maedro  , trovandoli 
prefente,  giura;  Sendo  adente,  il  Con- 
figlio  compiuto  elegge  un  Vicegerente  , 
che  fopr’  intende  fino  al  di  lui  arrivo  ; 
ma  non  può  ufare  altra  autorità  , nè 
prender’ altri  denari  che  quelle  Somme, 
che  gli  vengon  concedute  dal  Configlio. 
Attefa  l’antica  pratica  , fi  danno  poi  ad 
ogni  Kavaliero  feudi  tré  per  lo  fpoglio 
del  Palazzo  : La  Cala  dell’Eletto  viene 
fpogliato  dal  Popolo  ; mà  prima  fi  leva 
tutto  , lafciandovi  fidamente  qualche 
Comeliibile  , con  quantità  di  Vino  . Si 
fpedifeono  Ambafciadori  Straordinarj  , 
ò fi  dà  comidione  agli  Ordinari  refiden- 
ti nelle  Corti  de’  Principi  , che  dian 
parte  a’  medefimi  di  tale  elezzione  . Le 
fpefe  di  limili  fpedizioni  ( alla  riferva  di 
quella  , che  fi  fa  al  Papa  , che  fiegue 
co’ denari  della  Religione  ) fi  ianno  per 
conto  dell'Eletto. 

14  II  Gran  Maedro  , in  qualità  di  Prin- 
cipe adbluto  di  quell’Ilòla  , ha  duplica- 
ta giurifdizionc;  col  popolo  però;  Rap- 
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prelènta  due  Perfone  ; l’una  di  fupre- 
mo  Prelato  ; ò fia  Generale  della  Re- 
ligione per  tutto  il  Mondo  Cattolico;  1’ 
altro  di  Principe  laico  dcll’Ifola  di  Mal- 
ta , che  ha  dominio  , e giurifdizione 
col  Popolo  , come  s’è  accennato  ; non 
già  col  Clero  , che  ha  il  fuo-  Vefcovo  , 
giuda  quella  Prelatura  , ò Magidero  , 
che  per  Conccffione  Pontificia  efercita  il 
Rè  di  Spagna  fopra  più  Milizie  Eccle- 
fiadiche  , come  parimente  fi  vede  nel- 
le perfone  d’altri  Principi  , si  d’Italia  , 
che  d’  altre  parti  d’  Europa  . Tale  di- 
fcrezione  di  perlone  nel  Gran  Maedro 
di  Malta  fi  confiderà  , così  in  ordine 
alle  Appellazioni  , ò Riocorfi  al  Papa, 
ò alla  Corte  di  Roma  , come  per  con- 
to dell’ elezzione  del  Foro  del  Principe 
in  vigore  del  Privilegio  contenuto  nella 
Legge  Unica  C.  Quando  Impcrator  . Il 
Gran  Maedro  , dico  , nelle  fue  fpedi- 
zioni s'intitola  : Noi  Frater  N.  N.  Dei 
Gratin  S.  Domui  Hofpitalii  , ÉT  Milita- 
rli Ordini 1 Sanili  Sepulcbri  Dominici  , 
Magificr  Umiìit  , Pauperumque  Cbrifti 
Cufici  . Sopra  le  fuppliche  decretare 
dall’  Uditore  fi  pratica  : Magificr  Ojpi. 
tal il  , & Sanili  Sepulcbri  Jrrujalem  , & 
Confilium  . Scrivendo  al  Papa  ; Nel 
Frontifpizio  : Beatiffime  Pater  : Nella 
Cortefia  Di  Vofira  Beatitudine  : Nella 
foferizzione  : Umiliami  Servi  , e Crea- 
ture : Il  Gran  Maefiro  , e Configlio  del- 
lo Spedale  del  Santo  Sepolcro  di  Gerufa- 
lemme  , che  i fuoi  fanti  piedi  tacciano  : 
Nel  fopraferitto  : Alla  Santità  di  Noflro 
Signore . 

L’Imperadore  al  Gran  Maedro  nel  ij 
Frontifpizio  : Carolai  VI.  Divina  f aven- 
te Clementia  Elelìut  Romana  um  Impe- 
ralor  femper  Augufiui  ; Reverendijjme  , 

& lHuflrifime  Princepi  , devota  fincere 
Nobii  Sitili  continuatili  devotionii  tua  : 

Nel  fine  : Carolai  : Nel  fopraferitto  •' 
Reverendijfimo  , & lUufiriffum  N.N.  San- 
ili Joannii  Jcrofolimitani  Ordinii  Magni 
Magifiro  Principi  devoto  Nobii  ditello  . 

Il  Gran  Maedro  all’  Imperadore  : San- 
lìijfimo  , ac  Potenti/Jimo  Carolo  bujui  No- 
mini! VI.  Romanorum  Imperatori  femper 
Augnilo  : Nel  fine  : Sacra  Cefareee 
Maie fiatit  Tu*  Obfequiofijjtmui  ; ltem  Tu* 

Ct farete  Maiefiatit  Umillimui  , tS  Obje- 
quentifimui  fervui  Magnai  Magificr  liof- 
pitalii  Jerofolyaitani . 
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16  II  Rè  di  Francia  nel  Frontifpizio  : Gran  Maefiro  di  Malta  : Eminentiffima  , 

Mon  Confm  : Nella  continuazione  : <3  Reverendiffima  Dominationii  yefira  ad 
youi  ; Nel  fine  : Seprie  pieu  , iju  il  officia  Parati) fimui . 

Vota  aye  , mon  Coufta  , cn  la  f aiate  gar ■ Viceré  ; Duchi,  e Pari  di  Francia  : aj 

de  : lovii  : Nel  (opralcritto  ; A mon  Grandi  di  Spagna  ; All’  Eminentijfimo  , 
Confa  le  Grand  Maitre  , i Melre  de  e Reverendiifimo  Signore  , (Se.  Eminentif- 
Malta  . II  Gran  Maeftro  al  Rè  : Tre)'-  fimo  , e Reverendiifimo  Signore  ; Befa  lai 
ebrei  tien  Sire  de  v.  Maiefiè  Trei  Um  manoi  de  V.  E.  Reverendiffima  fu  mayor 
blei  , (f  Tra  obeilfanti  Sire  de  V.  Mate-  Jcrvidor  el  Duca  , (Se. 
jìè  ferviteun  , te  Maitre  , ò Mare , & le  I Religiofi  dell’  Abito  ; All’  Eminèu ■ 14 
Confidi  de  l’  Ofpital  de  S Jean  de  fieni-  ti/ fimo  , e Reverendiffimo  Signor  Gran 
Jalem.  Maejìro  della  Santa  Religione  di  S.Gioan- 

vj  II  Rè  di  Spagna  : ÀI  Moy  de  Gran  ni  di  Gerufialem  , e del  Santo  Sepolcro  . 
Religion  Mefite  del  Conviento  , y Orden  Nel  Frontifpizio  . Emincuti/iimo , e Re- 
do S.  Jvan  de  fierufalem  muy  Caro  , y terrndijfimo  Signore  : Nella  Cortefia  : Di 
muy  Amado  Amigo  : Nel  principio  , e K.  £.  A ballò  : Umilifi.  ed  Ubbidientifi. 
nella  conclufione  pratica , y fia  muy  Re-  Religiolo  . I Sudditi  lo  trattati  col  Tito- 
1 erendo  , y de  Gran  Religion  Mefite  del  lo  d’  Altera. 

Contento  , y Orden  de  S.  Jean  de  Je-  Il  Gran  Maeftro  a’ Gran  Croci  : yen.  a 5 
rujalem  , mi  muy  Caro  , y muy  amado  Re hgio/o  in  Nobii  pracarijfimo  Fr.  N.  N. 
Amigo  , nuefìro  signore  en  nuefira  con.  Prioratui  noflri  Priori  . Nel  Frontifpi- 
tinua  guardia  . Il  Gran  Maeftro  al  Rè  : zio  : Magifter  Ojpitalii  fierufalem  Vene- 
D.  y.  Catolic a Reai  M.  U mtide  Servidor , rande  Rehgiofe  in  Cbrifio  Nobii  pr  acari f- 
ijue  fui  Realei  manoi  befa  , el  Gran  Mae-  fimo  : Cordiali  falutatione  pramiffa  : Nel 
firo  de  1‘ Ofpedal  de  fierufalem.  corpo  : yoi  . Nel  fine  : Preghiamo  il  Si- 

li Il  Rè  di  Polonia  : lllufiriffimo  , (3  gnore  con  proferiti  la  yenerabìle  perfo- 
Reverendijfimo  Domino  N.  N.  filagna  Mi-  na  Pofira  . Si  foferive  col  folo  nome  , 
litio;  Melitenfiu  magno  Amico  Nofiro  Ca-  fenza  cortefia  . Alle  altre  Pcrfone  dell' 
rijfimo  ; Continua  Jllufìritai  yefira  . Abito  : Religiofo  in  Cbrifio  Nobii  Cba- 
Conclude  nel  medefimo  modo  : N.  Il  ridirne  . Quando  fi  fcrive  al  Configlio 
Gran  Maeftro  al  Rè  : Serenijfime  Rex,  feparatamente  fi  pratica  : Adi  Balivi  , 
Scrcniffima  Majefiai  : Finifce  : Serenifii-  Priori,  e Comendatori  della  Religione  Ge- 
ma Majeftatii  yefira  : Umillimui  , (S  rofolimitana  di  filali  a. 

Obfequentiffmu 1 fertui . Ma  , tornando  fu’l  principale  lentie-  16 

19  11  Rè  di  Portogallo:  Reverendifiimo  , ro  del  noftro  allumo  , coftituifcono  la 

y de  Gran  Religion  Poderofo  Gran  Me-  feconda  Claflè  delle  Pcrfone  , che,  co- 
fire  : Io  N.  Conclude  : Reverendiffimo  , me  di  fopra  s’è  accennato  , fòrman  il 
y de  Gran  Religion  Poderofo  Gran  Me  Corpo  della  Religione  , di  cui  qui  par- 
are , che  , corno  Hermano  muebo  amo  , liamo  , i Frà  Cappellani  Conventuali , 
Nuefiro  Signore  Poi  tenga  fempre  en  fu  che  in  numero  d'  ottanta  della  Chiela 
fanta  guardia  : Nel  fopraferitto  : Al  dello  Spedale  , ò fia  Convento  di  Mal- 
Revtrendi)fimo  , y de  Gran  Religion  Po.  ta  , ove  firn  figura  di  Canonici , anche 
derofo  Fr.  N.  N.  Gran  fileflre  de  la  San-  con  Mozzetta  nera  , ed  altri  fregi  ono- 
ra Cafa  de  fierufalem  , y del  Concento  rifici , rapprefentan’  il  Capitolo  di  quel- 
de  Malta  de  mi  corno  Hermano  muebo  la  Chiefa , lo  di  cui  Capo  , ò Prelato  , 
amado.  è il  Priore  , al  quale  Ipetta  il  Governo 

jo  11  Duca  di  Savoja  .•  Monfieurle  Gran  d’ alcune  Cartella  , e Luoghi  inabitati, 
Metre  de  Malta  ; Monfieur  Mon  Coufin  con  giurifdizione  fpirituale  , e tempo- 
Voflre  fervitene  N.  rale  , con  Clero  , e Popolo  , con  ren- 

ai Il  Gran  Duca  : All'  Eminentìjfimo  , dica  di  molte  migliaia  di  feudi;  Aftifte 
e Reierendiffimo  Monjignor . Il  Gran  Mae ■ egli  alle  Funzioni  Ecclefiaftiche  inTro- 
firo  della  Religione  di  Malta  . Jl  Gran  no  coperto  di  velluto  nero  , guernito  d’ 
Duca.  oro  , con  le  Armi  : Efercita  i Pontifi. 

aa  Gli  Elettori  dell’  Imperio  : All’ Emi  cali  con  Mitra  gioiellata,  e Ventiereda’ 
neniijfimo  , e Revercndiffimo  Signore  il  lati , come  il  Papa  ; mi  fenza  Baldac- 
chino . 
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chino  . Ha  la  cura  Parochiale  di  tutti  perche  a tutti  i Kavalieri  corre  l'obbli- 
ì Soldati,  Serventi,  e Sudditi  della  Re-  godi  portar  le  Armi  contro  gl’Infède- 
ligione , efemi  dalla  giurifdizione  anche  li  , che  non  è permeilo  a'  Chierici  . 

Sagramentale  del  Vefoovo  di  Malta  , e Avvi  de’Cardinali  , che  fono  anch’cfiì 
d'ogn’ altro  Ordinario,  licchè  fi  confi-  Kavalieri  ; non  deve  dirli  però  , che 
dera  quali  come  Vefcovo  , ò Prelato  per  effer  Ecclefiadici  , debban  conlidc- 
della  Religione:  Ottiene  ancora  la  pre-  rarfi  della  Clalfe  de'  Fra  Cappellani  ; 
eminenza  della  Gran  Croce  , e la  Sef-  mi , che  , fendo  già  Kavalieri , lìen  fta- 
fione  nel  Conliglio  fopra  le  altre  Digni-  ti  promofli  alla  Porpora  , Dignità  Ec. 
tà  della  Religione  doppo  il  Gran  Mac-  cleliaftica  . Egli  è però  anche  vero  , 

Pro  . La  giurifoizione  attiva  fopra  il  che  uno  , che  Ila  liato  ricevuto  per 
Popolo  , e’I  Clero  però  non  gli  provie-  Cappellano  , può  clfer’  anch’  egli  Car- 
ne per  ragione  de'  Privilegi  generali  del-  dinaie  . 11  Kavalicr  Paoli  , ricevuto  in 
la  Religione  ; mà  in  vigore  de’  diritti  qualità  di  Servente  d’Armi , pofeia  Ka- 
■particolari  dol  Priorato  , ò Comenda  , valiero  di  Grazia  , come  fi  pratica  , 
degl’indulti  Pontifici,  h per  antica  con  quando  alcuno  con  le  proprie  azzionì  fe 
fuetudine  in  quel  modo , che  competo-  ne  rende  degno  , fu  Vice-Ammiraglio 
no  a’  Monaftcrj , e Prelati  inferiori  d’  di  Francia  . Gli  Ecclefiadici  , che  co- 
altre Religioni.  fiituifcono  la  feconda  ClalTe  di  quell’ 

2.8  Cofiituifcono  la  terza  ClalTe  i fratei-  Ordine  , regolarmente  vengon  ricevuti 
li  d’Ubbidienza  detti  Frà  Serventi , fud-  per  Diaconi  , ò Chierici  Conventuali  , 
didimi  in  altre  due  Cladi  ; 1'  una  è da  diec’  Anni  fino  a quindici  : A tale 
quella  de’ Kavalieri  , detti  Serventi  d’  effetto  ottengono  una  Lettera  del  Gran 
Armi,  che  vengon’ ammefii , lènza  far  Maedro  : La  loro  prelèntazione  fi  fa  di 
prove  di  Nobiltà  : Le  loro  Caravane  nov'  Anni  , con  produrre  la  fède  del 
vengon  premiatecon  qualche  Beneficio,  Battefimo  legalizata;  il  memoriale  con- 
ò Comenda  di  rendita  di  feudi  dugento  tenente  gli  Edratti  , e le  date  de'  Tito- 
in  circa  : L’ altra  è quella  delle  Mezze  li,  che  giudifichin  la  legitimità;  la  qua- 
Croci  de’ Cappellani  inferiori  , che  for-  lità  del  Padre  , della  Madre  , degli 
vono  nella  Cappella  del  Gran  Maedro,  Avi  , ed  Avie  paterne  , e materne  . 
ò fu  le  Galere  , a’  cjuali  , come  nel  Quando  il  prelèntato  non  fia  Gcntiluo. 

Trattato  della  Nobiltà  fi  dille  , viene  mo,  che  voglia  giudicare  la  fua  nobil- 
permeffa  una  Croce  di  fei  angoli  , e fe  tà  , non  v’è  bifognodi  modrare  le  Ar- 
gli  confèrifce  qualche  piccolo  Benefizio  mi  Gentilizie  ; bada  provare,  che  i di 
ritratto  dal  Teforo  di  S.Giovanni  : Que  lui  genitori  fien  Perfone  onorevoli , che 
di  , quando  non  abbian  altro  impedì  non  Centi  ingerite  in  Arti  , nè  Profèf- 
mcnto  , ponno  accafarfi . Coni  mecaniche  , e bade  : In  tale  Ciaf-  ! 

29  I Frà  Cappellani , ed  i Chierici  Con-  fe  vengon  ricevuti  i figli  di  Dottori  di 

ventuali  , ò Serventi  d’  Armi  , alcu-  Legge  , d’  Avvocati  , di  Medici  , di  . 

ne  volte  fono  Gentiluomini  ; mà  , non  Procuradori  , di  Notaj,  di  Banchieri  , 
effendo  Nobili  di  quattro  Quarti  , co-  di  Mercanti  di  mercanzie  aH'ingroffa  di- 
me sé  detto  richiedere  , non  ponno  ef-  inoranti  nelle  Città;  d’ Agricoltori,  che 
fer’ammeffi  nel  Rango  de’  Kavalieri  : coltivan  lo  loro  terre  , vivendo  onore- 
Può  darli  , che  di  due  Cugini,  ò d’un'J  volmente  , e d’altre  Perfone  , che  fo-  >., 

Zio  , ed  un  Nipote  , l’uno  fia  Kava-  no  fopra  la  Plebe  . La  loro  anzianità 
liero  , l’altro  Servente  d’ Armi , perche  j corre  dal  giorno  in  cui  vengon  ricevuti 
uno  de’due  Fratelli  abbia  contratto  ma-  a Malta  . Per  loro  paffaggio  , oltre  il 
trimonio  con  Donna  non  Nobile:  Un  diritto  della  Lingua , fi  pagan  cento  feu- 
Gentiluomo  Nobile  di  quattro  Quarti,  di  d'oro  . Quelli  , che  , avendo  paffa- 
ch' abbia  tutte  le  qualità,  pereflcr’am-  to  l’età  di  XV.  Anni  , defideran  d’  ef- 
meffo  nella  ClalTe  de’ Kavalieri,  volen-  fèr’ ammefii  per  Cappellani  Conventua- 
do  effer’  Ecclefiafiico  , e ricever  gl’  or-  li  , devon’ ottener’ un  Breve  dal  Papa  , 
dini  ( quando  non  venga  abilitato  con  approvato  a Malta  ; indi  prelèntarfi  , 

Difpen('a)non  può  afpirare  ad  cfler’am-  per  fare  le  loro  prove  ; per  loro  paffag- 
melfo  che  nella  claffe  de’  Cappellani  , gio  , oltre  il  diritto  della  Lingua , fi  pa- 
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gan  dugento  feudi  d'oro  . I Serventi  d’  j ga  , verfo  la  manica  finiflra , avvi  una 
Armi  fanno  le  loro  prove , come  i Cap-  I Croce  di  tela  bianca  a otto  punte 


lani  : L’età  , per  prefentarfi  è di  fed 
ci  Anni  compiti  ; il  pafTaggio  , oltre  il 
diritto  della  Lingua  , di  dugento  feudi 
d’oro  . I Preti  d'ubbidienza  fono  rice 
vuti  , fenza  che  faccin  prove  , e fenza 
che  vadin'  a Malta  . Vengon  chiamati 
così  , perche  Danno  lotto  l’ ubbidienza 
del  Gran  Priore  , ò del  Comendatore , 
che  li  riceve  , per  fèrvire  ne’  Priorati  , 
ì>  nelle  Parochiali  dell’Ordine  : Portan’ 
efli  la  Croce  bianca  fopra  ’l  fèrajolo  , e 
godono  de’  privilegi  <1*11*  Religione  : 
Trovanti  in  quello  numero  anche  de’ 
Gentiluomini  : Gli  Serventi  d’  Uffizio 
fono  impiegati  a Malta  al  fervigio  del- 
lo Spedale  , ed  altre  funzioni  di  fìmil 
natura  : Avvi  altrefsì  degli  Oblati  , e 
mezze  Croci  , che  fono  ammogliati , e 
portan’ una  Croce  d’oro  a tre  branchi  : 
La  Croce  de’Kavalieri , come  s’è  accen- 
nato , de’CappelIani  , e de’ Serventi  d’ 
Armi , è a quattro  branchi;  mà  i Cap- 
pellani , e gli  Serventi  non  la  portan  , 
che  con  licenza  del  Gran  Maeflro.  Tut- 
ti i Kavalieri  , e fratelli  di  qualunque 
Gaffe  , qualità,  ò Dignità,  fubito  eh’ 
han  fatto  i loro  Voti  , reflan’  obbligati 
a portare  fopra  '1  Fèrajolo  , ò fopra  ’l 
Giuflacore  dal  lato  (iniftro  , una  Cro- 
ce Ottagona  di  tela  bianca  , ch’ò  il  ve- 
ro diflintivo  della  loro  Profeffione . ( La 
Croce  d’  oro  non  è che  un’  ornamento 
Efleriore  )coftume  , ches’oficrva  , sì 
in  Malta  , che  quafi  in  ogn'altro  luo- 
go - Quando  i Kavalieri  , sì  Novizj  , 
che  Profèffi  , vanno  a combatter  con- 
tro gli  Infedeli,  fopra  il  loro  Abito  por- 
tan’una  fopravvefla  roffa  in  forma  di 
Dalmatica  , ornata  , sì  d’ avanti , che 
di  dietro  , d’ una  grande  Croce  bianca, 
lènza  punte,  che  lignifica  le  Armi  del- 
la Religione  . L’  Abito  ordinario  del 
Gran  Maeflro  con  fi  (le  in  una  fpecie  di 
Sottana  , 6 altro  Drappo  , aperta  da- 
vanti , e ligata  con  una  cintura  , dal- 
la quale  pende  una  graffa  Borfa  , che  , 
giulla  l’ iflituto  dell’  Ordine  , denota  la 
carità  : Sopra  la  Sottana  porta  una  To- 
ga di  Velluto  , in  vece  della  quale  , 
quando  ne’  giorni  folenni  lì  porta  alla 
Chiefa  , fuole  ufar’  un  Fèrajolo  a becco 
affai  lungo  : Dalla  parte  d’ avanti  della 
Sottana  fu  lo  flomaco  , e fopra  la  To- 


me fono  tutte  le  altre  de’ Kavalieri  del- 
l’ Ordine. 

Sendo , così  la  Religione , di  ci»i  par- 
liamo , come  i fuoi  Kavalieri  , véra  , 
e propriamente  Religiofi  , che  partèci- 
pan  del  Militare  , e dell’EccIefiaftico  *, 
fono  efènti  da’  pefi  laicali  , e dalla  giu- 
rifdizione  paffiva  degli  Ordinarj  ; mà 
non  dall’attiva  ; ficchi  in  altro  non  fo- 
no differenti  dagli  altri  ReligioG , ch’eli 
fi  non  vivon  ne’  Clauflri  ; Siccome  la 
Chiefa  precede  al  temporale  , così  efli 
hanno  la  precedenza  fopra  gfi  altri  Sol- 
dati ; Sono  per  altro  incapaci  di  domi- 
nio , e poffeflo  in  particolare  : Hanno 
però  una  certa  permiffione  d’  amroini- 
fi  razione , per  modo  di  dire , come  i foco- 
lari ; mà  fono  inteflabili , è ben  vero  , 
che  il  Gran  Maeflro  fuol  concedergli  la 
permiffione  di  difporre  de’  beni  patrimo- 
niali . La  Religione  mantiene  in  Mare 
una  Squadra  di  fette  Galere  , che  van- 
no in  traccia  de’  Legni  Barbarefchi  . 
Ogni  Galera  ha  il  fuo  Capitano , Pa- 
drone ; Caifb  , Saccamarro,  Nocchie- 
ro , Confinàrio  ; tré  Soflituti , che  fb- 
pr’  intendono  alla  ciurma  ; Maeflro  di 
Cafa  , Scrivano  , Sottoferivano , Chi- 
rurgo , Cannoniera  , Sargente  , Eie- 
tiiofiniero;  Avvi  venticinque  , ò trenta 
Kavalieri  ; cento  Soldati  ; quattro  Can- 
noni di  Bronzo  nella  Prora  , Uno  nel. 
la  Corfia  ; dieci , ò dodici  Pezzi  di  me- 
tallo intorno . Ventotto  banchi  perpar- 
te  ; ogni  banco  ha  cinque  Galeotti  , e 
due  Soldati  : Nella  corfia  paffeggia  il 
Confinàrio  , che  ha  il  comando  della 
Ciurma,  ede’Marinaj,  che  foglion' ef. 
fer’  in  numero  di  cinquanta. 
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Calacrava  , e volle,  che,  prfegnodi 
diftinzione  , i Tuoi  Kavalieri- ufaflèro  1’ 
abito  bianco  de’  Ciftercienfi  ; Che  le 
loro  armi  fodero  di  color  d’oro  , con 
la  Croce  gigliata  verde  , accompagna- 
ta in  punta  da  due  Uccelli  neri  oppo- 
rti , per  allufione  al  nome  d'Avis  . In 
occafione  di  guerra  lo  Stendardo  da  una 
parte  è fregiato  con  la  Croce  dell’Ordi- 
ne ; dall’altra  con  l’arme  della  Corona 
di  Portogallo  , ed  un  Cartello  d'oro  in 
campo  rollo , con  due  ceppi  a piè;  due 
lotto  il  co-  | Aquile  da' Iati  di  quelli. 

Gli  Ordini  Militari  di  San  Giacomo  : 


CAPITOLO  XXXIX. 

Degli  Ordini  SAvis  » di  S. Gia- 
como della  Spada , di  Cala - 
trava,  d'alcantara,  del 
Tofon  d'Oro  , e di 
Cri  fio  , 


i OEguita  dell’Anno  1147 
0r<//«O  mando  di  Giraldo,  conofciuto  col 
^vn.fopranome  di  fenza  timore  , l’efpugna 
zionc  della  Città  d’  Eborra  , in  cui  i 
Monarchi  Lufitani  , attefa  la  di  lei  pò- 
fitura  molto  vantaggiofa  , per  debellar 
i Mori  , folean  fpeÌTo  nfedere,  per  re- 

f timer  le  feorrerie  de’  Nemici  della 
ede  , piacque  ad  Alfbnfa  I.  quivi  irti- 
tuire  un’Ordine  di  Kavalieri,  nella  lo- 
ro origine  chiamati  Confratelli  di  San- 
ta Maria  Protettrice  dell'Ordine  Cifter- 
cienlè  , e fotto  l’obbligo  delI’QlTèrvan- 
za  di  tale  Regola  donò  detta  Città  a 
Ferdinando  Montereiro  primo  Gran 
Maeftro  di  quello  . Quivi  fu  riabilito 
il  Convento  de’ Kavalieri,  da’  Fràncefi 
chiamati  Ferrei  ; il  perche  il  luogo  fu 
pofeia  detto  Frena  . Dell'Anno  1162. 
Gioanni  Cinita  , Abbate  Ciftercienfe 
dirtele  le  fue  coftituzioni  : Prelé  pofeia 
l’Ordine  la  denominazione  d’Avis, per- 
che Alfonfo  d’Avis  appunto  fuo  Gran 
Maeftro  efpugnò  il  Cartello  , che  por- 
tava tal  nome  , da  Sancio  I-  con  altre 
Piazze  donato  a’  Kavalieri  in  rimune- 
. razione  degl’  importanti  fervigi  da  erti 
ricevuti  , e quivi  fu  trafportara  la  Se- 
de Magiffrale  : Dell’Anno  1 204.  l’irti 
Suzione  di  quello  fu  approvata  da  Inno- 
cenzo III.  come  fcrive  il  Mennenio  ; 
non  dal  IV.  come  dice  il  Moreri  , con 
le  Leggi  adeguate  all’  Ordine  di  Cale- 
ttava , del  quale  , fendo  Gran  Mae- 
ftro Garzia  d’ A {za  , fu  arricchito  di 
molte  Piazze  , che  pofledea  in  Porto- 
gallo ; onde  i Kavalieri  d’Avis  , per 
riconofcimento  del  ricevuto  benefizio, 
foggettaronfi  alla  di  lui  fuperiorità  fino 
a tanto  che  Gioanni  figlio  naturale  di 
Pietro  Vili.  Rè  di  Portogallo  , detto 
il  Giurtiziero  , loro  VII.  Gran  Mae- 
ftro , divife  il  fuo  Ordine  da  quello  di 
Ateneo  Tomo  HI, 


della  Spada,  di  Calatrava  , d’ Alcanta- 
ra , e del  Tofòn  d’oro  , da’  Sommi 
Pontefici  , come  appreflo  vedremmo  , 
furon  conceduti  in  perpetua  ammim- 
ftrazione  a’  Monarchi  Cattolici,  che  in 
qualità  di  Grandi  Maertri  , mediante 
il  Regio  configlio  , comporto  di  Kava- 
lieri , ò fien  Religiofi  degli  fàcili  Or- 
dini , efercitan’  una  piena  , e totale 
giurifdizione  , facendo  tutto  ciò  , che 
concerne  il  Governo  di  quelli  . Rian- 
dando all’origine  del  primo  , da’ Sp- 
gnuoli  , come  nel  Capitolo  III.  deILaJ  5i*- 
Parte  III.  del  Trattato  della  Nobiltà 
fi  dille  , chiamato  di  Sant  Jago  , al  spada. 
prere  d’ alcuni  Scrittori  riconofce  la 
fua  Iftituzione  da  Alfonfo  il  Caffo:  al- 
tri , che  ne  danno  il  merito  a Ramiro 
Rè  di  Cartiglia  , voglion  , che  quello 
Monarca  , ordinata  la  fàmofa  Batta- 
glia feguita  nella  Rivogia  della  Bifca- 
glia  , per  interceffione  dell’Apoftolo  S. 
Giacoma  , comprfò  in  aria  coronato 
di  fplendori  fopra  candido  Deftriero  , 
col  légno  d’una  Croce  rolla  , rertalfe 
Vittoriofo  d’uno  ftuolo  innumerabile  di 
Barbari  ; il  perche  l’Efercito  , efcla- 
mando  allora  , Diti  ayuda  y S.Jago  , 
foggiogata  tutta  la  Spagna  , s’obbligaf- 
fe  d 'offerir  ogn’  Anno  al  Tempio  di 
Coropoftella  , ove  conlèrvafi  il  corpo 
del  Santo  , un  moggio  di  frumento  , 
ò un' amplia  di  Vino  pr  ciafchedun 
camp  ; e che  fin  d’allora  , fe  credia- 
mo a Luca  Tudenfe  , a Gio.-Vafeo,a 
Diego  Velerà  , ad  Antonio  Morali , e 
Francclco  Radelio  , fòlle  iftituito  l’Or- 
dine , di  cui  peliamo  : Fra  Alfonfo 
Venerio  , e con  erto  Rafaele  Volater- 
rano,  ed  Antonio  Nebriffenlè  voglion, 
che  veoiflè  in  luce  circa  l’Anno  1 1601 
Aaa  } fiere- 
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fi  crede  , che  alcuni  Canonici  Regola- 
ri , vedendo  , che  i Mori  maltrattava- 
n’i  Pellegrini  , che  portavanli  a vilita- 
rc  le  Reliquie,  di  S.Gia  corno  in  Coiti po- 
llella  , fabbricartelo  diverfi  Spedali  , 
per  riceverli  , e che  tredici  Gentiluo- 
mini s'ofièriflero  pofeia  di  difenderli  , 
come  appreflo  diremo  . Nelle  materie 
antiche  , come  altrove  s’è  detto  , ogn' 
uno  con  facilità  può  dilcorrerla  a fuo 
modo  ; mà  egli  è ben  certo  , che  Al- 
fonfo  IX-  Rè  di  Cartiglia  in  memoria 
d’una  famofa  Vittoria  , per  tertimonio 
di  Roderico  Arcivefcovo  Toletano,  che 
trovarti  a quella  Giornata  , ad  onore 
della  Santa  Croce  , oltre  l'oblazione 
della  propria  Perfona  , fè  largo  dona- 
tivo alla  Milizia  di  Crifto  , &ad  alcu- 1 
ni  Kavalieri  ertirpatori  de’  Nemici  del 
Nome  Crirtiano  , che  unitili  a’  Cano- 
nici , che  vivean  fotto  la  Regola  di  S. 
Agortino  , in  un’  Albergo  , nelle  vici- 
nanze di  Compoilella  , ove  ricettava- 
n*i  Pellegrini,  per  opera  di  Pietro  Fer- 
dinando da  Ponte  Encaluto  , Primo 
Macftro  dell'Ordine,  da  Papa  Alefi'an- 
dro  III.  dell’Anno  1175.  ottenne  un 
Diploma  , con  cui  a’ Kavalieri  predet- 
ti venne  preferitta  1’  oflèrvanza  della 
detta  Regola  , e loro  allignato  un’  ot- 
timo metodo  di  vivere  , che  fegnata- 
mente  contenea  l’ obbligò  di  tener’  arti- 
curate  le  ftrade  , ed  i confini  frequen- 
tati  da’ Pellegrini  , dalle  incurfioni  de’ 
Mori  , che  a-ean  occupato  quali  tut- 
ta la  Betica  , e gran  parte  della  Pro- 
vincia di  Tarragona  , e l’avean  tiran- 
neggiata per  lo  corlb  di  quattrocent’an- 
ni  in  circ  , e far  loro  perpetua  guerra  : 
Iftituti  riferiti  , e confermati  dà  Papa 
Giulio  II. 

3 L’Ordine  fudetto  è divilò  in  due 
darti  ; luna  comporta  di  Kavalieri  di 
Giuftizia  , che  , quantunque  Profefli , 
vivono  nelle  proprie  cafe  , fuori  de’ 
cbioftri  , giuda  il  coftume  de’fecolari; 
l'altra  di  Sacerdoti,  ò fien  Cappellani , 
che  , come  gli  altri  clauftrali , rifiedo- 
no  in  alcuni  Conventi  ; ed  a quelli  , 
in  vigore  d'alcune  coftituzioni  Aporto, 
liche  , ed  altri  Privilegi  , corre  il  pefo 
d’elercitarc  la  cura  delle  Anime  in  mol- 
te Ville  , ed  altri  luoghi  . L’  Ordine 
nella  fua  origine  ( come  in  tutte  le  li- 
mane cofe  accade  ) non  pofiedea  che 
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poche  ricchezze  ; non  molte,  e piccole 
Cartella  deferitte  nell’ accennato  fuo 
Privilegio  ; mà  ( fe  prertiam  fede  al 
Nebriflenfe  , ed  al  Radefco)  per  pre- 
mio delle  gloriofe  azzioni  de’  luoi  Ka- 
valieri contro  l’Ottomana  Potenza  , i 
Monarchi  Cattolici  , ed  i Papi  , l’ar- 
ricchirono di  riguardevoli  facoltà,  pre- 
rogative, privilegi  , e Tributi.  Fù or- 
dinato , che  tredici  Kavalieri  rompo- 
nertero  un  corpo-  chiamato  de  loi  Trenti, 
i quali  dovertelo  ftar  Tempre  col  Mae- 
ftro  , e con  erto,  ò col  Priore ogp’An- 
no  radunar’  il  Capitolo  generale  . Mà  , 
fendo  foggetti  , non  meno  i corpi  poli- 
tici , che  i materiali , alle  corruzzioni, 
nell’Ordine  , di  cui  qui  fi  tratta, s’era- 
n’ introdotte  varie  novità  pregiudiziali 
al  di  lui  governo  -,  e (lima  ; il  perche 
Filippo  IH.  tutto  dedito  alla  Religio- 
ne , fupplicò  ed  ottenne  da  Paolo  V. 
la  Riforma  , si  dell’  Ordine  fudetto  , 
che  dell’altro  di  S.  Benedetto  d’ Avis  : 
Godon  quelli  i diritti  Parochiali  in  gran 
parte  de’ Regni  di  Portogallo  , ed’ Al- 
garve  ; fegnatamente  nelle  Diocefi  di 
Lisbona  , d’Evora  , di  Coimbra  , ed 
altre  , ove  fiorifee  l’ Irtituto  de’  Santi 
Agortino  , e Benedetto  , e mediante 
l’approvazione  degli  Ordinari , i Profer- 
ii di  quelli  attendono  all’Efercizio  del- 
la cura  delle  Anime  : Abbenche  ne’ lo- 
ro Conventi  fi  trovaflèro  Maertri  , si 
di  Grammatica  , che  di  Teologia,  mol- 
ti allettati  da'  maggiori  comodi  , che 
pe’  rtudj  trovavanfi  nelle  Univerfità  di 
Coimbra  , e d’  Evora  , con  tal  titolo 
portavanli  a dimorarvi  , abbitando  pe- 
rò in  calè  particolari , lènza  penfare  al- 
l’ortervanza  delle  Regole  loro  p'refcrit- 
te  : Per  toglier  tali  abufi  , ereflè  Fi- 
lippo un  nuovo  Collegio  , ò fia  Semi- 
nario , nell’accennata  Città  di  Coim- 
bra , ove  ordinò  , che  i Profèflòri  fu- 
detti  , obligati  all’  adempimento  de' 
Precetti  contenuti  in  dette  Regole  , e 
coftituzioni  , giuda  la  norma,  checon 
tutto  rigore  praticavanfi  ne’  Conventi , 
quivi  doveflèro  viver*  intenti  agli  rtudj  : 
Confermò  il  Papa  tale  fondazione  , e 
con  fua  Bolla  pubblicata  il  di  ij- A go- 
do 1605.  inordine  a’ privilegi  , refe  il 
novello  Collegio  pari  all’altro,  che  già 
trovavafi  eretta  in  detta  Univerfità  , 
fotto  l’ Invocazione  di  S.  Paolo  : Dell’ 
Anna 
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Anno  feguencc  Filippo  , avendo  bifo- 
gno  di  denaro  per  la  Guerra  contro  ri- 
belli d’Olanda  , e làpendo , che  , per 
difpofizione  de’ ftalati,  così  di  dett’Or- 
dine  , come  degli  altri  di  Giesù  Gri- 
llo , e di  S. Benedetto  d’ A vis  , niuno 
de'  loro  Profelfi  porca  afpirarc  al  con- 
féguimento  di  quelle  Comende,  e Prio- 
rati , fe  prima  non  lì  portava  in  per- 
fona  a militare  contro  gl'infedeli , dell’ 
Affrica  per  lo  corfo  di  due  Anni  , ot- 
teane  dal  Papa  un’Indulto  , con  cui  fu 
dichiarato  , che  , chiunque  de'  cava- 
lieri avelie  militato  cinque  campagne 
in  qualfivoglia  Eferctto  contro  gli  Ere- 
tici Olandelì  , e Zelande!! , s’intendef- 
fe  relo  capace  delle  Dignità  delle  Re 
ligioni  fu  dette  , come  fe  avelie  milita- 
to contro  Maomettani . 
t Le  accennate  coftituzioni  , e Privi, 
legj  efplicita  , ò implicitamente  , dis- 
pongono , che  i Cappellani  di  ciafcun 
Convento  polfm’  eleggere  , ò ammet 
ter’ altri  R,eligiofi  in  luogo  di  quei , che 
mancano  : Avendo  però  travato  il  Re- 
gio Conliglio  dell’Ordine  ( che  fa  figu- 
ra di  Definitorio  generale  ) medianti 
le  Relazioni  de’  Vilitatori  , da  elfo  de 
putati  , con  notabil  pregiudizio  , c 
fcandalo  , eflcr  Itati  introdotti  varj 
abufi  , trà  quali  quello  -d’  ammetter 
per  Cappellani  Pedóne  per  difetto  di 
letteratura  , collumi,  ò altro,  non  del 
tutto  atte  alla  cura  delle  Anime  , ed 
all’ amminillrazione  de’  Sagramcnti  , 
pubblicò  nuove  Ordinazioni  , trà  le 
quali  fegnatamente  quella  , che  in  av- 
venire non  fi  doveffero  ammetter  che 
foggetti  dichiarati  idonei , ed  approva- 
ti dallo  fteflò  Configlio  , con  preccden- 
te  efarae  inordinc  a natali  , letteratu- 
ra , e coftumi  . L'antico  diflìntivo  di 
queft'Ordine  confiflea  in  uno  feudo  d’ 
oro  , con  una  fpada  vermiglia , carica- 
ta d’una  conchiglia  del  medefimo  ; per 
divifa  il  moto  : Rubre  Enfi 1 Jnnguine  A- 
rabum  : Fh  pofeia  cangiato  in  una  Cro- 
ce in  forma  di  fpada  , lo  cui  pomo 
rapprefenta  un  cuore  ; le  eftremi ràdei 
la  guardia  Gigli  : Gli  Scrittori  France- 
fi  dicono  , che  la  maggior  parte  degli 
Ordini  di  Spagna  fi  vede  con  tali  mar- 
chi in  memoria  de’foccorfi  daefiiFran- 
cefi  dati  contro  Mori  : I Portoghefi  , 
feparandofi  dal  Gran  Maeltro  di  Calli* 


glia  , per  diltinguerfi  , caricarono  la 
Croce  con  un’orlo  d'oro. 

Calatrava  , fòrte  Cartello  porto  vi-  5 
cino  al  fiume  Ava,  da  Sancio  III.  Rè  Ordini 
di  Cartiglia  , detto  il  Dcfiderato,  tolto 
a’ Mori  dell’  Andaluzia  , dallo  fteflò  »*. 
Principe  fu  donato  a’  Kavalieri  Tem- 
plari , acciò  lo  fòrtificaflero  , ficchi 
fervide  per  Antemurale  contro  que" 
Barbari  ; mà  , diffidando  i Kavalieri 
delle  proprie  forze  , lo  rinfilerò  in  po- 
tere di  quel  Monarca  . Trovavanfi  al- 
lora in  Toledo  due  Monaci  Cillercien- 
fi  , l’uno  chiamato  Rai  mondo  Fiverio, 
nativo  di  Burene  nella  Navarra  , Ab- 
bate del  Monafterodi  Santa  Maria  d’ 
Hitero  ; l’altro  Diego  Velafco  , folda- 
to  di  grande  valore  , che  militava  per 
la  Religione  Cattolica  : Perfuafe  quelli 
all’  Abbate  d’  affuiner’  in  fe  il  pelò 
di  munire  , e difender  quel  Cartel- 
lo di  grande  conlèguenza  alla  Cri  (liana 
Repubblica  : Il  progetto  , quantun- 
que temerario  , fu  abbracciato  dall' 
Abbate  , con  l’approvazione  , sì  del 
Rè  Sancio  , che  di  Gioanni  Vefcovo 
di  Toledo  , il  quale  , trovandoli  quel 
Luogo  nella  fua  giurifdizione  , lòmmi- 
niftrò  per  quell’  imprefa  del  proprio  de- 
naro , e con  la  fua  autorità , e preghie- 
re eccitò  molti  (oggetti  , sì  Nobili  {, 
che  Popolari  , ad  unirli  con  l’Abbate 
per  la  difèfa  della  Religione  : Non  po- 
chi da  varie  parti  portaronvifi  volon- 
tariamente : Tutti  uniti  munirono 
egregiamente  il  Cartello  ; I Mori  , pre- 
vedendo ardua  l’ imprefa  , deli  iterano 
dal  tentativo  : II  Rè  , per  premio  di 
tale  fervigio  , fè  dono  di  quello,  e del- 
la rendita  d’Annui  quarantamila  Scudi 
d’oro  all’Abbate  , e Compagni , quali 
prelèro  la  denominazione  di  Kavalieri 
della  Vergine  dell'Ordine  Ciftercienfe , 
col  di  lui  Abito  , e Regola  : L’ Ordi- 
ne fu  ftabilito  dell’Anno  1158.  Sendo 
crefciuta  la  Milizia  dell’Anno  1164-  fu 
approvato  da  Papa  Aleflàndro  III.  con 
fua  Bolla  particolare  , in  cui  Garzia 
viene  nominato  Primo  Maertio,  edell’ 
Anno  1198.  confermato  da  Innocenzo 
III.  Il  primo  diftintivo  de'  Kavalieri 
fu  una  Croce  rafia  ; Papa  Benedetto 
XIII  v'aggiunfe  quattro  Gigli  . Pao- 
lo III.  permife  loro  , che  poteflero 
prender  Moglie  ; mà  proibì  le  feconde 
nozze  . 
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nozze  . Ne’  Comizi  riferiti  dal  Rade*  : di  Benedetto  Suarez  II.  Maertro  dell1 


fi o , fu  decretato , che  dovertelo  por- 
tare una  Medaglia  da  una  parte  , co’ 
ceppi  , come  nel  Capitolo  Terzo  della 
Parte  Terza  del  Trattato  della  Nobiltà 
accennofli  , da'  Spagnuoli  chiamati 
Travai  , alludenti  al  nome  di  Calatra- 
va  ; dall’altra  l’Imagine  della  Vergine. 
Avendo  conceduto  Innocenzo  Vili,  il 
diritto  del  Magirtero  a’ Monarchi  delle 
Spagne  , féguita  la  morte  di  Garzia 
Lopez  Padìlla  Gran  Maertro,  dell’An- 
no 14S9.il  Rè  Ferdinando  il  Cattolico, 
fucceduto  nel  Magirtero  , unito  alla 
corona  , con  approvazione  del  Papa  , 
cominciò  a diftribuire  le  Comende  a’ 
Kavalieri  , e mutando  il  Sigillo , v’ag 
giunfe  l’Infcrizzionc  , Ferdinandvi  Dei 
Gratta  Hifpanìarum  Rex  , adminiflrator 
perpetuiti  Ordini/  Santi*  Mari a Calatra- 
va  . Queft’Ordine  , ficcome  quello  d’ 
Alcantara  , di  cui  appreflò  parleremo, 
ha  il  fuo  Comendator  Maggiore  , e’1 
fuo  Chiaviero  , da’  quali  dipendono 
molti  Comendatori  . La  fua  prima  ca- 
la fu  quella  di  Calatrava  ; poi  1’  altra 
di  Circueloi  , di  Bttxcda  al  Cartello  di 
Salvaterra  , ed  al  tempo  di  D.Hugno 
Hernandez  XII.  Gran  Maertro  fu  fta- 
bilitoaCanos  . Trovanti  tuttavia  in 
Spagna  ottanta  Comende. 

6 L’Ordine  d’ Alcantara  anticamente 
alcun,  fu  chiamato  di  S.  Giuliano  in  Peraro  , 
perche  il  primo  Convento  fu  edificato 
in  un  luogo  vicino  al  Fiume  Cea  , di- 
nante circa  dieci  miglia  da  Città  Ro- 
drigo , cosi  denominato  , fotto  gli  au- 
fpiqj  di  Ferdinando  I.  Rè  di  Lione  , e 
di  Galizia  , come  fi  legge  dal  fuo  Di- 
ploma fpedito  dell’  Anno  1174.  appro- 
vato da  Papa  AlefTandro  Terzo  , con 
fua  Bolla  pubblicata  dell’Anno  1177., 
riferita  da  Francefco  Radefio  compila- 
tore dell’lftituzione,  sidi  dett’Ordine, 
come  degl’altri  di  S.Giacomo  , e di  Ca- 
latrava , e delle  gerta  de’  loro  Grandi 
Maertri  , e dell’Anno  1 18$. conferma- 
to da  Papa  Lucio  Terzo  . I Kavalieri 
d’Alcantara  di  quel  tempo  per  loro  di- 
flintivo  portavan’  un  Albero  di  Pero 
verde  in  campo  d’oro  . Nel  figlilo  del 
Diploma  della  confederazione  co’  Ka- 
valieri di  S.Giacomo  contratta  dell'An- 
no noi.  fi  legge  Stgillum  Ordinii  S Ju- 
hani  èm  Pirario  , Quivi  fi  fa  menzione 


Ordine  , che  dell’anno  iroj.  impetrò 
da  Innocenzo  Terzo,  altro  Diploma  di 
conferma . Ritenne  l’Ordine  quella  de- 
nominazione , fino  attanto  che  i fuoi 
Kavalieri  fi  refero  Padroni  del  Cartello 
d'Alcantara  , ò fia  Nova  Cefarea  Tu- 
robica  a Ponte  Trajano  in  Ertremadu- 
ra  , su  la  Riva  del  Tago  , dal  Rè  Al- 
fonso Ottavo  dell’Anno  im.comeal- 
cuni  dicono,  ò del  izij.  com'altri vo- 
gliono , tolto  a*  Mori  , e donato  a Fer- 
dinando di  Quintana  XII.  Maertro  : 
Fù  pofeia  fatta  l'unione  dell’  Ordine  , 
con  che  doverti  fòggiacere  alle  Leggi  di 
quello  di  Calatrava  : Indi  , trafporta- 
ta  la  Sede  ad  Alcantara,  Diego  Sancio  , 
Maertro  , prefa  la  denominazione  da 
quello  , per  fegno  dell’Unione  aggiun- 
te all’imptefa  del  Pero  i due  ceppi,  ò 
fien  Travai,  che  , come  fi  dirti  al  Ca- 
pitolo Terzo  della  Parte  Terza  , del 
Trattato  della  Nobiltà  , e di  fopra  s’è 
accennato  , i Kavalieri  di  Calatrava 
foglion  portare  , con  una  Croce  rortà  : 
Sendofi  fiparati  da  quelli  del  141 1.  con 
l’approvazione  di  Papa  Lucio  II.  fi  di- 
ftinfero  pofeia  con  l’autorità  di  Bene- 
detto Xll.aggiugnendo  allìmprefa  uno 
fcapolare  bianco  . Nel  prima  irtituto 
facean  profeflione  di  cartità  , giurta  la 
difpofizione  della  Regola  di  S-Bcnedet- 
to  ; mà  per  cagione  d’ alcuni  inconve- 
nienti fucceduti  trà  Kavalieri  doppo  1’ 
efpulfione  de’  Mori  delle  Spagne  , Pao- 
lo Terzo  dell’  Anno  1 540.  permife  lo- 
ro , come  a quei  di  Calatrava  , di  po- 
ter prender  Moglie  ; il  perche  la  forma 
della  Profertionc  fu  concepita  in  quelli 
termini  : Domine  Frater  N.  Ego  Fra- 
ter  N.  Milei  Ordinii  alcantara  profef- 
fionem  facio  Deo  , & Domino  , Magi- 
flro,  & Vobii,  fui  ejvi  nomine  bìc  ejiii, 
O promitto  Vobit  obedientiam  , caflìta- 
tem  conjugalem  , (t  converfionem  mo- 
rum  meorum  de  bono  ia  meliui  , orniti 
tempore  Fila  mea  uffue  ad  mortem  , 
fecundum  Regulam  S.  t Benedigli  , O mo- 
dula vivendi  conccfjum  buie  Ordini  de 
Alcantara  . Innocenzo  Vili,  pofeia  , 
fupprimendo  i Maertri  di  detti  Ordini, 
addoflonne  la  Prefettura  a Ferdinando 
il  Cattolico  , & ad  Ifabella,  Monarchi 
di  Cartiglia  : Indi  AlefTandro  VI-  Leo- 
ne X. , & Adriano  VI.  in  grazia  dell* 
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Imperadore  Carlo  Quinto  concedettero 
a quello  Principe  , ed  a'  Tuoi  (ucce (Tori 
l’ amminidrazione  di  quelli  in  perpe- 
tuo . 

7 Filippo  , chiamato  il  Buono  , Duca 
JV»*  ^ Borgogna  , volendo  riraodrare  il  ge- 
d nio  , che  avea  per  l’ efalrazione  della 

Fede  Cattolica  ; per  la  gloria  delle  Vir- 
tù , e de’  buoni  coltomi  (com’egli  def- 
fo  fe  ne  proceda  ) in  occafione  delle  fue 
Nozze  con  Elifabetta,  figlia  di  Giovan- 
ni Rè  di  Portogallo  , lèguice  , cornai- 
cuoi  vogliono  dell’  Anno  1429.  ò com’ 
altri  tiene  , del  14}°-  imitando  I’efem- 
pio  di  Gedeone , iditul  l'Ordine  del  To 
fon  d'  Oro  , comporto  di  ventiquattro 
Kavalieri  , per  nobiltà , Vita , Nome  1 
ed  Armi  , irriprenfibili  : Accrelcendo 
tré  Anni  approdò  il  numero  (ino  a tren- 
tuno , che  , come  approdò  vedremo  , 
fu  pofcia  più  volte  augmentato  , volle 
egli  ellerne  il  Capo  , e Gran  Maeltro  , 
ordinando  , che  , doppo  la  di  lui  mor- 
te , quedo  Titolo , e Dignità  palTafTe 
ne’fuoi  Succedòri , con  quattro  Ulfizia 
li  primari  ; cioè  Cancelliere  , Tcfone- 
ro  , Rè  d’Armi  , e Segretario. 

8 Carlo  V dell'Anno  1516.  avendo  di- 
latato i confini  della  Ina  Monarchia  , 
con  le  conquide  di  varj  Regni  , c Pro- 
vincie  , ne’ Comizi  dell'  Ordine  , cele- 
brati in  Brufelles  , accrebbe  il  numero 
fino  a cinquant’ uno  : Morto  Carlo, fc- 
guirono  varie  novità  per  conto  delia 
pertinenza  dell'  Amminidrazione  dell' 
Ordine  , come  dipendente  dal  Ducato 
di  Borgogna  pretefo  da  altri  ; mà  s’  è 
confervata  fempre  approdò  i Rè  Catto- 
lici . Nel  Capitolo  congregato  in  Gand 
con  l'autorità  di  Papa  Gregorio  XIII. 
fu  conceduta  facoltà  a Filippo  II.  con- 
fermata pofcia  a favore  di  Filippo  III. 
da  Clemente  Vili,  di  promover’  i Ka- 
valieri, anche  fuori  del  Capitolo,  e la- 
te molte  altre  cofe  a fuo  arbitrio  , non 
odanti  le  condizioni , alle  quali  il  Prin- 
cipe , ed  i Kavalieri  in  vigore  de’Statu- 
ti  dell’  Ordine  trovanti  obbligati  . Og- 
gidì 1’  Amminidrazione  è commune  a 
tutti  i Principi  difendenti  da  Maria  fi- 
glia di  Carlo  1’  Audace  Duca  di  Borgo- 
gna . I Kavalieri  al  tempo  dell’  Ridu- 
zione ufavan'  un  Ferajolo  di  Scarlatto 
foderato  d’ Armellini  : ( Carlo  1’  Auda- 
ce commutollo  in  feta  ) con  collana  d’ 


oro  , didima  con  la  fua  Divira  , che 
rapprefenta  fóci  etti  , che  batton  fuo- 
co , e pietre,  che  gettan  fiamme  inca- 
tenare in  modo  , che  fòrman  la  lettera 
B , che  vuol  dire  Borgogna  , col  mot- 
to ; Ante  ferii  , quam  fiamma!  mieti  ; 
a piè  d’erta  il  Tolòn  d’oro  , con  le  pa- 
role ! Pretium  non  vite  latori!  : Oggidì 
nelle  pubbliche  Funzioni  i Kavalieri 
ulàn’una  Verte  di  tela  d’argento  ; le. 
rajolo  di  Velluto  cremili  , con  bavaro 
parimente  di  Velluto  Violetto  : Il  pri- 
mo ad  onore  della  Vergine  ; Il  fecondo 
è il  Simbolo  del  martirio  dell’Aportolo 
Sant’Andrea  Protettore;  il  perchefiufa 
nel  giorno  della  Solennità  ; il  terzo  nel- 
l’ Anniverfario  de’ Fratelli. 

L’Ordine  di  Gesù  Cólto  , detto  al-  9 
freisi  di  Portogallo  , (u  irtituito  circa  1’  a,‘* 
Anno  ijr8.  da  Dionifio  Perioca  I.  Mo-  c"^’' 
narca  di  quel  Regno  , Nipote  d’Alfon- 
fo  X.  Rè  di  Cartiglia  , e Marito  di  San- 
ta  Elifabetta  , per  (àr  fronte  a’  Mori 
confinanti  al  Regno  d’  Algaure  , dell’ 
Anno  r 3 10.  approvato  da  Papa  Giovan- 
ni XXII.  fotto  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to , con  la  prefcrizzione  delle  Leggi  , 
fotto  le  quali  1 Kavalieri  dovean  milita- 
re . Il  primo  Gran  Macllro  fu  D.  Gii- 
le  Martinez  , che  già  lo  era  (lato  di 
quello  d’  Avis  . Il  primo  Convento  fu 
quello  di  Cadrò  Marino  nella  Diocclè 
Elvenfe  : Indi  d’ordine  Regio  , e con 
approvazione  Pontificia,  fu  trafportato 
a Tomor  . Luogo  più  vicino  a’  Mori  d’ 
Andaiuzia  , e d’Ertremadura,  ed  a de- 
gnatigli i beni  tolti  a’  Templari  . Alef- 
fandro  Sello  pcrmife  a’  Kavalieri  il  ma- 
trimonio: Mercè  le  Imo  Eroiche  gerta, 
la  Corona  Lufitana  dilatò  i proprj  con- 
fini nelle  parti  Orientali  , ed  Occiden- 
tali , si  dell’ Alia  , che  dell’ A Urica:  II 
Gran  Maertro  , che  di  que’  tempi  ve- 
niva eletto  da  tredici  Kavalieri  , avea 
facoltà  di  degradare  i già  ammerti  , ed 
aggregarne  degli  altri  : Cosi  praticole 
fino  a tanto  che  il  Magidero  con  ap- 
provazione Pontificia  palsò  in,  perfona 
di  que’  Monarchi  : Con  la  (òggiogazior 
ne  pofcia  della  Corona  latta  dalla  Spa- 
gna , corfe  la  force  di  quello  di  S.  Gia- 
como, e dell’altro  d’A  vis  : Così  fegul, 
quando  il  Regno  fu  ricuperato  dal  Du- 
ca di  Braganza  : L’ Ordine  viene  com- 
porto di  Gran  Croci , Comendacori  * 

Ka- 


Digitized  by  Google 


$6; 


De  Tìtoli . 


Kavalieri  femplici  , e Frà  Serventi  : 
Po  diede  delle  comcnde  , non  fidamen- 
te in  Portogallo  , mà  anche  nelle  In- 
die Orientali  , e nel  Braille  : Sudi  (le 
tuttavia  I"  infigne  Cartello  di  Tornar  ; 
il  perche  in  Portogallo  non  poche  volte 
i (uoi  Kavalieri  vengon  chiamati  Fra. 
dei  de  Tornar  . Anticamente  il  loro 
Abito  era  nero  , con  una  Croce  Pa- 
triarcale nel  petto  di  color  vermiglio  , 
caricato  d’ un'altra  d'argento  . Oggidì 
portan  tuttavia  la  Croce  roda  , mà  or- 
lata d’oro  , con  una  linea  bianca  retta 
nel  mezzo,  che  termina  ne’ rami  di  quel- 
la ; licchè  vengon  a lormarfene  due  ; 
l’una  roda  , formontata  dall’altra , eh’ 
è bianca  da  una  parte  ; dall’altra  l’Ar- 
me di  Portogallo.  Nel  Coro  della  Chic- 
fa  de’  Padri  Francefcani  di  Parigi  (òpra 
al  Pulpito  dal  Iato  finiftro  , intorno  al- 
le Armi  d’ alcuni  Signori  Portoglieli  , 
cherifugiaronfi  in  Francia  col  RèD.An- 
tonio  , che  mori  in  quella  Dominante, 
e fu  fepolto  nella  cappella  de’  Condì  di 
detta  Chieda  , fi  vede  la  Croce  , e la 
collana  di  dett’ Ordine. 


CAPITOLO  XL. 

Dell’ Ordine  Teutonico. 

i TL  merito  dell’  induzione  dell’  Ordi- 
X ne  , di  cui  qui  fiamo  per  parlare  , 
viene  attribuito  ad  un’  Alemano , ricco 
di  beni  di  fortuna , che  , feguita  l’efpu- 
gnazione  di  Gerulàlemme  (otto  le  Ar- 
mi di  Federico  I.  Imperadore  , a per- 
fuafione  di  Papa  Gregorio  Vili,  quivi 
fermoffi  : Vedendo  quegli  , che  molti 
della  fua  Nazione , che  portavanfi  a vi- 
fitare  i Luoghi  di  Terra  Santa  , ignari 
della  Lingua  Siriaca  ; privi  d’Alloggio  , 
molto  penavano  , morto  a pietà  , con 
l’approvazione  di  quel  Patriarca  , con- 
verti la  propria  cada  in  pubblico  Speda- 
le , edificandovi  una  Cappella  Cotto  1’ 
Invocazione  di  Santa  Maria  de’  Teuro 
ilici  : I Criftiani , che  quivi  radunavan- 
fi  , si  per  aflirter’ agl’  Infermi  , che  per 
difènder  la  Religione  , venivan  didimi 
col  Titolo  di  Soldati  della  Vergine  : Al- 
cuni ricchi  Abitanti  di  Bremen  , c di 
Lubccca  , dimoranti  in  quelle  parti  , 


unitili  a quel  pio  Uomo  , circa  l’Anno 
1 191.  fecero  fàbricare  un  nuovo  Speda- 
le in  Acri  , e tutti  prederò  il  Titolo  di 
Kavalieri  Teutonici  ; ed  affinché  tutte 
le  code  procedeffero  con  buon  ordine  , 
con  1’  approvazione  di  Papa  Celeftino 
Terzo  dell’Anno  1 1 9 s-  dotto  la  Regola 
di  S.  Agoflino  , cogli  obblighi  non  di- 
vori! da’ Templari  , e Gerofolimitani  , 
venuti  all’  elezione  d’  un  Rettore  , de- 
cretarono  , che  i Kavalieri  dovettero 
ulàre  Verte  bianca  , Tonica  nera  , e 
Croce  parimente  nera  in  petto  : Che  al 
loro  Ordine  non  dovettero  cflèr’ammef- 
11  che  Alemani  Nobili  , con  obbligo  d’ 
edporre  la  propria  Vita,  per  difender  la 
Religione  , alla  riderva  de’Miniftri  del- 
la Chieda  , quali  dovettero  recitare  cer- 
to numero  di  Pater  Nofler,  come  prati- 
cano i Gerofolimitani  . Soggiogata  po- 
feia  Gerudalemme  da  Saladino  Duce  de 
Saraceni  , furon  coftretti  a ricoverarli 
in  Tolemaide , ove  fecero  la  loro  dimo- 
ra , fino  a tanto  che  i Criftiani  venne- 
ro didcacciati  dal  rimanente  della  Siria  : 
Convenne  allora  a ciafcun  di  quelli  riti- 
rarli alla  propria  Patria  ; mà  , fendo 
etti  tutti  Signori  artiiefatti  alla  Guerra  , 
Nemici  dell'ozio , dell’Anno  ino. por- 
tatili da  Federico  Secondo  Imperadore 
allora  Regnante  , edpodero  , che  , fen- 
do i Brudiani  Idolatri  con  le  loro  feor- 
rerie  molefti  a’  Polacchi  , Salfoni  , ed 
altri  Popoli  vicini  , defideravan  , e con 
l’approvazione  di  Papa  Gregorio  IX. 
ottennero  la  permirtione  di  poter  far  lo- 
ro la  Guerra  , con  condizione,  che  tut- 
te le  Conquide  dovettero  intenderli  far- 
te  a prò  del  loro  Ordine  : Prefe  per 
tanto  le  Armi  , in  breve  tempo  fi  re- 
fero Padroni  della  Provincia  della  Brufi 
fia  , di  cui  s’è  parlato  nel  Capitolo  XI. 
della  Parte  Seconda  del  prefente  Trat- 
tato : Pattata  la  Viftola  , fecero  varie 
altre  Conquide  fopra  que’  Barbari , che 
furon  obbligati  ancora  ad  abbracciare  la 
noftra  Religione;  onde  i Kavalieri  puo- 
tero  erigervi  molte  Chiede  , e Vefcova- 
di  , obbligando  i Vefcovi  a prender  1’ 
Abito  dell’Ordine  . Tràgli  altri  Edili- 
zj  fuvi  un  Cartello  in  vicinanza  del  fiu- 
me dudetto  della  Viftola,  che,  crelciu- 
to  podeia  , e ridotto  a Città  , fu  chia- 
mata Borgo  di  Santa  Maria  , e dichia- 
rata Refidenza  del  Gran  Maeftro  , Ca- 
pitale, 
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pitale  di  tutto  l’Ordine  . Le  loro  Con- 
quide furon  si  grandi , che  non  invidia- 
van  le  Reggie  grandezze  : Non  furon 
però  efenti  da  contelè  con  altri  Principi 
Criftiani  , per  lo  cui  accomodamento 
affaticaronfi  non  poco  i Papi  . Doppo 
varie  guerre  , il  Duca  di  Pruffia  > appli- 
cato ali’ edirpazione  degl’infedeli,  unen- 
do al  proprio  Dominio  l'Ordine,  di  cui 
rliamo  , occupò' tutto  il  fuo  Paefe  . 
eli’  Anno  «79  lotto  la  condotta  d’ 
Ermanno  Saltza  Gran  Maedro , la  Pro 
vincia  tornò  in  potere  dell’Ordine  : In- 
fodero poi  fanguinofe  guerre  tra  Litua 
nj  , e Tartari  da  una  parte  , ed  i Po 
lacchi  dall’  altra  affiditi  da’  Teutonici  , 
che  per  tale  cagione  contratterò  co’  Rè 
di  Polonia  dretta  amicizia  , che  durò 
fino  a tanto  che  redò  edinta  la  vecchia 
ftirpe  di  que’Monarchi  : Efaltato  pofcia 
al  loro  Trono  Jagellone  Principe  della 
Lituania  , lo  di  lui  Paefe  fu  unito  a 
quel  Regno  . La  fua  dipendenza  , che 
malvolontieri  foffriva  le  molte  rotte  ri- 
cevute da’  Teutonici  , intraprefe  la  lo- 
ro depreffione  , e dell’Anno  1400.  Vin- 
cislao  Jagellone  riportò  una  Vittoria  con 
la  drage  di  cinquantamila  d’efTì  Teuto- 
nici t rnà  quedi  , fenza  perder  corag- 
gio, profeguirono  la  guerra,  fino  a tan- 
to , che  , doppo  varie  vicende  , fegui- 
ta  una  cofpirazione  , quali  in  un  foto 
giorno  , foderandoli  circa  fèttanta  trà 
Fortezze  , e Cadella  , Gadmiro  Padre 
di  Sigifmondo  Primo  , approfittandoli 
della  congiuntura  , ridufle  1’  Ordine  a 
tali  angudie  , che  Lodovico  Erlinfufio 
Gran  Maedro  non  fàpendo  appigliarli 
ad  altro  partito  , fenza  1’  approvazione 
di  Celare  , promife  , che  in  avvenire  i 
di  lui  Succedori  , dentro  il  fedo  Mefe 
dal  dì  della  loro  promozione  , d fareb- 
bon  portati  a giurare  di  riconofcer  per 
loro  Supremo  Signore  il  Rè  di  Polonia  : 
Negando  pofcia  d’adempire  le  dipulate 
condizioni  , Federico  il  SalTone , e dop 
po  lui  Alberto  Marchefe  di  Brandem- 
burgo  , figlio  della  Sorella  di  Sigifmon- 
do Gran  Maedro  dell’  Ordine  , impe- 
gnofii  in  una  nuova  Guerra;  ma,  men- 
tre attendea  foccorli  da  Cefare , del  cui 
Supremo  Dominio  , e Maeftà  fi  tratta- 
va , dell’Anno  13^5.  annoiato  dalle  vi- 
cende Militari  ; allettato  da  Lutero  , 
de’ cui  errori  erafi  imbevuto , fagrifican- 
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do  gl’  interelfi  dell’  Ordine  a’  fuoi  proprj 
vantaggi , accordolfi  con  Sigifmondo  Rè 
di  Polonia  , con  condizione  , ch’egli  a 
quedi  predalfe  giuramento  di  fedeltà  , 
ch’era  il  mocivo  principale  della  Guer- 
ra , e che  Sigifmondo  , dichiarandolo 
Principe  Secolare , gli  dalle  l’ Inveditu- 
ra  d’ una  parte  della  Pruffia  , da  rite- 
nerli da  elfo  , e da'  fuoi  difeedenti , con 
Titolo  di  Ducea  ; con  che  rinunziò  al 
Magidcro  dell’  Ordine  ; apoltarò  dalla 
Religione  , e rotto  il  Voto  , fpofàndo 
Dorotca  Figlia  di  Federico  Primo  Rè 
di  Danimarca  , divenne  afloluro  Padro- 
ne di  quella  Provincia  , di  cui  non  era 
che  femplicc  Ufufruttuario.  Doppo  ta- 
li peripezie  , un’  Ordine  sì  eminente  , 
che  con  tanto  vantaggio  della  Religio- 
ne Cattolica  per  lo  corfo  quali  di  tré  Se- 
coli avea  fiorito  nella  Pruffia  , non  fen- 
za pregiudizio  della  gloria  , e degl’  in- 
terelfi della  Nazione  Germanica  , in 
quelle  parti  redò  edinto  . Per  cagione 
della  prolcrizzione  d’Alberto  ne’ Comizi 
tenuti  dell’  Anno  1548.  inforfero  dilfen- 
zioni  grandi  trà  Stanislao  Laico  , colà 
fpedito  da  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  , 
e Wolfango  Melchingo  da  Cefare  già 
quattr’  Anni  prima  promodò  al  Magi- 
fiero  dell’  Ordine  , e redaron  termina- 
te con  dichiarazione  , che  la  Sentenza 
pronunziata  contro  Alberto  redalTe  nel 
fuo  vigore  ; Che  le  altre  cole  , fopra  le 
quali  cadea  la  difficoltà  maggiore  , do- 
vettero effer  decife  dallo  detto  Cefare  . 
Intanto  .quantunque  la  Pruffia  già  pof- 
feduta  da'  Kavalieri , oggidì  (ia  foggetta 
alla  Polonia  , non  fi  lafcia  d’eleggere  il 
loro  Gran  Maedro  , che  ha  l’ammini- 
drazione  de’ beni  podi  nella  Germania, 
pottèduti  a Titolo  di  Comende  da’  Ka- 
valieri. Il  loro  didintivo  confitte  in  una 
Croce  nera  con  un  lembo  bianco  , che 
portano  alla  Clamide  , ed  al  Petto. 
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1 Contea  di  Salisburg  ; crede  , che  fuc- 


CAPITOLO  XLI. 

Degli  Ordini  della  Giartiera, del 
Bagno , ed  altri  del  "Regno  d' 
Inghilterra  : e di  quello  degli 
Elefanti  dt  Danimarca. 

NOn  fono  d’accordo  gli  Scrittori  fo 
pra  l’Origine  dell'  Ordine  , di  cui 
’ parliamo  : Avvi  di  quelli  , che  , co 
me  nel  Trattato  della  Nobiltà  ( a ) fi 
dille  , ne  danno  il  merito  ad  Odoardo 
III.  volendo,  che  quello  Principe  , ri- 
portata la  memorabile  Vittoria  di  Cre 
cy  (opra  la  Francia  , con  l’aflìftcnza  di 
S.Giorgio  , avvenga  che  in  quella  Gior- 
nata avelTe  dato  per  motto  a’  fuoi  Ca- 
pitani la  parola  jartiere  , fatto  edifica- 
re un  magnifico  Tempio  fotto  l’invo- 
cazione di  quel  Santo  nella  Città  di 
Windfor  , quivi  , illituendo  dett’Ordi. 
ne  , la  cui  denominazione  procede  da 
quel  foto  ornamento,  dal  quale  ricono- 
ice  l’origine  , da  noi  chiamata  Ligaccia 
della  gamba  , armadi  molti  Kavalieri 
lotto  il  patrocinio  dello  dello  Santo  , 
col  didintivo  d’ un  collare  d'oro  , con 
l’Imagine  del  Protettore  , e Croce  roda 
pendente  , poi  mutata  , comeindetto 
Trattato  delle  Nobiltà  accennolfi  . Al- 
tri , che  ne  danno  il  merito  a Riccar- 
do I.  dicono,  che  in  occafionc  di  certa 
Feda  , fendo  caduto  un  cinturino  ad 
una  Dama  favoffta  d’eflò  Riccardo  , 
quedi  per  averlo  raccolto  da  terra , nc 
venillè  motteggiato  da  alcuni  Baroni 
adanti  ; eh'  egli  protedade  pubblica- 
mente , che  quel  cinturino  in  avveni- 
re verrebbe  pregiato  da’  primari  Prin- 
cipi d’Europa  . Il  Continuatore  del 
Mappamondo  del  P.Foredi  (i  ) facen 
done  Autore,  non  Riccardo, mà  Odo- 
ardo  , vuole  , che  la  Dama  favorita 
folle  la  Contedà  di  Salisburg  ; cheque- 
ila  fia  la  più  comune  ; non  già  la  piti 
licura  opinione  . Cbamétrlaia  nel  fuo 
Stato  Politico  d’ Inghilterra  non  am- 
mette, che  l’idituzione  proceda  dall’ 
accidente  accaduto  per  cagione  della 


cedefle  in  occafionc  di  qualche  fatto  d’ 
Armi;  mà  non  ne  adduce  il  fondamen- 
to : ond’ogn’uno  in  tale  conflitto  può 
appigliarfi  a quell’opinione,  che  più  gli 
aggrada  : E’  ben  certo  , che  gli  antichi 
Atti  di  dett’  Ordine  ligillati  col  Gran 
Sigillo  di  quel  Regno  ; i fuoi  Scatuti  , 
e Regole  ; il  fuo  Capitolo  che  fi  radu- 
na in  Windfor  ; il  fuo  Gran  Maeflro, 
che  fèmpre  è il  Rè  d'Inghilterra , i ven- 
ticinque Kavalieri  dell'Ordine;  un  De- 
cano ,'  quattordici  Canonici  Preti  ; tre- 
dici Semicanonici;  ventifei  poveri  gen- 
tiluomini , che  compongono  quel  cor- 
po ; l’ elfcr  flato  gradito  da’  maggiori 
Monarchi  , e Principi  della  Crilliani- 
tà  , tra  quali  trovanti  annoverati  otto 
Impcradori  , e ventotto  Rè  flranieri , 
oltre  molt’  altri  Sovrani  , ci  fan  com- 
prendere , che  Ila  flato  tempre  in  fli. 
ma  grande:  Comprova  la  fua  grandez- 
za la  qualità  degli  Uffiziali  mentre  il 
Vefcovo  di  Wincheller  è tempre  il  fuo 
Prelato  ; quello  di  Salisburg  è il  Can- 
celliere ; Il  Decano  de’  Canonici  di 
Windfor  è il  Segretario  : Un  Rè  d’ar- 
mi foprintende  alle  cerimonie  , alle 
illallazioni  , ed  altre  limili  funzio- 
ni . 

L’Ordine  non  fi  deve  conferire  che  1 
a Perfonaggi  di  primaria  nobiltà  ; che 
non  fien  convinti  d’Erefia  ; di  Delitto 
d'alto  tradimento  , ò di  codardia  . A 
quegli  , che  deve  riceverlo,  il  Rè  con- 
legna  , ò manda  una  Giartiera  di  co- 
lor turchino  , arricchita  d'oro,  di  Per- 
le , e Pietre  preziofe;  marco,  che  de- 
ve portarti  tempre  nella  gamba  fini- 
lira  : Nelle  Felle  folenni  i Kavalieri 
comparifcon’  ancora  adorni  d’una  Ve- 
de , d’un  Manto,  e d’una  Beretta  di 
Velluto  nero  , con  un  Collare  d’  oro 
framefehiato  di  Rolè  fmaltate  di  color 
Turchino  , Con  la  Divifa  a lettere  d’ 
oro  . Dell'Anno  i6rtf.  con  un  Rego- 
lamento fu  ordinato  , che  dovettero 
portare  fopra  ilFerajolo  alla  (palla  fini- 
dra  le  armi  di  S.Giorgio,  che  confido- 
no  in  una  Croce  roda  , con  una  Giar. 
riera  intorno  , ed  una  della,  con  mol- 
ti raggi  ; mà  in  luogo  della  Giartiera 
fovente 
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fovente  fi  vede  un  Naftro  Turchino 
aliai  largo  in  forma  di  fciarpa  , col  S. 
Giorgio  pendente ,guernito  di  Diaman- 
ti. Il  gran  giorno  della  Fella  dell’Or- 
dine è quello  di  S.Giorgio . 

3 Dell’anno  13)9.  Errico  IV.  iftitul 
**r*»l’Ordiue  de’Kavalieri  del  Bagno  , così 

detti  , perche  anticamente  , prima  di 
ricever  l'Ordine  , folean  bagnarli  : Il 
Rè  a’  no  fi  ri  tempi  li  crea  nel  giorno 
della  coronazione  fua,  6 della  Regina, 
ed  in  quello  della  proclamazione  del 
Principe  di  Galles  : Il  loro  diflintivo 
conlille  in  un  Naftro  rollo  a fciarpa  : 
rfvT’Awi  altrefsì  TOrdine  de’Kavalieri  del- 
lo Speron  d’  Oro  , che  anticamente 
era  in  molta  liima  , perche  non  fi  con- 
feriva che  per  premio  di  valore  ; Og- 
gidì fi  dà  indifferentemente , eomefuc- 
cede  altrove  , non  fidamente  a Perfo- 
ro di  Ipada  , e di  Toga  , mà  anche  a 
Mercanti  . In  quel  Regno  , quando 
un  Kavalieru  viene  condannato  a mor 
te  , per  fegno  di  degradazione  , le  gli 
leva  il  Pendone,  e la  Spada:  Se  gli  ta- 
gliar! i Speroni  con  un'accetta  , efegli 
rompono  le  armi. 

4 Gli  Scudieri , anticamente  chiamati 
scu.  Scutiferi , perche  alla  Guerra  portavan 

tten.  lo  feudo  avanti  al  Principe  , ò altri 
Signori  grandi  ; ò pure , perche  ufavan 
le  armi  fopra  lo  Scudo  per  marco  del 
loro  carattere  ; il  perche  da’  Dottori 
vengon  detti  armigeri  , in  Inghilterra 
forman’  un’altra  fpccie  d’Ordine . Con- 
vien  fa  pere  però  , che  il  nome  Studie- 
rò , provenendo  da  due  origini,  ha  due 
lignificati  : Quando  fi  parla  di  quelli  , 
che  infegnan’il  maneggio  de’ Cavalli  , 
procede  dalla  Voce  Scuderia  : Quando 
de’ Gentiluomini  eletti  a portar  lo  Scu- 
do del  loro  Padrone  , fi  prende  dalla 
ftelTa  Voce  Scudo  : Non  perciò  deve 
dirfi  , che  il  Nome  Scudiero  , denoti  , 
che  i Nobili  abbian  portato  Sempre  lo 
Scudo  , e le  armi  Gentilizie  , come 
marco  della  loro  nobiltà:  Non  manca, 
chi  vuole,  che  il  Titolo  di  Scudiero  fia 
molto  più  antico  che  le  armi  Gentili- 
zie ; mà  di  quello  al  loro  Trattato  . 
Diremmo  intanto  , che  per  quello  ne 
sUcnto  Tomo  Ut. 


Cap.  XLI.  565 

Icrive  Dione  , c con  eflò  altri  Scorici  , 
anticamente  i Soldati  alla  Guerra  fi  di- 
ffinguean  dallo  Scudo  ; con  quello  s’ 
armavano  ; con  quello  morivano  . E- 
paminonda  , morendo  , abbracciò  il 
Suo  Scudo;  così  giudicò  dover  terminar 
la  Vita  . Con  lo  Scudo  eran  introni- 
zati  glTmperadori  . Giuliano  dall’efcr- 
cito  fu  pollo  fopra  un  gran  Targone  , 
ò Scudo  da  Pedone  ; indi  Salutato  Im- 
peradore  : Così  Seguì  in  perfona  d’Ono- 
rio  . Nelle  memorie  dell’  Imperio  fi 
trova , che  quelli , che  combattean  co* 
Scudi  , ò Brocchieri  , eran  chiamati 
Scutarj  : A’noftri  giorni  il  Nome  Scu- 
diero lignifica  lo  tleflò  che  Gentiluomo 
inferiore  al  Kavaliero  . In  Inghilterra 
per  Legge  particolare  i foli  figli  de’Du- 
chi  , Marchefi , e Conti , ponno  affìi- 
mcr  il  Titolo  di  Scudiero  ; mà  oggidì 
fi  dà  anche  a’  figli  de’  Vifconti  , e de' 
Baroni;  a’ quelli  Succedono  gli  Scudie- 
ri del  Rè  ; i Primogeniti  de’  Cadetti 
de’ Baroni  , e d’altri  Signori  , Siccome 
i Primogeniti  de'  Kavalieri  , e quelli 
fono  fempre  tali  . Anticamente  , oltre 
il  Titolo  di  Scudiero  , eravi  quello  di 
Valletto  , rilèrvato  per  que'  Soggetti  , 
che  (iavan’a!  Servigio  delle  Genti  d'ar- 
mi ; mà  col  medefimo  venivan  con- 
trodiftinti  anche  i Signori  giovanetti  , 
che  per  cagione  della  loro  tenera  età 
non  eran  Siati  creati  Kavalieri  (a) Fu- 
vi  una  Specie  di  Valletti  , Titolo  , che 
fi  addattava  ad  un’Uffìzio  d’ Onore  ap- 
preso i Rè  ; distinguendoli  in  Valletti 
di  Camera  ; di  Guardarobba  ; Trin- 
cianti , li  di  Scuderia  ; mà  tal  Titolo 
fu  avvilito  a fegno , che  oggidì  non  s’ulà 
che  co’  Servidori  di  condizione  inferiore, 
e quali  per  Sprezzo  (i) 

Credono  alcuni  Scrittori  , T Origine  5 
dell’Ordine  , anticamente  dettodi  San-  Bit- 
ta Maria  degli  Elefanti  , Seguita  poi  T T"”"- 
elpulfione  della  Religione  Cattolica  dal 
Regno  di  Danimarca  , e con  quella 
abolito  il  Titolo  di  Santa  Maria  chia- 
mato Semplicemente  degli  Elefanti, ef- 
fer  incerta  ; altri  attribuiscono  il  me- 
rito dellTllituzione  di  quelloa  Criftier- 
no  I.  in  occafione  delle  Nozze  di  Gio- 
Bbb  anni 


( a ) Memttritr.  dei  iivtr  prtvu.it  Nvhlt/f.  ettp. \.f  \ j. 

( b)  pt/guirr  drlsPfanc.  lib.j.  cap.  {-/.Sia- 
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poni  Tuo  figlio,  feguite  dell’anno  147S.I 
Monarchi  Oanefi  non  foglion  conferirlo 
che  nel  giorno  della  loro  Coronazione  a’ 
Primati  del  Regno  , in  numero  deter- 
minato ; non  promovon’  altri , fé  alcu- 
no di  quelli  non  muore  : Lo  trafmet- 
tono  bensì  a’ Principi  forati  ieri  , come 
qui  in  Modona  ne’fcorfi  giorni  abbiam 
veduto  al  petto  del  giovane  Principe 
Elettorale  di  SafTonia  ( giovane  d’anni, 
affannato  peraltro,  quale  ogni  più  fag 
gio  Principe) 

f I Kavalieri  , di  cui  qui  fi  parla , an- 
ticamente ufavan’  il  collaro  d'oro,  for- 
mato cogli  Elefanti  d’oro  fmaltati  di 
bianco,  porti  fopra  terrazzo  nero  final- 
tato  di  fiori  , ciafcuno  de’  quali  porta- 
va nella  fchiena  un  Cartello  d'argento , 
con  fperoni  interporti  , veri  fegni  della 
Kavalleria  , in  fórma  di  due  Croci  al- 
la Patriarcale  , con  l’ Imagine  della 
Vergine  pendente  , attorniata  da  Rag- 
gi folari  , a cui  flava  appefo  un  piccol 
Globo  d’Oro  , con  tre  chiodi  , ed  al- 
cune  parole  , fimboli  tutti  della  Cri- 
fliana  pietà,  e della  Dignità Equertre  . 
Mà  , ieguita  l'cfpulfione  della  Reli- 
gione Cattolica  da  quel  Regno  , e con 
etra  abbolito  il  Titolo  della  Vergine  , 
prefentemente  non  ufan  che  la  collana 
con  un  folo  Elefante. 

CAPITOLO  XLIL 

Degli  Ordini  delf Ampolla  , dello 
S pirito  S unto  , di  S.  Michele 
della  N. untata  , e de'  Santi 
Labaro  , e Maurizio  . 

1 ì L merito  dell’  Iftituzione  dell’  Ordi- 
X ne  , di  cui  qui  fiamo  per  parlare  , 
t».  "da  alcuni  fcrittori  viene  attribuito  a 
Clodoveo  Rè  di  Francia  : Non  man- 
ca , chi  ne  faccia  Autore  altro  di  que’ 
Monarchi  della  I.  Razza,  in  memoria 
di  quell’ampolla  , che  ripiena  di  cele- 
He  liquore  , fi  preftiam  fede  ad  Hinc- 
mar  , ad  Aimone  , ed  a Flodoardo  , 
fu  recata  dal  Cielo  a S.Remigiodauna 


Colomba  allora  , quando  ih  occafione 
del  Battefìmo  di  Clodoveo  , il  Diaco- 
no , che  portava  1’  Oglio  facro  , per 
cagione  del  gran  numero  di  popolo,  che 
trovavali  in  Chiefa  , non  puote  acco- 
llarti all’Altare  ; il  perche  fi  dice,  che 
forte  unto  col  miracolofo  di  detta  am- 
polla . Anticamente  que’ foggetti,  che 
venivan  fregiati  dell’Ordine  , di  cui  qui 
parliamo  , eran  chiamati  Kavalieri  di 
S.  Remigio  : Portavan  appefa  ad  un 
Naftro  nero  una  Croce  d’oro  , fmalta- 
ta  d'argento,  caricata  d’una  Colomba , 
che  col  Becco  tbftenea  un'  ampolla  ri- 
cevuta da  una  mano  movente  nuda  : 

Nel  rovefeio  della  Medaglia  fi  vede  1’ 
effigie  di  S-Remigio  : Oggidì  non  han- 
no Infogna  particolare  : non  eccedono 
quattro  , perche  tanti  appunto  fono 
quelli  , che  atfiftono  al  Vefcovo,  epor- 
tan’il  Baldachino,  quando  fi  và a pren- 
der la  facra  Ampolla  , lo  cui  liquore 
non  tórve  che  per  unger  que’  Monarchi 
in  occafione  della  loro  con (ecrazione , e 
fono  quattro  Baroni  Feudatari  della 
Chiefa  di  Reims  , che  godono  ricche 
Comende  ; e quelle  fotto  tale  Titolo 
partàn  ne’ loro  fucceflori. 

Poiché  ci  troviamo  in  Francia  , paf-  * 
feremoa  parlare  dell'  Iftituzione  dell’-®'* 
Ordine  dello  Spirito  Santo, che  , com esmn- 
nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  dirte  ,dal 
Moreri  , da  Monf.  Battaglioni  ne’  fuoi 
Eruditi  Annali  del  Sacerdozio  , c del- 
l’ Imperio  , e da  altri  Scrittori , viene 
attribuita  ad  Errico  III.  Rè  di  Fran- 
cia ; Ma  il  P.  Maimbourg  nella  fua  fto- 
ria  della  Lega  ( a ) ne  dà  il  merito  a 
Luigi  d’  Angiò  , detto  di  Taranto , Rè 
di  Gerufalemme,  e di  Sicilia,  volendo, 
che  quello  Monarca  ne  fi  certe  la  prima 
cerimonia  nel  Cartello  dell’  Ovo  di 
Napoli  dell’Anno  1551,  altri  dicono  del 
ij5j.  Che  ordinafle  che  i' Kavalieri 
dovettero  portare  fopra  il  loro  abito  , 
ed  armi  quella  Divifa  ; Sì  Dìeu  piai:  ; 
altri  v’  aggiungono  un  Nodo  d’  oro  : 

Mà  , che  , non  avendo  avuto  fuccef- 
fionc  quel  Principe  con  la  Regina  Gio- 
anna  I.  fendo  inforte  nel  Regno  varie 
rivoluzioni  , l’Ordine  reflaflè  fepolto 
infieme  col  Fondatore  : Che,  fel’Ori- 
ginale 


(a)  f-KiJit. 
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ginale  del  Diploma  dell'Idituzione  non 
folle  capitato  in  potere  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  , fenzache  fiali  faputo 
in  qual  modo  , non  ve  ne  farebbe  re- 
nata memoria  : Che  quel  Senato  lo 
donaflè  ad  Errico  III.  allora  , quando 
quello  Monarca  , tornando  in  Francia 
dalla  Polonia  , foggiornò  in  Venezia  : 
Ch’egli  poi  dell’Anno  1577.  come  al- 
cuni Icrivono  , ò del  15  79.  com’  altri 
vogliono  , Io  ridabiliflè  in  memoria 
delle  Tue  Efaltazioni  , prima  al  Regno 
Elettivo  di  Polonia  ; pofcia  all’  Eredi- 
tario di  Francia  , amendue  Arguitene! 
giorno  della  Pentecolte  : non  manca  , 
chi  dice  , che  ciò  faceflò  , per  render 
memorabile  il  giorno  della  fua  nafcita  : 
Avvi  , chi  n'attribuifce  la  cagione  al 
penfiero  , eh’ Errico  ebbe  di  rimetter 
nell’antico  fplendore  l’Ordine  di  S.  Mi 
chele  , di  cui  appiedo  parleremo  . Il 
Giudiniani  però  tiene  per  favolofocut 
to  il  racconto  , che  il  P-  Maimbourg  là 
dell’Idituzione  , ch’egli  attfibuifee  a 
Luigi  d' Angiò . 

j Egli  è ben  certo  , che  gli  Statuti 
dell'Ordine  fono  divifi  in  trentatreCa- 
pitoli  : Il  numero  de’ {Cavalieri  , oltre 
gli  Ecdefiaftici  , che  fono  quattro  Car 
dinali  , tre  Vefcovi , il  Grande  Limo- 
liniero  , e gli  Utfiziali  ; cioè  un  Can- 
celliere , un  Notajo  ! ed  un  Rè  d'ar- 
mi , fu  limitato  in  cento  fogge  tri  nobi- 
li di  tré  Razze  : Ordinò  il  Rè,  che  do 
vedere  portare  una  Croce  di  Malta  , 
caricata  fopra  un  cuore  d’ una  Colom- 
ba . Errico  IV.  dell’Anno  1598. aven- 
do ottenuto  dal  Papa  il  Titolo  d’  Am- 
minillradore  dell"  Ordine  , con  facoltà 
di  conferirlo  a qualunque  Perfona,  pur 
che  faceflè  profèdione  della  Fede  Cat- 
tolica , e che  , prima  di  ricever  1’  abi- 
to , prendeffe  il  Sagramento  delI’Euca- 
refiia  , aggiunfe  al  Collare  alcuni  Tro- 
fei d’armi  , da’quali  forgono  fiamme, 
ed  onde  di  fuoco  framefehiate  con  la 
lettera  H.  coronata  ; ed  avendo  divi- 
fato  d’allcgnar’a  ciafcun  Kavalierouna 
Comenda  eretta  fopra  Benefizi  adefem 
pio  del  Rè  di  Spagna  , diede  loro  il  Ti- 
tolo di  Comendatori  ; mà  , avendo  ri- 
cufato  , sì  il  Papa  , che  il  Clero  , di 
confentirvi,  quel  Monarca  adegnò  feu- 
di mille  per  Kavaliero  , da  prcnder- 
A dal  Regio  Erario  . L’  Ordine  oggi. 
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d)  viene  riguardato  come  uno  de’ 
piò  riguardevoli  , che  difpenfino  i 
Principi  , cosi  in  confiderazione  del 
Magi  Aero  elercitato  dal  Rè  def- 
fo  , che  comparifce  adorno  , sì  di 
quello  , che  dell'altro  di  San  Michele 
nel  Rovefcio  della  Medaglia  , come 
per  la  qualità  de’  Perfonaggi  , che  l’ot- 
tengono . 

L’Ordine  di  S.  Michele  riconofce  la  4- 
fua  origine  da  Luigi  XI.  dal  quale , in  x Mi- 
memoria  della  miracololà  Apparizione  ‘ 1,111  • 
di  S-Michele  Arcangelo,  fu  idituito  in 
Amboife  dell'  Anno  1469.  , con  uno 
dature  didinto  in  fèdàntacinque  Capi- 
toli  ; il  primo  contiene  che  i foggetti, 
che  devono  comporlo  , fien  trentafei 
Gentiluomini  , de’  quali  il  Rè  debba 
eder’  il  Capo  , ed  un  tempo  fu  tenu- 
to in  dima  grande;  mà  lotto  ilGover- 
nod'  Errico  II.  1’  auarizia  delle  Donne 

10  relè  venale  : Caterina  de  Medici  lo 
difpenfava  con  tanta  facilità  , che  i 
perfonaggi  qualificati  fdegnavan  di  ve- 
derfene  adorni  : Il  Regnante  Monarca, 
credendo  necedària  una  Regia  Rifor- 
ma il  di  20.  Aprile  dell'Anno  i66j. 
ordinò,  che  tutti  quelli,  che  trovavan- 
lène  fregiati , oltre  il  numero  di  cento 
rifervati  a S.  M.  dovefièro  giudicare 
la  nobiltà  del  loro  Sangue  . 

Sotto  l’Invocazione  della  Vergine  5 
Nunziata  fono  date  al  Mondo  , e tre  Dilla 
vanii  rifpettivamente  tuttavia  diverlè 
Società  , ed  Ordini  : Il  primo  , detto 
de’ Serviti  , ò de’ Servi  di  Maria, fu 
introdotto  dell’ Anno  izjz.  dalla  pietà 
di  fette  Mercanti  Fiorentini,  de’  quali 

11  principale  fu  Bonfiglio  de’  Monaldi  ; 
Ritirarenfi  elfi  fu'l  Montecenere  , non 
molto  didante  dalla  Città  : Doppo 
qualche  tempo  furon  lèguitati  da  San 
Filippo  Benizio  , a cui  viene  attribui- 
to il  merito  della  Fondazione  della  Re- 
ligione de’  Padri  de’  Servi  : Un’altr’or- 
dinc  fotto  la  medefima  Invocazione  fu 
fondato  in  Bourgei  da  Gioanna  Regina 

di  Francia  , figlia  di  Lodovico  XI.,  e , 
Moglie  di  Lodovico  XII.  dal  quale  , 
col  di  lei  confitnfo  , e con  l’approva- 
zione d’Aledandro  VI  fu  ripudiata  : 
L'Ordine  fudetto  fu  dabilito  con  dodi- 
ci Articoli  concernenti  le  dodici  Virtò  • -7 
della  Vergine  , e confermato  da  Giu- 
lio II.  e da  Leone  X.  Un' altro  di  detti 
B b b z Or- 
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Ordini  , detto  altrefsl  de’celefti,  ebbe  dice  la  me  de  (ima  cofa  ; mà  quefto  Scrit- 
per  Fondatrice  una  pia  Vedova  Geno-  tore  , nominando  Amedeo  col  fopra- 
vefe,  chiamata  Maria  Vittoria  Forna-  nome  di  Grande  , e di  Difenlbre  di 
ri  : fii  approvato  dalla  Sede  A portoli-  q uè  infoia  , viene  a contradirfi  , men- 
ce, ed  in  Francia  ve  ne  fono  molti  Mo  tre  il  Titolo  di  Grande  fu  particolare 
nafterj.  d’Amedeo  IV.  che  fu  quegli  , che  , fé 

6 L'Ordine  , di  cui  qui  principalmen-  prertìam  fede  al  Lofchi  , liberò  Rodi 
te  parliamo  , al  dire  d’alcuni  Scrittori , dall’ artedio  de’Turchi  dell’Annoiata 
v venne  in  luce  dell’Anno  1343.  altri  di-  Pare  altrefsl  più  fondata  l'opinione  del 
cono  del  1 35;  mà,  per  le  ragioni , che  Moreri  , quando  dice  , l’ iftituzione 
approdò  fi  addurranno  , io  convengo  dell’  Ordine  fudetto  effer  feguita  dell’ 
con  quelli  , che  dicono  del  1363-  e ne  Anno  13*3.  , mentrequel  Principe  , 
danno  il  merito  ad  Amedeo  VI.  di  Sa-  quando  reftò  Signore  de’fuoi  flati, che 
voja  , detto  il  Conte  Verde  , per  aver  feguì  dell’Anno  1343.  trovavafi  in  età 
giodrato  in  un  Torneo,  cavalcando  un  di  dice’  anni  , e’1  Conte  Lofchi  , che 
Cavallo  bardato  di  colore  verde  , con  fupponendone  l’ iftituzione  dell’  Anno 
le  armi  colorite  altrefsl  di  Verde  : Si  1343.  ne  artribuifee  il  merito  adAme- 
dice  ancora,  che  l’Ordine  nella  fuaori  deo  V.  pende  un  folenne  sbaglio,  poi- 
gine  folli;  chiamato  del  Nodo  di  Salo-  che  , oltre  quello  ne  dicono  il  Sanfovi- 
mone  ,'in  memoria  d’un  maniglio  di  no  , e’1  Moreri  , che  ne  fanno  Auto- 
capelli , che  formava  quel  Nodo  , da  re  il  netto  Amedeo  VI.  è da  oflervarfi, 
una  Dama  donato  a quel  Principe, che  che  ne’ Statuti  dell’  Ordine  pubblicati 
voglion  ne  faceffe  la  prima  cerimonia  dell’Anno  1409.  da  Amedeo  Ottavo 
in  un  Luogo  chiamato  Pierre  Cbatel  nel  afeefo  al  Trono  del  139 1.  quando  fegul 
Bugey  il  di  li.  Settembre , giorno  della  la  morte  del  Padre  , e che  de!  1434., 
Fella  di  S.  Maurizio  Protettore  della  ritirandoli  al  Priorato  di  Ripaglia  , Ia- 
Savoja  , con  la  creazione  di  quindici  fciò  gli  flati  a’  fuoi  figli , li  legge  \Fac- 
Kavalieri  , fregiando  ciafcuno  d’  dii  damo  [apre  a tatti  coloro  , che  vearan - 
con  una  collana  comporta  di  Rofc  bian-  no  le  prefenti  , come  Monf.  Amedeo  Cos- 
che , e rorte  congiunte  con  detti  Nodi  te  di  Savoia  di  mòilì/fima  memoria , no- 
intrecciati  con  le  Lettere  F.  E R T.  , j irò  Avo  Altifjtmo  , e Potentiffimo  Pria. 
ed  ordinando,  che  ì Conti  (oggidì  Du-  cipe,  che  morì  in  Riparia  Oc.  allo  onor 
chi  ) di  Savoja  dovertelo  elercitarne  il  di  Dio , e delta  glorioji/fma  vergine  Ma- 
Magillero  : Che  Carlo  , detto  il  Buo-  ria  Oc.  ordinò  an  Ordine  d’un  Collaro  , 
no  , poi  conlcgrallé  dett’  Ordine  all’  a fmiìitudine  d' un  Cane  Alano  Oc.  , 
Amore  Divino  , eh’ avea  unito  il  Ver-  licchè  convien  creder’  indifpenfabil- 
bo  con  la  Carne  , ed  al  Millero  dell’  mente  , che  parlarti  del  VI.  , eh’  era 
Incarnazione  : Altri  Icrivono  , che  A appunto  fuo  Avo,  non  del  V.  ch’altro 
medeo  fudetto  irtituilce  l’Ordine  , di  non  potea  erter  , ch’il  Bifavo  : Si  ag- 
cui  parliamo,  in  memoria  della  glorio-  giugne,  eh’  Amedeo  V.  per  quello  ne 
fa  Vittoria  riportata  fòpra  Saracini  da  dice  il  Moreri  , nacque  del  1 149.  , c 
Amedeo  , non  il  I.  come  vogliono  il  mori  del  1313-  ma  io  credo  , che  al 
Sanfovino  , ed  il  Mcnnenio  ; mà  dal  Lofchi  fia  reftato  sù  la  Penna  il  VI- , 
IV.  come  dice  il  Lofchi  , quando  par-  mentre  fenza  farne  menzione  dal  V. 
la  della  cafa  Regale  di  Savoja  , con  la  parta  a decorrere  del  VII. 
liberazione  dell’lfola  di  Rodi , dal  qual  II  diftintivo  di  dett’  Ordine  , come  S 
tempo  que’  Principi  fpiegan  per  arme  s’è  accennato  , confi  (le  in  una  Collana 
la  Croce  Gerofblimitana  ad  iftanza  de’  d'oro  , comporta  di  Fafcette  , ò fien 
Kavalieri  di  querta  Religione , i quali.  Collarine  da  Cane  Alano  , legate  in- 
avendo ricevuto  in  dono  quellTfola  dal-  Cerne  con  cordellette  : Nella  maggio- 
lTmperadore  di  Coftantinopoli , ne  por-  re  di  dette  Fafcette  fi  leggono  le  riferi- 
tavan  il  nome.  te  lettere  F-E-R.T.  che,  fe  prefliam 

7 II  Saniovino  attribuire  la  gloria  del-  fède  al  Guicciardino,  fi  fpiegan  , Erri- 
la liberazione  di  Rodi  ad  Amedeo  I.  il  fei  , Entra  , Rompi  Tatto  ; mà  la  più 
Mcnnenio  , eh* a quello  fi  rapporta  , comune  opinione  tiene,  che  debba  dir- 
li» 
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fi  , Fcrtiiudo  Evi t Rbodum  Tentàt  ; 
cioè  il  Valore  d’ Amadeo  ditèfe  , e ri- 
renne  quell' Irtela  ; ed  è il  più  verifimi- 
le  , mentre  è da  creder  , che  l’ Iftitu- 
tore  dell’  Ordine  averte  per  oggetto  , 
che  rellaffe  al  Mondo  eterna  la  memo 
ria  di  quell’Eroica  azzione  . Pende  dal- 
la Collana  una  Medaglia  ovale  d’oro  , 
rempertata  di  fmalto  rollò,  e bianco  : 
Anticamente  , per  quanto  ne  dice  il 
Giuftiniani  , nella  Medaglia  non  v’era 
Imaginc  ; altri  vuole  , vi  forte  quella 
di  S. Maurizio:  Dell’Anno  1434.  Ame 
deo  Ottavo,  volendo,  che  l'Ordine  fi 
cliiamarte  della  Nunziata  , vi  fece  fur- 
rogare  quella  della  Vergine  Annunzia- 
ta dall’Angelo  , adornata  con  tre  Nodi 
grandi  , e cinque  piccole  rivolte  di  lac- 
ci , a’  quali  alcuni  aggiungon  quindici 
Rote  , cinque  bianche,  cinque  vermi- 
glie , le  altre  cinque  mille  di  bianco  , 
e di  rodò  . Il  Cancelliere,  invece  del- 
la Collana,  ufa  una  Fafcia , con  la  Me 
duglia  . Il  Mantello  da  cerimonie, cir- 
ca l'Anno  i$ìo.  era  di  color  Cremili  , 
con  frangia  ; orlato  con  Nodi  di  Salo- 
mone d’oro  . Fù  polcia  cangiato  in 
Turchino  , foderato  di  Taffettà  bian- 
co : Indi  in  color  d’Amaranto , con  fo- 
dera di  Tela  d’argento  : Giulia  la  di  fi 
pofizione  de’llatuti  dell’Illituzione , le 
Aflcmblee  dovean  tenerli  nella  Certofa 
di  Pierre  Cbatel  , ove  anche  fi  fepelli- 
van  i defonti  Kavalieri  : Così  fu  prati- 
cato fino  a tanto , che  dell’Anno  1601. 
col  cambio  della  Breflà  , e del  Bugey  , 
col  Marchelàto  di  Sai  uzzo  .pallata  quel- 
la Cerrolà  nel  Dominio  della  Francia, 
il  Duca  Carlo  Emanuelio  I.  ordinò  ; 
che  le  Aflcmblee  fi  dovelfero  tenere 
nella  Chiela  di  SDomenico  di  Monmi- 
gliano  : Dell’Anno  1617.  poi  trasterì  la 
Cappella  dell'  Ordine  su  la  Montagna 
di  Turino  nell’Eremo  de’  Camaldoli  , 
ove  trafportò  tutte  le  fuppelletili . 

9 All  Ordine  di  S- Lazaro  , dicuipar- 
S -Ma» forti  già  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 
rr<‘°  ' con  approvazione  di  GregorioXllI.  fu 
unito  quello  di  S Maurizio  , come  al- 
cuni dicono  dell'Anno  1444. , ò come 
fcrive  il  Giulliniani,  del  i440.iffituito 
da  Amedeo  Ottavo,  Duca  di  Saveja  . 
Gli  Statuti  di  quello  diipongono,  che, 
chiunque  pretende  confeguirlo  per  via  ! 
di  giullizia  ( venendo  per  altro  conce-  1 
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duto  anche  per  gfazi  a ) debba  prova- 
re , d’effer  nato  di  le  giórno  matrimo- 
nio : Di  non  difeender  da  Ebrei,  Ere- 
tici , ò Infedeli  : Di  non  aver  com- 
meflb  delitto  di  lefa  maeltà  , Divina  , 
ne  Umana  , ò altramente  atroce  : Di 
non  cllcr  infame  , ò omicida:  D’elter 
fimo  di  mente  , edi  corpo:  Di  non  ef- 
fer  d’età  minore  di  diecifett’  Anni  : 

Che  la  di  lui  perlbna  non  fi  trovi  ob- 
bligata ad  alcuno  : Di  non  aver  debi- 
ti : Che  lo  di  lui  Padre  , Madre,  Avo, 
ed  A via,  sì  paterni  , che  materni  fien 
nobili  : Che  fien  vifluti  , e vivati  no- 
bilmente , lontani  da  ogn’  arte  , che 
deroghi  alla  nobiltà  : Che  moftri  , e 
provi  le  Armi  gentilizie  , sì  dal  lato 
paterno  , che  dal  materno  . I Kava- 
lieri  fanno  Voto  di  Povertà  > Ubidien- 
za  , e Caftità  coniugale;  ne  ponno  ac- 
calarli  che  una  fol  volta  , e con  Don- 
na Vergine  . Per  Decreto  della  Con- 
gregazione del  Concilio  promulgato 
dell’Anno  1576.  e per  Indulto  di  Cle- 
mente Ottavo  , fono  capaci  di  Benefi  • 
zj  , e Pendoni  Ecclefialliche  fino  alla 
lèmma  di  Scudi  quattrocento  di  came- 
ra . Godono  ricche  Comcndc  , e tre 
conlidorabili  Spedali  ; l'uno  nella  Gt- 
tà  di  Turino  ; il  fecondo  in  quella  di 
Lione  ; il  terzo  in  Nizza  di  Proven- 
za . 

A’  Kavalieri  , per  loro  dillintivo  , io 
fu  aflegnata  una  Croce  bianca,  con  ra- 
mi recti  , nelle  ellremità  a foglia  di 
fiore  , dal  Santo  Protettore  , Duce 
della  Tebea  Legione  urtata  nelle  fue 
Indegne  . Nell’aggregazione  dell’Ordi- 
ne , di  cui  qui  parliamo  , a quello  di 
San  Lazaro  , Carlo  Emanuelio  , con 
rtuo  Editto  pubblicato  dell’Anno  1619. 
comandò,  negli  angoli  della  Croce  bian- 
ca fi  collocaflè  la  verde  di  S.  Lazaro  : 

La  Duchertà  Criftina  di  Francia  ,.  Ve- 
dova di  Vittorio  Amedeo  , e Tutrice 
del  giovanetto  figlio  , col  parere  del 
Configlio  dell’  Ordine  , decretò  , che 
il  dillintivo  de’ Grandi  Croci  non  do" 
verte  cfler  che  di  due  ferzi  dell’altezza 
del  rafo  : Quella  de’ Kavalieri  fempli- 
ci  di  giullizia  per  la  metà  di  dett’altez- 
za  : Preferirti  loro  eziandio  la  gran- 
dezza della  Croce  d’  Oro  fmaltata  da 
portarli  al  petto  : Che  ( alla  riferva 
de'  Prelati  , che  averterò  fatto  le  prò- 
Bbb  } ve 


Digitized  by  Google 


* 


j7°  IV 

ve  della  nobiltà  , e fodero  Kavalierì 
di  Giuttìzia  ) i Sacerdoti , ed  altri  Re- 
ligioni non  dovedero  ufare  Croce  d’ 
Oro  ; ma  fittamente  fopra  il  Mantello 
di  lana  : Ch’  ogni  Kavaliero  per  la  Tua 
legiti  magione  dovette  riprodurre  le  Pa- 
tenti della  Tua  creazione . 
ri  A’  noftri  giorni  nelle  folennità  mag 
giori  dell’Ordine  i Kavalierì  u fan' una 
lunga  Velie  d’  Ormefino  Cremili  in 
fórma  di  Cuculia  giuda  il  rito  della 
Regola  di  San  Benedetto  , con  un 
lungo  drafcico  di  dietro  , e maniche 
lunghe  all'ufo  di  Vede  Ducale  ; ma 
increfpate  sii  le  fpalle  , foderate  di 
Taffettà  bianco  , con  Collarino  pari- 
mente bianco  , allacciato  con  due  lun- 
ghi Cordoni  di  Seta  bianca  , e ver- 
de , che  vanno  a finire  con  due  fioc- 
chi : In  mezzo  al  petto  portan  la  Cro- 
ce dell’  Ordine  : In  occafione  di  Guer- 
ra , ed  in  funzioni  folenni  fpiegan  lo 
Stendardo  , con  la  Croce  da  una  par 
te  ; lTmagine  di  San  Maurizio  fùpra 
il  punto  d' Onore  dell’Arme  di  Savoja, 
che  confide  in  una  Croce  bianca  in 
campo  Vermiglio  dall’altra. 

CAPITOLO  XL1II. 

Degli  Ordine  di  Santo  Stefano  , 
e del  S angue  Pre%iofo . 

t f~^OCmo  de’  Medici , Duca  di  Firen- 
V j ut  , d’ animo  eccelfo  , di  pruden- 
JJ;  za  a pochi  eguale  , gettati  i fondamen- 
ti della  grandezza  della  fua  Cafa  , pen- 
landò  al  modo  di  tener  lontani  i Turchi 
dal  Mare  della  Tofcana  , e fare  contro 
di  loro  le  fpedizioni , ad  imitazione  del 
la  Religione  de’  Kavalierì  Gerofolimita- 
ni , dell’Anno  1560.  i (litui  l’Ordine fot- 
to  1’  Invocazione  di  Santo  Stefano  Pa- 
pa , e Martire  , Protettore  della  Città 
di  Firenze  , giuda  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto , con  certi  Statuti , confermati 
da  Pio  IV-  che  a que’  Kavalierì  conce- 
dette altrefsl  molti  privilegi  , legnata- 
mente  , che  quantunque  Coniugati,  ed 
anche  Bigami  pedino  ottenere  , ed  an- 
che trasferire  a favor  d’altri  le  Pendoni 
Ecclefiaftiche  fino  alla  fomma  di  Scudi 
quattrocento  d’oro  di  camera  , che  pe- 
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rò  deve  intenderli  ne*  termini  , che  ap- 
prodo diremo  : Che  podin  tettare  , si 
de’  beni  (labili  , che  de’  mobili  , fot» 
qualfivoglìa  Titolo  acquittati  , anche  a 
favore  de’ figli  fpurj,  ed  altri  ilfegitimi, 
rifervata  però  a favore  dell’  Ordine  la 
quarta  parte  di  quelli  ; Privilegi  tutti 
confermati  da  Siilo  V.  quale  gli  conce- 
dette altrefà  l’efenzione  da  qualfifiagiu- 
rifdizione  , Superiorità  , Vifita  , Do- 
minio , e Podeftà  degli  Arcivefcovi  , 
Vefcovi  , ed  altri  Ordinari  de’Luoghi, 
Aggettandoli  immediatamente  a detto 
Duca  , come  Gran  Maeflro  , si  in  or- 
dine alle  materie  Spirituali  , che  per 
quello  concerne  le  temporali , giuda  la 
difpofizione  de’ Statuti;  ficchè  gli  Ordi- 
nar] de’Luoghi  non  podan  conofcer  le 
loro  Caufe  , fienfi  Criminali , Civili  , 
ò pure  mide . 

Adunfe  Cofmo  il  Magidero  di  quel-  * 

10  per  sè  , e fuoi  Succedòri  nel  Duca- 
to , con  podedà  di  poter’  aggiugnere  , 
derogare  , ed  interpretare  le  Leggi  da 
edo  ttabilite.  Erede  altrefsl  il  Tempio, 
e’1  Convento  dell’Ordine  in  Pifa  , ove 
i Kavalierì  tengono  la  loro  Refidenza  , 
comoda  per  riguardo  del  Mare  . Quivi 
rifiede  il  Vicegerente  del  Gran  Mae- 
dro;  il  Comendator  Maggiore;  il  Con- 
tedabile  , l’Ammiraglio,  il  Priore,  il 
Gran  Cancelliero  , il  Telò  riero  , e ’l 
Buon- Uomo  dello  Spedale  .TI  Gran  Du- 
ca Francefco  accrebbe  lo  fplendore  dell' 
Ordine  , con  adeguargli  una  (quadra  di 
Galere  , per  feorrer  i Mari  infettati  da’ 
Cordali  , c reccar  foccorfo  a’  Principi 
Cridiani  contro  la  Potenza  Ottomana. 

11  didintivo  dell’Ordine  confitte  in  una 
Croce  roda  , orlata  d’oro  in  campo  d’ 
argento:  Didinguonfi  quelli, che  ne  van- 
no freggiati  , come  al  Capitolo  Terzo 
della  Parte  Terza  del  Trartato  della 
Nobiltà  accennodi  , in  tre  Cadi  ; cioè 
Comendatori , Kavalierì  , e Serventi  : 

La  Croce  de’  Comendatori  , e de’  Ka- 
valierì è formata  con  otto  punte:  Quel- 
la de’  Serventi  è priva  del  Ramo  fupe- 
riore  : Le  Galere  fpiegan  lo  Stendardo 
con  la  Croce  dell’Ordine  da  un  lato;  1’ 
Arme  di  cafa  Medici  dall’altro. 

Avendo  detto  di  fopra  , che  i Kava-  $ 
lieti,  di  cui  parliamo,  quantunque  Co- 
niugati , e Bigami  , fien  capaci  di  rite- 
nere , e trasferire  Pendoni  Ecclefiadi- 

che, 


Digitized  by  Cìoogle 


Parte  IV.  Cap.XLlII.  571 

che  , non  fi  deve  lafciar  di  lòggiugner , quali  , come , doppo  i più  antichi,  vo. 
che  , in  ordine  a’ Bigami,  ia  facoltà  di  ghono  Cockier  (c)  Panfio  (d)  il  Bar. 
trasferire  non  fuffraga  , perche  , fe  be-  bofa  (e)  e la  Rota  (f). 
ne  i Privilegi  concedutigli  da  Pio  Quar-  Si  aggiugne  , che  fuori  dello  Stato  $ 
to  contengono  la  facoltà  di  ritenerle  , e Eccleliaftico  ( quel  che  fi  fia  in  ordine 
trasferirle  a favore  , si  degli  uni  , che  alla  podcflà  ; cioè  , fe  il  Papa  per  ra- 
degli  altri  , è però  anche  vero  , che  fu-  gione  di  qualche  pio  iiiituto  porta  cfime- 
ron  moderati  da  San  Pio  V.  con  la  fua  re  i fudditi  de’Principi  Secolari  dalla  lo- 
Codituzione  in  numero  la  LXXIII  e ro  autorità  , per  foggettarli  a quella  d’ 
fe  bene  furon  pofeia  reintegrati  da  Si-  altro  Principe  parimente  Secolare  , che 
fio  V.  con  la  fua  Codituzione  in  nume-  venga  ad  efercitare  giurifdizione  , ed 
ro  la  CIV.  e da  Paolo  V.  con  la  fua  imperio  fopra  di  quelli  privativamente 
XLVI.non  contenendo  dette  Bolle  che  quanto  ad  erti  Principi  naturali  ) am- 
ia facoltà  di  ritenerle  , giufla  la  Deci  meda  ancora  tale  podedà  , egli  è cer- 
cone del  Caputaquenfe  («)  co’Concor-  to  , che  il  Papa  in  prima  idanza  non 
danti  rapportati  dal  Tonduto  (i)  non  così  facilmente  fuole  efercitarla  , ram- 
può  ettenderfi  a quella  di  trasferire.  poco  a pregiudizio  degli  Ordinari  Eccle- 
4 Mà  , perche  , mentri  io  mi  trovava  Cadici  fuoi  Sudditi  , fopra  de'  quali  è 
per  mandar’ alla  Campa  la  materia  , di  incontrovertibile  (g).  ConCderazione  di 
cui  qui  G tratta,  un  Cardinal  Legato  , molto  rimarcabile  , per  defumere  , ò 
per  impedire  una  sGda  particolare , che  interpetrare  la  volontà  proveniente  da 
fi  dubitava  poterti  feguire  , ha  manda-  Cile , ò confuetudine  (è)  - 
to  un’Arredo  ad  un  Kavaliero  dell'Or-  Tanto  più  che  la  prima  Bolla  di  Pio  ( 
dine  , di  cui  qui  G parla  , richiedo  da  Quarto  è concepita  con  la  Claufbla  fine 
quedi  , fe  gli  corra  obbligo  d’accettar-  frrjudrcio , la  quale  opera , che  la  facol- 
lo  , hò  rifpodo  col  Cardinal  de  Luca  , tà  d' idituir  l’Ordine  s’intenda  concedu- 
che  , attela  la  difpoGzione  , s)  de’ Sta-  ta  , fenza  pregiudizio  degli  altrui  dirit- 
tuti  dell’  Ordine , che  de’ Privilegi  Pon-  C1  • Ne  fuffraga  , che  nelle  nuove  Ifti- 
tidcj  , commettendo  delitto  , ò con-  tuzioni  , confiderate  come  grazie  per 
traendo  debiti  , erti  Kavalieri  fudditi  , neceflità  , e di  loro  natura  pregiudiziali 
d’ altro  Principe  Secolare , che  del  Gran  tal  claufola  non  faccia  la  fua  confueta 
Duca  , a me  pare , che  debban  foggia-  operazione  , ne  odi  la  regola  de  Jurt 
cere  alla  giurifdizione  del  Principe  del  qu<rfit»  non  toilendo  (r)  perche  ciò  pro- 
Luogo  del  delitto  , ò del  contratto  . cede  in  ordine  alle  cofe  efprefle  , ed  in- 
Succedendo  poi  nello  Stato  Ecclertadi-  controvertibili  ; non  già  per  conto  det- 
co,  debban  crtèr  giudicati  dal  loro  Gran  le  non  efprefTe,  e compatibili  ; ficchè, 
Maeflro  , ò dal  ConCglio  dell’Ordine  : mentre  detta  codituzione  non  parla  del 
, E quanto  alla  prima  parte  , fe  fi  confi-  Foro  laicale  de’Principi  Secolari,  nepa- 
dera  la  Bolla  di  Pio  , queda  non  può  re  , che  ne  rifulti  incompatibilità  , a 
adattarli  alla  giurifdizione  de’  Principi  detta  claufola  fi  deve  attribuire  la  foli- 
Secolari  , perche  fi  ridringe  alla  giurif-  ta  operazione  ; fegnatamente  per  inter- 
dizione degli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  pretare  la  volontà  . Mi  viene  fuppodo 
altri  Ordmarj  Ecclefiadici  de’  Luoghi  , ! però  , che  diverfi  Principi  Secolari  , in 
fotto  quali  nomi  , fiali  per  difpofizione  ordine  alle  cauli;  criminali  , abbian  ri- 
de’Canoni  , de’Concilf  , ò di  Codicu-  meffo  i loro  fudditi  al  Tribunale  dell’ 
zioni  Pontificie  , i Canonidi  non  com-  j Ordine. 

prendono  che  i Superiori  , che  hanno)  PafTando  pofeia  ad  eliminare  l’arti-  7 
giurifdizione  Epifcopale  Ordinaria  , ò colo  ne’  puri  termini  della  Legge  comu- 

I ne, 


(*)  (ffc)  D r ptnfitH 

(c)  Ctntrtv.  Jut.  inter  Ordinar.  & tternpt  ft. g.f.g. 
ìdJ  ( c)  Dr apptll.  Vrrb.  Apptll.  176. 

\ f ) V**- 791-M*  dff.tjy  p. il. rre. 

( g ) GfiaUx  ^.1 . t ,4.  protm.  J(M.  dte.  *5.  ».i  1 . P-  «O-  W*. 

( nj  Manrie-  dee.  crrg.  £j  Add.  dte.  160.  td  in  fin. 
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ne  , difputtan'  i Dottori  , fe  per  ciò  , 
che  riguarda  gli  Ordini  di  S.  Giacomo 
della  fpada  , di  Calatrava  , ed  Alcani 
tara  , quelli  fien  vere  Religioni  ; i lo- 
ro Kavalieri  veri  Religiofi  , e forman 
quattro  opinioni  riferite  dal  Carievai 
(<*)  Mà  , quantunque  trà  Morali  , ed 
alcuni  de’  moderni  Canonici  paja  più 
comune  la  fentenza  favorevole  a Kava- 
lieri ; ficchè  debban  dirli  veri  Religio 
fi  , come , riferendo  gli  altri  , vuole  il 
Barbofa  (£)  lo  Sperelli  ( c ) e’1  Carie- 
vai al  luogo  citato  (d)  che  lo  tielso  di- 
cono dell'  Ordine  di  Santo  Stefano  ; 
Nientedimeno  , còsi  gli  antichi  Cano 
nidi , come  i Morali  , comunemente 
vogliono  , che,  alla  rifèrva  della  Reli 
gioite  Gerofolimitana  , che,  come  s’è 
accennato  al  Capitolo  XXX Vili. , di 
quella  Parte  , e vera  Religione  , ten- 
gono il  contrario  : La  Rota  Romana 
avanti  il  Cardinal  Serafino  (e)  Celare 
de  Graffi  (/)  e’i  Durano  (g)  chepar- 
lan  di  detti  tre  Ordini  di  S Gidrotro  ', 
di  Calatrava  , e d’Alcantara,  foggiun 
gotto  , che  quello  de’ Santi  Lazaro  , e 
Maurizio  non  è vera  Religione  ( b ) 
In  individuo  dell’altro  di  Santo  Stela 
no  , confiderato  il  fèntimento  della 
Rota  ( » ) de’  Statuti  di  quello  , co’ 
quali  concorrono  Garzia  ( k)  ed  altri , 
che  trattan  di  tale  materia  , l’Ordine 
flcflò  venne  in  fentimento  d’  efcluderc 
la  qualità  di  Regolare  , e di  vera  Re- 
ligione . 

8 Mà  non  fi  deve  falciar  di  dire,  che, 
quantunque  per  conto  de’ fòpraccennati 
tre  Ordini  s’ elcluda  la  qualità  Regola 
re  , ò fia  Religiofa  , s’ammette  però, 
e vi  fi  fuppone  l’Ecclefiallica , noncon- 
troverfa  dal  Garzia  , ne  da  altri,  che 
negan  la  Regolarità  ; cioè  , che  tali 
Kavalieri  fien  Perfònc  Ecclefialliche 
elcnti  dal  Foro  laicale  ; mà  tale  ifpez- 
zione  al  noltro  propofito  non  èd’alcun 
momento  fopra  la  qualità  Regolare,  ò 
Religiofa  , mentre  per  l’ effètto  della 


Titoli. 

prefentc  controverfia  ballerebbe  la  qua- 
lità Ecclefiaftica  , a cui  la  difficoltà  fi 
rillringe.  Mà  fiali  ciò,  ch’effèr  fi  vuo- 
le di  tale  qualità  per  conto  degli  Ordi- 
ni , di  cui  parlan  le  riferite  Dottrine, 
quella  non  pare  s’addatta  all’  Ordine  , 
di  cui  qui  principalmente  fi  parla  per 
molte  ragioni  di  differenza , per  cui  non 
fi  può  fare  l’ illazione  dall’  uno  agli  al- 
tri : Prima,  perche  fi  fuppone,  chea 
detti  tre  Ordini  di  Spagna  da  Pontefi- 
ci , fegnatamente  da  Alellandro  , Lu- 
cio , Urbano  , ed  Innocenzo  rifpetti- 
vamente  Terzo  , da  Gregorio  IX.,  da 
Martino  V.  da  Leone  X.  da  Pio  V-da 
Clemente  Ottavo  , e da  Paolo  V.  fien 
(lati  conceduti  gl’ Indulti  fopra  l’efen- 
zione  dal  Foro  laicale  : Onde  , come 
fi  fia  per  conto  deH’olfèrvanza  , ed  elo- 
cuzione di  tali  Indulti,  che,  come  ap- 
prodo vedremmo  , non  è uniforme  , 
quelli  non  fono  flati  conceduti  a’  Ka- 
valieri di  Santo  Stefano  : Nelle  dette 
Collituzioni  di  Pio  IV.  Pio  , Silfo  , e 
Paolo  rifpettivamente  V.  , che  d’clfi 
parlan  , e gli  concedono  molti  privile- 
gi , non  fi  fa  menzione  d’efenzionedal 
Foro  laicale  , come  fi  vede  per  conto 
degli  altri  tre  Ordini  . Secondo  , per- 
che, fe  bene  quelli  , giuda  l’opinione 
feguitata  dalla  Rota  , ed  in  punto  di 
ragione  pare  la  più  ficura  , non  fono 
vere  Religioni  , nientedimeno  i loro 
Kavalieri  , a fimilitudine  de’ veri  Re- 
ografi , per  quello  riguarda  l’Anno  del 
Noviziato  , c J’ età  preferitta  dal  Con- 
cilio di  Trento  , prima  di  fare  la  prò- 
fedione  , odèrvan  la  difpofizione  , si 
della  Legge  comune  che  dello  delfo 
Concilio  di  Trento  . I Kavalieri  di  San. 
to  Stefano  per  lo  contrario  , come  of- 
ferva  il  Cardinal  Serafino  , ( 1 ) e la 
Rota  nelle  Recenziori  ( m ) nè  per  quel- 
lo riguarda  l’Anno  del  Noviziato  , nè 
per  l’età  , olfervan  la  difpofizione  del- 
la Legge  comune  , ne  quella  del  Con- 
cilio : Terzo  perche  ciafcuno  di  detti 
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tre  Ordini  di  Spagna  nella  Tua  origine,  di  , che  parimente  fi  confèrifcono  in 
e per  lungo  tempo  ebbe  il  Gran  Mae-  Contende  a Per  fono  non  coflituite  in 
Aro  , ed  altri  Prelati  , e Superiori  , Dignità  Epi (copale  , e Umili  ; poiché 
promofli  per  elezzione  del  corpo  d’eflò  ciò  fuccede  per  accidente  in  ordine  all* 
Ordine  , lenza  differenza  di  Nazione,  amminiffrazione  d’ una  fola  Prelatura, 
ò Perfone  , come  fi  pratica  tra  Kava-  continuando  però  tutte  le  altre  Prela- 
lieri  di  Malta  ; onde  non  milita  quella  ture,  ed  Uffìzj  nel  loro  primiero  fiato, 
(òrtiffima  ragione  dell’inconveniente , ò Si  aggiugne  , che  i Kavalieri  degli  altri 
pregiudizio  rifiatante  agli  altri  Sovra-  tre  Ordini  fudetti  , oltre  1'  Anno  del 
ni  ; cioè  a dire  , che  un  falò  Principe  Noviziato , fanno  Voto  folenne.con  ob- 
laico  fotto  un  pretefio  pio  acquifii  po-  ligo , non  foto  di  peccato  mortale , giu- 
deffà  d’efercitar  giurifdizione  privativa  fia  la  natura  del  Voto  ; ma  anche  del- 
ne'  loro  Stati  (òpra  Perfone  , che  per  le  pene  di  Sacrilegio  , Apoffafia  , ed 
ragione  dell'Origine  , ò dell'  abitazio-  altre  rifultanti  dalla  violazione  de’Vo- 
ne  fono  fuddite  d’  eflì  Sovrani  , e di  ti  folenni  (a)  Anzi  anticamente  i Ka- 
fitto  vivono  nelle  proprie  cafe  con  Mo-  valieri  di  detti  tre  Ordini  facean’anche 
glie  , e figli,  in  nulla  differenti  dagli  al-  Voto  formale  di  caffità  , che  pofcia  , 
tri  focolari  . per  difpenfa  di  Paolo  Terzo,  come  nel 

9 Non  può  dirfi  cosi  de' Kavalieri  di  detto  Capitolo  Trigefimonono  s’è  ve- 
Santo  Stefano , lo  cui  Ordine  fin  dal  duto  , fu  riffretto  alla  Caffità  conju- 
principio  della  fua  iftituzione  nacque  gale . 

fuddito  invariabile  d’  un  Principe  Se- , Non  è cori  dell’Ordine  di  Santo  Ste-  io 
«piare,  che,  ad  efempio  degli  Ordini  da  fano  , i cui  Kavalieri  non  fanno  No- 
altri  Principi  iffituici  ne’  loro  fiati, co-  viziato  , ne  Voti  folenni , e formali  ; 
me  fono  quelli  del  Tofone.e  dello  Spi-  ma  la  fola  cerimonia  di  prender  1’  Abi- 
lito Santo  , volle  fare  detta  creazione  to  , con  alcune  promette  fopra  1’  offer- 
tici fuo  Dominio  : Onde  entran  gli  af-  vanza  de’ttatuti,  che,  giuda  la  Coffi- 
furdi  sii  tale  propofiro  confidenti  da’  tuzione  LX.  di  Pio  IV.  non  han  forza 
Dottori  ; non  già. come  s’è  detto, per  di  Voto,  ne  obligan  fotto  pena  di  pec- 
«pnto  della  podettà  Pontificia  d’ im-  caro  . Non  è da  ometterli,  che, quan- 
porre  negli  altrui  fudditi  laqualità  Ec-  tunque  in  detti  tré  Ordini  concorran 
clefiaffica  produttrice  dell’  efenzione  le  tante  differenze  , e circofianze  di  lo- 
dai Foro  laicale, che  qui  non  deve  etk-  pra  accennate  , per  conto  dell’efenzio- 
minarli  , E quantunque  detti  tre  Or-  ne  dal  Foro  Secolare, fi  attende  loflèr- 
dini  da  Aleflandro  VI.  fodero  racco-  vanza  , che  in  Spagna  detta  , Ce  pre- 
mandati in  perpetuo  a Monarchi  di  ftiam  fede  al  Larrea  ( i ) ed  al  Cortia- 
Spagna  ; che,  come  nel  Capitolo  Tri-  ! da  (c)  è diverfa  , giuda  la  diverfità, 
gefimonono  di  quella  detta  Parte  s’ è e qualità  de’coftumi  , e delle  caufe  di 
accennato  , vengon  ad  ettèrne  fempre  ciafcun  Regno , e Provincia  : Il  Car- 
Grandi  Maeffri  , c gli  amminifirano  , levai  al  luogo  citato  (d)  lo  dice  in  pro- 
mediante  il  Configlio  , detto  degli  Or-  polito  del  Regno  di  Napoli  , ove  le 
dini  , coftituito  di  certo  numero  di  Regie  Lettere  , che  contengono  le  co- 
Kavalieri  de’  medefimi  , non  per  ciò  diluzioni  di  Clemente  Ottavo  , e di 
può  dirfi  alterata  la  loro  fodanza  , ò Paolo  V.  non  fono  fiate  ricevute  ; 
natura  , impreffa  fin  dal  tempo  della  Carlo  de  Gratti  (r)  fcrive  > che  nella 
loro  erezzione  ; ne  toglie  lo  dato  già  Sicilia  ulteriore  , per  dò  che  riguarda 
legitimamente  formato , a fimilitudine  detti  tre  Ordini  di  Spagna  , s’ammet- 
de’  Monaderj  , e Benefizi  Regolari  , te  l’efenzione  dal  Foro  , perche  dette 
che  fi  concedono  fotto  titolo  di  Comen-  Lettere  vi  fono  date  ricevute  ; mà  che 
de  a Chierici  Secolari  , ò de'  Vefcova-  per  conto  di  quelli  de’  Santi  Maurizio , 

cLa- 
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e Lazaro  , e di  Santo  Stefano  fi  oflèr- 
va  il  contrario  : Che  nella  Sicilia  Ci- 
* teriore  tali  Kavalieri  vengon  riconofciu- 
ti,  come  meri  Secolari, 
li  Mà  , pollo  , che  , avuto  riguardo 
alla  pietà  dell'Illituto  ; all'autorità  , e 
l’approvazione  della  Sede  Apoftolica  , 
que’  {Cavalieri  fien  differenti  inqualche 
cofa  da’ Secolari;  ficchi  in  largo  ligni- 
ficato , ed  impropriamente  , poflin 
dirli  Perfone  Ecclefiaftiche  a fimilitu- 
dine  degli  antichi  Kavalieri  Gaudenti , 
Spedalieri  , Templari , e limili , nien- 
tedimeno , non  effèndo  veri  Chierici  , 
ì>  Religioli , nel  qual  calò , per  ragione 
della  totale  incompetenza  , ò incapaci- 
tà , entra  I'infèzzione  di  qualfifia  con- 
traria confuetudine  , ò prclcrizzione 
dell'immunità  Ecclefiaftica , come,  giu- 
fta  un’opinione  più  probabile  , proce- 
dente dalla  Legge  Divina  , non  fi  pub 
negare  , che  il  cafo  fia  ambiguo  ; il 
perche  neceffariamente  conviene  rap 
portarfi  all'ofscrvanza  , che  molto  più 
deve  attenderli  per  ragione  di  due  cir 
coftanze  ; l’una  , che  non  è di  poco 
tempo  (che  fi  reputa  ballcvole  per  1’ 
interpetrativa  ) mà  più  che  centena- 
ria , che  balla , non  folamente  per  in- 
durre una  privilegiativa  prefunzione  , 
mà  anche  per  provare  un  giufliifimo 
titolo  ; cosi  ancora  la  dichiarazione 
Pontificia  ; l’altra  circollanza  s’è  , che 
al  nollro  propofito  non  fi  tratta  di  pre- 
funzione , ò confuetudine  dativa , che 
hà  fòrza  di  toglier  qualfifia  diritto  ac- 
quetato , e goduto  ; mà  della  nativa, 
che  fi  oppone  al  principio  dell’acquifto, 
ed  impedifce  l’ufo  , e l’clècuzione  del- 
l’Indulto Apoffolico  nel  modo,  chein 
più  forti  termini  degl’  Indulti  appunto 
degli  altri  tre  Ordini  fopradetti  , che 
efprelTamente  contengono  l’efenzione 
dal  Foro  laicale  , per  ragione  del  non 
ricevimento  , ò non  ufo  , fin  da  prin- 
cipio , con  la  fucceffiva  lunghiffimaoC 
fervanza  , parlano  i citati  Dottori, che 
trattan  do’  Regni  , ed  altri  flati  dell’ 
una  , e 1’  altra  Sicilia  : ficchè  tutto 
ciò  , che  al  nollro  propofito  dicono  i 
Dottori  , che  in  qualche  cofa  fi  deb- 
ba aver  riguardo  all’autorità  Pontificia, 
con  cui  l’erezzione  di  tale  Milizia  ì fc- 
guita  , ficcome  alla  pietà  dell’Illituto, 
che  hà  fimilitudine  con  quello  de’  Ge- 
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rofolimitani  > allora  può  procedere  , 
quando  fi  tratti  di  cola  intera  , ò re- 
cente ; ficchè  non  odi  la  contraria  ofi 
fervanza  , ò pur*  che  quella  affilia  , 
come  fi  dice  per  conto  dello  (lato  del- 
la Chiefa  , di  cui  apprefso  parleremo: 
mà  per  l’ efclufione  del  titolo  di  Reli- 
gione Ecclefiaftica  fi  aggiugne  , che  in 
vigore  de’  fuoi  ftatuti  interpetrati  da 
Prelati  , ed  Amminiftradori  dello  (lef- 
fo  Ordine,  le  Comeufle  di  quelle  ven- 
gon confiderate  come  primogeniture,  e 
fideicomiffi  , più  toflo  che  in  qualità  , 
di  Benefizi  > ò Comende  Ecclefialli- 
che , non  folamente  dove  provengono 
per  fola  fondazione  privata  , e tempo- 
rale , mà  anche  dove  concorre  vera- 
mente la  qualità  Ecclefiaftica,  òintut- 
to  , ò in  parte . 

In  Roma  poi  , e nel  rimanente  del  i * 
Dominio  Pontificio,  oltre  che  trà  Giu- 
dici non  s’infifte  molto  (òpra  tali  crea- 
zioni , come  in  effètto  quali  inutili  , 
mentre  , fèndo  il  Papa  in  quello  (lato 
Sommo  Sacerdote , e Rè  , con  podellà 
di  punire  , cosi  i Laici , come  gli  Ec. 
clefiaftici  efenti , lo  fteffb  Principe  efer- 
cita  , non  meno  la  podellà  laicale  , 
che  l’Ecclefiaftica  ; Onde  non  v’è  oc- 
cafione  di  dubitare,  fe  debba  farlo  più 
l’uno  che  l’altro  de’  fuoi  Minillri  ; fi 
confiderà  l’olservanza  , che  quivi , giu- 
da alcune  dichiarazioni  della  Congre- 
gazione dell’Immunità  pare,  che  affi- 
lia molto  a’ Kavalieri  : Si  aggiugne  , 
che  , procedendo  i loro  Privilegi  dall 
autorità  del  Papa  , e non  avendo  elio 
riftretto  la  conceffìone  in  ordine  al 
| fuo  flato  , fi  può  credere  , che  ab- 
bia voluto  foggettarli  a’  ftatuti  , e 
privilegi  dell’  Ordine  da  elfo  autori- 
zati. 

Con  la  medefima  diftinzione  fi  deve  i i 
procedere  per  conto  delle  efcnzioni  dal- 
le Collette  , ed  altre  gravezze  laicali 
concedute  a Kavalieri  iudetti  , a cui 
favore  fono  emanate  alcune  dichiara- 
zioni della  flefta  Congregazione  dell* 
Immunità  , mentre  fi  deve  confidcra- 
re , fe  quelle  riguardino  i cali  fuccedu- 
ti  nello  Stato  Ecclefiaftico  , òin  altro  > 
Principato  , ove  fi  provi  l’oflèrvanza 
favorevole  a’  Kavalieri  ; non  già  dove 
per  un  Secolo  t e più  fia  flato  pratica- 
to il  contrario  ; mentre  al  nollro  pro- 
polita 
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polito  conviene  riportarti  onninamente 
all'ofTervanza . 

14  Vincenzo  I.  Gonzaga  , IV.  Duca 
^ di  Mantova  ; II.  Marchefe  di  Monfer- 
p«z£rato  » generalo  nelle  fue  azzioni , ane- 
/•  • lantc  lo  fplendore  della  fua  Dominan- 
te  , in  occafione  delle  Nozze  di  Fran- 
cefilo Aio  figlio  con  Margherita  di  Sa- 
voja  , figlia  di  Carlo  Emanuello,  e di 
Caterina  d'  Auftria  , che  Airon  cele- 
brate dell’Anno  irfoS.a  gloria, ed  efal 
fazione  della  Fede  Cattolica  in  genere; 
ad  onore  in  fpecie  del  Preziofo  Sangue 
del  Redentore  , di  cui  alcune  goccie 
raccolte  da  S.  Longino  Centurione , con 
parte  della  Sponga  , per  quanto  porta 
la  tradizione  , con  alcune  Reliquie 
dell’ Aportolo  S.  Andrea  , confervanfi 
in  quella  Città  , nella  Bafilica  di  que- 
Ao  Santo  , con  l’approvazione  di  Papa 
Paolo  V.  i (litui  l’Ordine  del  Preziofo 
Sangue  : La  prima  cerimonia  fegui  nel 
giorno  della  Pentecofte  di  detto  Anno 
nella  Cappella  di  quel  CaAello  : Quivi 
il  Cardinale  Ferdinando  di  Mantova  , 
D.-Iegato  dal  Papa  , conferì  1’  Ordine 
al  Duca  Aio  Padre  : Quelli  pofcia  nel- 
la  detta  Bafilica  creò  altri  quattordici 
Kavalieri  , i Nomi  de’ quali  trovanfi 
ti  "ferirti  apprefiò  Francefco  Mennenio 
nel  fuo  Trattato  delle  Origini  degli  Or- 
dini Militari  . L’Uffizio  di  Cancellie- 
re perpetuo  di  dett’  Ordine  è rifervato 
al  Primicerio  de’ Canonici  della  Bafili- 
ca Aidetta  . Il  Collare  dell’Ordine  è 
comporto  di  cartelle  Ovali  ; nelle  une 
in  lungo  leggonfi  le  parole  del  Sal- 
mo Domine  probafti  mt  : Nelle  altre 
in  largo  fi  rapprefenta  un  Crucciolo  nel 
fuoco  : Pende  dal  Collare  un'  Ovale  , 
ove  fi  reggono  due  Angeli  , che  fo- 
(Icngono  un  Calice  coronato  con  tre 
goccie  di  Sangue, e quelle  parole  Nibil 
tyte  triflc  rrcepto. 


CAPITOLO  XLIV. 

Da  che  proceda  la  diminuzione  , 
ò diflr unzione  de'  Trinci  pati, 
e delle  Repubbliche 
in  genere. 

CHi  è quegli  , che  non  fappia  , ef-  I 
fer  maflima  d’eterna  verità, che, 
quando  Dio  vuole  punire  i Popoji,  dà 
loro  Principi  fanciulli,  più  atti  al  godi- 
mento delle  delizie  , che  al  Governo 
de’fudditi  : La  minorità  del  Prìncipe 
è una  fpecie  Cri  (è  pericolofa  , donde 
deriva  la  rovina  dello  flato  . Diminuì- 
fee  , e diftrugge  l’Onnipotente  le  Re- 
pubbliche , con  dar  loro  Magiftrati  te- 
merari > Giudici  , Medici  , ed  altri 
Profeflòri  di  Lettere  ignoranti  , ì>  fen- 
za  cofcienza,  e gente  inutile:  Permet- 
te , che  gli  Abitanti  ufin’  inganni  , e 
frodi  ; che  fien  tolerati  i pubblici  De- 
linquenti , le  fàzzioni , e le  difeordie  : 
Cagioni  principali  di  tali  inconvenienti 
fonoaltrefsì  l’avidità  degli  altrui  beni; 
l’intemperanza  ; lo  fprezzo  di  quegli  , 
eh’  amminirtran  la  giuflizia  ; la  cru- 
deltà ; il  non  avere  amici  . Sicché  per 
due  cagioni  ponno  efler  debilitati , òdi- 
ftrutti  i Principati  , e le  Repubbliche; 
l’una  edema  ; l’altra  interna  : Per  ca- 
gione edema  fi  confiderà  , ogni  volta 
che  per  opera  di  Nemici  ftranieri  fi  fa 
perder  l’ubbidienza  , a chi  regge  , da 
che  in  confeguenza  procede  la  perdita 
del  Principato  , ò fia  Repubblica  : O 
che  i Nemici  ftranieri  trovanfi  nello 
Stato  , b fuori  di  erto  ; cosi  gli  uni  , 
come  gli  altri  per  opprimerlo  , adope- 
ranfi  con  l’artifìzio  , o con  la  forza  : 
Gli  artifizj  ufati  da’ Stranieri,  che  tro- 
vanfi  nello  flato  , ò che  fono  virtuofi , 
ò viziofi  ; ufàti , ò con  accortezza  , ò 
con  inganno  ; la  forza  da  effi  ufata  è 
una  fpecie  di  fedizione  - Se  i Nemici 
trovanfi  fuori  dello  Stato , i loro  artifi- 
zj chiamanfi  ftratagemmi  . La  forza 
in  tal  cafo  in  altro  non  confitte  che 
nella  guerra  ; fiegua  quella  nello  Sta- 
to , b pur  fuori  di  eflò  , tutto  ciò , che 
a fuo  danno  viene  machinato  , dicefi 
cagione  edema  . Alcuni  moderni  confi- 
deran 
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deran  per  Nemici  ftranierì  quegli  fo- 
llmente , che  trova  ufi  fuori  dello  Sta- 
to ; ma  ingannane  di  molto  , mentre 
ftranierì  chiamanti  tutti  quelli  , che  , 
quantunque  nati  nella  Città  , hanno 
cottomi  , e matlime  ftranierc  . Allora 
fi  cagiona  la  ditlruzzionc  de’  Stati  , 
quando  , difeiogliendofi  trà  gli  Abita- 
tori quell’unità  , che  li  fortifica  , van- 
no a traboccare  nella  confufione  . Tre 
fono  le  potenze  dell’animo,  che  contri- 
buifeono  al  notlro  propofito  ; la  prima 
è quella  , che  intende;  la  feconda  defi- 
dera  ; la  terza  s’addira  : La  moltitudi- 
ne delle  opinioni  confonde  l’inrelletto  , 
e traboccando  dal  fuo  oggetto  , ch’era 
unico  , và  a cadere  nelle  divifioni  , e 
nelle  fàzzioni  , per  cagione  delle  quali 
lo  fiato  fi  riempie  di  Sette  , e molti- 
plicando gli  errori  ogni  giorno  più  , 
prende  la  forma  dell’Idra  favolofa  : ne 
fan  prova  la  Germania  nelle  moltiplici 
Sette  dì  Lutero  : La  Francia  in  quelle 
di  Calvino  : Le  Provincie  Unite  , e 
nelle  une,  e nelle  altre  : L’Inghilterra 
nello  Scifma  d’  Errico  Vili.  Se  fi  dà 
un’occhiata  all’  Impero  Ottomano  , fi 
trovan’accrefciute  tenebre  fopra  tene- 
bre , mercè  la  divifione  de’  feguaci  d’ 
Ali , e d’Omero  fèttarj  di  Maometto  . 
Rotti  gli  argini  della  concupifcibile  , 
ufeendo  da’ limiti  delle  paflioni  preferi- 
vigli  dalla  temperanza  , fitibonda  di 
tutto  ciò,  che  fe  gli  prefenta  alla  fàn- 
tafia , produce  odj,  infidic,  libertinag- 
gi , ed  altri  vizj  , che  fanno  trabocca- 
re lo  Stato  in  pericoli  fopra  pericoli , e 
finalmente  nella  perdizione  di  fcftetTo. 
Se  il  Principe  diviene  libertino,  e mol 
le  , con  facilità  s’avanza  alla  licenza  ; 
da  quella  alla  difloluzione  ; indi, polle 
in  non  cale  le  Leggi , la  Virtù  della  di 
lui  magnanimità  fi  converte  in  Vizio 
di  pufillanimità  , e tanto  più  trabocca 
quanto  più  s’allontana  dall’ otfervanza 
delle  Leggi , alle  quali , mentr’  ubbidi- 
va , per  fua  natura  generofa  , non 
afirettovi  dall’obbligo  , mà  dall’amore 
della  Virtù  , facesti  conofcer  magnani 
ma  ; cosi,  divenuto  amante  degli  ap 
petiti  Viziofi  , operando  il  contrario  , 
viene  a cadere  nell’oppofto  Vizio  ; Ove 
la  magnanimità  tenea  in  ubbidienza  i 
fudditi , è fermi  gli  Stati,  quella  viltà 
cangia  lo  fiato  di  quefii  in  un  Libito  , 


e devia  quelli  dall’ubbidienza  . L’ira- 
fcibile,  già  tutta  fortezza,  fatta fegua- 
ce  della  tirannide  , della  temerità  , e 
della  crudeltà  , eccita  fedizioni , e ftra- 
gi  . La  difloluzione  in  fomma  , che 
procede  dalla  licenza , al  notlro  propo- 
fito non  confitte  che  in  una  ufurpata 
autorità  de’  Popoli  , per  cui  ogn’  un 
fuppone  , che  tutto  ciò  , che  gli  pia- 
ce , fiati  permetto  . Cagione  finalmen- 
te della  perdizione  de’ Stati  è la  contra- 
rietà de'  fentimenti  tra  ’l  Principe  , ed 
i Cittadini  : Da  quello  procede,  quan- 
do pretende  tener  quelli  ecceflivamente 
fòggetti  ; ond’  elfi  ordifeono  infidic  , 
congiure,  e ribellioni  . Se  poi , chi  reg- 
ge , fi  fa  conofcer  cosi  debole , che  non 
fia  in  iflato  di  cotlringer' all'  ubbidienza 
i fudditi  , e quelli  sì  potenti,  che  po fi 
fin  far  fronte  a quello  , può  nafeerne 
il  medefimo  inconveniente.  Contribuì- 
fee  non  poco  a’ cangiamenti  de’ Gover- 
ni la  viltà  del  Principe,  ò altri,  chen’ 
abbia  la  direzzione;  i fatti,  eia  ragio- 
ne ce  lo  fanno  comprendere  . L’ingiu- 
ria  , che  il  Principe  fa  al  privato  , ir- 
rita talmente  , chi  la  riceve  , che  pro- 
cura di  vendicarfi  in  modo,  cheil Prin- 
cipe non  fi  trovi  più  in  iflato  di  punir- 
lo ; da  che  nafeono  rovine  , e ftragi  : 
Per  1’  ingiuria  d’  Ermolao  Aleflàndro 
venne  infidiaro  nella  vira  ; per  limile 
cagione  Filippo  di  lui  Padre  fu  uccifo 
da  Paufania  : Aftiage  da  Arpago.eda 
Ciro  . Che  l’ingiuriar  altri  fia  atto  di 
viltà  , fi  prova , fe  fi  riflette  , che  la 
viltà  appunto  è il  Vizio  oppofio  alla 
Virtù  della  magnanimità  : Il  magna- 
nimo , per.  fentenza  d’ A riftotile,  s’eleg- 
ge di  foflrire  l'ingiuria  più  rodo  che  in- 
giuriar altri  come  atto  proprio  degli 
Uomini  malvaggi  ; mà  di  quello  al 
Trattato  delle  Ingiurie  , e Nemicizie 
private  ; La  cagione  può  parimente 
proceder  , cosi  da  timore  del  Principe, 
come  da  quello  de'  fudditi  : Se  fi  ri- 
guarda il  primo  , fi  confiderà  , che  1' 
Uomo  timido  fià  efpofto  al  vilipendio, 
ed  alla  difubbidienza  : ne’ fudditi  prò 
cede  da  minacce  , ò da  crudeltà  del 
Principe  . Eliogabalo  fu  privato  della 
Vita  , e dell’Imperio  da  Macrino,  per- 
che minacciogli  il  caftigo  . Più  perico- 
lofi)  riefee  la  crudeltà  , contro  di  cui 
vanno  fempre  unite  ribellioni,  guerre, 
e lira- 
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e ftragi  : Le  Storie  di  Falari  , Nabida , | qualità  malufata  : Nella  forma  , ò I*. 
Bufiri  , e di  tant’  altri  . ne  fan  fede  . ' autorità  alterata  . ò l’ordine  variato  : 


Le  minacce  , e la  crudeltà  da  altro 
non  procedono  che  da  viltà  , parto 
(come  lafciò  fcritto  Chilone)  delle  ple- 
bee Donniccivole  : Gli  Uomini  crude- 
li non  fecero  mai  azzione  , che  non 
forte  degna  di  biafmo  . I Governi  fi 
mutan  per  cagione  dello  (prezzo  , per- 
che , con(irtendo  la  qualità  di  Sovrano 
nell’ erter’ ubbidito  con  riverenza  , e 
eGggendo  tale  Tributo  che  quegli , che 
merita  il  Titolo  di  Magnanimo  , ne 
viene  inconfeguenza  , che  il  Principe 
macchiato  de’  Vizj  opporti  alla  magna- 
nimità , invece  d’eflèr  riverito,  fia  con- 
fiderato  con  (prezzo  , e perdendo,  con 
la  (lima  , l’ubbidienza  , venga  a per 
der’  infiemc  il  Titolo  di  Signore  . Mol 
to  più , s’egli  non  è affabile  ver(o  i ftra- 
nieri  ; Ce  non  è amatore  delle  (cienze; 
fe  non  fa  flima  degli  Uomini  virtuoG  , 
ne  (i  cura  della  gloria  ; (e,  macchiato 
di  brutale  alterigia  , figurandoli  d’eflèr 
d’una  natura  ad  ogn’  altro  (uperiore  , 
crede  , che  tutti  gli  Uomini  fìen  (uoi 
Schiavi  ; ficchè  non  penlà , che  a con- 
tentare le  (ue  voglie  ; a (cialacquare 
Tefori  ; a tormentar  i Popoli  ; a fuc- 
chiar’  il  loro  Sangue  ; a non  dar’  orec- 
chio , ch’agli  Adulatori  . Un  Princi- 
pe non  è degno  di  comandare,  ne  pub 
cffer  felice,  fé  non  in  quanto  fi  (otto- 
mette  all’Imperio  della  ragione. Chiun- 
que è capace  di  mentire  , non  è degno 
d’  ertér’  annoverato  trà  gli  Uomini  . 
Quegli,  che  non  sà  tacere  , fi  fa  cono 
fcer’  indegno  di  governare  • 
a 11  medefimo  male  accade  allora  , 
quando  i Cittadini  fi  oppongono  alle 
pubbliche  deliberazioni  ; ò cbe  tiran 
quelle  a'  loro  particolari  intererti  : Ove- 
ro  che  la  proporzione  , che  palla  trà  le 
Virtù  attive , e le  partivo  fi  trova  tal- 
mente debilitata  , che  la  materia  , ri- 
dotta lènza  (orma  , per  nonrertar  nu- 
da , procura  d’intracciamc  un'  altra  ; 
Ceche  , mutandoli  Io  flato  , viene  a 
verificarfi  , che  , con  la  dirtruzzione 
dell’uno  , fi  genera  l’altro  : Il  Gover- 
no de’  Stati  confifte  nell’  amminirtra- 
zione  de’  Magi  il  rati  : La  loro  mutazio- 
ne fi  confiderà  , b nelle  Perfone  , b 
nella  forma  de’ Regi  menti  : Nelle  Per- 
fone  fi  riguarda  , b la  condizione,  bla 
yi tento  Tomo  HI. 


Nella  condizione  delle  Perfone  due 
mancamenti  ponno  occorrere  ; l’uno 
perche  fi  eleggan  troppo  elavate,  b pu- 
re troppo  abiette  ; l’altro  perche  fiegua 
con  paffaggio  troppo  violento  . Le  qua- 
lità degli  errori  ponno  effer  tante,  quan- 
ti fono  i difètti  delle  Perfone  promoflè 
a'Magirtrati  . La  mutazione  della  for 
ma  , come  s’è  accennato  , procede  dal 
variar  l’ordine  , e l’autorità  : L’ordine 
all’ora  fi  varia  ; quando  i Magirtrati  , 
non  contenti  de’  loro  impieghi  , ufur- 
panfi  la  giurifdizione  degli  altri  . L'au- 
torità fi  confonde  , b perche  ufurpata , 
b perche  trafeurata  : Non  dandofi  al 
Mondo  cofa  (labile,  gli  Uomini, quan- 
tunque perfètti , con  la  lunga  ammini- 
rtrazione  degl’  impieghi  , divenuti  fa- 
coltoli  , poco  a poco  , rallentando  il 
freno  all'appetito  , debilitane  in  mo- 
do , che  il  Popolo  virtuofo  , perche 
parco  , ti  fa  potente  . Giunto  lo  'flato 
a quello  légno  , non  pub  non  mutarfi  : 
Ripugna  alla  Natura  , che  il  forte  ub- 
b’difca  al  debole  : Il  Popolo,  non  po- 
tendo (offrire  Signori  di  tal  fatta , b gli 
difcaccia  , b gli  uccide;  così  s'introdu- 
ce il  Governo  popolare  . La  Plebe  , 
giunta  a gufiate  della  grandezza  dell’ 
Impero  , da  principio  procura  di  con- 
fcrvarvifi  con  la  Virtù  ; mà  troppa  vir- 
tù li  richiede  , per  fuggire  tutto  cib  , 
che  nuoce  , quando  quel,  che  nuoce  , 
piace  . Se  le  ricchezze  fono  badanti  a 
corromper  gli  ottimi  , con  altrettanta 
facilità  , ponno  farlo  ne’ deboli  , dive- 
nuti ricchi . Chi  diviene  fbverchiamen- 
te  potente  , s’ingegna  di  cangiare  la 
protezzione  in  dominio;e  per  lo  più  in 
Tirannide  . Il  Popolo,  trovandolo  in- 
fupportabile  , b che  lo  difcaccia  , b 1’ 
uccide  . Mà  a tanta  imprefa  la  Plebe 
non  sà  rifolverfi  da  fe  fola  ; hà  bifògno 
dell’aiuto  de’  Nobili  , che  in  affare  fi 
grande  foglion'  ertér  Minirtri  di  tanta 
feeleratezza  : La  Plebe,  dico  , libera- 
tali dal  Tiranno  , concede  al  Liberato- 
re l'Impero  di  fe  ftefla  . Cosi  Platone, 
nel  rivolger  la  fua  Repubblica  , co 
minciando  dagli  Ottimi  , ed  a quelli 
facendo  ritorno  , viene  a cortiruire 
quattro  fpecie  di  mutazioni  . Arirtoti- 
le  non  le  rigetta  , ne  s’oppone  alle  loro 
Ccc  ca> 
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pagioni  , perche  in  vero'  fono  incontro-  vcrfi  tempi  . Altri  rispondendo  a tale 
vertibili  ; mà  niega  quel  modo  circola-  obiezione  , dicono  , 1*  intenzione  di 
re  , e Io  confuta  , dicendo  , che  , fe  Pittagora  non  efl'er  fiata  d’  attribuire 
gli  (lati  cosi  fi  movertero  , come  Pia-  le  mutazioni  de’  Governi  alle  confo- 
tone fuppone  , Tempre  in  tal  modo  , nanze  della  MuGca  , mà  aver  voluto  , 
c non  alcrimente  fi  moverebbono  ; prò-  che  , ficcome  nella  mufica  , unendo- 
pofizione  , die’  egli  , evidentemente  fi  la  confidanza  del  DiatefTeron  con 
falfa  , mentre  tal  volta  un  Governo  quella  del  Diapente  , fi  coftituifca  P 
da  un  Tiranno  parta  in  un’altro  Tiran  altra  del  Diapafon  ; cosi  ne’  Principa- 
no  : da  quelli  ne’  Potenti  . La  Tiran-  ti , c nelle  Repubbliche  , unendoli  i 
nide  è pallata  anche  negli  Ottimi  : Il  principi  , ed  i mezzi  col  fine  , che 
Pominio  de’ Potenti  s’ è convcrtito  in  fono  il  DiatefTeron  , vengano  a dif- 
Tirannide  , ed  allegandone  varj  efem-  farli  gli  flati , e le  Repubbliche  flefle. 
pj  , fi  sforza  a tutto  potere  di  rigetta-  Quantunque  Platone  , feguendo  Popi, 
re  il  Circolo  di  Platone.  Mà  fi  rifpon  ninne  di  Pittagora  , voglia  , che  col 
de  i le  mutazioni  de’  Stati  leguire  in  mezzo  de’ Numeri  fi  poflìn  predire  le 
due  modi  ; l’uno  naturale  , l’altro  ac-  cofe  future  , come  fanno  gli  Allrologi, 
pidentale  : Platone  non  parla  che  del  ricorrendo  agli  afpetti  de’  Pianeti  , e 
primo  » che  propriamente  può  dirli  de’  fegni  del  Zodiaco  ; posi  i Pittagori- 
mutazione  . Cosi  ha  detto  anche  lo  ci  , attribuendo  ad  ogni  Pianeta  , ed 
fteflò  Arillotile  , quando  hà  foriero  , ad  ogni  fegno  il  fuo  numero  , van  fa- 
allora  farfi  la  vera  mutazione  , quan-  cendo  delle  predizzioni  : Dottrina  , 
do  il  foggetto  palfa  da  una  forma  con-  che  , come  dicono  Macrobio , Lodovi- 
traria  all’altra:  Allora  parla  del  focon-  co  Vivps  , Gio:  Bodino  , e Gafparo 
do  , quando,  palfando  lo  Stato  da  Ti-  Peucero  , viene  feguitata  da  Platone 
ranno  à Tiranno  , non  fi  muta  la  for-  nel  Timeo  , e no’  Dialoghi  della  Re- 
fi ma  del  Governo  , mà  la  Perfona  fola,  pubblica  ; l’intenzione  di  Platone  non 

mente  , che  altro  non  può  dirli  che  è d’applicare  a’ Numeri  la  mutazione 
mutazione  accidentale  - Le  mutazioni  de’  Governi  ; bensì  la  fertilità  , e la 
paturali  volgono  il  giro  : le  accidenra-  (lerilità  de’  Corpi  ; i[  perche  vuole  , 
li  , che  non  hanno  una  certa  cagione  , che  quei , che  governan’  i Principati  , 
fallano  da  una  fpecie  in  un’alcra:  Pia-  e le  Repubbliche  , dichiarino,  in  qua- 
ione  non  parla  di  quelle  , che  non  le  età  gli  Uomini  debban’  ammogliar- 
fianno  al  propofito  d’  un  Legislatore  , fi  , avuto  riguardo  alla  proporzione  , 
che  voglia  fondare  una  Repubblica  . che  pafia  tra  ’l  principio  , il  mezzo  , 
Pollo  il  fondamento  foflanziale  delle  e’1  fine,  perche  dal  tenere,  ò trafou- 
fpecie  delle  mutazioni  , chi  vuole  fa-  rare  tal  confo , derivili  mancamento, 
pere  il  loro  numero,  confideri  , come  ò l’abbondanza  degl’  ingegni  , e de' 
fiafeuna  fpecie  di  fiato  perfetto  pofià  Corpi  . Marfilio  Ticino  è di  fcntimen- 
paffare  in  quella  , ò in  quell’altra.ed  to  , che  Platone  , giuda  l’infegnamen- 
agevolmente  fe  ne  trova  il  numero  : rodi  Pittagora,  applichi  il  numero bi- 
Le  mutazioni  accidentali  fieguono  per  nario,  e l’ottonario  alla  giuftizia,  pcr- 
volere.di  chi  regge  , quand’  egli  fe  ne  che  , ficcome  il  primo  ridotto  in  Tei  ; 
compiace  ; per  infidiejper  violenza  per  cioè  due  volte  due  , c due  , forma  T 
trafportare  la  Sede  dcllTmperio  in  lon-  ottonario,  che  per  tutte  le  parti  è gua- 
rani Paefi . le  , così  la  giufiizia  per  tutti  dev’  effe. 

| Platone  , giuda  l' infegnamento  di  re  eguale  . Mà  la  mutazione  de’  Go. 
Pittagora , attribuifee  ancora  le  muta-  verni  non  procede  da’  numeri  ; bensì 
zioni  de’ Governi  à numeri,  volendo,  dalle  cagioni  interiori , ed  elleriori  , sì 
che  proceda  dalla  proporzione  , e dal-  propinque  , che  remote  . I Numeri 
la  confonanza ,che  ne’ numeri  fi  trova,  non  ritengono  in  fe  cofa  elTenziale,  ne 
Arillotile  , ineforabile  Cenfore  del  fuo  accidentale  , non  divinità  , ne  proprie- 
Maellro  , polle  in  non  cale  le  porpor-  tà  , per  cui  ciò,  eh’ è per  fuccedep  , fi 
zioni  della  Mufica  , dice  , i Governi  porta  prevedere  . Pittagora  ad  imita- 
mutarfi  per  diverfe  cagioni  , ed  indi-  zione  degli  Allrologi  , volle  perfuade- 
• ' rf 
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re  a’fuoi  feguaci  , eh’  egli  indovinaffe  i fi  afpiri  al  Governo  Monarchico  più  Co- 
le cole  future  . Così  può  dirli  dell’Ari-  fio  che  foggiacere  alla  Tirannide  de’ 


thmanzia  , e della  Geomanzia  , per 
lo  cui  efercizio , come  al  Capitolo  XVI. 
della  I.  Parte  del  Trattatodella Nobil- 
tà fi  dille , conviene  ricorrere  ali’Adro 
logia  , eli  pretende  di  venire  in  cogni 
zione  , non  fidamente  delle  cofe  Uma- 
ne , mà  anche  delle  Divine  . Le  Leg- 
gi , e gli  ordini  , per  fentimentodello 
Aedo  Platone  , fi  mutano  ancora  , 
quando  s'introduce  novità  di  Mufica  , 
perche  con  quella  vi  s’introducono  nuo- 
vi collumi  . Ariftotilo  confìgga  gli  Uo- 
mini dediti  allo  Studio  , a non  pren- 
der genio  a quell’arte  , ne  a’ Tuoni , co- 
me incentivi  di  difonedà  , ed  altri  Vi- 
zi , mà  quel , che  li  dice  della  Mufica 
in  genere  , deve  intenderli  di  quella 
Mufica,  che,  come  al  CapitoloXVII. 
della  Parte  I.  del  detto  Trattato  della 
Nobiltà  accennoili  , muove  appunto 
gli  animi  alla  difòneflà  , ed  altri  Vizj, 
non  già  dell’altra  , di  cui  ebbe  a dire 
Natale  Conti  (a)  Perniile  fané,  & pre- 
clari inventam  fait  Apollinei  mufica  , 
qua  , tanquam  jolatium  quoddam  , <3 
ad  oblivionem  bumanarum  caUm  tarum 
remedium  , quiiui  Vita  Hominum  undi- 
que  fepta  efi  , fuit  inventa  ; e che  altri 
volle  , aver’  avuto  origine  dal  Cielo  . 
Mufica  capi  otpne  , quod  vivit  , indi 
colligunt  Platonici , quonlam  Carle ftii  Ani- 
ma , qua  unìverfitai  animatur  , originem 
fumpfit  ex  mufica  . 

4 Le  mutazioni  de’ Governi  in  fomma 
dican  ciò  , che  voglion  Pittagora  , 
Platone  , Ariftotilc  , ed  altri  con  la 
loro  lilolbfia,  da  altro  non  procedono, 
che  da  Vizj  di  quelli  , che  ne  hanno  la 
direzzione  . Gl’  inconvenienti  del  Go 
verno  Monarchico  , fanno  , che  que- 
llo fi  cangi  in  Tirannico  ; quelli  dell’ 
Aridocratico  lo  convertono  in  Oligar- 
chico ; gli  altri  del  Democratico  prò 
ducono  l’Oclocrazia  ; ed  al  fine  vanno 
a terminare  in  Anarchia  . Se  quei,  che 
governan  gli  Stati,  fodero  Tempre  Uo- 
mini giudi,  i Governi  farebbon  perpe 
tui  , perche  ogn’  uno  goderebbe  della 
pubblica  giudizia  ; mà  le  ingiudizie 
de’ Principi  , eMagidrati  fanno  , che 
Ateneo  Tomo  III. 


Nobili  . Ben’  auventurato  deve  dirli 
quel  Popolo,  che  trovali  governato  da 
un  Principe  , che,  come  il  Serenidìmo 
Duca  di  Modona  , eferciti  la  giudizia, 
così  a favore  de’  Poveri  , come  de’  Po- 
tenti ; a cui  è a cuore  la  buona  educa- 
zione de’'  Fanciulli  , affinché  accodu- 
minfi  nell’ubbidienza  , nella  fatica  , 
nella  fobrietà  , nell’amore  delle  Arti  , 
e delle  Lettere  , nella  perfetta  olTer- 
vanza  delle  cerimonie  della  Religione  , 
nel  difinterede  , nel  defiderio  dell’ono- 
re  , nella  fedeltà  cogli  Uomini  , e nel 
timore  verfo  Dio  . Corrompendofi  il 
Governo  Monarchico  , s’introduce  1’ 
Oligarchico  , ò’I  Democratico  ; màla 
piò  difficile  riforma  è quella  dell’Oli- 
garchia , perche  , fendo  oompoda  di 
molti  Nobili  , quedi , fendo  potenti  , 
l’impedifcono  . Molto  piò  difficile  è la 
riforma  della  Repubblica  Democrati- 
ca , perche  la  gente  comune  quanto 
piò  è facile  a follevarfi  , tanto  piò  è 
difficile  a pacificarli  ; allora  legnata- 
mente  , quando  i codumi  fono  corrot- 
ti : Si  aggtugne , che  quei  , che  affa- 
ticanti per  lo  bene  della  Repubblica  , 
trovan  parziali  Nemici  ; non  già  par- 
ziali Amici  . Tutti  quei  , che  avean 
parte  nel  Governo  del  Principe  , pro- 
fittando della  fua  perfona  , e delle  di 
lui  ricchezze,  non  potendo  viver  privi 
delle  loto  facoltà  , divenuti  parziali 
Nemici,  cercan’il  modo  di  tornare  nel- 
la primiera  autorità  , e favore  ; non 
trovan’  effi  Amici  parziali  , perche  il 
viver  libero  fa  fperar  onori  , e premj 
con  mezzi  però  onedi  , e leciti  ; altri- 
mente  non  meritan  Titolo  d’Onori , ne 
di  Premj  . Quando  una  Perfona  rice- 
ve Benefizi  , e Premj  , che  crede  , 
aver  meritati  , non  ne  profèlfa  obbligo 
al  Benefattore  . L'utile  comune  , che 
fi  riceve  dal  viver  libero  , da  niuno  è 
conofciuto  . Gli  abbaiamenti , eledi- 
Aruzzioni  delle  Repubbliche  feguono, 
perche,  corno  s’è  accennato,  quel, che 
le  governan , applican  piò  al  bene  par- 
ticolare , che  al  pubblico  . I Nobili 
applicati  piò  all'utile  , che  all’onedo  , 
Ccc  a fenza 
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fenza  curarti  , (che  ne’  figli  paflin  le 
belle  maffime  de’  loru  maggiori  , non 
hanno  ripugnanza  di  contraer  matri- 
moni co’  Plebei  . La  natura  , quando 
produce  gli  Uomini  , loro  comunica 
le  proprietà  de' metalli  ; cioè  quella  del- 
l’oro , a chi  è capace  di  governare  Po- 
poli forti  , e valorofi  : Dell’  argento 
a quelli  , che  devun  diriger’ , e difen- 
der le  Repubbliche  : Propofizione  po- 
co confacevole  agli  Uomini  militari  ; 
mà , ficco  me  per  le  ragioni  addotte  nel 
Trattato  della  Nobiltà,  le  Armi,  firn- 
za  il  configlio  di  quei  , che  governan , 
poco  giovano  ; quantunque  fien  mez- 
zi necefsarj  per  la  difèfa  , farebbe  una 
fcempiatagine  il  dire  , che  in  una  ben 
ordinata  Repubblica  non  fotte  altret- 
tanto necefsaria  l’arte  di  ben  reger',  e 
governare  i Popoli  : Mà  di  ciò  parloffi 
già  nel  detto  Trattato  della  Nobiltà  , 
e fi  tornerà  a tenerne  difcorfb  in  quel- 
lo delle  Precedenze  . La  proprietà  del 
ferro  , e del  rame  fi  atttribuifce  a gli 
Artifti  meccanici  . I Nobili  , che  of- 
curan  il  proprio  Sangue,  con  imparen- 
tare co’  Plebei  , vengono  rafiomigliati 
à quegli  Artifli , che  mefchian  l’ Oro 
con  1’  argento  , ò l' uni/cono  col  fèr- 
ro : Da  ciò  procede  , che  la  Nobiltà 
perde  il  fuo  luflro  ; il  Governo  fi  debi- 
lita : Per  impedire  tanto  inconvenien- 
te-, Platone  propone  , che  ogn’  uno  fi 
accafi  co’fuoi  pari , mà  tale  regola  non 
può  effer’  inviolabile  : Le  antiche  Fa- 
miglie Nobili  fi  eftinguono  ; conviene, 
che  altre  gli  fuccedano  ; altrimcnte  le 
Repubbliche  mancherebono  . 1 Vene- 
ti faggi  Maeflri  della  prudenza  , come 
al  Capitolo  V.  della  Parte  11.  del  det- 
to Trattato  della  Nobiltà  fi  difse  , ab- 
benche  i Padri  fien  nobili  , non  am- 
mettono i figli  alle  prerogative  della 
paterna  nobiltà  , quando  fono  nati  di 
madre  ignobile  ; gli  efcludono  da  Ma- 
giftrati  , e da’  Configli . 

5 Pregiudica  altrefsì  a’  Principati  , ed 
alle  Repubbliche  l’ammetter  ne’  Luo- 
ghi molti  Poveri  , mentre  per  lo  più 
riefcon  tanti  ladri  , fagrilegi , Autori  , 
e Maeflri  d’ogni  forta  di  fceleratezza  ; 
Per  eccitare  tale  inconveniente  , Pla- 
tone configlia  quei  , che  governan  la 
Repubblica  , a feguitare  il  co  fiume 
delle  Api  , che  non  confentono  , che 
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gli  Aponi  , che  non  ajutano  a fare  del 
miele  , mangin  di  quello  de’  loro  Al- 
veari : Ed  in  vero  tal  forta  di  gente, 
oltre  il  confumo  delle  Vittovaglie  , 
avidi  di  cangiar  fortuna  , afpirandoad 
aver  parte  delle  foflanze  de’fàcoltofi  , 
è amica  di  novità  . Mà  Ariflorile  at- 
tribuifce  la  diflruzzione  delle  Repub- 
bliche più  a’  Ricchi  , che  a’  Poveri  , 
perche  i primi  ambiziofi  , e fuperbi  , 
potendo  multo  , ricufano  d’  ubbidire 
alle  Leggi  , che  ne’ Poveri  non  fucce- 
dc  . Mà  la  fentenza  d’Ariflotile  può 
conciliarli  con  quella  di  Platone,  men- 
tre quelli  non  parla  di  que’  Poveri  , 
che  con  la  loro  induflria  ponno  man- 
tenerli  , ò che  in  altra  forma  hanno 
di  che  vivere  ; quelli , trovandoli  oc- 
cupati ne’  loro  efercizj  , non  hanno 
tempo,  ne  luogo,  per  machinare  rivo- 
luzioni in  quel  Principato, in  cui  trion- 
fa 1’  induflria  degli  Abitanti  , quan- 
tunque quelli  fien  innumcrabili  , a 
tutti  dà  il  nudrimento;  La  terra  giam- 
mai non  cefià  di  donare  con  larga  ma- 
no le  fue  ricchezze  a quelli  , che  , 
con  coltivarla  , Se  ne  rendono  merite- 
voli ; Io  di  lei  fecondo  feno  non  può 
renderli  efàufto  : Quanto  maggiore  è 
il  numero  degli  Uomini  in  un  Paefe  , 
purché  fien'  induflriofi  , tanto  più 
crefce  l'abbondanza  : Non  fono  mai 
invidi  gli  uni  de’  beni  degli  altri  , per- 
che quella  provida  Madre  và  molti- 
plicando i doni  a proporzione  del  nu- 
mero de’ figli  , che  con  le  proprie  fa- 
tiche rendonfi  meritevoli  de’ di  lei  frut- 
ti : L’origine  delle  fciagure  procede 
dalla  Superbia  , dall’  effeminatezza  , 
dall  ozio  , dall’  ambizione  , e dall’ava- 
rizia . Chi  tutto  vuole  , con  delidera- 
r‘  il  fuperfluo  , fi  rende  infelice  . Se 
tutti  gii  Uomini  fi  contentaffero  di  fò- 
disfare  al  proprio  bifogno  , ogn’  uno 
goderebbe  dell’  abbondanza  , dell’  al- 
legrezza , e della  bella  armonia  della 
pace  . I Popoli  , che  , opprelfi  da 
molti  tributi  , non  ponno  vivere  con 
la  propria  induflria  , unifconfi  cogli 
ambiziofi  , che  ponno  fconvolger  la 
Repubblica  , e mutar  Governo  : col 
loro  mezzo  fpcran  liberarli  dalle  tuo- 
Icftie  , che  gli  opprimono  , 'Gl’  ozio- 
fi  , benché  non  poveri  procuran  d'in- 
trodurre novità  con  la  Cabala  : Va- 
gan- 
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gando  per  lè  piazze  , follevan’  i figli  zioni  Siccome  i Corpi  Umani  naf- 
dalla  paterna  ubbidienza  ; i fervi  da  cono  , creiamo  , e muoiono,  equan- 
quella  de’ Padroni  ; inquietan  gli  am-  do  non  hanno  , chi  li  confumi  , il 
tnogliati  ; Sono  in  fomma  ftromenti  malore  fi  crea  dentro  di  loro  , così 
di  rutti  i vi zj  . Contribuifcono  altrefsl  ne*  Corpi  politici  de’  Principati  , e 
alla  deflazione  de’  Stati  le  fovcrchie  delle  Repubbliche  , quando  non  han- 
fpefe  , si  nel  mangiare  , che  nel  ve-  no  nemici  al  di  fuori  , fi  crea  un’  in- 
ftire  , ed  altri  piaceri  , che  fanno  , temo  veleno  , che  li  diftrugge  ; I 
che  malvolontieri  fi  fòffra,  cheilPrin-  Principi,  che  fono  fiati  fempre  fèli- 
cipe  amminlftrì  la  giufiizia  diftributi-  ci  , non  meritan  d’eflèr  tali  ; la  deli- 
va  , e che  fi  tratti  di  riforme  di  co  catezza  gli  guafta  , la  Superbia  gl’ 
fiumi.  inebria  : Siccome  nel  ferro  non  ripu- 

6 Sieguon  parimente  le  deflazioni  de’  lito  fi  genera  la  rugine  , Io  divora  , 
Principati  , quando  i Popoli  non  fi  cosi  ne’  Stati  oziofi  nafcono  le  fàz- 
tengono  nell’  efercizio  delle  Armi  : zioni  , che  li  debilitano  , e fanno  , 
Gli  Stati,  che  non  han  fudditi  agguer-  che  il  governo  fi  muti  ; infermità, 
riti  , come  nel  detto  Trattato  della  per  cui  refian’  annichilate  anche  le 
Nobiltà  accennofli  , trovanfi  efpofti  , Monarchie  , e le  Repubbliche  più 
ad  efier  preda  , di  chiunque  afpira  al-  grandi . 

la  loro  ufurpazione  ; e dipendono  dal-  Introduconfi  le  fàzzioni , 6 perche,  7 
1’  arbitrio  de’  Vincitori  . Conviene  av-  quantunque  molti  abbian  merito  , per 
venire  però  ad  un  tempo  , che  un  efier’  ammetti  a’  Magifirati  , quei  , 
Principe  eccefiìvamente  inclinato  alle  eh’  hanno  parte  nel  Governo,  f no  pò- 
Armi  , per  dilatare  i proprj  Confini,  chi  ; ò perche  non  vengono  ftima- 
e la  fua  brama  , vorrebbe  averle  fem-  ti  , ò promofli  a’  Magifirati  i Vir- 
pre  in  mano  , f nza  penfare  alla  rovi  tuofi  ; ò perche  alcuni  fono  eccettiva- 
na  de’ fudditi  . Che  giova  ad  un  Po-  mente  facoltofi  , altri  efiremamente 
polo  , che  il  fuo  Signore  foggioghi  al  poveri  , ò perche  alcuno  Potente  , e 
tre  Nazioni  , quando  , chi  vive  f tto  favorito  dal  Popolo  , pretende  render- 
lo di  lui  Governo  , è infelice  ? Men-  fi  Signore  della  Repubblica  ; ò per- 
tre  un  Principe  fi  trova  immerf  nel-  che  Perfone  ambiziofe , e Potenti  , 
la  Guerra  , le  Leggi  , l’Agricoltura,  per  efimerfi  da'  pagamenti  de’ proprj 
e tutte  le  Arti  languifcono  : Un  Con-  debiti , l’inquietano  : ò perche  i Con- 
quifiadore  inebriato  di  gloria  manda  feglieri  nel  tempo  della  Tirannide  pre- 
in rovina  quaG  i fuoi  fudditi  vincito-  tendon  ufurparfi  i beni  della  fiefsa 
ri  , quanto  i Popoli  debellati  . Un  Repubblica  , mentre  , chi  afpira  al 
Principe  , che  non  abbia  le  qualità  Principato  di  quella  , non  tenendo 
neceffarie  per  la  pace  , non  può  far  conto  di  Leggi  > ne  Umane  , ne  Di- 
gufiare  a’  fudditi  i frutti  d’una  guer-  vine  , fuppone  , che  per  giugner'  a 
ra  felicemente  terminata  : Può  ratto-  regnare,  fia  lecito  di  romper’ ogni  Leg- 
migliarfi  ad  un’  Uomo  , che  , doppo  ge  . Affatone  , f llevatofi  contro  il 
aver  difef  il  proprio  Campo  dalle  al-  proprio  Genitore  , per  giugner’  al  Tro- 
trui  violenze,  pretenda  ufurpare  quel  no,  non  credette  poterli  trovar  mez- 
Io  del  Vicino  ; mà  , che  , non  fa-  zo  migliore  , ne  firada  più  breve  , 

pendo  arare  , ne  fe minare  , non  fia  che  quella  di  ricever  benignamente  , 

in  ifiato  di  ritrarne  alcun  frutto  : Un  afcoltare  , abbracciare  , baciare  , e 
Principe  di  tale  tempra  può  dirli  na-  foccorrer  ne'  loro  bifogni  tutti  quelli  , 
to  , non  già  per  far  f lice  il  fuo  Po-  che  non  eran  contenti  del  Governo  di 
polo  , mà  per  difirugger,defo lare  , e David  , e così  alienarli  dall'amore  di 
metter  fofsopra  un  Mondo  intero  . Si  quelli  : Tu  iti  compativa  ; condanna- 
deve  defiderare  , che  i Nemici  fien  va  fempte  la  condotta , ò la  tralc urag- 
ricchi  , fani  , e belli  ; mà  chq  non  gine  di  quello  . Il  Popolo  ignorante  , 

abbian  forze  , per  difènderli  ; così  è fempre  pronto  a feguire  il  fuo  peggio  , 

fàcile  di  fo ggiogarli  . Così  accade  per  defidera,  che  viva  , chi  s’affàtica  per 
cagione  delle  parzialilà  , e delle  fàz-  ucciderlo;  die  muoja,  chi  lo  tiene  in  vita- 
Ateneo  Tomo  III.  I Ccc  j So- 
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8 Sopr^  ogni  altra  cofa  cont  ribui  fcono 
alle  mutazioni  de'  Governi  le  nocelle 
Sette  , e le  Erede  . Non  v’hà  bali:  pi  il 
forte  per  la  confervazione  , e l’ingran- 
dimento delle  Monarchie  , e delle  Re- 
pubbliche , che  l’unità  della  Religio- 
ne : Chi  afpira  al  Regno , ò alla  Tir 
rannido  , fi  vale  del  mezzo  di  quella  ; 
col  di  lei  preteìlo  sinfegna  di  follcvare 
i popoli  , e d’attirarli  alla  Tua  divozio- 
ne : Sotto  quel  velo  fi  turba  il  Gover- 
no , s’introducono  noyelli  collumi  , 
fazzioni  , parzialità,  e difeordie  : Non 
v’è  , chi  non  abbia  cognizione  de’ /uc- 
celli nelle  perfone  di  Jeroboam  ; di 
Maometto  ; del  Sofi  Jfmaele,  d’ Aide 
mone  Aflricano  ; di  Pelagio  ; d‘  Ario  ; 
d’Errico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra  , di 
Lutero  , di  Calvino,  e di  tant’alrri  di 

• limile  tempra  : Non  v’è,  chi  nonfap 
pia  , quali  malori  abbiali  provato  per 
tali  cagioni  l’ Alemagna  , la  Francia  , 
e l’Inghilterra  , e tanti  altri  Regni  , e 
Repubbliche  ; de’  quali  di  fopra  s’ è 
fatta  menzione  - 

CAPITOLO  XLV. 

Del  Tiranno. 

1 tL  Governo  Tirannico , fpecie  di  fla- 
to  corrotto  , allora  s’  introduce  , 
quando  un  foto  , la  cui  cognizione  , 
adombrata  dell’ amor  proprio  , riguar, 
dando  i Tuoi  meriti  , con  mifura  sì 
elevata,  che  giudici  degni  del  Titolo 
di  Tuoi  fervi  tutti  quelli  , che  non  fono 
a lui  eguali  ; onde,  ufurpato  l’artòluro 
comando  d’uno  Stato,  Città,  ò altro 
Luogo  ; altro  oggetto  non  abbia  che 
il  proprio  bene  ; di  diftrugger’  i diritti 
del  Popolo  , e calpeflar  tutte  le  Leg- 
gi; Sicché  fiat  prò  rmiont  voluntai . Mà, 
non  potendo  le  cofe  giugner  da  un’ 
diremo  all’altro  , fe  prima  non  paffan 
pe’  mezzi  ; l’ottimo  non  può  diventar 
peflimo  , fe  prima  non  comincia  a dif- 
porfi  poco  a poco , ficchè  partecipi  del- 
la natura  del  buono  , e del  cattivo  . 
Tra  le  tre  forme  di  Stato  perfetto,  e le 
altre  tre  del  corrotto  ragionevolmente 
devonfi  ammettere  altre  forme  , che 
partecipin  delle  une,  e delle  altre, che 
ponno  chiamarli  forme  alterate  di  Sta- 


to , overo  medie  ; mà  noi  nella  noflr» 
lingua  non  abbiamo  i nomi  che  diqUel- 
la  , che  vien  detta  Poliarchia , ch’è  la 
prima  delle  forme  alterate,  eche  altro 
non  è che  un’alterazione  di  Governo 
Monarchico  , che  avendo  di  fua  na- 
tura l’Impero,  c perciò  dovendoli  re- 
ger  da  un  folo  , vengoli  a trovare  due 
intromefli  , per  efler  del  Sangue  del  le- 
ghi mo  Signore  morto  , come  abbiamo 
di  Ciro.,  e Dario  nel  Regno  diPrefia; 
di  Serie  , ed  Artemene  nel  medelimo, 
che,  governarono  pacificamente: Eran 
quelli  si  limili  a’  Monarchi  , che  forfè 
altra  aifferenza  non  vi  fu  chequellad’ 
eflèr  partito  il  Governo  da  uno  a’  due . 
La  Poliarchia  di  Tebe  nelle  perfone  d’ 
Eteocle,  e Polinice  fu  una  orribile  Ti- 
rannide, ò un  comporto  di  due  rabbio- 
(iflime  Fiere  : Tale  furon  quelledi  Se- 
lim  , e Bajazet  , Padre  , e figlio  ; di 
Selim  , Acomat,  eMurtafà,  fratelli  ; 
Le  metamorfòfi  trà  erti  feguire  diero 
impulfo  allo  llabilimento  della  più.bar- 
bara  Legge  in  quella  Monarchia  ; cioè 
a dire  , che,  fubito  che  il  fucceflòre  af- 
cendeffe  al  Trono  , facertè  uccider  tue- 
te  le  Perfone  del  fuo  Sangue  : Pare  , 
che  limile  poterli  dirli  il  Governo  in 
due  Rè  di  Sparta  ; mà  non  fu  così  ; 
eran  quelli  Miniftri  della  Repubblica  , 
e però  gli  accidenti  de’  Poliarchi  non 
avvennero  : Simili  a quelli  furono  in 
Roma  i Confoli  : I due  Imperadori  , 
che  tante  volte  diero  la  Legge  a quella 
Regia  furon  Poliarchi  , perche  1’  uno 
era  fempre  Imperadore  ; l’altro,  quan- 
tunque portarti  il  medelimo  Titolo  , 
non  era  fiato  artunto  che  per  Minirtro; 
il  perche  , oltrepalfando  egli  i limiti 
del  proprio  Uffizio  , dal  vero  Impera- 
dore  veniva  privato  dell’autorità  , del 
Titolo,  e delia  Vita  . Pare  , che  per 
via  di  patti  fi  cortituiffe  la  Poliarchia 
trà  Romolo,  e Tazio;  mà  non  fu  co- 
sì ; Tazio  governò  i Sabini  ; Romolo 
i Romani;  così  una  Città  fola  vide  due 
Imperi  : Meritò  piò  torto  Titolo  di  Po- 
liarchia il  Governo  di  Romolo , e Re- 
mo ; limile  fu  quello  di  Dardano  , e 
Jaflb  in  Samo  : mà  la  vera  Poliarchia 
non  fi  vide  che  ne’  Stati  già  rtabiliti  ; 
ed  in  quelli  , quando  fu  divifato  di 
dargli  forma  d’  impero  , non  fegul,che 
con  la  morte  dell'uno. I Poliarchi  tutti 

trà 


ri 
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fra  di  loro  foglion  procedere  in  forma  ceree  de  film  Ifrarl  , tf  de  Semine  Re. 
d’  amicabile  litigio  , come  fi  vide  tri  gio  , <3  Tyrannorum  ; ed  al  III.  Tuie 
Serie,  ed  A rumene  ; ò per  via  d'Ar-  congregati  junt  Satrapi  , May  firmiti  , 
mi  , come  tra  Eteocle  , e Polinice  . Judicei  , Ducei  , t!  Tyranni  , (s  Op. 
Siccome  i primi  affomiglianfi  a'  Regi  , limate!  , qui  crant  in  potè  fiate  confìi. 
cosi  gli  ultimi  fono  limili  , ora  a’  Ti-  luti  . 

ranni  , ora  a' Capi  delle  Fazzioni  ; ma  Mà  , perche  con  progrefTo  di  tempo  j 
Tempre  ciafcun  d’effi  ha  la  mira  di  ri-  molti  , ufurpato,  con  la  feeleraggme  , 
durre  il  Governo  alla  Monarchia  , ed  quel  Dominio  , che  loro  non  apparte- 
egli  eflèrne  il  Signore  . I Poliarchi  ta-  nea  , per  aliicurarfene  il  pofieflo,  fen- 
lora  fono  anche  più  di  due  , come  fi  z’ aver  riguardo  alla  ragione,  commet- 
vide  ne' figli  di  Bajazet  ; quando  non  tean  ogni  empietà  , il  Titolo  di  Tiran- 
fono  che  due,  pare,  che  colli  tuifehino  no  divenne  efofo  , e però  proprio  de- 
una  Fazzione  , e che  quella  fia  una  gl’ingiufli  Ufurpatori  , di  cui  Cicero- 
fpecie  di  Poliarchia  : Trà  loro  perì?  ne  nel  II.  degli  Uffizi  ; Nec  teròbujut 
palla  non  poca  differenza,  mentre, co-  Tyranni  folum  , qua  a jms  oppreffa  per- 
irne s’è  detto  , i Poliarchi  tra  loro  non  tulit  Civitai  , intentai  declarat  , quan- 
fempre  vengono  ad  atti  violenti  ; le  tuoi  Hominum  odium  valeat  ad  peflem  ; 
Fazzioni  ; alla  rifèrva  di  quelle  , che  fed  reliquorum  fimilei  exitm  Tyrannorum . 
feguono  tra  gli  ottimi  Cittadini , che  Ed  Ovidio  nel  primo  delle  Mctamor* 
meritan  titolo  d’emulazioni  più  tolto  fofi 

che  di  Fazzioni , procedon  Tempre  con  A' cada  bine  Sedei  , i t inojpita  tetta 

violenza.  * Tyranni . 

% La  parola  Tiranno  non  Tempre  hà  Filone  Ebreo  ( b ) paragona  tal  Ibrta 
avuto  il  medefimo  lignificato;  al  parere  d’  Ufurpatori  a’ Carnefici  , che  Tono 
d’  alcuni  Scrittori  procede  dalla  Voce  pagati  dalle  Città  , non  perche  appro- 
Tirreni  , Gente  già  famofa  pe'  latraci-  vin  la  loro  vita  , mà  perche  il  mini- 
nj  . Trago  Pompeo  dà  il  Titolo  di  Ti-  fiero  di  elfi  ferve  per  disfarli  d’altri  uo- 
ranni  a quelli  , che , non  per  ambizio-  mini  cattivi  . Quemadmodum  autem 
ne  , 6 per  fòrza  , mà  per  impulfo  de'  ( prende  a dire  quello  Scrittore  ) Cmi- 
buoni  Cittadini  , adoratori  delle  loro  tatei  , propter  bomicidai , & proditorei, 
Virtù  , amminifiravan  la  giufiiziacon  (f  facrilegot  , alimi  Cornifica  -,  non  quod 
fortezza  > ed  abbattean  quelle  Leggi  , Vitam  borum  hominum  approbent  ; fed 
che  altro  dettame  non  riconofcean  , quod  mini/lerii  illorum  utihtatem  expen- 
ebe  quello  della  libidine  Fortei  cnìm  dant . Eodem  plani  modo  ampUfftmtc  U r. 
Tyranni  vocabantur  , lafciò  fcritto  S.  bit  [Jniverfi  Orbii  Moderator , O Rettor , 
Ifidoro  (a)  Il  perche  tal  nome  trà  gli  tanquam  carnificei  publicoi  confìituit  CI. 
Antichi  non  fu  men  Venerabilediquel  vitatibm  Tyrannoi,  in  quibut  violentiam, 
lo  trà  noi  fia  l’altro  di  Rè  . Tiranno  injuflitiam  , impietatem  , aliaque  id  ge. 
da  Arifiofane  viene  chiamato.  Giove  , nui  flagitia  redundare  animadvertit  ; ut 
perche  trà  Greci  altro  non  lignificava  , acquando  tandem  / celerà  confiftune  , & 
che  Principe  , che,  refofi  Padrone  di  de  [mane  : Tunc  veri  Authorei  , velati 
qualche  Città  , già  fiata  libera  , folle  qui  impura  , & inclementi  anima,  trifii 
divenuto  fuo  Signore  , a diffrazione  de’  minifierium  exercuerint  , ceu  Cprypbeot  , 
Governi  Arifiocratico  , e Democrati-  CT  Antifiites  malorum  perjequi  Hat  un . 
co  ; che  però  Virgilio  nel  VII.  dell'  A me  però  pare  , che  per  le  ragio-  4 
Eneide  . ni  , che  approdò  fi  addurranno  , ilTi- 

Pari  mibì  patti  ette  dexfram  tetigijfe  ranno  debba  dirli  di  gran  lunga  più 
Tyranni  efofo  che  il  Carnefice,  mentre  quelli, 

Mà  , fenza  ricorret’a’  Gentili , in  Da-  non  già  per  propria  fece  , mà  per  al- 
niele  al  I.  fi  legge  : Et  ait  Rex  Afpbe.  trui  Comando  , fparge  fangue  già  im- 
nex  Prapofito  Eunucborum  , ut  introdu - putridito  nelle  iniquità  ; quegli  per  di- 
letto. 


( a ) W.J.  f tim.r  9.  ( b ) Fruim.  f.  j 1 98 B. 
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letto  li  fazia  ( che  diffi  fi  fazia;  dovea 
dire  mai  non  fi  £>zia  ) del  fangue  de- 
gl’innocenti  : Quando  giugne  ad  inva- 
der’ uno  Stato  i le  lafcia  in  vita  il  fuo 
legitimo  Signore  , ufa  una  crudele  pie- 
tà , trattandolo  peggio  , che  fé  folle 
fchiavo  : Il  Carnefice  , fe  fcanna  uno 
feiagurato  , afiicura  la  vita  di  tanti  , 
che  fono  degni  di  viver  lungamente  : 
Se  invecchia  , altro  non  penfa  che  a 
morir  bene  : Il  Tiranno;,  quanto  più 
s'avvicina  alla  Tomba  , tanto  più  fuo- 
le  incrudelire  ; il  perche  nella  Sacra 
Scrittura  alcune  volte  viene  raflbmi- 
gliato  al  Leone  ; e con  ragione  , men- 
tre , ficcome  quello  , per  «(limonio 
di  Ariftotile  , nella  fenile  età  , perde- 
bolezza  di  corpo  , e difetto  di  denti  , 
non  potendo  andar'  in  traccia  d'altri 
Animali  ne’  Bofchi  , introducendofi 
nelle  Città  , fa  crudeliflima  liragge  d' 
Uomini  , cosi  il  Tiranno  , quando  , 
indebolito  dagli  Anni  , non  può  più 
sfogare  la  fete  fopra  il  fangue  degli 
e (Ieri  in  guerra  , fi  volge  ad  opprimere 
i propri  Cittadini  : Io  però  lo  ftimo 
molto  più  inumano  delle  Tigri  (ledè  , 
mentre  quelle  abborrifcono  Ta  diffruz- 
rionc  della  loro  fpecie  , quegli  tripu- 
dia , anche  quando  s’imbratta  le  mani 
nel  proprio  fangue . Il  perche  con  gran- 
de ragione  i Romani  , un  tempo  del 
tutto  privi  delle  Lettere  , ebbero  in 
orrore  il  Titolo  di  Tiranno  ; Eragli 
Tempre  prelènte  la  memoria  de’Tar- 
quinj  , ne’  quali  verificoffi  che  Impe- 
rlimi f celere  quafitua  ; [abita  modejiìa  , 
& prijca  gravitate  coatineri  non  poteji  : 
Giunfc  a legno  Tallio  de’ Romani  con- 
tro tal  forta  di  Governo  , che  , come 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accennolfi  , 
i difeendenti  dagli  ftefli  Tarquinj  , da’ 
Scauri , Catilini , Fabati  , e Bitinj  , 
per  l'odio  conceputo  , sì  contro  Tarqui 
nio  , che  contro  il  Confolo  Scauro , il 
Tiranno  Catilina  , il  Cenfore  Fabato , 
e‘l  traditore  Bitinio  , Uomini  difone- 
Hi  ; Governadori  Tiranni  , furono  ef- 
clufi  , non  fola  mente  dagli  Uffizj  della 
Repubblica  , mà  anche  dall’  abitazio- 
ne dentro  le  Mure  di  Roma  . Avendo 
affettato  la  Tirannide  Marco  Manlio  , 


che  abitava  vicino  al  Campidoglio  , il 
Senato  ordinò  , che  niuno  Patrizio  po- 
teflè  quivi  avere  abitazione,  e che  niu- 
no della  Famiglia  di  quello  potelfe  af- 
fumer'  il  Nome  di  Marco  . Seguita  la 
morte  di  Cefarc,  oppreflòre  della  pub- 
blica libertà  , il  Senato  , non  conten- 
to  d’accordar  fidamente  il  perdono  a* 
Complici  della  Congiura  feguita  con- 
tro di  quello  , volle  premiarli  ancora  , 
con  dichiararli  benemeriti  della  Patria  : 
Per  fogno  d'allegrezza  fi  vid c aliai  alium 
mirtini  compitili  (ebbe  adire  Plutarco 
in  Bruto  ) dexteramque  cum  dextera 
conjungcre  : Cajjium  Antonini  ad  fe  tra- 
beni  , contivam  domi  recepii  , L-repìdiut 
Brutum  , canteri  catterò! , ut  quijque  cum 
quoque  , aut  amicitìa  , aut  ctmfuetudi- 
ne  affelìut  fuerat  . Ne  deve  parer  Ura- 
no , fe,  udito  il  Panegirico  recitato  in 
lode  di  Cefare  , molti  di  quelli  , che 
avean’  elòrtato  il  Popolo  a foppellir 
nell’oblio  quel  latto  , corfero  allecafe 
de’  Congiurati  , per  incendiarle  , e fe 
il  tumulto  pafsò  tant’ oltre  , che  Bru- 
to , co’fuoi  feguaci  , non  (limandoli 
ficuri  in  Roma  , ritirarono  in  Anzio  , 
già  Capitale  de'  Volfci , poicheciò pro- 
cedette da  un  turbine  della  Plebe  , le 
cui  rifoluzioni  fono  momentanee  : Il 
Nome  de’ Tiranni  per  altro  fu  in  tan- 
ta abbominazione  apprelTo  gli  (ledi  Ro- 
mani, che  , ufando  efli  di  fcolpire  ne- 
gli Anelli  le  Imagini  degli  Amici  , e 
de’  parenti  , ò quelle  de’  loro  Dei  , di- 
chiararon  Reo  di  morte  , chiunque 
avelfe  ufato  quelle  de’  Tiranni  : Si  Ty- 
ranni  Jmaginem  aliquii  babeat  ( iafciò 
fcritto  S.AmbroGo  ) nonni  obnoxiui  efl 
damnatìoni  ? 

Dividono  i Canoniffi  il  Governo  Ti-  5 
rannico  in  due  fpecie  ; T una  contiene 
quelli  , che,  fenz’  altro  Titolo  , ò di- 
ritto che  quello  della  propria  ambizio- 
ne, ufurpan  gli  altrui  Stati  («)  Com- 
prende l’altra  que’  Principi  , che  , fe 
bene  , come  legitimi  Signori , prendon’ 
il  Governo  , applicando  però  a proprio 
comodo  i beni  de’  privati  ; opprimen- 
do i fudditi  con  gravezze  ingiulte  ; ma- 
chinando  contro  la  ficurezza  de’  Vir- 
tuofi  Cittadini  ; infidiando  l’onore  delle 
Don- 
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Donne  , e facendo  Leggi  al  pubblico  per  cui  fi  giugne  al  Principato  , che  fi 
bene  contrarie  , acquiftan'  il  Titolo  di  dice  poter  leguire  in  dieci  modi  ; il  pri- 
Tìranni  : Gli  Uomini  virtuofì  , che  , mo  , e più  lodevole  è quello  della  Vir- 
amando  la  libertà  della  Patria  , temo-  tò  ; il  fecondo  per  nafcita;  il  terzo  per 
no  di  divenir  fudditi  d'un  Tiranno;  ab-  addozzione  ; il  quarto  per  fortuna  ; il 
borrono  fopra  ogn' altro  tal  forra  di  Go  quinto  per  Elezzionc;  il  (èrto  pcrCom- 
verno  : I Cittadini  delle  Repubbliche  , pagnia  ; il  fettimo  per  forza  ; l’ottavo 
fenzadifiinguer’il  legitimo  dall’ illegiti-  per  aduzia;  il  nono  per  inganno;  il  de- 
mo Signore  ; il  giudo  dall’ingiufto  Prin-  cimo  per  fceleraggine  . Antonio,  quan- 
cipe  , efclaman  con  Aridotile  (a)  elfer  do  , lèguita  la  morte  di  Cefare,  prete- 
cofa  ingiuda  il  pretender  d’efercitare  fo-  fe  farli  Capo  di  Roma  , agitato  da  fu- 
pra  l’altrui  libertà  quel  dominio  , che  riofa  libidine  di  dominare  , obbligò  Ci- 
iopra  di  noi  (limiamo  irragionevole  : cerone  , Bruto,  ed  altri  molti,  ad  af- 
Non  elTer  convenevole  di  lignoreggiar  fentarfi  dalla  Patria , perche  riprovavan 
tutti;  mà  coloro  (blamente  , che  lo  l’alterigia  de’ di  lui  fuperbi  penfieri  , ac- 
meritan  : Chi  occupa  la  libertà  della  quidò  il  Titolo  di  Tiranno  ,•  Mà  quel- 
Patria  , può  ben  riportarne  dell’utile  , li  , allontanatili  appena  , ricorfero  co- 
che però  non  fempre  fuccede  ; mà  per  me  ad  Altare  di  refuggio  alla  potenza  d’ 
tale  azzione  non  deve  fpcrarlode;  men-  Ottaviano,  dichiarato  già  Erede  da  Ce- 
tre a quella  li  deve  venerazione  mag-  fare  nel  fuo  Teda  mento  : Neredarono 
giore  che  alla  Madre  ; e fe  quella  per  ingannati  dalla  conceputa  fperanza  , 
qualfifia  delitto  non  fi  deve  uccidere  , mentre  Antonio  dal  Senato  fu  collretto 
nè  far  fchiava  , molto  meno  fi  deve  ad  ufcire  di  Roma  , e dichiarato  folen- 
porre  in  fervitù  la  Patria  : Nè  vale  il  nemente  Nemico  della  Patria  : Per  ta- 
dire  , che,  le  bene  regolarmente  il  far  le  confiderandolu  il  Popolo  , fpedi  con- 
morir gli  Uomini  è azzione  per  sè  llcf-  tro  di  elTo  Hirtio,  e Panfa  , con  lo  def- 
fa  , e di  fua  natura  , cattiva  , lia  lo-  fo  Ottaviano  , da  cui  Antonio  predò  la 
devote  allora  , quando  fi  fan  morire  Città  di  Modona  fu  vinto  , e fugato  : 
gli  AlTadini  , ed  altri  Delinquenti  per  Scorgendo  egli  quali  difperata  la  fua 
cagione  del  bene  , che  ne  rifulta  al  forte,  fi  rivolfe  a Marco  Lepido,  collo- 
Principato  , perche  il  cadigare  i Delin-  cando  nella  di  lui  potenza  le  fue  fperan- 
quenti  non  fpetta  all’  Inferiore  ; mà  al  ze  ; e feppe  maneggiarfi  con  avvedu- 
Principe  , ò altro  Magidrato  ; onde  , tezza  sì  fina  , che  , non  folo  puote  in- 
quando quedi  fan  morire  alcuno  , ò lo  dur  quegli  ad  approvare  i fuoi  concepu- 
condannano  ad  altra  pena,  facendociò,  ti  difegni  ; mà  feppe  ancora  tirare  al 
che  richiede  il  loro  Uffizio  , meritan  fuo  partito  Ottaviano  defiò  : Uniti  dun- 
lnde  , perche  efercitan  la  Vircù  della  que  i tre  Cittadini,  deliberarono  la  fòr- 
Giudizia  : Se  un  Cittadino  s’ arrogadè  ma  d’  un  novello  Magidrato  , da  effi 
tale  prerogativa  , meriterebbe  cadigo  , detto  Triumvirato  , idituito  fotto  pre- 
perche verrebbe  a didruggere  l’autorità  tedo  di  rimetter  nel  fuo  pridino  dato 
del  Principe  , ò del  Magidrato  : De-  la  Repubblica  ; mà  col  fine  di  ridurla 
gno  di  biafmo  , e di  cadigo  maggiore  fotto  il  dominio  di  tré  Tiranni  , che  1’ 
dunque  deve  dirli  quegli  , che  tenta  di  obbligarono  a deplorare  , non  meno  il 
far  fchiavi  i Superiori  , e la  Patria  def-  giogo , a cui  fi  vide  foggetta , che  il  fan- 
fa  , benché  fotta  qualfifia  fpeciofo  pre-  gue  de’  Cittadini  , lènza  didinzione  , 
tedo  , perche  , in  vece  della  Virtù  , verfato  ; mentre  quelli  deffi  , che  af- 
viene  ad  efercitare  il  vizio  dell’ Empie-  fettavan  il  defiderio  della  libertà  della 
tà  : Dccet  taira  cariorem  no  ih  effe  Pa-  Patria  , fi  divifèro  trà  loro  in  tré  parti 
triam  , ijuam  aofmeeiploi  ; nec  poteft  cui-  il  Romano  Dominio  , e ciafcun  d’effi 
guata  male  de  Repubblica  meriti  ji ala  ef  ! concedette  fcambievolmente  all’  altro 
fe  Caufa.  I que’  Soggetti  , che  per  fini  particolari 

6 Conviene  però  didinguere  i mezzi  , bramava  veder' edinti , trà  quali  Anto- 
nio 
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nio  fe’  pompa  d’  aver’  in  fuo  potere  il 
Principe  dell’  Eloquenza  , che  da'  Tuoi 
Sicarj  fu  uccifo  ; ficchè  dall’odentazio- 
ne  del  Triumvirato  altro  parto  non  nac- 
que che  un  Fenonemo  di  fplendida  ap 
parenza  nell’edrinfeco  ; ma  gravido  di 
tante  turbolenze  , che  non  ceflarano  , 
che  con  la  didruzzione  di  Roma  della  : 
Ottaviano  Cefare,  chiamato  Augudo  ; 
Tiberio  dopo  di  lui  , ed  altri  fucceflìva- 
mente  afcefero  al  Trono  per  via  di  Ti- 
rannide : Per  dabilirli  in  qualità  di  Si- 
gnori pacifici  , a fiancarono  in  tener  di- 
vertito il  Popolo  dalle  applicazioni  del 
Governo  , con  le  invenzioni  di'  varj 
Onori  , e d’apparenze,  godendo  effi  la 
fodanza  del  Principato  , e per  renderfi 
men'  odiofi  , afTunfero  i 1 itoli  di  Prin- 
cipi , Confoli  , Imperadori  , al  Regio 
di  gran  lunga  inferiori  , e proprj  de’ 
Capitani  , e Generali , al  Senato  , ed 
al  Popolo  fubordinati  : Cosi  rabbonito 
Titolo  di  Tiranno  fu  commurato  in  un’ 
altro  applaudito  nelle  perfone  di  quegli, 
che  governavan  , lènza  dare  , ò toglie- 
re ciò,  che  al  Popolo  fpetrava  . Dove 
il  Tiranno  , che  nulla  polfiede  , che 
non  fia  delitto  fuo  , ò di  chi  glie  l’bà 
procurato,  tutto  ciò  , che  acquila, tut- 
to ciò  , che  occupa  pretende  efièr  do- 
vuto al  fuo  merito  : Temendo  egli  di 
perdere  gli  ufurpati  Stati , con  quel  fal- 
fo  principio  , che  ogn’  Uomo  , che  in 
tutte  le  fue  azzioni  voglia  far  profelfio- 
ne  di  buono,  convenga  , che  rovini  trà 
tanti  , che  non  fono  buoni  ; onde  ad 
un  Principe , che  voglia  confervarfi  nel- 
lo Stato  , fia  neceflario  imparare  a po- 
ter’ efièr  non  buono  ; ufarlo  , e non 
ufarlo,  giuda  le  contingenze  . Che  deb 
ba  elfer  tanto  prudente , che  fappia  fug- 
gire l’infamia  di  que’ Vizj,  che  potreb 
bon  farlo  reftar  privo  dello  Stato  : Mi 
che  non  tenga  conto  di  quell’infàmia  , 
fenza  di  cui  difficilmente  poflà  confer- 
varfi nel  Principato  : Per  maggiormen- 
te afficurarfelo  , diacciandone  gli  an 
tichi  Abitatori , a’  quali  toglie  anche  le 
foftanze  , vi  fpedifee  Colonie  : Abbat- 
te gli  Amici  , acciò  , divenuti  grandi  , 
non  gli  faccian  guerra  : Cerca  di  dila- 
tare i proprj  Confini  , fenza  penfare  , 
fe  gli  acquifti  fien  giudi  , ò ingiudi  : 
Procura  , che  i Vicini  non  diventin 
grandi  , per  la  regola  , che  , chi  è ca- 


Titoli , 

gione  , che  uno  divenga  potente  , ro- 
vina sè  deffo  , perche  quegli  , eh’  è di- 
venuto potente  , dubita  del  Vicino. 

Il  Tiranno  , foggiogando  una  Città  , 7 
ò Provincia  avvezza  a viver  libera  , la 
didrugge,  perche  non  gli  dia  motivo  di 
timore  di  follevazione  , come  può  fuc- 
ceder  , avendo  Tempre  per  feufa  della 
ribellione  lo  fpeciofb  nome  della  propria 
libertà  , e le  antiche  Leggi  , di  cui  , 
nè  per  lunghezza  di  tempo , nè  per  me- 
moria di  Benefizi  ricevuti  , mai  fi  per- 
de  la  memoria  ; ficchè  , fé  non  fi  difu- 
nifeono  , ò non  fi  diffipan  gli  Abitato- 
ri , fendo  fempre  prefente  lo  dimoio  di 
quelle  Leggi  , e dell’  antica  libertà  , a 
quede  in  ogni  accidente  fi  ricorre  . Il 
Tiranno  , avendo  virtù  per  sè  delfo  , 
fpegne  la  vecchia  milizia  , ordina  la 
nuova  ; lafcia  le  antiche  amicizie  , per 
formarne  delle  altre  , perche  , avendo 
Soldati  , ed  amicizie  proprie  , fu  tale 
fondamento  crede  poter  fabbricare  ogni 
edifizio  di  grandezza  . Procura  di  cor- 
romper con  Pendoni  , ed  altri  Benefi- 
zi , i dipendenti  di  quelli , de’  quali  te- 
me : Indi  s’affatica  per  edinguer  que- 
gli deffi  dipendenti  ; fe  ciò  non  può  for- 
tire  con  la  forza  , fi  volge  agi’  ingan- 
ni , procurando  di  riconciliarli  con  ef- 
fi , per  poi  didruggerli  con  altri  limili 
mezzi . 

Occupando  un  nuovo  Principato  8 
polfeduto  già  da'  Signori  impotenti  , 
che,  in  vece  di  corregger  i loro  fudditi, 
gli  abbian  fpogliati,|e  dato  loro  materia 
didifunione,  più  che  d’unione,  ficchè 
que’  Popoli  trovinfi  trà  nemicizie  , e 
brighe  , procura  di  ridurli  all’ubbidien- 
za con  la  forza  , adeguandone  il  Go- 
verno ad  un’Uomo  crudele  , con  piena 
autorità  : Ridotto  a fine  il  difegno  con 
la  violenza , per  fcaricarfi  dall’odiofità  , 
condanna  a morte  quel  Minidro  , di 
cui  egli  s’ è fervilo  per  dromento  della 
fua  crudeltà  : cosi  pretende  intimorire, 
e foddisfàre  i fudditi  . Allontanandoli 
da  chi  ajutollo  ad  ingrandirli , con  nuo- 
ve amicizie  procura  d’edinguer  del  tut- 
to il  fangue  degli  antichi  Padroni  , e 
cosi  afficurarfi  i novelli  acquidi  : La  fua 
malfima  in  fomma  lì  è di  procurar  di 
vincer  con  la  fòrza  , e con  la  frode  ; 
fard  amare  , e temere  ; procurare  il 
feguito,  e la  riverenza  de’ Soldati:  fpe- 
| gner 
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gner  quelli  , che  vogliono  , ò ponno'  mini  , da  ogni  occafione  , che  fi  pre. 
offenderlo  ; alterare  con  nuovi  modi  le  lènti  di  proprio  utile  , viene  rotto  , e 
antiche  Leggi  : effèr  leverò  , grato  , difciolto  ; il  timore  è tenuto  laido  , ed 
magnanimo  , e liberale  ; diffrugger  la  indiffolubile  da  imaginata  pena  , che 
Milizia  infedele  ; crearne  della  nuova  ; mai  abbandona, 

mantenerli  l’amicizia  de’Rè , e de’Prin-  Quanto  il  Principe  fi  picca  di  pun-  xo 
cipi , ficchè  debban  beneficarlo  con  gra-  tualità  nel  vivere  con  integrità  , e lon- 
zia  , ò offènderlo  con  rifpetto  : Mai  tano  dalle  aftuzie,  altrettanto  il  Tiran- 
confenta  , che  vengan’  inalzati  quelli  , no  ftima  neceffaria  la  frode,  crede,  do- 
cile da  e(To  lono  Itati  offefi  , perche  gli  ver  effèr  Volpe  , per  conofèer'  i lacci  ; 
Uomini  offèndono  per  timore  , t>  per  Leone  , per  sbigottire  i Lupi  ; giudi- 
odio  : Non  crede  , che  ne’  Perlònaggi  ca  , non  effèr  tenuto  ad  offervar  la  fè- 
grandi  i benefizi  nuovi  poffin  introdur-  de,  quando  poffa  effèrgli  pregiudiziale: 
re  la  dimenticanza  delle  antiche  ingiù-  Stima  valevole  ogni  prctefto  , per  colo- 
rie  , rire  i propri  difètti  ; mà  effèr  neceffario 

Se  il  Tiranno  giugne  ad  occupare  i|  di  faperli  ben  colorire  , ed  effèr  grande 
Principato  con  la  fortuna  , ò con  la  Emulatore  , e diffimulatore  : Non  ef- 
Virtù  , procura  di  diffrugger  tutti  que'  fervi  bifogno  di  poffedere  tutte  le  Vir- 
Magiftrati  , ed  i più  potenti  , de' quali  tù;  mi  badare  di  parere  di  polfederle  ; 
può  temere  : Non  gli  cale  d’  effèr  ere-  in  forma  però  , che  li  fappia , e fi  pof- 
duto  crudele;  e per  tenere  i fudditi  uni  fa  praticar'  il  contrario  , volendo  : Si 
ti  , ed  in  fède,  procura  d'efeguire  tut  prefigge  , che  un  Principe  non  poffa  of- 
te  le  crudeltà  ad  un  tratto  , per  non  fervare  tutte  quelle  cofe  , per  cui  gli 
aver  a concitarli  contro  l'odio  di  tratto  Uomini  fono  tenuti  buoni  , perche  , 
in  tratto  , con  commettere  frequente-  fendo  egli  fovente  in  neceffità  per  con- 
mente nuove  feeleratezze  . Le  ingiurie  nervazione  del  fuo  Dominio  , d’  opera- 
fatte tutte  ad  un  colpo  , fi  a Ha  por  a n re  contro  l’Umanità  , la  Carità  , e la 
meno  . I Benefizi  devon’ effèr  fatti  po  Religione  , gli  convenga  aver'  un' ani- 
co  a poco  , acciò  meglio  fi  guftiio  . Il  mo  difpofto  a volgerfi  , giuda  I’efiggen- 
Tiranno  , con  beneficare  i fudditi  , fi  za  delle  variazioni  della  fortuna  ; non 
cattiva  il  loro  affètto  ; mà  vive  con  ef  doverfi  allontanare  dal  ben'operare,  po- 
li in  modo  , che  , per  qualunque  acci  tendo  ; mà  faper’ entrare  nel  male  ne- 
dente  di  male  , ò di  bene  , non  poffin  ceflitato  . Nel  parlare  hà  per  mafflma 
variare:  Difputandofi  , fe  fia  meglio  d’  d'  doverfi  far  creder  tutto  giuftizia,  cle- 
effer  amato  , ò pure  temuto  , fi  appi-  menza  , pietà,  umanità  , e Religione; 
glia  a quello  , perche  , pare  idogli  cofa  l’ultima  delle  quali  Virtù  crede  più  ne- 
diflicile  d’effer  l’ uno  , e l’ altro  ; e ere-  ceffaria  delle  altre  di  parer  d’avere , per- 
dendo , che  gli  Uomini  generalmente  che  gli  Uomini  generalmente  giudican 
fien  ingrati,  volubili  , Emulatori;  Ne-  j più  dagli  occhi,  che  dalle  mani;  men- 
mici  de’  pericoli  ; avidi  di  guadagno  ; | tre  ogn  un  vede;  pochi  fentono,  e que- 
generofi  oblatori  di  vita  , e foltanze  ai  I Ili  pochi  non  ofan  opporli  all’  opinione 
Benefattore  , finché  di  lui  ban  bifo-  ' di  molti  , che  abbian  il  preteffo  della 
gno  ; mà  ingrati , quando  quegli  hà  bi-  ! conlèrvazione  dello  Stato  , che  li  dilèn- 
fogno  di  loro  , giudica  trovare  ficurez*  I de  ; e nell’azzioni  degli  Uomini  , e de’ 
za  maggiore  nell’  ultimo  ; Il  perche  , Principi  lègnatamentc  , da’  quali  , fi 
trovandoli  fenza  riparo  , convien , che  attende  il  fine  , non  fi  può  reclamare  : 
corra  a rovinarfi  , perche  sà  , che  le  , Che  quella  volta  che  il  Principe  confer- 
amicizie,che  non  fi  acquiftan  con  gran-  : va  lo  Stato  , i mezzi  fien  fèmprc  ere- 
dezza  di  Virtù  ; mà  col  denaro,  fi  me-  : duti  onorevoli  , e vehgan  lodati  , per- 
ritan  ; mà  non  fi  godono  . Gli  U°mi-  | che  il  Volgo  attende  l’efito  : Vuole  , 
ni  han  men  difficoltà  d’  offènder’  uno  , I che  il  Popolo  nelle  lue  azzioni  riconofca 
che  gli  faccia  del  bene  , che  un’  altro  , I grandezza  d’animo,  gravità,  e fcrmez- 
che  da  loro  fi  fàccia  temere  , perche  1‘  | za  : Che  negli  affari  de’ Sudditi  le  Aie 
amore  viene  tenuto  da  un  legame  d’ob- | Sentenze  fien’ irrevocabili  : Cerca  di 
hligo,  che  , mercè  la  malizia  degli  Uo-  ! mantenerfi  in  opinione  tale  , che  niun 
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penfi  di  poterlo  ingannare  , ò raggira- 
re , perche  crede , che  quegli , che  co- 
si  fi  governa  , difficilmente  polla  efTer 
tradito  , perche  da  tutti  temuto. 
ff  E’  madìma  la  più  comune  , che 
chiunque  opera  contro  i Tiranni  limili, 
non  polla  dirli,  che  machini  congiure; 
mà  che  formi  Tribunali  ; e che  perù 
a ciafcuno  del  Popolo  fia  lecito  d’ uccì- 
derli : Così  difpone  la  Legge  Valeria  , 
riferita  da  Plutarco  , così  dice  S,  To- 
mafo  ( a ) così  l’Afflitto  ( b ) ed  altri 
da  me  riferirà  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà , perche  non  meritan  Titolo  di  Prin- 
cipi , mà  di  violenti  Ufiirpatori  dell'al- 
trui libertà  , e Domìnio,  non  avendo 
diritto  alcuno  fopra  il  Principato  . Ta- 
li furono  i Governadori  delle  Provin- 
cie Romane  , che  fotto  gl"  Imperadori 
Valeriano  , e Gallieno  , verfo  l’Anno 
CCIX.  refi  Padroni  de’  loro  Governi  , 
e fattigli  acclamare  Imperadori  dalle 
Legioni  da  elfi  comandate  , fi  divifero 
trà  loro  la  Sovrana  autorità  , con  che 
furono  i primi  , che  acquifiaficro  il  Ti- 
tolo di  Trenta  'liranni  . Così  avven- 
ne di  que' potenti  Cittadini,  che,  dop 
po  la  rivoluzione  dell’  Imperio  Roma- 
no , lèguita  in  Augufiolo  , all’  efem 
pio  di  Cefarc  ; foggiogarono  ingiufia- 
raente  le  loro  Patrie  ; £'  da  oflèrvarfi 
però , elfervi  diflèrenza  trà  ’l  Sovrano  , 
che  da  una  forza  (Laniera  , 6 da  una 
Guerra  Civile  viene  difeaeciaroda’  fuoi 
Stati  , e l'altro,  che  , volontariamen- 
te fpogliandofi  , ò ra (Tegnando  il  domi- 
nio di  quelli  , non  ritiene  la  Sovrani- 
tà , mà  rinunziando  fi  priva  ancora  di 
tutti  i diritti  , che  dalla  Sovranità  di- 
pendono . La  nafeita  imprime  ne'Prin 
cipi  un  Carattere  indelebile;  ficchi  non 
può  efler  ridotto  ad  eftremità  tale,  che 
redi  privo  del  dovuto  rifpetto . I dirit- 
ti della  Sovranità  fono  infeparabili  da 
uelli  , che  la  poffiede;  non  fi  può  per- 
er  l’una  , lènza  gli  altri  , Chiunque 
è chiamato  al  dominio  d’uno  Stato  per 
nafeita  , ò per  elezzione  , fuccede  ad 
un  tempo  in  tutti  i diritti  di  quello  . 
Non  ponno  quelli  efler’  comunicati  a 


chi  che  fia  ; ne  rifervati  da  quello  , 
che  rinunzia  , e doppo  tale  arco  non 
hà  altri  affari  fopra  lo  Scalo  rinunzia 
to . 

Tiranno  deve  dirli  non  folamente  Pia 
Ufurpatore  , mà  anche  il  di  lui  fuccef- 
fore  , perche  , come  nel  detto  Trat- 
tato della  Nobiltà  accennai,  non  meno 
ingiufìamente  fi  ritiene  ciò  , che  ad  al- 
tri giuftamente  fi  deve  ; e però  niu- 
no  d’efli  acquifia  il  Carattere  di  Nobile, 
mentre  , le  bene  il  Talfo  vuole,  che 
quelli  , che  afpiran’  alla  Tirannide  , 
fien  pieni  di  femi  naturali  di  Virtù  , 
purché  non  operin  per  avidità  di  ric- 
chezze , fé  non  in  quanto  fono  necefla- 
rie  alla  confervazione  de' fiati;  mà  per 
defiderio  di  comandare  a gli  Uomini  ; 
maffima  , che  deve  avere  per  bafe  la 
grandezza  dell’  animo  , che  (è  prefu. 
me, in  chi  afpira  a cofe  grandi  ; il  per- 
che il  Tallo  conclude  , che  , quando  a 
quella  fi  aggiunga  una  giufia  cognizio- 
ne di  fe  fteflò  , ficchè  quegli  , che  af- 
pira all’  altrui  comando  , conofca  d’ef- 
ièrne  degno  , non  meriti  del  tutto  il 
Titolo  di  Tiranno  ; mà  che  più  tofio 
gli  convenga  l’altro  di  Rè  : Tale  opi- 
nione era  ammiffihile  , quando  la  Vo- 
ce- Tiranno  fuonava  Io  (ledo  che  Rè  , 
Principe  , ò Signore  ; non  già  a’  noftri 
giorni  , che  altro  non  lignifica  che 
ingiufto  Ufurpatore  , che,  per  ftabilir- 
fi  nel  pofièlfo  dell’  altrui  Principato  , 
trovali  fovenre  in  neceflìtà  d’ufarc.con 
la  Tirannide,  la  Calunnia,  la  frode  , 

C l’ ingiuftizia . Qj)*rc  Tyannorum  quo- 
rundam  ( convien  pronunziare  col  Pla- 
tina nel  Tuo  Dialogo  della  Vera  No- 
biltà ) ut  olium  Lucij  Sdlf  , Cai)  Mari j , 
Ciana  , Lepidi  , M.  Antonii  , pecunia- 
rum  , & honorum  tranilatio  à verii  Do- 
mimi ad  iniquo i Satellite i , (3  jercoi  ne- 
quifjtmoi  , non  dehet  liberali i videri , cu m 
aufeeantur  , un  de  non  oportet  , <3  bit 
dentar  , quibut  , oh  flagitio/am  , Cr  fee- 
leftam  vitam  , negati  aer  , ne  dum  vi. 
fluì  deberet . 

Filone  Ebreo  difiingue  (c)  ilTiran.  t j 
no  dal  Rè  dicendo  : Rex  autem  adver- 
fatar 


( a ) , .ftmt.Jifl.  mA.  f . | . mrt. , mi  3. 

Ih  ) Tit.qumfmt  Dtfatim  ff.Emnmtrdimmrim  n.m. 
C)  W.I.A*  .AU'ftr. 
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fatar  Tyranno,  quoti  Uh  jut,  Ctaquum,  tivo,  e Tiranno,  che,  fenza  cagione  , 
bic  iniquitatem  introduca!  in  Rempubli ■ perfcguitava  la  di  lui  Cafa  , li  attenne 
cam  . Ergo  Tirannica  meni  , mandat  da  ucciderlo , benché  il  farlo  fu  (Te  in 
mandata  infcfìa  , tum  Animar  , tum  fua  balia  , perche  lo  riconofcea  per 
Corpori,  ac  noxia  , magnafque  molefliai  Principe  naturale , che,  per  intruderli 
inferentia  , vitiofat  afìionei , & volupta - nel  Regno  , non  gli  avea  tolta  la  liber- 
tei  , qua  nafcuntur  ex  effeìì ibui  . Ai-  tà  , e riflettea  forfè  , che  propter  pec- 
tera  vero  meni  efl  Rex  , qua  non  impe - cata  popuiorum  Deui  finit  regnare  Ty. 
rat  tantum  , [ed  paret  etiam  , quando  rannum  . Il  faporitiflimo  Boccalino  fin- 
pracepta  ejui  talia  funt  , ut  Anima  bii  ge,  che,  fendo  (tati  ammedi  alla  pre- 
adjuta  , ceu  Navii  per  totam  vitam  lenza  d’ Apollo  gli  Ambafciadori  degl’ 
profperè  naviget  , gubernante  ilio  bono  , Ircani  , il  primo  d’effi  efponedc  , che 
peritoque  Gubernatore  , qui  non  aliai  eji , la  loro  Nazione  , oppreflà  da  un  Prin- 
quàm  vera  ratio  : Vocetur  igitur  Tyran-  cipe  , che  la  tiranneggiava  , gli  avelie 
nui  quidem  Princepi  belli  ; Rex  vero  fpediti  a S.  M.  perche  la  fupplicalTero , 
Dux  pac'n  . a decider  l’importantilfima  queltione  , 

I Principi  poi,  che  han  giudi  Titoli  cioè  a dire,  le  a'  Popoli lia  lecito  , uc- 
di  Signori  naturali,  operando,  fenz’  cider’ il  Tiranno  : Che  Apollo,  adirato 
aver  riguardo  alla  giudizia  , alla  lède  , al  più  alto  fegno  , ordinalfe,  che  , per 
alla  pietà  , con  far  tutto  per  loro  inte-  far  comprender  , che  non  fi  deve  pen- 
rclTe,  mcritan’il  Titolo  di  Tiranni  an  fare  tanpoco  a proporre  dubbj  si  perni- 
ch'edi;  mentre  , dove  il  giudo  Princi-  ciolì  , que’  Pubblici  Rapprelèntanti  , 
pe  ad  altro  non  penfa  che  alla  comune  fenza  dilazione  , fodero  drafeinati  fuo- 
lèlicità  , quelli  non  operan  che  per  fa-  ri  di  quella  Reggia  , come  fubito  fu 
ziare  le  proprie  voglie,  con  fomma  ma-  efeguito  : Che  Apollo,  vedendo  ppfoia 
lizia  , ed  anche  con  1’  altrui  morte  : le  Mufe  , ed  i Virtuoli  tutti  confuti  , 
Dove  il  Principe  giudo  afpira  alla  glo-  perche  li  raderenadero  , dicede  loro  , 
ria  , infeparabilc  dalla  Virtù  , il  Tiran-  che  , attefa  quella  fcandalofa  propofi- 
no  non  fi  muove  che  per  cupigidia  di  zione  , che  altro  non  contenea  che 
ricchezze  , e per  confcguirle  , d perde  perfidia , pareagli  d’aver  trattato  que- 
nclle  violenze  , nelle  ingiudizie  , e gli  Ambafciadori  con  cadigo  adai  mite, 
nelle  rapine  : Il  Principe  giudo  bene-  mentre  a’  Popoli  non  è lecito  di  met- 
fica  i fuoi  fudditi , come  fe  fodero  fuoi  ter'  in  difputa  quedionc  sì  fediziofa  ; 
figliuoli  ; il  Tiranno  nuoce  a tutti  , anziché  come  dal  fuoco  devon  guar- 
perche  tutti  confiderà  come  Nemici  : darfene  , potendo  cagionare  nel  Mon- 
II  Principe  aborre  i vizj  ; al  Tiranno  do  mali  maggiori  di  quello  produde  il 
reca  fompre  timore  l’altrui  Virtù  : II  Pomo  di  Paride  , mentre  , fo  fi  hà  ri. 
Principe  nulla  teme  , perche  confida  guardo  a que’  Popoli  , che  nafeono  in 
nella  fedeltà  de’  fudditi  : 11  Tiranno  , Patria  libera  , non  v’è  bilbgno  d’entra- 
paventando  degli  delfi  fudditi  , non  re  in  tale  difputa  , poiché  nelle  Re- 
confida  che  ne’ dranieri  : Il  Principe  pubbliche  un  leggiero  fofpetto,  un  lon- 
tien'  occupati  i Popoli  in  efercizj  vir-  tano  indizio  , una  menoma  gelofia  , 
tuofi  : Il  Tiranno  procura  d’ avvilirli  eh’ un  Patrizio  dia  d’afpirar’ alla  Ti. 
nelle  opere  fervili  . Mà  , per  fentenza  rannide  , fenza  dilazione  fi  punifee  , 
della  maggior  parte  de’  Dottori , quedi  non  già  con  le  Cavillazoni  d»!  Foro  , 
non  fi  devono  uccidere  , perche  per  mà  col  Capedro , ò con  la  mannaja  , 
diritto  di  Natura  , non  fe  gli  può  ne  perche  in  una  ben’  ordinata  Rcpubbli. 
gare  l’ubbidienza  , a’  Signori  naturali  ca  sù  tale  propofito  le  ombre  delle  fer- 
dovuta  : David , come  oderva  S.  Già  ; von  per  prove  concludenti , ficchè  pri- 
Crifodomo  (a)  potendo  falvarfi, fenza  I ma  fi  debba  proceder’ all’  Efecuzione  ; 
infanguinarfi  le  mani  nel  fangue  di  i indi , con  adegnar  tutti  i termini  le- 
Saul , benché  quedi  lòde  Principe  car-  gali , formar’  il  Procedo  informativo  . 

Ateneo  Tomo  III.  Ddd  ' Mà, 


( a ) Omil.z.  de  Dirti J . 
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Mà  , che  ne’  Governi  Monarchici , ove 
la  vile  Plebe , incapace  del  tutto  di  Ca- 
per difeerner’  il  Principe  legitimo  dal 
Tiranno, confiderata  la  comodità  gran, 
de  , che  l’ignoranza  del  Popolo  dà  , 
si  agli  ambizìofi  , che  a’fediziofi  , agli 
amatori  di  novità  , a’  dilperati  delle 
cole  loro  , di  dipinger  co’  Pennelli  di 
falli  pretesi  , e co'  Colori  d’ipocrifia  i 
Tiranni  per  Principi  legitimi  , e per  le 
contrario  , affinché  il  Mondo  non  fi 
diftrugga  con  le  ftraggi  , e con  le  con. 
fulioni  , giuda  l’incontrovertibile  infe- 
gnamento  di  Tacito  , i Popoli  devono 
borni  Imperatore 1 Voto  expetere  , quale/ 
cumque  tolerare  . Da  quelli  , che  bra- 
man  viver’ in  pace  , ferenda  Return  in. 
genìa  , nec  u/ui  crebra!  matafione!  ; al- 
lora fegnatamente  , quando  vengon 
cagionate  dalla  violenza  del  ferro  , del 
veleno  , ò d’altre  federate  machina- 
zioni,  non  avendo  i Principi  altro  Giu- 
dice competente  che  Dio,  fempre giu- 
do ; I fudditi  , incelfanteraente  ragi- 
rati da’Sediziofi  , devono  , quomodò 
flerilitatet  , aut  nimios  imbrei , (3  catera 
Nadir*  mala,  ita  luxum,  vel  avaritiam 
Dominantium  tolerare . 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  , e per  quali  cagioni  ilGo 
verno  Àriftocratico  fi  muti  in 
Oligarchico  : Come  il  Demo- 
cratico  pajfi  in  Oclocratico  5 e 
come  finalmente  fi  formi  f A- 
Marchia . 

1 Olccome  tutte  le  fpecie  de’  Stati  per 
l3  le  cagioni  univerfali  fi  mutano  , 
cosi  ogni  Governo  particolare  per  le  fue 
particolari  cagioni  fi  muta:  Non  fola- 
mente  , lo  Stato  Monarchico  , come 
nel  Capitolo  antecedente  s’ è veduto  , 
fi  converte  in  Tirannide  ; mà  anche  1' 
Àriftocratico  , feconda  forma  di  Stato 
perfetto  , parta  nell’Oligarchico  , fe- 
conda forma  altrelsl  di  Stato  corrotto  ; 
il  Democratico  , ultima  forma  dì  Sta- 
to  perfetto  , fi  converte  in  Oclocrazia 
terza  Ipecie  di  Stato  corrotto  ; e final- 
mente paffa  in  Anarchia  : Allora  s’in- 


troduce il  Governo  Oligarchico  ; Stato  on- 
di Repubblica  comporto  di  pochi  Dof"ciia 
minanti  , quando  i pochi  Ottimi  dalle 
ecceffive  facoltà  , e morbidezze  , fatti 
potenti  , ritengono  tuttavia  l’autorità 
della  pubblica  Ammini (trazione,  nulla 
cercando  di  ciò  , che  riguarda  il  pub- 
blico bene  , mà  , fidamente  penfàndo 
al  proprio,  c particolar’  interertè,  che 
li  coftringe  a tener  fempre  la  parte  de’ 
loro  limili  in  nobiltà  , e ricchezze  a 
danno  , ed  oppreffioni  de’  Virtuofi  , e 
della  Plebe  . Le  cagioni , per  cui  tale 
mutazione  di  Governo  viene  a feguire , 
fono  Ventifei  ; per  fuggire  la  proliffità, 
ne  daremo  una  fomplice  notizia  : La 
prima  è quella  del  defiderio,  che  ogn’ 
uno  nudrifee  , d’aver  l’Zmpero  fopra 
gli  altri  ; il  perche  quelli , che  fopra  il 
comune  follevanfi  con  la  Virtù , e col 
valore,  non  attende  che  l’occafione  , 
per  poter’ occupare  lo  Stato.  I Tebani , 
c gli  Ateniefi  , per  impedire  limile  in- 
conveniente, introduffeto  la  Legge  del- 
l’Oftracifmo  ; II.  La  fete  comune  di 
cofe  nuove  ; fegnatamente  nelle  perla- 
ne  di  quelli  , a’quali  non  piace  loSta- 
to  prefente  . III.  l’alterazione  delle  co- 
fe , che  in  Ce  fteffe  fono  buone  ; mà 
talvolta  dalle  paffioni  degli  Uomini 
vengon  convertire  in  mal' ufo  . IV.  il 
non  adempire  ciafouno  il  fuo  Uffizio  . 

V.  quando  una  parte  degli  Ottimati  da 
fe  fola  pretende  di  fare  l’elezzione  de’ 
Magiftrati  ; come  quando  i Tribuni  , 
contro  il  fentimc-nto  del  Senato  , elef- 
fero  Pompeo  ; il  perche  ne  inforfero 
difpareri  , e pericoli  grandi.  Vl.il  pre- 
tender di  riformare  le  antiche  Leggi  , 
con  promulgarne  in  un’  filante  delle 
nuove  : Lodovico  XI.  Rè  di  Francia , 
con  riformare  gli  Statuti  dell'  Univerfi- 
tà  di  Parigi  , fufoitò  fedizioni  . VII. 
dall’efcluder  fempre  dagli  Uffizj  nobili 
i Potenti  : In  Eraclea,  ed  in  Tebe  gli 
efclufi  da’  meritati  Onori  furono  ba- 
llanti , a far  mutar  forma  al  Gover- 
no . Vili.  Da  qualche  eforbitante 
grandezza  de’  Nobili  , ò del  Popola*  : 

Gli  Areopagiti  , mercè  le  loro  ceeelfe 
gefta  nella  guerra  contro  i Perii  , ven- 
nero in  tale  alterigia  , che  ufurparonfi 
del  tutto  il  Governo  d’ Atene  . IX.  da 
qualche  azzione  contraria  ; I Nobili  d* 
Atene  , rotti  in  Eritrea  , e perduta 
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Euboa  , furono  talmente  fprezzati  dal  tenti  . XXIII.  dalla  negligenza  de' Ma- 
Popolo  , che , quello  infuperbito  fopra  gidrati  : I Polemarchi  di  Tebe  non  fi- 
di loro  , mutò  Io  Stato  de’  pochi  X.  rebbono  dati  ucci  fi  da  Pelopida , fe  non 
dalla  foverchia  potenza  d’alcuno  de’Cit-  avefièro  trafcurato  di  legger  una  Lette- 
tadini  : Paufimia  in  Sparta  ; Annone  ra  , che  gii  recava  la  notizia  della  con- 
in Cartagine  ; Celare  in  Roma  ; Cro-  giura  ; così  abbiamo  di  Ccfare,  ed’Er- 
muello  in  Inghilterra  , oltre  tant’altri,  rico  IV.  Rè  di  Francia  . XXIV.  dalle 
han  fatto  vedere  , che,  chi  hà  pofian-  Fazzioni  : La  Parte,  che  vince,  fem- 
za  da  Rè  , fdegna  d’ubbidire  . XI.  è pre  muta  il  Governo.  XXV.  dalle  Per- 
la diverfa  affezzione  de’  Cittadini  verfo  fone  federate  , che  , quantunque  ab- 
i Popoli  , quando  trà  loto  fi  dàinguer-  borrifehino  la  Virtù  , afpirano  a’Magi- 
ra  , e gli  uni  fi  dichiaran  parziali  d’una  drati  ; dopo  averli  ottenuti  , corrom- 
pane , gli  altri  dell’altra  . XII.  prò-  pono  i codumi  , e le  Leggi  , come  fè- 
cede  da  qualche  novella  lecita  di  Per-  ro  i Paterni  in  Lacedemone  . XXVI. 
fone  , con  line  di  toglier  qualche  dilor-  dalla  trafeuraggine  , di  chi  regge  nelle 
dine  , e ne  fiegue  un’  altro  peggiore  . operazioni  delle  colè  minime , dall’inof- 
XIII.  Dalle  difeordie  , che  nafeono  fervanza  delle  quali  a poco  a poco  fi  palla 
nelle  divifioni  delle  Prede  , quando  fi  a trafeurare  le  maggiori  ; indi  li  viene 
ripartono  con  evidente  ingiudizia.  XIV.  a tale  , chela  forma  del  Governo  fi 
Dal  troppo  rigorofo  cadigo  ufato  con-  (con volge. 

tro  Pcrlone  d’autorità  : Archio  , con  Molte  altrefsì  fono  le  cagioni , per  cui oclccrt 
lèverità  eccedente  condannato  , fufdtò  il  Governo  Democratico  fi  converte  inno- 
in  Tebe  pericolofo  movimento  . XV.  Oclocratico . I.  I Magidrati  delfi  , che 
Dalla  feeleratezza  de'  Cittadini  : La  trovanti  al  Governò  , cercan  i modi  d’ 
Repubblica  de’Leonzj  non  peri  , che  opprimerlo  : Il  Confido  di  Melito,  con 
per  lo  fagrilegio  di  Filomelo  . XVI.  tal  mezzo  , occupò  lo  Stato . II.  I No- 
dalla  continua  ncmicizia  trà  la  Nobil-  bili  , lòtto  colore  di  dargli  ajuto  , pon- 
tà  , e la  Plebe  : Quefta  vuole  la  giu-  no  fare  Io  detTo  ; cosi  fece  la  Nobiltà 
dizia  Aritmetica , che  confiderà  il  nu-  in  Coo  ; cosi  Pifidrare  in  Atene  ; Dio- 
mero ; quella  la  Geometrica  ; che  mi-  nifio  in  Siracufa  . III.  In  occafioni  d’in. 
fura  i meriti  . XVII.  dall’ introdurre  fidie  ; così  fegul  in  Rodi  per  quelle  de’ 
numero  ecceffivo  di  Schiavi  nello  Stato:  Nobili  , con  l’ ajuto  de’  Capitani . IV. 
Quelli  di  Tito  uccifero  i Padroni  ; indi  Per  cagione  d’efilio  dato  a’ Potenti  : I 
mutarono  il  Governo  . XVIII.  dal  Nobili  d’ Eraclea  , fendo  dati  banditi 
mancamento  di  qualche  promeda  fatta  dalla  Patria  , entrativi  in  congiuntura 
alla  Plebe  : Podumio  per  un’  inconve-  opportuna  , oppredero  la  Plebe  : Cosi 
niente  di  fimil  natura  fu  lapidato;  Ro  Macheo  occupò  Cartagine  . V.  Per  ca- 
ma  trovofli  trà  le  Sedizioni  . XIX.  dal  gione  dell’unione  de’  federati  con  qual- 
poco  numero  de’ Signori,  che  governa-  che  Potente  : Catilina  con  tal’arte  tur- 
no : Gli  Eritrei  , trucidati  i loro  pochi  bò  il  Governo  di  Roma  : Cadruccio 
Ottimati  , mutarono  il  Governo  Ari-  quello  di  Lucca  . VI.  In  occafione  di 
docratico  in  Democratico  . XX.  dall’  qualche  fazzione  : Due  fratelli  in  Edi- 
opprimer’  eccedivamente  la  Plebe  : Il  eia  per  cagione  di  divifione  d’ un’  Eredi- 
Nafco  Ligdamo  , dichiaratoli  Capo  del-  | tà  , tirando  a sè  l’uno  la  Nobiltà  , 1’ 
la  oppreda  Plebe  , fi  fece  Tiranno  . altro  la  Plebe  , affiidèro  lo  Stato  : In 
XXI  dalla  Guerra  : La  Plebe  armata  ! Siracufa  , per  cagione  d’innamoramen- 
contro  i Nemici  promove  talora  , e fa-  j to  , due  giovani  divilèro  la  Città  : La 
vorifee  il  Capitano  , che  afpira  alla  Ti-  1 Repubblica  d’  Epidamo  per  cagione  d’ 
rannide  contro  la  Patria  più  todo  che  I un  matrimonio  fi  divife  , e mutò  la 
redar  foggetta  a molti  de’ fuoi  . Con  forma  del  Governo  . VII. Per  qualche 
tali  mezzi  Timofano  fòggiogò  Corinto  ; fatto  infigne  d’  alcuno  de’  Patrizj  : I 
Dionifio  Siracufa  . XXII.  dall’  eccedi-  Nobili  Argivi , fàdofi  per  le  loro  geda 
vo  rigore  contro  la  Plebe  : Per  tale  ca-  predo  Mantinea  a prò  della  Patria  , 
gione  il  Popolo  d’ Atene  , lòllevatofi  , afpirarono  all’  edinzione  del  Governo 
uccife  Crizia  , Teramone,  ed  altri  Po-  popolare  : Allora  quella  Repubblica  in- 
Ateneo  Tomo  111.  Ddd  a tro- 
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troduffe  la  Legge  dell’  OStrocifmo  , di 
cui  vantarono  gli  Ateniesi  . Vili.  La 
Severità  contro  i Nobili  è pericolosa;  te- 
stimonio Cane  Rodi  , ove  per  tale  ca- 
gione la  Nobiltà  follevolfì  contro  il  Po- 
polo . IX.  Non  men  pericolofo  è lo 
Sprezzo  parimente  della  Nobiltà  : Que- 
sta, vedendoli  vilipeSa  da'Tebani,  Scon- 
volte lo  Stato  popolare.  X.  Con  favori- 
re più  1'  uno  che  l' altro  partito  Si  può 
turbar  il  Governo  : Per  tale  motivo 
nacque  la  nemicizia  trà  Notj  , e Colof- 
fonj  . In  Atene  quelli , che  trovavanh 
in  Pireo  , ltavan  Tempre  di  mal  talen- 
to contro  gli  altri  . XI.  L' elezzione  de’ 
Magistrati  indegni  è molto  pericolofa  , 
mentre  , non  folamente  Si  mettono  in 
derifione  ; mà  ne  provengono  mali  gra- 
vidimi  alla  Patria,  lo  cui  Governo  con 
facilità  può  mutar  Sorma , come  accad- 
de alla  Repubblica  d’  Era  . XII.  Gli 
Stati,  nemici  di  rè  Siedi  , inalzando  al 
più  alto  fegno  la  loro  autorità  frà  l’ in- 
fima Plebe  , viene  ad  introdurli  la  più 
miferabile  forma  di  Governo  , quale  è 
quello  , in  cui  1’  infima  Plebaglia  co- 
manda , che  fi  chiama  Oclocrazia  , 
mentre  pe’vizj  di  quella  , quando  è in 
iliaco  d’ infolentire  , s’introducono  tur- 
bolenze , e confusioni  , prefumendo  il 
più  vile  d’ eflér  promoSlò  a’  Magistrati 
Supremi  , e perche  tutti  per  la  loro  vil- 
tà vergognanti  di  farli  proporre  , pro- 
curan  , che  l’ elezzione  fiegua  a forte  . 
Credendo  elfi , che  tutta  la  libertà  con- 
fida in  poter  fare  tutto  ciò , che  piace , 
non  comprendendo  , che , quando  quel- 
la è giunta  all'estremo  , fi  converte  in 
fervitù , vanno  a traboccare  in  varie  difi 
diluzioni  . In  sì  mifero  Stato  pensò  la 
Plebe  di  ridurre  Capua  al  tempo  di  Ca- 
lavino.  Tale  fu  il  Sentimento  della  Ple- 
be Argina  : Anche  Tebe  una  volta  fi 
vide  ridotta  a tale  infelicità  . Per  ulti- 
• mo  de’  mali  và  ad  introdurli  1'  Anar- 
chia , fpecic  di  Governo  , Senza  Prin- 
cipe , in  cui  niuno  può  chiamarli  Supe- 
riore ; ogn’uno  ricufa  di  riconoscer' al- 
tri per  legitimo  Magistrato  : Tutti  ope- 
ran  a capriccio  : Roma  , doppo  tutti 
gli  altri  malori  , videfi  anche  efpoda  a 
5 deplorabile  condizione  . Le  Leggi  , 
che  in  uno  Stato  libero  fi  pretende  op- 
porre all'ambizione  de’  particolari  , fan- 
no effetto  contrario  a quello,  che  fi  pcn- 
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fa  ; non  estinguono  la  Sete  della  cupi- 
digia ; fervono  per  incentivo  ; danno 
motivi  Sicuri  a gli  ambiziofi,  per  ordire 
la  rovina  di  quelli  , che  follerò  per  op- 
porfi  a’  loro  difegni  ; non  trattengono 
che  quelli,  la  cui  timida  ambizione  non 
fi  doverebbe  temere  - Cefare  , mal  fio- 
disfatto  delle  Leggi  promulgate  per  di- 
leguar’ i di  lui  diségni  , diSlruSle  la  Re- 
gina delle  Repubbliche  del  Mondo  , 
Contribuivi  l’impotente  invidia  di  Pom- 
peo , non  meno  che  il  valore  dello  ftef- 
fo  Celare  : Chi  vuol  render  inutili  le 
trame  de’  Particolari  , deve  lafciar  li- 
bero il  corfo  all’  ambizione  di  tutti  . 
Quando  ciafcuno  opera  per  fuo  interet 
fc  , non  può  Sormarfi  Sazzione  conside- 
ratale . I Magistrati  non  devon  effer 
perpetui  nelle  perfone  , che  gli  eferci- 
tano  , affinché  non  afpirono  all’aSTolu- 
to  Dominio  ; ne  per  tempo  ecceffiva- 
mente  breve  , perche  fanno  più  male 
che  bene:  Danno  motivo  a’ Giudici  ini- 
qui , ed  avidi , di  cumular’ in  un  gior- 
no ciò  , che  non  farebbon  in  molti  An- 
ni . Una  Potenza  , che  teme  di  finire, 
fi  fa  fentire  con  follecitudine  . L’ Agri- 
coltore, che  sà  di  dover  lafciare  il  cam- 
po avanti  il  tempo  del  Raccolto,  Semi- 
na con  negligenza  . I Magistrati  di  po- 
ca durata  poco  penfan’  al  bene  della 
Provincia  , ehe  fanno  , ben  predo  do- 
ver’ effer  governata  da  altri  : gl’  im- 
pieghi fi  lafciano  , quando  fi  comincia 
ad  avere  la  capacità  , per  esercitarli  : 
Quando  i Magistrati  fono  di  lunga  du- 
rata , quelli , che  gli  efercitano , adem- 
pirono bene  il  proprio  dovere  perche 
ne  fperan  lode  . Non  vi  fono  tanti  Sog- 
getti da  ticompenfare  , come  Succede  , 
quando  fi  rinovan  Sovente  : Se  fono 
avidi  d’oro  , è men  male  pe’  fudditi 
di  dover  Saziare  l’avarizia  d’  un  Solo  , 
che  trovarli  efpofti  all’infèlicg  condizio- 
ne di  dover’  arricchire  molti  Tiranni 
Succedivi. 


C A- 


Parte  IV.  Cap. XhVll.  595 

mici  implacabili  di  ciò  , che  alle  Leggi 

C'  A PITni  fi  YT  Vir  ripugna  . Mà  , chi  vuole  applicare  i 

LjAr  1 1 UhU  ALiVlL  rime(Jj  > deve  farl0  , avantiche  lo  Stato' 

fi  a del  tutto  corrotto:  Agl’eftremi  ma- 
(fa  correggere  il  Go ■ li  » non  ponno  applicarli  che  eftremi  ri» 


Come  fi  goffa  correggere  il  Go 

verno  corrotto  in  gè-  medi  ! P" ,0  Più  fog|ÌQn‘  effere 

“ di  gran  lunga  peggiori  de’  mali  (ledi  . 

Rimedj  opportuni  foglion' edere  le  cor. 
rezzioni  da  folo  a foto  : In  ogni  cafo  le 
1 brama  fveller'un  male  , con-  rimozioni  con  pubblicità  ; il  tutto  a 

V j viene  , che  cerchi,  donde  proce-  tempo  , e luogo,  fanno  effètti  oneravi- 


da  : Al  noflro  propofito  premetteremo, 
quattro  eflèr  le  cagioni  produttrici  del- 
le mutazioni  de’  Governi  ; due  confi- 


gliofi  : Col  caftigar'  uno,  fe  ne  ammo- 
nifeon  cento;  avute  però  Tempre  avan- 
ti gl’  occhi  le  maflìme  , ed  i coflumi 


derate  nelle  Perfone  di  quelli , che  go-  de’ Popoli  . Roma  nella  fua  infànzia 
vernan  ; due  nella  forma  . Le  Perfo-  amò  più  la  Virtù  che  la  gloria  : Fù 
ne,  come  altrove  s’è  detto  , fi  diftin-  pofeia  creduta  maflima  di  politica  van- 
guono  in  Principi  , Ottimati,  ePopo-  taggiofà  alla  di  lei  confervazione  , ed 
lari  , a’ quali  trovili  appoggiata  la  di  ingrandimento  , l’introdurre  ne’ Cuori 
rezzione  de’ Stati  : Da  effi  devonfi  ri  il  defiderio  di  divenir  gloriofi  ; indi  paf- 
mover  le  condizioni , e le  qualità  non  foffi  alla  fete  delle  ricchezze:  L’ecceffi- 
proporzionate  a gl’ Uffizi  , ò Magiflra-  va  potenza  fece  , che  cadette  opprefTa 
zi  . Nella  forma  è da  avvertire  , che  dalle  proprie  forze  . Così  avvenne  a 
non  venga  variato  l’ordine  , ne  fi  alte-  Cartagine,  Sparta  , ed  altre  Repubbli» 
ri  l’autorità  : Rifpetto  alla  condizione  che  . I Miniftri  ponno  corrompere  il 
delle  Perfone  convien  guardarli  da  eleg-  buon  Governo,  non  folamente  conam- 
gerle  troppo  elevate  , ò troppo  abiet-  pliare  la  loro  autorità  , mà  anche  con 
te  ; mà  aver  riguardo  , che  Cen  prò-  variar  l’ordine  delle  colè  ; con  ingerirli 
porzionate  agl’ Uffizi  • Seguita  l’elez  gl’ uni  negl’Uffizj  degl'altri,  non  fra- 
zione delle  Perfone  , affinché  Tempre  mente  con  ufurparfi  un’ecceffiva  poten- 
fieno  utili  ; mai  dannofe  al  Pubblico  , za  , mà  anche  con  trafcurarla  , edab- 


gl’  uni  negl’  Uffizi  degl’altri , non  fola- 
mente  con  ufurparfi  un’ecceffiva  poten- 


ti devono  confermare  nella  propria  Vir- 
tù , acciò  non  divenghin  fuperiori  , ò 
inferiori  agl’ altri  . Succedendo,  che  fi 


bandonarla  al  caffi  ; Conferifce  molto 
alla  guarigione  di  tal  male  la  prudenza 
nelle  etezzioni  delle  Perfone  , che  de- 


allontanin  dalla  Virtù  , devonfi  rimet-  vono  governare. 


ter  sù  la  buona  (trada  : Non  potendo 
ciò  fàre  , ò non  trovandovi  fpedien- 


Chi  defidera  corregger’  il  Governo  x 
corrotto  , deve  faperc  , quali  fien  gl’ 


te  , conviene  introdurre  nuove  Virtù  obblighi  , che  corrono  agl’  ottimi  Ma- 
Confàcevoli  allo  Stato  : Il  Principe  in  giftrati  ;:-mà  , ficcome  all’  uman  vive- 
fomma  deve  avvertire  , che  quelli  , re  alcune  cofe  fono  neceftàrie, altre  più 
che  efèrcitan  Uffizi  i non  s’inalzin,ne  neceflàrie,  altre  neceflàriiffime , così  al 
s'abbaffin  oltre  il  dovere  : Affinché  non  noflro  propofìco  convien  proceder  con 
s’inalzin  ecceffivamenre  , abbia  l’occhio  dilfinzione  . Nonv’è  cofa  al  Mondo 


alle  loro  ricchezze  , parentele 


più  perniciofa  , sì  in  pratica  , che  in 


ci  , ed  altri  mezzi  limili  : Da’ contrari  teorica  , che -ingannarli  nelle  cofeftef- 


a quelli  dipende  l’ecceffivo  abbafTarfi 
Confermanti  i Miniftri  nella  Virtù 


fé  ; cioè  a dire  in  prender  le  cofe  buo- 
ne per  cattive  ; quelle  per  quelle  : Co- 


con  abbreviargli  il  tempo  dell’ ammirò-  sì  fuccede,  quando  alle  ottime  s’antc- 
ftrazione  , acciò  non  trabocchin  nella  pongono  le  buone  ; alle  buone  le  pelli- 
potenza  : Con  fargli  render  (fretto  con  me  ; le  molto  cattive  a quelle , che  fo- 
to deile  [oro  azzioni  : Con  difpenfàr  no  femplicemente  cattive  . Le  condì» 
premj  > che  allettino  : Caftigar  con  ziuni  neceflàriiffime  per  un’ottimo  Go- 
pene , che  tenghino  in  dovere  : Con  verno  confiftono  in  godere  la  pace  di 
elegger  trà  Virtuofi  i più  meritevoli , fuori , ò al  più  fàre  la  Guerra , in  quan- 
quelli  divengono  meritevoliffimi,e  Ne-  to  fi  richiede  per  la  propria  confcivazio. 
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ne  , ficcomc  in  coltivare  la  Giuftizia  , 
e l’equità  : Molto  neceflàrio  , mà  non 
quanto  le  prime  , deve  dirli  l’ aver*  in 
confiderazione  tutti  i Comodi  ; quelli 
fegnatameme  , che  riguardano  i buoni, 
ed  i bifognofi  : Non  tanto  neceffarioè 
il  tener  adorno  hi  Stato,  5)  inordine  a' 
collumi  , che  per  quello  riguarda  la 
bellezza  , Nelle  Città  fi  richieggono 
magnifici  Tempj , ed  edifizj  d’ogni  for- 
te ; belle  lirade,  conviene  aprirne  del- 
le nuove  ; fabbricar  luoghi  per  cele, 
brarvi  fpettaeoli  ; Ponti  vicino  a*  fiu. 
mi  ; Canali  navigabili;  procurare,  che 
le  Campagne  venghin  coltivate;  leccar 
Paludi  ; divertir  Torrenti  pregiudizia- 
li ; render  praticabili  i Monti  ; tener 
lontani  i Sicari , gl’Aflàffini  , ed  ogni 
altra  fòrte  di  pubblici  Ladri  ; Edìrpar 
Fiere  pregiudiziali  ; Tener  contenti  i 
Contadini  ; Metter  tutte  le  cofe  in  illa- 
to di  ficurezza  , e di  giocondità.  Mà, 
per  poter’ adempire  tal»  condizioni,  ne’ 
Magiflrati  fi  richiede  prudenza , e bon- 
tà ; Al  male  fi  deve  anteporre  il  bene  : 
ove  fi  tratta  di  ben  pubblico  non  li  per- 
doni alle  fatiche. 

j Non  v’è  Uomo , che  quantunque  di 
curto  intendimento  , non  vegga , tutte 
le  riferite  condizioni  efTer  neccfiàrie,  per 
formare  un'  ottimo  Governo  : Pure  , 
venendoli  adelàminare,  fe,  quantos’è 
detto  , abbia  veramente  fufliftenza,  li 
può  opporre  , che  nel  principio  del 
Governo  , non  pare  neceffario  d’ante- 
porre  la  pace  alla  guerra  ; mà  non  v’è, 
chi  non  confeffi , che , potendoli  gode- 
re la  prima  , non  fia  lodevole  ; La  pa- 
ce reca  accrefcimento  , e quiete  allo 
Stato  ; La  guerra  produce  diflurbi,ed 
eccidi  : In  tempo  di  pace  fi  coltivan  le 
belle  Arti  ; La  guerra  le  diftrugge,  La 
pace  è amica  di  tutti  i buoni  ; reca  fol- 
lievo  agl’infelici  ; La  guerra  opprime  i 
buoni  ; eflermina  i miferabili:  Sovente 
efalta  i cattivi  : Durante  la  pace  , le 
Leggi , facendo  il  loro  corfo  , punifeo- 
no  i Delinquenti  : La  guerra  produce 
Uomini  federati , ed  obbliga  le  Leggi 
al  filenzio  : La  pace  rende  fèrtili  le 
Campagne  ; dà  impulfo  d’inalzar*  Edi- 
fizj  : La  guerra  atterra  quelli;  devalla 
quelle  : Non  fi  fa  guerra  , che  per  go- 
dere la  pace  ; quella  non  fi  fà  per  quel 
la  , che  ad  altri  non  è famigliare  ,che 


| alle  Nazioni  barbare:  Gl’ Uomini  civi- 
li , buoni  , e faggi  , braman  la  pace  ; 
La  guerra  non  fifa  , che  agl’  Uomini 
irragionevoli  : La  pace  co’  prudenti  : 
Cinque  fono  le  cagioni  ,per  cui  la  guer- 
ra fi  dice  lecita  . L quando  altri  ingiù- 
flamente  prendete  armi  contro  di  noi; 
Non  v’è  , chi  non  vegga  , quanto  fi 
renda  meritevole  del  Titolo  di  flolto 
quegli , che , vedendoli  venir  contro  il 
Nemico  armaro  , fe  ne  flà  feioperata- 
mente  ad  attender'  il  proprio  eccidio  . 
II.  quando  alcuno  ci  toglie  ciò  , eh’  è 
noflro  : Chi  foffre  pacificamente  un’in- 
giuria, và  ad  efporfi  a riceverne  molce 
altre  : III.  quando  polliamo  dubitare 
del  Nemico  , ficchè  ci  troviamo  in  illa- 
to di  veder’  elpofla  la  nollra  falutc  al 
di  lui  arbitrio  : Quantunque  un  Prin- 
cipe fia  ottimo  , può  fempre  fucceder- 
gl»  un  cattivo  ; onde,  non  potendoli  vi- 
ver  che  con  Leggi  giu  He  , fi  deve  pro- 
curare di  non  eflèr  impedito  dalle  Armi 
de’ Vicini.  IV.  Quando  vien  moffa  in- 
giuda  guerra  a’  noìlri  Collegati , Tone- 
llo richiede  , che , per  olfervar  loro  la 
fede, e fperar  il fimile  da  edi , in  cafodi 
bifogno  , gli  rechiamo  foccorfo  . V. 
per  tener’  i Soldati  in  efercizio  ; alta- 
mente, perdendo  elfi  la  cognizione  del- 
l'Arte militare  , «’avvilifcono  , ed  in 
vece  di  Soldati  divengon  tanti  Ladroni 
delle  proprie  Provincie  , e de’  Vicini  , 
co*  quali  fi  vive  in  tranquilla  pace. 

Mà  , per  poter  comprender  , quale  4 
fia  il  Governo  mcgliore  , e più  felice  , 
convien  fapere  , quale  meriti  il  Titolo 
di  giudo  , e di  ragionevole  . I Dottori 
definifeon  , quello  meritare  il  Titolo  di 
giudo  Governo  , ove  s’odervan  le  Leg- 
gi . Per  faper  poi  , quale  fia  utile  alla 
Repubblica  , fi  confiderà , che  ciò  può 
fuccedere  con  aver  riguardo  a’  comodi 
di  tutti  , e che  ogn1  uno  divenga  buo- 
no, mentre,  foggiacendo  noi  a’  mali  in 
due  modi , alcuni  provenienti  per  na- 
tura , e per  fortuna  , altri  dagf’Uomi- 
ni  , allora  deve  dirli  d’aver  proveduta 
faggiamente  a quelli,  che  procedono 
dalla  natura  , e dal  calò  , quando  il 
Prìncipe  foccorre  co’  Benefizi , e eoa  la 
liberalità  . Agl*  altri  procedenti  dagl* 
Uomini,  fiprovede,  con  fare,  che  di- 
venghin  buoni  ; cosi  , non  folamente 
non  recheranno  nocumento  ad  alcu- 
no, 
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' ''  ' Infedele  , ò Eretico  abbracciala  buo- 


no , mà  gioveranno  ancora  a molti 
La  giullizia  , come  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà  prima,  pofcia  nell'altro  del- 
l’Onore li  ditte  , è la  prima  Virtù  , 1 
che  abbraccia  tutte  le  altre  ; & buoni 
gl’Uomini  , ed  a ciafcuno  dà  ciò  , eh’ 
è fuo.  Mà,  efaminandofi , fefi  debba 
avere  compatimento  maggiore  de'  Po- 
veri , ò de’  Potenti  , fe  fi  riguarda  la 
difpofizione  della  Legge  Divina  , que- 
lla è favorevole  agl’ afflitti  , ed  a’  mi- 
ferabili  , e con  ragione  ben  grande, 
mentre  , dovendo  efier’  il  fine  dell’ot- 
timo Principe  quello  , che  tutti  vivan 
benittimo  , non  v’è  , chi  non  vegga  , 
che  le  Leggi  preferifeono  i miferabili,  a’ 
Potenti  ; il  perche  merita  il  Titolo  di 
fevero  , quegli , che  olferva  le  Leggi  , 
fenza  diltinzione  , dovendo  elfer’  efe- 
guire  , giufta  la  mente  del  Legislatore, 
che  non  penfa  al  folo  fatto  , mà  alla 
cagione  di  quello  ; alla  qualità,  di  chi 
erra  ; Chi  afpira  al  Titolo  di  giutto 
Giudice , deve  inclinare  alla  parte  più 
mite  , non  già  in  riguardo  di  fe  Aedo, 
mà  del  delinquente  : Allora  fi  dice  aver 
riguardo  a fe  (tettò , quando  fi  contem- 
pla la  potenza  , la  grazia  , e l'oro  del 
Delinquente.  Quegli,  fi  dice,  inclinar' 
alla  Caufa  del  Delinquente  , che  con- 
fiderà la  condizione  , di  chi  hà  patito 
le  ingiurie  , le  moleltie  , le  diuturne 
venazioni  ; i pericoli  della  Vita;  i traf- 
porti  della  gioventù  ; la  leggerezza  de- 
gl’altrui  configli  ; il  pentimento  del 
fatto  ; la  Virtù,  l’erudizione, la  pietà, 
l'utile  , che  rifulta  alla  Repubblica  ; i 
fatti  egregi  ! * figli  pupilli  ; il  Padre  , 
ò la  Madre  vecchia  ; ò che  non  abbia 
altri  figli  ; ò che  , renandogliene  un’ 
altro , fia  inutile  del  tutto  ; fe  fofienti 
i genitori  ; ò che  ve  ne  redi  uno  , che 
fia  l'ultimo  Rampollo  d’ una  riguarde- 
vole famiglia  . Si  legge  , che  Augufio 
non  per  altro  motivo  rivocò  la  fenten- 
za  , con  cui  era  fiato  condannato  a 
morte  un  Delinquente,  che  per  eftin- 
guerfi  con  la  di  lui  perfona  la  difeenden- 
za  di  Brafida  Lacedemone  : Allora  fi 
dice  proceder  per  equità  , quando  il 
Delinquente  hà  riportato  la  remiflione 
dall'  oftefo  , ò che  almeno  fomminiftri 
gl'alimenti  a’  figli  dell'Uccifo  ; Quando 
per  lo  medefimo  Delitto  altri  fono  fia- 
ti alfoluti  ; Quando  il  Delinquente  , 


na  Religione  : Quando  i figli  fono  mi- 
ferabili  : Quando  non  hà  creduto  di 
commetter’ Omicidio  ; òche  v'è  fiato 
indotto  dalla  difperazione,  ò dalle  mol- 
te calamità  : La  Giullizia  non  obbliga 
a giudicar1  a tenore  delle  Leggi  che  nel- 
le Caufe  Ovili  per  ragione  della  Con- 
fufione  , e per  la  battezza  della  co  fa  , 
di  cui  fi  tratta  : Chi  erra  per  conto  di 
denaro  , commette  mancamento  di 
gran  lunga  minore  , che  l’altro  , che 
decide  Caufe  Capitali  , nelle  quali  la 
morte  và  unita  all’infamia , e dove  ne- 
ceflariamente  conviene  giudicare  giufia 
la  difpofizione  delle  Leggi . 

Per  tré  cagioni  fi  punifeono  gli  feele-  < 
rati  , 6 per  liberare  lo  Stato  dalle  loro 
empietà  ; ò per  dar’  elémpio  ad  altri  ; 
ò per  recar  follievoa  quegli,  ch’hanno 
patito  l'ingiuria  ; Inordine  alla  prima 
non  fi  devon  punire  che  quegli  , che 
prendon  diletto  da  quel  Vizio  , ò che 
operan  per  denaro  , fendo  verifimile  , 
Ch’Uomini  di  tal  fatta  fien  fempre  pron- 
ti a commetter  di  que’  delitti  . Cogl’al- 
cri  , fegnatamente  quando  fono  giova- 
ni , conviene  ufar  clemenza  , perche 
ponno  recar  vantaggio  alla  Patria  , col 
mezzo  de’ figli  almeno;  molto  più  quan- 
do elercitan  qualche  Arte  : Ne’ cali  di 
Delitti  atroci  , e di  quelli,  a’ quali  cer- 
ti Uomini  fono  proclivi  , convien  pro- 
ceder con  rigore  : In  altri  alcune  volte 
la  pena  per  ragione  dell’elempio  è più 
pregiudiziale  che  l’afloluzione  . Mà  in 
quelli  cali  devefi  confiderare  fegnata- 
mente , chi  fia  fiato  il  primo  Autore 
delllngiurìa  , ancorché  quella  poi  fia 
(lata  più  lieve  . Il  lalciar  fenza  caftigo 
i Provocatori  ; il  punir’  i Provocati  , 
abbenche  , in  farne  rifenti mento,  ab- 
bian  ecceduto  , è cofa  barbara  . Catti- 
gar  alcuno  , per  follevar  fottefo , è at- 
to  ferino  . Trà  gl’ Antichi  non  fu  pra- 
ticato che  in  guerra  ; ond’il  Poeta. 

Vinxerat , <f  pefi  terga  maem  , f tot 
miti  tre  t U mirii 

Inferiti  , ce/t  fpar/uroi  / inguine  fiam- 
ma! . 

prima  avea  detto 

Salmoni  creato! 

guatuor  tic  J unenti,  tot  idem  , quot 
educai  Uteni 

Ve- 
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Vivente!  rapit  inferivi  , juoi  immola 
Umbri! , 

Captivoque  agi  perfundat  fanguìne 
fiamma! . 

Sentimento  prefo  da  Omero  ne’  Fune- 
rali di  Patroclo  : Non  li  deve  pratica- 
re , che  quando  vi  concorre  una  delle 
prime  caule  . L’altro  fi  divide  in  due 
Capi  ; il  primo  confi  Ite  in  vedere  , fe 
vi  concorra  1’  utile  pubblico  , c con 
quello  il  precetto  pio  , e giullo  ; altri- 
mente  convien’ efaminare  , cola  deb- 
ba farli  : Egli  è certo  , che  , così  i 
Principi  , ed  i loro  Miniftri  , come  i 
Magillrati  , sforzanfi  tutti  , per  folle- 
nere , che  debba  averli  in  confiderà- 
zione  di  gran  lunga  maggiore  la  ragio- 
ne della  Repubblica  , che  quella  della 
pietà  : Voglion  , che  la  caufa  pubbli- 
ca debba  efièr  preferirà  alla  «modera- 
zione de’  Potenti  , e fàcoltofi  ; malli- 
ma  fugerita  dall’avidità  dell’Oro  ; ab- 
benche  dilfimulata  , meda  in  pratica  , 
e difefa  con  quella  ragione  , che  per 
cagione  de’  Poveri  non  v’è  motivo  di 
temere  ; non  già  per  lo  contrario . Co- 
ti i Filofofi  !,  come  i Poeti  dicono  , ef- 
lérli  perduti  molti  Regni  per  cagione 
delle  offefè  fatte  a’  Nobili  fàcoltofi  ; ta- 
riffimi eficr’i  cali  fucceduti  per  cagione 
de’ Poveri  : Eller  molto  più  facile  di 
contener’  in  dovere  pochi  , che  molti  : 
Che, col  favorir’ i Poveri-,  non  li  verrà 
a tener’in  ubbidienza  la  moltitudine  : 
Che,  quand’anche  li  favorifehino  mol- 
tifiimi,  con  tutto  ciò  non  fi  averà ami- 
ca ia  moltitudine  : Che  i Potenti , co- 
me meglio  accollumati  , per  iflìnto 
della  Natura  fono  più  grati,  ecognito- 
ri  de’ Benefizi- 

, Mà  la  maffima  più  vera  è quella  di 
favorir’i  Poveri , in  quanto  il  giullo  lo 
richiede  ; altrimente  i Principi  ven- 
gon’  a riceverne  tre  pregiudizi  di  confe- 
guenza  tale , che  ponno  portar  feco  la 
fovverfione  dello  Stato  : il  primo  li  è , 
che  , riltringendoli  il  denaro  trà  pochi 
Potenti  , in  tempo  di  neceffità  non  vi 
farà  modo  d’efigger’  i Tributi  ; incorive 
niente  , che  produffie  la  diftruzzione 
de’ Galli  : I Dazi  per  lo  più  s’efiggono 
con  facilità  maggiore  dalla  Plebe  , che 
da’  Magnati  : In  fecondo  luogo  fi  con- 
fiderà , che  , fe  fi  procede  con  ingiu- 
stizia , ed  i Potenti  vengon  fempre  fa- 


voriti , il  Governo  non  può  non  con- 
vertirfi  in  Tirannide  , il  Regno,  e la 
Repubblica  non  cadere , come  li  vide 
di  quella  de’ Romani,  de’  Parti  , e d* 
altri  Popoli  , dillrutti  da  quegli  lleffi  , 
da’  quali  eran  (lati  inalzati  .-  Creden- 
do finalmente  la  potenza  d’un  Colo  , ò 
di  più  Miniftri  , fiali  che  quelli  uni- 
fchinfi  trà  di  loro  , ò che  vi  nafea  difi 
fenfione  , il  Principe  non  può  non  efi 
porli  , col  Principato  Hello,  a pericolo 
grandiffimo  . Quando  fien  deboli  que’ 
Sovrani  , che  favorifeon’  i Potenti  , 
fenza  riandare  agl’  antepaffiati  Secoli  , 
ce  lo  ricordan  quelli  di  Napoli  , di  Fi. 
renze  , di  Siena,  de’Paefi  Baffi,  della 
Grande  Bretagna  , e tane’ altri  de’no- 
Itri  tempi  . Quelli  di  Ferrara  , e di 
Mantova  duraron  lungo  tempo  per  ra- 
gione del  (ito  più  tofto  che  del  Gover- 
no : Venezia  diamente  hà  faputo  go- 
vernare fempre  con  le  Leggi  dell’Equi- 
tà . La  Potenza  Ottomana  tiene  tutti 
i fudditi  , come  fchiavi  , le  loro  facol- 
tà non  palfan  ne’defcendenti;  il  perche 
in  queir  imperio  il  favorire  i Potenti  , 
ed  i Poveri  , è una  cofa  (Iella  . Non 
così  è (deceduto  del  Regno  d’Ungheria, 
che  tante  volte  s’ è lòllevato  . I Prin- 
cipati infomma  , ne’  quali  i Miniftri  , 
favorifeon’  i Potenti  , con  facilità  li 
perdono  : Quelli  di  Napoli  , e di  Mi- 
lano caddero  nel  cerio  di  tré  meli  . La 
pompa  de’  Magnati  veramente  è confi, 
derabile  ; mà,  come  gl’Organi  di  Ve- 
tro , rielce  di  Ipefa  grande  ; di  niun’ 
utile  : Se  loro  fi  chiede , non  danno  ; 
Comandati  malagevolmente  ubbidifeo- 
no  -•  Da  tutte  le  parti  inforgono  difi 
cordie , fedizioni , e contelè  : Se  il  Prin- 
cipe loro  concede, fono  dannofi  ; fe  nie- 
ga  , invidi  , e per  lo  più  nemici.  Non 
v’è  cofa  infomma  , che  rechi  pregiudi- 
zio maggiore  a’ Principi,  che  la  poten- 
za de’  Magnati  ; Se  il  Principe  manca 
loro  in  alcuna  cofa  con  facilità  cofpi- 
rano  unitamente  , perche  fono  pochi; 
con  facilità  maggiore  s’adirano  , per- 
che ambiziofi  : Molti  di  loro,  da  paz- 
zi , crcdon’  cflèr  da  più  del  Principe  : 
Non  è però  da  meravigliarli  , che  trà 
molti  Potenti  fi  trovi  qualche  matto  . 
Quattro  cole  fono  neceflàrie,perabbat 
fare  la  potenza  de’ Magnati  già  confer- 
mata j cioè  a dire,  faviezza  grande  in 

for- 
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formare  le  Leggi  , ed  elegger’  i Mini-  i virtuofo  : Non  v'è  , chi  non  fappia  , 
Ari  : Somma  autorità,  affinché  la  lo-  che,  per  poterlo  effere  , la  maffima 


ro  Vita  fia  religiofa  : Lunga  Vita , ed 
una  certa  buona  fortuna  ( lenza  di  cui 
è inutile  di  Benfare  a molte  co fe  ; diff 
ficile  il  perfezzionarle  ) ed  in  quello 
genere  li  confiderai  i figli , i congiunti , 
e gl’  amici  , collanti  di  fede , di  conli 
glio  faggi  ; la  facilità  delle  Udienze  a’ 
Sudditi  ; occorrendo  , decider  le  loro 
differenze  ; tener’  in  dovere  i Magiffra- 
ti  : rigettar’ ancora  i Calunniatori:  po- 
tendofi  , riformare  le  gravezze  : Caffi- 
gar’  i Gabellieri  , che  opprimon’  i De- 
bitori de’ Dazj  : Sovvenire  con  denaro 
la  Nobiltà  povera  : Condannar’  i Pre- 
potenti, che  cercan  d’opprimer  la  Pie- 
be  : Promover’  il  merito  di  quella  : 
Farli  conofcer’  Amante  della  Virtìx  , e 
delle  belle  Arti  . Conferifce  altresì 
molto  l’abbondanza  dell’Annona . 

CAPITOLO  XLVIIL 

Cofa  debba  fare  il  Principe  ^ebe^ 
perduto  il  Titolo  di  /epitimo 
Signore  , bà  acquieto  quello 
di  Tiranno , volendo  ricuperare 
il  primo . 

1 T A politica  , da  Ariflotile  fu  chia- 
I i mata  A'i  imperandi  , <t  parendi 
in  jocietate  Ctvili,  jecundùm  regulam  re- 
[he  ratìonis  . La  ragione  di  Stato  in  al- 
tro non  confiffe  che  in  una  notizia  di 
que’  mezzi  , che  fono  atti  di  fondare  , 
confervare  , ed  ampliare  i Principati  . 
La  Virtù  tanto  più  diventa  perniciofa , 
quando  viene  male  impiegata  , quanto 
più  trovaG  unita.  Quanto  il  RegioGo- 
verno  trà  gli  Stati  perfetti  è buono, al- 
trettanto , per  le  ragioni  nel  Capitolo 
XLV.  di  quella  ftella  Parte  addotte  , 
il  Tirannico  è cattivo  . Affinché  il 
Principe , divenuto  Tiranno  , polla  ri- 
aflùmer’il  Titolo  di  legitimo  Principe 
conviene,  che  , fpogliato  de’  Vizj  , li 
adorni  di  Virtù  ; legnatamente  della 
Giullizia  , della  magnificenza  , della 
liberalità  , e limili;  mà,  perche  in  un’ 
ìllante  non  fi  pub  giugner’alla  perfez- 
zione  , è neceffario  di  difporfi  prima 
alla  Virtù  , per  poter  pofeia  divenire 


principale  de’ Principi , come  d’ogn’  al- 
tro, dev’efTer  quella  d’avere  per  primo 
oggetto  il  timore  di  Dio  ; d’oflervare  , 
è far’ oflèrvare  le  Leggi,  si  Divina, che 
Umane  . I Principi,  che  voglion  tene- 
re i Sudditi  dentro  tali  limiti , fin  dal- 
la puerizia  devono  far  l’abito  d’ una  vi- 
ta  innocente  ; avvezzarli  a fopnortare 
i difaggi  , a cercar’  il  ripolò  nelle  cor- 
renti depravagli  . Moisè,  deltinatoda 
Dio  al  Governo  del  fuo  Popolo  , fin 
dalla  fanciullezza  trovolfi  efpoflo  agi’ 
infortuni  ; fendo  ancora  bambino  videfi 
imbarcato  fopra  una  fifcella  alla  difere- 
zione  delle  Onde  , all’  incoftanza  de’ 
Venti. 

Il  Principe  , che  brama  riforger  dal-  z 
l’abilTo  , in  cui  , mercè  gli  effetti  del- 
la Tirannide  , trovali  immerfo,  Giac- 
cia conofcer’ olfcquiolb  alle  Chiefe  , ed 
alle  Perfone  Ecclelialtiche  . Il  primo 
Dominatore  dell’  Univerlo  , Adamo  , 
traboccò  da  una  grande  felicità  in  mi- 
fero Stato  , perche  diedi  a credere,  di 
non  dover  morire  . S’egli  è vero  , che 
le  Velli  ufate  ne’Funerali  non  generi» 
tarme  , deve  altrefil  crederli , che  una 
Porpora  afperfa  di  Ceneri  Sepolcrali  , 
fia  per  tenere  lontani  dall'  Anima  que’ 
Vermi,  che  ponno  farla  ardere  in  eter- 
no  . Alto  è il  Trono  d’ un  Monarca  , 
non  v’è , chi  ’l  controverta  ; egli  deve 
federvi  , per  governare  i Popoli  , affi- 
lo , non  caminando  ; deve  farlo  con 
maturità  di  conliglio;  rifolver  con  pru- 
denza; e con  prudenza  tale,  che  ven- 
ga creduto  d’efler  capace  , non  d’im- 
perare.mà  d’infegnare  a’fuoi  Miniflri: 
Sia  mite  , e piacevole  , ficchè  con  ca- 
rità afcolti  le  altrui  miferie  : Si  guardi 
di  mentire,  perche  alla  mentita  fucce- 
de  la  perdita  della  riputazione  ; a que- 
lla lo  fprezzo  , e l’odio  . Ogni  fpirito 
generalo  aborre  la  difonanza  della  lin- 
gua dal  Cuore:  Dannabile  tanto, quan. 
to  lontana  dall’  onello  , deve  dirli  la 
Sentenza  di  quel  Principe  , ch’ebbe  a 
dire  , la  mentita  non  effèr  Arme  che 
da  Gentiluomo  , e da  Kavaliero  priva- 
to ; i Principi  riderfene  ; i Plebei  non 
aver  cognizione  della  di  lei  fòrza  : Di- 
ciatti pure  , che  i Plebei  non  ne  ab- 
bian  cognizione;  mà  egli  è indubitato. 
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che,  come  oflèrva  Cicerone  , Princi-  giudi  vengan’ inalzati  al  Trono  ; che  i 
pem  gloria  aicndum  ; Se  il  Principe  men-  forti  , non  paventando  la  morte  , lien 
te  , i Sudditi  dal  di  lui  efempio  impa-  per  intraprender  violente  rifoluzioni  : 
ran’a  mentire  . Dalla  mentita  con  fa-  Quanto  maggiore  è il  loro  timore,  tan- 
cilità  fi  fdrucciola  nel  tradimento  .Se  to  più  difficile  è la  correzzione  . Per 
il  Principe  è veritiero  , ognuno  , aldi  falvarli  , e correggerli  , conviene  affi- 
lui  efempio  , fi  picca  d’elfer  tale  . Il  curarli  della  vita  , e dell'Imperio  . In 
perche  , prima  d'aflèrire,  ò prometter’  due  modi  può  ciò  intraprenderli  ; cioè 
elimini  bene  , fe  fi  trovi  in  iftato  da  a dire  , con  operare  , ò da  Tiranno,  ò 
poter  giuftificare , ò adempire  , quanto  da  Re  : Operando  da  Tiranno,  giuda 
deve  dire  , ò promettere  . Chi  prò  Tinfegnamento  d’Aridotile  , con  fomi- 
mette  , e non  attende  , s’efpone  all'  nare  diffidenze  tra’ fudditi  , indebolirli; 
obbligo  di  dichiararli  , che  , quando  dividerli  ; farli  Capo  d’una  parte  di  ef- 
promilè,  era  pazzo  , ò d’edere  Uomo  fi  ; adoperar  fpie;  afiicurarli  dalle  loro 
malvaggio . Boni  Principii  hoc  unum  prò-  infidie  ; valerli  d’Armi  draniere:  Arti, 
prium  efl  lucrum  , (t  tnjiar  infinitorum  che  , per  comune  Sentenza  , riefeon 
aliorum  omnia  fic  facert  , ut  & in  ipjò  fàllaciflime  ; molto  più  ficure  fono  di- 
Imperii  tempore  , & poti  id  jufiitia  , & mate  quelle  de’  Regi  : Confidon  quede 
honorum  omnium  à fukjeflii  tefìimonium  in  renderli  amabile:  Chi  è amato,  non 
babeat . hà  bifogno  d’ invedigare  le  azzioni  de’ 

3 Egli  è però  anche  vero  , che  , fe  il  Sudditi  , perche  i loro  penlieri  ad  altro 
Principe  non  deve  mentire , deve  andar  non  tendono  , che  all’  elàltazione  del 
anche  cauto  in  credere  : S’adenga  per  proprio  Principe  : Non  v’è  bilogno  d’ 
tanto  da  predar  lède  alle  relazioni  , fe  indebolirti  , ò avvilirli,  mentre, quan- 
prima  non  le  hà  bene  efaminate  , poi-  to  più  faran  potenti  , e coraggio!! , tan- 
che, ficcome  meritan’  il  Titolo  d’Im-  to  meglio  lo  difenderanno.  Uniti guar- 
prudenti  que’ Principi  , che  , figuran-  deranno  la  Patria,  e la  di  lui  Perfona; 
doli  , che  fia  imprudenza  appunto  il  non  avrà  bifogno  di  ricorrer’  ad  ajuti 
creder  a’ Rapporti  , chiudono  le  or ec-  dranieri  , perche  i proprj  Cittadini  , 
chic  alle  Acculò  , cosi  deve  dirli  degli  amandolo  , fempre  lo  protegeranno  . 
altri  , clic  , praticando  il  contrario  , L'amore  , che  muove  ad  onorare,  na- 
aprono  la  drada  al  precipizio  de’ proprj  Ice  dalla  Virtù,  che  converte  il  Tiran- 
Stati  ; il  perche  convien  udir  tutto  , no  in  Principe  . Allora  piace  la  Virtù 
mà  con  farvi  le  dovute  ritìeffioni,  e ri-  nel  Principe  , quando  benefica  tutti  ; 
fòlverc  con  maturo  configlio  : L’imma-  tanto  più  , quando  alla  beneficenza  và 
tura  credenza  è madre  ddl’errore  ; ma-  unita  la  clemenza:  Con. tali  mezzi  giu- 
drigna  del  Conliglio  . Il  faggio  Princi-  gne  a fignoreggiare  le  volontà  de’fuddi- 
pe  non  precipita  in  predar  fede  alle  re-  ti  : Gode  tutti  i piaceri  : ogni  piacere, 
lazioni  date  in  altrui  pregiudizio  . Chi  lenza  amore  , viene  avvelenato  dal  ti- 
frettololò  cadiga  , fuole  incorrer  nel  more  di  continui  pericoli  . L’ amore 
pentimento  , c traboccare  negl’  incon-  del  fenfo  mai  và  difgiunto  da  rovine  . 
venienti.  La  ragione  di  Stato  richiede,  Se  il  Principe  , quantunque  Virtuofo, 
che  fi  fofpetti  di  tutto  , perche  , chi  è troppo  Severo  , vive  foggetto  a mille 
fofpetta  , difficilmente  viene  inganna-  infidie  . 

to  ; mà,  chi  con  facilità  tutto  crede  , Se  il  Tiranno  , perche  abituato  ne’  4 
dà  occalione  di  malignare  . 1 timori  Vizj  , non  può  diventar  fubito  Virato- 
ne’Principi  ; le  perdite  ; le  negazioni  fo  , madri  almeno  d’edèrlo;  non  già  , 
di  ciò  , che  defiderano  , fono  ottime  per  ingannare  ; mà  per  confervar  fe 
medicine.  Le  brame  de’Tiranni  foglion  deflb  al  pubblico  bene  . Lo  Studio  d’ 
confider’in  confervare  la  propria  vita  ; una  apparente  Virtù  può  convertirli  in 
conlèguire  onori  , accumular  ricchez  Abito  di  vera  Virtù  . La  fembianzadi 
zc  , e goder  piaceri  : Su’l  dubbio  di  tutte  le  Virtù  può  giovare  ; màquella 
perder  la  vita  , temono  gli  Uomini  della  Clemenza  , elercitata  , fognata- 
faggi  , i giudi , ed  i forti  ; dubitan  , mente  cogli  odènditori  , incatena  i cuo- 
che i faggi  ordifean  congiure  ; che  i ri  - Con  la  Virtù  finalmente  fi  abbatte 
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l’empietà  ; la  bruttezza  fi  trasforma 
in  bellezza  , e maeftà  Regale  . A“fer 
rubigine m de  argento , & egredietur  purif. 
fimum  : Aufer  impietatem  de  vultu  Re- 
gi! , (f  firmabitur  jujlitia  Tbronus  ejui  . 

5 II  faggio  Principe  di  fe  dello  poco 
prefume  : a fomiglianza  di  que’  Ver- 
micciuoli  , che  divoran’i  legni  più  du- 
ri , umile,  mà  collante,  fa  efeguire  i 
proprj  comandi.  Chiunque  talora  proi- 
bifee  ciò  , che  poc’anzi  avea  ordinato, 
ò comanda  ciò,  che  già  avea  proibito, 
qual  Verme  trovafi  calpedato  . Mà 
non  bada,  che  il  Principe  fia  faggio,  e 
prudente  ; conviene , che  lo  di  lui  cuo- 
re fia  grave  quanto  il  feno  del  mare  ; 
deche  nelle  tempede  non  redi  franto  ; 
che  con  petto  forte  abbracci  ogni  incon- 
tro  ; che  con  Volto  allegro  faccia  fron- 
te ad  ogni  Urto  ; Che  nella  tranquil- 
lità non  fi  gonfi  : Che  abborrifea  la 
lautezza  delle  Mcnle  : Se  vuole  gover- 
nare da  Principe  , mangi  da  privato  : 
Mal  governa  , chi  ben  mangia  . Se 
vuole  dar  lontano  da' dimoli  delSenfo, 
adengafi  dalla  Carne  : Sìa  parco  in  be- 
re il  Vino  , Padre  dell’  ubriachezza  : 
Ufi  il  pane  , che,  con  nudrirlo.l’am- 
maedri  ; Si  ricordi  , che  , decorre 
quello  è compodo  di  grani  di  formento 
padàti  per  lo  Crivello  , ridotti  in  pol- 
vere dalla  Macina  ; ammaliato  con  l’- 
acqua ; perfezzionato  col  fuoco  ; cosi 
egli,  volendo  eder  perfètto,  deve  mor- 
tificare le  proprie  padioni  ; fopportare 
con  pazienza  i colpi  d'avverfa  fortuna, 
che  reca  ficco  la  mole  del  Principato  : 
Pendi,  che  i Sovrani  più  che  i fudditi, 
volendo  riformare  gli  eccedi  , devono 
dar  bando  alle  fuperduità  : Che  il  tuf- 
fo eccedivo  della  Regia  è forfè  una  del- 
le principali  cagioni  delle  gravezze  de’ 
Popoli  : Che  l’eccedo  nelle  Pompe  può 
eder  badante  a rovinare  anche  le  prime 
Monarchie  del  Mondo . 

6 Chi  deve  governar  tutti  , deve  fa- 
pere  più  di  tutti  . Il  fapere  deve  anda- 
re del  pari  col  regnare  rettamente.  La 
Sapienza  del  Principe  è la  robudezza 
del  Principato  ; il  lume  del  Configlio  ; 
l’occhio  della  giudizia  ; l’Anima  del 
Governo  ; l’Afilo  ficuro  della  pubblica 
felicità  : Avendo  la  Teologia  la  mag- 
gioranza fopra  tutte  le  Scienze  ; Sendo 
Dio  il  fuo  oggetto  , il  Principe  , per 
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poter  avere  cognizione  della  grandezza 
dell’Onnipotente  , ammirarlo, ed  imi- 
tarlo , dev’  efferne  idrutto  : Sendo  la 
Legge  , e la  politica  le  bali  principali 
di  ben  governare  i Popoli , deve  quello 
averne  perfetta  cognizione  . L‘  Etica  , 
e l’Economica  , andando  unite  con  la 
politica  , fono  parimente  neceffarie  al 
Principe  ; mentre  con  l’una  idruifeefe 
deffo  ; con  l’altra  regola  le  azzioni  del- 
la propria  famiglia.  Apprendendofi  con 
la  Rettorica  l’Eloquenza  , con  erta  s’ 
impara  a regolare  i propri  difeorfi  ; a 
perfuadere  a’  Popoli  il  bene  operare  , 
ed  a fuggire  i Vizj  . Con  la  lettura  del- 
le Storie  dagli  efempj  de’ morti  s’impa- 
ra a vivere  . Dalla  Matematica  s’ap- 
prende l’Arte  di  fortificare,  difender’, 
ed  efpugnare  le  Piazze  ; il  modo  di 
condurre  gli  Eferciti  ; la  cognizione 
della  Natura  ; le  inclinazioni  de’  Popo- 
li ; i tempi  di  metter’ in  efecuzione,  ò 
tralafciare  le  Imprefe  ; le  didanze  , le 
altezze  , i circuiti  , si  de’  Regni  , che 
de’  Luoghi  ; ed  in  fomma  il  vero  mo- 
do di  render  ben’ idrutto  il  Principe 
delle  cofe  della  guerra. 

Se  l’ educazione  de’  figli  de’  Principi  7 
non  è buona  , in  vece  di  buoni  Pado- 
ri  figgeranno  ne’ Stati  Lupi  rapaci  , e 
con  quelli  le  pubbliche  calamità  ; il 
perche  ogni  Principe  deve  far  si , che  i 
Tuoi  figli  vivan  lontani  da  ogni  Torta  di 
Vizj  ; per  ottenerlo,  devon  procurare, 
che  non  pratichin  con  Uomini  difcoli  ; 
mà  che  trattino,  e converfino  con  per- 
fone  virtuofe  ; che  vengan’  educati  da 
buoni  Mae(lri  , che , oltre  i codumi  , 
gl’  infègnin  varie  Scienze  : li  tenghin 
lontani  dall’  ambizione  , e dal  fàdo  : 
Mà  , non  fidamente  il  Principe  deve 
aver  cura  de’  propri  figli  j conviene  an- 
cora , che  invigili  fopra  la  propria  fa- 
miglia ; per  ottenerlo,  regoli  fe  deffo, 
con  fàrfi  conofcer  prudente  , giudo  , 
fobrio,  pacifico  , e fopra  tutto  efatto 
efecutore  della  Divina  Legge.  Invigili, 
che  i Tuoi  famigliati  non  raccomandin’ 
a’ Giudici  le  Caufe  ; che  non  s’ intra- 
mettan  nella  didribuzione  degli  Uffizi, 
acciò  i Giudici  , per  non  difgudarli  , 
non  abbian"  a fare  ciò  , che  per  altro 
non  fàrebbono  : Che  le  Cariche  non 
diventin  venali , da  che  nafeono  molti 
inconvenienti  : Provegga  i fervidori  del 
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birognevole  , e li  tenga  impiegati  nel 
loro  efercizio  , perche , ove  manca  ciò, 
che  al  vivere  lì  richiede  , fi  va  cercan- 
do per  (tracie  indirette  ; l’ozio  è padre 
di  tutti  i Vizj . 

8 Non  s’ introduca  il  Principe  nelle 
Convenzioni  de’  fudditi  , perche  la 
troppa  famigliarità  genera  fprezzo  : S’ 
attenga  da  altercare  con  etti  , perche 
con  tali  mezzi  fi  perde  il  rifpetto  do 
vuto  alla  maeftà  . Compatifca  , chi  , 
non  per  abito  , ò per  fragilità  , cade 
in  qualche  Delitto  : Ufi  rigore  co’  per- 
tinaci : Potendo,  diflìmuli  le  offefe  ri 
cevute  da’ fudditi  , più  rotto  che  rifen- 
tirfbne  con  poco  frutto  , e con  pericolo 
di  poter  perder  la  riputazione  . Chi  of- 
fende i fudditi , non  è ficuro  di  regna- 
re . Porti  feco  la  fodezza  del  Diaman- 
te ; Ila  piacevolezza  dell’Agnello  : A fi 
colti  i lamenti  degli  opprefli  . Prabetc 
altra  ( gli  ricorda  la  Scrittura  ) Voi  , 
qui  contineti s multa  uditici  ; Afcoltando  , 
non  mottri  di  farlo  per  fòrza  , ò con 
noja  ; mà  con  amore  , e fòavità  . I 
Principi  inaeceffibili  fono  perduti  , ò 
traditi  : quelli , che  volontieri  afcolran, 
divengon  guardinghi  , liberi,  cnon  af 
tediati  dagli  Adulatori  , che  di  mala 
voglia  fonrono  , ch’etti  difeorrano  , e 
fentan  le  querele  de’  tiranneggiati  Po- 
poli . Non  v’è  modo  più  facile  , per 
impedire  tali  inconvenienti  , che  dar 
libero  1 "ingretto  a tutti  . Chi  aborre 
d afcoltare  le  querele , deponga  lo  Scet- 
tro : Nel  dare  le  Udienze  , conviene 
tener  lontani  i Miniftri  , ed  ogn’  altra 
Per/òna  , perche  la  foggez^ione  di  que- 
lli toglie  l’adito  d’efporre  con  libertà  i 
ncorfi  . Gloria  Regutn  ( fi  legge  ne’Pro- 
verbj  ) invcjhgarc  jermonem  . 

9 II  Principe  laggio  provede  a tutto  ; 
n°n  a‘Petta  * <-ì'e  le  querele  giungan’ 
alla  Regia  : Invettiga,  fe  ne’fuoi  Stati 
VI  *lcn  dc  bifognofi  ; s’informa  degli  al- 
trui infortuni;  vi  pone  opportuni  rime- 
dj  . Da  Dio  , che  foftiene  tutte  le  cofe 
a.n‘mate  > impara  a provedere  a’  fuddi 
“ del  bifognevole  , ed  a tenere  l'abbon- 
danza ne’  fuoi  Stati  . I Popoli  , che 
trovanfi  si  ben  governati  , ftimanfi  fe- 
u5!  > *ltr‘mente  mancan  di'fede  . L’ 
c . c mantiene  , non  già  con- 

“°-  * ^oni.  Raccolti  ; mà  con 
Magazeni  fempre  pieni  ; con 


avere  Minittri  pratici  , che  di  tutto 
proveggan  ; con  fare  , che  i terreni  fi 
lavorin  : mancando  gli  Agricoltori  del 
Paefe  , fi  accarezzin’  i fbraftieri  , con- 
cedendo loro  privilegi  ; procurando,che 
i Venditori  de’  Comeftibili  fien  pun- 
tualmente pagati  ; facendo  Fiere  , e 
Mercati  liberi , e franchi  ; ed  intro- 
ducendo ne’  Stati  , merci  , ed  Arti  d’ 
ogni  forta. 

La  fegretezza  nel  Principe  è 1’  Ani-  l0 
ma  de’  Trattati  , sì  politici  , che  mili- 
tari ; il  fegreto  confidato  foggiace  a 


<rdo- 


. w co 

mille  pericoli  : I maneggi  de’  Principi 
a fomiglianza  delle  mine  , (coperti  , 
fventan  , fenza  partorire  che  cattivi  ef- 
fetti . In  filenlio  ( lafciò  fcritto  Ifaia  ) 
fortìtudo  vejlra  . Il  filenzio  , opportu- 
namente ulàto  , fa  I’ettetto  d’una  prò- 
fòndajapienza  , ricca  d'altirtimi  mifte- 
rj  ; è ulT-dpno  ficuro,  e fenza  pericoli. 
La  loquaci tàMy  fempre  famigliare  alla 
gente  plebea,  edVicon  fi  derata  . I Prin- 
cipi prudenti,  per  Spn  trovarfi  fogget- 
ti  al  pentimento  a’av^f-P3^3^0  > bilan- 
cian’i  fentimenti  ; rumuPan  * penfieri; 
liman  le  parole  : Chi  noìft  1 reprime  la 
lingua  , efpone  propofizionrtf°jPevoJ*  ; 
Se  ognun  fapeflé  i motivi  , p\<iua'| 
Principi  induconfi  a provedere 
nare  , punire,  chiedere,  e dona, 
fèguirebbon  non  pochi  fbandati , e 
ni  alla  Repubblica  , e nelle  perfon 
etti  Principi  fletti. 

Mà,  perche  non  tutte  le  cofe  pon 
farli  , fenza  conferirle  ad  altri  , co.., 
viene  , che  i Principi  abbian’i  Segreta- 
ri ; mà  fedeli,  che  , come  quel  Libro 
trovato  da  S.  Gioanni  , Signatura  Sigilli! 
feptem,  fappian  tenere  celato  ciò  , che 
loro  viene  comunicato  : Devon  avere 
altrefsì  Giudici  , ed  altri  Uffiziali,  che 
ftian  lontani  dall’  ambizione  ; preferi- 
fcan  i più  degni  , i più  fòrti , gravi,  dot- 
ti ; verfati  in  tutte  le  feienze  ; fegna- 
tamente  nella  Legge  ; Onorati  ,cheab- 
bian  la  fede  nella  lingua  , e nel  cuore  ; 
pronti , prudenti,  lottili , vivaci, chia- 
ri , fodi  , modelli  , fpe rimentati  ne" 
maneggi  ; benevoli  verfò  i Popoli  ;atti 
a portar’ il  petto  , che  loro  fi  addotta  ; 
fopra  tutto  Uomini  da  bene  , finceri  , 
leali  , veridici,  e fedeli  ; Nemici  dell’ 
avarizia  : Se  trafgredifeono  gli  ordini  , 
devon  cfTer  caftigati  , altrimente  fien- 
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tra  a parte  de’ loro  delitti  . Dalla  qua-  : punto  fatto  Padrone  lanciando  al  Tuo 


lità  ile'  Miniti  ri  dipende  l’accrefcimen- 


Signore  il  puro  Nome,  quand’  egli  s’ 


to  ò la  diminuzione  della  gloria  del 
Principe  . Ad  ornatura  Palata  ( folca 
dire  il  Grande  Teodorico  ) credimut  ap- 
tal  Dìgnitatibut  per/onat  eligere  , quia  de 
Ciarliate  jeroicntium  crefctt  fama  domi- 
nantium  . Non  fi  deve  trattar  con  e (fi , 
che  di  ciò  , che  devon  fare  . Convien 
far  si , che  credan  , che  tutto  ciò, che 
operan  , si  di  bene , che  di  male  , fia 
nato  al  Principe  . Per  conofcer  , fe  i 
Miniftri  lien  buoni  , ò cattivi,  il  Prin- 
cipe deve  offervare  , fe  penfin  più  a fe 
fletti  , che  ad  elfo  Principe  ; poiché  il 
Minili ro  , che  penfà  più  a’ propri  van 
faggi  che  a quelli  del  fuo  Signore  ,mai 
è buono  ; Egli  è però  vero  , che  , fic- 
come  il  Minillro  deve  avere  per  ogget- 
to gl’ interrili  del  Principe  , cosi  quelli 
deve  aver  riguardo  al  bene  di  quello  , 
con  difpenfargli  onori,  e ricchezze  , ac- 
ciò non  abbia  da  cercare  di  megliorar 
fortuna  : Deve  altrefsl  il  Principe  te- 
ner lontani  dalla  fua  Corte  gli  Adula- 
tori , pelle  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  fi  vide,  la  più  perniciofa;  Sire- 
ne , che  addormentan’  i Principi  , per 
rovinarli;  che  dilettan  , mi  tolgon  la 
riputazione  . Il  rimedio  più  efficace  , 
per  guardarli  da  tal  male  , fi  è quel- 
lo , di  dichiararli  , che  , chi  ci  adule- 
rà, non  goderà  della noftra  grazia;  che 
chi  dirà  il  vero,  farà  gradito;  Mà,  per- 
che, quando  ad  ogn’uno  è lecito  di  di- 
re il  vero,  vienfi  a diminuire  la  rive- 
renza dovuta  alla  maefià  del  Principe, 
quelli  non  deve  permetter  di  dirgli  la 
verità  che  ad  Uomini  Savj,  ed  in  or- 
dine a ciò  , eh’  egli  defidera  fapere  ; 
interrogandoli  però  fopra  tutte  le  ma- 
terie , ed  udendo  i loro  fentimenti  ; 
indi  deliberare  a fuo  modo  , mà  non 
in  collera  ; molto  meno  ne’  primi  mo- 
ti; mà  dopo  avervi  ben  penfato,  ed  a 
fangue  freddo. 

i»  Siccome  i Popoli  non  fanno  accomo- 
darfi  a veder  regnare  uno,  che  fia  na- 
to fuddieo,  così  malvolontieri  foffrono, 
che  il  Governo  de’  Stati  fia  appogiato 
ad  un  fblo  , fu  ’l  dubio  , che  quelli  ; 
caftigando  , e beneficando  a fuo  pia- 
cere , cerchi  farfi  amare  da  molti  , e 
temere  da  tutti  ; non  come  ftromento 
del  Principe  , mà  come  Principe  ap 
Ateneo  Tomo  III. 


ufurpa  l’onore  dovuto  alla  Corona  e 1’ 
autorità  riferbata  allo  Scettro. Tali  Ido- 
li fono  i di  fi ruttori  de’  Regni  ; Sotto 
preteflo  del  ben  pubblico,  e dell’ingran- 
dimenro  del  Principe  , sfogan  le  pro- 
prie partioni  ; ingojan  Tefori  ; impove- 
rifeon  l'Erario  del  Sovrano  ; diminui- 
feono  la  riputazione  della  maefià  ; con 
mandare  al  macello  i fudditi,  debilitan 
le  forze  del  Principato  . I Popoli  , ve- 
dendo il  Minillro  in  confidenza  col 
Principe  , non  fan  diftinguer’  il  Padro- 
ne dal  fervidore  ; Stiman  l’ uno  eguale 
all’  altro  . La  fuperbia  de’  privati  fuol 
giugnere  tant’alto  , che  qualche  Mini- 
firo  , per  un  folo  (èrvigio  prefiato  al 
Principe  , ha  giudicato  poter  llar  fcco 
del  pari. 

La  Guerra  , come  nel  Trattato  del-  13 
la  Nobiltà  fi  dille , male  neceffàrio,  de- 
ve efercitarfi  , non  già , per  opprimer’ 
i più  deboli  , ne  per  occupare  gli  altrui 
Stati  ; mà  per  liberarli  dalle  fuperchie- 
rie  , e difender’  il  proprio  Dominio  . 
Con  tali  maflìme  la  prudenza  infegna 
a’  Principi  di  ftar  fempre  armati  per  la 
difela  de’ proprj  Stati  , e de’  fudditi  ; 
Quella  mano  , che  sà  imbrandire  la 
Spada  , merita  ancora  di  regere  lo  Scet- 
tro ; il  Sovrano  , non  fidamente  deve 
fapere  comandare  a’  fudditi  , mà  anco- 
ra proteggerli  , e difènderli  dalle  altrui 
infidie  ; Chi  non  sà  farlo  , fi  rende  in- 
degno del  nome  di  Principe  . Mà  fi  ri- 
cordi , la  fortezza  , e’1  coraggio  de’ 
Guerrieri  , effer’  inutile  , fe  a quelli 
non  và  unito  il  fapere  , e la  fperienza 
de’  Capitani  , e de’  Confultori , che  la 
difpongano  : Col  loro  configlio  il  Prin- 
cipe deve  efaminare  le  forze  , con  cui 
fi  trova  , e quelle  , che  può  avere  : 
Antivedere  , difporre,  bilanciare  il  va- 
lore , e la  cofianza  de’  fuoi  ; il  nervo 
del  proprio  Erario  , de’  viveri  , delle 
munizioni  , e delle  Armi  ; qual  fonda- 
mento podi  fare  fopra  i Collegati  , ed 
Amici;  quali  poffin’  effer’  i reciprochi 
vantaggi  ; quali  fieno  i Nemici  preden- 
ti ; quali  quelli  , che  ponno  infiggere, 
uali  le  loro  forze  , quali  le  difpofizioni 
e’  Principi  , si  vicini  , che  lontani  : 
Elamini  le  condizioni  de’  Paefi  , lìti  , 
fiumi , monti , Porti  , palli , fortifica- 
Eee  rioni 
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zioni  già  fatte  , e che  pofrebbon  fard  . 
Indi  rifolva  , giuda  l’opportunità  de’ 
tempi , e delle  condizioni  ; non  (limi 
perduto  il  tempo  fpefo  in  bilanciare  le 
accennate  ponderazioni  , e fare  i necef- 
farj  apparecchi  ; mentre  quel  , che  fi 
defidera  confeguire  , fi  deve  matura- 
mente meditare  . Non  ben  combatte  , 
chi  prima  non  bà  prefo  le  Tue  mifitre  . 
Perche  la  Guerra  polla  dirli  giuda, de- 
ve concorrervi  alcuna  delle  Tegnenti  con 
dizioni  ; cioè  il  motivo  d’edirpare  dal 
Regno  le  Erede  ; ò d’andare  a’  dgnni 
degl’infedeli  : La  continuazione  degli 
accordati  tributi:  La  ribellione  de’ fud- 
diti  ; Di  cadigare  qualche  malfattore  : 
Di  vendicare  i ricevuti  .affronti  : Di 
ricuperar’ il  fuo  : Di  difèndere  i propri 
Stati  opprelfi  da’  Nemici  : D’effer  dato 
negato  il  paffaggio  giudamente  dovuto  : 
D’offender  quegli  , che  difènde  il  no- 
Uro  Nemico  : Di  liberar  dalle  mani  de’ 
Nemici  l'Amico  ingiudamente  ritenu- 
to : Di  cadigare  il  Minidro  , che  ope- 
ra da  Tiranno  , quando  ciò  venga  giu- 
ridicamente provato  : Prefa  la  ridu- 
zione di  fare  la  Guerra  , convien  bene 
avvertire  in  fare  l’Elezzione  del  Capita- 
no Generale,  dalla  cui  condotta  le  Vit- 
torie  dipendono  in  gran  parte  . Gli  er- 
rori nelle  Armate  fono  irreparabili  ; non 
fi  ponno  commettere  due  volte.  Il  Ca- 
pitano Generale  dunque,  come  nel  Ca- 
pitolo XXXIII.  di  quella  Parte  s’  è 
detto  , in  primo  luogo  deve  avere  in 
mente  il  timore  di  Dio;  la  fedeltà  ver- 
fo  il  Principe  : E’  ncceffario  , che  fia 
riputato  Uomo  di  valore;  di  cuore  ge- 
nerofo  ; in  buon  concetto  predò  i Sol- 
dati ; dotato  di  prudenza  , fortezza  , 
giudizia,  c temperanza  ; Virtù  , alle 
quali  tutte  le  altre  vanno  unite  ; ficchè 
di  quelle  adorno  verrà  ad  effer  liberale  , 
magnifico  , manfueto  , piacevole  nel 
con  verdi  re  ; paziente  in  afcoltare  , ve- 
race , eloquente  , avveduto  in  parlare', 
si  cogli  Amici  , che  co’  Nemici  ; fegre- 
to  , prode,  fperimentato  nella  difcipli. 
na  militare,  efperto  nel  negoziare, con- 
tinente , affabile , umano  , offervatore 
della  parola  , fevero  in  far  giuflizia  , 
intrepido  , e terribile,  giuda  Te  contin- 
genze, vigilante  nelle  co fe  attinenti  al- 
rEfercito  , zelante  dell’onore  de’Solda- 
ti  ; accorto,  perche  la  milizia  non  relli 


defraudata  , informato  del  Paefe , ove 
devefi  fare  la  guerra  ; informato  delle 
forze  del  Nemico  , per  poter  bilancia- 
re le  proprie  ; e fappia  far  sì , che  an- 
che delle  perdite  poffa  tirar  vantaggio  ; 
fia  ricco  d’efpedienti , partiti  , e ftrata- 
gemmi  ; indefeffo  nell’ operar»  ; forte 
ne’ perigli  ; follecito  in  efeguire  ; fopra 
tutto  abborifea  ogni  vizio  . I Soldati 
devono  effer  d’età  da  vent*  Anni  fino  a 
feffanta  ; ben  nati , quanto  fi  può  ; di 
codumi  lodevoli  , Vaffalli  del  proprio 
Principe  , quanto  però  la  necedità  non 
richiegga  altrimente  : I Foradieri  non 
fi  eleggono;  fi  compran  , per  lo  più  fo- 
no feccia  del  proprio  paefe  ; pronti  più 
arubbare,  e fuggire,  che  a combatte- 
re : Sien  di  Corpo  agile  , robudo  ; d’ 
animo  pronto,  ardito,  e tolerante.mo- 
dedi  nel  converfare  ; continenti  negli 
appetiti  ; forti , e valorofi  ; non  fi  deve 
avere  tanto  a cuore  la  moltitudine  , 
quanto  il  coraggio,  e la  fperienza  ; E’ 
meglio  di  guerreggiare  con  pochi  ,e  va- 
lorofi , che  confonderli  con  la  moltitu- 
dine  ; il  grande  numero  alle  volte  è d’ 
impaccio  più  che  d’utile  ; non  i nomi , 
mà  le  mani  fono  neccffarie  , per  com- 
battere : Allora  il  valore  è più  robu- 
do , quando  è più  ridretto  . Se  fi  vuo- 
le aver  riguardo  alla  fìfonomia  , abbiati 
gli  occhi  grandi  , il  collo  nervofo  , lo 
domacoalto,  le  dita  lunghe,  il  ventre 
fpianato  , le  gambe  afeiutte  ; i piedi 
fecchi  , fien’  ubbidienti  verfò  i Capita- 
ni . Che  non  fien  Eretici  , perche  dif- 
ficilmente può  effer  fedele  agli  Uomini , 
chi  già  Irà  mancaro  di  fède  a Dio  : Per- 
che l’amore  della  moglie  , de’  figli  , e 
delle  comodità  tiene  gli  Uomini  lonta- 
ni da’  perigli , nel  farla  feelta , conviene 
avere  tali  riguardi . 

Vuole  il  Macchiavello  , che  il  Prin- 
cipe debba  adblutamente  dichiararli 
Amico,  ò Nemico  de’ Vicini  , che  trà 
loro  fono  in  guerra  ; che  indifpenfabil- 
mentc  abborrifea  la  neutralità  : Altri 
chiaman  prudenza  l'cffer  neutrale;  mà 
ne  l’una  , ne  l'altra  opinione  è da  ab- 
bracciaci , ò da  rigettarli , flando  fede 
in  uno  : Trà  gli  affari  di  Stato  fi  confi- 
derà quello  per  uno  de’ più  duri  fcogli  , 
perche  fuole  dipendere  da  varie  circo- 
flanze  , delle  quali  ciafcuna  per  fe  ftef- 
fa  può  obbligare  a mutar  Scena  . Con- 
viene 
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viene  confiderà  re  il  tempo  , il  luogo  , 
le  forze  , le  aderenze  , la  potenza  , e 
tante  altre  cole  di  fimil  natura  : Se  il 
Principe  per  fc  fteffo  è potente  , fioche  1 
non  tema  delle  altrui  forze  , l'entrare  , 
6 non  entrare  in  giollra  dipende  dal  di 
lui  arbitrio,  mentre,  collegandofi  con 
qualfifia  delle  Parti  , non  avrà  motivo 
di  temere  di  trovarli  oppreffo;  redando 
neutrale  , non  folamente  eviterà  gl’  in- 
comodi , e i danni  della  guerra  ; mà , 
mentre  i vicini  fi  anderan  confumando, 
egli  accrefcerà  le  proprie  forze  ; impin- 
guerà l’Erario,  e forfe  troveralfi  in  i fla- 
to di  vederli  l’arbitro  , e’1  Giudice  del- 
la differenza  . Sendo  poi  a’  Vicini  infe- 
riore di  molto  , la  neutralità  diventa 
alfai  pericolofa  . Sendo  dato  configlia- 
to Cleomedonte  a mantenerli  neutrale 
nella  Guerra  , che  paffava  tra’  Roma- 
ni , e Filippo  , Ariilcno  Pretore  degli 
Achei  , richiedo  del  fuo  parere,  rifpo- 
lè , tal  via  di  mezzo  elTere  , non  fola- 
mente  fenza  profitto  , mà  rovinofa  : 
L’amicizia  de’  Romani  elTer  di  confo- 
guenza  tale  , che  conveniva  riceverla  , 
ò rifiutarla:  L’alpettare  gli  avvenimen 
ti  delle  colè  , per  pofeia  deliberare  , ef 
fer  lo  deffo  che  accomodar’  i Configli 
alla  fortuna  ; ed  in  confeguenza  farli 
conofcere  Amico  di  quella . La  neutra- 
lità in  fomma  non  fervire  che  a culli- 
tuirfi  preda  del  Vincitore  . Abbiamo 
da’  Senefi  , che  in  certe  guerre  d’Italia, 
fendo  flati  neutrali  , da’ Soldati,  sì  dell’ 
una  , che  dell’  altra  Parte  , fi  videro 
depredati  ; il  perche  il  Rè  Alfonfo 
prendelTe  a dire  ; eflèr  loro  avvenuto  , 
come  a quegli  Abitanti  dell’  Apparta- 
mento di  mezzo  d’una  Cala  , che  di 
lotto  fono  travagliati  dal  fumo  , di  fo- 
ra dalI’Urina  . Potendoli  in  tali  cali , 
necelfario  di  divertire  altrove  il  fuoco, 
che  (là  per  accenderli  vicino  alla  propria 
Cafa  Non  potendofi  ciò  ottenere,  con- 
viene attenerli  alla  neutralità,  poiché  , 
quantunque  quella  , a chi  tiovafi  in 
guerra,  non  piaccia,  tuttavia  non  deve 
(piacere  pofitivamente  , mentre  niuno 
offende  ; non  reca  ingiuria  , ò danno  : 
Dichiarandoli  per  una  delle  Parti  , fe 
accade , che  la  nemica  redi  Vincitrice  , 
egli  troveralfi  a fronte  d’ una  Potenza 
più  forte  ; Venendo  poi  adretto  a di- 
chiararli per  uno  de’  Combattenti , non 
Ateneo  Tomo  111, 


v’è  , chi  non  vegga  , doverli  unire  con 
quegli , che  , Amico  può  giovare  ; Ne- 
mico nuocere. 

Prefcindendo  da’  cali  , ne’ quali  la  i$ 
Guerra  è neceffaria  , convicn’  avverti- 
re , che  i Principati  allora  fono  felici  , 
e doviziofi  , quando  godono  la  pace  : 

Col  mezzo  di  queda  fiorifee  la  Giudi- 
zia,  che  , ove  tutto  trovafi  fconvolto, 
non  fi  può  amminidrare  : Conia  pace 
edema  fi  mantiene  l'amicizia  co’  Prin- 
cipi dranieri,  che  porta  feco  la  ficurez- 
za  de’  Stati  ; con  l’interna  i fuddi  ti  vi- 
vono uniti  , ed  Amici  trà  loro  : Ciò  li 
ottiene  , con  ellirpare  le  radici  delle 
Civili  difeordie  , forgenti  delle  rivolu- 
zioni de’ Stati  ; con  bandire  il  Ducilo, 
fpecie  di  guerra  , che  nel  (eno  della  pa- 
ce per  lo  più  toglie  il  fiore  della  Nobil- 
tà , e rovina  infenfibilmente  il  buon 
Governo  . Quando  tutto  fi  trova  in 
calma  , i Campi  fi  lavorano;  il  trafico 
è libero  ; il  comercio  continuo  : Con 
la  pace  fi  conferva  la  falute  , che  non 
fi  può  godere  , da  chi  è privo  di  pace  ; 
non  può  nudrirfi  bene  il  Corpo  , ove 
l’animo  fi  trova  punto  dagli  aculei  delle 
difeordie  . I fudditi  , che  vivono  in  pa- 
ce , divenran  faggi  ; tolta  la  pace , le 
torbide  palfioni  inquietan  l’animo  , con 
che  fi  chiude  la  drada  allo  Studio. 

All’  obbligo  , che  corre  al  Principe  i® 
di  difendevi  fudditi  , va  unito  l’altro 
di  far  sì  , che  gli  delfi  fudditi  operino 
in  conformità  del  fuo  volere,  altrimen- 
tc  fi  perverte  l’ordine  del  buon  gover- 
no , e fi  didruggono  le  regole  della  ve- 
ra politica  , alle  rette  malfime  de’  Sta- 
ti neceffaria  . Siccome  nel  CorpoUma- 
no  i piedi  non  ponno  fare  gli  Uffizj  del 
Capo  , ne  per  lo  contrario  , così  deve 
dirli  del  Corpo  politico  de’  Principati  : 
Siccome  la  lingua  non  parla  , le  orec- 
chie non  odono  ; gli  occhi  non  veggono 
per  fe  foli  ; mà  per  benefizio  di  tutto 
il  Corpo , così  il  Principe  non  deve  par- 
lare , udire  , ò vedere  per  fe  foto,  mà 
a prò  di  tutti  i fudditi  : Se  il  piè  viene 
trafitto  da  una  fpina  , il  Capo  non  (de- 
gna d’abbaffarfi  , per  ricercarla , e Sel- 
leria : Affinché  una  parte  , quantun- 
que infima  del  Principato,  non  perifea, 
il  Principe  non  deve  lafciare  di  portarli 
al  di  lei  foccorfo  . Tutto  fegue  con  fa- 
cilità , fe  alle  azzioni  li  affegna  tempo 
Eee  z prò- 
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proporzionato  . Ove  fi  richiede  la  pro- 
pria prefenza  , non  fi  devono  commet- 
tere ad  altri  le  proprie  veci  . Abben- 
che  il  Sole  , quando  palla  negli  Antipo- 
di , lafci , quali  file  Luogotenenti  , le 
lidie  , pure  la  Natura  fembra  neglet- 
ta ; i fiori  perdono  la  loro  vaghezza  ; 
gli  Uccelli  s’appiattan  ne’  Bofchi  ; non 
pa  (foggi  an  le  Selve  che  Orli  ; non  fcor- 
ron  l'aria  che  Gufi  , e Nottole  . Ove 
non  comparili»  il  Principe  , refta  vili- 

?efa  la  giuftizia  ; trionfa  la  prepotenza . 

1 Sovrano  dunque  deve,  non  (blamen- 
te invigilare  al  governo  de’ Sudditi,  mà 
offervare  ancora  i loro  coftumi , avendo 
l’occhio  , sì  alle  calè  de’  privati  , che 
alle  Città  , ed  a’ Regni  , affinché  non 
vivan  da  Epicurei , ò Atei . Deve  pro- 
mulgar’ Ordini  rigorofi  , perche  i Tem- 
pli , i Monalterj  , gli  Spedali,  ed  altri 
Luoghi  pii  nonfien  rubbati,  ò violati; 
altrimente  , oltre  il  cartigo , che  deve 
attenderne  da  Dio  , viene  a concitarli 
contro  l’odio  de’Popoli  . Deve  invigi- 
lare, che  non  venga  devallato  il  Paefe  ; 
che  non  fi  confumi  , ne  vengan  incen- 
diate le  Campagne  ; azzione  da  Bar- 
bari pili  torto  che  da  Crirtiani  : Ordi- 
na l'Altiffimo  , che  , quando  obfederii 
Civitatem  ; multo  tempori  , & munii  ioni- 
bui  circumdederii  , ut  expurgei  e am  , non 
J uccidi ! arborei  , de  quibui  vefei  poteji  , 
nec  fecuribui  per  circuìtum  debei  devaflare 
Regionem  , qi toni  am  lignum  e fi  , (3  non 
Homo  ; nec  poteji  bellantium  contea  te  au- 


gere  numerum  . Conviene  avvertire  al- 
trefsl  , che  i Soldati  non  t rat tin  male  i 
Poppli  , apportando  loro  danno,  e to- 
gliendogli le  fortanze  per  forza.  S.  Gio: 
Battirta  , richierto  da’  Soldati  : Quid 
faciemui  O noi  f rifpofe  ; neminem  con - 
cutiat'n  , ncque  calumniam  faciatii  , (J 
contenti  ejìote  flipcndiii  veflrii  . Il  Santo, 
parlando  co' Soldati , fa  comprendere  a’ 
Principi  , che  devono  pagargli  pronta- 
mente i loro  ftipendj  , e tutto  ciò , che 
loro  promettono  : Con  tali  mezzi  con- 
tan  più  Vittorie,  che  Battaglie  ; fievi- 
tan  le  follevazioni  , e gli  ammutina- 
menti ; fi  amplian  gli  Staci,  per  la  con- 
fervazione  de'quali  convien  poi  render 
grazie  all’Altiffimo  con  pubbliche  Ora- 
zioni;  erger  Templi,  ed  Altari,  e fare 
altre  Opere  pie  : Conviene  parimente 
premiar  quei  , che  fegnalaronfi  col  pro- 


prio valore  , facendo  azzioni  Eroiche  a 
corto  del  proprio  (angue  ; e cafligare  i 
Rei  . In  Comma  fi  deve  làr  sì  , che  , 
giuda  l’infegnamento  dell’  Aportolo  , 
Unufquifque  propriam  mercedem  accipiat  , 
fccundùm  fuum  laborem  . Non  balla , che 
il  Principe  fi  aflàtichi  , per  governar 
bene  lè  dello  , ed  i Cuoi  fudditi  ; deve 
ancora  invigilare  , per  Capere  ciò  , che 
fi  va  dicendo  delta  lua  condotta  ; infor- 
marli del  contegno  de’ Cuoi  Congiunti  , 
Miniftri , e Servidori  : A tale  effetto, 
come  di  Copra  s’è  accennato, dia  udien- 
za ad  ogni  forca  di  perfone,  e potendo, 
lo  faccia  ad  ogni  ora  : Si  ricordi  , che 
può  darli  , che  tal  volta  làppia  più  da 
un  femplice  Contadino  che  da  tutta  la 
Corte  : Si  lafci  vedere  all’  improvifo 
pe’  Tribunali  : Afcolti  le  querele  de’ 
Litiganti  , e'1  modo  tenuto  da’ Giudici 
in  fentenziare  : Non  contento  di  Capere 
ciò  , che  fiegue  ne’  proprj  Stati  , col 
mezzo  de’ Cuoi  Ambafciadori  , ed  In- 
viati, procuri  ancora  di  rertar’ informa- 
to di  ciò,  chefi  tratta  nelle  Corti  de’ 
Principi  rtranieri . 

Affinché  maggiormente  rifplenda  la  17 
condotta  del  Principe  faggio  in  confron- 
to di  quella  del  Tiranno  , darem  fine 
al  prefente  Capitolo  , con  ombregiare 
le  nere  maffime  infognate  dal  Macchia- 
vello  ; indi  co’ lumi  reali  delle  virtù  fà- 
rem  vedere  il  Perfètto  Principe.  Vuote 
quell’Ateo,  che  il  novello  Principe  deb- 
ba incrudelire  contro  la  linea  del  primo 
poflèfibre  del  Principato.  Mà,  rellando 
indelebile  nel  Cuore  la  memoria  del 
poflèduto  bene  , con  facilità  può  effe r 
fomentata  dall’affètto  de’ Sudditi  , qua- 
li , quantunque  averterò  odiato  la  Per- 
fidia di  quello  Dominante,  con  facilità 
lo  compatiranno  depredò  : Può  anche 
fuccedere , che  gli  rteffi  malcontenti  del 
difcacciato  Principe  , doppo  aver  rice- 
vuto qualche  fodisfazione  nel  principio 
del  novello  Governo,  paragonando  po- 
feia  , come  fòvente  accade  , il  male 
prefente  col  già  goduto  bene  , non  in- 
contrando il  bene  col  bene,  e’imale  col 
male,  come  fi  doverebbe,  fomentando 
nuove  follevazioni,  incitino  il  depredò 
Principe,  ò i di  lui  fucceffori  , a ricu- 
perare il  perduto  Stato . 

La  prefenza  del  Principe  dà  l’anima  18 
al  buon  governo;  rincora  i ben’ affetti , 

e di- 
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e difanima  i Malcontenti;  Temon  quc 
di  d’eflér  puniti  , venendo  /coperti  ; 
fperan  quelli  d’e/Ter  premiati  , fe  cono- 
fciuti  . La  faccia  del  Principe  hà  una 
occulta  Virtù,  che  fi  concilia  l’ amore 
de' Popoli  , che,  per  amarlo  , voglion 
vederlo  • Chi  vuole  cancellare  dalle 
menti  degli  Uomini  il  Titolo  di  Tiran- 
no, fi  renda  amabile;  abbia  per  Trom- 
ba la  Clemenza  : Prima  dot  Imperato 
rum  Clementia  ejl  ; Virtù  , che  non  de- 
ve effer  finta,  ò Aerile  ; ma  /incera,  ed 
operatrice  : Abbia  la  deftra  più  lunga 
della  finidra  ; cioè  a dire , che  la  Cle- 
menza del  Cuore  fi  conofca  nella  bene- 
ficenza della  mano  ; che  fi  /tenda  non 
meno  fopra  i Nemici  , che  fopra  gli 
Amici  , acciò  gli  uni , confuti  fi  Edu- 
chino; gl’  altri  , amati,  fi  confermino: 
Sgravi  i Popoli  da'  peli , che  1’  oppri- 
mean  : La  mano  del  Principe  deve 
Penderli  tant’  oltre  , che  il  Beneficato 
«/li  attonito  in  vedere  fuperati  i fuoi 
Voti  . Ale/Tandro  , perche  Regnum  in- 
iem  ( fcrive  lo  Storico  delle  di  lui  az- 
zioni  ) immunitatem  cunllarum  rerum  , 
prater  Militi <e  vacationem  dedit  , fu  più 
Padrone  de’Cuori,  che  delle  Tede  de- 
gli Uomini  . Ma  , con  diminuire  i pe- 
fi  , non  fi  devono  riftringer' i privilegi . 
Introduce  difturbi  maggiori  ne’  Popoli 
la  privazione  d'una  menoma  prerogati- 
va , che  non  reca  contento  l’allegeri- 
mento  d’un  graffo  Tributo  , perche  , 
venendo  liberati  da  quello  , non  reftan 
liberi  dalla  condizione  di  Vaffalli  : Chi 
li  priva  d’un  privilegio,  mo/tra  damar- 
li poco  , 6 di  diffidare  della  loro  fedel- 
tà: Con  tale  arte  fi  forman  prefidjmag 
giori  , perche  fi  acquifta  l’amore  de’ 
Popoli  , unica  , e lingolare  dife/a  de’ 
Regni  , e de’ Regnanti.  Unum  Regi  in 
expugnabile  munimentum  ( fcrive  il  Mora- 
le ) amor  Civìum  . Cosi  fi  rendon  /labi 
li  i Diademi  : li  diti  , tutóre  imperane 
( per  infegnamento  d’Erodoto  ) qui  non 
metum  ex  crudehtate  , Jed  amorem  ex  ho- 
vitate  Civìum  juorum  animi i injìillant  . 
Sforzinfi  in  fomma  i Principi  di  farfi 
temere  da’ Nemici  ; amare  da’ Sudditi, 
fe  da  quelli  vengono  odiati  , ogni  loro 
azzione,  quantunque  ottima , farà  cre- 
jìtenco  Tomo  111. 


duta  pelli  uà  . Jnvifo  /eviri  principe/ per 
fentenza  ai  Tacito  ) /cu  beni,  jeu  muli 
falla  premunt  . 11  Principe  , che  vuol 
farfi  cono/ccr  del  tutto  Clemente,  uni- 
fica il  proprio  amore  cogl'  interelfi  de’ 
fudditi  ; mo/lri  di  riguardarli  come  pro- 
pri figli  ; in/egnamento  dato  dal  Tra- 
gico ( a ) quando,  introducendo  Ecuba 
deplorante  l’Eccidio  di  Troja  , fa  , che 
così  dica 

Scuole umque  Influì  fleverii  , flrbii  meni, 

Tua  quaque  tantum  me  omnium  Cladei 
premìt, 

Mibi  conila  pereunt  ; qmfquìi  efl  He- 
cuba  efl  mi/er . 

Alla  Clemenza  deve  andar'  unita  la  19 
prudenza  , come  di  fopra  s’è  accenna- 
to , e nel  Trattato  dell’Onore  diff'u/à- 
mente  fi  diffe  , macflra,  e guida  delle 
Virtù  morali  ; milizia  la  più  feelta  che 
afficuri  il  Trono  d’ ogni  Regnante:  In- 
fogna ella  a’  Principi  , che  non  preten- 
dan  di  /are  il  Mondo  ad  un  tratto  -• 

Chi  troppo  frettolofamente  inalza  una 
Fabnca  , quanto  più  di  materia  v’ag- 
giugne  , tanto  più  predo  la  vede  rovi- 
nare . Conviene  la/ciare,  che  il  tempo 
raffodi  le  pietre  ; fe  quede  non  fono 
bene  unite  , fa  di  medieri  di  levar  ma- 
no dall'opera  : Nova  ne  mohretur  ( per 
ricordo  di  Tacito  ) nifi  prìoribui  firmati!  : 

Il  Principe  , che  ne’  Stati  trova  abufi 
enormi  , errori  invecchiati , deve  eftir- 
parli  ; ma  con  cautela  , a tempo  op- 
portuno ; altrimente  , in  vece  di  pur- 
gare una  podema  , con  intempedivo 
taglio  vi  s’attiran  nuovi  umori  . Haud 
facili  ( per  in/ègnamento  del  Filofofo  ) 
ncque  fine  magno  motu  mutati  potè  fi , quod 
longo  tempore  radice  1 egit  ; e Tacito,  affé- 
gnandone  la  ragione  , foggiugne,  a tut- 
ti /piacere  d’effèr  feoperti  per  difèttofi  , 
e bifognevoli  d’emenda  ; il  perche  l’ ac- 
corto Principe  deve  modrare , che  ma- 
lti inveniffe  , quàm  fecifie  bonoi . 

Su’l  principio  del  Governo  il  Princi-  io 
pe  deve  farfi  dimare  oziofo  ; mà  edere 
operofo  , c giovevole  , inidancabile  a 
qualfifia  fatica  . Per  poter  prendere  le 
proporzionate  mifure , indaghi  la  natu- 
ra , lindi  nazioni  de’  Popoli  . Nofcenda 
popoli , quem  rtgere  vii , natura  efl  . La 
Eee  3 va- 
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varietà  de’genj  nel  Corpo  politico  efig- 
ge  varia  difciplina  . Sienfi  di  qualunque 
fatta  eflcr  fi  voglino  i fudditi  di  nuova 
conquirta , i Conquiftatori  fu'l  bel  prin- 
cipio , quando  non  fi  trovino  aflretti  a 
prolèguire  la  Guerra  , devono  procura- 
re di  far  godere  loro  la  pace  . Al  defi- 
derio  di  nuovo  acquiflo  và  unito  il  pe- 
ricolo di  perder  I’acquiftato  : Jmperium 
cupientibu i ( ricordò  Tacico  a quelli  tali  ) 
tiìbil  medium  inter  Jumma  , a ut  precipititi . 
II  fuoco  accefo  con  facilità  fi  dilata,  ove 
meno  fi  penfa;  non  fi  muovan  gli  umo- 
ri , de’  quali  non  fi  fappia  la  difpofizio 
ne  ; cioè  a dire  , non  fi  predi  fede  a’ 
Sudditi  , de’ quali  non  s’abbia  fperien- 
za  di  lunga  mano  : Il  Principe  deve  le- 
guire  le  maffimc  dell’,  AntecefTore  , in 
ciò  , che  meritan  lode  ; defedare  le  de 
tedabili  . Facendoli  adunanze  di  Per- 
dine di  poco  buon  nome,  conviene  proi- 
birle con  rigore  . Con  dar  faggi  di  giu- 
rtizia  , pietà  , lénno  , e prudenza  , fi 
deve  procurare  , che  appredò  i Popoli 
s’aumenti  la  propria  dima , e riputazio- 
ne : E’  bene  d’onorare  , e favorire  i 
Nobili , ed  i Grandi  del  proprio  Stato; 
allargar  la  mano  verfo  quei , che  dimo- 
flranfi  più  benaffètti  , e pronti  al  fer- 
vigio  . Si  devon  confermare  negli  ono- 
ri , e dignità  coloro,  che  dall’Antecef- 
fore  furon  promolfi  : Compenfar  loro  i 
danni  ingiudamente  patiti  , purché  per 
grave  delitto  non  fien  immeritevoli  di 
ri  doro  ; e che,  con  premiarli,  non  re- 
di offe-fa  la  moltitudine  . Con  l’onore , 
e’1  rifpetro  particolare  de’  Nobili  fi  ac- 
compagni il  riguardo  dovuto  a ciafcun 
Suddito  . Non  fi  devon  proferir  parole, 
che  poffin  dimodrar’  un  Cuore  men  che 
Regio  . Quantunque  i Rei  d’  enormi 
Delitti  meritili'  atroci  fupplicj  , la  boc- 
ca , che  fi  condanna , deve  aver  le  lab 
bra  , e la  lingua  lontana  da’  rimprove- 
ri . Non  men  per  l’afprezza  delle  paro- 
le pungenti  , e mordaci  , che  pe’  fatti 
ingiuriofi  , i Monarchi  fono  precipitati 
dal  Trono.  Anche  i motti  faceti,  quan- 
do colpifcon  fu’l  vivo  , fono  pericolofi. 
I Regnanti  foffron  con  minore  fpiacere 
gli  altri  vizj  , quantunque  enormi,  che 
quello  della  lingua  , anche  ne’ men  gra- 
vi . Il  Principe  in  fòmma  , che  vuole 
governare  i Sudditi  in  pace  , c godere 
con  felicità  i proprj  Stati  , deve  mode- 


Tftoli . 

rare  in  primo  luogo  le  pallioni  ; la  fu- 
perbia  aliena  dall’  affetto  de'  Popoli  . 
Non  fi  lafci  regolare  da  alcun  fuddito  ; 
nè  dia  troppo  libera  la  mano  ad  alcuno 
dc’fuoi  Servidori  : Chi  troppo  folleva 
un  Suddito  , incita  gli  altri  all’  invidia 
del  Favorito , alla  ribellione  contro  le 
defiò  . Chi  dà  ecceffiva  licenza  a’  Ser- 
vidori , fi  fa  loro  fervo  . Chi  è Rè  , 
regga  ; chi  è Signore  , comandi  ; mà , 
perche  un’  Uomo  foto  da  fe  fleflo  non 
può  fupplire  a tutto  , conviene , che  fi 
vaglia  del  fuo  Miniflro , purché  non  fi 
faccia  conofcer  un’altro  Claudio, che  , 
familiaribut  addi  fluì,  non  Principem  fe  , 
jed  Minilìrum  egit . 

Infegna  il  Macchiavello  , che  , per 
evitare  le  ribellioni  , il  Principe  debba 
governare  lènza  Nobili , e lènza  Baro- 
ni potenti  ; mà , fendo  le  fedizioni  un 
gioco  di  fortuna  , in  cui  ogn’  uno  può 
perdere  , e vincere,  è da  fupporre , che 
più  fàcilmente  fia  per  applicarvi  quegli , 
che  , non  avendo  che  perdere  , con  le 
novità  può  fpcrare  d’ acquiflar  molto  , 
e con  la  mutazione  del  Principe  può 
mutar  fortuna  . E' anche  da  riflettere, 
che  le  Sedizioni  , e le  Ribellioni  , fen- 
do atti  di  fellonia  contro  il  Principe  , 
mancamento  di  parola  ; violazione  del 
giuramento  di  fedeltà  , è da  fupporre  , 
che  in  tale  ecceflò  incorra  un  Plebeo 
più  torto  che  un  Nobile  ; efpone  que- 
lli la  vita  sù  la  punta  della  Spada  più 
torto  ebe  l'offrire  una  mentita  ; hà  per 
Legge  di  dar  un  Calcio  alla  robba , an- 
zi alla  vita  lleffa  più  torto,  che  manca- 
re alla  data  parola  ; è collante  nelle  ri- 
foluzioni  ; la  di  lui  nafeita  reca  decoro 
al  Principe  ; può  dargli  Configli  degni 
di  lui  . Non  fi  filmerebbe  grande  lo 
Iplendore  del  Sole  , fè  non  folle  contra- 
porto agli  altri  Pianeti.  Il  Plebeo  men- 
tifee  per  ufanza  ; non  s’infama  , con 
dirgli  , ch’abbia  mentito  ; non  sà,  cofa 
fia  l’obbligo  di  confervare  la  parola  : 
Nelle  rifoluzioni  è incollante  ; ed  ogni 
aura  di  profpera  , ed  avverfa  fortuna 
cangia  fentimento  : In  cito  non  fi  trova 
Configlio  , ragione  , ne  prudenza  ; il 
perche  gente  di  tal  torta  dal  Filofofo 
fu  paragonata  ad  una  Greggia  di  Peco- 
re , che  corre  , ove  non  deve  ; ove  s’ 
incarnimi , và  irtabile  , ed  incollante  . 
Cortantino  il  Grande  amò  si  teneramen- 
te 
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te  la  Nobiltà  , che , per  ingrandirla  , 
inventò  nuovi  Titoli  d’ onore  : Teodo- 
fio  , parimente  il  Grande,  non  badan- 
do all’ampiezza  del  fuo  Cuore  la  vani- 
tà del  proprio  Imperio  , per  poter' oao- 
rare  tutti  i Tuoi  favoriti  , con  Cariche 
degne  di  loro  , usò  tratti  tali  d'amore, 
che  meritò  , che  di  lui  li  lafciafTe  fcrit- 
tcr  Quem  nondum  provexifti  gradui , digita. 
rione  folatui  et  ; ille  cobonefiatui  affata  ; 
i/le  menja  beatui  ; ille  ofculo  confettata!  . 
Trajano  volle  , che  folle  lua  particolare 
applicazione  il  confervare  gli  antichi 
Nobili  , e dichiararne  de’  nuovi  : Cujut 
eli  ( fcrive  lo  di  lui  Panegirica)  ut  No- 
Ulti  Conferve! , & efficiat  ; maflìma  de’ 
Cefari  ; politica  ben’  intela  dall’  imita- 
trice della  Romana  favi’ezza  , la  Re- 
pubblica Veneta:  Quella  attenta  a con- 
fervare lo  Iplendore  de’fuoi  Patrizi,  ac- 
ciò la  povertà  non  olcuri  le  belle  mam- 
me , e l’ozio  non  avvilifca  il  valore  , 
vuole  , che  ogni  Capitano  di  Galea 
conduca  al  fuo  feguito  otto  nobili  gio- 
vani poveri  , con  adeguamento  di  fèt- 
tanta  zecchini  ogn’Anno,  oltre  il  Vitto 
proporzionato  alla  loro  condizione. 

Indegna  parimente  il  Macchiavello 
al  fuo  Principe  ( dovea  dire  al  fuo  Ti- 
ranno ) che  , conquidando  una  Città  , 
per  non  perderla  , la  didrugga  ; ma  , 
prefcindendo  oalla  barbarie  ; pollo  che 
tale  Conquida  polla  erter  leguita  per 
dedizione  , ò a iòrza  d’ Armi  ; fe  per 
volontaria  dedizione , il  danno  del  Con- 
quidatore  viene  ad  eder’ evidente,  men- 
tre , facendofi  conofcer  Tiranno,  Tra- 
ditore, Adàdìno,  Infedele,  Spietato  , 
Didruttore  de’ Templi  , ed  in  lomma 
lenza  Legge  , non  può  non  concitarli 
contro  l’odio  univerfale  ; deche  piò  non 
troverà  , chi  di  lui  d ddi  . Se  la  Città 
è dataefpugnata  per  AfTedio  ; doppo 
avervi  confumato  tempo,  tefori,efan- 
gue  de’  Sudditi  , tutto  viene  a redar 
gettato  ; Tolgand  in  tali  cad  piò  todo 


non  eflèr  men  foave 
il  giogo  del  Principato  di  quello  dello 
Stato  libero  ; allarghi  la  mano  agli  O- 
nori , alle  grazie,  a’generod  trattamen- 
ti ; odenti  il  dedderio  di  favorirli  da 
Protettore,  non  di  dgnoreggiarli  da  Ti- 
ranno  . Quanto  più  il  Principe  trovad 
a flirt  ito  da  Armati , mà  lènza  l'amore, 
e la  fedeltà  de'  Sudditi  , altrettanto  è 
men  deuro.  Nibil  arma  (per  lèntimen- 
to  di  Dione  ) & multitudo  conducimi  po- 
pulorum  multitudinem  fine  eorum  tenevo- 
lentìa  : quinimmò  b.ec  ipfa  , fi  fidei  abfit  , 
tantominùi  tuta  funi  , quanto  funi  plura  ; 
a cui  foggi  ugne  Livio  : Nè  crediderii  al- 
lum  Populum  , aut  bominem  in  ea  condi- 
tione  , ctjui  , cùm  foeniteat  , diutiùi  , 
quii»  necefiarium  fit  , manfurum  : Sicco- 
me il  Medico  , intento  alla  Salute  dell’ 
infermo  , prima  d’applicarvi  i Contrari 
efpuldvi  , ò divertire  1’  umore  peccan- 
te , cerca  rintracciare  la  cagione  del 
male  , cosi  il  Principe  , prima  di  veni- 
re agli  edremi  , cerchi  il  Capo  della 
cofpirazione;  può  ciò  procedere  da’Ma- 
gidrati , da’ Nobili , ò da’ Plebei , può 
anche  aver’  origine  da  cccertivo  rigore  ; 
da  oppreldone  nelle  fatiche;  talvolta  da 
troppa  Clemenza  ; da  difàpplicazione 
dagli  affari  prodotta  dall'ozio;  da  prò- 
tczzione  di  qualche  Potente  ; da  cor- 
rifpondenza  co’ Nemici  : Indagatane  la 
cagione  , d può  trovar  riparo  al  male  , 
principiando  da’ rimedi  miti  , contrari 
allo  Hello  male  ; come  con  accrefccre 
Onori  a’  Magidrati  ; Cortede  a’  Nobi- 
li , Benefìzi  a’ Popolari  ; con  mitigar’ i 
rigori  ; con  la  Clemenza  ; con  fommi- 
nillrar’ utile  occupazione  agli  Oziod  ; 
dare  divertimenti  a’ melanconici. Quan- 
do ciò  non  badi , conviene  efaminare  , 
da  quale  delle  tre  Cladi  proceda  il  ma- 
le : Se  dall’autorità  de’  Magidrati , per 
la  condizione  della  Nobiltà  le  minacce 
fono  intempedive  : fpecie  bonorii  , fen- 
za  odèndere  la  giudizia  , d allontanin 


le  Armi  a’  Cittadini  ; fi  fmantellin  le  I dal  Luogo  : Se  da’ Plebei,  che  hanper 
Mura  ; abbattand  le  Fortezze  , riem-  : anima  l’ incodanza  , per  proprietà  il 


pand  i Porti  ; atterrind  gli  Arfenali  , 
che  ponno  recar  geloda  , e dar’  impul- 
fo  a’ pretendenti  di  farne  acquido  . Il 
Principe , che  deddera  allicurard  del 
pofTeffo  delle  Città  libere  cadute  fotto 
lo  di  lui  dominio  , acciò  piò  non  pen- 


furorc  ; ora  vogliono  , ora  abborrono 
e detedan  ciò  , che  hanno  bramato 
fommamente  ; ora  aman’ , oraodian; 
col  caltigo  di  pochi  fi  riducono  tutti  in 
dovere. 

Dicemmo  elfer  malli  ma  del  Macchia-  ij 


fin’ a tornare  in  libertà,  faccia , che  gli  j vello , che  alla  confervazione  de’Princi- 

pati 
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pati  conferita  , non  men'  il  Vizio, thè  doli  a concepire  negl’ altrui  Cuori  l’in. 
la  Virtù;  ma,  s’ egli  è vero,  chele  co  vidia  , può  partorir’ odio  verfo  il  Do- 
fe  naturali  fi  confèrvin  con  que’ mezzi , natore  ; può  anche  accadere,  che  l’ec. 
co’  quali  fono  fiate  prodotte  , e che  ceflivamente  Beneficato  , non  avendo 
tutto  ciò  , ch’è  concorfo  a farle  ufcire  modo  di  corrifponder  al  benefizio  , lo 
alla  luce  , debba  proporzionatamente  paghi  con  fellonia  ; Unum  magnum  fa- 
aver  parte  nella  loro  confervazione , co  cere  , prefe  a dire  Arifiotile  , a cui  fog- 
si  convien  dire  de’ Principati  , affinché  giunfe  Tacito , periculo/um  effe  privatili». 
fi  mantengano  : A quelli  , che  legiti-  mini i n amen  Jupra  Principit  attolli . Doni 
mamente  fono  fiati  ottenuti  , regolar-  per  tanto  il  Principe  a quei  , che  con 
mente  non  vengon  chiamate  , ò elette  fedeltà  attualmente  lo  fervono  ; cori 
che  Perfone  , che  per  Virtù,  amore,  con  la  gratitudine  eferciterà  la  giuftizia: 
riputazione  , e ftima  fien  giudicate  me-  A quelli  fuccedan  gl’altri  , chel’hanno 
«■fievoli  , ed  agli  altri  preferite  ; ed  in  già  ben  fervito  , quantunque  delle  loro 
tali  cali  con  limili  mezzi  devon  confer-  fatiche  fien  fiati  generofamente  preroia- 
varfi  ; licchè  deve  dirli , che  l’infàmia  ti  ; si  perche  i buoni  fervigj,  ancorché 
de’  Vizj  , che  diametralmente  s’oppone  partati  , non  devon’  efler  porti  in  obli- 
ali Virtù,  fia  la  diftruggitricedel  Prin  vione  , sì  pefche  ferva  di  iprone  agl’al- 
cipato  . La  liberalità  , come  nel  Trat-  tri  di  fare  lo  ftefiò  : maffima  già  prati- 
tato  dell'Onore  fi  dille  , e di  fopra  s’è  cata  da’ Greci  , a’noftri  giorni  lodevol- 
accennato,  è la  Corona  del  Principe  ; mente  feguitata  da’ Veneti, 
quella  , che  conferva  gli  Stati  : La  prò-  Mà  il  faggio  Principe  deve  aver  fem-  14 
digalità  li  dirtrugge  ; la  miferia  li  ro-  pre  un’  occhio  alla  mano  , l’altro  all’ 
vina  . Mà , affinché  la  liberalità  meriti  Erario  ; ficche , liberalmente  donati- 
titolo  di  Virtù  , non  deve  confifter  Co-  do  , gli  refti  fempre  che  donare , affin- 
lamente  nel  dare  ; convien  dare  con  che  con  pregiudizio  de’  Popoli  , e del 
ragione,  giudizio,  prudenza,  e difcre-  proprio  Nome  , non  abbia  a trovarli 
zione  . Sine  ratione  mbil  faciendum  off  efpofio  a que’  pericoli  , che  l’efauftezza 
( ferirti:  il  Morale  ) non  efi  autem  benefi-  dell’Erario  fuole  produrre  • Adaugeo  P. 
cium  , nifi  ratione  detur  ; quoniam  ratio  C.  (ebbe  a direTrajano  ) Principi!  mu- 
omnii  bone  Hi  cornei  efì  ; il  perche  fu  de-  nui  , non  offendo  hberalitati  ejat  in  effe 
finita  medietai  quadam  circa  pecunia 1 ; ratìonem  . Guardili  il  Principe  di  porre 
nel  fuo  retto  fenfo  è una  delle  perfèz-  in  oblio  il  merito  di  quelli,  ch’hanno 
zioni , e proprietà  di  Dio  , che  dat  om.  fatto  qualche  particolare  benefizio  alla 
nibui  affluentcr  . I Principi  allora  coiti-  Patria  , di  cui  egli  è Capo  , e Padre  : 
parilcon  grandi  , quando  accoftanfi  all'  I Benefichi  altrefsì  i Virtuofi  Eccellenti 
Altiffimo  . Il  liberale  non  dona  alla  nelle  Scienze  , nel  Valore,  nelle  Arti, 
cieca  : prima  vede,  ed  efamina  , quibui  che  ponno  efièrgli  profittevoli  ; Non  fia 
dar.dum  , & quo  tempore  . Chi  cori  dà  , avaro  con  le  Perfone  cadute  in  dcplora- 
non  incorre  nella  taccia  di  prodigo; non  bile  Stato  ; fegnatamente  fe  fono  No- 
diflipa  , cumula,  e qui  rationabiliter  di[-  bili  , foftegni  de’  Principati  , Gemme 
ponit  propria  ( come  faggiamente  dille  ! delle  Corone  ; Se  il  lufiro  della  Nobil- 
Caffiodoro  ) non  appetit  aliena  ; con  fa-  : tà  viene  ecclilTato dalle  milèrie  della  po- 
ma immortale  rende  eterno  il  fuo  No-  i vertà  , il  Principe  , che  , qual’  altro 
me  ; concilia  a quello  la  benevolenza;  Sole,  deve  tutti  illuftrare,  e rifcaldare, 
flabilifce  nel  Regno  la  ficurezza  . Qui  diviene  Capo  di  Plebei.  Nec  aljter  opor. 
iiberalitate  utuntur  per  (fentenza  di  Ci-  tere  Principem  ( per  fentimentodi  Lio- 
cerone  ) benevotentiam  fibi  conciliant  , tt  ne  Imperadore  ) quou/que  afpexerit  , fua 
quod  aptiffimum , ad  quieti  vivendum,cbari-  benigni  tate  , & Iiberalitate  dignari , quam 
tarem  . La  liberalità  rende  centuplica-  Sol  , qui  fui  luminii  ciarliate  colluflret  , 
to  frutto  . Liberale  ejl  [erere  beneficiarti , fui  quoque  colorii  particepi  affic.ar  . Vo- 
ut  melerò  poffu  fruEium  . Volendoli  poi  lendofi  pofeia  fapere  , di  qual  tempo  il 
fapcre  , quibm , Ct  quo  temi-ore  dandum  ; 1 Principe  debba  dare  , fi  può  rilponde- 
convien’  avvertire  , di  non  efercitare  te  , che  i Bifognofi  incedameli, ente  de- 
tale  Virtù  con  un  folo,  poiché,  venen-  j von’ efler  fòceorfi  ; quei  , che  artual- 

I mente 
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ed  ingrandirli  fopra  gli  altri  ; mà  a 


*5 


16 


mente  fervono  , ricevendo  di  tempo  in 
tempo  la  loro  mercede  , devon’  effer 
premiati  nel  fine,  poiché  , dandoli  nel 
principio  , ò alla  metà  de'  fervigi , po- 
trebbe accadere  , che  fe  ne  dimencicaf- 
fero  : Avvi  degl’  Uomini  , che  , otte 
nuto  ciò,  che  branaavan , più  non  pen- 
fàn’a  travagliare  ; Altri,  avidi  di  Tem- 
pre ricevere  , fcordanfi  ben  tofto  del 
ricevuto  benefizia  . Cupidi  tal  accipien- 
domm  (per  fentimento  di  Seneca  ) ob{/ 
vioncm  facit  acceptorum. 

Avendo  rapportato  nel  Capitolo 
XIV.  di  quella  lìefTa  Parte  .varie  maf- 
fime  , dal  Macchiavello  credute  necef- 
farie  per  la  confervazione  de’ Stati, m'è 
paruto  di  non  dover  pafiare  fiotto  lilen 
zio  le  rifipolle  , perche  i Principi , co 
nofciuta  la  loro  fàllità  , ricordini!  , co 
me  debban  contenerli  negl’  acquilli  di 

JueUi  , ò nel  ritorno  al  loro  polle  (Io  . 

/infamia  di  Crudele,  per  le  ragioni  ad- 
dotte prima  nel  Trattato  della  Nobiltà, 
poficia  nell'altro  dell’Onore  , è proprie- 
tà medefimata  col  Titolo  di  Tiranno  ; 
abbomiaevole  in  ogni  Principe  : Chi 
non  cura  l’infàmia  di  Crudele  , vada 
ad  abitare  trà  le  fiere  . Crudelitai  ( per 
infegnamento  dell’Ottimo  Maellro  del 
peffimo  trà  Principi  ) minimi  humanum 
malum  efl  ; farina  ifta  rabici  eli  fanguine 
gaudere  , ac  vulneribui , & abjelio  bomine 
in  Silvefire  animai  tranffre . 

La  crudeltà  del  Principe  allontana 
da’  Sudditi  la  fede  : Le  Sedizioni  , le 
Congiure , i tradimenti , le  fiollevazioni 
de’  Popoli  , per  lo  più  non  fi  fono  ve- 
dute, che  fiotto’l  Dominio  di  Principi, 
eh’  han  fatto  pompa  di  tale  Vizio  . 
Quando  i Sudditi  credono  , che  la  vo 
lontà  del  loro  Sovrano  fia  giuda , e di- 
retta al  benefizio  ; alla  falute  della  Pa- 
tria , Ceche  in  dio  non  fofpettin  mal’ 
animo  , lo  temono  ; mà  l’amano,  tan- 
to più  , s’egli  conferva  la  maefià  dovu- 
ta al  fuo  grado  ; purché  ciò  fegua  con 
mezzi  , che  Io  rendan  venerabile;  con 
azzioni  Eroiche  ; con  fatti  gloriofi  ; fic 
che  in  elio  non  rifplenda  che  la  Tua  glo- 
ria , l’altrui  bene  : Temono  allora  di 
far  male , per  dubbio  di  cadere  nella  di 
lui  difgrazia  ; l’aman,  perche  fperan  , 
che  i loro  meriti  vengan  premiati . Co 
si  fi  acqui  da  ammirazione  , e riveren- 
za ; da  quelli  nafee  amore  , e timore  : 


re 

fomiglianza  del  Nilo,  che  corre,  lenza 
far  Crepito,  benefica,  anche  quando  in- 
onda le  Campagne . 

Mucrone  cruento 

Se  jaSient  ahi  fludeant  feritale  ti- 
mer i. 

Beni  fiuit  Nilui  ; [ed  candii  amnibut 
extat 

Utilior  , nudai  confejjui  murmurc  vi - 
rei  ,- 

Torrentei  immani  fremant  , lapfifque 
mincntur 

Pontibui,  involvant  fpumo/o  Vortice  Syì. 
vai , 

Pax  majora  decet  ; peragit  tranquilla 
potejiai 

Quod  violenta  ncqui t , manda! aqoc  for- 
imi urget 

Imperiofa  quid . 

Se  i Popoli  vengon  collretti  a vivere  ij 
con  timore  del  Principe  , anche  quelli 
trovafi  in  Mie  neceflità  per  ragione  di 
quelli  ; non  può  vivere  con  Scurezza 
un  Principe  trà  un  Popolo  tiranneggia- 
to: Chi  teme,  non  può  non  avere  una 
Spina  al  Cuore;  le  quella  non  fi  toglie, 
conviene  , che  quegli,  quantunque  per 
natura  timido  , muoja  difperato  . La 
neceflità  renderallo  coraggiofo  , e farai* 

Io  audace  : Neceffitai  (ebbe  a dire  Ve- 
gezio  ) timido i forte!  facit , Ct  ex  detprra- 
tione  crefcit  audacia  ; quindi  infingono 
le  lollevazioni  , ed  i tumulti  ; quindi 
le  rovine  de’  Regni  ; gl’efterminj  de’ 
Principi  : molte  ribellioni  hanno  avuto 
origine  dal  timore  finto,  ò vero;  e ta- 
lora anche  di  meritato  calligo;  timore, 
per  cui  li  popolan  le  Città  di  banditi  ; 
fi  riempiono  di  (edizioni  : nulla  vii  im- 
periti tanta  efi  , qua  premente  metu  , poh 
fit  effe  diurna  . Viverà  mai  lèmpre  più 
Scuro  un  Principe  . che  , difarmato  , 
fi  faccia  amare  , che  un’  altro  , che  , 
circondato  da  Guardie  , fi  faccia  teme- 
re : Non  è vero  , che  i Popoli  abbian 
men  riguardo  d’offendere  un  Principe  , 
che  fi  fàccia  amare,  che  un’  altro  , di 
cui  abbian  timore  . Non  menta  il  no- 
me d’Uomo  quegli , che  non  lènte  ger- 
mogtiare  nel  proprio  petto  ; fiorire  nel 
Cuore  un  naturale  impullò  d’amare , e 
rifpettare  i buoni  ; di  non  offèndere  , 
chi  non  l’offènde  ; molto  meno  , chi 
t Io 
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lo  benefica  . Conviene  fupporre  , che 
un  Principe  fia  amato  , perche  ami  ;- 
che  le  di  lui  qualità  non  fien  maligne; 
anzi  più  che  buone  ; che  , non  loia- 
mente  non  defideri  l’altrui  danno  ,mà 
che  procuri  fargli  del  bene  . Chi  al- 
tro non  cerca  che  d’efler  temuto,  non 
può  non  edere  uno  Spietato  , un  Ti- 
ranno . Quel  Principe  , che  fi  fa  (bla- 
mente temere, non  può  non  farli  odia- 
re : Per  farli  temere  , e non  amare  , 
conviene  ulàre  eccelfivo  rigore  ; il  ti- 
more , fé  non  fi  unifce  con  1’  amore  , 
non  può  andare  difgiunto  dall’  odio  . 
Ancorché  il  Principe  non  dia  in  eccedi, 
pretendendo  d’efercitare  con  la  fua  po 
tenza  una  rigorofa  giufiizia  , quando 
con  altri  mezzi  più  miti  , e piacevoli 
non  raddolcilca  il  fuo  rigore,  viene  a fa- 
re un’ingiuftizia. 

Si  vide  già  nel  Trattato  dell’Onore, 
cofa  fia  didimulazione,  e come  in  gene- 
re podi  ufarfi  ; non  farà  inutile  d’  epi- 
logarne qui  alcuna  cola  , fegnatamente 
(òpra  la  perdona  del  Principe  : Didi- 
mulare  a tempo  , e luogo  , quando  la 
giudizia  lo  permetta  , è atto  di  necef- 
faria  prudenza  , comendato  da'  Savj  , 
praticato  da’  giudi  . Che  un’ Uomo  , 
per  non  eder  creduto  viziofo  , procuri 
di  tenere  nafeodi  i propri  Vizi  » anzi 
roodri  quella  Virtù  , che  non  hà  , fe 
non  merita  Titolo  di  Virtù  , non  può 
tampoco  dirli  Vizio  , perche  modra  di 
(limare  quella  Virtù  , che  non  hà,  e di 
vergognarli  del  Vizio  , che  cerca  dina- 
feondere  , quando  non  è obbligato  a 
manifèdarlo  : Se  non  ci  corre  obbligo  , 
ò necedità  di  fcuoprire  ciò  , che  dà 
nafeodo  , la  prudenza  c’infegna  a didi- 
mularlo  , molto  più  , quando  il  tace- 
re non  nuoce  ; il  manifèdarlo  pregiu- 
dica . Conviene  di  dare  accorto  nel 
parlare  , perche  , ficcome  dal  fuono  fi 
conofce  , di  qual  tempra  Ila  il  metallo 
delle  Campane  , così  dalle  parole  fi 
comprende  il  fenno  , e la  prudenza 
dell’Uomo  . Agrfilao  , interrogato  , 
quo  palio  gloriata  conjequ  retur  , rifpofè; 
fi  optima  dixerit  , t!  puh  ber  rima  fecerit . 
AH’  accortezza  nel  parlare  deve  anda- 
re unita  la  facilità  in  afcoltare  . Nel- 
le Guerre  giude  , per  ingannar’ il  Ne- 
mico , è lecito  di  tener  celato  il  vero  : 
llojlci  jjcadcre  ( per  fentimento  di  Pla- 


tone ) jaflum  , & per  frauda  deciptre 
Doppo  lui  Sant'Agodino  : Cùm  juflum 
ìrellum  /ufeipitur  , aut  aperti  quii  pugnet , 
aut  dola  , nibil  ad  jufiìtiaa  intere j!  . 
Che  più  ? Dio  dedo  , ordinando  a 
Giofuè  lo  disfacimento  d' Ai  , foggiun- 
fe  ; Pone  infidiai  Urbi  poft  eam  . Da 
due  forti  di  Perfone  può  eder’  ofifefo  il 
Principe  ; da’  propri  Vadalli  con  con- 
giure ; da’  Principi  dranieri  con  la  fòr- 
za ; Da  quedi  deve  difendere  con  le 
Armi  , e col  mezzo  de’  buoni  Amici  ; 
da  quelli  , con  porre  ogni  dudio  , ed 
ufare  ogni  arte , per  non  renderfi  odio- 
fo  , e degno  di  fprezzo , come  con  ab- 
borrire  la  rapacità  , l’ufurpazione  del- 
la robba  , e delle  Donne  altrui  ; la 
varietà  , l'incodanza  , la  leggierezza  , 
l’eflèminatezza  , la  pufillanimità  , l’ir- 
rifoluzione  : Chi  pratica  il  contrario  , 
viene  ad  evitare  tali  forti  di  vizj  ; fa 
rifplendere  la  grandezaa  del  proprio  ani- 
mo ; la  magnanimità  del  Cuore  : la 
generofità  nell’  intraprendere  ; la  fbr. 
tezza  in  profeguire  il  ben  cominciato  ; 
la  prudenza  in  rifolvere  , in  metter*  in 
riputazione  il  proprio  nome  , e fare  , 
che  la  fama  lo  pubblichi  gloriofo  . Do- 
mizio  Corbuloae  , fpedito  al  Governo 
dell’  Armenia  , cominciò  fubito  a fare 
imprefe  grandi  , e gloriofe  . Ut  fama 
injerviret  ( fcrive  Tacito  ) qua  iu  notài 
captit  validijfima  efl  . Hà  forza  sì  gran- 
de il  Concetto  della  riputazione  una 
volta  in  qualfifia  medierò  acqui- 
fero , che  può  mutar’  il  vo- 
lere negl’ altrui  Cuori  , 
e render*  amabili 
anche  le  Per- 
fone odia- 
te . 


CA. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Cofa  debba  fare  il  Principe  /epi- 
timo , che  , discacciato  il  Ti- 
ranno , ajeende  al  nuovo , o tor- 
na alt  antico  Trono  , per  go- 
vernarlo in  pace  . 

i ✓"'Hi  giugne  al  comando  d’ un  cor- 
V a rotto  Principato  , volendo  fvelle- 
re  le  radici  del  male  , abolifca  gli  abu- 
fi ; introduca  coftumi  falutari  ; rimet- 
ta in  pratica  li  gii  prudentemente  in- 
trodotti ; indi  per  negligenza  , ò mali- 
zia , andati  in  difillo  . Sja  Umano  , si 
co’ftranieri  , che  co'fudditi  : Ami  que 
fti  , e procuri  farfi  amare  da  elfi  : Fac- 
cia sì,  che  tra  loro  palli  perfètta  armo, 
nia  ; Gli  tenga  in  buona  difciplina:  Li 
difènda  da’ Nomici  , non  fidamente  in- 
terni ; mà  anche  efierni  : Affinché  gli 
fuoi  Stati  non  venghino  inquietati , non 
ballando  la  piacevolezza  , ufi  la  fòrza. 
Favorifca  le  antiche  Famiglie  , fida- 
tamente le  meritevoli:  Ammetta  i buo 
ni  nella  fua  Corte  , gli  promova  a’Ma- 
giflrati  : Non  ne  efcluda  i poveri  Vir- 
tuofi  , per  favorire  i Ricchi  Viziofi  . 
Tenga  uniti  i Popoli  in  una  Legge  ; 
Procuri  , che  gli  uni  non  prendan  van- 
taggio fopra  gli  altri  , ne  di  grado  , ne 
d’autorità  : Che  nelle  Conquifle  gli  uni 
divenghin  Compagni  degli  altri  , come 
è feguito  tra  Svizzeri  , imitatori  degli 
Achei  , e degli  Etoli  ; mà  in  modo  , 
che  a’ Conquidati  non  redi  il  Dominio 
della  Sede  dell'  Impero  , ne  il  Titolo 
delle  Imprefe  ; mafiima  praticata  da’ 
Romani  , che , rifèrvando  per  fe  , la 
Sede  della  Regia,  e’1  Titolo  di  coman- 
dare , i Compagni  , fenz’ avvedetene, 
col  proprio  fangue  , ritrovandoli  in  un 
punto  attorniati  , ed  opprelfi  , non 
avendo  forze  per  difenderfi  , divenivan 
foggiogatori  di  fe  deffi  , e fervi  altrui . 
E’  da  avvertire  però  , che  un  Principe 
piccolo  non  può  renderli  Padrone  d’ uno 
Stato  piò  potente  del  fuo;  e fe  pure  gli 
fortifee  , non  può  non  fuccedergli  co- 
me all’Albero,  lo  cui  ramo  fia  piò  graf- 
fo del  Tronco,  che  da  qualfifia  piccolo 
Vento  viene  fchiantato . 


ip.  XLIX.  6 1 1 

Con  gravità  , unita  all’ Umanità,  fi  2 
concilj  l'amore  , e faccia  rifplendere  la 
propria  pietà  : Allora  fiorifeono  i Go- 
verni , quando  fi  favorifeono  gli  Abita- 
tori , e vi  regna  la  Giuftizia  , e la  Re- 
ligione , Colonne  principali  delle  Mo- 
narchie: Affinché  la  pefte  delle  Erefie, 
e de’Scifmi  , non  inquietino  , ò folle- 
vino  i Sudditi  , conviene  tener  lontana 
ogni  novella  Religione  ; alrrimente  i 
fupremi  Magiftrati  , c con  efli  il  Prin- 
cipe , perdono  il  credito,  e l’ubbidien- 
za . Non  nieghi  le  Udienze  : La  So- 
vranità non  efclude  la  cortefia  , e la 
giuflizia  . I fudditi , conofcendo  d'efTer 
padroni  di  ciò  , che  acquiffano,  accre- 
fconO  le  ricchezze  ; moltiplican  le  Ar- 
ti ; coltivan  le  Campagne  ; efercitano 
la  mercanzia  ; hanno  a Cuore  , cosi 
gl’  intereffi  pubblici  , come  i particola- 
ri . Non  permetta  monopolj,  da’ quali 
procede  la  fame  , e la  careflia  . Tofi 
le  Pecorelle  ; non  le  feortiebi  . Non  è 
buon  Principe  quegli  , che  non  procu- 
ra , che  i fuoi  fudditi  fien  ricchi , e vi- 
vano in  pace . 

Sia  iniflancabile  alle  fatiche  ; rigetti  j 
le  dimande  ìngiulte  ; mà  con  modo  , 
che  le  ragioni  delle  ripulii  convincano 
gli  ftelfi  ('applicanti  : Ufi  con  efli  paro- 
le gravi  . Nelle  azzioni  di  Spirito  il 
plaufibile  hà  fempre  trionfato  . Un  di- 
feorfo  pulito  , e proprio  è il  folletico 
delle  orecchie  ; l' incanto  dell’  intendi- 
mento : La  feccagine  duna  metafilica 
efpreflione  per  lo  contrario  annoja  , e 
ftracca  gli  Uditori  . Augnilo  avea  una 
grande  facilità  di  parlare, e per  teflimo- 
nio  di  Tacito  , ne  veniva  lodato  , co- 
me d’urta  qualità  , che  Uà  bene  in  un 
Principe.  I detti  ordinari  d’un  Monar- 
ca fono  tante  punte  di  fpirito  coronate. 

I loro  Tefori  vengono  fovente  a man- 
care ; i bei  motti  reflan  regiftrati  nell’ 
Archivio  della  Fama . Vi  lòno  fiati  de’ 
Capitani  , che  con  un  bel  detto  han 
fatto  conquifte  maggiori  che  con  le  Ar- 
mi • Il  prezzo  ordinario  d'un  tratto  di 
fpirito  è una  Vittoria  : Il  Rè  de’  faggi  ; 
il  piò  faggio  de’  Regi  , non  fè  acquifto 
di  quello  Titolo  , che  con  Io  pronto 
fpediente  da  elfo  proporto  in  una  delle 
piò  importanti  differenze  , quale  è 
quella  d’ un  figlio  : Da  ciò  vienfi  a 
comprendere  altrcfs),  che  lo  fpirito  fer- 
ve 
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ve  ancora  , per  metter’  in  credito  la 
giullizia . 

4 La  fuperiorità  non  eccedente  è ije- 
gna  di  lode  in  ogni  torta  di  Perfone  ; 
molto  più  ne’  Grandi  : In  un’  Oratore 
è più  che  una  circo (Unza  : In  un’  Av- 
vocato è un'  ornamento  elfenziale  : In 
un’  Ambalciadore  , come  abbiam  ve- 
duto , è una  grande  qualità  : In  un 
Capitano  hà  parte  nelle  Vittorie  ; mà 
in  un  Principe  è il  compimento  della 
perfezzione  . Il  (ilenzio  è il  feno  della 
prudenza  : eccita  della  venerazione  ; 
Converte  il  dilettolo  in  mifteriofo  : Hà 
molto  della  Divinità  : L’ignoranza  al- 
cune volte  fi  ricovera  nel  di  lui  Santua- 
rio : Il  tacere  è tacile , quando  l’inten- 
dimento è Acrile  . Gli  Uomini  deliri 
toccan’  il  pollo  allo  Spirito  per  la  lin- 
gua  . Bifogna  udire,  e vedere;  màcon 
tutto  ciò  tacere  : Parlare  , come  fé  fi 
dettaflé  un  Teflamento  . Quegli , eh’  è 
pronto  a parlare , con  facilità  retta  vin- 
to , e convinto  . Un  Cuore , fenza  fé- 
greto  , è una  Lettera  aperta:  Tiberio, 
per  tertimonio  di  Tacito  , affettava  di 
parlare  con  ambiguità  : Confultd  ambi, 
gum  ; maflima  da’  Politici  giudicata 
perfezzione  più  tofto , che  difetto  ; ne’ 
Principi  fegnatamente , ne’  quali  flà 
bene  il  parlare  da  Oracoli  : Ambage!  , 
ut  mot  Oraculi , perche  fa  rifattale  tut- 
te le  Umane  azzioni  , fi  avanza  fino 
al  Volto,  Trono  della  convenienza  ; an- 
zi fino  al  modo  di  caminare , mentre  i 
patti  dell’Uomo  fervono  per  una  fpecie 
di  carattere  del  di  lui  Cuore;  il  perche 
i faggi  mifurano  il  loro  contegno  con 
un  modo  nobilittimo  d’operare  , e di 
parlare  : Quando  la  macttà  accompa 
gna  le  azzioni  , la  fublimità  raddoppia 
la  ftima  di  quelle  : Avvi  degli  Uomini 
nati  con  una  fuperiorità  si  univerfàle  in 
tutto  ciò  , che  dicono  ; in  tutto  ciò  , 
che  fanno,  attiran  dell’ammirazione  ; 
ond’ avviene  , che,  fé  non  in  Dignità, 
in  merito  almeno,  anche  nelle  loro  az- 
zioni più  comuni  , hanno  un  nonfoc 
che  di  Dominante  nel  Volto  , in  cui 
rifplende  uno  Spirito  , che  pare  abbia 
qualcofa  di  più  che  dell  Uomo  : tutto 
loro  ubbiditte  , perche  in  tutto  fono 
ftinati  Eccellenti  ; onde  a bella  prima 
renderli  padroni  degli  altrui  affetti, ru- 
bandogli il  Cuore  con  la  loro  vafta  ca- 


pacità . Quantunque  ve  n’  abbia  degli 
altri  più  ricchi  di  fapere  ; più  dittimi 
per  nobiltà  ; più  ttimati  per  la  Virtù  , 
etti  per  un  certo  afeendente  , che  loro 
dà  fuperiorità  , non  lafcian  d’ eflèr  fu- 
perfori  a quelli  ; Ceche,  fé  non  vinco- 
no per  la  ragione  , ottengono  almeno, 
per  una  fpecie,  direm  cosi,  d’incantefmo. 
Il  Principe  nella  Clemenza  deve  fupe- 
rare  tutti  i fudditi  : L’oftentazione  del- 
la Dignità  reca  naufea  maggiore  , che 
quella  della  perfora  : Lo  fpacciarla  da 
grande  è lo  fletto  , che  renderli  odiofo: 
Quanto  più  l’Uomo  cerca  di  far'  acqui- 
fto  di  riputazione , tanto  men  ne  ripor- 
ta : Dipendendo  ella  dall’  altrui  giudi- 
zio , niuno  può  darla  a fe  fletto  ; con- 
viene meritarla,  ed  afpettarla.  I gran- 
di impieghi  richieggono  autorità  pro- 
porzionata al  loro  efercizio , altrimente 
non  fi  ponno  efercitare  con  dignità  : 
Conviene  confervare  tutta  quella,  eh’ è 
neceflària  , per  compire  l’eflénziale  de’ 
proprj  doveri  ; non  fi  deve  far  valere 
con  eccetto  ; mà  fecondarla  . Quei  , 
che  fanno  da  Faccendoni  affannati , co- 
me carichi  d’un  pefo  eccedente  le  pro- 
prie forze  , vengon’a  moftrarfi  di  gran 
lunga  inferiori  al  loro  impiego  . Chi 
vuol  farli  onore  , fé  la  procacci  col  me- 
rito perfonale  , più  tofto  che  con  un’ 
impreftata  grandezza  . Un  Principe 
deve  far  acquifto  di  venerazione  più  co’ 
proprj  tratti  che  con  la  Sovranità , che 
altro  non  è che  una  cofa  efteriore  : De- 
ve piccarli  di  manfuetudine,  clemenza, 
e magnanimità  ; renderli  padrone  de’ 
propri  affetti  ; fioche  da  quelli  non  pof- 
fa  reflar  vinto  , tampoco  inordine  alle 
colè  lecite  : Non  potendoli  dominare  , 
li  nafeonda  ; molto  più  i difetti  : Dia 
bando  agli  Adulatori  , che  , come  al 
Capitolo  VII.  della  Parte  II.  del  Trat- 
tato dell’Onore  fi  ditte  , fimo  la  pelle 
de’  Principati  . Abborrifca  la  converfa- 
zione  de’ Buffoni, e de’ Matti  : S’aftcn- 
ga  da’  fpettacoli  lattivi  , e vergognofi  ; 
da  Felle,  e da' Balli  ; non  fia  proclive 
a’  Banchetti  ; biafmi  la  loro  frequenza  : 
Dettili  l'ebrietà  , e la  crapula:  lia  fru- 
gale , e fobrio  ; ornato  di  lodevoli  co- 
fiumi  . Abbia  a Cuore  1’  educazione 
de’ proprj  figli  : Sia  grato  a Dio;  a’ Pre- 
cettori , agli  Amici  , a'  Benefattori  : 
Rigetti  i 1 itoli  vani;  ipiczzi  le  Statue. 

La 
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La  riputazione  confitte  più  nel  modo 
di  fare  , che  in  quelche  fi  fa  . Chi  non 
è catto  , moftri  almeno  d’efferlo  -I  man- 
camenti  negli  Uomini  grandi  , tanro 
più  tono  rimarcabili , quanto  più  fi  con- 
fidcran  per  fpecie  d'Ecclifli  de'luminari 
fuperiori  . Il  Principe , volendo  diver- 
tirli nel  Gioco  , non  deve  farlo  , per 
vincere  , mà  per  fuggir  l'Ozio;  e’1  gio- 
co dev’  eflfer  di  quei  , che  , come  al 
Capitolo  XV.  della  Parte  III.  del  Trat- 
tato dell’Onore  fi  ditte  , fervono  per 
paffatempo;  non  per  dar  paftura  al  Vi- 
zio : Permetta  a’Sudditi  le  oneftecon- 
verfazioni  ; non  li  laici  marcire  nell'ozio; 
Proibifca  il  lutto. 

Eferciti  la  liberalità , cosi  co’Suddici, 
come  co*  ftranieri  ; legnatamele  co’ 
benemeriti,  co’ Dottori,  co’ Profettori, 
ed  anche  co’Difccpoli  di  Lingue,  di  Fi- 
lofofia  , di  Legge  , di  Medicina,  ed  al- 
tre buone  Arti  ; lo pra  tutto  con  quei  , 
che  compongono,  ed  interpetran  Libri 
pubblici  per  benefizio  della  Repubbli- 
ca ; co’ Dediti  alle  opere  di  pietà;  con 
le  Fanciulle  nubili  , povere  di  beni  di 
fortuna  : Ami  la  caftirà  , e la  purità 
di  cofcienza  : Abborrifca  l’avarizia  , e 
la  lete  delle  altrui  Iattanze  : Spenda 
con  parli  monia  il  denaro  del  pubblico 
Erario  . Riprenda , e cattighi  il  vizio 
della  prodigalità  : Riformi  le  fpefe  del 
la  Menfa  , e le  eccettive  degli  Onori 
funebri  ; mà  faccia  , che  non  venghin 
violati  i Sepolcri . Ittituifca  Accademie, 
ed  Univerfità  ; Riftabilifca  le  cadenti , 
ò già  cadute  ; le  difenda  , le  protegga, 
e le  provegga  d’Eccellenti  Maett ri. Edi- 
fichi Biblioteche  ad  ufo  pubblico  ; le 
faccia  arricchire  di  Libri  de'  megliori 
Autori  . Provegga  gli  Uffizj  d' Uomi- 
ni ; non  quelli  di  quelli  . Non  venda 
le  Cariche  a’  maggiori  Oblatori  : Ten- 
ga ben  proveduta  l’ Annona  , e fàccia 
sì , che  ne’  fuoi  Stati  nulla  manchi  di 
ciò , che  all’Uman  vivere  è ncceffario . 
Accarezzi  i diligenti  Agricoltori  ; elòr- 
ti,  e dia  impulfo  a’ Sudditi, perche  col- 
tivin  le  Campagne  . Non  muova  guer- 
ra , fenza  giuftilfima  , ed  urgentiffima 
cagione:  non molefti  i Confinanti: Non 
men’  in  tempo  di  pace  che  di  guerra  , 
abbia  al  fuo  foldo  Capitani  , e Soldati  , 
non  già  di  folo  nome,  mà  Uomini  fpe- 
ximentati , affinché  , prefentandofi  il 
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bilogno  , non  rettin  neghinoli  , e per- 
duti ne’  Vizj  ; mà  fien  pronti  a correr 
dalle  mura,  al  campo;  dalla  fortezza  , 
al  conflitto:  Corregga  la  licenza  milita- 
re . Morendo  i Padri  in  guerra  , fom- 
miniftri  gli  alimenti  a’  figli  bifognofi  : 

Sia  armato  di  fortezza  ; mà  abbia  ad 
un  tempo  avanti  gli  occhi  la  Giuttizia 
vendicatrice  di  Dio  ; 1'  ittabilità  della 
fortuna  ; l’Umana  fragilità  . Sia  ma- 
gnifico inordine  a’Sagrifizj,  Templi,  c 
Miniftri:  Promova  il  Divin  culto:  Ufi 
venerazione  verfb  i Prelati  , Sacerdoti, 
ed  altre  Perfone  Religiofe  : Non  per- 
metta, che  i giorni  fèlli  vi  fien  profana- 
ti : Propaghi , e procuri  , che  lia  prò-  y 
pagata  la  Religione  . Non  ufurpi  beni 
delle  Chiefe  , ne  la  loro  immunità  : 
Non  imponga  gravezze  fopra  gli  Eccle- 
fiaftici  , che  quando  , e come  deve  : 
Non  s’ingerifca  ne’  loro  affari  : Non 
manchi  alla  data  fede  . Non  contragga 
Confederazioni  temerariamente,  ne  con 
ogni  forta  di  Potenze;  fette  che  fieno  , 
non  fenza  ben  predanti  motivi,  le  rom- 
pa . Oflèrvi  la  pace  , e dittuada  altri 
dal  muover  guerra  . In  cafo  di  neceffa- 
ria  rottura  , fe  lo  Stato  fi  trova  ben 
munito  di  tutto  il  bifogncvole  , afpetti 
il  Nemico  , come  fi  Tuoi  dire  in  Catti  ; 
altrimente  vadi  ad  incontrarlo. 

Il  Macchiavelli  , volendo  infegnare  6 
a’ Principi  il  modo  di  difènderfi  dagl’ 
attalti  de' Nemici , prende  a dire  , che 
devon  mifurare  le  proprie  fòrze  ; efa- 
minare  le  qualità  de’  loro  Soldati  ; fé 
fien  tali  , che  da  fe  Ileffi  poflin  regerfi , 

6 pure  fe  vi  fia  neceffità  dell'altrui  aiu- 
to ; fe  compia  venire  al  cimento  d'una 
giornata  Campale  , con  chiunque  tenti 
d’attalirli  ; overo  fia  necettario  ritirarli 
dentro  le  Mura,  e quivi  difènderfi  ; e 
pollo  in  non  cale  il  primo  dubbio,  fup. 
ponendo  ,che  con  forze  valevoli  debba- 
fi  andare  incontro  al  Nemico  , riftrin- 
gendofi  a configliare  i più  deboli,  vuo- 
le, che,  fenza  far  conto  della  Campa- 
gna , fi  munilcan  le  Fortezze,  ficche, 
trovandoli  ben  fòrti  nelle  Piazze  ; non 
odiati  da’ Sudditi  , non  fia  per  effervi  , 
chi  ofi  cimentarli  con  etti, per  effer’ ar- 
dua l’imprefa  ; e quando  pure  vi  fotte 
Perfona  , che  tanto  ardiffe  , verrebbe 
cottretta  ad  abbandonar’  il  cimento  , 
mentre  farebbe  imponibile  di  mante- 
Fff  nerfi 
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nerfi  fotto  una  Piazza  per  lo  corfo  d’ 
un’Anno  . Che  fe  il  Popolo,  vedendo 
dalle  Mura  ardere  , e didrugger  le  pro- 
prie Podeffioni  , fi  moftraffe  maldifpo- 
flo  a foffrire  1'  Attedia  , il  Principe  , 
a ni  molo,  c potente  , doverebbe  fupe- 
rarc  le  difficoltà,  ora  con  dargli  fperan- 
za  , che  quell’ imprefa  non  folfeperan- 
. dare, in  lungo  ; ora  con  fàr'apparire  la 
Crudeltà  de’  Nemici  ; ora  con  adicu- 
rarfi  deliramente  de’  troppo  ardi  ti  : Che, 
. fe  gl' incendi  , e le  rovine  feguittero  al 
primo  arrivo  de' Nemici  , fendo  allora 
gl' animi  , non  men  caldi,  che  volon- 
terofi  di  Vendetta  , e conofeendo  non 
poterfi  rimediare  il  ricevuto  danno  , i 
Sudditi  flarebbono  uniti  col  Principe  , 
parendo  loro,  redargli  quedi  obbligato  ! 
per  aver’  effi  perduto  i Poderi  per  la  di 
lui  difèlà  . Mà  la  fperienza  , ottima 
maedra  , perfuade  il  contrario  • Chi 
può  affiorarli  , che  J’Adedio  non  da 
per  durare  che  per  lo  Corfo  d’  un’  An- 
no  ? Quello  d’Odenda , oltre  tant’  al- 
tri , modran’  evidentemente  il  contra- 
rio : Mà  , podo  che  le  maffime  del 
Macchiavello  a’fuoi  tempi  fodero  ben 
fondate  , a’nodri  giorni  qual'  è quella 
Piazza  , che  , non  venendo  foccorla  , 
poda  fodenere  l’Adedio  d'un’  Anno  ? 
Al  tempo  del  Machiavelli  gl’  Attedj 
eran  lunghi  , perche  non  v’eran  Bom- 
be  , che  a'nodri  giorni  in  poco  tempo 
didruggono  , ed  incenerirono  una  Piaz- 
za , quantunque  forte,  e ben  prelidia- 
ta  . Adduce  il  Macchiavello  per  con- 
dufione  del  fuo  argomento  gl’efempj 
delle  Città  libere  della  Germania  , che 
difendenti  co’  mezzi  da  edb  propodi  : 
ma  la  ragione  non  fi  addatta  per  funi- 
verfale  : quivi  ciafcuno  coraggiofamen- 
te  , e di  buona  voglia  combatte  , e fi 
d.tcnde  per  lo  dolce  amore  della  Patria, 
e della  libertà  ; non  v’è  , chi,  per  con- 
lervarla  , non  metta  a repentaglio  la 
Vita^  .molto  più  le  fodanze  . Nelle 
Citta  foggette  a’  Principi  , quando  la 
ddefa  non  riguarda  che  il  loro  interelTe, 
fovente  accade  , ò è da  temerli  , che 
accada  diverfiimente  ; ogni  difiigio  a’ 

1 1 n nefce  n°ì°ro  '>  °gni  lunghezza 
moleda  ; ogni  perdita  infodribile  ; il 
perche  è da  dubitare , che  il  mutar  Pa- 
drone poco  gl’importi  , purché  fien  fi-  ! 
curi  , di  non  perder  le  fodanze  , e di 
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liberare  da 'mali  , che  la  guerra  porta 
feco. 

Il  Principe  pertanto  , trovandoli  in  7 

r ricolo  , fe  non  vuol  perderli , tenga 
Fortezze  , e le  Città  ben  munite,  e 
provedute  di  munizioni  da  bocca  , e da 
guerra  ; la  Soldatefca  bene  efercitata  , 
ed  abbia  buoni  Comandanti  ; fperimen- 
tato  Capitano  , Omero  lafciò  fcritto  , 
elTer  più  ficuro  un’Efercito  di  Cervi  , 
condotto  da  un  Leone  , che  per  lo  con- 
trario : Unifcafi  con  amicizia, e paren- 
tela , con  chi  non  Amico,  ònon  Con- 
giunto  , può  nuocergli.  Gli  Svizzeri  fi 
fono  refi  formidabili  , perche  confede- 
rati trà  loro  , e co’  vicini  Principi  . Le 
Città  della  Germania  vivon  ficure  lòt- 
to la  protezzione  di  Cefare  , ò de’  vici- 
ni Principi  . Mancando,  a chi  trovali 
affaldo  , il  tempo  da  provedere  a'  pro- 
pri bifogni  ; venute  meno  le  forze;  pri- 
vo di  parentele  , ò che  avendole  , tro- 
violi  in  idato  da  non  poterlo  foccorre'- 
re  , è men  male  , ch’egli  alficuri  lafua 
Perdona , con  allontanarli  da’  proprj 
Stati , che  pregiudicare  volontariamen- 
te  a’diritti  della  Sovranità  ; ò farli  co- 
glier’all’improvifo  dal  Nemico  dentro  il 
recinto  duna  Piazza . Cominella  la  cu- 
dodia  di  queda  ad  un’  efperto  Capita, 
no  , il  trovarfene  fuori  non  può  recar, 
gli  che  vantaggio  ; sì  perche  egli  può 
giovare  agl’A  dediati  , con  procurar  lo- 
ro foccorli  ; sì  perche  in  tale  politura 
può  meglio  trattare  i fuoi  intereffi  con 
altri  Principi  , che  con  fpedire  Amba- 
feiadori  ; sì  perche  il  Popolo  , temen- 
do , ch’egli  un  giorno  , tornando  vic- 
toriofo  , gli  fàccia  pagare  il  fio  della 
fellonia  , conterraffi  in  maggior  freno  , 
lontano  da’ tradimenti  , ed  ammutina, 
zioni  . Negli  edremi  cali  perdafi  lo 
Stato  , fi  renda  la  Piazza,  egli  non  la- 
feerà  d’effer  libero  , e con  fperanza  di 
megliorar’un  dì  fortuna. 

Mà  , podo  che  il  Principe  creda  tro-  8 
varfi  in  idato  da  poterfi  difendere  , fi 
cerca, di  qual  Milizia  debba  valerli  ; e 
per  poter  meglio  efaminare  il  propodo 
dubbio , conviene  didinguer  la  Milizia 
in  quattro  fpecie  ; cioè  a dire  , merce- 
naria, aufiliaria,  e propria  , che  infic- 
ine unite  forman  la  quarta  fpecie  chia- 
mata mida  : Mercenari  chiamanti  que* 
Soldati,  che,  tirati  dal  prometto  Soldo, 
e dalla 


Digitizeà  by  Google 


Parte  IV.  Cap. XLIX.  6i< 


e dalla  mercede,  da'  rtranieri  paefi  por- 
tanfi  a fervire  il  Principe  : Aufiliarjgl' 
altri  , che  , afiòldati  , e ftipendiati  da 
Principe  Congiunto  , ò Collegato,  ven- 
gon  fpediti  in  foccorfo  del  Collegato,  6 
Congiunto  Principe  , che  trovali  in 
guerra. Soldati  proprj  fono  i fudditi:,  ed 
i Vaflalli  , che  fervono  il  proprio  Prin- 
cipe . Rigetta  il  Macchiavello  i Soldati 
della  prima  fpeeie  , e con  ragione,  per- 
che foglion  confi fler’  in  un  complefio 
di  feccia  del  paefe  ; Vile  per  natura  ; 
di  condizione  feioperara  , inaifciplina- 
ta  , codarda,  fpinta  ad  efercitare  l’ Ar 
te  militare  , non  già  dal  puntiglio  d’ 
onore , ne  dall’amore  verfo  il  Principe  ; 
mà  dall’avidità  del  promelfo  foldo,che, 
per  efler  regolarmente  tenue  , non  ba- 
lla , per  tenerla  in  difciplina  ; molto 
meno  a dargli  impulfo  d’efporre  la  prò 
pria  Vita  al  lèrvizio  del  Principe  , che 
ferve  . Pare  , poterli  evitare  tale  in 
conveniente  , con  condurre  al  foldo 
Onorati  , e Valorofi  Capitani  , che  , 
avendo  in  mente  il  proprio  decoro  , ed 
ì vantaggi  del  Principe  , ponnofàr  feci 
ta  di  fperimentati  Soldati  ,-  mà  , non 
fenza  difficoltà  può  ciò  effettuarli , men- 
tre , non  fenza  precauzioni  ben  gran 
di  , deve  ammetterli  ne’  proprj  Stati 
moltitudine  llraniera  , affezionata  al 
proprio  Capitano  . Oltre  molti  altri 
efempj  , che  sii  tale  propofito  potreb- 
bono  addurli  , è famolò  sii  le  Storie 
quello  di  Perico , faggio  Capitano  : Ri- 
cusò quelli  l’ajutodì  Clondico  ,chc  con 
uno  (luolo  grandifiimo  di  Galli  efibiva- 
fi  di  portargli  valido  foccorfo  : Se  multò 
jam  antea  Cladibui  periculojum  effe  ( rifpo 
le  al  dire  di  Livio  ) tantum  multitudi- 
nem  in  Mactdcmam  accipere  , ne  gratin - 
rei  eoi  focioi  baierei  , quàm  boftei  Roma- 
noi ; il  perche  con  grande  ragione  Ilo- 
crate  prefe  a dire  a Filippo,  che  fi  guar- 
dane da  prender’ al  fuo  fervigio  Soldati 
di  tal  forra  , dediti  più  torto  a tradire , 
che  a difender’ il  Principe  , che  gli  fti- 
pendia . 

9 Mà  , quando  pure  la  necelfità  obbli- 
gane il  Principe  a valerli  di  limili  Sol- 
dati , dovrebbe  fare , che  i loro  Capi- 
tani , intcrelTati  ne’ di  lui  vantaggi,  & 
ad  elTo  obbligati , ò per  nafeita  ò per 
altro  motivo  fubordinati  , dovefifero 
trovarli  in  neceflità  d’aver  feco  qualche 
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convenienza  : Egli  4 però  fempre  vero, 
che  , fé  erti  follerò  Uomini  di  grande 
rinomanza  , e (limati  da’  loro  Soldati , 
afpirerebbon  più  torto  al  proprio  ingran- 
dimento , che  alla  confervazione  del 
Principe  : Se  inetti , e di  poco  conto  , 
contribuirebbono  alla  di  lui  rovina  più- 
tolto  che  alia  dilèfà  : I Veneti , faggi 
Maeftri  della  politica  , fervonfi  di  tali 
Truppe  nelle  Guerre  , ch’hanno  col 
Turco  di  là  dal  Mare  , ove  , fé  non 
prertan  que’ vantaggi  , che  doverebbo- 
no  fperarfene  , non  fono  in  irtato  di 
far  quel  male  , che  le  ne  potrebbe  te- 
mere. , 

Gl’  Aufiliarj  ponno  effer’  afiòldati  da’  io 
Principi  Collegati  ne’ loro  Stati  tra' pro- 
prj Sudditi  , ò del  tutto  ftranieri  , e 
Collettizi  i qualunque  lien fi , fono  fem- 
pre pericolo!!  ; ficche  il  male  non  può 
etfer  differente  che  dal  più  al  meno:  Se 
fono  Sudditi  del  Principe,  che  fi  fpedr- 
fee  , portan  lèmpre  feco  motivo  di 
qualche  fofpetto  , che  può  nafeere  dal- 
la volubilità  delle  colè  : Filippo  Rè  di 
Macedonia  configliò  gl’  Etoli  a non  cu- 
rarfi  dell’ajuto  de’  Romani  , sù’l  ri  Hel- 
lo, che,  portandoli  per  (occorrerli, non 
follerò  per  partire  da  loro  primad’aver- 
li  foggiogati  : Afluef acini  iii  Terrò  legio- 
ne! externai  , C t jugum  accipitii  : Se  poi 
i Soldati  a niuno  de’  due  Principi  fode- 
ro foggetti  , in  altro  non  làrebbon  dif- 
ferenti da’  Mercenari  che  nel  nome  ; il 
perche  , quando  il  Principe, che  li  /pe- 
dine , forte  veramente  Amico,  non  fa- 
rebbe male  , ò almeno  minore  dovreb- 
be crederfi  , fe  folTero  fuoi  Sudditi  ; 
quando  a quello  non  fi  potertè  predare 
intera  fède  , farebbe  da  defiderare , che 
mandalfe  Gente  forartiera  , di  cui  egli 
non  potertè  riprometterli  , che  foflè 
per  ufare  atto  d'infedeltà  . Potendoli  , 
conviene  guardarli  d’efler  Compagno  , 
di,  chi  è più  potente  di  noi  per  offènder' 
altri  , perche  per  lo  più  in  tali  cali  , 
vincendo  il  più  potente  , noi  tediamo 
efpofti  alla  di  lui  diferezione. 

Mà  , porto  che  un  Principe  non  it 
averte  Soldati  proprj , ficche  fi  trovaflè 
in  necelfità  di  valerli  d’ una  delle  due 
fpecie  , fi  cerca  , quale  debba  fceglie- 
re  , e Polibio  antepone  Roma  a Carta- 
gine , perche  quella  de’  Mercenari  i 
quella  degl’  Aufiliarj  valeafi  : Hec  Ref- 
F ff  z pu- 
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puilica  ( prende  a dire  di  Roma  ) ma 
gii  protanda  e fi  , quòm  illa  ; fe  ne  ad- 
duce , la  ragione  , foggiugnendo  ; illa 
(cioè  Cartagine  ) fpem  libertatii  perpetuò 
collocai  in  flipene&atorum  numero  ; Roma- 
norma  verò  RefpuUica  in  fua  magnitudine , 
tf  Confederai  or  um  auxilio  : Mà  i foccor- 
fi  , che  Roma  rkevea  , procedean  da' 
Luoghi  da  efla  dipendenti  ; fiachè  que- 
lli di  là  temean  ; ella  di  loro  nulla  po- 
rca temere  : A tal  Torta  d’ Aufiliarj  fi 
farebbe  manifcfla  ingiuria  , fe  loro  ve- 
ritièro contra porti  i Mercenari  : Pre- 
fóndendo  da  tali  circortanze,  que’  Sol- 
dati riefcono  men  pregiudiziali, che  con 
liberalità  maggiore  , e ccrrifpondente 
puntualità  vengon  pagati  : Se  il  Prin- 
cipe , che  ne  tiene  bifogno,  con  larga 
mano  paga  i Mercenari  > e ‘I  Confede- 
rato cogl'  Aufìliarj  pratica  il  contrario  , 
i primi  devon  giudicarli  i megliori  ; co 
si  per  lo  contrario  : Largo  rtipendio  , 
foldo  pronto,  han  fòrza  di  far  divenire 
valorofi  , e collanti  anche  i mcn  corag- 
gioii , eglincortanti. 

11  La  milizia  irida  non  è Iodata; li  cre- 
de , che  i Principi  non  potlin  fare  pro- 
gredì , fe  non  fi  vaglion  di  Soldati  tut- 
ti propri  , perche  per  lo  più , dandoli  i 
Polli  d'onore  a'fbradicri  , i ridditi  s’ 
avvilirono  ; fe  quelli  avvezzanlì  a mi- 
litare uniti  con  quelli , lènza  il  loro  aiu- 
to , rtimanfi  perduti  . Chi  può  guer- 
reggiare co’  furi  folamente  , che  foglio- 
no  eflèr  Tempre  fedeli  , e pronti  al  ci- 
mento, non  li  curi  degli  altrui  foccorfi; 
mentre  , chi  combatte  per  lo  proprio 
Signore  , ripone  con  coraggio  la  Vita  , 
per  difender  Ja  Patria  , e la  propria 
Nazione  . Si  deve  riflettere  ancora  , 
non  eflèr  poco  conlìderabile  lo  fparmio 
della  fpefa  , che  li  richiede  in  asolda- 
re ftranieri  ; il  perche  con  ragione  Ve- 
gezio  prefe  a dire  : Utiliui  co» fìat  armi i 
erudire  Juot  , quàm  alieno i mercede  con- 
ducere. 

1 2 Quantunque , per  le  addotte  ragioni , 
chi  può  , non  debba  curarli  di  Milizie 
ftraniere  ; egli  è però  anche  vero  , che 
l’agg'ugner  qualche  pane  di  quelle  alle 
proprie  , non  (blamente  non  può  reca- 
re pregiudizio  , mà  , quando  trà  Sol- 
dati entri  dell’emulazione,  e la  gara  in 
mantenere  la  gloria  della  propria  nazio- 
ne , non  già  m ambire  onori  dillinti  , 
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mà  in  ritentare  il  proprio  valore  , può 
recare  de’  vantaggi  : La  gara  in  un  cuo- 
re generalo  fa  , che  non  li  rifparmj  in- 
dultria  , nè  li  perdoni  alla  Attica  : L* 
emulazione  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  li  dille , può  produrre  operarne, 
ravigliofe  . Negli  avvenimenti  , si  di 
profpera  , che  d’avverfa  fortuna  , con- 
viene mortrarfì  fempre  lo  fteffo  ; Acche 
la  profperità  non  gonf];  l’awerrttà  non 
abbatta  . Magaam  fortuuam  magmi  ani- 
mai decet  . Le  imprefe  devon’eflèr  pro- 
porzionate alle  proprie  forze  ; comin- 
ciate , non  fi  devono  abbandonare  con 
facilità,  poiché,  fe  mal  confultate  non 
riefcono  , ne  rilutta  taccia  d'impruden- 
za ; fe  , come  difficili  , fi  abbando- 
nan  , fi  foggiacc  al  rimprovero  di  leg- 
giero, ò pufillanimo  . Multa  Ductbus 
( ebbe  a dire  Marcello  a Q_F»bio)  ficut 
non  aggredienda  , ita  fernet  aggrrfja  non 
dhnittenda  , quìa  magna  / ama  moment  a 
in  utramque  partem  fiunt . 

Vogliono  alcuni  Scrittori, cheil  Pri»  14 
cipe  , che  brama  eflèr  feUce  , debba 
dar  fempre  applicato  alla  guerra  ; con 
le  Armi  inceflàntemente  alla  mano  -, 
con  l'efercizio  , e con  la  mente  fempre 
nel  Campo;  e veramente  non  può  non 
dirfi  degna  di  lode  in  un  Principe  la  pe- 
rizia nell’ Arte  militare  , affinché  con 
fua  vergogna  , e danno  non  polla  efler’ 
ingannato  Non  li  può  non  approva- 
re , che  anche  in  tempo  di  pace  tenga 
impiegata  la  fua  Milizia  in  Gioftre  , e 
Caccie  : Ch'egli  non  ftia  fempre  rin- 
chiufo  nella  fua  Dominante  ; eh’  efea 
talora  in  Campagna  ; Che  vifìti  , ed 
oflèrvi  i Confini,  i Siti,  i Porti de’fuoi 
Stati  : Legga  le  Storie,  per  poterfi  ap- 
profittare de’ modi  tenuti  da’ Marii  ri  di 
quel  medierò  , e li  vaglia  d’ alcuno  di 
loro  per  efemplare  . Mà , fe  il  Principe 
(ledè  fempre  applicato  alla  guerra;  fem- 
pre  in  Campo,  il  Governo  , la  Giudi- 
zia  roderebbe  fconvolta  , Per  rimedia- 
re a’  mali  , che  da  tali  inconvenienti 
verrebbono  prodotti  , appoggi  gli  affari 
Militari  ad  efperri  Capitani . Per  l’uni- 
verfale  confervazione  de’proprj  Stati  ”, 
affida  in  perfona  al  Governo  : Arma 
cum  legibui  ( dille  faggiamente  Io  Stori- 
co ) duo  fune  , qua  ad  Re/puHicai  gu. 
bernandai  aptijftmai  putarunt  ; il  per- 
che cgual  cura  deve  avere  , s)  dell  of- 
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fervanza  delle  Leggi  , che  del  Gover- 
no delle  Armi . 

T5  Tornando  fui  noftro  principale  afsun- 
to  , il  Principe  deve  dare  orecchio  agl’ 
altrui  pareri  ; mà  fi  vaglia  di  Confi- 
glieri  per  l’età  , per  la  Virtù  , per  1’ 
integrità,  per  la  prudenza,  per  l’indù- 
Uria  , e per  la  fperienza  Venerandi  . 
Ciò  fuppodo  , lafci»,  che  ne’  Configli 
ogn’un  dica  liberamente  il  proprio  pa- 
rere : Stia  attento  a tutto  ciò  , che  fi 
propone  : Procuri  di  conofcer  fe  (ledo. 
Ogn’  Uomo  , quantunque  perfetto  , 
qualche  volta  hà  bifogno  di  Configlio  : 
merita  il  Titolo  di  folle  infanabile  que- 
gli , che  mai  vuol’  effer  configliato  . 
Gl’  affari  di  confeguenza  , come  ci  ri 
corda  Patercolo  , han  bifogno  di  corrif- 
pondente  foccorfo  . Etenim  magna  ne- 
gocid  magni!  Adjutorìbm  egent . Avvi  de- 
gl’Uomini  , che  , per  edere  inaccefli 
bili  , divengono  incurabili  ; precipitan 
fe  fteffi  , perche  a tutti  niegan  1’  accef- 
fo  . Chi  vuole  operare  con  prudenza  , 
deve  lafciar’ aperta  una  Porta  affamici» 
zia  ; Porta , per  cui  deve  entrar’  il  foc- 
corfo de’  Configli  . Un  fedele  Amico 
deve  avere  la  libertà  di  parlare , ed  an- 
che di  fare  delle  correzzioni  ; la  conce- 
puta  opinione  della  di  lui  fedeltà  , e 
prudenza  deve  dargli  tale  autorità;  mà 
la  famigliarità  non  dev’  effer  comune  a 
tutti  : Baffa  avere  un  Confidente  fe- 
greto  , della  cui  correzzione  fi  abbia 
dima  , ed  a cui  , come  ad  un  fedele 
fpecchio,  fi  ricorra  . Il  giovane  Plinio 
affegna  per  marco  di  prudenza  grande 
il  predar  fede  a quegli  , cujai  precipua 
prudentia  , quod  apud  alio!  prudentiorei 
arbitrabatur , bue  precipua  erudii  io , quod 
difeere  voìebat . 

16  II  Principe  deve  ancora  effer  fido 
Cudode  del  Segreto  ; non  frettolofo  , 
ne  irrifòluto  ; mà  grave  , profondo  , e 
rodante . Vada  in  traccia  di  quelle  co- 
fe  , che  conferirono  al  pubblico  bene; 
le  fpieghi  con  convenevole  ragione  . 
Imiti  le  geda  degli  Uomini  Eroici.  In 
viti  gli  altri  alla  Virtù  col  proprio  efèm- 
pio;  Sia  ricco  di  fperienza  di  molte  co- 
fe  . Faccia , che  i Giudizi  abbian  feli- 
ce il  corfo;  che  la  Giudizia  venga  am- 
minidrata  fenza  timore  de’  Potenti  : 
Trovandola  oppreffa,  l’efalti  : Coman- 
di, che  i Tribunali  trovinfi  aperti  cosi 
Ateneo  Tomo  111. 


a prò  de’  poveri  , come  de’  fàcoltofi  : 
Efplori  gl’altrui  difeorfi  fopra  i porta- 
menti de’  Giudici;  e* fàccia  si,  che  in 
ogni  Angolo  del  fuo  Dominio  rifuoni 
la  Voce  della  Giudizia  . Ordini , che 
venghin  troncate  le  inutili  lunghezze 
delle  Liti  : Proibifca  , che  venghino 
ammetti  ne’ Tribunali  Curiali  incapaci 
del  loro  medierò;  molto  meno  i Caba- 
lidi . Non  promulghi  inutili  Leggi , ner- 
vi principali  de’  Stati  : .Senza  giudifli- 
mi,  ed  altrettanto  urgenti  motivi , non 
abbolifca  le  antiche  , per  introdurne 
delle  nuove  : Sottoponga  fe  deflo  alle 
medefime  Leggi  . Vifiti  gli  Stati;  efa- 
mini  i Codumi  e gl'  Ingegni  de’  Suddi- 
ti : Non  ammetta  alla  Cittadinanza  ogni 
forta  di  Perfone  , ma  folamente  quel- 
le, che  penno  recar’  utile,  e fplendore 
allo  Stato:  Senza  neceflità,  non  intro- 
duca novità  nelle  Monete . Roma  lòt- 
to il  Pontificato  d’ Innocenzo  XI.  per 
cagione  del  bando  de’  Tedoni  di  non 
giudo  pelo , in  tempo , in  cui  tariffimi 
eran  quei , che  non  foflero  fòggetti  al 
taglio , tumultuò , e convenne  far'  ac- 
compagnare alla  Sepoltura  da’  Soldati 
il  Cadavero  del  Cardinal  de  Luca,  per- 
che dubbitoffi,che  la  Plebaglia  logettaffe 
in  Tevere,  come  minacciava,  per  effer 
dato  il  Promotore  di  tale  novità , per 
cui  fù  detto , ricevefle  rimprovero  sì  gran- 
de dal  Papa , che  , oppreffo  dalla  paf- 
fione,  moriffe. 

Abborifca  il  Principe  la  crudeltà  , 
e la  prepotenza  ; Impedifca  le  Conven- 
ticole.: Punilca  feveramente  , appena 
concepute  le  Congiure  ; mà  non  predi 
intera  fede  a' Delatori  : Non  ammetta 
Detrattori  . Edirpi  le  Erede  ; mà  ufi 
carità  cogli  Eretici , fegnatamente  cogl’ 
ignorami  : Riprenda  i loro  errori  con 
amore;  Se  poi  li  trova  relaffì,  odinati, 
torbidi,  ed  inquieti,  ricorra  a’  cadighi: 
Edermini  l’efecrabile  Magia  . Non  co- 
leri le  Ufure;  non  potendo  fvellerle  , 
non  le  approvi  . Punifca  i Bedemiato- 
ri,  i Simoniaci,  gli  Adulteri , i Calun- 
niatori, i Maledici,  e tutti  gli  altri  De- 
linquenti , a proporzione  de’  misfatti  . 
Mà  con  prudenza:  Non  trafeuri  tanpo- 
co  i mali  leggieri  : diffìmuli  quelli , de’ 
quali , venendo  puniti  , ponno  nafeer 
f'unede  confeguenze;  Siccome  la  Natu- 
ra, inordinc  a’ Corpi  Umani  , quando 
Fff  3 in 
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in  dii  trovafi  raccolta  materia  fuper- 
flua,  con  varie  Crifi,che  rifu  Iran  in  lo- 
ro falute,  li  purga,  cosi  deve  praticare 
perciò,  che  riguarda  i titillici  ; Quan- 
do tutte  le  Provincie  fono  ripiene  ec- 
ceffivamcnte  d’  Abitatori , Ceche  quivi 
non  poflin  vivere  ne  pallate  ne’  Vicini 
Paefi  , per  effer’ anche  quelli  eccelfiva- 
mente  numeroG  di  gente  , ancorché  la 
fame,  la  pelle,  la  guerra,  ed  altre  for- 
ti di  mortalità  Cen  tonfure  dell'Uman 
genere , fempre  ne  rimangono  oltre  il 
bifogno,  si  ne’ tempi  andati,  che  a’ no- 
Uri  giorni , G è praticato  di  fpiegarle  , 
con  formare  nuove  Colonie  ne’  PaeG 
conquidati . Cosi  quedi  han  modo  di 
lodentarG  ; quelli  di  viver  comodamen- 
te . 

iS  Appoggi  la  foprìntendenza  de’Codu. 
mi  de'  Cittadini  a rigoroG  Cenfori,  af. 
Gnche  non  luffureggin  nel  Vitto , e nel 
Vellico  : Abborifca  la  Vendetta  , dan 
nata  ne’  privati  , intolerabile  ne’  Prin. 
dpi  : Sprezzi  l’ invidia  : Per  cagione  de’ 
maledici  non  defida  da  far’  opere  degne 
di  lui  : Freni  l’ira  , la  vinca  , la  domi- 
ni , la  fuperi  con  la  ragione  : Non  Ga 
accettatore  di  Perdine  . In  tempi  di 
morbi  contaggiofi  faccia  provedere  lo 
Stato  di  tutto  ciò,  che  può  conferire  , 
per  fveller’  il  male  . Incarichi  la  cura 
degl’  Inférmi  a Perdine  di  petto  , e ca- 
ritative: Soffra  con  fortezza  le  infermi- 
tà; le  perdice  de’  beni  temporali , de’ 
Congiunti , ed  ogn’  altra  awerGtà  : UG 
tutta  l’applicazione  , e la  clemenza  ver- 
fo  i poveri, ed  i Pellegrini.  Adorni  con 
nuovi,  non  fuperflui,  mà  utili  hdifizj; 
non  già  le  Ville  , mà  le  Città  ; quelle 
fegnatamente , che , fenz’ajuto , non  pon- 
no  inalzarti  : Impieghi , non  già  il  pub- 
blico , mà  il  privato  denaro,  in  benefi- 
zio  de’ Sudditi.  Non  permetta,  chele 
pubbliche  Fabriche  con  fpefe  grandi 
principiate  da  altri , refiino  imperfètte, 
ò vadino  in  rovina  . 

19  Sia  Amico  degli  Amici;  mà  G ricordi 
ne’  Principi  richiedere  l’  amicizia  del- 
la Perfona  didima  da  quella  della  Di- 
gnità, perche  fono  diflèrenti  di  molto: 
Gli  Amici  della  prima  forra  l’ intendon 
male,  fe,  non  contenti  di  dare  cattivi 
fatti , non  danno  tanpoco  buone  paro- 
le;  mà  l’ intendon  ben  peggio,  fe,non 
dando  cattive  parole,  corrifpondon  ma- 
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le  co’  fatti . II  Mondo  oggidì  non  fi 
pafee  di  Ciance  ; ne  fi  contenta  di  ce- 
rimonie , che  altro  non  fono,  che  un 
Civile  inganno.  Andare  alla  Caccia  de- 
gli Uccelli  col  lume  è il  vero  modo  d’ 
abbagliarli . Non  fi  pafeon  di  Vento 
che  gli  fciocchi  , e gli  Ambiziofi  . Le 
parole  devon’ effer  pegni  delle  azzioni, 
ed  in  confeguentt  avere  il  loro  prezzo. 
Un’  Uomo  di  qualità  non  deve  impe- 
gnare la  fua  prola, s’egli  non  è ficuro 
di  poter’ adempire  la  promefla  : poten- 
do , deve  farlo  : prima  di  promettere  , 
fia  così  ritenuto  in  offerire  i fuoi  fervi- 
gi  , come  circofpetto  in  Gdarfi  delle  al- 
trui offerte.  I complimenti  affettati,  ò 
eccellivi  non  procedon  che  da  Perfone 
ingannatrici , ò ingannate  : Regolarmen- 
te quei  , che  fi  fono  lafciati  inganna- 
re da’  complimenti  , pgan  altri  del- 
la medefima  moneta  . Tra  i cattivi 
non  fi  dà  vera  amicizia. 

L'amicizia  della  Dignità  richiedeal-  20 
tri  rifleffi.  Sarebbe  cofa  lodevole  ( pren- 
de a dire  1'  empio  trà  Politici  ) in  un 
Prìncipe  il  mantenere  la  fède,  e viver 
con  integrità;  mà  , pr  aver  veduto  a’ 
fuoi  tempi , che  coloro  han  fatto  cofè 
grandi , che  della  fède  han  tenuto  po- 
co conto,  fuperando  gli  altri,  che  han- 
no avuto  pr  objetto  la  lealtà , vuole , 
che  il  Princip  non  debba  offervare  la 
fède,  che  quando  cosi  gli  compia  , fa- 
cendo ora  da  Leone , ora  da  Volp  ; 
Che  debba  pnfar’  a vivere  , e confèr- 
varc  lo  Scato,  fenza  curarti  de’ mezzi: 
Che  , convenendogli  pr  Io  confegui- 
mento  di  tal  fine,  d’ oprare  contro  la 
pietà,  la  fedeltà,  1’  umanità,  la  Reli- 
gione, non  debba  aver  rimorfò,  perche 
faranno  azzioni  da  ciafcuno  lodate  , e 
giudicate  onorevoli  : Il  Princip  al  di 
fuori  doverti  moflrare  pietofo  , fede- 
le , Umano  , integro  ; nell’  interno  d’ 
animo  difpflo  a voltarli  ; come  le  va- 
riazioni della  fortuna  richieggono. 

Vuole  altrefsì  il  Macchiavcllo  , che  11 
il  novello  Princip,  cui  nonaffegna  al- 
tro objetto  che  I’  util  proprio , debba 
incrudelire  contro  la  linea  del  primiero 
pofièffore  : Che  non  alteri  le  antiche 
Leggi  : Che  non  impnga  nuovi  Tribu- 
ti: Che  vadi  ad  abitare  trà  novelli  Sud- 
diti , ò vi  mandi  Colonie  de’  fuoi  piò 
fedeli:  Che,  pr  fnervare  le  forze  de’ 
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più  potenti,  protegga,  e difenda  i vici-’  più  torto  temuto  che  amato,  perche  I’ 
ni  più  deboli:  Che  governi,  lenza  che  amore  lortenuto  da  un  legame  d’obbli- 
v’  abbian  parte  i Nobili,  ed  i Baroni,  go,  prefentandoli  motivo  d'  altr'  utile, 
che,  come  Padroni  per  legitima  Succef-  con  facilità  può  romperli.  Che  il  timo- 
fione,  polfedendo  la  loro  parte,  con  ri-  re  della  pena  mai  abbandona;  mà  che  il 
bellioni , ed  intelligenze  fegrete  co’  Ne-  Principe  debba  farli  temere  in  modo  , 
mici,  ponno  contrariargli  il  Dominio:  che,  non  acquiflando  l’amore,  fugga  1’ 

Che  non  lafci  in  vita  chi  è fuo  egua-  odio,  pocendo  ftar  difgiunto  quello  dal 
le  di  nafeita  , affinché  non  afpiri  ad  timore. 

eguagliarceli  lu  ’l  Trono  : Che  , dopo  Soggiugne,che,  cangiandoli  tali  fen-  n 
aver’  acquiftato  una  Città  libera  , fe  timenti,  con  facilità  li  viene  a perder’ 
non  vuol  perderla,  la  dillrugga  ; ò pu-  il  già  acquiftato  Dominio,  che  regolar- 
re,  contentandoli  dì  cavarne  convene-  mente,  aldi  lui  parere,  li  conferva  da- 
vole  Tributo,  ed  iftituendovi  una  Con-  gli  Ufurpatori,  perche  , dubitando  elfi 
fulta  di  pochi,  che  glie  laconfervin’ A-  inceflantemente  d’  citarne  difcacciati  , 
mica,  la  lafci  vivere  con  le  fue  Colite  ufan’aftuzia,  ingegno,  inganno,  e fòr- 
Leggi • Soggiugne,  che  farebbe  lòmma-  za;  quali  Arghi  invigilai  anche  fopra 
mente  lodevole  , ta  il  Principe  folta  le  azzioni  indifferenti;  Condannan,  co- 
ornato di  tutte  le  Virtù  , che  cimièri-  me  Rei  di  lefa  maellà,  anche  i più  In- 
foino alla  confervazione  de’ Stati;  mà,  nocenti , quando  Copta  d’erti  può  ca- 
che, attefa  l’Umana  fragilità,  poten-  dere  il  menomo  fofpetto,  che  nonfien 
do  egualmente  conferirvi , si  il  Vizio,  del  loro  partito:  Sentimenti,  de’ quali 
cheta  Virtù,  con  ulàre  prudenza  tata,  per  lo  più  dimenticanti  i Succertòri  , 
che  fugga  1’  infamia  di  que’  Vizj , che  che.  Apponendoli  legnimi  Padroni,  de- 
potrebbon  fargli  perder  lo  Stato,  con-  riandò  da  tali  prìncipj,  abbandonandp- 
viene,  che  làppia  ertèr  buono,  e non  li  nelle  dilfolutezze,  erendendoli  fprez- 
buono,  giuda  1’  efigenza  degli  affari  , zabili,  fàbrican’  il  proprio . precipizio  : 
fenza  far  cafo  dell’  infàmia  di  que’  Vi-  Pleriqae  corum  ( ebbe  a dire  Arillotile 
zj  , lènza  de’  quali  difficilmente  porta  nel  V.  della  Politica  ) qui  Dominationet 
falvare  ta  Sovranità:  Che  in  fomma  non  adepti  funt  , eat  ufque  ad  extremum  con- 
abbia  altra  mira  che  al  proprio  in-  fervaverunt  ; f ed  qui  ab  Uhi  [ujcepcrunt  , 
grandimento.  Che  fia  avaro  , perche  , confefiìm  ( ut  iti  dixerim ) perierunt  omnes 
confumando  le  fue  facoltà  , per  non  m voluptatibut  vivente i , efficiuntur  fa- 
perder’ il  Titolo  di  liberale,  con  legra-  cilè  contennendi  , ac  multa  perbibent  oc- 
vezze  opprimerà  i fudditi  ; dove  fendo  cafionet  opprimenti  j ut  . Cromuello,  fa- 
avaro, col  tempo  làrà  tenuto  per  Libc-  grificando  il  fuo  Principe  alta  propria 
rata,  perche  , vedendo  i Sudditi , che  ambizione  fotto  lo  fpeciofo  Titolo  di 
con  1’.  economia  le  fue  rendite , fenza  Protettore,  divenne  Tiranno  del  Re- 
aggravar’ i Popoli  , fono  baftevoli  per  gno  d’Inghilterra,  e tata  morì  ; Lo  di 
ta  propria  difèià, e mantenimento,  ver-  lui  figlio, perdutotì  ne’ piaceri , ecosìre- 
rà  a praticare  ta  liberalità  con  tutti  foli  degno  di  fprezzo,  reftò  giuftamen- 
quelli,  a' quali  non  toglierà  le  loro  fo-  te  privo  di  ciò,  che  con  tanta  ingìufti- 
lfanze,  che  faranno  moltiftimi;  1’  ava-  zia  lo  di  lui  Padre  avea  ufurpato.  Im- 
itili co’  gli  altri , a’  quali  non  donerà  , perium  ( per  Sentenza  di  Saluftio  in 
che  fàran  pochi  . Che  , per  tenere  i Catilina  ) facili  in  ar tìbia  detìnetur  , 
Sudditi  unici  , ed  in  fede  , non  debba  quibut  à principio  partum  efl. 
curare  l’infamia  di  crudele,  volendo  , Per  comprender  , quanta  fufliftenza  13 
che  quegli , che  li  governa  con  tal  maf-  abbian  l’empie  maflime  di  quello  facri- 
fima,  debba  dirli  pietofo  più  che  gl’  lego  Politico,  bada  dar"  un’occhiata 
altri , che  per  troppa  pierà  lataian  cor-  da  un  canto  al  fine  del  di  lui  Eroe; 
rer’  i difbrdini  , forgenti  delta  rapine  , dall’  altro  a quello  di  tanti  Principi  di 
degli  aftàftinj,  c d’  altri  mali  . Loda  , Santa  Vita  ; anzi  degl’  Idolatri  fterti  , 
che  il  Principe  li  faccia  amare;  mà  fog-  ne’ quali , abbenche  privi  del  vero  Ju- 
giugne  , che  , fendo  difficile  di  conta-  me,  Dio  hà  voluto  premiare  le  Virtù 
guir  1'  uno,  e 1’  altro , convenga  eflèr  morali.  Dalla  Giullizia,  comoda  pro- 
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pria  origine  ,'(  ebbe  a dire  Platone  in 
Proragora  ) fcaturifcono  tutti  i beni  , 
perche  da  ella  perfettamente  e/èrcitata 
nafcono  tutte  le  altre  Virtù,  guai  om- 
teet , uno  ')  affiti*  nomine  Plato  compitili, 
tur.  I Romani,  come  offerva  Marfilio 
Ficino  nello  delTo  Platone,  con  1’  efer- 
tìzio  delle  Virtù  morali  , da  deboliffi- 
mi  principi  videro  didenderfi  1 loro 
Confini  a fegno  , che  il  Sole  incef- 
fantemente  girava  fopra  de'  loro  Sta- 
ti . 

CAPITOLO  L. 

Come  fi  pojftn  corregger  ì Governi 
Oligarchico , Oclocratico , 
ed  Anarchico . 

PEr  poter  correggere  la  Superchiaria 
de’  pochi  Potenti , che  con  la  fo- 
la ragione  della  forza  reggono  Io  Stato, 
convien  conofcere  i loro  dilètti  : Soglion 
confifter  quelli  in  due  fpecie;  l’una  ri- 
guarda l’ immodcrato  fenfo  ne’ piaceri, 
pe'  quali  vanno  a perderli  'nella  mollez 
za,  e cosi,  divenendo  effeminati,  non 
han  Virtù’,  per  amminillrare  i Magi- 
Arati;  onde  il  Popolo  trovali  aggrava- 
to, edopprellò:  L’altro  dilètto  proce- 
de dall’eccelliva  fete  dell’  oro  , da  che 
parimente  nalce  l’oppretlione  del  Popo- 
lo. I rimedi,  opportuni  a tali  malori  , 
ì>  che  fono  comuni  con  quelli  del  Ti- 
ranno , a cui  ciafcuno  d’  elfi  in  piccolo 
ralfomiglia  ; ò fono  particolari  : I Co- 
muni ufanfi  , come  del  Tiranno  fi  è 
detto:  I particolari  contro  i foverchi  pia- 
ceri confi  llon’  in  far  conofcer’  a pochi 
Potenti  il  pericolo  , a cui  elfi  fi  efpon- 
gono;  cosi  non  fidamente  fi  atterranno 
dal  far  male.mà  l'abborrirann’  ancora. 
Chi  brama  fignoreggiare  gl'  altrui  aflèt- 
ti , deve  farli  conolcerc  , non  fervo  , 
ma  Signore  ; Convien  , che  fàccia  rifi 
plendere  la  propria  prudenza , e 1’  ar 
dire,  accompagnato  dal  valore,  Virtù, 
che  non  fi  aequiftan  , che  con  la  fpe- 
rienza  , e con  continui  atti  corrifpon- 
denti  . Gl’ eccedivi  piaceri,  che  rendo- 
no groflo,  ed  ottulo  l’intelletto  , avvili- 
feono  il  Cuore;  fnervan  le  fòrze;  privan 
del  tutto  gl’  Uomini  di  quelle  qualità  , 


che  han  dominio  fopra  gl’ affetti , non 
convenienti , anzi  contrarie  a’  pochi  Po- 
tenti , e di  evidentiffimo  pericolo  : Se 
poi  la  Plebe , loro  naturale  nemica  , 
per  neceffità  più  fobria  ; nelle  fatiche 
più  efercitata  ; e per  dò  più  fagace  , 
ardita  , c potente  contro  di  loro , pe’ 
mali  portamenti  fnervati , e deboli,  fi 
fòllevalTe  per  vendicarli  , portando  il 
corfb  della  natura  , che  i più  poten- 
ti non  ubbidivano  , ma  comandino 
a’  deboli;  Si  deve  credere , che  non  fia 
per  eflèr  si  fciocca,  che  per  breve  pia- 
cere abbia  a fermarli  nell’  evidenza  di 
tanti  pericoli  : Il  rimedio  contro  1’  in- 
gordigia, e la  rapacità  confitte  in  far  co- 
nofeere , che  niuna  colà  può  ellère  più 
pregiudiziale  a’  Potenti , che  1’  invidia 
della  Plebe,  dalla  quale  in  altro  non 
polfono  elfer’  invidiati  , che  ne’  guada- 
gni provenienti  da’  Magillrati:  Le  ric- 
chezze ereditarie  a quella  non  foglion 
foggiacere;  e fe  pure  vi  foggiacciono , non 
è slpericolofa:  Per  rimediarvi,  convien’ 
attenerli  dal  profitto  delle  pubblicheam- 
mìniftrazioni;  ò che  in  ogni  cafo  l’uti- 
le fia  tale,  che  non  rechi  gravezza  al 
Pubblico  . Due  vantaggi  rifultano  allo 
Stato  da  tale  rimedio  , amendue  confi- 
derabili  ; 1’  uno , che  i Cittadini , fili- 
levati  dalle  gravezze  , non  invidieran- 
no i Magillrati  ; l'altro,  che  gl’  Uffizia- 
li  faranno  men  fuperbi  : Pollo  rimedio 
a ciò  che  riguarda  i Potenti  verfo  la 
Plebe,  conviene  che  quelli  difponganfi 
a difènder  quella  per  renderfela  bene- 
vola ; e ciò  può  perfuaderfi  , con  fàr 
riflettere  , che  due  colè  trovanti  nello 
Stato  ; cioè  Impero,  e foggezzione  : I 
foggetti  devon  preftare  ubbidienza  all’ 
Impero  : Chi  comanda  deve  protegger 
gl’inferiori.  Se  il  Signore  vuol’ efigere 
l’ubbidienza  dal  fuddito,  e gli  niegala 
protezzione  ; anzi  , in  vece  di  proteg- 
gerlo , per  foddisfare  alle  proprie  paf- 
fioni,  l’opprime,  che  altro  non  è,  che 
protegger  fe  dello  , e cosi  voler  tutto 
per  fe  , provoca  il  luddito  a negargli 
l’ ubbidienza,  com’  elio  a quegli  niega  la 
protezzione  eiConofciuto  quedo  peri- 
colo , i Potenti  devon’  intraprendere  la 
protezzione  de’ poveri  ; ed  ancorché  i 
Nobili  naturalmente  odjno  la  Plebe  , 
quanto  queda  odia  loro  , convien  diffi- 
mular' almeno,  mentre,  giuda  il  rrito 

prò- 
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proverbio  ; fili  nefcìt  fingere  , regnare  fe  la  terza  parte  dello  Stato  : La  divi. 
dm  potefi  . Chi  vuole  il  piìi  , conceda  Cone  di  quello  in  tré  fazzioni  non  fuol 
il  meno  . Il  Pefcatore , che  anela  alta  partorire  cattivo  efletco  , perche  la  dir. 
preda  del  Pefce  , gli  getta  l’efca  . Chi  parità  del  numero  fa , che  le  Parti  non 
vuole  il  tutto , trovali  lòvente  ool  nul-  venghino  a battaglia  : Della  fazzione 
la  . Conviene  altre/si  , che  i Nobili  co-  in  tré  una  parte  li  muova  contro  due  : 
solchino  il  pregiudizio  , che  potino  re-  S’ella  é divila  incinquo,  l'una  , che  lì 
cargli  le  dilcordie  trà  di  loro  , che  da  muova  , ne  hà  contro  quattro;  per  non 
due  cagioni  foglion  procedere  ; l'una  li  cadere  in  tale  (vantaggio,  niuno  (imito- 
è,  che  , per  aver’ alcuni  parte  maggio-  ve  : Le  fazzioni  in  cinque  non  li  pon- 
re  di  comando  , vorrebbono  rillringcre  no  muovere  , dividere  , ne  trattar  co- 
in  numero  minore  il  Reggimento  : L'  fe  di  Stato  . Quando  i Capi  delle  Faz- 
altra,  che  alcuni  fubordinati,  per  uti-  zioni  afpirano  al  Principato  , fi  devo- 
le  particolare  , vorrebbono  accrefcere  no  dividere  : O che  amendue  trovanli 
il  numero  de’Magiflrati  : In  ordine  al-  nello  llellò  Centro  dello  Stato,  ò l’uno 
la  diminuzione , purché  relhlTero  i me-  dentro  , l’altro  fuori  ; ò che  amendue 
gliori,  li  potrebbe  permettere  , perche  trovanli  in  Campagna  armati  : Se  nel- 
il  Governo  più  s’avvicinarebbe  a quello  lo  Stato  , acciò  niuno  oli  fulcitare  , ò 
degli. Ottimi  . Con  l’accrefcimento  allo  fomentar  Sedizioni  , per  poi  godetegli, 
ra  li  megliorarebbe  lo  Stato  , quando  , come  neutrale  , del  frutto  delle  altrui 
giuda  P infegnamento  d’Ariltotile  , fi  Itraggi  , per  poter'  eltirpare  radice  si 
eleggeffero  i megliori  ; altrimente  li  de  pericolofa  , convien’ ordinare  , che,  in 
ve  far"  infingere  la  Plebe  pe’ fuoi  inte-  cafo  di  Fazzione,  ciafcuno,  fotto  pena 
relTi  - Dalle  dilcordie  de’Patrizj  col  Po-  di  morte  , debba  accollarli  all’uno  , ò 
polo  nacque  la  perfezione  del  Gover-  all’altro  partito  : In  ogni  calo  la  guer- 
no  della  Romana  Repubblica.  ra  edema  contro  la  Città  divifa  edin- 

a Trà  Cittadini  Ottimi  , ò trà  Poten  gue  lubito  le  Fazzioni  , perche  il  timo, 
ti  foglion’ inforgere  le  fazzioni  : Se  trà  re  de' dranieri  muove  a concordia  i Gir- 
gli Ottimi  , come  già  in  Roma  trà  Le-  tadini  : Se  uno  trovali  nello  Stato  , P 
pido  , e Fulvio  ; tià  Camillo  , e Scau-  altro  fuori  , non  li  dee  armare  quel  di 
ro  ; trà  Scipione,  e Fabio  ; In  Atene  dentro  ; mà  procurar  di  placare  , chi 
trà  Aridide  , e Temillocle  : In  Tebe  trovali  di  fuori  : Se  amendue  battono 
trà  Pclopida  , ed  Epaminonda  , non  la  Campagna  armati  , il  meglio  li  è , 
(blamente  non  li  devono  edinguere,  mà  di  provocarli  amendue  a battaglia , per. 
conviene  fomentarle  , e fufeitarne  del-  che  con  lunghezza  di  tempo  in  limili 
le  altre  , perche  limili  Perfone  non  prò-  turbolenze  ponno  fufeitarfi  nuove  divi, 
ducon  (edizioni  , mà  pace;  ad  altro  og-  doni  dentro  lo  Stato  ; inforger  ribdlio- 
getto  non  guerreggian  trà  loro  , che  per  ni  ; ò levard  Armi  draniere  , che  , 
la  gloria  di  fard  conofcere  , ciafcuno  opprimendo  l’una  , e l’altra  Parte,  oc. 
maggiore  dell’altro  in  benedeare  la  Pa  cupin  tutto  lo  Stato  . L’uno,  ò l’altro, 
tria  . Se  poi  la  fazzione  degue  trà  Po  che  vinca  , ò il  Vincitore  ridurrà  lo 
tenti , convien  diliinguere  , fe  ciò  fuc-  Stato  al  primiero  Governo  ; ed  in  tal 
ceda  per  cagione  di  particolari  onori  ; ò cafo  nulla  d farà  perduto  ; ò l’occupe- 
per  dedderio  di  foggiogar  la  Patria;  nel  rà  , ed  allora  alla  perdita  della  libertà 
primo  calo  d deve  olTervare  , fe  divi-  fuccederà  il  Governo  Monarchico , on- 
dan  alcun  membro  dello  Staro,  ò pure  de  ne  venga  la  Cafrezzione,  chein  Au- 
le tutto  : La  prima  fazzione  fi  deve  gulto  fi  vide  . Se  poi  fi  giudicale , non 
fomentare  con  ogni  forra  d’arte,  perche  eller’ efpediente  , di  venir’ a battaglia, 
la  divifiohe  de’  Popoli  non  è pregiudi-  ò per  timore  di  qualche  Potente  vicino, 
ziale  a’  Principi  : La  feconda  , come  che  , alfaltando  l’indebolito  Vincitore, 
foggetta  a molti  pericoli , fi  deve  impe-  mette  lo  Stato  in  maggior  periglio  , in 
dire,  ed  ellirpare  con  folledtudine:  per  tal  cafo  fi  deve  procurar  l’amicizia  del 
ciò  fare  , feguendo  la  fazzione  trà  due  più  debole  ; Indi  difarmare  il  più  pò- 
pretendenti  , fi  faccia  fulcitare  un  ter.  tente  ; Il  debole,  per  non  perdere  ciò, 
zq , overo  la  Plebe,  lo  coi  Capo  tiri  a eh’ è fuo  in  particolare  , uniralfi  al  Po- 

polo; 
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polo  ; unito  quello  con  quello , forme- 
ranno una  forza  maggiore  , per  refi  fie- 
re , e difarmare  il  più  potente  , con 
procurar  di  diftaccare  dal  Tuo  partito  i 
di  lui  foguaci . Mà  il  rimedio  più  ficu- 
xo  contro  le  Fazziuni  fi  è quello  d’im- 
pedire , che  Dello  Stato  «'introduca  Ve- 
leno si  pcflifèro . 

3 Quando  comanda  la  Plebaglia  , non 
pub  non  trionfare  la  malizia  ; da  que- 
lla hanno  origine  tutti  i mali  : La  ma- 
lagevolezza di  correggere  il  Governo 
Oclocratico  è il  maggiore  de’ mali  . La 
Plebe  robufla  rei  eft  , fed  mente  care!  ; 
è sì  incollante,  che  difficilmente  fi  pub 
correggere;  non  fi  sì  intendere  ciò, eh’ 
ella  voglia  , ò non  voglia  : Chi  non 
conofee  il  male,  non  pub  trovarvi  me- 
dicina falutare  . Onde  , per  correggere 
f illabilità  di  quella  , conviene  ufare 
varie  arti  ; ora  con  placarla  , e raddol- 
cirla ; ora  con  minacciarla  , e coflrin 
gerla  ; ora  con  valerli  di  Perfone  d’ al 
to  affare  , autorità,  ed  imperio  ; ora 
con  configliarla  con  artifizj  , e ragioni; 
il  tutto  giulla  la  varietà  de’ cali,  edac- 
cidenti  : Avendo  qualche  apparente  ca- 
gione, di  fdegno  , li  deve  placare  con 
lufinglie  : Se , poffogli  il  ireno  , ofa 
ricalcitrare  contro  ragione  , fi  pub  ufa- 
re lo  fperone  : Sempre  lontana  dal  Se 
nato  , perche  tumultuante  ; non  inal- 
zata al  Comando  , perche  troppo  pre- 
cipiterà : Se  non  giova  la  piacevolezza, 
le  minaccie  , e’1  cafligo,  li  ricorra  al. 
l’autorità  dell’imperio  . Voglion  talora 
anche  le  ragioni  ; mà  fopra  tutto  effi- 
caciffìmi  fono  gli  artifizj  : La  fperanza 
di  qualche  utile  finalmente  pub  guada 
gnare  di  molto  . Non  fi  deve  Iafciar’ 
in  braccio  della  diffrazione  , perche 
quella  pub  produrre  il  maggiore,  dc’ma- 
li  . Conviene  ricordarli  , poter’  anche 
quella  contribuire  alle  glorie  del  Princi- 
pe , e della  Patria  , come  la  Nobiltà  : 
Se  quella  vale  col  Configlio  , quella  vi 
contribuifce  con  la  mano  : Cefare  fo- 
lea  dire  , che  i miferabili  Cenci  non 
cfcludono  dal  Cuore  l’ardire.  La  Plebe 
regolata  da  Nobil  Capo  nel  Campo  rie- 
fee  utile  al  Principe. 

4 II  Governo  Anarchico  non  può  cor- 
reggerli con  mezzo  megliore,  che  con 
introdurre  della  diffidenza  negli  animi 
di  quei,  che  comandano;  e quello  può 
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riulcire  con  facilità,  perche,  afpirando 
ciafcuno  di  quelli  alla  Tirannide  , ogn’ 
un  dubita  della  fede  dell’altro  . Rife- 
rifee  Vanel  nel  fuo  Compendio  Stori- 
co  d’ Inghilterra  , che  , feguito  1’  efe- 
crando  parricidio  di  Carlo  I.;  indi  la 
morte  del  Tiranno  Cromuello,  il  Par- 
lamento,  avendo  obbligato  con  la  forza 
tutti  que’ tré  Regni  a riconofcerlo  per 
loro  Sovrano  , efercitò  il  proprio  pote- 
re con  tant’  orgoglio,  che  tutti  gli  altri 
Magillrati  ne  mormoravan’ altamente, 
e per  diflruggerlo.furon  trattate  varie 
aspirazioni  ; il  perche  trovoffi  obbliga- 
to  a levar  Truppe  perla  propria  ficu- 
rezza.  I malcontenti,  crelcendo  dinu- 
mero  di  giorno  in  giorno  , Allevatili 
nel  Contado  di  Cheller , impadroniron- 
fi  della  Capitale  di  quella  Provincia  . 
Per  reprimer’  l’ardire  de’ Allevati , vi 
fu  fpinto  un  Corpo  di  Cinquemila 
Uomini  Atto  il  Comando  del  Lambert, 
a cui  riufcì  di  disfarli,  conia  prigionia 
de’  Capi  principali  . Gii  Uffiziali  dell’ 
Armata,  che  pretendean’averpartenel 
Comando,  col  Parlamento  , che  flabi- 
livafi  fortemente , ferogli  prefentare  un 
Memoriale  da  tré  Colonnelli , facendo 
illanza, che  Fieet-Vtood  foflè  dichiarato 
Generale;  Diiborotv  Colonnello  della 
Kavalleria  : Monk  della  Fanteria  : Che 
fi  llabiliflè  un  Senato  Militare,  con  au- 
torità eguale  a quella  d’ elfo  Parlàmen- 
to  : Quello  Magillrato  però  refe  elu- 
foria  tale  propofizione  ad  eflo  sì  pregiu. 
diziale:  Anzi  fù  fui  punto  di  mandare 
nella  Torre  di  Londra  Lambert,  che 
fu  fuppoflo  , ne  aveffie  Atto  la  prima 
apertura.  Poco  tempo  dopo,  difciolto 
il  Parlamento  , le  redini  del  Governo 
furono  lafciate  in  potere  del  Configlio 
di  Stato  . Avendo  ricufato  1’  Armata 
di  fottometterfegli  , trà  Deputati  de' 
due  Corpi  furon  tenute  molte  Confe- 
renze  , per  regolar  1 ordine  da  tencr- 
fi  per  conto  del  Governo  : Fù  rifolu- 
to  finalmente , che  fi  dovelfe  creare  un 
nuovo  Configlio  compollo  di  Vcntotto 
Soggetti  di  tutte  le  Profeffioni  , Faz- 
zioni  , e Religioni  , nel  quale  Fleet. 
Flood,  Lambert,  Disborow,  e ’I  Kava- 
lier  Vvane  ebbero  tutta  1’  autorità;  gli 
altri  non  fervirono  , che  per  far  nu- 
mero  . Il  potere  di  tale  Senato  però  fù 
limitato  per  Io  Corfo  di  fei  fettimane, 

con 
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con  conditone , clic  pofcia,'non  potcn.  iftanza  per  la  convocazione  del  vecchio 
dofi  convenir  della  forma  del  Governo,  Parlamento  , e pretefe,  che  l’Armata 
dovette  reftar’  appoggiato  al  Configho  di  Scozia,  e ’l  fuo  Comandante  dovefTero 
di  Guerra  . Moak  , ricufando  di  lotto-  effer’  indipendenti  da  quella  d'Inghilter- 
metterli  a quello  Magiftrato  , con  1’  ra  : novità , che  diede  un  grand'  aliar- 
Armata  da  efTo  comandata  , impadro-  ma  alla  Città  di  Londra  , ed  al  Parti- 
nifli  delle  principali  Piazze  delle  Fron-  todi  Lambert  ; mà  una  Lettera  daque- 
tiere  d’ Inghilterra  , e di  Scozia  : Scrii-  Hi  fcritta  a Fleet.Fvood  quietolli , aven- 
fe  alle  Chicle , ch’egli  non  avea  altra  dogli  fatto  fapere  , ch'egli  fpediva  due 
mira  , che  di  mantenere  il  Parlamen-  nuovi  Deputati  , per  concertare  con  le 
to,  con  le  fue  prerogative,  in  una  co-  tré  Armate  , chela  loro  unione  dovef- 
tale  libertà.  fe  effer  perpetua  . Durante  tale  Trac- 

; Al  primo  rumore  di  tale  Armamen-  tato  gli  Apprcnfivi  della  Città  di  Con- 
to fù  comandato  a Lambert  , che  con  dra  fero  iftanza  per  la  convocazione  d’ 
un  Corpo  d'  ottomila  Uomini  fi  oppo-  un  Parlamento  libero  . L’Armata, per 
neffe  a Moak,  e per  tenere  la  Città  di  reprimere  la  loro  infolenza  , fpedì  una 
Londra  nel  fuo  dovere,  furono  raduna-  Compagnia  di  Kavalleria  fopra  la  Ber- 
te le  Milizie  del  Paefe:  Moak  dal  fuo  fa  , e fé  pubblicare  a fuon  di  Trom- 
canco  , giudicando  , che  la  deprezza  ba  , che  veniva  proibito  al  Maire  d’ in- 
più  che  la  forza  poteffe  fareriufeir  me-  gerirli  nella  richiefba  , che  gli  Appren- 
glio  la  Tua  imprefà  , fped)  all’  Armata  uvi  pretendean  prefèntare  . Unitili  a 
d’Inghilterra  tré  Deputati,  checoncer-  tale  avvilo  effi  Apprcnfivi  , caricarono 
tarono  le  fèguenti  condizioni  : Che  il  la  Kavalleria  a colpi  di  falli  : Le  Trup- 
pattato  dovette  mandarli  in  oblivione  : pe  , che  trovavanfi  a’  loro  polli  nelle 
Che  le  Perfone  arrellate  da  Moak  fot  principali  Piazze , accerterò  in  numero 
fero  mette  in  libertà  : Che  i diritti  del  di  tre  mila  , il  perche  il  rumore  creb- 
Rè  , e della  tua  Famiglia,  rettaffero  bea  fegno  , che  , fe  Fleet  Fvood  non 
abboliti  ; Che  gli  Stati  dovettero  efler  aveffe  fatto  ritirare  le  milizie  , e fe  il 
governati  in  fórma  di  Repubblica,  fen-  Maire  non  aveffe  rimandatogli  Appren- 
za  Ré,  e lènza  Camera  de’Pari.'  Che  fivi  al  loro  lavoro  , ne  farebbe  feguito 
la  forma  del  Governo  fotte  regolata  da  del  male. 

due  UlHziali  di  ciafcun  Regimentodel-  In  tale  forma  quella  Sedizione  fu  lo-  7 
le  Armate  delle  tré  Nazioni  , che  do-  pira  , mà  trà’l  Maire , e l’ Armata  reftò  • 

velièro  congregarli  per  la  prima  volta  una  femenza  di  divifione  . Il  Corpo 
il  dì  z6  Deccmbre  di  quell’  Anno  1659.  della  Città  , non  volendo  piò  dipende- 
Che  dovette  ettèrvi  un’  altra  Aflèm-  re  dalle  Milizie  , prelè  le  Armi  . I 
bica  compotta  di  diecinove  Soggetti  , Soldati  dal  loro  canto  fi  mifero  in  illato 
de’  quali  lèi  fi  dovettero  prendere  da’  di  ditela  : I vecchi  Parlamentqrj  , in- 
Tribunali  llabiliti  ne’  tré  Regni  , no-  tenti  ad  impadronirli  del  Governo  , 
minati  da’  Deputati  di  Moak  , e dagl’  mentre  qual  fuoco  (lava  accefo  , cerca- 
Uffiziali  dell’  Armata  d’  Inghilterra  : rono  d’aflicurarfi  della  Torre,  e di  gua- 
Che  gl' altri  dovettero  eflèr’  Uffiziali  del-  dagnare  lo  di  lei  Governadore  . L’ Ar- 
ie tré  Armate  : Che  la  Difciplìna  mi-  mata  , feoperto  il  trattato  , fono  pre- 
litare  fotte  regolata  da  quattordici  Ut-  tetto  d’una  nuova  Conferenza  , fé  ufei- 
fiziali  delle  Armate,  di  ciafcuna  innu-  re  dalla  Torre  quel  Comandante,  e ri- 
merò eguale  , feelti  da  Moak  , e da  tenutolo  , vi  fpedl  in  fuo  luogo  Oitbo- 
Lambert  : Che  le  Univerfità  lotterò  ri-  rovo  , per  riformare  gli  Uffiziali  fofpet- 
formate  , e che  fi  bandiffero  tutti  gli  ti.  Il  Maire  , che  agiva  di  concerto  co’ 
abufi  : Che  le  Armate  dovettero  riti-  Parlamentarj  , di  propria  autorità  fè 
rarfi  ne’ loro  Quartieri  , per  effer’  ira-  pubblicare  la  Convocazione  del  Paria- 
piegate  di  concerto  alla  difefa  dello  mento  per  lo  di  5 Febrajo  del  feguen- 
Stato.  re  Anno  1660. Moak  intanto,  che  cer- 

6 Tale  accomodamento  facea  fperare  cava  fortificare  il  fuo  partito,  per  afficu- 
la  buona  intelligenza  tra’  due  Partiti  ; rarfi  delle  Truppe  , le  loro  pagare  due 
mà  Moak  , eh’  avea  mire  fegrete  , fece  moftre . 

* Lavo- 
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8 Lavijo a , Ammiraglio  della  Flotta  , 
che  lino  a quel  tempo  era  flato  Spetta- 
tore , avanzandoli  allora  nel  Tamigi  , 
co’  Tuoi  Valcelli  , dichiarofli  pe’  Parla- 
mentari • I Deputati  per  tale  dichiara- 
zione , vedendoli  Superiori , radunatili 
nella  Cala  del  loro  Oratore  , mandaro- 
no a chieder  la  Chiave  della  loro  Sala  a 
Fleet-Fiocrd , dal  quale  Subito  gli  fu 
mandata  ; ed  efli,  riprcfe  le  loro  Sef 
foni  , diero  il  Comando  dell’Armata 
al  mede  limo  Oratore  , dal  quale  rice- 
vettero il  giuramento  di  fedeltà  . Il  di 
Seguente  , mentre  i Parlamentarj  rro- 
vavanli  radunati  , Hujjtlcngge  , giunto 
in  Londra,  d’ordine,  di  Monk,(i\ dan- 
za per  l’unione  de’ membri  dell’antico 
Parlamento,  Senza  di  cui  tal  Magi  Ara 
to  non  potea  paflare  che  per  un  Corpo 
informe  , mentre  molte  Provincie  non 
v’averebbono  Spedito  i loro  Deputati  : 
Propolizione  , che  lomminiflrò  l’ardire 
a Venticinque  di  quelli , che  dell'Anno 
1648.  erano  flati  obbligati  a ritirarli  , 
per  eflèr  flati  uniti  al  partito  del  Rè  , 
di  prefentarli  alla  Porta  della  Camera. 
Gli  altri  , che  ad  altro  non  penfavan  , 
che  ad  arrogarli  tutta  l'autorità , riflet- 
tendo , che  , fe  efli  avellerò  ammefli 
quelli  , ch’eran  fopragiunti  , non  Sa- 
rebbon  flati  più  padroni  d’ alcuna  rilb 
luzione  ; trattandosi  d'  inrerefli  diffe- 
renti , tutti  i loro  diSegni  farebbono 
flati  attraverfati  , negarono  d'ammet- 
terli  . 

9 La  Città  prefi;  il  partito  de’  Deputa- 
ti , ch’eran  flati  discacciati  ; il  perche 
gli  altri  , che  trovavanfi  in  pofleflò  , 
furono  obbligati  a nominare  un  Corniti, 
per  esaminare  le  loro  pretenfioni;  intan- 
to , per  foftenerli  , dichiararono  Monk 
Generale  delle  loro  forze  pe’trè  Stati; 
credendo  ancora  con  tale  fpediented’at- 
tirarlo  al  loro  partito  . Lambert  , avu- 
tone 1’  avvifo  , per  incoraggire  i fuoi 
Amici  , avanzofli  alla  Corte  ; mà  ciò 
non  fervi  , che  per  fargli  perder  le  Cit- 
tà unite  al  Suo  partito  , che  al  di  lui 
allontanamento  follcvaronli  . Farfax 
alla  Teda  della  Nobiltà  Scozzefe  tè 
iflanza  per  un  Parlamento  libero:  Lam- 
bert , trovandosi  abbandonato  , fogget- 
tofli  al  Parlamento  ; così  fè  Farfax  ; 
Sicché  tutta  l’autorità  reflò  appreflò 
Mmk  . La  Città  fola  domandò  la  Con- 
• 


vocazione  del  Parlamento  libero  ; mi 
l’avvicinamento  di  Monk  la  milèinfog- 
gezzione  . I Deputati  efcluli  ricorfero 
a lui  , per  ristabiliti  : La  Città  porto- 
gli le  Sue  querele:  molte  Provincie  chie- 
sero lo  ristabilimento  de’  Membri  delu- 
si : Monk,  terna  impegnarli  , Soddisfe- 
ce a tutti  ; mentr'egli  dava  buone  pa- 
role al  Parlamento  , andava  disponen- 
do di  caflare  gl’  Uffìziali  a lui  fofpetti  , 
per  Surrogargli  delle  Sue  Creature. 

Sendoli  Sollevate  le  Provincie  per 
mancanza  di  Paghe  , il  Parlamento  or- 
dinò a Monk,  che  entraflc  in  diligenza 
nella  Città  alla  Telia  delle  SucTruppe. 
Ciò  Séguito  , con  lo  sborlo  di  qualche 
denaro  pagato  alle  Soldatesche  di  Lon- 
dra , le  rimiSe  in  dovere  ; mà  , Sotto 
pretelle  di  Sedizione , ordinò  all’Arma- 
ta di  Londra  , che  fe  n'  allontanane  : 
Il  Parlamento  , a tale  novità  , reflò 
forprefo  ; mà , per  timore  di  peggio  , 
non  osò  farne  querela  . L’ antico  Par- 
lamento , per  rimediare  al  male , offerì 
alle  Provincie  mal’  intenzionate  , di 
riempire  i luoghi  vacanti  ; mà  dubi- 
tando , che  Monk  agifle  di  concerto 
con  la  Città  , fè  proporre  diverfi  Spe- 
danti ; mà  Monk  , unito  col  Corpo 
della  Città  , attraverSoglielr  . Il  Parla- 
mento , che  non  potea  refiftere  alle  di 
lui  violenze  , Su  obbligato  a fare  tutto 
ciò  , che  chiedette  . E’  flato  parlato 
diverfamente  de’  Sentimenti  di  Monk  : 
Gli  uni  credean  , ch’egli  aveflè  la  mira 
per  lo  riftabilimento  degl’  interefli  di 
Carlo  II.  Gli  altri  .ch’egli  afpirafle  ad 
ufurpare  la  Dignità  di  Protettore  , e 
che  non  li  unillè  agl’  interefli  del  Rè  , 
che  allora,  quando  s’avvide  , che  non 
potea  far  fondamento  lòpra  il  Parla- 
mento , nè  Sopra  il  Popolo  . Comun- 
que Si  Sia  , egli  è certo,  che  l’Inghilter- 
ra trovoflì  in  una  continua  confulione 
fino  a tanto  che  , deporto  il  Governo 
Anarchico  , fu  richiamato  al  Trono 
Carlo  II.  Principe  legitimo  . 

Il  Corpo  del  Principato  è limile  a j 
quellodell'Uomo.  Il  Calore  naturale  di 
quello  rifiede  nello  Stomaco  ; Se  prende 
qualche  nudrimento  , benché  lieve  , il 
Corpo  tutto  vive  in  quiete  ; Se  rimane 
privo  del  tutto  d’alimento,  per  conser- 
varli , ne  trae  dal  Capo  , ove  Sempre 
fc  nc  ritrova  ; mà  ciò  fiegue  con  violen- 

za 
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za  tale,  che  talvolta  reca  morte  al  Cor. , Feudatari  non  fi  considerano  che  in  con-  ' 


po  . Se  lo  Stomaco  del  Principato,  eh* 
è il  Senato  , hi  qualche  autorità , ben- 
ché poca  , di  efia  fi  nudrifee,  e la  foia  , 
che  il  Principe  viva  in  pace  ; ma  , fe 
da  quelli  ne  viene  privato  del  tutto  , 
per  non  vederli  annichilato  , medita  di 
trovar’  il  modo  di  riforger  con  la  di- 
Umazione  del  Principe  , a cui  Sovente 
Succede  l’efterminio  del  Principato  . 
Seguita  la  morte  di  Celare  , Ottavia- 
no Augullo  , lardando  , che  il  Senato 
occupale  parte  di  quell’  autorità  , che 
da  CeSàre  eragli  Slata  tolta , fi  manten- 
ne nel  Principato  : Tarquinio  , aven- 
do pretefo  di  toglier  tutta  l’autorità  al 
Senato  , e distrugger’  anche  il  di  lui 
Corpo  , tro volli  privo  del  Regno. 

CAPITOLO  LI. 

Come , e quando  decadano  i Feu- 
di j decaduti  in  chi  pajjino- 
Comete  quando  co' Feu- 
di fi  perdano  anche 
i loro  Titoli. 

1 A Vendo  parlato  nel  Capitolo  Vili, 
della  Parte  X.  di  quello  Trattato 
dell'origine  , natura  , e diflinzioni  de’ 
Feudi  ; de’ modi  d’acquillarli  , e degli 
obblighi  , che  corrono  a’  Feudatari  , 
per  confervarli  , elàminaremo  addio  , 
per  quali  cagioni  fi  perdono  : Quando 
alla  caducità  debba  precedere  la  lènten- 
za  dichiaratoria  del  Reato  del  Feudata- 
rio : Quando  il  Principe  di  propria  au- 
torità polla  confidarli , ò dichiararli  de- 
caduti ; quando  , ed  a chi  debban  re- 
stituirli : Chi  debba  efierne  il  Giudice  . 
Premetteremo  per  chiarezza  maggiore, 
che  ogni  Feudatario  , come  suaccen- 
nato in  detto  Capitolo  Vili,  deve  eli- 
bire  al  Suo  Signore  l’Omaggio  della  nuo- 
va Concelfione  ; il  Catalogo  de’  beni 
Feudali  ; la  riverenza  , la  Fede  , gli 
ofiequj  , il  fervigio  , e’I  Tributo  : In 
alcune  Provincie  tali  formalità  devono 
eSTer’ adempite  indifpenlàbilmente  dagli 
Siedi  Feudatari  ; altrove  bada , che  al- 
tri lo  Sàccia  in  loro  nome  : In  alcuni 
luoghi  i diritti  Feudali  fono  perfonali  ; 
altrove  puramente  reali  ; le  perfone  de’ 
Ateneo  Tomo  111. 


feguenza  de’  beni  : Quegli  è tenuto  a 
predar  l’omaggio  , eh' è il  primo  acqui- 
rente ; i di  lui  fuccedòri  devono  rino- 
varlo  , abbenche  egli  l’abbia  ottenuto 
perfe.efuoi,  ed  abbia  predato  l’omag- 
gio con  giuramento  , perche  la  doman- 
da della  nuova  Inveditura  fi  confiderà, 
come  una  ricognizione  del  Benefizio,  e 
riverenza  approdò  il  Signore,  a cui  per 

10  più  devonfi  altrefs!  gli  odéquj  incer- 
ti , come  di  comparire  cogli  altri  alla  di 
lui  Corte  , per  alfiderlo  nelle  fpedizio- 
ni  , quando  li  chiama  , a rendergli  il 
fervigio  militare.  Premetteremo  altref- 
sl,che  la  parola  Fellonia,  prelà  dal  Gre- 
co , altro  non  Significa  che  frode  , col- 
pa , impodura  , e Simili  : Che  il  delie- 
to di  lefa  maedà  non  Si  commette  che 
da’ veri  Sudditi  ; onde  s’inferifce,  che, 
quando  il  Feudatario  non  Sia  ancora 
vero  Suddito  del  Sovrano  del  Feudo  , 
contro  quedi  non  polla  commettere  tal 
forta  di  delitto. 

Anticamente  i Feudi  fi  togliean’  a’  i 
Feudatari  ad  arbitrio  de’  Concedenti  ; 
oggidì,  ancorché  il  Sovrano;  pernecef 
fità  fopravveniente  , ne  tenga  bilbgno  , 
non  può  praticarli  , fenza  colpa,  di  chi 

11  polfiede  ; ne  fi  può  privare  de’  fuoi 
privilegi , perche  tali  Concefiìoni  palfirn 
tra’Contratti  nominati,  che,  fenza  1’ 
approvazione  di  tutti  gl’  Intereflàti,  non 
fi  ponno  refeindere,  e fenza  taccia  d’in- 
giudizia  , non  vi  fi  può  controvenire  ; 
il  perche  il  Concedente  deve  adempire 
tutto  ciò  , ch’hà  promeffo  ; Regolar- 
mente foglion  concederli  , con  condi- 
zione di  prenderne  , e rinovare  l’ Inve- 
ditura , con  predare  il  giuramento  di 
fedeltà;  di  Servire  il  Concedente, quan- 
do lo  di  lui  bifogno  lo  richiegga;di  non 
commetter  delitti  contro  la  difpofizione 
delle  Confuetudini  Feudali;  di  pagar’ il 
convenuto  Cenfo  ; ò Sia  Tributo,  oltre 
altri  patti  , de’  quali  apprelTo  parlere- 
mo . Convien’ anche  premettere, che  , 
quantunque  il  delitto  di  fellonia  non 
confida  fidamente  in  commettere,  mà 
anche  in  omettere  , non  s’intende  com- 
melTo,  quando  non  vi  concorra  il  dolo, 
che  al  nodro  proposito , per  difpofizio- 
ne delle  Leggi  , si  della  Natura,  e delle 
Genti,  che  Civili,  fi  predirne,  perche 
deve  crederli , che,  chi  fa  unacofaille- 

Ggg  cita, 
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cita  , fia  dolofo  , quando  non  li  provi 
il  contrario  ; mà  ne' termini  , che  ap 
predò  li  dirà  • Alcuni  delitti  chiaman- 
fi  Feudali  ; altri  non  Feudali  ; La  pc- 
na  della  caducità  a’  incorre  con  facilità 
maggiore  , quando  fi  controviene  alle 
Condizioni  efpreflfe  nella  Conceflione  , 
che  per  difpofizione  delle  confiietudini 
Feudali  : In  dubbio  fi  deve  riccorrer  al 
Giudice  : Facendoli  alcuna  convenzio 
ne  , fenza  fpecificazione  di  pena  , fe 
gnatamente  di  caducità  , traforando  il 
Feudatario  d’adempirla  , non  deveeflèr 
fpogliato  del  Feudo  , quando  le  Leggi 
Comuni  almeno  non  efiggano  tal  pena . 
I delitti  di  fellonia  , che  non  fono  fiati 
efprelfi  nella  Conceflione  , in  vigore 
delle  confuetudini  Feudali  , non  fono 
punibili . 

3 Attefa  la  difpofizione  di  dette  Con- 
luetudini  (a)  le  il  Feudatario  , 6 i di 
lui  Succeffori  non  domandan  la  nuova 
Invefiitura  dentro  il  Corfo  d' un'  An- 
no , e d’  un  giorno  dal  di  della  Morte 
dell'ultimo  Poflèflòre  , ò del  Padrone 
rifpettivamente,  il  Feudo  s’intende  de 
caduto  ; s'  è nuovo  , a favore  del  Pa- 
drone ; Se  antico  , palla  ne’  Figli  , ò 
Agnati.  La  regola  dell' accennato  termi- 
ne però  fi  limita,  quando  vi  lia  concorfo 
legitimo  impedimento,  comed’aftaoza, 
infermità;  giuflo,  ò probabile  errore  , 
ò altra  cagtonedal Giudice  creduta  giu- 
fia,  m ntre  non  lipunifee  tanto  lòmif- 
fione  del  latto,  quanto  la  negligenza  , 
e la  colpa  . Non  ogni  colpa  è punibi- 
le, mà  deve  eftar  grave,  ficche  vi  con- 
corra la  fprezzo  , la  frode , q ’1  dolo  . 
Trattandoli  di  Feudo  meramente  Ere- 
ditario , non  leparata  da’  beni  allodia- 
li , quando  la  dilazione  non  fia  dolo- 
fa,  non  corre  il  tei  mine  prefifio  a chie- 
der l’ invefiitura , ò la  rinovazione  che 
dal  giorno  dell’adizione  dell’  Eredità  : 
In  ogni  cafo,  fpirato  l’Anno,  e ’1  gior- 
no , fi  può  domandare  la  purgazione 
della  mora  ; ed  avanti , che  per  cagio- 
ne di  tale  contumacia  il  Feudo  polla 
dirli  decaduta , fi  richiede  la  Senten- 
za  del  Giudice  ; Succedendo  la  devo- 
luzione per  morte  del  Feudatario  , 
giuda  la  forma  dell'  Invefiitura  , il 
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Sovrano  deve  rifonder  all’  Erede  le 
fpefe,  ed  i meglioramenfi  latti  nel  Feu- 
do . 

Mà  fi  dubita  , fe  il  Feudatario  , 4 
avanti  , che  fpiri  l' Anno , e ’l  giorno! 
dentro  di  cui  deve  prender  1’  Invefti- 
tura,  venirti  a morire,  fenz’ ave-fo  tat- 
to, al  Succelfore  competefle  l’intera  di- 
lazione d’  un’  altr'  Anno  , ò pure  do- 
velie  contarli  ancora  il  già  decotta  tem- 
po, ed  i Dottori,  diftinguendo , dico- 
no, che,  trattandoli  di  Feudo  antico, 

1’  Anno  doverebbe  contarli  dal  di 
della  morte  dell’ultimo  poflèflòre,  poi- 
che,  non  ricevendolo  il  novello  Succef- 
tare  come  Erede  di  quegli , mà  come 
comprefo  nell’  Invefiitura  , il  termine 
decorta  in  vita  del  Defonto  non  dove- 
rebbe confiderarfi  in  pregiudizio  d’efla 
Succelfore  - Trattandofi  poi  di  Feudo 
nuovo,  e fendo  morto  il  Sovrano  , fe 
al  di  lui  Erede  non  folle  fiata  chiefia 
1’  Invefiitura  , e predato  il  giuramen- 
to di  fedeltà , ed  intanto  folta  morto 
anche  il  Succelfore,  non  potrebbe  pre- 
tenderli che  il  rimanente  del  termine 
da  decorrere  per  conto  del  Defonto,  per- 
che il  chiamato  verrebbe  a confeguire 
il  Feudo  immediatamente  , come  di 
lui  Erede;  mà  , non  effondo  interpel- 
lato, non  farebbe  tenuto  a farne  l’obla- 
zione. Il  Papa  , 1’  Imperadore  , ed  i 
Principi,  che  non  riconofeon  Superiore , 
fono  elenti  dal  giuramento  , che  per 
altro  è indifpenfabile  , quand’  anche 
non  fia  fiato  convenuto  nell’Inveftitu- 
ra , perche  s‘  intende  dovuto  per  natu- 
ra del  Feudo  ; purché  nella  Concef- 
fione  non  fia  fiato  rimeflò  . Chi  non 
è tenuto  a far’ una  cofa,  omettendola, 
non  commette  delitto;  onde  non  incor- 
re in  pena:  Quand’anche  vi  fia  con- 
venzione , fe  il  Feudatario  è contuma- 
ce , fenza  propria  colpa  , ò dolo,  non 
venendo  efeguita  per  impoflibilità , non 
s’incorre  in  pena  di  caducità-  Dovendo- 
fi  venire  alla  Cerimonia  del  giuramen- 
to , il  Feudatario  deve  prefentarfi  al 
Sovrano,  ò al  di  lui  Luogotenente  con 
l’intervento  de’  Pari  della  Corte  ( cioè 
Confeudatarj  ).  In  loro  mancanza  de- 
vono fupplire  i primarj  Perfonaggi  , c 
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pottofi  in  ginocchio,  mcITc  le  mani trà 
quelle  del  Sovrano,  ò de!  Luogotenen- 
te , da  quelli,  per  legno  di  mutua  fe- 
deltà, viene  baciato,  6 ricevuto  con  al- 
tra cerimonia,  giuda  Io  dile  della  Pro- 
vincia. Contornato  l’atto,  fegue  la  lli- 
pulazione  dello  dromento,  con  le  forma- 
lità folite. 

£ Correndo  obbligo  al  Feudatario  di 
fervi  re  il  Sovrano  , fc  quegli  , trovan- 
doli in  battaglia,  l’abbandonalfe,  il  Feu- 
do verrebbe  a decadere  , perche  edo 
Feudatario  diverrebbe  Reo  di  lefamae- 
llà  ; e fe  pretendeffe  averne  avuta  le- 
gitima  cagione,  doverebbe  giudicarla , 
perche  non  C pretome  : Si  ammette 
però  la  fcula  d’  averlo  fatto  per  met- 
ter’ in  ficnro  la  propria  Vita,  quando  il 
Sovrano  era  già  morto,  ferito  mortal- 
mente , ò già  podoli  in  toga  , poiché 
la  prima  carità  comincia  da  fe  fteffo  : 
Il  Feudatario  quando  è certo,  che,  per 
difender1  il  Padrone  , egli  s’  efponga  a 
morte  inevitabile  , non  è tenuto  a pof 
porre  la  propria  perfona  a quella  del 
Signore  del  Feudo.  Mà,  podo,  che  per 
tale  delitto  fia  luogo  alla  caducità , in 
tal  cafo  ne’  Feudi  antichi  per  la  porzio- 
ne vacante  agli  Agnati  compete  il  di- 
ritto dell’  accrelcimento  : In  quelli  di 
Dignità  Regale,  conceduti  per  patto, 
e previdenza  , il  fratello  toccede  nella 
porzione  del  fratello  delinquente.  Inor- 
dine  agli  Ereditari  decade  al  Padrone  . 
Quel  , che  s’  è detto  per  conto  della 
perfona  di  quedi  , procede  altrefsì  per 
ciò  , che  riguarda  lo  di  lui  onore  ; il 
Feudatario  per  tanto  deve  riferirgli  ciò, 
che  fente,  ò vede,  che  podi  pregiudi- 
dicargli  : Si  dubita  bensì , fe  il  Feuda- 
tario da  tenuto  a predar*  il  fervigio  a 
proprie  fpefe;  e quando  i frutti  delFeu 
do  lo  comportino,  fi  rifolve  per  1’  af 
fèrmativa  ; conviene  però  attender’  il 
folito  di  ciafcuna  Provincia. 

£ Si  dubita  altrefs) , fe,  poffedendo  due 
fratelli  un  Feudo  in  comune  , e por- 
tandoli amendue  in  Campagna  al  fegui- 
to  del  Sovrano  , uno  d’effi,  per  timo- 
Ateneo  Tomo  111. 
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re  forfè  del  prodimo  periglio  , l'abban- 
donafle  ; l’ alerò  con  Cuore  intrepido  , 
reftaffe  fino  al  fine  della  Battaglia  fu  ’l 
Campo  , difendendolo  valorolàmente 
contro’  Nemici  , il  fuggitivo  per  la  Vir- 
tù, e fortezza  dell’altro  fratello  dovef- 
fe  effer  feufato  dalla  caducità  , e l'Af- 
flitto, con  1’  Alvarotto , rifponde  affo- 
Imamente  per  l’adermàtiva;  altri  proce- 
dono con  (Minzione,  volendo,  che  al- 
lora tal  Sentenza  debba  aver  luogo  , 
quando  il  Feudo  è individuo  ; non  già 
quando  è dividuo  . Altri,  e con  ragione, 
tornano  a didinguere  il  Feudo  antico 
dal  nuovo;  ed  inordine  al  primo  dicono, 
che,  quantunque  fia  dividuo  , ciafcuno 
di  due , ò più  fratelli  , in  potenza  al- 
meno, compete  infolido,  eie  Leggi dif- 
pongono , che  in  quelle  cofe  , che  fpet- 
tano  infolido  a più  petlone , la  debolez- 
za, ò inabilità  d’uno  non  debba  aver- 
fi  in  confidcrazione  rifpetto  all’  altro . 
Porto  che  il  Feudo  non  li  porta  confif- 
care  per  delitto  del  Primogenito  a pre- 
giudizio del  Secondogenito , il  Farinac- 
cio (a)  efamina,  fe  i beni  feudali  pof 
fin’  effer  confittati  per  delitto  del  Pri- 
mogenito  a pregiudizio  del  Secondoge- 
nito , durante  almeno  la  vita  del  De- 
linquente , inordine  a ciò  che  riguarda 
la  comodità,  e 1’ (JfofruttO,  e conclude 
per  la  negativa  ; Sentenza  feguitatadal 
Bollo  ( b ) fe  gli  oppongono  Alberico 
(r)  Gigas  (d)  il  Menochio(r)  ed  altri 
riferiti  dal  Farinaccio  al  luogo  citato; 
mà  lì  deve  procedere  , giufla  la  diftm. 
zione  de’  Feudi  ; cioè  a dire  , che , fen- 
do antichi,  conceduti  per  patto,  e pre- 
videnza , e non  tranfitorj  agli  Eredi  eftra- 
nei,  non  poflin’  effer  conficcati  , tanpo- 
co  inordine  alla  comodità , ed  ufofrut- 
to  ; Se  i Feudi  fon  nuovi , li  deve  tene- 
re l’ affermativa  , come  dice  il  Farinac- 
cio fteffo . (/) 

Cercano  i Dottori,  fe  il  Feudatario,  7 
per  efimerli  dal  fervigio  , contradicen- 
te  il  Sovrano  , porta  rifiutar’  il  Feudo 
( cafo,  che  in  vero  di  rado  , e forfè  mai 
farà  fucceduto,  e molto  meno  farà  per 
Ggg  1 toc- 


fa)  r-»s-  «47.  .file,  ( b ) Dr  ben. pub.  w.jj,, fryj. 

( c ) TM».«a*W.7.j.f.i«. 

fd  ) DtCnm.Uf.msjiJt.  Zi.,,  dtpmu.  Ctm.Crim.q.y  a.J.  tUcc. 
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fuccedcre,  attcfa  fegnatamente  la  prati- 
ca de’nortri  tempi  inordine  a'Feudi  No- 
bili ; mà  porto  che  fuccedefle  ) pare  , 
che  fi  doverti  tenere  la  negativa  , poi- 
ché inordine  alla  materia, di  cui  fitrat- 
ta,  fi  deve  procedere  , come  oflirva  il 
Cardinal  de  Luca  per  conto  de’  Vefco- 
vadi,  che  portan  leco  qualificato  Bene- 
fizio, con  utile, 'e  preeminenza  , che 
da'Vefcovi  non  ponno  e (Ter  rinunziati, 
fenza  l’ approvazione  del  Papa , che  vo- 
glia liberarli  da  quel  Vincolo;  e di  fat- 
to non  fi  permette,  fenza  giuda  caufa, 
efaminata  nella  Congregazione  Concirto- 
riale  . Mà  , facendo  il  Sovrano  guerra 
ingiurta,  al  Feudatario  non  corre  obbli- 
go d’ ajutarlo  ; anzi , aiutandolo  in  tal 
cafo  , può  erter  convenuto  dalla  Parte 
danneggiata  per  la  refèzzione  de’ danni; 
poiché  , quantunque  regolarmente  deb- 
ba predargli  aiuto  contro  ogni  Torta  di 
perfone , tale  regola  fi  limita  inordine 
a quelle  colè , che  ripugnano  alla  Legge 
Naturale,  o alla  Divina;  ficcomequan 
do  fi  trattaflè  di  dar’ aiuto  contro  fertef- 
fo , e ciò  procede , abbenche  così  fia  da- 
to convenuto  , poiché  , concorrendovi 
giuda  Cauta,  il  Feudatario  , perdifefa 
della  propria  perfona , può  anche  offèn- 
derli Sovrano . 

8 Decade  altrefsl  il  Feudatario  da!  Co- 
modo del  Feudo,  quando,  richiedodal 
Sovrano  a difcacciare  dalla  fuaCafail 
figlio,  l'Agnato,  ò altra  Perfoaa  capa- 
ce del  Feudo  , da  cui  erto  SovraAo  fia 
dato  offerto,  ò a rimetterlo  infuo  po- 
tere , affinché  gli,  dia  le  dovute  (bdisfà- 
zioni , ricufi  di  farlo  ; regola  che  fi  li- 
mita per  conto  della  Moglie  del  Feuda 
tario  , perche  il  Vincolo  matrimoniale 
non  ammette  tale  feparazione,  equel , 
che  fi  dice  de’ figli , non  procede  che  in 
certi  cafi  ; anzi  la  regolali  limita  ancora 
quando  vi  fia  occafione  di  temere , che 
quegli  , che  deve  erter  rimerto  in  potere 
del  Sovrano  , da  querti  venga  ortèfo  : 
Chi  ricufa  di  venire  a tal’  atto  ( che  , 
come  nel  Trattato  delle  Ingiurie  vedre- 
mo , è una  delle  maggiori  fodisfazieni , 
che  porta  darli  ad  una  Perlona  offefa  ) 
può  fupplire  , con  efibirfi  di  dar*  a ra- 
gione per  conto  della  pena  , che  porta 
fcco  il  commeflo  mancamento  : Que- 
gli , che  fi  rimette  all’  arbitrio  del  So- 
vrano , non  deve  erter  punito  con  pena 
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ordinaria  ; mà  con  altra  piò  mite  ; al- 
trimente  deve  ricorrerli  all’arbitrio  d‘ 
Uomo  da  bene. 

Si  amplia  la  regola  della  decadenza  9 
dal  Feudo  a pregiudizio  de^Figli  , ed 
altri  Agnati  del  Feudatario,  che  offen- 
dano iJ  Sovrano,  anche  prima  di  pren- 
derne il  po/Teflo  ; mà  tale  propofizioae 
hà  luogo  , quando  il  delitto  fia  prova- 
to , ò che  porti  provarli  con  facilità  ; 
Richiedendovi!!  alta  indagine  , il  Sd 
vrano,  rifervandofi  le  fue  ragioni,  deve 
concederne  l’ inveditura  : Perde  pari- 
mente il  Feudo  il  Feudatario  , ingiù, 
riandò , ò uccidendo  ; dando  ajuto , ò 
configlio  , perche  venga  ingiuriata  , ò 
uccifa  la  Moglie,  i Figli,  i Congiunti , 
i Confederati , gli  Aderenti  , Amici  , 
Mnirtri  , Compagni  di  Viaggio  , ò d‘ 
abbitazione,  Sudditi,  ò Vallarti  del  Tuo 
Signore  , ed  in  Iprezzo  di  querti;  ficco- 
me  quando  non  gli  riveli,  ò non  impe- 
di Tea  colà  , che  porta  ertergli  pregiudi- 
ziale ; ò potendo  , in  occafionedi  qual- 
che pericolo  , non  gli  dia  ajuto  , ò con- 
figlio . Quel , che  fi  dice  del  Feudata- 
rio, procede  altrefsl  per  contodella  Feu- 
dataria ; la  prova  della  Scienza , edtrta 
potenza  però  fpetta  al  Sovrano.  Venen- 
do querti  là'to  prigioniero  con  giudizia, 
quegli,  ò quella  non  è tenuta  a liberar- 
lo , ne  a pagare  i di  lui  debiti  : Se  per 
la  ditela  del  proprio  onore  , ò della  vU 
ta  l’ortènde,  quando  in  altro  modo  non 
porta  falvarfi,  non  deve  erter  privata  del 
Feudo;  anzi  in  tal  calo  può  pretendere 
d’ertèr  liberata  dal  Vartallaggio.  Anche 
le  minacce  proflime  nell'atto  feufan  dal- 
la pena  . Chi  minaccia  la  morte , fi  pre- 
fume  Nemico  capitale  : L’eccerto  non 
dolofct,  ne  colpevole,  ò con  colpa  leg- 
gera , merita  fculà  ; Chi , fenza.  dolo, 
muove  lite  al  Tuo  Signore  per  tutti  , ò 
per  la  maggio^  parte  de’  beni  , non  di- 
venta Reo  di  fellonia  . Se  il  Feudata- 
rio con  giudizia  venirti;  ortèfo  dal  So- 
vrano, non  potrebbe  farne  rifentimen- 
to. 

Decade  altrefsl  dal  Feudo  quegli, che  io 
con  dolo  , ò anche  lata  colpa  riconofce 
per  Sovrano  altri  che  il  fuo  Signore;  ò 
controverte  lo  di  lui  diritto  , quantun- 
que prima  non  ne  fia  dato  avvifiato  , 
poiché,  chi  procede  ad  un  tale  atto  , 
viene  a fare  una  fpecìe  d’alienazione;  s* 
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abbuia  del  proprio  diritto  ; ogni  volta 
però , che  non  fi  porta  addurre  ragione 
vole  fcufa  : Chi  opera  per  timore,  che 
porta  cadere  nell'Uomo  collante,  ancor- 
ché dica  di  farlo  Spontaneamente,  meri- 
ta fcufà. 

[li  Non  men’ incapaci  de’ Feudi , e fel- 
loni fono  gli  Eretici  ; quelli  , che  han 
coroercio  co’ Malefici,  e Sortilegi,  per- 
che Uomini  di  tal  lorta  non  han  luogo 
nella  Corte  del  Principe  : Che  di  tale 
acceffo  è privo , deve  efserlo  altrefsl  de’ 
Feudi  . Pe’  delitti  di  malefizio  entra  la 
Confifcazione  de’  beni  : Chi  hà  comer- 
cio  col  Diavolo  , lì  prefume  incapace 
di  ragione  , pronto  a mancare  al  giura- 
mento predato  al  Principe,  ed  a Dio  . 
La  medefima  regola  milita  contro’  Mi- 
mi , Iftrioni,  Ca  fi  rati  , e limili,  che, 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  vi- 
de, dalla  Legge  fono  dichiarati  infami, 
e però  incapaci  di  Feudi  . Incapace  del 
Feudo  altrefsi  deve  dirli  , chi  contrae 
amicizia,  ò lega  co’ Nemici  dal  proprio 
Sovrano; gli  dà  ajuto  con  fomminirtrar- 
gli  ( volontariamente  però  ) Annona  , 
Armi , munizioni  ; gli  dà  il  comodo 
del  paffaggio  per  Io  fuo  TerritoriojTra- 
ma  infidie  ; i partecipe  di  Lettere  , ò' 
Ambafciade  fpedite  contro  lo  fteflb  So- 
vrano ; ò rivela  fegreti  , quantunque 
non  ne  Segua  pregiudizio  . Si  limita  , 
quando  Segue  per  giudo  timore,  òche 
fi  fàccia  con  feienza  , e permiffione  del 
Sovrano  ; ò che  riguardi  qualche  feele- 
rarezza  di  quedi , ripugnante  alle  Leg- 
gi Divina  , ed  Umana;  comefedicef- 
fe  ad  efso  Feudatario  di  voler’  uccider 
qualche  Uomo  utile , e necefsario  alla 
Repubblica  ; di  tradire  la  Patria  ; di 
ftuprare  qualche  oneda  Matrona,  òfar’ 
altre  cofe  limili  ; ma  , prima  di  rive- 
larle , deve  avvertirlo,  che  fe  ne  alien- 
ga  ; ò confidarlo  con  Uomini  faggi  , 
acciò  l’impedifchino.  Si  limita  altrefsl, 
quando  il  Nemico  non  fa  guerraal pro- 
prio Signore,  mà  ad  altri. 

tx  Si  amplia  bensì  la  regola  , quando  il 
Feudatario  fi  ferve  male  del  Feudo  , e 
per  l'abufo  lo  rende  deteriore  di  molto  : 
Ciò  procede  ad  efempiodell'Emfiteuta, 
che  , deteriorando  i beni  emfiteutici  , 
può  efserne  privato  ; Sentenza  , che  , 
quando  non  Segua  la  diflipazione  della 
maggiore  , ò meglior  parte  del  Feudo , 
Attuto  Tomo  III. 
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altri  vogliono  , non  abbia  luogo  , per 
procedere  alla  privazione;  la  più  comu- 
ne però  tiene  , che  il  Feudatario  debba 
decadere  dal  Feudo  , non  folamence 
quando  fe  ne  ferve  male  , mà  anche 
quando  tratta  i Sudditi  con  crudeltà  , 
ed  ammonito  dal  Sovrano  , ricufa  di 
fargli  giullizia;  ficcome  quando  per  fòr- 
za leva  l’onore  alle  loro  Figlie , ò Mogli 
onefte  . Si  limita,  quando  commette  il 
delitto  , fendo  furiofò  : Non  mancan 
di  quei  , che  lo  feufano  anche  per  lo 
tempo  dell’ ubriachezza  , mà  , per  le 
ragioni  addotte  nel  Capitolo  XIII.  della 
Parte  II  del  Trattato  dell’Onore,  tale 
opinione  non  è Scura  . E’  bensì  vero  , 
che  , quando  il  Signore  del  Feudo,  do- 
po l’incorfa  caducità  , concede  .l’Inve- 
(litura  al  Feudatario  ; lo  chiama  al  Ser- 
vigio , ò accetta  il  Tributo  , S prefu- 
me rimeffa  la  pena  , ogni  volta  però  , 
che  non  Sa  acquiflaca  ragione  agli  agna- 
ti , ò per  dichiarazione  della  volontà  d’ 
elio  Signore  , ò per  Sentenza  del  Giu- 
dice ; poiché  in  tal  cafo  non  S può  pre- 
giudicare agl’  intercITati , quand’eflì  non 
vi  confentano  . Stando  per  altro  la  cofa 
in  incero  , quantunque  il  delitto  Sa  no- 
torio , non  eflendo  Seguita  la  dichiara- 
zione della  caducità  , il  Feudo  non  S 
può  dire  decaduto  , ed  in  dubbio  non  S 
deve  recedere  dalla  regola.  Non  S pro- 
cede all’efecuzione  delle  pene  , fe  non 
precede  la  Sentenza  , quando  la  Legge 
non  lo  dichiari  , ò la  ragione  non  con- 
vinca incontraftabilmencj  l’intelletto  ; 
regola  , che  S limita  in  più  cafi;  allora 
Segnatamente  , quando  cosi  è flato  con- 
venuto ; Sccome  per  illecita  alienazio- 
ne del  Feudo  ; per  delitto  di  lefa  mae- 
flà,  ò d’EreSa  , per  aver  facto  ftatuto 
contro  la  libertà  della  Chiefa  conceden- 
te , per  incapacità  del  Feudatario  ; per 
efler  Spirato  il  tempo  della  concefjione , 
ò eflinca  l’ultima  generazione  comprcfa 
nell’Inveftitura  . Non  v’è cafo  però, in 
cui  pofla  dirli  Seguita  la  caducità  , fe 
non  precede  la  dichiarazione  del  Padro- 
ne , alla  riferva  di  contratto  , linea  fi- 
nita  , tempo  Spirato  , ò incapacità  del 
Feudatario;  in  quelli  caS,  occorrendo- 
vi dichiarazione , può  farS  , cosi  eflra- 
giudiziale  , come giudizialmente, anche 
lenza  citazione  , ò feienza  del  Feudata- 
rio ; anzi  contro  la  di  lui  volontà, e 00- 
Ggg  3 me 
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me  oflerva  Amelot  nelle  fue  Annota- 
zioni alle  Lettere  del  Cardinal  d'Offat, 
invertirne  ancora  altri  , fenza  parteci- 
parglielo . Egli  è però  vero  , che  co- 
tali  pene  di  privazione  non  s’efeguifcono 
che  contro  i Feudatari  inferiori  al  So- 
vrano ; i troppo  potenti  non  lo  fono 
che  di  nome  ; il  Sovrano,  quando  non 
fi  trovi  in  iftatò  di  poter  ricorrer’  alla 
fòrza  , eh’ è l’ultima  Regna  ratio,  non 
pretenda  ofTervanza  de*  patti  ; non  af 
petti  dal  Vartallo  alcun  (crvigio.  Dopo 
che  il  Regno  di  Napoli  è in  podere  de' 
Spagnuoli  ( prende  a dire  quello  Scrit- 
tore ) tra’  Papi  , e que’  Viceré  Tempre 
è pallata  qualche  differenza  per  conto 
di  giurifdizione  . Giulio  II.  volendo  far 
prefenure  a D.  Gioanni  d’ Aragona  , 
Nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che 
di  quel  tempo  ne  avea  il  Governo,  un* 
Ordine  , che  portava  feco  qualche  im- 
pedimento alla  Regia  giurifdizione  , 
mandò  un  Tuo  Uffìziale  a prelèntarglie- 
Io  ; Ferdinando , avutane  notizia  , or- 
dinò a D Gioanni  , che , lenza  forma- 
lità di  ProcefTo  , lo  faceffe  impiccare  , 
come  fubito  feguì  . Giulio  ( quantun- 
que per  altro  terribile)per  non  metter’ 
in  comprometto  la  fua  autorità  con  un 
Principe  , che  gli  avea  perduto  il  rif- 
petto  (in  dal  principio  delia  tua  Inverti- 
tura,  ditfimulò  l’ingiuria,  ne  cimentof- 
fi  a mandargliene  altri. 

Si  amplia  altrefsl  la  regola  per  la  ca- 
ducità, quando,  potTedendofi  piò  Feu- 
di (òtto  il  Dominio  d’  un  Sovrano,  fi 
deteriora  l’uno,  per  megliorar  l’altro; 
mentre  in  quello  calò  fi  perde  il  dete- 
riorato; Sentenza,  che  hà  luogo  anche, 
quando  per  colpa  d’eflò  Eeudatario  re- 
ità deteriorato;  come,  fe,  movendoin- 
giurta  guerra,  il  Feudo,  ò i benidique- 
Ilo  pandòro  detrimento:  Si  perde  anco 
ra  il  Feudo , quando  il  Feudatario  im- 
pedifce  ^qualche  matrimonio  propofto 
dal  Sovrano,  ò defiderato  da’ figli,  giu 
(la  la  volontà  de’proprj  Genitori;  allo- 
ra fegnatamente  quando  ciò  fuccedef- 
fe  con  dolo  Perdendoti  il  Feudo  per 
delitto  di  fellonia  , veogonfi  a perde- 
re anche  i meglioramenti  , e con  que- 
lli il  loro  prezzo  , abbenche  di  molto 


valore  ; mi  tale  regola  fi  limita  inor- 
dine  a que’  meglioramenti , che  ponno 
tiare  da  fe,  e feparati  dal  Feudo;  an- 
zi avvi  de’ Dottori,  che  vogliono,  che 
la  limitazione  proceda  inordine  a tutti 
i,  meglioramenti  di  prezzo  grande  ; altri 
ve  licomprendon  tutti  indifferentemen- 
te; mà  tengono,  che  il  Feudatario pot 
fa  dedurre  le  fpefe  necelfarie , e le  co- 
le comprate  . È’  bensì  incontrallabile  , 
che,  venendo  privato  il  Feudatario  del 
Feudo,  non  per  fua  colpa,  mà  per  fat- 
to del  Sovrano,  deve  efler  proveduto  d’ 
un’altro  Feudo,  (a) 

Avvi  de’ Dottori,  che  vogliono,  che  14 
la  Moglie  per  delitto  del  Marito  perda 
il  Feudo  perpetuamente  ; mà  , che  , 
feiogliendotì  il  matrimonio  , il  Delin- 
quente fia  tenuto  alla  refezzione  de* 
danni  alla  Hertz  Moglie  , ò a’ dì  lei  Ere- 
di; che  , non  eflèndovi  di  lui  beni,  in 
fuffidio  debba  fupplire  il  Signore  del 
Feudo  : Altri  , con  equità  , e ragione 
maggiore,  tengono, che;  vivente  il  Ma- 
rito, l’Ufufrutto,  * l'amminirt razione 
fpetti  al  Signore  di  quello  ; indi  fi  deb- 
ba redimire  alla  Moglie;  anzi  foggiun- 
gono,  che  tale  Sentenza  abbia  luogo  , 
anche  quando  fegua  il  divorzio  , ò la 
feparazione  de* beni;  purché  non  fi  fac- 
cia in  frode  del  Signore,  mentre  il  rea- 
to del  delinquente  non  può  pregiudica- 
re alla  Moglie,  che  per  io  tempo,  in 
cui  il  Marito  portiede  il  Feudo;  è ben 
vero,  che  , mentre  quelli  portiede  , efi 
fo,  e non  la  moglie,  quantunque  ella 
ne  abbia  il  portello  naturale , deve  pre- 
dare il  giuramento  di  fedeltà , e ’l  fer- 
vigio  del  Vaffallaggio  dotale  : Se  poi  l’ 
amminiftrazione  del  Feudo  , proprio 
della  Moglie,  non  forte  predò  il  Mari- 
to  , quelli  doverebbe  efler  confiderato 
come  cftraneo;  così  per  lo  contrario  do- 
verebbe dirti  de’  Feudi  d’  erto  Marito 
rifpetto  alla  Moglie  . Se  poi  , così  1’ 
uno,  come  1*  altra,  averterò  delinqui- 
to  , e non  fi  provarte , che  la  Moglie 
forte  fiata  obbligata  a farlo  dal  ritpec- 
to  maritale,  tutti  i Feudi  s’ intenderei)- 
bon  decaduti . 

I Feudi  profettizi,  tra’ quali  fi  con-  15 
fideran’  anche  quelli , che  da'  figli  ven- 

gon’ 
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gon’  acquiftati  in  nome  proprio  , mà 
co’  paterni  denari  , pe’ delitti  de’  figli 
appunto  non  decadono;  mà  tornan'  al 
Padre  . Se  poi  quelli  delinquille  con 
tro  il  Sovrano  , perderebbe  1’  ufufrut- 
to  , che  per  ragione  della  patria  pode 
flà  gli  competerebbe  ne’  Feudi  d‘  elli 
Figli:  Mà  quegli  , che  gode  l’Ufufrut- 
to  del  Feudo  con  altro  Titolo  che  il 
Feudatale , offendendo  il  Padrone  del 
Feudo,  non  ne  retta  privo,  perche  la 
proprietà  retta  pretto  il  Feudatario  , 
che  riconofce  il  Feudo  dal  Sovrano  . 
Cosi  il  delitto  del  Feudatario  non  pre- 
giudica all*  Ufufruttuario;  allora  legna- 
tamente,  quando  non  lo  riconofcadal 
la  prima  Invettitura  ; mà  da  altro  fat- 
to . AH’  Ufufruttuario,  che  non  poflie 
de  per  diritto  del  Feudo , rigorofamen- 
te  parlando,  non  corre  obbligo  di  pre 
flar  giuramento  di  fedeltà,  mà  l’equi- 
tà vuole  , che , ricevendone  i comodi , 
quantunque  il  poffello  li  ritrovi  pretto  il 
Feudatario,  debba  preftarloanch’ elfo . 
Quegli  poi  , che  pollèdendo  l’ Ufufrut- 
to  per  ragione  del  Feudo  , e per  con- 
fuetudine,  ò altro  motivo  , ha  pretta- 
to  il  giuramento  commettendo  defitto 
di  fellonia  , pub  effer  privato  del  fuo 
diritto  . Al  Padrone  non  corre  obbli- 
go d’  ammetter’  alcuno  al  lèrvigio  , 
quantunque  Ila  il  fottituto  del  Feuda- 
tario, fé  non  precede  il  giuramento  , 
quand*  etto  Feudatario  non  s’  efibifea 
pronto  a predarlo:  Egli  è però  vero, 
che  1’  Ufufruttuario  , abbenche  non 
abbia  giurato,  Ce,  mentre  fi  trova  al 
fèrvigio  del  Padrone , viene  ad  abban 
donarlo,  fé  ne  rende  indegno;  mà  sii 
tale  propofito  fopra  ogni  altra  cofa  s’ 
attende  la  confuetudine.  L’  Ufufrutto 
del  Feudo  cottituito  fenza  il  Confen- 
fo  del  Padrone,  per  lo  defitto  del  Feu- 
datario fi  rifolve . 

itf  II  Feudo  alienato  revocabilmente  , 
e per  delitto  del  Compratore  decadu- 
to al  Padrone  , può  ertèr  ricuperato 
dagli  Agnati  ; allora  fegnatamente  , 
quando  fi  tratta  di  Feudo  conceduto 
per  patto  , e previdenza  , perche  elfi 
in  tal  cafo  v’  hanno  il  diritto  reale  . 
Il  Sovrano  per  delitto  del  Comprato 
re  non  può  acqui  (larvi  fopra  ragione 
maggiore  di  quella  , che  compete  ad 
etto  Compratore;  il  perche,  quando  la 
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vendita  fia  (latta  fatta  con  confenfo 
dello  (letto  Sovrano  , in  calò  di  cauu- 
cità  per  delitto  del  Compratore  , il 
Venditore  , con  rifonder’  il  prezzo  , 
può  ricuperarlo  . E’  ben  vero  , che  , 
cosi  il  Yepditore  , come  il  Donante  , 
offendendo  il  Sovrano,  avantiche  fegua 
la  Confegoa  del  Feudo,  abbenche  per 
altra  il  Contratto  fia  perfèzzi  -nato  , e 
pagato  il  prezzo  , falva  1’  azzione  per- 
fonale  pe’  danni,  ed  interettè  pregiudi- 
ca al  Compratore:,  ò Donatario:  An- 
zi tale  propofizione  averebbe  .luogo  , 
quantunque  il  delitto  fi  commettertè 
per  frode  , purché  il  Padrone  non  v’ 
averte  colpa  . "L’  azzione  revocatola 
per  le  alienazioni  frodolenti  non  fi  dà 
contro  quegli  , a di  cui  favore  (icgue 
1’  alienazione  per  ragione  più  antica  . 

I Creditori  immetti , ò da  immetterli 
in  portello  parimente  non  ponno  que- 
relarli del  delitto  frodolentementecom- 
mefso,  quando  il  Padrone  non  fia  da- 
to a parte  della  frode . Anche  1’  Ere- 
de benefiziato  , delinquendo , pregiudi, 
ca  a ’ Creditori  , a’  quali  compera  1’ 
.efecuzione  fopra  il  Feudo. 

Anche  i Feudi  comprati,  e franchi,  17 
fono  foggetti  alle  Confuetudini  Feuda- 
li , come  gli  altri . Il  Feudatario , com- 
mettendo delitto  contro  il  Padrone  , 

- abbenche  quelli  fia  Ruftico  , e d’  in- 
fima  condizione  ; quegli  Conte  , 
Marchelè , ò Principe , decade  dal  Feu- 
do. Scodo  molti  i Padroni,  quando  il 
deficto  non  fia  di  quelli,  pe’ quali  il  De- 
linquente retta  privo  del  tutto  del  Feu- 
do , la  caducità  hà  luogo  per  la  porzio- 
ne  dell’ortèfo.  Sendo  quello  della  Chic- 
fa,  ed  offèndendoli  il  Corpo  del  Capi- 
tolo , ò ’l  Prelato  , che  fuccede  in  luo- 
go del  Padrone,  s’incorre  nella  medefi- 
ma  pena . Anche  il  Suffeudatario , of. 
fèndendo  il  Principe  fupremo  , perde 
il  Feudo  ; mà  tale  propofizione  allora 
hà  luogo , quando  il  Padrone  imme- 
diato , venendo  offelb  , potrebbe  anch’ 
efso  pretenderlo  decaduto  : Si  limita 
inordine  a gli  altri  defitti  , che  fèndo 
commetti  in  perfona  d’efso  Feudatario, 
dallo  flefso  ponno  elser  condonati , an- 
che contro  la  volontà  del  Padrone'  'e- 
diato . Non  fi  deve  lafciar  di  dii,  , 
che  cosi  a’ Feudatarj,  come  Suftèuu. 
tarj  è permei»  di  purgarfi  della  Con- 
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tumacia;  cd  alcune  volte  s’ammettono 
le  prove  , abbenche  non  concludenti  , 
perche  , oltre  il  doverli  prefumer  1’ 
atto  lecito  pi  il  tolto  che  illecito  , 1' 
ignoranza , anche  giuda  la  difpofizione 
delle  Conluetudini  Feudali , leu  fa  dal 
dolo . 

18  E’  bensì  vero  , che  la  negligenza  , 
che,  attefa  la  diljpofìzione  della  Legge 
Comune,  non  è delitto,  al  nollro pro- 
polito , quando  non  redi  purgata  dal 
dolo,  bada  , per  far  decadere  dal  Feu- 
do , quegli , che  omette  ciò  , che  sa 
dover  fare , ò che  deve  faperlo , li  pre- 
dirne in  dolo;  è però  altre Isì  incontra- 
ttabile , che  , come  s'è  accennato, in 
dubbio  l’atto  fi  deve  credere  innocente; 
il  delitto  non  li  predirne  che  in  mate- 
ria Feudale,  l’ignoranza  efclude  il  do- 
lo . Chi  fà  un’azzione,  che  polla  ere- 
derfi , così  lecita,  come  illecita  , tras- 
feri Ice  nell’Avverfario  il  pelo  di  provar’ 
il  delitto.  Il  Feudatario  però  deve  alle- 
gare la  cagione,  per  cui  pretende  efier 
feufato  ; deche  non  entri  la  prefunzio- 
ne , ch’egli  abbia  operato  in  fprezzo 
del  Padrone.  Quelle  cofe,  checonfido- 
no  nell’animo,  come  nel  Trattato  del- 
le Ingiurie  diffii  fa  mente  vedremo  , d 
provan  con  le  congetture  , ò cogl’ atti 
edemi . 

19  11  Feudatario,  trasferendo  il  Domi- 
cilio  in  Paefe  del  Nemico  del  fuo  Si- 
gnore per  lungo  tempo,  quando  non  n’ 
adduca  motivo  ragionevole,  decade  dal 
Feudo  , perche  , chi  abbita  col  mio 
Nemico  , anch’  elfo  d predirne  tale  : 
Chi  però  contrae  confederazione  co’Ne- 
mici  del  fuo  Signore,  ò milita  al  loro 
fervigio  , col  motivo  di  poter  ricupera- 
re i proprj  beni , non  commette  delit- 
to di  fellonia.  La  mededma  regolami 
lita  a prò  del  Feudatario  , che  podi 
da  Feudi  ne’  Stati  di  diverd  Principi, 
le  per  la  conlèrvazione  degl’  uni  con- 
trae amicizia  col  Nemico  dell’  altro; 
Si  amplia  a favore  di  quegli,  che,  lèn- 
za detrimento  del  fuo  Signore  , per  ri- 
cuperare i proprj  beni,  contrae  paren- 
tela, ò fi  figurcà  a’  Nemici  di  quegli: 
Tanto  deve  dird  a favore  del  Suffèu 
datario,  che,  decaduto  dal  Feudo  per 


delitto  del  Feudatario,  s’efibifee  pron- 
to a predar  giuramento  , ed  omaggio 
al  Sovrano.  Nè  oda  la  regola  , che  , 
rifoluto  il  diritto  del  datore  , lo  dello 
debba  dirli  di  quello  del  recettore  ; poi- 
ché, attefa  la  difpofizione  delle  Conlue- 
tudini Feudali  (<t)  il  Sovrano  non  può 
fpogliare  del  Suffeudo  il  Sudèudatario, 
quando  quedi  non  riculi  d’  adempire 
gl’ obblighi,  che  corrono  al  Feudatario: 
Egli  è però  vero,  che  allora  il  Suffeu- 
datario  può  valerli  di  tali  ragioni , quan- 
d’  egli  da  capace  de’  peli , a'quali  trova- 
li foggetto  ,che  non  li  deve  concedete 
con  condizioni  diverfe  da  quelle  , con 
cui  da  principio  fu  conceduto;  deche  , 
s’è  maledillo,  non  può  pretenderti  da 
Donne. 

Dubitano  i Dottori,  fé  il  figlio  poda  20 
efier  privato  del  Feudo  per  quelle  cagio- 
ni , per  cui  dal  Padre  può  edèr’  efero- 
dato , ed  alcuni  tengono  affolutamente 
l’adèrmativa  , dicendo,  che  piò  difficil- 
mente li  può  toglier  la  legitima , che  il 
Feudo  . Altri  voglìon,che  tale  opinio- 
ne allora  abbia  luogo  , quando  il  figlio 
delinque  contro  il  Signore  del  Feudo  , 
non  già  contro  il  Padre  , quando  il  de- 
litto non  tia  sì  atroce  , che  ti  dia  luogo 
all’eferedazione  anche  contro  l’edraneo. 

Per  altro  l’argomento  dell’efèredazione 
del  figlio  non  s’eftende  alla  privazione 
del  Feudatario  . Il  figlio , che  ricufa  di 
far  figurtà  al  Padre  , con  ragione  da 
quedi  può  efier' efe redato  : il  Feudata- 
rio per  tale  cagione  non  può  efier  pri- 
vato del  Feudo  : Il  Donatario  è tenuto 
a predar  gl’  alimenti  al  Donatore  ; obli- 
go  , che  non  corre  al  Feudatario  verfo 
il  fuo  Signore  . Non  ogni  ingratitudine 
fi  ammette,  per  venire  alla  privazione 
del  Feudo  . L’eferedazione  hà  luogo  in 
molti  altri  cali  , che  non  han  che  fare 
con  le  Confuetudini  Feudali  . Mà  l'in- 
giuria inferita  al  Signore  del  Feudo  pre- 
giudica, non  meno  al  Feudatario  , di 
quello  operi  a danno  del  figlio  , che  o£ 
fenda  il  Padre.  Ne  a tale  propofitofuf- 
fraga  la  minorità  ; è però  vero  , che  , 
quando  il  delitto  non  fia  atroce,  e nel 
minore  non  concorra  dolo,  ò colpa  , fi 
ammette  alla  redituzione  in  integro  ; 

fi- 
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limitatone,' che  procede,  quand'anche  mordine  a’ Feudi  Ecclefiadici  , dipeni 
elfo  minore  viva  fotto  l’amminidrazio-  denti  dal  Papa,  dalla  Chiefa  , òJal  Pro- 
ne del  curatore , pe’  cui  mancamenti  lato  > perche  non  difconvicnc  al  Oneri- 
non  è tenuto;  il  perche  i Dottori  con-  co  di  predar  giuramento,  a chi  per  al. 
eludono  , che  la  fellonia  de'  Tutori  , e tro  è già  fuo  Supcriore  ; e richiedendo- 
Curatori  non  pregiudichi  a'  pupilli  , e lo  il  bifogno  , predargli  ancora  il  fervi- 
minori.  gio  militare  ; le  Storie  fi  antiche  , che 

2j  Ne  ripugna  alla  caducità  de’ Feudi  , moderne  , ce  ne  fornifeono  non  pochi 
che  il  Sovrano  fia  Laico  , il  Feudatario  efempj . 

Ecclefiadico  : Anzi  i Chierici,  perdif-  Mà  quel  .che  fi  dice  de' Feudi  Eccle-  zj 
pofizione  delle  Confuetudini  Feudali  lo-  Cadici  , non  hà  luogo  per  conto  de* 
no  efclufi  dal  godimento  di  quelli;  allo-  Sudéudi  conceduti  da’  Feudatari  Seco- 
ra  fegnatamente  , quando  trovanfi  già  lari  di  Feudi  Ecclefiadici,  come  per  ra- 
promolfi  agli  Ordini  Sacri  (a)  regola  , gione  defempio  vediamo  nel  Regno  di 
che  , cosi  in  Teorica  , come  in  pratica  Napoli  dal  Rè  di  Spagna  riconofciuto 
per  conto  de’ Feudi  laicali  da'  Dottori  per  Feudo  della  Chiedi;  quivi , perpo- 
vieneammefià  per  incontrovertibile (b).  ter’afpirare  alle  invediture  de’Suflèudi, 

Voglion  di  più  , che,  fe  del  tempo  , in  non  fuffraga  a’  Chierici  la  qualità  di 
cui  viene  ad  aprirli  la  fuccelfione  al  Feu  Feudo  Ecclefiadico  , perche  quelli,  che 
do  , il  Primogenito  , ò altri  più  prodi-  l’ottengono,  non  devon  riconofcer  per  lo, 
mo  aif ultimo  podedore  fi  trovalfe  co-  ro  Signore  il  Papa,  ne  la  Chiefa  , mà 
ftituito  negli  Ordini  minori,  non potef-  il  Rè  di  Spagna  fuo  Feudatario  : Allo- 
fe  pretender’  alfegnazione  di  termine  a ra  la  Chiefa  deve  efler  riconolciuta  per 
deliberare  fopra  la  demiffione dell’Abito  Padrona , quando  il  Feudatario,  fubin- 
Chiericale  , perche  tra’  Feudidi  palla  feudando  l’intero  Feudo,  fi  fpoglia  del 
per  Conclufione  incontrovertibile  , che  tutto  delle  ragioni  di  quedo,  perche  in 
il  chiamato  al'a  fuccedione  del  Feudo  , tal  cafo  deve  edèr  confiderato  , come 
del  tempo,  in  cui  queda  viene  ad  aprir-  quegli, che  in  qualità  di  mero  dromen- 
fi  , debba  ederne  già  capace;  òche  al-  to  , comprando  alcuna  cofa  per  la  per- 
meno,  avantiche  quegli,  che  deve  fub-  fona  da  nominarli  , feguita  la  nomina 
entrar’ in  fuo  luogo  , ne  prenda  il  pof-  della  perfona  additata  nell’atto  della 
lèdo  , egli  fi  trovi  in  idato  da  poterlo  Compra , non  fi  hà  più  in  confiderazio- 
occupare.  ne;  propofizione  , che  non  hà  luogo  , 

Ne  fuffraga  a’ Chierici,  che  le  Con-  quando  il  fubinfeudante  ritiene  per  fe  I 

fuetudini  Feudali  abbian  luogo  , cosi  parte  del  Feudo  , perche  allora  non  fi 
inordine  a’ Feudi  Ecclefiadici,  come  per  fpoglia  del  tuttodel  fuo  diritto;  ne  im- 
conto  de’ Laicali , perche  tali Confuetu-  plica,  che  nel  Sudèudo,  come  conrrat- 
dini , come  già  ricevute  per  Leggi , ob-  to  feparato  , per  Legge  della  concedio* 
blighino,  non  fidamente  nel  Foro  Civi-  ne  , s’imprima  diverfa  natura  , perche 
le,  mà  anche  in  quello  della cofcienza  ; deve  considerarli  fempre  , come  dipen- 
il  perche  ne’ Tribunali  Ecclefiadici  ven-  dente  dal  Feudo. 

gan'  olfervate  ; poiché  intanto  inabili  Mà,  podo,  che  i Chierici  nonpolfin  24. 
tan’  i Chierici , inquanto  il  Feudo  è una  fucceder  ne’ Suffèudi , dì  cui  sè  parlato, 
fpecie  di  milizia;  e ’l Feudatario,  in  vi-  fi  dubita  ancora  , fe  tale  regola  militi 
gore  del  giuramento  di  fedeltà , fi  rende  in  ordine  a’  Feudi  fianchi , pe’  quali  non 
Vadallo  del  Concedente,  e'1  Chierico  , fi  deve  fèrvigio  perfonale;  mà  Tributo 
Soldato  di  Crido  , non  può  elferlo  ad  reale,  che,  non  men  da’Chierici,  fèn- 
un  tempo  , c nella  defia  manieraanche  za  pregiudizio  del  proprio  Carattere  , 
del  Mondo  . I Principi  Secolari  .conce  che  da’Secolari  può  predarfi;e  nel  con- 
dendo i Feudi , intendon  promover  Per  ditto  delle  opinioni  pare , che  , quando 
fone,  che  , occorrendo,  da  elfi  polfin’  la  franchiggia  confida,  non  già  nelle  fo- 
efler  punite;  ragione,  che  non  hà  luogo  le  parole,  mà  realmente  nel  fatto,  deb- 

bafi 


( a ) Cap.  I . an  mutui,  eap  1 , il  ftud/um.  cap.  1 . Cì  trioni  fi  itftu  i/uarutittrcv. 

( b ) Urfin.it fuc(tJJ.ftud.p,i.^.att,i. 
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bafi  tenere  l' affermativa  ; e per  fran- 
cbiggia  di  fatto  s’intende  , che  il  Feu- 
do venga  conceduto,  lènza  alcun  obbli- 
go di  fervigio  , fiali  elplicito  , 6 pure 
implicito  , comprelò  nel  giuramentodi 
fedeltà  ; ficche,  alla  riferva  dell’efpref- 
fa  prelazione  reale  , vi  concorra  una 
piena  , e totale  libertà  , come  per  lo 
più  fuccede  ne’ Feudi  del  Regno  di  Na- 
poli , chiamati  piani,  e di  tavola;  nel 
Ferrarefè,  ed  in  varie  parti  della  Lom- 
bardia , che  confiflono  in  PolTelfioni  , 
Poderi  , e fi  concedono  , fenza  riferva 
di  giurifdizione  , podellà  della  Spada  , 
ed  Impero  ; col  lolo  obbligo  di  pagare 
una  libbra  di  Cera  ; un  pajodi  guanti , 
e Umili  . La  beneficenza  della  Serenifli- 
ma  CafaEftenfe,  oltre  gli  altri  foggetti 
alle  Confuétudini  feudali  , ne  hà  con 
ceduto  un  gran  numero  , che  rendon 
molte  centinaia , ed  anche  migliaia  di 
Scadi  , ad  alcuni  col  Tributo  di  poche 
once  di  Cera,  ed  altri  di  limili  minuzie, 
che  riduconfi  fino  ad  un  Brindili  , che 
li  pagan  tuttavia  , ed  in  Modona  alla 
Camera  Ducale  , ed  in  Ferrara  nella 
Vigilia  della  Fella  di  S.  Pietro  alla  Ca- 
mera Apollolica  , nella  Sala  del  Confi- 
glio di  quella  Città  ; Feudi  ,che,  fen- 
do impropri  , e corrotti , non  li  devono 
regolare  con  le  Leggi  delle  Confuetudi- 
ni  Feudali  ; mà  a fimilitudine  de’ beni 
indifferenti  , ed  allodiali,  giulta  la  dif- 
polizione  delle  Leggi  Comuni,  mentre 
di  Feudo  altro  non  hanno  che  la  deno- 
minazione : Che  non  procede , quando 
la  Concelfione  fi  fa  col  giuramento  di 
fedeltà , che  , fenz’  altra  Ipiegazione  , 
fotto  quella  formola , in  cafo  di  necelfi 
tà  ,,  ed  occorrenze  llraordinarie, contie- 
ne I obbligo  implicito  del  fervigio  perfo- 
nale  ; ficche  fi  viene  a convenire  , che 
ne  tempi  non  calamitoli,  ne’quali  non 
cada  neeelfità  precilà  di  fervigio  perfo- 
rale, per  ricognizione  , e Tributo  del 
ValTallaggio  , fi  debba  pagare  cert’An- 
nua  prenazione reale; poiché  quella  non 
efclude  gli  obblighi  perfonali  contenuti 
nel  giuramento  di  fedeltà  : Si  efempli- 
fica  nel  Regno  di  Napoli  , per  lo  cui 
1 ribuco  il  Rè  di  Spagna  paga  ogn’  An 
no  alla  Camera  Apollolica  una  certa 
fornma  di  denaro  , e fa  prefentare  una 
Ghinea  riccamente  bardata , con  molta 
pompa  , e folennità  ; mà  non  per  ciò 


rella  efente  dagli  altri  obblighi  che 
vengono  in  confeguenza  della  natura  del 
Feudo. 

I Prelati,  inordine  a’ Feudi  propri,  2 5 
fi  fervono  delle  Leggi  laicali  , mà  il 
Capitolo  , ò la  Chiefa  non  perde  il 
Feudo  per  delitto  del  Prelato,  ne  quel- 
lo, che  con  elfo  poflède  in  comune, che 
per  la  di  lui  porzione;  ed  in  tal  calò  la 
privazione  non  s’eflende  alle  rendite  de- 
ftinate  per  Ufo  de’ poveri , ò degl’  Edi- 
fizj  ; ma  a quello  riguarda  1’  interefle 
del  Prelato  ; ed  inordine , alla  di  lui 
perfona  la  Condufione  non  hà  luogo  , 
che  durante  la  fua ammini (frazione;  fé. 
guita  la  di  lui  morte,  ò la  remozione, 
il  Feudo  pafTa  in  potere  del  Succeflòre. 

I delitti  del  Prelato  non  pregiudicano 
alla  Chielà  , ne  al  Capitolo  . Se  l'Itn- 
pcradore , ò altro  Monarca  elettivo  , 
fendo  Feudatario , offetideffe  il  Padro- 
ne del  Feudo,  non  pregiudicarebbe  che 
a fe  fleffo. 

Per  la  contumacia  , in  pagar’ il  Tri-  jg 
buto,  come  suaccennato,  fi  perde  pa- 
rimente il  Feudo,  e lèguendo  nuova in- 
veftitura  per  cagione  di  tale  mancamen- 
to , quando  la  contumacia  non  fia  fiata 
collufiva  , il  Feudo,  quantunque  anti- 
co, e conceduto  per  patto,  e previden- 
za , diviene  nuovo  , anche  a pregiudi- 
zio de’  Succeflòri , che  agitino  in  nome 
proprio;  Sentenza,  che,  come  appog- 
giata alla  Cofiituzione  di  Gregorio  XIII. 
in  vigore  di  cui  i Feudatari  Contumaci  s’ 
intendon  fubito  decaduti,  nello  Stato  Ec- 
clefiafiico  non  ammette  controverfia  : 

Mà  ne’ termini  della  Legge  comune  ab- 
biamo quattro  opinioni;  1’  una  vuole, 
che,  fiali  il  Tributo  la  cagione  princi- 
pale, e finale  della  Concelfione,  ò pu- 
re l’impulfiva,  e laconfecutiva  , deb- 
bali  diftinguer’il  Tributo  di  poca  fom- 
ma,  che  fi  paga  per  fegno  difoggezzio- 
ne,  dal  correfpettivo  a’ frutti  del  Feu- 
do. Altri,' fenz’ alcuna diftinzione,  ab- 
braccian  l’ affermativa  : Altri  vogiion , 
che,  pagandoli  follmente  il  Tributo  , 
fenza  giuramento  di  fedeltà  , non  fia 
luogo  alla  caducità;  fe  col  giuramento, 
abbraccian  l’affermativa.  La  quarta  opi- 
nione, che  tiene  afiolutamentc  la  nega- 
tiva, pare  la  più  ragionevole  , mentre 
non  fi  devono  introdurre  quelle  pene  , « 

che  dalle  Confuétudini  Feudali  non  fo- 
no 
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no  fiate  impolle , e cosi  fi  pratica  ge-  polla  loggettar’  ad  altri  il  fuo  FcuJara- 
neralmsnte,  alla  riferva  dello  StatoEc-  rio  , fendo  il  fondo  bene  allocuie,  pub 
de  (lattico,  ove  però  la  Confezione  del  pafiar  beni  (limo  con  I’  Eretica  io  un’ 
Feudatario  , inordine  alla  Contumacia  eftraneo,  e cosi  anche  nel  Fifco. 
nel  pagamento  del  Tributo  , non  fuf  Sendo  il  (ondo  Feudale  riconolduto  iS 
ad  elfo  Feudatario , per  poter  pre-  per  Feudo  da  qualche  Sovrano  , e (e- 
tebder,  che  il  Feudo  abbia  acquiftato  guendo  la  fubinfèudazione  di  parte  di 
la  qualità  di  nuovo;  mà  bensì  al  Sovra-  quello,  alcuni  Dottori  vogliono,  che  , 
no  , cui  balla  allegare  la  negativa  : perdendo  il  Feudatario  il  Feudo  per 
Chi  pretende  il  contrario,  deve  provar-  cagione  di  proprio  delitto  , divenga  li- 
io.  Il  Sovranp  però  in  cafo  di  conto-  bero, Cicche  il  Principe  non  v'abbia  p>h 
macia  nel  pagamento  del  Tributo  può  diritto  : piu  vera  però  , ed  apportata 
fequeftrarei  fiumi  del  Feudo,  chenon  alla  ragione  , pai  e la  Sentenza  dcgì'al- 
divengon  fuoi  propri,  mà  devon  (lare  tri,  che  vogliono,  che  il  Sufici. .Citano 
in  mano  del  Sequeftratario,per  fino  a non  divenga  altrimente  adulato  Pr  lro- 
tanta  che  il  Debitore  abbia  adempito  ne  del  Feudo  ; mà  che  , rullando  li!x> 
il  fuo  obbligo.  Se  poi  per  lungo  tem-  ro  dalla  ferviti!  del  Principe  delmqucn- 
po  folle  fiato  pagato  meno  del  conve  te  , lo  di  lui  d ritto  pafli  ne’  figli  , ò 
nuto,  il  Fendatario  potrebbe  difender-  Agnati  ; che,  non  ellcndovi  oiquefti, 
fi  col  rimedio  della  prefcrizzione . ’ debba  applicarli  al  Principe  fupremo  , 

Anche  il  Padrone  del  Feudo  delin-  Cicche  il  Surtéudanrio  retti  libero  dal 

2ucndq , in  alcuni  cali,  per  cuiilFeu-  Vaflàllaggio  del  Signore  immediato  ; 

atario  è (oggetto  alla  pena  della  cadu-  mà  , non  e (Tendo  ragionevole  , che  il 
cita  dall’  utile  dominio  di  quello  , per  reato  del  Delinquente  pregiudichi  agli 
Sentenza  d'  alcuni  Dottori  , afiòluta-  Agnati  di  quelli  , che  non  han  cauta 
mente  può  decadere  dal  fuo  diritto  da  elio,  ne  dal  Sovrano,  debba  ricono- 
altri,  procedendo  con difiinzione,  dico-  feer  per  tale  il  mtdiato. 
no;  ò che  il  diretto  dominio  è allodia-  Mà  , pollo  die  il  Feudo  (la  della  2g 
le,  ò Feudale;  Se  allodiale,  trattando-  Chielà,  e che  il  Prelaro  offenda  il  Fcu- 
fi  di  que’ delitti  , pe’ quali  il  Feudata-  datario  ; ficche  quelli  mouliné  ad  eZo 
rio,  delinquendo,  decaderebbe  dal  co-  Prelato  redi  libero  dal  Vallailaggio, non 
modo  del  Feudo  , anch'  elio  Signore  , perciò  la  Chicfa  deve  reltar  priva  del 
fiali  il  Feudo  nuovo,  ò pure  antico  , fuo  diritto;  mài!  Feudatario  deve  eZcr’ 
decade  dal  diretto  dominio,  che  palla  efente  dal  fervigio  durante  ia  vita  del 
nel  Feudatario;  ficche  quelli  ne  divie-  Prelato  ; ficche  quegli,  mordine  a ciò  , 
ne  libera  Padrone,  comedicofa  allo-  che  riguarda  l'utile  di  quelli  , a nulla 
diale;  ne  in  quello  cafo  può  dirfi  infé-  fia  tenuto  ; ed  intanto  Iq  ragioni  della 
rito  pregiudizio  a’  figli,  ì>  Agnati  d'ef-  Gliela  , vera  Sovrana  , rellinoin  fof- 
fo  Signore,  poiché,  ficcome  quelli  può  pefo  ; feguita  poi  la  morte  del  Prelato, 
alienare,  e far’  altri  Contratti  fopra  il  tornino  nel  loro  e (fere  primiero:  Quel, 
Feudo  in  pregiudizio  d'  e Zi  figli  , ed  che  fi  dice  del  Prelato  , al  parere  di 
Agnati , cosi  viene  a feguire  , delin.  molti  Dottori  , milita  altrefsì  nell'  Im- 
quendo  ; ragione,  che  inordine  a’ Feu-  peradore  , ne’ Regi  , ed  altri  Sovrani  , 
di  antichi  non  milita  a danna  de’ figli,  che  non  riconofeon  Superiore,  che , of- 
ed  Agnati  del  Feudatario.  , mentre  , fendendo  il  Feudatario  , voglion  , che 
competendogli  le  ragioni  acqui  ftate  a Io.  perdan  le  loro  ragioni  fopra  il  Feudo  ; 
ro  favore  dal  primo,  acquirente  , non  mà  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell* 
ponno  elìer  privati  pe’ delitti  de’fucccf  Imperio  , del  Regno  » h Principato  , 
fori  • Se  poi  il  delitto  non  fòZe  Feuda-  perche  quelle  ragioni  , come  inlepara. 
le  , mà  di  quelli  , per  cui  entraZe  la  bili  dallTmperio,  Regno, ò Principato, 
coofifeazionq  di  tutti  i beni  , il  Feudo  fono  inalienabili  : Aggiungono,  che  le 
decaderebbe  al  Fifco,  ò a’figli , Agnati,  Perlbne  di  sfera  fu  prema  , come  non 
ed  altri  rifpettivamente  , ne’  quali  ve-  foggette  alle  Leggi  , per  le  ragi  ni  ad- 
niZero  a paZare  i beni  del  Delinquente,  dotte  ne’ Capitoli  VI  e feguenti  della 
poiché  , quantunque  elio  Signore  non  Parte  I.  di  quello  Trattato,  non  fona 
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comprefe  nella  regola  generale  : Mà  ta. 
le  fentenza  cosi  alloluta  non  pare  la 
piti  ficura  , poiché  la  pena,  di  cui  par- 
liamo , come  al  Capitolo  Vili,  di  detta 
Parte  I.  s’è  accennato,  procede  da  una 
cagione  , ed  origine  remota  , che  ne‘ 
Contratti  obbliga  , non  meno  i Sovrani , 
che  i Feudatari  : Si  può  aggiugner,  che 
le  Confuetudini  Feudali  non  parlan  di 
Perfone  di  bada  condizione  , mà  d’Im- 
peradori  , Regi , ed  altri  Perfonaggi  di 
sfera  Sovrana  ; il  perche  quelli  , non 
piò  che  quelli  , devono  andarne  den- 
ti . Mà  convien  diftinguer  l'Imperio  , 
ed  i Regni  Elettivi , dagli  Ereditari  ; a 
favore  de’ primi  s’applica  detta  condu- 
zione , perche  i loro  Monarchi  , a fi- 
militudine  de’  Prelati  , non  ponno  pre- 
giudicare all’Imperio  , Regno, ò Prin- 
cipato . Si  limita  per  conto  degli  Ere- 
ditari , i cui  Feudatari  pe’ delitti  de’ 
Sovrani  reftan  liberi  dall’  obbligo  del 
VafTalIaggio  ; ne  ludille  , che  ciò  non 
Ha  permeila  a pregiudizio  de’Succeffori 
nel  Regno  , poiché,  liccome  i Sovrani 
ponno  alienare  i beni  Feudali , non  ec- 
cettuata la  giurifdizione  , che  per  dirit- 
to di  Magillrato  s’efercita  l'opra  i Vaf- 
falli  , che  in  qualità  di  Sudditi  abitan 
nel  Regno  , così  non  devon’  elTer’efcnti 
da’  pregiudizi  > che  ponno  recargli  le 
proprie  colpe. 

j©  Seguita  la  caducità  del  Feudo  per 
qualche  delitto  , alcuni  Dottori  voglio- 
no , che , falvo  il  diretto  Dominio  a 
prò  del  proprietario , debba  pattare  in 
potere  del  Fifco  ; non  già  per  ritener- 
lo , mà  per  venderlo  ad  un  privato  ; 
Sentenza  , che  hà  bifogno  delle  fue  di- 
ftlnzioni,  mentre  alcune  volte  palla  nel 
Sovrano  ; altre  ne’ figli  del  Feudatario 
decaduto  ; altre  negli  Agnati.  Il  Feu- 
do nuovo  , fegnatamente  quando  è 
Ereditario  , non  cade  , come  di  fopra 
s’è  accennato  , fotto  la  generale  confi- 
fcazione  de’  beni  ; mà  in  qualunque 
modo  Zìa  Zlato  conceduto  , a pregiudi- 
zio de’  figli  torna  al  Padrone  ; molto 
piò , quando  Zi  tratta  di  delitto  , per 
cui  , come  apprelTo  vedremo,  Zia  luogo 
alla  caducità . Affinché  il  Feudo  però 
podi  dirli  devoluto  , il  delitto  deve 


etter  denunziato  , altrimente  non  pre- 
giudica a’ figli  del  Delinquente;  ne  ta- 
le Denunzia  può  Za  rii  da’  figli  del  So- 
vrano dopo  la  di  lui  morte  , poiché  , 
quantunque  il  Feudatario  .vivendo  eZTo 
Sovrano  , non  abbia  preflatoi  fervigj,  n 
ò abbia  commelfo  delitto  , nonèfegui- 
ta  la  denunzia  , la  pena  fi  prefume  ri- 
metta . Mà  , fe  il  Sovrano  non  avertè 
avuta  notizia  della  colpa  del  Feudata- 
rio , ò avutala  , prevenuto  da  impro- 
vifa  morte  , ò per  altro  legitimo  im- 
pedimento , non  averte  potuto  forma- 
re la  querela  , tale  Sentenza  non  ave- 
rebbe  luogo  . E Zè  il  Feudatario , dopo 
aver  commeffo  il  delitto  , per  cui  folle 
luogo  alla  privazione  del  Feudo, venirte 
a morire  , avanti  che  ne  forte  feguitz 
la  denunzia  , al  parere  di  Gioanni  Ri- 
naldi («)  fi  potrebbe  formar’  il  giudi- 
zio contro  lo  di  lui  figlio  , ò altro  de- 
feendente  ; Mà  l’Ifernia , Bartolo  , 1* 
Alvarotto  , ed  altri  tengono  il  contra- 
rio, perche, [trattandoli  d’azzione  pena- 
le , quando  il  Sovrano  , potendo  , in 
vita  di  quello  non  ne  abbia  formata 
querela  , la  colpa  s’intende  rimetta  ta- 
citamente , mentre  le  Leggi,  si  Civili, 
che  Canoniche  , difpongono  , che  le 
azzioni  penali  , anche  pecuniarie  da  ap- 
plicarli alla  Parte  , regolarmente  non 
paflìn  negli  Eredi  de’  Defonti  Delin- 
quenti. 

Per  poter  poi  conofcere,  quando  per  31 
delitto  privato , non  feudale  del  Feuda- 
tario , il  Feudo  cada  fotto  la  confifca- 
zione  , convien  diltìngucre  ; ò che  Zi 
tratta  di  Feudo,  di  cui  il  Delinquente 
poflà  difporre  liberamente  ; licche  i fuc- 
ccttòri  , quando  non  fien  fuoi  Eredi  , 
non  poffin  pretenderlo  , ed  etto  Delin- 
quente abbia  la  facoltà  di  privarli  del 
godimento  di  quello  a fuo  piacimento  , 
ed  in  quello  cafo  entra  la  confifcazione, 
mentre  però  il  Padrone  diretto  del  Feu- 
do , e ’l  Principe  , che  confifca , Zia  Io 
fletto  : ò che  la  fucceflione  del  Feudo 
deve  pattare  necertariamente  ne’ figli  , 
ed  altri  comprefi  nell’  Invellitura  ; Ce- 
che il  Feudatario  , delinquendo  , alie- 
nandolo , ò altramente  difponendone  , 
non  porta  pregiudicargli  , ed  in  tal  calo 
fi  de- 


Digitized  by  Goo 


( * ) fa  proìlr,Ffu<i,4ilitn,  pif  Fidi*, 


fi  deve  tenere  la  negativa  . Il  diritto 
del  figlio  , ò del  fratello  , acquiflato 
principalmente  col  Padre  , ò col  Fra- 
tello , per  delitto  di  quelli  non  fi  perde: 
Così  deve  dirli  , quando  è feguito  per 
Contratto,  abbenchelìa  fiato  acquifla- 
to , non  principalmente  , ma  fuccefii 
vamente  . Chi  non  può  pregiudicare 
per  Contratto  , tanpoco  può  farlo  per 
proprio  delitto  . La  Colpa  del  Padre 
feguita  , mentre  l’Avo  vive,  non  pre 
giudica  al  figlio  ; allora  fegnatamente, 
quando  l’Avo  li  trova  in  polTelfo  , ed 
intanto  il  Padre  viene  a morire  : Con- 
ci ufione  , che  procede  , quantunque  il 
Feudo  fia  Ereditario  , ficcome  quando 
è fiato  conceduto  per  fe,  figli , ed  Ere- 
di , principalmente,  ed  infblido,  aria 
fcun  di  loro  : Si  amplia  , quando  v’è 
fiata  apporta  la  condizione  , che  il  de- 
litto d’ uno  de’  compreli  non  pregiudi- 
chi agli  altri  : Anzi  in  tal  calò  quelli 
non  fono  tenuti  al  pagamento  della 
Dote  dell'ultimo  portèllore  , quando 
però  elfi  non  vi  li  trovino  obbligati 
particolarmente. 

3»  Il  Feudo  antico  pazzionato, venendo 
a decadere  per  delitto  di  fellonia , fiali 
del  Padre  , ò pure  d’ altri  , parta  ne’ 
figli  ; in  loro  mancanza  negli  Agnati  , 
perche  in  vigore  della  prima  Invefiitura 
s’intende  acquiflato  , non  meno  a favo- 
re di  quelli  , che  di  quelli  : non  man- 
ca però  , chi  , quando  il  delitto  è fla- 
to commeflò  in  perfona  del  Padrone  , 
tiene  l’opinione  contraria;  mà  la  prima 
è la  piò  vera  ; anzi  alcuni  Dottori  fog- 
giungono  , che  , quando  il  delitto  non 
fia  feguito  in  perfona  del  Padrone,  fu- 
bito  pubblicata  la  privazione  del  Delin- 
quente , lènza  afpettare  la  di  lui  mor- 
te , il  Succeflore  debba  effer’  immetto 
in  portello  : Sentenza , a ciii  non  man- 
can’  i fuoi  Contradittori  ; mà  egli  è 
certo,  che  le  Confuetudini  Feudali  dif- 
pongono  , che  i Feudi  decaduti  perde- 
litto  non  commeflò  in  perfona  del  Pa- 
drone , debban  pallóre , non  in  potere 
di  quelli  , mà  de’ piò  prortimi  Agnati 
(«0  Cosi  vogliono  anche  gl’  Interpetri 
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di  quelle  , che  dicono  , in  tal  cafo  il 
portèllo  non  dover  rellar  in  fofpefoymà 
paflare  negli  Agnati  . I figli  del  fratel- 
lo uccifbre  del  fratello  fuccedono  in 
luogo  dell’uccilò  , perche,  chi  è inno- 
cente , non  deve  portare  la  pena  del 
Delinquente. 

Alcuni  Dottori,  efcludendo  dal  pof-  3} 
fedo  de’ Feudi  goduti  da’  Delinquen- 
ti, ò a quelli  devoluti , così  i loro  fi- 
gli , e defcendenti,  come  gl’ Agnati  in 
fecondo,  e terzo  grado  , v’ammettono 
gli  altri  del  quarto  , ed  ulteriori  gradi 
in  infinito , giufia  la  natura  del  Feudo; 
e ciò  perche  la  Legge  faccia  prefume- 
re,  che  i primi,  attefa  la  proflima  con- 
giunzione del  Sangue  col  Delinquente, 
fien  infètti  de’ di  lui  depravati  coftumi , 
e perciò  capaci  di  commetter’  il  medefi- 
mo  delitto:  Che  quegli  con  la  privazio- 
ne della  fua  fola  perlòna  non  refli  ab- 
baflanza  punito,  quando  fi  permetta  , 
che  il  Feudo  parti  in  potere  di  Perfi» 
ne  ad  elio  sì  congiunte:  Doverli  aggiu- 
gner  pena  a pena , con  fargli  vedere  le 
proprie  follante  paflare  in  Perlòne  del 
tutto  eflranee . Opinione  , che  non  è 
altrimente  fondata,  com’erti  dicono  nel 
Tello.  (4)  Ogn’unsà,  che  anticamen- 
te gl’ Agnati,  oltre  il  quarto  grado  dal- 
l'acquirente, eran’efclufi  da’  Feudi:  Il 
Tello  (f)  non  comprende  che  i Cugi- 
ni. Le  Confuetudini  poc'anzi  citate  non 
efcludono  i Congiunti  in  fecondo,  e ter- 
zo grado;  mà  difpongono  , che  gli  altri 
collituiti  nel  quarto  , ed  ulteriori  gra- 
di, col  Feudatario  privato  del  Feudo  per 
cagione  di  delitto,  debban  eflèrvi  am- 
inerti.  Il  Tello  (</)  vuole,  che  fucce- 
dan’i  Congiunti  in  quartogrado;  non 
fà  menzione  de’più  remoti  ; e parla  dell’ 
antica  Legge,  giufia  la  cui  dilpolìzione 
gl’  Agnati , oltre  il  quarto  grado  , non 
fuccedeano  ; il  che  fi  prova  anche  col 
Tello  efpreflb  (e)  mentre  non  confide- 
rà il  quarto  grado  inordine  al  Delin- 
quente , come  malamente  han  detto 
gl’ Interpetri  ; mà  come  oflèrvail  Ma- 
rino (/)  & Artman  Pittore  (g)  rifpet- 
to  il  primo  acquirente  . Il  Tello  (b) 
Hhh  diC 
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difpone  , che  , eommettendofi  delitto 
contro  il  Padrone  , il  Feudo  palli  ne’ 
piìt  proflìmi  Congiunti.  Se  fi  confide- 
rà 1’  altro  Tello  ( a ) per  proflìmi  , e 
proffimiori  non  s‘  intende  de'  parenti  in 
quarto  ò ulteriore  grado,  quando  vi  fo- 
no i più  proflìmi, 

J4  Si  dubita,  fe  il  Feudatario,  in  pre- 
giudizio de’ più  proflìmi , polla  alienar* 
il  Feudo  a favore  degl’  Agnati , com- 
prefi  nell'  Invellitura,  mà  più  remoti; 
ne  manca  , chi  tenga  1’  affermativa  , 
dicendo,  che,  ad  effetto,  non  fi  podi 
dire  contravenuto  alla  proibizione  d’ 
alienare,  balli  di  non  ufeire  dal  gene- 
re de’Comprcfi  ; mà  tale  Sentenza  allo- 
ra hà  luogo , quando  la  controverfia 
verte  col  Padrone  del  Feudo,  affinché 
non  porta  negare  di  riconofcer  per  Feu- 
datario quegli,  a di  cui  favore  è fe 
guita  l’alienazione,  purché fia  de’com- 
prefi  ; 6 pure  per  evitare  le  pene  con- 
tenute nella  proibizione  d’ alienare  ,-fic- 
come  per  foftener’il  Contrattoin  vita 
dell’  alienante  ; non  già  inordine  alla 
Succeflìone  mentre  il  Feudatario  non 
può  pervertir  1’  ordine  preferitto  nell’ 
Invellitura  , ò dalla  Legge  ; poiché  , 
s’  egli  è vero  , come  non  può  negar 
fi  , che  il  pofleflòre  del  Feudo  acqui- 
flato  per  patto,  e previdenza  , quan- 
do non  fia  il  Primo  acquirente  , per 
difetto  di  podeftà  di  pregiudicare  a’ Ca 
detti  eguali  in  grado,  quantunque  non 
nati , non  polla  formarne  primogenitu- 
ra, ò maggioralo  , molto  meno  deve 
dirfi  pennellò  , di  preferire  il  più  re- 
moto al  più  proflìmo  : Ne  la  novella 
Invellitura  , fenza  1’  approvazione  di 
tutti  gl’intereflàti,  quando  per  altro  1’ 
antica  non  è ancora  fpirata  , può  far 
prender’  il  titolo  di  nuovo  al  jFcudoan 
tico,  ne  in  altro  modo  alterare  la  di  lui 
natura  ; può  ben  Ilare  , che , rifpetto 
a chi  approva  tale  novazione  , debba 
riconcfcerfi  per  nuovo  ; mà  per  conto 
degli  altri  non  muta  natura.  E fe  il  Feu- 
datario, non  avendo  figli , donafle  ad 
altri  il  Feudo,  venendo  poi  ad  averne, 
la  donazione,  in  vigore  del  Tello  (t) 
fi  potrebbe  rivocare  ; Lo  dello  proce- 


Tttoìi, 

derebbe  inordine  al  fratello, che  infimi- 
le  flato  donafle  al  fratello  : Mà  in  tali 
cafi  competerebbe  I’azzione  per  lo  rifa- 
cimento delle  Ipefe  fatte  in  rifarcire,  ò 
bonificar’  il  Feudo  , avuto  riguardo  al 
tempo,  in  cui  tale  rifacimento  doveflefe- 
guire  . 

Venendo  a decadere  il  Feudo,  cerca- 
no  i Dottori,  fe  debba  precedere  la  Se  i- 
tenza  del  Giudice  , che  dichiari  , efler 
feguita  la  privazione,  ò poflà  pender- 
li il  poflèfio  di  quello  di  propria  auto- 
rità, ed  alcuni  dicono,  poterli  procede- 
re di  fatto;  altri  voglion  , che  preceda 
la  dichiarazione;  mà  la  più  comune  tie- 
ne, che  fi  proceda  con  diflinzione;cioi 
a dire  , che  ne’  cafi  efpreflì  dalle  Con- 
fuetudini  Feudali  , ò nello  ftromento 
dell’ Invellitura  , fi  debba  tenere  la  pri- 
ma opinione.  Per  altro  inordine  a’ de- 
fitti  commefli  da’Feudatarj  conviene  , 
che  preceda  la  dichiarazione  della  cadu- 
cità, e ciò  procede,  abbenche  il  delitto 
fia  notorio,  mentre  in  dubbio  non  fi  de- 
ve recedere  dalla  regola;  mà  quella  in 
molti  cafi  fi  limita  : I.  quando  ì flato 
convenuto,  che  fubito s’intenda  fègui- 
ta  la  caducità  : II.  quando  fifà  illecita 
alienazione  del  Feudo;  Acche  , feguita 
la  dichiarazione  del  Sovrano,  fubito  s* 
intende  perduto  : III.  per  defittodi  ie- 
fa  madia:  IV.  per  Erefia  : V.  per  in- 
certo. VI.  per  cagione  di  Statuto  fac- 
to contro  la  libertà  della  Chiefa  , che  1' 
hà  conceduto  ; VII.  , giuda  1’  opinio- 
ne d’  alcuni  Dottori,  per  delitto  d’af- 
faflìnio:  Vili,  in  vigore  del  Tello  (r) 
quando  il  Feudatario  viene  fcomunica- 
to:  IX.  per  l’inabilitazione  della  per- 
duta: X. quando  è fpirato  il  tempo, per 
cui  è fiata  fatta  la  Conceflìone  ; XI. 
Quando  è ertinta  la  generazione  com- 
prefa  nell’ Invellitura  ; XII.  quando  il 
Feudatario  per  defitto  da  eflb  commef- 
fo  è fttato  condannato  con  la  publica- 
zione  de’  beni . Mà  quando  non  fia  fla- 
to convenuto  efpreflamente  nel  Con- 
tratto , ò che  non  fia  fpirato  il  tempo, 
ò ertinta  la  linea  ; ne’  quali  cafi  , ri- 
fòlvendofi  ogni  diritto  del  Feudatario  , 
in  quelli  non  refla  alcuna  qualità;  per 
altro 
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altro  la  caducità  non  fegue  fubito  per 
colpa  del  Feudatario,  fe  non  precede  la 
dichiarazione  del  Sovrano. 

Supporto  , che  debba  dìrrt  feguita 
fubito  la  caducità  , Ceche  non  vi  li  ri- 
chieggo Sentenza  , rerta  ancora  a du- 
bitare, fe  il  Sovrano  porta  occupar*  il 
Feudo  di  propria  autorità  , e trattan 
doli  di  Feudatario  notoriamente  inabi- 
le, ò indegno  , i Dottori  tengono  Taf 
iermativa  : richiedendoli  più  alta  inda 
gine  , quando  il  Feudatario  non  s’  ac- 
quieti al  portello  prefone  in  nome  d'erto 
Sovrano  , quelli  , falvo  il  fuo  diritto  , 
deve  invertirlo  permododi  provigione, 
e dargliene  il  portello,  in  cui  il  fupporto 
incapace  deve  continuare  per  fi  no  a tan- 
to che  lia  dichiarato  tale  : E le  ne  ve- 
nirti; fpogliato  con  violenza  , dovereb 
be  eflcrne  reintegrato,  mentre  i Feudi 
per  "iurta  caufa  decaduti  , non  devon* 
efler  occupati  di  propria  autorità , ma 
per  via  giudiziaria. 

37  Retta  a vedere  , ,’fè  dovendofi  muo- 
ver lite  fopra  la  pertinenza  del  Feu 
do,  Cali  tri  Feudatario  , e Sovrano  , 
ò pure  tra  Feudatario , e Feudatario  , 
chi  debba  crter’  il  Giudice  ; ed  inordi- 
nc  a’primi.voglion’  i Dottori,  che  fia 
il  Sovrano  , e per  quelli  il  Tribunale 
Feudale  , comporto  dello  ftprtò  Sovra 
no,  fuo  Vicario,  e Pari:  11  Sovrano, 
e ‘1  Vicario  regolarmente  non  decidono , 
mà  loro  fpettan  quelle  cofe , che  riguaf- 
dan  la  Monarchia,  Imperio,  òtta  Pria 
cipatoj  cioè  a ditela  facoltà  dichiamar’ 
in  Giudizio  le  Farti,  obbligarli  Feuda 
tarj  a comparire  in  giorno  determinato; 
autorizar’il  Confcllò;  preferì  ver  le  mul 
te  ; conceder  gli  Avvocati,  ed  i Procu- 
radori,  a' quali  il  Sovrano,  6’1  fuo  Vi- 
cario dà  la  iàcoltà  di  patrocinare  le  ra- 
gioni delle  Parti  ; deputar*  il  Giudice  , 
e fpcdirlo  al  Cooliglio:  1 Feudatari,  ò 
Pari  non  hanno  che  la  mera  cognizione 
delle  Caufe  ,.  fenza  1’  Imperio  ; elami 
nano  , e decidono  lolamenre  le.  contro- 
verfie  tra*  Particolari;  non  s*  ingerilco 
no  in  ciò,  che  concerne  iLPriocipato. 

38  Infiggendo  liti  fopra’  Feudi  Regali 
tra’  Feudatari  del  primo  grado,  come 
Duchi,  Principi,  Marchefi,  Conti,  e 
limili , Giudice  competente  è il  Princi- 
pe fupremo,  da  cui  tono  (lati  invertiti. 
Così  devedirfi  inordine  a’ Feudatari  del 
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fecondo,  terzo,  e quarto  grado  , sì  in- 
ordine al  Feudo  in  tutto  , ò in  parte  , 
come  per  conto  de*  Confini;  quando  pe- 
rò i Litiganti  fono  Feudatari  indubita- 
ti del  medefimo  Sovrano;  Se  poi  un  di 
quelli  è ambiguo  , Giudici  competenti 
fono  i Pari  della  Corte:  Mà,  feil  Feu- 
datario ambiguo  afserirte  il  Feudo  con- 
ceduto di  nuovo  , ò dipendente  da  di- 
verfi  Sovrani  , da’  quali  riconofcclìè  1' 
invettìtura,  non  coftando  della  certezza 
del  Sovrano  del  Feudo  controverto,  Giu- 
dice competente  doverebbe  ellèr  l'or- 
dinario , ò ! Arbitro  eletto  di  conferito 
d’amendue  le  Parti:  Se  poi  amenjue-i 
Feudatari  prerendefléro,  che  il  Contro- 
verto Feudo  forte  antico,  e figiurtificaf- 
fe,  chi  forte  lo  di  lui  Signore  , quelli  , 
co’fuoi  Pari,  dorerebbe  ctterne  il  Giu- 
dice . Pretendendo  l'uno  de’  litiganti  , 
che  il  Feudo  forte  antico;  l’altro  nuovo, 
eda  elio  Hello  acquirtato,  ancorcheque- 
(li  averte  caufa  dallo  Hello  Sovrano,  per 
aver  comprato  il  Feudo  co’ proprj  dena- 
ri, per  la  qual  cagione  contro  di  lui  po- 
tette aver’il  regrertòin  cafo  d'evizzione; 
ancorché  , giuda  la  difpolìzione  della 
Legge  anticamente  il  Giudice  torte  1’ 
Ordinario , b l’Arbitro  eletto  dalle  Par- 
ti , attefa  la  più  recente  confuetudine  , 
la  decifione  fpeitarebbe  a’  Pari  della 
Corte  : Controvertendoli  il  Feudo  trà 
Vaflallo  , e non  Vaflallo  , fiafi  quegli 
Attore,  ò pur  Reo,  l’Ordinario  dev’ 
effer’  il  Giudice  competente:  Cosi  deve 
dirli,  quando  li  tratta  trà ’l Signore  del 
Feudo,  e’inon  Vaflallo . Contenden- 
doli dell’  Inveftitura  ;' della 'perdita  del 
Feudo, b di  qualche  violenza  trà  ’l  So- 
vrano , e ’l  Feudatario  , la  cognizione 
fpetta  a’ Pari  della  Corte,  quando  ve  n* 
abbia  ; propofizione  , che  milita  anche 
ne’ Sovrani,  che  non  riconofcon  fuperio- 
re:  E’ però  permeilo,  cosi  al  Sovrano, 
come  al  Feudatario,  adducendone  giu- 
fti  motivi,  di  ricufar’i  Pari;  mà  quelli' 
non  ponno  ricufare  la  giudicatura:  Am- 
metta Ja  loro  riculazione  , devonfi  fur- 
rogar’  altri  non  fofpetti  : Se  poi  etti  Pa- 
ri Ticufa fiero  di  giudicare  per  timore  , 
ò altro  giufto  motivo  , converrebbe  ri- 
correre al  Papa,  ò al  Principe  fupcriore 
del  Feudo  . 

Abbenche  il  Feudatario  fia  Ecclefia-  39 
ftico  , e’1  Sovrano  Laico  , quelli  è fuo 
Hhh  z Giu- 
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Giudice  competente;  cosi  quando  è con-  quali  i Feudatari  ponno  prorogare  la 
venuto  in  nome  della  Chiefa,  come  in  giurifdizione  dell 'Ordinario  , ò Giudice 
nome  proprio  ; anzi  hà  anche  la  facol-  non  loro  , e ciò  di  confenfo  del  Sovra- 
tà  d’eseguire  le  Tue  Sentenze  , perche,  no  • VII.  Quando  in  qualche  Provin- 
tantoi  Chierici  , quanto  la  Chiefa , fo-  da  , ò Corte,  per  confuetudine  , Ila. 
no  foggetti  alle  Confuetudini  Feudali . tuto  , ò privilegio  , trovanti  coftituiti 
Per  la  medefima  ragione  il  Sovrano  certi  Giudici  Feudali  ; ò che  il  Sovra- 
Ecclefiaftico  è Giudice  de’  Feudatari  no  , ò i Pari  hanno  la  cognizione  delle 
Laici  : Anche  le  Donne  Sovrane  deci-  Caule  pifcali  in  certo  modo  : Vili, 
dono  le  Caufe  de’ loro  Feudatari  - Nèi  Quando  è flato  convenuto, -che  quelli, 
Soldati  inordine  a tali  Caule  ponno  de-  ò quegli  debban’  efser’  i Giudici  , poi- 
clinare  dal  Foro  degli  Ecclefiaftici  , Pa-  che  i patti  fi  devono  ofservarc  : IX, 
droni  de’ Feudi  ad  elTi  fpettanti  , Am-  Generalmente  non  hanno  la  cognizio- 
mcttono  altrefsì  i Feudilli  per  propoli»  ne  delle  Caufe  , ne  il  Sovrano  , ne  i 
zione  i neon  trattabile  , che  il  Feudata-  Giudici  Feudali  in  vigore  della  Legge 
rio  , quantunque  alTente  , pofla  elfer  Canonica  , quando  la  quellione  Feuda* 
convenuto  nel  Foro  del  Feudo  ; mi  le  non  confiftenel  fatto  dell’efecuzione; 
ciò  procede  inordine  alle  Caufe  fpettan-  mi  dipende  dalla  forza  della  validità 
ti  allo  Hello  Feudo  , e mode  per  conto  del  giuramento  : X.  Quando  il  Sovra- 
di  quello  ; non  già  per  quello  riguarda  no  , fupplicato  dal  Feudatario  contro 
le  azzioni  pedonali  , e le  indifferenti . altro  Feudatario  , nega  di  far  giullizia; 

40  La  regola  generale  :poi  li  limita  iq  la  trafeura  , ò la  diffèrifee/  in  falcalo 
alcuni  cali  , ed  in  primo  luogo  quando  può  decider  l’ Ordinario  del  Luogo  , 
la  Controversa  non  nafea  da  Leggi , ò Benché  quanto  s’è  detto  fin’ ora  intorno 
patti  Feudali  : II.  Quando  , difputan-  a quella  involuta  materia  de’  Feudi, 
doli  del  Feudo  , non  fi  giuftifiebi  ,che  comprovato  fia  dall'autorità  de’  Dotto- 
l’uno  , e l’altro  feudatario  fien  Vaflak  ri  , e delle  Leggi  communi;  è necefsa- 
li  dello  ffelTo  Signore  per  altri  Feudi  , rio  ad  ogni  modo  aver  particolar  riguar. 
ò beni  , che  pe'controverfi  ; de’  quali  doagl’ufi  , e confuetudini  de'Paefi , ò 
tra  le  Parti  fi  difputa  fopra  la  Feudali-  de’  Regni  per  flabilirne  una  maffima 
tà  , ò AHodialità  ; in  tal  calo  la  con-  univerfale  , ed  infallibile- 
troverfia  , si  in  periferia  > che  in  pof-  Quanto  gloriofo  è l’acquillo  de’Feu-  41 
felTorio  , deve  elfer  decifa  dal  Giudice  di  , e d'altri  Titoli  d’onore  per  merito, 
del  Luogo  , ove  trovanfi  i beni  : III.  altrettanto  vergognofa  è la  perdita  di 
Quando  lq  fteflò  Signore  può  avere  quelli  per  proprio  demerito  . (<•  ) Chi 
qualch’  internile  nella  Caufa , che  fi  agi-  poi  perde  le  Ducee , i Principati , i Mar- 
ta ; in  tal  cafoindi  lui  luogo  fuccedo-  chetati,  ed  altri  Feudi  > non  per  pro- 
no i Pari:  IV.  Quando  uno  de’Litigan-  prìo  Delitto  , mà  per  altra  cagione , re- 
ti è figlio  , ò altramente  congiunto  d’  golarmente  non  lafcia  d’intitolarfi  come 
elfo  Signore  in  grado  , per  cui  dalla  tale  • (i)  Anzi  gode  delle  prerogative, 
Legge  comune  venga  efclufo  da  giudi-  che  que’  Titoli  portan  feco  ; perche  , 
care  ; lo  Itelfo  deve  dirli  , fendo  fuo  quando  una  volta  alcuna  di  tali  Digni- 
famigliare  ; quando  però  non  vi  con-  t*  è Hata  conferita  dal  Sovrano , il  Ti- 
corra  pari  comodo  , ò incomodo  d'ani-  mio  refla  infeparabilmente  unito  alla 
. bile  Parti,  mentre  per  altro  niuno  può  perfona,  che  l’ottiene  - (c)  In  alcuni 
effer  Giudice  in  Caufa  propria  , ò de’  cali  però  li  depone  anche  il  Titolo  . Si 
fuoi  : V.  Quando  lo  fteflò  Signore abu-  difputa,  fe  un  Conquiftatote  pofla  ob- 
fivamence  avelfe  ricufato  d’inveftire  uno  bligar’  il  Vinto  per  ragione  delle  Armi 
de' Litiganti  ; indi  dalla  Legge  venifle  a deporre  il  Titolo  , ed  i fregi  del  fuo 
Obbligato  a farlo  : VI.  In  que’ cali,  ne’  Stato,  che  confiftono  nelle  Armi . Quan- 
do ' 


( a ) Svtton.in  Demii- 

( b)  Bs/J.  e.%.  Tit.quh  Jifstut  Tìug  . . . 

( C ) Girne,  da  S Ciarg.  deftttd.  Y 5.  e taf.  19,  Ma  finii. de  Magiflt.e.  t fal.f.tiy  M.4. 
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do  il  Vincitore  trovali  in  illato  di  dare 
la  Leggeal  Vinto  con  la  forza,  non  v'è 
da  deputarvi  fopra  . Quando  li  viene 
alla  Pace,  convien’ adempire  ciò  , che 
li  promette  . Sendo  afefo  al  Trono 
della  Svezia  Guftavo,  figlio  d’Errico  di 
Vvafa  di  Ritpbolm  , a cui  fuccedette 
Eric  fon  di  lui  Primogenito,  ed  a quelli 
Gioanni  Secondogenito , Padre  di  Sigif- 
mondo  , Monarca  di  quel  Regno  per 
fuccellione  Ereditaria  , Rè  di  Polonia 
per  elezzione  , fu  egli  fpogliato  della 
Svezia  da  Carlo  fuo  Zio,  fotto  prefetto 
di  Religione  . Tale  divilione  partorì 
guerra  trà  loro  , che  retto  ettinta  con 
un  Trattato  di  Pace  feguito  in  Oliva 
fotto  il  di  }.  Maggio  1 6 so.  trà  Gio:  Ca- 
fimiro  Rè  di  Polonia  , uno  de’  figli  di 
Sigifmondo, ultimo  Mafchio  de' Difen- 
denti della  Razza  de'  Vvafa  da  una  par- 
te , e Carlo  Cullavo  ;Rè  di  Svezia  , 
Duca  di  Due  Ponti, della  Cafade'Con- 
ti  Palatini  del  Reno,  Duchi  di  Bavie- 
ra , Nipote  di  Guftavo  Adolfo  Rè  di 
Svezia  dall’altra  . In  vigore  di  quello  il 
Rè  di  Polonia  fpoglioffi  del  tutto  del 
Titolo,  e delle  Armi  di  Svezia  , con 
uno  ftromento  del  fcguente  tenore  . 
lnfirumentum  Pacii  perpetua  inter  Sacram 
Regiam  Majeflatem  , tt  Rempubticam  Po- 
loni<e  , ejufque  Confoederatoi  , Sacramque 
Cafaream  Majeflatem,  tt  Sercniffimoi  E- 
lefiorem  Brandeburgicum  ex  una,  t timer 
S. Regioni  Majeflatem,  Regnumque Scecia 
ex  altera  parte , ad  Gedanum  io  Monafle- 
rio  Olivenfi  $.  Mali.  Anno  1660. refe,  tt 
concitila  . Articolo  III.  Screnifi.  ac  Po- 
tentifi.  Princepi,  ac  D.  D.  J vanne t Cafi- 
mirai  Rex  Polonia,  prò  fe , acbaredibui , 
pofìerifque  fui 1 , amore  Paci 1 , folemniter 
ex  none , tt  impoflcrùm  renunciat  omnibui 
pratenfionibui  in  Regnum  S veci  e , tt  Ma 
gnum  Principatum  Finlandia  , ac  aliai 
fibi  fnbjecìai  Provincia! , Regione t,  Ditio 
nei  , Civitatet , Caftra  , tt  munì  menta  , 
fine  bac  omnia  nuper , Jive  ab  antiquo  ac- 
quifil  a fini  , nec  non  in  bona  avita  io  Re- 
gno Succia  , diSìa/que  Provinciai , tt  bo- 
na , prafentibus  , vel  futuri!  temporibui  , 
nibil  quicquam  pratenfurm  : Qu oad  Tito- 
lo! , tt  lnfygaia  conventum  ejl , quid  Sere- 
niffimui  Rex  Polonia  , prout  baÙenui , ita 
impoflerùm  ad  die!  Vita  fua  utetur  integrii 
Titulii  , tt  Sigillii  , lnfignibufque  Regni 
Succia  in  Polonia,  tt  ad  omnet  Principe 1, 
Ateneo  Tomo  III. 


Statuì  , tt  Privato 1 extra  sveciam  , fine 
ullo  tameo  plenaria  fupradifta  renuncia- 
tionii  prajudicio  : Difiifque  Titulii  , tt 
Infignibui  non  utetur  ad  Sereniffmoi  Regei, 
Regnumque  Succia  in  Litterii  , ahifque 
Diplomai  ìbui , aut  fcripeit , fed  obfervabi. 
tur  ab  utriuque  receptui  balìcnm  modui 
abreviandorum  Titolar um  cum  tt  cqtera • 
tionibut , ita  ut  poli  Verba , Magnui  Dux 
Lituania  , trei  tt  caterationei  io  Titolo 
Sereni/Jtmì  moderni  Regii  Polonia  , tt  vi- 
ci/flm  pofi  Verba  , Magnai  Prìncepi  Fin- 
landia Irei  tt  cqterationei  in  Tìtolo  Sere- 
nìfjimi  Regii  Svecia  , tt  io  Sigillii  Regii, 
tt  Rcipublica  Polonia  , dum  io  Sveciam 
fcribetur  , penitùi  omiffii  . Pofi  obitum  ve- 
ri Moderni  Serenijflmi  Regii  Polonia , fuc- 
ce/forei  ejui  , tt  Refpublica  Polonia  in 
Titolo!  , tt  Infignia  Svecia  nibil  unquam 
pratendent  , [ed  utrinque  Regei , tt  Re- 
gna fuii  quifque  Titubi , tt  Infignibui  tan- 
tum plenarie  gaudebunt , tt  utentur. 

Dopo  la  morte  di  Sebaftiano  Rè  di  41 
Portogallo  lèguita  dell’Anno  r 5 78.  nel- 
la Battaglia  d’ Alcacer,  il  Cardinal’ Er- 
rico fuo  Zio  fuccedette  alla  Corona;  ma, 
attefa  la  di  lui  decrepita  età,  fu  prega- 
to da'  fudditi  a voler  radunare  gli  Sta- 
ti del  Regno,  e nominar’ il  fuo  Succef- 
fore;  molti  Principi  vi  mandarono  le 
loro  pretenfioni  in  ifcritto  : Il  Principe 
Antonio  di  Portogallo , figlio  naturale 
di  Luigi  , Duca  di  Beca  , fondo  flato 
difpenfato  dal  Voto  di  Caftità  fatto  , 
quando  prefo  l’Ordine  di  San  Gioan- 
ni Gerofolimitano  , portovvifi  in  per- 
fona,  c dell’Anno  15 80.  fb  proclama- 
ta Rè  in  Lisbona:  Ciò  non  ottante  Fi- 
lippo II.  Rè  di  Spagna , valendoli  del- 
le ragioni  d’Ifabella  fua  Madre,  figlia 
d’Emanucllo,  Rèdi  Portogallo,  fupe- 
rollo  con  la  forza  . Beatrice  , fecondo-  * 
genita  d’ifobclla,  Moglie  di  Carlo  II. 
Duca  di  Savoja  parimente  vi  pretendea , 
ficcome  Maria  di  Portogallo,  Primoge- 
nita del  Principe  Odoardo  , e Moglie 
d’ Alcflandro  Farnefc,  Duca  di  Parma; 
mà  reftonne  efclufa  dalla  Legge  di  La- 
mego  , che  rigetta  gli  ftranicri  : Tale 
efclulione  dava  luogo  alle  ragioni  di  Ca- 
terina di  Portogallo  , Moglie  di  Gioan- 
ni di  Portogallo  , Duca  di  Braganza  ; 
mà  non  era  venuto  ancora  il  tempo,  che 
quel  Ramo  afeendeflè  al  Trono;  la  for- 
tuna era  rifervata  a Gioanni  IV-  fuo 
Hhh  3 di- 


60fZ  De 

difcendentc,  che  dell’ Anno  1640.fi! co- 
ronato Rè  ; novità  , che  partorì  fiera 
guerra  tra’  Cafligliani , e Portoghefi  , 
terminata  dell’Anno  itf6«con  un  Trat- 
tato feguito  tra  Carlo  II.  Rè  di  Spa- 
gna, e Alfonfo  VI.  Rè  di  Portogallo, 
in  cui  fu  convenuto,  che  il  Rè  Catto- 
fico  deponefle  il  Titolo  , e le  Armi  del 
Regno  di  Portogallo  fino  a quel  tempo 
ufatc  da  Filippo  li.  dal  III.  e dal  IV. 
di  tal  Nome . . 

43  Nel  Trattato  di  Vveftfalia  feguito 
dell'Anno  1648.  Carlo  Luigi  Conte  Pa- 
latino del  Reno  ricuperò  le  fue  Terre; 
ma  , perche  la  Dignità  Elettorale  già 
po (Tcduta  dal  fuo  Ramo  primogenito 
dall’  Imperadore  Federigo  II.  era  fiata 
trasferita  nella  perfona  di  Mafiìmiliano 
Duca  d>  Baviera,  quando  l'Elettore  Fe- 
derigo V-  fi  fece  elegger  Rè  di  Boemia , 
nello  fteflb  Trattato  fu  eretto  l’Ottavo 
Elettorato,  confermato  ad  eflò  Conte 
Palatino , con  obbligo  di  portare  nella 
punta  della  fua  Arma  femplicementelo 
Scudo  roflo  , deponendo  il  Mondo , ò 
C lobo  d' oro , e fregio  dell’Elettorato  paf- 
futo nel  Duca  di  Baviera. 


Titoli , 

E’  un  vantaggio  si  grande  il  portar*  44 
il  Titolo  , e le  Armi  d’  un  Regno  , ò 
Principato  , che  la  Storia  porta , che  , 
fendo  fiato  prefo  il  Nome  , e le  Armi 
del  Regno  d>  Scozia  da  Maria  , Nipo- 
te d’ Errico  VII.  Rè  d’Inghilterra  , la 
Regina Elifabetta  volle  farne  vendetta, 
come  d’ un’  affronto  fatto  alla  fua  na- 
feita,  cagione  di  tanti  mali;  mentre  , 
doppo  avergli  fatto  foffrire  una  penofa 
Carcerazione  di  dieciott’  Anni  contro  la 
Dignità  di  Principeffa  sìgrande,fece,che 
terminane  la  Vita  il  dì  8.  Febrajo  15S7. 
col  fine  deplorabile  a tutti  noto  . Chi 
s' arroga -Titoli  non  dovutigli , deve  ef- 
fer  punito,  come  Falfàrio.  Chi  s’ufur- 
pa  quelli  della  Chiefa  , incorre  in  pena 
di  Scomunica  (a)  Chi  occupa  la  Tiran- 
nide, perde  tutte  le  Dignità,  ed  i Ti- 
toli d’Onore  (6)  Mài  Politici  dicono, 
che  , prefeindendofi  da’  cafi  , ne’  quali 
l' autorizare  gli  altrui  Titoli  a noi  può 
effer  pregiudiziale  , dovendoli  trattare 
con  qualche  Potente , di  dui  abbiam 
bifogno  , e che  voglia  interefTarfi  per 
Noi  , è lecito  onorarlo  col  titolo  di 
Jovi  Optimi  Maxima . 


i-h, 
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( * ) Csp.tnnnliiiT  itEUn,  Uh. 6.  t/alfll./.  «I  f»i»  7.  f.  hg,  Glttt  itfrf.  i Urie,  CJt  muljitm. 
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p.4.c.ij  n.18. 

Aladulì  cofa  fia  , ed  a chi  fpetti  , p.  j.  c.  5- 
num.  1. 

Alagari  che  perfone  fieno  , p.  j.  c 1»  num. 

Albergotti  (Generale)  Eccellente  Capitano, 

р. 4.c.u.n.ir.  • 

Alcorano  cofa  fia , p j.c-1.n4. 

Aldobrandino  ( Cardinale)  Legato  alla  Cor- 
te di  Parigi  come  trattato  , p.4.c.zi.n.u. 

Alemani  , loro  naturale,  p4c.11.nii. 

V.  Arringhe . 

Aleffandro  Macedone  con  quali  mezzi  faceffe 

cofemeravigliofe,  P4-C.IJ. n.34. 

Aleffandro  Vili,  come  faceffe  contener  i Ni- 
poti co’  Pubblici  Rapprefentanti  de’  Prin- 
cipi, p4.c15.n4. 

Lodato,  d.pj.c.iS.  n zz. 

Alfabeto  de’  Siameli  di  quante  lettere  , p.  j. 

с. ij.n.7. 

jilferez  che  lignifichi , p.4.c.J  5-n.  9. 

Alfiere,  e fuo  Uffizio,  d.p.4  c.z6.  n.  1. 
Algieii  con  chi  confini , p. j.  c.  1 6.  n.  1 1. 

Sua  divifione  , grandezza  , e ricchezze  . 
ivi. 

V.  Giulia  Cefarea. 

V-  Regno  d’Algieri. 


ICE 

Afilo  de’  Corfali , d.c.  16.  n.t  j. 

Sua  vaghezza , ivi. 

Suoi  Abitanti,  ivi. 

All  chi  fia  fiato,  e fue  vicende,  ivi. 
d ’Aliacourt  (Signore)  Ambafciadore  di  Fran- 
cia a Clemente  Vili.  P4.C.1S  n.7. 
Kavaliero  dello  Spirito  Santo , ivi . 

Altieri  ( Cardinal  Paluzzo  ) fua  politica  , p. 
4.  c.ij-n.éj. 

Ambafceria  folenne  fpedita  dal  Rè  di  Polo- 
nia alla  Corte  di  Roma  , p.4.c.i7.n.7- 
Altra  di  Giacomo  IL  Rè  d’Inghilterra , d. 
ci  7.  n.8. 

Quando  non  debba  effer  confiderata  per  ta- 
le, d.p4.ci8.  n.io. 

Quando  s’intenda  terminata,  p4.cn. n.j. 
e feqq. 

Ambafccrie  di  Siam  da  chi  efercitate,  p.J.c. 
ij.n.to. 

Da’  Principi  Crifiiani  fpedite  al  Rè  di  Ma- 
rocco, d.p.j.cié.n.ij. 

Da  Ciro  come  chiamate,  p.4.cij.n.i. 
Piccole  , non  vere,  ed  improprie  quali,  d. 

c. 13.  n.7. 

Vere  da  chi  non  fi  fpedifchino,  ivi. 

Vere  quali,  d.c.ij.  n.8. 

Da  chi  fi  fpedifchino,  ivi. 

Quali  meritino  il  Titolo  d’illufiri,  d.c.  13. 
num  9. 

Molte  fe  fi  debban  commettere  ad  un  folo, 

d. c.tj.n.13. 

Non  fono  proprie  per  le  Donne  , d.  c.  13. 
num. 41. 

Perche  introdotte , d p.4.c.i6.n.i- 
Quando  inutili , d.p.4. c.i8.n  9. 

Quali  chiamate  libere,  d.c.iS.n.n. 

Votive  quali , ivi. 

Altre  fotro  altri  nomi , ivi. 

Se  fi  portino  rigettare,  d c.i8.n.zO. 

Per  tener’ a bada  il  Nemico  , d.p.4.  c.  19. 
num.  3. 

Come  debbafi  trattare  con  erti  , ivi . 

A prefentar  Regali  come  fi  compifchino , d. 
c.19.  n.14  efeqq. 

Quanto  fogliano  durare  , d.p4.c.zz.n.i. 
Quando  ce  (fino,  d.c.zz.  n.i.e  feqq. 
Ambafciadore  , V.  Uffizio.  V.Voce. 

Da  varj  Scrittori  come  chiamato  , p 4.  c. 
13. ni. 

Strettamente  parlando  , che  fia,  ivi. 

V.  Miniftro  del  fecond’ Ordine. 

V. Origine.  V.  Principe. 

Porta  il  Titolo  di  Miniftro  Pubblico,  d.c. 
13.  n.z. 

Sue  qualità,  d.c.13.  n. 15. efeqq  n.  14.  e feqq. 

Come 
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Come  debba  efcrritar’  ì Riti  della  propria 
Religione,  dx.ij  n.i6. 

Come  debba  contenerli  , d-c.  ij-  num.  6» 


Portando  nuove  di  giubilo,  come  foglia  efi 
fer  ricevuto,  d.c.  1 9.  aij. 

Come  debba  efporre  la  fua  Ambafciata  , 


e feqq- 

Seguita  la  fu»  Elezione  , che  debba  fere  > 
dc.U-alr-efèqq. 

V.  Lettere  Credenziali. 

V.  Iftruzzione.  V.  Potere, 

V.  Fogli  bianchi. 

V.  Sigillo*  ...  , , 

Ne’  Stati  del  proprio  Principe  come  debba 

contenerli,  dp4.c14.n1. 

Come  polla  intraprender  il  fua  Viaggio  , 
ivi. 

Come  in  quello  debba  contenerfi,  d e»4-n. 

EntrarSo  ne’ Stati  del  Principe  , pretto  cui 
deve  rifedere  , cofa  debba  faro  , d*  c.  14. 
num.  6.  , , 

Giunto  alla  Corte  , cola  debba  fare , ivi  , 
ci  5-  n.i. 

Travedendoli,  cofa  perda,  dc.t4.a9. 
Perche  punito  dagli  Atenieli  , dc-H-n.  t», 
V.  Arringhe.  V- Civiltà  . 

V.  Aromi  (filone. 

Di  Nemico  potente  come  fi  riceva,  ivi. 
Straordinario  alla  Corte  di  Roma  come  deb- 
ba contenerli , dp4.c-15.aj. 5, 

Sua  Cavalcata,  ivi. 

Sua  Udienza  pubblica , de  1 5 n.6.  e feq. 
Come  ricevuto  all’  Udienza  dell’  Imperadri- 
ce,  dc.15.a1J. 

GiuntoaUa  Corte  di  Parigi  cofa  debba  fare, 
d-c-ts-  ai6. 

Sue  arti , d.p4.  c.  1 9.  n.  io* 

Come  debba  dar  conto  al  Principe  del  tuo 
operato,  dx.ij.  n.16  efeqq. 

Del  Duca  di  Lorena  in  Polonia  come  trat- 
tato dal  Cardinal  Marefcotti  Nunzio  a 
quella  Corte,  d-M-c-rS-n-j. 

Tramando  congiure,  come  debba  effer  trat- 
tato, d.p.4.c.itf.n.S. 

Come  debba  feufàrfi  , de.  16.0.9. 

Morendo  , chi  debba  far  fare  i di  lui  fune- 
rali, dx.16.n-14. 

Altre  prerogative,  ivi. 

Prima  d’ entrar’ in  negozio  , colà  debba  fa- 
re, d P.4.C.18.  n.9.  1 

Se  poflà  ingerirli  in  affare  ad  etto  non  com- 
metto, dc.i8.n.i6. 

Quando  fi  poflà  punire,  dp4x.19.na. 

Da  cbè  debba  guardarli , d.c.  1 9.  n.19. 

Sue  arti,  ivi. 

Quando  adempifea  più  forti  d’ Uffizi , d c. 
19-  n.ir. 


ivi . 

Come  debba  contenerfi  in  riferire  » fatti  al 
fuo  Principe,  dx.19.ajo.j1. 

Ordinario  in  Coflantinopoli  anticamente 
fpedito  dal  Papa  , d.  p.  4.  c.  io-  n.  t. 

Sue  facoltà  quando  fpirino  , dp-4-  C.M. 
num.i. 

Al  fuo  ritorno  che  debba  fare,  ivi. 

Dovendo  partire  dalla  fua  Refidenza  , colà 
firichiegga,  dx.ii.ai. 

Partendo  fenza  permilfione  del  fuo  Signore, 
in  quali  pene  incorra,  dx.11. n.z. 

Inficiando  il  fervigio  del  proprio  Principe  , 
perfervire  un'altro  , diviene  traditore  , 
ivi. 

V-  Infedeltà, 

Quando  non  meriti  tale  Titolo,  ivi . 

Infedele  quando  fia,  d.c  n.n  j. 

Difcacciaro  dalla  fua  Refidenza  come  debba 
contenerli,  ivi. 

In  Viaggio  come,  ivi. 

V.  Diritto.  V. Miniftro. 

Come  debba  procurare  le  rifpolte,  d.c.ii.n. 
ij.  e feqq. 

Prima  di  partire  dalla  Corte  della  fua  Re- 
fidenza cofa  debba  fàre , ivi . 

Inordine  a’  Regali  come  debba  contenerli  , 
dx.11.a5.  efeqq. 

Suo  ultimoUffizio  quale,  dx.11.au. 

Suo  modo  di  parlare,  ivi. 

Suoi  Compagni  ,d.  c.h.oij. 

Ambafciadori,  che  fi  fpedifeono  dal  Tonchio, 
di  che  qualità  fieno  , p.  j.  c.  9.  n.  5. 

Devono  efeguire  efattamente  gli  ordini  del 
proprio  Principe,  d.p.j.c.iim.4. 
Segnatamente  ne’ Cerimoniali,  ivi. 

V.  Efempio. 

Da  chi  introdotti , p.4  .c.  1 J . a 1 . 

Come  definiti,  <Lc.ij.n.i. 

Loro  prerogative,  dx.ij.nj.  7. 

De’fudditi  quali  prerogative  godano,  ivi. 
Da  chi  non  fi  fpedifeano , dx  1 j.  aS. 

EH  vile  condizione  derifi , d.  c.  1 j . n.9. 

Nobili  ove  (limati,  ivi. 

Spediti  da  Dio  di  che  condizione  fodero  , 
ivi . 

In  molto  numero  in  ittima  maggiore,  d.  c. 

1 j.n.n.efeq. 

Limita,  ivi. 

In  parlare  come  debban  contenerfi  , d.c.ij. 
num.  16- 

Colà  non  debban  fare , ivi. 
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Quali  non  fien  graditi,  d.c.13.  n.10.11. 
Quali  più  proprj,  ivi. 

Forali  ieri  fe  debba  n’elTer’  impiegati,  d.  p.4. 
0.13.0  ai. 

Loro  età,  d.c.13.  n.13. 

Loro  (ludio,  dei;. n.  14. 

In  che  debban’elTer  verfati , d n.14.15. 

Quali  fortunati,  d.p.4. c.  1 ;.n.;4. 

V.  Differenze. 

V.  Rapprefentanti  Pubblici. 

Quali  non  maneggin  negozi,  d.e.i;.n.;j. 
Quali  ricevan'onori  maggiori  , ivi. 

V Miniffri . V.  Refidenti . 

Ordinari  come  didimi  da’  flraordinarj  , d.c. 
1;.  n.jé. 

Quali  non  godano  la  ficurezza  delle  Leggi 
delle  Genti,  d.c.  13.^44. 

Da  chi  non  pcflìn’effèr  fpediti,  ivi. 

Da  chi  poflin’efTer  fpediti,  ivi. 

Degli  Ufurpatori  da  chi  ricevuti  , d.c.  13. 
num.  59. 

Spediti  alle  Aflemblee  come  confiderati , d. 
c.ij.néo. 

Loro  prerogative,  ivi.-  . 

V.  Generali  d’ Eferciti . 

V- Difparere.  V.  Facoltà. 

V.  Relatori . V.  Spie . 

Loro  contégno,  d.c  r;.n.6o.efeqq. 

V.  Novellini.  V.  Elettori. 

V.  Principi  - • - 
V.  Stati  dell’Imperio. 

Loro  Abiti , d-  p 4.0.14.  n.7.  e feqq. 

V.  Prelati.  V.  Togati. 

V.  Polacchi.  V.  Mofcoviti. 

V.  Turchi.  V.  Papa. 

Veneti,  loro  Abito,  d.0.14  n 9. 

Come  debban'  eflér  ricevuti  da’  Principi , d. 
c.14  n.ia. 

Rifpettati  anche  da’  Nemici,  ivi. 

Quale  linguaggio  debban’ ufare  , d.  c.  14.  n. 

>3;  ‘ 

Quali  non  prendano  Udienza  pubblica, dp.4. 
c-15.n1.  1 

Spediti  a’  Congreflì  come  fi  contenghino  , 
ivi.  • > 

Perche  ricevuti  pubblicamente,  ivi. 

Alla  Corte  di  Roma  da  quali  Principili  fpe- 
difehino,  d c15.n1. 

Come  didimi , ivi. 

Straordinarj  come  fi  contenghino  nella  pri- 
ma Udienza,  d.c.ij.n.3. 

V Precedenze. 

D’Ubbidienza  alla  Corte  di  Roma  come  fi 
contenghino,  d c.i;  n.4. 

Amicamente  come  trattati  ; prefentemen- 


1 C E 

te  come  fi  pratichi  , d.  c.  is.n.*. 

Loro  incontro,  e ricevimento,  d e. 15. n. 9 
Come  fi  contenghino  nelle  Udienze,  d.c.15. 
n 9. e feqq- 

Circa  ilcuoprire,  ivi. 

Come  appreflo  i Principi  Orientali,  ivi. 
Circa  il  federe , d.ci  5 n 10. 

Come  debban  contenerli  in  cali  di  difpareri, 
ivi. 

Alla  Corte  Cefarea  da  chi  ricevuti , d.c.15. 
n.  11. 

Con  quali  didinzioni,  ivi. 

Comeammeffi,  d.c.15. n.ii-e  feqq- 
Alla  Corte  di  Parigi  da  chi  ricevuti,  d.c.15. 
n.  16.  e feqq. 

Portandovifi  di  paflaggio , come  trattati , d. 
c.15.  n.i8.e  feqq. 

In  Spagna  come  ricevuti , e trattati,  d.c.15. 
n.12  e feqq. 

Di  Lucca,  Malta,  Svizzeri,  e Grifoni,  co. 
me  ricevuti,  e trattati,  d.c.  15  n.z8. 

Alla  Corte  di  Londra  come  ricevuti,  etrat- 
1 tati , d.p4.c.i5-  n 31. e feqq. 

Come  alla  Corte  di  Svezia,  d.c.i5.n.34. 
Come  in  Danimarca  , <Lc  15.035. 

Come  in  Venezia,  d.c.is.n. 36  eféqq. 
Come  da’  dati  Generali  delle  Provincie  Uni- 
te,  d.c.15  n 40. 

Come  nel  Trattato  diPacediNimega,  d.c. 
15  n.4  3. 

In  Svezia  quando  fi  fpedifchino;  come  rice- 
vuti,  e trattati,  ivi. 

Come  in  Perfia,  d.c  15.046. 

V Prerogative.  V.  Offéfè. 

Quando  fi  poffin  punire,  dpq.c.  16.  11.9. 

V.  Oltraggi. 

V-  Ambafciadrici. 

Loro  figli  quali  prerogative  godano,  d.c.i<. 
n 14. 

Dovendo  intervenire  a funzioni  pubbliche* 
co  fa  debban  fare,  d.c.16.  n.12. 

Loro  Economia,  ivi. 

Loro  contegno,  ivi. 

Loro  Titoli,  ivi. 

Devono  guardarfi  da  perder  le  loro  preroga- 
tive , d c.16.m4. 

Circa  i lorofervidori,  e famigliari  cola  deb- 
ban fare,  dc.16-n.15. 

De’ Principi  Nemici  godono  delle  prerogati. 

ve  delle  Leggi  delle  Genti  , d.c.i6.n.  28. 
Di  due  Principi  nemici , Off'cndèndofi  tra  di 
loro,  come  fi  debba  procedere,  ivi. 

V-  Offènditori. 

V.  Immunità.  V.  Quartieri. 

V,  Spedizioni. 

Quali 
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Quali  arti  debban’ ufare  ne’Jorodifcorfi  , e 
maneggi,  dfk4.c18.n  r. e feq. 

Se  gli  fia  lecito  di  mafcherarfi , òtravertirfi, 
d e 18  n.6. 

Conchi  debban  trattare,  d e i8.n.io. 

Se  poffin  trattar  negozj  contro  la  mente  del 
Principe,  d.c.i8.n.i7- 
Loro  prudenza,  d.c.i8.n.i7.efeq. 

Ingannati  da’loro  Principi,  d.ci8.n. zi. 

Loro  obblighi,  ivi. 

Quali  degnidi  lode;  quali  di  biafmo,  ivi. 
Dovendoli  fpediré  a'  Nemici  , cofa  li  debba 
lare,  d p 4. c.  19.0. 1. 

Cofa  denoti , ivi . 

Chi  debba  fpedirli,  ivi. 

V.  Partàporti.  V.  Offcfe. 

V.  Ulfizj . 

Loroperfone  comeconlìderate,d. c19.n1. 
Quando  non  vi  fra  obbligo  di  riceverli , ivi 
Occorrendo  , come  fi  debba  prolongar’il 
tempo  della  loro  dimora,  dci9.n.J. 

Come  effi  debbanli  contenere  , quando  vo- 
glion  partire  fpeditamente  , ivi  . 

De’  Nemici  come  debban’  elfer  trattati  , d- 
c.i  9.0.7. 

De’ Ribelli  fe  fi  debbano  ricevere,  d.c.i9.n. 
7.efeqq. 

Alle  Corti  cofa  denotino,  d.c.19.  n.10. 

A prefentar  Regali, d.c.19  n.io-  efeqq. 
Senza  regali  ove  non  li  ammettano,  ivi. 
Veneti  come  dian  le  loro  Relazioni  al  Sena- 
to, d.c  <9.n  19. 

Turchi,  e Mofcoviti  in  Venezia  come  li  con- 
tenghino,  d.p.4.  ciò  n.10. 

Veneti  alla  Corte  di  Francia  come  compari- 
fchino,  ivi. 

Prima  di  partire  dalla  loro  Relidenza  , fo- 
glion’ elTer  regalati,  d.p4  c.n.a$. 

Come  alla  Corte  Celarea,  ivi . 

V.  Regali. 

Regalati  anche  da’ Principi  nemici,  d.  cu. 
num.7. 

Come  onorati  da’ Principi,  d.cn.n.9. 

Loro  llipendj , d.c.12.  n.10. 

Loro  Relazioni , dc.22.au. 

Ambalciadrici  che  Ceno,  p4-c.1j.n41. 
Quali  prerogative  godano,  dp4.c.  16.  n i 5. 

Se  fa  lodevole,  che  venghin  condotte  dagli 
Ambafciadori , ivi . 

Dovendo  intervenire  a funzioni  pubbliche  , 
come  debban  contenere  , dc.16.a22. 
Amicizia  de’ Romani  perche  in  Cima  grande, 

P4.ttf.n.is. 

Violare  delitto  graviffimo,  d.c. 4.0.24. 


V.  Corrifpondenza. 

Cofa  operi,  dc.4-n.15. 

Come  chiamata , ivi . 

Amminiltratori  della  Repubblica  che  qualità 
debbanoavere  , p.  4.  ci.n.j. 

Di  che  fi  prefuman’  arricchiti  , d.  p.  4.  c.  7. 

num  8. 

Ammiragli,  loro  giurifdizione,e  prerogative, 
p4-C-JJ.ll"  i.ej. 

V Diritti, 

Materie  concernenti  la  loro  Carica  come  re- 
golare , de  Js-n.j. 

Ammiraglio  , b Ca  Capitano  Generale  del 
Mare,  da’Turchi  chiamato  Paisà,  chifia, 

P4-C.JJ  n.t. 

Anticamente  quando  fi  deputarti , ivi . 

In  Francia  di  che  tempo  iftituito.ivi  . 

La  fua  carica  quando  fatta  Vitalizia , ivi . 
Primo  chi  forte,  ivi. 

V.  Parola. 

V.  Grand’Ammiraglio. 

Ammiffione  degli  Ambafciadori  come  fi  di- 
(lingua,  p4.c15.1u. 

Amore  de’  Principi  come  fi  concilj , p.4.  c.  1 8 . 

n.  1. 

Anabatifii,  loro  ma  filma , pa.cin.r. 
Anarchia  come  fi  formi , p.4.  C46.  n.  1 . 

Cofa  fia  , d.  0.46.0  1. 

V.  Governi . 

Angamala,  con  Vefcovato,  ove  porta  , p.  j. 
c.t4.num.ii. 

Angherie  . V.  Governadori. 

Anguftie  come  , e perche  fi  debban  diflimu- 
lare  , p4c.18  n.1S. 

Animi  col  difeorfo  come  fi  poffin  perfuadere , 
p.  4.  C.  6.0.12. 

Animo  quando  debba  ertèr  cortame,-  quando 
mutarli,  p4.cij.n.i8. 

V.  Fortezza. 

Anni  in  Egitto  di  quanto  tempo  , p.  j.  c.10. 
num  6. 

Nella  Canada  come  fi  contino  , d.p.j.c.11. 
n.  17. 

Anno  Caldeo  quale,  p.j.cio.n.6. 

In  Egitto  quando  fi  fiato,  ivi. 

Antefignani  degli  Eferciti  anticamente  quali, 
p4.c1j.a2. 

Antichi  come  dipingertero  Mercurio  , e per- 
che, p.4.c.6n.7. 

Antidoti  contro  la  febre  , p.  j-c.19.n  8. 
Antipatìa  che  effetti  produca,  p4.c1j.ajj. 
In  che  confida , ivi. 

Cogl’Eroi  pregiudiziale  a chi  l’hà  , ivi. 
Antropofagi  ove  abitino,  p.J.c.19.  n.4. 

Loro  barbarie,  ivi. 

Apo- 
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Apocrifarj , loroUffizio,  p4.t11.n1. 

Aquila  come  confiderata  da  varie  Nazioni  , 
p4.cz;.  n.t. 

Arabi  nel  Biledulgerid  molto  potenti , pi.  c. 
17.  n.z. 

Come  li  trovino  appretto  quel  Rè,  ivi. 
Loro  Efcrcizj,  ivi. 

Loro  Religione  , d. p.  j.  c r.n.4.c.7. n.  7. 
Loro  opinione  per  conto  della  loro  origine  , 
de.  7.  n.4. 

Loro  collumi,  linguaggio  , e faenze , d.c. 
7-n.6. 

Arabia  , Tua  grandezza,  deferizzione  , e di- 
vilìone,  p.j.c.7.n.i. 

Fortunata  deferitta,  d.c  7. n.z.  j. 

Suo  Governo,  n.8. 

Araldi  fpediti  da'  Generali  d’Eferciti  quali 
prerogative  godano,  p.4.c.i;.n.(i. 

Arbitrio  di  quante  forti,  p.4.c-s.n.8. 

V.  Differenza. 

Arbirratore  chi  li  chiami,  p4  c.j.n. 4. 7. 
Differenza  trà  eflo,  e l'Arbitro,  ivi. 

A che  non  lia  tenuto , ivi . 

Si  può  reclamare  dalla  fua  Temenza  ingiù- 
Ha,  ivi. 

Arbitro  chi  fi  chiami,  p4  c 5. n.4  7. 
Differenza  tra  eflo,  e l’Arbitratore,  ivi  . 

A che  tenuto  , ivi . 

Chi  pofla  eflère , d.  c.5  n.5. 

Chi  non  pofla  eflère,  d.c.s.n.7. 

Che  non  pofla  fare,  ivi. 

Che  pofla  fare,  dc.s.  n,  8 e feqq. 

V.  Sentenza . 

Archibugieri  perche  proferitti  dalle  Armate  , 
p4.c17.n7. 

In  qual  numero  lodati,  ivi. 

Archidiaconi  anticamente  che  Uffizio  avelie- 
ro  , p4.c4  n.18. 

Architetto  del  Rè  di  Perfia  come  chiamato 
in  rpial  Paefe,  p.j.c.4.  num.  ji. 

Arcieri  in  Perfia  come  chiamati  , p.  j.  c.  4. 
num.  30. 

Arcimarefciallato  in  Spagna,  ed  in  Inghilter- 
ra Ereditario , p.4.  c.  34.  n.j. 

In  Polonia , Danimarca , e Svezia  a chi  foglia 
conferirli,  ivi. 

Arcipreti  anticamente  che  Uffizio  avefsero  , 
p4c.4-n.1z. 

Arcivefcovi  in  Francia  che  prerogativa  goda- 
no, p4  eia  n.13. 

Ardire  quando  fi  richieda.  P4.  C.6.  n.6. 

Jn  prelenza  del  Capitano  Generale  che  co  fa 
operi,  p.4. c 33.au. 

Ariffotile  primo  Critico,  p.4.  c|.n.i9. 
Aritmetica  a che  ferva,  d-p.4.c.3.n.i6. 


Comeconfiderata,  d.c.3-n.4i. 

Armate  in  marchia  come  li  difponghino , p;. 
c.33.n-7.efeqq. 

Come  fi  accampino,  dc.33.n-17. 

Armeni  in  Siam  in  numerogrande,  P.3.C.13. 
num.  4. 

Armenia,  fuadivilione,  p3.c-S.a1. 

Grande  oggidì  come  detta , ivi . 

Sue  Vicende,  ivi. 

Sue  Città,  c Confini,  ivi. 

Piccola  oggidì  come  chiamata , ivi . 

Qualità  del  Paefe,  d.c.5.11.1. 

Qualità  degli  Abitanti,  ivi. 

Religione  Criiliana  quando  vi  lòlle  intro- 
dotta, d-c-s-  n 3. 

Credenza  , e Coftumi  degli  Abitanti, d. c.5. 
n.3.4. 

Suoi  Patriarchi , ivi . 

A chi  foggetta,  de. 5.  n.5. 

Armi  come  fi  confidcrino,  p4.c3.n-  30. 

V.  Delazione.  V.  Munizioni. 

Di  quante  forti,  dp.4-c.11.n7. 

Ofténfive  quali , ivi. 

Dilènlive  quali , ivi . 

Aufiliarie  come  confidente,  d.p4.c.i9.n  i8. 
Militati  ufate  da  varie  Nazioni,  dp.4e.17. 
n.15.  e feqq. 

Difenfive  perche  poco  ufate , ivi. 

Sono  giornaliere,  dp.4e.30.n-n. 

Armi  gentilizie  del  Rè  del  Congo  quali, p 3. 
c.19.  n-i. 

V.  Dottori . 

Armigeri  anticamente  quali  chiamati  , p 4.' 
c-jò.n-s. 

Arpe  ( P.  Maeffro  Agoftino  Maria  ) lodato  , 
p4c.3n.14. 

Arringhe  degli  Ambafciadori  alla  Corte  di 
Roma  come  fi  pratichino,  p.4. c.  14.0.14. 
Come  alle  altre  Corti , ivi . 

Arte  Kavallerefca  degna  di  lode  , p.4.  c.36. 
num. 7. 

Da  chi  biafmata  , ivi. 

Arte  militare  in  Egitto , p.j.c  zo.n.  9. 

Sue  lodi,  P.4.C.36.  n.i. 

Come  s’impari , dc-34.n.$. 

NecelTaria  alla  Confervazione  de*  Stati , d 
p 4 c.44.  n.6. 

Arti  liberali  perche  cosi  dette  , p.  4.  c.  3. 
nmn.4. 

De’ Principi  quali  , dp4.c-48.  n.3. 

De’ Tiranni  quali,  ivi. 

Artifizi  de’ Nemici  quali,  e come  ufati,p.  4. 
c.44.  ai. 

Artiglieria  come  fi  confidai,  e fi  diffingua, 
P4.c.3t.n.i.efcqq. 

Sue 
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Sue  prerogative,  ivi. 

Stioi  rtromenti,  d c.31.n  3. 

Cofa  comprenda , d.c  31.0.4. 

Artidi  del  Tonchin  come  vivano,  p.  3.0.19.0.6. 
Afarela  che  perfona  fia , p.  3.C.  1 . n.14. 

Afili  fé  lodevoli  , e come  debban' incenderli  , 
P4.C.17.  n.  17. 

V. Celle.  V Sepoltura.  V.Cafe. 

V.  Prerogative  . V Quartieri . 

V.  Botteghe . V.  Città  del  Refugio . 

Delle  Chiefe  fe  provenghin  dalla  Legge  Di- 
vina, d.ci7.ni7.e  feqq. 

Come  debban’ intenderfi,  ivi. 

A chi  non  fuffragljino,  d.c.  1 7.  n. 28. e feqq. 
Afini.  V.  Somari. 

A (Tediati . V.  Generale . 

A (Tedio  d’una  Piazza  come  fi  debba  formare, 
.P4-n.33c.17. 

Adente  per  fervigio  della  Repubblica  chi  non 
debba  dirli,  p4  c.48  n.11. 

Affeflore  chi  fia  ,p4.  c.s-num.  ri. 

In  quante  fpecie  didimo , ivi. 

Come  li  didingua  una  fpecie  dall'  altra  , d. 
c.s.n.13. 

Come  podi  elfer  ricufato , ivi . 

Chi  non  porta  erter’,  ivi. 

V.  Giudice.  V.  Viceré. 

Come  debba  procedere, d.cs  n.i3.efeq. 
Quale  foglia  aflègnarli  ad  ogni  Viceré  , d.  c. 
jn.i6. 

Perche  introdotto,  ivi. 

Sue  prerogative,d.c.5.n.i7. 

Adato  negli  Eferciti  de’  Romani  chi  forte  , 
P.4.C.X3.  n.i. 

d’Adi  (Generale  ) Capitano  Eccellente,  p. 

4-c.n.n  11. 

A dio.  V.  Uomini . 

Adrologi  cofa  debban  fare,  p4.c.3.n.i6. 
Adronomia  a che  confèrifoa  , p.4.  c.  3.0.  44. 
Atenieli . V.  Ambafoiadore . 

Atti  di  volontaria  giurildizione  avanti  chi  li 
poflin  fare,p4c.i.n.J7. 

Avanzamento  d’una  Trincierà  da  che  dipen- 
da» P4  0.330.29. 

Augudali  anticamente  chi  fodero,  p.4.  c.ij. 
num.2. 

Augudo  come  dividerti  l’Imperio  , P.4.C.13. 
num.j. 

Aureolo  ( Pietro  Oriolo)  perche  detto  Dotto- 
re Eloquente,  edln(igne,p4.c.3.  n.9. 
AuGliarie.  V.  Armi. 

Autore  cenfurato  fi  difende , P4.C.3.  n.10. 
Suaproteda,  ivi,  ec.11.n5. 

Suo  Trattato  della  Nobiltà  approvato  , e fe- 
guitato  dalla  Ruota  Romana,  ivi. 

Ateneo  Tomo  III. 


Trattato  dcii’Onore  dedicato  al  Papa  , gra- 
dito, e lodato,  ivi. 

Autorità  de’  Principi , Duchi , Marche!!  , e 
limili  da  chi  proceda, p4.C-4.n  8. 

Del  Delegato  quando fpiri,d.p.4.c-4.n  19. 
De’ Legati  derifa  ingiudamente  dagli  Ereti- 
ci, p4.cii.n.r. 

Del  Collegio  de' Cardinali  in  tempo  di  Sede 
Vacante,  d.c.2r. 04. 

Avvocazione  nel  Tonchin  Arte  liberale,  p.3. 

. c.  9 num.  5. 

Avvocati  perche  non  riefehin  buoni  Giudici, 
P.4.C.2.  n.12. 

Come  debban  vedire,  d.p.4.c.i4.  n.8. 
Azardare  le  Imprefe  quando  non  fi  debba , p. 
4.  c.6.n.6. 

Azzione  indifferente  da  chi  debba  provarli  , 
che  fia  delitto, p4.c.sr.n.  18. 

Azzioni  chi  abbiano  per  nudrice  , p.4.  c.13. 
num.  3 4. 

Quali  gloriole  , quali  nò,d.p4.  0.33.0.21. 
Proprie  non  fi  devono  vantare  , d.p.4.  c.36. 
num.9. 


B 


BAciar  la  mano  ufo  antichiflìmo,  p.4.  c.15. 
n.  12. 

Tra’  Monarchi  Audriaci  come  praticato  , 
ivi . 

Bacio,  fpecie  d’onore  , che  il  Rè  di  Francia 
pratica  con  Dame  di  qualità  , p.4.  c.  rf. 
n.  15. 

Bacon  ( Rugiero  ) perche  detto  Dottore  am- 
mirabile,p.4.  c.3.num.  7. 

Bandiera  bianca.  V. Generale. 

Banditore  degli  ordini  Regj  in  Perda  cóme 
chiamato,  p.  3.0.4.0.31. 

Baratteria  quando  fi  commetta  , p.  4.  c.4, 
num. 3. 

Barbaria  ove  poda,p-3.  c-i5.n1. 

Sua  grandezza , ivi . 'J: . t 

Sua  divifione,  dc.1j.n2. 

Qualità  del  Clima , d.c.ts.n.3. 

Suoi  Abitanti , d.c.  1 5.  n.  4. 

Loro  Codumi,  d.  c.15.  n.4. 5. 

V.  Affricani.  V.  Medici.  V.  Popoli. 

Sue  ricchezze , ivi.  . 

Religione,  d.c.15. n.6. 

Suo  Governo,  d.c.i$.n.7. 

Barbari  di  Tafileto  ove  abitino  , e cofa  fac- 
ciano, P.3.C.17.  n.3. 

Iii  Bar- 
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Barbarofla  per  nome  proprio  come  chiamato; 
fua  origine,  ed  arte , p.j.ca6.n,  u. 
Soggioga  Algieri,  ivi. 

Sue  vicende,  ivi. 

Barberino  (Cardinale  ) Protettore  della  Co- 
rona di  Francia , p4  c.1j.n  j. 

Cardinal  Francefco  Legato  alla  Corte  di  Fran- 
cia , d p4-  c.zo.  n io. 

D.Tadeo  Prefetto  di  Roma,  d.p4-c.Js  n 9, 
Barca  Città  ove  porta  ; perche  così  detta  , p. 

3. e.  1 6.  n.10. 

Suo  Territorio(  ivi . 

Barche  de' Pirati  de' libala  bari  quanti  Uomini 
portino  , p.  j.c.i4.na. 

Bardoa  Regno  del  Bdedulgerid , p 3 017.  a*. 
Barni  inTartariacofa  lignifichi,  p.j.c.j.n.7. 
Bartà  quali  fpedifehino  Pubblici  Rapprefeo- 
tanti  alla  Corte  di  Vienna,  P4.C15  n-i4- 
Baruffaci  (Girolamo)  lodato,  p,4-c.j.n.  14, 
Bada  Etiopia cofa comprende , p. j.c.i 9.  ai. 
Suoi  Abitanti,  Coftumi,  eReligione,  d.  c, 
19.n1. 

Sua  divifione,  ivi. 

Battaglie  danno  , e tolgono  i Regni  , P 4.  c. 
3°-  n-3- 

Quando  rt  debban  dare  , cercare  , ò fuggi- 
re, ivi. 

Cofa  debba  precederle , ivi . 

Cofa  fi  debba  fare  nel  Conflitto,  ito. 

Cofa  dopo,  ivi. 

Come  fi  dì  (pongano  ,d.p.4c.  3 1,  n.8. 

Come  fi  regolino, d.c.ji  n.9. 

Quali  precauzioni,  e ftratagemmi  richiegga- 
no,  d.c  ji  n.9  e feqq.  , 

Battaglio!  (Monfignore)  lodato,  p.  J.c8.n.t. 
Battefimo  de’  Mofcoviti , p.3.c.i.  n.*. 

Battoli  (Cardinale)  uccifo,  p4. c.19.  n.5. 

Di  che  imputato,  ivi. 

Battriana , Paefe  de*  Meflàgeti , Provincia  del- 
la Perda  , p 3x4.0.10. 

Bedori  (Cari’ Antonio)  lodato  , p.  j.  c.4. 
n.  14. 

Bailerbei  che  lignifichi,  p.3.  c-t.  n.18. 

Bellezza  del  Corpo  quali  vantaggi  rechi , p-4- 
c.6.n.s. 

Belli ncini  ( Conte  Gioanni  ) lodato,  p-4-C- 
j.num.n. 

Beneficiari  negli  Eferdtide1  Romani  chi  fbf 
fero,  p4.cz3.nz. 

Benefizi  perche  fi  debban  difpenfare , p 4.  c. 
zz.n.io. 

Benevolenza  de' Principi  come  ficoncilj,  p.4. 
ciSjli. 

Beni  del  Fifco  quali , P4X.7.  n.5. 

V.  Prindpe. 


ICE 

Berber  Bafsì  chi  fia , p.j.  ct.n.17. 
di  Borita (Vcfcovo)fuoi  Viaggi,  pj.c.ij.n  11. 
Beri)  ( Agoftino  ) come  contradirtinto  tra’ 
Dottori,  p,4X.3.n,n. 

Bertemmia.  vizio  deteftabile,  p.4.cjé.n  7. 
Bevande  de  Siamefi  in  che  confidano,  p-3-c 
ij-n.  5. 

Bcvilacqui  ( Monf  ) Nunzio  al  Trattato  di 
Pace  di  Nimega  , e fue  prerogative  , p.4. 
Ct5-n4I- 

Suo  nobile  contegno , ivi. 

Conte  Alfbnfo  Tuo  fratello  banchetta  i Rap- 
prefentanti  de’  Principi  Protertanti , ivi . 
Loro  Contegno  per  conto  del  Papa , ivi . 
Biatogrodi  , Popoli  Confederati  della  Tarta- 
ri , 0.3.  c 3.0.4. 

Biaùnar  altri  non  fi  deve,  0.4.0.34.  n.9. 
Bibliotecario  del  Rè  di  Perda  come  chiama- 
to , p.3.  c.4.num.  jt. 

Biledulgerid  che  paefe  contenga  , p.  3.  c.17. 
num  z- 

Suo  Nome  cofa  lignifichi , ivi . 

Sua  grandezza , ivi. 

Sua  divifione,  ivi. 

Sue  Città  più  confiderabili,  ivi. 

Suoi  Regni,  e Deferti,  ivi, 

Bìrago  (Francefco)  lodata  , p4.c.j.an. 

Da  chi  biafmato,  ivi. 

Biferta,  antica  Urica,  oggidì  Alilo  de’  Corfa- 
li,  oveporta,p.4  C.io.n9. 

Bifnagar,  Regno  d’ Alia,  ove  porta;  fue  ric- 
chezze , p j c.i a. ili. 

Boemi  da  chi  riconofchino  l’origine  , p3.c  z. 
num.  z- 

Bojari  in  Mofcovia  che  perfone  fieno,  p.  j.c, 
1 num. 9. 

Bolla  dell’abolizione  de’ Quartieri  di  Roma  , 
P4.C.17.  n.io.efeqq. 

Bologna  fpedifce  Ambafciadori  alla  Corte  di 
Roma , p.4.  c.  1 s-num.  z. 

Loro  trattamenti , ivi . 

Loro  occupazioni , ivi, 

V-  Laurea . V.  Legato . 

Bologne!! . V.  Nobili  Bologne!!. 

Bolognini  ( Bartolomeo  ) lodato , p4 . c.  1 4.  n.U, 
S-Bona  ventura  perche  detto  Dottor  Serafico  , 
p4.c.j.  n.6, 

Bonfini  (Francefco  Antonio)  lodato,  p4- c. 
j.  n.  14,017.  nz4. 

Bonvifi  (Cardinale)  Nivrò  all»  Corte  di 
Vienna,  p.4.  c.t3.n36. 

Borieskì  in  Mofcovia  che  perforò  fieno,  p.3. 
c.  z.num.9. 

Bosforani  chi  folfero,  r.  3.0.3.04. 
Borrazzoni(Picr  Francefco)  lodatole.  3.nìz4. 

Bot- 


Botteghe  ove  fervan  per  Afilo 
num.  i6. 

Buono  chi  creduto,  p.4.  c.  1 3 . n.  2 7. 

Bourges  ( Giacomo  ) Scrittore  di  varj  Viag- 
gi. pi.c.ij.n.ii. 

Braccioli  (Grazio)  lodato,  p+.c. j.n.  14.' 
Brade,  fua  vaftità  , p.  3.  c.  ai.n.j. 

Da  chi  feoperto,  ivi. 

Qualità  del  Paefe,  e degli  Abitanti  , ivi. 

V.  Portoglieli.  V.  Lingue.  V.  Miffionarj. 
Sue  Capitarne,  e Città  principali  , d.  cu. 
num  4. 

Braverie  abbonite  da’  veri  Kavalieri,  p.  4.C. 
3609 

Breve  di  fpedizione  di  Legato  , le  morendo 
il  Papa  avanti  che  fia  eleguito  debba  aver’ 
il  fuo  effetto , p4.cn.n  5. 

Brigade  cola  fieno;  come  fi  formino;  come  fi 
fciolgano,  p.4.029.  n.9.10. 

A chi  fubordinate,  d.c.  29n.1i- 
Brigadiero  chi  fia;  fuo  Uffizjo,d.p.  40  29.0.9. 
Sue  prerogative, ivi  . 

Quando  non  gli  corra  loldo,  d.c  19. n.  io. 
Ne’ Itati  del  Duca  di  Modona  da  chi  dipen- 
da, dc.29.n-13. 

Altrove  achi  lubordinato,  ivi . 

Britranicoa  quali  Corti  fpedifea  Ambafciado- 
ri,  p-4c.1j  n.49. 

di  Brunfuih  (Ducheflà)  fpedifee  Inviato  alla 
Corte  Cefarea , p4X.i9-n.2i.efeqq. 

Onori  a quello  difpenfati , ivi . 

Bucinato)  degli  eferciti  de'Romani,p4.c.iJ.n.i. 
Bugia  fé  in  alcuni  cali  fi  polla  dire  , p-4-c.i  J- 
n.  28. 

Se  meriti  compatimento,  dx.1j-n.19. 
Bufnavagj  Bafsì  chi  fia,  p.3. 01.  n.27. 

By  in  Tartaria  cola  lignifichi  , p.J-c.  j.n-7- 


c 


CAbral  ( Alvarez  ) fa  la  feoperta  del 
Brafile,  p.  j.c.2i.n.j. 

Cadaveri  de’ delinquenti  in  Siam  come  di  (tin- 
ti. p 3 c.ij.  n.ij. 

In  Barbaria  come  fi  fepellifchino  , dp-J-c- 
1 j.n.6. 

V-  Ceneri . V.  Morti . 

Cadì  in  Barbaria  cola  lignifichi, p.3.  c.ij.n.8. 
Cola  faccia  , ivi. 

Cadislesker  Capo  de’Cadl  , Tuoi  Titoli,  p.3. 
c.r.  ni  7. 

Caffi!.  V.  Genovefi . 

Atento  Tom  111. 


Cafraria  ove  polla , p.  j.  019.0.3. 

Da  chi  abitata , ivi . 

Cafri  che  profelfione  facciano,  p 3.019.  n.4. 
Loro  Abiti , ivi . 

Loro  fortezze , ivi. 

Da  chi  dominati,  d.c.19.  n.5. 

Loro  Religione  , Armi  , Cibi , ecoftumi, 
ivi . 

Loro  morti  come  fi  fepellifchino, ivi-.  - 

V Funerali. 

Loro  linguaggio  non  fi  pub  imparare  , ivi. 
Colà  bramino;  cofa  non  curino,  ivi. 

Cagioni  delle  mutazioni  de’ Governi  quante  , 
p4.c47.n-1. 

Caimacanchi  fia,  p.jxi  n.26. 

Calderoni  ( Antonio  Gabriele  ) lodato , p-4- 
c-3  n.24 

Calicut  come  divifo,p.j.ct4.n.4. 

Sue  Religioni , ivi . 

Suo  Comerdo,  d.c.  14.  n f. 

Suo  paefe  cofa  produca,  ivi. 

V.  Regno  di  Calicut.  V-  Rè. 

V. Città.  V.  Regina. 

V.  Spofc  . V.  Sacerdoti . 

V.  Inglefi.  V.  Olandefi. 

V.  Gentiluomini . 

Calunnie  fi  devono  ritrattare, p-4-c.36.n.7. 
Camera  cofa  fia,  p 4.07.0.2. 

Dell’Imperio  perche  cori  detta  , d.  07.0.4. 
Apoltolica  quante  perfone  rapprefenti,d  c. 
7.  n.io. 

Sue  prerogative  ; fua  origine,  ivi. 

V.  Tribunale. 

Imperiale  , e fua  giurifdizione,  d.c.7.n.8. 
Del  Regno  di  Napoli  perche  chiamata  fom- 
maria,  d.c .7.0.19. 

Sua  giurifdizione,  ed  Uffiziali , ivi . 
Camerlengo  in  luogo  di  chifurrogato,p4.C-7 
num.7. 

Suo  Uffizio , Privilegi,  e prerogative,  ivi. 
Colà  polla  fare,  ,d.o7-n.7.e  feqq. 

Suoi  Uffiziali,  d.c 7. n. io. 

V-Uffiziale.  V.  Cardinale. 

Camilioni  perche  cosi  detti,  p.jx.t.n.1. 
Caminare  come  debbano  gl’Uomini  gravi  , 
p4.014.n5. 

Campamento  del  Prete  Janni  , p j-c.18.n  3. 
Campigeni  degli  antichi  Eferciti , p.4.02  j.n.i. 
Campo  de’foldati  come  fidifponga,  p.4.c.27. 
n.  20.  e feqq. 

Come,  e quando  fi  debba  fortificare  , d.p.4.0 
33.  n.11. 

Canada  fua  pofitura, e grandezza, p.  3x.22-n.1s. 
16. 17-  ' 

Perche  chiamata  nuova  Frauda, ivi. 

Iii  a Quali. 
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Qualità  del  paefe,  ivi. 

Collumi  degli  Abitanti,  ivi. 

V.  Armi.  V.  Stagioni . 

Canada  particolare  ove  Croata , d.c.n.n.  19. 
Cananor,  Città  , e Regno  delle  Indie  ove 
pollo,  p.  3.0.14.  n.8. 

.Altre  lue  Città,  ivi. 

V.  Olandefi  . V.  Rè. 

Cancelliere  in  Perlia  come  chiamato  , p.  j.c. 
4.  n.  ji. 

Anticamente  che  Uffizio  efercitalTe,  d.  p.4. 

c. g.n.i. 

“V.  Nome  . V. Scribi. 

V.  Gran  Cancelliere. 

A’noftri  giorni  come  confidente,  d.c.8.  n.i. 
Suo  Uffizio, d-c.8.n.;. 

In  Francia  anticamente  come  chiamato,  d. 
0.8.04. 

Sua  autorità,  ivi. 

In  Inghilterra  che  pollo  occupi, d.c  8.  n $. 
Del  Prepollo  dell’Efercito , e Tuo  Uffizio,  d. 
p.4.  c.14.  n.j. 

Della  Repubblica  Veneta  ; fue  prerogative, 

d. p.4.c.  }4.n.io. 

Del  Regno  di  Polonia,  fue  prerogative,  ivi . 
Suoi  Titoli,  ivi. 

Candidati  tra' Romani  chi  fodero,  p.4. c.  23. 
numi. 

Cangiar  parere  quando  li  debba , p.4. 06.0.13. 
Cannoni,  elorodiftinzioni,  p.4. 031.  num.  1. 
e feqq- 

CanonichelTe  della  Germania  ; loro  natali , e 
prerogative,  p.4.  c.  >0.  n 54.  e feqq. 

Canonici  di  Colonia  come  diltinti  , p.4.010. 
»•$*. 

Cantoni  Svizzeri  come  li  contenghino  per  con- 
to delle  fpedizioni  de’Pubblici  Rapprefcn- 
tanti,  p 4.0  13  n.157. 

Capi  Agà,chi  lia;fuo Uffizio,  p.3.01  n.is.27. 
Capigl Baisi  che  perfone  Ceno,  p3.c1n.17. 
Capitani  cofa  debbanfare,  p.  4.04.0.1]. 024. 
n.3. 

Forti,  e Valorofi  perche  sfortunati,  d.p.4.0 
iJ-«U33- 

Capitano  duna  Compagnia  , efuo  Uffizio  , 
d.  P4.027.  n.i.e  feqq. 

Sue  Armi,  d.c.27.  nn. 

Dovendo  alfalire  il  Nemico  , come  debba 
contenerli,  ivi. 

Capitano  Generale  de’ Romani  come  chia- 
mato, p4.c23.n3. 

D’Efercito;  fuoi  Requifiti , p.4. 033.  ai.  e 
fcqq.c48.a13. 

Suo  Uffizio,  prerogative,  ed  obblighi , d.  c. 
33.  per  tutto. 


ICE 

| In  cafo  di  marchia  cofa  debba  fare,  d.c.33. 
n.  7.  e feqq. 

V.  Generale.  V.  Ardire. 

Sperando  di  foggiogar’ il  Nemico,  cofa  debba 
fare,  d.c33.n.io. 

Del  Mare.  V.  Ammiraglio. 

Capitano  delle  Guardie  in  Perlia  come  chia- 
mato, p3.c4.a31. 

Capo  de’  Conliglieri  non  èCapodelconliglio, 
p.4.c.6.n.2$. 

Come  debba  contenerli,  ivi. 

Capocaccia  in  Perlia  come  chiamato  , p.  3C4. 
n.31. 

Capo  di  Non  sii  l’Oceano  Remora  de’  Porto- 
gheli,  p3-c.  17-n.z. 

Caporale,  òliaCapo  difquadra  , e fuo  Uffi- 
zio, p-4-C.2s.n.i.eléqq. 

Cappelle.  V.Privilegj.  V.Mcffa. 

Cappuccini  Miflionarj  nel  Congo, P.3.C.1  g.n.ro. 

Caprara  ( Generale  ) Capitano  Eccellente  , 
p.4.01  i.n.i  1. 

Carabinieri  perche  prolcritti  dalle  Armate  , 
p.4. 017  n 7. 

In  che  numero  lodati,  ivi. 

Carata  (Caro. naie)  ammeflò  alla  Menfa  di 
Filippo  li.  Rèdi  Spagna,  p.4.c.i].n.8. 

Caramania  Provincia  della  Perlia, P.3.C.4  n.  14. 

Sua  grandezza , ivi. 

Perche  così  chiamata,  ivi. 

Carattere  di  Plenipotenziario  cofa  denoti,  p.4. 
013.  n.39. 

DiKavaliero  come  li  perda, d.p  4.C.36. n 7. 

Caratteri  di  varj  Popoli  Orientali  comeforma- 
ti,  p j.c.13  n7- 

Cardinale  Camerlengo  ; fua  giurifdizione  , 

P4.c-7.n.io. 

Collimilo  Vicariod’una  Provincia  cofa  non 
pollàfare,  p.4.cir.n4. 

Quando  alluma  il  Titolo  di  Legato  , d.c.11- 
num.  s. 

Cardinali  come  confidenti,  p.4  c.  3. num  16. 

Protettori  delle  Corone  fe  portino  il  Titolo 
di  Pubblici Rapprefentanti,  p4.c-13.a3. 

A chi  pollino  ricorrere,  ivi. 

Non  ponnoelimerfi  dall’autorità  del  Papa, ivi. 

Loro  prerogative,  ivi. 

Protettori  delle  Corone  cofa  facciano,  quan- 
do quelle  fpedifcono  Ambafciadori  Uraordi- 
narj  alla  Corte  di  Roma  , d.p.4.  c.i].n3- 

Come  trattati  in  materie  di  precedenza,  de. 
iS.n.4. 

Carica  di  Primo  Vifirdachiiftituita,p-3.c.i.n  19 

Di  Seralfchiero  quando  i (litui ta, d.c. r.  n.n- 

Di  Viceré  di  Tigre  nell’Abiffinia  Ereditaria, 
p.3.c.i8.n.j. 

Di 
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Di  Segretario  in  Inghilterra  di  confeguenza 
grande,  p.4.c-9.n.ij. 

Sua  autorità,  ivi. 

Di  Prendente  di  Caviglia  da  chi  iftituita,  d. 

P4-C-I2.  n.i. 

Da  chi  efercitata,  ivi. 

Di  Depurato  {iraordinario  quando  introdot- 
ta, d.p  4. 013.0.41. 

Ove  non  ammelfa , ivi . 

Di  Conteftabile  di  Francia  da  chi  , e per- 
che avuta  in  confiderazione  , p.  4.  c.  35. 
num.7. 

Che  luogo  occupale , ivi . 

Sue  prerogative,  dc3S.n.7.e  feqq. 

Da  chi  occupata , ivi . 

In  Francia  quando  fofpefa,  d.c.  35.11.9. 

Colà  ve  ne  redi , ivi. 

Sue  Infegne,  ivi. 

Di  Gran  Conteftabile  in  Inghilterra  perche 
foppreffa , ivi . 

Cariche  nel  Tonchin  come  fi  ottenghino,  p.3. 
c-  9- n S- 

Nel  Regno  di  Siam  da  chi  dipendano  , d.p. 
3.c.i3.n.io. 


Caufa  privata  deve  ceder’  alla  pubblica,  p.4.  e.' 
ió.n.i  j. 

Pubblica  come  fi  debba  confiderare  , d.p  4. 
c.47.  n.tf. 

d’ Appellazione  in  Siam  ove  difcuflc,  p.3.  c. 
13. n io. 

In  Malabar  come  fi  agitino  , d.p.3.c.i4.n.  3. 

Di  pregiudizio  grandiftìmoquali,  p4.C-1.n  3z. 

Civili,  Criminali,  emide  quali , p 4c.1-n.34. 

Comediftintc,  d.c.i.n.37. 

Criminali  non  fiponno  compromettere , p.4. 
c.  5.  n.tf. 

Altre  quali. 

Cautela  quando  fi  richieda,  p.4.c.tf.n.6. 

Celeri  perche  cosi  detti,  p.4.  C2.n.3- 

Celle  de'  Santoni , Rcligiofi  Arabi  come  con- 
fiderate,  p.3.c.is.n.6. 

Ceneri  de’ cadaveri  in  Siam  come  ficonfideri- 
no  , p-3.c.  13.t1.13. 

Cenlori  a che  foggetti,  p,4C.3.n.i7. 

V.  Critico. 

Cofa  debban  fa  pere  , ivi. 

Quali  acquiftinoil  Titolo  di  Pedanti,  ivi  . 

Centurie  di  Kavalieri  al  tempo  di  Romolo  , 


Conquali  mezzi  fi  ottenghino , p.4.  c.  6.  n.  4. 

In  Spagna  ; in  Inghilterra  ed  in  Polonia  come 
fi  conferifchino,  d.p.4. c. 34.  n.6. 

In  Inghilterra,  ed  in  Polonia  come  fi  poftin 
vendere,  d.p.4. 0.35.0.7. 

Del  Gran  Maeftro  di  Malta,  d.  p-4-c.  38.0.8. 

Cariguriquas  chi  fieno,  P.3.C.19.  n.4. 

Carnefice . V.  Sentenze  di  morte . 

del  Carpio  (Marchefe)  Ambafciadore  appref- 
{o  Innocenzo  XI.  p.4.  c.  14.  n.tf. 

Carta  ove,  equando  inventata,  p.  3.  c.io.n.5. 

V.  Pergamino. 

Cafa  come  chiamata  da  Seneca  , p.  4.  c.  z. 
n.  5. 

Propria  ove  ferva  per  Afilo  ,d.  p.  4 c.  1 7.n.z6. 

Cafa  Eftenfe  , fua  grandiffima  beneficenza  , 
P 4-c.  51.  n 24. 

Cala  Ottomana  da  chi  abbia  avuta  origine  , 
p.  3.  c.i.n.2. 

Cafanate  (Cardinale)  lodato, p.4. c.io.n.67. 

Casbin  Regia  della  Perfia,  p.  3.0.4  n.4. 

Calè  degli  Ambafciadori  quali  prerogative  go- 
dano, p4.c16.n14. 

Cafnadar-Bafsì  chi  fia  , p.  3-c.i.num.i7. 

Caftigo  quando  dannabile,  p.4.c47-n.6. 

Cattolici  molti  in  Siam  , p.3.  c.i3.num. 2. 

V.  Criftiani. 

Cavalcate  degli  Ambafciadori  alla  Corte  di 
Roma,  p.4.c.is.n.i. 

Cavalli  felvaggi  ove  lì  trovino  , p.  3.  c.  19. 
num.4. 

Ateneo  Tomo  IH. 


P4.c.*.n.3  a- 

Centurione  tra’Romani  chifote,p.4-c.23  n.x. 
A chi  dovete  ubbidire , ivi . 

Cerimoniali  delle  Corti  per  conto  degli  Am- 
bafciadori, p.4.c.2o.n.ir.efeqq. 

Cerimonie  da  praticarli  cogli  Ambafciadori  , 
p 4.015.  n.i. 

Certofino  (Dionifio)  perche  chiamato  Dot- 
toreeftatico  , p.40  3-n.n. 

CefnigirBafsl  chi  fia  , p3-c.i.n.27. 
Chainonquas  ove  polli,  p.3. 019.0.4. 

Loro  capo  come  comparifca,  ivi. 

Cham  del Catai  chi  fia , p-3-c.i8.n.z. 
Cherfonefo  a chi  foggetta,  p.3. 03.  n.4. 
Chiaimachir  Agà  chi  fia,  p.3.01.  n.27. 
Chiaous , e loro  Uffizio,  ivi. 

Spediti  alla  Corte  di  Vienna  come  ricevuti , 
P4-C.IS  n i4- 

Chiamerò  della  Corte  di  Perfia  come  chiama, 
to,  p. 3.04.  n 31. 

Chierici  coniugati  che  requifiti  debban  avere, 
per  godere  la  prerogativa  del  Foro,  p.4.01. 
num.14. 

V.  Servidori. 

Quando  non  ne  godono, d.p.4.  c.i.n.  15.  e feqq. 
Come  debban  comparire  adorni,  d-p-4.  c.  3. 
n.atf. 

Chierici  della  Camera  ApoftoJica  quanti,  e 
loro  giurildizione,  d.p.4.c  7. n.io. 

Chierici  perche  foggetti  alle  confuctudini  feu- 
dali, d.p, 4 c.st.  n.22. 
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Se  poffin  fucceder  ne’fuffeudi,  d-c.51.r1.1j* 
e feqq. 

Chiefa  le  perda  il  Feudo  per  delitto  del  Pre- 
lato, p-4-c.  51.11. 15- 

Chilergi  Baffi  chi  fia  , è fuo  Uffizio,  p.j.c. 
i.n>7- 

Chimica  Arte  nobile,  p.4.c.J.n.J9. 

Chitò  ( Giufeppe  j lodato,  d.c.t.n.24. 

Cibò  ( Cardinale  ) Segretario  di  flato , p.4. 

c. n.n.i(. 

Cignali  diche  fpecie  nel  Congo,  p.  j.  c.  19. 
num.  8. 

Limatura  de’  loro  denti  a che  ferva,  ivi. 
Cimento  come  li  debba  incontrare,  p-4-  c.ji. 
n io. 

Quando  fi  debba  fugire  ; quando  cercare,  d. 
p4-c.3d.n7. 

Cimiteri  in  Barberia  ove  podi  , p.  j.  c.  ij. 
num. 6. 

Cina  perche  cosi  detta  , p.  4.08.  n.r. 

Sua  grandezza , d-n.i.efeqq. 

Sue  ricchezze  , d.c-8.n.4  ;. 

Cinefi  , loro  coftumi,  e linguaggi  , p.j.  c.  8. 
n.1.6.7. 

Loro  Governi , ivi , n 8.  e feqq. 

Loro  Rè  come  chiamato,  ivi. 

Loro  Religione,  e fette,  d.c.8.n.  11. 

Circaffi  chi  Ceno,  p.jc.j.n.4. 

Circofpezzione  cola  Ca,  p 4.c13  n.18. 

Cirene  da  chi  ediCcata,  p 3 c.16  n.10. 

Da  chi  governata;  da  chi  foggiogata  , ivi. 
Ciro  con  quali  mezzi  faceffe  opere  meraviglio- 
fe,  p4  c.13.n14. 

Città  di  Calicut  da  chi  governata  , P.3.C.14. 
num. 6. 

Di  Marocco,  Tua  grandezza,  e Ctuazione  , 

d. p.3-c.i6.n.i. 

■ Suoi  Abitanti , ivi. 

V.  Donne.  V.  Dame. 

V.  Tempio. 

Suoi  fludj,  e Collegi,  ivi. 

Sua  vaga  piazza,  e Palazzo,  ivi. 
di  Fez  , fua  grandezza , d.c.16.  n.  5.  e feqq. 
Suoi  collegi  , fpedali  , fontane  , ed  altri 
magniCci  edifizj,  ivi. 

Efpugnata  da  Carlo  V.,  d.c.16.  n.9. 
Ricuperata , e fortificata  da  Turchi , ivi . 
di  Meffico  ove  pofta  , e fua  vaflità , p 3.C 
zi.  n.5. 

Città  del  Refugio  cofa  fòfTero,  ed  a che  fer- 
videro,  P4.C.17.  n.u. 

Cittadelle  a che  fervano,  p.4.c.n.n.36. 
Cittadino  ottimo  quale,  p4.c.i3nn. 

Civiltà  da  praticarli  dagli  Ambafciadori,p4. 
ci5.n.i. 


ICE 

ClafTe  de  Kavalieri  Regolari  quale,  p.4.  c.  36. 
num  3. 

Claufola  , fine  prtjujicto , cofa  operi,  p4- c. 
43- n.  6. 

Quando  non  faccia  il  fuo  effetto , ivi. 

V.  Regola. 

Clemente  X.  fpedifee  Lettere'  , e Miffionarj 
inSiam,  p 3.c.ij.n.n. 

Clemente  IX.  fcrive  al  Rè  di  PerGa , p.j.  c. 
4n.11. 

Clemente  VII.  V.  David . 

Clemenza  con  chi  fi  debba  ufare,  p4.c.3J.n. 
31.c47.n6. 

Cobeque  chi  fia  , p.3.c  i9.n.3. 

Cochin  Penifola  ove  pofta,  p.J.c.  14^.7. 

Da  che  prenda  il  nome,  ivi . 

Da  chi  pofleduta,  ivi. 

Da  chi  difeenda,  ivi. 

Cognitori  anticamente  chi  fofièro,  p4.c.it. 
num.  1. 

Loro  Uffizio,  ivi. 

Coggia  chi  fia,  p jx.j.n.j. 

Cognomi  de’Mofl-oviti  ,p.j.  c.i.n.6. 

Da  quanto  tempo  introdotti  nel  Congo, p.j. 
ci9-n.9- 

Cohonas  quali  Popoli  fieno,  p.J.c.i9  n4. 
Collegio  de’  Cardinali  fe  in  tempo  di  Sede  va- 
cante polla  crear  Legati,  P4-C. n.n.4. 

V.  Autorità. 

Collegi.  V.  Città  di  Marocco . 

V. Città  di  Fez. 

Collera  quali  effètti  produca  , p.4.  c.  6.  n 6.  c. 
n.n.i. 

Colombrìne  di  quante  forti , p.4.  c.ji.  n.  1.  , 
Colonna  (Egidio)  perche  detto  Dottore  fon- 
datìffimo,  p.4. c. 3. n.9. 

Primogenito  di  tal  Cafa  Conteftabile  del 
Regno  di  Napoli,  p.4.c.j5.n.ii. 

Colonnello.  V. Uffizio. 

Sue  qualità  , Armi  , ed  Uffizio,  P.4.C.19. 
num.  3. 

In  occafione  di  marchia  come  debba  conte- 
nerli, d-c.19.n4. 

Come  in  allogiare,d.c.i9.n.5. 

Come  in  occafione  di  conflitto,  d.c.29.n.  6. 
Di  Fanteria  da  chi  prenda  il  Nome  , p.4.  c. 
34-  n4- 

Colonnello  Generale  della  Kavalleria  al  tem- 
po de’Romani  chifbfle,  p.4.  c.  19.0.8. 

Suo  comando,  ed  uffizio,  ivi. 

Comandatoli  chi  fieno  , e fe  Infami , p.  4.  c. 
10.  n.i. 

Combattimenti  in  occafioni  di  marchie  come 
fi  debban regolare,  p.4c.3r.n.8. 

Comerdo  fiorilce  nel  regno  di  Siam,p.  j.c.t  3 n.  3. 

Co- 
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Comiflarj  come  conliderati,  p4.c.ij.n.2. 

Da  quali  Principi  , ed  a quali  ù fpedifchino, 
d.c  i j.n-8. 

Quali  compreli  tra’  Minirtrì  pubblici  , d.c. 

U. n.j9. 

Cofa  fieno,  ivi. 

Amicamente  chi  fodero,  p4.c.2j.n.r. 
Comiliarj  delle  Battaglie,  e loro  Uffizio  , p. 

4 £.29.  mi. 

Ne’ flati  del  Duca  di  Modona  ; loro  Uffizio, 
dc.29n.12. 

Compagnia  di  foldati  in  marchia  come  debba 
efler  regolata,  p.4. c. 27. n.19. 

Compagnie  di  Cavalleria  ; loro  Uffizio,  p 4. 
c.29.  n.8. 

Compatimento  fe  fi  debba  aver  maggiore  pe’ 
Poveri,  èpe'  Potenti , p.4.047.  n.  5. 
Competenza  di  Foro  come  fi  debba  decidere  , 

р. 4. 0.4.0.25.  e feqq. 

Compiacimento  quale  deteflabile  , p.4.  c.36. 
num.7. 

Compromeflo  fopra  quali  materie  porta  cade- 
re, p.4  cj  n.6. 

V.  Caufe  Criminali. 

Quando  non  fi  pofla  fare , ivi. 

In  chi  non  palli,  d.c.$  n.7. 

Comunità  quando  non  fi  prefuma,  ch’abbia 
venduto  la  giurifdizione , p 4.c1n.22. 
Concetto  da  che  non  retti  pregiudicato,  p.4 

с. ij.n.jj. 

Di  riputazione  che  forza  abbia  , p.  4.  c 48 
num.  28. 

Condizioni  per  un  Governo  ottimoquali , p.4. 

c. 47.n.i. 

Conflitti  come  fi  debban  regolare  , p.  4.C.33. 
num.11. 

Cofa  richieggano,d.c.J3.  n 23. 

Confucio  Filofofo  Cinefe;  fuavita,  e morte, 
p.|.c.8.  n.n. 

Conghefi;  loro  qualità,  p.3.  c.  19  n.8. 

Loro  Cognomi  daquanto  tempo  introdotti  , 

d. c.19  n.9. 

V.  Regni . 

Congiure  contro  il  Regno  d’Inghilterra,  e la 
Repubblica  di  Venezia,  d.p.4. c.  16. n.6. 
Come  fi  debban  punire,  d.c.t6.n.8. 

Congo  Regno  dell’Africa  da  che  prendail  no- 
me , p.3. c19.net. 

Suoi  confini , ed  abitanti , ivi . 

Sua  Capitale,  e Territorio,  ivi. 

V.  Grandi.  V.Criftianefmo. 

V.  Equipaggio. 

V.  Soldatefca.  V.  Rè. 

Conquiftatore  quale  pregiudiziale  a’  fudditi  , 
p4.c44.a6. 


Se  pofla  obbligar’  il  vinto  a deporre  il  Tito, 
lo  , ed  ì fregi  del  fuo  flato, d p4-  cji.n. 
41.  c feqq. 

Confeglieri  fe  debban’ efler  fudditi,  òfòrattie- 
ri.  P.4.C.6.  n.8. 

Se  fien  megliori  gl’idioti , mà  attuti , e faga. 
ci  , è pure  i letterati  fempliei,  d.  c.6.  n.9. 
e feqq. 

Loro  qualità,  ivi. 

V.  Eloquenza-  V.  Principe. 

V.  Capo. 

Nel  Configlio  come  debban  contenerli,  d.c. 

6.n.  I3.eftqq. 

Come  co’  Litiganti , ivi. 

Quali  degni  di  biafmo,  ivi . 

Cofa  debban  fare,  d.c.6.n.i3.efeqq.  n.  25. 
e feqq. 

Devono  cuflodire  il  fegreto,  d.c.6  n.16. 

Cofa  non  debban  fapere,  d.c  6.n.i8. 

Loro  fincerità  come  fi  conofca , d c.tf.  n.12. 
Loro  contegno  trà  di  loro  , d.c  6 n. 24. 

Cofa  non  debban  fare,  d.c.6.  n.26. 

A che  efpofti,  ivi. 

Loro  prerogative,  d.c.6.  nij-cCcq. 

Come  chiamati,  ivi. 

Nel  Regno  di  Napoli  come  diftinti,  ivi. 

A quali  pene  foggiacciano  in  cafo  di  delitto, 
d c 6.  n 29. 

Divertimenti  loro  permeili,  d.  c.6. num. 30. 
e feq 

Delle  Vittovaglie  cofa  debban  fare,  p.4.  c.7. 
num  24. 

Confeglicro,  V Uffizio. 

Cofa  debba  fare , d.p.4. c.6.  n.26. 

Confeglicro  della  Camera  del  Rè  di  Perda 
come  chiamato,  p.3.  c.4. 032. 

Configli  quali  chiamati , p.4.  c 6.  n.i. 
Pericolofi  quali, d.c.6  n.6. 

Quanti  colfituiti  da  Arittotile  , d.  p.4.  c.7. 
num.i. 

Configlio  di  Siam  di  che  foggettì  comporto, 
P3.c  13-n.ro. 

V.  Parola  V.  Capo. 

Sua  definizione , p4C.6.n.  1. 

Chieder  da  faggi , ivi . 

A chili  debba  dare , ivi. 

Chi  non  debba  darlo,  ivi. 

A chi  fi  debba  chieder,  ivi . 

Quando  fi  Iodi , ivi. 

Perche  fi  prenda  , ivi. 

Come  figurato  dagli  Antichi  , d.p.4.  c.6. 
num.  2. 

De’  Vecchi  quando  buono,  d.  c.6  n.7. 

Come  debba  darli,  d.c.6.  n.13. 

Sia  libero,  e franco,  d.c.3.11.17. 

Con- 
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Co» figlio  della  Cenfura  cofa  debba  fare,  p.4. 
c.7.n  }*■ 

Configlio  di  Giurtizia  ; fua  giuri  ("dizione,  p.4. 
c.7.n.as- 

Configlio  di  Grazie;  fue  incombenze,  d.  p4- 
c.7.  n.i6.e  feqq. 

Configlio  di  Guerra  di  che  foggetti  debba  cffer 
comporto , P.4.C.7.  n.2 j. 

Sue  applicazioni , ivi . 

Configlio  dell’  Inquifizione  perche  iftituito  , 
p.4.c.7.n.JJ.  e feqq. 

A chi  appoggiato,  ivi. 

V.  Inquifitori. 

Configlio  Regio  in  afsenza  del  Viceré  cofa 
porta  fare,  d.p.4.c.  u.n.13. 

De’ Vecchi  perche  antepofto  a quello  de’Gio- 
vani,  p.4.c.rj-n.2j. 

Configlio  di  flato  in  Siam  di  quali  foggetti  com- 
porto,  p j c ij.n.io. 

Altramente  come  chiamato,  P.4.C.7.  n.20. 

Sua  giurifdizione,  d.nio.e  feqq. 

Confoli  perche  cosi  détti,  p.4.c.i.  n.2. 

V.  Giurifdizione. 

Impiegati  per  fervigio  del  Principe  come 
confiderati , d.p-4.c.  1 j.  n.40. 

Che  perfone  fieno  : Colà  facciano,  ivi. 

A chi  fubordinati,  ivi. 

Confalo.  V.  Dignità  Confidare. 

Cofia debba  fare , p4.c10.n10. 

Degli  Eferciti  Romani  a chi  comandatile  , 
p4c.23.n1. 

Confuetudine  dativa  come  fi  dirtingua  dalla 
nativa,  P.4.C.43.  n.n. 

Confiulenti  quando  mcritin  fede  , p.  4.  c-  3. 
num.  3 5- 

Conful tore  chi  fia,  p.4.c.s.n.io. 

V.  AfTertbre. 

Conteftabilato  di  Spagna , e d'Inghilterra  E- 
reditario,  p.  4. 0.34.0.5. 
di  Navarra  corta  abbia  annerta,  d.  p.4. c. 3 5. 
num.  11. 

Conteftabile  anticamente  come  confiderato  , 
P4C.34  ai. 

Sua  giurifdizione,  e prerogative , d.p  4.0.35. 
n.$  e feqq. 

V.  Maeftro  de’  Kavalieri. 

V.  Parola. 

Anticamente  come  chiamato,  ivi. 

V.  Carica . V.  Infegne . 

V.  Dignità. 

d’Inghilterra  quando , e perche  s’elegga , d. 
c.js.n.9-  11. 

In  Spagnaio  luogo  di  chi  irtituito  , e come 
chiamato,  ivi. 

di  Cartiglia  , e fue  prerogative , ivi . 


ICE 

Del  Regno  di  Svezia  , e fue  prerogative 
ivi . -01 

d’Ibernia,  ivi. 

Del  Regno  di  Napdi,  e fue  prerogative  , 
d.c.35-n.  12. 

Conti  (Cardinale)  Protettore  della  Corona 
di  Portogallo,  p4.c.ij.n.3. 

Duca  fpedito  col  Carattere  di  Legato  del 
Papa,  p.4. c.20.11. 2. 

Conti.  V. Cariche. 

Contrarietà  di  pareri  colà  produca , p.  4.  c.  6. 
num. 24. 

Contratti  quando  introdotti , p.4.c.i.n.i. 
Controverse  di  giurifdizione  de’Giudici  come 
fi  decidano,  p4.c4  n.20.  e feqq. 

Conviti  che  effètti  produchino,  p.4  (214.114. 
V.  Rapprefentanti  Pubblici. 

Corti  cofa  fieno,  p4.c.  23.  ai. 

Come  diftinte , i vi . 

Corafian  parte  del  Zagatai,  P.3.C.4.H.S. 

Di  che  abbondi,  ivi. 

Sue  Città  ,'  ivi. 

Corazze  intere  a che  fervano  , P.4.C.27.  n.7. 
Cordato  ( AlefTandro  Mauro  ) chi  , p.4.  c. 

14.  aio. 

Accidente  occorfbgli , ivi . 

Cornetta,  e fuo  Uffizio,  p4- c.i6.ra.  1. 
Cornicini  degli  Eferciti  de’ Romani  , p. 4.0 

Coronazione  del  Prete  Janni,  p.3.c*8.n.j. 
Corone  de’  Mandarini  di  Siam , p.  4.  c-i  3.  n.7. 
Corpo  di  San  Tornalo  ove  trovato  , p.  3.  c. 
io.  n.  4. 

Trafportato  aGoa,  ivi. 

Corpo  de' Confeglieri  della  Repubblica  fua 
prerogative,  p.4  c.  6.num.2. 

V.  Bellezza. 

Corrifpondenza  perfetta  perche  non  fi  trovi  , 
p4c.6n.14. 

Corte  di  Roma  lodata  , p.  4.  c.  3 num.  16. 
c.  13.0.43. 

di  Spagna  a chi  fpedifea  Ambafiàadori , dx. 

13.048. 

Cefarea.  V.  Arringhe. 

V.  Bafsà. 

di  Madrid.  V.  Arringhe; 
di  Francia.  V.  Arringhe. 

Cefàrea  da  chi  faccia  dare  gli  ordini  per  lo 
ricevimento  degli  Ambafciadori  , d.p.4.  c. 

15. n.n. 

Sue  dirtinzioni  in  tali  materie,  ivi. 
di  Parigi  da  chi  faccia  ricever’  i Pubblici  Rap- 
prefentanti,  dx.is.n.16. 
di  Spagna  come  riceva  e tratti  gli  Ambafcia- 
dori, d.c.15.  n.22. 

Co- 
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Come  quella  di  Londra,  d.crs.  n.jr.efeq. 


Come  quella  di  Svezia , d c.15.n  j4 
Come  quella  di  Danimarca,  d.c.is.n.is. 
Corteggi  de’ Pubblici  Rapprefentanti , p4-  c. 
ill.n.iz.efeqq. 

Corteggiano  come  fi  rendeflè  ridicolo,  p.4  c. 

Cortes  (Ferdinando)  foggioga  il  Medico  , p. 

X.c.zz.  n ì. 

Cortefia  cofa operi , p.4  c.i4.n.  5, 

Corti  del  Nort.  V.  Arringhe. 

Loro  Cerimoniali  per  conto  de’Pubblici  Rap- 
prefentanti, P.4.C  io.n. ir. 

Coftantino  come  dividedè  l’Imperio  , p.4.  c. 

ii.nA, 

Come  Vittoriofo  di  Madenzio  , d.  P4C.}7. 

num.  1. 

Sue  lodi,  ivi. 

Come  liberato  dalla  lepra  , d.c.37, n.z. 

V.  Kavalieri. 

Codantinopoli  come  chiamata  da  Ottomano, 

p.j.CA.n.14. 

Da  chi  foggioga ta  , d.p. j.  c.j.n.4. 
di  Codantinopoli  Governadore  come  chiama. 

to,  p.j.  c.i.n.z6. 

Codituzioni  de’ Principi  tra’ Romani  quali 

p.  4.  c.i.n.6- 

Creazioni  de’  Kavalieri  anticamente  come  fi 
fàceflèro,  p-4.c.;6.n.;. 

Da  chi  fi  podin  fare,d.c  j6,  n.s. 

Credenza  immatura  cofa  operi  , p.  4.  c.  48. 
num.  3. 

Creder’  a’  Rapporti  come  fi  debba, p.4.  c.48. 
num. 

Cridianefimo  da  chi  introdotto  nel  Congo 

P-f  c-i9-n-9; 

Cndiani  di  S.Tomafo  quali , p.j.c.io.n.4. 
Loro  Vefcovo  ove,  d.p.  j.c  i4.n.  7. 

V.  Portoghefi . V.  Cattolici, 
di  Fanor  a chi  foggetti , d.ci4.  n.n. 

In  Marocco  come  trattati,  d.p.?.c.r6.n.i. 
In  che  numero  in  Siam,  d.  p.j.  c.  1 j.n.4. 
V.  Mercanti. 

V.  Abidini. 

In  Barbaria  cofa  podèdono,  d.  p.  j.  c.  15. 
num.  9. 

In  Marocco,  in  Fez,  e nella  Libia  come  vi- 
vano,  e come  chiamati,  ivi. 

In  Algieri  , ed  altri  Luoghi  come  trattati  , 
“ivi . 

d’Egitto  fe  giudaizino,d.p  }.c.i8.n  6. 
Cridianidimo . V.  Corte  di  Parigi . 

Critica  perche  introdotta , p4.c.  j.  n.17. 
Come  chiamata;  cofà  operi , ivi. 
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Critici  de’nodri  tempi  cofa  foglion  tare  , p.4. 
c.j.n.19- 

Ignoranti  cofà  facciano,  d.c.t.n.  i9.efèqq. 
Critico  cofa  debba  faperc,  dp.4.c.j  ni7- 
In  che  differente  dal  Gramatico,  ivi. 

Cofa  debba  fare,  d.c.j.n.i7.e  feqq. 

V.  Cenfori. 

Croce  alzata  cofa  denoti,  P 4 c.10.n  z;. 
Cromuello  (Oliviero)  Ufurpatore  da  chi  ri- 
conofciuto,  p.4.c.i  j.n.59. 

Crudeltà  del  Principe  cofa  operi,  P4.c. 48, ol- 
io, e feq. 

Culant , Città  , e Regno  ove  podo  , p.  ;.c. 
i4.n  9. 

Curdi  di  che  Religione  fieno,  p }.C4-  n.  14. 

A chi  ubbidifchino , ivi . 

Curdidan  che  paefe  fia , p.j.  C-4.num.is.c.S- 
num.i. 

Curiali  che  perfone  fodero  al  tempo  di  Ro- 
molo, P4.c.a.n.  ì- 

Come  debban  trattare  le  Caufe  , .p.4 . c.4. 
fLlLcfcqq 
Curie.  V.  Voce. 

Curfori  che  perdane  fieno,  e fe  infami, p.4. c. 

zo.  ilì. 

di  Cufa  (Cardinale)  come  chiamato  , P.4.C. 
;■  n 11. 

Cufco  Capitale  del  Perii , p.  j.c.11.  n.z. 
Cudode  di  Cafa  in  Perda  come  chiamato,  p. 

;.c.4.n.  ;t- 

Czar  di  Mofcovia  , fua  autorità  , p.  j.  c.  a. 
num.  3. 

Vadità  del  fuo  paefe,  d.c.i.n.io. 

Come  trattato  dall’Imperadore,  ivi . 

Suo  Titolo,  ed  Armi,  ivi. 

Perche  così  chiamato, d.c.z.  n.r  i.  n. 

V.  Parola. 

Sua  Guardia,  edEferciti,  d.  c.i.  n,  15. 

Sue  flotte, d.c.z.  mi.  17. 

Sue  rendite,  ivi. 

Sue  lodi,  ivi. 

Modra  volerli  accomodare  con  la  Chiedi 
Cattolica,  ivi. 

Che  Ambafciadori  fpedifca,  p.4.  c.i  j.n-54- 


Dal- 
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DAlmatini , loro  naturale,  P4.c.ri.n.i7. 

Dambea . V.  Governo . 

Dame  di  Marocco  come  fi  diftinguano,  p j. 

c.16  tu, 

Della  Corte  del  Prete  Janni  cofa  facciano  , 

, d.p.  j-c.iB.n.j. 

Alla  Corte  di  Polonia  fe  fi  foglian  vifitarè  , 
p.4.  c.io.n.i?. 

In  Colonia  quali  vifitate  dal  Nunzio  Ponti- 
ficio, d.cxo.  n.S4- 

Danefi  cofa  poflcdano  nella  Guinea,  p j.c.13. 
n,  & 

' V.  Arringhe . 

Danimarca.  V.  Ambafciadori . 

Dara  Principal»  della  Barbaria  , p.  3.  c.  17. 
num.  z. 

Darha  cofa  fia , d.c.  17.0.4. 

Dattili  come  fi  piantino  , d.pj  c.i7  num.». 
David  Imptradore  degli  A biffi  ni  , che  titolo 
prendefie,  p.  ?.c-i8-  n 7. 

Sua  Lettera  a Clemente  VII.  ivi. 

Dazj  V.  Pubblici  Rapprelèntand. 

Debito  del  Kavaliero  amicamente  in  che  con- 
fi delle  ,p.4.c.36.ni. 

Decan  Regno  delle  Indie  ove  pollo  , p.  j.  c. 

ix.  n.  t 

Suo  Rè  potente , d-c.  1 z.n.6. 

V.  Portoghefi . 

V.  Maometto. 

Declinazione  del  Foro  quando  competa , p.  4. 

c-4-nxs. 

Decurioni  tra’ Romani  chi  fodero,  p-4.c.ij. 
num.t. 

Delazione  d’Arminell’Abiffiniaa  chi  permef 

fa,  p j.c.ig.n. s- 

Delegati  anticamente  ove  fpediti  dal  Papa  , 

p. 4.  c.zi.n.i. 

Delegato  dal  Vicario  che  polla  fare,  p.4.  c.4. 

n.  LSi 

V Giudice.  V.  Giudici. 

V Autorità  - 

Delegazione  quando  fi  debba  efibire,  P4.C.4. 

n,  u- 

Come  fi  faccia,  d.c.4. mlL 
Delinquenti  ove  debban’elfer  puniti  , p.4.  c. 

ut  n.4. 

Perche  fi  punifchino  , d.  P-4  C-4  Zi  ai. 

V.  Celle 

Delitti  di  mi  fio  lóro  quali,  p4z1.11.1i 


/ C k E 

Delitto  del  Padre  quando  pregiudichi  a’ figli, 

.4.  c.i.n.  16.  e feqq. 

Azzione . 

Demonj  da  chi  , e perche  invocati,  p.j.tn(. 
Come  onorati , ivi . 

Denominazione  Foro  da  che  proceduta,  p.  4. 
Cjl  num  l. 

Denti  de’ Siameli  tinti , pj.  ci;  n.;. 
Denunziatori  quali,  p 4.  c.  n.nj. 

Deputati  quali  detti , p 4c.1t.n8. 

V.  Carica . 

Straordinarj  come  confiderati,  dr.1Z-n.4r. 
Delle  Città  Anfeatiche  come  da'Stati  Gene- 
rali , d.  P.4  .C.  1 5 n.4  i. 

Deferti  di  Sara  da  chi  abitati,  p.t.c.i7.n.3. 
Dell’Egitto  come  fi  pallino,  p ; c.io.n. 

Diaks  in  Mofcovia  che  perfone  fieno , p-3-c. 
a.  izj. 

Diatetici  lodati , p.4.  c,  3.044. 

Diflèrenza  trà  l’Arbitrio,  e’1  Giudizio, p.  4. 

rs-nzi 

Trà  gl*  Ambafciadort  Ordinari,  e gli  ftraor. 

dinari,  d p4-c.1t. rute. 

Grande  trà  ValTallo  , e Suddito  , d.  c.  13. 
num. 44- 

Trai  Signore  del  Feudo,  e’1  Sovrano, ivi. 
Diffidenza  quando  , ed  a chi  dannofa  , p.  4. 

c.13.  n.to. 

Con  chi  , e quando  non  fi  debba  avere  , d. 

c-it  n.jz. 

Dignità  maggiore  in  Perfia  quale  , p.  3.  c.4 

n.  ti- 

Nel  Tonchino  come  fi  ottenghino,  d.  p.t.c. 

9 n.5. 

Ululi  ri  in  Siam  quali , d.p.3.  c.rt.n.io. 

V.  Giudicature . V.  Milizia . 

Cofa  fia,  p.4.  ci.n.3. 

di  Principe  del  Senato  tra’ Romani,  d.  p4- 

c.io.n.s. 

Senatoria  tra’ Romani  perpetua,  d r.mnA 
Da  chi,  o perche  potefie  effer  tolta,  ivi. 
Confidare  in  dima  grande, d-c  io.  n.io. 
Perche  cosi  detta,  ivi. 
di  Viceré  quando  iffituita,  d.p.4.ci  a.  14.7. 
di  Contellabile  ove  in  auge  , d.p  4.c.j  9.0.9. 
Equeftre  perche  introdotta  , d.  p.  $7  c.  36. 
num-4. 

V.  Òiten  fazione. 

Dilazione  quando  lodevole,  p.4.c.6.  n.  17. 
Dio  come  creduto  da’Samefi.p.t. c.i  3.  n n. 
Perche  fi  dica  degli  Efèrciti,  p 4 c.36  n , 
Diritti  regali  rilèrvati  alla  maeftà  luprema 
quali  , pa-c.r.n.  4.  . 

Ufurpati  quali,  d.p.4.  c.25.  nx. 

De- 
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di  Lovagno  come  comparifchino , e come 


Degli  Ammiragli  quali,  d-c.35.a3. 

Feudali  come  diftinti , d.  p 4 c.51.nmn.  1.  e 
feqq.  _ 

V.  Omaggio. 

Diritto  d’efigger’i  Pedagi  quando  non  fi  pre. 
fuma  venduto  , p.4-c.t.n.  iz. 

Rifultante  dalle  Leggi  delle  Genti  quando 
non  redi  violato  nelle  perfone  degli  Amba, 
fciadori , d.p.4.  ci».  n j. 

Difcordia  quali  effetti  produca  , p.  4.  cip.  6. 
num.  14. 

Difcorfi  come  fi  debban  veftire,p.4.c.i  j.n.19. 

Difcorfo  quando  oflenda  le  orecchie, p.4.citf. 
num.  1 i. 

V.  Amici. 

Che  qualità  debba  avere  , d.  p-4-c.  t g.  n.i, 

Difegm  quali  per  lo  più  vani,  p.4.c.6.n.6. 

Degni  di  ftima  quali,  ivi. 

Difparere  tra’  Pubblici  Rapprefentanti  come 
debba  condurli, p4.c13.a64. 

Dilfimulazione  quando  deteftabililftma  , p.  4. 
c 

Come  fi  debba  ulàre,  d.p4  e t}.  018. 

Quando  lodevole , fegnatamente  nel  Prind 
pc , p-4  e.48  n.  z8. 

Divano  colà  fia  ; di  chi  comporto,  p.  j.  c.  1. 
n.  19. 

Diverfioni  de’  Nemici  come  fi  tacciano  , p.4. 
cji  n.  11.  e feqq. 

Divertimenti  de'KavaJieri  quali  , p.  4.C.36, 
n.  io. 

Divife  de' Tornei  quali , p.4.c.j6.n-3. 

Dobrulfi,  Popoli  confederati  della  Tartaria  , 
p3c.13.n4. 

Dogangl  Bafsl  chi  fia,  p3.ct.aa7. 

Doglianze  come  fi  debban  lare,  p4.cn8.a8. 

Domenicani.  V.Milfionarj. 

Dominj  delle  cofe  quando  didimi , p.  4.0.1. 


fi 

concenghino,d.c  19.  n.  1 5 
Perche  non  debban’  cffer’ammeffc  alle  Con- 
fuse, p.  4.  c.  io.n.18. 

Perche  tenute  lontano  da’Magiftrafi,ivi. 

V,  Senato  delle  Donne. 

V.  Ambafciadrici. 

Loro  configli  quali , ivi . 

Fregiate  del  Carattere  d’ Ambafciadrici  , d. 
p4.c13n.4a. 

Doni  fatti  a’  Pubblici  Rapprefentanti  a chi 
fpettino,p  4c.aa.n9. 

Dono  come  fi  diltingua,d.caa.n.6. 

Quando  fi  debba  rifiutare  ; quando  accetta, 
re,  d.c.aa.n>6.efeqq. 

V.  Regali. 

Quando  fi  ricufi,  ò fi  rimandi , ivi. 

Doria  ( Andrea)  Ammiraglio  di  Francia,  p. 
4.C.35  n.i. 

Dote  tra’ Principi  perche  non  ficonfidcri  , p. 
4.019.0.13. 

Dottorato  fe  fia  dignità,  p 4.C.3.  num. a. 
Come  fi  provi,  d.c.3.n.t9. 

Oggidì  come  confiderà»,  d- p4.es. aij. 
Dottore.  V.  Nome, 

V.  Laurea. 

Chi  fi  chiami,  p4.  03.0.3. 

Cofa debba  lare,  dx.3  n.17. 

Suo  atteftato  quando  faccia  prova,  d. 03, n. 

34  e feqq- 
Sua  decifione,ivi. 

Cofa  debba  fapere,p4.  c36.an. 

Dottori  con  quali  onori  diftinti  , p, 
num  18. 

Finti  come  debban’ effer  puniti , ivi. 

Come  chiamati,  ivi. 

Loro  privilegi,  d.c.3.  ni9-elèqq. 

Quando  debban’  effer  preferiti  a’foldati 


.4.  C3- 


d. 


numi. 

Di  quanti  generi  , d.  p-4  03  5.  al. 

Dominio  del  Mare  a chi  fpctti , p 4.C  j$.  n.i. 
Supremo  quale,  ivi. 

Subalterno  quale,  ivi. 

De’ Particolari  quale,  ivi. 

Donna  come  fubordinata  all’Uomo  , p4.  c 
16. 0.10. 

Donne.  V. Mitra.  V.  Mogli. 

V.  Titolo. 

Maomettane  quanti  Mariti  poffm  prender 
p3.cj4.a3. 

di  Malabar  perche  elenti  da  bruciarli  co’Ca- 
daveri  de'Mariti,  ivi. 
di  Marocco,  e loro  coftumi , d.p3.c.i6.az, 
d'un  Paefe  del  Monotapà  vanno  alla  guerra, 
dp.3.ci9.n.ij. 


c.  3-n.  30 

Quando  meritin  fede,  e poffm  decidere  , d. 

c3-n.34.3s-  ..  , 

Quando  debban’ effer  preferiti  , d.c3.njS. 
Ponno  effer  promolfi  a gli  Ordini  Sacri  an> 
che  fenza  Patrimonio, ivi. 

Da  quali  pene  efenti,d.c.3  n-37.efeqq. 

Di  Teologia  perche  chiamati  Maeftri  , d.p. 
4c3.num.4- 

Di  Legge  chiamati  Maeftri,  ivi. 

Perche  riculàffero  il  Titolo  di  Maeftri , ivi . 
Di  Medicina  come  diftinti , ivi. 

Di  Fdofofucome,  ivi. 

Di  merito  grande  come,  ivi. 

Colà  facciano,  d.c 3.0.14. 

Che  qualittà  debban’ avere  , d.c.g.n.a6. 

V.  Fregi.  Y.  Privilegi. 
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V.  Precedenza. 

Se  faccian  parte  della  Cittì,  d.c.  3.  n 19- 
Se  in  fare  Tcftamento , godano  de’  Privilegi 
militari,  d.c.j  n.ji. 

Da  che  non  fieno  fcufati,ivi. 

Perche,  e quando  nun  fien  reftituiti  in  inte- 
ro , ivi. 

Ponno  afTumer  le  Armi  gentilizie , d.  p-4-c. 
3 n.jj. 

Cofa  debban  fare.d  p.  4C  4.0.15. 

Quando  meritino  il  Titolo  di  Kavalieri, Con- 
ti, e Duchi  , d p 4.0.36.0. ri. 

Dragoni,  loro  Uffizio,  p.4.  c.4  7 n.4. 
Drangiana  , Provincia  della  Perda  , P J.C4. 
n iz. 

Drafa  Provincia  del  Regno  di  Tafilet , p.3.  c. 
17-nj. 

Dromedari  in  numero  grande  nel  Regno  di 
Tafilet,  d-c.  17.  nj. 

Duce.  V Capitano  Generale. 

Ducee , Principati , e Marchesati  , perden- 
doli, fé  fi  perdano  i Titoli , e le  prerogati- 
ve, p.4  051.041. 

Duchi  in  Tartaria  come  chiamati  , p.3.  c.J. 
num.7. 

Loro  figli  come,  ivi. 

Dulbert  Agì  chi  ha,  p).ci  n.*7. 

Duns  detto  lo  Scoto  ( Gioanni  ) perche  chia- 
mato Dottor  fiottile , p 4-c.}  n.7. 

Duplari  degli  Eferciti  de’  Romani,  p4-  c 13. 
n.a. 

Durazzo  (Cardinale)  Nunzio  in  Spagna  lo- 
dato, p.  4.C.1S  n.zj. 

Sua  pendenza  con  l’Ambafciadore  di  Fran- 
cia come  terminata , ivi . 


E 


EBrei  in  Algieri  in  numero  grande  , p.3. 
c-is-ng. 

di  Marocco, d.p  ?.c.  td  n.i. 

Come  godano  dell’  Immunità  de*  Cristiani  , 
P4-  c-i.q.8. 

Efclufi  da  tutti  gli  onori, d.p-4.c6.n.3. 
Ebrietà  Vizio  intolerabile  , p-4.c-14.n4. 

Suoi  effetti , ivi . 

Da  chi  tolerata , ivi . 

Ecbatane  Regia  della  Perda,  p.3. c.4.n-4. 
Eccedo  quando  lodevole,  p.4.  c.  1 3.  n.64. 
Eccliffi  della  Luna  da  che  fi  creda  procedere 
tra’Tonchinefi , p3  C-9.n.  9. 

Cofa  prefagifchino,p  4.c.i9. n.19. 


I Educazione  de  Principi  quale  debba  edere  , 
[ P4.C.48  n.7. 

Egitto , fila  grandezza , potenza , e feienze  , 
pj.c  10  n.i. 

Sua  vaftità  ne’ tempi  antichi,  d.cio.n.  z. 
Sue  Città , e paefe , d.c.10.  n-z.e  3.. 

Suoi  deferti  come  fi  paffino,  ivi. 

Aria  perche  mal  lana , d.c.10.  n.4. 

Come  fi  renda  fèrtile,  ivi. 

V.  Femine.  V.  Carta. 

V.  Giorno. 

V.  Arte  militare . 

Suoi  Rè,  d.c.10. n.7. 

Da  chi  governato , ivi . 

Quando  ridotto  in  Provincia  da’  Romani  , 
ivi. 

Quando  pafTato  in  potere  de’  Turchi  ,ivi  . 
Come  da  loro  governato , ivi . 

Sua  Religione  , d.  c.io.n.8. 

Quando  vi  folle  introdotta  la  fedediCriflo, 
ivi . 

Egizi  a'noftri  giorni  divifi  in  varie  Religioni, 
e Sette  , d.  c.  ìo.num  8. 

Come  vertati  nell’  arte  militare,  d.  p.3.  c* 
10.  n.9. 

Loro  coftumi  , ivi. 

Einfuquasche  popoli  fieno,  pj.c.ig.n^. 

Ntuno  è penetrato  nel  loro  paefe,  ivi. 
Elefanti  bianchi  in  ftima  grande  tra  gl’india- 
ni , p 3.c13.n  rs. 

Moltiffimi,  e fmifurati  nel’Congo,  d.  p.3.  c. 
1 9 n.8 

Elettore  di  Colonia  come  tratti  co’  Nunzj 
Pontifici,  P4.C.10. n.s.efeqq. 
di  Saflonia  , fue  prerogative  , d.  p.4.  c.34. 
n.  11. 

V.  di  SafTonia. 

Elettori  dellTmperio  fe  abbian  diritto  di  fpe- 
dire  Ambafciadori , p.4  c.ij.n  etf.cfeqq. 
Da  chi  ricevan’i  loro  Uffizi  > d.p.  4-  c.  34. 
num  5. 

Elezzione  del  Foro  quando  non  competa  a’ 
Privilegiati , p.4.  c 4 ni6.e  feqq. 

Eloquenza  neceffaria  ne’  Confeglieri , p.4.06. 
n i 1.  e feqq. 

Quando  giovevole  ; quando  pregiudiziale  , 

ivi . 

Quando  lodevole, d.p.4.c.i3.n.t6. 

Enticngie  ove  fi  trovino,  ed  a che  fervano  , 
p-3  c 19.0-8. 

Epigrama  da  chi  creduto  Vivanda , p.  4.  c.  3. 
n.19. 

Equipagio  de’  Soldati  del  Congo,  p 3.  c.  19. 
n io. 

Equità  quando  abbia  luogo  , p.4.  C47,  n. 5. 

Ercfie 
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Erefie  da  che  provenute,  p.+«.uii».»<r 
Pregiudiziali  a’  Gqvetfii > d.p.  4.  c.44;  n.8. 
Eretici  perche  incapaci  di  tutti  gli  Uffizi  no- 
bili,p-4.oAfl.‘i.'  •(,»• 

V.  Autorità.  .4:  . • . * : . . 

Errico  IV.  con  quali  mezi  faceffe  opere  me- 
ravigliole , p.4.  c t 3.  U'i4* 

E fa  trarr  del  Filco  fe  poffin  pregiudicare  al  Prin- 

li  debba  ritardare  , p. 

4 cé.n  ir. 

Efcmpio  d’ un’ Ambafciadore  per  conto  del 
Cerimoniale  dell’Udienza  , p.  3.  cap.  ri. 
num.4. 

Quanta  forza  abbia , p 4 c.  1 1.  nu.4. 
Efenzione,  da’ Dazj . V.  Pubblici  Rapprefen 
tanti. 

Eferciti  anticamente  come  comporti , p-4-  c. 


. cipq,p-4C  7.  11.9.J 
Efecuzione  quando  1 


FAcoltà  di  crear  Magirtrati  a chi  fpetti 
p4.cz.n-4.. 

Di  fpedire  Ambafciadori  perche  rifervata  a’ 
Sovrani  , P4.C.13  044. 

Fama  propria  come  fi  debba  rtimare,  edifen* 

dere,p4C.3.n.i$. 

Cofa  operi,  d.p.4.  c i?.nz7. 

Famigliarità  de’ Principi  pregiudiziale,  p. 4. c. 
4&  n.iz. 

Farnefe  (Aleflandro)  Capotano  Eccellente  , 

P4.C.1  inumi! . 

Favoriti  de’  Principi  cofa  facciano,  p.4.  cap7- 


zj.num.t. 

De’ Romani  da  chi  governati , dc.z3.n-z. 

V.  Armate. 

Da  che  poffin  ricever’  il  maggior  danno  , p. 
4 c.33.num.zj. 

Efercizj  militari  come  debban  farfi , p.4.  c.  15. 
n.3.  efeqq  c.ié.n.17. 

Eftenfi  (Principi  ) quali  abbiano  meritato  il 
Titolo  di  Grandi , p.  40.  Ji.n.37. 

Loro  beneficenza  granirti ma  , d.  p-4.c.  51. 
n.14. 

Eftrcei  ( Duca  > Ambafciadore  di  Francia 
alla  Corre  di  Roma  muore, p.4.  c.  17  n.9. 

Suoi  funerali , ivi. 

Età  del  Mondo  quante,  e quali,  p-4-c.  i.n.  r. 

Chiamata  avanti  la  Legge  quale,  ivi. 

Per  confeguire  i Magirtrati  quale  , P.4.C.6. 
num. 7» 

Etiopi  coraggiofi,  p-3-c  19.  n.8. 

Etiopia  colà  contenga  , p.j.c.iS.ai. 

Sua  partizione,  ivi.  . , 

V-  Abiffinia. 

V. Bada  Etiopia. 

Eunuchi,  loro  Uffizio,  p.  3. c.  i.n  17.  / 

Eunuco  di  Candace  introduce  la  fède  nell’ A- 
biffinia  , p.3  c 18  n 6.  .-/  J 

Europei  come  abbian  Comercio  nel  Regnodi 

Lovagno,  P.3.CJ9.  n.i  s. 


num.Z7- 

Quali  pregiudizi  rechino  «‘Principati , d.  n. 

Z7.cfeqq  C48.  n.tz. 

Loro  maliime,  ivi. 

Cofa  debban  tire , d.c  7.  n. } r . - 

Come  confiderai!  da’  Sudditi,  d.p.4.c.48.  n.  n. 
Fazzioni  perche  s’introduchino  ^40.44  n 7. 
Tra  gli  Ottimi  , e tra  Potenti  fe  fi  debban* 
eftinguere  , d.p4  c.jo.n.z. 

Quando  fi  debban  fomentare,m. 

Febrajo.  V.  Meli. 

Febre  . V.  Antidoti . 

Fede , fuoi  pregi , p 4 c 6 n.  r 5. 

Dove  collocata  da’ Romani , e perche,  ivi. 
Chi  la  rompe,  come  confiderato,  ivi. 

A chi  non  fi  oflervi,d  p4.c.i6.  n.9. 

Fedele  chi  non  fia,p  4 0.13. n.31. 

FellacBafsì  chi  fia  , p.j.c.i.n.i7. 

Fellonia.  V.  Parola. 

Femine  in  Egitto  feconde,  p.j.c.io.  n.4. 

Ferie  perche  cosi  dette  , p.  4 c.i.n  1. 
diFeriol  (Signore)  Ambafciadore  di  Francia 
allaPorta,  p-4c.i4  n.toeliqq.  1 
Accidente  occorfogli,  ivi. 

Lodati,  ivi. 

Ferquela . V.  Popoli . 

Ferrara  fpedifee  Ambafciadori  al  Papa , p.  4- 
cij.n  z. 


Atento  Tomo  III. 


Come  trattati,  ivi. 

Loro  occupazioni,  ivi. 

Feudali.  V. Beni. 

Feudatarj, lorogiurifdizione , p.4. c.  4.  n.i  1.  _ 
Come  debban  contenerli  co’Sovrani,  d.p.4. 
c.  51.  n.i.e  (èq. 

Feudatario, fuagiurifdizione,  p.4  c. i n z*. 

Se  porta  rifiutar’ il  Feudo  , dp.4C5i  n-7- 
Quando  decada  dalFeudo,  d.c.si.per  tutto. 

Kkk  V.In- 
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V.  Incapace.  V.  Negligenza. 

Se  polla  pregiudicar’ a’ piìl  prosimi  , per  fa- 
vorire ipiìl  remoti  Agnati,  «Lc.ji.  nj+. 
Feudi  in  Perfia  in  chi  pallino  , pj.c4.nj1. 
Come,  equando  pollino  alienarli  a pregiudi- 
zio de’  Viceré, p+.  <111.04. 

Quando  non  lipoflinoalienare,  ivi. 
Anticamentecome  li  toglielfero  a’Feudatarj, 
d-p.4c.s1. ai. 

Oggidì  come  li  pratichi,  ivi. 

Come  li  concedano , i vi . 

V.  Incapaci.  V.  Negligenza. 

Profettizi  quando  non  decadano , d e j 1 • a 1 5. 
Comprati,  e franchi  a che  foggetti,  dc.51. 
n.i7- 

V.  Suffeudi.  V.  Giuramento  di  fedeltà . 
Quali  non  foggetti  alle  Confuetudini  feudali, 
d.csi.  014. 

V.  Prelati.  V- Giudice. 

Feudo  quando  li  perda  per  delitto  del  Padre  , 
p.4.ca.n.i6.  efeqq. 

V.  Moglie.  V Figlio. 

Decaduto , ò alienato  quando  polla  effer  ricu- 
perato dagli  Agnati,  d.p.4.c.$i  n.16. 

Del  Regnodi  Napoli  a che  obblighi  verfo  la 
Camera  Apolitica, dc.51.a14. 

V.  Chiefa  V.  Padrone  del  Feudo. 

Se  lì  perda  per  la  contumacia  in  pagar’ il  Tri- 
buto, dc.51.n16. 

Decaduto  per  delitto  in  chi  pafli , d.c.51  n je. 
Se  per  delitto  privato  non  feudaledel  Feuda- 
tario cada  lòtto  la  conhlcazione , <Lp.  4.  c. 
51.  n.|i. 

Antico  pazzionato,  venendo  a decadete , in 
chi  pili,  d.c  si.n.ji. 

Se,  venendo  a decadere,  debba  preceder  la 
fentenza  della  caducità,  d.c;  r . nj  5.  e feq. 
Perdendoli  quando  rechi  vergogna , quando 
nò, de.  51.0.41. 

V.Ducee.  V.  Titoli. 

Fez.  V.  Città  di  Fez. 

Qualità  del  Paefe  , p.j  c.16  n.8. 
Fiamenghi,  loronaturale  , p4.cn. n.ij. 
Fiera  perche cosi  detta, p4.cr.n1- 
Figli  de’  Nobili  mTartaria  come  chiamati,  p. 
j.e.  3.  num.  7. 

Nel  Regno  di  Siam  come  educati , d.  pj  c. 
ij.ns. 

Figlio  quando  polla  efler  privato  dal  Feudo  , 
p.4.  c 51.  n.ro.  , 

daFilicaja  (Senatore)  lodato,  p-4x1t.au. 
Filofofia.  V.  ProfelTori. 

Fifco  cofa  lia , P4.C.7  n.i. 

Perche  non  debba  darelicurtà,  ivi. 

Perche  non  polla  farla  ad  altri,  ivi.. 


Comediftinto,  «Lcy-n-j. 

Suoi  Ufficiali,  de 7.07.  - 
V.  Beni.  Y. Principe. 

Fidca  come  conCderata,p.4.c.j. n.40. 

Fiume  di  Fez  cofa  fàccia , p.  j.  c 1 6.  n. 6. 

De’Cameroni  ove  pollo,  dpj.c19.ar. 
Fiumi  di  quante  forti , p-4.c.  J j.n.a. 

Fluviali  anticamente  chi  follerò,  p4xaj.n.t. 
Florida  che  pefe  lia;  da  chifcoperta  , p.j  c. 
11.  n.io. 

Perche  cosi  chiamata,  ivi. 

Qualità  del  Paefe,  e de  gli  Abitanti,  d.c.11. 
num.  1 1.  efeqq. 

Suo  Governo,  dxn.n.  14. 

Fogli  bianchi  perche,  e come  da’  Principi  li 
confegnino  a’ loro  Ambafciadori,  pv  c.ij. 
num. 89. 

Fontane.  V. Città  di  Fez. 

Foriero,  e fuo  Uffizio,  p.4  c.i4.aa. 

Foriero  Maggiore,  e fuo  Uffizid  , <Lc.14.a4. 
efeqq. 

Foro.  V.  Denominazione . 

Romano  ,ò  Lazio  di  Celare,  p 4x1. 

Quando  non  fi  polla  elegger' , ò declinare , p. 

4.0.4.0.14.  efeqq. 

V.  Competenza . V.  Variazione . 

Fortezza  d’animo  da  chi  li  comprenda  , p 4 
c.  6.0.7. 

Fortezze  come  fi  efpugnino,  p4.c33.nu1n.13. 
Fortuna  perche  favorisca,  p.  4.C.  6.  n.14. 

V.  Uomo. 

Chi  abbandoni , d.p. 4.  c.ij.ajj. 

Forza  quando  fi  debba  ufare , p 4x1  j.  nu.  64. 
Francia.  V. Corte  di  Parigi. 

V.  Rè  di  Francia.  V.Ifola. 

Francefi  conchi  abbian  Comercio , p.  j.  cij. 
num.  j. 

Loro acquillo,  eperditadella Guinea,  dp  j 
c-19-n  6. 

Loro  Colonie  nella  Canada  , d.p  j.c.  1*.  n. 

■ S e feq. 

V.  Popoli. 

Loro  naturale, p4.cn. n.14. 

V.  Arringhe . 

Fregi  del  Dottorato  , p4  c.j.num.t6. 

Fretta  come  chiamata , p4.c18.a18. 
Frimelica  Roberti  (Co: Girolamo  } lodato  , 
P4-C.J  num. 24. 

Fugire  viltà, p.4.c.}6.n.7. 

Funerali . V Siameli . 

De’  Siamefiincheconliftano  , pjxrjJM}. 
Degli  Arabi  come  li  celebrino , d.p.  j .c.  1 5.  n.6. 
DeXafii  con  cerimonia  crudele , d-pj.cap. 
19.0.5. 

Nel  Regno  di  Lovagno  come  praticati,  d.c  19. 
n.14.  Fuo- 
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Fuoco  facro  perche  dal  Monopotapà  mandato 
a'  Regi  l’ribucarjjd  p.j.c.19  n.14. 

Perche  portato  avanti  gl'Impcradori  ,ed  Im 
peradrici  Romane,  ivi. 

Furto  aborrito  da’  Malabari  ; come  punito  , 
p.j.C-H-n.J. 

G 

GAbot  (Sebafliano  ) fcuopre  la  Florida  , 
p3c.22.n-ro. 

da  Gant  ( Errico)  perche  detto  Dottore  fo- 
lenne,  p4c  j n8. 

Gaoa  che  paefe  fia,  p.  3.017.0.2. 

Gargri  in  Tartaria  cofa  lignifichi , p.}.c.}.  n.7. 
Garvernaanticamentecorae  chiamata,  d.p.j. 
ci 6-  n* 1 

Gedrofia  Provincia  della  Perda,  p3.c4.n_  13 
Generale.  V.  Capitano  Generale  . 

V.  Ritirata* 

Sofpendendofi  la  marchia  per  cagione  de’ 
Padani , cofa  debba  fare  , p 4 c 3 3.  n.  20 
Mei  principio  della  Guerra  cofadebba  lare, 
d.c.33  n xi. 

Come  porta  divenir  Grande,  ivi . 

Alle  Imprefe  cofa  debba  far  precedere,  d.  c 
jj.naj. 

Impegnandofi  in  paefe  nemico  , cofa  debba 
Èrre,  d.cap.  33.n2<s. 

V.  Attedio. 

Non  potendo  fuperare  la  Piazza  a viva  forza 
cofa  debba  fare,  d.c.  33.  n.  18. 

Spiegandogli  Attediati  Bandiera  bianca,  cofa 
debba  fare  , d.c.33. n.  31. 

Seguita  la  Conquida,  come  debba  contener 
fi,  d.c  jj.n.jf 

Generale  dell’Artiglieria,  fuo  Uffizio,  pq-c. 
3 1 n 1 e feqq-  * 1 

Suoi  Uffiziali , d.cia.n.  $.- 
Sue  prerogative  , de.  {2  per  tutto. 
Generali  perche  debban  convitar’  altri  alle 
loro  Menfe,  p.  4 c.u.n  9. 

V.  Perfiani . 

d’Efercin , volendo  fpedire  Ambafciate,  cofa 
debban  fare,  d.p.4  c i).n.6i. 

Come  debban  conciliarli  l’amore  de’  Popoli 
foggiogati,  dp  4.  c.33  a. 31. 

Generahifìmo  delle  Armate  di  Siam  come 
chiamato,  p.j. c.ij  n. io.  * 

Dell’Abirtinia  da  chi  dipenda,  d.p.;.c.i8.n.  3. 
Gennajo.  V.  Mefi. 

Genovefi  Padroni  del  Cherfonefo,  p jc.3.  n.4. 
giunto  Turno  III. 


Fondatori  di  Carta  ,■  ivi. 

Loro  Comercio  in  Barbaria , d.p.).c.t  j.  n.j. 
Hanno  trafioo  inTums.d  p.j.c.t6.n  9. 
Gentiluomini  nel  Tonchin  comecomparifchi- 

no,pi.c.9n4. 

Mogoli  come  chiamati , d.p. 3.  c.it.n.s- 
di  Caliate  come  dittimi , d.p.  3. cu  nums. 
Abiffinicome  porti n la  fpada , dp  3 c 18.0.5. 
Gentiluomini  Inviati  come  confidanti,  P4.C. 
t j .n  1 

Come  ricevuti,  e trattati  da' Stati  Generali, 
d.p«c  15  n.41 

Anticamente  quali  chiamati , d.p.4. 0.36.0.5. 
Gentiluomo.  V Nobile. 

Geometria  a che  ferva  , P4.C.3  n.16.41. 
Germania  V.  Stato. 

Gerfone  (Gioanni)  come  chiamato  , p.4.c. 
3.n.i2. 

Gefuiti.  V. Miffionarj.  V. Prìncipe. 

Loro  direttore  a Ianor,  p3ct4n.11. 

Loro  Mifiionarj  nel  Monopotapà  , d.p. 3.  c. 
l9  n.<3- 

Ghedini  (Dottore)  lodato,  d.  p.4.  c.3  n.24. 
Gbigi  (Cardinale)  Legatoalla Corredi  Parti 
gì , P4  c.21. n 9. 

D.Augutto  Marefciallo  del  Conclave,  p 4.  cl 
34.11.5. 

GhtClieri  ( Antonio  Maria  ) lodato,  p^c.ji 
num.  24. 

Gianmzzar  Agafichi  fìa  ,p.3.c.r.n.l}. 
SuoUffizio,  e prerogative,  ivi. 

Giannizzeri  come  fi  faccian  morire  , p3.c.  », 
num  20. 

Che  Perfone fieno  , d.c.i.n.2324. 

Laaro  emolumenti,  e prerogative , ivi. 

Loro  Corpo  come  indebolito,  ivi. 

Loro  azzione  temeraria,  ivi. 

Giannizzero  perche  cos)  detto,  p. 3 c.i-n.24. 
Giappone  anticamente  come  chiamato  , p.  Jl 
0 4 0 1. 

Sua  fituazione,  c grandezza,  ivi. 

Cortumi  degli  Abitanti,  dc.6.n.i.a. 5. 

Loro  divifione,  ivi. 

Loro  maflime,  d e 6 n.2.4. 

Come  contino  i tempi, d.c.6.  n 3. 

Loro  parlare,  ivi. 

Come  allevino i figli,  ivi. 

Loro  Religiofi.e  Religiofe,  d.c.6. 0.5. 

Loro  Sovrani , d.c.6  n.6. 

Paefe  da  chi  feoperto , ivi . 

Giochi  quali  leciti,  quali  illeciti,  p.  4.06.11.33. 
e feqq 

Giorni  nel  Tonchin  come  chiamati , p-3-  c.9. 
num  9. 

Giorno  in  Egitto  quando  cominci,  P.3.C.10  n.6. 

K le  k » Gio- 
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Giovani  tra’  Lacedemoni  come  considerati  , 
p-4  c 6.af. 

Perche  incapaci  d’affari  gravi  , d.p.4.  c.ij. 
n.aj. 

Giudicature  quali  non  rechin  dignità  ,p-4-c.i. 
numj. 

Da  chi  non  poflrm’eSTer’efercitate,  d.p.4.  c.4. 
n.  j.  efeqq. 

Giudice  Sapremo  in  Perlia  come  chiamato  , 
pi-  C-4’  n.|i. 

Sovrano  delle  materie  Criminali  in  Sigm  co- 
me  chiamato,  p.  3.  0.13.0.10. 

V.Cadl.  V.  Autorità. 

V.  Litiganti. 

Ecclcfiaft  ico  quali  Caufe  debba  decider,  p.4. 

c.  1.  n.14. 

Laico  quandoabbia  giurisdizione  privativa  , 

d. c.in.17. 

Limita  in  alcuni  caSi , d-c.r.n.rg. 

Non  ha  giurisdizione  fuori  del  fuo  Territo- 
rio, d.c.i.n.ig. 

Criminale  regolarmente  non  hà  giurifdizione 
nelle  Caufe  Civili,  ivi. 

Civile  regolarmente  non  ha  giurifdizione  nel- 
le Caufe  Criminali,  ivi. 

Maggiore  quando  abbia  la  Cumulativa, d p.4. 
ci  n 3Ò. 

Inferiore  in  quali  Caufe  non  debba  ingerirsi , 
ivi 

Chi  chiamato,  4*4  .C4.num.l. 

Cofa  fia , d.c  4 p.i. 

Come  chiamato,  ivi. 

Cofa  debba  fare,  ivi. 

Da  che  debba  attenersi , ivi. 

Lafciando  impuniti i delitti,  merita caAi^), 
d.p.4.  c.4.  n.}. 

Quando  commetta  baratteria,  ivi. 

Chi  nonpoSTa  eSTere,  dx.4-n.4- 
InCaufa  propria  chi  non  polla  eSTere , d.  c.  4. 
«-7-J4- 

Ordinario  chi  Sia,  d.c.4.n.  10. 

Cofa  Si  richiegga,  pereSTerlo,  d.C4.n.ti.efeq. 
Come  Si  distingua,  ivi. 

Cofa  pofla  fare,  dc.4.n.ij.eSèq. 

Sapendo  di  certo , che  una  colà  Stia  diverta- 
menteda  quellos’è  provato,  cofa  debba  fa- 
re,  d c.4. n 1 6. 

Delegato  chi  Sia,  d.p.4.  c4-n.rg. 

Ordinario  quandodi venga  delegato,  d.c  4-n. 
ai. e feqq. 

Co Ca  poSTafare,  d.c 4 n.14. 

Delegato  colà  non  poSTa  Sare , ivi . 

Quando  A po(l'aricufare,d.c4.n.i6.eSèq. 
IJelega  rodai  Principe  cofa  polla  fare , d.  c.4. 
n.;8.efeqq. 


ICE 


Delegato  come  considerato , ivi . 

Quando,  non  decidendo  le  Caufe,  pecchi, d. 
c-4-  n4°- 

Come  debba  contenerli  «/Litiganti  ,d.c4.n. 
40.  e feqq. 

Cofa  debba  fare , d.p 4.  c.5. n.  ta 
Quando  debba  Seguire  il  Voto  del  Conflitto. 

re,ò ASTeSlore,  dcs.n.ij. 

Quando  debba  dirli  letterato,  quando  nò  , 
d.c  s-  n.15. 

V.  Titolo. 

In  materia  de’ Feudi  chi  Sia,  d. p.4. c. 51.0.37. 
efeqq. 

Giudici  nell’AbiSGnia  come  chiamati , e loto 
Subordinazione,  p.jc  i8.n  5. 

Pedane.  V. Giurifdizione. 

In  quante  Clafli divili, p4.c.i.n.t. 

Maggiori  quali , ivi. 

Megliori  quali, d.c.i  n.ri. 

In  lingua  Ebraica  come  chiamati  , p.4.  0,4. 
num.i. 

Anticamente  come  considerati , ivi. 
Quando  polfin  prender  regali , dx.  4.11.4. 
Ordinari  quali,  d.C4.n.io. 
Lorogiurifdizione,  ivi. 

Quali  non lieno,  d.C4.n.tr. efeqq. 
Univcrfali  della  Corte  del  Papa  quali  , ivi. 
Del  Papa  come  Vefcovo,  eSignore  particola- 
re di  Roma  quali,  ivi. 

Se  in  giudicare  debban  feguitare  l’opinione 
propria , ò quel  la  de’  Dottori , d.c.  4 . n.  1 3, 
Delegati  dì  due  Specie  , d p 4.c  4.n-i8. 
Come  didimi,  ivi. 

Ordinar]  perche  allettino  la  qualità  di  Del» 
gati,  de  4.  n.ij. 

V. Delegazione.  V Declinazione. 

Laici  quando  procedan  contro  gli  EcclefiaAi- 
ci,  dc4-ni9. 

Quando  fi  pofiino  allegare  fofpetti,  p.4.  c.4.  n. 
30.  e feqq. 

V. Prerogative.  V. Titoli. 

Ordinari  come  fi  distinguano , d.  p.4.  C.J. il- 


io. 

Come  debbano veSlife, d.p.4  c i4-n.i8. 
Lxro  Virtò,  e coftumi,  d.p 4.  c.48.  n.rn 
V.  Introduzzìone. 

Come  fidi Slinguano,  d-p-4,c.i.n.34. 
Criminali  quali,  ivi. 

Civili  quali,  ivi. 

Milli  quali,  ivi. 

Civili  come  li  dividano,  d.c.i.n.35. 
Sommari , ed  Efecutivi  quali , ivi. 

Di  piò  forti,  d.c.i.n.36. 

Giudizio.  V.  Voce. 

V.  Differenza. 

Per- 


Digitized  by  Googl^: 


DELLE  MATERIE.  66< 


Perche fidica,  p4.c1.n  jj. 

Dagli  Antichi  come  chiamato,  ivi. 
Ordinario  quale,  d.cn.n  jj. 

Quando  s’intenda  terminato,  ivi. 

Somma  rio  quale,  Afri.n.j6. 

Perlònale  quale , ivi. 

Reale  quale,  ivi. 

Pecitorio quale,  ivi. 

Poflefforio  quale,  ivi. 
Suepartieffeniiali,d.p.4.  c.s  n.10. 

Giulia  Cefarea  feda  Algieri,  òTenez,  p^.c. 
iC.nit. 

Giuramento  di  fedeltà  a che  obblighi  , p4.c. 

Jii»4- 

Giurifconlulti  de’Romanì  quali , p 4.0.1,  n. 6. 
Giurìfdizione  cofafia,p4.c.i.n.i  j. 

Come  (i  divida , ivi . 

Come  li  acquili  i , ivi . 

Spirimale,  ed Ecclefialtica a chi  fpetti  ,<Lc.i. 
n.t4- 

Secolare  intorno  a che  verfi  , d.  c.  1.  n.  16. 
Delegata  quando  non  fpiri , d.c.r.n.19. 
Quando  fpiri , ivi . 

Quando  fi  prefuma  tolta , d.c  i.n.10. 
Quando  non  fi  prefuma  conferita  privativa- 
mente, d.c.  i.n.11. 

Quando  proceda  il  contrario , ivi , 

Quando  non  li  prefuma  venduta  ,ò  concedu- 
ta ad  altri,  dci.n.ii. 

Quando  s’intenda  conceduta  pieni  (Tintamen- 
te, ivi  . 

Quando  fi polfa  prorogare,  d. p 4.C1. n.  2 j. 
Quando  fi  prefuma  , d.c.i.num.14. 

Del  Delegato  a che  non  s’edenda , ivi . 
Quando  non  li  premi  con  1’  enunciativa  , 
ivi. 

Come  li  tolga  , ivi. 

Ordinaria  quando  competa  per  accidente,  d. 
p.4.c.i.n.24. 


Quando  s’intenda  conceduta  al  Territorio,  d. 

c. i.n  29. 

Univerfale  come  fi  provi , ivi . 

Data  con  condizione  come  polla  efercitarli  , 

d. c.i.n.jo. 

Quando  li  trovi  appréfTo  più  Giudici , ivi. 
Quando  nons’intenda  pregiudicata,  ivi. 
Come  lì  provi,  dc.i. num.jx. 

Come  li  perda, d-c.i.n.ji. 

V Ufurpatore.  V.Papa. 

MiUa  quale  , d p4  c4.num.20. 

Quando  non  s'intenda  prorogata,  d.p.4.  c.4. 
n.25. 

Degli  Uditori  di  Rota  in  che  conli  (la,  d.  p.4. 
c.  5.n.  3. 

De’ Cardinali  Legati  , d.  p.4.  c.21.  0 9.  e feq. 
V.  Inquilitore. 

Del  Legato  fefpiri  con  la  morte  del  Papa , d. 

0. 21.0.7. 

Del  Mare  a chi  fpetti  , d p 4 c.j5.n-  2. 
Giurifdizioni  come  s’inrendan  didime,  p 4.  c. 

1.  n.18. 

Grurifprudenza  da  che  s’impari,  p 4.C.1  j.  n.14. 
Giudizia  come  regni  in  Siam,  p.  j c 1 j.n.10. 
Necefl'ariafopra  ogni  altra  cofa  nel  Mondo  , 
p-4.c  j num.r;.  : ? S . 

Quali  Virtù  abbracci,  p.4.  0.47.0.5. 

Cofa  operi,  ivi. 

Quando  obblighi  a proceder  giuda  la  difpoli- 
zione  delle  Leggi , ivi. 

Gloria  da’ Minidri  comes’acquifti  , P4.C.1J. 
num.27. 

Goa  da  chi  podeduta,  pj.c.ix.n.5. 

Da  chi  foggiogara,  ivi. 

Golconda Regnoove  podo  , p. j.c.r  a. ai. 
V.Rè.  V.  Rè  di  Golconda. 

Perche  rinomato,  d.c.12. n.4. 

Golfo  delfondodi  S.Tomafoovepodo , p.j.e. 
19.  ai. 


Quando  venga  a c^flare;  quando  nò,  ivi. 
Volontaria  quando  li  dica,d.c.i.n.z5. 

Come  lididingua,  ivi. 

A chi  dia  attaccata , d.c.i.n.16. 

Volontaria  C può  prorogare,  d.c.t.n.27. 
Quando  s'incenda  prorogata,  ivi. 

Amplia  nella  contenziofa,  ivi. 

V.  Laici . V.  Feudatario . 

V.  Prendente. 

Volontaria  come  fi  polfa  efercitare,  d e.  i.n. 
18. 

Come  lacontenziolà , ivi. 

V. Principe.  V. Giudice. 

De’ Giudici  pedanei, ede’Confoli quale, ivi. 
Privativa  quando  li  prefuma  , d.c.  i.n.  28.29. 
Quando  cumulativa , d.p.4.c.i.ajo. 

-Ateneo  Tomo  III. 


Governadore  di  Codantinopoli.  V.  Coftantt- 
nopoli. 

Di  Roma  come  giudichi , p.  4 cj.nao. 

Propriamente  parlando,  chi  da,  p4.cn. 
numi. 

Di  Città,  ò Repubblica  cola  polfa  fare , d.c 
n.n.  1 efeqq- 

Da  che  debba  aftenerd , ivi . 

Di  Regno  come  chiamato  anticamente  , e 
quale  lode  il  fuo  Uffizio,  dc.11.n3. 

Perche  introdotto,  ivi. 

Sue  prerogative  , ivi . 

Suo  Uffizio  incorno  a che  verfi , d.  cap.  ri. 
num.4. 

Politico  militare  colàdebba  fare,  d.  p.4  c.  tu 
num.5. 
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Di  Piazza  chequalità  debba  avere  , d..'.rt. 
num.7. 

Suo  Uffizio,  d.c.11. nj.efeqq.  n 
Quando  entra  nella  Piazza  > cofa  debba  fa- 
re, d.c.  n.n.8. 

Di  Piazza  di  Conquida,  d.c.n.n.9. 

Sue  cautele,  e precauzioni , d.c.n.n.  9. 19. 
efeqq- 

Generalmente  achi  comandi,  ivi. 

V.  Prefidj. 

Governadori  di  Provincie,  e Città  in  Perda 
comechiamati,  p-j.c4-n.3t. 

Loro  obblighi , ivi. 

Loro  milizie , ivi . 

Dell'Abiffinia  perche  facciano  angarie  , d p 
3.  c.i8.n.  5. 

Loro  diritto  di  fucceffione,  ivi. 

A chifoggetti,  ivi. 

Delle  Provincie  , e Città  del  Congo  come 
chiamati , d p.  j . c.  1 9 ji.  1 o. 

Di  Città,  ò Stato  achi  precedano,  P.4.C.2. 
num  j. 

Quali  meritino  il  Titolo  d’Empj  , d.  p4-c. 
n.num.z. 

Politici  militari  di  che  qualità  debban’ ede- 
re, d.c.n.n  5. efeqq. 

Di  quante  forti  fieno,  d.c.n.n.7. 

Perche  debban convitare  gli  Ufficiali  alialo. 

ro  menda,  d.c.  1 i.n.9. 

V.  Pendoni . 

De*  Regni , e Provincie  a chi  paragonati , d 
p.  4.  c.ij.  n.6. 

Quali  fpedifchino  Ambafciadori,  d.c.  1 J.  n. 
44  60. 

Governi  dell’Abiffinia  come  d conferifcano  , 
p.j.c.18.  n 5. 

Come  fi  mutino,  p.4.  c.44. n.  r. 

Recti  in  che  degenerino ,d c 44. n.4. 

Per  quali  cagioni  fi  mutino,  d.  p.4  c.47.  n.t. 
Corrotti  come  d correggano , ivi . 
Oligarchico,  Oclocratico,  ed  Anarchico  co- 
me dcorreggano,  d.p.4.  c.jo.n.i. efeqq. 
Govtrno  Tirannico  fe  pofTa  convertird  in  Mo- 
narchico, p j.c.  i.n.  1. 

Del  Regno  di  Dambea  in  chi  paffi,d.  p.3.  c. 
18  n.5. 

Come  d renda  facile , p.  4.C.2.  n.  14. 

De’Stati  in  che  condita  , p.4.  c.44.  n. ».  c 
feqq. 

Quale  migliore  > ivi. 

Tirannico  quando  s’introduca,  d.p.4.  c.  45. 
n.  t. 

In  quante  fpecie  divifo,  d.c.4$.n.  5. 

Da  chi,  e perche abborrito,  ivi. 
Aiillocratico  in  che  fi  cangi,  d p4-c.46.n.i. 


ICE 

Oligarchico  come  d formi , ivi . 
Democratico  in  che  fi  converta, ivi . 
Oligarchico  quando  s’introduca  , ivi. 

Cofa  da;  quale  il  fuo  oggetto,  ivi. 
Democratico  perche  d converta  in  Oclocra- 
tico,  dp.4  c.46.n  z. 

Anarchia  cofa  da, ivi. 

V.Miniftri. 

V.  Condizioni. 

Corrotto  come  fi  corregga,  d.p4.c.47.  n.z. 
Ottimo  come  fi  formi,  d.c.47.n.z.efcqq. 
Quale  megliore,  e più  felice,  d.  047.0.4. 
Giudo  quale,  ivi. 

Grado  di  Kavaliero.-fue  lodi  ,p.4.c.j6.n.Z( 
Cofa  da;  cofa  richiegga,  d.c.jé.n.  5. 
Gramatici  cofa  debban  fare,  p.4  c.j  num.  16. 
•?- 

Grande.  V.  Generale.  V. Titolo. 

Grand’  Ammiraglio  d’Inghilterra  , fùa  giu- 
rifdizione  , p.4  0.35.0  4. 

Gran  Barbiere  del  Sultano  tra’  Turchi  come 
chiamato,  pj.c.t.  n.27. 

Gran  Cancelliere  in  Francia  chi  da , p-  4.C.9. 
num.iz. 

Gran  Cerimoniere  in  Perda  come  chiamato  , 
pjc.4n.jt. 

Gran  Croce . V.  Titoli . 

Gran  Falconiere  del  Sultano  traTurchicome 
chiamato , p j.c.t.  n.z7. 

Gran  Foriero  del  Rè  di  Perda  come  chiama- 
to,  p.  jC4*n.ji. 

Gran  Kam  de’ Tartari  , fuoi  Tributari,  p.J. 

Come  chiamato  da'fudditi , ivi . 

Sua  grandezza , e foggiorno  , ivi . 

Gran  Kavallerizzodell'Imperadore,  fua  pre- 
rogativa , p.4-c.j4.n.  17. 

Gran  Maeftro  dell’Artiglieria  in  Perda  come 
chiamato,  p.j.c.4.n.jr. 

V.  Generale  dell’Artiglieria. 

Dachi  prendali  Nome,  p.4. C.J4. n.4. 

Gran  Maeftro  di  Cafa  del  Sultano  tra'  Turchi 
come  chiamato,  pj-c.i.n  z 7. 

Gran  Maeftro  di  Malca  come  tratti  con  l’Io- 
quidtore,  p.4.czo.n.58. efeqq. 

Sue  Controverfie  con  Monf.  Marefcotti , A 
c.  zo.  n.6o.efeqq. 

Suoi  Titoli,  ivi  , Ap.4c.38.n-t4.  efeq. 
Come  fi  elegga,  Ac.3g.a8. e fèq. 

V.  Parola . 

Come  chiamato,  ivi. 

Sue  prerogative,  rendite, 'e Corte, ivi. 
Gran  Marefciallo  del  Regno  di  Perda  come 
chiamato,  pj. 04.0.31. 

D’Inghilterra,  fue  prerogative,  p.  4.0.35.0.10. 
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V .Carica . 

Gran  Mogol,  Tua  grandezza,  p.3.  c.  io.  n.  5. 
c.ir.n.3. 

Da  chi  difcenda,  d.c.n.n.  z. 

Sua  Religione , d.c  ir.n.4. 

Come  (aiutato , ivi . 

V.  Mogol. 

Cofa  poffeda  nel  Regno  di  Decan,d.p.  3.C.1Z. 
num  6. 

Gran  Signore,  Tua  Biblioteca,  p 3- c.i.n.3. 
Gran  Staffiere  del  Sultano  tra’ Turchi  come 
chiamato,  p3-c  1.  n.17. 

Gran  Struzziero  del  Sultano  tra*  Turchi  come 
chiamato,  p.3.c.i.n.  17. 

Grandi  della  Corte  del  Pretéjanni  cofa  faccia- 
no,  p.j.c.i8.n.3. 

Perche  portino  una  Croce,  de  18  n.4. 

Del  Congo  anticamente  come  diftinti , p.3. 
c.19.119. 

Granatieri, loro  Uffizio,  P4.C.27.  n.|. 
Granganor.  V.  Regno  di  Granganor . 

E degli  Olandefi,  p.j.  <214.0.10. 

Vi  rifiede  un’  Arciveicovo , ivi . 

Greci,  loro  naturale,  p.4<c.r  r.n.iG. 

Grifoni  per  conto  delle  fpedizioni  de*  Pubbli- 
ci Rapprcfentanti  come  fi  contengano  , 
p4x.un.57. 

V-  Ambafciadori. 

Grozio  (Ugone)  lodato,  p4c.13-n.1z. 
Perche  non  riufcilfe  buon’  Ambalciadore  , 
ivi. 

Guaito  al  paefe  dalle  Partite  di  foldati  come 
fi  dia,p.4.c.33-n.Z5- 

Guardarobba  del  Rè  di  Perfia  come  chiama- 
to , p3.c4Jl.31. 

Guerra  tra’l  Pegu,eSiam,p.3.c.r3.n.i5. 

Cofa  richiegga , p.4  c.  19.  n-i  1.  c.48 . n.i  3. 
Perche  fi  debba  terminare,  d.c.i9.n.i8. 

V.  Campo. 

Offenfiva  cofa  richiegga  , dp4.c33-n.z1. 
Difenfiva  cofa,  dc.53.a1t. 

Cofa  produca,  d.p4.  c.47.  n.  {. 

Per  quali  cagioni  lecita , ivi. 

Perche  debba  (àrfi,d.p4. c.48. 013. 

Quando  giuda , ivi . 

Guerre  da  che  prodotte  , p4.c.t.n.i. 

Guinea  ove  polta;  comedivifa  ; fue  qualità  , 
prc.i9n.6. 

Da  chi  dominata , ivi . 

V.  Novella  Guinea . 


•;  1 


H 


HAdet.  V. Popoli. 

d’Hales  ( Aleffandro)  comediftinto  , 

p4.c3.n6. 

Hanguin  (Guglielmo  ) Ambafciadore  d’In- 
ghilterra al  Gran  Mogol,  p-3.c.  n.n.3. 

I 


ICoglani  che  perfone  fieno , p 3.c1.az  3. 
Imaginarj  .òlmaginiferi  anticamente  chi 
folfero,  P4.C.13 . n.i. 

Immunità.  V. Celle. 

V.  Afilo. 

De'  Palazzi  degli  Ambafciadori  cofa  com- 
prenda, p4.c17.a1. 

Troppo  dilatata,  d.c.  17.0.17. 

Amplia  pcrconto  delle  Chielé,  ivi. 

Come  praticata  tra’  Gentili , ivi. 

Come  ne’ primi  tempi  della  Legge  di  Grazia, 
d.ci7.n.i9.efeqq. 

Perche  introdotta , d.cr7.n.zi.e  feqq. 

Se  fi  debba  moderare, d c.17.a16.  efeq. 
Impedimento  della  lingua  in  parlare  pregiudi- 
ziale, p4-  cas.  ai  t. 

Imperatore  dell’Abiffinia  cofa  dia  agli  Uffi- 
ziali,  e Soldati  in  vece  del  foldo,  p.3.  c.is. 
num.j. 

Del  Monopotapà  come  rifpettato , d.  p.3.  c. 
19.num.14. 

Sue  rendite  , Armate,  eGuerre,  ivi. 

V.  Fuoco  (acro. 

Cofa  beva;  come  veda,  ivi. 

Sue  Armi  gentilizie:  fue  Mogli,  ivi. 
Primogenito  fucccde nella  Corona,  ivi. 

Non  riconofce  fuperiore ,p.4-c4  n.8. 

Crea  tutti  i Giudici,  d.C4.n.9. 

A chi  fpedifea  Ambafciadori,  d.p.4  0.13.0.46. 
Solo  fe  abbiail  diritta  di  Legazione,  d.c.13. 
n.69. 

V. Corte  Cefarea . V.  Inviati. 

V.  Udienze. 

Spedifce  Inviati  a’  Bafsà  d’Ungheria , d.  p.  4. 
c.r  s-num.  14. 

Imperio  in  mano  di  chi  fi  debba  rinunziare  , 
p4.cz.  n.16. 

Come  divifo  da  Augufto , dp4.c13.as. 

Come 
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Come  daCoftantino,  de.  ijn.6. 

Imperio  Ottomano  ove  porto,  p.j.c.i.n.11. 

V.  Regno  di  Marocco . 

Impero  mero,  e mirto  quando  s'intenda  con- 
ceduto, p.4.  c.  i.n.  11. 

Imprefe  grandi  corti  richiegganq,p.4.c.6.n.6. 
Da  chi  fi  facciano,  ivi. 

V.  Azardare. 

Quali  gloriole,  quali  nò, p.4. n.  33. cu. 
Incapace  di  Feudi  chi  fia , p4.c  j1.m1. 
Inclinazioni  de’  Principi  fcuoprire  utiie  a gli 
Ambafciadori,p4.c.r  j.n.jj.  ~ 

Indiani  da  chi  dominati,  p.j.  cio.n.s. 

Indie  da  queidel  Paefe  comechiamate,d.p  j. 
c.ion.i. 

Come  da  altre  Nazioni,  ivi. 

Loro  grandezza , ivi . 

Da  chi  abbian  preibi]  nome,  ivi. 

Loro  fiumi, e confini, ivi. 

Loro  divifione,  dc.io.n  1.».  . 

Frutti  del  paefe , ivi. 

Loro  Abitanti  di  varie  Sette,  d.c.io.n.j. 
Loro  cortumi ,efcienze,  ivi. 

V.Mogli.  V.  Vangelo. 

Favole  intorno  a’  loro  fucceffi , dx.io.B-S. 
Indizio  di  prudenza  cofa  fia,  p.4.c.  ij.n.ig. 
Infamar  altri  azzione infame,  P4.c  ?6ui,8. 
Infàmia.  V.Macchia. 

Infedeltà  che  effètto  produca , p.4.  c.n.n.i. 
Inferiore  chi  debba  dirli , p4.cr9.n1. 

Infermi  in  Barbaria,  loro  fuperftizioni , p.r 
c-is-n-s.  .... 

Ingannatori  non  meritan  fede  , p.  4.  c.  6.  n 
ij. 

Come  debban’efler  trattati,  d.p4.c.i6.  n.9. 
Come  s ingannino  , d.p.4.  c.19  num.9. 
Inganno  come  fi  faccia,  d.c.19.  n.j. 

Ingegno  come  fi  faccia,  P.4.C.1  j.n.18. 
Inghilterra.  V.Brittanico.  V.Corte. 

V.  Arringhe . 

Sue  commozioni , fàzzioni,  efedizioni,  p.4. 
c50.n4.eper  tutto. 

Ingiuria  tolerata  cofa  operi  , p.4.  ci*ji.  20. 
n.efeqq. 

V.  Perdono. 

Grave  quandofi  faccia ad  un  Kavaliero  , d. 
p.4.  c*}6.  n.6. 

Ingiurie  fatte  a’  Dottori  come  confiderete  , 
p4c.3n.j2. 

Fatte  agli  Ambafciadori  come  dirtinte  , d. 

p.  4-  c.16.  n4. 

V.  Rifentimenti. 

Quando  fi  debban  diffimulare,  d.  p.4.  cu. 
n.4. 

Ingìufto.  V. Titolo. 


Ioglefi  fi  rtabilifcono  in  Calicut,  pj.c.  un  5; 
Loro  comercio  in  Barbaria,  d.p.3.  cij.  n.j. 
Loro  trafico,  e Dominio  nella  Guinea  ’,  d. 
p.j.c.t9n.6. 

Loro  naturale  , p.  4.  c.n.n.  13. 

Innocenzo  IV.  fpedifceMilfionarj in  Tattaria  , 

p.j.c.i8.n.2. 

InnoccnzoXI  lodato,  p.4. 0.17.0.8. e feqq. 
Inqnifitore  di  Malta,  fuagiurifilizione,p4.e. 
20.n.s8.e  feqq. 

Suo  contegno,  e prerogative,  ivi. 

Come  trattato  dal  Gran  Maeftro,  ivi. 

Suoi  Abiti , ivi . 

Suo  Titolo  , ivi. 

V.  Titoli. 

A chi  ceda  (amano,  d.c.io.n.6r.  .: 

Come  fi  contenga  co’  Vefcovi  , d-c.aoji.dj. 
Inquifitori . V. Configliodell’Inquifiziane.l 
Se  fieno  ordinari , òdelegati,  p4.c7.a3  3. 
Loro  giurifdizione,  ivi. 

Se  poffin’efler’ allegati  fofpetti,  ivi. 
Inquifizione.  V.  Nome. 

Infegne  proprie  fé  fi  polfin  proibire  ad  altri  , 
p 4.  c3.num.2d. 

De’Marelcialli  quali, d.p4.c 34.  num.13.  e 
, feqq. 

Di  Contertabilequali,  rl.p4.c3  5. num.9. 

Del  Prefetto  al  Pretorio,  ivi. 

De’  Kavalicri  di  Lettere,  ed’ Armi,  d.  p.  4. 
cap.  36.0.3.  . 1. 

Delle  fazzioni quali , ivi. 

Infinuazionc  avanti  chi  fi  porta  fine  , p 4.C 
i.num.17. 

Internunzj  come  confidenti , p.4.  c.  13.  n.i. 
Interpetrazione  de’  prodigi  corti  operi , p 4.  c. 
19.  n.19. 

Interpetre  quando  fi  richieda  , p.4.  cap  14, 
num.13. 

Suo  Uffizio , d.cH.n.14. 

Interré  che  Magiftrato  fòrte  tra’ Romani  ,p4- 

C.2.H.J. 

Interregno  ove  non  fi  dia,  p4.c13.a60.  * 

Introduzzione  de’  Giudizi  quale  oggetto  abbia 
avuto,  p4-c.  1.  033. 

Inviati  in  che  diftinti  da’ Refidenti,  p4x.11. 

num-  3 d. 

V.  Titolo. 

Di  Venezia,  dell’Imperio  , e d’ Inghilterra 
come  trattati  alla  Corte  di  Roma  , p4-c 
15-04. 

Tartari  alla  Corte  Ce  fa  rea  come  ricevuti,  d. 

cr5.num.14. 

Mofcoviti  come,  ivi. 

D’altri  Principi  come,  ivi. 

, In  Venezia  come  ricevuti^  trattati,dx.  1 5 J1.3  6. 
I In. 
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Inviato  cutneficonAderi,  p4c.i  j.n  37 
Cefarco  dal  Bafsàdi  Buda  come  ricevuto,  d. 
P4.C  J5.  n.i4. 

Ira  che  effetti  produca , p4-  c.1 1.  n.  a. 

Da  che  incitata,  ivi. 

Ifola  di  Francia oofa  Aa,  p.  3-c.i.  ai. 

DiMalta,  Aia  defcrizzione  , P4.C.38.  n. 7. 
e feq. 

Da  chi  donata  alh  Religione  Gcrofolimita. 
na,  ivi. 

V.  Religione  Gerofolimitana . 
dell'Ifola  (Francefco)  come  chiamato  , p.4. 
cj.n.8. 

Ifpam  Regia  della Perfia,  p.j.  04.  n.4. 
Anticamente  come  chiamata , ivi . 

Sua  grandezza , ivi . 

irpettore  Generale  delle  Armate,  Aio  Uffizio, 

р. 4c  19.an. 

IAituzione  de’ Magi  Arati  antichiffiina,  p-4-c. 
a.  ni. 

IAruzzione  per  uff  Ambafciadoreda  chi  deb. 
ba  venire, p4 c i J n. 87. 

Come  debba effcr’intefa,  edefeguita,d.p4- 

с. iS.num.n.efeq. 

Quando  fi  porta  trafgredire,  (Lc.i8.ai6,  e 
_ ^ 

IAruzzioni  cofa  contenghino  ; quante  , e co- 
me debban  confegnarA,  p.  4c.13.nutn. 87. 
efeqq. 

V. Fogli  bianchi. 

Itaca  da  chi  dominata,  p.  ].c.  17. a f. 

Italiani  dagl’ Indiani  come  chiamati  , p.3.0 
11.  n-7. 

Iodati  nell’  Arte  militare , p-4.  u.air. 


K 


KAm  de’  Tartari , Aie  T rupp.  , p.  3.  c.3. 
num.  6. 

Che  AgniAchi , d.  c.  3.  n.7. 

Suoi  Titoli , e prerogative , ivi . 

Suo  Aglio  come  chiamato,  ivi. 

Suoi  ConAgli,  ivi. 

Suo  Sigillo,  ivi. 

Kavalieri  fe  A debban  chiamar  MilittSy  p4.c. 

Ì6.0.X. 

V.  Creazioni . V.Infegne. 

V.  Claffe. 

V.  Divertimenti.  V. Dignità. 

V.  Origine. 

Loro  antichi  ornamenti  quali , d.  p.4.  c.3  6. 
num.  3, 


Del  Nodoquali,  e da  chi  iffituiti,  ivi. 

Come  chiamati  in  varie  Angue , i vi . 

Quali  debban  precedere,  d.c.  36.0. 5. 

Loro  Virtù  quali,  d.p4.c.j6.  n.6. 

Veri  a*  noftri  giorni  cofa  facciano  , d.  c.  36. 
num.7. 

V.  Profeffori  di  Lettere. 

Della  Legge  quali,  ic.36n.1r. 

Creati  da  Cortantino  come  chiamati,  d.p.4. 
cap.37.aa4. 

GerofoUmitani  di  quante  darti,  d.p.  4.C.  38 
numi.  16.18.  efójq.  , • 

Quali  prove  debban  fare,  ic.38.mun.  3.  e 
f«iq 

Loro  obblighi , dc.38.a8.  e feqq. 

Loro  prerogative,  da:.  38.0.19. 

D’Avi? . V.  Ordine  de' KavaAeri  d’A  vis. 

V.  Orine  infpecie. 

Di  SantoStefano  a chi  lbggetto,p4.c  43. a 
4-e  feqq. 

Kavaliero  non  deve  deporre  la  fpada  , p.4.  c. 
14n.11. 

Cafo  accaduto  sù  tale  propoAto,  ivi . 

V Titoli.  V.  Titolo. 

V.  Grado. 

V.InquiAtore.  V. Carattere. 

Veramente  chi  Aa,  d p4.c3ff.num.!. 

Chi  veramente  porta  intitolarli,  de  36.  n 5. 

Quando  s’intenda, ingiuriato  gravemente , d. 
034.0.6. 

Calunniando  alcuno,  deve  fame  l’emenda  , 
d.c.  3 6.  n7. 

Incon  Aderato  dannabile , ivi . 

Cofa  non  debba  fare,  ivi. 

V.  Nome . V.  Riferire . 

Creato  dal  RèfeAa  affolutamente  Nobile  , 
d.p.4.c.36.n.n. 

Kavalleria  tra' Romani  comediftinta,p.4.  e. 
i3.n.s. 

V.  Regi  menti . V.  Ordini . 

Come  A debba  acquartierate,  d.p4.cap.  31. 
num  6. 

D’onore  a chi  conferita,  d.p.4.  0.36.11.3. 

Sociale  in  che  con  Affa  , ivi. 

Cola  Aa,  d.c36.n.n. 

Kavallerizzo  del  Rè  di  PerAa  in  quél  Paefe 
come  chiamato , p.3.c.4-n  31. 

Kavallerizzo  Maggiore  in  PerAa  come  chia. 
maro,  ivi. 

Della  Corte  di  Madrid,,  fue prerogative  , d. 
p.4.  t34.num.17. 

V.  Gran  Kavallerizzo. 

Kilan  Provincia  deAa  PerAa  , p.  3. 1 4- num. 
16. 

Di  che  abbòndi,  ivi. 

Kefar 
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Kefar  colà  lignifichi  p.j.c.2.  n.12.  efoqq. 
Knefi  in  Mofcovia  che  perfone  fieno  , p.  j.c. 
2.n.9- 

Kfi  in  Tartaria  cofa /igni  fichi,  p.3.  c.j.n. 7. 

L 


LAghi  di  quattte  forti,  p.4. 03  5.0. 2. 

Laici  ponnoprorogare  la  giurifdizione,  p. 

4 c.r.n.27. 

V.  Legati . 

Lancia  perquali  foldati  creduta  buona , p.4.0 
27.  n6. 

di  Lavardino  ( Marche/è  ) fua  pendenza  con 
la  Corte  diRoma  , p4  c.16.nutn. 26. c.17. 
n.12.  efeq. 

Lavoratore  de  Zuccheri  in  Perfia  conte  chia 
maro,  pj.c4.nj1. 

Laurea  Dottorale  cofa  richiegga,edachipof 
fa  elfer conferita , p4.ci3.n1. 

In  Bologna  cofa  richieda , ivi. 

Reca  dignità , ivi. 

A chi  fi  nieghi , ivi . 

Lecovra  • V.  Popoli. 

Legati,  loro  autorità,  p4.c.  ra.n.i. 

Come  confidenti,  ivi.  , , 

Se  fien  Ambafciadori,  d.  P4.C.13.  n.i. 
Come  definiti , ivi. 

Anticamente  di  quante  fpecie , d c 13.0.4. 

Da  chi  fpediti,  ivi. 

Loro  prerogative,  ivi. 

Loro  giurifdizione  anticamente  quale  jdat.ij. 
numj. 

Mimiti  da  Coflantinoquali , d.c.13.11.6. 

De  Laure  a quali  paragonati , ivi . 

D’altre  fpecie, ivi . 

Quali  non  godano  le  prerogative  rifervate  a’ 
Legati,  ivi. 

V. Legazioni.  V.  Autorità. 

Perche  fi  fpedifchino , p 4 c.20.  n 2. 

Laici  perche  fi  fpedifchino , ivi . 

A latere  quali  , e perche  così  decti,  d.  p.4.  e. 
2 i,.n.i. 

Loro  autorità , d.c.z  t . n.z.  e feqq. 

V.  Prelati.  V Termine. 

Di  quante  forti , ivi. 

Nati  quali;  loro  autorità , ivi. 

De  latere  quali;  loro  autorità  .ivi . 
Anticamente  che  perfone  fòfTero  , d.  c.  21. 

n +• 

A’riofiri  giorni  quali , de  21.0.4.  c feq. 
Perche  detti  A Latere  , ivi . 


ICE 

V.  Spedizione. 

V.  Aldobrandino. 

Loro  Uffizio  intorno  a che  verte,  ivi. 

Loro  prerogative,  ivi. 

Come  fi  dichiarino , ivi. 

V.  Collegio  de’ Cardinali. 

Spediti  a qualche  Corte  quali  onori  ricevano, 
d.p-4.c.zi.n.  ir. e fitq. 

In  Francia  cofa  fi  richieda,  ivi. 

A’Concilj;  loro  prerogative , ivi. 

Loro  diplomi,  d.c. 2 1 .num.  1 2. 

Spediti  a governar  Provincie;  loro  autorità , 
d.c.2i.n.r3.efeqq. 

Ne’  tempi  andati  da  chi  prendefiero  le  Iftruz» 
zioni  , ed  a chi  rendeffero  conto  de’  loro 
maneggi,  d.c.21  n 16. 

Prefentemente  come  fi  pratichi,  ivi. 

Degli  Eférciti  de’ Romani,  chifòflèro;  loro 
Uffizio , d p4.c.  2 3-n.  3. 

Legato.  V.  Parola. 

V.  Uffizio. 

Pretorio  anticamente  chi  fotte  , p.4.  c.  13. 
num.4. 

Conlòlare  che  autorità  avefle , ivi . 

A Latere . V.Voci. 

V.  Breve. 

Chi  fi  chiami  , d.p.4.  c.zi.num.s. 

V.  Giurifdizione. 

Sua  Cavalcata, d.c.ii.n.8. 
di  Bologna,  prima  d’entrare  in  Legazione  , 
cofa  faccia, d.c.2i. n.14. 

In  pregiudiziodel  Vefcovo  cofa  non  pofla  fa- 
re, d.c  n.n.15. 

Nell’Efercito  de’  Romani  a chi  fubordinato, 
d.  p4-c  23.  n.2. 

Legazione  alla  Regina  di  Svezia,  p 4.  c.2t.  n. 
i7.efèqq. 

Legazioni  piccole,  improprie,  e non  vere  qua- 
li, P4.C.1 3;n.7. 

Celefli  quali,  d p4.c.2t.  n.r. 

Superftiziofe  quali,  ivi. 

Della  primitiva  Chiefa,  ivi.  L 

Reali,  e perpetue,  d.c.2i.n.2. 

Legge  cofa  fia  , p.4  c 4.n1. 

Di  Natura  quando conofciuta;  comedivifa, 
p.4.c.i.n.i. 

Cofa  contenga , ivi . 

Molàica  cofa  contenga,  ivi.  t 

Civile  da  chi  introdotta , ivi. 

Ortenfia  perche  così  detta,  d.c.  r.n.i. 
Mofaica  quando  fepolta,d.c.i.n.8. 

Ofiervata  trà  gli  Ebrei, ivi. 

Profetica  tra’  Crifìiani  come  fi  offisrvi,  ivi. 
Civile  come  fi  ofl'ervi,  d.p.4.  ct.n.9. 
Evangelica  tra’Crifliani  , d.c.i. n.  io. 

Am. 
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Amplia  dell’Apoftolica , ivi . 

Evangelica  come  fi  limiti  , e fi  corregga, ivi 

Canonica  come  fi  ofiervi  in  concerto  della 
Civile, de  i ati. 

Feudale,  e Confuctudinària colà  fia,  «Lc.i. 
n.ti. 

Della  ragione  quando avefle  origine,  d.  p.4. 
c.i.n.t. 

Cofa contenga , ivi. 

Detta  anche  delle  Genti , ivi . 

Leggi  delle  Genti  in  che  fondate,  p 4.C  16. 
n.  1. 

Loro  autorità,  ivi. 

Da  chi  violate,  dc.16.n4.  e feq. 

Dichiara,  dc.16.a6. 

Quando  non  vi  fia  obbligo  d’oflervarle , d.c. 
i6.n-9. 

Se  abbian  luogo  per  conto  de*  Famigliari  de- 
gli Ambaficiadori,  dp.  4.0.16.0.17. 

Delle  Genti  hanno  luogo  a prò  degli  Amba 
fdadori de* Nemici,  d.ctò. n.18. 

Chi  non  proteggano,  d. p-4c.17.nf. 

Loro  fine,  ivi. 

Come  fi  mutino  , d p 4 c.44.num.  3. 

Come  debban’ efTer’efeguite  , d.p.4.  cap  47. 
num  $. 

Legislatore  a che  penfi,  P4C.47.U  5. 

Leghe  da  chi  fi  trattino,  p4.c4.at5. 

A che  Decedano,  d.  P4.C.19.  n.  14. 

Da  che  procedano , ivi . 

Trà  chi  fèguano,  ivi . 

Come  fi  nipotino,  d.c.  19.0.15. 

Se  lecite  cogl* Infedeli, dx.19.num.1tf. 

Come  , e per  quali  ragioni  fi  difiuadano  , d. 
c19.11.17. 

Con  chi  fi  debban  fare,  d.c.19.  n.  18. 

Legione.  V.  Parola. 

Legitimati  in  comparazione  de'  legitimicome 
confideratL,  p.4  c$  n 3. 

Legitimazione  da  chi  non  fi  pofia  fare,  p4x. 
i.n.16. 

Leguerifi.  V.  Popoli. 

Lentezza  come  fi  unifica  alla  follecitudine  , 
P.4.C.18  n.18. 

Lefchierigi  Bafsà  chi  fia,p3.c.i.  n.17. 

Lettera  ficritta  da  Clemente  IX.  al  Ri  di  Per- 
fia,  p3.c4.au. 

Lettere  colà  fieno, p4.c.i8.n.n. 

Dagli  Ambaficiadori  come  fi  debban  cuflodi- 
re , P.4X.19.  n.17. 

Come  fi  fpedifchino , dc.19.a18. 

V-  Ambaficiadori  Veneti. 

Lettere  credenziali  cofa  fieno,  p.4.  e.  ij.  a 3. 

Perche  necefiàrie  a gli  Ambaficiadori,  dcap. 
13a3.CiJ.n7. 


Come  difTercnti  dal  Potere,  d.p.4.  cap  il. 
num.9. 

Liberalità  colà  operi , p 4 e.  14.  n 6. 

Librari  negli  Eférciti  de*  Romani  chi  fòdero, 
p.4.  c.ij.ai. 

Lidi  di  quante  forti , p.4.  e.3  j n a.'  j 

Lignani  ( Gioanni  ) fiua  mafiima  circa  il  vedi- 
le, p4.ct4.a8. 

Lingua.  V. Impedimento. 

V.  Arringhe. 

Come  fi  debba  governare  , P.4.C.13  nu.31. 
C48  aia 

Ne'Trattati  quale  fi  ufi,d  p4.c14.a15. 
Linguaggio  de*  Cafri . V.  Cafri . 

Dagli  Ambaficiadori  qualedebba  ufiarfi  ,p4- 
Ci4.ni  3. 

Lingue  moltidime nel  Braille, p3.cn. n.4. 
Molte  fi  richieggono  nell’Oratore  , p 4.  c 6. 
n.11. 

Litiganti  co*  Giudici  come  debban  contenerli , 
p.4.  C4-n  4&e  fieqq- 

Litta  (Monfi)  Nunzio  draordinarb  a Cela, 
re  , fiua  Rapprefientanza , p 4.  c.10. 0.41. 
e fieqq. 

Lode  di  fie  defib  quando  necefiaria  , p 4.  c.3. 
n.14  e fieqq . 

Ad  ognun  piace , p.4.  c.i  i.n.io. 

Londra  . V Corte , 

Loquacità  colà  operi,  P4X.4V.  n io. 

Lovagno , ò Loagno  Regno  della  Bada  Etiopia 
per  altro  nome  come  chiamato  ; ove  pollo , 
p3-c  19.015. 

V. Donne.  V.  Abitanti. 

: V. Funerali . V. Europei. 

V.  Rè  di  Lovagno. 

Suo  Governo,  dc.19.a16. 

: Sua  Religione,  ivi. 

Lucca.  V. Ambaficiadori. 

Luigi  Rèdi  Francia;  fiua  Imprefia,  e morte, 
p3.c16.a9. 

Lullo  (Raimondo)  perchedettoIUuminato, 
P4  c.j.n.  5. 

Luoghi  quali  non  fipolfinoacquidare,  p.  4.C. 
3S-n.i. 

Luogotenente  Generale  di  Cananor  colà  pre- 
fiential  fiuoRè,p.3.  ci4-n.8. 

Criminale  quale  , p4.c.j.n  11. 
D’unaCompagnia;  fiuo  Uffizio,  p4x.itf.1u 
i.elèq. 

Della  Religione  di  Malta,  ri.p4.c38.  atoi 
Luogotenenti  di  quante  forti , p 4X.  5. ai  8. 
Loro  facoltà,  d e 5. n.  1 9 e fieqq. 

Nella  Corte  di  Roma  come  giudichino,  p4 
C-5  n.10. 

Loro  facoltà,  d.  c.  5n.11. 

Mac- 
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MAcchia  d’infamia  non  fi:  deve  foffrirc  , 
P-4-c-i«  n.9.  • ! f r 

Macchiavello  (Nicolò)  confutato,  .p.4  C48. 

n.  zi. e feqq.  04  9.  per  tutto./.’  il 

Maeftà  de' Magi  fi  rati  quando  rifplenda,  p-4  C. 

6.n.z6.  . • 1 ;■  • ."p. 

Maeftri  Dottori , p.4X  3.0.3 
Maeftri  di  Cerimonie  dei  Papa  cofa  debban 
fare , quando  gli  Ambafciadori  vanno  ali’ 
Udienza,  p.4  c.isji.  3. 

Maeflio.  V.  Titolo. 

V.  Nome. 

Cofa  fàccia, p.4.c.  3.0.3. 

Maeflro  di  Camera  in  Perfia  come  chiamato, 
p;j.c.4.nji. 

Maeflro  di  Campo,  fuo  Uffizio,  p4i  c.14.  n. 
3.0.19  n.8. 

V.  Uffizio. 

Da  chi  prenda  il  Nome,  p.4 .c. 34. n.4. 
Maeflro  di  Campo  Generale , che  fia  ; fuo  Uf- 
fizio, p-4.c  31  n.i.efeqq. 

In  occafioni  di  rnarchie  come  debba  conte- 
nerli, d.c.  3 r.n.z.e  feq. 

Come  ne’ quartieri,  d.c. 3 i.n.6. 

Suoi  requj/iti,d  p.4.  c-33.num.3.  < 

Maeflro  di  Cafa  in  Perfia  come  chiamato  , 
p.3.c.4.n.3i.  ■!  . 

Della  Porta  Ottomana , fue  prerogative  , 

p.4.c.34,num,i7. 

Maeflro  de’Kavalieri  de’  Romani  come  chia- 
mato, p4-c  23.0.2.3. 

Maeflro  di  Cerimonie  in  Roma  cofa  faccia  , 
p-4-c.i$.n  r. 

Maeflro  de’ Paggi  in  Perfia  come  chiamato  , 
p3c.4n.31.  •.  1 j 

Maeflro  de’  Regi (l ri  delle  Provincie  Unite  , 
fue  prerogative, p.4. c 15.0.41. 

Maeflro  di  dalla  del  Rèdi  Perfia  come  chia- 
mato, p.3. 04.0110131. 

Magalotti  (Generale)  Capitano  Eccellente  , 
- jM-c.u.n.  11. 

Maggiore  chi  fi  prefuma, P.4.C.19. n i. 
Maggiordomo  in  alcuni  luoghi  chiamato  Ma- 
refciallo  di  Corte,  p.4-c  34.0.6. 

Da  chi  dipenda , ivi . 

Del  Papa, fuoi emolumenti, d-c.34-n.i 5. 
D’altre  Corti,  ivi. 

Suoi  Titoli,  d.c.34.  n.  1 6. 


‘ l ^ E ;t 

I Maggiordomo  Maggiore  in  Perfia  come  chi». 
[ mato,p  3.04.0.31.  ; >•*;' 

V< Uffizio,  i l i 

Di  Corte  in  Francia,  fuoi  emolumenti, p.4. 
: "C3V mz 5.  ..  -a.v  Di  , 

Della  Corte  di  Spagna , ivi . 

Magiflrati , loro  obblighi,  p.4. 0.1.  5.13.  , 

Quando  debban’ effer rimedi;  d.c.  z.n.zs. 

In  mano  di  chi  debban  rinunziare  l'Uffizio, 
dc.zn.z6. 

Non  fi  devnn’ abbandonare,  ivi.-- 
Cofa  debban  fare,  d.p.4.  040.15.  1 

Quali  piò  degni,d.p4.  c.6.n.6. 

V.  Età  V.  Minifhi.1  * . r • 

V.  Maeflà. 

Da  gli  Antichi  a chi  conferiti,  d.c. 6.  n.  io. 
Iflituiti  da  Coflantino, d.p.4  013.11.6. 

In  Boemia  come  fi  conferifchino  , d.  p4  .c. 

34  nutrì. 5.  , 

V.  Riduzione.  :V.  Parola . 

Perche  introdotti,- p.4.  c.z.  n.i. 

Perche-pro  tetti  da’ Principi,  ivi; 

V.  Mondo . 

V.  Facoltà . 

Comecbiamati,  d.c.z.n.i.ezi. 

Di  quante  Claffi , dc-z.n.z. 

Maggiori  quali  , ivi. 

Della  feconda  ClafTe quali,  ivi.  1 
Dell’infima  Giade  quali,  ivi. 

De' Romani  quali, d.ci.n.3. 

Per  quanto  tempo  fuffiflefTero  , ivi . 

Loro  qualità,  d.p.4  c.z.  n.j. 

Cofa  debban’  abbonire,  d.c.z  n-7.e  feqq. 

Loro  ornamento,  ivi. 

A chi  debban  conferirli  , d.  c.  z.  num.  8.  e 
feqq.  . 

A chi  non  fi  debban  conferire, d.c.z.num.11. 
efeq. 

Perche  non  debban  effer  del  luogo  della  loro 
Refidenza,  d.c.z.  n.  1 3. 

Se  debban  effer  Nobili  , ò Plebei , d.  nu.iz. 
efèq. 

Se  fi  debban  vendere,  d.c.z.n  15. 

Venduti  perche  non  fi  debban  togliere  , 
ivi. 

Pei  qual  tempo  fi  debban  conferire,  d.  p 4. 
c.z.  n.19  e feqq. 

Loro  Titoli , e prerogative  , d.c.2.  nunzi  1. 
e feqq. 

Magillrato  da  che  riconofca  la  fua  origine,  d. 
p4.c2.n.i. 

Comedivifo,  ivi. 

Si  dice  arche  Uffizio,  ivi . 

Perfetto  quale  ,d.c.z. mi. 

Deve  difènder  la  fua  autorità, d-c.i.n.14- 

Per 
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Per  fino  a quanto  polla  efercitarc  il  Tuo  mi 
ni  fiero,  d.c.  i.n.i6. 


Prendon  pii» Mogli , d.p.j.c.i4.n.j. 
V.  Donne. 


De’Savj  di  Mare,  6 fu  degli  Ordini  di  Ve- 
nezia quale,  d.p.4. 0.60.5. 

Di  Repubblica  a cheobbligato,  d.p.4.  c.16. 


Magliabechi  ( Antonio  ) Bibliotecario  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  lodato,  p 4 c.j  n.24. 
Magnati  fe  utili,  òdannofi  a’ Principati, p.4. 
c.47.n.7.  • . ...  . 

Loro  potenza  come  fi  abbaiti , ivi. 
Maironnee  ( Francefco)  perche  chiamato  Dot- 
tore  illuminato,  p,4-c  J.n.io.- 
Male  di  Tetta  nel  Congo  come  fi  guarifca,p.j. 

c.i9.ng.  - ••  1, 

Malabar  ovepotlo,  p.j.c.  14, n.  1. 

Da  chi  dominato,  ivi. 

Grandezza  ,e  qualità  del Paefe,ivi. 

V.  Portoghefi . V-  Olandefi . 

Religione,  eCottumi,  ivi. 

V.  Nobiltà.  V. Agricoltori.  V. Conte. 

Chi  fucceda nel  Regno,  ivi. 

Schiatte  principali  quali,  ivi. 

Malabari  abborrifcono  il  furto,  ivi. 

Loro  ordinazioni , <lc.14.n  j. 

Malediceva,  Vizio  deteftabile,  p.4.cj6.n.7. 
Malta.  V.  Ambafciadori . V.Inq uditore. 

V. Itola.  V.  Kavalieri. 

V.Gran  Maetlro.  V.Religione. 

Maltefi  come  trattati  dagl’Inquifitori  , p 4. 
c.  10.  n.6t. 


Mandarini  nel  Tonchincome  comparifchino . 
PJ-c.9n.4- 

Di  Siam.  V.  Abiti.  V.  Corone. 

Come  diftinti  dalRè,  Jpjc.ij.n.7. 

Loro  condizione  , d.c.i3,n.io. 

Loro  incombenze,  ivi. 

Come  ricevuti , e trattati  alla  Corte  di  Pari- 
gi, P.4.C.15.  n.18.  efeqq.  y 

Mandatari  fe  debban*  eflcr’  annoverati  tra  gl* 
Infami,  p.  4c.10.n  z. 

Manfredi  (Eutlachio)  lodato,  p4c.j.n.  14. 
Mani.  V. Voce.  V.Governadori . 

V.  Nobili. 

Manipolo  cofa  fia  ,"p.4<.lj.n.i. 
Manfanderan  Provincia  di  Kilan  , p.  j.  c.4. 

ILIO. 


Mantellctta  cofa  fia,p.4.c.io. n.zo. 

In  Italia  dachi  ufàta ,ivi . 

In  Francia  non  fi  pratica , ivi . 
di  Mantova  ( Duca  ) può  fpedire  Ambafcia- 
“°ri,  P4-C 1 jn.44. 

A chi  gli  fpedifca,d.c.ij.n  sj. 

Maomettani  quale  fiato  abbian  feelto,  p.j.  c. 

Ateneo  Tomo  111. 


Maometto,  fua  Origine, e vicende, d.p.j.c.i.n.4. 
Sue  Conquide,  d p.j.c.j.  n 4. 

Marchefati.  V.  Ducee. 

Marchia  d’una  Compagnia  di  Soldati  come  fi 
debba  fare,  p4  c.17.num.19. 
D’unRegimentocome,  ivi. 

Dovendo  fermarli  per  cagione  de*  Paefani  , 
cofa  fi  debba  fare,d.p.4-c.j  j nu.10. 
Marchie  di  Soldatefche  come  fi  pratichino  , 
p.4c.i7.n-7.efeqq. 

Marconi  ( Dot.Gioanni)  lodato , p-4.c.j.  n.14. 
Mare  quale ufurpato  da  Lucullo, p.4. 0.35.11.1. 
V.  Dominio.  V.  Navigazione. 
V.Giurifdiziùne.  V.Ufo. 

Marefcìallato  antica  mente  non  era  Ereditario, 
p4-c.  34.0.5. 

In  Spagna , ed  in  Inghilterra  Ereditario , ivi. 
In  Italia  a chi  conferito , ivi . 

In  Francia  come  fi  conferifca,  ivi. 

In  Boemia  come,  ivi. 

Da’Francefi  come  chiama to, d.c.  J4.  n-i  1. 
Marefcialli  quando  iftituiti,d.p.4.c.j4.ar. 
Anticamente  come  confidenti,  de.  34  m.». 
Come  diftinti,  ivi. 

Di  Francia.  V.Nome. 

Straordinari  militari  quali, d.cJ4.n4- 
Loro  Uffizio,  e prerogative,  ivi. 

Come  ricevano  la  Carica,  d.c.34m.5. 

Che perfone  debban*  eflère,  d.  c-34.n.7. 

Loro  numero,  ivi. 

Loro  emolumenti,  e prerogative,  d.c.j4.n. 
915. 

Di  Polonia  comediftinti;  loro  prerogati  ve  , 
d.p.4.c.  34.  n.io. 

Del  Regnoin  Francia,  loro  prerogative,  d. 

c. 34-num.  ri.  efeqq. 

In  Svezia,  loro  prerogative  , ivi. 
Provinciali,  loro  prerogative,  d.c.J4.n.i  j. 

V.  Infegne. 

Di  Corte , loro  prerogative , d.c. j4.  n.  1 7. 

Di  Francia  da  chi  iftituiti,  d.p.4.  c.3  5.11. 7. 

Che  funzioni  efercitino  ,d.c.js.n.io. 

In  Inghilterra  in  fiima  grande , ivi. 

De’ Regni  che  luogo  occupino,  d.cj  5.  n 10 
efeqq. 

Marefcialli  di  Campo,  loro  Uffizio, p.4. c.jo. 
n.  1. 

Marefcialli  di  Corte  da  chi  dipendano,  d.  p.4. 
c.34.11.6.  r 

V.  Maggiordomo . 

In  Inghilterra,  loro  prerogative  , d.cap.J4. 
num.11. 

Di  Francia,  loro  prerogative,  e numero,  ivi. 

Lll  Ma. 
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Marefrìallo.  V. Titolo.  V- Uffìzio. 

Militare  del  Regno  chi  fia,  p4  c 34.  n.  j. 
Maggiore  di  Francia,  ivi. 

D’Inghilterra , ivi. 

Pi  Campo  cofa  debba  fare,  d.c.34.  n.4. 

Delle  Battaglie,  Tuo  Uffizio,  ivi. 

Degli  allogiamenti  di  Francia  bipartito, «vi , 
Di  Corte,  fue  qualità  , eprerogative  , d.c. 

34.n.8. 

Suoi  emolumenti , d-c  34-  0-9. 

Pontificio,  fue  prerogative,  ivi. 

Suoi  Titoli , ivi . 

Del  Regno  d’Inghilterra  come  chiamato,*!. 
c.?4.nu.  io. 

Sua  giurifdizione, eprerogative,  ivi. 

In  Svezia  come  chiamato,  ivti 
Provinciale  in  Svezia  , fuo  Uffizio,  d.c.  3 4-n. 
ij 

V Gran  Marefciallo. 

In  Cartiglia  a chi  ceda  la  precedenza,  d-  p.4 
C3s.nit. 

Manicotti  (Cardinale)  Nunzio  in  Polonia 
lodato,  p,4.c.t snj  c.io.n.é  efeq. 

Suo  Contegno  con  l'Ambafciadore  di  Lorc. 
ra,  ivi. 

Inquifitoredi  Malta  ,d  cio.n.60.  efeq. 

Sue  Controverfiecol  Gran  Maellro,  ivi. 
Margiana  da  Callaldo  comechiamata  , p.3. 

04.0.9. 

Cofa  fia , ivi . 

Marocco.  V. Regno.  V. Città. 

V.  Criftiani. 

Colà  fia,  p3.cap.16.  n.i. 

Sue  Città,  e Porti  di  Mare  , ivi. 

V.  Portoglieli. 

Martelli  ( Pier  Jacopo)  Iodato,p.4c.3  0.14. 
Maliime  del  Machiavello  confutate , p.4  £.43. 

n.n. efeq.  ed  altrove. 

Matarangi  Agà  chi  fia,  p j.c.r.n  17. 
Matematica  come  confiderata , p.4.  03  n.41. 
Matrimoni  tra’ Tonchineli  come  fi  contragga- 
no  , p-3.cap9.n  tf. 

V.  Maomettani . 

Tra’ Principi  come  fi  trattino,  p-4.c  19.0.13. 
Cofa  portin  feco , ivi . 

Matutino  di  Mofcouu,  p 3.c-i.n  4. 

Mazarino  (Cardinale)  con  quali  mezi  facelTe 
cofe  grandi,  p4.c13.nu.34. 

Accidente  occorfogli  , d.  p4  c.t4.m3. 
Mecca  Patria  di  Maometto , p.  3.C.  1.  n.4. 
Medici  de'  Popoli  di  Barbara  lingotti , p.3.  c. 
15  0 j. 

V.  Infermi  in  Barbaria. 
de' Medici  (Cardinale)  Protettore  della  Co- 
rena  di  Francia, p.4x*t3.n.3. 


ICE 

Cofmo lodato,  d.p 4 c 43-n.t 
Idi  tuifee  l’Ordine  di  Santo  Stefano,  ivi. 
Medicina  lodata, p.4-c. 3. n.  li- 
E' Arte  nobile,  d.c.3  0 39- 
Suoi  ProfèlTori  come  confidenti , ivi . 
Medico  (primo)  in  Perita  come  chiamato,  p. 
3x4.0. 3 1. 

Melimi  (Monf)  Nunzio  in  Spagna  , pofeia 
Cardinale,  lodato,  p.4  c.11.  ni. 

Suo  Contegno  col  Prefidente  di  Cartiglia  , 
ivi. 

Memoria  come  fi  faccia,  p.  4c.13.n18. 
di  Menefes  Arcivefcovo  di  Goa  confutato  , 

P3c.i8.  n.fr. 

Sua  operazione , dciS.n.y. 

Che  Titolo  pretenda,  ivi. 

Menfori  tra’ Romani  chi  fòdero  , p.  4-c.  aj. 
n.i. 

Mentire  in  quanti  modi  fi  porti,  p4.c13.tt 

18. 

Mentita  cofa  richiegga , p4.c  3.n10. 

Arme  di  chi  ,p  4 c.48.  n 1. 

Suoi  effetti,  ivi. 

A chi  non  rechi  infamia,  dc4?. nit. 
Mercanti  Criftiani  in  Marocco  ove  dimorino, 

р. 3C.i6  n i. 

Se  debban'efler’ ammorti  a’Magiftrati,  p.4. 

с. i.n.  io. 

Merci  naufragate.  V. Naufragi. 

Meriti  come  diftinti  da  varj  Popoli  , p.  4.0.6. 
n.11 

De’Minirtri  da  che  debban  rilàltare,  d p4- 
ct3  n.17. 

Meli  di  Novembre  , Decembre  , e Gennajo 
dagli  Egizjcome chiamati , p.j.c  10. n.4. 
Nella  Canada  come  ficontino,  d.p.3.cii.n. 
i7- 

Mefopotamia  chePaelè  fia, p.3. c 4.11  7. 
Meflageti  oggidì  come  chiamati , p.3  c jnj. 
Meflà  celebrata  in  Oratorio  privato  a chi  fuf- 
fraghi , P4-C  1 7 n.3. 30.  e feqq 
Se  vefene  porta  far  celebrare  più  d’una.ivi. 
In  quali  giorni  vi  fi  porta  celebrare , d.  ct7- 
n.3 7 e feq. 

Melfi  , che  portan  Citazioni,  fe  infami , p.4. 
c-io.n.i. 

Melfico  che  nome  porti , p.3x.i*.n.i. 

Perche  chiamato  Nuova  Spagna,  ivi . 
Qualità  del  Paefe,  e degli  Abitanti , d.  ctt. 
num.i*efcqq. 

Suo  Governo,  e Religione, i vi . 

V. Provincia  . V. Città. 

Metatori  degli  Eferciti de' Romani  , P.4C13. 

n.  1. 

Metepficofiaammeflada’Siamefì,p.3x;.i3.n.i3. 

Mid- 
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Midleton  (Riccardo)  perche  chiamato  Dot 
torfolido,  abbondante,  ricco,  fondatili!- 
mo,  ed  elevato,  p.4.  cjn.9. 

Milei.  V- Parola. 

Mintei  anticamentequali , p.4.c  J6.  n.}. 

Milizia  fefia  dignità, p.4-c.3.n 30. 

V.  Principe . 

Mifta  perche  non  Iodata,  p4.c49n.12- 

Straniera  come  debba  tenerli  ,d.c-49.n.i3- 

Minacce  quando biafmevoli , p4-c.18  n.12. 

Miniftri  quali  Cortegiani,p.4-c.6. n.ia 

V.  Meri  ti. 

Senza  Carattere  cofa  godano,  d.p.4  c.  1 3.  n.  3 S- 

Pubblici  come  debban  conteneifi,  p.4.  c.  14* 
n.iefeqq. 

Delle  Provincie  unite  nelle  Corti  Itraniere 
come  parlino,d.c.i4.n.t4. 

D’altri  Principi  come  , ivi . e feqq. 

Turchi  alla  Corte  Cefarea  con  chi  trattino, 
d.p.4 -c.is-n.is. 

Ne' loro  maneggi  come  debban  contenerli,  d. 
P-4-  C-18-n.J.efeqq- 

Come  polfin  corromper’ il  Governo,  d.p.4.  c. 
47-n.t. 

De’Principi,  loro  Virtù,  e collumi,  d.p.4.  c. 
48  nu.11. 

Miniftro  del  Principe  cofa  debba  fare  , cofa 
(uggire , p4.c. 9 n.8. 

V.  Primo  Miniftro. 

Pubblico.  V.  Ambafciadore. 

Del  fecond’Ordine  chi  lia  , d.p-4.c.i}.n.j. 

Come  polla  cattivarfi  l’amore  del  Principe , 
d.p.4.  c.ii  n.1. 

Quando  infedele,  d.p.4.c.iz.n.2. 

Quando  divenga  Nemico,  dc.22.n.  3. 

Minorità  del  Principe  cofa  lia , p 40.44.  n.i. 

Mio, e tuo  quando  introdotti,  p4.c.t.n.i. 

Miftionarj  in  Siam  come  s’introduchino  , p.3. 
c.ij.n.  1 2. 

Gefuiti  Iodati , p.j.c.  14. n.  4. 

Domenicani  lodati,  dp3c.i8.n.i.c 21.114. 
c.iz.n.s-  . 

Miflioni  fpedite  nel  Congo  , p.].c.i9  n.io. 

Mitra  che  abbigliamento,  edachiulàto  , p. 
J.c  9.  n.j. 

Mitridate  chi  debella(Te,p3.c.3.  n.4. 

Da  chi  vinto,  ivi . 

di  Modooa  ( Duca  ) lodato , p.  4.C.4.  num. 40 
c-44-  n.4; 

Può  fpedire  Ambafciadori,  d.p.4. c.ij.n. 44. 

A chi  gli  fpedifca  .dc.13.n43. 

V.Eftenli.  V.Cafa. 

Moglie fedeliderabilc,  p. 4.  c.  16. n i 7.  efeqq- 

Che  qualità  debba  avere  , dc.16.14.19. 

Come lubordinata al  Marito,  dc.16n.20. 

■Ateneo  Tomo  III. 


Quando,  e come  per  delitto  del  Marno  per- 
ca il  Feudo,  d.p  4.C.5  i.n.14. 

Mogli  degl'indiani  cofa  facciano,  p.j.c.io.  n 3. 
Desiameli  colà  facciano, dp.j.c.ij.n.6. 

V . Maomettani . V.  Donne . V.  Poligamia. 
Mogol  chi  fia;fuaRefidenza,p.].c.ii.n.!. 

V.  Gran  Mogol . 

Suoi  fudditiquafi Idolatri,  d.c.n.n.{. 
Qualità delPaefe,  d.c.w.n.6.  • [ 

Suoi  Fiumi , d.c.  1 1 .n.  7. 

Mogoli  che  Popoli  fieno,  dp.j.c.n.n.i. 

Loro  Imperio, d.c.ti  n.2. 

Loro  Religione, Titoli, e Sacerdoti,d  cj  i.n.s.7. 
Molini.  V.  Fiume. 

Monaldi  (Bonfiglio) lodato,  p.  44:42.0. 5. 
Mondo  come  divifò,  p.4.  &t  n.i. 

Come  non  polla  fuffiftere,  p-4- c. 2. ni. 
Monemugi.fua  vaftità,eTÌcchezze,p.3.c.i  9.0.1  Si 

V Regno  di  Moncmugi.  V.Rè.  

V.  Abitanti . V.  Principi . 

MonmoranG  (Matteo)  Conteftabile  di Fran- 
eia;  luoi  meriti,  c prerogative , p,  4.C.35. 
num.7.  . ' 

Monomotapà  ove  pollo, p.3  c.  1 9.  n.  ri. 

Da  altri  come  chiamato,  ivi. 
Suaeftenlione,ivi. 

Suo  Clima,  fertilità,  e Religione  , d.  c.19 1 
n.12.  efeqq. 

V.  Abitanti . V.  Imperadore . 

Perche  non  vi  fien  prigioni , de.  19.0.14.  • 

Monfichi  chi  fieno,  pjc.i.n  9. 

Monte  Atlante,  fua  alsezza , p.3-c.i7.n.i. 
Montecuccoli  ( Generale  ) Capitano  Eccellen. 
te,p4.c.ii.n.n. 

Morale  da  che  s’impari,  p4c.13.n24. 

Mori,  loro  Religione,  p.3.  c.i.n.4. 

Morofini  (Francefco)  terrore  de’ Turchi,  p 
4.c-7.num.29. 

Sua  memorabile  Vittoria , ivi.  * 
Capitano  Eccellente,  dp.4c.11. mi. 
Kavaliero  lodato, p4.c.i8.n.i9 
Fregiato  dell’Ordine  del  lo  Sperone  d’oro, p.4. 
c-37._n.3- 

Mortari  comefi  diftinguano  , p.4.  c-32.n.i. 
Morti  i n Fez  come  fi  fepellifcano , p 3 .c.  1 6 .n.8. 
V.  Cafri. 

Mofcardini  (GioiMatteo)  lodato,  p4.c.3.ni4. 
Mofcheein  Fez,p.3  c.i6.  n-s.  efeqq. 

Mofco  Regia  della  Mofcovia,p.3.c.i.  n.2. 
Molcovia  ove  polla  ; fuoi  Nomi,  p 3-c.i.n.  1.2. 
Sua  grandezza , Provincie,  eCittà  ,d.p3  c.2. 
num  3.4. 

Suoi  Arci vefeovati,  e Vefcovati,  d.c.  ì.n.  5. 
Qualità  del  Paefe,  e degli  Abitanti  , de.  2. 
num.  6.  elèqq. 

LU  a Loro 
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Loro  cognome , ivi . 

Prìncipe  anticamente  come  fi  eleggefle 
Mofcoviti.  V.  Mofcovia.  V.  Vefcovi . ivi, 
Loro  Armi,  Religione, e Coltami,  d.p.j.c. 
2.0.7.  e feqq. 

Come  pratichino  il  Sagramento  del  Battefi- 
mo,  ivi. 

Loro  cerimonie  funebri , ivi . 

Loro  Governo,Lingua,e  Dignità , d e t.  n.9. 
Non  foglion  fpedire  Ambafciadori  Ordinari , 
P.4.C.14  n.9. 

Muftì  de’ Turchi,  fua autorità, p.3.  c.i.n.8. 
Mungi  che  perfone  fieno,  p.  3.  c.  i.nu.23. 
Munguna  ■ V-  Popoli . 

Munifici  tra' Romani  chifortèro,  p4.c.ij  n t. 
Munizioni  per  gli  Eferciti  quali,  p 4x11.0.7. 
Muratori  ( Dot.  Ludovico  Antonio  ) Bibliote- 
cario del  Duca  diModona  Iodato  , p.  4.C. 
J.n.24. 

Mursà  chi  fia,  p 3 c.j.n.s.7. 

Mufica  a che  ferva  ,p  4 c.j.n  16.  e 42. 

Suoi  effètti, ivi. 

Se  fi  debba  efcluder  dalleChiefe,  ivi. 
Mutazioni  de*  Governi  da  che  procedano  , p. 
4-c.44.n4. 

Muzio  (Girolamo)  Iodato,  P4.C.3. n. 20. 

Da  chi  biafmato,  ivi. 

Come  abbia  fcrittodel  Duello,  ivi. 


N 


NApoli.  V.  Feudo. 

Natura  come  provida,  p.4  c.2.  n.t. 

Nauf  ragi  in  Siam  come  regolati , p.3.  c.i  3.  n.9. 
Navigazione  del  Mareachifpetti,p.4.c.3s.n.2. 
Navigazioni  de'Portoghefi  , p.  3. c.  17.0.2. 
Nautica . V.  Siamefi . 

Nazione  Turca  da  chi  riconofea  l’origine,  p.3. 

c.i.n.i. 

V.  Stato. 

Negligenza  quando  non  fia  delitto , p.  4 c.  5 1 . 
n.  18. 

Negozi  come  debban’elTer  trattati  , p.4.c.  6. 
n.17 

Nemaquas  chi  fieno,  p.3. 019.0.4. 

Come  ricevefTerogli  Olandefi , ivi . 

Nemici  come  confiderai! , p-4  C 19  0.7. 

Di  quante  forti,  e come  faccian  male  , d.p. 
4.  c.44.n.  i.efeq. 

In  loro  cofa  fi  debba  confiderai,  d.c.44.  n 6. 
Nemico  chi  divenga,  d.p.4.  c.  19.11.18. 

Si  deve  fempre  temere  , p.4. c. 33.0. ig. 


ICE 

Come  fi  debba  vincere,  d-C.33.n18. 13. 
Neutralità  ne’ Principi  come,  equando  lode- 
vole, p.4.  0-48.014. 

Nidi  d’Ucelli.  V.Tonchin- 
Nilo  quali  paefl  fcorra,p.}  c.20.  n 3. 

Quando  faccia  le  fue  Inondazioni , d c. 20414. 
Nipoti  del  Papa  in  materia  di  precedenza  co- 
me trattati,  p 4.  C.15JI4. 

Nobile  ciafcunofe  fia  Gentiluomo, p4-c-36n.i. 
Chi  veramente  fia,  ivi. 

V Kavaliero. 

Nobili  in  Tartaria  come  chiamati , p-3  c 3.  n.7. 
Bolognefi , loro  coltume,  P.3.C.18.  n.5. 

Del  Congo  comechiamati,  P.3.C.19.  n.n. 
Nelle  loro  contefe  come  fi  contenghino,  p4- 
c6.nu.z5. 

Che  ofcuranoil  proprio  fangue,  a che  rarto- 
migliati  , p.  4 0.44.0.4. 

Nobiltà  in  Perfia  (limata,  p3.cap4.  n.31. 
NelTonchin  come  s’acquilli , p.  3.C  9.0.5. 
Come  tra’ Siamefi  , dp.  3.C.  13.  nu.  7. 

In  Malabar  come  fi  confideri , p j.c.  14 ai. 
Cofa  fia,  p.4.c.2.n-3. 

V.  Scienza . 

Come  fiacquiffi,  d.p 4.  c.36. n.5. 

Nogais  che  Popoli  fieno , p.j.c.j.  n.4. 

Nome  yv7«»/tio»rdiches’intenda,p.4.c.i  n-3}. 
Di  Dottore  quando  introdotto,  p4-  03.0.1. 
Di  Padre , fuoi  lignificati,  ivi. 

Di  Maeftro come  confiderato , d.c.3.n-3: 
Proprio  fe  fi  porta  proibire  ad  altri;  d.c.3  .n.16. 
Cancelliero  dachederivi,  d.p.4.  c.s.n.i.  ) 
Mare  [dallo  di  Francia  che  lignifichi  , d.  p.4C. 
34.n.2. 

Kavaliero  in  chi  vano , d.p4.c.36.n.  7. 
Cofìantiaiano  da  che  prefo,  d p4-c.37.n4. 
Nomi  del  Congo, p.3.c.r9.  n.9. 

Nonfocche  cofa  fia;  fuoi  effetti , p.4  c.  1 3 .n.  34. 
Nort . V.  Corti  del  Nort . V.  Arringhe. 
Notajo  diCorte  in  Perfia  come  chiamato,  pj- 
040.31. 

Notariato  ne!  Tonchio  Arte  liberale, p3.c.9.n.s. 
NovellaGuinea  ove  polla  , p.j  cap  i 9.0.7. 
Novelli^  uccellari  agli  Ambafciadori,  p.4-C. 
13.nu.65. 

Novembre.  V.  Meli. 

Nubia  cofa  fia;  ove  polla, p-3.c  19-n.  17. 
Numa  Pompilio  Rè  de’ Romani  illituifoe  va- 
ri Magillrati,p4.  c 2.  n.3. 

Numidia  Regione  dell'Africa  da  che  prenda  il 
nome  , p 3 c.17  n.1- 
Coftumi , Abitanti,  Principi  quali,  ivi . 

Suoi  Rè  Potenti , ivi. 

Nunzi  le  fiano  Ambafciadori,  p.4.  c.13.11. 2. 
Quali  efercitino  giurifdizione,  d.c.  13.0.45. 

Veri 
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Veri  quali  non  fimo,  ivi. 

Se  pollino  eflfere  ricufati,  d.c.ij.n.5*. 

j\  poftolid  come  debbano  comparire  vediti , 
d P.4.C.14.  n.9. 

Che  carattere  portino  , d.|p.4.c.ao.n.i. 

V.  Titolo.  V.  Papa. 

Quando  fpediti  a Collantinopoli,  ic.io.ni. 

Loro  impieghi,  eprerogative,ivi. 

Straordinarj,  come  fogliati  contenerli , d.  c. 
io.  n.42. 

Loro  prerogative,  e giurifdizione  , d.  c.10. 
num  46. c feqq. 

Nunziata.  V.  Società. 

Nunzio  Apollolico,  come  ricevuto  alla  Corte 
Cefareaj  p.4. c.tj.n.n.  e feqq. 

Alla  Corte  di  Parigi  da  chi  ricevuto,  d.c.  15. 
num.  16. 

V.  Ranucci . V.  Inquifitore. 

Come  alla  Certe  di  Spagna  , dc.15n.13.  e 
feqq. 

Come,  equando  viene  promoflò  alla  Porpora, 
dc.ij.num.a6  e feq. 

Come  nel  Trattato  di  Pace  di  Nimega  , d. 

c. ij.n.4J. 

Suoi  Titoli, d.p.4.c.i6.n.ij. 

Ordinario  anticamente  in  Collantinopoli,  fuo 
Uffizio  , d.p.4.  c.io.n.i. 

Seguita  la  Tua  dichiarazione,  che  debba  fare, 

d. c.10.  n.3. 

Suoi  Abiti,  d.c.zo.  04. 

Come  debba  contenerli  nel  Viaggio,  d.  ciò. 
num.  5.  e feqq. 

Alla  Corredi  Polonia  perche  non  mandi  le 
fue  Carrozze  a corteggi,  d.c.10.  n 14. 

In  detta  Corte,'  in  tetrapodi  Sede  Vacante  , 
come  fi  contenga , d.  c.ion.30. 

Colà  debba  fare  per  non  perder  le  fue  pre- 
rogative, d.c.10  03 1. 

Come  in  Polonia  in  tempo  di  Interregno  , 
d ciò.  per  tutto. 

Di  Napoli,  fuo  vero  Titolo,  e giurìfdizione, 
dc.io.n.$7. 

Nuova  Inghilterra  ove  polla  , pj.c.11.  n.10. 

Qualità  del  Paefe,  ivi. 

Nuova  Olanda  ove  pofla  , p.j.c.ii.n.ir. 

Qualità  del  Paefe , ivi . 

Nuova  Spagna.  V.  Medico. 


Ateneo  Tomo  III. 


o 


OBbligo  antidorale  da  qual  Legge  ricono- 
fca  l’origine , p.4.  c.  1 . n.  1 . 

Ockam  ( Guglielmo  ) perche  detto  Dottore 
fingolare , p.4.  c.3.  n.  1 1. 

Oclocrazia.  V. Governo. 

Odiar  quelli,  che  meritan  d’efler’  amati,  cofa 
operi,  p.  4-c.ij-n  35. 

Odio  privato  quando  fi  debba  deporre,  p.4.c. 
6.n.is- 
V.  Uomo. 

Odiofo . V.  Uomo. 

OfFenditori  degli  Ambalciadori  come  debban 
efier  trattati  ,p  4.0.16.0.30. 

OfFefa  quando  debba  diffimularfi  , p.  4.  c 14. 
num.4. 

Fatta  contro  un’  Ambafciadore  come  confi* 
derata  , dp.4  c.16.n1. 

Chi  riguardi,  d.p.4.  c.i9.n.i. 

Olandefi  come  flabilitifi  nelle  Indie  , p.  3.  cuoi 
n.  j. 

Poffiedono  Colonie  in  Malabar,  d p.  3.C.  14.  n.t. 
Padroni  della  Città  di  Cochin,d.c.i4.n.7. 
Della  Capitale  di  Cananor , d.c.  1 4-n.8. 

V.  Granganor.  , . 

Come  ricevuti,  in  Namaquas,  d-p3x.19.n4. 
Loro  traffico  nella  Guienna,  e dominio  di  S. 
Giorgio  «fr/at  minai  de'FortiilS  Nafja »,  ed 
altri,  d.c.i9.n.6. 

Loro  naturale,  p4c.1r.n13. 

Olbond  in  Tartaria  cofa  lignifichi,  d.p 3.0.3.57. 
Olbfadula  in  Tartaria  colà  lignifichi , ivi. 
Oligarchia.  V. Governi. 
d’Olivares  (Conte!  Ambafciadorea  Siilo  V. 

fua  rifpofla  , p.  4 0.13. ni3. 

Oltraggi  fatti  agli  Ambafciadori  achifiaddof- 
fino,  p4c.16.n-10. 

Omaggio  perragione  de’ Feudi  da  chi,  e come 
debba  elferpreflato , p. 4.0.5 1. n.i.e feqq. 
Omar,  e fue  vicende  , p.3.c.  i.n.  io. 

Onello  fefi  debba  preferire  all’utile,  p.4.  c.6. 
n.  13.  e feqq. 

V.  Principi. 

Onore  cofafia,p4.c.i.n6. 

Come  fi  debba  ricuperare , d.p.4-  c.3  s.num.7. 
Opere  come  confiderate , d.p.  4.  c.6.  a 7. 
Opinione  di  viziofo  cofa  operi  ,p4.  c.  13.0.17. 
Opinioni  diverfe  cofa  operino , p.  4.  c 44.  n i. 
Opportunità  cofa  operi,  p4.c.  13.  a 18. 
d’Oranges  (Principe) fue azzioni,  d ci  ?.n  59. 

LI  1 3 Ora- 
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Oratore.  V.  Lingue. 

Oratori.  V. Privilegi. 

V.  Meda. 

Ordinari  anticamente  quali,  p. 4c.11. n.i. 
Ordine  di  Gesù  Cri  (lo  in  Portogallo  da  chi 
i diluito,  e confermato,  p.  j.c.i6.n.j.  p.4. 
C.J9  n.9. 

Sua  Riforma,  ed  ampliamone , d.c.J9.n.9. 
Militare  anticamente  a chi  ficonferifle,  p4- 
c.  jtf.n.j. 

Equedre  quale  foflè,  dc.j6.n  4. 

Idituito da  Romolo  quale,  ivi. 

Sue  prerogative  , ed  ornamenti  ,d.c.J<S.  n. 5. 
V.  Grado . V.  Nome . 

V.  Kavalieri  Codantiniani . 

Militare  quando  fi  perda,  d.c.j6.n.7. 
Idituito  da  Codantina  , d.  p.4.  cap.  37. n i. 
efeqq. 

Dello  Speron  d’oto  perche  avvilito,  ivi . 
Codantiniano come  provato  , d.c.  37-n.rj. 
eféq. 

SueCladi,  de  J7.n.i4.  efeq. 
Gerololimitano  quali  prove  richiegga,  dp.4. 
cap  j8.num.j.efeq. 

Ordine  d’Alcamara  da  chi,  epércheidituito, 
p4-c.j9.n-6. 

Sua  Riforma  , ivi . 

Se  fia  vera  Religione  , d.p.4.c.4J.  num.  7. 
efeqq. 

Se  fia  Ecclefìadico,  ivi. 

Sue  prerogative,  ivi. 

Ordine  dell’Ampolla  da  chi,  e perche  iditui- 
to, p4. 04 1.  n.i. 

SueComende,  ivi. 

Ordine  d’Avis  da  chi  idituito,  p 4-c.j9.n- 1. 
Sue  prerogative,  ivi. 

Ordine  del  Bagno  da  chi,  e perche  idituito  , 
p4c.41.nj. 

Quando,  ed  achi  ficonfèrifca , ivi. 

Suo  didintivo . ivi. 

Ordine  diCalatravadachi,  e perche  idituito, 
p.  4.  c.j9.nS. 

Sue  prerogative , e Riforma , ivi . 

Se  fia  vera  Religione,  p.4.  0.49.0.7.6  feqq. 

Se  fia  Ecclefìadico, ivi. 

Ordine  degli  Elefanti  da  chi  idituito  , p.4.  c. 
41-11.5. 

A chi  foglia  conferirli , ivi . 

Suo  didintivo , d.c  41.  num  6- 
Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada  da  chi  , x 
perche  idituito  , p.4.c.J9.n.i. 

Sue  prerogative,  ivi.  '•  ^ 

Come  divifó,  d.c. 99  n.j. 

Sua  Rifórma,  e Collegi,  d e.  J9  Ti  fai'  : 

Se  fia  vera  Religione,  d.p.4.  C4jfrium7>.e 
feqq.  { . 4 


Se  fia  Ecclefìadico, ivi . 

Ordine  della  Giartiera  da  chi,  epercheiditui- 
to  , p 4 c.4t.n1. 

A chi  foglia  conferirli , d c.41.n1. 

Suo  Abito , ivi . 

Ordine  diS.Lazaro  da  chi,  e perche  idituito, 
P.4.C.41  n.9. 

Se  fia  vera  Religione,  d p4.c47.n- 7. 

Se  fia  Ecclefìadico,  ivi. 

Ordine  di  S-  Maurizio  da  chi , e quando  idi- 
tuito,p.4-c  41.0.9. 

Suoi  requifiti,  ivi. 

Suo  didimi vo,d  c-4i.n.io. 

Se  fi  a vera  Religione,  d.p.4.C47.  n.7. 

Se  fia  Ecclefìadico,  ivi.  1 

Ordine  di  S.  Michele  da  chi , e perche  idituito, 
p.4  c 41.0.4. 

Sua  Riforma,  ivi. 

Ordine  della  Nunziata  da  chi,  e perche  iditui- 
to, d.p4.C  4t.n  5.  e feqq. 

Suo  didintivo,  d.c  41.0  8, 

Ordine  del  Sangue  preziofodachi,  quando, e 
perche  idituito,  P4.C.4  j.n.14, 

Suo  didintivo , ivi . 

Ordine  de’ Scudieri  in  Inghilterra  come  confi, 
derato,  p.4  c.4i.n.4. 

Ordine  de’ Servi  di  Maria  da  chi  , e quando 
idituito , p.4c.4z.  n 5. 

Ordine  dello  Spirito  Santo  da  chi  , e perche 
idituito,  d.c.4z.n.z- 

Suoi  Statuti, ed  Abito,  d cap.41.  n.j. 

Ordine  di  Santo  Stefano  da  chi,  quando, e 5 
cheidituito,p4.  c.  4j.  n.  t.efeqq.  . .. 

Sue  prerogative,  ivi. 

V.  Kavalieri.  ■ J 

Se  fia  vera  Religione,  d.c.  4J.num.  7.efeqq. 

Se  fia  Ecclefìadico,  ivi. 

Suoi  Kavalieri  co  fa  facciano,  d-C4j.n.to. 

Se  fia  foggettoalle gravezze  laicali,  d.c. 45. 
nijefeq. 

Ordine  de’  Teutonici  da  chi,  e perche  iditui. 
to,p  4c.40.n  t. 

Sue  vicènde,  ivi. 

Ordine  delTofon  d’oro  da  chi,  e perche  idi. 
tuito,  P-4  C J9  n 7. 

Sua  ampliazione,  dx.j9.n8. 

Suo  Abito,  ivi. 

Ordini  quando  inutili , p.  4.C.  tg.n.  9. 

V.  Società . 

Del  Governo  come  fi  mutino  , p.4  C44.n, 
J e feqq. 

Ordini  diKavalleria  in  quante  Claffi  didimi  , 
p4c.J6.nj. 

Del  Popolo  Romano  quanti, d.c.j6.n  4. 
Ordini  Militari  come  avvilitile  j6.n.r. 

Or- 
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Organi  militari  cofa  fieno,  p.+  cj  2.  n a. 
Origene  Critico  Eccellente,  p.4.c.  J.n.19. 
Origine  della Cafa  Ottomana, p.j.  c i n i- 
Del  Nome  d’Ambafciadore  dachi  proceda, 

р. 4C.r j.  n.». 

Della  Dignità  Equeftre , d.p*.  C.J1S.U4. 

Orfi  ( Marchefe  Gian  Giofeflò  ) lodato,  p.4, 

с. j.n.24. 

Orfini  (Cala)  di  che  fregiata,  p4.cj5.n  9. 
Ofaas  che  Popoli  fieno,p.j.c.i9.n4. 
d’Olfat  (Cardinale)  lodato  , p.4.c.i s.num. 
7 

Onorato  dal  Cardinal  Prioli,d.n.4$. 

Suo  faggio  difcorfo,  ivi  • 

Ortérvanza  cofa  operi,p  4C4J.n.  it.efeqq. 
Ortaggi  quando  fi  procurino , p.4.«.  19  n 6. 
Ortentaiione  delle  Dignità  cofa  operi,  p.4.c. 
4904- 

Ortinazione  pregiudiziale,  P4.c.6.n.rj. 
Ortracifmo  cofa  fia;  perche  introdotto,  p^  c- 
6.0.19. 

Come  praticato  tra’  Romani , de. 6.  n.  20. 
Come  praticato  da’ Principi  de’ noftri  tempi, 
ivi. 

Ottimo  come  divenga  pefiimo  , p.4.  cap.45. 
num.i. 

Ottobono  (Cardinale)  ProtettoredellaCoro. 

na  di  Francia,  p 4.C.IJ.  n.j. 

Ottomani  cofa  credano, p.j.c.  i.n.rr. 
Ottomano  da  chi  difeenda,  p.j, c.r.num  t. 
Come  foglia  intitolarli , ivi. 

V.  Origine. 

V.  Titoli. 

Perche  cosi  detto  .d.c.i  n.i. 

Sue  Vicende,  ivi, 

V.  Potenza  Ottomana . 

Otoura  chi  fia,p.j.c.i.n.24. 

Ottori  anticamente  chi  fortéto  , p.4.  c.  ij. 
numa. 


P 


PAco  cofa  operi,  dp.  4.  c.  19. 0.12.04  7- aj- 
«4*0.15. 

Come,  e perche  fi  concluda  , ivi. 

Paci  da  chi  debban’ efler  trattate  , p.4.0  4. 
num.  15. 

Padre.  V.  Nome. 

Padrone  del  Feudo  fe  porta  perder’ il  fuo  dirit- 
to, P4. 0.51.0.27. 

Paefe  de' Cafri.  V.Cafreria. 


Paggi  dell’ Imperatore  dell'  Abiflinìa  di  che 
condizione.  p.{.c.i*.n.j. 

A quali  porti  afcendsnc,  ivi. 

Paiz  (Padre)  cofa  taceflé, p j.c  i8.n.8. 

Palazzo  d'Auibafciadore  quali  prerogative  go- 
da, p4  c.t7.n.refeqq. 

V.  Città  di  Marocco. 

Pallio.  V. Uffizio. 

Panizzi  ( D.  Agoftino  ) Iodato  , p.  4.  c.  j. 
n.24. 

Paolo  III.  cofa  faceflé,  p.j.c.2i.  n.4. 

Paolucci  (Cardinale  ) Segretario  di  Stato  d’ 
Ordine  del  Papa  ferivo  all’Autore  , p 4.c. 
j.n.14. 

Papa  non  riconofce  Superiore,  p.4.c,4.n.S. 

Crea  tutti  i Giudici, Àc4. n.9. 

Anticamente  come  decidertele  caule,  d.  p. 
4.  c 5.n.2. 

A chi  fpedifea  Ambafciatori,d p.4. c.ij.  n. 
45- 

Se  porta  ricufarc  un  Ambafciatore  , dx.r  J. 
n.  52. 

Come  riceva  gli  Ambafciatori  ftraordinarj , 
d.p.4.  c.  15  num.j. 

Vedi  Ambafciatore. 

V.  Nipoti  de’ Papi. 

V.  Rapprefentanti  pubblici . 

A chi  fpedifea  Nunzj,  d.p 4.  c.20.  n.  1. 

Quando  cominciarte  a fpedir  Nunzj,  ivi.’ 

Chi  fpedifie  avanti  l’introduzione  dei  Titolo 
di  Nunzio,  ivi. 

Che  giurifdizione  abbia  ne’ Stati  de’  Principi 
fecolari,  dp4-  04 J.n-j.efeq. 

Papi . V-  Delegati . 

di  Pappenhein . V.  Vicemarefciallato. 

Paradifi  (Agoftino)  V. Autore. 

Colonnello,  Sargentc  Maggiore  del  Doge  Mo- 
rofini,  p4.  c.  7.n.2«. 

Condotto  alfoldo  della  Repubblica  Veneta, 
d.  p 4 c.1r  n.16.  ■ 

Muore  Governadore  delle  Armi  delCaftello 
di  Brelcia,  ivi. 

Colonnellod’un  Regimento  di  dieciotto  Com- 
pagnie, d.p.4.  c.29  n.7. 

Paraguai  , che  Paefie  fia,  ed  a chi  (petti,  p. 
j.c.un.5. 

Parere.  V.  Cangiare. 

Pareri,  cofa  operino,  p.4.c.6.n.  2. 

Perche  diverti  ; d.c.  6.11.24. 

V.  Contrarietà. 

V.  Configli. 

V Configlieri. 

Parlare  quando  fi  debba,  p.4.  c.6.  o.i.' 

V.  Uomini.  V. Impedimento. 

V.  Difcorfo. 

Dìver- 
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Diverfamerjte  da  quello  fi  fente  è viltà,  d.c. 
6.11.17. 

Troppo  perche  biafimato,  d.p.  4 c9.r1.1j. 
Co’ Principi,  come  fi  debba  , ivi. 

Di  le  Iteffo  , come  fi  debba,  d.p.4.  c.  j6. n. 
9 c.49.11.4. 

di  Parma  Duca  può  Ipedire  Ambafciatori  , 
d.  p 4.C.1 3.  n.44. 

A’  chi  gli  /pedifca,d.c.rj  n.53. 

Parola  Cgar  colà  lignifichi,  p.  j.  cap.i.n  il. 
efeqq. 

Magi  /Irati,  da  che  prelà,  p4-c.  i.n.r. 

Con  figlio , da  che  fi  prenda,  dp.4c6.nr. 
Legato,  anticamente avea  più  l'enfi,  d.p.4  c. 
ij  0 4. 

Legione,  da  che  proceda,  d-p.4  c.1J.  n.i. 
Ammiraglio  , da  che  proceda  ,d  p 4.  c.  35.0.1. 
ConteflaMe , da  che  proceda  , de. 33.11.$. 

In  Francia  che  lignificato  abbia  avuto,  d.c. 
3511.7. 

Milei,  che  lignifichi, d.p.4. c.  36.n1. 

Gran  Maeflro  , che  lignifichi,  d.p.4.  c.  38.  n.8. 
Tiranno, che  lignifichi,  d.p-4'.c 45.0.1. 
Fellonia , chefignifichi,d.p4.c.5i.  n.r. 
Parole  come confiderate,  p.^.c.s.  n.7. 

V.  Rifferire . 

Parfimonia  in  chi  condannata,  P.4.C14.  n.i. 
Partite  come , e perche  fi  formino,  P4.C.33. 
numi;. 

Paisà.  V. Ammiraglio. 

PalTaporti  fe  necefiàrj  agli  Ambafciatori , p.4. 
c.  19  n.4. 

Acciò  fuffraghino,  cofa  fi  richiegga,  ivi. 
Palio  d’Armi , cofa  fòlle,  p.4.  c.j6.  n.7. 

Fatale  ad  Errico  fecondo  Rè  di  Francia  , 
ivi. 

PatopamilTo  da  Moderni,  come  detta,  p.3.c. 

4-n.u. 

Provincia  della  Perda,  ivi. 

Patriarca  di  Mofcovia  da  chi  eletto,  p.j.c.i. 
n.  8 

D’Aleflàndria , d’Egitto,  ove  rillìeda,  p.j. 
c.i8.ntf. 

Patrizi  de  Romani  da  chi  creati,  p4.cap.10. 
num.4. 

In  quante  fpecie  didimi,  d.c. io. 0.5. 
Pedagj.  V.  Diritto. 

Pedante , chi  debba  dirli,  p.4.  c 3.n.  1 7. 

Pegian  ; piccola  Armenia  folto  il  Dominio 
Ottomano,  p.  3.05.0.  r. 

Pegolotti  (Alellàndro)  lodato,  p 4C.j  n.i4. 
Pegù  cofa  fia  , p.3.  c.  1 3. n.14. 

Frequentato  da’ Mercanti,  ivi. 

Religione, d.c.i3.n.  15. 

V.  Guerra . 


Pena  del  Taglione  quando  giuda  , p.4.  c.  16. 
num.9. 

Pendoni  perche  aflegnate  da’  Principi  a’  loro 
Uffiziali,  p.4.c.  1 i.n  9 

Perdono  quando  non  balli  per  cancellar  l’ in- 
giuria, p4.c19.iLi. 

Pergami  no  dove,  e quando  inventato,  p.3-C. 
10.  num.5. 

V.  Carta. 

Pericolo,  come  fifuperi,  p.4.c.6.n.n. 

Perii  antichi  colà  adoralTero,  p.  3.  c.4.  n.  18. 
e lèq. 

Oggidì  cofa  credano  , p-3.c.  1.  n.4.  d.c.  4. 
num.i8. 

Loro  co  (lumi  4 ivi . 

Ammettono  Millìonarj  Crifliani,d.C4.n.i  1. 
Loro  feienze,  d. 0.4.0.14. 
di  Perda  ( Rè  ) che  Titoli  riceva  dal  Papa  , 

р.  3.04.0.11. 

In  lingua  Perfiana  come  chiamato  , d.c.4. 
n.  17- 

Suo  potere,  Armi,  e Titoli  , d.c.4.  18. 

e feq. 

Perda  dagli  Abitanti  come  chiamata,  p.3.  c. 
4-num.i.  , " !•  , 

Nome  di  Provincia  da  che  prefo,  ivi 
Da  chi  riconofca  il  fuo  principio,  ivi. 

Sua  Grandezza-,  politura,  e ricchezze,  ivi. 
V.  Titolo  di  Vjfir. 

Sua  ellenfione  , e divifione,d.C4. n.i. efeq. 
Suoi  Sovrani , d.c.4  n 16.  e 17.  . < 

Suo  Governo,  d 0 4.0.18. 

V.  Nobiltà.  V Principi. 

V. Feudi.  V. Dignità.  , 

Giudizia  come  vi  fi  amminiflri,  d.c.4. a 31. 
Perfuadere  come  fi  polla,  p.  4c6.nu.11. 
Perù,  da  chi  polTeduto,p.3.c.ii.n.i. 

Sue  Grandezze,  d.c.u.n.r.ei. 
Pefchecome,  quando,  e con  quali  ftromenti 
fi  debba  fare,  p4.c  35  num.i. 

Petigortz  Popoli  quali,  p.j.c.j.n.4. 

Petriere  Militari  colà  fiano  , p 4.  c.  31.  n.  1. 
Piazza  di  conquilla , come  fi  debba  governa- 
re, p4-  0.11.0.9.0.33.0.24. 

V.  Soldati. 

Volendofi  attaccare  cofa  fi  debba  fare,p.  4. 

с. 33.n.i4. 

Picca  per  quali  foldati  creduta  utile  , p.  4.C. 
i7.n.6. 

Perche  andata  in  difufo,  ivi. 

Picchieri.  Loro  Uffizio,  p4c.17.n-j. 
Piccolomini  (Generale)  Capitano  eccellente, 
p4.c.ii.n.n. 

Picos  Fregofos  , cofa  lignifichi, ^3.0.19.0.5. 
Qualità  del  Paelè,  ivi. 

Pio 
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Pio  ( Cardinale)  Protettore  della  Germania, 
P.4.C.H.  n.J. 

S.PioV.  conche  Titolo  tratti  il  Prete  Janni  , 
pj.ci8.ni. 

Pirati  delle  Indie  , loro  crudeltà  , p.  j-c.  14. 
num.i. 

V.  Squadre.  V.  Barche. 

Pifato  ( Francelco  ) fcuopre  il  Perù , p.  j.  c. 

- ii  n.  1. 

• Plebifciti  cofa  fieno,  p.4.  c.i.n.j. 
Plenipotenziari  come  confiderati  , p.  4.C.  i{ 
numi. 

V.  Carattere. 

Poeti  del  Tonchin  lodati,  p.j.c  9.  n.5. 

Lodati, p.  4.c.j.n.4j. 

Polacchi  da  chi  riconofcano  l’origine,  p.j.c. 
i.n.2. 

Non  foglion  fpedire  A mbafciadori Ordinari, 
p 4.0.14.0.9. 

Loro  epodo  divefiire,  ivi. 

Nelle  Arringhe  alle  Corti  ftraniere  come 
parlino,  d.oi4.n,i$. 

Poliarchi  quali  , p. 4 045  0.1. 

Poliarchia  cofa  fia , ivi . " 

Poligamia  permefTain  Siam,  p.j.c.rj.n.  io. 
Amplia  in  Fez,d.p.j,ci6.n.8. 

Amplia  in  Egitto,  d.p.j.c.20.  nt. 

Politica  da  Arìllotìle  come  chiamata,  p.4.  c. 
48  ai. 

Polo  (Marco)  lodato,  p.j.c.8.n.r. 

Polonia  V Pubblici  Rapprefentanti. 

Ponce  di  Lion  (Gioanni)  cofa  facefle,  p J.c. 
izn.ro. 

Pontificato  in  mano  di  chi  fi  debba  rinunzia- 
re, P4.C.1.  n.  tf. 

Popolari  nel  Congo  anticamente  da  che  pren- 
deflèroilNome,  p {.0190.9. 

Popoli  Confederati  de*  Tartari  quali , p j c.  j. 
n.4- 

Di  Barbaria  abborrifconola  bcftcmia , d.p.j. 
c.  ij.n.j- 

Loro  collumi , ed  Arti  ,ivi.. 

Loro  Armi,  e ricchezze,  ivi. 

Loro  comercio  con  chi,  ivi. 

Loro  Vivande,  d.c.is.n.6. 

V.  Vino. 

V.  Cimiteri- 
Loro  Fede,  ivi. 

Loro  Governi, dp  {.015.0.7. 

Loro  modo  di  litigare, d.c.t5.n.  8. 

Loro  Abitazioni, d.p.j. c.  i7-n.j. 

Loro  comercio,  d p.j.on.n  28.19. 

Come  puniti  da  Dio,  p.4.c .44.0.1. 

Popolo  minuto  nel  Tonchin  come  viva  , pj. 
09.  n.  6. 


Di  Siam  fchiavo  del  Principe  , d. p.j.c.  rj. 

num.7.  . ! 

Sua  Religione,  d.c.zj.n.11. 

Romano  come  divifo,p.4.cz.n.j. 

Portalegre  chi , p.4  c.  {4,11.6. 

Porta  Ottomana.  V.  Minifiri. 

Portafpada  del  Sultano  tra’  Turchi  come  chia- 
mato, p.  j.  c r.  nu.i7- 

Porta  Turbante  del  Sultano  tra*  Turchi  come 
chiamato,  ivi. 

Porta  Vafo  dell’acqua  del  Sultano  come  chia- 
mato, ivi. 

Porta  Zamberlucchi  del  Sultano  come  chia. 
maro,  ivi. 

Porte  di  Piazze  come  s’aprano,  p4-  c.  18.  n. 
7.  io. 

Come  fi  ferrino, d cz8.n  8. 

Porteroschi  , e fe infami,  p4.c.zo  n.i. 

Porti  di  Mare  di  quante  fòrti  , p.4.  cap.  55 
num.i. 

Portoghefi  quando  datoliti  nelle  Indie, p.j.c. 
io.  n.5. 

Cofa  pofièdano  nel  Regno  di  Decan , p.  j.c. 
n.n  5. 

Loro  Colonie  in  Malabar,  d.p.j  0.14.0.1. 

Si  fiabilifcono  in  Calicut,  d.  0.14.04. 
Difcacciaci  , d. 014.0.5. 

Già  Padroni  di  Cochin,  dc.14.n-7. 

Colà  facefièro  in  Culant,  dc.i4-n.9. 

V.  Tanor.  V.  Navigazioni. 

Cofa  poffedano  in  Marocco  , d.p  J-cap.  t6. 
n.  j. 

Loro  Trafico  nella  Guinea,  d p.j.c.  i9.n.6. 
Padroni  di  S.  Giorgio  lai  minai  , ivi . 
Introducono  il  Crifiianefmo  nel  Congo , d. 
c.19  n.9. 

Hanno  parte  nell’EIezzione  del  Rè,  d.c.19. 
n.  io. 

Padroni  del  Braille,  dp.j.c.n.n4. 

Polli  militari  quali  più  onorevoli  , p.4.  c.  jj. 
n.  iz. 

Pollo  della  Vanguardia  il  più  onorevole,  p4- 
cjj.n.z. 

Pollo  d'onore , ivi. 

Potenti  come  debban’efler  trattati  da’  Prin- 
cipi, P4C.  47-  n.6.7. 

V.  Compatimento. 

Potenza  Ottomana  cofa  pofiieda  , p.j.  c.r. 
num.z. 

Potere  in  perfona  dell’Ambafciadore  come  fi 
confideri , p.4.  c.  1 j.  n.8  5. 

Cofa  fia  , ivi. 

Come  differente  dalle  Lettere  Credenziali  , 
p.4.  c.  18  n.9. 

A dii  fi  debba  confegnare,  ivi. 

Cofa 
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Cofa  contenga,  d.c.i8.n.iz. 

Poderi  Ce  fi  debban  tolerare  ne’  luoghi  , p.4. 

c. 44.  n.5. 

V.  Compatimento . 

Come  confidenti  da’  Principi  > d.p.  4.  cap. 
47.n.'6.efcq. 

di  S.  Pourcaia  ( Durante  ) perche  detto  Dot- 
tore risoluto,  p.4.c.^.n.i  1. 

Prefetto  di  Roma,  fue  prerogative  , p4-  c 
15  n-9- 

PrtftCìw  elafi:  chi  tra’ Romani,  p.4.  c.35. 
num.r. 

Pratica  quanto  differente  dalla  Teorica,  p.4.c. 
ij.n.15. 

Precedenza  come , e quando  dovuta  a’Dotto- 
ri,p.  4c.3  n.31.  efeq. 

V.  Governadori . 

V.  Cardinali. 

V.  Nipoti  de’  Papi . 

In  varj  cali  come  fi  regoli  , ivi . 

Tra’ Dottori  come  fi  pratichi,  ivi. 

Come  tra’  Principi  , e loro  Rapprefentanti , 

d. p4.c.  15.04. 

Come  tra’  particolari , ivi. 

Precetti  della  Legge  cofa  contenghino,  d.p.4. 
c.  i.n.r. 

Precetto  di  non  far’  ad  altri  ciò  , che  a noi 
non  piace,  da  qual  Legge  proceda  , ivi. 
Precopenfe  perche  cosi  detta,  pj.cj.n. 4. 
Precopita  cofa  lignifichi,  ivi. 

Prefetti  anticamente  quali,  p4.c.i3.n.  j. 

Al  Pretorio  da  chi  ifiituiti,  dc.13.n-6. 
Prefetto  degli  Alloggiamenti  tra’  Romani  chi 
foffe , p.4.  c.i3.n.4. 

De’Fabri  chi,  ivi. 

Di  Roma  quando,  e perche  ifiituito,  p.4.  c. 
11.11.3. 

Suo  Titolo  in  quale  mutato,  ivi. 

Pregare  quando  fi  debba,p.4.c.i9.n.i. 

Prelati  ponno  effer  Confeglieri  di  Principi  , 
p4c.an.13. 

Come  conliderati , d.p.4.  c. tz.n.i. 

Nelle  Ambafcerie  come  debban  comparir 
vediti,  d.p  4.014.0.9. 

V.  Titoli . 

Promolfi  alla  Porpora , ed  a qualche  Lega- 
zione , colà  fi  richiegga,  perche  polfin  efer- 
citarla  , p.4.0  zi.num.z. 

In  ordine  a’  Feudi  di  quali  Leggi  fi  fervano, 
P4-c.sr.n.aj. 

Prelato  coftituito  Vicariod’una  Provincia  co- 
fa  non  poffa  fare,  p4.c  z1.n4. 

Premio  come  fi  debba  dare,  p 4 c.zz  n.10. 
Prepofto  dell’ Efercito  , fuo Uffizio,  p.4.  o 
Z4  num.3. 


ICE 

Prerogative  de’Giudici  quali,  p4.c4.n4 5- 
De’ Principi  non  fi  devono  traicurare  da’  lo- 
ro Miniftri  , p.  4.0 15.  n.  io. 

Degli  Ambafciadori , p 4.c.r6.  n.i.z. 

Da  chi  abbian’ avuta  origine  , d.c.  ré  n.  3. 
Anticamente  quali,  equante,  ivi. 

Quali  a’noftri  giorni, d.c.  16. n. 4-efeqq: 
Limitazioni  quando  procedano,  ivi. 

Dell’ Alilo  come  procedati*  , d.p.  4.  c.i  j. 
num.i. 

V.  Ducee. 

Prefenza.  V. Ardire. 

Prefidente  de’ Conti  del  Sultano  tra’ Turchi  , 
come  chiamato,  p.  3.  c1.nu.z7. 

Della  Provincia  colà  non  poffa  fare  , p4.cz 
r.n.z9. 

Di  Caffigliachi  fia  , p.4.  cizji.i. 

Sue  prerogative , ivi . 

V Carica . 

Prefidenti  quali  , e come  conliderati, p-4-c 
iz.n.i. 

V.  Titolo.  r. 

Prefidi  Magiftrati  Maggiori, p.4. c.z.n.z. 
Prefidj  di  quali  Nazioni  comporti,  p.4.c.ti. 
num.n. 

Prefunzione  dativa  come  dirtinta  dalla  nati- 
va, p.  3.  c.43.  n.  ir. 

Prete  Janni  perche  così  chiamato,  p-3.c.  ig. 
n.z.  efeqq. 

Suo  Impero , Armate , e Religione  , ivi . 

V.  Campamento. 

V.  Governi. 

Cerimonia  della  fila  Coronazione,  ivi. 
Come  comparifca  inpubblico  , d.c.i8.n.$. 
Pretore  Urbano,  fuo  Uffizio, P4.C.  io. num. 
>9- 

Peregrino,  fuo  Uffizio,  ivi. 

Loro  prerogative,  ivi. 

Pretori  in  Roma  quanti  ; loro  autorità,  p.4. 
ci.n.5. 

Prevenzione  come  G provi  , p.4-c  1.  n.  18. 
Primati,  loro  Uffizio,  p4.c.zi.  n.i. 
Primipilario  che  lignifichi,  p.4. 035.0.9. 

Primo  Miniftro  del  Rè  di  Cananor  , p.3.  c. 
i4.n.8. 

NeH'Abiffinia  come  chiamato  ; fua  autorità, 
p.3.c.i8.n.5. 

Principati  , loro  rovina  , p.4.  C44.  num.i. 
e feqq. 

Come  fi  perdano,  d.p.4.  c.47.  n 6.  e feqq. 
Come  fi  confervino  , d.  p4.c48.num.  zi. 
e feq. 

V.  Ducee . 

Principato,  fua  unità  come  poffa  romperli  , 
P.4.C.7  n.18. 

In 
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In  quanti  modi  s’acquifti,  d.p-4.c.45.n.6. 
Principe.  V-  Mofcovia- 
Del  Monopotapà  , Aia  Converfione  , p.  3,  c. 
19.nu.13, 

Giurifdizione  quanto  s’edenda  , p-^.c.  1.  n. 

i*. 

Quando  fi  dica  virtuofo,  p.  4.C.6.  n.i. 

Se  fia  men  male,  ch’egli  fia  buono,  ed  ab- 
bia cattivi  Miniftri  , ò per  lo  contrario,  d. 
c.6.  n.i*. 

Quali  beni  non  polla  alienare,  p 4 0.7.0. j. 
Del  Senato.  V-  Dignità. 

V.  Minorità. 

Se  foggetto  alle  Leggi, p.  4.  c.  io.n.16,  efeq. 
Se  pofia  ricufare  un  Ambafciadore  , p-4.  c. 
13.t1.51. 

Se  pofla  licenziarlo , ivi  . 

V.  Educazione.  V. Crudeltà. 

V,  Dilli  mutazione. 

Quando  non  debba  dare  Udienza  ad  un’Am- 
bafdadore , d p 4.  c.  18.  n.20. 

Della  prima  Corte  degli  Elérciti  de’ Romani 
chi,p.4.c.i3.  n 1. 

AfTediante  cofa  debba  fare,  p.4. 0.33.0.13. 
Come  filafcilbrprendere,p4.  c.33  n.31. 
Cattivo  rovinalo  Stato,  p 4c.44.n-i. 

Come  debba  inclinare  alle  armi,  dc.44-n,6. 
Giudo  à che  a Api  ri  ,d  p 4c45.r1.14. 

Cofa  fàccia , ivi . 

Divenuto  Tiranno  come  torni  legitimo,p4 
0.48.0.  1. e feqq. 

Deve  andar  cautelato  in  credere  ad  altri  , 
dc.48  n. 3. 

Saggio  cofa  faccia , d c.48.  n.  5 e feqq. 

Sua  Sapienza  cofa  lia,d.c.48.n. 6. 

Suo  contegno  , d.c.  48. n 8.cfeqq. 

Come  debba  contenerfi  co’ Tuoi  Miniftri,  d. 
c.48. n.  11. 

Se  debba  dichiararli  amico , o nemico  de'.vi- 
dni,  de  48.0.14. 

Come  debba  contenerfi  co’fudditi  , d.c 48. 
n.is  efeqq.c.49. n.4. efeq. 

Come  co’  foldati , ivi . 

Malfime  del  Machiavello  confutate,  n.17. 
efeq. 

Come  debba  edere  liberale,  dc.48. n. 14. 
Quando  viva  pii!  licuro , d.  048  n.  17. 
Legitimo  difcacciatodal  Tiranno,  tornando 
al  Trono,  cofa  debba  fare  , p.4.  c.49.n.i. 
e feqq. 

Da  che  debba  attenerli , d.c.49.  n.4. 

Come  debba  contenerfi  co' nemici  , d.c.49. 
n.6. 

In  cafo  di  pericolo  colà  debba  fare , d.  c 49 

num.7. 


Qual  milizia  debba  impiegare, d.c.49  n 8. 

Se  debba  dar  fempre  applicato  alla  Guerra  , 
dc.49n.14. 

Come  debba  ufare  gli  altrui  pareri  , e con- 
figli, d.  c.49.n.is- 
Sue  Malfime, dc49-n.ttf.efeqq. 

Principeffe  in  Malabar,  cheperfonefpofino  , 
p3-c.  140.1. 

Principi  in  Perfia  come  chiamati , p.  3.C.4  n. 
Jt 

Nel  Tonchin  come  comparifehino  , d.p.  3. 
cap.9  n.4. 

In  Siam  di  quante  forti,  e come  didinti  , 

d.p.3  c u-o  io- 

In  Malabar  quali  fiano,  d.p.3.c.i4.n,i- 
Quali  perfone  fpolino  , ivi. 

Criftiani  . V.  Ambafcierie . * 

Nella  Numidia  fpelfo  in  Guerra, dp.3c.17. 

num.i.  ,X 

Ingannati  da' loro  Generali,  p3.ci8.n3.  ' 
Del  Munemugi  perche  , e da  chi  rendanfi 
VairaIIi,p.3.c.i9-n.i$. 

Se  podio  venderei  Magidrati  , p.4.c.i.n.i 5. 
Supremi  quali , P.4.C.4.  n 8. 

V Udienze.  V.  Uomini, 

V. Uffizi-  V- Benevolenza . 

Giovani  regolarmente  pregiudiziali  al  Gover- 
no, p4 c 6 n 5. 

Quanto  abbiano  bifogno  del  configlio  de’ Vec- 
chi, de  6.07. 

Non  volendo  efier  didolci  dalle  loro  ridblu- 
zioni , cofa debban  fare,  d e. c n.n. 

Se  podio  preferire  l’utile  all’onefto  , d.c. 6. 

n tj.  ; ... 

Inferiori,  chelbrta  diMinidri  pubblici  Ipe- 
difeano  , p.4.  c.13  n.8. 

D'Italia  perche  fpedifeano  Ambafciadori  , 

P4.C.13  n.53. 

Nel  ricever  gli  Ambafciadori  cofa  confiderà 
no.dc.13.n59. 

Dell’Imperio  fé  abbian  diritto  di  fpedire  Am- 
bafciadori, d.c.i  3.  n 65  e feqq. 

Loro  Abiti  , d.p  4 c.  I4.num.10. 

Quali  ufino  la  fpada , ivi . 

Vedi  Precedenze.  V Favoriti. 

Devono  effer  gelofi  delle  loro  prerogative  , 
P.4.C.15  n.io 

Colà  non  debban  foffrire,  P.4.C.16.  n.7.8. 
Come  fitenghino  uniti, p.4. c.  18.  n.i. 
Debbono  dare  le  Udienze  con  facilità  , d.c. 
18. n.8. 

Come  confidenti , d.c.  18  n.  15. 

Se  debban  far  godere  delle  prerogative  delle 
Leggi  delle  Genti  agli  Ambafciadori  fenza 
ch'abbian  palfaporti , p4.c.  19.  n.i. 

Come 
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Come  acqui  ft  ino  fama  di  Giudi,  e Prudenti, 
dc.19.n4. 

Quanto  amino  la  Giuftizia,  ivi. 

Con  quali  Arti  fi  vincano, d. c ij.n.ij. 

Perche  battanoli  Nemico  dell'Amico,  d-c. 
19.11.  18. 

Cola  non  foglian  fare,  d.c.  19.  n 19. 

Perche  s’onorin  tra  di  loro,  ac.19.mo. 

Perche  lì  regalino  vicendevolmente , d.c.19. 
num.14. 

Come  avvilifchino  la  loro  Gloria,  d.  p.4.  c. 
il.  n 10. 

Loro  Maffima  inordine  a quelli,  che  gli  an- 
no ferviti,  d.c.zz.n.n. 

Cofa  non  poffin  fare.dp.4c.  jtf. n.j. 

Fanciulli  caftigo  de  Popoli,  P.4.C.44.  n i. 

Quando  meritino  il  Titolo  di  Tiranni,  d p 4. 
c4j.11.14. 

Indulti  perche  non  fi  pollino  uccidere,  ivi. 

Da  chiricevan  danno  maggiore,  d.p.4  c.47 
nu.7. 

Come  tengano  in  dovere  ifudditi,  p. ^ 0-48. 
num.i. 

Quali  meritino  il  Titolo  d’imprudenti  , d. 

C48n.j. 

Loro  Arti  quali,  ivi. 

Loro  Virtù  quando  piacciano,  ivi. 

Loro  Miniilri,  che  qualità  debbano  avere  , 
d.  c.  48  n.11. 

Perche  debban  ftar  fempre  armati  , d.c.48. 
n.  13. 

Come  debban  contenerli  cogli  Ufficiali  degli 
Eferciti  , ivi . :i  • 

Privati  in  lattaria  come  chiamati  , p.j.  c 3. 
nu.  7. 

Privilegi  de’ Dottori  quali,  p.  4.  c-J.num.19. 
eleq. 

D’errigger  Cappelle,  ed  Oratori  come  li  deb- 
ban  intendere,  p4C. t7-n.  30. e lèqq. 

Priuli  (Cardinale)  onora  il  Cardinal  d’Olfat, 

p 4.  0150.46. 

Proceflb  quando  nullo,  P4C.1.11.3. 

Proconfoli  Magifirati  maggiori , p.4. oa.n.z. 

Anticamente  quali,  p 4.013.0.  j. 

Procura  nel  Tonchin  Arte  Liberale  , p.  3.C. 

9.n  5. 

V.  Potere. 

Procuradori.  V Curiali. 

Quando  degni  di  caftigo,  p.4 04.  n43.efeq. 

Prodigalità  biafmata , p4.c.i4.n. j. 

Prodigi.  V.  Interpretazione . 

Proiezione  Militare , fue prerogative,  p*4Ìc. 

36.0.1. 

Profelfori  della  Filofofia  naturale  cofa  Cecino, 
p4.03.11.16. 


ICE 

Come  confiderati,d.c.3.nu.40. 

Delle  Leggi  quando  meritino  il  Titolo  dila- 
vaglieli, Conti,  e Duchi,  p.4.  c 36.n1  r. 
Promettere , e non  fare  cofa  operi , p.  4.  c.  48.  . 
num.i. 

Propretori  anticamente  quali  , p.  4.013.11.5. 
Protezzioni  . V Uffizi . , 

Provincia  del  Meffico  Arcivefcovado  , p.3.  e. 
11.  nu.4. 

Come  fi  debbainvader,p.4.c.33.n.i3. 
Provinde  unite  a chi  (pedifcanoAmbafciato- 
ri,  p.  4.013.0.57. 

V.Miniftri.  V.  Teforiero. 

Come  trattate  in  ordine  a’TitoIi,  P4.C.1S.  n. 
4°- 

Come  ricevano,  e trattino  gli  Ambafciadori, 
d.c.  15  040.41. 

Prudenza  da  Arinotele  come  chiamata , p.  4. 
06  n.7. 

Vera  quale,  d.c.6.n  13. 

V.  Indizio. 

Pruffia,  fue  vicende,  P.4.C.40.  n.i. 

Pubblici  Rapprefentanti  . V.  Legge  delle 
Genti. 

Da  che  debbano  aftenerfi,  p.4. c.  14.  num.z. 
efeq. 

Come  debban  veftire,  d. 014.0.7. 

V Rapprefentanti  pubblici . 

Non  devono  deporre  la  fpada,  d.c.  1 4.  n.  io.' 

V.  Miniftro . V.  Udienze . 

Come  debban  contenerli  co’  Principi  preflò 
cui  rificdono.d.c.  14  n.ia. 

In  Polonia  durante l’Interregnocomedebban 
contenerli,  d.p  4.0  1 j.  n.  j. 

Cofa  non  debban  curare,  cofa  non  tfafcura- 
re  , d.c.  1 5-n  io.  • 

Della  Repubblica  di  Genova  alle  Corti  de’ 
Sovrani  come  trattati , d.c.  ij.n.zi. 
Tra’Turchi  come  ricevuti , e trattati,  d.c.i  5. 
n-45- 

Perche  godano  tante  prerogative  , e quali  , 
d.p.4.  c 16  ni  efeqq. 

A’ quale  Giurifdizione  foggiaedano,  d.c.  16. 
num  4. 

Per  loro  Debiti  avanti  chi  debban’eflere  con- 
venuti, d c.i6.n.i2. 

Come  prendendo  Cafeadaffitto,d.c.i6.n.ij. 
Loro  efenzioni  da’  Dazj,  d c.  1 6 n.  14. 

Se  abbiano  autorità  fopra  la  Vita  de’ loro  fa- 
miliari , d.c  t6.n.i8. 

De’  Principi  Cattolici  quali  prerogative  goda- 
no appreffo  Principi  d’altra  Religione, p.4. 
c.i7.n.i. 

Loro  contegno,  p4.c.i8.n.i.efcqq. 

Seguite  le  cerimonie, cofa  debban  fare,d.c.i8.n.iz 

Se 
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Se  fi  poffin  rigettare, de  i 8. n.20. 

Loro  circorpezione  , d.  cap.  j8.  n.  ir.  e 
feqq. 

Devono  lodar  Tempre  il  proprio  Principe  , 
ivi. 

Loro  comifiioni  quando  fpirino,  d.p.  4.  c.n. 
nu.  1. 

Pubblico  Rapprefentante  , nelle  fue  prime 
Spedizioni  cofa  debba  fare,  p.4.c.ijnum. 
4*- 

V*  Principe. 

Come  debba  oontenerfi  col  Principe  reni- 
tente, p4. 0.19.0.19. 

Terminata  1'  Ambafcieria  cofa  debba  lare  , 
P4.c,*z.n.i. 

Punire  chi  non  fi  debba , p.4.  047.0.  6. 


Q. 


ri 


18. 


QUarefima  degli  Abiflini  , p.  3.  cap. 

num.6. 

Quartieri  degli  Ambafciadori  cofa  fieno,  ed 
achidebban  Suffragare  , p.4.  0.17.04. 
e feqq. 

In  Roma  quando  introdotti,  ivi. 

Loro  abufo  come  tolto,  ivi. 

Con  quali  ragioni  aboliti  da  Innocenzo  XI. 
d-c.i  7.11.9.  e feqq. 

Di  Soldatefche  , che  fieno  in  Marchia,  co> 
me  fi  debban  prendere , d p.4.  0.17.0.19. 
c.ji.n.  é.c.jjn.  16. 

Loro  Frontiere  come  fi  debban  fortificare  , 
dc.33.na1. 

Querela  prefa  a torto  dannabile  , p.4.  c.36. 
. num.  7,  - . 1 

Querele  quando  non  fi  debban  dare,  p.4.c. 
14.04. 

Per  ingiurie  fatte  agli  Ambafciadori , come 
fi  distinguano,  p.  4.0.16.0.4. 
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RAccomandazioni  quali  fpiaccianoa’Prin- 
ci  pi,  p4.ci8n.  19. 

Ragione  del  Principato  come  fi  debba  confi- 
derare,p  4.  C47. n 6. 

Ragione  diStato  in  che  confida,  p.4.  cap  48. 
num.  1. 

Cofa  richiegga  , d.c.48.n.j. 

Ranucci  (Conte  Francesco  Girolamo)  lodato, 
P.4X.3  014. 

Cardinale  Nunzio  in  Francia,  p4  c.rj.n.j<. 
Ottiene  la  liberazione  dell’Inviato  di  Genova 
dalla Badiglia,  d.p  4.  c.15  num.ii. 

Sua  pendenza  condetto  Inviato  cometermi. 
nata,  ivi. 

Come  trattarti  cogl’inviati  di  Portogallo,  e 
di  Polonia,  ivi . 

Pendenza  col  Clero  di  Parigi  ,p  4.c.i$.n  14. 
Altra  conia  Corte,  d.c.16  n.i6. 

Sua  Segretaria  naufragata  , d.p  4.c.io.n-44. 
Sua  Udienza  a quella  Corte,  ivi. 

Promoflo  alla  Porpora  riceve  la  beretta  da 
Rè  con  onori  grandi , d.  c.io.  n.4  j. 
Rapporti  come  debban  eflère  ufafi,  p.  4.  c.48. 
num.}. 

Rapprefentìmfe  Pubblico  quando  portila  pre- 
rcgativad’Ambafciadorc,  P4.C.13  n.i. 
Quali  arti  debba  ufare  , d-  p 4-  c.14-  a 4. 
efeqq.  I r 

Rapprefentanti  Pubblici.  Loro  qualità,  p.4. 
c.14.  ai. efeqq. 

Devono  far  conviti  , d e.  14.0  4. 

Lontani  dalle  altercazioni , ivi. 

Come  onorati  da’ Romani,  p.  4.0.1  in,  6. 
Ratificazione  quando  neceflaria,  p.4.  c. il. 
num.i$. 

Raz  nell’  Abiffinia  , chifia,  p7.  c.i8.n.  5. 
Rè  del  Tonchio  da  chi  averterò  origine,  p.3. 
C.9  n.  io. 

Loro  SuccefTori , Governo,  e Maflime  , d. 
c.9.n.io.efèqq. 

Coronazione  come  fi  prattichi,d.c.9.n.i». , 
Loroedifizj,  fagrifizj,  ecerimonie,  ivi. 

Di  Golconda  Maomettano  fua  origine  , e 
grandezze,  p.j.c.u. n. a.efeqq- 
Come  amminirtri  laGiudizia  ,d.c.n.n.4. 
Signori  grandi  del  Regno  colà  facciano, ivi. 
V.  Decane.  V.Malabar. 

Di  Siam  , fua  Autorità  , e contegno,  p.3. 
ftij.nl.*1-- 
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Sue  Flotte,  d.c.i4.n.9. 

Suo  modo  di  vivere  , c giudicare  , d.  c.14. 
num.io. 

piCalicut,  come  chiamato  dagli  J odiarti  , 
p.j.c.  i4.n.4. 

Sue  armate , ivi . 

Suo  modo  .di  .viver* , d.c  1 4.  n.fi. 
pi  Cananor  cofa  pofteda  , e come  compari- 
le», p }.c.;4.  num  ?. 

Pi  Marocco  . 

V.  Titolo. 

V.  Ambafcierie. 

Come  s’intitoli  , p J.  jC.16.n  4. 
pi  Portogallo  come  tratti  con  .quelli  , .che 
diffóndono  la  Fortezza  di  Mafagan  , detta 
p-5  c.16. mi }. 

Pi  Tafileto  , fua  Grandezza  , p.4.  cap.  17. 
n-3 

Pegli  A biffini  come  chiamato  da’  fudditi  , 
p.  4-c.i?.  n.2, 

De' Cafri  phi  fia,  p.j.cap  19.0.4. 

Pi  Nemaquas,  come  regalafle  gli  piandoli, 
d.c.i  9 n.4 . 

V.  Voce  Mani . j L 

P?l  Congo  da  chi  eletto , phe  Titoli  ufi  , d. 

C-19'  n.|0, 

V.  Rendite- 

Quali  abbiano  abbracciato  la  Fede  Cattoli- 
ca.d-c, 19.0.19. 

V.  Titoli, 

Sue  A rmi  Gentilizie , d.  c.i  9.  ju  | 1» 

Di  Munemugì  ponchi  procuri  Ilare  in  pace, 
p.j  c i9.n  15.  , 

Pi  Lovagno , fua  potenza  ; Regno  in  chi 
pafli,  e come  chiamato  dq’ Sudditi  ,4.0.19. 

r • ' 

D’Egitto.  V- Egitto. 

Fra’ Romani  quando  introdotto  , p.  4.C.  1. 
num.6,  W . 

Ne’ primi  tempi  del  Mondo  cofa  faceffe,  p 4. 

C.Z.OI. 

Come  diftinto  dal  Tiranno  , d-p.  4.  c.  45. 

pii. 

Rè  di  Danimarca  come  tratti  con  gli  Amba- 

feiadori , P4.C.15J115. 

Re  di  Francia  quali  Titoli  ufi  con  la  Porta  , 
p.je.i.oitf. 

Sericonofca  la  fua  Autorità  dal  Papa,  pdalj’ 
, Imperadore,  p.4.  c.4.  n.  9- 
A chi  fpedifea  Ambafciadorj  , p.4.  c.14.  nu. 
47; 

Rè  d’Inghilterra  da  phi  ricopofcg  Ja  fua  Au- 
torità, p.4.  04. 0.9. 

V.  Bnttanico.  , 

Non  hà primo  Miniflro,  d-p-4.c.t  j.n.44. 


\ / c Ey 

Come  tratti  de’  Negozj  cogli  Ambafdadorj 
• ivi.  1 

Rè  di  Perfiacome  fi  contenga  per  confa  degli 
Ambafciadori,  p.4.c-ij.n.  46. 

Rè  di  Polonia,  fuaelezzione,  p 4.0.10.0.44. 

efaqq.  r.- 

Rè  di  Spagna  cofa  poffieda  in  Barberia,  p.  j. 

c.i.SJi.9.  ein  - 

Pa  phi  riconofca  la  fua  autorità  , p.4.  p.4. 

n.9. 

V.  Corte  .di  Spagna , . . , ..u  i 

Referendarj  nel  Regnodi  Napoli  cofa  facci- 
no  , p.4.  p 9,0-14-  . 1 ' 

Regali  da’ Principi  come  fi  mandiro;  in  che 
debban  confi  fiere,  p.4.  pap. 1 19.  pum.  14. 
efeqq.  1 , : • • ■ •*»  • : • ' • 

Quando  indizio  di  terrore, o di  d:fgrazic,ivL 
V Rimunerazione, 

A’ Pubblici  Rapprefentanti  fatti da’Principi 
predo  cui  riffiedano,  come,  e quando  fi  deb 
ban  prendere,  ò rigettare  , p.4.  c.  22.0.5. 

Regalie  di  chi  fiano,  p di  quante  forti  ^ 04. 

C-7.n.6. 

Reggimenti  di  Kavalleria,  come  armati,  p, 4. 
Pt7ns- 

Reggimento  di  Soldati  in  Marchia  come  fi 
debba  governare,  p 4-cap.i7.  n.19. 
piche  numero  debba  edere,  4 p.4.  pap.  29. 
num.7. 

Regina  di  Calicutcome  trattata  ne’Sponfali, 

р. J.C.  14.0.6.  i ’ 1 u: 

Del  Congo,  come  chiamata  ,p.  4-c.  19  n- ti- 
pi Svezia  come  ricevuta  ed  onorata  per  lo 
ftato  Ecclefiaftico,  p.4.  p.z  1.  a 1 7.  e feqq. 
Come  dal  Papa , ivi.  .-ir. 

Regni  perche  perduti,  P.4.C.4  7.  ti.Si  | 

Regno  dì  Siam,  fua  politura,  p divifione,  p. 
i.c.t4.n  f.  :■ 

V.Siam.  V.  Cariche.  y.Principi, 

V.  Uffizioli , . r 

E’  ereditario;  dichiara  come , dc.t  3.  n.  io. 
PiAvà,  ovepofto,  e pome  fi  confonda,  det- 
to cuti  14. 

PiCalicut,  ovepofto,  p co  me  chiamato  da 
quei  del  Paefe,  p.  4.C.14.  n.4. 
PiCraganor,ove  poffo, 4.974.0. re. 
V-Tanor, 

Di  Marocco,  phiamatoanche  Imperio, p.4. 

с. i6.n.i, 

V.  Marocco, 

Di  Fez  fua  Grandezza  , d.c.iS.  n.4. 

Di  Tunis  fua  politura, e territorio , d.  c.  1 6 .n.  9. 
D'AIgieri  da  chi  dominatq  , de.  *6.nu  12. 
P feqq- 

ì ev-  - -y.Ai. 
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V.  Algieri . 

DiDambea.  V.  Governo. 

Di  Monemugl , con  chi  confini  , p-3-cap. 
190.15. 

V.  Monemugl. 

Regola  de  jurc  quefito  non  tollendo  , quando 
non  operi,  p.4  c-4J.n  6. 

Rei  di  Lefa  Maeftà  da’ Principi  non  fi  devon 
raccomandare,  p.4.  c.z8.  n 19. 

All’ufo  Militare  come  fi  punifehino,  p.  4.C. 

14.0.9.  ; 

Relatori  devono  effere  afcoltati  dagli  Amba- 
fciadori, p.4.  c.i  3.  n,6$. 

Di  parole  ingiuriofe  fe  faccian  male  , o be- 
ne, e Ce  debban  cflere  tenuti  fegreti,  p.4. 
c.36.11.8. 

Relazioni  degli  Ambafciadori , come  fi  faccia- 
no, p.4.  c.  19  n ifi.efeqq.  c.zz.n  ix. 
Religione  de'  Popoli  di  Siam  , p3c.13.11.11. 
efeqq. 

Cattolica  nel  Congo,  p.j.  c.i9.n.  io. 

Nel  Regno  di  Lovagno,  d c.19.n-16. 

Degli  Egizi  quale , p 9.  c.10.  n.g. 

Religione  Gerofolimitana  perche  così  chia- 
mata, perche  iftituita  ; Ara  traslazione  , 
P4C.J8  n.i. 

In  quante  Claffi  divifa , d.c.38.  n.i. 

Sue  lingue  , Ball,  Uffizi,  e Comende , ivi. 
V.  Ordine. 

V.  Luogotenente . 

V.  Gran  Maefiro . 

Suo  Governo  in  tempo  di  Sede  Vacante,  d. 
c.38.11.10. 

Religioni  diverfe  , colà  facciano  , p.  4.  cap. 
44-n.t.. 

Religiofe  in  Siam  , come  vivano  , p.  3.  c 3. 
num.  5. 

Religiofo  fraudolento  , chi  fi  prefuma,  p-  4. 

c.i.n.17. 

Deponendo  l'Abito  cofa  perda  , p4.cap.14. 

n.9. 

Rendite  del  Rè  del  Congo  quali  , p.  3.  c.  19. 
n.9. 

Repubblica.  V.  Popoli  di  Barbaria. 

V.  Amminiflratori . 

Da  chi  coflituita,  p4.c.xn.  1. 

Come  fi  confervi  , p4.c4n.15 
Repubblica  di  Genova  a chi  fpedifcà  Amba- 
feiadori,  p4.c-13.tt  58. 

V.  Pubblici  Rapprefentanti. 

Repubblica  di  Lucca  a chi  fpedifcà  Amba- 
fciadori, p.4.c.ij.num.s8. 

Repubblica  di  Ragufi  a chi  fpedifcà  Amba- 
. feiadori , ivi . 

Ateneo  Tomo  111. 
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Repubblica  di  Venezia  a chi  fpedifcà  Amba- 
feiadori,  edachili  riceva,-  p4-c.r  J.n. 53. 
efeq. 

Suoi  Ambafciadori  , come  onorati  da’ Prin- 
cipi , ivi . 

Altri  Tuoi  Miniftri,  ivi . 

Come  riceva,  e tratti  gli  Ambafciadori , d. 

p.4.  c.  1 5.11.3  6.  e feqq.  , 

In  ordine  a’  regali  de’  fuoi  Pubblici  Rappre- 
fentanti come  fi  contenga  , p.  4.  cap.  xx. 
num  6. 

Sue  Mafiime,  lodate,  p.4.  c.48.n.xi. 
Repubbliche  come , e quando  rovinino , P4. 
c-44-n.  1. efeqq. 

Refidenti  come  confiderati,  p4-c-i3.n.x. 
Quali  Miniftri  chiama  ti,  d. 0.13.0.5  s. 

Loro  prerogative , ivi. 

In  che  diftinti  dagli  Inviati  , ivi. 

De’  Principi  , come  ricevuti  dalle  Provincie 
unite  , p. 4. c.15  num. 41. 

Refponfali ; loro  Uffizio,  p.4  c.xi. n.t. 
Rettoria  lodati, p4-  0.3.0.44 
Ribelli  da’  Principi  non  fi  devono  raccom- 
mandare,  p.4.c.i8.n.  19- 
Come  debbano  effer  trattati , p.4.  cap.  19. 
num7-efeqq. 

Perche  non  fi  debbano  affiftere  , d.  c.  19. 
n.  ix. 

Ricevitore  de’Foraftieri  in  Perfia,  come  chia- 
mato, p.3.c.4-n.3i.  1 

Di  Malta  in  Venezia  come  ricevuto,  p-4-c. 
15.num.36. 

Ricbelien  ( Cardinale  ) con  quali  mezzi  fàeefle 
cofe  grandi  , p.4.  c.  13.num.34. 

Riferire  parole  altrui  pregiudiziali  fe  biafme- 
vole  , p4<  c-36.n.8. 

Rigore,  quando  fi  debba  ufàre  , p.4.  c.47. 
n.6. 

Rimproveri  come  fi  debban  fare  , p.4.  c.18. 
n.  18. 

Rimunerazione,  quando  fi richiegga  , p.4. e. 
>9- «fi- 

Rinomanza.  V.  Sete. 

Riprefaglie  , quando  permeile  , p.4.  c.  16. 
n.x6. 

Ripudio  nel  Tonchin  a chi  permeffo,  p-3-  c. 

9. n.6. 

In  Fez  , come  permeflo  , p.  3.  cap.  16. 
num.8. 

Riputazione  di  Grande  come  fi  acquifti , p4. 
c.33.  n-z1.c49.n4. 

Come  fi  debba  risarcire  , p.  4.  cap  3$- 
n.9. 

V.  Concetto. 

Mima  x Ri- 
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Ri/enti  menti  per  ingiurie  fatte  à gli  Amba- 
fciadori  quando  fi  debban  fare  , p.4.  c,i  6. 
num.4, 

Come  f e quando  fi  debban  fare,  p.4. c. 3 <5. 

n.7. 

Rifentimento  quando  non  debba  fitrfi,  p4.c. 
190.5. 

Rifoluzioni  precipitofe  dagli  Ambafciadori 
non  fi  debbon  prendete  , p.4.  p 13.  num. 

e$. 

Rifporte  degne  di  Lode  quali  , p.4. cap  i 3. 
n.  ?6. 

Ritirata  gloriofa  Azione  d'un  Generale,  p-4. 
033.ni!. 

Ritirate  come  fi  debban  fare,  p4.c30.num. 
11.  efeqq. 

Rivelatori  de’fegreti  de'  Principi  debbon  effer 
puniti,  p-4-c  i3.n.3i.elèq. 

Rizzi  (Matteo)  lodato,  p.3.08. nu.11. 
Rocchetto  feoperto  , a chi  permeffo  , e cofa 
denoti , p^.c.io.nio.e  feq. 

Come  più  decente,  ivi  » 

Rohodar  Agì,  chi  fia  , p3.c.r.  n.17. 

Roma  quanto  tempo  ftaffe  fenza  Leggi, p.4, 
ci.n.i. 

Decreta  foggettarfi  alle  Leggi  di  Solone  , 
ivi, 

V.  Popolo  Romano, 

Perche  cadefle,  p.4.  c.47.nu. 

Romani  vincono  Mitridate,  ^3.0.30.4. 
Invertono  varj  Regi  del  Cberfonefo,  ivi, 
Romolo,  fuoGoverno,  p4.ci.n.j. 
Rondinelli  (Comendatore)  lodato,  p.4.019, 
n.11. 

Suoi  impieghi , ivi . 

Spedito  Inviato  alla  Corte  Cefitrea  quali  ono- 
ri riceva,  d.c.i9.n.ii.efeq. 

Rote  d'Italia  quali, p.4.c.J.n.3, 

V.  Uditori. 

V,  Giurifdizioni. 

Rufca  ( Dottore  Giufeppe)  Iodato , p.4.  c.3. 
n.  14. 

Rurtia  cofa  fia , e perchè  cosi  detta  , p.  3,  c. 
j.nu.  1. 
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SAbato.  V-  Solennità; 

Sablertan  cofa  fia, p3.t4.ri.1r: 

Sacchi  (Co: Angelo)  lodato,  p.4. c.?.n.  14. 
Sacerdoti  fu  premi  in  Tartaria  come  chiamati, 
P 3 c-3  n 7. 

Di  Calicuc  come,  p. 3. c.  14. num.4. 

Perche  veftan  di  giallo,  ivi. 

SachirglBafsì  chifia  , p.  3.  Pi. n.17. 
Salà-Bafsà  chi  fia,  p. 3. c.  1, nu.i 3. 

S.Salvadorc  Capitale  del  Congo,  p-3.cap.  19, 
n.8, 

Saporetti.  Y.  Tonchin, 

Sargente,  fuoUffizio,  p.4.c.ij.n,3,efeq. 
Perche  così  detto,  p.  4.0.36.0.  5. 

Sargente  Generale  di  Battaglia , fuo  Uffizio  , 
P4.c.30.n.i.eléq. 

Sargente  Maggiore  fuo  Uffizio  , p.4.  cap  if 
n.3. 

Della  Ravalleria,  fuoUffizio  , d-Pi4.  n.6. 
c.  18.  numi,  efeqq. 

Perche  così  detto  , ivi. 

Da  chi  riceva  gli  ordini , ivi. 

Suoi  Requìfiti  ,ivi , 

Suo  iftituto  , ed  autorità,  d.c.i8.n.i. 

In  oc  cafone  di  marchia  come  debba  conte- 
nerli, d.c.18.  n.i.  e féq. 

Come  in  cafi  d*  Alloggi  , d.c.  18-  num.  5.  e 
feqq. 

Come  in  aprire  le  Porte,  d.  c.  18.  n.7. 

Come  ip  occafione  d'attacco  della  Piazza  , 
dci8n.ii. 

Come  nel  giorno  del  Conflitto  , d.c.i8.n- 

13. 

Del  Brigadiao  , e fuo  Uffizio  , p.  4x19. 
n.  9. 

Sargente  Maggiore  di  Battaglia  , -fimi  Re- 
qui fi  ti  , Uffizio  , e prerogative,  p.4. cja 
ni. 

Sargenti  Maggiori  de' Battaglioni',  p.4.  019. 
n.  ri. 

Sarmazia  perche  così  detta, p-3-c.i.n.r. 
diSaflònia  (Elettore)  fua  dignità  , p.4.  p 
34- n.  5. 

V.  Elettore. 

Principe  Iodato, p4.p41.n-5. 

Kavaliero  dell’  Ordine  degli  Elefanti 
ivi. 

Satelliti  perche  cosi  detti,  p.4.036.  n.5. 
Savèlli  (Principe)  fua  Carica,  p.  4.034- n- 5. 

Cafa 
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Delle  Amba fciade,  ivi,' 


dCafa  , fuagiurifdizionein Roma  , ivi. 
s ì iavoja  (Principe  Eugenio  ) Capitano  Ec- 
cellente , p 4. c.M.n.ii. 

Duca  a chi  fpedifea  Ambafciadori,  p.4.c.  13. 

r.  s°- 

Sua  differenza  con  la  Corte  d’Inghilterra,  d- 

c. is.n.jr. 

V.  Titolo . 

Satrapa  cofa  lignifichi , p. j. cf.n.ji. 

Scalco  Maggiore  del  Rè  di  Perfia  come  chia- 
* tiratoi  p.3.c  4.1434:;  1 *■  / 

Scaramucce  quali  precauzioni  richieggano  , 
p4.c  j3.n-t8.  : "jì, 

Scelerati  perche  puniti, p4.-c.47.  n.  5. 

Schiatte.  V. Malabar;:  • 

Schiavoni .'  V.  Dalmatini . 

Schioni  in  Tartaria  cola  lignifichi,  p.j.  cap.j. 
n 7. 

Scienza  per  le  fteflà  nobilita,  P.4.C.3.  n.jj. 
Scienze  hannofiorito  in  Egitto,  p.  c.10.  n 9' 
Scribi  anticamente  che  perfone  fodero,  p.+  c. 

*.n.».  , ; 

Scrittori  (oggetti  alla  Critica  , p 4.0.3.0.17. 
Eccellenti  di  che  non  debban  far  conto  , 
ivi. 

Come  fi  difendano,  d.c. 3. n.  12. 

Scrivano  de’  Conti  in  Perfia  come  chiamato  , 
' p.3. 040.3*.  - . ’ 

Scudieri  anticamente  quali  chiamati , p.  4.  c. 
36.num  5. 

Comeconfiderati  , è di  (Vinti,  p.4. 0.41.0.4. 
Sedere  fotto  chi  non  -.fi  debba  , p.  4.  c.  15. 

num.io<.  v ' ■ - - -•  t 

Sedizioni,  loro  effetti,  p-4.c.ii.n.i6. 

Perphe  legnano, ivr.  .t 
Sedrat . V-  Popoli . 

Segretari  de’ Governi  Monarchici  cofa  faccia- 
no, p.4.  c.9.n.  7.  > 

Delle  Repubbliche, MÌU- 
A dii  paragonati , d c 9.  n 9. 

Comedifiinti,  d.cg.  n.io. 

Di  fiato  alla  Corte  di  Parigi  , cofa  facciano  , 

d. c.9. n.iz.  1.-1  •»./!'  ■ . : ’i 

Delle  Ambafciade  come  confiderati  , p 4.'c. 

, 1 3-0.2. 

.Degli  Ambafciadori , ivi . 

Loro  virtù,  ecofiumi  , p4.c48  n.r1. 
Segretari  di  fiato  cofa  pretendano,  p.4.  c.16. 
n.  13. 

Segretario  in  Perfia  come  chiamato,  p.l.c.4. 
11.31.  ^ 

Sua  dignità,  e prerogative , p-4.c^.n.u 
Sua  denominazione  da  che  proceda  , ivi . ' 
Di  fiato  colà  faccia , ivi . 

Delle  Lettere , ivi . 

-ij;;  'Attuo  Tomo  III. 


De’ Complimenti , ivi. 

A che  paragonati,  ivi. 

Suoi  Requifiti,  d.c.9.n.2.efeqq. 

Come  debba  effer  trattato  dal  Principe  , d. 

р. 4.  c.9-n.6.efeqq. 

Suoi  Titoli , d.c.9.  n.9.  • L 

Di  fiato  nella  Corte  di  Roma  chi  foglia  ef- 
fer, d.c.9.  a 11. 

Della  Cifra  cofa  faccia, ivi. 

V.  Carica  di  Segretario . 

Nel  Regno  di  Napoli  come  confiderato  , d. 

с. 9.  n.14. 

DW  Ambafciadore,  fue  qualità,  p.4. c.  16. 
n.  1 j.  < 

Dcll'Ambafciada  come  confiderato,  p.4.  c. 

1 Jn4J-  ’ 

Sue  prerogative,  ivi  .1  1 -t  '>  ■ 

Cofa  faccia , ivi . 

Come  di  (tinto  da  quello  dell’  Ambafciado- 
re, ivi . + 

In  Venezia  come  ricevuto  , p 4.  c.  rj.  q. 

36.  ■ i1  • 

Di  fiato  in  Perfia  come  chiamato  , p.j.cj 
4-n.Jt. 

Delle  Provincie  unite  che  luogo  occupi,  p.4; 
c.is.n4i. 

Del  Sultano  da’ Turchi  come  chiamato,  p.j. 
c.i.n2  7. 

Segretezza  da  che  nafea , p.4  c.13.  n.  31. 
Quanto  neceffaria  , ivi . 

Nel  Principe  cofa  operi,  p.4. c 48.  n.  io.  ^ 
Segreto . V,  Silenzio . 

Cofa  faccia,  p.4.c.9.n.4- 
Rivelato  come  fi  confideri , p.4.c.i3.num. 
3». 

Come  fi  cuftodifca  , ivi . 

Seid  in  Tartaria  cofa  fignifichi  , p.3.cap.  3. 
n 7- 

Seliétar-Agà  chi  fia,  p3.c.i.n  27. 
di  Selveira  (P.  Confalvo  ) lodato,  P.3.C.19, 
n.13. 

Perche  fatto  morire , ivi. 

Senato.  V. Vocfe. 

V.  Senatus  confulti . 

Ifiituito  da  Romolo,  p.4.c.i.n.J. 

Colà  lignifichi,  p.4. c.io.n.i. 

Sua  origine , d c.10.  n.i. 

Romano  rinomato  , d.  cap.  io.  num.  3.  e 
feqq.  _ _ 

Sua  difiinztone , ivi . 

Suapodefià,  d.c.  io.  n. 6. 

Sua  Convocazione  a chi  apparteneffe,  d.  c. 
io.  n.8. 

Come  feguiffe,  ivi. 

Mima  j Chi 


Digitized  by  Google 


690  I N D 

Chi  vi  proponete  gli  affari,  d- 0.29.0.9. 
Come  vi  fi  votarti,  e come  vi  fi  prendertelo 
le  rifoluzioni , ivi . 

Di  quanti  foggetei  debba  effer  comporto,  d. 

c. io.n.t4. 

Se  /oggetto  alle  Leggi, d-c.io  n.x6. 

Delle  Donne  introdotto  da  Elio  Gabalo  per- 
che biafmato,  d.c.io.n.  18. 

Senatore  di  Roma  , fue  prerogative,  p.4,  c. 
io.n.19, 

Senatori  anticamente  quali,  0.4.0.10.».!, 

Tra’ Romani  ancorché  avellerò  luogo  in  Se- 
nato quali  non  fodero,  dc.io.n.j. 

Pedarj  quali, ivi. 

Loro  occupazioni  ed  obblighi  , d.c.to.  n.7, 
V.  Dignità, 

V.  Vuotare, 

Se  debban  efsere  eletti  Giovani  , ò Vecchi, 

d. c.io.n.ii. 

Cofa  debban  Capere,  d.c.io.n  ti-efcqq. 

Di  Svezia  cofa  pretendano,  p.4  c.(6.n.2j. 
Loro  prerogative, p.4.c.J4-n.  li. 

Senatus  confultì  de'  Romani  come  li  forraaf- 
fero,  p.4e,io.n.9.  , . 

Come  lene  impedidèrelècuzionc.ivi. 
Sentenze  di  Mone  in  Malabar  dacliiefcguite, 
p.j  c.t4  n-L 
V.Voti. 

De’Delcgati  come  è quando  pedano  edér  ri- 
vedute, p-4  c.4-n  j8. 

Come  debbano  edere  proferite  , d.c-4- n.45. 
Quali  non  infamino , p.4 05  0.7. 

Sepoltura  d’un  Rè  d’Arabia  in  Fez  à che  fer- 
va,pj  c-itf.n  6." 

Seraskiero  , che  dgnifichi , e come  confiderà- 
to,  p.3x.r.n.ix. 

V.  Carica . 

Sergens  chi  dano  , e fe  infami  , p 4.  c.  20. 
n.  2. 

Sergente.  V.Sargente. 

Serragli  di  Codantinopoli  efua  dividono  ,p.J. 
c-i.n  i4-e  15. 

Serraglio  di  Codantinopoli,  ivi. 

Serrai-Agasl  chi  da,  pj.c1.n  27. 

Servan  Provincia  della  Perfia.pj.c4.  n.5. 
Sua  grandezza , e Città  principali,  ivi. 
Servidori  de  chierici  quando  godano  la  prero- 
gativa del  Foro,  p4.c.i.n.i4. 

Quando  podino  edere  pregi udiiziali  a Padro- 
ni, p 4c.16.n15. 

Servienti  anticamente  quali,  p.4.  cj6.n.j. 
Sete  di  rinomanza  pregiudiziale,  p4-c.ij.n. 
*7- 

Severità  quando  fuperi  la  Clemenza  , p.4.0 
i6.n.9.  • > 


ICE 

Severo.  V, Titoli. 

Sigillo  del  Gran  Sultano,  e del  Rèdi  Perda 
dove  d metta  , pj.c.j.  n.19. 

Come  comporto,  ivi. 

Siam-  V.Rè.  V.  Regno. 

V. Cattolici.  V- Cornerò). 

V.Figlj.  V.Religiofe. 

V. Bevande.  V- Cariche. 

V.  Popolo.  V.  Nauftagj. 

V.  Giuftizia  • 

Suoi  Templi  magnifici,  pj.c.ij.  numz.  « 
feoq. 

SuoPaefe,  e Clima,  <Lc.1j.n4. 

Cafe  perche  di  Legno , ivi . 

Avvene  anche  di  Pietra  , ivi. 

Moneta  del Paefe,  e vcftire,  dc.1J.num  5. 
e 9. 

Siameli  . V.  Mogli . 

V. Nobiltà-  V. Funerali. 

Cofa  abborrifehino  , pj.c  i jn.6. 

Nella  Nautica  poco  pratici , ivi . 

Come  ferivano , d-c.rJ.n-7. 

Loto  Religione,  Templi,  e Sacerdoti,  d.  c. 
1jj1.il. 

Loro  Funerali, dx.rj.n.tj. 

Loro  fuperftizioni , ivi. 

Sono  Pitagorici,  ivi. 

Cofa  credano  delle  Anime,  ivi. 

A mmettono  la  Religione  Cattolica  > ivi. 
Non  biafiman  le  altre , ivi . 

Sigillo  da’Principi  perche  confegnato  agli  Am- 
bafeiadori,  p4.c1j.n  8 9. 

Sigirtan  Provincia  della  Perfia  , p-J-  cap.4.  n. 
12. 

Signiferi  de’  Soldati  anticamente  quali , p.4.  c. 
aj.n.x. 

Signore  del  Feudo , e Sovrano  in  che  differì- 
fcano,p-4  ci  J.n.44. 

Signori.  V.  Voce  Matti. 

Silenzio,  cofàoperi,  p.4. c-6. n.  1 fi.  c.  48. num. 

to. 

Con  fadlità  fi  rompe , p4X.  1 j.n.  jo. 

Quanto  neceffario,  ivi. 

Come  fi  condderi,  dc.13-n.j2. 

Quando  lodevole  ; quando  meriti  biafmo  , 
p4c.1gn.2j. 

Perche  lodato,  p.4.c.  19.  n.rj. 

Quando,  mchi,  e come  lodevole, p.4. C49. 
n-4- 

Silleri  (Prefidente)  lodato, p4.c15.n7. 
Simpatia,  che  effetti  produca , p4.c-13.n11m. 
3 J. 

In  che  confida, ivi. 

Simplarj  degli  Efferati  de1  Romani  , p-4-  c. 

2JO.I. 


Simu- 


DELLE  MATERIE. 


Simulazione  , come  fi  debba  ufare,  p.  + c.ij. 
n.  li. 

Sindicato,  quando  debba  farli , quando  nb  , 
p4.c1n.a5. 

Sini  in  Mofcovia , che  perfone  fiano  , p.  j.  c, 
i.n.9. 

Loro  fpezie  , ivi. 

Sinifcalco.  V.Voce. 

In  Inghilterra  come  conCderato,  p.4.  c.n. 
num.i. 

Suo  Uffizio,  ivi. 

Società  fotto  l’ invocazione  della  Nunziata 
quante,  equali , p4.c42.n5. 

Sodcrini  (Lodovico)  lodato,  p4.c-jz1.14' 
Sofà  la  cola  fia  , p.}. 0.190.5. 

Soggiogati  come  debban  edere  trattati , p.  4.C. 
jjni*. 

Soldatefca  del  Congo  in  che  confida,  p.  j.c.19. 
num.io. 

Soldati.  V.Imperadore  dell' Abiffinia. 

V.  Equipaggio. 

Che  qualità  debbano  avere  , p.  4 c.11.n9 
C48  n.ij. 

Come  fi  debba  prendere  informazione  di  Io 
ro,  ivi. 

Da  Ariftotile  come  chiamati , p.4.  cap.  3$. 
numi. 

Mercenari  quali,  P.4.C.49.  n 8.  e feq. 

Quali  utili,  quali  pcricoloG , ivi. 

Aufiliarj  quali  , d.c-49.n  io, 

Soldo . V.  Imperadore  dell'  Abiffinia . 
Solennità  del  Sabato  da  quali  popoli  praticata  , 
p34.18.n6. 

Sollecitudine  quando  lodevole , P4.C.6.  n.  17. 
Dagli  Antichi  come  unita  alla  lentezza,  p.4. 
ci8.n  18. 

Sollevazione  quali  effetti  produca,  p.4.  c.u. 
ri.  16. 

Come,  e quando fegua,d-cii. n.34. 

Come  fi  eftingua , d n.3  4.  e feq. 

Somari  felvaggi  , ove  fi  trovino  , p.  3.  c 19. 
nu.4. 

Sonquas  ove  habitino,  e loro  efercizj  , p.J.c. 
19.0114. 

Soprain tendente  de  Panni  del  Sultano  tra  Tur- 
chi come  chiamato,  p.3.  ci.n.27. 

Delle  Finanze,  della  Cucina  , della  Anno- 
na, e delle  Fabbriche  in  Perfia  come  chia- 
mati , p3.c4.n-  j 1. 

Degli  affari  ftranieri  , e de'  Regi  Magazini 
di  Siam  , come  chiamato,  p.j. c.13.  num. 
10. 

Sordidezza  quali  effetti  produca  , p.  4-  c 14. 
num.a. 

Sorte  cofa  operi , p.4c.i9,n.to. 
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Sofcrizzioni  da  chi  debban  fard  prima , p4-  c. 
ij.nio. 

Sovrani  chiamati  Giudici , P.4.C.4.  n.i. 
Sovrano.  V,  Signore  del  Feudo. 

Spada,  perche,  e da  chi  non  debba  effer  depo- 
ffa,p4.c.4i.n.ir. 

Cafo  accaduto  sù tale  propofito,  ivi. 

V.  Gentiluomini  dell’ Abiffinia. 

V.  Nobili  Bolognefi . 

V.  P u bbli  ci  Rapprefentanti . 

Spada  (Cardinale)  Segretario  diStato,  p, 4. c 
xt.n.j6. 

Spagna.  V- Rè  di  Spagna. 

V.  Corte  di  Spagna . 

Spagnuoli  Padroni  del  Perù , p3.ca1.n-r. 
Nella  Città  del  Meffico,p3-c.i2.n.5. 

Loro  Naturale, p4-c n.n.ij.  -5'  ' 

Come  vertano,  p4c.14.nu. 9.  ' 

Nelle  Arringhe  alle  corti  ftraniere  , come 
parlino  , d-c.14n.14. 

Sphai  come  fi  pollano  far  morire,  p3.c.i.nu. 
io. 

Che  perfone  fiano,  d.c.in.15. 

Loro  Emolumenti  , Prerogative  , ed  Ar- 
mi, ivi. 

Di  quante  forti  fiano , ivi. 

Spedali.  V-  Città  di  Fez. 

Spedizioni  clandeftine  d’Ambafciadori , come 
debban  farfi  ,p4C  19.11.5. 

Dc'Legati  achi  fi  facciano,  p.4.  c.zi.n.4. 
Spiaggie  di  quante  forti,  p 4.  c 35-n.a. 

Spie  dagli  Ambafciadori  come  debban  effer 
trattate,  p.4.  ct3-n6j. 

Spofe  inCalicut , come  trattate  , p-3-c.  t4. 
n.  6. 

Sprezzo  come  non  fi  debba  foflrire  , p.4.  cap. 
36.0  9. 

Squadre  di  Barche  de'  Malabari , p.  3.C  14.  n i. 
Stagioni  nella  Canada  come  fi  contino , pjc. 
un  17. 

Stagni  di  quante  forti,  p4.c35.nu.  1. 

Stati  come  s'ingrandifchino,  p.4  c.  i3-n.i8. 
Dell’  Imperio  fe  abbian  diritto  di  fpedire 
Ambafciadori,  d-C.13  n.6s e feqq. 

Generali.  V-  Provincie  unite. 

D'Olanda  , e loro  Miniftri  , d.  p.  4.  c.  is. 
num  41. 

Come,  e quando  rovinino,  p4-c.44.n.  1. e 
feqq. 

Stato  della  Nazione  Germanica,  come  confi- 
derato,  p4.c  13.0.70.  e feq. 

V.  Ragion  di  .Stato. 

Statuti  de’  Vicelegati  , come  fi  confidcrino  , 
p.4.  c21.11.15. 

Storia  colà  operi.,  p4.c13  n.14. 

Sto- 
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Storici  cofa  debban  fare,  p4.cj.  n.i  6. 
Struzzi  loro  utilità , p. j.c.  r 7.  n.  a. 

Svedeft  hannotra/ico  nellaGuienna.p.j.c.  19. 
n.  6. 

diSvazia  (Regina)  paiTa  per  lo  flato  Eccle- 
“artico,  P4.C.21.  n.  1 7.  e feqq. 

V.  Ambafciadori. 

Suffeudatario  fe  porta  divenire  Signore  libero 
del  Feudo,  p4c.5rn.28. 
oufléudi  Eccidi aftici come  li  confiderino,  p.4. 

0. 51.0.23.  e feqq. 

V.  Chiericati. 

Svizzeri  loro  naturale  , p.4.c.ri.n.ra. 

V. Cantoni  Svizzeri. 

V.  Ambafciadori. 

Sultane  tra’Turchi  come  confiderete,  p.j.  c. 

1. n.rj. 

Sultano  cofa  lignifichi, p_j.c.i.n.  1. 

V.  Gran  Signore . V.  Titoli . 

Sua  potenza  ed  autorità,  d.c.r.n.11. 

.Sua  Grandezza,  d.c.r.  n.  im  feqq. 

Suoi  Figlj  come  allevati, d.c.i.  n i j. 

Suoi  Titoli  , d.c  i.n.iS. 

Sua -dimora,  d.c.  i.n.  tq. 

Suoi  affari  ove  li confultino, ivi. 

Sue  rendite  , d.c  i.n.28. 

Che  Ambafciadori  Ipedilca  , e da  chi  li  rice- 
va, p4.c1j.n54. 

Superbia  cheeflctti  produca,  p.  4-c.rr.n.i. 
Superchieria  dannabiliffima,  p4.c  36.  n 7. 
Superiorità  quando,  edinchi  degnadiLode, 
p4-c.49n.4- 

Superftizioni . V.  Infermi. 

Suppliche,  copie  fi  debbano  efporre,  pi  c 

i8.n.u. 

Sus  Principato  di  Barberia,  p.  J.c.i7.num.a. 

Sufa  Capitale  della  Sufiana  rinomata  nelle 
fagre Carte,  p.j. 04.0.6. 

Sufiana  cofafia,p.j.c.4.n  6. 


T 


7 C E " 

Tanara  ( Conte  Gio:  Nicolò  ) lodato  , p '4- 
c.j.n.14. 

Tanger  cofa  fia,  p 3.015. n. 9.  - 

Tanor,  fua  deferizzione,  p.j.ct4‘.n.ir. 

Tapuis  , che  genti  fieno,  p.j.c.rj.n.S. 

Targa  che  Regno  fia , p4.c.i7.n.z.  ' ” 

Tartari,  loro  origine,  Religione  , Coftumi, 
Fierezza,  ingrandimento,  e vicende,  p.  3. 
Ci.e4.c3n.  ì.efeq. 

Tartaria  cofa  fia,  fua  divifione,  governo  , ed 
altre  circoftanze,  p.j.c.J.HP.  e feqq- 

Tarudante  che  Città  fia,  p.3. 017.0.2. 

Talloni  (Marchefe)  Autore  delle  Ombre  po- 
litiche lodato,  p.j.c.i.n.19. 

Taurica  Cherlònelò ove  pofla,  p.j.c.J.  n.4. 

Tauris  Regiadella  Perfia,p.j.c.4,n.4. 

Taurofchiti  chi  follerò, p.j.c.J. n.4. 

Teiptzan  cofa  lignifichi;  p 3.c3.num. 7. 

Temargi  Bafsì  chi  fia,  p.j.c.i.n.27. 

Temerità  a che  contribuita,  p.4>c.r3.  num. 
33- 

Tempio  Magnifico  in  Marocco  , p.j.  c.  i«. 
num  2. 

Templi.  V.  Siam. 

Tenente.  V.  Luogotenente.' 

Tenente  Colonnello  come  confiderato  , chi 
foglia  ertere  , fuo  Uffizio,  p4.c29.num.!. 
e feqq. 

Teodofia . V.  Genoveli . 

Teologi  quali  debban  precedere  , p.4.  c.  3. 
n.ij. 

Cofa  fpieghino , ivi . 

Teologia  cofa  fia , di  quante  forti , colà  con- 
tenga , p.4C.3.n.  3.13. 

Teologo  perche  chiamato  Maeffro,  P4.CJ.' 
n.  3. 

Teorica  quanto  differente  dalla  pratica,  p.4.  0* 
13.0.25. 

Termine,  Legato,  antichilfimo  , p.4:  c.*i. 

n.4. 

Telbrierodel  Rèdi  Perfiain  quel  Regno  co- 
me chiamato,  p.3.c.4.n.3i. 

Di  Siam  come  chiamato, p.3. c.i3.n.io.'  ■ 

Cofa  fia,  p.4.c.7.n.8.  ..»  m 

V.Uffiziale.  -.v  itilo  " 


TAbareftan  cofa  fia  , p.  3.  04.  n.i7. 
Tacitoperchefi  finga  tace  iato  da  L 
p4c.1j.n2  5. 

Tafileto  Regno  di  Barbaria,  fua  deferizi 
P-3  c.i7.n.2.cfeqq. 

Taglia  Ugne  del  Sultano  tm*  Turchi  < 
chiamato, p.j.c.i  n.27. 

Tamburi  fpediti  da'  Generali  quali  prete 
ve  godano,  p-4_  c.13  ji,6  1. 


Generale  del  Papa , fua  giurifdizione,  p.4.  c. 
7. n.  15. e feqq.  i 

® Generale  delle  Provincie  Unite  come  confi- 
derato, p4  c.  15.0.41. 

Teflérarj  de'  Soldati  anticamente  quali , p.4. 

c.23  nu.2.  ;V 

Telia.  V.  Male  di  Teda. 

Timore  che  effètti  produca, p.4.  i.ri.n.2. 

In  alcunida  che  proceda,  p.4.c.i8.n-7. 
Tiranni.  V.  Principi. 

Quali, 
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Quali , t perche  non  fi  pollino  uccidere  , p. 
4x.4s.nu.  »4- 

Cofa  fogliano  bramare,  p-4-c.  40.  n-j- 
Qoù  fogliano  temere , ivi , • 

Come 'fi  correggano , ivi . 

Loro  Arti,  Wt  .riisiltsni 
Tirannia.  V,  Governo , , -, 

Tiranno . V-  Parola , > , < 

V.  Titolo.  V-  Governo . 

Come  confiderato , p.4.  c.  4 5 . n.  *•  P feqq. 

Sue  ma  ili  me,  ivi.'_:  ; yt 
Perche'  diltrugga  le  Città,  d c.4s.n7. 

Se  fi  polla  uccider  lecitamente,  d.c,45.  n-i  I. 
*4- 

Chi  fi  polfadire,  d.c.4$.n.iz. 

Come  diftinto  dal  Rè,d.C4s  n.iJ- 
Perche  operi, d.c.45- 0-i4> 

Come  fi  polla  correggere,  p4-  0.48.0.4. 
Titoli . V.  Rè  di  Francia . f . t 

V.  Veneziani. 

V.  Turchi.  V.  Sultano. 

V.  Kem, 

Ufati  da’  Turchi  col  Gran  Vilir  , p-ì-  et. 


Titolo  di  Vilir  in  Pcrfia  come  (limato;,  p.jx. 
i.n  19.  1 

Di  Vaìvoda  in  Mofcovia  a chi  fi  conierifca, 
p.j.c.z.rr.j.  r 1 , 

Di  Czar  da  che  prefo,  dx.  z-n.i*.  .» 

D’Imperadore  dato  da'  Principi  Crilliani  al 
Rè  di  Marocco, p.j.c.x6.n.i. 

V.  Rè  di  Portogallo. 

V.  Rè  di  Marocco. 

V.  Santo  Pio  V.  > 

V. David-  V- Clemente  VII. 

Di  Cobeqiie  da  che  prefo,d.p.3.c.i9.n.3. 

Mani  nel  Congo  da  chi  ufato,d.c.i9.  n.10. 

Di  Pubi  dal  Rè  del  Congo  a chi  dato  , 
ivi. 

Di  Matfiro quando  introdotto, p.4. cj.n.i. 
Di  Dottore  donde  proceda , ivi . 

Di  Teologi  a quali  perfone  attribuito,  de. 
MUJ.:  - 

D'Uditore  in  Roma  a chi  fi  dia,  p.4.  c.  5. 
num.i. 

Di  antichifiimo,  p.  4.06.0.*. 

Di  Clarijfimo  quanto  confiderabile  , p.  4.  c. 


n>7-,  . . . 

V.  Cadilesker,  • .■  j 

V.  Ulfiziali  Militari.  AM 

Di  Czar  di  Mofcovia  , pj.p.ui.10.  efeq,  1 
Ufati  dall’Ottomano  ,4-c.*.num.x4.  .> . . 1 
Quali  ufati  dal  Papa  col  Rè  di  Perita  , p,  3. 
c.4,n.  *1.  y . 

De’Tonchinefi,  p.3.  c9  ns. 

De’  Mogoli,  p 3.c.ri.n.5,- 
Regj  nel  Congoquali,  p,3X.t.9*num.n. 
Dovuti  a’Giudiq  quali,  p.4.  £14.114$. 
Dovuti  a’  Segretari , p,4.  c 9.0.9. 

Onorari  quali  , p4.cap.19  n.1t. 

Ufati  alla  Corte  di  Polonia  cogli  Amba- 
feiadori,  e da  quelli  con  altri,  p4.ca0.nu. 
1840.  e feqq. 

Ufati  da’  Nunzj  col  Collegio  de’  Cardinali 
in  tempo  di  Sede  Vacante, d.c.*o.  n.30. 
Ufati  dall’Inquifitore  di  Malta  , d e.  zo.  n. 
60. 

De’  Capitani  , e Kavalieri,p.4.c.33.n.33.  e 
feqq. 

De’  Grandi  Maeftri , ivi . 

De’  Cardinali , ivi. 

De’  Capitani  Generali,  ivi. 

De’  Marefcialli,p.4.c.34n.9. 

De’ Maggiordomi,  dx.34  n.1tf. 

V.  Ducee. 

Del  Gran  Maellro  di  Malta,  p.4.  cap.38. 
000114.  e feqq. 

Del  Gran  Sultano,  p.3.c.r.n.x6. 


9,0.9. 

D’ Illuftrijjimo  a chi  rifervato,  ivi. 

Di  Sereniamo  come  confiderato , ivi .' 
D'Eccellenza  a chi  dovuto,  ivi. 

Di  Senatore  a’nollri  giorni  diverfo  dall’  an- 
tico , p.4  c.  10.0.19. 

Di  Pre fidente  a chi  s’ applichi , p.4.  cap.13. 
n-37- 

D’-tfmii tfeiadore  moderno  , dx.r3.n4*. 
Praticatodal  Duca  diSavoja  col  RèdiFran- 
eia,  d.c.13.  num.50.  .V  . > i 

Dalla  Repubblica  di  Gineura,  ivi. 

Dal  Duca  di  Savoja  col  Rè  d’ Inghilterra  , 
dcap.13.num.  51. 

Da’  Monarchi  praticati  con  le  Provincie  U- 
nite,  p4.crsn.40. 

Praticato  trà  gli  Ambafciadori  à Nimega  , 
dx.r5.n43. 

De’  Pubblici  Rapprefentanti  , d p.4.  c.r6 
tram.* 3.  .pp.  • ■■■■  • 

Di  Nunzio  da  che  abbia  avuto  origine,  d p 4. 
c*o.-n;i. 

D 'Eccellenza  da  chi  pretefo  , dc.io.num. 
lo.efeqq.  j 

D’Eccellenza  a chi  non  convenga ,-  d.c.zo.n 
. *4  efeq. 

V.  Gran  Maellro  di  Malta  . ~ 

V.  Inquilitore  di  Malta . 

Di  Traditore  quando  $’ acquili  i , d.p.  4.  e. 
i*.  ni. 

Di  Grande  a chi  comune,  d.p4c.3  3.0.34. 

D’Emt. 
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L’Eminenza  a chi  dovuto  , ivi. 

.Di  Grande  a chi  attribuito  , d.  cap.  33.  n. 
34.  efeqq. 

Di  Marefciallo  cofa  fia , dp.  4. 0.34.0.1. 

Di  Kavalien  anticamente  a chi  conferito  , 
p-4.c36.a1. 

L'ingiuflo  quando  s’acquirti.d  036.0.7. 

Di  Scudiero  cofa  lignifichi!  ed  a chidovuto, 
p4.c41.n4. 

Di  Valletto  a chi,  ivi. 

Di  Tiranno  quanto  divenuto  odiofò  , p 4.c 
4sn-3- 

Di  Severo  achi  dovuto,  P 4C47. n.«. 

Di Gsufìo Giudice  come  fi  acquifti,  ivi. 

V.  Conquiftatore. 

Ioga  Dottorale  quale  fia,  p.4.  c3.a16.17. 

In  quali  perfone  lodata , ivi . 

V.  Verte 

Togati  nelle  Ambafcerie  come  debban  com- 
parir veftiti,  p.4.  c.  14.0.  9. 

S.Tomafo.  V.  Corpo. 

Perche  chiamato  Dottore  Angelico  , P 4.C. 

, 3 n 6. 

Tonchio , Regno  delle  Indie  deferitto , P.3.C. 
9.  n 1.  e feqq. 

V-  Mandarini.  V.  Principi. 

V.  Ufficiali. 

V.  Gentiluomini.  V.  Dignità. 

V. Poeti.  V. Nobiltà. 

V.  Artirti . V.  Rè. 

V.  Popolo  minuto. 

Tonchinefi  deferitti,  p.3.c.9.n.i.efeqq. 

V.  Cariche.  V.  Matrimoni . 

V.  Ripudio,  V.  Adulterio. 

Tonguedont.  V. Popoli. 

Torneo.  V. Parto  d’Armi . 

Torquati  tra’ Romani  chi  foflèro  , p 4.0.13. 
num.  1. 

Tradimenti  quali  effètti  produchino  , p4.c. 
n.n.30. 

Da  chi  poflin  procedere,  d.n.30.efeqq. 

Chi  porta  contribuirvi,  d.  cir.n.31. 

Come  fi  riparino, d.n.3i.eféqq. 

Traditore.  V. Titolo. 

Tradimenti  di  quante  forti,  p4x.11.a1. 
Trattenitore  degli  Ambafciadori  del  Rè  di 
Perfia  come  chiamato,  p.3. 04.0.31. 

Tregua  come  fi  faccia, p.4.  cig.n.n. 

Tribunale  della  Camera  Aportolica,  fua  giu- 
rifdizione,  p4c.7j1.11  e feqq. 

Tribunali  di  Siam,p3.c.i3.aio. 

Tribuno  anticamente  chi  forte  , p.4.  c 13. 
num.  1. 

Negli  Elèttiti  a chi  do  verte  ubbidire,  ivi. 


ICE 

Trinciante  del  Rè  di  Perfia  comechiamato  , 
p3.c4.a31. 

Trincierà.  V.  Avanzamento. 

Trinciere  come  fi  facciano  , p 4.  033.0.19. 
efeqq. 

Trinitari,  loro  madittia,p4-c.i.n.i. 

Tripoli  deferitto, P.3.C.16.  aro. 

Trombetti  fpediti  da’ Generali  d’  Elèttiti  , 
quando,  e quali  prerogative  godano,  p4- 
c.i3.n.i. 

Tubicini  degli  Efèrdti  de’ Romani,  P4.C13. 
n.  1. 

Tubega.  V.  Popoli. 

Tuet  cofa  fia , p.  3C.  1 7^3. 

Tulio  Ortilio  Rè  de’ Romani , fuo  Governo  , 
p4.01.a3. 

Tunis  Regno  deferitto,  P3.C.16.11.9. 

V.  Regno  di  Tunis. 

V.  Veneziani. 

Tuo,  e mio  quando  introdotto, p.4.  c.i.nJ. 
Turchi.  V. Nazione. 

V.  Divano.  V. Maomettani . 

Loro  origine,  ingrandimento,  coftumi,rtu- 
dj , Religione,  Sette, Titoli,  p 3.  c.i.  n.r. 
efeqq. 

V.  Imperio.  V. Titoli. 

Loro  naturale  , ivi.  e p4.c.ir.n.t8. 

Non  fògliono  fpedine  Ambafciadori  Ordina* 
rj,p4.c.i4.n.  9. 

Nelle  Arringhe  alle  Corti  ftraniere  come 
parlino, p 4 c.14. n.ij. 

V.  Pubblici  Rapprefentanti . 

Perche  ammettano  Ambafciadori  de’  Princi- 
pi Crirtiani,  p4.c-16.a6. 

Quando  facciano  oltraggi  a’  Pubblici  Rap. 
prefentanti , ivi . 

Turcomania  colà  fia,p3.c.j.n.i. 

Turine  tra’ Romani  cofa  foflèro  , p.4.  c.  13 1 
nu.  3. 


Vai- 
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I In  Roma  anticamente  cofa  faceflero,  d.  c. 


y 

VAivoda  in  Mofcovia  che  Titolo  fia,p-3. 
c.a.n-9. 

Valletti  che  perfone  fieno , ed  in  quante  Ciaf- 
fi  diftinti,  P-4.C-4I-  n.4. 

Vangelo  predicato  nelle  Indieda  S.Tomafo  , 
p.j.c-io.n-4. 

Amplia  da  altri,  ivi,  > 

Vantatore  delle  proprie  azzioni  ridicolo,  p>  4, 
c-36-n  9- 

Variazione  di  Foro  come , e quando  abbia  luo- 
go, p-4-  c-4-n.ij.  efeqq. 

Vafques  d' Aillon  ( Luca  ) lodato , p-3-c.ii. 
num.io. 

Vaffallo  quando  poffa  fpedire  Ambafciadori  , 
P-a-ct  j-  n.44. 

Udienza  pubblica  d’  un’  Ambafciadore  cofa 
operi, p.4. cts-nu.i. 

Da  chi  non  fi  prenda, ivi. 

Come  fi  pratichi  , ivi. 

Seconda  come,  ivi- 
Quando  fi  debba  ricufare , ivi . 

Udienze  a che  fervano  a’  Prìncipi  , p.4.  c.  $- 

n.*.  1 • 

Degli  Ambafciadori, p4.c.is.n.i, 

V.Vifite. 

V.  Principi. 

Alla  Corte  Cefarea  come  fi  pratichi, d.c-15. 
n.ii  e feqq. 

Perche  da’  Pubblici  Rapprefentanti  fi  deb- 
ban  chieder  fpeffo,  p.4. 0180.19. 

Se  fi  poflino  negare  a’  Pubblici  Rapprefen- 
tanti, d.c.i9.n,  io. 

De’  Pubblici  Rapprefentanti  alla  Corte  di 
Polonia , p.4. c zo.  n- 1 3.  e feqq.  nu-3  6.e  feqq. 
Uditore  chi  chiamato,  P4. 05.  a t. 

Quando  dal  fuo  giudizio  non  fi  ammetta  ap- 
pellazione, ivi, 

V.  Titolo. 

Della  Camera  ApoftoIica,d.c.s.  03.20. 

Del  Cardinale  Camerlengo,  ivi,  c.7.  num, 
*7- 

Della  Camera  Apoftolica  fua  giurifdizione , 

p.4.C.7.n.i7.efeoq. 

In  che  fuperiore  al  Governadore  di  Roma, 
p.4  c ii.n.  j. 

. Del  Nunzio  Pontificio  alla  Corte  Cefarea  , 
'■  nel  partire,  regalato,  p.  4.022.  n.$. 
Uditori  da  chi  poflin'  eflcr  depuuti , p4.cs. 
num.  1.  a • 


S.na- 

Della  Ruota  Romana  anticamente  come 
chiamati,  e perche,  ivi. 

Loro  Uffizio,  ivi. 

Quanti  fieno,  e di  quali  Provincie, ivi. 

Loro  prerogative , provig’toni,  Abito,  e giu- 
rifdizione, d-c.5n.23. 

Diverfi  della  Corte  Romana, ivi. 

V.  Ruote. 

V.  Giurifdizione. 

Vecchi  perche  prudenti,  p-4  c 13  n 2 j. 
Vendetta  quando  giuda,  p. 4.01 6.  n.  8. 
Quando  fi  debba  differire,  ivi. 

Venezia  , fuo  Governo  lodato,  p4-  04.0.5. 
V.  Magiftrato. 

Veneziani  quali  Titoli  ufino  col  Sultano  , p. 
}.c.i.n.i7- 

Con  quali  Nazioni  abbianComercio,  p.J.c. 
iS-n-S-  c.ién.9. 

Come  guardino  il  fegreto  , p 4.  cap.<j.n.4. 
Lodati,  p4  013.0.47  044.0.4. 

Loro  maffime,  d 04  4. 0-5. 

V.  Ambafciadori . 

Vero  fe  fi  poffa  celare , p.4. 013.0.28. 
Verrazzano  (Gioanni)  cofa  faccia,  p.3.  e.U, 
num.  6. 1$ 

Vefcovi  de'  Mofcoviti , p.  3-02.0.8. 

In  confiderazione  del  Papa  cofa  fieno,  p.4. c. 
4.0-11. 

Col  loro  Vicario  come  confidenti , ivi. 
Devono  deputare  il  Vicario  Generale,  ivi. 
V.  Arcidiaconi . 

V.  Arcipreti. 

Anticamente  precedean’a’Nunzj,  p.4  c.20. 
nu.  1. 

Anticamente  come  fpediti,  d.c.  20. n. 2. 

Di  Polonia,  loro  Cerimoniali  con  quel  Nun- 
zio, d.  c.20.  n.  1 3.  e feqq. 

Greci  come  contengane  in  Venezia,  d-c.20. 
n.  io. 

Come  con  lTnquifitore  di  Malta , d.  c.20.  n. 
6J- 

Vefcovo  di  Malta  come  fi  contenga  con  quell* 
Inquifitore , p 4.  c 20.  n.43. 

Sue  prerogative,  ivi. 

Vefpucci  (Almerico  ) cofa  faccia,  p3-c.it. 
n.  3. 

Vefte  Talare  fè  poffa  proibirli  a’  Dottori,  p4- 
c.3  n 26. 17. 

In  Roma  da  chi  ufata,  ivi. 

Vellire  come  fi  debba  , fognatamele  da* 
Pubblici  Rapprefentanti  , p3.  c.14.  n.7. 
e feqq. 

V.  Pubblici  Rapprefentanti. 
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Veterani  ( Generale)  Capitano  Eccellente, 
P4£.n.n.ti. 

Uffizi  quando  fi  poffin  togliere, p.4. e.i.ni6. 
efeqq. 

Quando  amovibili  a beneplacito  del  Princi- 
pe, 4.  c.t.n.17. 

Quali  fpjacciano  a'  Principi , p + c.  18.  n.  19. 
Quando  , p come  fi  pollino  interpretare  , 
ivi . 

Di  congratulazione  , e di  condoglienza  co- 
me fi  pallino,  d.c.18.  n.2o. 

Quando  fprezzati,  ivi. 

Come  confiderati , ivi , 

Ir»  Boemia  come  fi  conièrilcano  , p.4.  c.  34. 
P-  5' 

Degli  Elettori  dell’Imperio  inlcpanbìli  dagli 
Elettorati,  ivi. 

Uffiziale  quando  s’abbia  per  confortato  del  de- 
litto, p 40.2.0.15. 

Del  Principe  come  li  prefuma  divenuto  Ric- 
co, p.  4 c.  7.0.8. 

Cofa  debba  fare,  ivi. 

yifiziali  del  Tonchin  come  comparifchino  , 
p.3.c  9 n.4. 

Pel  Regno  di  Siam  quali,  equanti,  pj.c. 
13.0.10. 

V.  ImperadorcdeirAbiflinia. 

Quando  s’abbian  per  confefiati  de’ delitti  op- 
porti, p.4  c.i.n  ij. 

Deputati  a rivedere  i Conti  del  Principe  co- 
me debban  procedere,  p 4 c.7  n.9. 

Se  po fiin  pregiudicare  al  fifeo , ivi. 

Militari  anticamente  come  didimi,  p.  4.C, 
23.  ni. 

Pel  Generale  della  Kavalleria  quali  , p 4.C. 
J*-n.j. 

Uffizio  cofa  Ila  , 0.4.04.0.3. 

.Yv-Voc*. 

V.Magiftrate . 

Di  Confcgliero  di  dima  grande  , p.4.  c.  6. 
n.  3. 

D’Ainbafcradcure  perche  introdotto,  p-4.c. 
13.0.1. 

A chi  foglia  conferirft  , d.c.r  3.0.1. 

Perche  aoborrito  da  molti  , d.c.ij.n.r7. 
Quando  non  fi  porta  ricufare,  d.c-ij.num. 
18. 

Chi  debba  effer  feufato,  d c.i3.n. 18. efeqq 
Di  Legato  non  vi  necertariamente  unito  col 
Pallio,  p.4.  c.ii.n.i. 

Di  Colonnello,  ò fia  Maert rodi  Campo  co- 
me confidciato,  p.4.c.29.n.3- 
Di  Marefciallp  in  genere  di  chenatura  lia, 

P+A  34.0.$. 

Intorno  a che  verfi  ,ivi. 


ICE 

Di  Maggiordomo  Maggiore  in  Spagna  parti- 
colare de’ Conti  di  Portalegre  , d.cap.34. 
n.  fi. 

Da  chi  efercitato,  d.c  34-n.8. 

In  Svezia,  e Dani  marca  da  chi  , ivi. 

Vicari  Foranei  come  confiderati  , p 4. 0.4,0. 
11. 

Anticamente  quali  detti, p-4.cn. n.i. 

De’ Soldati  anticamente  quali  , p4.cap.13. 
n.i. 

Vicario  Generale  eoi  Vefcovo  cortituifcono 
un  Tribunale,  P.4.C.4.  n.11. 

Cofa  porta  fare,  d.c.4.1119. 

Di  Provincia  cofa  non  polla  fare,  p.4.  mi. 
num  4, 

Del  Papa  in  Roma  cofa  non  porta  fare,  ivi. 
Vicebaroni  quali,  p.4.  c-s.n.  10. 

Viceconti  quali , ivi. 

Vipeduchi  quali, ivi. 

Vióegerenti  quali , p.44:.  1 1.  ai. 

V.  Luogotenenti . 

Vicelegato,  fuo  Uffizio, e giurifdizione,  p.4. 
c.n.  n.  15. 

D’Avignone,  fua  autorità , ivi. 

V.  Statuti . 

In  pregiudizio  del  Vefcovo  cofa  non  porta 
fare,  ivi. 

Vicemarchefi  quali,  p.4.  0.5  0.10. 
Vicemarcfciallato  dell’Imperio  Ereditario  deb 
la  Cafa  di  Pappenheim  , P.4.C.34  n 5. 
Viceré  nell'Abiflinia  quanti , p.j.ci8.n.  j. 
Come  chiamati , ivi. 

V.  Carica. 

V-  Dignità. 

V.  Feudi. 

Come  chiamati,  ed  a chi /oggetti,  ivi. 

Se  debba  n’avere  Artertore  , p.4.  c.  $.n.  1 4. 
Loro  Uffizio, p.4. c.n n.i. 

Da’  Romani  come  chiamati , e laro  autori- 
tà, ivi. 

In  Inghilterra  come,d-cti.n.i. 

Loro  prerogarive,d.c.ii.n,3.e  feqq. 

Loro  giurifdizione, ivi. 

Cofa  non  poffin  fare,  d c.ji.n.ii. 

V.  Configlio  Regio. 

A chi  paragonati,  p4  c.i3-n.  g. 

Spedifcono  Ambafciadori  , d-C.  Ifi.num.44. 
e 60. 

Viltà  nel  Kavaliero  dannabile  , p.4.  c.3fi.n,7. 
Vino  a quali  Popoli  proibito,  p3.ct5.n6. 
Vinto.  V.  Conquirtatore, 

Virginia  cofa  fia,  è chiamata  anche  Nuova 
Inghilterra,  p-3£.n -n.tf. 

Da  chi  feoperta,  ivi. 

Virtù  cofa  operi , p.4.  e.i.num.6. 
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A chi  pregiudiziale,  p.4.  ci 3.033. 

Quando  perniciofa  , p4.c48.a1. 

Cofa  richiegga,  ivi. 

Apparente  , ò vera  che  effetto  fàccia  , d.  c. 
48.n.4. 

Virtuofo  come  fi  diventi , p.4. 048.  ax. 

Vifir  (Primo)  fuo  Uffizio,  p.  3.  cap.  1.  num. 

X9.  ' ■ ’ ••••.•!  1 % 

Vi  Gran  Vifir.  1 r.  r 

In  lingua  Turca  come  chiamato  , ivi. 
Perche  porti  tale  Titolo,  ivi. 

Sua  promozione,' ivi.  - 
V.  Carica. 

Come  comparifca  nella  folennità  , d.  cap.i. 
n io. 

Sua  autorità,  ivi. 

Vifir  di  Banco  che  perfone  fieno,  p.j.  cap.i. 
an. 

Loro  Uffizio,  ed  autorità,  ivi. 

Vifite  degli  Ambafciadori  come  fi  regolino  , 

P4.C.IJ  n 1. 

Come  alla  Corte  di  Polonia  , p.  4.  cap.  io. 
n.17. 

Tra’l  Gran  Maefiro  di  Malta,  l’Inquifito- 
re,  ed  altri,  d 010.083.  e feqq. 

Vittoria  quando  non  fi  debba  creder’,  e cofà 
richiegga,  p 4. 03  3.011. 

Viziofo.  V.  Opinione.. , 

Ulan  in  Tartaria  che  lignifichi,  p.  3.  cap. 3. 
num.  7. 

Voce,  Mani, che  lignifichi  , p.3. 019.01109. 
ri. 

Giudìzio  quali  lignificati  abbia  , p.  4.  cap.  1. 
num.  3 3. 

Ufficio  da  che  proceda,  p4.c1.a1. 

Curia  cofà  lignifichi, d.c.z.n. 3. 

Senato  da  che  proceda , p.4. c. io. ai. 
Sinifcalco  da  che  proceda  , e cofa  fignifichi , 
p4.cn.  01. 

~4mbajcìad<*c  a chi  fi  adatti,  p.4. c 1 3. ri.  1. 
Se  convenga  con  quella  di  Legato  , dc.i  3. 
num. 4. 

Voci  Legato  à Latore  anticamente  cofa  figni- 
fi calibro,  p 4c.11.  n 1. 

Uomini  d’Uffizio  in  Tartaria  come  chiamati, 
p-3.c3.a7. 

Al  dire  de’ Siameli  come  diventino  Santi  , 
p-3.c13.an. 

Come  divenuti  dotti , p.4.  c.  3.  n.i. 

Devono  cercare  l'eternità  della  propria  la- 
ma, d.c-3.n.is- 

Dediti  a’ piaceri  quali,  p4.c6.otf. 
Sanguigni  cofa  facciano , ivi . 

Quando  debbano  attendere  alripofò,  d.c6. 
num.  7.-  « 

Ateneo  Tomo  W. 


Quando  debban  effer  premiati  da’ Principi 
ivi. 

V.  Età. 

V-  Principi  . f 
SefTagenarj  cofa  facciano,  d.c6.n.7. 

Che  ponno  parlare,  di  quante  fòrti  , d c 6- 
num.io.  • • ; „ 

Forti  come  fi  contenghino  , d.  p.  4.  cap.  6- 
num.  17. 

Virtuofi  perche  mandati  in  Efiglio  , do  6: 
nu.  19 

Contro  chi  concepifehino  aftio  , d.  c.  tf.  n.’ 
*4- 

Come  fi  diftinguano,  p4.c13.a1s- 
Come  diventino  illuflri,  P.4.C.36. n-S- 
Quali  proprietà  abbiano,  p.4  0.44-04. 
Uomo  come  debba  comparir  veftito , p.  4.  c. 
6.05. 

Prudente  cofa  debba  fare  , d.c.6.  num.  14- 
c 17. 

Deve  preferire  la  Gloria  alla  Fortuna,  d-c 

6 mi. 

Amante  di  fe  fleffo  cofa  faccia  , p4-c  ir. 
nu.i. 

Saggio  quando  fi  muti , p4.c13.a18. 
Prudente  come  fi  contenga,  ivi. 

Soggetto  ad  effere  odiato,  dc.13.a33. 
Come  fi  renda  odiofo,  P4. 049.0.4. 

Votare  chi  debba  prima,  p 4.06.07. 

Se  debban  prima  i Vecchi,  o i Giovani,  p. 

4.  c.io.  n.14. 

V.  Voti. 

Voti  quali  debban  prevalere  , p.  4.  cap.  4: 
nu.  15. 

In  parità  fé  debban  fbguitarfi  quei  de*  Gio- 
vani, ò pure  de'  Vecchi , p.4.  c.io.n.  15. 
Voto  . V. Giudice. 

V.  Votare. 

Ufo  del  Mare  comune  a tutti,  p.4.  cap.3S- 
num.  i. 

Ufurpatore  di  Giurifdizione  in  quali  pene  in- 
corra , p4c.1n.31. 

Ufurpatori  fpedifeono  Ambafciadori,  p.  4-C 
13.044.6  59. 

Ufurpazione  fe  pofTa  dar  Titolo  legittimo  a* 
pofTeffori,  p 3. ci.  ai. 

Utica.  V.  Biferta. 

Utile  fe  fi  debba  preferire  all'onefto,  p 4.  c.S. 
n.i3-efeqq. 

V.  Principi. 

Waldelftein,  Direttore  delle  Armi  Cefaree, 
perche  profcrivefle  i Carabinieri,  egli  Ar- 
chibugieri dagli  Efcrciti,  p.4. 017.07. 
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X Averto  (5-  Francefco)  ore  pwrifle,p.j, 
c.8.  n.f  i. 

(li  Ximene$  (Cardinale)  con  qual  mezzo  fà> 
«effe  para  viglio , p.4. 0.13.0.34. 


z 


ZAiro,  Fiume  Reale  del  Congo  di  fmiftj. 
rata  larghezza , p.}. 0.19.0.8. 

Infettato  da  i Coccodrilli  alF  imboccatura  . 
ivi  T 

Zaniboni  (Antonio)  Iodato,  pi4. 9.3. 0,24. 
Zelo  ?ofa  operi,  p4  c.33.n-a3. 

Zuffe  pome  lì  debban  condurre  , p-  4.  9. 33, 
pam.  a», 
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Part.  III.  c1.11.5-v.19.  nell*  Goal* 

cJ.  C- i-n-7- t.i  i.  Mondo  .*  offer ria  Mondo  » oflervan . 
d.c  «.»  io- t »5- infame  i quando  infame  * Quando  * ' 
CVikl>f4i7<  Dotta  detta . 

d,  c.  x-n.  io.  v.fi.  Infedeli  : L*  Impera*  Infedeli  » V Impera- 
dorè  dorè . 

d.  ca-n.131r.47.  afcendono  » ad  afcendooo  ad . 

c-4-n.4.T.fij.  mercati  mercanti* 

dca-nij-v. 3.  glorie  gloria, 

C-3-n.x.v.is-  Armenico  Armeno 

c.  6. n.i-v-xi- Importunata  fpiacevole 

c.6-n.3-v.i),  nuove  rote 

d.  f.7.n.t.»u».  de'  da 

d- c-7.r1.4-v->- fail  fiatato  il 

ct-n.a-v.fi.  molti  molte* 

C9-D.4- v.  17.  da  di 

c*9.n-4'V.ultjmo.  Li.  Si 

d.c  9-H-7. v.*i. di  quella  della  prima 

Cio.n1.v44.  orienule . Indie  Orientale  Indie 
Ivi  f.  la.  vico»  detta-  Vieo  detta 

dc-10n.j-v.a4.  alberi  altri  alberi;  altri 

d-c.1au.4-v.1f.  che  il  ebedi 

c.  « i.  n.  <-  V-  33*  affinchè  co-  affinché  folle  (O* 
ft retto  ftretto 

c.ij.n-j.v-  ultimo.  i|  del 

C-U-ni-V-i- polla  pollo 

dc.i4-nt.v-i6.  Mallcut  Calìcut 

c.ifi-0-l.v.fi.  ripudiare  ripudiarle 

c 17-n.a-v.43.  a*  ft  ruzzi  de*  ftrunzi 

c-1S-0.x-v.5-  di  cui  parleremo  di  cui  qui  parlere* 

njo 

Ivi  v.  17  non  si  non  vi  li 

d.Cit.n.a.v.1.  Dulange  Du Cange. 

Ivi  v-  13.  procede  proceda 

d>  M l.n.s  v.fi.  fanne  fanno 

c19.o-av.peo.  cole  del 

d-  c.*9-n.fi.v-i5.ficome  vi  fono 

Ivi  v.  14.  delia  dalla 

d.  c.  19.0.6.  v.r.  la  Guinea  a Regno  la  Guinea  è Regno 

d.  c-19-n.aov.4-  della  dalla 

d*c.t9.Q-i5-v-7- forbente  da  Sorgente;  Da- 

Ivi  v.  31.  riufcigli  ^ perche  riufcirgli  » perche 
Ivi  v.  42-  Religione  dalla  Religione:  Dalla 

c.ai-n.6.v-7-Mocolà:  Vanno  Mocofa  » venne  . 

c. ai.o.i.v.31.  Signore  Signori 

d.c-ain.]-v-3.del  dal 

c.ii.n.i4  V-»j.  preflig;  co*  quali  preftigj  tengono* 
tengono 

d.  c.xx.n.i3-v.t.  La  Tua  IH  ’l 

d-  c.avn.aj.v.ja-Comachieri  Coraacchiefi  . 

d*  cxt-n-io-v-io,  fapcic  » diremo  1 fapere  » trotarli 
trovarli 

Ivi.  v.  a!.  Polli  Porti . 

Fart.  Ull.ci.n.t-v-3  Pompeo  Pompilio  . 

d-  c1.n-t-v.13.  Senzi  > ma  fenza  Leggi » mi  * 

Ivi  v.  19-  quelli  quelle 

dci-o-3.v. «a-  Efamina  ; fe  efamina  fe* 

d c.i-nl-v  pcn.  parti  « del  parti  del 

de- 1.0.1  t-v-9- compilate  compilati 

d.c.i.a.U-v.is.riltrinre  riftringe. 

d.c.i-n-afi  v. 14.  proibire  proibilce 

d-  c.i.n.al.v-*7.  io  illansa  in  prima  illanza 

d- c-r.o. 19. v^i.  prima  laperiorc  prima  fuperiorità 

hi  luogo  iuperiore. 
Ivi  v.  33.  che  ordinaria  che  la  Ginrisduio- 

ne  ordinaria 

d.  c-1n.33-v.il.  quello  quelli 

d-ci.njfi.v.st.  effetti  affetti . 

ct.n.j  v 51.  comparifce  comparilTe  « 

Ivi  v.  66.  aurebbe  accrebbe . 

Ivi  v-  74-  trovanfi  trova  vanii . 

d-  ct.n-7.v- 33.  più  li  fono  più  fono . 

d- c-x.n4v.t6.  priva  vanii  piccavanfi. 

d. c.i-D-ifi.v.1.  facendogli  facendoli 

Ivi  v.u-  parte  pare. 

dctn.19.v3.  lei  li 

d.  c-vn.10.vS9.  venderlo  renderlo. 

d.ci-n.t3.v.63.devonfi  devono, 

d-  ct.n-»4  V.  16.  porto  polle 

C3  Q*>S.v-l.  dice  dico 

d.cj  n.ifi  v^o.  eccitare  evitare 


i.  C J O.17.T.  JJ.  fntm 

d-c.3-n  i4.v. 69.  fendo  fentendo* 

d.c-3-a.tg.v.  3.  centurie  centone. 

<L  c.3  11.15.7.1».  ma  non  trovanfi  ma  trovano . 

Ivi  v.  64.  perche  morendo  l’ uomo  perche  l’uomo. 
d.C3-o-tfi.v.ro6.  dilazione  delazione. 

d-c3.1l.t7. v a.  fi  in  tutto  fi  in  punto’. 

d.c.3.n.t7.v.ifi  Vefcovi di prohibire  VefcoviUpodeflà 
dì  prohibire 

<L  c-3-n-tl.v.to.  confidertndoli  confideranfi . 

Ivi  v.  43-  quella  • Abito  quella  Abito 

d.  c.3-n.tp.v.44-  lenta  attendere  oi  fi  doverebbe  at* 
tendere . 

d-  c.  J-n.  jo-v.  pen.  parlare  parlarne . 

d- C-3-n. 3 j.v.p.  Dottore»  noq  Dottore  non. 

Ivi  v-  ty  apparifee  apptrifle. 

d-c-3  n ifi.v.6  (colta  alcolta 

Iviv.  31,  (c)  L’Ordinario  (c ) I* ordinario 
Ivi  v.  55  ( h ) Dice  (h)dfce 

Ivi  v.  99-  vietato  » farebbe  » Vietato  : Uiebbc 
d-Part.  mi.  cjn.34.vpen.  abbicttive  obbiettive, 
d.  c3.n-36-v.30.  patrocinio  patrimonio 

d-C3-n.J7-v.to.  dagl’ altri  degl’ altri  t 

Ivi  37.  v.  xj.  nulla  ne  nulla»  e ne 

Iviv.  xj.  e di  dottori  ed  I Dottori. 

d-c-3  n^o.vn.  ProfelTori  dei  quali  ProfelTori  de1  quali 
d- c.i-n-4 3* v.t3.  perche  il  perche- 

dc.3-n.t7-  n.44- 

d-c  3.0.39.  n-4J* 

C-4-Q-3-V-I-  cafa  cauli 

d.  c-4  n-fi. v i*  mentre  difputtaro  mentre  il  duputare 
4*  c^-n.l.v-5.  giurifdiziooe  per  gìnrifdizione  : Per. 

Iviv.  il .nulUm  ( ttlì-tm 

d.  c.4.n-at-v.}9.  obbligato  obbligati 

d.  C4.n.U  T.:.  IOX  XIX. 

ivi  v.  7L  ed  e gl’ 

d-c.4-n.13-v. pen- lolita  folito* 

<Lc4.n-r4-v.7-  nulla  nulle. 

Ivi  V.  45  previdi t pr» videa t . 

d-C-4  n-!5-V-3l.  ixp/ifSf  fxpliesri . 

<Lc-4-n.1t.v-13.  cui  al  cui  cornea! 

<Lc-4  n.xi-v.4-  drizza  dirigga. 

<Lc4-n.t4.v- 19.  provato  privato* 

d-c-4-n.t7.v-1  anui  avvi 

d-c  4-n.34-v.l- figlio  Fifco* 

Iviv.  46- figlio  Fifco. 

d.  c.4-n.jl.v.  pen.  perche  quelle . 

d.  C 4-n  4»v  40.//  Se. 

Iviv.  48.  ed  ad 

d- c-4*n.4S-v.t.  dice  difle 

c3.n1  v.  ii.difputare  deputare, 

d.  c-j-n.a.v  t6.  forfè  efanminan  forfè  perche  efami- 

na 11  . 

<L  c 5 n.4  v.30  contiene  ogni  contiene  la  claufu* 
la»  ogni. 

<L  C3-0-3-V.  pen.  efentl  efcluG . 

d.  c.j.n.  10.  v.  19.  arbitrio  Arbitro. 

d.Part.  I1II.  c.5-n.io.v.it-  coofidcrato  confidento  come, 
che  come 

<L  c.  j-n.  1 j.  v.x.  rivegga  richieggs . 

d.  c 5.n16  v.iL  fpargiano  fparciano- 

Ivi  v.  30.  quali  quali, 

d*  c-3-n.il.v.f.  Velcovodi  Vefcovoèdl. 

Ivi  v.  9.  quelli  che  quelli  «quali 

d-c  5-n  xo  v.54.  dal  al. 

c-6.o.i.v-3l.  prefente  come  prefente  cou 

d.c.ónj.v.iz.  trovandofene  trovanfeoe . 

d.  c-6  n-7.v.v  uniformargli  uniformarli 

<L  c.6.n  f i|.  però  fare  però  in  fare- 

d.c.6.n  io  v.34.corteglani:  piuttofio  cortcgiani  piuttosto 
d*  c-fi.n.ii.v.4.  manca  « può  manca»  non  può. 

Ivi  v.  il. interrogato  interrotto, 

d*  C-6.n.  1 6.V.6.  »w  tu  ve 

d.  c.6-n.it.v.3.  affaticandoli  affaticanti, 

d.  efin-xo.  v.j  3.  prefi feo  prcfagifce . 

d.  c6  n.x1.v17.  ripofo  è ripofo  » e 

<L  c6.o.tt.v.64.  ad  fe ; Iratus  ad  fe  tulle  ovetn 
pauperis,  & para- 
vie  ciboa  homini  » 
qui  venerai  ad  fc  / 
iratoj . 
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d.  06.0.14.7.56-  anche  più 

anche  trà  più 

<L  064125.7.19.  diporta 

riporta. 

Ivi  v.  x8.  viene  accenderli 

viene  ad  accenderli 

Ivi  v.  31.  Famiglie , e tal  volta  Famiglie,  e tal  voi- 

, delle  lamiglic- 

ta  delle  Città 

d- 06-0.19- v-7- come 

con  t 

d<  c.6.n.  jo.v.19.  contrafan* 

contraftan 

- 07.0.1.  v.n.  divertirli 

convertirli  * 

d.  c7.0-j  v.1-  prigino 
d.c.7-n.7-v.6.  Perche;  ne 

peregrino 
peiche  ne 

d-c.7  n.8  v.34.  grandi , che  fi 

grandi , fi 

dc.7.n.u.v.3s.  appellati 

appellanti  • 

d.  c.7.0  *9-7.39*  avvicinarli 

av  vicinar  feli 

d.  0.7.0.31.747.  ma  li  feguiti 
d-  c-7n.34-v.iz.  troncanfi 

mali  : fegua. 

trovatili 

d.  c-7>n. 35  7.44.  Principe  fuddclegar  Principe  può  fud- 

C*  8 n.x  v.ro.  non 

noi 

Ivi  v.  45.  duriti 

Dtertts 

d-  C.t.n^.V.14.  perfonaggi  : Hit 

Perfonaggi  qualifi- 

cati ' Hu 

d.c.t.n-5.v.x.  benignità 

Dignità . 

Ivi  v.  29-  Leggi  i gli  Atti 

Leggi  edicofiumi 
del  Regoo’;  0 per 

equità , e cofcien- 

r 

ra , quando  fi  pro- 

*  * - • - 

cede  a tenore  delle 

Leggi , gli  Atti . 

f 9.n  4 v.5-  Lignifut 

Ln^uojut 

lui  v.44-  meis 

mei . 

lui  v.  58.  farvelo 

farcelo . „ 

d-  09  07.7.31.  molte 

molti  . 

' d.  c-9.n-9-v.i  x.ftmrijffimo  (a) 

Strtmjftmo,  L'Aldo. 
<-)  . 

Ivi  v.36.  il  che 

Il  perche. 

d.  C9.n.u.v. 3.  chiamato 

chiamate. 

Ivi  v.  xa.deve 

devon* 

C.10.A.1.V.5.  efporfi 

opporli . 

d.  C.XO.n.X.V.15.  trmdtmqBi 

traJamqU! 

d.  C.  to.n.  3.V.  14  .finitori 

Srnatores 

, lui  v.  3 3.  quelli 

quelle 

d.  010-n.4v.5-  prudenza  : diftinti 

prudenza  difiioti- 

d.  c.io.d  5.V.4X-  curuleo 

carole. 

d.c.  16.0.7.7. 17.  d' alcun 

d’ut. 

d.  cu o.n. 8- v.  106.  il  Prefidente 

il  nome  del  Prefi- 

dente- 

d.  0.10.0.9.7.8.  fiato  prima  nominato  fiato  nominato. 

d.  c-lo.fl-  14.VX6.  ccbban 

debba ■ 

Ivi  v.  19.  cioè  debban  . 

cioè  che  debban. 

d-c-To-ni6.v. 3. quelle,  le 

quelle:  fe 

lui v. xi. dipendono,  fe 

difendono:  fe. 

lui  V.  U.Sébmtmt 

flIUtUJ 

C-IO  n-i6  v.jy  filarti/ 

ftvtrut  . 

Ivi  v.  77.  Arifiocile. 

Cicerone*  , 

d-  010.0.19  7.41.  di  cui 

di  lui. 

c.  11.0-1.7.9.  Lui 

cui. 

d.  c.  il* n.6.  v.4t.  guardandola 

guardarla. 

Ivi  V.  46.  putsrem 

pmtmrsm , 

d.C- 1107.7.5.  paefe  II 

paefe  del 

Ivi  v.x6.  Abitanti  delle 

Abiunti  » delle 

Ivi  v 34-  Lui 

Lei. 

' Ivi  v.  36.  fortificazione  il 

Fortificazione,  in 

cui  il 

lui  v.  39.  offerì  fee 

offenfive 

lui  v-  49-  Tavola 

Tavole- 

d.  c.  1 1 nio.v  t.  Soldati  ; e dagli 

Soldati , ed  agli 

lui  v X4-  ordini  ,devon 

ordini  ,cbedevon 

d-cn.n  ix.v.34  di  (fendendoli 

diffendonfi . 

Ivi  v.  50  che  loro 

che  ciò,  che  loro 

d- c.rt-n.  14.7.16.  fuoco, che 

fuoco  là , che . 

d.  c-ii.n  xo.v-54  perche  non  ci 
d c ix-n  ìx.v  io. luo 

perche  noi  ci 

Reo . 

d.  c.ii.Q.i3-v.8.perniciofo  fi  - 

permiciofo .-  fi 

d.  c11.nx6.v4  prevedere  ; 

prevedere, e preve- 
nire. 

Ivi  v.  74.  primi  il 

primi;  il 

d-  c.i  1.0.31.7.21  trama  farà 

trama  : farà . 

Ivi  v.  49.  riceverle  il 

riceverle  ; il . 

d-  cu.n.33-  v- 1.  E’I 

II. 

c.iz.  n.x.v.ro.conferifee 

conferiva . 

d-  c.xx.iv  j.  V*5-  Corte  : trattarvi  Corte  , trattarvi  ! 
d. c. « i-n-6. V.  30. Solkcitaraentc  dalie  follecitamente  ; 

Dalle 

V.S9.  legazione  Legione. 

d»c. 13  n-6.  V.|t.  come  dipende  come  a tuoi  luoghi 
vedremo  dipende 

■d-  c-iJ.n-7-  V.16.  folorgano  Sol  orlano 

d.c-tj-n.ii.  V.5.  affari  confegnenza  affari  di  confeguen- 
za- 

d.c.ij.  mia-  V.jt-  vengan  venga 

d.  c.ij.  n.xa.  V.ioj.  fcrive  fcrivea 

d.  c-  * 3.  n 13.  V-J7-  conferirgli  conferirli 
d-c*!]. n-x6. V.16.  de  devono.- 

(Lc.13.-n.a9.  V 30.  che  dovean  fpac*  che  efpolcroeHer 
ciare  per 

d.c.i3.n.3i. V.16.  cheli  cheli 

d.c.  13-0.34. V.64.  a ma- 

d.c-ij.  1.36.  V.65.  fuggerifce  fuggenCTe 

d-c-i }•  n.*4-  V. 4?. Sovrani  , cponno  Sovrani,  ponno. 
d.  c.13.  n.5».  V.8.  avendo  hà 

d-c.ij.n.53-  V.ai.  Uffizio  nell’  Uffizio:  nell' 

Ivi-  V.ai.  mano  marco* 

.Ivi.  V.jv  de*  ne* 

d.c.13.  p.63.  V.14-PÌÙ.  già 

C.14.O-9.  V.  pen.  bini  »'» 

d-c.14.n-15.  V.x.  Italiano  all*  Italiano-'  All' 

c.15.  n-i-  V.i4-  private  di  private  i di  • 

d. c.«5- n.3.  V.75.  nelle  delle. 

dc.15n-4-V.x8-  alTegnare  ciafchuno.  a (legnare  à ciafeu- 


d.  c.15  n 6.  V-55-  figliale 
I-  c.*S.  0.7.  V.3.  lìrafcico 
1-  c i5-n-io.V.i5-occorrendo  partito 
Lc.i5.n.il-  V.56.  trovali 
L c.15.  n.19.  V.103.  gisfym 
L e.  15.  n.xx.  V.x».  gli 
L 0x5.0.31-  V.5.  prefentato 
Lc  i5-n.40-V.il.  fpediti  Ambafcia- 
dori  a quell' 

I.  c i 5-  n.43-  V.4Ì.  facea  la 
L 015- 0.43- V.  pen.  del  Principe 
L c.15.  n.45.  V.16.  trasferii» 

If i • V.up.  roezi 
c i6.  n.6-  V.94.  Venire 
d.  016.  n-i6.  V.  35.  Che  averebbon 

L c.  16.  n.xx.  V.i 8 • Che  di  che 

Ivi -V 43-  Meridionali:  egli 
L c.t6.  n 14.  V Abati , cgU 

d.  c.16.  n.»5-  V 36.  fra 
d.  c.16.  n.16.  V.96.  *g*"t 
Ivi  V.97-fw//ir 
Ivi  V.iOl.  jut 
Ivi  V.103.  Afvfltltq*** , timi 


Fifcale* 
lira  figo  - 

occorrendo,  partire 
trovavali. 
ju{qtu 
si  • 

preparato . 
fpediti  a quell* 

facea  Ala . 

del  primo  Principe- 

traigredifea 

negozi 

Unire 

Che  non  avereb- 
bon • 

Che  di  chi  ' 
Meridionali , 

Abati  gli 
fico . 

sjamt 

jafriui  iey 
Apeflelìquu  , /’  ty 
rr  court  à V.  Af.  »n* 


» egli 


Ivi  V.io7.fWrr/ 

Ivi  V- 109 

C- 17.  n 4.  V.i  o. palleggiando  Quar- 
tiere 

, c-t7.  n.6.  V.3  s-  Acroldi 
-c.17.  n.10.  V.10.  Nominiknt 
C.17:  n-17-  V.3.  ripugnan . 

-c.17.  D.H.  V.38-  e degl* 
c-i7- n.30.  V.18- fiafi  per  propria 
c.18.  0.1.  V.19.  penfi 
Ivi  V-xa-eccitterebbe 
-c-it.  n.3-V.iaammolifce  pur  ogni 

■ c.it.  n.i*  V.ix.  alltre,air 
c j 8.  n »}.  V .86.  ciò  ; che 

.Ivi  V-9x- fovente  fiam 
C.18.  0.X4-  V-34-  quitti 
c-i9-  0.5.  V.X9.  Tuchl 
. c- 19. 0 9.  V,  13.  non  1 

c.  19.  n.i  1.  V.X4-  Dote  è 
.c.19.  n.15.  V pcn  ivi 
. c »9-  n.19.  V-5-  tempo  , così 
Ivi  V.9.  mimoria 
c.xo.n.17.  V-43  P‘ù  un’ 

■ c.xo.  n il.  V.31.  lendógli 
oxo.  11.19.  Vi  8*  privan 


rtmdn 

Cltft 

palleggiando  da 
Quartiero  . 
Aìroldi . 

Hominibut 

ripugnava  • 
e gl’ 

fiali  propria  • 
parli 

eviterebbe, 
ammolifce  ogni, 
altre  che  ali* 
ciò,  che 
fovente  ; fiam 

quexas 

Turchi 
men 
Dote,  ò 
Quelli. 

tempo,  affinché 
menoma  • 
più  dW 
lendofi , 
piccati 

d-c. 


Digitized  t 


Errori . 


Correzioni  . 


d.  c-xo-  p-xo.  V96.  c per  t r oppa  e per  proprio 
d.  c-xo  n.it.  V.35.  trovandoli  trovandovi 
d.  c.xo.  o.^i.V.peo.  fcopertì  , òche  fcopert»  j che 


d.  c.xo.n^x.  V.16.  » e con 
d . c.xo.  n.37  V.  19.  imitar  ìjjinmi 
d-  cxo.  n.a».  V76.  In  tal  cafo 
d.  c.xo  n-4j.  V.}.  fiede 
d.  c.xo.  n.4l’  V-*  3-  quali 
d- c.xo.  n.51.  V 1.  tanto 
d.c.xo.  o.5x-  V-xi.  inferiore  -,  a 
d.  c.xo.  11*55-  V.8.  elemofine 
d.  c.xo.  n.  58  V.il.  rifcrbandogli 
<L  c-xo.  n.71  V.X7-  riunire 
Ivi  V.  pen.  dorata  i 
d.  c-xo  n-7»-  V.x.  fò 
c-xi.  n.i*  V.3.  Loro 
Ivi  Fabbia  Delfo, 
d-c-xi.  0.3- V-io.  Aria  r 
d.  c xr  n i?  V.3.  dichiarati  per . 


Ivi  V.  6.  da  *à 

c.xi.  n.8.  Vip-  aiutarli  accettarli . 

Ivi  V.  x6.  Afia  Aya 

c.xt.  n- 1 . V 44.  negrlve  negriccie 

Ivi  Vx8.  Lui  Le|-  . _ 

d.  C.X3  n-3.V.  h- Tribuni  e centu  Tribuni,  Centurto- 
rioni  "1* 

cx4.n-3  V.15- fanno  fì 

d.  c.X4-  n-5-  V 61.  deve  forte  punir-  deve  punirlo  fete- 
u • r.imcntc 


con 

initmri  fomiti 

io  cafo . 

diede 

quali 

conto 

inferiore» 

elezione 

riferbandoO  - 

riverire  .• 

dorata i i 

fi. 

fue . 

Fabio  a Delfo . 
Arles . 

dichiarati  Legati 

Jdf‘ 

accettarli . 

Aya 

negriccie 

Lei- 


ra  mente 

C.15.  n.i.  V30.  i fuono  . il  tuono 

* Ivi  V 31*  a tirar  *ìrar.* 

4. C.X5. n.6.  V.14.  due  dieci- 

d-c-xj-n-ix.  V.10. luogo  luogo. 

4.  c-xj.  n.  ix.  V.x  8.  forma  ma  di  forma  di- 

d-  cxj.  n.18.  V.^4-  dall’occupato  dal  luogo occnpato. 
c.  x6.  n.i.  V ia-  pare  pure 

Ivi  V.  55-  ordinavan  ordinan 

4*  c.x6.  n.3. V-6.  nemido  nemico . 

CX7  n io.V.6o  divifato:  coovien  divilato,  convien . 

Ivi  V6j.  pollo.  bofco. 

c-x8.  n-j-  V.8.  tenero  temere- 

Ivi  V.  pen  dal’  . - al 
4-  c.x8-  n.5.  V.5.  al  il.  ,w  , , 

d c iS.  n.8.  V.4. Ajutanti  delle  Por-  Ajutanti  Maggiori, 
te  ed  i Capitani  delle 

» Porte  • 

4.  c-x8-  n.13  V.Sx.  trovi  obbligo  trovi  in  obbligo . 
C.X9.  n.13.  V.10.  Tedefe.  Tedefcbe* 

£.30.0.5.  V.10.  fperienza  fperanza. 

Ivi  V.x».  Tutti;  quando  fi  ven-  tutti  , quando  non 
ga  fi  venga  - 

Ivi  V.  3 3.  atterrarvi  attirarvi 

d.  c.50.  n.  io.  V.8.  follecitar  follevar . 

c.ji.n.3.  V 1.  marchia» che  per,  marchia,  per 
d.  c. 3*.  n-6.  V-»7. Capitano  Mae ftro  di  campo 

d. c.ji-n-9  V-4- ragualiarc  eguagliarle. 

4fcji.  n.10.  V.4-  non  a non  è 

Ivi  V.X4.  parti  Partite  - 

Ivi  V.  7X.  che  chi . 

Ivi  V-lx.  egli  eflì. 

d.  c.  Jt.  n.n.  V.xo.  diffenfiva  offenfiva . 


eguagliarle . 
non  è 
Partite . 
chi. 
eflì  • 

offenfiva . 


Errori.  Correzioni 

Ivi  V.6x,  quella , che  ngn . «tacita  , non 
IvfV.  68.  AffricaUtipa*  Aflìrica-’Utica* 

d.c.31.  tx.  V.zi.  camino  . Anùpo. 

C.3X.  n.x  V-33-  fpanarla  fpararla. 

Ivi  V 58  perche  perde. 

Ivi  V.6x- (punta  rT  Ipinta- 

Ivi  V.  63.  Iparger  fporge» 

Ivi  V.  no.  conduce  con  due 

d.c.3x.  n 4-  V.X4.  dirutte  diritte. 

<L  C 3X-  0 *0.  V.7.  Signore  fegoare. 

c. jj-n.i.V.iXfcgonfeHrpdlqual-  cpnfcrtequal  fiGa. 

d-c.33-n.it.  V-io.fi  , 11. 

(lc.33.mx9-  V-9-  pccclonl  picconi . a 

d-c.33  n.j5-  V.i.tré  trà 

C 34-  n.5.  V-3-  ordinaria  militare  ordinarla  è milita- 
re- 

<L  C-34-  0.7.  V.l  9.  Mons.  Moro r 

d.  c-34.  n-8.  V.t  31  ncccfTìcà  ' nafcita , - 

d.t  j4-  n.io  V 9-  Regno, non  Regno, che  non 
d.  c-34-  n.17*  V.4-  può  ponno  . 

c.35-n4. V.16. Comende  emende.  , 

c.36.n.t  V i6.  fargli.  farli. 

d.c.36. n.x.  V. t8.  Ka vallerò,  e Ka vallerò,  a 
d.  c.36.  n 3.  V.54.  Cogliono  icioglicaq. 

IviV-ói.  Hwietl , cosi  focietà  ••  cosi, 

d-  c.36.  n.i*.  V.5.  permettere  premettere . 
£.38-0.1.  V.U3-  nuova  il  nuqva.il. 

Ivi  V.137.  nonèuno  non  è che  uno. 

d.c.38.  n.x.  V.88.  confiderai  la.  confiderare,  fe  la  - 
d.  c.38.  n.5.  V.  pen-  rigettendofo  rigettandolo  • 
d.  C.38.  n-io.  V.17.  Doge  Gran  Maeftro . 

d.  c.38.  n.ix.  V-35-  non  ofserva  • non  fi  oiferva . 
d-c-3  8.mi6.V.3/>A,»#  : Ì9Prit 

c-39-n-9.  V.il*Tomor.  Luogo  Tomor,  luogo. 
c*o»  n.t.  V-45-  Bruffiani  r Pruflìiani 
Ivi.  V.63.' Brufcla . Pruffia. 

c-41.n1V.45  Contea  Cornetta. 

Ivi  V 67.  Salisburg*  % Salisbury 

c-4x.  n.x-  V.5-  Battaglioni  Battagliai . 

<Lc.4x.n-8.  V ii-  Efi*  Eia* 

c 43- n-7- V-9- ed  ad.  n 

c.44-  n i.  Y-7-  fpecie crife  t ' fpecìe di crife • 

Ivi  V.  77-  prefcrivigli  preferi tt àgli . 

d.  c-44- n-5- V.6.  eccitare  editare  ^ 

d-  c-44-  n-4-  V.  34.  Monarchico  Ariflocratieo  • 
d.c.44- n.ó.V 56. rugine,  lo  Rugine,cheio 

C4$- n i.  V.10  luogo;  altro  Luogo,  altro. 

Ivi  V ii.  bene i 4ì  diilruggér  . bene  ; diftrogge . 

• Ivi  V-ix.  calpeflar  • v : calpeffa.  _ 

Ivi  V-3»-  tengofi  vengonfi. 

Ivi  V.53.  poterli  potefle  • 

d-c.45-n.il.  V- 18.  fattigli  fattifì 

d-c-45- nix  V.16. fe  fi. 

Ivi.  V.  36.  oliom  o/im . 

c-4t-n.11.V-u- nato*  noto. 

d-c.4t. n.13.  V.i.cafiu  caline* 

<Lc.48n.x5.  V.x.  XIV  XLV. 

49-n-io.  V-7  fi  gli. 

c.50.  n.9.  V.  X4.  per  riffa biliti  per  efler  riffaMlitf, 

c sx-o-it.  V.}.che . chi. 


Gli  altri  errori  , che  non  alterano  il  fenfo,  fi  rimettono  all* 
intelligenza  del  Lettore  . 
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P R O TESTA 

DELLAUTTORE. 

SE  tal  volta  l’ impegno  del  Titolo  , ò 
l’incidenza  della  materia  obligaflè 
l’Auttore  nel  prefente  Tomo , o negl’al- 
tri  feguenti  à narrar  qualche  fatto  , ò 
ventillare  qualche  maneggio  per  altro  re- 
condito , ò fegreto  , ò ftabilir  qualche 
trattamento  non  confueto  in  ogni  luo- 
go , ò à produr  qualche  Legge  , Cano- 
ne , ò Statuto  non  ammeflò  in  ogni  Sta- 
to , 6 obliato  dalla  confuetudine  contra- 
ria , fi  protetta  egli  , non  eflèr  fua  Inten- 
zione apportare  pregiudicio  veruna  , ò 
proporre  una  malfima  univerfàle  , che 
deroghi  agl’ ufi,  e Privilegi  de’Paefi, 


NOI 
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NOI  REFFORM  A TORI 
Dello  Studio  di  Padoa. 


H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  > & Approbatio» 
ne  del  Padre  F.  Tomafo  Maria  Gennari  Incjuifitore  nel  Li* 
bro  intitolato  Ateneo  dell'  Huomo  titubile  , Opera  Legale  , Stori- 
ca , e Morale,  Volitica , e Cava/arefca  dtvifa  in  dieci  Tomi  , et 
ylgojìino  Taradifi  Tomo  3.  Varie  3-  e 4.  non  v’efler  cos' alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , & parimente  per  Atteftato 
del  Segretario  Noftro  j niente  contro  Prencipi  , & buoni  co* 
(lumi , concedendo  Licenza  ad  Antonio  Bortoli  Stampatore,  che 
podi  efler  ftampato  , offeryando  gl' ordini  ip  materia  di  Stam- 
pe , & prefeptando  le  (olite  copie  alle  Publiche  Librarie  di  Ve* 
petia  , & di  Padoa. 

Dat.  7.  Luglio  1715, 


( Carlo  Ruzini  Kav,  Proc,  Refi! 
( Alvife  Pifani  Kav.  Proc,  Reffi 


dgoflim  Cedei dinì  S tintorio , 
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